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Lo  scrìtto  che  ora  vede  la  luce  fu  compilato  quasi  da  due 
anni  (cioè  nel  1849),  e  gran  parte  ne  fu  stampata  da  ben  ol- 
tre un  anno.  Era  ciò  quando  i  nomi  di  SociaMsnio  e  di  Co- 
munismo cominciavano  a  volgarizzarsi  in  Italia,  creduti  però 
dai  più  proprii  soltanto  di  alcune  fazioni  e  sette  straniere,  o 
meramente  economìstiche  e  ridicolmente  utopistiche,  o  super- 
lativamente empie,  demagogiche,  anarchiche,  e  perciò  abba- 
stanza riprovate  dal  buon  senso  e  dalla  onestà  pubblica,  mas- 
simamente fra  noi  dove  tutti  i  partiti  mostravansi  poco  meno 
che  unanimi  nel  deriderle  e  riprovarle.  Ma  la  cosa  appariva 
tutt'altra,  e  piena  d'insidia,  a  chi  si  dava  a  considerare  quanto 
fossero  profonde  le  radici,  antica  Torigine,  reo  il  carattere  e 
le  tendenze  di  quella  nuova  foggia  d'eterodossia,  e  come  per 
ogni  dove  si  venisse  gettandone  il  seme,  spargendo  gli  stessi 
principii  e  sguinzagliando  le  cupidigie  che  produssero  quei  due 
mostri  in  seno  delle  nazioni  vicine.  E  crescea  il  pericolo  poi- 
ché, sotto  colore  di  moderantismo  e  di  sapienza  superlativa. 
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uomini  inganDati  o  ingannatori  venivano  ogni  di  più  scemando 
forza  alle  verità  precise  e  pratiche,  confondendo  spesso  l'error 
manifesto  còlla  verità  severa  e  immutabile  in  una  medesima 
condanna,  a  titolo  di  partiti  estremi;  e  rari  apparivano  gli 
scrittori  che  additassero  alla  turba  plaudente  Torigine  e  Tesito 
delle  false  dottrine,  delle  folli  combinazioni,  delle  stolte  pro- 
messe e  lusinghe  dei  sofisti,  dj^i  ambiziosi,  degli  intriganti, 
che  trassero  al  precipizio  altre  nazioni,  e  trovano  in  Italia  troppo 
astuti  imitatori  e  troppo  credule  vittime. 

Ciò  indusse  l'autore  a  creder  pregio  dell'opera  il  dar  mano 
a  rendere  meglio  conosciuta  anche  fra  noi  l'indole  e  la  tendenza 
della  tabe  socialistica,  che  gangrena  la  Germania  e  la  Francia, 
e  a  persuadere  alla  gente  onesta  e  buona  quanto  ne  fosse  im- 
mensamente larga  e  profonda  la  vena,  e  minacciosa  l'energia, 
incomparabilmente  più  che  dessa  non  mostrasse  di  credere;  e 
in  fine  come  fossero  atte  a  produrre  il  socialismo,  ovvero  inette 
a  combatterlo  certe  dottrine  e  teorie  speculative  che  in  Italia 
riceveano  accoglienza,  quasi  fossero  ti'ovali  di  ingegno  trascen- 
dentale, mentre  già  erano  cose  viete  e  infradiciate  presso  le 
nazioni  più  inoltrale  nel  tristo  arringo  della  rivoluzione  ideale. 

Ecco  pertanto  lo  scopo  dell'opera  ;  che  però  non  fu  conce- 
pila  se  non  come  un  abbozzo,  e  come  un'  indicazione  generica 
del  tema,  ossia  dei  molti  temi,  che  imporla  ancora  al  pre- 
sente che  si  rechino  in  mano  scrittori  valenti,  aireHetto  d'il- 
luminare la  pubblica  opinione  sugli  errori  capitali  dell'etero- 
dossia socialistica,  di  smaschei*are  le  arti  e  le  menzogne  dei 
settari,  di  analizzare  accuratamente  i  seducenti  e  benigni  si- 
stemi di  razionalismo  religioso  e  filosofico,  di  cristianesimo  e 
di  scienza  ammodernala,  e  di  far  vedere  che  da  siffatta  scienza 
nuova,  non  che  aversi  sufficiente  difesa  contro  le  minacele  e 
gU  assalti  che  patisce  la  religione  e  la  società,  s'abbia  anzi  ad 
aspettar  niente  altro  che  acx;rescimento  di  pericolo;  il  quale 
tema,  nella  sua  unità  e  varietà,  consiste  in  somma  nel  discu- 
tere uno  ad  uno  tutti  gli  elementi  del  socialismo^  fra  cui  ten- 
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gono  molto  luogo  le  dimezzate  verità  e  le  incoerenze  dei  so- 
fisti onesti,  dabbene,  ma  dottìrinarii. 

Se  non  che  atteso  il  ritardo  per  diverse  circostanze  inter- 
inaste nel  dar  mano,  e  poi  nel  proseguire  la  stampa,  avvenne 
die  il  voto  e  lo  scopo  di  questo  scritto  si  veniva  già  compiendo 
in  parte  dal  giornalismo  savio,  e  da  dotte  elucubrazioni,  ol- 
treché il  corso  dei  fatti  era  da  se  stesso  una  lezione  quoti- 
diana suirindole  dell'idea  socialistica,  che  veniva  sempre  più 
nelle  vicine  nazioni  svelando  se  stessa,  e  rompendo  tutte  le 
eerchie  fra  cui  il  liberalismo  razionalistico  tentava  rinserrarla. 
L'autore  quindi  fece  al  primo  contesto  diverse  modificazioni 
nel  corso  stesso  della  stampa,  parte  per  approfittare  della  nuova 
luce,  parte  per  non  ripetere  inutilmente  cose  già  volgate  da 
altri,  dove  ancora  era  in  tempo  d'evitarlo.  E  perciò  si  ritrasse 
dal  pubblicare  la  terza  parte  destinata  propriamente  ad  esporre 
rideale  della  filosofia,  se  tale  può  dirsi ,  del  socialismo  maz- 
ziniano, e  di  alcuni  dei  precipui  sistemi  e  dottrine  speculative 
accreditale  in  Italia,  iùtorno  a  cui  erano  già  venute  alla  luce 
apposite  opere,  limitandosi  a  toccarne  qua  e  là  alcune  cose, 
specialmente  negli  ultimi  capitoli  del  presente  libro;  se  non  che 
poi  una  circostanza  particolare  lo  indusse  a  discorrere  alquanto 
per  disteso,  in  appendice,  di  uno  di  questi  sistemi  speculativi. 
Il  lettore  vedrà  dal  suddetto  che  l'autore  non  ebbe  mai  pre- 
tensione di  dir  cose  peregrine  e  nuove,  ma  di  far  anzi  inten- 
dere quanto  fossero  viete  quelle  che  molli  in  Italia  accoglievano 
come  nuove;  e  come  la  scienza  cristiana  avesse  già  conquiso 
sui  luoghi  dove  nacquero  molti  di  quei  falsi  principii,  e  sve- 
late molte  di  quelle  conseguenze  ree,  che  fra  noi  trovavano 
patrocinatori.  Esso  vedrà  ancora  che  l'aver  dovuto  mutare  no- 
leTolmente  il  piano  dell'opera  nel  corso  stesso  di  stampa,   e 
recarvi  addizioni  e  diminuzioni,  non  ha  potuto  a  meno  di  tur- 
barne pur  troppo  l'economia,  sia  nel  fondo  che  nella  forma. 
Il  lettore  condonerà   benevolentemente  questi  difetti,  qualora 
consideri  come  all'odierno  movimento  delle  idee,  per  cui  ciò 
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che  oggi  si  aflbccia  alle  oienli  come  uoa  quìslione  vitale,  un 
problema  superlativo,  al  domam  è  obbliato  quasi  fosse  cosa  di 
niun  dubbio  o  di  dìud  peso,  solo  veraroeote  corrisponde  e  si 
appropria  la  letteratura  giomalisliea,  che  coglie,  per  così  dire, 
col  daguerotipo  la  fisìoDomid  momeotanea  delFidea.  Forse  anche 
però  vedrà  non  essere  affatto  disutile  il  riprodurre  unite  iii- 
siane  le  verità  che  molti  valenti  scrittori  già  fecero  risuoodire 
nelle  loro  produzioni  suindicate,  ove  sia  non  tanto  alio  si^opo 
di  risolvere  i  giornalieri  problemi  mutabili,  quanto  a  (/uello 
di  giudicare  del  valore  stesso  intrinseco  della  sofistica  smaniosa 
e  insipiente,  con  cui  uomini  semicolti  li  \en9:ono  ogni  dì  mol- 
tiplicando e  mutando  senza  verun  frutto. 

Noi  per  altro  ci  reputeremmo  felici,  se  non  altri  difetti  che 
quelli  sovranotati  incontrasse  in  questa  composiziose  il  lettore 
erudito  e  dotto,  titoli  a  cui  ben  conosce  di  non  ^ver  ragione 
di  aspirare  lo  scrittore.  Un  siffieitto  lettore  però  ravviserà  an- 
cora che,  a  vero  dire,  la  è  faccenda  scabrosa  assai  al  dì  d'oggi 
trattare  di  cose  le  quali  toccano  alle  più  alte  sublimità  della 
scienza  religiosa  e  sociale,  agli  interessi  più  importanti  della 
società  e  deli' umanità,  ai  più  passionati  oggetti  delie  simpatie 
e  antipatie  degli  uomini,  e  non  dare  in  molli  scogli.  Se  vi  ha 
lotta  tra  l'empietà  e  la  fede,  tra  il  socialismo  distruttore  e  la 
società,  la  famiglia,  la  proprietà  e  ogni  diritto  divino  e  umano  ; 
se  vi  ha  lotta  insomma  dell'errore  e  del  delitto  contro  la  ve- 
rità e  la  virtù,  lotta  di  cui  basta  esporre  le  condizioni  per- 
chè ogni  animo  onesto  ne  faccia  giudizio,  v*è  spesso  altresì  lotta 
fra  verità  e  verità,  fra  virtù  e  virtù;  lotta  in  cui  è  molto 
difficile  Tessere  inteso  e  Tintendersela  senza  incorrere  Taccusa 
di  condannare  il  bene  col  male. 

Se  vi  sono  uomini  furibondi  e  rei  che  aspirano  a  coprir  il 
mondo  di  ruine,  e  a  promuovere  la  rivoluzione  ideale  per  ar- 
rivare alla  materiale,  pigliando  le  mosse  dalla  professione  di 
ateismo  e  di  empietà,  sono  anche  altri  che  pretendono  rifor- 
mare il  mondo  a  titolo  di  zelo  religioso,  evangelico,  cristiano 
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e  di  cattolicismo  sociale;  ed  altri  in  apparenza  ancor  più  di- 
screti vi  sono,  i  quali,  proferendosi  dilicati  in  tutto  ciò  che 
strettamente  si  attiene  alla  dommatica  cristiana,  e  condannando 
3  razionalismo  assoluto,  nondimeno  piegano  ad  un  razionalismo 
mitigato,  e  pretendono  interpretare  a  loro  giudizio  le  formole 
dommatiche,  e  tutto  vorrebbero  riformare  il  mondo  a  puro  ti- 
tolo di  scienza  nuova,  di  sistemi  fantastici  e  di  un  temperato 
eclettismo  fra  la  scienza  antica  e  la  nuova  speculativa  etero- 
dossa. Se  vi  hanno  nemici  giurati  della  religione  e  della  so- 
cietà, che  aspirano  ad  usurparne  colle  arti  e  colle  violenze 
settarie  il  dominio,  v'  hanno  anche  uomini  ambiziosi  ingannati 
0  ingannatori,  che  aspirano  a*coniquistare,  per  mezzo  di  quella 
pretesa  religione  o  pretesa  scienza,  Tegemonia  dell'opinione  e 
delle  cose  pubbliche.  Ora  di  tutte  queste  lotte,  di  tutte  queste 
usurpazioni  le  più  pericolose  e  ad   un  tempo  le  più  difficili 
a  caratterizzare  per  tali  sono  quelle  che  si  controvertono  fra 
uomini  onesti  e  generosi  ;  sono  quelle  in  cui  gli  antagonisti  af- 
ferrano un  principio  vero  in  se  stesso  e  benefico,  ma  ne  vi- 
ziano le  conseguenze,  estendendole  di  troppo  o  rendendole  esclu- 
sive di  un  qualche  altro  principio  non  meno  vero  e  necessario 
a  dar  la  ragione  scientifica,  e  a  stabilire  la  norma   pratica 
dellordine  morale,  in  somma  le  lotte  le  più  insidiose  sono  pro- 
priamente quelle  in  cui  gli  avversarii  non  portano  in  faccia 
il  marchio  dell'errore  e  della  reità,  e  che  anzi  sorretti  da  buone 
e  virtuose  intenzioni  si  circondano  d'un  prestigio  indicibilmente 
seduttivo. 

Ora  come  mai  in  un'opera,  in  cui  si  toccano  per  sommi  capi 
tutte  le  quislioni  vitali  del  giorno,  e  si  vorrebbe  additare  la 
conformità  dei  principii  metafisici  da  cui  partono  spesso  uomini 
di  intenzioni  affatto  contrarie,  e  la  conformità  delle  ultime  con- 
clusioni cui  giunger  denno  la  filosofia  ideale  dei  socialisti  e 
quella  dei  dottrinari  e  utopisti,  non  aver  l'aria  di  confondere 
talvolta  gli  uomini  di  mala  con  quei  di  buona  volontà,  quei 
che  vogliono  distrarre  religione  e  società,  e  quei  che  la  vor- 


1 0  PREFAZIONE 

rebbero  difendere  e  i>orre  in  nuovo  lìore,  sebbene  con  mezzi 
conducenti  a*  tutt'altro  esito?  Come  nìai  non  sembrare  talvolta 
riprovare  opinioni  libere  ed  innocenti,  quando  si  vorrebbero 
sol  difendere  i  principii  immutabili  di  verità?  Per  metter  ogni 
cosa  in  chiara  luce  si  vorrebbero  trattati  metodici  e  intermi- 
nabili, discussioni  profonde  e  pazienti,  e  alta  dottrina  per  com- 
porli, piucchè  mediocre  studio  per  comprenderli. 

A  tutto  questo  però  non  abbiamo  miglior  dichiarazione  a  op- 
porre se  non  che  noi  non  abbiamo  inteso  di  fare  un'opera  di 
scienza,  ma  piuttosto  di  buon  senso,  frutto  bensì  di  alcuni  studi 
antichi  ma  da  lungo  tempo  intramessi,  e  parto  di  penna  poco 
esercitata,  che  non  vi  si  er9  dedicata  se  non  per  supplire  alla 
scarsità  dei  difensori  del  vero,  e  per  invitare  altri  migliori  a 
entrare  più  addentro  nelle  materie  di  cui  qui  si  tocca  solo  di 
volo.  Epperò  abbiamo  a  dichiarare  ancora,  che  non  cadono 
punto  nella  sfera  del  libro  le  opinioni  veramente  libere,  come 
sarebbero  quelle  intorno  ai  sistemi  puramente  scientifici  di  fi- 
losofia ideologica,  intorno  alle  forme  di  società  o  di  governo, 
intorno  ai  legittimi  tentativi  di  migliorie  legislative,  economi- 
che, politiche,  sebbene  queste  e  altre  simili  opinioni  per  lo 
più  dividano  gli  animi  perch'essi  non  sono  concordemente  in- 
telligenti dei  principii  immutabilmente  veri  in  lutti  i  tempi,  e 
dei  concetti  di  ontologia  e  di  morale,  di  religione,  di  filosofia, 
di  giustizia  e  di  legittimità  nelle  materie  sociali  e  politiche,  di 
autorità  e  di  libertà  onesta  nelle  pratiche  relazioni  fra  gli  uo- 
mini, e  nello  sviluppo  di  loro  forze  intellettuali  e  morali.  E 
per  simil  modo,  e  molto  più,  abbiamo  a  dichiarare,  che  nel 
disputare  e  criticare  opinioni  altrui,  e  nelfindicare  sospetto  di 
principii  erronei,  produttivi  di  conseguenze  e  di  tendenze  per 
qualche  rispetto  analoghe  a  quelle  promosse  dalle  moderne 
scuole  eterodosse,  non  abbiamo  inteso  di  giudicarne,  e  molto 
meno  d'imputare  ad  autori  sinceramente  cattolici  quegli  er- 
rori e  quelle  tendenze  perniciose.  Che  se  ancora  avessimo  per 
mala  sorte  non  ben  compreso  il  senso  dei  luoghi  da  noi  ci- 
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tali  dei  loro  scritti^  avvertiamo  fin  d'ora,  che  noi  non  abbiam 
inteso  se  non  di  indicarne  il  pericolo,  acciò  chi  ne  vuol  fare 
giudizio  vada  ai  fonti,  ed  ivi  nel  contesto  intiero  veda  meglio 
la  cosa.  Si  tratta  in  ciò  di  novità  metaGsiche  trascendentali, 
che  dagli  autori  cattolici  voglionsi  far  concordare  colie  verità 
certe  per  fede,  e  per  ragione  evidenti;  ma  non  senza  seguire  an- 
che l'andazzo  della  moda  speculativa,  che  poco  sollecita  della 
paziente  osservazione  della  realtà,  turifìca  Videa.  Quindi  si  suole 
anche  dagli  autori  coscienziosi,  pell^rinanti  pel  mondo  delle 
idee,  mutare  il  valore  al  linguaggio  consueto  e  scientifico,  e  cir- 
condare Videa  nuova  dì  spiegazioni  limitative  e  correttive,  acciò 
per  un  iato  apparisca  nuova,  per  Faltro  serbi  il  legame  ricono- 
sciuto necessario  colle  tradizioni  e  verità  antiche;  cose  tutte  in 
cui  troppo  spesso  la  verità  si  trova  impigliata  tra  equivoci  ed 
errori,  o  travisata  da  orpelli  pericolosi.  A  me  non  sarebbe  stato 
poesibite  entrare  in  tutti  questi  ripieghi,  in  un'opera  destinata 
a  dare  un  semplice  saggio  delPinfluenza  che  co^ffatti  sistemi 
di  scienza  nuova  debbono  avere  sulle  sorti  del  socialismo,  ossia 
a  combatterlo^  come  vorrebbero  gli  autori  di  cui  riconosciamo 
e  rispettiamo   le   buone   intenzioni ,  o  più  spesso  a  favorirlo , 
come  noi  non  esitiamo  a  dire  che  temiamo. 

NelFabbandonar  del  resto  alla  discrezione  del  lettore  questo 
qualunque  siasi  lavoro,  protestiamo  poi  ancora  più  enissamente, 
che  non  ci  siamo  voluti  scostare  menomamente  dalle  dottrine 
di  S.  Chiesa ,  e  che  per  ciò  se  nel  discorrere  di  cose  prossi- 
mamente attenentisi  alle  materie  di  fede  ci  fossimo  espressi  am- 
bij^uamente  o  inesattamente,  non  altro  senso  intendiamo  che 
quello  della  Chiesa  ;  se  per  disgrazia  ci  fossimo  espressi  erro- 
neamente, intendiamo  fin  d'ora  di  condannare  la  frase  o  il  con- 
cetto come  già  fosse  o  potesse  venire  mai  dalla  S.  Sede  condan- 
nato. Ed  anzi  in  quelle  cose  stesse  in  cui,  senza  dare  decisioni 
dommatiche  e  imperative,  la  S.  Chiesa  dimostrò  preferenza  di 
approvazione  o  di  disapprovazione  per  certe  dottrine  morali  e 
sociali,  a  lei  intendiamo  stare  irremovibilmente  aderenti,  perchè 
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la  veneriamo  non  solo  come  infallibile  nei  dommi,  ma  anche 
qual  maestra  e  guida  la  più  sicura  nelle  materie  razionali  e 
morali  strettamente  parlando  opinabUi;  sicché  mentre  non  ci 
riputiamo  in  grado  di  creare  sistemi  nuovi  e  singolari,  discordi 
dalla  sci^dza  comune  e  antica,  giammai  ci  riputerenmno  star 
nel  vero  dove  pigliassimo  alcuna  sentenza  di  cui  la  S.  Sede 
avesse  mostralo  solo  sospetto,  e  sconsigliata  la  sequela. 

Che  se  poi  tutto  questo  parrà  ad  altri  retrogradume,  in  un 
tempo  in  cui  nulla  è  buono  se  non  è  segnato  al  marchio  della 
novità  e  del  progresso,  ci  consoleremo  col  pensare  che,  bra- 
mando noi  d'insistere  sulle  basi  della  vera  filoso6a  cristiana 
e  di  aggiungere  una  debole  voce  a  richiamarvi  gli  studi,  ora 
che  più  che  mai  cresce  in  Italia  la  generazione  di  coloro  che 
pensano  col  capo  dei  sofisti  tedeschi  e  francesi,  noiì  retrogra- 
diamo, perchè  quella  è  pur  sempre  nuova  sebbene  antica;  e 
nella  sua  antichità  stessa  di  oltre  diciotto  secoli,  è  particolar- 
mente nuova  rispetto  a  quella  filosofia  paganesca,  deistica  e  gre- 
canica, a  cui  fanno  ritorno  le  scuole  di  razionalismo  pseudo- 
cristiano; è  ancor  più  nuova  rispetto  alla  filosofia  panteistica, 
pura  0  eclettica  dei  miscredenti  che  ritornano  alle  fole  del 
vecchio  Oriente  ;  è  ancor  più  nuova  rispetto  alle  utopie  degli 
umanitarii  e  dottrinarli,  che  contemplano  la  umanità  ideale  nel 
primo  giorno  della  creazione,  nelFetà  delForo,  in  cui  air  in- 
nocenza si  maritava  la  felicità,  non  turbate  queste  da  delitto 
né  da  pena.  Ed  è  poi  quella  filosofia  incomparabilmente  ve- 
neranda per  autorità  ad  un  tempo  e  per  ragione,  e  sola  ca- 
pace di  stare  a  petto  delle  furibonde  insanie  del  socialismo, 
che  da  tutti  quei  retrogradumi  trae  ciarpe  per  farsi  un  nuovo 
vessillo  di  una  fede  e  di  una  religione  delFavvenire,  fondata 
sovra  la  tradizione  di  tutte  le  dottrine  empie,  sragionevoli,  de- 
sdatriei  di  tutti  i  tempi. 

Per  la  qual. cosa  ci  consoleremo  ancora  delle  accuse  di  pie- 
oolezza  e  servilità  di  spirito  ligio  alla  autorità  della  Chiesa  e 
della  scienza  cristiana,  al  vedere  che  i  pensatori  liberi  e  tra- 
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scendentali,  dopo  d'avere  per  tre  secoli  promossa  remancipa- 
zioDe  del  pensiero,  e  posta  in  tesi  Vautonomia  dell' uomtf,  ora 
scendono  più  o  meno  esplicitamente  alla  emancipazione  della 
carne,  degli  istinti,  delle  opere;  al  vedere  che  la  metafisica  di 
Hegel,  la  morale  dei  sansimoniani,  la  politica  di  Proudhon  e 
di  Lamennais  (che  sono  gli  errori  capitali  deiretà  moderna)  si 
trovano  infettare  più  o  meno  profondamente  tutti  i  sistemi  di 
quella  scienza  superlativa,  riformatrice,  pietistica  o  no,  che 
pretende  contrapporsi  all'antica  per  condannarla,  o  per  am- 
modernarla e  correggerla;  al  vedere  che  nel  mondo  emanci- 
palo la  stampa  e  la  letteratura  divengono  spesso  bestemmia 
e  maldicenza,  la  fratellanza  umanitaria  diviene  comunella  di 
sozzure  e  di  ladronecci,  la  civiltà  nuova  promettitrice  di  feli- 
cità indefinita  riesce  alla  discordia,  all'omicidio,  alle  stragi,  al- 
l'anarchia. Il  che  non  da  altro  proviene  se  non  dall'essere  stata 
la  scienza  naturale  e  superna  turale  di  Dio  e  della  verità ,  e 
Tautorità  sua  spregiata  e  screditata  dagli  emancipatori  e  tra- 
scendentali, talché  essa  si  va  ritirando  anche  dalle  masse,  in 
cui  stava  a  titolo  di  buon  senso  pratico  e  cristiano.  Non  est 
veritas,  et  non  est  misericordia,  et  non  est  scientia  Dei  in 
terì^a/  nialedictum,  et  ìuendacium,  et  homicidium,  et  furtum, 
etadulterium  inveneìiint,  et  sanguis  sangninem  tetigit  (Oseae4). 

Per  la  qual  cosa  in  tante  sfrenatezze  di  spiriti  e  di  opere 
ravvisiamo  che  l'umile  regresso  al  princìpio  di  autorità  e  alle 
considerazioni  delle  verità  le  più  comunali  sì,  ma  le  più  im- 
portanti, della  fede  e  della  scienza  cristiana,  come  si  accomoda 
alla  nostra  piccolezza,  è  anche  singolarmente  acconcio  al  bisogno 
dei  tempi  di  razionalismo  superlativo. 

La  religione  e  la  filosofia  veramente  cristiana  sono  ormai 
k  sole  che  parlino  alla  ragione  ;  esse  non  omisero  mai  di  stu- 
diare ogni  via  per  porsi  seco  in  accordo,  esibendo  agli  intel- 
letti almeno  i  motivi  di  credibilità  di  ciò  che  insegnarono  di 
indimostrabile,  alle  volontà  i  motivi  di  nobile  eudemonologia 
per  piegarle  alle  loro  morali  esigenze;  è  questo  un  [carat- 
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ziosa  la  terra,  e  disautoralo  il  buon  senso  e  la  scienza  cristiana, 
ed  uno  spirito  di  concessione  (funesto  dove  si  tratta  di  lotte 
di  principii  immutabili)  avea  invaso  le  menti  anche  degli  uo- 
mini di  teoria,  che  spesso  non  mostravano,  non  che  il  coraggio 
della  loro  opinione,  nemmen  quello  delle  proprie  credenze  e 
convinzioni,  per  blandire  ai  sofismi  di  moda,  e  per  non  discor- 
dare dagli  inni  frodolosi  airemancipazione,  al  progresso  e  al 
liberalismo,  che  la  moltitudine  intuonava,  senza  determinare 
il  valore  degli  oggetti  del  suo  culto  e  dei  suoi  amori  novelli. 


AVVERTENZA  DELL'AUTORE 

INTORNO  ALLA  PRESENTE  EDIZIONE. 

Restaci  ad  aggiungere  in  proposito  di  questa  edizione,  che  noi 
sentiamo  di  quale  e  quanto  immeritato  onore  ne  riesca  il  vedere 
accolta  l'opera  nostra  neWdi  Bibiioteca  ecclesiastica  torinese,  il 
che  vuol  dire  vederla  suffragata  dairinclito  patrocinio  dei  Su- 
balpini Prelati  che  tal  Biblioteca  fondarono,  e  dei  dotti  Eccle- 
siastici che  vi  danno  mano.  Quindi  a  testimonianza  del  nostro 
animo  grato  ed  ossequente  abbiamo  fatta  qualche  diligenza  ad 
approfittare  del  mezzo  che  la  gentilezza  dei  Sigg.  Editori  ci  of- 
friva per  recare  alcuni  miglioramenti  airopera,  e  purgarla  in 
parte  almeno  dalle  mende  incorse  nella  prima  edizione.  Non 
sarà  già  che  sieno  sparile  tutte,  mentre  se  gli  autori  della  fi- 
losofia di  Lione  diceano  che  la  V  edizione  d'uno  scritto  ne 
è  come  il  brogliazzo  da  emendare  poi  nelle  edizioni  successive, 
noi  pur  troppo  dovemmo  far  quella  in  condizioni  di  tempo  e 
(li  luogo  troppo  avverse  alla  regolarità  perfetta  della   produ- 
zione nostra,  ne  ora  potevamo  rifondere  da  capo  tutto  il  la- 
voro; bensì  Iroverassi  in  questa  edizione  provvisto  meglio  alla 
chiarezza  con  una  maggiore  e  più  opportuna  divisione  di  ca- 
pitoli, e  col  riporre  in  una  terza  parte  ciò  che   formava  la 
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materia  dei  due  ultimi  lunghissimi  capitoli  della  Parte  IL  Al- 
cune emendazioni  a  luoghi  opportuni  ed  alcune  aggiunte  in 
testo  e  in  nota  serviranno  a  spiegazione  e  a  conferma  delle 
materie  trattate.  Del  resto,  questa  edizione  non  si  differenzia 
punto  dalla  prima  né  quanto  all'ordito  del  lavoro,  né  quanto 
alla  sostanza  delle  dottrine  espostevi  ;  e  per  verità  ora  meno 
che  mai  saremmo  disposti  a  fare  variazioni  intorno  a  queste, 
poiché  le  vediamo  benignamente  suffragate  da  quelli,  dal  di 
cui  giudizio  noi  ci  gloriamo  di  dipendere  come  fedeli  per  la 
loro  autorità  in  Cristo,  e  come  discepoli  per  la  venerata  loro 
preeminenza  in  dottrina. 

Possa  quindi  quest'opera,  mercé  le  riforme  sovrindicale,  ap- 
parire meno  indegna  di  stare  nella  serie  della  BibUoteca  Ec- 
clesiastica, accanto  a  tante  altre  di  autori  insignissimi;  e  sia 
gradito  agli  eccelsi  di  lei  patrocinAtori,  ai  Rev.  Sigg.  Editori  e 
ai  lettori  l'ufficio  fatto  di  migliorarla. 
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pan  niiA. 

DEL  SOCIALISMO  IN  GENERALE 


CAPO  I. 

Origini  del  socialismo  nel  razionalismo  proiestantico. 

Le  prime  eresie  tentarono  soffocare  la  fede  e  la   Cliiesa;   le    seconde  viziar 

runa  e  sostituirsi  all'altra.  Lutero  e  Calvino  distrussero    il  principio  della 

fede,  della  morale,  della  società.  1  dotti  germani  cercarono  rimedio  nella 
scienza  e  neireclettismo;  la  loro  filosofia,  il  loro  diritto  pubblico. 

Dacché  Cristo  e  gli  Apostoli  suoi  ebbero  fondata  la  Chiesa  come  so- 
cietà religiosa  universale  degli  uomini  con  Dìo,  e  regno  mistico  di  Dio 
salta  terra,  ed  ebbero  proclamate  al  mondo  per  leggi  Tunità  della  fede 
e   la  carità  della  verità,  non  vi  fu  per  molti  secoli  chi  osasse  pretendere 
il  nome  di  cristiano  negando  radicalmente  resistenza  e  Tautorità  della 
Chiesa,  e  il  dovere  della  socievolezza,  concordia  ed  unità  religiosa  in  essa 
come  cose  essenziali  alla  religione  vera.  Quindi  Tarmi  dell'inimico  che 
colle  atroci  persecuzioni,  e  per  mezzo  delle  sette  giudaiche  e  gnostiche 
dei  primi  secoli  aveva  messo  tutto  in  opera  per  impedire  che  il  domma 
cristiano  fosse  predicato  e  creduto  con  verità,  e  la  morale  cristiana  fosse 
praticata  con  punta,  e  che  la  Chiesa  si  stabilisse  e  fondasse,  si  esercita- 
rono poscia  per  circa  tredici  secoli  a  combattere  a  parte  a  parte  la  vera 
Socialismo.  2 
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oegndo  raaioriià  ecclesiastica  in  radice,  e  dando  ad  ogni  uomo  la  li- 
berti di  credere  ciò  solo  che  egli  sapesse  rinvenire  nella  Bibbia,  e  ridu- 
ceido  la  necessità  delle  opere  buone  al  solo  atto  di  fede  in  Cristo,  non 
iopagnò  soltanto  la  dottrina  della  cattolica  Chiesa  e  la  obbedienza  ai  suoi 
pallori,  ma  distrusse  radicalmente  ogni  gerarchia,  distrusse  ogni  unità 
di  colto  e  di  legge,  ogni  principio  di  maestratura  religiosa  e  morale,  e 
ogni  possibilità  di  esistenza  di  una  Chiesa  qualunque  fuorché  a  titolo  di 
ibrtaita  e  volontaria  aggregazione  di  uomini  che  per  caso  abbiano  idee 
sinili  di  religione  e  di  culto.  Lutero  non  vide  sulla  terra  altro  in  reli- 
gione  che  Dio  e  un  uomo^  e  non  Dio  e  l'uomo;  egli  disse  a  tutti  e  sin- 
goli i  suoi  discepoli,  che  per  essere  cristiani  e  salvi  bisognava  la  reli- 
giooe;  ma  questa  religione  ognuno  avere  facoltà  e  dovere  di  formarsela 
di  fé  colla  sola  Bibbia  per  documento,  colla  sola  ragione  individuale  per 
face,  con  la  sola  fede  in  Cristo  per  atto  specifico  capace  ancora  di  la- 
vare qualunque  colpa,  di  cui  con  una  religione  tale  sarebbe  diflicile  tro- 
vare la  radice  d'imputabilità. 

Lutero,  ponendo  in  balla  d'ogni  suo  discepolo  il  domma,  gli  aveva  an- 
che posto  in  mano  la  morale,  ed  anzi  negando  la  necessità  delle  opere 
buone  per  salvarsi,  e  resistenza  del  purgatorio,  avea  tolto  ogni  stimolo 
al  bene,  e  aperta  almeno  indircllamcntc  la  via  a  tutte  le  opere  cattive; 
poiché  Tuomo  non  istà  senza  fare  nulla,  e  se  non  vede  grandi  eccita- 
menti alla  virtù  e  tremende  repressioni  al  vizio,  corre  presto  al  male  di- 
lettoso cui  pende  colla  volontà,  e  a  cui  suol  tenere  seinpre  pronta  la 
scasa  neirintelletto.  Il  principio  proclamato  da  Lutero,  che  parca  distrut- 
tivo soltanto  deiretìca  e  virtù  cristiana,  divenne  distruttivo  anche  del- 
I  etica  naturale,  com'essa  suolsi  concepire  non  rivelata  e  comune  agli 
uomini  ragionevoli,  perché  anziché  restarvi  sanzione  nell'altra  vita,  Lu- 
tero assicurava  i  suoi  che  bastava  il  solo  avere  fede  in  Cristo  per  otte- 
nere remissione  di  tutte  le  colpe.  Quindi  la  fede  luterana  anziché  mora- 
lizzare Tuomo  veniva  sporta  ai  credenti  come  un  gran  bill  (Vindemnité^ 
una  grande  speranza  d'impunità;  poiché  nel  sistema  di  Lutero  niuna  lai- 
dezza di  vizio  potrebbe  impedire  ai  cristiani  o  ritardare  il  paradiso,  sol 
che  avessero  fede  nella  virtù  del  sangue  di  Cristo,  e  in  lui  si  credessero 
giustificati.  A  tal  conto  la  morale  pratica  dei  cristiani  diveniva,  come 
presso  alcuni  degli  antichi  gnostici,  la  dispensa  da  tutte  le  leggi  morali; 
.«e  le  opere  buone  riputavansi  come  un  vitu|)ero  a  Cristo,  le  virtù  non 
solo  cristiane,  ma  anche  civili  e  naturali  non  potevano  più  aver  luogo 
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se  non  per  quanto  on  ealeolo  menncBle  «Alflnriò  le  suggerisse  negli 
•Uì  esteriori,  n  eristiano  di  Lntero  a^ea  eerto  una  grande  libertà  d'in- 
terpretare a  sna  posta  la  morale  eTangelìcar  di  assicurarsi  colla  sola  fede 
da  ogni  condanna  nelFaltra  ¥ita,  qnalnnqne  fesse  la  infraiione  che  avesse 
commessa  contro  quella  morale,  ed  ami  qualunque  colpa  avesse  com- 
messo anche  contro  Tetica  stessa  gentilesca.  Mentre  adunque  Lutero 
ponea  da  un  lato  tutta  la  dommatica  in  balia  alla  ragione  individuale 
sola  interprete  della  Bibbia,  dall'altra  ne  distruggea  T  importanza  pre- 
cipua con  distrarre  il  principio  della  morale  pratica  e  il  suo  massimo 
incentivo. 

Si  scorge  da  ciò  che  Terrore  il  più  fondamentale  ed  esclusivamente 
proprio  di  Lutero  e  del  protestantismo  fu  dt  negare  che  Cristo  avesse 
fondata  la  sua  religione  in  istato  di  società,  il  protestantismo  admise  Cri- 
sto come  rivelatore  e  redentore,  non  come  fondatore  di  una  Chiesa  visi- 
bile, e  creatore  di  quel  suo  corpo  mistico  che  in  lei  si  organa  e  vive,  ed 
è  nelle  sue  gerarchiche  forme  una  copia  della  società  celeste.  Chiesa 
che,  secondo  tutte  le  profezie,  il  Cristo  dovea  fabbricare  quaggiù  per 
chiamarvi  tutte  le  genti,  il  che  fu  lo  scopo  della  predicazione  degli  Apo- 
stoli: Annunliamtu  vobi$  ni  ei  vos  socieiaitm  kabtalis  nobi$cum^  ti  so- 
eieUu  nostra  sit  eum  Palre  et  cum  Filio  em$  hsu  Christo  (1.  lo.  I).  So- 
cietà, arca  e  città  di  Dio,  di  coi  S.  .agostino  descrìsse  Tarchitettura  divina 
ad  un  tempo  ed  umaniforme.  Lutero  volle  un  cristianesimo  individuale, 
insociale,  per  cui  il  domma,  che  fuori  della  Chiesa  non  vi  è  salìiie,  non 
aveva  più  senso.  Tutti  gli  errori  possibili  ad  immaginarsi  da  menti  sciolte 
d*ogni  freno  dovevano  poi  appalesarsi  come  autorizzati  da  quel  princi- 
pio di  libertà  religiosa  assoluta  ;  e  difatti  gli  armìniani,  rigettate  tutte 
le  confessioni  e  i  libri  simbolici,  ricevono  in  loro  comunione  tutti  quelli 
che  riconoscono  comunque  Gesù  Cristo  per  salvatore  del  genere  umano, 
dando  a  ciascuno  libertà  di  definire  a  sua  posta  il  senso  in  cui  Gesit  è 
Salvatore  (\.  Moèhler,  Simboticay  t.  ii.). 

Lutero  e  i  suoi  consorti  disputarono  ancora,  è  vero,  di  dommi  parti- 
colari di  sagramenti  e  di  precetti,  ripudiandone  altri,  altri  accettandone 
a  talento;  ma  tutto  ciò  fu  piuttosto  inconseguenza  dal  principio  che  ra- 
gionevolezza ;  fu  scienza  anziché  fede  ;  fu  effetto  delle  proprie  idee  inve- 
terate e  delle  abitudini  cristiane  dei  popoli  fra  cui  vivevano,  e  da  cui 
non  sarebbero  state  accettate  ad  un  tratto  le  conseguenze  troppo  larga- 
mente distruttive  del  principio  di  negazione  universale  e  di  individua- 
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lismo  religioso  posto  dal  protestantismo  come  il  suo  domma  capitale.  Se 
Lutero  e  i  suoi  fossero  stati  conseguenti,  e  i  discepoli  avessero  inteso  i 
oiestri  loro,  nìuna  disputa  di  religione  sarebbe  stata  possibile  fra  essi 
oeDa  piena  libertà  che  il  principio  dello  spirito  privato  facea  ad  ognuno 
di  idearsi  colla  sola  scorta  della  Bibbia  una  religione  a  talento,  né  le  lóro 
eomonanze  religiose  altro  sarebbero  state  che  circoli  ed  aggregazioni 
passeggiere,  cui  uno  si  lega  finché  ci  trova  il  suo  pensiero  e  le  sue  con- 
venienze, e  da  cui  si  scioglie  con  pari  libertà  quelle  mutate.  Se  però  Tir- 
resistibile  doppia  tendenza  che  Tuomo  ha  al  soprastare  per  un  lato  e  al 
dipendere  per  necessità  dalTaltro,  e  mille  altre  cagioni  frenarono  nelFap- 
plieazione  gli  effetti  del  principio  protestantico  negativo  d'ogni  autorità 
e  d*ogni  doverosa  associazione  religiosa,  e  lasciarono  sussistere  Chiese 
eosi  dette,  e  cosi  dette  comunioni  protestanti  con  apparenza  di  unione 
materiale,  e  con  infinita  e  sempre  crescente  divisione  di  spiriti  e  di  cre- 
denze, ciò  non  ostante  il  principio  suddetto  s'andò  infiltrando  nelle  menti, 
e  padroneggiandole  cosi  che  tutta  la  storia  del  protestantismo  non  é  che 
mia  storia  di  variazioni,  come  ben  l'intitolò  il  Bossuet. 

A  riparare  al  cancro  sempre  crescente  della  disunione  religiosa  gli 
uomini  più  sagaci  del  protestantismo  e  i  suoi  capi  ricorsero  a  tutti  i 
mezzi,  ma  invano.  Ricorsero  all'auiorevolezza  della  scienza  e  della  spe- 
rieoza,  cercando  di  mantenere  per  mezzo  delle  loro  dispute,  dei  libri  e 
dei  sinodi  dei  loro  teologi  0  pastori  (che  vera  autorità  gerarchica  non 
poteano  attribuirsi)  un  po' di  simiglianza  almeno  nei  dommi  da  essi  ripu- 
tati fondamentali  per  i  proprii  discepoli.  Ricorsero  al  sentimento  popo- 
lare del  bisogno,  emanando  confessioni  e  formole  come  patti  sociali  in 
.eui  convenissero  tutti  coloro,  che  non  sapendo  farsi  tutto  da  se  stessi  un 
sistema  religioso  preferissero  aderire  ad  un  qualche  sistema  che  già  tro- 
vassero fatto  da  altri  più  dotti.  Ricorsero  alla  potenza  civile,  che  minac- 
ciata dalle  discordie  crescenti  e  dalla  immensa  licenza  promossa  in  ogni 
genere  dal  principio  protestantico  cercava  di  salvare  almeno  coli'  auto- 
riiì  delle  leggi  civili  le  verità  e  i  precetti  morali  i  più  indispensabili  al- 
Tordine  sociale,  fino  a  conferire  alla  autorità  civile  quel  jus  in  sacra, 
che  il  protestantismo  avea  dinegato  a  lutti  i  Pontefici  del  mondo. 

Tutto  indarno,  che  non  erano  questi  se  non  palliativi  del  male ,  e  il 
germe  di  distruzione  deposto  nelle  menti  a  roderne  ogni  idea  di  autorità 
e  società  religiosa  trapassava  apertamente  a  distruggere  con  egual  ra- 
(iooe  e  con   facilità  maggiore  le  basi  d'ogni  altra  autorità  e  società 
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umana.  Dopo  le  prime  discussioni  e  scissure  che  la  riforma  religiosa  cosi 
delta  produsse  nel  secolo  XVI  nei  paesi  che  ella  invase,  la  Germania» 
cupa  e  pensierosa,  vedea  ogni  giorno  diminuirsi  le  sue  verità,  e  medi- 
tava sul  caos  che  sentiva  farsi  ai  suoi  piedi  per  assorbire  ogni  diritto, 
ogni  società.  Un  autore  inglese  avea  definito  il  protestantesimo,  la  li- 
bertà di  credere  e  di  non  credere ,  di  praticare  e  di  non  praticare^  in 
tutta  sicurezza  di  coseienzaj  e  ne  aveva  tirate  le  conseguenze  inevita- 
bilmente distruttive  in  pratica  d'ogni  verilà,  d*ogni  dovere,  d'ogni  di- 
ritto. I  filosofi  germani  vedeano  che  con  una  Bibbia  in  mano  già  ognuno 
dommatizzava  a  talento,  e  nissuna  verità  né  anche  morale  restava  al  si- 
curo, poiché  la  pretesa  ispirazione  privata  dei  disputatori  rivolgeasi  con- 
tro qualunque  verità  razionale  o  morale,  per  quanto  insegnata  e  creduta 
costantemente  e  dimostrata  dalla  scienza,  e  perciò  essi  si  diedero  alla  ri- 
forma della  filosofia  cercando  di  sostenere  coli'  aiuto  di  questa  e  a  luoe 
di  ragione  ciò  che  non  poteano  piiì  proporre  a  credere  col  peso  dellau- 
torità  qualsivoglia.  Brucherò  ci  narra  i  conati  di  quei  sommi  ingegni  che 
cercarono  conciliare  la  verità  filosofica  e  molte  verità  teologiche  a  ti- 
tolo di  filosofia  colla  libertà  protestantica  di  tutto  negare  e  ripudiare,  e 
Leibnizio  fu  uno  dei  luminari  che  più  si  adoperarono  a  dimostrare  la 
ragionevolezza  della  dommatica  stessa  e  della  morale  cattolica  insegnata 
dal  Tridentino.  Ma  dove  manca  il  timone  é  impossibile  che  la  nave 
corra  per  diritto;  la  ragione  lasciata  a  sé  sola  si  svia:  risuscitaronsi 
quindi  molte  delle  teorie  fallaci  della  filosofia  antica  e  delle  eterodossie 
dei  secoli  precedenti,  e  procedendo  colla  ragione  sola  senza  appoggio 
preciso  né  determinato  di  fede,  i  filosofi  finirono  per  sottoporre  tutte  le 
verità,  anche  le  bibliche,  al  razionalismo,  che  ora  tutto  pone  nella  ra- 
gione pura,  e  disconosce  ogni  altro  criterio  di  verità.  In  sostanza  questo 
era  Tunico  giudicatolo  dato  agli  uomini  dal  protestantesimo  per  giudi* 
care  perfino  della  Bibbia,  e  ciò  li  condusse  a  dare  un'alta  importanza 
agli  studi  filosofici  come  per  cercarvi  la  pace  del  vero,  che  la  loro  teolo- 
gia più  non  somministrava. 

L'intendimento  dunque  dei  grandi  filosofi  germanici,  con  Lcibnitz  a 
capo,  fu  di  emendare  con  uno  ecletticismo,  che  essi  voleano  sapiente,  la 
filosofia  tanto  speculativa  che  morale,  e  indi  le  altre  scienze,  e  di  ciò  ci 
assicura  più  volle  il  Brucherò  (Historia  critica  philos.j  U  V).  Quei  poten- 
tissimi ingegni,  con  immenso  corredo  di  scienza,  non  avendo  il  regolo  di 
una  teologia  infallìbile,  uniforme,  precisa  nei  suoi  prenunziaii  dommaticij 
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ed  uni  legali  dai  pregiudizi  della  teologia  protestante,  che  avea  menato 
gnnde  strazio  dei  dommi  cattolici,  cioè  delle  verità  supreme,  dovevano 
per  necessità  divagare  all'incerto,  e  quasi  non  vi.  furono  sommi  tra  quei 
filosofi  a  cui  non  sia  stata  applicata  la  taccia  di  pendere  allo  scetticismo 
ed  idealismo,  come  dal  Brucherò  stesso  si  può  vedere,  dove  parla  di  Lei- 
bniiio,  di  Tommasio,  di  Volfio.  E  sebbene  nella  morale  siano  slati  più  par- 
etai, perchè  la  teologia  protestante  non  aveva  menato  nel  decalogo  la 
falce  come  nel  simbolo  e  nei  sacramenti,  e  perchè  la  teologia  morale  è  di 
soa  natura  più  intelligibile  e  più  compresa  della  speculativa,  non  lascia- 
rono però,  come  i  teologi  anche  i  filosofi,  di  alterarne  assai  parecchie 
delle  noiioni  fondamentali,  specialmente  quelle  che  regolano  le  relazioni 
socievoli  tra  uomo  ed  uomo.  Per  essi  poi  la  filosofia  avea  un  valore  tul- 
l'iltro  che  non  Tabbia  pel  cattolico;  il  quale  non  la  può  considerare  che 
sabordinatamente  alla   rivelazione   e  al  magistero  della  Chiesa,  dalla 
quale  sola  aspetta  la  norma  sicura  del  suo  credere  e  del  suo  operare, 
Bientre  i  filosofi  protestanti,  a  simiglianza  dei  pagani,  colla  filosofia  cer- 
cavano di  formarsi  la  teologia  e  Y  etica.  Per  un  cattolico  la  filosofia  non 
è  che  scienza,  cioè  un  ricercare  la  dimostrazione  e  la  intelligenza  per 
quanto  si  può  avere  dei  sommi  veri,  e  dedurne  la  conseguenza  che  la  ra- 
gione può  trovare  sia  nella  parte  speculativa,  che  nella  morale  pratica; 
per  i  filosofi  antichi,  e  similmente  per  i  protestanti  neganti  il  magistero 
della  Chiesa,  la  filosofia  è  tutta  la  norma  deiruomo,  perchè  tolta  la  fede 
divina,  resta  solo  la  ragione  o  V  empirismo,  cioè  Y  abitudine  e  il  pregiu- 
dìzio per  regola  delle  menti  e  delle  volontà.  E  sebbene  quei  germanici 
DOD  negassero  in  universale  la  fede  e   la  rivelazione,  e  si    valessero 
spesso  dei  testi  biblici  e  delle  idee  cristiane  nelle  loro  disquisizioni  fìlo- 
so6che,  ed  anzi  assumessero  come  admessi  molti  principii  rivelati,  pure 
in  sostanza  non  poleano  admetterli  se  non  perchè  li  vedeano  ragionevoli 
e  conformi  al  loro  buon  senso,  e  con  ciò  faceano  atto  di  libertà  prote- 
uantica  nel  momento  stesso  che  accettavano  quei  principii,  serbandosi 
la  facoltà  di  ricusarli  tutti  uno  ad  uno  se  loro  non  paressero  conformi 
a  ragione. 

Tale  era  il  cristianesimo  di  Leibnitz  quando  fu  creduto  vicino  a  rien- 
Uare  nel  seno  del  cattolicismo  dopo  le  sue  discussioni  con  Bossuet^  in 
fine  delle  quali  poi  egli  dicea,  che  altro  era  il  consentire  che  fosse  ben 
fiMidata  e  razionale  la  dottrina  cattolica  esposta  dal  Concilio  Tridentino , 
altro  il  riconoscere  l'obbligo  di  sottoporvisi  perchè  decretata  dal  Conci- 
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liOy  e  eoo  dò  soiioporsi  aiifhe  a  qualunque  dccifiouc  fuiura  della  diesa. 
Tal  è  la  fede  iuierana.  la  quale  oon  si  ¥a  speeificaado  ìd  verun  douina 
particolare,  e  uoo  solo  eselude  ofiii  uaiIé  Mabile  dì  Chiesa,  ma  eselude 
perfino  la  unità  della  fede  nella  vita  deil*  individuo,  cioè  la  continuili 
della  fede  «uà.  essendo  e|:li  libero  io  o^ni  pomo  di  sua  vita  di  ma- 
ure  eroderne,  secondo  cbe  varia  il  >ui:»  spirito  privato  neirinterpretare 
la  sua  Bibbia.  L'alterazione  deiruniià  della  fede  induce  quella  della  per- 
petuità. 

Come  il  protesuntismo  è  un  ecleilismo  leolopco,  cosi  la  filosofia 
germana  più  vasto  eclettismo  ebbe  tosto  manifesta  teodensa  ail  assorbire 
la  teologia,  poiché  questa  non  tenea  più  niun  punto  fisso,  ^oè  regola 
stabile  alla  vita  sociale  ed  esteriore  degli  uomini .  i  quali  anzi  volevano 
con  interpretazioni  bizurre  tro\3re  nella  Bibbia  stessa  la  giosiifieazione 
di  tutte  le  loro  passioni.  Cominciò  quindi  fin  d'allora  a  cercarsi  dai  Ger- 
mani una  regola  morale  non  dipendente  dal  cristianesimo,  e  questa  fu 
chiesta  alla  filosofia,  tanto  più  che  Lutero  avea  messo  in  grande  dìseredito 
la  moralità  religiosa  negandone  la  necessità  e  lo  scopo.  Evidenlemeote 
i  protestanti  voleano  fare  una  filosofia  migliore  del  loro  evangelismo, 
una  filosofia  che  loro  tenesse  luogo  di  religione,  come  a  dire,  un  deismo 
eristiano,  o  un  cristianesimo  filosofico  e  razionalistico,  e  tale  sarà  sempre 
la  sorte  della  filosoOa  di  non  avere  altro  valore  se  non  quello  che  le 
viene  in  relaziona'  alla  religione:  sia  che  la  filosofia  cerchi  di  servirle,  o 
di  sostituirsele,  u  di  combatterla  «  ella  dee  sentir  sempre  la  sua  inferio- 
rità a  petto  (li  quel  sentimento  intimo  dell'uomo,  per  cui  non  può  ripu* 
tarsi  indifferente  al  pensiero  di  una  religione.  La  filosofia  pertanto,  che 
per  i  cattolici  è  una  scienza  certa  e  vera,  perchè  procede  alla  dimostra- 
zione delle  verità  razionali.  suH'  esistenza  delle  quali  la  fede  non  lascia 
loro  dubbio  alcuno,  pei  protestanti  tornò  ad  essere  come  pei  gentili  una 
ricerea  della  verità  non  solo  filosofica  propriamente  detta,  ma  ancora 
della  virtù  e  legge  morale,  di  cui  se  non  aveano  essi  perduto  afiatto  il 
concetto,  aveano  però  perduto  le  formole  precise  e  la  coscienza  della  in- 
telligenza ,  dacché  non  avevano  nulla  di  fisso  nel  modo  d' intendere  il 
senso  delle  parole  dommatiche  della  Bibbia,  e  ripudiavano  come  falli- 
bili le  formole  e  i  decreti  della  Chiesa.  Peggiore  però  fu  ancora  la  con- 
dizione del  protestantismo  che  non  quella  della  stessa  filosofia  pagane- 
•ca,  perchè  questa  priva  di  maestri  e  avendo  iimanzi  agli  occhi  religioni 
orribili  potea  cercare  la  verità  di  buona  fede  per  abbracciarla  ovunque 
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Itatesée  irovaia,  e  sospirava  per  bocca  di  Platone  e  di  Cicerone  ad  un 
Mestre  che  venisse  dal  cielo  in  lerra  ad  erudirla,  mentre  la  filosofia 
protestante  sentiva  la  voce  della  maestra  infallibile,  e  ponea  il  suo  iute- 
resM  vitale  a  corla  in  errore,  avea  sugli  occhi  una  religione  e  legge  vera, 
e  Don  la  volea.  Quindi  non  sarà  da  stupire  se  vedremo  il  filosofismo 
germanico  diventar  più  pagano  dì  tutta  la  filosofia  gentilesca^  cioè  finire 
nel  panteismo  il  più  strano  e  il  più  immorale. 

Il  princìpio  di  razionalismo  e  di  spirito  privato  che  mordea  i  filosofi 
germani,  vedendo  da  questo  posta  in  pericolo  tutta  la  religione  e  la  mo- 
ralità pratica  degli  individui,  mordea  anche  i  politici  col  timore  delle  sue 
eoDseguenft  sullo  stato  sociale. 

Gli  statisti  ben  sentendo  che  le  genti  sciolte  dal  vincolo  deirautorità  e 
socievolezza  ecclesiastica,  e  ridotte  air  individualismo  e  al  razionalismo 
religioso  non  tarderebbero  a  domandare  la  ragione  per  cui  dovessero  tut- 
tora sottoporsi  ali  impero  dei  principi  e  patire  i  legami  della  civile  e  do- 
ne^ica  società,  si  diedero  a  fare  dei  sistemi  di  diritto  pubblico  e  privato, 
fragando  le  fondamenta  deirordine  sociale,  come  si  cercano  quelle  d'un 
iBoro  che  fa  pelo  per  rincalzarne  il  piede.  La  Germania  quindi  diede  i 
piò  vasti  e  i  più  eruditi  speculatori  di  diritto  pubblico,  fra  cui  Grozio, 
Pofendorfio,  Heinecio  meritarono  le  prime  parti.  Essi  vollero  rieducare 
dalia  terra  il  germe  di  quellautorità  che  non  può  venire  che  dal  cielo, 
e  che  il  protestantismo  avea  negata  in  religione,  ove  pure  è  più  im- 
mediatamente divina,  quindi  loro  fu  necessità  di  crearsi  un  tipo  ideale 
di  società  e  di  sovranità  politica,  circondandolo  di  diritti  di  maestà  tanti 
quanti  parvero  a  cadun  autore  necessarii  a  completare  il  suo  sistema,  e 
di  inventare  la  teoria  del  patto  sociale  come  necessaria  a  giustificare  il 
dovere  deirobbedienza  nel  suddito,  deirunione  socievole  nel  cittadino,  e 
il  diritto  del  comando  nel  principe  ^  Ma  il  patto  sociale  è  per  la  maggior 

*  La  teoria  del  patto  sociale  non  è  né  tutta  falsa  uè  lulta  vera;  le  origini 
ne  dipendono  dal  principio  di  negazione  deirautorità  introdotto  dal  prote- 
stantismo e  dalle  circostanze  che  diedero  occasione  a  formolar  quella  teoria  ; 
sostanzialmente  poi  questa  si  fonda  sovra  un*idea  particolare  che  si  assunse 
per  idea  generale;  è  un  fatto  ipotetico  che  si  piantò  come  principio  razionale, 
reale  e  universale;  è  un  mezzo  che  si  diede  qua!  premessa  logica  di  tutto  il' 
processo  sociale.  La  sovranità,  considerata  in  se  stessa,  è  un  attributo  di  Dio, 
cbe  a  Dio  solo  può  competere  per  natura^  ma  che  egli  può  partecipare  agli 
«anioi;  tale  partecipazione  comunque  ei  la  faccia  per  le  sue  vie  di  provvi- 
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parte  delle  società  politiche  una  mera  6nzioae  che  raro  succede  vedere 
realizzata,  ed  ogni  patto  è  suscettivo  di  limitazioni,  quali  piacciano  ai 
contraenti,  e  di  revisione  e  rescissione  in  caso  di  inosservanze  ;  ogni  patto 
produce  dei  diritti  rispettivi  che  abbisognano  di  un  giudice  fra  le  parti 

denza  reggìtrice  del  mondo,  raulorità  comincia  ad  appartenere  all'uomo  o 
agli  uomini,  a  cui  fu  partecipata  come  un  diritto  relativo  al  dovere  che  il 
soggetto  ha  dalia  natura  di  obbedire  a  Dio  creatore  sia  che  lo  regga  direl- 
lamenle  o  indirettamente  per  mezzo  cioè  di  imperami  secondari!,  in  questi 
la  sovranità  è  un  acquisto  che  loro  può  venire  per  diversi  modi  e  titoli.  II 
patto  sociale  è  una  delle  vie  per  cui  può  Dio  e  usa  esso  talvolt^  di  specifi- 
care la  sovranità  in  alcuni  uomini  individuali  o  in  classi  d'uomini;  ma  non 
è  runica  via  di  cui  egli  invariabilmente  si  serva  a  tal  fine.  Egli  delega  tal- 
volta la  sua  autorità  diretta  in  certe  parti,  e  cosi  fece  sempre  in  fatto  di  re- 
ligione, ove  stabilì  autorità  religiose  nei  sacerdoti  e  pontificati  dell'uno  e 
dell'altro  Israele,  e  cosi  fece  anche  nello  stabilimento  dei  giudici  e  re  d*I- 
sraello  e  di  Giuda.  Tal  altra  si  vale  degli  ordinamenti  naturali,  secondo  cui 
prepone  uomo  ad  uomo,  e  così  al  padre  è  per  natura  devoluta  la  sovranità 
domestica  sui  figU»  che  è  vera  sovranità  dove  la  famiglia  trovisi  sola  ed  iso- 
lata da  altre  famiglie.  Tal  altra  poi  egli  lascia  facoltà  agli  uomini  disgregati 
di  associarsi  e  dare  forma  alle  società  civili  che  fondano,  e  di  eleggersi  per- 
ciò il  sovrano  conferendogli  più  o  meno  di  diritti,  e  ponendogli  le  condizioni 
e  limiti  che  ragionevolmente  possono  valere,  e  qui  si  verifica  il  caso  di  vero 
patto  sociale  con  esempi  frequenti  ai  tempi  a  noi  vicini  nelle  Americhe,  e 
nei  tempi  più  antichi  in  quelle  migrazioni  che  la  storia  ci  ricorda  special- 
mente delie  fenicie  e  greche  nazioni,  in  cui  non  una  tribù  già  ordinata  in 
società  esciva  a  popolare  terre  novelle,  ma  un  numero  d'uomini  dissociati 
concorrea  per  caso  o  per  intendimento  da  diverse  parti  a  fondare  una  città 
novella.  I  pubblicisti  germani  studiarono  la  società  particolarmente  sui  tipi 
della  storia  e  della  filosofia  greco-romana  di  popoli  che  cominciarono  da  di- 
verse accozzaglie  di  gente  mista  per  lo  più  avvenluriera,  e  fondarono  delle 
città  e  delle  nazioni  per  cosi  dire  artifiziali^  dopoché  esistevano  da  molti  se- 
coli quelle  omogenee  di  razza,  di  lingua  e  di  istituzioni  di  cui  essi  erano 
esciti.  Fu  quindi  naturale  che  quelli  non  avendo  studiato  la  società  civile  nei 
suoi  tipi  primitivi  ne  facessero  una  teoria  difettosa,  e  ci  dessero  il  modo  con 
cui  gli  uomini  sciolti  possono  formarsi  uno  stato  sociale  per  eccezione^  anzi- 
ché ci  spiegassero  il  modo  storico  e  naturale  con  cui  la  società  si  estese  dallo 
stato  domestico  allo  stato  nazionale  e  civile. 

Ora  a  chi  volesse  approfondire  queste  idee  intorno  alla  teoria  dei  germa- 
nici pubblicisti,  che  precorse  alle  teorie  di  Rousseau,  apparirebbe  di  leggieri 
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iaeuo  di  inesecuzìone  iogiusta  dal  lato  di  una  di  esse,  e  in  mancanza 
di  giodici  produce  il  diritto  di  rivendicar  colla  forza  ciò  che  non  si  può 
ouenere  colla  giustizia;  quindi  una  tale  teoria  non  potea  spiegare  soddis* 
beentemente  le  relazioni  del  cittadino  coirordine  politico^  e  col  sovrano 

come  s  quel  miscuglio  di  verità  e  di  errori  sia  dovuta  gran  parte  delle  ri- 
Toluzioni  politiche  successive  prodotte  dalF  anarchia  delle  menti  sulla  vera 
inniera  d'estimare  i  politici  inslitulì,  e  dal  dispotismo  religioso  e  civile  che 
ndti  potentati  assunsero  di  esercitare  francamente  e  senza  misura,  dacché 
essi  potendo  dirsi  non  più  i  primi  sudditi  di  Dio,  ma  i  primi  uomini  della 
Bizione,  lo  Stato  riassunsero  nelle  proprie  persone^  e  su  tutte  le  forze  e  le 
sostanze  degli  individui  che  le  compongono  credcronsi  aver  diritto  esclusivo 
ed  illimitato,  in  tutto  ciò  velando  Tabuso  sotto  il  nome  di  ragione  di  Stato, 
di  grandezza  della  nazione^  e  togliendone  queir  odioso  che  porta  con  sé  la 
preponderanza  non  ragionevole  deirindividuo  sovr*altro  individuo  per  quanto 
BÌBore  di  doti  e  di  fortuna.  Vedrebbesi  che  da  ciò  nacque  la  forza  a  tutte 
lemaeehine,  con  cui  si  andò  scalzando  Tautorità  politica,  che  riputata  omai 
coBie  figlia  e  non  nuidre  del  popolo^  dal  popolo  dee  sragionevolmente  dipen- 
dere anzi  che  imperargli;  macchine,  che  dove  indussero  i  principi^  dove  li 
fonarono  a  concessioni  che  essi  intitolarono  doni  e  bencfizii  di  carte,  di  sta- 
tuii, di  nuove  forme  governative,  e  che  i  popoli  ebbero  spesso  come  riveu- 
diedzioni  di  diritti  imprescrittibili,  di  cui  in  fatto  crcdcansi  spossessati,  e  come 
termine  di  lunghe  ed  insidiose  o  violente  usurpazioni.  Vedrebbesi  ancora  che 
io  questa  guerra  oscura  e  di  malintelligenza  poterono  da  ambe  le  parti  mi- 
litare spiriti  generosi,  gli  uni  a  sostegno  e  conservazione  dei  fatti  esistenti,  la 
di  eoi  interversione  ponea  in  cimento  l'ordine  sociale,  gli  altri  al  conquisto 
di  nuove  istituzioni  e  forme  di  governo  più  conformi  ai  principii  razionali, 
die  né  Tuna,  né  Faltra  parte  assolutamente  negava  e  assolutamente  consen- 
\m  ;  dal  che  nacquero  tante  forme  mediane  di  costituzioni  scritte  come  tran- 
iizioni  precarie  fra  cotesti  «contendenti,  fra  principato  e  democrazia,  forme 
però  variabili  sempre  e  di  poca  vita,  perchè  non  mctteano  la  verità  a  luce, 
le  persone  sociali  a  sito,  l'ordine  sui  veri  suoi  cardini,  e  concedendo  al  di- 
^tismo  una  parte  del  terreno,  e  altra  parte  riservandone  alla  democratica 
iodipendenza  e  violenza,  non  armonizzavano  le  due  foi*ze  sociali,  non  coordi- 
navano i  due  gran  principii  di  autorità  e  di  libei^tà  ambi  innegabili,  non 
cooeiliavano  i  due  diritti  contrarii,  ma  pur  sussistenti  di  principati  a  cui  non 
si  può  negare  la  legittimità  di  lor  esistenza,  di  popoli  a  cui  non  si  può  ne- 
pre  la  ragione  di  voler  essere  uomini,  e  non  pecore  pastoreggiate  dai  prin- 
cipi. Chi  potrebbe  poi  dire  quanta  parte  le  passioni  avessero  in  quelle  miitue 
rieoQveoiiooi  ? 
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e  viceversa,  né  somministrare  un  principio  di  unità  stabile  dei  corpi  so- 
ciali, riducendo  sostanzialmente  i  principi  e  tutte  le  autorità  costituite  t 
meri  procuratori  dei  popoli,  e  le  nazioni  ad  aggregazioni  o  società  en  coni- 
mandile.  Per  dare  probabilità  al  sistema  fu  invertita  la  storia  primitiva 
del  genere  umano,  supponendo  uno  stato  di  barbarie  come  esordio  di 
sua  esistenza  ;  furono  posti  in  campo  mille  titoli  e  motivi  per  cui  I*uomo 
libero  preferisce  cedere  una  porzione  della  sua  libertà  per  acquistare  tu- 
tela ed  aiuto  in  società;  ma  da  tutto  questo  non  potè  mai  nascere  che 
quel  diritto  soggettivo  che  nasce  fra  contraenti  e  una  sovranità  precaria 
ed  eclettica,  composta  di  un  affastellamento  di  molti  diritti,  ma  aliena 
dairidea  tipica  deirautorità  imperante  per  propria  eccellenza,  o  per  le- 
gittimo e  proprio  diritto  sugl'inferiori.  Quindi  la  sovranità  nel  concetto 
dei  pubblicisti  protestanti  fu  in  universale  precaria,  la  democrazia  fu  il 
fondo  di  tutte  le  teorie,  il  diritto  d'insurrezione  fu  per  necessità  I^ultima 
ragione  dei  popoli  per  isvincolarsi  dai  patti  mal  eseguiti  a  loro  dispetto. 
Idee  simili  produssero  nella  società  domestica  la  sovversione  col  rappre- 
sentare il  matrimonio  qual  società  puramente  pattizia  foiidata  sovra  un 
contratto^  la  di  cui  forza  sta  tutta  in  potere  delle  parti  e  deirautorità  ci- 
vile. Dal  che  germogliarono  presto  in  seno  al  protestantismo  le  più  lu- 
ride sette  predicanti  la  poligamia  o  anche  Taperto  comunismo,  «  i  più 
onesti  non  poterono  evitare  che  divenisse  d*universal  diritto  religioso 
e  civile  fra  i  protestanti  la  legittimazione  del  divorzio,  già  favorito  dalla 
licenziosità  dei  primi  riformatori  ^  L'autorità  paterna  poi  divenne  cosi 

^  Egli  è  curioso  a  vedere  come  il  protestantismo  avendo  negata  Tautorìtà 
e  società  religiosa,  cioè  la  Chiesa,  non  seppe  più  come  spiegarsi  e  conservarsi 
ridea  della  società  politica  e  della  società  coniugale.  Egli  rese  problematiche 
le  basi  della  prima  colla  finzione  mal  applicata  del  patto  sociale;  distrusse  la 
seconda  col  divorzio,  ma  vi  procedette  in  modo  affatto  diverso.  Le  società 
politiche  non  seppe  concepirle  che  come  aggregazioni  d'uomini  per  sola  vo- 
lontà e  libertà  loro  uniti  ad  un  fine  ristretto  e  limitato  d'interesse,  anziché 
di  morale  sviluppo  e  di  felicità;  o  come  truppe  d'uomini  in  cui  la  dUeìj^ina 
piega  le  volontà,  e  non  illumina  e  persuade  la  mente.  Ora  la  società  cosi 
originata  non  può  né  detf  produrre  diritti  immanenti  ed  imprescrittibili  al 
sovrano  né  doveri  immutabili  nel  soggetto,  da  cui  risultino  relazioni  deter- 
minate universalmente  ed  egualmente  cosi  da  potersene  ideare  un  tipo  sem- 
plice e  normale  di  cittadinanza  e  di  sovranità;  tutto  anzi  vi  debbe  essere 
soggettivo  e  mutabile,  e  determinato  dalle  condizioni  che  ognuno  pone  o  può 
porre  nel  suo  entrare  in  società ,  o  che  è  naturale  almeno  che  vi  porrebbe. 
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ÌDespUcabile  fra  i  protestami,  che  doq  potendo  affatto  negar  la  verità  e 
la  neeessitè,  ne  cercarono  a  sostegno  razionale  i  titoli  i  più  materiali 
trasferendola  come  i  pagani  in  un  potere  civile  e  dispotico,  e  promuo- 
feodo  in  tutte  le  loro  legislazioni  Temancipazione  dei  figli  come  un  be- 
nefizio per  questi  a  misura  che  scema  o  cessa  per  essi  il  bisogno  dei  ge- 
nitori. L'amore  spirituale  in  somma  cessò  d^essere  considerato  qual 
vìdcoIo  della  società  coniugale  o  parentale. 

Di  là  la  grande  difficoltà  che  ebbero,  quei  teorìsti  a  spiegare  il  iuè  vUae  et 
mds  del  sovrano  e  l'obbligo  del  cittadino  di  stare  alle  leggi  anche  quando 
sono  a  lui  particolarmente  gravose  cosi^  che  piuttosto  abbia  a  lagnarsi  dei 
pesi  che  non  a  sperare  benefizi  dallo  stato  socievole.  Ma  quei  pubblicisti 
iTeaoo  in  presenza  Stati  esistenti,  società  antiche  e  provviste  di  leggi  talvolta 
dorè,  e  scriveano  per  persuadere  ai  protestanti  in  religione  di  non  esserlo  in 
politica,  quindi  essi  trasvolarono  sulle  difficoltà  ed  incoerenze  del  loro  sistema, 
e  si  finsero  un  tipo  dì  sovranità  e  di  società  ideale,  sul  quale  misurarono  tutti 
i  diritti  dei  sovrani,  obbligando  i  sudditi^  malgrado  il  loro  patto  ipotetico,  di 
adattarvisi  come  in  letto  procusteo.  Essi  dissero  che  dal  momento  che  Tuomo 
è  creduto  consentire  ad  entrare  in  società  politica,  s' intende  che  ci  dà  al 
corpo  sociale  e  al  sovrano  che  lo  rappresenta  tutto  quel  potere  sopra  di  sé 
che  é  necessario  al  bene  comune;  dissero,  che  chi  nasce  in  società  è  obbli- 
gato a  starvi  anche  adulto  per  compensarla  dei  benefizi  che  dee  averne  ri- 
cevuto nelFinfanzia,  e  così  tolsero  in  fatto  agli  individui  la  libertà  che  loro 
pareano  dare  in  diritto,  e  posero  la  sovranità  come  una  dittatura  perpetua. 
che  tuUo  regge  col  domìnio  della  legge  supreiha  salus  popuUy  senza  più  ri  - 
cordarsi  del  patto  e  delle  limitazioni  cui  parrebbe  dover  essere  soggetta,  se 
quel  patto  fosse  veramente  la  base  naturale  di  tutto  lo  stato  sociale  e  non 
Qo  solo  modo  accidentale  di  originarlo. 

Per  converso,  vedendo  che  la  società  coniugale  si  forma  per  consenso  dei 
coniugi,  non  vi  riconobbero  più  indissolubilità  e  perpetuità,  e  credettero  che 
il  divorzio  potesse  sciorla  come  il  consenso  Tavea  formato.  Anzi  il  divorzio 
stesso  né  anche  condizionarono  ad  essere  mutuamente  consentito,  ma  ne  con- 
cessero la  facoltà  anche  ad  una  sola  delle  parti  ripugnante  l'altra,  anzi  alla 
inferiore,  cioè  alla  donna,  cui  né  la  legge  ebraica  né  Tantico  ius  romano 
nea  mai  concesso  di  ribellarsi  al  capo  della  famiglia  e  abbandonare  sponta- 
neamente i  suoi  parti,  divorzio  di  tutti  il  più  contronaturale.  Considerando 
il  matrimonio  cosi  grossolanamente,  avrebbero  potuto  anche  legittimare  la 
poligamia,  visto  massime  il  famoso  consulto  di  Lutero  al  landgravio  d'Assia; 
laa  un  residuo  di  pudore  li  rattenne.  In  questa  legittimazione  del  divorzio 
d)be  parte  per  un  lato  Tinstinto  di  ripugnare  alla  dottrina  di  santa  Chiesa 
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Come  I^assenza  di  una  fede  precisa,  formolata  e  insegnata  autorevol- 
mente da  una  maestratura  infallibile  e  da  un  giudice  sempre  vivo  delle 
controversie  produsse  i  germi  del  razionalismo,  come  sopra  notammo,  in 
teologia  e  quindi  anche  in  filosofia,  cosi  la  mancanza  dell'idea  di  autorità 
e  di  socievolezza  obbligatoria  e  primigenialmente  naturale  all'uomo  pro- 
dusse i  germi  del  socialismo  moderno,  che,  formandosi  della  società  un 
tipo  ideale,  fantastico  ed  universale,  annulla  in  quel  panteistico  voriice 

sulla  indissolubilità  delle  nozze  e  sul  sacramento  del  matrimonio  che  i  pro- 
testanti negavano,  in  parte  la  sfrenatezza  dei  costumi  e  delle  passioni  che 
non  potendo  cori*eggere,  cercarono  di  legittimare.  In  quanto  poi  alla  società 
parentale  essi  si  trovarono  mancanti  d*ogni  idea  madre  per  farnela  scaturire, 
poiché  il  contratto  non  è  possibile  qui  in  natura,  epperò  la  sostennero  per 
necessità  ed  empiricamente  rispetto  ai  pargoli  con  manifesta  tendenza  a  sciome 
i  figli  adulti.  Intanto  essi  seonobbero  la  vera  idea  della  società,  che  è  lo  stato 
naturale  deiruomo,  il  quale  concepito  fuori  di  società  in  generale  non  sarebbe 
possibile  né  conservabile  al  mondo.  Essi  disconobbero  i  due  modi  che  la  na- 
tui*a  ci  presenta  di  entrare  in  società,  uno  in  cui  Tuomo  e  la  donna  entranvi 
per  convenzione,  ma  contraggono  così  che  non  può  chi  contrac  annullarne  i 
diritti  e  doveri  che  sono  allo  stato  coniugale  sostanziali;  Taltro  modo  tutto 
dipendente  da  forza  di  natura  e  non  di  volontà  del  soggetto,  modo  per  cui 
ognuno  entra  in  società  neirentrare  nel  mondo  senza  saperlo,  senza  volerlo, 
né  poterlo  volere.  Questi  due  tipi  sussistono  nella  società  domestica  dei  con- 
iugi tra  loro,  e  dei  genitori  e  dei  figli ,  le  di  cui  relazioni  sono  perpetue 
in  diritto,  e  sono  imprescrittibili  i  sostanziali  doveri  reciproci.  Per  quante 
teorie  vogliansi  fare,  i  tipi  bisogna  prenderli  dalla  natura^  la  società  dome- 
stica è  il  tipo  delle  società  polìtiche  e  i*eligiose3  e  ne  comprende  i  lineamenti 
sostanziali,  dandoci  esempio  di  unioni  sociali  originate  da  patti  liberamente 
consentiti  e  di  altre  originate  per  sola  forza  della  natura  ;  di  unioni  fra  eguali 
come  possono  dirsi  Tuomo  e  la  donna,  rispetto  ai  diritti  nuziali  ;  e  fra  disu- 
guali, come  fra  genitori  e  tìgli.  Ma  in  quel  tipo  ci  si  dimostra  che  i  doveri 
sociali  non  dipendono  sostanzialmente  e  in  radice  dalla  sola  volontà  degli  in- 
dividui che  vengono  a  comporla  ancorché  vi  entrino  per  loro  arbitrio.  Ciò 
esclude  il  dispotismo  e  la  licenza  da  tutte  società,  ove  le  leggi  naturali  di 
lei  ne  siano  osservate;  e  sono  appunto  questi  due  vizii  che  i  pubblicisti  pro- 
testanti non  poterono  mai  colle  loro  teorie  evitare  nelle  società  pohtiche, 
poiché  per  un  lato  armarono  la  sovranità  di  diritti  di  maestà  ferrei,  per  Tal- 
tro  fondandoli  sovra  un  preteso  patto  diedero  al  suddito  una  lusiughevolis- 
sima  scusa  di  eluderli  o  contrastarli  quando  gli  divenissero  gravosi  e  eon- 
trarìi  alla  sua  felicità  propria.  In  ciò  si  può  riscontrare  il  germe  del  socialismo 


laui  i  diritti  individuali,  perfino  gli  elementi  di  quella  società  che  vuol 
rén  con  vano  conato,  qual  sarebbe  quello  d'un  calcolatore  che  far  vo- 
lesse una  somma  senxa  cifre  numeriche,  o  d*un  edificatore  che  volesse 
lire  la  fabbrica  distruggendo  i  mattoni,  le  pietre  e  ogni  materiale  atto  a 
eomporla.  Ma  riservandoci  a  dire  poi  di  ciò  ad  altro  luogo,  non  tralasce- 
remo qui  un'osservazione  importante  a  caratterizzare  il  moto  degli  spiriti 
io  Germania,  nel  secolo  specialmente  XVII,  il  quale  moto  fu  in  sostanza 
un  molo  di  regresso  dal  principio  protestanlico  dello  spirito  privato  e 
della  negazione  della  autorità.  I  teologizzanti  germanici,  come  i  loro  fi- 
losofi e  politici  cercarono  di  ricostruirsi  il  sistema  religioso  e  politico,  ri* 
beeodosi  un'autorità  artifiziale,  una  Chiesa  artifiziale,  composta  di  tutte 
le  sette  discordanti  dalla  Romana  Chiesa,  e  consenzienti  in  pochi  punti 
fondamentali,  un  diritto  pubblico  convenzionale,  col  quale  si  potesse 
sommiDistrare  qualche  ragione  apparente  del  grande  paradosso  che  Rous- 
seto  seppe  mettere  in  luce  nel  suo  contratto  sociale,  ma  non  seppe  ri- 
solvere ove  disse:  L'uomo  è  nato  libero^  e  da  per  lutto  si  trova  nei  ferri: 

che  per  un  lato  fa  lo  stato  despota  delFindivìduo,  per  l'altro  proclama  la  so- 
vranità popolare  ossìa  la  democrazia,  che  il  Proudhon  il  17  marzo  1849  nel- 
Fissemblea  costituente  di  Francia  definiva  essere  quella,  in  cui  ogni  cittadino 
può  considerarsi  come  il  capo  supremo  dello  Stalo. 

Queste  cose  abbiam  dette  parlando  della  società  e  della  sovranità  in  uni- 
versale e  in  astratto^  senza  dimenticare  che  in  concreto  ed  in  fatlo  la  società 
politica  può  essere  retta  in  modi  e  forme  diverse^  la  vera  temperazione  però 
che  non  consiste  nelle  forme  esteriori,  ma  nella  indole  dei  governi  e  dei  po- 
poli, e  che  mantiene  in  vigore  l'autorità  senza  dispotismo  e  la  libertà  senza 
licenza,  non  fu,  parlando  in  generale,  il  genio  dei  governi  protestanti,  ì  quali 
furono  spesso  terribilmente  dispotici  come  Flnghilterra  sotto  Enrico  Vili, 
Bbabetta  e  Cromvello  a  malgrado  delle  forme  di  monarchia  temperata  o  di 
repubblica,  e  furono  per  contro  anarchici  sotto  deboli  regni.  Ed  è  naturale 
che  la  temperazione  debba  in  pratica  esistere  di  preferenza  fra  le  nazioni 
ottoliche  che  riconoscono  come  veri,  reali  e  rispettabili  non  solo  per  con- 
veozioni  umane,  ma  per  morale  diritto  i  due  principii  della  socievolezza,  cioè 
liatorità,  che  è  l'anima  del  corpo  sociale  e  conserva  l'unione  delle  parti  e 
la  viu  del  tutto,  e  la  libertà  individuale  e  politica,  che  è  il  carattere  delle 
membra  singole  di  quel  corpo  morale  e  loro  assicura  lo  spazio  acciò  si  svi- 
loppino  e  agiscano  in  conformità  alla  loro  energia  e  condizione  nativa  o  per- 
Moale,  non  però  a  pregiudizio  del  corpo  stesso  e  delle  altre  membra,  ma  a 
loro  incremento  diretto  od  indiretto. 
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eùme  mai  avvenne  questo  cambiamento?  lo  l'ignoro  (cap.  1).  Onde  eg 
poi  concluse  lo  stato  selvaggio  essere  lo  stato  Datorale  deiruomo,  la  se 
cievolena  essere  la  di  lui  degradaiione.  I  sinodi,  le  confessbni  e  il  jt 
in  saeraj  ossia  il  potere  dato  ai  principi  protestanti  sulle  cose  religiosi 
furono  liha  pittima  apposta  alla  dissoluzione  religiosa;  il  patto  sociale 
le  altre  teorie  filosoficbe,  inventate  per  base  della  società  e  autorità  ci 
vile,  furono  una  pittima  apposta  alla  dissoluzione  sociale.  Poiché,  posi 
che  Tuomo  sia  libero  da  esterno  vincolo  di  religione,  o  che  tutta  la  su 
religione  rivelata  sia  un  semplice  affare  di  privata  intelligenza  e  pratic 
della  Bibbia,  di  cui  a  Dio  solo  egli  abbia  a  rispondere,  e  che  a  salvarl 
in  eterno  basti  la  nuda  fede  in  Cristo  senza  opere,  dee  essere  autonoin 
assai  più  nelle  altre  appartenenze  non  rivelale  e  razionali,  in  cui  si  trati 
di  cose  assai  più  facili  e  meno  importanti,  a  regolarsi  a  sola  posta  i 
sua  ragione,  senz'obbligo  di  riconoscere  veruna  ragione  o  volontà  creai 
che  lo  regga  e  senza  pericolo  al  fine  d'incontrare,  se  erra,  altro  che  ui 
infelicità  temporale.  1  protestanti  germanici  però  non  trassero  per  gn 
tempo  le  ultime  assurde  conseguenze  dei  principìi  dei  loro  capi.  Quai 
tunque  per  confessione  di  Burcbero,  riferita  da  Bossuet  (Bi$t.  dee  varia 
lib.  V.  n.  li),  i  protestanti  in  generale  «  fossero  più  solleciti  di  compi 

>  rire  discepoli  di  Gesù  Cristo,  che  di  esserlo,  e  quando  nocque  ai  lor 

>  interessi  di  comparirlo,  sì  spogliassero  anche  di  queir  apparenza,  e  ci 
»  che  loro  piacea  fosse  di  uscire  dalla  tirannia  e  dalle  superstizioni  d( 
B  papa,  e  vivere  a  loro  fantasia  » ,  intanto  nientemeno  procurarono  p< 
gran  tempo  di  conciliare  col  rispetto  professato  alla  Bibbia  e  al  Vaogel 
le  loro  aberrazioni  teologiche  e  filosofiche,  e  di  cercare  nella  sperieni 
dei  secoli  e  nella  molta  loro  dottrina  la  luce  del  vero.  Quindi  il  protestai 
tismo,  specialmente  in  Germania,  fu  dotto,  e  ritenne  pur  sempre  un*i 
dea  della  redenzione  e  molte  verità  della  fede  e  della  dottrina  di  Cristi 
e  si  vantò  di  ossequiarne  la  persona  e  professossi  cristiano. 

Non  cosi  fu  in  Francia  ove  il  protestantismo  mostrossi  ben  tosto,  sibi 
nito  o  trascurante  di  dottrine  positive,  forse  meno  carnalesco,  ma  ardent 
ad  ogni  licenza  di  spirito  e  d^immaginazionc 
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Cmtfnua.  Caratteri  particolari  del  protestantismo  francese. 

D  prolesUDtìsmo  in  Francia  fu  più  audace  e  ribelle.  Combattuto  come  setta 
religiosa  produsse  i  liberi  pensatori,  che,  a  titolo  di  scuola,  ne  dilatarono 
il  raiionalismo  empio.  Previsioni  di  Bossuel. 

Calvino,  simile  a  Lutero  per  gli  errori  teologici,  era  più  avanzato  di 
Utero  nello  sprezzo  radicale  d*ogni  autorità  e  di  quel  dononiatismo  che 
Lutero  volea  sostituire  in  sua  persona  alla  cattolica  gerarchia.  Calvino 
foiodi  fu  anehe  più  ardito  nel  rigettare  i  dommi,  i  riti  e  le  forme  este- 
riori ebe  Lutero  avea  conservati  in  parte  {Hist.  des  variai,,  lib.  9). 
Egli  perciò  impresse  alla  sua  setta  in  Francia  più  largo  principio  di  ne- 
gttione  che  non  Lutero  stesso,  e  più  abbondanti  spiriti  di  ribellione  nei 
suoi  sellarli;  e  di  fatti  il  protestantismo  francese,  come  fu  più  assoluto 
Bel  ripudiare  i  temperamenti  e  le  mezzane  idee,  cosi  fu  sempre  assai 
propenso  alle  popolari  rivolte  contro  il  proprio  governo.  Di  preferenza 
che  non  il  protestantismo  tedesco,  il  francese  mostrossi  iln  dal  principio 
«ni  meno  dotto  e  più  sciolto  da  ogni  vincolo  di  donimatismo  non  men 
religioso  che  filosofico  e  morale.  Tali  tendenze  l'avrebbero  presto  con- 
dotto alle  ultime  sue  deduzioni  logiche  se  non  si  fossero  trovate  fin 
dal  principio  frenate  nelle  loro  conseguenze  esteriori  dall'essere  rimasta 
la  Francia  in  universale  cattolica  e  unita  in  forte  monarchia  ;  poterono 
nientemeno  dilatarsi  con  maggiore  sicurezza  alla  forma  di  teoria,  senza 
che  ai  teologi  e  statistici  protestanti  francesi  nascesse  l'urgente  bisogno 
di  conciliarla  colFesistenza  dei  doveri  sociali  pratici  per  mezzo  di  artifi- 
ziosi  studii,  come  ebbero  a  fare  in  Germania.  Le  teorie  calvinistiche  non 
aveano  in  Francia  un  immediato  efTelto  sulla  religione  e  sulla  politica 
della  nazione,  che  era  tuttora  cattolica  e  dal  catlolicismo  traeva  i  suoi 
priocipìi  sociali,  come  Taveano  in  Germania  in  cui  per  grandissima  parte 
i  governi  e  i  popoli,  professando  il  protestantismo,  trovavansi  al  quoti- 
diano cimento  o  di  frenarne  le  conseguenze  logiche  o  di  vedersi  assorbiti 
dal  vortice  distruttivo.  Ma  da  quel  mal  germe  che  la  Francia  avea  ac- 
colto in  seno  sorse  una  razza  di   lìberi  pensatori  o  filosofastri  che  ne 
dilatò  anche  fra  i  cattolici  le  idee  come  una  filosofia  nuova,  come  una 
scienza  sublime  ed  ipotetica  da  tenersi  appartala  nel  fondo  del  cuore  ad 
oso  degli  spiriti  sublimi,  lasciando  ai  volgari  le  idee  loro.  Montaigne 
eoroinciò  Topera  di  screditare  la  religione  in  generale,  senza  preferenza 
SoeiaUsmo,  o 


Si  PARTE  I.  —  DEL  SOCIALISMO  IN  GENERALE. 

di  setta,  come  debolezza  di  menti  volgari  ;  il  Bayle  ed  altri  simili  pre- 
cursori nella  professione  delF  incredulità  manifesta  ,  randarono*  più  o 
meno  cautamente  continuando,  finché  divenne  un  vecchiume  perfino  Tap- 
parire  protestante  o  cristiano  di  qualunque  setta  che  avesse  ancora  co- 
lore di  religione  e  di  dipendenza.  La  probità  filosofica  pei  dotti,  la  reli- 
gione deironore  per  le  classi  elevate  parvero  a  molti  Tunico  slimolo  e 
ritegno  d'un  cuore  ben  nato  che  nel  dovere  considera  ciò  che  dee  a  se 
stesso  e  al  sentimento  proprio,  anziché  all'altrui  diritto  superiore.  Il 
sublime  della  gloria  scientifica  non  fu  più  il  sapere  di  fede,  di  teologia 
naturale,  di  morale  evangelica,  ma  lo  sprezzare  tutte  tali  cose  come  di 
nessuna  levatura  in  pratica  ;  La  religion  et  l'incredulilé^  diceva  Bayle, 
soni  également  sans  conséquence  pour  les  moeurs  (Lettr.  sur  la  comète). 
Il  sublime  della  virtù  fu  di  conservare  qualche  esterna  apparenza  di 
umanità  e  di  filantropia  nelle  relazioni  cogli  uomini,  riserbandosi  verso 
Dio  o  di  negarlo  collo  scetticismo  e  ateismo,  o  di  spiegarlo  col  panteismo, 
o  di  ossequiarlo  con  un  puro  e  inefiicace  deismo  ;  di  Gesù  Cristo  e  di 
cristianesimo  positivo  non  era  più  fra  i  colali  a  farne  parola.  Avvolti  nel 
mantello  filosofico,  gli  spiriti  forti  e  spregiudicati  dimisero  poco  a  poco 
tulle  le  credenze  cattoliche  e  le  stesse  reliquie  positive  del  protestane 
tesimo,  e  non  curando  più  nemmeno  la  Bibbia,  d'ogni  fede  e  d'ogni  re- 
ligione fecero  un  solo  conguaglio  per  tulle  sprezzarle  nel  fondo  del  cuor< 
e  apertamente  ancora,  dove  far  lo  potessero  con  sicurezza.  Essi  vani» 
vansi  più  0  meno  apertamente  di  una  infedeltà  negativa  simiglianteì 
quella  degli  antichi  filosofi  greci,  che,  deridendo  in  segreto  Tidolatrìa  < 
la  superstizione  volgare,  non  lasciavano  di  ofTerirle  qualche  ossequic 
passeggiero  esteriore,  ove  ciò  fosse  necessario  alle  convenienze  civili  e 
alla  propria  tutela ,  senza  farne  nel  cuore  veruna  stima.  La  teoria  del 
dubbio  cartesiano,  sebbene  nella  mente  delVautore  e  del  maggior  nu- 
mero dei  suoi  discepoli  fosse  rislrelta  ad  una  pura  ipotesi  e  al  puro  og- 
getto scientifico,  potè  nondimeno  servire  di  colore  a  più  d'uno  di  quelli 
che  sotto  tale  ipotesi  serbavano  nel  loro  recondilo  lo  scetticismo  positivo, 
e  fu  certo  un  tristo  indizio  dello  stato  degli  spirili  in  Francia,  un  sistemi 
ehe  per  originare  tutta  la  scienza  vi  premette  uno  sceuicismo  universale 
sebbene  fittizio,  poiché  non  pochi  sono  gli  spirili  che' la  finzione  scam- 
biano facilmente  colla  realtà,  né  una  finzione  può  essere  mai  il  principic 
di  nessuna  cosa,  che  in  quanto  é  non  è  più  finzione  ma  verità.  Quindi 
progressi  dello  spirito  d' incredulità  e  di  negazione  non  furono  tardi  { 


CAPO  11.  38 

WMkrirtt  io  Francia  e  larghissimi  si  fecero  fra  gli  uomini  che  aspiravano 
lUQio  di  cultura  e  di  forza  di  spirito. 

La  corruiione  dei  costumi  nelle  classi  superiori,  gli  errori  dei  governi 
e  dei  governanti  aspiranti  alFimporiare  assoluto,  le  scissure  del  clero  fra 
le  giansenistiche  dispute  impregnate  di  razionalismo  protestantico,  e  fra 
le  diffidenze  e  discordanze  del  gallicanesimo  talvolta  assai  poco  discer- 
Dibile  dal  giansenismo  proscritto»  indebolirono  Tobbedienza  alla  Chiesa 
eane  maestra  di  verità  e  come  centro  d'unità  religiosa  e  cristiana,  e 
l'aiBore  stesso  all'antica  monarchia  ^  Quindi  la  Francia  si  trovò  occul- 

<  11  giansenismo  ebbe  anche  una  assai  lai*ga  influenza  in  Francia  ed  altrove 
yer  non  dirne  un  cenno,  e  la  mantenne  in  parte,  non  ostante  che  come  errore 
teologico  il  suo  vigore  fosse  già  d'assai  scemato^  dopo  le  condanne  che  avea 
nUte.  I  suoi  primi  fondatori  e  propugnatori  aveano  rappresentata  la  parte 
di  veri  settarii  religiosi  che  vogliono  ritenere  una  porzione  delle  verità  cat- 
uSàkt  e  Faltra  rigettare  ;  perciò  si  videro  uscire  dalle  loro  file  uomini  che 
eenbatterono  con  superiorità  d'ingegno  i  protestanti  su  molti  punti  partico- 
hri  di  controversia,  mentre  per  altro  lato  faceano  la  guerra  alFautorìtà  cen- 
trale della  Chiesa  cattolica,  o  con  sempre  nuovi  sulterfugi  cercavano  di  evitare 
à  fotlomettervisi,  preferendo  il  loro  proprio  parere  alle  sue  decisioni,  locehè 
poi  è  la  sostania  stessa  del  proteslanlesimo.  Ma  sciolto  Porlo  Reale  e  dispersi 
0  Borti  i  suoi  addetti,  non  rimase  finito  il  giansenismo ,  il  quale  anzi  prese 
ÌB  qualche  maniera  l'andare  di  una  setta  segreta  che  aveva  emissari  e  cor- 
rifipoodenze  segrete,  nomi  di  guerra  e  linguaggio  inteso  solo  dai  suoi,  slam* 
pene  occulte,  cassa  comune,  la  botte  à  perette,  e  per  conseguenza  dei  prìncipii 
di  indipendenza  dall'aulorità  che  professava,  e  del  freno  che  mal  volontieri 
pitiva,  cercò  d'influire  anche  sulla  politica  mossa  che  la  filosofia  dava  alla 
Francia.  Un'autorità  di  tutto  peso  in  tale  materia,  quella  del  famoso  Grégoirc, 
ce  ne  assicurerebbe  se  tutta  la  storia  ecclesiastica  e  civile  della  Francia  nel 
pissato  secolo  non  ci  rappresentasse  di  passo  in  passo  il  giansenismo  fram- 
Btfto  alle  vertenze  politiche  e  religiose  che  agitarono  quel  regno,  e  poi  non 
à  indicasse  come  egli  si  rivelò  al  primo  apparire  della  rivoluzione,  abbastanza 
potente  per  chiedere  ed  ottenere  lo  stabilimento  di  una  Chiesa  scismatica 
costituzionale ,  modellata  sulla  costituzione  civile  ;  Chiesa  che  poi  non  ebbe 
durata,  è  vero,  ma  solo  per  essere  stata  tosto  decretata  l'abolizione  di  ogni 
colto  e  proscritta  ogni  forma  di  civil  reggimento.  Ecco  intanto  come  parla  il 
Grégoirc  del  giansenismo  occulto  e  politico  dei  seguaci  dell'antico  Porto 
Reale:  e  Les   adhcrens  de  Port  Rovai    formèrent  conslamment   une  famille 

>  dispersée ,  mais  dont  les  liens   invisibles  se  fortifièrent   par  la  persécution 

>  dirigée  contre  eux .....  Sous  le  point  de  vqe  politique  on  peul  les  citer 
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tamente  disposta  a  tollerare  senza  orrore  la  professione  manifesta  di 
dottrine  empie  e  antisociali,  di  cui  le  si  fecero  poi  banditori  manifesti  i 
filosofi  del  secolo  XVIII,  che  produsse  in  Voltaire  il  più  portentoso 
mostro  d'incredulità»  in  Rousseau  il  più  portentoso  maestro  dei  paradossi 
antisociali.  Questi  due  uomini  colle  loro  scuole  squarciarono  tutti  i  veli 
e  portarono  il  principio  protestantico  della  negazione  d*ognì  autorità 
alle  ultime  sue  conseguenze  teoriche,  Tuno  con  piglio  frivolo  e  con  vezzi 
lubrici  prendendo  a  distrurre  ogni  idea  religiosa  ;  Taltro  con  logica  tal- 
volta severa,  tal  altra  paradossale  prendendo  di  preferenza  a  distrurre 

«  comme  précurseurs  de  la  revolution Divers  littérateurs  attribuent  à  un 

«  adhéreot  de  Port  Royal  le  livre  fameux  qui  parut  anonyme  vers  la  fin 
«  du  XVII  siècle,  les  Voeux  d'un  patriote,  ou  Soupirs  de  la  france  qui  aspUre 

>  aprèi  la  Uberto Le  catéehi$me  sur  tÉgtUe  pour  les  tems  des  troMes , 

>  redige  par  un  ami  de  Poit  Royal C*est  Fecole  de  Port  Royal  qui,  diri- 

«  geanl  les  efforts  concertés  de  la  magistrature  et  de  la  portion  la  plus  saine 
»  (sana  secondo  il  giudizio  di  Grégoire,  morto  nello  scisma),  du  clergé,  op- 

>  posa  une  doublé  barrière  aux  envahissemens  du  despotisme  politique  et  du 

>  despotisme  ultramonlain  > . 

Fuwi  chi  accusò  i  giansenisti  nei  tempi  più  vicini  alla  rivoluzione  francese 
d'avere  stretta  lega  formale  colla  filosofia  incredula  per  sovvertire  la  religione 
e  lo  Stato,  e  contro  tale  accusa  si  elevarono  censure  almeno  di  esagerazione. 
Certo  che  conviene  distinguere  i  tempi  delFArnauld,  del  Nicole  e  dei  porto- 
regalisti,  in  cui  il  giansenismo  si  occupava  principalmente  solo  di  discussioni 
teologiche  ed  era  capitanato  da  preti  severi,  epoca  in  cui  le  quìstioni  poli- 
tiehe  non  erano  ancora  apertamente  suscitate,  dai  (empi  posteriori,  in  cui  il 
nerbo  del  giansenismo  si  componea  di  laici  stizziti  contro  le  due  autorità  ehe 
aveano  dannato  le  loro  dottrine  e  appassionati  per  la  democrazia  religiosa  e 
civile.  L'affinità  di  loro  dottrine  e  tendenze  colle  filosofiche  non  può  negarsi; 
il  giansenismo  era  figliato  dal  protestantismo,  era  un  protestantismo  mitigato, 
epperò  ne  contenea,  avvegnaché  in  dose  più  mite  e  coperta ,  il  germe  anti- 
sociale. Qualunque  pertanto  fosse  rintenzione  de'  suoi  seguaci,  molti  dei  quali 
erano  certamente  avversi  all'incredulismo  e  indipendentemente  da  qualunque 
lega  di  volontà,  esso  contribuì  al  risultato  della  distruzione  degli  ordini  re- 
ligiosi e  civili  operata  poi  dalla  rivoluzione ,  la  quale  certo  smenti  le  folli 
speranze  e  oltrepassò  i  voti  dei  giansenisti  che  ancor  serbavano  traccia  di 
erìstianesimo^  ed  anche  dei  filosofi  più  miscredenti  che  consertavano  qualche 
sentimento  ancora  di  naturai  probità  e  di  virtù  cittadina.  Del  resto  bisogna 
smentire  tutta  la  storia  per  fare  l'elogio  della  reltitudme,  deltmgenuUà,  della 
99nerosUà  d^animo  del  giansenismo  ,  quale  lo  fece  il  primo  Gioberti  {Gesuila 
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lolle  le  basi  della  società.  L'uno  eaitolico  di  nascita  non  vide  altro 
meno  di  legalizzare  la  propria  immorigeraiezza  che  negando  radical- 
mente ogni  religione  ;  l'altro,  calvinista  di  professione^  non  vide  altre 
conseguenze  logiche  del  principio  calvinistico  che  di  negare  la  società. 
Gii  Bossuet  aveva  previsto  queste  ultime  conseguenze  del  principio 
protestante,  che  non  avendo  né  regole,  né  basi  certe  di  dottrina  veniva, 
(Heeva  egli,  ad  autorizzare  in  religione  la  tolleranza  universale  di  qua- 
lonque  opinione  religiosa,  cioè  delF  incredulità  sotto  qualunque  forma 
{Sixième  averiissement  aux  protestanls),  e  in  fatto  di  politica  socievo- 
lezza avea  rovinati  tutti  i  principii  della  religione  cattolica  e  favorite  tutte 
le  rivolte  contro  Tautorità  civile.  E  per  vero  sino  dai  tempi  di  Bossuet, 
lorien  calvinista  sostenea  la  sovranità  del  popolo  in  tesi  e  minacciava 
nuove  rivolte  per  parte  dei  calvinisti  francesi,  anzi  spingendo  il  suo 
principio  fino  nella  società  domestica,  pretendea  che  un  padre,  un  ma- 
rito perde  i  suoi  diritti  sul  figlio  e  sulla  consorte  ove  grandemente  ne 
abusi  (einquième  averiissement  politique  de  M,  Jurieu). 
Quindi  penetrando  con  occhio  d'aquila  e  con  voce  come  di  profeta 

Moderno^  tom.  II,  cap.  7),  ove  premesso  e  di  intendere  sotto  nome  di  gian- 
'  senismo,  non  mica  i  placiti  formalmente  proscritti,  ma  una  folla  d^opinioni 

>  che  loro  si  accostano  e  i  cui  autori  si  sogliono  chiamare  giansenisti,  sebbene 

>  rigettino   sinceramente  cogli  altri  cattolici  le  asserzioni  interdette  dal  magi- 

>  strato  ecclesiastico,  >  discende  agli  elogi  di  Àrnauld^  Tamburini,  Grégoire  morti 
sotto  il  peso  degli  anatemi  della  Chiesa  e  che,  stando  al  Gioberti,  crederesti 
al  più  ardili  gallicani  sostenitori  di  opinioni  innocenti  o  di  errori  involontarii 
causati  da  preocatpazioni  teologiche,  ma  ortodossi  o  docili  alla  voce  della  Chiesa. 

Ecco  in  che  modo  un  autore  francese  vei*so  la  metà  del  secolo  scorso  ca- 
rttterizzava  gli  errori  dei  suoi  tempi  e  specialmente  le  mene  del  giansenismo. 
<  Jours  de  présomption  et  d'indocilite,  où  par  un  raffinement  de  souplesse 
>et  de  dissimulation  profonde  l'erreur  vaste  et  hardìe  dans  ses  démarches 
>eondamne  TÉglise  et  ne  la  quitte  pas;  dédaigne  le  joug  de  la  subordinalion 
*  et  ne  la  secoue  pas;  dénoue  imperceptiblemenl  Ics   liens  de  Tunité  et  ne 

>  les  rompt  pas;  sans  paix  et  sans  guerre,  sans  révoltc  et  sans  obéissance  > 
(Oraiion  funebre  du  card.  Fleury).  E  fu  anzi  questo  uno  dei  mali  peggiori 
die  il  giansenismo  fece  alla  religione  e  alla  società ,  dando  col  silenzio  cosi 
detto  rispettoso^  e  colle  equivoche  parole  Tescmpio  di  una  resistenza  sorda, 
passiva,  ostinata  e  talvolta  velata  da  tutte  le  seduzioni  dellMpocrisia,  verso  le 
tetrioe  e  autorità  sociali,  arte  che  è  uno  degli  stratagemmi  migliori  del  so- 
à&smo  moderno  che  lungamente  s'infinge  pria  di  svelarsi. 
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nelle  caligini  dell'avvenire,  Bossuet,  £losofo  e  vescovo ,  vaticinava  te 
^sorti  che  preparavansi  alle  generazioni  venture  dalle  dottrine  dei  prote- 
stanti, malauguratamente  accolte  come  teorie  metafisiche  e  politiche  da 
certi  cattolici.  «  Allora,  sclamava  egli,  non  avendo  più  freno  la  licenu 
di  parlare  e  di  scrivere,  gli  spiriti  sospinti  una  volta  fuori  della  regola 
cattolica^  senza  dipendenza,  senza  autorità,  senza  appoggio,  cadendo 
d'errore  in  errore,  di  rovina  in  rovina,  le  sette  si  moltiplicheranno  al- 
l'infinito, la  pertinacia  sarà  invincibile,  e  mentre  che  i  filosofi  non  -ces- 
seranno di  bestemmiare  e  che  degli  illuminati  spaccieranno  i  lor  sogni 
come  ispirazioni ,  stanchi  gli  altri  di  tante  fallaci  chimere^  né  potendo 
più  riconoscere  la  maestà  della  religione  divisa  da  tante  sette,  andranno 
a  cercare  un  funesto  riposo  ed  una  intiera  indipendenza  neirindifferenta 
delle  religioni  e  nella  disperazione  dell'ateismo». 

«  È  egli  da  far  maraviglia  che  de'  terreni  troppo  smossi  e  divenuti 
incapaci  di  solidità  cadano  da  ogni  parte,  né  presentino  allo  sguardo  che 
degli  spaventosi  precìpizii?  È  egli  da  stupirsi  che  dopo  aver  rovesciati 
i  fondamenti  della  fede,  tolto  ai  popoli  il  solo  freno  capace  a  contenerli, 
che  dopo  averli  abbandonati  air  intemperanza  d'una  stolida  curiosità  ed 
averli  resi  padroni  della  loro  propria  religione,  finiscano  per  perdere  il 
rispetto  e  la  maestà  delle  leggi?  et  nunr  ireges  intelligiU^  erudimini  qm 
iudicatis  ierram  » . 

«Tutto  va  in  rivolta  ed  in  massime  sediziose,  quando  s'annienta 
l'autorità  della  fede  ;  Iddio  stesso,  ritirandosi  allora  di  mezzo  ai  popoli 
che  alterano  la  sua  religione,  sentite  come  gli  abbandona  alle  disgrazie 
delie  discordie  intestine.  L'anima  loro,  dice  il  Signore,  si  é  cangiata  verso 
di  me,  ed  io  lor  dissi  :  più  non  sarò  il  loro  pastore.  Voi  avete  disprezzato 
la  mia  alleanza  e  la  mìa  religione,  io  mi  ritirerò,  io  vi  abbandonerò  a 
voi  medesimi  ed  ai  perfidi  che  vi  tradiscono,  ed  ecco  la  conseguenza  : 
che  chi  bada  morire  vada  alla  morte,  che  chi  ha  da  essere  separato 
venga  separato;  quegli  che  rimarranno  di  voreranuosi  gli  uni  gli  altri». 


iduDque  dopo  la  disposizione  di  tali  elementi  accumulati  da  due 
irlicolarmente  in  Germania  ed  in  Francia,  che  il  secolo  XYIII 
tanghi  anni  regnare  sulla  francese  letteratura  un  uomo,  che  ri- 
»  a  modello  V  empietà  dell'  apostata  Giuliano  aveva  giurato  la 
Cristo.  Giuliano  almeno  avea  potuto  essere  condotto  a  tanto 
d*empietà,  ma  ancora  di  demenza  filosofica  da  credersi  capace 
itare  la  decrepita  e  prostrata  idolatria  per  viste  politiche.  Egli 
ilo  dai  figli  di  Costantino  a  cui  dovea  succedere  nel  trono,  inso- 
ìei  cristiani  divisi  in  partiti  per  Y  eresia  ariana,  pensò  di  ap- 
le  sue  pretensioni  al  trono  imperiale  suir  antico  partito  idola- 
iiFOcando  Tombre  del  paganesimo  ancora  terribili  o  reverende 
ioli  rozzi  di  molte  romane  provincie.  Voltaire  nato  in  seno  del 
mo  pacifico  ed  in  questo  educato,  fornito  di  ingegno  e  di  coltura 
>Dea  a  capo  della  bella  letteratura  della  sua  nazione,  non  potè 
ì  altro  fondo,  che  da  quello  di  uno  spirito  corrotto  da  immane 
e  da  passioni  sfrenate,  Tidea  di  ingigantire  col  presentarsi  al 
[uale  assalitore  di  ciò  che  il  mondo  avea  di  più  grande  e  di  più 
s.  Egli  dicea,  che  era  omai  stanco  di  sentire  ripetere  che  dodici 
i  avevano  bastato  a  fondare  la  religione  di  Cristo^  e  che  egli 
3vare  al  mondo  che  un  uomo  solo  bastava  a  distrurla.  L^amore 
ànfiR(ì  nol^.  in  Ini  oxìtne.  noll'antifìo   Erostralo.  p.  la  irlorisi  vnnsi  di 
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L'egemonia^  come  or  si  direbbe,  deirincredulo  secolo  XVIII  appar 

tenne  a  Voltaire,  e  lui  antesignano  seguirono  quanti  più  dotti  e  più  < 

meno  scellerati  di  lui  promossero  in  Francia  specialmente  il  falso  filo 

sofismo,  che  alle  razionali  discipline  sostituì  il  più  crudo  materialismcj 

alla  storia  le  più  svergognate  e  romanzesche  menzogne,  alla  fede  l'in 

credulità,  alla  religione  pratica  V  indifferenza,  all'armonia  degli  ordio 

sociali  lo  spirito  non  solo  di  ribellione,  ma  di  anarchia.  Dovea  esser 

cosi;  dal  momento  ch'era  assalito  si  manifestamente  in  sua  persona  e 

autorità  divina  Cristo  verità,  vita  e  via,  unico  ristauratore  d'ogni  cos« 

doveano  essere  impugnate  tutte  le  verità  illuminatrici  e  vitali  delle  in 

telligenze,  tutte  le  leggi  armonizzatrici  delle  volontà,  e  dovea  il  mond< 

sentire,  poiché  noi  volea  intendere,  che  ogni  ordine  scientifico  e  sociali 

si  scuoteva  dal  momento  che  era  scosso  il  fondamento  unico  su  di  cui  i 

dato  all'uomo  di  poter  fabbricare  qualche  cosa  di  sodo.  Il  filosofismo,  di 

cui  ora  si  parla,  non  si  occupò  quasi  di  Dio  se  non  per  negarne  o  l' esi- 

sistenza  o  la  provvidenza  ;  di  spiriti  se  non  per  farne  una  modalità  delh 

materia  ;  di  morale  e  di  virtù  se  non  per  porla  in  iscberno  ;  di  religione 

rivelata  se  non  per  farne  credere  i  dommi  impossibili,  e  per  attribuirei 

pura  furberia  ed  a  stupida  credulità  degli  uomini  l'averli  accreditati  ( 

admessi.  Se  alcuni  de'  suoi  cultori  fecero  brillanti  prove  nelle  scien» 

di  osservazione  e  di  calcolo ,  la  teologia  soprannaturale  non  meno  chi 

la  naturale  eie  morali  discipline  afTettarono  di  disprezzare,  morderei 

sottominare  quanto  più  poterono,  onde  di  filosofi  non  poterono  meritan 

il  nome  se  non  per  antifrase,  come  quelli  che  la  scienza  delle  cose  di* 

vine  ed  umane,  che  è  la  filosofia,  secondo  la  sua  antica  definizione,  ri 

pudiarono  ed  osteggiarono  manifestamente.  Cristo  togliendo,  ed  il  Dh 

della  natura  conciando  a  talento  dei  loro  sistemi,  anzi  che  porlo  a  capi 

di  loro  speculazioni. 

La  Francia  fu  impregnata,  quasi  senza  avvedersene,  dello  spirito  é 
negazione,  di  menzogna  e  di  positivo  anticristianesimo  che  le  si  propi- 
nava in  milioni  di  scritti  d'ogni  taglio  e  d'ogni  forma  dal  capo  della  filo- 
sofica setta  e  da  tutti  gli  spiriti  loquaci  che  strisciavano  sulle  sue  orme, 
e  si  erano  impadroniti  della  letteratura,  dei  teatri,  dell'insegnamento  i 
della  tromba  della  fama.  Quanto  lo  spirito  francese  è  penetrante,  pronto, 
leggiero,  e  perciò  precipitoso  nei  giudizi,  amoroso  degli  epigrammi,  fr 
eìle  alle  novità,  tanto  Io  spirito  germano  è  vasto  nei  suoi  concepimenti, 
knlo  nei  suoi  processi,  pesante  nel  corredo  di  erudizione  acquisita,  é 
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eoi  si  va  caricando  ;  e  perciò  in  Francia  la  filosofia  apparve  come  un  fui- 
nioe,  che  a  lutle  le  cose  diede  un  bagliore  di  luce  novella  ;  e  per  con- 
tro JD  Germania  come  un  fuoco  cocente  che  tutto  corrode;  quindi  colà  fu 
iH^mata  e  rapida,  qui  temuta  e  lenta  Tattuazione  dei  principii  comuni. 
Le  Germania,  dotta  e  pensante,  patteggiava  per  cosi  dire  colla  fede  e 
eolla  scienza  degli  avi  per  trovar  luogo  al.  principio  razionalistico  che 
avea  messo  quale  criterio  unico  di  verità,  ella  non  volea  la  Chiesa  papi- 
stica,  ma  pur  avrebbe  voluto  una  Chiesa  cristiana  ;  non  volea  una  reli- 
gione imperante,  ma  né  anche  volea  un  deismo  affatto  sciolto,  né  peg- 
gio Fateismo.  L' incredulità  francese,  per  contro,  non  si  curando  né  di 
dammi,  né  di  fatti  dommatici,  né  di  autorità  rivelata  e  non  rivelata,  e  la 
seieoza  stessa  volendo  trarre  piuttosto  dalla  ispirazione  del  genio  che  dal 
penoso  acquisto  dello  studio,  tutto  negava,  derideva,  sovvertiva  quanto 
le  facesse  impaccio.  E  poiché  la  rivelazione  non  é  ricusabile  da  chi  con- 
fessi la  verità  e  autorità  del  rivelatore  divino^  ella  non  si  adontò  di  ne- 
gare tutta  la  Bibbia  senza  punto  curarsi  di  spiegarla,  e  fece  sistemi 
dogui  maniera  per  ismentirla,  e  Cristo  stesso  disautorizzò  con  quella 
furibonda  foga  con  cui  incitava  Voltaire  i  suoi  più  fidi  al  grido  nefario: 
Éerasez  r infame;  svestila  ogni  onestà,  rincredulilà  non  si  peritò  di 
opporre  ai  difensori  della  verità  antica  la  menzogna  e  la  calunnia  cpl- 
Taltro  sfacciato  apofiegma  volleriano  :  Mentez,  calomniez,  mes  amis,  il 
m  reste  toujours  quelque  chose. 

Fu  il  genio  della  filosofia  francese  di  carattere  essenzialmente  empio 
ed  aoticristiano,  e  non  come  quello  del  protestantismo  germanico  di 
preferenza  antiecclesiastico.  La  Germania  pensò  di  distrurrc  la  Chiesa 
romana  scattolizzandosi,  la  filosofia  francese  volle  positivamente  detro- 
oare  Cristo  stesso,  e  ridurre  il  mondo  al  deismo  ed  airateismo.  Il  prete- 
staotismo  tedesco  noverò  uomini  grandi  per  bontà  di  spirito  e  di  mente, 
e  per  una  certa  religiosità  cristiana  che  produsse  dei  pietisti  ;  nella  filo- 
sofia francese  non  si  trovano  se  non  empii  più  o  meno  sfacciatamente 
mendaci  ed  ipocriti,  che  coprendo  talvolta  di  qualche  pratica  di  religione 
esteriore  il  loro  pensiero,  se  lo  svelano  poi  nel  secreto  di  loro  corrispon- 
denza burlandosi  delle  loro  proprie  arti  come  di  ingegnosi  stratagemmi  a 
portare  avanti  la  guerra  radicale  fatta  a  Cristo  e  a  tutta  la  religione,  la 
cradizione,  la  società  cristiana;  in  tutti  perciò  sta  scolpilo  il  segnacolo 
radicalmente  anticristiano.  Non  istette  il  filosofismo  francese  a  disputare 
se  fiotae  la  Chiesa  pura  o  impura,  da  riformare  o  no,  né  quali  fossero  i 
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più  veraci  discepoli  di  Gesù  Cristo  ;  essa  non  riconobbe  sosiamitlmente 
più  nolla  di  tutto  questo,  non  volle  più  differenza  né  di  sette  né  di  ere- 
dente,  dannandole  tutte  del  pari,  come  tutte  vane  o  superstiziose.  Essa 
non  riconobbe  che  due  rifugi  :  il  deismo  per  gli  spiriti  positivi,  a  cui  non 
riesce  negabile  ogni  cosa  ;  l'ateismo  per  gli  spiriti,  a  cui  é  sempre  odioso 
il  fantasma  di  un  Dio  giusto.  Assumendo  però  dessa  dallo  spirito  settario 
del  protestantismo  e  della  massonica  consorteria  un  furore  di  proseli- 
tismo, che  per  solito  non  ebbe  la  filosofia,  non  si  contentò  come  la  antica 
di  circoscrivere  le  sue  influenze  alla  classe  colta  o  a  pochi  scienziati 
sprezzando  i  volgari,  ma  slabili  di  promuovere  ed  operare  una  vasta  ri- 
voluzione nel  mondo  morale,  maggiore  assai  della  riforma  operata  da  Lu- 
tero, e  capace,  al  credere  dei  suoi  precipui  antesignani  Voltaire  insieme, 
di  tórre  tutti  i  fulmini  al  cielo  e  lo  scettro  a  tutti  i  re  della  terra,  e  di 
sfogare  queirimmensa  rabbia  che  frivolo  e  violento  avea  saputo  ispirare 
ai  suoi  seguaci  contro  la  persona  di  Cristo  e  la  sua  religione.  11  voto  de- 
gli enciclopedisti  francesi  fu  espresso  da  uno  di  loro  neirepigrafe  ap- 
posta al  ritratto  d'un  grand'uomo,  ma  con  recondito  senso  : 

Hic  fulmen  coelo  ertpuil  scepUnìnque  tyrannU. 

Niente  pertanto  può  trovarsi  che  sia  di  quella  filosofia  più  radicalmente 
anticristiano. 

Questo  carattere  particolare  e  lutto  proprio  del  filosofismo  francese  del 
secolo  XYIH»  per  cui  si  distingue  da  tutti  gli  errori  e  le  eresie  di  tutti  i 
secoli  precedenti,  e  che  consiste  propriamente  nell'odio  di  Gesù  Cristo 
e  del  nome  cristiano,  forse  potrebbe  avere  solo  qualche  somiglianza  col 
maomettano  deismo.  Questo  carattere  poi  è  cosi  scolpito  che  é  impos- 
sibile soscrìvere  ali*  elogio  che  T  abate  Gioberti  fa  di  tale  filosofia  al 
eapo  ii  del  Gesuita  ModemOy  pag.  344,  cdiz.  di  Capolago,  tom.  4,  ove 
dice  che  tale  filosofia  «  fu  ortodossa  ed  italiana  d'origine,  perché  rin- 
»iiovò  e  ampliò  tre  concetti  fondamentali  che  le  tradizioni  cattoliche  ro- 
»  mane  le  aveano  somministrati  » .  1  quali  tre  concetti  sono  :  «  11  culto 

•  scientifico  della  natura,  che  il  Buffon  tolse  alla  scuola  creata  in  Italia  e 

•  diffusa  per  T Europa  dall'ingegno  di  Galileo;  la  ragione  legislatrice  e 
»  ineivilitriee  che  Montesquieu  ereditò  da  quella  sapienza  dei  nostri  scrit- 
»lorì  di  Stato  che  dal  Machiavelli  e  dal  Panila  si  stese  fino  al  Gravina 
»e  al  Vico,  e  infine  la  tolleranza  e  Tamore  delle  classi  infelici  ed  op- 
»  preste,  e  TnpiaDità  universale  che  Voltaire  e  gli  enciclopedisti  trassero 
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•dil  eoncetio  Ialino  deirapostolaio  e  del  monachismo  benefico  e  cosmo- 
apolitico  ».  Metto  da  lato,  per  ora  almeno,  la  stranezsa  di  presentare 
come  italiana  d*origine  una  filosofia  che  nacque  e  si  allargò  in  Francia 
io  mente  di  autori  avversi  per  istinto  nazionale  e  per  miscredenza  airi- 
tilia;  nomini,  che  delle  italiane  lettere  erano  si  poco  curanti,  che  pochi 
issai  erano  per  difetto  d* intelligenza  della  lingua  in  grado  di  attingevi. 
Ai  Fraocesi  fu  applicato  il  detto  ciceroniano  :  Graeci  sìm  ianium  norùnl^  * 
(KNehè  in  generale  la  Francia  studia  solo  se  stessa,  e  sé  stèssa  vuol  inse- 
gnare ad  altrui.  Metto  da  lato  quel  pretendere  cMie  proprietà  d*Ita- 
lìa  eiò  che  ove  discende  dalle  tradizioni  caUoliehe  per  quanto  romanCy 
è  a  origine  puramente  divina  e  di  proprietà  di  tutto  il  moiido,  come  il 
dirìo  caUoìico  l'insegna.  Niente  dirò  di  più  dell'attribuire  Tapostolato  e 
i  monachismo  al  eaneetlo  laiinOy  che  pure  finora  la  storia  la  più  sicura, 
cioè  la  sola  infallibile  contenuta  nei  sagri  testi,  ci  insegna  l'Apostolato 
essere  stato  di  concetto  puramente  divino.  E  quanto  al  monachismo,  sia 
ebe  si  riguardi  nei  suoi  principii  in  cui  fu  eroismo  religioso  individuale, 
sia  che  si  riguardi  nei  suoi  progressi  per  cui  sorse  a  divenire  istituzione 
soeiak  religiosa,  è  pure  notissimo  per  tutta  la  storia  essere  stato  non  che 
latino  nemmeno  europeo,  quanto  alla  patria  dei  suoi  primi  professori,  fi- 
gli dell'Africa  e  dell'Asia.  Colà  spuntò  il  primo  concetto  del  monachismo 
oei  primi  suoi  anacoreti  Paolo,  Antonio  e  altri  delle  Tebaidi.  Colà  eb- 
bersi  nelle  laure  e  negli  asceterii  loro  le  prime  consorterie  ed  istituzioni 
monachili  cristiane  sulle  traccie  datene  già  da  Elia^  da  Eliseo,  da  san  Gio- 
vanni neirisraele  antico.  Sicché  del  monachismo  solo  ne  appari  qualche 
traccia  per  s.  Eusebio  di  Vercelli  in  Italia,  e  più  tardi  da  s.  Benedetto  fu 
(Ulatato  e  fatto  indigeno  in  Italia  e  in  Europa.  Lascio  ancora  che  male 
a  proposito  fra  i  filosofi  della  specie,  di  cui  ora  si  parla,  si  annovera  il 
Buffon,  e  con  esso  parecchi  altri  scrittori,  che  o  non  osarono,  o  profes- 
sarono almeno  non  volersi  nelle  loro  dottrine  allontanare  dai  dettati  della 
eosmogonia  mosaica  e  della  fede;  metto  da  parte  ancora  il  Montesquieu, 
Ulo  spirito,  che  ritrattò  in  vecchiezza  quanto  avea,  com'ei  confessò, 
seiza  convinzione  e  per  sola  adulazione  del  partito  anticristiano  inserto 
odia  sue  scritture.  Di  Montesquieu  si  disse  ai  suoi  tempi  che  l'opera  sua 
prìneipale  inscritta  Esprit  de  loiSj  dovea  anzi  intitolarsi  De  l* Esprit  sur 
(et  tofs,  perchè  abbondante  di  bei  concetti  anziché  di  profondi  pensa- 
menti. Tutto  questo  tende  al  romanzesco  sistema  dell'autore  di  far  del 
criatianesimo,  della  scienza,  della  civiltà  e  in  somma  d'ogni  bene  razio- 
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naie,  naturale  e  soprannaturale  un  tutto  solo,  di  cui  Tltalia  sia  l'uDica 
posseditrice  e  distributrice  al  mondo  intiero,  cosicché  nulla  mai  si  abbia 
a  trovare  detto,  scritto,  fatto  di  bene  se  non  si  riscontra  per  tale  al 
sommo  criterio  della  idea  pelasgica  italo-greca,  informe  travisamento  in 
cui  vuoisi  assommato  tutto  il  cattolicisrao,  e  perfino  il  primato  apostolico 
della  romana  Sede. 

Tutte  queste  cose  mettendo  da  parte^  come  secondarie,  vengo  al  con- 
cetto sostanziale  dall'autore  proposto  intorno  al  filosofismo  gallico  di  cui 
si  tratta,  il  quale  concetto  giuoca  pure  una  grande  scena  nelle  sociali- 
stiche tradizioni.  In  che  mai  potè  dirsi  ortodossa  una  filosofia,  che  per 
confessione  delFautore  medesimo  conteneva  nelle  basi  sue  speculative  un 
germe  velenoso  e  contrario  ai  nobili  sensi  e  alle  tradizioni  cristiane  che 
la  ispiravano^  e  che  riuscì  allo  sterìninio  del  cristianesimo  f  Finora  si 
ebbe  l'ortodossia  come  parola  significante,  nel  suo  senso  più  ristretto,  la 
rettitudine  dei  primi  principi!  di  fede  e  di  teologica  speculativa,  in  senso 
più  largo  la  rettitudine  anche  nella  morale  e  nelle  deduzioni  dei  prin- 
cìpii  di  fede  ;  e  suolsi  perciò  più  frequentemente  dire  ortodossa  la  fede, 
che  non  ortodossa  la  morale  e  il  culto.  Or  vediamo  come  era  ortodossa 
la  filosofia  di  cui  si  tratta.  Ella  assumea  dal  protestantismo  il  princìpio 
del  senso  privato  e  della  ragione  individuale  ;  ma  dove  questo  mettea  al- 
meno in  mano  ai  suoi  seguaci  la  Bibbia  come  dettato  divino,  e  Cristo 
loro  presentava  ancora  come  maestro  rivelatore  infallìbile  e  mediatore 
universale  degli  uomini  (spogliando  il  cristianesimo  solo  di  ciò  che,  av- 
vegnaché sostanzialmente  divino,  nondimeno  si  trasmette  nella  Chiesa  per 
mezzi  umani,  cioè  la  tradizione,  il  ministero  sacro,  il  pontificato,  compo- 
sto d'uomini  portanti  la  parola  e  distribuenti  la  grazia  di  Dio),  la  filo- 
sofia per  contro  togliea  Cristo  stesso  e  la  sua  grazia,  e  tutto  per  neces- 
sità il  cristianesimo  fin  dalle  ultime  radici,  fino  agli  ultimi  suoi  frutti.  In 
punto  di  fede  e  di  rivelazione  fu  tale  filosofia  non  che  ortodossa,  scettici 
per  princìpio;  e  per  pratica  nulla  volle  credere  né  admettere  di  rivelato, 
nulla  operare  di  buono  come  cristiano.  Imbellettandosi  di  un*  erudizione 
quanto  frivola  e  inconchiudente  e  spesso  erronea  in  se  stessa,  altrettanto 
appariscente  agli  occhi  del  volgo^  ella  parve  chiamare  a  sé  e  a  sostegno 
di  sue  bestemmie  tutti  i  sistemi  di  scienze  e  di  filosofie  antiche,  arcbeor 
logia,  cosmografia,  astronomìa^  storia,  tutto  fu  chiamato  a  far  testìmo* 
niansa  contro  i  libri  santi,  contro  la  fede  di  Cristo  V  Essa  parlò  dellar 
*  On  carattere  molto  spiccato  della  filosofia  di  cui  parliamo  fu   quello  fi' 
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teologia  indiana,  dei  Brainini,  dei  Chinesi,  di  Gonfucio,  di  Vichnou,  di 
Sioeoniatone,  dello  Zend^Àvesta,  delle  dinastie  di  Manetone  e  di  mille 
dtre  cose  simili  eon  un  piglio  dottorale  da  imporne  agli  ignoranti,  da  far 
rìdere  i  dotti,  per  i  grossolani  errori  materiali,  in  cui  caddero  alcuni  di 
quei  signori^  fino  a  credere  che  il  titolo  di  un  libro  fosse  il  nome  d'un 
nomo,  e  a  volere,  come  Dupuy  (Orig.  dei  cultes),  idealizzare  nel  culto 
del  sole  tutti  i  culti  di  tutti  i  tempi,  compreso  il  giudaico  e  il  cristiano. 
Ella  affiistellò  contro  le  verità  di  teologia  naturale  tutte  le  obbiezioni 
degli  epicurei,  dei  cinici  e  degli  antichi  greci  filosofi  ;  contro  Tantico  te- 
siimento  e  il  culto  giudaico  tutte  quelle  dei  manichei ,  di  Celso  e  Por- 
firio; contro  il  cristianesimo  prese  soccorso  dai  giudei  e  dai  maomettani 
e  dagli  eretici  di  ogni  maniera,  e  non  arrossi  di  raccorrò  tutto  il  fiele 
vomitato  dai  rabbini  contro  Gesù  Cristo  e  il  suo  Vangelo,  con  fare  bensì 
grande  sfoggio  di  erudizione  apparente  nel  mettere  in  campo  tali  pretese 
iQtoriti  ed  obbiezioni,  ma  tacendo  sempre  le  risposte  mille  volte  date 
(hi  ss.  Padri  e  autori  cristiani  :  e  perciò  fu  definita  nelVenciclopedia 
itessa  (A.  Uniiaires)  L'art  de  décroirej  Tarte  di  discredere  (Bergier,  Traité 
kiiloriqw,  et  dogm.  16).  Che  se  poi  ella  parve  in  alcune  parti  parlare 
eoo  voci  eristiane,  lodando  la  tolleranza,  patronando  le  classi  infelici  ed 
oppresse,  essa,  fedele  a  se  stessa,  non  lodò  la  tolleranza  che  quando  te- 
mette pei  proprii  suoi  diritti,  non  lodò  la  libertà  che  nel  modo  che  la 
lodano  i  sediziosi  per  proprio  vantaggio,  non  lodò  la  beneficenza  se  non 
pervertendone  il  principio  cattolico  e  soprannaturale,  e  sostituendo  alla 
carità,  che  è  formalmente  e  sostanzialmente  Tamore  di  Dìo  e  delPuomo 
per  Dio,  la  filantropìa  che  non  è  se  non  Tamore  dell'uomo  per  Tuomo; 
OD  principio  cioè  d'ordine  naturale  alla  virtù  infusa  nei  cuori  dallo  Spi- 
rito Santo,  in  quanto  è  santificatore  delle  anime  redente  da  Cristo  e  la- 
Ttte  già  non  in  potenza  ma  in  atto  dal  sangue  suo.  Essa  dunque  obliterò 
il  principio  piò  nobile  e  cattolico  di  universale  fratellanza^  per  sostituirvi 
«D  scotimento  tutto  naturale  discendente  da  quel  retto  istinto  che  Dio 

{Bem  ad  oltranza  contro  tutto  rantico  testamento;  se  poi  alcuni  dei  seguaci 
tqaella  parlarono  con  qualche  rispetto  di  Cristo  e  del  Vangelo  non  si  fu 
<k  per  fore  di  Cristo  un  nuovo  Confucio  o  un  Socrate ,  e  del  Vangelo  un 
(odiee  di  morale  umanitaria  ;  niltoo  però  di  coloro  si  gloriò  come  i  protestanti 
ti  titolo  di  cristiano  o  dì  evangelico;  tutti  ebbero  per  unico  articolo  del 
faro  simbolo  il  rigetto  d'ogni  fede  e  d'^i  sentimento  di  bisogno  di  reden- 
Me  e  di  salute  in  Cristo. 
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eteatore  inserì  nel  euore  deiruomo  quando  foeii  hominem  recium;  pria^ 
oipio  però  che  appartiene  air  ordine  di  ereazione,  e  che  non  corrisponde 
alla  volontà  ed  opera  di  Dio  se  Tuomo  amando  Tuomo  vi  esclude  Dio,  il 
i|nale,  anche  considerato  in  ipotesi  Tordine  di  natura  pura,  ha  pure  di- 
ritto di  essere  onorato  dairuomo  a  titolo  solo  di  giustizia  naturale.  E  poi 
questa  tolleranza,  questo  amore  fratellevole  come  lo  praticò?  La  bile  di 
cui  intinse  le  sue  pagine,  e  con  cui  chiamò  Tedio  o  il  riso  dei  popoli  so- 
vra coloro  che  dissentivano  da  lei,  era  un  pegno  di  ciò  che  ferdibe,  e 
fece  poi  quando  potè  mettere  la  mano  sulTelsa  della  spada  e  sulla  rivo- 
luzionaria mannaia. 

Quella  filosofia  dunque  nulla  insegnò  che  Tincredulità  in  fatto  di  re- 
ligione, nulla  che  il  sensualismo  in  morale,  nulla  fece  di  bene  per  se 
stessa  alla  società  se  non  dissolverne  gli  elementi  primi.  Se  dei  suoi  se- 
guaci alcuni  brillarono  nelle  scienze  fisiche  e  matematiche,  ciò  non  fa 
lode  di  lei,  né  in  relazione  prossima  colla  sua  origine,  è  naturale  che 
ove  gli  ingegni  più  acuti  si  portino  con  impeto  ad  un  dato  ordine  di 
scienze,  le  facciano  progredire  di  preferenza.  Tutt'altro  adunque  che 
essere  quella  filosofia  ortodossa^  e  tutt'altro  che  coniinuare  ne^  bwìì  prm* 
eipiiy  e  compiere  l'impresa  del  Tridentino^  applicando  le  doUrine  refiV 
giose  del  concilio  agl'interessi  temporali  dei  governi  e  dei  popoli^  e  pro- 
clamando che  le  ottone  opere  sono  necessarie  alla  giustificazione  e  alk 
salute  degli  Stati^  come  a  quella  degli  individui^  nuovi  paradossi  che  il 
Gioberti  va  imperturbabilmente  discorrendo,  quella  filosofia  distrusse 
tutte  le  idee  di  religione  rivelata,  senza  lasciarne  sussistere  una  sola,  poi- 
ché tutto  negò  fin  la  possibilità  della  rivelazione  ;  distrusse,  o  poco  meno 
tutte  le  idee  di  religione  anche  naturale,  dando  ansa  al  deisnio,  e  la- 
sciando libera  la  scelta  dell* ateismo  per  chi  sei  bramasse;  ridusse  a 
pare  ciancio  le  parole  che  sparse  di  virtù,  di  tolleranza,  di  morale,  di  fi- 
lantropia, poiché  negando  a  Dio  i  debiti  uffìzi,  e  non  curandosi  né  anche 
di  dimostrarne  resistenza,  tolse  ogni  fondamento  e  sanzione  ad  ogni  prin- 
cipio morale,  e  dove  venne  all'opera  poi  si  vide  quali  buone  opere  ella 
facesse,  e  quale  salute  donasse  agli  Stati  ed  agli  individui;   ella  fu  per 
origine  calvinistica,  volteriana  pel  suo  principale  autore,  atea  e  anar- 
chica per  le  sue  tendenze.  Il  rispettabile  nome  di  filosofi  fu,  nello  scorso 
secolo,  come  ben  osserva  il  dotto  Palmieri  {Analisi ragionata  dell'incre* 
duUià  e  dell'ateismo,  voi.  1,  introduzione ),  usurpato  a  non  disegnar  al- 
tro che  grincreduli,  il  lettore  giudizioso  comprenderlo  dee  come  nome 
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f  ffODia  e  di  antitesi,  tm  esclasero  dal  loro  numero  chiunque  credesse 
ih  rìvelanone,  chiunque  ammettesse  un  eulto  religioso,  e  io  fine  cbiun- 
^t  aiai  riconoscesse  un  Dio,  e  i  tali  delegarono  fra  grinsensati  nemici 
iella  umanità  e  della  ragione,  o  settatori  di  favole  sacre.  Con  ciò  riget- 
uroAO  da  sé  quanti  veri  filosofi  ebbe  il  paganesimo  stesso  non  che  il  cri- 
itianesimo,  e  produssero  Tanarchia  che  partorì  tanti  mostri  alla  Francia 
e  tinti  orrori  alFuniverso.  Può  uomo  che  abbia  fiore  di  senno  trovar 
hrieeiola  di  ortodossia  io  quel  pandemonio  dì  empi,  e  lodare  le  virtù  di 
mia  si  scellerata  ?  Non  pretermetterò  d'osservare  che  il  detto  autore 
lUriboisce  veramente  ai  princìpiì  della  filosofia  suddetta  il  benefizio  del- 
(indirizzo  e  aW esito  il  malefizio  dello  sterminio  del  cristianesimo;  ma 
spettava  a  lui  il  dimostrare  in  modo  scolpito  come  quei  concepimenti 
ÌDÌuali,  essendo  slati  ortodossi  e  puri  e  largamente  benefici,  si  fossero 
poi  travolti  a  divenire  cosi  orribilmente  esiziali.  Conveniva  porre  in  luce 
per  quali  funeste  aberrazioni  uomini  che  da  principio  aveano  concepito, 
leeondo  lui,  Vortodossia  cristiana,  e  il  culto  scientifico  della  natura  me- 
glio dei  loro  antecessori,  e  perciò  doveano  godere  una  scienza  più  vera 
e  più  vasta  che  non  Tavessero  quelli  ;  uomini,  che  avevano  penetrato 
Unto  addentro  nella  ragione  legislatrice  e  incivilitriccj  il  che  vuol  dire 
uomini  che  altamente  e  finalmente  sentivano  della  giustizia  individuale 
e  sociale,  poiché  Tunica  o  suprema  ragione  delle  leggi  e  degli  uffici  ci- 
fili,  è  la  giustizia  ;  uomini  che,  secondo  il  Gioberti,  avevano  portato  il 
concetto  delfapostolalo^  cioè  dell'amore  di  Dio  e  dell'uomo  al  suo  mas- 
simo eroismo,  e  quello  del  monachismo,  cioè  deirabnegazione  indivi- 
duale, ad  una  sublimità  e  vastità  che  la  Chiesa  non  avea  saputa  toccare 
0  avea  lasciata  sminuire,  fossero  poi  discesi  a  tanto  di  volere  ed  operare 
lo  sterminio  del  cristianesimo  e  d'ogni  legge  sociale. 

E  perfino  delle  scienze  furono  essi  in  gran  parte  i  tiranni  e  i  devasta- 
tori, poiché,  siccome  la  speculativa  degli  Elvczi,  dei  Diderot  e  altri  con- 
sorti nulla  lasciò  sussistere  di  scienze  razionali  nel  grossolano  sensismo 
e  materialismo  cui  si  diede,  e  rintenlo  dei  più  di  tali  filosofi  fu  di  falsar 
b  storia,  e  trarre  a  svergognata  licenza  la  letteratura,  cosi  la  filosofia 
pratica  di  Condorcet  e  poi  di  Robespierre  e  degli  altri  filosofi  della  mon- 
ligDa  nulla  salvò  a  titolo  di  scienza  e  di  ingegno;  le  teste  più  illustri  dei 
pariamenti  e  delle  accademie  francesi  non  furono  risparmiate;  la  filosofia 
della  rivoluzione  le  mietè  come  le  altre,  e  alle  scienze  rese  tale  ossequio 
cbe  non  consenti  pochi  giorni  di  vita  ad  un  grande  scienziato,  che  li 
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chiedeva  solo  per  risolvere  non  so  più  quale  problema,  su  cui  stava  me- 
ditando quando  gli  fu  intimata  la  ghigliottina,  come  a  Seneca  la  necessiti 
suprema,  dai  nuovi  volteriani  ^  L'autore  se  la  sfugge  con  darne  il  torte 
allo  psicologismo  cartesiano  figlio  della  riforìna  germanica^  e  padre  A 
quel  sensismOj  che  fu  in  voga  e  regnò  da  principe  sul  finire  del  passalo 
secolo^  e  che  veramente  fu  Torribile  vampiro  che  fé'  spoglia  la  Francia 
d*ogni  succo  di  vita  religiosa  e  morale;  ma  la  cagione  è  troppo  piccola 
a  tanto  effetto.  Io  non  entrerò  ora  a  discorrere  lungamente  del  cartesiano 
sistema,  noterò  soltanto  che  questo  è  un  metodo  di  ricerca  scientiBca  e 
non  religiosa^  da  applicarsi  alle  verità  dimostrabili,  e  non  alle  indimo- 
strabili e  rivelate;  un  sistema  insomma  che  suppone  la  fede  senza  alte- 
rarla in  chi  rha,  vi  conduce  colui  che  non  Tha  ancora  trovata,  e  non  si 
sostituisce  a  lei  se  non  per  vizio  particolare  dell'uomo  che,  usandolo,  dia 
realtà  a  quel  dubbio  ipotetico  e  fittizio  ;  se  per  tal  verso  potè,  come  già 
sopra  notammo,  riuscire  pericoloso  ad  alcuni,  non  potè  mai  esserlo  pei 
molti  dei  cosi  detti  filosofanti  francesi,  che  tutta  la  loro  filosofìa  poneano 
nel  contraddire  e  dileggiare  ogni  vero  per  odio  preconcetto  di  Cristo  e 
del  cristianesimo.  Certo  che  Voltaire  non  passò  pel  dubbio  cartesiaDo 
per  dichiarare  Cristo  infame,  e  assumersi  la  missione  di  sradicare  la  pian- 
tagione dei  dodici  pescatori. 

Ttttt*altro  che  essere  dubitativi  e  meditabondi,  quei  pretesi  filosofi  fu- 
rono anzi  dogmatizzatori  e  affermativi  senza  curar  la  dimostrazione  dei 
giudizi  con  cui  d'ogni  cosa  presero  a  sentenziare,  e  un  libro  solo  che 
presentasse  un  sistema  compiuto  di  filosofia  non  usci  da  tutta  la  loro 
scuola.  Tutt' altro  che  quegli  empì^  quando  il  cristianesimo  loro  apparila 
nella  sua  natia  purezza  rappresentalo  da  un  uopno  grande  come  Fétiélon 
0  daun  Vincenzo  de  Paoli,  essi  divenissero  cristiani,  anzi  Voltaire  infamò 
la  memoria  di  Fénéion,  volendo  dare  a  credere  che  pendesse  alla  irreli- 
gione, e  la  statua  di  s.  Vincenzo  fu  dai  volteriani  posta  nel  Panteon  col 

'  Lavoisier  famoso  chimico,  che  avea  fatte  grandi  scoperte  nelle  scienze  e 
n*avea  fatte  applicazioni  utili  ai  pubblici  servizi  condannato  cogli  altri  femden 
généraux  per  avere  troppo  inunùdito  il  tabacco  alla  di  cui  fabbricazione  presie- 
deanOi  chiese  quìndici  giorni  di  dilazione  per  terminare  alcune  sperienze  utiH 
altumanUàj  dicendo  che  non  si  dori*ebbe  più  della  morte  quando  le  avesse 
compiute.  Il  presidente  del  tribunale  rivoluzionario  Confinhal  gli  rispose: 
<  La  repabUica  non  ha  bisogno  di  dotti  e  di  chimici,  il  corso  della  giustizia 
può  essere  interrotto  » .  (Feller,  Dict,  lùslor.  Lavoisier). 


CAPO  in.  i9 

tMo  di  lllosofo  del  secolo  XVII,  come  se  fosse  un  progenitore  deirin- 

mhiliUi  loro. 
Imudito  è  adunque  Telogio  che  di  tale  razza  di  fiiosoranti  fa  il  Gio- 

beni;  essi  non  ambirono  mai  lode  di  orlodossia  né  di  carità^  e  tant'è 
ltn|i  che  per  opera  di  filosofia  siffatta  la  carità  privata  sia  divenuta 
fikbta^  e  abbia  suscitato  tutte  quelle  ri  forane  politiche,  giuridiche,  pe- 
uM,  ecoììotniche,  amministrative,  e  quelle  istituzioni  di  beneficenza  che 
'mrano  Cetà  moderna,  che  Federico  II,  che  ben  conosceva  tal  sorla  di 
gente  e  le  tendenze  di  loro  dottrine,  era  solito  a  dire,  che  se  volesse 
(istigare  una  provincia  del  suo  regno,  la  darebbe  loro  in  governo  V 

'  Sirebbe  facile    laccumulare    testimonianze  simili    di  parecchi  dei  filosofi 
'«tetti,  che  alla  sfrenatezza  deirorgoglio  e  della  lussuria  attribuirono  il  primo 
iloMfieo  dei  loro  colleghi  sofisti:  Qui  ^flon  l'expression  de  Montagne^  iachent 
iétn  pis  qu^its  ne  peutent,  come  scrisse  d'Alembert,  da  cui  nelle  sue  cor- 
ràpoodenze,  e  dal  Rousseau  quegli  uomini  e  sistemi  furono   spesso  e  seve- 
nnente  giudicati.    Ma    poiché  si   fece  l'onta  anche  al  gran  Pontefice  Bene- 
fato  XIV  di  volerlo  far  credere  non  troppo  alieno  dalle  novazioni  filosofiche, 
e  mi  previdente  del  loro  termine,  ecco  il  giudizio  che  egli  ne  fece  in  una  sua 
lettera  al  cardinale  di  Tencin,  riferita  nel  voi.  2  Anecdotes  chrétiennes:  <  Je 
•gemis  de  ce  (|ue  la  France  se  rcmplit  de  beaux    esprils   qui   afTcctent  Tin- 
•erédulitc.  landis  qnc  ses  plus  gi-and^  génies  furent  aulreiois  sonuiis  à  la  rc- 
>ligioa.  Je  gemis  de  ce  qu'on  prend  la  bonte  inénie  pour  la  glorie,  des  rail- 
>lerìes  pour  des  argumens;   de  ce  qu'on    regarde    eiifin   ce  siècle    comme 
•éclairé,  parce  i\W\\  est  plus  audacieux.  En  donnant  à  la  terre  ce  qu'on  ole 
»aa  ciel,  à  la  nature  ce  qu*on  soustrail  à  Dieu.  on  forme  un  chaos  qu'il  est 
•impossible  de  débrouìller.    Lliomme    n'esi  plus    lui-méme  si   on  l'isole  du 
>Createor;  et  le  icrme  de  son  cxistencc  doit  taire  le  supplice  de  sa  vie. 

t  Vos  auteurs  ont  vu  qu'ils  ne  pouvaicnt  prétendre  h  des  réputations  aussi 
«hriUautes  que  Ics  ancicns,  et  ils  oni  dil  dans  leurs  coeurs:  ouvrons-^nous 
»iui  diemin  à  travers  Ics  paradoxes,  et  nous  étonncrons  par  la  singularité. 
>U  nailon  atmablc,  mais  légère.  Ics  a  orus  sur  parole,  d'autant  mieux  qu'on 
>sc  plait  à  ne  rien  approfondir,  et  Vtìw  a  ciié  de  loutes  parts:  Voilà  nos  ora- 
•des  et  nos  dieux,  ils  permcltenl  loui  excepté  le  voi  et  l'assassinai,  rien  de 
>plii$  commode  il  faul  Ics  écouier.  Quand  Ics  passi ons  (»orlent  la  bannière, 
»lo  est  sur  de  voir  une  iiombrcuse  procession  >. 

I  discepoH  moderni  di  quelli  non  solo  permeliono,  ma  predicano  ancora  il 

litrocioio  e  rassassinio.  li  caos  m  è  fallo  una  volta  nella  rivoluzione  francese, 

<  si  lenta  rifarlo  altrove,  confondendosi  il   naturale   col   sopranaturalc,  la  ci- 

^à  colla  religione,  la  fede  colla  scienza.  Terrore  colla  verità,  da  uomini  ohe 

SonaUsmo,  V 
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Cerio  che  s'incontrano  nei  loro  libri  tratti  d'ingegno,  verità  sublimi^ 
e  in  alcuni  profonde  dottrine  su  qualche  ramo  speciale  di  scienza  e  di  08« 
servazioni,  est  quod  toUere  velis,  dalle  quali  parti  buone  poterono  nascere 
utili  invenzioni  nelle  arti,  e  riforme  nelle  leggi  e  nelle  pubbliche  am- 
ministrazioni. Ma  è  condizione  dell'uomo  che  non  può  discorrere  che 
della  verità,  e  solo  può  parlarne  male  e  disordinatamente,  nel  che  consiste 
l'errore;  impossibile  adunque  che  tanti  ingegni  sofisticassero  in  tutto, 
tanti  uomini  di  coltura  ninna  verità  particolare  afferrassero  e  sapessero 
porre  a  portata  di  pratico  uso,  niun  ramo  di  scienza  coltivassero  senza 
qualche  successo;  ma  lo  spirito  che  animava  tal  corpo  fu  irreligioso  cosi, 
che,  dacché  esistono  storiche  memorie,  di  ninna  setta  di  filosofanti  si  può 
avere  contezza,  che  tanto  sprezzasse  Dio,  Tuomo  e  i  fini  delFuomo  che 
pure  furono  il  grande  soggetto  di  tutte  le  meditazioni  della  filosofia  stessa 
pagana.  E  vano  è  ormai  il  tentativo  di  rivocare  in  dubbio  il  giudizio  che 
la  Chiesa,  la  storia,  la  scienza  e  il  senso  comune  hanno  pronunziato  di 
tale  filosofia,  dichiarandola  quanto  empia  nei  suoi  principii  e  nelle  sue 
tendenze,  tanto  frivola  e  sbadata  nei  suoi  raziocinii  ;  filosofia  brutalmente 
sensistica,  che  il  senso  non  solo  patrocinava  in  teoria,  ma  al  senso  e  alle 
passioni  parlava  anziché  alla  mente  dei  suoi  discepoli,  assai  diversa  dal 
sensismo  slesso  di  Epicuro  e  dei  suoi  che  raziocinavano  acutamente  per 
provare  all'uomo  che  non  era  animai  ragionevole.  Ond'é  che  allo  spi- 
rito cattolico  redivivo  in  Francia,  e  conservatosi  nelle  masse,  e  non  alle 
filosofiche  utopie  od  empietà^  furono  dovute  poi  le  riforme  e  le  nuove 
creazioni  che  sorsero  sulle  mine  fatte  dalla  rivoluzione.  Che  se  a  quella 
filosofia  incredula  vuoisi  dare  la  parte  sua  di  bene,  non  le  resterà  che 
quel  bene  che  opera  un  terremoto  o  un  vasto  incendio,  che,  atterrando 
tutti  i  vecchi  e  male  allineati  edifizi,  dà  luogo  ad  un  genioso  architetto 
di  costrurrc  con  nuovo  disegno  una  città  novella,  splendida  di  gioventù 
e  di  avvenenza.  L'architetto  ricostruttore  della  Francia  fu  Napoleone,  e 
tutti  sanno  qual  conto  egli  facesse  degli  ideologi  che  Taveano  preceduto, 
e  come  si  alleasse  al  principio  cattolico  per  averlo  in  aiuto  alla  ricostru- 
zione che  meditava,  a  quel  principio  cioè  a  cui  avean  fatta  guerra  sì 
pertinace  i  filosofanti  volteriani ,  e  a  cui  ancora  vedea  intorno  a  sé  tanti 

anche  ai  dì  nostri  non  osarono  sperare  altra  riputazione  che  dall'audacia  dei 
paradossi  e  della  singolarità,  e  seppero  calcolare  mirabilmente  sul  gusto  del 
secolo  di  trascendere  e  non  approfondire  mai,  per  non  dire  sulle  passioni 
che  sono  di  tutti  i  secoli. 


CAPO  HI.  51 

wmm  eh'ei  aeppc  bravare  e  vincere  eoD  pigKo  militare  e  politico.  Fe- 
Kee  Napeleooe,  felici  la  Franeia  e  TE^ropa  se  avesse  egli  poi  più  frau- 
ciBeaie  e  univeraakDente  seguita  la  luce  di  quel  principio  ! 

Sia  dunque  detto  di  tale  filosoSa  ciò  che  Fautore  dtee  altrove  della 
rifonna  eterodossa  che  fu  uiilt  eomey  giusta  S.  Paolo,  le  eresie  sono  ne- 
tmark.  Pelea  esaere  necessaria  negli  ordini  provvidenziali  una  grande 
pargatura  della  società  amica,  e  perciò  Dio^rmise  che  in  Germania  un 
Boaaco  scellerato  portasse  a  nudo  le  ignominie  d*un  cl^o  incodardito 
id  viiio  e  nella  opulenxa,  e  d*un  popolo  da  lungo  tempo  riottoso  al- 
Tiutoriti  della  Chiesa,  e  desse  occasione  ad  una  di  quelle  grandi  vaglia- 
tore con  cui  Dio  scevera  nell^aia  di  sua  Chiesa  la  paglia  dal  buon  grano, 
acciò  chi  è  fedele  a  lui  di  cuore  glielo  dimostri,  e  a  lui  e  alla  fede  sua 
i  aecosli  più  energicamente  ;  e  chi  da  lui  si  alienò  col  cuore,  tale  pure 
à  dimostri  airesterno,  dimettendo  ogni  abitudine  o  pregiudicio  che  alla 
fede  cattolica  lo  potea  ritenere  foraatameotc ,  esteriormente  e  ìpocrita- 
nente  legato.  Cosi  permise  che  un  letterato  più  empio  ancora  di  Lutero 
ttiovesse  in  Francia  e  ordinasse  tale  schiera  di  sterminatori  che  colla 
dissolmione  del  cristianesimo  prepararono,  per  quanto  loro  fu  dato, 
laehe  quella  della  società  stessa  civile.  Intanto  ad  ogni  uomo,  non  che 
eattolìco,  ma  solo  di  qualche  virtù  sociale  dotato,  Lutero  e  Voltaire  ap- 
piriscono  irremediabilmente  cume  i  grandi  canieiici  e  gli  angeli  ster- 
minatori della  religione  e  della  civiltà  nelle  loro  patrie.  Né  la  Chiesa 
imparò  da  Lutero  e  dai  suoi  seguaci  veruna  verità  che  non  sapesse  e 
aoD  potea  essere,  né  il  mondo  apprese  da  Voltaire  e  dai  suoi  veruna 
verità  sociale  che  ella  non  avesse  già  proclamata  e  insegnata,  bensi  su 
quei  due  uomini  pesa  la  risponsabilità  terribile  della  immensa  colluvie 
di  errori  e  di  calamità  che  per  mille  mani  dei  loro  seguaci  la  Germania 
e  la  Francia  raccolsero. 

L'elogio  di  Lutero  in  bocca  protestante  al  di  d'oggi  si  avrebbe  come 
US  adulazione  anacronistica  in  Germania,  ove  ormai  Lutero  non  ha  più 
literani  d'affetto  ;  Telogio  di  Voltaire  in  Francia,  ora,  come  pare  da  molte 
seritture,  si  tiene  come  una  s6da  o  un'ingiuria  al  buon  senso  della  na- 
none  e  come  uno  scandalo  per  gli  animi  onesti,  se  non  si  drizza  al  solo 
ioDegabile  genio  letterario  di  quel  disgraziato.  Certo  è  che  Tepiteto  di 
Hriteriano  nissun  se  Tassume,  nissun  sei  vuole.  Egli  è  però  vezzo  di 
(iIodì  trovare  da  dir  bene  di  quanti  ebbero  condanna  dalla  Chiesa  e 
dtila  storia,  e  potè  dir  ortodosso  il  protestantismo  volteriano  colui  che 
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disse  che  Lutero  volle  restituire  air  idea  di  Dio  e  di  CristOy  menomai 
dagli  scolastici  y  la  sua  primitiva  grandezza  nella  scienza  ^  come  s 
Lutero  si  fosse  niostrato  al  mondo  quale  teologizzante  sublime,  indoit 
poi  in  errore  dalla  soverchia  elevatezza  delle  proprie  speculazioni  ( 
che  può  dirsi  avvenuto  ad  Origene),  e  non  anzi  come  un  predicante  ff 
zìoso  e  passionato  in  una  gara  d'interessi  frateschi  anziché  religiosi.  TU 
buon  volere  poi  da  Lutero  e  dai  filosofastri  suindicati  avuto  in  principi 
Dio  giudicò  dal  ciclo  l^intrinseco,  la  Chiesa  le  opere,  e  la  storia  nan 
le  conseguenze.  Avrei  a  scusarmi  di  sì  lunga  disgressione  intorno  ad  u 
oggetto  che  pare  sì  manifesto  se  non  fossimo  in  tempo  in  cui  pcrGn  R( 
bespierre  e  Marat  trovano  vituperosi  lodatori,  talché  troppo  frequente 
la  tendenza  anche  degli  onesti  scrittori  di  cercare  scuse  od  elogio  pi 
scellerati,  e  censure  pei  nomi  più  rispettabili,  come  avremo  troppo  larj 
e  frequente  occasione  di  dimostrare. 

A  far  la  somma  di  queste  cose ,  noi  troveremo  che  la  Germania  m 
gando  radicalmente  il  principio  d'autorità  umana  od  umanata,  cioè  e 
quelPautorità  che  si  incarna  e  compare  neiruomo  puro,  qual  é  Tautoril 
della  Chiesa,  indusse  la  necessità  del  razionalismo,  poiché  le  rimase  I 
sola  ragione  a  difesa  delle  verità  sociali  le  più  indispensabili.  La  Frane! 
accogliendo  con  ogni  licenza  più  ampia  il  principio  negativo  di  ogi 
autorità,  perfino  divina,  tolse  di  più  alla  ragione  di  poter  vantarsi  razic 
naie,  impregnandola  del  più  profondo  scetticismo  e  del  materialismo 
più  brutale. 

Dalle  quali  cose  poi  è  facile  il  raccorre  che  le  due  guerre  che  la  re 
ligione  e  la  società  ebbero  dal  protestantismo  germanico  e  dal  filose 
fismo  francese,  furono  entrambe  non  parziali,  ma  affatto  radicali,  sebbea 
sotto  diversi  aspetti.  La  guerra  germanica  fu  di  preferenza  teologica 
diretta  contro  Tautorità  divino-umana  della  Chiesa  e  tendente  a  distrurr 
ogni  idea  e  ogni  legame  di  società  religiosa,  poiché  fra  gli  uomini  libei 
di  foggiarsi  le  credenze  a  loro  talento  e  di  mutarle  a  dettato  del  sens 
loro  privato  non  vi  può  essere  unità  di  Chiesa,  ma  solo  é  possibile  Taf 
gregazione  fortuita  e  precaria  che  si  produce  da  una  somiglianza  qus 
lunqae  di  concetti  e  di  tendenze.  La  guerra  filosofica  francese  fu  pi 
radicale  ancora,  perchè  non  solo  la  Chiesa  mirò  a  tórre  in  radice,  m 
perfin  la  rivelazione*  cioè  l'autorità  del  rivelatore  stesso,  e  con  ciò  I 
fede  e  il  nome  stesso  comune  di  cristiani,  più  ancora  qualunque  sorta  < 
dìatiozione  di  religione. 


CAPO   111.  53 

Egli  è  facile  a  raccorDe  altresì  quale  scossa  esse  recassero  alla  so- 
cietà, alla  morale,  alla  politica  in  universale.  1  socialisti  francesi  moderni 
ee  Tiasegnano  abbastanza,  considerando  quei  settarii  e  filosofi  per  loro 
avi  e  maestri,  e  nulFallro  rimettendo  io  mostra  che  le  ardite  negazioni 
dei  protestami  come  dei  primi  emancipatori  dello  spirito  umano  e  le 
teorie  comuuisticbe  dell'autore  del  Code  de  la  nature^  le  sensualistiche 
di  Elvezio,  le  anarchiche  di  Rousseau  e  degli  enciclopedisti,  nei  quali 
essi  riconoscono  i  maestri  di  quella  nuova  socievolezza  cui  essi  aspirano, 
maestri  che  spesso  li  precedettero  non  solo  neir  idea,  ma  ancora  nella 
muìiera  la  più  netta  di  formolarla. 

Ma  lasciando  le  osservazioni  minute  in  proposito,  voglionsi  ritenere 
altri  due  precipui  caratteri  per  cui  la  filosofia  incredula  francese  oltre- 
passò d*assai  il  protestantismo  primitivo  e  sono  il  suo  genio  umanitario 
e  cosmopolitico.  11  protestantismo  aveva  messo  Tuomo  in  certa  ma* 
oiera  sopra  Dio,  ma  solo  per  via  indiretta ,  poiché  non  negava  né  la 
la  parola  e  l'opera  salvatrice  di  Dio^  né  il  bisogno  che  Tuomo  ne  ha  per 
farsi  un  presente  tollerabile,  un  avvenire  felice;  per  l'opposto  la  filo- 
sofia di  cui  discorriamo  pose  tutto  nelluomo,  e  dalle  sole  sue  forze  ed 
azione  volle  far  dipendere  la  di.  lui  sorte  mondiale,  negando  o  trascu- 
rando Toltremondiale,  ella  fece  Tuomo  centro  del  mondo.  Ella  disse  in 
assoluto:  Labia  nostra  a  nobis  simt,  (/uis  nosler  Dominus  est?  Il  pro- 
testantismo non  è  concepibile  che  come  setta  cristiana  e  perciò  ristretta 
a  fare  scissura  fra  quella  parte  delFuman  genere  che  professa  il  cristia- 
nesimo in  qualche  grado;  la  filosofia  portando  in  mostra  i  diritti  pretesi 
della  natura  e  deirumanità  si  vantò  riformatrice  del  genere  umano  in- 
tiero e  di  tutte  le  relazioni  religiose,  morali,  civili,  domestiche  deiruomo. 
Ella  predicò  la  libertà,  Teguaglianza,  la  fraternità  assoluta  non  di  alcuni 
uomini  o  sette,  ma  dì  tutti  i  popoli  e  di  tutti  gli  uomini,  assumendone 
il  principio  di  universalità  dal  cattolicismo  stesso  che  combattea,  ma 
usandolo  ad  introdurre  nelle  menti  una  anarchia  indefinita  e  a  scredi- 
tare tutte  quelle  differenze  di  famiglie,  di  condizioni,  di  nazionalità  per 
le  quali  il  genere  umano  si  organa  in  tante  società  diverse  che  ne  fanno 
un  tutto  ordinato  e  non  una  massa  compatta.  In  tutto  quel  miscuglio  di 
contraddizioni  e  di  aberrazioni  che  si  adunano  nel  filosofismo  francese, 
questi  due  punti  di  vista  non  sono  i  meno  importanti  ad  osservare  per 
le  loro  attinenze  coirumanitarismo  e  socialismo  moderno. 

A  tali  sorta  di  guerre,  come  a  tutte  quelle  in  cui  la  lotta  verge  sui 
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primi  princìpii  che  servono  di  gUidicntorìo  a  tulle  ie  verità  secomiarie 
in  ciascun  ordine  sono  difficili  le  difese,  poìebè  come  raiioeiiiafe  e  eoa- 
vincere  colui  che  non  tiene  niun  conio  degli  assionni  lenmi  indubii  in  tulli 
i  secoli  precedenti  ?  Lunga  per  Io  meno  è  la  via  a  frocedere  a  tati  dimo- 
strazioni, a  cui  si  ricusa  il  cuore  gonfiato  di  spirili  di  indipendenza  e  dì 
ribellione,  anche  quando  la  mente  comincia  a  sentire  T  irragionevoleaa 
di  suo  concetto.  Cosi  fu  coi  protestanti,  s' intavolarono  dispute  intermi- 
nabili su  molti  punti  domroatici,  ma  vinti  amche  questi  dopo  le  discus- 
sioni del  Concilio  Tridentino,  non  si  ottenne  che  i  loro  spiriti  migliori 
tenessero  per  fede  ciò  che  pure  loro  seittbrava  diaaosiraio  alla  ragione  € 
rinunciassero,  per  obbedienza  al  magistero  della  Chiesa,  alla  libertà  d 
pensare  altrimenti  se  lor  ne  venisse  talento.  Cosi  fu  mollo  più  ^soi  filosofi 
che  involti  nello  scetticismo  staggivano  «d  ogni  raziocinio.  La  poaisioni 
del  catiolicismo  era  in  que^e  lotte  ridotta  alla  difensiva,  e  perciò  man 
caute  di  quei  vividi  spiriti,  che  impresta  ad  ogni  lotta  la  offensiva.  Noi 
si  trattava  dai  cattolici  di  Germania  di  riconquistare  alln  lede  perduta  l< 
popolazioni  protestanti,  il  clero  germanico  si  era  troppo  Abbassato  e  dì 
viso,  ed  impregnato  di  spirito  d* insubordinazione  alla  Chiesa  e  alla  Sed^ 
Romana  per  poterne  predicare  con  grande  efficacia  ai  protestanti  Toh 
bedienza.  Né  dai  francesi  si  potea  sperare  di  ricondurre  alla  fede  e  alli 
morale  uomini  frivoli,  ohe  amavano  di  ridere  e  di  gongolare  nei  piacer 
anzi  che  di  filosofare  a  rigor  di  logica.  Per  ambì  i  paesi  si  trattava  phn 
tosto  di  andar  ponendo  qualche  argine  alte  invasioni  crescenti  dello  spi- 
rito privato,  che  oltre  il  Reno  ancora  ehiamavasi  Riforma  Protestante; 
in  Francia  già  aveva  dismesso  ogni  apparenza  di  religione,  e  si  chiamavi 
col  solo  nome  di  spirito  filosofico.  La  difesa  era  anche  scarsa,  perchè  con- 
pressa  in  Germania  dai  governi  protestanti,  e  in  Francia  dal  ridicolo  che 
si  riversava  sui  difensori  ;  d'altronde  rifutar  tutti  gli  errori  è  material- 
mente  impossibile  al  fine  di  neutralizzarne  il  veleno  e  impedire  che  non 
infetti  molte  menti,  ed  anzi  risanare  quelle  che  già  ne  furono  offese;  i 
molto  quando  si  giunge  a  mantenere  lucida  la  verità  per  chi  la  vuole  se 
guire.  A  ciò  s'arroge  che  gli  apologisti  di  quei  tempi  per  lo  più  edueat 
alla  sola  scolastica  e  metodica  teologia,  e  meno  sporti  alle  filosofidie  di 
setpline,  in  quanto  specialmente  avevano  tratto  alle  politiche  cose  e  Mi 
nuove  pretese  scoperte  nelle  scienze  fisiche  dai  dotti  o  dai  viaggiatori  e< 
archeologi  eruditi,  non  potevano  aver  sempre  a  mano  argomenti  direit 
a  dimoalrare  rinsusaisienza  delle  false  asaeniooi,  delle  teorie  rantasti 
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che,  che  eon  franchezsa  e  apparenza  dì  verosimiglianza  si  andavano 
spicciando. 

Perciò  i  dotti  e  ponderati  scritti  dei  cattolici,  teologi  o  filosofi,  che 
cootrappoDeaDo  raziocinii  e  monumenti  ai  cavilli  e  alle  sconciature  de- 
gli t^versarii,  e  le  avvertenze  dei  vescovi  francesi  nelle  istruzioni  pasto- 
rali e  nelle  assemblee  del  clero  fecero  poco  effetto.  Sarà  così  per  solito 
di  tQtte  le  confutazioni  che  non  riescono  a  far  ricredere  Tuno  per  cento 
di  coloro  che  prestarono  Torecchio  a  chi  Toccupò  il  primo  coirerrore  e 
cdli  caluDoia.  Quindi  il  razionalismo  pose  e  dilatò  le  sue  radici  in  Ger- 
maoii,  il  filosofismo  e  Tincredulità  le  dilatarono  in  Francia,  non  ostanti 
le  dotti  scritture  di  Bergier  e  di  Nonnolle,  e  non  ostanti  le  rispettose  ri- 
sposte di  Guenée  a  Voltaire,  e  le  teologiche  confutazioni  che  si  andarono 
ponendo  alla  luce  intorno  agli  errori  correnti  da  distinti  cattolici,  di  cui 
Timore  delle  Mémoires  pour  servir  à  VHist.  Eccles.  du  XVHl  siècle,  die 
^Rtiagli  preziosi.  Questi  autori  non  erano  ad  armi  uguali  coi  loro  av- 
versari, anche  perchè  costoro  non  solo  aveano  per  ausiliari  le  passioni 
eai  blandivano,  ma  di  più  perchè  con  piccoli  scritti  e  sarcasmi  portavano 
oei  cuori  i  dubbi  o  l'antipatia  alle  credenze  rivelate,  ispiravano  diffidenza 
per  le  autorità  stabilite,  e  simore  di  novità  ;  e  gli  apologisti  doveano  ri- 
pigliare ad  uno  ad  uno  con  pesanti  raziocinii  tutti  i  principii  scossi,  tutti 
i  fatti  travisati;  lavoro  lungo  (^penoso,  che  raro  incontra  leggitori  che 
vi  si  associno  pazienti  a  leggere  e  intelligenti  per  comprenderlo  dove  lo 
abbiano  letto,  e  tanto  più  infecondo    che  con  tutta  cura  s'era  posto  in 
moda  il  deridere  le  discussioni  gravi  e  logiche  procedenti  col  metodo  sil- 
logistico, unica  guarentigia  della  mente  umana  nei  suoi  raziocinii.  La 
MK>iastica  fu  vilipesa,  non  pe'  suoi  difetti,  ma  per  la  opposizione  insupe- 
rabile che  avrebbe  opposto  alla  dilatazione  delle  idee  inesatte,  delle  pre- 
messe e  conseguenze  false,  e  dei  più  grossolani  errori.  Il  dettato  di  Cri- 
sto: Ex  aperibus  eorum  cognoscelis  eos^  non  è  poi  meno  una  regola  di 
critica,  che  la  esposizione  di  una  legge  per  cosi  dire  consueta  dei  giudizi 
degli  uomini,  che  delle  cose  giudicano  per  solito  a  posteriori  e  rara- 
laente  a  priori,  e  si  addottrinano  più  alla  scuola  dei  fatti  che  delle  ra- 
gioni. Quando  il  cristianesimo  fu  fondato,  ci  vollero  tre  secoli  di  eroiche 
virtù  e  di  benefizi  per  convincere  le  masse  pagane  della  stoltezza  e  per- 
versità deir  idolatria  e  della  bontà  delle  dottrine  cristiane,  che  Cristo 
diede  a  dilatare  dai  suoi  Apostoli  non  per  via  di  disputazioni,  ma  di  pre- 
dicìiione  semplice  e  di  opere   religiose.  Così  per  converso  nel  secolo 
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scorso  non  erano  ancora  uscìii  alla  luce  e  fatti  palpabili  al  senso  volgare 
gli  effetti  di  quelle  dottrine  di  materialismo,  d'irreligione,  di  lieeosiosa 
libertà  di  cui  si  disputava  nei  libri,  e  il  volgo  per  poco  contento  dell'or- 
dine esteriore,  che  ancor  non  vedeva  turbato,  non  conoscea  né  curava  il 
pericolo  e  il  precipizio  verso  cui  b-  nazioni  camminavano.  Ciò  dovrebbe 
però  servire  di  manifesta  sperienza  deir  immenso  bisogno  di  fede  che 
hanno  tutti  gli  uoniini,  e  specialmente  le  masse,  per  le  quali  la  fede  è  l:i 
sola  e  vera  vita  intellettuale,  Ih  sola  base  della  morale  e  della  eostuma- 
tezza,  e  chi  dice  base  della  morale  e  della  costumatezza,  dice  base  di  tuui 
i  diritti  e  i  doveri  sociali,  di  tutta  politica,  la  civiltà,  la  socievolezza. 


CAPO  IV. 

//  socialismo  è  (femiano- gallico. 
Osservazioni  sui  prifni  periodi  del  suo  sviluppo. 

Da  ire  secoli  la  preponderanza  neiroi*dine  delle  idee  è  devolata  in  Earofw 
alla  Germania  ed  alla  Francia,  colà  bisogna  cercare  le  fonti  delFerrar  mo- 
derno. Suo  carattere  di  ribellione  anticristiana  e  satanica.  Nel  razionalismo 
germanico  e  neirincredulilà  francese  fu  deposto  il  primo  articolo  della 
carta  socialistica  :  non  più  aulorilà. 

Egli  era  importante  di  fissare  la  doppia  origine  del  socialismo  e  razio- 
nalismo moderno ,  perchè  non  può  disconoscersi  da  uomo  osservatore 
della  storia  dei  tre  ultimi  secoli,  che  la  pre|)onderanza  nell'ordine  delle 
idee  e  delle  scienze  fra  i  popoli  europei  è  devoluta  da  tale  tempo  alia 
Francia  e  alla  Germania.  A  fronte  di  queste  è  di  poco  conto  rinfluenia 
britannica,  quasi  esclusivamente  commerciale  e  politica;  sebbene  ella 
sia  protestante,  e  alle  scuole  dei  suoi  atei  abbiano  attinto  alcuni  dei  primi 
increduli  francesi,  a  lei  però  non  si  ha  da  attribuire  la  fondazione  né  del 
protestantismo,  né  dell'organato  incrcdulismo  settario,  né  della  filosofia 
trascendentale  con  cui  i  moderni  vollero  opporsi  ai  sistemi  di  sensualismo 
e  materialismo  escito  specialmente  da  penne  britanne.  L'Inghilterra,  na* 
zìone  positiva,  tenace  dei  suoi  ordini  o  delle  tradizioni  proprie ,  ardente 
nella  cupidigia  dei  materiali  interessi .  si  perita  piuttosto  di  speculare 
sulle  idee  che  trova  falle  presso  le  diverse  nazioni,  agitandole  come  a  lei 
pare  di  tornar  meglio  o  in  senso  di  libertà  progressiva^  di  incredulità,  di 
irreligione,  o  in  senso  di  legittimità  e  di  cristianesimo.  Ella  colla  atessa 


CAPO  IV.  57 

maoo  con  cui  opprime  il  cattolico  in  Irlanda,  aiuta  il  missionario  nell'O- 
ceania, e  come  propina  immense  somme  al  fantasticoedifizio  della  Chiesa 
Hibilita  in  Inghilterra,  tributa  nelle  Indie  yoti  e  offerte  alle  pagode.  Dom- 
iBitiuare  poco  cura,  ella  cerca  dei  iributarii  e  dei  consumatori,  e  non  dei 
discepoli;  e  se  i  Francesi  dissero:  Perisse  la  France  plulól  qu  un  principe, 
l'Inghilterra  fece  sempre  facile  mercato  di  tutti  i  principii,  ma  non  mai 
degi  interessi.  Quindi  egli  è  dalla  Germania  e  più  ancora  dalla  Francia 
ehe  le  idee  novelle  si  spargono  fra  gii  altri  popoli,  e  specialmente  in  Italia 
che  sia  fra  le  due.  Questa  tutta  cattolica  non  può  dimettere  quella  parte 
primaria  negli  uffizi  sociali  del  cattolicismo,  parte  che  sta  nel  servare  Tac- 
quisiato  avanti  di  pensare  a  novità  ed  acquisti  incerti  ed  inesperimentati; 
eerta  delle  verità  più  essenziali  non  può  sentire  cosi  facilmente  né  il  bi- 
sogno dei  sistemi  razionali  che  la  Germania  tenta  di  sostituire  alla  magi- 
aratura  religiosa  che  ripudiò,  né  la  foga  di  libertà  assoluta  e  licenziosa 
ebela  incredulità  francese  ereditò  da  Calvino  e  da  Voltaire.  Nientemeno 
fra  le  molte  novità  che  le  si  offrono  da  quei  grandi  centri  di  scienza  e  di 
operosità  civile  che  sono  la  Francia  e  la  Germania,  essendo  misto  il  buono 
al  reo,  importa  ehe  si  conoscano  le  ree  dottrine  e  le  fonti  diverse.  Felice 
ritalia  se  come  sepperipudiareCalvino,  eilVannini.eiIRruno,  eTOchino, 
e  i  Socini  e  tant'altri  che  presero  ad  introdurvi  la  strana  dottrina  etero- 
jjenea  di  eresia  religiosa,  cosi  avesse  saputo  discernere  sempre  le  merci, 
the  sotto  colore  filosofico  o  razionalistico,  le  vennero  poi  importando 
dalle  vicine  nazioni  sotto  più  miti  apparenze  parecchi  di  lei  figli! 

Nello  attribuire  in  modo  particolare  alla  nazione  germanica  la  sede  del 
razionalismo  e  dello  spirito  settario,  e  alla  Francia  di  preferenza  l'origine 
deirincredulità  filosofica,  non  vogliamo  già  dire  che  in  entrambe  e  più  o 
meno  in  tutte  le  nazioni  europee  del  secolo  XVIIi  non  si  trovasse  Tin- 
fluenza  dell'uno  e  deiraltro.  La  Germania  ebbe  i  suoi  increduli  filosofanti, 
Spinosa  ne  fu  un  gran  tipo  e  maestro  di  panteismo  a  tutti  i  panteisti  del 
mondo;  ella  di  più  accolse  nelle  corti,  specialmente  di  Federico  e  di  Giu- 
seppe II,  il  filosofismo  leggiero  e  sarcastico  dei  Francesi ,  sebbene  non 
potesse  far  fortuna  nelle  sue  dotte  accademie  *.  Per  contro  la  Francia 

'  Quanto  allo  stato  della  religione  e  airinlroduzione  della  incredulità  fran- 
cese in  Germania,  giova  riferirne  un  testimonio  oculare,  il  cardinale  Pacca,  il 
qoile  nelle  Memorie  storiche  sul  suo  soggiorno  in  Geì^mania  dall'anno  1786  al 
17M  ce  la  descrive  cosi  :  «  Fino  dai  primi  mesi  del  mio  soggiorno  in  Colonia 
^  volli  acquistare  un'idea  generale  dello  stato  della  religione  nei  paesi  catto- 
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ebbe  i  suoi  settari!,  non  solo  nei  calvinisti  che  accogliea  in  seno,  aia  nelle 
massoniche  consorterie  di  cui  ella  avea  il  capo,  e  nel  giansenisniochese 
essa  non  ingenerò,  fomentò  per  altro,  ed  accolse  impregnandosi  altamente 
degli  spiriti  suoi.  L'Inghilterra  ebbe  degli  uni  e  degli  altri,  cosi  che  la  fi- 
lici e  protestanti  di  Germania,  mi  si  presentò  uno  spettacolo  spaventCYole  e  dt 
fare  raccapricciare.  Nelle  scuole  calloliclic,  come  già  dissi,  si  tendeva  al  pro- 
testantesimo, deprìmendosi  raulorìtà  della  Chiesa,  e  più  particolarmente  quella 
del  di  lei  capo  supremo,  il  romano  Pontefice.  Tra  i  protestanti  poi  dai  ne- 
mici della  religione,  non  contenti  di  sfrondare  (mi  sia  permessa  questa  frase) 
l'albero  del  cristianesimo,  si  facevano  tutti  gli  sforzi  per  ischiantarne  le  ra- 
dici e  fame  in  perizi  il  tronco;  di  modo  che  posso  asserire,  senza  timore 
di  essere  smentilo  da  chi  conosceva  le  cose  di  Germania  di  quei  tempi,  che 
la  moderna  pretesa  filosofìa  ossia  incredulità  avea  allora  fatti  maggiori  pro- 
gressi nei  paesi  proteslanti  del  Nord,  che  nella  stessa  Francia,  dove  prima 
della  rivoluzione  le  pastorali  dei  vescovi  e  le  rimostranze  del  clero,  i  così 
detti  arrèts  del  parlamento,  e  i  decreti  del  consiglio  di  stato  mette^-ano 
qualche  argine  al  torrente  delF  iniquitii ,  che  tentava  di  introdursi  in  ogni 
parte.  Ma  in  Germania  per  molti  anni  tutto  favori  e  favoriva  i  progressi 
deirirreligione.  L'accoglienza  fatta  in  corte,  e  la  prolezione  accordala  da 
Federico  II  di  Prussia  ai  corifei  degrincreduli  di  Francia^  che  poterono  a 
fronte  scoperta  disseminare  le  loro  massime  perverse,  e  Tcsempio  del  mo- 
narca che  non  celava  la  sua  maniera  di  pensare  sulla  religione  (esempio 
funesto  perchè  si  dava  da  un  sovrano  cui  non  polca  negarsi  il  titolo  ed  il 
vanto  di  grande  politico  e  gran  guerriero),  acquistarono  molli  proseliti  e 
grandi  fautori  airirreligiosa  filosofica  setta.  Di  fatti  vennero  allora  in  luce 
le  opere  di  varii  letterati  e  di  eleganti  scrittori  di  quelle  parti  della  Ger- 
mania, come  di  un  Lessing,  di  un  Semler,  di  un  Theiner  e  di  altri  che  pre- 
sero ad  oppugnare  il  cristianesimo  e  a  diifondere  le  massime  del  deismo. 
Fioalmente  compi  l'opera  d'iniquità  il  libraio  Nicolai  di  Berlino,  letterato 
anch'esso,  che  invasato  dall'odio  del  cristianesimo,  associatosi  ad  altri  lette- 
rati tinti  della  stessa  pece  filosofica,  inlraprese  la  pubblicazione  di  un  gior- 
nale (Biblioteca  Universale  Tedesca),  nel  quale  sotto  il  pretesto  di  dare  giu- 
dizio delle  opere  che  si  pubblicavano  colle  slampe,  proserò  a  combattere 
tutti  i  dogmi  del  cristianesimo,  negando  l'ispirazione  dei  libri  santi,  la  divina 
autorità  delle  scritture,  i  misteri  e  specialmente  la  divinità  di  Gesù  Cristo, 
le  profesie,  i  miracoli  ed  ogni  operazione  sopranaturale.  Non  mancarono 
varii  protestanti  di  rispondere  agli  artìcoli  più  irreligiosi  di  quel  giornale, 
dw  era  una  vera  fucina  d'inferno.  Ma  il  Nicolai,  ohre  le  amare  critiche  e 
coatro  i  loro  libri,  per  iscreditorli  nel  pubblico,  e  le  ingiurie  che 


;emo  germanico  meditabondo,  talché  invalse  in  Germania  l'osanza 
nelle  scienze  speculative  dubitare  e  procedere  per  via  di  dimo* 
te  perfino  delle  cose  le  più  evidenti.  Altro  che  cartesianeskno  ! 
!ira  i  Germani  pretendea  di  dimostrare  geometricamente  che  il 
maggiore  della  parte  sua  ;  altri  pretese  pure  che  abbisognasse  di 
azione  il  principio  che  una  cosa  non  può  essere  e  non  essere  ad 
pò  (Vedi  Bonelli,  Disquis.  Hisi,  praecip.  philos.  sysl.).  Non  si 
naginare  un  razionalismo  più  razionalistico  di  questo.  Per  altro 
ermani  tendono  al  misticismo  e  allo  spiritualismo  anziché  al  gros- 
sensismo  e  materialismo.  E  perciò  dacché  Lutero  loro  sottrasse  il 
I  unico  metodo  di  intendere  la  verità  rivelata  nel  suo  spirituale  e 
senso,  cioè  ricevendo  Tinsegnamento  della  Chiesa  (che  compie 
à  bibliche  colla  tradizione,  e  le  interpreta  con  autorevole  magi- 
easi  per  vezzo  di  pietismo  andarono  moltiplicando  e  moltiplicano 
oggi  le  sette  d'ogni  maniera ,  spesso  al  seguilo  d*un  visionario 
tirono  Swenfeld,  e  poi  Swedenborg  ed  altri  in  diversi  tempi  ;  e  si 

iva  contro  di  essi,  inventò  ancora  una  calunniosa  favola,  dicendo  che 
gesuiti  si  erano  sparsi  per  la  Germania  nei  paesi  protestanti,  e  fingendo 
Mirtenere  alla  setta  di  Lutero  o  di  Calvino,  si  erano  introdotti  nel  clero 
ilante,  e  divenuti  sopraintendenti  e  predicanti  v'insinuavano  scaltra- 
\  le  dourìne  dei  papisti,  le  loro  massime  di  fanatismo  e  di  supersti- 
Con  questa  maliziosa  invenzione  di  un  occulto  gesuitismo,  com'egli 
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logorano  a  idearsi  il  futuro  colle  più  strane  interpretazioni  dell'apocalisse, 
aspettando  o  il  regno  millenario  di  Cristo,  o  come  un  di  loro  dicea  (Heine), 
una  democrazia  di  semidei  sulla  terra.  Rari  anzi  furono  sempre  fra  i 
Germani  gli  uomini  colli  che  potessero  accomodarsi  di  una  incredulità 
affatto  negativa,  senza  cercare  di  rendersi' una  qualche  ragione  miste- 
riosa del  mondo  superiore  e  futuro,  il  che  assai  poco  sollecitò  le  memi 
degli  enciclopedisti  e  volteriani  francesi;  più  raro  poi  si  è  ancora  nei 
tedeschi  popolani  il  vivere  disgregati  senza  appartenere  a  qualche  setto, 
che  offra  loi*o  un  qualche  pascolo  di  religiosità  almeno  vaga  e  abitudinaria, 
e  soddisfaccia  al  bisogno  razionale  di  religione,  cioè  di  unione  con  Dio. 
La  Francia  per  contro  men  riflessiva,  come  produsse  un  Calvino,  così 
produsse  dietro  Voltaire  una  tìlosofia  non  pensante  né  discutente,  ma  sen- 
tenziante  senza  studio  di  cause;  una  filosofia  che  volle  autorizzare  i  suoi 
pronunziati  come  lampi  e  folgori  del  genio  intuitivo;  filosofia  che  non 
cercando  con  sincerità  il  vero,  non  curò  né  la  logica,  né  la  storia,  né  le 
obbiezioni,  se  non  per  travisarle  a  servizio  dei  proprii  concetti,  o  spac- 
ciarsene col  ridicolo,  arma  certo  la  meno  confacentc  alla  gravità  delle 
polemiche  filosofiche.  Il  genio  vivido,  nobile,  penetrante  e  poco  paziente 
dei  Francesi  abusalo,  contribuì  a  portarsi  senza  dimora  all' incredulità 
assoluta,  teorica  e  sistematica;  il  genio  vasto  ed  eminentemente  specu- 
lativo e  laborioso  dei  Germani,  abusalo  anch'esso,  li  portò  al  razionalismo 
teologico  e  filosofico,  che  si  risolve  poi  in  una  incredulità  condizionata,  e 
procedente  parte  per  parte  a  negare  tutte  le  verità  ci^edute,  e  non  di- 
mostrate 0  non  dimostrabili  alla  ragione  pura.  Col  procedere  però  dei 
tempi  i  prodotti  delle  due  tendenze  anormali  si  confusero  in  un  centro 
solo,  e  diedero  vita  al  grande  errore  moderno ,  che  è  il  socialismo  ger- 
mano-gallico, il  (|uale  adotta  gli  errori  tulli  dei  suoi  predecessori,  li  dilata 
e  cerca  con  ogni  mezzo  di  attuarli  come  norme  pratiche  di  religione  e  di 
politica.  Del  resto  avremo  luogo  a  vedere  infra,  che  il  protestanlisroo 
assalendo  in  appareuza  la  Chiesa  sola ,  covava  un  germe  radicalmente 
anticristiano  e  nemico  alla  persona  stessa  di  Gesù  Cristo,  e  di  fatti  già 
lo  spogliava  di  molte  delle  sue  glorie,  come  capo  visibile  della  Chiesa  e 
della  gerarchia  visibile,  come  maestro  autorevole  ed  esemplare  dei  fedeli, 
come  santificatore  vero  delle  anime  su  questa  terra,  titoli  che  nel  sistema 
protestantico  non  hanno  più  valore;  poiché,  posta  la  negazione  delVau- 
torìtà  della  Chiesa,  la  disobhiigazione  dalle  opere  buone,  la  imputazione 
della  giustizia  sola  di  Cristo  mediante  la  nuda  fede  in  luì,  la  redenzione 
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di  Crislo  resta  ridotta  ad  una  pura  malleveria,  per  cui  avendo  egli  soddis- 
fitto  per  cosi  dire  materialmente  alle  nostre  colpe,  si  salva  chi  ha  fede 
io  tale  mallevadore  qualunque  siano  le  sue  opere.  La  stessa  divinità  di 
Cristo  fu  fin  da  principio  negata  e  posta  in  dubbio  talvolta  oscuramente 
da  Lutero;  ma  quei  germi  confusi  ed  occulti  col  tempo  germogliarono, 
eli  vedremo  più  distintamente  escire  coi  progressi  del  razionalismo  prò- 
testantico. 

In  tutto  questo  noi  possiamo  riconoscere  una  nuova  forma  dell'antica 
guerra,  che  la  città  di  satana  fa  alla  città  di  Dio,  il  mondo  maligno  alla 
gente  eletta;  lo  spirito  della  menzogna  alla  verità  e  al  genere  umano, 
die  nella  verità  sola  può  avere  salute,  e  solo  da  Cristo  rigenerazione  spi- 
rituale non  che  temporale  vera.  All'apparire  di  Cristo  sulla  terra,  la  guerra 
non  valse  a  impedire  lo  stabilimento  della  sua  Chiesa  e  la  diffusione  di 
t|oella  verità,  che  dovea  per  di  lei  mezzo  offrire  agli  uomini  il  cielo ,  e 
portare  la  pace  sulla  terra  straziata  da  ogni  forma  di  tirannie,  di  discor- 
die, di  sanguinose  barbarie.  Quando  ad  onta  del  mondo  idolatra  e  pei*se- 
emore  la  Chiesa  fu  fondata,  e  i  popoli  se  le  diedero  per  discepoli,  e  da 
lei  appresero  la  virtiJ  vera,  religiosa  e  civile,  Timpegno  delPinimico  non 
gitiDse  a  corrompere  colle  eresie  il  domma  cristiano,  ma  solo  a  dividere 
l'uniti  cattolica,  a  straziare  anche,  a  titolo  di  religione,  le  società  civili; 
Cristo  fu  vincitore  nel  suo  corpo  mistico,  nella  Chiesa  sua ,  alla  quale  si 
eoDirapposero  invano  delle  chiese  di  origine  umana  e  menzognei*a.  Dopo 
ehe  tutti  i  singoli  dommi  furono  posti  in  luce  dalla  Chiesa  stessa,  e  con- 
quise furono  tutte  ad  una  ad  una  le  eresie,  sorsero  i  protestanti  a  negare 
la  Chiesa  stessa  e  la  società  ecclesiastica  costituita  da  Cristo,  e  indi  una 
filosofia  incredula  a  negare  perfino  la  rivelazione  e  il  rivelatore  con  un 
regresso  manifesto  a  quella  filosofia  gentilesca  che  non  altro  culto  ad- 
mettendo  se  non  quello  della  ragione  pretese  farsi  non  adoratrice  ma 
giudice  della  verità  e  di  Dio,  e  cercando  la  sapienza,  divenne  stolta  e 
iDadre  di  ogni  errore.  Se  non  che  il  filosofismo  moderno  la  filosofia  stessa 
gentilesca  superando  di  arditezza  e  d'empietà,  non  che  discutere  e  con- 
trovertere 0  negare  la  verità  religiosa,  la  trascura  per  indifferenza ,  o  la 
avvolge  in  un  caliginoso  idealismo  che,  mentre  sembra  promettere  la 
filosofia  trascendentale  d'ogni  verità  religiosa  e  scientifica,  e  la  spiega- 
zione e  consolidamento  di  tutte  le  istituzioni  sociali  le  più  necessarie 
alFumanità,  fa  fuomo  diserto  d'ogni  principio  religioso,  morale  e  so- 
ciale, e  lo  pone  in  lotta  con  tutto  ciò  ehe  lo  circonda,  provandosi  eni- 
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logorano  a  idearsi  il  futuro  colle  più  strane  iiiterpreiazioni  dell'apocalisse, 
aspettando  o  il  regno  millenario  di  Cristo,  o  come  un  di  loro  dicea  (Heine), 
una  democrazia  di  semidei  sulla  terra.  Rari  anzi  furono  sempre  fra  i 
Germani  gli  uomini  colti  che  potessero  accomodarsi  di  una  incredulità 
affatto  negativa,  senza  cercare  di  rendersi*  una  qualche  ragione  miste- 
riosa del  mondo  superiore  e  futuro,  il  che  assai  poco  sollecitò  le  menti 
degli  enciclopedisti  e  volteriani  francesi  ;  più  raro  poi  si  è  ancora  nei 
tedeschi  popolani  il  vivere  disgregati  senza  appartenere  a  qualche  setto, 
che  offra  loro  un  qualche  pascolo  di  religiosità  almeno  vaga  e  abitudinaria, 
e  soddisfaccia  al  bisogno  razionale  di  religione,  cioè  di  unione  con  Dio. 
La  Francia  per  contro  men  riflessiva,  come  produsse  un  Calvino,  cosi 
produsse  dietro  Voltaire  una  filosofia  non  pensante  né  discutente,  ma  sen- 
tenziante  senza  studio  di  cause  ;  una  filosofia  che  volle  autorizzare  i  suoi 
pronunziati  come  lampi  e  folgori  del  genio  intuitivo;  filosofia  che  non 
cercando  con  sincerità  il  vero,  non  curò  né  la  logica,  né  la  storia,  né  le 
obbiezioni,  se  non  per  travisarle  a  servizio  dei  proprii  concetti,  o  spac- 
ciarsene col  ridicolo,  arma  certo  In  meno  confacente  alla  gravità  delle 
polemiche  filosofiche.  Il  genio  vivido,  nobile,  penetrante  e  poco  paziente 
dei  Francesi  abusato,  contribuì  a  portarsi  senza  dimora  all'incredulità 
assoluta,  teorica  e  sistematica;  il  genio  vasto  ed  eminentemente  specu- 
lativo e  laborioso  dei  Germani,  abusalo  anch'esso,  li  portò  al  razionalismo 
teologico  e  filosofico,  che  si  risolve  poi  in  una  incredulità  condizionata,  e 
procedente  parie  per  parte  a  negare  tutte  le  verità  credute,  e  non  di- 
mostrate 0  non  dimostrabili  alla  ragione  pura.  Col  procedere  però  dei 
tempi  i  prodotti  delle  due  tendenze  anormali  si  confusero  in  un  centro 
solo,  e  diedero  vita  al  grande  errore  moderno,  che  è  il  socialismo  ger- 
mano-gallico, il  (|uale  adotta  gli  errori  tutti  dei  suoi  predecessori,  li  dilata 
e  cerca  con  ogni  mezzo  di  attuarli  come  norme  pratiche  di  religione  e  di 
politica.  Del  resto  avremo  luogo  a  vedere  infra,  che  il  protestantismo 
assalendo  in  apparenza  la  Chiesa  sola ,  covava  un  germe  radicalmente 
anticristiano  e  nemico  alla  persona  stessa  di  Gesù  Cristo,  e  di  fatti  già 
lo  spogliava  di  molte  delle  sue  glorie,  come  capo  visibile  della  Chiesa  e 
della  gerarchia  visibile,  come  maestro  autorevole  ed  esemplare  dei  fedeli, 
come  santificatore  vero  delle  anime  su  questa  terra,  titoli  che  nel  sistema 
protestantico  non  hanno  più  valore  ;  poiché,  posta  la  negazione  delFau- 
torità  della  Chiesa,  la  disobhligazione  dalle  opere  buone,  la  imputazione 
della  giustizia  sola  di  Cristo  mediante  la  nuda  fede  in  lui»  la  redenzione 
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dì  Cristo  resta  ridotta  ad  una  pura  malleveria,  per  cui  avendo  egli  soddis- 
fino per  così  dire  materialmente  alle  nostre  colpe,  si  salva  chi  ha  fede 
in  ule  mallevadore  qualunque  siano  le  sue  opere.  La  stessa  divinila  di 
Cristo  fu  fin  da  principio  negata  &  posta  in  dubbio  talvolta  oscuramente 
da  Lutero;  ma  quei  germi  confusi  ed  occulti  col  tempo  germogliarono, 
e  li  vedremo  più  distintamente  escire  coi  progressi  del  razionalismo  prò- 
testantico. 

In  tutto  questo  noi  possiamo  riconoscere  una  nuova  forma  deirantica 
guerra,  che  la  città  di  satana  fa  alla  città  di  Dio,  il  mondo  maligno  alla 
gente  eletta,-  lo  spirito  della  menzogna  alla  verità  e  al  genere  umano, 
che  nella  verità  sola  può  avere  salute,  e  solo  da  Cristo  rigenerazione  spi- 
rituale non  che  temporale  vera.  All'apparire  di  Cristo  sulla  terra,  la  guerra 
Don  valse  a  impedire  lo  stabilimento  della  sua  Chiesa  e  la  diffusione  di 
quella  verità,  che  dovea  per  di  lei  mezzo  offrire  agli  uomini  il  cielo ,  e 
portare  la  pace  sulla  terra  straziata  da  ogni  forma  di  tirannie,  di  discor- 
die^ di  sanguinose  barbarie.  Quando  ad  onta  del  mondo  idolatra  e  perse- 
cmore  la  Chiesa  fu  fondata,  e  i  popoli  se  le  diedero  per  discepoli,  e  da 
lei  appresero  la  virtù  vera,  religiosa  e  civile,  Timpegno  delPinimico  non 
giunse  a  corrompere  colle  eresie  il  domma  cristiano,  ma  solo  a  dividere 
l'unità  cattolica,  a  straziare  anche,  a  titolo  di  religione,  le  società  civili  ; 
Cristo  fu  vincitore  nel  suo  corpo  mistico,  nella  Chiesa  sua,  alla  quale  si 
contrapposero  invano  delle  chiese  di  origine  umana  e  menzognera.  Dopo 
che  tutti  i  singoli  dommi  furono  posti  in  luce  dalla  Chiesa  stessa,  e  con- 
quise furono  tutte  ad  una  ad  una  le  eresie,  sorsero  i  protestanti  a  negare 
la  Chiesa  stessa  e  la  società  ecclesiastica  costituita  da  Cristo,  e  indi  una 
filoso6a  incredula  a  negare  perfino  la  rivelazione  e  il  rivelatore  con  un 
regresso  manifesto  a  quella  filosofia  gentilesca  che  non  altro  culto  ad- 
mettendo  se  non  quello  della  ragione  pretese  farsi  non  adoratrice  ma 
giudice  della  verità  e  di  Dio,  e  cercando  la  sapienza,  divenne  stolta  e 
madre  di  ogni  errore.  Se  non  che  il  filosofismo  moderno  la  filosofia  stessa 
gentilesca  superando  di  arditezza  e  d'empietà,  non  che  discutere  e  con- 
trovertere o  negare  la  verità  religiosa,  la  trascura  per  indifferenza ,  o  la 
avvolge  in  un  caliginoso  idealismo  che,  mentre  sembra  promettere  la 
filosofia  trascendentale  d'ogni  verità  religiosa  e  scientifica,  e  la  spiega- 
zione e  consolidamento  di  tutte  le  istituzioni  sociali  le  più  necessarie 
airumanità,  fa  Tuomo  diserto  d'ogni  principio  religioso,  morale  e  so- 
nale, e  lo  pone  in  lolla  con  lutto  ciò  che  lo  circonda,  provandosi  eni- 
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pìameDte  e  slolidamente  a  divinizzarlo  in  un  panteismo  inconcepibile»  ma 
m  sostanza  aflbndando  ogni  vero  in  uno  stupido  scetticismo  e  nuUismo. 

La  triplice  fase  della  guerra  del  principio  aniicrisiiano  contro  il  prin- 
cipio cristiano  ci  segna  dunque  il  carattere  dei  tre  periodi  di  lotte,  che 
la  redenzione  ebbe  a  sostenere,  e  che  influirono  sulla  società  stessa  ci- 
vile ed  umana.  Nel  primo  dei  quali  periodi  Terrore  cercando  impedire  la 
verità  e  carità,  di  stabilirsi  e  rigenerare  il  vecchio  mondo  pagano,  tentò 
mantenere  quello  stato  di  barbarie,  di  servitù,  di  ingiustizia,  che  era  il 
fondo  delle  grandezze  dei  popoli  gentili  anche  i  più  apparentemente  ci- 
vili, e  si  appoggiava  sovra  la  più  laida  delle  superstizioni,  Tidolatria.  Nel 
secondo.  Terrore  turbò  colla  fede  la  pace  delle  nazioni  da  lei  ringiovanite 
con  eresie  e  discordie.  Nel  terzo,  in  cui  ora  noi  siamo,  Terrore  vorrebbe 
trasmutare  tutti  i  principii  in  mere  idee,  e  parendo  appropriarsi  il  sugo 
delle  verità  morali  e  sociali  insegnate  già  dal  cattolicismo ,  e  per  opera 
sua  inviscerate  nei  popoli,  le  scalza  dalla  radice  volendo  trapiantarle  nel 
terreno  della  pura  sola  ragione,  lor  toglie  Tunità  e  stabilità,  ricusando 
Taulorità  che  sola  ha  diritto  e  virtù  d'insegnarle  intemeratamente,  e  ne 
corrompe  la  sostanza  riducendole  ad  opinione  e  idee  senza  realtà,  colle 
quali  cose  tutte  mette  poi  in  convulsione  e  in  pericolo  lutto  lo  stato  so- 
ciale. Cristo  e  la  Chiesa  voluti  soflbcare  al  loro  nascere,  voluti  straziare 
poiché  non  si  potè  impedire  che  regnassero,  ed  ora  voluti  trasformare  e 
annullare,  ecco  il  soggetto  continuo  di  tutte  le  peripezie  del  cattolicismo, 
delle  nazioni  civili  e  della  giustizia  sociale. 

In  quest*ultimo  periodo  dell'errore  umano  noi  vediamo  ciò  che  non 
era  stato  veduto  mai  dacché  esiste  il  inondo^  uomini  cioè  che  predicassero 
all'uomo  il  diritto  di  farsi  una  religione  da  sé,  ricevendone  da  Dio  gli 
elementi,  ma  dandosi  la  licenza  di  sceglierli  e  architettarli  a  loro  talento. 
Tali  furono  i  protestanti,  che,  sebbene  professassero  ossequio  alla  Bibbia, 
ogni  libertà  si  riservavano  nelTinterpretarla.  Essi  dicevano  perciò  alTuoino: 
«  Fabbricati  una  religione  a  tua  foggia,  Dio  Tavrà  sempre  per  conforme 
«  alla  parola  sua,  qual  ti  parrà  di  trovarla*  noi  suoi  dettali.  »  E  cosi  per 
essi  la  venuta  di  Cristo  come  maestro,  come  esemplare,  come  fondatore 
della  Chiesa  divenne  inutile;  un  nuovo  Mosè,  che  avesse  portato  dal  Si- 
nai a  vece  di  due  tavole  un  libro,  anzi  fosse  quel  libro  caduto  comunque 
dal  cielo,  loro  sarebbe  bastato ,  senza  che  quel  Mosè  dovesse  altriroenii 
occuparsi  d'insegnarne  loro  Tintelligenza,  né  di  perpetuare  con  un  corpo 
di  dottori  e  sacerdoti  il  suo  magistero. 
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Noi  vediamo  poscia  una  filosofia,  la  quale  progredendo  prese  a  dispen- 
sar Tuomo  da  ogni  religione  appoggiata  alla  stessa  divina  parola  ^  e  ne- 
podo  perfino  che  Dio  parli  mai  all'uomo  con  linguaggio  umano,  dichiarò 
ogni  religione  rivelata  falsa,  stolta,  perniciosa,  frutto  d'impostura,  fonte 
di  calamità.  Noi  vediamo  infine  che  il  protestantismo  ed  il  filosofismo 
BOD  diedero  già  quei  loro  principi!  come  dottrina  acroamatica  a  pochi 
spiriti  indipendenti  e  riottosi,  a  pochi  scettici  o  ateisti  vestiti  della  toga 
filosofale,  ma  ai  popoli  intieri,  e  specialmente  alla  classe  nata  a  gover- 
ntrli  come  un  principio  di  riforma  universale  religiosa  e  sociale  del  mondo. 
L'iDcreduIità  non  divenne  solo  come  nella  filosofia  antica  il  risultato  del- 
Vesame  razionale  di  pochi  speculatori,  ma  fu  assunta  e  propugnata  come 
btse  del  sapere  e  deiroperare.  Niente  è  dunque  a  stupire  se  da  tali  esor- 
dii sia  nato  poi  un  sistema  d'errore  distruttivo  non  solo  della  fede,  ma 
perfino  della  ragione,  non  solo  della  religione,  ma  perfino  della  società, 
il  non  plus  ìUiraj  potrebbe  sperarsi,  delle  aberrazioni  umane. 

Sebbene  adunque  nulla  di  veramente  nuovo  appaia  mai  sotto  al  sole, 
e  il  protestantismo  si  computi  nella  sezione  delle  eresie,  e  Tincredulità 
filosofica  moderna  sembri  una  rinnovazione  del  scetticismo  gentilesco, 
hanno  però  il  carattere  loro  particolare,  per  cui  il  protestantismo  si  di- 
stingue da  tutte  le  eresie  antiche,  che  voleano  essere  la  Chiesa  vera,  au- 
torità divina  e  società  di  credenti  e  non  di  esaminanti  ;  e  la  volteriana 
filosofia  si  distingue  da  tutte  le  filosofie  antiche  dell' accademia  e  della 
&toa,  e  deirepicureo  gregge,  perchè  queste  cercavano  se  e  dove  fosse  la 
verità,  quella  cercò  solo  beifeggiaria;  queste  lasciavano  al  popolo  le  loro 
credenze,  quella  si  pose  a  svellerle  tulle,  non  per  non  saperle  trovare, 
ma  per  non  volerle  sebbene  già  trovate.  La  sovranità  della  ragione  era 
il  fondo  dei  due  sistemi;  per  regnare  essa  dovca  annullare  Dio  come  au- 
torità, se  non  negandone  affatto  resistenza  e  la  supremazia,  riducendolo 
ad  essere  un  sovrano  che,  se  regna,  nulla  però  governa.  Progredendo, 
Tannullò  poi  anche  come  verità  e  giustizia  sussistente  ed  immutabile,  e 
ciò  eoiridealismo  e  indifferentismo.  Intanto  il  primo  articolo  della  carta 
^ialistica  :  IVon  più  autorità,  era  già  deposto  in  sostanza  e  più  o  meno 
spiegato  in  quei  due  fonti  del  socialismo  odierno. 
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Progreèsi  del  razionalismo  e  dell' incredulilà  nell'idealismo. 

I  Tedeschi  pensatori  seguirono  Tcsempio,  non  la  frivolezza  dei  volteriani.  Kant, 
il  suo  antidommatismo ;  i  suoi  seguaci.  Non  vollero  dirsi  alci,  loro  pan- 
teismo spurio  peggiore  delFateisuio.  Non  vollero  comparir  sceltici,  né  ma- 
terialisti, ma  sovvertirono  la  scienza  e  la  morale  con  Tidealismo  a  jmori 
Hegel,  e  l'idealismo  trascendentale  e  pratico.  I  teologi  protestanti  lo  se- 
guirono. Il  protestantismo  avea  sfigurata  fin  da  principio  Tidea  di  Cristo; 
a  cosa  la  ridusse  Slrauss.  Brutalità  dell'idealismo  rivoluzionario  in  Francia. 
Apparente  regresso  ivi  del  materialismo,  e  delle  teorie  rivoluzionarie  e 
volteriane. 

Due  grandi  adii  e  due  desiderii  di  licenziosa  indipendenza  produssero  le 
due  macchine  infernali,  che  baitono  il  cristianesimo  e  la  cristiana  civiltà 
da  tre  secoli  in  poi.  L  odio  contro  T autorità  divina  della  Chiesa,  e  la 
brama  di  indipendenza  dalle  sue  leggi  e  dalla  sua  gerarchia  produssero 
il  protestantismo;  T  odio  contro  la  rivelazione  e  la  persona  slessa  di 
Gesù  Cristo,  e  il  desiderio  di  un  vivere  largo  a  talento  dei  sensi,  senza 
freno  di  leggi  divine  né  umane,  produssero  il  filosofismo  volteriauo.  Pro- 
gredendo il  razionalismo  protestantico  produsse  fra  i  Germani  meditabondi 
ridealismo  filosofico  e  teologico,  e  Tincredulismo  francese  partorì  la  ri- 
voluzione e  poi  rindifferentismo  religioso. 

La  filosofia  volteriana  era  troppo  leggiera  e  frivola  per  essere  servil- 
mente seguita  dai  Tedeschi  calcolatori;  era  nondimeno  un  grande  esem- 
pio dello  sciogliersi  da  ogni  vincolo  del  pensiero  e  della  voi  orni,  e  troppo 
bene  quadrava  in  fondo  colle  idee  di  assoluta  indipendenza  da  ogni  auto- 
rità che  il  protestantismo  avea  consecraie,  perché  non  avesse  anche  in 
Germania  degli  imitatori,  il  rispetto  alla  Bibbia  e  a  tutta  la  dommatica 
cristiana  erasi  già  altamente  indebolito  in  Germania  per  due  secoli  e  piti 
di  dispute  fra  i  teologi  e  fi*a  le  sette  protestanti,  che  non  piò  contenti  di 
disputare  deirinterpretazione  dei  testi  biblici  ripudiavano  quei  che  non 
poteano  interpretare  a  modo  loro,  e  gli  altri  accomodavano  alle  viste  di 
loro  ragione,  togliendone  ogni  significazione  di  sopranaturale,  e  nei 
doinmi  stessi  che  ricavavano  dalla  Bibbia  distinguendo  i  fondamentali  e  i 
non  fondamentali.  Quindi  non  è  a  maravigliare  se  Kant  pensò  egli  pure 
ad  una  riforma  intiera  della  filosofia  che  questa  rendesse  indipendente 
da  ogni  dommatismo  e  libera  da  ogni  freno,  non  che  di  autorità  reli- 
giosa, ma  ben  anche  di  autorità  scientifica  e  di  giustizia  immutabile. 
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U  ragione  era  stata  posta  dai  protestanti  e  dai  filosofi  precedenti  come 
l*iuiico  giudice  della  verità,  il  verificatore  di  tutte  le  dottrine,  la  bilancia 
di  tatte  le  idee  ;  sapere  era  procedere  colla  ragione  alla  dimostrazione , 
It  quale,  voluta  anche  in  quelFordine  di  veri  che  eccedono  i  confini  del- 
Tumano  intelletto,  diveniva  abuso  di  ragione,  razionalismo,  cioè  ripudio 
di  quella  scienza  iniziale  che  si  trova  nella  fede,  sia  ella  divina  od  umana 
fondata  suirautorilè  della  testimonianza,  o  sovra  quella  deiresperienza. 
Ma  il  Kant  eresse  alla  ragione  pura  un  ben  altro  trono  per  farla  creatrice 
ed  inventrìce  della  propria  scienza,  e  sciorlada  ogni  dipendenza  da  qua* 
lonque  esterno  magistero  non  meno  di  fede  religiosa,  che  di  scienza  o  di 
sperienza,  dandole  per  regno  e  per  carriera  un  mondo  ideale  di  sua  fat- 
tura. La  lunga  e  oscura  analisi  che  il  Kant  fa  delle  facoltà  dello  spirito 
umano  e  del  loro  uso  od  intreccio  non  importa  al  nostro  soggetto  ;  a  noi 
basta  il  considerare  a  quale  punto  di  vista  il  Kant  abbia  posto  la  filosofia, 
e  in  quale  relazione  abbia  posta  la  mente  e  la  volontà  umana  con  tutto- 
ciò  che  le  circonda,  per  vedervi  come  egli  sia  stato  il  padre  deiridealismo 
e  criticismo  moderno,  che  spazia  nel  mondo  delle  idee  all'intento  non 
gii  di  cercare  a  posteriori  ciò  che  esiste,  ma  di  cercare  a  priori  ciò  che 
è  possibile  che  esista,  o  che  dovrebbe  esistere  secondo  Tideale  tipo  che 
ogni  filosofo  si  foggia  in  sua  mente. 

Kant  spinse  le  sue  ricerche  prima  a  vedere  se  all'uomo  sia  possibile  la 
scienza  filosofica  ;  quindi,  ripudiando  come  dogmatismo  le  cognizioni  che 
ci  vengono  dalfesperienza  e  dal  mondo  esteriore,  pose  Tapice  dalla  filo- 
sofia nella  ragione  teoretica,  cioè  nelle  cognizioni  a  priori,  che  non  con- 
siderano se  non  la  possibilità  degli  oggetti.  Il  mondo  non  divenne  più  per 
lui  che  un  fenomeno,  una  rappresentazione  che  nulla  ha  di  reale  ;  la  ra- 
gione pura  nulla  dee  né  può  ritrarne  per  sua  istruzione ,  essa  dee  tra- 
scendere tutte  queste  cose,  studiare  se  stessa,  astraendo  da  tutte  le  rap- 
presentazioni mentali  degli  oggetti  l'assoluto  e  il  necessario,  e  pascersi 
solo  delle  idee  di  un  mondo  possibile,  che  nulla  importa  poi  che  sia  rea- 
lizzato in  fatto,  e  che  egli  anzi  credette  non  potersi  dimostrare  né  se  fosse 
né  se  non  fosse.  Il  criticismo  e  il  trascendentalismo  di  Kant  non  si  con- 
teniò  quindi,  come  si  vede,  del  solo  razionalismo  antico,  che  tutto  sotto- 
ponea  alla  ragione  umana,  e  ripudiava  ciò  che  da  lei  non  si  può  afferrare 
e  dimostrare,  egli  anzi  ne  invertì  la  tesi  stabilendo  per  principio  che  gli 
oggetti  8i  regolano  secondo  le  nostre  conoscenze,  e  non  viceversa.  Kant 
divise  inoltre  la  ragione  stessa,  e  lasciando  alla  ragione,  che  egli  chiamò 
Socialismo  9 
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Progreisi  del  razionalismo  e  dell' incredulilà  neW idealismo. 

I  Tedeschi  pensatori  seguirono  reseonpio,  non  la  frivolezza  dei  volteriani.  Kant, 
il  suo  antidommatismo;  i  suoi  seguaci.  Non  vollero  dirsi  alci,  loro  pan- 
teismo spurio  peggiore  deiratcismo.  Non  vollero  comparir  scenici,  né  ma- 
terialisti, ma  sovvertirono  h  scienza  e  la  morale  con  Tidealismo  a  priori. 
Hegel,  e  Tidealismo  trascendentale  e  pratico.  I  teologi  protestanti  lo  se- 
guirono. Il  protestantismo  avea  sfigurata  fin  da  prìucipio  Tidea  di  Cripto: 
a  cosa  la  ridusse  Strauss.  Brutalità  delfidealismo  rivoluzionario  in  Francia. 
Apparente  regresso  ivi  del  materialismo,  e  delle  teorie  rivoluzionarie  e 
volteriane. 

Due  grandi  adii  e  due  desiderii  di  licenziosa  indipendenza  produssero  le 
due  macchine  infernali,  che  battono  il  cristianesimo  e  la  cristiana  civiltà 
da  tre  secoli  in  poi.  L' odio  contro  V  autorità  divina  della  Chiesa ,  e  la 
brama  di  indipendenza  dalle  sue  leggi  e  dalla  sua  gerarchia  produssero 
il  protestantismo;  T  odio  contro  la  rivelazione  e  la  persona  slessa  di 
Gesù  Cristo,  e  il  desiderio  di  un  vivere  largo  a  talento  dei  sensi,  senza 
freno  di  leggi  divine  né  umane,  produssero  il  filosofismo  volteriano.  Pro- 
gredendo il  razionalismo  protestantico  produsse  fra  i  Germani  meditabondi 
Tidealismo  filosofico  e  teologico,  e  Tincredulismo  francese  partorì  la  ri- 
voluzione e  poi  rindifferentismo  religioso. 

La  filosofia  volteriana  era  troppo  leggiera  e  frivola  per  essere  servil- 
mente seguita  dai  Tedeschi  calcolatori;  era  nondimeno  un  grande  esem- 
pio dello  sciogliersi  da  ogni  vincolo  del  pensiero  e  della  volontà,  e  troppo 
bene  quadrava  in  fondo  colle  idee  di  assoluta  indipendenza  da  ogni  auto- 
rità che  il  protestantismo  avea  consecrate,  perchè  non  avesse  anche  in 
Germania  degli  imitatori.  11  rispetto  alla  Bibbia  e  a  tutta  la  dommatica 
cristiana  erasi  già  altamente  indebolito  in  Germania  per  due  secoli  e  più 
di  dispute  fra  i  teologi  e  fra  le  sette  protestanti,  che  non  più  contenti  di 
disputare  deirinterpretazione  dei  testi  biblici  ripudiavano  quei  che  non 
poteano  interpretare  a  modo  loro,  e  gli  altri  accomodavano  alle  viste  di 
loro  ragione,  togliendone  ogni  significazione  di  sopranatùrale,  e  nei 
dommì  stessi  che  ricavavano  dalla  Bibbia  distinguendo  i  fondamentali  e  i 
non  fondamentali.  Quindi  non  è  a  maravigliare  se  Kant  pensò  egli  pure 
ad  una  riforma  intiera  della  filosofia  che  questa  rendesse  indipendente 
da  ogni  dommatismo  e  libera  da  ogni  freno ,  non  che  di  autorità  reli- 
giosa, ma  ben  anche  di  autorità  scientifica  e  dì  giustizia  immutabile. 
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U  ragione  era  slata  posta  dai  protestanti  e  dai  filosofi  precedenti  come 
Vuaico  giudice  della  verità,  il  verificatore  di  tutte  le  dottrine,  la  bilancia 
di  latte  le  idee  ;  sapere  era  procedere  colla  ragione  alla  dimostrazione , 
Il  quale,  voluta  anche  in  quelFordine  di  veri  che  eccedono  i  confini  del- 
rumano  intelletto,  diveniva  abuso  dì  ragione,  razionalismo,  cioè  ripudio 
di  quella  scienza  iniziale  che  si  trova  nella  fede,  sia  ella  divina  od  umana 
fondala  suirautoritè  della  testimonianza,  o  sovra  quella  deiresperienza. 
Vi  il  Kant  eresse  alla  ragione  pura  un  ben  altro  trono  per  farla  creatrice 
ed  inventrìce  della  propria  scienza,  e  sciorlada  ogni  dipendenza  da  qua* 
lunque  esterno  magistero  non  meno  di  fede  religiosa,  che  di  scienza  o  di 
sperienza,  dandole  per  regno  e  per  carriera  un  mondo  ideale  di  sua  fat- 
tura. La  lunga  e  oscura  analisi  che  il  Kant  fa  delle  facoltà  dello  spirito 
ornano  e  del  loro  uso  od  intreccio  non  importa  al  nostro  soggetto;  a  noi 
basta  il  considerare  a  quale  punto  di  vista  il  Kant  abbia  posto  la  filosofia, 
e  in  quale  relazione  abbia  posta  la  mente  e  la  volontà  umana  con  tutta 
eiò  che  le  circonda,  per  vedervi  come  egli  sia  stato  il  padre  delFidealismo 
eeriticismo  nH>derno,  che  spazia  nel  mondo  delle  idee  all'intento  non 
gii  di  cercare  a  posteriori  ciò  che  esiste,  ma  di  cercare  a  priori  ciò  che 
è  fM)S8ibile  che  esista,  o  che  dovrebbe  esistere  secondo  l'ideale  tipo  che 
ogni  filosofo  si  foggia  in  sua  mente. 

Kant  spinse  le  sue  ricerche  prima  a  vedere  se  all'uomo  sia  possibile  la 
scienza  filosofica  ;  quindi,  ripudiando  come  dogmatismo  le  cognizioni  che 
ci  vengono  dalPespcrienza  e  dal  mondo  esteriore,  pose  l'apice  dalla  filo- 
sofia nella  ragione  teoretica,  cioè  nelle  cognizioni  a  prioriy  che  non  con- 
siderano se  non  la  possibilità  degli  oggetti.  11  mondo  non  divenne  più  per 
lai  che  un  fenomeno,  una  rappresentazione  che  nulla  ha  di  reale  ;  la  ra- 
gione pura  nulla  dee  né  può  rilrarne  per  sua  istruzione ,  essa  dee  tra- 
scendere tutte  queste  cose,  studiare  se  stessa,  astraendo  da  tutte  le  rap- 
presentazioni mentali  degli  oggetti  l'assoluto  e  il  necessario,  e  pascersi 
solo  delle  idee  di  un  mondo  possibile,  che  nulla  importa  poi  che  sia  rea- 
lizzalo in  fatto,  e  che  egli  anzi  credette  non  potersi  dimostrare  né  se  fosse 
né  se  non  fosse.  Il  criticismo  e  il  trascendentalismo  di  Kant  non  si  con- 
tentò quindi,  come  si  vede,  del  solo  razionalismo  antico,  che  tutto  sotto- 
ponea  alla  ragione  umana,  e  ripudiava  ciò  che  da  lei  non  si  può  afferrare 
e  dimostrare,  egli  anzi  ne  inverti  la  tesi  stabilendo  per  principio  che  gli 
oggetti  8i  regolano  secondo  le  nostre  conoscenze,  e  non  viceversa.  Kant 
divise  inoltre  la  ragione  stessa,  e  lasciando  alla  ragione,  che  egli  chiamò 
Sodatismo  9 
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pratica,  un  ordine  di  leggi  e  di  norme  per  condurre  Tuomo  nelle  sue  &zioni 
oonformemente  alle  idee  di  dovere  e  di  diritto,  la  svelse  dalla  ragione 
teoretica,  ossìa  ragione  pura,  e  alla  ragione  pratica  tolse  la  sostan2a  stessa 
delle  idee  di  dovere  e  di  diritto,  poiché  secondo  lui,  la  ragione  pura,  os- 
sia speculativa,  non  può  dimostrare  né  la  spiritualità  deirauima,  né  resi- 
stenza di  Dio  e  del  mondo,  e  la  ragione  pratica  è  pure,  secondo  lui,  non 
soltanto  libera,  ma  indipendente  e  legislatrice  a  se  stessa.  Mentre  pertanto 
eoirinvenzione  della  ragione  pratica  ei  volle  provvedere  alla  moralità 
delPuomo,  la  quale  nobilitò  in  parole  ponendola  al  di  sopra  della  scienza, 
nulla  però  gli  diede  di  sodo  per  norma  alle  sue  azioni,  niente  più  che 
dato  glie  n'avesse  colla  ragione  teoretica  delle  cognizioni.  In  ambi  gli 
ordini  Tuomo  rimane  padrone  di  se  stesso  sine  Deo,  sine  lege. 

Per  quanto  sieno  state  male  comprese  le  astruserie  del  Kant,  esposte 
con  una  terminologìa  oscura  e  variabile,  esse  promossero  presso  i  Tede- 
sebi  la  tendenza  e  sistemarono  in  sintesi  potente  gli  elementi  del  prote- 
stantismo teologico  e  Glosofico  verso  lo  scetticismo  e  Tidealismo,  togliendo 
il  valore  scientifico  non  solo  ai  dommi  religiosi,  ma  alla  stessa  autorità 
delle  tradizioni  scientificbe  e  della  scienza  sperimentale.  Il  criticismo  e 
trascendentalismo  di  Kant,  che  non  si  appaga  mai  né  di  fatti  né  di  razio- 
cinii,  va  ad  una  speculazione  che  manca  in  sostanza  poi  di  base  e  di  scopo. 
Di  base,  perché  Pontologia  sembra  essere  di  niun  valore  pel  Kant,  che 
non  vede  nel  mondo  altro  che  fenomeni,  e  non  pensa  potersi  dimostrare 
che  nulla  esista  realmente  al  di  fuori  di  corrispondente  alle  idee  che 
Tuomo  ha  in  sé  delle  cose  ;  di  scopo,  perché  una  tale  speculazione  nulla 
somministra  di  utile  alla  vita  reale  e  positiva  dell'uomo,  della  quale  essa 
non  si  cura,  lasciandola  regolare  dalla  ragione  pratica  dopo  averle  tolta 
però  la  persuasione  delle  verità  le  più  capitali.  Egli  produce  bensì  un 
egoismo  0  individualismo  autoteistico,  che  sta  come  fondamento  di  tale 
filosofia,  detta  appunto  scienza  della  scienza,  poiché  essa  non  propone  alla 
mente  che  lo  studio  di  se  slessa,  e  non  dà  altra  legge  di  morale  pratica 
alla  volontà  che  la  di  lei  propria  autonomia,  autonomia  che  nel  fare  il 
dovere  perchè  dovere^  secondo  il  principio  di  Kant,  non  ha  rispetto  né  ad 
un  essere  superiore  a  sé,  né  alla  propria  eudemonia  o  felicitazione,  ma 
ad  un'astratta  esigenza  di  leggi  universali  ed  assolute.  Tutto  questo  in- 
dividualismo nella  speculazione  come  nella  morale  non  può  avere  altro 
esito  che  quello  di  rinserrare  Tuomo  in  se  stesso  e  nel  circolo  di  sue  idee 
e  volizioni,  come  un  Dio  per  cui  é  spregievole^  come  inesplicabile,  tutto 
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eiòehe  è  fuori  di  lui;  ora  di  tutti  i  panteismi  Tautoteismo  è  il  più  stupido, 
iimnorale  e  antisociale  '. 

Se  diamo  fede  a  eerte  corrispondenze  confidenziali  di  Kant,  la  sua  mira 
nel  fondare  il  criticismo  e  la  sua  ragione  pura,  e  fare  guerra  cosi  radicale 
il  dogmatisnio  sotto  qualunque  forma  non  sarebbe  stala  sostanzialmente 
diversa  da  quella  dei  volteriani  francesi,  quella  cioè  di  preparare  la  di- 

'  Fra  le  diverse  sorta  di  ribellioni  dell*  uomo  a  Dio ,  fu  creduta  finora 
certo  la  massima  Tateismo.  Questo  però  solea  essere  puramente  negativo ,  e 
per  lo  più  anzi  dubiloso  ed  astratto.  L'incrcdulismo  francese  stesso  non  andò 
oltre.  Dalla  filosofia  germanica  di  cui  parliamo  spuntò  un  principio  peggiore, 
che  può  dirsi  Yanliieismo,  L^uomo  admcttendo  una  qualche  idea  della  divinità, 
Je  si  contrappone.  Vio  si  conlrapponc  al  non  io,  e  termina  per  divinizzare  se 
«tesso  a  spese  del  non  io,  nel  quale  termine  resta  anche  compreso  Dio.  Quel 
contrap|K)rsi  a  Dio  è  più  che  ateismo,  ossia  negazione  ed  astrazione  da  ogni 
idea  di  divinità  e  può  dirsi  antiieisnio.  Quel  divinizzare  Taomo  e  ogni  cosa  in 
ioi  e  per  di  lui  mezzo  è  più  che  il  panteismo,  che  suppone  un  Dio  antece- 
dente all'uomo,  e  Tuomo  parte  di  lui;  Tantropoteismo  moderno  va  molto  ol- 
tre; in  esao  è  Tuomo  che  crea  Dio,  o  piuttosto  lo  distrugge  radicalmente 
quando  da  non  io  Io  riduce  ad  tò.  Questi  risultati  sono  bensì  oscuramente  in- 
volti nelle  teorie  di  Kant  e  dei  successori  suoi,  come  or  ora  noteremo;  ma 
sembrano  essere  queste  nondimeno  la  radice  delle  sfacciate  dottrine  di  Prou- 
dhon,  che  professa  apertamente  Podio  a  Dio,  Dio  essere  il  male;  e  tanto  più 
che  Protidbon  fu  ammaestrato,  come  altrove  vedremo,  da  un  tedesco.  La  be- 
stemmia del  Proudhon  ricade  nel  sistema  dei  due  principii  ;  se  non  che  Prou- 
dhon  pone  Vwnanilà  Tuomo  pel  Dio  buono  ;  il  Dio  vero  è  il  suo  Arimane,  cui 
egli  insulta  come  a  spirilo  mentitore ,  geloso  di  Adamo,  tiranno  di  Prometeo 
(Sist,  des  contr.  écon.).  Sì  noti  intanto  il  processo  logico  dalPodio  al  capo  della 
Chiesa  Fodio  alla  Chiesa,  poscia  a  Cristo  rivelatore  e  redentore,  in  fine  a  Dio. 
Con  pari  processo  la  repubblica  cristiana,  che  così  chiamavano  i  nostri  mag- 
giori il  mondo  civile,  si  divise,  poi  tese  a  ritornare  alla  civiltà  pretesa  gen- 
tilesca, e  se  rodio  di  Dio  potesse  attecchire  nelle  menti,  si  precipiterebbe  in 
uno  slato  di  barbarie  che  nemmeno  nelle  selve  dei  cannibali  ebbe  mai  realtà. 
Sarebbe  Tapplicazione  della  civiltà  obesìana,  la  niuna  differenza  tra  il  giusto 
e  l'ingiusto;  niuna  virtù,  la  giustizia  non  essendo  che  la  forza,  la  legge  la  vo- 
lontà del  pia  forte,  il  dovere  la  obbedienza  del  debole  ;  \o  sMo  normdìe  déiVuomo 
la  guerra  di  tutti  contro  tutti.  Queste  massime  deirObbes  sono  in  sostanza  la 
prima  ipolesi  e  Tultima  parola  anche  della  filosofia  tedesca  e  del  socialismo 
incalzati  dalla  logica  nelle  loro  conseguenze,  il  che  si  vedrà  infra  non  essere 
pura  ed  esagerata  speculazione. 
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struzione  del  caUolicism^o,  ed  anzi  del  cristianesimo,  e  di  ogni  religione 
positiva  \  Checché  sia  delle  viste  deirautore,  sulle  sue  Iraccie  i  migliori 
ingegni  della  Lemagna  si  posero  alla  ricerca  non  più  della  scienza  della 
verità  relativa  e  della  contemplazione  della  verità  in  universale  come 
reale  ed  esistente,  ma  di  una  scienza  dimostrativa  delPassoluto  in  cui  Tcs* 
sere  e  il  sapere  diventino  identici,  e  questa  scienza  cercarono  neirto,  ora 
posto  in  opposizione  col  non  io,  ora  identificato  col  non  io  stesso  ;  la  cer- 
carono nei  dati  della  coscienza  delFuomo,  nelle  sue  facoltà  e  operazioni 
soggettive.  Risultonne  per  primo  che  non  fu  più  filosofia  la  scienza ,  ma 
la  dottrina  della  scienza,  cioè  la  mera  ideologia  ;  risultò  per  secondo  la 
professione  esplicita  di  panteismo  in  tutti  quegli  idealisti,  i  quali  allo  spì- 
rito inventore  della  dottrina  sua  dovettero  dare  tanto  di  attività  e  di  au- 
tonomia, da  farne  un  Dio;  Dio  poi  e  il  mondo  (non  io)  dovettero  o  ne- 
gare come  non  reale,  o  farlo  panteistico  e  identico  coIKumana  mente. 
Risultò  in  fine  che,  pretendendo  ognuno  portar  sempre  la  filosofia  alle 
più  alte  regioni  de^o  scibile,  riuscirono  a  distrurre  ogni  scienza  di  verità 
positiva,  e  ogni  libera  personalità  dell'uomo;  e  con  ciò  non  solo  ogni  fede, 
ogni  religione,  ma  anco  ogni  ragione  individuale,  ogni  moralità.  Poiché 

*  A  differenza  dei  filosofi  francesi  del  secolo  XVIII  che  si  gloriarono  della 
incredulità  la  più  sfacciala,  i  precipui  tedeschi  si  gloriarono  d'un  tal  quale 
sentimentalismo  religioso.  Si  lodano  anzi  la  religiosità  e  morigeratezza  di  Kant, 
di  Fichte  e  di  altri  loro  pari,  ma  ciò  non  toglie  che  non  avessero  in  uggia 
il  cristianesimo  positivo,  non  volendo  più  considerare  nella  religione  che  un 
sentimento  universale  istintivo,  nel  cristianesimo  una  norma  etica,  avversane 
done  i  dommi,  le  forme,  i  riti,  negando  alla  persona  di  Cristo  l'adorazione. 
Kant  tentò  di  mettere  in  un'opera  ad  hoc  La  religione  d'accordo  colla  ra- 
gione, col  ridurre  però  tutto  ad  un  sistema  di  naturalismo  che  non  si  accorda 
nemmeno  col  deismo  positivo  e  reale.  Del  cristianesimo  poi  disse  molto  male 
(V.  infra  P.  Il,  e.  i).  Fichte  fu  cacciato  dall'universi  là  di  Jena,  dove  ei*a  pro- 
fessore, appunto  perchè  le  sue  dottrine  a  giudizio  del  concistoro  protestante 
furono  dannale  di  ateismo.  Hegel  subì  simile  accusa  di  ateismo  e  di  panteismo. 
In  generale  la  religiosità  vaga  dei  sofisti  tedeschi  suddetti  non  vide  mai  nel 
cristianesimo  positivo  (foss'anche  protestante)  altro  che  un  ostacolo  al  proprio 
idealismo,  e  Tadoperò  a  combatterlo  con  minor  furia,  ma  con  maggiore  av- 
vedutezza che  non  i  francesi  (V.  Feller,  DicUon.  Kant,  De  Vétat  de  la  phil. 
moderne  en  Aleniagnej  ecc.  Fichte  et  passim).  Questa  religiosità  falsa  invase 
come  vedremo  anche  le  scuole  francesi  nel  secolo  nostro  e  riesce  più  peri» 
colosa  dell'incredulità  aperta. 
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lo  idealismo  dì  costoro  non  è  solamente  un'astrazione,  che,  partendo  dai 
dati  concreti  e  reali  delle  cose  quali  le  addita  la  scienza ,  la  sperienza  e 
la  fede,  tenda  a  cavarne  dei  tipi  universali,  lo  scettismo  loro  non  è  quello 
che  sta  fra  il  si  e  il  no,  l'essere  e  il  non  essere,  o  non  cura  né  Tuno  né 
I  altro,  ma  è  solo  un'arida  e  inutile  speculazione  di  sogni  e  di  fantasmi 
per  cui  il  mondo  reale  si  fa  tutto  sparire ,  e  vi  si  sostituisce  un  mondo 
ideale  che  si  aduna  neìVio  individuale  identificato  al  non  io,  il  quiale  in 
sostanza  non  ha  né  principio  né  fine,  né  bene  né  male,  né  verità  né  er- 
rore, distinzioni  e  opposizioni  che  non  possono  consistere  neiridentico  e 
Dell'assoluto. 

K  ben  esaminare  la  filosofia  di  Kant  e  de'suoi  seguaci,  ancor  sarebbe 
a  dubitare  se  non  sia  troppo  onore  per  ciò  il  dirla  panteistica,  poiché  se  . 
panteismo  dicesi  quel  sistema  in  cui  una  sostanza  unica  e  assoluta  si  con- 
cepisce da  cui  si  originano  e  in  cui  si  assolvono  tutte  le  esistenze  con- 
l'mgenti,  il  filosofismo  alemanno  questa  sostanza  pose  nell'uomo  anziché 
in  Dio;  niuno  di  essi  diede  a  Dio  una  esistenza  propria  che  faccia  le  con- 
dizioni della  esistenza  dell'uomo,  e  non  anzi  dall'uomo  la  riceva.  Dio  é 
per  Kant  l'idea  della  causalità  assoluta,  per  Fichte  l'ordine  morale  del 
mondo,  per  Schelling  il  complesso  della  natura  animale  del  mondo  che 
si  veste  di  visibili  e  mutabili  spoglie.  Ma  l'idea,  secondo  Kant,  non  é  una 
realtà;  a  Dio^  secondo  P^ichtc,  non  è  possibile  attribuire  l'intelligenza  e 
la  personalità  senza  formarne  un  ente  finito,  'è  una  contraddizione  colla 
idea  di  Dio  il  concepirlo  come  una  sostanza  a  parte  e  attribuirgli  l'esi- 
;  stenza;  per  contro,  secondo  lo  stesso  Fichte,  l'io  essendo  identico  al  non 
1  io,  egli  è  neir  io  e  non  nel  non  io  cioè  nell'  io  uomo,  e  non  in  Dio  per 
-  quanto  sarebbe  un  non  io  che  Fichte  vede  l'assoluto  libero  infinito,  l'u- 
nica realtà  vera.  Schelling  poi  più  chiaramente  ancora  esprime  che  Dio 
passa  nel  mondo  allo  stato  di  personalità  concepita.  Deus  implicitus,  ex- 
fliciiusy  sicché  direbbcsi  che  Dio  non  esiste,  non  si  personifica  se  non  nel 
^getto-oggetto  che  si  identifica  nella  coscienza  dell'uomo.  È  adun- 
ane Tuomo  la  realtà  unica,  l'unità  assoluta  o  almeno  il  centro  dell'uni- 
verso, del  concreto  tutto;  e  cosi  mentre  il  panteismo  paganesco  assor- 
biva l'uomo  ed  ogni  cosa  in  Dio,  il  moderno  assorbe  Dio  ed  ogni  cosa 
nelPaomo,  onde  anziché  panteismo,  dir  si  dovrebbe  autoteismo  e  puro 
aniroftoleismo. 

Il  quale  sistema  idealistico  raffazzonato  e  impastato  per  diverse  mani 
giunse  poi  ali* assolutismo  dell'ideale  per  Hegel,  che  non  più  l'/o,  ma 
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Yldea^  il  pensier  puro  contempla  e  tiene  solo  per  reale.  Vessere^  secondo 
lui^  è  il  p^ro  concello  in  $e  stessale  il  solo  puro  conceUo  è  il  vero  essere; 
quest'essere  i\  l'Idea,  questa  idea  è  Dio,  è  Tuomo,  è  tutto,  è  eterna,  e  si 
sviluppa  nel  pensiero  e  nella  scienza  delFuomo,  come  nella  storia  delle 
nazioni  e  dell'  uman  genere  con  un  movimento  immanente ,  di  cui  ella 
stessa  è  Tunico  ed  identico  oggetto-  e  soggetto.  Idealismo  assoluto  che 
può  sembrare  ravvicinarsi  più  al  panteismo  antico  e  reale,  ma  che  ap- 
plicato da  Hegel  e  dai  suoi  discepoli  alle  scienze  pratiche,  alla  giurispru- 
denza e  alla  morale,  diede  più  da  vicino  l'impulso  al  panteismo  umani- 
tario dei  socialisti  alla  foggia  di  Leroux  e  di  Mazzini,  i  quali  trasportando 
le  astruserie  delle  accademie  e  delle  scuole  trascendentali  nelle  regioni 
del  misticismo  sentimentale  e  passionato,  e  nel  linguaggio  dei  circoli  e 
dei  giornali  spasimano  per  l'umanità  Dio,  o  pel  Dio  umanità,  che  s'in- 
carna successivamente  nel  genere  umano,  pel  Dio  Idea  che  non  finisce 
m^i  di  rivelare  se  stesso,  per  l'idea  tutto  che  si  svolge  con  perpetuo  ir- 
resistibile progresso. 

La  sostituzione  dell'uomo  a  Dio  come  centro  del  mondo  per  chi  non 
volesse  negare  in  assoluto  ogni  realtà  ed  esistenza  era  filosofica ,  dacché 
il  protestantismo  l'avea  proclamata  in  religione.  Posto  poi  che  esista 
una  sostanza  unica,  chi  proclamò  autonomo  l'uomo,  non  la  potea  porre 
altrove  che  in  lui.  Ma  Vio  individuale,  la  ragione  individuale  è  troppo 
evidentemente  limitata  per  essere  il  tutto,  e  perciò  astraendo  dalla  indi- 
vidualità, la  ragione  pura  dovea  speculando  cercare  di  universaleggiarsi 
nell'idealismo  assoluto,  a  forza  di  purificarsi  da  tutte  le  forme  e  le  limi- 
tazioni. Ma  siccome  quell'  idea  pura  non  ha  sostanza  né  verità  né  nel- 
l-uomo'c  nell'umanità,  né  in  altra  creatura,  quell' idea  così  concepita 
dovea  poi  riuscire  allo  scetticismo  e  al  nullismo ,  e  tale  è  il  grido  dei  fi- 
losofi germani  stessi,  che  dopo  tanto  speculare  non  sanno  più  cos'ab- 
bia di  reale  la  filosofia. 

«  Il  était  réservé  au  protestantismo  (dice  un  venerando  e  sapiente 
»  scrittore  recente)  de  créer  une  philosophie  nouvelle  dont  on  ne  trouve 
»  point  de  trace  dans  l'antiquité,  une  philosophie  plus  paìeune  que  tou- 
>  tes  les  autres,  puisque  elle  conduit  directement  à  l'adoration  de  l'hom- 
»  me  par  lui-méme.  Dans  les  apothéosos  du  paganisme  l'homme  se  fai- 
»  sait  adorer  par  son  semblable,  dans  la  philosophie  du  mot  il  n'a  plus 
«besoin  de  sortir  de  lui-méme  pour  trouver  un  Dieu,  il  dit:  Je  suis  celui 
»  qui  est.  Qui  c'cst  bien  au  principe  prot^tant  de  la  souveraineié  iodivi- 
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•  dielle  qae  Toa  doit  attribuer  la  pbilosophìe  du  moi.  Jusque  là  on  était 

•  iiarii  de  Dieu,  de  la  nature,  de  Torganisme,  des  ìdées,  de  la  dialectique 

•  et  de  rabstraction,  aujourd'hui  que  rìndìvidu  est  parvenu  à  briser  les 

•  liens  qui  Taltachaient  à  une  puissance  supérìeure,  pourquoi  ne  se  pla- 

•  eerait-il  pas  comme  centre  de  Tunivers?  La  conséquence  était  inévi- 

•  lable.  Le  moi  est  devenu  le  pivot  sur  lequel  a  tourné  toute  la  philoso- 
>  phie  protestante.  Tous  ceux  qui  sont  partis  du  moi  n'ont  pas,  il  est  vrai, 

•  siùvi  les  mémes  voies  en  avannant  dans  leurs  systèmes;  mais  tous, 

•  comme  poussés  par  une  puissance  fatale,  sont  parvenus  au  raéme  but, 

•  Tidéalisme  pur  ou  un  panthéisme  plus  ou  raoins  avoué 

»  Suivons  dans  Fichte  le  dévéloppement  de  la  philosopiiie  du  mot.  Le 

>Mot\  celte  iodividualité  qui  se  sent,  qui  a  conscience  d'elle-méme,  le 
»nMii  est  cet  ètra  ou  cctte  subslance  en  qui  existent  toutes  les  perce- 
»piioii8.  Le  moi  se  percevant,  ne  tarde  pas  aussi  à  percevoir  quelque 
>chose  qu^tl  croit  d'abord  n'étre  pas  lui ,  e' est  le  non  moi.  Il  existe  donc 

>m  moins  deux  choses:  le  moi  et  le  non  moi,  le  sujet  et  Tobjet Se- 

»lon  le  pbilosophe  alemand  il  doit  y  avoir  identité  entre  le  sujet  et 
>rofa)ety  entre  le  mot  et  le  non  moi^  car  s'il  n'y  avait  pas  similitude, 
»  identité  entre  eux,  Tun  ne  pourrait  percevoir  Tautre.  Donc  tout  ce  qui 
•est  en  déhors  du  moi  n'est  pas  d'une  nature  differente  du  moi,  C'est 
>toTijoiirs  le  moi  reproduit  jusqu'à  Tinfini  sous  les  diverses  apparences 
•qui  forment  Tensemble  de  Tunivers.  Écoutons  plutót  Fichte  lui-méme: 
>  le  mot  est  aeiivitéy  par  conséquenl  il  se  pose  Im-mime,  il  est  à-la-fois 
^l'agissantj  le  sujelj  et  le  produil  de  r action,  Vohjet.  dette  opération 
\  ^tappelle  la  conscience.  Le  mot  en  tant  que  déterminant  le  non  moi  est 
j  »«6io/tt,  libre,  infini,  unique  réalité  véritahle.  Ces  mots  contiennent 
>U)ute  la  philosophie  du  moi.  Les  idéalistes  alemands  semblent  s*ètre 
^donné  la  main  pour  marcher  dans  la  méme  voie.  Fichte,  éléve  de  Kant, 
*mit  pris  en  sous  oeuvre  et  perfectionné  le  syslème  de  la  raison  pure. 
>A|M^s  Fichte 9  Schelling,  s'emparant  de  la  conscience  du  moi,  établit 
^^^  ilithéorie  de  Tidentiié  parfaite  du  sujet  et  de  l'objct  qui  constitue  le 
^yj..  'F^théisme  subjectif.  Hegel ,  le  géant  de  la  philosophie  boreale,  mar- 
^^^  *ehaiu  ou  plutòt  prenant  son  voi  par-dessus  les  traces  de  ses  prédéces- 
(,..,  *$airs  pousse  leurs  systèmes  jusqu'aux  dernières  limites  du  possible. 
P^i;,  'Soumettanty  pour  ainsi  dire,  à  Tanalyse  le  sentimentdu  moi  qu'il  trouve 
^/v  ^tticore  trop  complexe,  il  en  degagé  Videe  ;  mais  Tidée  absolue,  Tidée 
>/.      *vie  impérìssable,  Tidée  univers,  Tidée  tous,  Tidée  Dieu.  En  un  mot  il 
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»  crée  le  panlhéisme  de  l*idée.  On  peut  maintenant  défier  la  philosophie 
»d*aller  plus  loin  »  (Letlre  à  S.  M.  le  Roi  de  Prasse  par  monsetgnetir 
Rendu^  évéque  d'Annecy^  e.  6  ). 

La  filosoBa  avea  svelli  non  che  i  domini  religiosi  perfino  il  domina- 
tismo  della  scienza  e  della  sperienza,  la  teologia  protestante  ne  segui 
rapidamente  in  Germania  le  fasi;  il  gusto  del  criticismo,  deirantidom* 
matismo  e  poi  dell'  idealismo  e  trascendentalismo  passò  nelle  scuole 
teologiche,  e  sarà  sempre  cosi,  se  la  filosofia  non  nasce  dalla  teologia  o 
la  combatte,  o  infiltrandosi  in  lei»  la  pervertirà  sempre.  Il  protestante 
non  ha  che  la  S.  Scrittura  che  limiti  il  suo  ideale,  ed  è  appunto  il  divino 
testo  che  quei  teologizzatori  presero  a  martoriare  per  conciliarlo  colla 
loro  critica  razionale  e  coi  loro  sistemi  ideali.  Non  si  disputò  più  come 
dai  primi  corifei  del  protestantismo  sulla  canonicità  di  alcuni  libri  santi 
o  di  alcune  loro  parti,  o  sull*  interpretazione  di  alcuni  loro  testi  ;  non 
si  disputò  più  di  dommi  particolari  come  fra  i  protestanti  di  tutti  i  tempi. 
Una  scuola  novella  a  poco  a  poco  si  venne  formando,  la  quale  prese  ad 
annullare  il  senso  tutto  letterale  il  più  chiaro  dei  biblici  narrati,  e  a 
tórre  al  libro  ispirato  ogni  valore,  mediante  l'invenzione  di  una  nuova 
ermeneutica,  colla  quale  a  pretesto  di  cogliere  Tidea  recondita  velata 
sotto  le  espressioni  e  i  fatti  narrati  delle  sacre  carte,  che  la  ragione  non 
comprende,  si  pose  da  lato  tutta  l'autorità  del  senso  qualunque  di  quel 
testo  che  pur  era  Tunica  regola  di  fede  dei  protestanti.  Si  lavorò  a  dì- 
strurre  dapprima  l'ispirazione  divina  delle  sante  Scritture  e  a  ridurre 
i  fatti  sopranaturali  della  sacra  storia  ad  avvenimenti  al  tutto  umani; 
Semler  inventò  un  suo  sistema  di  accomodamento  per  trasformare  in  av- 
venimenti volgari  i  fatti  prodigiosi,  e  progredendo  si  negò  poi  anche  la  di- 
vina origine  della  Bibbia.  In  fine  le  si  negò  perfino  il  suo  valore  storico, 
e  si  prese  ad  interpretarla  come  un  tessuto  di  favole  ingegnose,  distin- 
guendovi i  miti  storici  e  i  filosofici,  i  poetici  e  i  morali  ;  miti  e  favole 
divennero  sotto  tale  esegesi  le  narrazioni  sacre,  favolosi  i  personaggi, 
allegorie  le  verità,  le  promesse,  i  precetti  che  le  sante  Scritture  conten- 
gono in  termini  spesso  i  più  lampanti.  Sì  attribuisce  all'Eichorn  l'idea 
prima  di  tale  esegesi  sperimentata  da  lui  col  dare  una  interpretazione 
favolosa  alla  storia  della  caduta  di  Adamo  e  alla  natività  di  Gesù  Cristo; 
Glaber  Ammon,  Berthold^  ridussero  il  nuovo  tentativo  a  sistema  ;  Baver, 
professore  a  Tubinga,  scrisse  un'opera  col  titolo  di  Mitologia  degU  Ebrei; 
altri  vennero  cosi  commentando  quali  Tiina  quali  Taltra  parte  del  Vec- 
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duo  TesiamentOy  e  cominciarono  poi  a  mitologizzare  anche  sul  nuovo  *. 
La  Bibbia  che  nei  primi  tempi  del  protestantismo  era  stala  data  come 
l'ooica  scorta  e  luce  divina  della  ragione,  Tunica  fonte  e  regola  della 
dottrina  di  fede,  sotto  l'azione  del  razionalismo  divenne  una  compilazione 
di  origine  paramente  umana,  come  i  libri  di  Confucio  o  altro  libro  qua- 
lunque di  storia  e  di  morale;  ma  sotto  l'impero  delKidealismo  divenne 
un  amasso  di  favole,  che  vuoisi  depurare  da  tutto  ciò  che  ne  forma  la 
veste  fantastica  per  prenderne  il  significato  allegorico  '.  I  fatti  e  i  per- 
sonaggi biblici  divennero  dunque  anch'essi  alla  kantistica   forme  senza 
realtà,  e  alla  hegeliana  trasformazioni  deiridea,  cioè  maniere  individuali 
.  e  psicologiche  di  esprinere  Tidea  di  Dio  e  della  natura  nello  stile  pro- 
prio degli  uomini  edeitempi  in  cui  furono  scritti;  le  quali  maniere,  per 
essere  rese  intelligibili  nel  loro  senso,  vogliono  essere  tradotte  nel  lin- 
guaggio filosofico  e  criico  dei  tempi  moderni.  Per  ultimo  Cristo  stesso 
fu  assalilo  nella  realtà  della  sua  persona  divino-umanata  e  nelle  sue 
opere  da  Strauss,  che  ron  fece  altro  che  camminare  sulle  traccio  di  molti 
predecessori,  quando  tiacciò  il  suo  Crislo-Idea.  Cristo   era  sparito  da 
tutta  la  filosofia,  ed  egl  lo  distrusse  in  teologia,  mentre  sembrava  vo- 
lerne conservare  il  none  e  anzi  amplificarne  Tidea. 

Egli  era  già  da  assaitempo,  e  se  volessimo  dire,  fin  dai  primi  giorni 
della  riforma  che  il  donma  il  più  essenziale  e  caratteristico  del  cristia- 
nesimo, quale  è  quello  della  divinità  di  Gesù  Cristo,  cominciava  a  sen- 
tire delle  gravi  e  apert  contraddizioni  da  parte  di  pai^cchi  ministri;  in 
alcuni  luoghi  fu  messoda  lato,  con  proibizione  di  disputarne  né  in  fa- 

*  V.  AnnaU  delle  Sciene  Rei.  di  Roma.  Voi.  U,  n.  42,  anno  1842. 
'  11  lettore  sagace  net  la  differenza  del  filosofismo  volteriano  dal  kantistico 
ossìa  tedesco.  Quello  ripdiò  tulla  la  rivelazione ,  tutte  le  S.  Scritture  be- 
stemmiandole quasi  fossfo  leggende  ridicole,  un  tessuto  di  favole  anili  senza 
vemn  valore.  Questo,  eie  il  tedesco,  affettò  di  rispettarle  come  una  poesia 
ricca  di  una  mitologia  spiente  ma  enimmatica.  Il  vollerianesimo  quindi  pro- 
cede coiraudacia  di  Calmo  a  tutto  negare  e  materializzare;  il  filosofismo 
liantistico  tenne  la  via  t  Lutero  e  piegò  anzi  ad  interpretare  con  criticismo 
a  sua  foggia  i  concelti  la  storia  biblica  cui  riconoscea  o  fingea  di  rico- 
noscere uu  alto  valore  leale.  Questa  è  la  finezza  degrincreduli  moderni  che 
si  offenderebbero  del  tblo  di  volteriani,  vogliono  farsi  credere  spiritualisti, 
pietisti,  cristiani ,  ma  dm  cristianesimo  ammodernato ,  trascendentale ,  tutto 
naturalistico  e  razionaltico;  religiosità  fantastica,  sentimentale,  illusoria  e  a 
mille  doppi  più  perìco'sa  deirincredolità  sfacciata,  come  vedremo  infra. 
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vore  DÒ  contro  nelle  pubbliche  assemblee,  e  cosi  già  avea  dito  da  più 
anni  raceademia  dei  Pastori  di  GineYra,  altrove  rarianeskao  dove  fa 
predicato  e  dove  tollerato.  Questo  ad  alcuni  parca  nuovo  e  scandaloso, 
eppure  era  conforme  alla  liberti  professata  e  predicata  dai  capi  antichi. 
Secondo  ciò  che  il  Moéller  nella  sua  simbolica  (toni«  I,  pag.  3i)  fa^ 
osservare,  risulta  assai  chiaramente  dalle  dottrine  degli  stessi  primi  rifor- 
matori, che  il  cristianesimo  e  il  fine  della  venuta  del  Salvatore  si  conce- 
pivano in  maniera  radicalmente  opposta  dalla  Chiesa  cattolica  e  dai  pro- 
testanti, anche  quando  questi  non  nìoveano  nessun  dubbio  sulla  divinità 
di  sua  persona  ;  egli  espone  diversi  testi  di  Lutero^  di  Melantone  e  altri 
in  conferma  di  tale  idea.  Per  noi  basterà  l'osservare  che  comunque  il 
protestantismo  non  volesse  direttamente  intaccre  da  principio  e  per 
lungo  tempo  il  domma  solo  che  gli  dia  ancor  luo{o  a  figurare  fra  le  sette 
cristiane,  è  certo  però  che  Tidea  di  Cristo  dovè  praticamente  impallidire 
e  sminuirsi  assai  presso  i  protestanti  per  la  stedlità  a  cui  vi  è  condan- 
nata. La  Chiesa  cattolica  non  ci  addita  Gesù  CrÌ!to  solo  come  mediatore 
in  cielo,  cagione  di  nostra  salute  e  capo  dei  prdestinati  per  avere  due- 
mila anni  ia  operalo  il  riscatto  del  mondo,  lasciindoci  nel  partirsene  in 
dono  a  tutte  le  generazioni  venture  il  valore  de  suo  sangue  e  la  verità 
di  sue  dottrine.  La  Chiesa  ce  lo  rende  presente  vivo  e  vero  sui  nostri 
altari  ;  ivi  il  sacerdote  ne  tiene  fra  mani  ogni  {torno  il  Corpo  e  il  San- 
gue; ivi  il  fedele  si  unisce  al  Sacrifizio  e  si  pone  personalmente  in  rela- 
zione colla  persona  di  Cristo  quando  lo  adora  e  o  prega,  e  in  contatta 
colle  sue  carni  sacramentali  quando  se  ne  ciba;ivi  lo  trova  sempre  che 
vuole  andare  al  tempio,  in  ogni  più  meschina  lorgata  ove  c*è  un  par- 
roco; Cristo  perciò  è  letteralmente  il  nostro  Emnuele.  Ella  di  più  ce  lo 
fa  conoscere  come  Capo  invisibile  si,  ma  vero  eimogeneo  della  Chiesa, 
del  pontificato  e  sacerdozio  cristiano,  che  ne  fa  isibilmcnte  le  veci.  La 
presenza  reale  di  Cristo  nelle  nostre  chiese,  la  erità  del  nostro  sagri- 
fizio,  la  presenza  per  cosi  dire  morale  di  lui  pel  tio  corpo  mistico  sono, 
anche  umanamente  parlando,  mezzi  sensibili  pei  tenere  viva  ia  fede  e 
la  memoria  dei  benefizi  di  Cristo,  anzi  non  sol  U  memoria  ne  serbano, 
ma  ne  conferiscono  ad  ogni  cristiano  individuai  dei  sempre  nuovi,  e 
di  valore  niente  minore  al  primo,  che  conferii  tutto  Tuman  genere 
morendo  sulla  croce  per  tutti.  Cristo  si  riserve  una  parte  tutta  pro- 
pria e  tutta  personale  in  verso  di  ciascuno  dei  fieli  suoi,  e  in  quelle, 
che  concesse  a*  suoi  ministri  per  la  condotta  dellc^ime,  essi  non  com-* 
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paiono  che  eoipe  sudi  legnU  :  Legatione  prò  Chrisio  fungitnur  lanquam 
Deo  exhoriante  per  nos.  Il  protestante  per  contro  che  trova  l'oggetto 
di  sua  fede  sempre  assente  dai  tempii  suoi,  e  vi  si  può  riferire  solo  alla 
dìstama  del  cielo  dalla  terra,  o  alia  memoria  di  duemila  anni  scorsi  ;  il 
protestante  che  nel  cibo  eucaristico  non  accoglie  che  un  simbolo  tutto 
materiale,  e  nel  suo  pastore  non  vede  che  un  predicante,  un  consigliero, 
di  cui  è  libero  di  seguire  o  no  le  opinioni  secondo  che  le  crede  o  no  con* 
formi  a  ciò  che  Cristo  insegnò  quand^era  sulla  terra,  e  su  ciò  slesso  non 
ha  norma  infallibile  per  ottenere  la  interpretazione  autentica  e  sicura  di 
ciò  che  legge  nelle  sante  Scritture,  il  protestante  non  può  a  meno  di 
atere  un'idea  sfornata  assai  di  G|su  Cristo,  che  per  lui  fu  Redentore  con 
UD  unico  atto  non  più  rinnovato  in  veruna  maniera,  atto  al  quale  egli 
erede  di  partecipare  colFatto  solo  di  sua  propria  fede,  e  non  con  verun 
DQovo  atto  di  Cristo,  o  di  chi  ne  faccis^  in  terra  le  veci.  Cristo  pel  prò- 
testante  è  bensi  mediatore,  ma  in  modo  totalmente  invisibile,  ed  è  mae- 
stro ma  sol  colla  morta  lettera  del  Vangelo,  che  non  è  nemmeno  dettato 
suo,  ma  dc'suoi  primi  discepoli  ;  niuna  relazione  adunque  di  personale, 
etiè  cosi  può  dirsi,  amicizia  e  famigliarità  può  stabilirsi  secondo  le  idee 
e  i  voti  del  culto  protestante  fra  Cristo  e  il  cristiano,  che  in  niun  luogo 
della  terra  trova  Gesù  Cristo  presente,  e  niun  organo  vivo  ne  conosce.  Il 
difetto  di  presenza  reale  è  un  gran  vuoto  nel  culto  protestante,  la  reli- 
gione vera  non  ne  mancò  mai,  poiché  Dio  rendeasi  presente  agli  ebrei 
uel  suo  tempio  o  tabernacolo,  e  ai  patriarchi  colle  apparizioni  frequenti; 
perfino  l'idolatria  si  volle  presenziare  i  suoi  Dei  cogli  oracoli  e  con  altre 
superstiziose  flnzioni.  Non  è  adunque  a  stupire  che  a  poco  a  poco  Tidea 
della  divinità  di  Cristo,  dipendente  da  un  fatto  piuttosto  storico  che  pre- 
sente, si  andasse  perdendo  di  sua  vivacità  fra  i  protestanti,  Ano  ad  essere 
contraddetta  dagli  uni,  poco  curata  dagli  altri,  e  poi  idealizzata  e  consi- 
derata qua!  mito  dai  teologastri  che  alla  esegesi  biblica  vennero  adat- 
tando la  fiioso6a  fenomenale  di  Kant  e  l'idealismo  di  Hegel. 

La  personificazione  la  più  empia  e  la  più  cruda  dell'  idealismo  teolo- 
gico-filosoOco  fu  in  questi  ultimi  tempi  quella  di  Strauss,  dottore  turin- 
gese.  È  noto  come  nella  sua  Vita  di  Gesù  egli  idealizzò  Cristo  stesso, 
riducendo  ad  una  tessitura  di  miti,  di  finzioni,  di  favole  tutto  ciò  che 
gli  evangelisti  c'insegnano  della  nascita,  vita,  morte,  risorgimento, 
ascensione  e  prodigi  operati  da  Cristo  in  terra.  Né  ciò  fece  lo  Strauss 
negando  l'esistenza  di  un  uomo  di  Nazzarette,  chiamato  Gesù,  predica- 
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lore  dì  nuova  dottrina  nella  Giudea,  odiato  dai  farisei  e  crocifisso  seb- 
bene innocenie;  ma  quest'uomo  ridusse  alle  proporzioni  d'un  uomo  or- 
dinario, sulla  di  cui  storia  vera  i  suoi  discepoli  ricamarono  tutto  ciò  che 
ha  di  più  idealmente  perfetto  Vumanilà ,  considerata  non  neir  individuo, 
ma  nella  spezie  sua.  Ecco  come  per  ciò  spiegare  si  esprime  nella  sua 
Vita  di  Gesù, 

«  Il  soggetto  degli  attributi  che  la  Chiesa  dà  a  Cristo  è  invece  di  un  in- 
»dividuo  una  idea,  ma  un'idea  reale  non  una  idea  senza  realtà,  alla  guisa 
»di  Kant.  Le  proprietà  e  le  funzioni  attribuite  a  Cristo  dalla  Chiesa,  poste 
»  in  un  individuo,  in  un  uomo-Dio^  si  contraddicono,  esse  concordano  nel- 
•  Tidea  della  spezie.  L'umanità  si  è  la  |ù]nione  delle  due  nature;  il  Dio 
■  fatto  uomo,  vale  a  dire  lo  spirito  infinito  che  si  è  trasmutato  esso 
»étesso  nella  natura  finita,  e  lo  spirito  finito,  che  rammentasi  della  sua 

>  interminabilità —  Essa  umanità  è  la  figlia  della  madre  visibile  e  del 
»  padre  invisibile,  dello  spirito  e  della  natura.  Essa  è  che  opera  miracoli, 

>  essa  è  impeccabile,  muore,  risorge,  salisce  al  cielo.  Colla  fede  a  questo 

>  Cristo,  particolarmente  alla  risurrezione  sua,  Tuomo  si  giustifica  in- 
»nanziDio»  (Tom.  i.  Disserl.  fin.).  Queste  poche  parole  bastano  a 
far  vedere  che  Strauss,  non  che  negare  la  divinità  della  persona  di  Gesù 
Cristo  non  concepisce  il  suo  Cristo-idea  che  come  un  complesso  di  tutti 
gli  attributi  della  umanttò ,  come  un'idea  archetipa,  direbbesi,  dell'u- 
mana specie,  e  questa  considera  come  una  modalità  di  un  Dio  pan- 
teistico, cioè  d'uno  spirito  infinito  che  si  trasmuta  nella  natura  finita, 
ma  non  dimentica  la  sua  interminabitità.  Ecco  adunque  sebbene  sotto  un 
involucro  di  parole  e  di  forme  senza  paragone  più  oscure  il  Cristo  uma- 
nitario dei  razionalisti  francesi,  il  Messia  che  sviluppa  in  se  stesso  una 
nuova  fase  del  progresso  delle  facoltà  umane,  e  che  perciò  dee  fare 
luogo  a  nuove  venute  indefinite  di  Messia  novelli,  semprechè  la  uma- 
nità ha  progredito  cosi  da  esaurire  per  certo  modo  tutto  il  tipo  del  Mes- 
sia ultimo,  e  prepararsi  a  produrne  un  nuovo,  e  più  puro  e  perfetto. 
In  somma  è  sempre  l' umanità  il  gran  tutto  che  occupa  questi  uomini. 
Dio  è  negato  o  celato  dietro  l'umanità  come  sostanza  invisibile  ed  amorfa 
d'ogni  cosa  visibile  e  individualizzata  :  della  persona  poi  di  Gesù  Cristo 
non  resta  più  nulla  che  la  distingua  dagli  altri  uomini,  se  non  per  quanto 
si  concede  che  riunisse  in  se  stesso  in  grado  più  eminente  le  doti  natu- 
rali che  si  scompartono  più  o  meno  fra  tutti  i  figli  della  umana  spezie. 

Gli  uomini,  che  ancora  consideravano  il  protestantismo  come  setta  re- 
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ligiosa,  non  poterono  ascoltare  senza  rabbrividire  una  voce  che  perver- 
tiva tatto   il  fondamento,  e  perGno   la  possibilità   del    cristianesimo; 
Strauss  fu  trattato  come  empio,  profanatore,  nuovo  Giuda;  i  dottori  sce- 
sero a  combatterlo  coi  libri,  alcuni  governi  fecero  sospendere  la  slampa 
della  Vita  di  Gesù;  Tautore  fu  escluso  da  una  cattedra  teologica  n  cui 
era  stato  chiamato  in  Svizzera  ;  ma  quella  grande  opposizione  non  im- 
pedi che  Topera  sua  non  fosse  tradotta  ed  edita  in  molte  lingue,  e  non 
corresse  tutta  TAIemagna,  e  che  Tauiore  non  fosse  poco  fa  onorato  del 
suffragio  degli  elettori,  che  lo  deputarono  ad  una,  non  ricordo  più  quale, 
delle  assemblee  governative  dei  demagogi  d'Alemagna.   Tant'è,  Strauss 
fu  piuttosto  svergognato  nelle  sue  espressioni,  che  inventivo  nell'idea 
roodamentalc  del  suo  libro.  Questa  è  la  più  cruda  espressione  deiridea 
protestante,  che  sottomette  al  giudizio  e  interpretazione  libera  dell'uomo 
ìdeuati  di  Dio,  anche  quando  conserva  una  qualche  fede  alla  origine  di- 
vina delle  sacre  Scritture;  in  tale  sistema  è  Tuomo  che  veramente  si 
brma  la  sua  religione  e  le  sue  credenze,  Dio  non  gliene  dà  che  gli  ele- 
menti, che  Tuomo  poi  si  raffazzona  a  capricciosa  sua  scelta.  La  empietà 
di  Strauss  è  l'applicazione  della  libertà  dello  spirito  privato  che  la  ri- 
forma fece  padrona  di  tutti  i  dommi  e  dei  testi  sacri  in  cui  sono  espressi. 
Se  fu  lecito  fin  da  principio  ai  corifei  della  riforma  di  rigettare  alcune 
delle  scritture  canoniche,  di  corromperne,  mutilarne  altre,  di  contorcere 
poi  il  senso  di  tutte  a  talento,  dovette  lo  Strauss  riputarsi  lecito  il  ripu- 
diare 0  interpretare  a  suo  modo  la  narrazione  della  vita  di  Gesù.  Si  disse 
della  Bibbia  fra  i  protestanti  che 

Ific  liber  esl  in  quo  quaerit  sua  doijnmla  quisque^ 
Invenit  et  pariler  dogmata  quisque  sua, 

Strauss  vi  trovò  l'idealismo  di  Kant  e  dei  suoi  discepoli  e  amplifica* 
lori,  e  sostanzialmente  non  fece  altro  da  ciò  che  a\^ea  cominciato  a  fare 
Intero,  e  dopo  lui  tutti  i  liberi  pensatori  del  protestantismo.  Per  auto- 
rioarsi  egli  perciò  non  ebbe  che  ad  allegare  l'esempio  dei  suoi  anteces- 
^rì.  e  iNon  è  la  prima  volta,  dice  egli  nella  sua  prefazione^  che  V  idea 
'd'uQ  mito  assaiisce  nel  mio  hbro  la  storia.  Da  lunga  pezza  si  è  applicata 
■a  parti  isolale^  e  pertanto  ben  si  conviene  distenderla  al  complesso  di 
'questa  istoria  » .  Egli  si  lagna  poi  degli  antecessori  suoi  in  tale  carriera 
die  si  contraddissero,  e  specialmente  di  Baver,  che  mìtologizzando  ai- 
coni  fatti  del  Testamento  nuovo  lasciava  sussistere  accanto  deirinlerpre- 
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lazione  mitica  anche  V  interpretazione  naturale ,  cioè  laseiava  libertà  al 
lettore  o  di  rigettare  come  favole  pure  i  fatti  prodigiosi  descritti  nel 
Vangelo,  o  di  spiegarli  con  forze  naturali.  Ciò  non  bastava  a  Sirauss,  che 
fidea  del  mito  comprende  cosi  che  per  pure  favole,  si  debbano  avere 
tutti  i  fatti  in  cui  si  descrive  qualcosa  di  sopranaturale;  favole,  sotto 
il  cui  velo  si  asconde  un  idea,  ma  tutta  umana  ed  esprimente  attributi 
proprii  deirumanità  in  genere. 

Ecco  a  qual  termine  il  maritaggio  della  tilosoBa  idealistica  eo\Vetege$i 
libera  delle  sacre  Scritture,  figlie  entrambe  del  protestantismo,  condus- 
sero il  cristianesimo  fra  gli  accattolici  di  Germania,  che  se  ancora  ne 
vanno  ritenendo  parte  per  abitudine  di  fede  antica,  noi  possono  però  di* 
fendere  logicamente  dagli  assalti  di  un  razionalismo  cosi  superlativo  senza 
contraddire  al  principio  fondamentale  della  riforma,  e  al  praticato  del 
padre  di  lei  e  dei  suoi  primi  discepoli  o  imitatori.  Già  vedevamo  come 
la  distruzione  di  Cristo  sia  lo  scopo  delle  due  filosofie  tedesca  e  francese; 
vedremo  poi  cóme  partendo  da  prtncipii  diversi  e  con  diverso  processo 
si  incontrino  i  sistemi  antiteistici  dei  Francesi  e  dei  Germani  a  non  tro- 
vare più  altro  al  mondo  di  reale,  di  santo,  di  reverendo,  degno  di  eolto 
e  d^amore  che  Vumanitày  che  si  personifica  ad  epoche  diverse  in  un  uom 
reale  o  fantastico  non  importa,  che  decorano  poi  del  nome  di  Cristo  e  di 
Messia,  ma  in  cui  non  vedono  che  la  pura  umanità  elevata  alla  più  su- 
blime potenza,  o  Temanatìsmo  di  una  divinità  panteistica,  che  si  trasferflii 
per  caso  in  un  uomo,  o  in  una  istituzione  più  grandiosamente  che  non 
soglia  negli  individui  e  istituzioni  morali;  emanatismo  che  suppone  ema- 
nazioni precedenti  e  indefinita  successione  di  altre  di  forme  sempre  di- 
verse, e  adatte  al  rivolgersi  dei  tempi  e  delle  circostanze,  delle  quali 
evoluzioni  però  non  sanno  assegnare  uè  regola  né  principio  fuorché  il 
progresso  umanitario  indefinito^  come  si  direbbe  un  moto  senza  motore, 
né  scopo  accertato. 

Lutero  avea  cominciato  con  dire  che  nelle  cose  dì  fede  ogni  cristiano 
è  per  se  stesso  la  Chiesa  e  il  Papa  :  In  his  quae  sunt  fideì  qaemlibei  chri- 
slianum  sibi  Papam  el  Ecclesiam  esse;  ì  filosofi  e  i  teologi  suoi  seguad 
fecero  Tuomo  non  solo  Papa  e  Chiesa,  ma  Dio,  e  fonte  ed  oggetto  a  se 
stesso  di  sua  scienza  e  moralità.  Un  essere  tale  non  può  avere  bisogno 
né  di  rigeneratore  né  di  rigenerazione;  il  Cristo  dunque  non  può  es- 
sere per  tali  teologi  che  una  forma  di  quelPessere  universale  che  è 
sempre  e  ovunque  Tumaniià  Dio,  o  Tidea  tutto  ;  tuffo  però  qoeHO  prò* 
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cesso  è  logico,  ed  è  qui  il  caso  piucchè  mai  di  dire  abyssm  abyuum 
iwtaeat  ^ 

Qamlo  al  (IlosoOsmo  francese,  egli  non  ebbe  a  souilixzare  tanto,  e  a 
poco  a  poco  dilntaodo  nelle  menti  il  suo  principio  d'incredulità  colKa- 
xiofie  occulta  delle  consorterie  massoniche,  che  gran  numero  compren* 
deano  degli  uomini  delle  elassi  colte,  e  colle  trombe  della  foma,  che 
meiteano  in  moda  gli  scritti  e  le  idee  novelle,  ridìcoliezando  ogni  ere- 
dcDia  antica,  ^ni  verità  religiosa,  o  veracemente  filosofica,  distrusse 
dapprima  non  la  religione  e  la  civil  società  esteriore,  ma  la  fede  e  le  abi- 
tudini di  soggezione,  e  produsse  un  immenso  desiderio  di  novità  d^ogni 
Riamerà,  fioche  quasi  d*un  trattola  Francia  passò  dal  1789,  in  cui  tentò 
i  primi  passi  d*una  riforma  religiosa  e  civile,  al  1793,  in  cui  vide  rove- 
sciate il  suo  culto,  il  suo  clero,  i  suoi  tempii,  il  trono  e  tutte  le  isvitu- 
tioiH  le  pie  antiche,  e  manomesse  senza  forme  né  apparenze  di  giustizia 
le  vite,  le  sostanse,  i  diritti  di  tutti  i  cittadini.  Erano  i  principii  della  fi- 
losofia che  si  applicavano,  la  rivoluzione  ideale  producea  la  materiale,  e 
il  Mercure  de  Ftance  diceva  in  un  articolo  attribuito  a  Condorcet,  ohe 
Vahaire  non  avea  veduto  Topera  sua^  ma  che  ciò  che  allora  si  faeea  era 
Topera  di  Voltaire.  Quel  discepolo  fedele  che  ne  fu  Condorcet,  collega 
di  tutti  i  filosofi  della  di  lui  scuola,  si  compiacque  a  svelare  tutta  la  teoria 
rivohizionaria  che  quelli  aveano  tenuta  occulta  fino  a  che  non  erano  tali 
;    dottrine  in  manifesto  trionfo,  ed  ora  i  Socialisti  di  Francia  i  più  esaltati 
i    Leroux,  Proudhon  ed  altri  simili  ricopiano  le  teorie  di  quei  loro  avi,  e 
1    Re  citano  in  appoggio  delle  proprie  dottrine  socialistiche  le  testuali  mas- 
1    sime  praticate  già  dai  Robespierre,  St-Jusc,  Marat  e  simili  loro  antesi- 

'  L'opera  veramente  classica  del  P.  Perrone,  //  protestantesimo  e  la  regola 
idia  feiky  è  la  più  ampia  e  la  più  sublime  dimostrazione  di  questo  vero,  e 
I  b  storia  filosofica  dei  passi  che  il  protestantismo  che  era  fin  da  principio 
Doa  vera  apostana  da  Cristo,  come  dicea  il  dotto  autore,  dovè  riuscire  alFan- 
titeismo  socialistico.  Ai  nostri  giorni  poi  Tultimo  termine  è  toccato  :  protestanti 
sdiietti  confessano  che  il  nome  di  protestante  non  implica  quel  di  cristiano,  e 
in  Alemagna,  in  highilterra,  nell'America  Unita  molti  milioni  di  protestanti 
professano  di  non  credere  a  Gesù  C.  (come  gli  unilarii,  scita  numerosa  in 
ifflerìca)  e  non  praticano  più  neanche  il  battesimo,  sul  che  tristissime  rive- 
bnani  fecero  or  ora  (1854)  alcuni  giornali  americani  accatlolici,  che  si  la- 
goaoo  deirorribile  progresso  òéiV  infedeltà  agli  Stati  Uniti  (V.  Univers  32 
mi  18M  che  reca  estratti  del  New  Jork  Herald  27  apr.  id.). 
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gnani.  La  rivoluzione  francese  però  coi  suoi  furori  superò  beu  presto 
aspettazione  è  i  desiderii  dei  suoi  promotori,  che  trascinò  con  sé,  e  die 
motivo  ad  un  regresso  simile  a  quello  che  aveva  avuto  luogo  in  Germ 
nia  dopo  Lutero,  e  le  guerre  dei  tempi  suoi.  Non  è  necessario  discorre 
per  gli  eventi  che  la  frenarono  nei  suoi  effetti  materiali  con  venticinqi 
anni  di  guerre  e  di  scosse  europee,  le  quali  spensero  il  riso  della  gen 
razione  beffarda,  che  Tavea  disposta  ed  operata  o  favorita. 

II  regresso  consistette  nel  riconoscere  Tempietà,  l'assurdità  e  il  ni 
lismo  radicale  della  filosofia  volteriana  e  Torridezza  della  politica  dej 
uomini  della  rivoluzione  materiale  ;  nel  riconoscere  l'importanza  d*ui 
religione  e  di  una  autorità  per  governare  i  popoli,  nel  riporre  in  pie 
il  culto  ed  in  esercizio  i  diritti  più  manifestamente  violali  dalla  rivol 
zione,  nel  ricondurre  la  scienza  ad  occuparsi  di  questioni  positive 
farla  escire  dal  fangoso  materialismo  in  cui  s'era  avvolta  cogli  elvezii 
cogli  epicurei  del  secolo  XVIIl,  ed  in  cui  cercavano  ringolfarla  nel  XI 
Tracy  e  Cabanis.  E  questo  regresso  potrebbesi  in  qualche  modo  di 
cominciato  fin  da  Robespierre,  che  riconobbe  un  Ente  supremo  con  d 
creto  solenne,  continuato  dal  Direttorio  che  permise  nel  1795  Tese 
cizio  privato  del  culto  proclamato  da  Napoleone,  che  riordinò  il  culto 
il  governo  in  Francia,  e  poi  compito,  per  la  parte  che  già  sopra  ine 
cammo,  dalla  ristorazione  cosi  detta  del  1814  e  1815,  che  riorganiz 
talqualmcnte  il  diritto  pubblico  europeo  e  diede  nuove  forme  di  interio 
regime  a  molti  Stati. 

In  mezzo  però  a  tali  ristaurazioni  materiali,  il  lievito  della  anti 
incredulità  si  conservò  in  Francia,  e  lo  spirito  settario  e  razionalisti^ 
in  Germania  prese  più  ampii  sviluppi. 
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CAPO  VI. 

Le  restaurazioni  false  o  apparenti. 

Prineipio  di  tolleranza  mal  applicalo  in  lutte  le  rislorazioni  ;  indi  Tindiffe- 
renlismo  religioso  e  politico  negli  ordini  pubblici,  recleltisuio  nella  scienza. 
Gli  eclettici  vollero  mitigare  Pidealismo  germanico:  vollero  parer  rispctiosi 
d  cristianesimo,  ma  lo  condannarono  come  decrepito.  La  loro  religione 
filosofica.  Non  ebbero  pensatori.  Conlrìbuii*ono  a  svalorare  rantorilà  della 
vcrìlii  poaili^ìi  e  della  Chiesa  che  la  insegna.  Lamennais,  Hermes,  e  i  ra- 
zionalisti cattolici  loro  seguaci. 

La  rivoluzione  francese  avea  attratto  a  sé  le  simpatie  di  tutte  le  sette 
e  di  lutti  gli  uomini  che  per  tutta  Europa  Tincredulità  avea  predisposti 
a  capirne  il  concetto.  In  mezzo  alle  guerre  nazionali  ed  accanite  di  in- 
teressi che  ella  produsse,  il  mondo  in  sostanza  era  diviso  fra  due  im- 
mensi partiti  che  si  differenziavano  non  pei  colori  delle  nappe  nazionali, 
ma  per  le  loro  idee;  gli  unì  voleano  conservare  il  cristianesimo  e  le  esi- 
stenze sociali  antiche,  gli  altri  voleano  rimodernare  tutta  la  società  re- 
ligiosa e  civile,  e  se  non  distrurre  affatto  il  callolicismo,  il  che  non  ispe- 
ravano  possibile  airintutto  allora,  almeno  relegarlo  nel  dominio  delle 
coscienze  privale  come  una  forma  dì  opinione  liberu  a  prendersi  da  ehi 
dolesse,  né  più  ne  meno  .che  ui  protesianti  è  lìbero  il  pigliare  quella^ 
forma  di  protestantismo  che  ad  ognuno  più  arrìde,  e  agli  eterodossi  e 
inredeli  d'ogni  maniera  sì  compatisce  V  infausta  libertà  di  vivere  nelle 
loro  su|>erstizìoni.  Il  principio  razionale  che  presiedette  alle  riparazioni 
tulle  che  ebbero  luogo  nella  religione,  nella  politica,  nella  scienza  nei 
primi  anni  del  secolo  XIX,  fu  un  princìpio  dì  transazione  e  dì  tolleranza 
universale  e  dì  conciliazione  intorno  alle  dottrine  le  più  contrarie  e  per 
contro  dì  un  regolamento  precìso  d'interessi  e  di  diritti  materiali.  Si 
riconobbe  che  i  popoli  non  possono  esìstere  senza  religione  e  senza 
cullo  visibile,  ma  non  si  pensò  praticamente  a  cercare  quale  fosse  la 
religione  vera,  sola,  soda  ed  utile;  un'eguaglianza  universale  di  lutti  i 
rulli  fu  posta  in  legge  in  Francia,  altrove  gli  Stati  attesero  a  sempre 
maggiornienle  secolarizzarsi,  cioè  dichiararsi  liberi  ed  indipendenti  non 
laiuo  dalle  autorità  gerarchiche  della  Chiesa,  quanto  dalla  stessa  dì  lei 
nioralc.  La  libertà  dell'errore,  quella  trista  morte  delle  anime,  come  la 
chiamava  Agostino  (£p.  166),  morte  come  delle  anime  anche  delle  scienze 
e  delle  società,  passò  in  diritto  politico,  e  i  governi  sprezzarono  bene 
Socialistno,  6 
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spesso  ìd  Francia  i  ministri  saeri,  e  i  professori  dettanti  le  più  empie 
dottrine  onorarono. 

Non  si  tratta  qui  di  disputare  sui  diritti  politici  d'una  religione  di 
Stato  e  sull'opportunità  di  tali  dichiarazioni,  problemi  che  non  si  pos- 
sono risolvere  con  canoni  assoluti  e  indipendentemente  dalle  circe- 
stanze  dei  tempi  e  dei  luoghi,  ma  si  tratta  solo  d'indicare  che  V  indiffe- 
rentismo di  uno  Stato  ad  ogni  religione  lo  degrada  al  rango  di  una  mera 
società  d'interessi  senza  coesione  diuturna.  Fra  il  costringere  le  co- 
scienze altrui  col  nome  di  una  religione  di  Stato  e  il  professare  di  non 
averne  alcuna  v'è  un  gran  caos.  Si  riconobbe  la  necessità  di  un  ordine 
pubblico,  ma  anziché  fondarlo  sulla  fede  e  sulla  giustizia  politica  si  fondò 
sulla  legalità  e  sulla  finzione  delle  maggioranze.  La  legalità  prese  nella 
ragione  politica  e  nella  giurisprudenza  il  primo  luogo,  e  i  governi  e  i 
magistrati  dovettero  dimostrare  ad  ogni  atto  la  legalità  anziché  la  giu- 
stizia dei  loro  procedimenti  ;  quando  un  fatto  consumato  sostituiva  una 
legalità  novella  ad  una  legalità  vinta  tutto  era  finito,  i  dottrinari  solo  si 
riservavano  di  disputare  sulla  quasi  légitimité  di  Luigi  Filippo,  e  se  egli 
fosse  stato  assunto  al  nuovo  trono  quoiqne  Bourbon  ou  parce  que  Bour- 
bon; Tesservi  un  ordine  pubblico  o  un  altro  si  ebbe  quasi  per  indiffe- 
rente dopo  tante  mutazioni  di  uomini,  di  principii,  di  forme  governative. 
L'autorità  e  la  sovranità  non  comparvero  più  «  capo  della  società  come 
un  principio  supremo  di  giustizia  sociale,  attivo,  intelligente,  operante, 
ma  come  discepole  deiropinione  mutabile,  come  un  amministratore 
d'interessi  materiali,  un  provveditore  ai  pubblici  desiderii  e  bisogni  a 
cui  niuno  dee  sommissione  e  obbedienza  d'intelletto,  e  contro  cui  ogni 
cittadino  può  promuovere  le  sue  querele  non  solo  per  le  sue  colpe  ma 
ancora  pel  torto  di  non  avere  soddisfatto  ai  suoi  desiderii  di  privato  mi- 
glioramento. I  dottrinari  e  il  giornalismo  come  inventarono  la  teoria 
dei  re  che  regnano  e  non  governano,  cosi  vollero  dei  governi  che  non 
governassero  se  non  le  cose  materiali,  e  nulla  potessero  sulla  indipen- 
denza delle  menti  e  delle  volontà;  essi  si  aggirarono  sempre  intorno  al 
problema  di  costituire  la  società  sulla  massima  indipendenza  degli  spiriti 
da  ogni  autorità  sociale,  di  guarentire  tale  indipendenza  coll'assicurare 
mezzi  legali  ai  soggetti  di  inceppare,  scalzare  e  rovesciare  i  governanti, 
e  ciò  fino  al  punto  di  volgare  che  Tinsurrezione  è  il  più  santo  dei  doveri. 
La  superlatività  della  scempiaggine  è  che  costoro  predicando  tali  prin- 
cipii diceano  di  voler  avere  ciò  nondimeno  governi  forti,  un  ordine  ma- 
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terìtle,  Slabile  e  compatto.  L'anarchia  negli  spiriti  essi  riuscirono  bene 
a  confermarla  e  dilatarla,  ma  Tordine  esteriore  e  visibile  che  non  è  se 
Boa  Teslrinsecazione  delPordinc  invisibile  delia  società  degli  spiriti, 
diede  ogni  giorno  più  manifesti  sintomi  di  sua  prossima  rovina,  perchè 
ogni  dì  più  si  scioglieano  i  vincoli  interni  di  comunione  di  fede,  di  prin- 
cìpii,  di  scopo,  senza  cui  ninna  associazione  d'uomini  può  slare  orga- 
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*  n  »ig.  Guizot,  che  diede  saggio  di  essere  uno  degli  spiriti  pi4  positivi 
nellt  scuola  dei  dottrinari  e  dei  moderni  eclettici,  e  che  proclamava  fin  dal 
1899,  che  bisogna  che  preesista  una  società  spiritatale,  acciò  ve  ne  possa  esi- 
stere un'esteriore,  ecco  nondimeno  cosa  insegnava  nei  suoi  corsi  di  storia 
alla  gioventù  studiosa  :  <  Le  premier  muuvais  principe  qui  se  trouvait  dans 
>lig]isc  c*était  la  dcnégalion  des  droils  ile  la  raison  individuelle,  la  prétention 
xletninsDietlre  les  croyauces  de  haut  cu  bas  dans  tonte  la  société  religieusc . . . 
« Aojourdliuì,  mcssieurs,  quand  Fidce  d'un  governement  se  présente  à  nous, 
>noai  ttvons  qu'ìl  n'à  gucre  la  prélenlion  de  gouvenier  autre  chose  que 
>let  actions  exlérieures  de  l'homnic,  c^ue  lus  rapports  civils  des  hommes  en- 
Mfeux.  Quant  a  la  pensée -hunia ine,  ù  la  consciencc  hnmaine,  à  la  morale 
•proprement  dite,  quant  aux  opinions  indivìduelles  et  aux  mcours  privées  ils 

•ne  s'en  mélent  pas T/Églisc  chrcticnne  faisitit,  voulait  ioni  conimre,  ce 

•qu'eiie  colrcprenail  de  gouvorncr  c'éiaii  la  pensée  hiimainc,  la  libcrlé,  Ics 
«OKEurs  privées,  les  opinions  indivìduelles.  L'Rgiise  élail  dono  par  la  nature 
mèmt  de  son  entreprise  mise  cu  perii  de  lyranhìe». 

n  Hgnor  Guizot  è  prolestante,  e  non  è  da  maravigliarsi  delle  sue  idee  ne- 
^(m  deirautorità  della  Chiesa,  iiicnlemcno  è  strano  anclic  per  un  prolestante, 
•■he  riiipiie  la  Bibbia ,  I  accusa  l'aliale  di  voler  far  discendere  leu  croyances 
'if  hmit  en  ims  ;  è  strano  per  un  fdosol'o  che  pone  la  necessità  di  una  socictA 
tinlunic,  il  pensare  di  ollencriu  duirilliniilala  libertà  individuale  nelle  idee 
^  nei  costumi  privali;  più  strano  ])0i  ancora  per  un  uomo  politico  il  pensare 
^  si  possano  governare  le  azioni  esteriori  e  le  relazioni  civili  degli  uomini, 
^nia  che  né  religione,  né  fl^overno  possano  occnpaisii  di  moralità  propria- 
nenie  detta,  né  di  coscienza.  Che  cosa  rimane  la  moralità  togliendole  ogni 
princi))io  comune,  e  ogni  specie  di  custodia?  Dove  attingerà  la  sua  lo  stesso 
;;OTemo,  in  tale  ipotesi,  per  fonte  di  una  legalità  esteriore,  e  di  una  mora- 
•ità  di  convenzione  {morale  d'KUil,  come  la  dissero  i  Francesi),  la  quale  poi 
^*T\o  urterebbe  da  ogni  angolo  or  qui  or  ìà  le  coscienze  individuali  sparpa- 
^iiate  in  mille  diverse  torme?  Ag^^iungansi  gli  elogi  talvolta  falli  alla  rivolu- 
'tone  inglese  e  francese  dallo  slesso  autore,  e  potrà  raccorsi  quale  idea  di 
religione,  ^\  società  e  d'ordine  pubblico  o  di  morale  no  potesse  appicnderc 
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L*  indifferentismo  religioso  divenne  adunque  ben  tosto  anche  indiffe- 
rentismo politico  ;  fra  gli  uomini  avidi  del  potere  sì  mutarono  le  opi- 
nioni e  i  giuramenti  secondo  le  eventualità  delle  circostanze^  il  popolo 
si  avvezzò  a  non  vedere  più  altro  che  opinioni  e  partiti  mutabili ,  la 
verità  eterna,  la  giustizia  eterna  rimasero  nella  regione  delle  astrazioni, 
e  arbitraria  e  ondeggiante  divenne  la  stessa  giustizia  civile  rispetto  ai 
cittadini,  perchè  rivestendoli  in  apparenza  di  diritti  e  di  libertà  politi- 
che seducenti,  e  chiamandoli  perfino  a  parte  del  potere  sovrano,  s'impose 
sul  loro  capo  Tassolutismo  dello  stato^  Tonnipotenza  della  legalità,  la 
più  terribile  che  possa  minacciare  tutti  i  diritti  individuali.  1  governi  si 
tennero  in  diritto  di  chiedere  alla  nazione  Vultimo  tiomo  e  Vultimo 
scudo^  sol  che  due  o  trecento  deliberanti  nelle  assemblee  parlamentari 
avessero  consentito  come  a  nome  del  popolo  intiero,  la  di  cui  massima 
parte  non  era  entrata  per  nulla  a  deputarli,  e  ninno  di  cui  avea  dato 
loro  verun  mandato. significativo  di  sua  volontà.  11  popolo  fu  spogliato  a 
nome  del  popolo^  il  bilancio  della  monarchia  francese  sotto  i  primi  Bor- 
boni sali  a  circa  un  miliardo,  e  cosi  superò  di  alquanto  i  bilanci  dell'im* 
pero  composto  di  tanti  regni  annessi  allora  a  Francia  ;  in  mezzo  a  con- 
tinue guerre  il  bilancio  di  Napoleone  si  calcolava  a  900  milioni..  Dopo 
il  1830  non  vi  fu  limite  quasi  alla  prodigalità  e  agli  incrementi  d'impo- 
sizioni. Se  la  necessità  non  avesse  tenuto  l'Europa  in  pace  forzata,  lo 
stesso  principio  avrebbe  mietute  le  popolazioni  delle  loro  vite  più  pre- 
ziose senza  limite  legale.  L'individuo  e  la  sua  libertà  naturale  furono 
inceppati  in  una  rete  di  disposizioni  regolamcntarie  di  polizia  e  di  am- 
ministrazione d'ogni  maniera,  per  cui  nulla  potè  farsi  senza  venia  o 
conoscenza  dello  Stato.  La  légalilé  nous  tue,  gridavasi  in  Francia. 

la  gioventù  universitaria,  che  da  altri  professori  ricevea  poi  inoltre  lezioni 
assai  più  manifestamente  dirètte  non  solo  a  disobbligarla  da  ogni  subordioa- 
zione  religiosa  e  sociale,  ma  ad  irritarla  anche  contro  tutte  le  siffatte  nonne 
e  ritegni.  La  esperienza  ora  modificò  d'assai  le  teorie  del  sig.  Guizot,  come 
scorgesi  dalla  sua  opera  recente^  De  la  démocratie  en  France,  e  gli  fece  ve- 
dere che  senza  detrarre  punto  al  valore  intrinseco  della  democrazia ,  come 
forma  legìttima,  dov*c  costituita,  dciraulorità  governativa,  e  al  valore  prezioso 
della  legalità  bene  e  ragionevolmente  delineat«n,  vuoisi  però  che  sottostia  alla 
forma  d'ogni  governo  la  sostanza,  cioè  Tautorità,  alla  legalità  esteriore  la  giu- 
stizia, né  l'una,  né  Taltra  hanno  radice  se  non  nelle  coscienze  e  nelle  credenze, 
non  nelle  opinioni  volubili  e  negli  interessi  materiali. 
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La  scienza  poi  e  la  filosofia  come'fu  ella  ristaurata?  Mentre  le  fisiche, 
le  matematiche  e  tutte  le  arti  che  dc  dipendono  fecero  progressi  non 
solo,  ma  slanci  giganteschi  e  prodigiosi,  cosa  divennero  le  scienze  ra- 
zionali? Si  comprese  che  Io  scettico  incredulismo  e  materialismo  del 
secolo  precedente  non  rendea  ragione  di  nulla,  ed  era  non  solo  ateismo 
OM  nullismo,  e  perciò  si  tornò  a  parlare  di  spiritualismo  e  di  religione  ; 
ma  questo  spiritualisino  fu  uno  psicologismo  vano,  e  la  religione  un 
deismo  indefinito,  senza  forme  stabili  e  capace  di  prendere  tutte  quelle 
che  le  usanze  o  le  idee  dei  popoli  gli  volessero  dare.  La  Francia  per 
rifarsi  una  filosofia  e  una  religione  filosofica  ricorse  alle  scuole  germa- 
niche^ e  il  Cousin  importandone  i  principii  della  filosofia  di  Kant  e  degli 
.ahri  speculatori  germani,  e  ponendo  questi  in  ischiera  coi  filosofi  scoz- 
zesi,, e  raffrontandoli  coi  sistemi  filosofici  più  antichi,  si  fece  capo  di 
uba  nuova  filosofia  eclettica,  che  si  vantò  di  nulla  ripudiare  di  buono, 
di  essere  spiritualistica,  critica  ed  analitica.  Perchè  questa  sorta  di  filo- 
sofi parlavano  con  disprezzo  delle  dottrine  sensualistiche  e  materialistiche 
in  cai  era  degenerato  Tincredulismo  esclusivo  degli  enciclopedisti,  parve 
ad  alcuni  che  s'avviassero  a  ritornare  alla  verità  e  religione  antica;  ma 
vana  speranza.  L'eclettismo  fece  sempre  prova  infelice  dove  volle  farsi 
da  sé  il  suo  giudicatorio  della  verità  e  non  volle  riconoscere  una  verità 
supcriore  e  antecedente  alle  speculazioni  filosofiche.  Non  ci  è  altro  eclet- 
tismo che  possa  riuscire  savio  e  giovevole  se  non  quello  del  cattolico, 
che  già  possedendo  per  la  fede  la  verità  universale  intiera  e  pura,  tra- 
^orre  per  i  sistemi  e  le  speculazioni  le  più  ingegnose  e  le  più  sublimi 
dei  filosofi  di  tutti  i  tempi,  e  ricostruendole  coi  concetti  di  verità  infal- 
libile somministrati  dalla  fede,  ne  sfiora  il  meglio  delle  dimostrazioni,'  e 
De  forma  un  corpo  di  scienza  che,  posto  sul  sodo  della  verità  immuta- 
l^ile,  è  maestosamente  edificato  e  illuminato  dalla  ragione  di  tutti  i  mi- 
gliori ingegni,  che  o  Tuno  o  Taltro  aspetto  della  unica  verità  illustra- 
rono. Con  un  tale  eclettismo  ciò  che  era  oscuro  nella  fede  diviene  nella 
parie  accessibile  all'umano  intelletto  dimostrato  e  lucido  ;  ciò  che  era 
dubbio  ai  filosofi  diviene  fermo  e  certo  ;  ciò  che  era  opinato  e  sospettato 
talvolta  diviene  acquisito  alla  scienza  come  conseguenza  certa  di  pre- 
messe inconcusse.  ' 
L'eclettismo  francese  tutt'allro  che  procedere  cosi,  ripudiando  Tasso^ 
luto  antidommatismo  e  fenomenalismo  di  Kant,  ne  adottò  però  per  prin- 
cipio suo  il  criticismo.  Volendo  farsi  più  intelligibile  e  più  accomodato 
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alla  vita  esteriore  e  alle  idee  volgari,  e  darsi  i-onorc  di  tenere  conto 
della  sperienza  e  della  scienza  antica,  esso  volò  come  una  farfalletta 
quasi  a  delibare  tutti  i  sistemi  di  religione  e  di  scienza,  e  parlò  anchr 
del  cristianesimo  con  onore,  come  di  una  forma  nobile  e  grandiosa  della 
verità,  della  quale  la  filosofia  dovcn  cogliere  il  midollo  e  gettar  la  cor- 
teeeia;  trasse  in  campo  i  nomi  i  più  illustri  di  Platone,  d'Aristotele,  di 
Plotino,  come  quelli  di  s.  Agostino,  di  s.  Anselmo,  di  s.  Bonaventura,  di 
s.  Tommaso,  di  Fénélon,  di  Pascal;  rovistò  tutte  le  storie  per  cercarvi  i 
progressi  dello  spirito  umano,  ma  sempre  colla  sola  face  delPanalisi  ra- 
zionalistica, eolla  indifiercnza  filosofica  a  priori  per  ogni  domma  e  dot- 
trina particolare,  colla  pretensione  di  dare  al  mondo  una  scienza  nuova, 
ehe  non  fosse  né  la  sapienza  cristiana,  né  la  sapienza  filosofica  de'  suoi 
antecessori^  ma  un  progresso  su  tutte. 

Quindi  egli  nelle  sue  ricerche  positive  disertò  l'ontologia,  travesti  la 
storia,  perchè  non  attenendosi  mai  ai  concetti  veri  si  e  come  ci  sono 
dati  per  indubitabili  volle  cercare  in  tutto  anch'esso  l'ideale.  Vantò  i 
domini  cristiani  come  tesori  di  scienza,  ma  li  pose  al  crogiuolo  come  le 
tradizioni  iiidostaniche  o  egiziane,  e  pretese  che  la  Chiesa  non  avea  sa- 
puto nò  comprenderne,  ne  insegnarne  tutto  il  valore.  Esso  promise  un 
sapere  assoluto  del  vero,  che  lorrebbe  alle  menti  il  bisogno  della  fede  e 
delle  pratiche  di  legge  cristiana  adatte  solo  alla  fanciullezza  dei  popoli 
rozzi.  Buono  quimli  egli  disse  il  cristianesimo  pei  tempi  suoi,  ma  ora 
decrepito  e  morente,  e  morto  per  fare  luogo  ad  una  scienza  e  ad  una 
religione  più  pura  e  più  vasta.  Grande  disse  Cristo,  come  rivelatore  della 
idea,  e  preilicatore  della  verità  in  forme  più  razionali  che  non  fosse  stata 
esposta  dai  suoi  predecessori,  ma  temporanea  ci  disse  la  sua  missione, 
la  quale^  ora  giunta  al  termine,  dovesse  far  luogo  ad  un'era  novella,  ad 
im  nuovo  Cristo,  ad  una  nuova  rivelazione  e  sviluppo  del  messianismo. 

Nelle  sue  ricerche  ultrametafisìchc  astraendo  dall'/o  di  Fichte,  e  to- 
gliendo le  idee  del  Vico  e  dcHIlegel  sui  progressi  umanitarii,  non  con- 
siderò soltanto  l'uomo  in  individuo,  ma  la  spezie,  il  genere  umano, 
l'umanità  astratta,  come  fosse  un  sol  tutto,  in  cui  Tidea-Dio  egeliana  si 
esprime  con  sempre  nuovo  e  più  poetico  linguaggio,  e  venne  a  formarne 
un  panteismo  umanitario,  non  meno  mostruoso  ancora  forse  di  quello 
dei  Germani.  «  L'éclectisme  admeltant  une  substance  universelle.  per- 
»  péluellement  modifiée  par  la  forme,  se  résumé  comme  les  autres  (sy- 
>  stèrne»)  dans  la  déification  de  l'homme  et  l'anéantissement  de  la  per- 
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>9CMiilité  de  Dieu»  (Lettre  au  roi  de  Prusse).  Quindi  si  fecero  storie 
DOD  più  dei  popoli,  ma  della  UmaDil&y  non  per  raccontarne  gli  eventi, 
ma  per  cercare  come  questi  si  dovessero  interpretare  ;  si  fecero  sistemi 
di  religioae  e  di  morale,  non  per  insegnare  quale  sia,  ma  quale  debba 
estere  a  giudicio  della  critica  e  al  lume  dell'idea,  o  al  calcolo  della  bus- 
sola del  progresso  umanitario,  secondo  cui  religione  e  morale  sono  mu- 
tabili d'era  in  èra. 

Come  la  Francia  avea  infettata  nel  secolo  XVIU  la  Germania  col  suo 
ioereduliamo^  cosi  ella  ne  raccolse  nel  XIX  Tidealismo,  pretendendo  però 
di  rassodarlo  e  renderlo  reale  e  intelligibile,  e  dì  farne  una  specie  di  re- 
ligiooe  filosofica,  che  senza  curare  dommi  né  verità  positive  provvedesse 
aireducaiiooe  pubblica  una  morale  ad  uso  di  tutti,  senza  distinzione  di 
colto  né  di  fede.  Linstruction  morale  et  religieuse  san$  acception  de 
dopnei  partictUier  aux  diverses  comtnunions;  ecco  ciò  che  ancora  ulti- 
mtmente  ehiedea  Edgar  Quinet  neirassemblea  francese,  e  ciò  che  Teclet- 
tisou)  avea  sempre  insegnato  tanto  nei  libri  i  più  elementari  della  edu- 
eniooe  officiale,  come  anche  per  organo  de'suoi  professori  più  moderati 
e  iasigni.  Le  minaccie  del  comunismo  non  aprirono  gli  occhi  a  tutti  come 
d  Gaizot,  che  nel  succitato  suo  libro  De  la  dimocratie  en  France  ri- 
chiede il  soccorso  dello  spirito  religioso,  d*uno  spirito  più  alto  che  pe- 
ltri più  altamente  nelle  anime  per  rimediare  ad  un  male  immenso,  che 
ei dice  un  mal  quii  n'y  a  point  de  termes  pour  le  qualifier^  point  de 
me$ure  pour  le  mesurer. 

L'eclettismo  francese  però  non  ebbe  pensatori  profondi  e  originali, 
esso  credette  di  potersi  porre  a  capo  del  suo  secolo,  e  non  fu  altro  che 
.    una  espressione  meschina  di  quello  spirito  d' indifferentismo,  che  aveva 
ÌQvasa  la  nazione,  ed  è  questa  la  sorte  consueta  dei  filoso6  che  credono 
bene  spesso  d'essere  i  maestri  del  volgo,  e  non  sono  che  i  decoratori 
<lelle  idee  volgari.  CoH'aiuto  del  trascendentalismo  germanico,  di  cui  non 
inlese  o  male  espresse  la  profondità,  Teclettismo  spurio  pretese  conci- 
liire  la  realtà  delle  dottrine  dommatiche  collo  sprezzo  del  dommatismo, 
io  on  ordine  di  scienza  reale  ed  ideale,  fantastica  e  pratica  ;  ma  non  fece 
cbe  continuare  l'opera  della  filosofia  volteriana.  Questa  avea  distrutto 
ogni  dommatismo  ridendo  e  parlando  di  materia,  quello  annullò  il  valore 
di  tutte  le  verità  religiose,  ontologiche  e  morali,  parendo  di  volerle  con- 
fermare ed  illustrare  e  di  volere  spiritualizzare  perfino  il  sensibile.  Come 
il  volterìanismo ,  esso  predicò  una. filantropia  universale   senza  base, 
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come  quello  però  preparò  agli  uomini  la  via  ad  ogni  errore  e  ad  ogni  ca- 
lamità per  la  scioltezza  con  cui  i  discepoli  dì  tal  eclettismo  presero  a 
predicare  Temancipazione  dello  spirito  da  ogni  autorità  divina  ed  umana, 
quella  del  cittadino  da  ogni  soggezione  air  autorità  costituita,  quella 
della  carne  da  ogni  freno  di  morale  clic  non  fosse  morale  di  convenienza 
e  d'egoismo.  <  Knlever  le  gouvernement  du  monde  à  Dieu  pour  le  piacer 
»dans  les  mains  de  Tliomme,  tei  a  été  le  but  perseverant  de  la  philoso- 
»  phie  moderne  depuis  Voltaire  et  Diderot  jusqu'à  MM.  Quinet  et  Miche- 
»  let  » .  Cosi  esclamava  il  vescovo  di  Limoges  {Mandemenl  pour  la  ea- 
réine  de  1 849J.  Il  monopolio,  che  Tuniversità  si  arrogò  di  tutta  Teducazione 
e  di  tutto  r insegnamento,  sparse  per  tutta  la  Francia  le  stesse  dottrine 
che  si  dettavano  sulle  più  alte  cattedre  di  Parigi  come  nelle  ultime  scuole 
elementari  di  villaggio,  nei  testi  della  scuola  normale  dei  professori, 
come  nei  libri  elementari  ;  annullò  nel  volgo  ogni  morale,  la  quBle  non 
solo  ha  bisogno  del  domma  come  sanzione,  ma  non  è  legge  essa  stessa 
se  non  è  domma.  Perchè  il  comunismo  in  Francia,  se  non  perchè  non 
si  crede  più  come  domma  il  non  furaberis  ?  Perchè  il  socialismo,  se  non 
perchè  non  si  crede  più  come  domma  Vhonora  palrem  luum  et  matrem 
tuam,  eie.  ?  Perchè  la  più  sciolta  scostumatezza,  se  non  perchè  non  si 
tiene  più  per  domma  il  non  eoncupisees?  E  già  comhicia  anche  a  dive* 
nire  opinabile  il  non  ocvides.  Non  basta:  Teclettismo  analizzò  come  ve- 
rità più  0  meno  filosodche  tutte  le  eresie  ed  enormità  dei  sofisti,  lodò 
tutte  le  rivoluzioni  e  tutte  le  sette  antisociali,  contraddisse  tutte  le  ve- 
rità non  men  le  religiose  che  le  razionali  e  le  storiche,  sotto  tale  aspetto 
quello  potè  anche  dirsi  dommatico,  affermando  le  sue  negazioni. 

Queiruniversità  pose  costantemente  in  opposizione  le  sue  dottrine,  U 
sua  istruzione  alle  credenze,  alle  abitudini,  alle  esigenze  della  società,  e 
alla  educazione  che  la  gioventù  riceve  nelle  famiglie;  ella  dunque,  a  vece 
di  educare  la  classe  colta,  la  sviò  e  ne  impedi  Teducazione  morale,  la 
quale  non  è  soltanto  speculativa,  ma  consta  anche  di  abitudini  e  di  pra- 
tiche. Il  Bonald  dieea:  «Si  Téducation  était  interrompue  chez  un  peuple 
•  seulement  pendant  vingt  ans,  toute  une  nation  serait  athée;  sans  Tédu- 
>  cation  il  n  y  aurait  bientòt  plus  méme  de  société»  .  L'eclettismo  francese 
fece  questo  tanto  quanto  valsero  le  sue  influenze.  Ora  queiruniversità 
cade  sotto  il  peso  dell'obbrobrio  universale  per  essei*e  stata  la  più  grande 
corruttrice  della  Francia,  la  più  grande  maestra  del  comunismo  e  socia- 
lismo teorico;  e  chi  voglia  vedere  qualche  saggio  delle  dottrine  empie. 
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immorali,  antisociali  che  ella  insegnò,  e  delle  loro  conseguenze,  veda  i 
lesti  die  ne  sono  riferiti  nelle  due  opere  :  Le  monopole  universiiaire  de- 
ilmtlew  de  la  religion  et  des  lois,  e  Un  éclair  avanl  la  foudre^  ou  le 
commvnimne  ei  ses  causes  (Part.  i,  eap.  4  e  seg.).  Il  sig.  Salvandy,  au- 
tore non  sospetto,  e  che  fu  poi  egli  pure  ministro  del  pubblico  insegna- 
mento, dicea  già  fin  dal  1 832:  La  liitérature  s'éludie  à  rendre  à  la  sociélé 
/f  Afif ofSf  (oiis  tes  vices  qu'en  avait  regus  dans  le  demier  seiècle,  une  sorte 
iicynitme  dogmaliqine  Va  envahie  tonte  entière,  (Vingt  mois  ou  la  revo- 
lution ei  le  pani  révolutionnaire).  Già  fin  d^allora  egli  additava  lo  spirito 
disorganiKEatore  che  s* aggirava  sulla  Francia  e  caratterizzava  la  nascita 
del  socialismo  e  comunismo  :  «  Aux  entrepreneurs  de  dcstruction  (dicea 

•  egli  nel  citato  opuscolo)  il  faut  table  rase  une  seconde  fois;  à  Teiemple 
>(lela  revolution  de  1789,  qui  ne  tarda  pas  à  voir  surgir  dans  son  sein 

•  une  secomle  generation  de  réformatcurs,  auxquelsla  Constitution  de  93 

•  ne  pouvait  suflBre,  la  revolution  de  1830  est  désormais  aux  prises  avec 
•un  arrière-ban  révolutionnaire  impatient  de  se  mettre  à  Toeuvre.  Ce  n'est 
*pltu  seulement  l'étal  politique  tout  entier,  e' est  Vétat  social  méme  qve 
•reux-Za  sapent  danslesfondaments.  Il  ne  reste  debout  parmi  nous  qu^un 
•trónequi  s^élève  sans  étuis,  et  la  propriété  qui  demeure  sans  boulevard. 
•lUveulent  balayer  le  tròne,  détruire  la  propriété». 

Queir  eclettismo  adunque  mentre  volle  mostrarsi  supremo  riepilogatore 
(li  tuui  i  sistemi  filosofici  e  religiosi,  e  a  tale  titolo  consenti  anche  un 
po' Ji  luogo  e  di  valore  al  cristianesimo,  non  fece  che  aiutare  a  sovver- 
tirlo nei  suo  principio  d'autorità  e  in  tutte  le  sue  conseguenze  e  precetti, 
poiché  se  il  cristianesimo  non  è  un  domma  divino,  è  nulla.  Perciò  Teclet- 
tisroo  e  gli  universitari!  menarono  sempre  dura  guerra  al  cosi  detto  partì 
frétte^  alla  gerarchia  ecclesiastica  e  alla  Chiesa,  che  consideravano  come 
la  necessaria  nemica  del  loro  usurpato  e  mendace  magistero.  La  Chiesa 
però  e  la  vera  filosofia  non  poteano  abbastanza  tenergli  fronte  in  Francia 
con  un  clero  poco  numeroso,  che  contava  in  tutto  circa  quarantamila 
soli  individui  per  oltre  trenta  milioni  di  fedeli  ;  con  un  clero  povero^  a 
etti  erano  state  rapite  tutte  le  istituzioni  scientifiche;  con  un  clero  da 
OD  lato  oppresso  dalle  fatiche  del  quotidiano  ministero,  dall'altro  escluso 
quasi  affatto  dall'insegnamento  pubblico,  beffeggiato  ogni  giorno  dalla 
elasse  colta,  tenuto  in  gelosia  dal  potere  civile.  La  Chiesa  non  potè  far 
suonare  quanto  era  necessario  la  verità  della  fede  e  della  scienza  né  al 
mondo  colto,  né  alle  masse;  quando  si  admette  che  la  verità  religiosa  è 
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necessaria  ad  un  popolo,  conviene  anche  vedere  che  egli  abbia  i  meui 
sufficieniì  ed  opportuni  ad  istruirsene  e  praticarla  ;  ciò  non  fu  in  Fran- 
cia, ove  il  clero  corrispondea  tanto  meno  ai  bisogni  della  popolasione, 
che  era  rimasta  per  molti  anni  affatto  priva  di  istruzione  e  di  pratica  re- 
ligiosa, e  nel  turbine  rivoluzionario  avca  perdute  le  stesse  tradizioni  ed 
abitudini  di  famiglia,  che  formano  sempre  una  gran  parte  deireducazione 
religiosa  e  morale  per  tutte  le  classi,  ma  specialmente  per  la  classe  vol- 
gare. Quindi  avece  di  sradicarsi  gli  errori  e  la  incredulità,  e  sostituirvi 
la  buona  sementa  della  verità,  quelli  si  irritarono  quasi  della  vicinanza 
di  questa,  e  cercarono  con  ogni  sforzo  di  soffocarla;  le  generazioni  si 
educarono  nelle  classi  colte  sempre  più  collo  sprezzo  in  cuore  della  reli- 
gione e  della  scienza  positiva,  avide  solo  d'un  sapere  fantastico  e  d'un 
avvenire  avventuroso,  nelle  classi  rozze  coir  indifferentismo  a  tutto  fuor- 
ché alle  soddisfazioni  materiali. 

Le  positive  e  infallibili  credenze,  le  precise  obbligazioni  morali,  le  im- 
marcescibili speranze  del  caltolicismo  furono  avute  in  niun  conto  dai  più 
in  seno  di  una  nazione  cattolica,  che  tutte  quelle  verità  vedea  travolgersi 
dai  suoi  maestri  officiali  in  idealismo  sterile,  o  bestemmiarsi  da  un  volgo 
giornalistico  ignorante  ed  incurioso.  Non  fu  già  dunque  più  la  sola  piaga 
Tindifferenza  strettamente  detta  religiosa;  ma  Tindifferenza  morale  al 
vizio  e  alla  virtù,  la  indifferenza  politica  e  Todio  positivo  ad  ogni  freno 
di  religione  e  di  giustizia. 

Gli  uomini  chiaroveggenti  compresero  il  male,  ma  o  non  furono  ascol- 
tati, 0  escirono  dalla  via  nel  volerlo  combattere,  pensando  vincere  il  ra- 
zionalismo con  un  altro  razionalismo,  Tanticatlolicismo  con  un  cattoli- 
cismo  esso  pure  ideale.  Lamennais  già  n'avea  dato  un  tristo  esempio 
quand'egli  avea  preso  a  combattere  l'indifferenza  religiosa;  ma  a  vece  di 
ricorrere  al  solo  metodo  che  Io  possa  con  frutto,  che  si  è  quello  di  ren- 
dere quanto  si  possa  palpabile  T autorevolezza  divina  del  magistero  della 
Chiesa,  la  credibilità  dei  suoi  dommi  e  la  importanza  assoluta  per  l'uomo 
di  sapere  cosa  debba  sperare  o  temere  nel  futuro  che  la  morte  gli  cela, 
egli  volle  contrapporre  la  filosofia  alla  filosofia.  Ed  impregnandosi  in  parte 
delle  idee  correnti,  si  ideò  un'autorità  ed  una  infallibilità  risiedente  nel 
genere  umano,  produttiva  di  ima  fede  umana  che  precede  la  divina,  testi- 
moniante  delle  verità  le  più  essenziali  all'uomo  anche  in  mezzo  agli  errori 
e  alla  corrtizione  generale  del  mondo  per  duemila  anni  idolatra,  ed  egU 
diede  quell'autorità,  cioè  il  senso  comune,  per  criterio  si4>remo  di  cer- 
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lena.  Con  ciò  volendo  richiamare  alla  verità  cattolica  tutto  ciò  che  mai 
fa  credato  o  insegnato  di  vero,  ne  mutò  la  base  e  fece  del  cattolicismo 
una  tradizione  umana  e  scientlBca  ;  volendo  assodare  la  fede  in  univer- 
sale, come  unico  fondamento  della  certezza,  distrusse  la  certezza  stessa 
nei  suo  concetto  piti  sublime  che  è  l'evidenza  del  vero  dove  la  si  può 
eoDscguire  ;  volendo  richiamare  i  suoi  coetanei  alla  religiosa  verità  ed 
osservanza,  loro  ne  diede  un  criterio  indeterminato,  inconcepibile  qual  è 
quello  della  ragion  generale  delFautorità  universale,  ne  diede  argomenti 
ioaeceuabili,  e  loro  propose  un  metodo  indefinitamente  lungo  e  spaven- 
toso, qual  sarebbe  quello  di  cercar  nel  preteso  senso  comune,  fra  gl'in- 
finiti errori,  i  rimasugli  di  verità  sparsi  pel  paganesimo,  e  il  fondo  della 
wilk  cristiana.  AlFintutto  era  quello  un  sistema  di  autorità  umana,  ra- 
xioiiale,  filosofica,  non  potea  essere  questo  il  titolo  a  cui  Cristo  insegnò 
e  diede  alla  Chiesa  d'insegnare  a  vece  sua  i  suoi  dommi  e  i  suoi  precetti 
eie  grazie  e  speranze  di  sua  redenzione. 

Quel  sistema  lamennesiano  era  esso  pure  razionalistico,  non  resse,  e 
non  è  da  stupire  se  il  suo  autore,  trascinato  dalla  corrente,  terminò  con 
iliveoire  uno  dei  più  cospicui  capi  del  socialismo  moderno.  Tolto  quel  si- 
stema in  gran  parte  dalla  filosofia  scozzese,  eterodossa  anch'essa,  ma 
che  pur  volea  opporsi  al  materialismo  e  allo  scetticismo,  falli  come  que- 
sta al  suo  scopo,  perchè  esso  pure  fonda  sull'uomo  tutto  Tedifizio  della 
^cienia  e  della  moralità;  la  filosofia  del  senso  comune  servi  anzi  a  dila- 
tare le  idee  di  umanitarismo  e  di  pseudocattolicismo,  che  fanno  ora  tanta 
nH>stra  nei  sistemi  socialisti  moderni. 

Non  meno  infelici  e  perniciosi  furono  in  Germania  i  tentativi  di  Her- 
iQes,  il  quale  riputando  falsa  o  tenebrosa  tutta  la  filosofia  e  la  teologia 
delle  scuole  cattoliche,  riputando  erronei  i  precipui  argomenti  con  cui 
visi  prova  razionalmente  l'esistenza  di  Dio,  prese  ad  architettare  un  me- 
todo al  tutto  nuovo  di  ricostruzione  a  priori  dei  dommi  cristiani,  e  di 
(iioaoslrazione  del  cattolicismo;  come  confessa  egli  stesso,  sacrificò  tutta 
la  sua  vita  a  tale  studio.  Sebbene  egli  volesse  vantarsi  d'avere  scoperto 
i errare,  fondamentale  della  speculativa  di  Kant,  in  realtà  però  ei  tolse  i 
priocipii  e  gli  elementi  del  suo  metodo  e  del  suo  sistema  giusta  la  sofi- 
stica di  Kant,  col  quale  egli  non  giunse  ad  altro  che  a  porre  per  base  di 
tutta  la  sua  nuova  dimostrazione  evangelica  il  dubbio  universale,  non 
come  quello  eartesiano  ipotetico  e  limitato  al  solo  scopo  dell'  investiga- 
zione scientilica,  ma  serio,  esteso  alle  materie  di  fede,  e  quale  condizione 


92  PARTE  I.  —  DEL  SOCIALISMO  IN  GENERALE. 

necessaria  a  suo  dir  della  fede  cristiana  ;  né  giunse  ad  altro  che  a  porre 
per  norma  della  sua  dimostrazione  un  tal  empirismo,  per  cui  Y  berme- 
siano  dopo  infinite  ambagi  dubita  se  giunge  a  tener  per  vero  o  admetter 
per  vero  ciò  che  la  ragione  e  la  rivelazione  discoprono,  non  però  mai 
con  ragione  teoretica  tale  che  escluda  la  possibilità  del  contrario  (V.  Pn- 
RONB,  Prol.  Theolog.  v.  1 ,  P.  2  />e  Hermesianismo  phil.  ). 

Furono  due  terribili  macchine  il  lamennianesimo  e  rhermesianeaimo  a 
scuotere  tutto  Tedifizio  della  scienza  cattolica  in  Francia  e  in  tamagna, 
poiché  assalivano  il  principio  stesso  della  certezza  naturale.  Le  ten- 
denze e  le  dottrine  di  quei  capi  si  riprodussero  sotto  mille  forme  raffa- 
zonate  variamente  in  molte  parti  delKEuropa  cattolica  anche  dopo  la 
condanna,  anche  per  opera  denomini  che  a  questa  aderivano  con  fede 
sincera  senza  comprendere  però  Tassurdità  radicale  di  quei  sistemi,  e 
si  lasciavano  illudere  dal  sentimentalismo  cristiano  col  quale  quei  mae- 
stri aveano  infuocate  le  loro  teorie.  Quindi  una  smania  fra  i  cattolici 
per  ingegnarsi  di  tentar  vie  radicalmente  nuove  di  polemica  religiosa, 
di  operar  radicali  mutazioni  nella  scienza  teologica,  di  ammodernar  da 
capo  a  fondo  le  discipline  della  Chiesa  in  tutto  ciò  che  non  fosse  asso- 
lutamente immutabile,  di  mutar  tutte  le  sue  relazioni  colle  altre  so- 
cietà umane.  E!d  ecco  in  tutto  questo  per  un  lato  una  forma  sut  geneì'is 
di  razionalismo  e  di  idealismo  introdotto  nel  seno  del  cattolicismo  sotto 
aria  di  difenderlo  e  lumeggiarlo,  ed  ecco  per  Taltro  lato  introdottovi 
uno  spirito  di  indifferentismo  mortifero,  indifferentismo  per  cui  codesti 
cattolici  novatori  presero  a  guardar  con  indifferenza  che  la  Chiesa  fosse 
circondata  di  maestà  visibile,  e  fornita  dei  mezzi  opportuni  al  lustro  del 
culto  e  ai  sostentamento  dei  suoi  ministri,  ovvero  spogliata  e  lemosi- 
nante,  fosse  riverita  e  protetta  negli  stati  o  pareggiata  alle  sette  le  più 
eterodosse,  presero  a  guardar  con  indifferenza  la  cosi  delta  secolariz- 
zazione degli  stati  e  la  perdita  dell'anime  corrotte  dalla  libera  circo- 
lazione delFerrore,  non  ebbero  la  menoma  sollecitudine  per  la  disau- 
torazione  e  la  caduta  di  tante  istituzioni,  di  tante  parti  di  giure  canonico 
che  ella  avea  lussuriosamente  edificato  per  secoli,  come  se  fossero  cose 
di  poco  o  niun  valore  e  da  rigettarsi  senza  pericolo.  Indifferentismo  in 
somma  che  giovandosi  degli  esempi  di  criticismo  e  di  zelo  arcigno  dati 
dal  giansenismo,  se  si  commosse  talvolta,  si  fu  per  chiedere  che  la 
Chiesa  stessa  ponesse  mano  alle  demolizioni  o  applaudisse  ai  demolitori, 
legittimasse  le  usurpazioni  rinunciando  alle  sue  giurisdizioni  e  ai  suoi 
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beoiipiù  sacri,  e  corresse  dietro  al  secolo.  Ed  in  vero  che  cosa  mai 
seppero  e  sanno  dire  ai  governi  e  alla  Chiesa  codesti  liberali  cattolici 
loimodernatori  del  cristianesimo?  A  quelli  dissero:  date  alia  Chiesa  un 
luogo  qualunque  nella  società  civile,  lasciatelo  un  po'  di  libertà  come 
la  lasciate  agli  altri  culti,  e  basta.  Alla  Chiesa  dissero:  vo\  non  potete 
perire,  adattatevi  a  qualunque  perdita  o  disagio,  e  rinnovate  la  lotta 
paziente  dei  primi  anni  della  vostra  adolescenza  contro  la  infedeltà  e 
contro  Teresie  scatenate. 


CAPO  VII. 

Forza  dissohUrice  delV idealismo  e  dell*  indifferentismo  riuniti ^ 

L'idealismo  o  riDdifferentismo-  sono  morbi  quasi  insanabili.  Questi  compon- 
gono il  secondo  articolo  del  simbolo  socialistico  :  la  fede  all'iV/m  propria.  Ne 
sorge  Tamore  alFindeterminato  futuro,  Todìo  a  ciò  che  esiste.  Giudizio  di 
Staudenmayer.  L'uomo  nello  stato  suo  presente  non  comporta  né  domma- 
tismo  assoluto,  né  razionalismo  assoluto.  Errore  dei  cattolici  cosi  detti  tra- 
dizionalisti, che  tutto  danno  alla  fede.  La  natura  e  il  cristianesimo  educano 
iaomo  colla  fede  e  colla  ragione,  somministrandogli  un'ontologia  reale  e 
certa. 

In  questi  spiriti  di  idealismo  o  di  indifferenza  vuoisi  certo  riconoscere 
UDO  dei  grandi  elementi  del  socialismo  moderno.  L'idealismo  assale  la 
mente,  e  se  lascia  sussistere  in  apparenza  in  essa  talvolta  le  nozioni  della 
fede,  toglie  però  la  sostanza  di  questa;  Tidealismo  esalta  l'orgoglio,  per- 
chè lo  spirito  umano  crede  di  trascendere  per  esso  alle  più  alte  regioni 
deirintelligibile  e  alPapice  del  razionalismo  puro,  cioè  di  una  ragione 
che,  fatta  pienamente  autonoma,  giudica  delle  verità  anziché  esserne 
giudicata,  e  capace  si  crede  di  dar  legge  a  se  stessa  e  a  tutti  i  volgari, 
tali  reputando  lutti  gli  spiriti  che  non  comprendono  o  non  accettano  le 
?uc  speculazioni.  Por  la  qual  cosa  6  l'idealismo  una  delle  malattie  le  piìi 
difficili  a  guarire  dello  spirilo  umano,  che  facilmente  vi  collega  un  sen- 
timento di  nobiltà  di  intenzioni,  di  pietismo  e  di  misticismo,  pel  quale 
"casa  ogni  lume  e  regola  esteriore,  velando  col  nome  di  entusiasmo  la 
superbia  e  stolidezza  sua.  L* indifferenza  per  contro  infetta  la  volontà  r 
I  agghiada,  e  perimendo  nelTuomo  il  sentimento  del  bene  morale  e  del 
vero,  lo  rende  apatico  a  tulli  i  bisogni  veri  che  non  sieno  presenti,  e  lo 
riduce  ad  agire  qnasi  più  solo  sotto  l'istinto  del  bene  sensibile.  E  tanto 
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più  dove  l*indifferenza  versa  specialmente  sulle  idee  e  speranic  religiose 
che  sono  la  Tonte  e  la  stabilità  delle  idee  di  diritto  e  di  giustizia,  forza 
è  che  Tuomo  come  ammaliato  da  una  specie  di  domma  fatalisiico  non 
curi  più  di  aiutarsi  né  ad  ottenere  altro  bene,  uè  a  schivare  altro  male 
che  quello  che  moicc  o  contraria  il  suo  egoismo. 

L*ideaIismo  e  Tindifferentismo  riuniti  (e  si  uniscono  facilmente,  per- 
chè ridealista  è  indifferente  alle  forme  e  cose  particolari,  e  Tindifferen- 
tista  spazia  volentieri  neirideale)  producono  quello  spirito  avventuroso, 
che  il  socialismo  moderno  eminentemente  contiene,  spirito  che  usa  di 
non  serbar  fede  ne  amore  costante  a  veruna  cosa  determinala  ;  di  illu- 
dersi dell'idea  d'un  progresso  o  svolgimento  futuro  di  una  felicità  inde- 
finita senza  cercarne  ultra  ragione  che  una  legge  non  mai  più  udita  del- 
Tumanità,  cioè  un  fatalismo;  di  cercare  le  soddisfazioni  dei  sensi  che 
non  mancano  mai  di  mostrarsi  tanto  più  esigenti,  quanto  meno  gli  animi 
accolgono  di  dottrine  positive,  spirituali  e  soprammondiali. 

Ecco  come  r antidommatismo  speculativo  dei  kantisti  e  l'incredulità 
brutale  dei  voitcriani  si  diedero  la  mano.  iVous  pirisson  faxUe  de  dogmei, 
dicea  un  illustre  scrittore  ed  uomo  politico  or  ora.  La  guerra  ai  dorami 
e  alla  società  in  universale  cominciò  dal  protestantismo,  di  cui  furono 
figli  il  razionalismo  puro,  rincredulità  positiva,  Tindifferentismo  e  Tidea- 
lismo,  che  togliendo  gli  spiriti  dal  mondo  reale  li  lancia  in  un  mondo  di 
esistenze  e  di  sperunzc  chimeriche.  Ecco  come  tutte  quelle  aberrazioni 
speculative  prepararono  la  teoria  e  gli  incentivi  del  socialismo,  svellendo 
dalle  menti  tutte  le  idee  positive  di  verità  e  di  dovere.  La  vera  filosofia 
peri,  perchè  potea  e  dovea  perire  sotio  tali  colpi;  la  religione  non  piri, 
perchè  non  può  perire  nel  mondo,  ma  peri  nelle  nienti  di  molti  che  per 
vantarsi  d'essere  razionali  divennero  gli  uomini  i  più  sragionevoli. 

«  No  US  sommes  parvenus  jusqu'aux  derniers  confins  du  cliamp  de  la 
»  raison  ;  son  dernier  mot  a  toujours  été  le  panlhéisme,  et  e* est  hien  le 
»panthèisme  qui  sorti  des  écoles  d'Allemagne,  promène  mainiennnt  ses 
»doctrines  dèsolantes  sur  tonte  l'Europe.  Résumaiit  en  lui  les  crreurs  de 
»  toutes  les  sectes  particulières,  il  fait  peser  sur  In  société  tous  les  maux 
»qui  en  sont  là  suite.  On  retrouve  son  influonce  eii  tout.  En  moralt% 
»c'est  la  confusion  dn  bien  et  du  mal,  rinilifférence  des  aetions;  en  le- 
»gislation,  c'est  le  brutal  despotisme  de  la  loi,  counu  sous  le  nom  de 
»légaiitè;  dans  Tordre  social,  e' est  Tesclavage  legai  do  tous  les  individus, 
•  c'est  ridolàtrie  de  la  force  d'où  qu'elle  vienne;  en  politique,  c'est  le 
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xiroil  sacre  de8  faits  accompiis  ;  en  religion,  e' est  Tadoratiou  de  Thomme 
«pirrhoronie;  dans  les  seìenees,  c'est  le  roulement  Tatal  des  phénomè- 
■  Desde  la  nature;  en  tonte  chose  en6n,  c*est  la  destruction  de  la  vertu, 
■da  progrès,  de  Témulation  et  de  tonte  liberto  »  (LeUre  au  Rai  de 
PnuUy  Urìd). 

Se  adunque  il  protestantismo  e  il  filosofismo  francese  aveano  tolto  a 
Dio  il  governo  delFuomo  e  fatta  la  ragione  sovrana,  Tidealismo^  Tindif- 
fereotismo  scrissero  il  secondo  articolo  del  simbolo  socialistico,  diviniz- 
undo  Tuomo  stesso  e  facendoh)  non  solo  libero^  ma  autonomo,  cioè 
legge  a  se  stesso,  padrone  assoluto  che  non  ha  bisogno  d*avere  ragione, 
ehe  contento  della  sua  idea  Tadora,  e  non  ha  fede  che  in  sé  e  in  lei  per- 
fhè  è  sua. 

Quando  una  siffatta  tendenza  si  sviluppò  per  diverse  generazioni,  spe- 
ciilmente  nelle  classi  più  colte  d*un  popolo,  e  più  o  meno  anzi  di  tutti 
i  popoli,  non  è  a  stupire  che  l'anarchia  regni  negli  intelletti  e  nelle  vo- 
iootk,  che  ognuno  trovi  la  società  reale  in  contraddizione  a' suoi  desiderii 
etile  sue  idee,  che  Timpazienza  di  arrivare  a  fruire  dei  vantaggi  che  lii 
propria  ambizione  promette  a  tutti,  senza  porvi  le  condizioni  del  lavoro, 
del  tempo  ehe  esigono  le  carriere  onorifiche,  s'impadronisca  specialmente 
della  gioventù,  che  gli  uomini  si  credano  osteggiati  ed  ingiuriati  da  tutto 
eiò  e  da  tutti  quelli  che  limitano  i  loro  desiderii  illimitati  e  indetermi- 
nati, vestiti  però  di  colori  nobili  e  poetici,  che  quindi  nasca  in  loro  cuore 
QQ  aspirar  vago  e  inesplicabile  ad  uno  stato  di  società  in  cui  quelli  pos- 
sano attuarsi.  Per  la  qual  cosa  il  savio  Staudenmajer,  nel  ricercare  il 
earattere  della  malattia  morale,  che  infetta  ora  la  società  europea,  e  le 
tristi  condizioni  che  in  molti  rendono  scusabili  le  loro  stesse  anomale 
tendenze,  fra  i  punti  caratteristici  delPetà  presente  pone  come  principale 
«M  grande  infelicUà  sentita  in  generate  dagli  spiriti,  anche  buoni  d'in- 
dole. Perchè  quella  infelicità,  quel  malcontentamento  cosi  intimamente 
spirituale?  Perchè  fu  tolta  agli  spiriti  la  pace  dei  dommi  e  delle  verità 
naturali  e  sopranaturali,  ehe  formano  la  base  impreteribile  delVordine 
religioso  e  civile.  Di  là  le  illusioni  dell'età  presente,  che  poco  o  verun 
pregio  avendo  in  quei  principii  fondamentali  di  ogni  vita  e  prosperità 
sociale,  e  perciò  bandendo  dal  cuore  le  speranze  oneste  e  cristiane,  cerca 
QQ  principio  nuovo  di  un  ordine  e  di  un'era  novella,  come  se  la  verità 
eterna  potesse  mai  non  essere  antica;  principio  che  il  genio  del  secolo 
noD  può  trovare,  e  in  difetto  di  cui  si  appiglia  al  fantasma  dell' indeter- 
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minato,  «Quindi  un  acceso  amore, dic'egli,  per  rindeterminato,  la  smania 
>di  tutto  dissolvere,  di  tutto  fare  vacillante  e  incerto  per  locare  la  meta 
»  in  un  nebuloso  avvenire,  al  cui  conseguimento  sia  condizione  il  distrug- 
•  gimenlo  di  quel  die  esiste».  Le  quali  cose  lo  Staudenmayer  mette  in 
luce  col  raziocinio  non  solo,  ma  anche  coirauiorilà  di  grandi  pensatori 
aceattolici  nei  due  primi  capitoli  d'una  sugosa  opera  sua  (Znm  religiosen 
Frìeden^elc),  concludendone  che  tutto  in  sostanza  consiste  poi  nella  op- 
posizione del  principio  anticristiano  razionale,  ideale,  inalberalo  già  dal 
protestantismo,  contro  il  principio  cristiano  dommatico-siorico,  tradizio- 
nale conservato  dal  cattolicismo  S 

Per  le  quali  cose,  mentre  si  desta  nel  cuore  un  profondo  seniimcnto  di 
indegoazione  contro  gli  uomini  della  malizia,  che  colKastio  luterano  o  il  riso 
volteriano  infissero  nel  cuore  delle  nazioni  cattoliche  lo  strale  della  mi- 
scredenza religiosa  e  politica^  noi  non  possiamo  avere  se  non  lacrime  di 
compianto  per  rinnumerevole  schiera  di  spiriti  nobili,  ingegnosi  e  taluni 
buoni,  che  lanciali  nei  gorghi  del  dubbio  e  deirindrfferentismo  universalCf 
e  cercando  terra  nuova  su  cui  porre  fermo  il  piede,  abbracciano  le  utopie, 
o  credono  di  travedere  nel  futuro  caliginoso  ciò  che  loro  manca  affatto 
nel  presente,  cioè  verità,  bene,  felicità,  e  che  i  maligni  loro  promettono 
fuori  di  tutte  le  condizioni  naturali  e  sopranaturali  dell'uomo  e  delfu- 
manità.  Si  disse  mille  volte  che  la  religione  è  freno  necessario  agli  uo- 
mini perchè  possano  vivere  in  società,  io  dico  anzi,  che  se  ella  è  conce- 
pila  solo  come  freno,  è  odiosa,  è  nulla.  Gesù  Cristo  non  scese  in  terra 
per  infrenare  gli  uomini  come  si  domano  i  bruti,  scese  per  fare  degli 
uomini  nuove  creature,  tal  fu  la  missione  della  religione  che  s'incentra 
in  lui  fin  dal  principio  del  mondo,  e  dove  la  religione  non  è  concepita 
come  il  più  sublime  principio  (e  non  solamente  fine)  della  ragionevolezza, 
della  perfezione,  della  socievolezza  e  felicità  deiruomo  e  delPuman  ge- 
nere, essa  non  è  intesa  e  non  possono  essere  apprezzale  T indispensabilità 
sua  e  r  immensità  de' suoi  benefizi.  Noi  vedremo  altrove  non  potersi  dai 
popoli  cristiani  opporre  alle  filosofie  eterodosse  di  ogni  tempo,  d'ogni 

*  Il  titolo  dell'opera  sarebbe  in  italiano  :  «  Alla  pace  religiosa  delFavvenire, 
>con  una  esposizione  delVesscnza  e  dello  sviluppo  del  protestantismo  del 
»  dottore  F.  Staudenmayer  prof,  di  teologia  in  Friburgo  di  Brisgovia  ».  Esci 
nel  1846,  sarebbe  desiderabile  fosse  recata  in  italiano,  il  che  non  pare  sia 
ancora  strilo  fatto.  Gli  annali  delle  scienze  rei.  di  Roma  del  48i7,  v.  5,  f.  U', 
ne  diedero  un'analisi. 
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torni,  lulte  decliodoti  al  panteismo,  all^imliffereiitismo,  allo  scetticismo 
din  die  la  filosofia  della  teologia  cristiapa,  razionale  in  parte  ad  un 
tempo,  e  rivelata,  cioè  la  fede  illuminante  la  ragione,  e  la  ragione  filo- 
sobate  coir  aiuto  della  fede,  per  comprendere  con  perfezione  degna  della 
n|ione  umana  le  verità  delVordine  di  natura  intelligibili,  e  sollevare  il 
velo  delle  sovrintelligibili  e  sopranaturali.  Il  che  non  è  V  impotenza  ra- 
teale della  ragione  supposta  dal  Lamennais  senza  la  fede,  non  è  Tonni- 
potenza  della  ragione  che  dee  secondo  l'Hermes  crearsi  la  fede,  ma  è 
l'elevazione  della  ragione  alla  sublimità  delPinfinito  per  mezzo  e  colKa- 
imo  della  fede,  che  vince  di  verità,  e  trascende  di  sublimità  tutta  la  scienza 
eterodossa  e  Timperfetta  scienza  puramente  naturale. 

Si,  egli  è  a  quelle  filosofie  stesse  delPassoluto,  dell'indeterminato,  a 
qoel  trascendentalismo  falso  che  la  fede  e  la  ragione  offrirebbero  a  con* 
templare  a  vece  deirideale  e  fenomenale  il  reale,  a  vece  dell'  indefinito 
Tinfinito,  a  vece  del  progressivo  Teierno,  a  vece  dell'unitarismo  pan- 
leistieo  Tunità  armonica  e  reale. dell'assoluto  e  del  relativo,  del  neces- 
sario e  del  contingente,  il  sommo  bene,  il  Creatore ,  che  traendo  dal 
Bolla  le  creature  tutte  impronta  sulle  più  nobili  Timmagine  sua,  e  le 
rq^arga  colla  rigenerazione  di  Cristo  per  condurle  a  far  parte  non  già 
dello  spìrito  universale,  ma  della  società  degli  spiriti  fedeli  intorno  al 
loro  gran  padre  di  famiglia  lo  spirito  creatore.  11  Dio  uomo  lo  trovereb- 
I  bero  personificato  e  vivente  nelle  due  nature  in  Cristo,  e  ofTrenle  a  tutti 
p  i  saoi  fratelli,  secondo  la  carne,  Tunione  mistica  al  corpo  suo,  per  essere 
io  certo  modo,  senza  mutar  natura,  indiati  in  lui,  e  non  nelFumanità  Dio. 
Ciò  che  la  fede  insegna  e  la  ragione  da  lei  scorta  apprende  e  va  dichia- 
randosi è  vero,  è  reale  ed  è  fonte  per  Tuomo  di  progresso  ad  un'eternità 
vera,  e  di  felicità  infinita  ;  ciò  che  la  filosofia  razionalistica  e  idealistica 
afierma  non  è  che  la  parodia  del  naturale  e  del  sopranaturale,  la  con- 
hsione  delle  idee  pagane  colle  cristiane,  il  caos  da  cui  niuna  mente 
wiuina  potrà  trarre  mai  un  sistema  di  scienza,  né  di  morale.  La  filosofia 
idealistica  staccandosi  dall'ontologia  cattolica  rimase  vuota  di  verità  nel 
nostro  secolo  dei  lumi  come  nei  secoli  dello  scetticismo  paganico,  ella 
noD  ha  più  fede  nemmeno  a  se  medesima. 

Siamo  esseri  ragionevoli,  disse  Lutero,  ed  abbiamo  la  parola  di  Dio 
Delle  sacre  Scritture,  che  altro  ci  occorre  per  conoscere  la  verità  divina 
e  i  doveri  nostri?  Siamo  ragionevoli,  dissero  i  filosofi  miscredenli,  ab- 
biamo il  libro  della  natura  e  la  filosofia,  che  altro  ci  nbbisognn  per  co- 
Socialismo.  7 
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noscere  la  verità  delle  cose  e  i  doveri  deiruomo?  Dunque  nissuna  auto- 
rità di  Chiesa,  disse  Lutero  ;  nissuna  autorità  di  Bibbia  e  di  rivelaiioue, 
dissero  i  jniscredenli.  La  ragione,  la  ragione  pura.  Ha  la  ragione  può  ella 
inventarlo  il  vero?  Non  trova  ella  il  mondo  reale,  storico,  visibile  troppo 
spesso  in  contraddizione  ai  suoi  concetti,  ai  suoi  pregiudizi,  alle  sue  igno- 
ranze? Dunque,  vennero  a  dire  gli  idealisti,  poiché  il  fatto,  la  speriensa, 
la  scienza  antica,  la  religione  non  corrispondono  alle  esigenze  della  ra- 
gione, ripudiamo  tutte  queste  cose  e  cerchiamo  in  un  altro  mondo  tutto 
d^idee  spazii  più  ampii,  forme  più  pure,  universali,  assolute  che  appa- 
ghino la  ragione  pura  ;  dissero  cosi  gridealisti,  che  cosa  ora  dicono  i  so- 
cialisti? Dicono  che  le  idee  sole  non  sono  che  lusinghe  vane  ed  illusiom 
se  non  vengono  al  fatto,  e  perciò  s^armano  a  creare  un  mondo  nuovo  su 
quei  tipi  ideali,  a  rifare  religione,  stati,  società,  secondo  rarehitetturt 
che  i  filosofi  loro  ne  diedero,  e  secondo  che  le  passioni  degli  uomini  fui 
credere  a  ciascuno  nella  propria  idea^  che  il  mondo  debbe  essere. 

Ma  perchè  Tuomo  è  ragionevole,  cioè  capace  di  ragione,  ne  segue  forse 
che  possa  ci  solo  colla  sola  ragione  scoprire  la  verità  compiuta,  procae* 
ciarsela  da  sé  anche  collaiuto  di  una  parola  morta  qual  è  quella  della 
Bibbia?  Ecco  il  primo  errore  dei  protestanti.  Perché  Tuomo  trova  della  * 
verità  nel  libro  della  natura  e  nella  scienza,  vuol  egli  dire  che  ivi  la  * 
verità  universale  si  sveli  in  tutti  i  suoi  aspetti  infiniti  ad  un  uomo  im-  ' 
mortale  e  non  nato  solo  a  vivere  in  questi  ordini  di  mondo  temporaneo?    : 
Ecco  l'errore  dei  miscredenti.  Perchè  poi  non  sa  spiegarsi  colla  ragione  *i 
pura  i  misteri  della  natura  e  della  fede,  vuol  egli  dire  che  debba  ripo-    i 
diare  o  sprezzare  tutti  questi  due  libri  della  natura  e  della  rivelaiione  i 
per  leggere  nel  libro  delle  idee  di  cui  non  conosce  Tabici?  Ecco  rerrors  Ì 
degli  idealisti  e  indìfierentisti.  Perché  V  uomo  non  si  trova  contento  di   ' 
vivere  in  un  mondo  reale  col  corpo  spaziando  coir  intelletto  nel  moii4o  ^ 
ideale,  ne  viene  forse  che  egli  possa  sciogliersi  dai  ceppi  della  realtà  e  * 
farsi  un  mondo,  un  ordine  di  cose  a  talento  e  fantasia  ?  Ecco  la  stranezu  * 
del  socialismo,  figlia  di  quelle  prime,  come  vedremo  meglio  infra,  dove 
ci  apparirà  il  socialismo  qual  é,  Fattivo  ed  energico  applicatore  delle 
dottrine^  o  negazioni  di  dottrine,  preparate  dai  razionalisti,  idealisti,  mi- 
scredenti di  ogni  maniera,  per  fruire  delle  speranze  disordinate  da  essi 
eccitate.  Furono  essi  medesimi  che  eccitarono  le  mentì  giovanili  alla 
pratica  di  loro  teorie  :  Gouverner  de  plus  en  plus  notre  raison  selon  la 
réalité,  et  la  réalilé  selon  notre  raison^  ecco  la  regola  che  dava  Guiiot, 


CAPO  VII.  99 

^i  ecletiiei  suoi  compagni  alia  giovoniù  franoese.  Che  cosa 
il  uopire  se  non  Crovando  alla  scaola  deiridealismo  veruna  realtà  o 
1  trovandola  pura  nelle  cose  esistenti  essa  cerf  a  di  governarla  verso 
realtà  che  pone  nelle  sole  idee  e  nel  progresso  ideale  ?  Per  usare  tale 
jala  non  è  egli  vero  che  bisognerebbe  intendersi  prima  che  cosa  sia 
nmlià  ?  parola  di  diversissima  aignificaiione  per  tutte  ie  diverse  sette 
floaoG,  e  anzi  d'uomini  che  se  divergono  di  idea  e  d'opinioni  è  per- 
è  non  concordano  sul  modo  di  concepire  la  realtà  delle  cose. 
Ma  se  i  veri  padri  del  socialismo  furono  i  maestri  si£htti  che  insegna- 
no non  potersi  avere  il  pieno  sviluppo  delle  intelligenze  sotto  il  regime 
U'aoiorilè  e  della  fede  divina  ed  umana,  e  vollero,  escluso  tutto  il  dom- 
ilìsnio,  nel  raxionalismo  assorbire  ogni  ordine  di  cognizione,  nell'idea- 
■M  ogni  ordine  di  esistenze,  il  naturale  come  il  supernaturale,  se  vi 
irono,  come  dicevamo,  cattolici  che   malauguratamente  importarono 
die  scuole  cattoliche  i  principii  e  le  tendenze  deiridealismo  Oaturali- 
ìeo,  vi  forono  per  contro  dei  cattolici  che  diedero  nello  scoglio  opposto, 
vedendo  assorbire  ì^  ragione  nella  fede ,  il  supernaturale  nei  naturale 
Iterarono  il  concetto  dell'uno  e  dell'  altro.  Basta  indicare  a  questo  prò- 
OMO  il  sistema  del  Bautain  che  riputava  non  aversi  certezza  se  non 
rils  fede  divina,  sistema  die  ripudiato. dal  suo  autore  non  lascia  di  avere 
mori  più  o  meno  aperti  in  Francia  sotto  nome  di  tradizionalismo.  Per- 
leehè  prima  di  chiudere  questo  capitolo  un  cenno  vuoisi  dare  della  dop- 
ia  tendenza,  con  cui  non  pochi  ingegni  sommi  e  prelibati  non  paghi  dei- 
idealismo  assoluto  e  fantastico  si  danno  da  gran  tempo  ad  un  lavoro 
tenie,  disgustoso,  rovinoso,  altri  volendo  separare  (e  non  soltanto  distin- 
guere) la  ragione  dalla  fede,  altri  volendo  confonderle  in  una  cosa  sola, 
roleodo  ora  separare  la  religione  dalla  civiltà  e  socievolezza  umana ,  ora 
bmeuoa  sola  cosa.  1  concetti  sono  falsi  Tuno  e  l'altro;  la  fede  non  è  la 
ngioQe,  la  ragione  non  è  la  fede  ;  ma  lo  spirito  umano  nel  suo  stato  ter- 
reaoQon  può  passarsela  senza  ambedue.  Egli  non  è  intelligente  in  atto  se 
DOD  in  quanto  è  ragionevole  e  ragiona,  e  non  isviluppa  il  suo  raziocinio  se 
M  m  quanto  accoglie  le  nozioni  particolari  per  fede  prima  di  averle  pe- 
Mtnte  ed  intuite.  Noi  dobbiamo  considerare  non  già  l'uomo  nella  sua  per- 
fciisoe suprema,  cioè  in  uno  stato  in  cui  non  che  intuire  le  verità  naturali 
ìoioiri  il  sommo  ed  uno  vero,  ma  lo  dobbiamo  considerare  quale  è  nello 
^soo  presente,  cioè  in  uno  stato  in  cui  viene  dal  buio  e  va  verso  lo 
ic*M8eiuto;  in  uno  stato  in  cui  la  sua  ragione  come  ogni  altra  sua  fa- 
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colta  dee  formarsi  e  crescere^  insomma  in  uno  stato  di  perfettibilità, 
discepolato  in  cui  viene  educato  alla  cognizione  del  sommo  vero,  i 
questo  gli  viene  partetipato  per  parte,  per  mezzo  di  tante  verità  seco 
darie,  di  cui  altre  già  le  può  intuire  (come  i  principii  di  ragione  per 
evidenti),  altre  non  le  potrà  intuire  mai  finché  è  imperfetto  come  soi 
non  solo  i  misteri  della  fede  religiosa,  ma  anche  molti  della  natura. 

L'uomo  è  un* intelligenza  terrena,  che  attender  dee  all'acquisto 
alla  contemplazione  del  vero  naturale  e  sopranaturale;  per  asceodei 
ha  una  mente  capace  di  vedere  il  vero^  ma  che  noi  vede  ancora  intuì 
vamente  e  pienamente  finché  non  è  perfezionata,  perchè  la  perfezioj 
deirintelletto  é  intuire  la  verità.  La  perfezione  poi  dell'  intelletto  ik 
è  cosa  di  questo  stato;  l'adulto  come  il  ragazzo,  il  dotto  come  il  roi 
ambiscono  nella  stessa  via  sebbene  a  gradi  diversi,  Tuno  e  l'altro  haoi 
uopo  e  mezzi  di  rassodare  la  loro  ragione,  e  scoprire  nuovi  aspetti  dd 
verità.  Dire  poi  che  l'intelletto  è  imperfetto  è  lo  stesso  che  dire  chen 
intuisce  la  verità  intiera.  Se  intuisse  nulla  non  sarebbe  intelletto,  o 
sarebbe  solo  in  potenza,  se  intuisse  tutto  il  vero  s^rebbe  all'apice  ài 
sua  energia  e  perfezione;  dunque  lo  stato  dell'uomo  terrestre,  che  èli 
stato  mediano  di  passaggio,  di  progresso,  non  consente  né  cb*ei  ve 
tutto  il  vero,  né  ch'ei  veda  nulla,  ma  è  caratteristica  di  tale  stato  e 
egli  vada  sempre  più  intuendo  e  dilatando  la  sua  intuizione ,  senza  pe 
arrivare  mai  alla  rivelazione  intiera  della  verità  se  non  quando  uscirà 
questo  stato.  E  ciò  ha  luogo  per  la  verità  naturale,  cioè  per  la  verità 
quanto  la  è  conoscibile  naturalmente,  come  per  la  verità  soprani! 
naie,  cioè  per  la  verità  in  quanto  non  gli  sarebbe  conoscibile  senza  ii 
aggiunta  particolare  di  forze  superiori  alla  sua  natura  e  a  lei  indebìl 
che  Dio  gli  promise  poi  in  ordine  a  parte  di  vocazione  e  di  perfesk 
celeste. 

Ma  come  fa  l'uomo  ad  avanzarsi  nella  sua  intelligenza  verso  que 
meta,  che  appunto  perchè  è  meta  si  differenzia  essenzialmente  dallo  s 
dio  e  dai  mezzi  da  percorrersi  per  afferrarla  ? 

Lo  fa  con  due  forze,  l'una  non  sua  e  superiore  a  lui,  l'altra  sua  pere 
gli  è  naturale.  La  forza  non  sua  è  il  magistero  della  fede  e  dell'autori 
che  non  meno  nell'ordine  religioso,  che  nell'ordine  naturale  di  cogniiio 
educa,  per  mezzo  di  agenti  superiori  all'uomo,  la  ragione  stessa  dell'uoii 
e  gl'illumina  la  mente  con  alcuni  primi  veri  che  gli  fa  sfolgorare  i 
mente  come  luce  sincera  di  verità,  sia  che  la  onnipotenza  di  Dio,  che 
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suprema,  abbia  posta  innatamente  tale  face  neirintelletto 

ne  comunichi  la  luce  con  qualche  mezzo  secondario,  il  che 
Ila  sostanza  della  cosa.  La  qual  autorità  lo  educa  ancora 
le  nozioni  di  varie  cose,  cui  combinando  colla  luce  di  quei 
aziocinandovi  sopra  Tuomo  giunge  a  penetrare  colla  rifles- 
arne  il  vero  soprasensibile  e  l'unione  con  altri  veri.  Lo 
con  essergli  di  scorta  in  queste  operazioni  e  segnargli  la  via 
ocinare.  L'altra  forza  è  la  ragione  stessa  dell'uomo  che  a. 

sviluppa  e  acquista  lume  dal  superior  magistèro,  diviene 
neir intuire  i  veri  che  cadono  nel  limite  deirintelletto  no- 
igliarda^  svelta  e  sicura  nel  ricavarne  altri,  e  cosi  riesce  ca- 
erar  meglio  al  superior  magistero,  non  soltanto  col  riceverne 
t  la  luce,  0  serbare  colla  fede  nuda  le  sue  dottrine  come  no- 
ma coll'andarle  in  se  slessa  dichiarando,  e  deducendone  con- 
ìza  numero  che  il  superior  magistero  non  le  avea  insegnate 
cilamente.  Cosi  l'uomo  cresce  a  poco  a  poco  nella  perfezione 
Tintelletto  a  farsi  ogni  di  più  intelligente,  e  si  avanza  verso 
lento  di  sua  perfettibilità  che  la  religione  ci  addita  non  otte- 
a,  ma  in  uno  stalo  oltremondiale  in  cui  mentre  la  natura 
al  colmo  di  sue  perfezioni,  sarà  poi  per  un  altro  ordine  di 
icenze  elevala  ad  intuire  non  solo  lutta  la  verità  naturale, 
essenza  della  verità  infinita,  al  che  niun  intelletto,  né  umano, 

alto  sarebbe  per  sua  natura  sempre  infinitamente  inferiore 
clligibilità  infinita  ^ 

adunque  della  fede  e  deirauiorità  in  generale,  e  senza  fare 
lensa  distinzione  che  rende  per  altri  titoli  proprii  la  fede  Tu- 
che  abbia  Tuomo  di  toccare  le  cose  celesti  in  relazione  al  suo 
(turale,  la  fede  e  Tautorilà  sono  necessarie  all'umano  intel- 
venire  veramente  ragionevole,  come  è  necessario  Tumore 
al  germe  per  svilupparsi  e  divenire  pianta,  e  alla  pianta  per 
lare  i  suoi  frulli.  E  sono  necessarie  tanto  quanto  l'uomo  ha 
imperfetto,  e  tanto  quanto  è  più  alta  la  cima  di  sua  perfe- 

;  tutto  il  mistero  della  vita  inlellelluale  e  morale  dell'uomo  tanto 
ella  natura  che  in  quello  della  grazia,  azione  superiore,  benefica 
)operazione  di  questo.  Tulle  le  grandi  eresie  moderne  nega- 
meno  ricisamente  Tuna  o  Taltra,  e  sconvolsero  la  teologia  non 
antropologia. 
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zione,  come  Airaccello  tanto  più  sono  necessarie  e  devono  essere  più 
forti  le  due  ali  quanto  più  tende  a  salire  in  alto.  L'uomo  perfettibile  negli 
oi-dini  stessi  di  cognizione  naturale  non  può  concepirsi  progrediente  alla 
sua  perfezione  con  una  sola  di  queste  ali.  Se  avesse  sola  fede,  cioè  la 
sola  nozione  del  vero  per  eosi  dire  materialmente  comunicatagli  dalFan- 
torità,  e  ritenuta  per  fede,  appena  potrebbe  esso  dirsi  intelligente  e  ca- 
pace di  ragione,  ma  la  sua  ragione  sarebbe  inattiva  ;  se  avesse  aditaoto 
Tevidenza  dei  primi  veri,  e  non  fosse  aiutalo  dal  superior  magistero  che 
gli  fornisce  molte  nozioni  come  materia  alla  sua  riflessione,  e  la  regoh 
del  retto  raziocinio,  quei  primi  veri  evidenti  rimarrebbero  come  una 
luce  sepolcrale  affondati  nella  mente  senza  profitto.  La  tendenza  nativi 
deirintelletto  è  di  sempre  più  e  meglio  intuire;  a  ciò  lo  spinge  la  stM 
natura  e  l'evidenza  dei  primi  veri,  a  ciò  lo  conduce  Tautoritè  e  la  fede 
che  altri  veri  le  indica,  e  lo  invita  a  riflettervi  per  intuirli  meglio  e  ri- 
cavarne tante  deduzioni,  e  se  l'autorità  avverte  anche  Tuomo  esserri  ael 
suo  insegnamento  dei  veri,  di  cui  non  gli  è  dato  intuire  quaggiù  il  fln- 
stero  sopr'intelligibile,  con  ciò  stesso  lo  eleva  sopra  se  stesso,  poiché  lo 
fa  partecipe  gii  imperfettamente  si  ma  realmente  di  quelle  notizie  di 
verità  che  egli  o  non  saprebbe  nemmeno  sospettare,  o  sarebbe  tentalo 
dì  negare  perchè  inaccessibili  alla  sua  ragione.  Intanto  né  la  ragioiie 
pura,  né  la  fede  pura  costituiscono  i  mezzi  con  cui  rintelletto  umano  af- 
ferra la  verità  :  esso  ha  in  quelle  due  braccia  che  non  possono  lavorare 
bene  se  una  si  escluda  dall'altra.  Non  vi  è  ordine  di  verità  naturali  à  ' 
sopranaturali  in  cui  l'uomo  possa  progredire  rettamente  verso  Io  sco- 
nosciuto senza  quei  due  piedi;  l'ordine  di  verità  naturali  si  manifesta 
all'uomo  pieno  di  misteri  e  di  dottrine  positive,  e  perciò  di  fede,  e 
l'uomo  il  più  savio  non  può  dare  conto  a  se  stesso  di  lutto  ciò  ehe  sa« 
rebbe  pur  per  se  medesimo  dimostrabile  ;  onde  sono  senza  paragone 
maggiori  le  cose  che  conviene  che  ei  creda,  che  non  quelle  ehe  ven« 
mente  intende  per  diretto.  L'ordine  di  verità  sopranaturali  è  pieno  df' 
verità  intelligibili,  e  di  un  sopraintelligibile  che  si  abbassa  e  tende  a 
farsi  un  poco  intelligibile  all'umano  intelletto  che  specula  con  rettitu* 
dine  e  umiltà  al  magistero  divino,  onde  anche  sulla  terra  stessa  va  a 
poco  a  poco  rischiarandosi  in  quest'ordine  stesso  la  fede  che  ne  è  part- 
ii più  proprio  fondamento.  Qtiando  l'uomo  sarà  perfetto  sparirà  la  fedCr 
cioè  l'intuizione  del  vero  naturale  e  sopranaiurale  l'assorbirà  in  lè 
come  il  raggio  diretto  del  sole  pone  fine  al  raggio   mediato  del  erepv* 
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«olo.  Se  Dio  non  ci  avesse  rivelato  che  Tuomo  non  è  né  fu  mai  in  puro 
&ialo  di  natura,  potremmo  concepire  uno  stato  in  cui  egli  per  naturai 
perfeiione  intuire  potesse  tutta  la  verità  naturale  alla  misura  del  suo 
iotelletio  finito  come  apice  della  sapienza  umana,  senza .  partecipazione 
diretta  della  verità  e  scienza  divina  ;  ma  Tuomo  non  fu  mai  in  terra  senza 
deuinazione  e  luce  di  verità  supematurale,  e  nel  suo  stato  di  viatore 
tempre  bene  o  male  cammina  verso  quella  rivelazione  perfetta  che  la 
loee  beatifica  ne  recherà,  perfezionando  grintellettì  dei  comprensori,  e 
secondo  natura,  e  secondo  la  vocazione  e  promessa  sopranaturale. 

E  questa  credo  sia  la  piaga  della  fllosofia  moderna  che  vuole  conside- 
rare come  un  essere  reale  e  perfetto  Tuomo  della  natura,  Tuomo  ideale 
che  ella  si  forma  quando  essa  non  può  conoscere  se  non  dalla  fede  anzi 
dalli  fede  religiosa  di  quale  perfezione  Tuomo  sia  capace,  e  come  due 
sieDo  le  sue  perfezioni,  altra  iniziata  nella  natura  e  per  cosi  dire  debita 
a  qaesta  secondo  il  suo  sviluppo  ordinato,  altra  non  iniziata  nella  natura 
am  iovra  di  lei  appoggiata  e  trascendente  ed  indebita.  Essa  inoltre  non 
foole  avvertire  che  queste  due  sorta  di  perfezioni  sebbene  non  sieuo 
identiche  nel  loro  concetto,  pure  in  fatto  sono  cosi  collegate  che  la  tra- 
seeodentale  traendo  a  sé  la  naturale,  niun  uomo  potrà  essere  mai  che 
riesca  perfetto  negli  ordini  di  natura  colla  sola  ragione,  e  senza  aiuti  e 
fini  che  sono  sopranatura,  sopraragione,  sopraumani.  Ond'è  che  la  filo- 
sofia razionalistica,  considerando  Tuomo  come  essere  solamente  fisiolo- 
k^co,  non  ne  conosce  mai  con  giustezza  il  meglio  che  è  il  suo  fine  mo- 
rale eccedente  la  sua  natura;  considerandone  la  sola  ragione  individuale 
nm  conosce  mai  come  possa  essere  illuminata  e  retta  nei  suoi  sviluppi  ; 
considerando  Tuomo  nella  sua  vita  presente  e  promettendogli  il  sapere 
«ssoluto  deirìdea  assoluta,  confonde  quel  desiderio  e  capacità  d^intuizione 
M  vero,  che  Tuomo  ha  per  dote  e  per  istimolo,  ma  che  non  compirà 
■ai  di  soddisfare  in  questa  vita  col  possesso  stesso  della  verità  e  del  bene 
{effetto;  essa  crede  dì  potere  con  teorie  vane  condurre  Tuomcr  quaggiù 
d  pieno  sviluppo  di  sue  facoltà  e  alla  piena  soddisfazione  dei  suoi  desi- 
faii,  quando  e  gli  uni  e  gli  altri  non  sono  in  terra  che  un  principio  e 
Qo  rodimento  di  sua  perfettibilità  naturale  e  sopranaturale.  Quindi  la 
flosofia  moderna  bene  spesso  trasporta  le  idee  cristiane  sulla  vita  e  per- 
ittiooe  oltremondiale  alla  vita  presente,  e  negando  il  sopranaturale  o 
Bitaralizzandolo,  non  ispiega  più  nulla  parte  dell'uomo  né  secondo  la  na- 
tura, né  secondo  la  grazia  ;  niun  miracolo  se  essa  spesso  fornisce  armi  a 
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chi  assale  la  società  in  tutte  le  sue  maniere  d'esistere  società  religiosa, 
società  politica,  società  domestica,  e  se  volendola  difendere  aqua  haeret. 
Né  la  teologia  rivelala  vuol  essere  assorbita  dalla  filosofia  come  fanno 
gl'idealisti,  né  la  filosofia  vuole  essere  assorbita  nella  teologia  come  fe- 
cero alcuni  cattolici. 

Se  adunque  taluno  chiedesse  se  sia  possibile  una  filosofia  che  faccia 
assoluta  astrazione  da  ogni  verità  rivelata,  e  consideri  le  verità  sole  di 
ordine  naturale,  e  coi  soli  mezzi  di  scienza  naturale  (fra  i  quali  però  an- 
che la  fede  naturale  ha  pure  il  suo  luogo  come  testimonianza  delle 
menti  altrui  e  della  sperienza),  pare  doversi  dire  che  ella  è  possibile, 
come  razionalmente  e  solo  ipotetican^ente  parlando  è  possibile  lo  stato 
di  natura  pura.  Ma  chi  vuole  scienza  dee  cercarla  nel  mondo  reale  e  non 
nei  mondi  possibili;  ora  il  fatto  è  che  lo  stato  di  natura  pura  non  esiste, 
non  esistette  mai  ;  che  Tuomo  si  trovò  sempre  in  un  ordine  duplice  di  ve- 
rità, di  speranze,  di  perfettibilità  di  cui  il  superiore  suppone  Taltro,  e  lo 
sublima  in  un  concetto  di  perfezionamento  a  cui  il  primo  non  si  poteva 
estendere  né  si  cstendea.  Dunque  anche  la  filosofia,  se  vuol  essere  scicnxa 
vera,  mentre  dee  distinguere  razionalmente  quei  due  ordini  di  verità  o 
di  aspetti  della  verità,  dee  però  sempre  ricordare  che  imperfetta  e  falsa 
riuscirebbe  la  sua  scienza  se  credesse  d'ottenerla  tutta  attingendola  in 
un  ordine  solo  di  veri,  e  mirando  'a  verità  sotto  un  solo  dei  due  aspedi 
in  che  ella  sì  mostra  all^uomo  quaggiù,  l/uomo  provvisto  di  due  occhi, 
la  fede  e  la  ragione,  si  fa  monocolo  se  vuol  vedere  coll'occhio  della  sola 
fede  datagli  a  fine  anche  di  educare  la  sua  ragione,  si  fa  non  solo  mo- 
nocolo ma  cicco  se  vuol  vedere  coll'occhio  solo  della  ragione,  perchè  si 
suppone  in  uno  stato  in  cui  non  è  né  sarà  mai,  e  infetta  così  la  sua  ra- 
gione di  un  vizio  originale,  che  influirà  su  tutti  i  suoi  raziocinii,  appunto 
perché  la  ragione  è  quaggiù  perfettibile  e  progressiva  e  mutabile,  e  se 
non  progredisce  in  luce  e  in  perfezione  corre  alle  tenebre  e  al  precipizio 
staccandoci  dalla  sua  educatrice.  Di  qui  ne  viene  che  sebbene  la  fede 
rivelata  non  sia  la  filosofia,  lo  stato  però  della  perfezione  della  filosofia* 
tanto  in  riguardo  alla  sua  fermezza  e  certezza,  che  alla  sua  vastità  e  pu- 
rezza dipende  anche  assai  dallo  sviluppo  della  rivelazione.  Quanto  più 
r insegnamento  della  fede  rivelata  si  fa  sublime,  abbondante  di  ve- 
rità particolari  e  di  parole  precise,  tanto  la  filosofia  ha  maggior  capitale 
e  regole  più  sicure  per  ispeculare  con  sublimità  e  sicurezza  di  raziocinio. 
Ne  viene  pure  che  la  filosofia  presso  i  poipoli  pagani  non  potè  mai  es- 
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sere  né  vera  né  compiuta  ;  non  vera,  perché  le  mancava  il  suo  appoggio 
la  religione  che  essi  aveano  falsa  e  stolta  ;  non  compiuta ,  perché  la  ri- 
velazione era  essa  stessa  ancora  imperfetta,  e  quand'anche  essi  Taves- 
sero  conosciuta  e  seguita,  non  avrebbe  ancor  potuto  produrre  loro 
quella  vastità  e  limpidezza  di  cose  che  a  noi.  La  filosofia  per  contro 
presso  i  popoli  cattolici  soli  può  attingere  i  suoi  limiti  estremi  e  parlar 
con  verità  di  tutte  le  cose  e  di  loro  ragioni  ti// ime,  perché  la  fede  ce  ne 
dà  gli  elementi  più  sicuri  ed  abbondanti.  La  teologia  rivelata  soprana- 
turale è  alla  filosofia  come  la  grazia  illuminatrice  di  Cristo  alle  virtù  na- 
turali, le  rassicura  ed  eleva,  e  universalizza  tutt'altro  che  distrurle  o 
renderle  inutili.  Può  del  resto  la  filosofia  attuale  ripudiare  ì  lumi  della 
teologia  cristiana,  non  sarà  però  che  non  se  ne  valga  nell'atto  stesso  che 
li  ricasa;  il  sapere  assoluto,  l'idealismo  assoluto,  il  panteismo  più  fino 
autoteistico  dei  Germani  non  poterono  venire  in  capo  ai  filosofi  antichi, 
perché  sono  travisamenti  delle  idee  cristiane  sulla  visione  beatifica  e 
stilFunione  per  cui  saremo  indiali  in  Cristo,  senza  però  perdere  la  na- 
tura e  le  facoltà  nostre  sublimate  e  non  confuse  in  Dio.  Philosophi  cre- 
dula gens!  dicea  già  Seneca,  il  loro  antidommatismo  è  spesso  la  fede  la 
più  irrazionale  ^ 

Checché  ne  sia,  tanto  lo  escludere  il  dommatismo,  che  il  farne  il  prin- 
cipio assoluto  ed  unico  della  filosofìa  sono  due  errori  egualmente  sov- 
versivi della  filosofia  e  della  ragionevolezza  vera.  Essa  da  se  sola  non  è 
nn  tutto  compito  secondo  la  universalità  della  sapienza  a  cui  l'uomo  può 

*  Fu  già  da  molli  dimostralo  che  il  panteismo  degli  antichi^  nella  sua  va- 
rìeià  di  forme,  era  sempre  una  grossolana  sconciatura  dei  domma  di  crea- 
zione, per  cui  Dio  è  principio  reale  d'ogni  cosa;  il  moderno  è  la  scimiatura 
dei  domma  per  cui  egli  è  per  Cristo  il  solo,  veramente  ultimo  e  beatifico 
fine  dell'uomo;  nel  così  detto  panteismo  moderno  runiniiilà,  Fuomo  divengono 
fine  e  causa  a  se  di  perfezione  assoluta  e  divina. 

Nel  sistema  poi  deiridentità  deirto  e  del  noìi  io,  e  dell'idea  hegeliana,  che 
si  concretizza  in  ciascuna  personalità  umana  scorgesì  un'applicazione  all'uomo 
del  mistero  della  circuminsessione,  per  cui  i  teologi  spiegano  la  mutua  pre- 
senza e  inabilazione  delle  tre  divine  persone.  In  tali  sistemi  si  può  dire  di 
ciascun  uomo  ciò  che  di  quelle  dice  Sant'Agostino:  Singula  iti  singulis  sunt, 
et  omnia  in  singuUs,  et  singula  in  omnibus  et  omnia  in  omnibus^  et  wmm  omr 
nia.  (S.  Aug.,  de  Trin,,  lib.  6).  Gli  eclettici  francesi  diedero  frequenti  ed 
espressi  esempi  di  stfTalti  travestimenti  dei  dommi  cristiani  più  sublimi  a  de- 
corazione deirUmanità-Dio,  e  per  salvare  in  qualche  modo  la  distinzione  per- 
sonale fra  gli  uomini. 
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pervenire  e  dee  tendere,  ma  è  pur  qualche  cosa  atta  ad  illustrare  Toscu- 
rità  delia  fede  ;  questa  senza  scienza  diviene  sterile,  e  come  una  nuda 
regola  materiale  di  azione,  né  produce  tutti  quei  benefizi  anche  tempo- 
rali, ch^ella  porta  con  sé  a  chi  penetra  la  lettera  collo  spirito,  e  perciò 
v*è  anche  una  scienza  che  è  dono  particolare  dello  Spirito  Santo  ;  ma  la 
scienza  naturale  senza  fede  diviene  come  una  lanterna  senza  lucignolo,  o 
meglio  un  fuoco  fatuo.  Del  resto  l'ultima  parola  divina  che  svelerà  al 
beato  la  verità  e  la  scienza  assoluta  dandogli  secondo  la  sua  capacità  di 
natura  e  di  grazia  cognizione  adequata  e  diretta  di  tutti  i  misteri  sovra- 
naturali  e  naturali,  non  identificherà  nemmeno  dessa  cosi  la  verità  creata 
e  rincreata,  che  non  rimangano  in  loro  nativa  distinzione  ;  Tuno  vedrassi 
nel  moltiplice,  il  moltiplice  nell'uno  distinti  ed  uniti,  ed  ambi  saranno 
dalla  mente  compresi  con  tutta  V  energia  naturale  e  sovranaturale  di 
cui  sarà  dotato  Tintelletto  umano,  saranno  il  colmo  di  sua  perfezione  e 
scienza  assoluta,  che  in  terra  non  avrà  mai. 


CAPO  Vili. 

Alcune  riflessioni  sulle  cose  anzi  esposte. 

Il  protestantismo,  il  filosofismo  francese  e  il  tedesco,  sono  professioni  d'i- 
gnoranza. Pongono  fuori  delle  condizioni  di  possibilità  la  religione  e  la 
scienza,  e  abbattono  la  ragione  individuale  con  un'assurda  emancipazione. 
Tolgono  lo  scopo  della  ricerca  delia  verità.  Tolgono  o  alterano  la  ragione 
d'esistere  ad  ogni  società  naturale  e  sopranaturale.  La  fede  per  contro  è 
scienza  iniziale,  anche  negli  ordini  naturali  promettitrice.  Gli  spiriti  pene- 
tranti previdero  da  gran  tempo  il  socialismo  moderno;  i  più  furibondi  ne 
proclamarono  e  praticarono  le  massime.  La  religione  e  la  società  reale 
erano  già  condannate  in  teoria  òàìVidea  dei  sofisti,  cui  non  possono  cor- 
rispondere in  fatto.  La  Chiesa  ne  è  la  salute»  perchè  predica  la  verità  po- 
sitiva, e  muta  le  ipotesi  dei  sofisti. 

Prima  di  procedere  oltre  non  sarà  inutile  di  dare  una  breve  occhiata 
retrospettiva  ai  grandi  tre  fonti  del  socialismo  moderno.  Se  si  pesano 
nel  loro  intrinseco  le  idee  madri  del  protestantismo,  del  filosofismo 
francese  e  dell'  idealismo  tedesco,  si  troverà  bene  che  in  fine  non  sono 
che  tre  negazioni.  Esse  sono  tutte  una  analisi  che  a  vece  di  riescire  alla 
siatesi  ne  rigetta  perfino  la  possibilità»  una  analisi  che,  scomposti  gli  ele- 
menti chimici,  rimane  col  crogiuolo  vuoto  perchè  se  gli  lasciò  lutti 
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evaporare.  E  che  cosa  prova  ciò',  rinsussistensa  forse  degli  elementi? 
No,  ma  bensì  l'imperitia  o  sbadatena  del  chimico. 

Il  protestantismo  pretese  analiuare  il  cristianesimo,  e  non  vi  voile 
trovare  veron  elemento  di  autoritft  né  di  società  religiosa,  ma  non 
provò  con  ciò  che  non  esistesse,  che  non  dovesse  esistere  ;  no,  si  con- 
tentò di  negarla  senza  sapere  più  ricomporre  verun  tipo  di  religiosa 
unità,  né  di  Chiesa  visibile  ed  apostolica.  II  filosofismo  francese  negando 
la  rivelatione  non  s'accinse  a  dimostrare  che  TOnnìpotente  non  sia  o 
nan  possa  parlare  alPuomo,  e  che  non  gli  abbia  parlato  mai,  né  possa 
mai  Tarsi  intendere  dalVuomo  con  linguaggio  più  chiaro  e  distinto  che 
Don  quello  monotono  e  oscuro  della  natura.  No^  quel  filosofismo  non 
coro  neanche  tali  ricerche.  II  trascendentalismo  tedesco  negando  il  dom- 
matrsmo  in  assoluto  non  dimostrò  che  la  ragione  delFuomo  non  abbisogni 
di  luce  superiore  e  non  possa  né  debba  giovarsi  della  esperienza  della 
scienza,  della  tradizione  dei  suoi  antecessori  e  coetanei,  della  luce  cioè 
della  ragione  altrui.  No,  analizzando  la  ragione,  volendola  ridurre  alla 
purezza  elementare,  la  ridusse  al  raziocinio  individuale  e  negò  non  solo 
le  manifestazioni  della  ragione  divina,  ma  ancora  ei  screditò  le  testimo- 
nianze della  ragione  generale,  del  senso  comune  degli  uomini,  della 
scienza  venuta  dalle  età  precedenti. 

Quelle  tre  negazioni  Tuna  delFaltra  più  assoluta  e  più  vasta  furono 
^enza  motivo,  senza  fondamento,  furono  le  più  terribili  che  mai  spirito 
umano  avesse  concepite,  perchè  tendenti  airuniversalità  dì  un  negare 
senza  confinì  ì  principi!  razionali,  e  non  soltanto  alcuni  fatti  o  verità 
particolari.  Nella  storia  degli  errori  esse  sono  più  che  errori,  perchè 
sembrano  oltrepassare  i  confini  deirerrore.  L'errore  di  fatti  è  una  ve- 
rità travisata  o  perchè  conosciuta  e  considerata  sotto  un  solo  dei  suoi 
aspetti  ad  esclusione  degli  altri  in  cui  si  fa  visibile,  o  perchè  tolta 
dalVordine  di  relazione  in  cui  si  connette  a  tutte  le  altre  verità  sorelle, 
quindi  Tcrrante  nega  ad  un  tempo  ed  afferma.  In  quei  tre  sistemi  il 
negare  fu  cosi  puro  che  quasi  nuIValtro  ne  emerge  se  non  una  semplice 
professione  d'ignoranza.  Ignoranza  del  protestantismo  che  professò  di  non 
credere,  cioè  di  non  sapere  né  aver  per  buono  tutto  ciò  che  la  Chiesa 
insegna  per  tradizione  o  per  autorevole  interpretazione  dei  testi  sagri  ; 
ignoranza  della  filosofia  volteriana  che  professò  nulla  sapere  né  poter  sa- 
pere del  rivelato,  deiroltrasensibile  e  oltramondiale;  ignoranza  della  filo- 
sofia kantistica»  che  professò  nulla  sapere  né  aver  per  buono  di  tutto  ciò  che 
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la  sperienza  slessa  e  la  scienza  dei  secoli  aiuecessori. laboriosamente  avea 
acquistato  e  dimostrato  fermo.  Dal  phe  il  negare  perfino  resistenza  reale 
di  alcun  vero  particolare  e  concreto,  tutta  la  natura  riducendo  ad  un  feno- 
menalismo inconcepibile  perchè  senza  base  e  senza  scopo,  e  rìducendo  ad 
un  problema  la  realtà  della  scienza,  anzi  quella  stessa  delPintelletto  umano. 
,  Quegli  uomini  che  sì  vantarono  e  ancor  da  alcuni  si  incensano  come  i 
gran  dotti,  i  gran  savi  non  furono  che  grandi  ignoranti,  pazzi  sublimi,  come 
tutti  gli  scettici  che  più  o  meno  manifestamente  ripudiarono  ciò  che  si 
era  sempre  tenuto  per  ceno,  e  dubitarono  perfino  della  possibilità  del  sa- 
pere. Se  non  che  i  più  astuti  o  i  più  modesti  di  questi  novelli  sofisti,  ve- 
lando sotto  apparenza  di  riforma  e  non  di  negazione  o  dubbio  assoluto  il 
loro  principio,  e  volendo  conciliare  gli  uni  la  rivelazione  col  razionalismo, 
gli  altri  lo  scetticismo  colla  filosofia,  per  rifare  la  religione  e  la  scienza  le 
posero  fuori  delle  condizioni  di  possibilità;  per  ristaurare  la  ragione  le 
tolsero  un  punto  d'appoggio  indispensabile  alle  sue  operazioni;  per  eman- 
cipare lo  spirito  umano  ne  estinsero  la  libertà  ed  ogni  nobile  stimolo. 
Posero  la  scienza  fuori  delle  condizioni  della  possibilità.  Parlasi,  s'in- 
tende, della  scienza  razionale  che  versa  sovra  cose  e  ferità  che  non 
cadono  sotto  il  senso  grossolano;  ed  essi  le  sottrassero  il  primo  suo 
capitale,  l'ontologia,  lasciando  all'uomo  di  fabbricarsela  da  se  stesso, 
cioè  d'indovinarla.  Ora  come  può  l'uomo  indovinare  le  cose  non  solo 
sopranatura  ma  né  anche  quelle  naturali  che  non  gli  cadono  sotto  i 
sensi?  Come  sapere  del  mondo  passato,  del  mondo  avvenfre,  del  mondo 
celeste  se  superbo  ricusa  o  si  sfiducia  d'ogni  magistratura,  e  limita  la 
sfera  del  suo  scibile  a  quel  pochissimo  che  gli  cade  sotto  i  sensi,  o  che 
può,  raziocinando,  dedurre  dai  pochi  principii  evidenti  che  porta  scolpiti 
nel  suo  intelletto?  L'autorità  sola  e  il  dommatismo  (cioè  la  testimonianza 
divina,  se  trattisi  di  cose  divine,  se  di  cose  umane  quella  di  coloro  che 
sanno)  possono  istruire  l'uomo  e  fornirlo  dei  dati  necessari  a  porre  in 
moto  la  sua  ragione  per  gì'  infiniti  spazi  della  verità  universale,,  che  egli 
non  vede  mai  se  non  concretizzata  e  sminuzzata  nelle  cose  particolari, 
e  dargli  notizia  delle  cose  che  egli  non  giungerebbe  a  scoprire  da  se 
stesso  e  dei  fatti  lontani  dai  sensi  di  lui.  Dio  rivelante  se  stesso  e  le 
cose  sue  è  il  solo  che  può  insegnare  all'uomo  ciò  che  esiste  oltre  i 
confini  di  questa  circoscritta  natura.  La  Chiesa  sola,  che  nacque  da 
Cristo,  lo  vide,  lo  adi  mortale,  può  insegnare  al  fedele  tutto  ciò  che 
Grìalo  lascioUe  in  deposito,  e  indicare  il  vero  senso  in  cui  Cristo  proferi 
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quelle  stesse  parole  divine,  di  cui  i  sagri  testi  ci  conservano  il  suono 
non  sempre  chiaro  air  intelligenza  comune.  Indipendentemente  dalFas- 
sistenza  divina  che  le  è  promessa  per  tutti  i  secoli,  anche  considerata 
la  Chiesa  soltanto  come  persona  morale  e  sociale,  ella  è  la  sola  auto- 
revole a  insegnare  e  interpretare  le  parole  di  Cristo,  perchè  ne  è  la 
sola  testimone  oculare  ed  auricolare  superstite  ;  ella  dice:  Qìiod  vidimuSf 
quod  audivimus  de  verbo  vitae^  e  teslimoaia  della  sua  propria  dottrina, 
della  sua  propria  storia  scritta  secolo  per  secolo  da  lei  stessa  in  mille 
monumenti,  e  impressa  in  tutte  le  sue  opere. 

La  sola  tradizione  scientifica  poi  che  risale  di  secolo  in  secolo  fino  alla 
origine  della  filosofia  può  indicare  alla  ragione  del  savio  quali  trovati 
e  quali  sbagli  abbiano  fatti  i  suoi  antecessori,  e  quali  dottrine  sieno  escite 
pure  dal  crogiuolo  della  analisi  e  della  critica ,  quali  ne  sieno  evaporate 
come  inutile  scoria.  La  storia  poi  non  inventa,  sebbene  cosi  tentino  di 
fare  i  moderni  colle  loro  storie  filosofiche  che  non  sono  che  svenevoli 
romanzi  e  favole.  Discernere  il  dommatismo  vero  ed  autorevole  in  ogni 
genere  dal  falso  o  presuntuoso,  la  credulità  superstiziosa  e  temeraria 
dalla  razionale,  si  che  è  rendere  servizio  alla  ragione,  alla  religione,  alla 
filosofia;  espungere  il  dommatismo  in  assoluto  da  qualunque  parte  dello 
scibile  (che  include  prima  di  tutto  la  scienza  religiosa)  è  tórre  alla 
mente  il  suo  cardine,  il  suo  elemento,  il  suo  regolo  primitivo,  il  preci- 
puo capitale  con  cui  dee  traficare,  percìiè  è  torle  Tontologia  che  costi- 
luisce  ogni  scienza.  Come  è  impossibile  che  il  protestante  nulla  più  sap- 
pia di  certo  delle  verità  religiose  del  cristianesimo  dacché  nella  sola 
Bibbia  il  ricerca  senza  regola  per  intenderla,  cosi  è  impossibile  che  nulla 
di  certo  sappia  nel  mondo  spirituale  e  morale  il  filosofo  che  nega  la 
possibilità  di  una  rivelazione  divina,  cioè  di  un  ammaestramento  sovra- 
umano. Il  raziocinio  non  può  indovinare  infinite  verità  possibili  ad  essere 
in  atto,  ma  non  necessarie;  e  lo  spettacolo  della  natura  non  ci  istruisce 
che  oscuramente  di  ciò  che  la  precedette,  o  segue,  o  supera  oltre  ai  li- 
mili del  tempo  e  dello  spazio.  Che  sarà  poi,  se  si  nega  perfin  la  realtà 
della  natura?  La  scienza  vera,  certa,  universale,  come  la  religione  fu- 
rono dunque  poste  per  tutti  quei  riformatori  fuori  dell'ordine  dei  possi- 
bili; perchè  tutti  vollero  che  V  individuo  se  le  costruisse  a  priori  colle 
sue  forze,  colla  sua  ragione  speculativa;  essi  oltrepassarono  di  assai  il 
dubbio  cartesiano,  che  se  nulla  afferma  almeno  nulla  esclude.  La  natura 
dell'umano  intelletto,  fatto  per  essere  ammaestrato,  però  non  consente 
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né  Tuoo  DÒ  Taltro  sistema.  Ad  ogni  ramo  del  sapere  umano  si  applica  il 
detto  scritturale  (secondo  la  antica  versione):  ffisi  credideriiU  non  inlel' 
ligeiis  ;  bisogna  credere  alla  verità  e  a  qualche  verità  per  darsi  la  pena 
di  analizzarla,  di  cercare  di  comprenderla.  Se  le  fisiche  fecero  in  opposi- 
zione alle  cognizioni  razionali,  in  questi  tempi,  grandi  progressi  si  fìi 
perchè  esse  ripudiando  il  dommatismo  abitudinario  destituito  dei  conve- 
nevoli motivi  di  credibilità,  che  in  ogni  genere  di  Tede  e  di  tradizione 
meritano  esame,  fecero  tesoro  di  quello  che  la  ragione  e  la  sperienza  dei 
secoli^  antecedenti  avea  messo  in  sodo. 

È  facile  poi  lo  scorgere  che  tali  uomini  e  tali  sistemi,  di  cui  discor- 
revamo, nemmeno  ristorarono,  né  purificarono  la  ragione  individuale, 
ed  adulandola  non  la  migliorarono.  La  ragione  è  una  facoltà  secondaria 
deiruomo  e  non  primaria  ;  esso  è  intelletto  e  volontà  in  ogni  tempo,  in 
ogni  luogo;  è  soltanto  capace  di  ragione,  né  Tacquista  se  non  per 
forza  delle  circostanze  in  cui  è  creato,  e  mediante  molti  aiuti  altrui  coi 
quali  è  educato  a  ragionare,  e  comincia  a  farlo  solo  parecchi  anni  dopo 
^che  cominciò  ad  esistere.  Avanti  che  la  potenza  del  raziocinio  si  sviluppi, 
bisogna  che  si  sviluppi  ed  attui  il  suo  intelletto,  e  questo,  come  insegnò 
dietro  Aristotele  la  scuola,  è  passivo  per  un  lato  per  divenire  poi  attivo 
per  Taltro.  Se  nulla  gli  viene  da  fuori,  egli  nulla  avrà  su  che  esercitarsi 
e  fondare  il  suo  raziocinio  ;  se  poco,  poco.  Ragionare  non  è  poi  altro  che 
dedurre  verità  incognite  da  verità  conosciute,  dedurle  cioè  sviluppando 
queste,  distrigandone  quelle  che  vi  stavano  recondite  ed  implicite; 
qualunque  sia  il  modo  per  cui  airuomo  è  data  la  partecipazione  delle 
verità  prime,  egli  non  ragiona  né  può  ragionare  se  non  ne  possiede  al- 
meno due  distinte  e  particolari  da  confrontare  insieme  o  contraporre 
per  dedurne  una  terza.  Quanto  più  il  dommatismo  sincero  gli  sommi- 
nistra delle  verità  particolari  e  lucide  per  tali  confronti,  tanto  più  l'uomo 
è  ricco  di  materia  bruta  (per  cosi  dire)  da  sottoporre  al  suo  lavoro  ana- 
litico e  sintetico,  per  crescere  non  tanto  la  sfera  della  sua  cognizione  in 
universale,  che  tutta  sta  chiusa  nelFunità  primitiva  del  vero  universale, 
quanto  la  moltiplicità  e  lucidezza  delle  distinzioni  e  cognizioni  in  esso. 

Il  dommatismo  che  somministra  airuomo  talvolta  delle  nozioni  pri- 
marie e  sublimi,  taKaltra  delle  nozioni  di  infimo  grado  e  di  puro  fatto, 
non  solo  gli  pone  in  mano  gli  elementi  del  raziocinio,  ma  lo  scorta 
altresì  di  regola  e  d*aiuto  per  condurlo  a  schivare  Terrore  nelle  conclu* 
sioni,  che  non  ha  altra  madre  che  la  precipitazione  del  giudicare.  Gli 
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uomini  Don  sono,  come  già  accennammo,  che  grandi  fanciulli,  e  il  mondo 
eia  vita  presenie  non  è  per  essi  che  un  alunnato,  in  cui  la  Provvideo^a 
educa  le  generazioni  ad  una  rivelazione  futura  del  vero  supremo  uno  e 
molteplice  ;  quindi  i  più  grandi  savii  sostanzialmente  non  fanno  quaggiù 
altro  da  ciò  che  fa  il  fanciullo,  cui  un  prudente  maestro  insegna  ciò  che 
Doo  poireMie  sapere  altrimenti,  e  avvia  a  cercare  ciò  che  può  trovare 
coir  esercizio  di  sua  mente  e  di  sue  cognizioni. 

È  antica  la  comparazione  dell' ordine  morale  della  verità  e  della  scienza 
con  un  carme  armonioso^  ed  è  questo  carme  che  l'uomo  dotto  cerca  di 
comporsi  in  capo,  come  il  fanciullo  che  il  maestro  avvia  allo  studio  della 
poesia.  Ai  più  novizi  discepoli  questi  insegna  dapprima  Tidea  del  metro, 
il  valore  dei  piedi,  di  cui  questo  si  dee  comporre,  i  difetti  che  dee  fug- 
gire acciò  il  metro  non  riesca  vizioso  o  inarmonico.  Dopo  ciò  il  maestro 
scompone  uno  o  più  versi,  e  ne  dà  tutte  le  parole  al  ragazzo,  e  se  egli  è 
già  un  pò*  esercitato  alcune  ne  sopprime  di  quelle  secondarie  come  epi- 
teli e  pleonasmi,  e  lo  pone  al  lavoro  di  rifarsi  il  verso  da  sé.  Il  giovine 
memore  delle  lezioni  del  maestro  a  seconda  delKingegno  lo  riforma  e 
schiva  le  dissonanze  e  si  trova  un  verso  omerico  o  virgiliano ,  che  non 
avrebbe  saputo  inventare.  Cosi  succede  air  uomo,  con  diverse  gradua- 
lioDi  ma  identiche  maniere,  dal  più  piccolo  fino  al  più  vasto  ordine  di 
verità  razionali. 

La  verità  si  sviluppa  per  mezzo  delPinsegnamento  cattolico  e  della  vera 
Biosofia  alFuomo  come  un*unità  ineffabilmente  armoniosa,  che  egli  non 
può  ora  tutta  comprendere  nel  suo  stato  presente  perchè  infinita,  e  ad 
UQ  tempo  essa  per  proporzionarsi  a  lui  si  seomparte  in  tante  verità  par- 
ticolari d'ordine  sopranaiurale  o  naturale  come  in  tanti  versicoli  od  ele- 
menti, che  scomposti  non  sembrano  ritenere  nulla  del  loro  concento;  ma 
ridotti  alle  loro  forme  proprie,  e  connessi  poi  coi  loro  compagni  formano 
rinarrìvabile  poema  deiruniverso  nell'ordine  di  natura,  e  quello  ancor 
più  mirabile  deirincreato  nell'ordine  sopranatura.  A  noi  miseri  scuola- 
retti  il  divino  e  l'umano  magistero  danno  l'idea  del  tema  cogli  elementi 
e  colla  regola  per  andarcelo  ricomponendo  mediante  il  laborioso  cercare 
di  avanzarci  nella  scienza  divina  ed  umana;  nell'una  e  nell'altra  possiamo 
dire  che  ex  parte  cognoscimusy  ex  parte  prophetamus.  E  assieme  al  tema 
ci  vengono  la  speranza  e  gli  aiuti  per  riuscirvi,  aiuti  di  fede,  aiuti  di  spe- 
rieoza,  aiuti  di  scienza  altrui,  ed  è  a  questa  ricomposizione  che  V  uomo 
lavora  per  suo  e  per  altrui  uso,  secondo  la  forza  del  suo  ingegno  e  del 
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SUO  volere  ed  amore  del  fine  a  cui  tende  tulio  il  suo  discorrere  ed  operare 
quaggiù.  Neirordine  di  nalura  come  di  grazia  è  questo  il  progresso  delFuomo 
intellettuale  imparar  tutti  i  giorni,  non  da  se  solo,  non  senza  proprio  la- 
voro. La  parola  di  Dio  insegna  mille  verità  particolari;  la  maestratura 
della  Chiesa  altre  ne  insegna,  e  ne  dà  il  senso  preciso  ;  la  sperienza ,  la 
scienza,  la  tradizione  aggiunge  il  suo  e  conserva  ciò  che  da  altri  fu  trovalo, 
e  noi  se  ricusiamo  la  parola  divina ,  ricusiamo  le  regole  e  gli  elementi 
primi  del  gran  poema;  se  rinsegnamenio  della  Chiesa  ricusiamo,  ci  pri- 
viamo di  molta  parte  di  quella  che  non  è  scritta  e  della  misura  giusta  di 
quegli  elementi;  se  la  scienza  o  sperienza,  ci  priviamo  di  molte  verità 
d'ordine  naturale  già  cognite,  e  di  molto  lavoro  fatto  per  coordinare 
queste  fra  loro  e  colle  sopranaturali  ;  finiamo  per  capir  nulla  nemmeno 
di  quelle  verità  che  ci  saltano  invincibilmente  agli  occhi,  e  che  ci  sono 
deposte  nel  cuore  inespellibilmente;  perdiamo  Fultimo  fine,  la  perfezione 
felicitante  naturale  e  sopranaturalo  d'ogni  intelligenza  creata,  che  è 
intendere  la  verità,  e  amarla  come  bene  supremo  e  nostro. 

Egli  è  perciò  che  il  principio  universale  di  negazione  proposto  da  quelle 
tre  forme  nuove  di  ignoranza  come  un  aumenio  alla  ragione,  sebbene  non 
possa  né  abbia  potuto  avere  tutto  T effetto  che  in  teoria  includerebbe, 
ostandovi  la  natura  dell'uomo,  che  non  può  pensare  né  parlare  d'altro  che 
di  verità,  valse  non  di  meno  assai  troppo  a  tórre  il  loro  valore  ed  utile  a 
quelle  verità  stesse  che  non  osò  o  non  giunse  a  discacciare  dalla  mente  e 
dalla  credenza  in  cui  stavano  radicate.  La  verità  è  una  in  se ,  le  verità 
molteplici  sono  uno  in  lei  e  sociali  fraloro^  scassinale,  slegate  le  une  dalle 
altre,  disperse  qua  e  là,  o  accumulate  senza  fondamento  o  senza  savia 
architettura,  sono  come  le  ruine  d'un  grandioso  edifizio  pericolo  e  non 
ricovero.  Dell'uomo  poi  può  dirsi  che  non  capisce  nulla  se  conosce  soltanto 
alcune  verità  come  isolate,  e  non  conosce  il  nesso  fra  loro,  e  la  relazione 
loro  colla  verità  universale  suprema  all'uomo  indicata  per  fede  ove  non 
giungevi  per  ragione.  Un  tale  può  dirsi  che  ignora  l'uso  supremo  e  più 
importante  di  quelle  stesse  nozioni  che  percepisce  e  possiede ,  o  lo  re- 
stringe ai  limiti  in  cui  anche  il  bruto  sembra  partecipare  a  qualche  no- 
tizia slegata  e  determinata  ai  suoi  materiali  e  presenti  bisogni.  Esse  non 
hanno  più  quasi  per  lui  verun  uso  morale.  Non  è  nocivo  l'errore  soltanto 
per  ciò  che  nega  qualche  verità  particolare  tendendo  come  ad  annullarla, 
lo  è  ancor  più  o  non  meno  per  ciò  che  disordina  le  relazioni,  il  valore  e 
l'effetto  di  quelle  stesse  che  non  assale;  Terrore  intercala  dei  punti  oscuri 
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e  deOe  false  cifre»  o  nulle,  nella  serie  delle  verità  che  ordinaiamente  si 

sllaeeiaoo  Funa  coirallra,  e  ne  scompiglia  il  tutto  armonìco.|  Ood*è  che 

alla  ragione  è  prima  necessità  per  essere  laleundomniatisrao,che  le  sveli 

le  verità  più  importanti,  e  le  tolga  la  calamità  d'ignorarle  o  lo  strazio  di 

dobttame,  un'autorità  che  lo  dirigga  nell'uso  che  vuol  farne.  Di  tutte  le 

latorità  Tuniea  universale  e  infallibile  èia  cattolica,  di  tutti  idommatismi 

ranico  coropielo  è  il  cattolico,  cui  s'imperiìa  quello  della  filosofia,  che 

sulla  fede  stando  salda  e  regolata  lo  illustra  e  aumenta  accumulando 

nella  vera  scienza  come  assiomi  certi  e  sicuri  e  numerosi   i  trionfi  delle 

t\k  anteriori. 

Quei  valenti  ristoratori  della  ragione  dunque  per  ristaurarla  le  tolsero 
le  fondamenta  e  i  puntelli  naturali  e  sopranaturali;  per  purificarla  e 
Ma  snella  la  smantellarano  di  ogni  acquisto  già  fatto  nel  corso  dei  secoli^ 
eome  chi  per  rendere  l'operaio  più  eflicace  ed  attivo  gli  tolga  gFistromenti 
e  macchine  trovate  per  suo  uso,  e  disfaccia  il  lavoro  da  altri  disposto  e 
felicemente  inoltrato;  per  fare  la  ragione  autonoma  le  tolsero  il  migliore 
eriterio  della  bontà  di  sue  proprie  operazioni  e  delle  norme  che  è  nata  a 
lire  alle  azioni  deiruomo  morale.  Non  è  vero  che  essi  tendessero  ad  un 
regresso  ai  primi  e  più  puri  principii  della  religione,  della  filosofia,  della 
soeieià,  essi  parte  negarono,  parte  travestirono  Tidea  stessa  dei  principii 
più  razionali  e  positivi,  e  abusarono  di  quelli  stessi  che  pretesero  con- 
serrare  oltrepassandone  la  giusta  applicazione.  Né  torna  meglio  a  quegli 
Qomini  Telogio  di  emancipatori  dello  spirito  umano  e  dei  pensiero.  Chi  è 
mai  che  possa  vincolarli,  e  dove  stanno  i  vincoli  da  cui  pretesero  sciorli? 
Lo  spirilo  umano  libero  per  essenza,  come  volontà  non  patisce  eompres- 
tiooe  nemmeno  da  Dio  che  avendolo  fatto  libero  creandolo,  non  vuol  dis- 
liire  all'opera  sua  ;  come  pensiero  poi,  cioè  come  intelletto ,  è  si  poco 
libero  che  spesso  non  è  padrone  Tuomo  d'impedire  che  gli  nasca  in  mente 
OD  pensiero  o  gli  venga  comunicato  di  fuori,  né  di  scacciare  la  luce  delia 
verità  che  gli  rifulge  *.  Nulla  dunque  evvì  qui  che  si  possa  emancipare 

'  La  radicale  impossibilità  per  Tuomo  di  dichiararsi  indipendente  è  mani- 
festa in  ciò  che  la  più  elevata  e  la  prima  delle  sue  facoltà,  F intelletto,  è 
<^Mie  dicono  i  filosofi  necessaria^  e  la  sua  volontà  sebbene  libera  nella  scelta 
M  beae  è  però  determinala  necessariauienle  al  bene  in  genere^  e  la  ragione 
^  cui  ora  si  vuol  fare  il  Dio*  deiruomo  non  può  produrre  se  non  il  neccs- 
^rio,  qoindi  la  slessa  libertà  delVuomo  non  ha  ragione  di  sua  esistenza  se 
000  nella  libera  determinazione  di  Dio  (V.  Sthal,  FiL  del  diritto,  set.  %  e.  4). 
Sodakimo.  8 
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neiriolerao  deiruomo.  I  soli  vincoli  dello  spirito  e  del  pensiero  sono 
quelli  con  cui  il  potere  divino  e  V  umano  astringono  1*  uomo  morale  nel 
volontario  esercizio  delle  sue  fac(dtà,  anche  le  più  nobili  al  dovere  di 
verificare  la  giustezza  del  suo  pensiero  sulle  norme  della  verità,  di  rego- 
larne la  manifestazione  ad  aumento  e  luce  del  vero  e  del  bene  individuale 
e  sociale.  Ma  egli  è  appunto  da  queste  regole  o  vincoli  che  quei  rifor- 
matori vollero  emancipare  gli  spiriti  e  il  pensiero.  Essi  vollero  ebe  spa- 
rissero col  dommatismo,  non  tanto  le  idee  e  nozioni  che  egli  trasmette, 
quanto  la  forza  che  egli  esercita  sulla  volontà  per  piegarla  ad  abbracciare 
il  vero  e  a  non  correre  precipitosa  dietro  il  verosimile.  11  dommatismo 
loro  spiacque  non  tanto  come  rivelatore,  quanto  come  autorità  e  regola 
del  pensiero  e  della  sua  manifestazione,  autorità  però  che  è  la  regola 
naturale  ed  unica  dell'idiota,  l'appoggio  e  la  scorta  dello  speculatore  con- 
seienzioso  per  quanto  trascendentale.  Essi  vollero  disautorati  tutti  i  freni 
religiosi  e  civili  alla  manifestazione  del  pensiero,  acciò  il  dotto  e  l'idiota 
non  avessero  traccia  né  limite  nel  percorrere  gli  spazii  indefiniti  dell'er- 
rore e  dell'utopia,  ma  se  spesso  vola  presuntuosa  la  mente  nei  mondi 
immaginarii,  più  spesso  ancora  discende  poi  alla  ricerca  dei  bassi  appe- 
titi. Quindi  in  sostanza  la  pretesa  emancipazione  dello  spirito  non  divenne 
altro  che  l'erigere  in  diritto  la  facoltà  misera  di  errare;  l'emancipazione 
del  pensiero,  cioè  della  sua  manifestazione,  divenne  la  erezione  in  diritto 
della  facoltà  di  insegnare  e  propinare  l'errore;  l'una  e  l'altra  nulla  ag- 
giunsero né  al  pensiero  né  alla  scienza,  ma  tolsero  il  freno  alle  passioni 
del  dotto  e  dell'idiota,  poiché  se  è  lecito  tutto  pensare,  tutto  dire,  tutto 
del  pari  esser  dee  lecito  di  fare,  anzi  pensare  e  dire  é  già  gran  parte  del 
fare.  Dio  che  conosce  l'umana  struttura,  novil  figmentum  nosirum,  vieta 
il  pensiero  volontario  e  la  parola  ovunque  vieta  l'opera  ;  sotto  il  regime 
d'un  Dìo  verità,  d'un  Dio  provvido  e  giusto  non  può  essere  altrimenti. 
Quanto  alle  autorità  umane  che  mettono  freno  alla  estrinsecazione  del 
pensiero,  tutto  sta  che  esse  i  loro  precetti  temperino  cosi  che  V  uomo  e 
la  società  ne  siano  meglio  precauzionatì  dall'errore,  e  meglio  avviati  al 
conoscimento  ieì  vero.  Se  queste  autorità  venisser  meno  alPufifizio  l' e- 
manciparne  l'uomo  in  massima  sarebbe  un  distrurle  non  sarebbe  emen- 
.darle. 

Ma  può  ella  darsi  cosa  più  perniciosa  di  questa  pretesa  emancipazione 
del  pensiero  anche  considerandola  dal  solo  lato  filosofico  e  razionale? 
L'idea,  il  pensiero  privato  puonno  eglino  avere  altro  valore  se  non  quello 


ehe  loro  viene  per  loro  conformità  al  vero  universale,  alla  ragione  supe- 
riore delle  cose?  Se  ne  discordano,  che  cosa  sono  se  non  errori  cioè  as* 
sardKà  e  veleno  spirituale  delle  menti  ?  È  egli  Tuomo  che  inventa ,  cioè 
crea  le  cose  come  Dio  pensandole  e  volendole,  o  non  anzi  cerca  di  co- 
noscerle ideandosele  come  più  possa  conformemente  a  ciò  che  sono?  Lu- 
tero col  protestantismo   emancipa  lo  spirito  da  ogni  autorità  suir  inter- 
pretazione delle  sante  Scritture,  ma  può  egli  negare  che  esista  un  senso, 
secondo  cai  Tantore  le  dettò,  e  che  erri  colui  che  non  lo  coglie,  e  se  ne 
dilunga?  Lutero  adunque  dando  a  tutti  i  suoi  facoltà  d*  indovinare  tale 
«enso,  nieni'altro  loro  apre  che  lo  spaiio  ad  errare  a  talentò  senza  gua- 
rentirli dalla  pernicie  dei  loro  errori ,  perchè  u  convien  dire  che  Dio 
parlò  invano,  e  che  nulla  diiferenza  esiste  fra  il  bene  o  male  intendere 
la  parola  divina,  o  bisogna  dire  immensa  la  distanza  fatale  che  separa 
ehi  ne  indovina  il  senso  vero  da  chi  lo  sbaglia.  Più  vasta  è  Fapplicazione 
di  questa  osservazione  al  più  vasto  negare  delFincredulismo  assoluto  fran- 
cese, che  lasciando  spaziare  libero  Tuomo  nello  immaginarsi  le  sue  ori- 
gini, il  suo  fine,  nulla  potètòrre  dalla  importanzadi  risolvere  tali  problemi 
secondo  verità.  Quanto  all'idealismo  tedesco,  esso  per  un  lato  più  conse- 
guente, per  l'altro  più  voraginoso,  tutto  chiudendo  nelPidea  unica,  tolse 
ÌDtrinsecameute  Tantitesi  della  verità  e  dell'errore,  fini  per  negare  la 
possibilità  della  distinzione  fra  il  bene  e  il  male,  la  risponsabilità  deiruomo, 
e  facendolo  creatore  del  suo  mondo  ideale,  e  ragione  a  sé  di  sé,  gli  diede 
qoeirindipeodenza  sovrana  autoteistica,  ehe  secondo  il  Jurieu,  vale  a 
dispensare  dal  bisogno  d'avei'  ragione.  Dopo  tale  emancipazione  non  è 
piada  cercare  di  logica  ne  di  pensiero,  i  bruti  sono  emancipati  anch'essi 
rasi  da  tutto  il  dommatismo  e  dalla  morale,  ma  sono  servi  dell'istinto,  e 
tale  divenne  il  filosofo  modellalo  su  quella  teoria.  Non  polca  fare  l'uomo 
Dio,  ne  fece  un  bruto  fra  tulli  il  più  vivace  e  sagace  al  procaccio  dei 
piaceri ,  allo  sfogo  delle  violente  passioni,  sola  felicità  che  il  panteismo 
trovò  in  definitiva  a  persuadere,  li)  cosi  sarà  sempre  a  misura  che  si  toglie 
ail'iiomo  parte  del  lume  di  verità  che  gli  brilla  in  mente  per  magistero 
deirautorità  e  del  dommatismo,  e  del  freno  che  questa  gli  impone ,  la 
laeote^  lo  spirito,  la  ragione  non  che  aumentarsi  s'indeboliscono;  in  com- 
penso sorgono  preponderanti  gli  istinli  del  senso,  princìpio  che  vive  nel- 
Tuomo  di  vita  propria  non  intelligente,  anzi  tendente  a  perpetua  ribel- 
lione  alla  ragione  se  non  sa  regolarlo  e  farsene  donna. 
Riforma  della  scienza  e  della  religione,  ristaurazione  e  purificazione 
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della  ragione,  emancipazione  dello  spirito  e  del  pensiero  sono  tre  grandi 
assurdità  e  tre  grandi  menzogne  di  quei  prelesi  rigeneraiori  dell*  uman 
genere.  Essi  non  che  aggiugnere  per  tale  titolo  alle  umane  cognizioni  un 
iota,  spogliarono  la  religione  e  la  scienza  di  quelle  che  Tuomo  aver  do- 
vea  come  più  capitali  e  certe  ;  non  che  aggiugnere  alla  ragione  nuove 
forze,  un  nuovo  organo,  poco  meno  che  l'accecarono  affatto  rìducendola 
al  tenuissimo  corredo  dei  pochi  principii  che  vede  per  evidenza,  e  su  cui 
non  le  vietarono  nemmeno  di  dubitare;  non  che  emancipare  lo  spirito, 
al  volo  verso  le  regioni  eteree  della  contemplazione  del  vero  lo  'lancia- 
rono ramingo  e  senza  norma  né  ali  per  gli  spazii  immaginarli  o  per  de- 
serti inospiti,  ed  ei  lasciossi  portare  dalla  prepotenza  dei  bassi  istinti  nel 
fango  carnalesco. 

Per  quanto  si  voglia  supporre  uscita  dalle  lucubrazioni  di  quei  pensa- 
tori germani  o  francesi  una  qualche  verità  nuova,  niun  potrà  dire  che  la 
ragione  d'un  cattolico  sincero  non  vi  potesse  pervenire,  o  che  dimostran- 
dola non  la  potesse  palesare.  Quando  bene  ciò  fosse,  troppo  tristo  com- 
penso vi  farebbe  la  farraggine  di  errori  sciorinata  da  quelli  senza  studio 
né  meditazione,  e  per  passione  ed  illusione,  a  titolo  di  opinione  e  di  ve- 
risimiglianza. 

E  non  che  tórre  allo  spirito  umano  tanto  corredo  di  verità  ed  aiuto  a 
nuove  e  sicure  scoperte,  gli  tolsero  perfino  la  speranza  e  il  desiderio  di 
cercarne  con  frutto,  perchè  glie  ne  tolsero  lo  scopo.  A  che  scopo  il  pro- 
testante studia  e  s'interpreta  la  Bibbia,  se  alla  fin  fine  egli  è  pari  alFaltro 
che  vi  scopre  un'interpretazione  opposta,  e  né  Tuno  né  l'altro  possono 
certificarsi  d'avere  dato  nel  segno  senza  pericolo  nientemeno  alla  salute? 
A  che  scopo  il  filosofo  farà  ricerca  di  verità  razionali  se  non  pui  sapere 
se  vi  sia  un  mondo  post  libilinam,  e  a  quali  condizioni  vi  si  possa  riuscire 
con  felici  speranze;  o  se  coi  fenomenalisti  moderni  pensa  anzi  che  il 
mondo  non  é  reale,  ma  ideale  e  chimerico?  Tutto  quel  misticismo  o  pie- 
tismo, razionalismo  o  trascendentalismo  che  sia,  nulla  lascia  da  sperare 
dalla  scoperta  della  verità  morale  né  metafisica,  né  religiosa;  vanità  pura 
ed  a£Dizione  di  spirito  ne  è  in  tali  sistemi  la  ricerca,  un  fatalismo  cieco 
trascina  l'uomo  a  fini  incogniti  da  incogniti  principii,  é  vano  che  cerchi 
spiegarsene  o  farsene  le  vie,  ond'éche  tali  sofistiche  abbattono  non  meno 
la  volontà,  che  non  infermino  la  ragione  nei  suoi  sforzi  per  abbracciare 
il  vero.  E  di  fatti  l'indifferentismo  religioso,  scientifico,  politico,  fu  come 
un  necessario  tUiimatum  di  quelle  negazioni;  il  pensiero  del  fatalismo  è 
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la  sostanza deirindìfTerenlismo;  e  il  fatalismo  cos'è  altro  se  non  professione 
d'ignoranza  e  d'impotenza,  disperazione  cioè  di  conoscere  e  di  cooperare 
ai  propri!  destini  e  alla  propria  felicità? 

Per  contro  alla  fede  siccome  a  scienza  iniziale  e  promeititrice  è  naturale 
il  non  essere  sterile  e  il  partorire  una  speranza  simile  a  lei ,.  speranza 
cioè  di  conseguire  la  verità  che  ella  addita,  eccitando  cosi  Fuomo  al  de- 
siderio e  all*opera  di  cercare  ciò  che  non  gli  è  né  chiaro  né  ignoto.  E 
questa  è  la  caratteristica  che  differenzia  la  fede  dal  fatalismo,  onde 
s.  Agostino  non  ha  nemmeno  per  fede  quella  che  non  sia  nata  a  generare 
la  speranza.  Tunc  fides  est  quando  expecialur  in  spe  quod  in  re  nondum 
videtur.  (JDe  Gv.  Dei^  lib.  13,  cap.  4).  È  dunque  la  fede  la  causa  motrice 
del  progresso  intellettuale  non  che  esserne  l'ostacolo  come  i  moderni 
antidommatisti  la  riputarono,  pigliando  al  solito  la  natura  dell'uomo  e 
delle  cose  al  rovescio;  e  per  ogni  verso  è  vero  ciò  che  lo  stesso  Agostino 
dieea,  parlando  in  generale  della  condizione  dello  spirilo  umano,  essere 
oeeessario  che  l'autorità  preceda  la  ragione. 

Nello  estimare  cosi  il  valore  e  gli  effetti  naturali  di  quelle  tre  negazioni 
antireligiose  e  antifilosofiche,  noi  parliamo  dei  principii  e  delle  loro  con- 
seguenze logiche.  E  sia  pure  che  i  principii  largamente  falsi,  contronatu- 
rali e  distruttivi   non  possano  applicarsi  mai  nella  loro  universalità  ba- 
stando il  naturai  lume  degli  uni,  l'idiotismo  degli  altri,  V  istinto  di  con- 
servazione che  penetra  Tuomo  e  la  società  a  moderarne  gli  effetti.  Non 
è  però  men  vero  che  siffatti  principii  posti  una  volta  e  diffusi  non  mancano 
di  produrre  effetti  amplissimi  e  terribilissimi  ancorché  assai  da  meno  del- 
Tiodole  loro.  Essi  condurrebbero  al  nullismo,  ed  il  produrlo  eccede  le 
fané  deiruomo;  senza  arrivare  a  tanto,  producono  l'anarchia  degli  spi- 
rili, il  caos  delle  cose,  lo  sconquasso  del  mondo  morale  e  sociale.  E  cosi 
h;  sotto  rinfluenza  di  tali  principii  tutte  le  verità  che  il  protestantismo 
aacora  conservò  come  per  comune  consenso  non  furono  più  se  non  opi- 
sioni,  ma  gli  errori  di  ogni  genere  che  si  vennero  risuscitando  dai  suoi 
vegliaci  dalle  antiche  eresie,  o  traendo  dalla  loro  fantasia,  si  presentarono 
a  porsi  in  pari  linea  con  quelle  come  opinioni  libere.  Quelle  verità  per- 
dettero il  valor  doramatico,  cioè  la  certezza  che  è  come  il   conio  della 
ONNieta  che  n'indica  la  sincerità^  e  queste  follie  dannate  o  dannabili  fu- 
HHM)  amnistiate  e  riposte  in  corso,  come  carta  più  o  meno  accreditata  da 
tfeeiosi  sofismi  e  dal  credito  dei  loro  predicatori.  Chi  vorrebbe  annove- 
nre  gli  errori  insegnati  in  religione  dalle  sette  dei  protestanti,  che  ripe^ 
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terono  a  gara  ohi  l'uno  chi  Taltro  degli  iasegnamenii  dì  tutti  gli  eretici? 
E  quelli  dei  filosofanti  novelli,  che  non  uno  forse  tralasciarono  di  lodarne 
di  quelli  della  filosofia  ateistica,  deistica,  panteistica^  come  già  soprac- 
cennammo ?  Ebbene  tutti  quegli  errori  trovarono  discepoli  creduli  che  li 
accolsero  senza  esame  o  dopo  un  esame  cui  erano  inetti.  Quindi  la  so- 
cietà invisibile,  che  i  protestanti  voleano  sostituire  in  religione  alla  visi- 
bile, niente  più  ebbe  d'unità  non  più  nelle  sette  religiose  che  nelle  sette 
filosofiche,  e  Tanarchia  e  divisione  delle  menti  e  dei  cuori  andò  crescendo, 
e  palesandosi  sempre  più  anche  airesterno. 

Condannata  la  Chiesa  e  la  religione  cattolica,  furono  di  necessità  con- 
dannate implicitamente  le  sue  opere,  le  sue  leggi,  le  sue  dottrine  e  ge- 
nerato nei  cuori  il  desiderio  di  vederle  proscritte,  atterrate,  distrutte; 
desiderio  pur  anche  stimolato  dalla  bramosìa  di  goderne  le  spoglie ,  che 
tanto  valse  a  persuadere  il  protestantismo  ai  principi  e  ai  popoli  di  La- 
magna  e  Inghilterra.  Quindi  le  rivoluzioni  materiali  e  sovversive  sensa 
numero,  senza  scopo  determinato,  senza  effetto  altro  che  distruttivo.  Con- 
dannata la  sapienza  antica  dal  nuovo  filosofismo,  furono  dannate  le  basi 
di  tutti  i  diritti,  di  tutte  le  politiche,  di  tutte  le  legislazioni,  di  tutte  le 
situazioni  sociali,  di  tutte  le  fortune;  la  società  civile,  la  famiglia,  la 
proprietà  furono  messe  in  dubbio  ;  nessun  diritto  potea  più  invocare  né 
ragione  né  prescrizione  che  Io  rassicurasse  dalle  censure  o  dalle  violenze. 
Era  uno  spettacolo  nuovo  al  mondo  il  vedere  posta  in  non  cale  una  reli- 
gione di  quindici  secoli ,  messa  in  debbio  la  tradizione  di  tutte  le  età 
precedenti,  diffamata  la  storia  di  tutti  i  tempi  da  generazioni  presuntuose 
ed  avide  di  novità.  Eppure  tale  era  il  concetto  implicito  di  quelle  tre  ne- 
gazioni^ di  cui  fu  effetto  irremediabile  distrurre  molto ,  scuotere  tutto 
quanto  esistesse  di  ordini  e  istituzioni  sociali,  tutte  create  e  viventi  io 
fede  delle  credenze  e  dottrine  antiche,  per  sostituirvi  seinpre  nuove 
utopie. 

Se  noi  osserviamo  la  storia  di  questi  tre  ultimi  secoli ,  vedremo  quegli 
effetti  venirsi  a  poco  appalesando  dapprima  nelle  rivoluzioni  religioso- 
politiche  della  Germania  e  deir  Inghilterra,  e  poi  compiersi  più  larga-  . 
mente  in  quella  di  Francia.  Ma  noi  vedremo  soprattutto  emergere  fin  dai  ^ 
principii  della  riforma  protestante  e  dilatarsi  colla  filosofia  un  presenti*  f 
mento  e  un  desiderio  anche  di  distruzione  e  di  decadenza  di  tutto  Tor-  ^ 
dine  sociale,  e  le  nazioni  partirsi  fra  loro,  altre  in  conservatrici,  altre  io  u 
rif^rmairici  o  distruttive,  e  fin  nel  seno  di  esse  dividersi  gii  uomini  k 
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parliti  e  scisme  non  meno  politiche  che  religiose,  ed  esseme  scisso  Torbe 
cristiano  in  tutte  le  sue  parti.  Vedremo  fin  dai  primi  tempi  della  riforma 
altri  aspirare  alla  distruzione  totale  di  ogni  stato  civile,  altri  alla  rico- 
stmxione  di  società  novelle  fondate  sul  comunismo  dei  beni,  e  perfino 
delle  donne  colle  più  orribili  licenze  di  divorzio  non  solo,  ma  di  poliga- 
mia e  di  promiscuità,  mésse  crudelmente  in  teoria  ed  in  pratica  da  Gio- 
vanni di  Leida,  da  Stork,  da  Munzer  fra  il  sangue  e  le  stragi  ;  altri,  det\i 
perciò  antinomiani,  negare  le  obbligazioni  della  morale  e  della  legge  di 
natura,  e  come  ispirati  furiosi  bandire  la  morte  a  tutti  i  re,  i  principi,  i 
prelati,  i  proprietarii  dichiarandoli  decaduti  da  ogni  diritto,  alla  testa  di 
turile  forsennate  ed  avide  di  sangue,  di  preda.  Altri  risuscitare  i  sogni 
fioriti  dei  chiliasti  e  immaginarsi  una  nuova  discesa  di  Cristo,  e  un  regno 
terreno  futuro  del  Messia,  e  intanto  predire  mine  e  calamità  a  tutto  lo 
suto  sociale  esistente,  e  dal  misticismo  passare  alla  più  manifesta  pazzia.^ 
Vedremo  poi  la  filosofia  accoppiare  Tincredulismo  politico  al  religioso,  e 
disautorando  le  sovranità  legittime  e  le  istituzioni  patrie,  spargere  nel 
segreto  dei  cuori  Iodio  e  la  diffidenza,  e  tracciare  modelli  di  società 
ideali  rette  da  costituzioni  ideali ,  utopisticamente  adatte  a  qualunque 
popolo,  a  qualunque  nazione,  come  Tunica  panacea  di  tutti  i  mali  co- 
maoi  e  individuali.  Vedremo  uomini  che  si  davano  la  missione  di  rigene- 
rare e  felicitare  Tuman  genere  intiero,  si  giuravano  i  primi  amici  della 
umanità;  uomini ,  che  in  contraddizione  al  domma  cristiano  ponevano 
per  base  che  T  uomo  nasce  buono,  e  che  la  società  sola  lo  deprava, 
odiare  e  non  avere  che  vilipendii  e  insulti  pei  loro  concittadini;  uomini, 
che  infamando  i  loro  avi,  le  loro  patrie  e  nazioni  e  lo  stato  politico  in 
cui  erano  nati  e  cresciuti ,  le  virtù  e  la  felicità  ammiravano  dei  selvaggi 
e  perfino  dei  canibali  ;  uomini ,  che  negando  ogni  fede,  ogni  credilo  alle 
opere  religiose  e  scientifiche  di  tutte  le  età  anteriori,  si  argomentavano 
di  fondare  un  mondo  morale  novello,  si  riprometieano  che  le  genera- 
xioni  future  avrebbero  ad  essi  quella  fede  e  quella  gratitudine  che  ne- 
I     gavano  ai  proprii  progenitori ,  e  prenunziavano  con  audace  franchezza 
lavvenire,  mentre  non  sapeano  né  curavano  sapere  il  passato. 

La  religione  e  la  società  erano  già  condannate  allora ,  e  solo  ad  ab- 
batterle mancava  tuttavia  la  forza  di  esecuzione  in  certo  modo  univer-* 
»le  che  il  socialismo  seppe  darsi  poi;  già  però  se  ne  scoprono  tutti  gli 
dementi  sparsi,  elementi  negativi  nel  genio  e  bramosìa  distruttiva  e  nel 
^scredito  delia  religione  e  socievolezza  antica ,  elementi  positivi  nella 


190  PARTE  L  —  DEL  SOaALISMO  IN  GEITERALK. 

idea  vaga  di  una  rìcosiruzione  sovra  basi  ancora  indefinite  e  incerte,  ma 
contrarie  a  quelle  in  uso.  Le  società  di  tulli  i  tempi  s'erano  fondate  sui 
diritti  di  Dio,  cioè  sulla  religione,  e  sui  diritti  degli  uomini  si  e  come 
giustizia  li  dimostrava  competenti  per  natura  o  per  acquisto;  la  società 
novella  volea  ricostruirsi  sui  diritti  deirumanilà,  dell'uomo  in  universale, 
cioè  sulla  negazione  delle  relazioni  ed  antitesi  o  rispetti  diversi  fra  le 
pèrsone  sociali.  Il  nuovo  mondo  morale  che  si  volea  formare  non  potea 
prendere  luogo  se  non  sulla  distruzione  dell'antico ,  non  era  bastante  a 
ciò  lo  ripurgare  la  vecchia  società  dagli  abusi ,  parte  verissimi  ma  parte 
anche  esagerati,  che  le  si  ohbiettavano;  trattavasi  di  mutarne  i  principii 
costitutivi  perchè  si  negavano  gli  antichi ,  ed  era  venuto  in  uggia  come 
difforme  ed  irrazionale  tutto  ciò  che  ne  dipendea.  L' antico  e  il  nuovo 
erano  incompossibili ,  perchè  contraddittori!  in  radice.  Del  resto ,  allora 
come  al  solito,  altro  erano  le  parole,  altro  erano  gl'intimi  sensi  ;  l'odio 
all'autorità  era  desiderio  d' impadronirsene,  l'odio  ai  ricchi  non  era  odio 
ma  cupidigia  delle  ricchezze,  il  ripudio  delle  dottrine  e  domoii  era  per 
fare  largo  a  nuovi  dommi  e  tradizioni,  cui  il  volgo  dovrebbe  piegarsi 
credulo  come  sempre  ;  chi  mai  chiede  fede  più  eroica  e  immota  che  i 
falsi  mistici,  gli  utopisti,  i  cerretani  e  sovratutto  i  sofisti  ambiziosi,  ipo- 
criti e  avidi  di  fama,  di  potere,  di  roba?  Chi  più  tiranno  di  quello  che 
vuote  rifare  la  società  a  priori y  a  cappello  di  sue  teorie? 

La  turba  dei  teoristi  novelli  ninna  delle  forme  diverse  di  stato  sociale 

esistenti  o  proposte  dalla  scienza  speculativa  trovava  razionale ,  la  sola 

democrazia  lodando,  ma  in  niun  luogo  trovandola  saviamente  applicata. 

La  religione  divina  osarono  predicare  bisognosa  di  riforma  umana,  se 

non  di  assoluto  congedo,  per  far  luogo  allo  sviluppo  della  natura ,  e  con 

un  diluvio  di  errori,  da  lei  mille  volte  dannati,  tentarono  di  soffocarla 

in  tutte  le  menti.  1  governi  sfiduciati ,  vuoti  di  vita ,  stettero  irrigiditi 

come  gli  eroi  d'Omero  ad  aspettare  il  colpo  estremo  dell'arma  fatata. 

La  verhà  e  la  virtù  si  ristrigneano  in  poche  menti  e  pochi  cuori  spesso 

tUDJdi;  j  più  perdeano  ogni  di  peggio  le  loro  abitudini  e  tradizioni  nazio- 

'^w  e  religiose  pendendo  incerti  fra  queste  e  le  nuove  dottrine. 

^wi  é  €la  stupire  quindi  che  uomini  ingegnosi  vaticinassero,  o  per  ispe- 

^^op^r  limore,  la  non  lontana  distruzione  delle    società  civili  e  di 

y^^  le  s^Mte  religiose  e  filosofiche,  e  ne  sarebbe  stata  inevitabile  la  ro- 

fosse  fondato  nella  natura  dell'  uomo ,  cosi 
non  è  che  una  aocievoleua  degradala  ma 


•f  se  Ic3  stato  sociale  nop 
^  He^muà  stato  barbaro  n 
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vera;  e  se  la  religione  vera,  olire  alle  radici  che  ha  nella  natura ,  non 
traesse  dalle  aure  celesti  uno  spirito  d' immortalità  per  cui  non  può  pe- 
rire né  lasciar  perire  la  scienza,  almeno  nelle  sue  parti  più  sublimi  e 
importami. 

A  dare  però  sistematico  effetto  alle  speranze  e  teorie  di  riforma,  di 
distruzioDe,  di  ricostruzione  che  fermentavano  in  tante  menti  della  classe 
eolta,  non  mancava  altro  se  non  che  una  potente  organizzazione,  che 
sciegliendo  fra  le  teorie  discordanti  la  parte  la  più  seducente  e  più  in- 
telligibile al  volgo,  ne  dilatasse  e  assicurasse  V  efficacia  e  V  applicazione 
praticai  poi  ne  proseguisse  con  fermo  e  prudente  passo.  Le  sette  reli- 
giose manifeste  non  recarono  nel  secolo  XVI  in  Germania  che  la  discor- 
dia e  la  confusione,  e  provocarono  spesso  contro  di  sé  le  ire  dei  governi 
edd  popoli,  le  sette  segrete  antireligiose  e  antisociali  seppero  organiz- 
zarsi e  conservare  nel  mistero  Tunitè  d'azione  per  formare  il  nocciolo 
eome  d' una  socievolezza  novella ,  o  meglio  di  un'  orda  conquistatrice , 
che  cammina  al  buio ,  come  vedremo ,  a  sorprendere  una  città  discorde 
e  mal  difesa. 

Non  bisogna  intanto  omettere  ancora  di  porre  in  luce  maggiore  una 
osservazione  comune  ai  tre  errori  sovracaratterizzali,  e  che  sarà  poi  ap- 
plicabile anche  al  socialismo.  Essi  fecero  la  guerra  alla  società  e  alla 
scienza  per  diretto,  ma  il  vero  punto  di  mira  fu  la  religione,  e  fra  le  re- 
ligioni 0  culti  diversi  che  sono  al  mondo  la  cattolica,  e  nella  religione 
ctttolica  assalirono  il  fondamento  e  il  corpo  intiero.  A  Cristo  tolse  il  prò- 
tfftanie  il  suo  corpo  mistico  visibile  e  il  suo  Vicario,  negando  T  autorità 
del  pontefice  e  i  vincoli  della  società  ecclesiastica.  Cristo  bestemmiò 
«pertameote  il  filosofismo  incredulo  francese,  e  Cristo  obliterò  il  filoso- 
fismo tedesco,  non  degnando  nemmeno  parlarne,  o  parlandone  come  di 
un  mito,  di  un  simbolo  ideale.  A  diversi  gradi  i  fabbricatori  della  nuova 
religione  e  filosofia  trovarono  essere  per  essi  un  elemento  o  quasi  su- 
perfluo od  odioso  il  Verbo-Uomo;  essi  proclamarono  l'innocenza  primi- 
tiva e  natia  dell'uomo  o  la  grazia  inammessibile  ;  per  essi  adunque  o 
niun  bisogno  più  vi  potea  essere  di  Cristo  Salvatore,  o  questo  bisogno 
ima  volta  soddisfatto  non  lasciava  più  luogo  ad  ulteriore  azione  del  SaN 
valore.  Era  quindi  naturale  che  avendo  sotto  gli  occhi  lo  spettacolo  dei 
mali  ehe  affliggono  l'uomo  sulla  terra  ne  accusassero  la  società,  poiché 
tolto  asserivano  perfetto  nell'uomo  nativo.  La  società  venne  perciò  in 
causa,  perché  essa  esprime  in  ogni  sua  parte  il  domma  della  caduta  del- 
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Tuomo,  e  nel  suo  stalo  attuale  il  di  lei  principale  uffizio,  nella  religione 
non  solo,  ma  altresì  nello  stato  e  nella  famiglia,  è  diretto  a  rimediare 
alle  ferite  che  Tuomò  porla  nascendo  impresse  nella  mente  ignorante , 
nella  volontà  inchinata  al  male,  nelle  passioni  rivoltose,  frutto  tutte  que- 
ste cose  delPoriginale  degradazione  della  specie.  La  società  adunque  in 
nissuna  delle  sue  reali  fornrìe  rispondea  all'idea  dei  sofisti  che  in  tutte  le 
loro  teorie  parlavano  delFuomo  come  se  fosse  un  Dio,  della  ragione 
umana  come  se  fosse  infallibile,  delle  passioni  come  se  fossero  mute  nei 
petti  umani  o  fossero  anzi  la  legge  naturale  deiruomo.  Mutata  l'ipotesi, 
ciò  basta  a  rovinare  tutti  tali  sistemi  ;  Tuomo  reale  quale  ora  sussiste 
non  ha  né  mente  sana  per  regolarsi  da  sé  ^  né  ragione  pura  e  ferma  nel 
vero  e  nel  bene,  né  cuore  scevro  da  basse  e  perniciose  cupidigie.  E  que- 
sto é  pur  Terrore  capitale  del  socialismo  moderno,  che  divinizza  Tuomo, 
santifica  le  passioni  le  più  animalesche,  ed  accusa  Tordine  sociale  che 
ne  impedisce  lo  sfogo  sfrenato;  e  perciò  esso  pure  non  che  aver  bisogno 
di  Cristo,  non  vuole  esserne  salvato. 


CAPO  IX. 

Saldezza,  uiilUà  pratica^  e  progressi  della  scienza  caitoliea 

in  confronto  dell'eterodossia. 

()ostanza  e  luminosità  del  dommatismo  cristiano.  Beuefizii  dell'autorìtà  airio- 
telletto  e  alla  volontà.  I  sofisti  falsificando  anche  i  principii  cristiani  che 
vollero  conservare  tolsero  la  possibilità  dell'amore;  sfigurai*ono  le  idee  di 
libertà^  di  eguaglianza,  di  fratellanza,  che  portate  all'assoluto  si  escludono 
mutuamente.  Gli  uomiui  di  distruzione  e  quelli  dell'utopia  sorti  a  flagel- 
lare l'umanità  colle  sperienze  d'applicazione. 

Al  confronto  di  tutta  quella  colluvie  di  erranti  e  d'errori ,  la  Chiesa 
cattolica  insegnò  sempre  imperturbata  air  uomo,  e  ad  ogni  uomo,  che 
egli  nasce  ed  è  per  tutta  la  vita  sua  peccatore,  ignorante,  inchinevole 
al  male,  inabile  da  sé  a  nulla  di  bene  ;  che  egli  non  ha  bisogno  solo  una 
volta,  un  momento,  in  un  atto  solo  di  sua  vita  della  forza  sanatrice  e  sal- 
vatrice di  Cristo,  ma  che  in  tutti  gli  istanti  conviene  che  il  Salvatore 
come  lo  sanò  una  volta  dalla  lepra  ereditata  dal  comune  padre ,  cosi  e 
quasi  assai  più  conviene  lo  preservi  e  lo  mondi  da  quella  di  cui  egli  vo- 
lontariamente s'infetta^  e  gli  alimenti  rintelletto  e  la  volontà  colla  co- 
gnizione e  amore  della  verità  e  della  virtù.  Che  perciò  egli  stabili  sulla 
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lem  dei  mezzi  visìbili,  degli  uomini  autorizzati  divinamente,  perchè  noa 
r umanità,  non  Tuomo  in  astratto  fossero  salvi  come  per  incantesimo, 
rea  griodividui  umani  potessero  concorrere  alle  fonti  di  salute  aperte  e 
maoienuie  dal  Salvatore,  e  formare  in  mezzo  alla  massa  del  genere  pec- 
catore UQ  piccolo  gregge ,  una  gente  eletta ,  un  regno  spirituale  a  cui 
tutti  sono  chiamati  e  va  chi  vuole.  Questa  dottrina  creduta  per  fede  dai 
catlolici,  in  gran  parte  nemmeno  potuta  disdire  come  altamente  ragio- 
uevole  dagli  accattolici  e  dal  volgo,  perchè,  confermala  dai  fatti  storici  e 
dalla  evidente  degradazione  delPnomo  della  natura,  e  dalla  visibile  ri- 
siauraztone  dell  uomo  per  Cristo,  salvò  in  pratica  la  religione,  la  ragione, 
la  morale  e  la  società;  tutto  sarebbe  perito  se  queste  verità  capitali,  se 
il  primo  dovere  dell'uomo  Tubbidienza  alla  autorità,  se  il  primo  suo  bi- 
seco la  socievolezza  con  Dio  e  cogli  uomini  non  avessero  avuto  nei 
seno  della  cattolica  Chiesa  una  difesa,  una  dimostrazione,  una  testimo- 
nianza incessante,  irrefragabile ,  sancita  da  premii  e  pene  oltremondiali. 
I  profestanti,  quasi  nuovi  giudei,  chiesero  alla  Chiesa  i  segni  della  sua 
missione:  hidaei  signa  pelunt;  i  novelli  filosofastri  cercarono  Tidea  come 
gli  antichi  Graeci  sapienliam  quaerunt;  la  Chiesa  rispose  ad  essi  come 
ai  giudei  é  giudaizanti  antichi,  come  ai  neoplatonici  e  idealisti  antichi 
con  predicare  Cristo:  .Vo«  autein  praedicamns  Chrintum  cruci^xum.  Se 
gli  uni  ne  presero  occasione  nd  offenderla  e  calunniarla  come  usurpa- 
trice d*un  potere  non  suo,  gli  altri  a  beffarla  come  maestra  di  antiche 
fole,  non  ebbero  però  pace  e  socievolezza  se  non  tanto  quanto  ritennero 
per  pratica  e  abitudine  le  verità  slesse  che  negavano  colla  bocca,  e  che 
la  testimonianza  della  Chiesa  però  non  lasciava  obliterare  dal  mondo. 
Ella  riposò  e  riposa  sicura,  che  quod  stullum  est  Dei,  sapienìius  est  ho- 
minibus^  et  quod  infirmum  est  Dei  fortius  est  homtnibus  ;  e  che  perciò 
per  quanto  ingegno,  per  quanta  potenza  e  seduzione  possano  avere  in 
sostegno  i  nuovi  errori,  cadranno  sotto  la  spada  della  sua  parola  come 
gli  antichi.  Beati  i  popoli  e  gli  uomini  che  si  ricoverano  sotto  quella  di- 
fesa, e  non  postergano  quella  sapienza,  fondamento  di  tutta  Tontologia 
religiosa  e  filosofica,  fonte  e  sanzione  di  tutte  le  relazioni  morali  e  so- 
ciali degli  uomini  e  delle  nazioni,  che  vogliono  progredire  a  civiltà  vera 
sulla  terra,  a  felicità  oliremondiale.  Deo  gratias  qui  semper  triumphat 
nos  in  Christo  lesu  (II.  Cor.  2). 

E  questa  è  la  consolazione  massima  nelle  terribili  battaglie  che  il  so- 
cialismo ora  porta  non  solo  alla  fede ,  ma  alla  morale  cristiana  e  alla 
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filosofia,  alla  pace  e  alla  prosperità  delle  nazioni  civili.  Egli  distrarrà  ciò 
che  men  vorrebbe  distrurre,  farà  ringiovanire  ciò  che  vorrebbe  distrutto 
di  preferenza.  Egli  finirà  per  conquidere  lutti  i  falsi  culli  e  le  sette  ac- 
cattoliche  sotto  airarina  inespugnabile  per  essi  del  raziocinio;  esso  scre- 
diterà affatto  ogni  civiltà,  ogni  politica,  ogni  filosofia^  che  dalla  saldezza 
dommatica  della  morale  cristiana  si  scosti,  e  la  fede  e  la  scienza,  Tauto- 
rità  e  la  vera  libertà  rifulgeranno  di  nuova  luce  come  prìncipi!  eminen- 
temente razionali,  benefici  e  concordi.  Che  cosa  riroane  ormai  più  del 
protestantismo  dopo  i  colpi  recatigli  dal  razionalismo  ed  idealismo?  Dov*è 
la  Babilonia  di  confusione;  nella  Chiesa  romana,  o  in  lui?  Esso  passando 
di  contraddizione  in  contraddizione,  di  negazione  in  negazione  ha  rotto  ornai 
il  tenue  filo  per  cui  ancor  si  tenea  legato  alle  credenze  cristiane,  e  Cristo 
stesso  disconosce  o  rigetta;  possiamo  dirne  adunque  ciò  che  del  cattoli- 
cismo  altri  dir  volle,  che  noi  assistiamo  ai  funerali  di  una  grande  eresia; 
le  vaporose  e  indefinite  teorie  socialistiche  sono  Tultimo  colpo  mortale 
per  tutte  le  tali  sette  particolari.  Che  cosa  rimane  della  filosofia  natura- 
listica ed  empia  degrincreduli?  Essa  svapora  nel  vuoto  deiridealismo  e 
dello  scetticismo,  e  i  migliori  scrittori  e  politici  ormai  confessano  i  dommi 
e  le  verità  sociali  non  essere  rinchiuse  nelle  voluminose  scritture  di  quei 
filosofi,  ma  stare  limpide  e  ferme  nelle  dottrine  sole  della  religione  vera. 
Già  si  verifica  e  si  verificherà  ogni  di  più  il  dello  attribuito  a  Montesquieu 
in  proposito  d*un  libro  empio,  che  Dìeu  ne  peul  avoir  pour  ennemis  qw 
de$  sots.  Se  il  socialismo  tenta  tuttavia  di  ringiovanire  alcune  delle  tradi- 
zioni d'errore  e  di  mina  scegliendo  o  le  meno  evidentemente  sragionevoli, 
0  le  più  seducenti  per  le  passioni  volgari,  organando  forze  materiali 
per  porle  in  atto  e  preparare  colla  distruzione  Tarea  di  sue  chimeriche 
costruzioni,  è  certo  una  terribile  fase  della  guerra  antica  alla  religione, 
alla  vera  filosofia,  alla  società,  esse  però  non  periranno  fra  le  nazioni 
che  sapranno  credere  e  operare  secondo  la  fede  e  la  giustizia  di  tutti  i 
tempi,  e  progredire  tenendo  sempre  il  piede  fermo  sul  sodo  delie  verità 
eterne^  criterio  di  tutte  le  nuove  scoperte  e  brame,  ninna  delle  quali 
può  essere  utile  o  degna  se  tale  criterio  rifugge  o  vi  si  oppone. 

Non  si  tratta  di  escludere  quel  bene  qualunque  che  il  vero  progresso 
desideri  e  di  cui  il  socialismo  talvolta  si  adorna  le  mani  come  di  dono 
insidioso,  si  traila  di  non  riceverlo  in  fede  sua  senza  giudicarlo  e  sceve- 
rarlo dal  male  che  esso  vi  cela  sotto.  Quanto  più  la  scelta  è  diflScile  e 
le  apparenze  sono  speciose,  tanto  più  vuoisi  tener  rocchio  fisso  al  regolo 
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delU  venia  suprema  e  della  giustizia  sociale.  Cosi  fece  la  Chiesa  alFap- 
parire  della  riforma  protestante  ;  essa  dichiarò  le  sue  dottrine,  divise  con 
maggior  precisione  i  suoi  dommi  dalle  opinioni,  riformò  la  disciplina,  si 
avanzò  nelle  profondità  della  scienza,  e  il  cattolicismo  ne  sorse  dalla 
lotta  più  forte  e  più  bello;  si  ebbero  il  danno  sol  quelli  che  al  nuovo 
sfoggio  di  quella  luce  ad  un  tempo  autorevole  e  razionale  chiusero  gli 
occhi  coinè  aveanli  chiusi  alla  luce  della  fede  e  della  sapienza  antica. 
Del  reato  avverrà  sempre  che  chi  batte  la  pietra  di  Sion  la  farà  scintil- 
lare di  luce  novella  ;  per  essa  niun  pericolo,  ma  sol  per  chi  si  fa  ribelle 
a  tal  luce.  L'opera  della  Chiesa  è  sempre  nelle  lotte  colFerrore  la  stessa  : 
Divitit  lucem  a  lenebris,  appellavikiue  lucem  diem  et  tenebras  noctem, 
et  factum  est  ita.  Sarà  della  nuova  eresia  socialistica  come  delle  altre, 
la  Chiesa  la  confonderà  colla  spada  divina  della  sua  parola  e  darà  alla 
scienza  stessa  le  armi  più  acconcie  a  smentirla  e  a  confondere  i  suoi 
illusi  o  maliziosi  apostoli.  Ciò  che  pronunciò  o  pronuncierà  essere  luce 
e  verità,  ciò  che  pronunciò  o  pronuncierà  essere  errore  e  tenebre  sarà 
lale:  Divisit  et  factum  est  ita.  Ai  contradditori  della  sua  autorità  e  del 
suo  dommatismo  rimarrà  la  vergogna  di  una  superbia  impolente  contro 
raccordo  della  religione  vera  e  della  ragione  retta. 

Si  narra  di  Lutero,  che  talvòlta  spaventato  egli  stesso  della  terribile 
condanna  che  la  fede  e  la  sapienza  di  tutti  i  secoli  testimoniavano  contro 
le  sue  dottrine  novatrici,  dicesse  a  se  stesso  :  «  Tu  solo  sei  dotto,  o  Lu- 
itero?  Tutti  quelli  che  ti  precedettero  l'hanno  sbagliata?  Tanti  secoli 
«ignorarono  quello  che  tu  sai?  Ma  che  sarà  poi  se  tu  slesso  la  sbagli  e 
•  lami  trascini  icco  all'errore  e  alla  perdizione?  »  È  questo  un  pensiero 
che  assali  molti  altri  novatori  e  sognatori  di  ère  novelle  e  di  radicali  e 
paradossali  distruzioni  e  riforme,  né  può  sfuggire  a  quelli  del  secolo 
nostro  in  qualche  istante  di  riflessione,  Dio  lor  tolga  di  cacciarlo  da  sé 
come  fece  il  gran  protoparente  di  tutti  i  riformatori  eterocliti.  Se  non 
che  ora  i  novatori  vinti  ornai  dalla  disperazione  non  si  spiegano  più  il 
progresso  se  non  come  uno  sforzo  perpetuo  verso  una  verità  o  un  bene 
che  non  si  può  mai  conseguire,  e  come  un  perpetuo  mutar  di  principii, 
di  opinioni  e  di  sentenze,  tale  dicono  essere  la  condizione  naturale  del- 
l'uomo,  tal  essere  la  sua  dignità,  il  diritto  di  vivere,  la  libertà  di  tutto 
prendere,  di  tutto  ripudiare.  Essi  deridono  quindi  i  cattolici  e  gli  uomini 
della  scienza  cerla,  ma  un  tal  riso  è  il  riso  della  disperazione,  è  la  con- 
fessione d*una  ignoranza  pervicace  e  definitiva. 


iSC  FAETB  L  —  DEL  80GIAU8XO  m  dlfiaALB. 

Se  col  principio  negativo  il  protesUatismo  e  il  filosofismo  incredulo 
scossero  in  universale  la  società  sottraendole  le  verità  vitali  e  togliendole 
la  sua  base,  cioè  quel  dooimatismo  legittimo,  che  neirordioe  di  cognizione 
si  chiama  autorità,  nell'ordine  di  azione  si  chiama  potere  e  gerarchia,  e 
mettendo  in  ostilità  aperta  il  mondo  reale  col  loro  ideale,  non  le  pregiudi- 
carono meno  per  quei  principii  stessi  che  parvero  conservare  per  tenerla 
cementata  ed  attiva.  È  questo  un  punto  che  merita  anche  considerazione 
perchè  finora  fu  poco  osservato  e  perchè  le  conseguenze  ne  emergono 
ora  più  chiare  nel  socialismo,  che,  non  che  mostrarsi  tutto  negativo,  anzi 
aspira  a  farsi  credere  di  preferenza  ricostruttore  della  società  e  talvolta 
perfino  della  religione  in  nuove  foggie. 

Gli  uomini  non  sono  soltanto  intelligenza,  sono  ancora  volontà,  e  le 
società  perfette  constano  non  solo  di  menti  unificate  nel  vero,  ma  di  vo- 
lontà armoniche  e  concordi  neiramore,  e  giuste  nelTopera.  L'autorità  e 
H  dommatismo  sono  bensì  un  principio  unificatore,  ma  non  sono  il  tee- 
mine  dell'unificazione  degli  agenti  liberi;  per  arrivare  al  termine  bisogna 
che  Tautorità  possa  influire  sulle  volontà,  e  possa  legarle  a  sé  e  fra  loro 
onde  avviarle  poi  ad  un'azione  concorde,  che  essendo  il  risultato  di  tutte 
le  forze  individuali  e  sociali^  non  è  più  Tazione  dell'individuo  né  degli 
individui,  ma  della  società  intiera,  cioè  dell'autorità  che  le  presiede,  e 
dei  soggetti  che  vi  cooperano. 

Ora  egli  è  assai  più  difficile  collegare  le  volontà  nell'amore  di  un  bene 
stesso,  perchè  esse  sono  libere  di  sciegliere  fra  diversi  beni  di  cui  fre- 
quentemente l'uno  esclude  l'altro,  che  non  unire  gl'intelletti  in  un  pen- 
siero solo,  perchè  le  verità  particolari  non  si  escludono  mai  a  vicenda. 
È  questo  non  di  meno  il  gran  problema  sociale,  perchè  se  la  fede  è  la 
società  degrinielletti,  l'amore  è  quella  della  volontà,  ambi  la  società 
formano  perfetta  degli  spìriti,  ed  è  questo  di  cui  la  fede  e  la  scienza  cri- 
stiana sola  diedero  le  più  luminose  soluzioni  e  mezzi  di  attuarla  mentre 
Teterodossia  non  pors'e  che  illusioni. 

Le  volontà  non  si  sforzano  per  diretto  come  libere  essenzialmente, 
però  si  muovono  e  spingono  coH'amore,  e  si  costringono  talvolta  per  in- 
diretto col  timore,  cioè  col  lasciare  loro  la  scelta  dì  nieni*altro  che  di  un 
minor  male  fra  due  cose  di  cui  esse  vorrebbero  né  l'una  né  Taltra.  Tal 
è  refletto  di  tutte  le  contrizioni  e  compressioni  con  cui  l'autorità  cerca 
frenare  o  spingere  le  volontà  ribelli  quand*esse  non  sanno  conoscere  ed 
amare  il  loro  bene  vero  cosi  da  abbracciarlo  spontaneamente,  e  vedono 
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nettt  virtù  un  saerifliio  disgustoso,  cui  boo  si  assoggettano  se  non  in  eoo- 
froDlo  di  un  male  maggiore,  cioè  del  male  di  pena.  Questo  stato  però 
delle  volontà  che  è  naturale  alla  condizione  presente  degli  uomini  via- 
tori ed  alunni  è  imperfetto,  e  posto  ad  avviarli  ad  uno  stato  di  perfezione 
in  coi  il  bene  veduto  sarà  senza  ritrosia  voluto  con  tutta  la  lor  prontezza 
ed  energia  sotto  l'impero  del  solo  amore  ablegato  ogni  timore,  e  perciò' 
io  uno  stato  di  ^ocievolezza  perfetta  ed  amorosa.  Ne  segue  che  la  libertà 
non  può  essere  ancora  perfetta  nello  stato  dell'uomo,  perchè  la  cogni- 
zione e  l'amore  del  bene  non  è  ancora  identi6cato  con  lui,  cosi  che  non 
possa  troppo  spesso  sbagliare  a  suo  e  altrui  danno.  Perciò  abbiamo  già 
abbastanza  osservato  sopra  che  non  fu  emancipazione  dell'uomo  Tassol- 
verlo  da  ogni  vincolo  e  porlo  in  balia  del  solo  proprio  arbitrio,  il  che 
riesce  la  rovina  della  socievolezza  e  dell'uomo  che  non  sa  dove  vada.  Ve- 
diamo ora  quali  elementi  dia  all'autorevole  socievolezza  la  fede  divina 
e  la  seicnza  cristiana. 

Il  Creatore  che  nell'opera  sua  già  mirava  a  preparare  la  natura  del- 
luomo  ad  una  immensa  esplicazione  di  perfezione,  e  con  sopranaturale 
vocazione,  e  per  mezzo  del  Redentore  divino  intese  a  condurvelo,  ebbe 
una  singolarissima  cura  dapprima  a  disporre  tutti  gli  elementi  della  legge 
d  amore  con  cui  volea  vincolarlo  soavemente,  e  poi  a  intimargliela  acciò 
almeno  imperfettamente  la  cominciasse  a  praticare  sulla  terra,  e  vi  si 
andasse  ogni  di  più  perfezionando.  La  divina  sapienza  ebbe  in  lutti  i  tempi 
una  mira  chiarissima  ad  educare  l'amore  nel  cuor  deiruonio,  a  conser- 
varglielo e  a  perfezionarlo,  acciò  operasse  il  bene  con  sempre  più  attiva 
e  spontanea  volontà. 

Dapprima  essa  insegnò  agli  uomini  le  sue  verità  tutte  come  un  bene 
pratico  per  essi,  come  una  scienza  infinitamente  utile  al  conseguimento 
di  un  fine  di  perfezione,  di  cui  loro  diede  notizia  chiara  e  certa  in  ordine 
alla  natura  non  meno  che  in  un  ordine  sopranatura.  Questa  perfezione 
non  la  insegnò  all'uomo  come  un  bene  individuale  che  debba  volere  solo 
per  sé,  ma  come  un  bene  che  dee  bramare  e  cercare  anche  per  gli  altri 
ai  quali  tutti  lo  volle  tenere  insolubilmente  stretto.  Per  questo  fine  la  re- 
ligione vera  pose  grande  gelosia  nell'insegnare  come  domma  suo  la  fra- 
tellanza naturale  degli  uomini  per  unità  di  razza  da  cui  tutti  discendono. 
Ella  non  si  contentò  che  gli  uomini  si  riguardassero  soltanto  come  simili 
per  natura  pari,  volle  che  sapessero  essere  tutti  fratelli  della  stessa  fa- 
miglia, un  solo  sangue  correre  nelle  vene  di  tutti,  una  sola  generazione 
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legare  successivamente  e  largamente  tutti  gli  uomini  che  furono,  sono 
e  saranno.  Niuno  potrà  negare  che  quel  principio  di  fratellanza  naturale 
ed  universale^  indistruttibile  come  un  fatto,  non  sia  tutt'altra  cosa  a  ren- 
dere gli  nomini  socievoli  fra  loro  che  non  il  principio  di  somigliania,  ohe 
nelle  diverse  razze  secondarie,  in  cui  col  tempo  si  compartirono  gli  uo- 
mini, trova  delle  obbiezioni  e  delle  apparenze  contrarie.  Dicasi  ad  un 
uomo  civilizzalo,  ad  un  filosofo  ch'egli  è  simile  ad  un  ^anibale,  ad  un 
idiota,  vi  sentirà  ripugnanza;  ma  se  egli  è  cristiano,  non  arrossirà  punto 
di  confessarlo  suo  fratello  e  di  compatirne  la  degradazione. 

Dio  fece  di  più  ;  e  al  di  sopra  del  comune  protoplasta  terreno  mostrò 
se  stesso  padre  comune  e  creatore  di  tulli  gli  uomini,  e  li  chiamò  tutti 
ad  una  figliazione  adoltiva  si,  ma  vera,  che  dovea  formarsi  per  ele- 
zione non  di  Dio  solo,  ma  ancora  deiruomo  che  raccetta  per  un  altro 
principio  d'amore  infinitamente  più  sublime,  perchè  sopranaturale  e  in- 
trinsecamente divino,  cioè  per  la  carità ,  che  Dio  diffonde  nei  cuori  che 
la  bramano  per  legare  non  solo  gli  uomini. a  sé,  ma  anche  fra  loro,  dando 
loro  lo  stesso  Spirito  suo. 

Dio  dunque  fece  cosi  una  doppia  legge  d'amore:  Tuna  naturale  fon- 
dala sull'indennità  di  natura,  sulla  unità  di  paternità  creatrice  e  unità  di 
paternilà  terrena,  che  rende  gli  uomini  tutti  non  solo  simili  fra  loro, 
ma  invariabilmente  fratelli  per  quanto  possano  apparire  dissimili.  L'altra 
sopranaturale  elettiva  e  volontaria  anche  dal  lato  dell'  uomo,  che  con 
quelKamore  lo  lega  alla  società  generale  di  tutte  le  intelligenze  create, 
per  una  nuova  generazione  spirituale  che  riceve  da  Dio  cooperandovi 
esso  stesso  in  qualche  maniera,  e  per  cui  diviene  non  più  solo  simile  alle 
creature  le  più  sublimi  come  le  angeliche,  ma  simile  al  Figlio  naturale 
di  Dio  e  Figlio  adottivo  del  Padre  fatto  per  tale  adozione  comune. 

Veduti  questi  principi!,  vediamo  come  e  quanto  si  adoperasse  Dio  per 
attuare  questa  dop))ia  fratellanza  e  perfezionarla  in  una  socievolezza  uni- 
versale. Quando  il  genere  umano  si  divise  una  volta  cotanto  fra  sé  che  la 
scrittura  non  ha  termine  più  efficace  a  notare  la  profonda  e  misteriosa 
scissura  seguita  nella  razza  umana,  se  non  chiamando  gli  uni  rana  dì 
Dio,  filios  Dei,  gli  altri  razza  dell'uomo,  (ilios  hominum,  Dio  spense  la 
razza  degradata  e  ristorò  Tuman  genere  in  un  secondo  progenitore  Noè, 
da  cui  una  sola  famiglia  rinacque  a  popolare  la  terra.  Dopo  la  confu- 
sione babelica  e  lo  sperperamento  rimase  lungamente  scolpita  nelle  tra- 
dizioni dei  popoli  l'idea  di  una  razza  identica  per  tutti,  e  Dio  volle  che 
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tale  wilè  fosse  scritta  e  testimoniata  altamente  poi  da  un  popolo  che 
ei  creò  a  posta  a  ciò  fosse  conservatore  della  storia  e  delle  promesse  e 
leggi  primigenie  delKuman  genere. 

La  legge  poi  di  fratellanza  e  amore  la  venne  sempre  più  rilevando  e 
perfezionando  finché  la  ripubblicò  in  fatto  e  in  diritto  in  Cristo;  in  fatto, 
?oleodo  che  Cristo  fosse  per  doppia  natura  vero  figlio  di  Dìo  e  vero  fra- 
tello nostro  secgndo  la  carne  di  Adamo,  talché  la  storia  della  famiglia 
adamitica  è  la  storia  di  Cristo  stesso;  in  diritto  poi,  perché  egli  diede  pre- 
cetti ed  aiuti  a  compiere  quella  legge,  ma  intimò  che  non  altrove  vi  si 
potrebbe  dairuomo  adempiere  se  non  nella  società  da  lui  fondata  che 
è  la  cattolica  Chiesa.  Nella  quale  la  legge  d*amore  sale  ad  universalità 
e  perfezione  tanta  che  non  admelte  imperfezione  se  non  dal  Iato  di  noi 
miseri,  che  troppo  spesso  veniamo  meno  alla  purezza  del  suo  concetto, 
e  trascuriamo  i  motivi  e  i  sussidii  che  Dio  ci  offre  per  eseguirla. 

Qla  é  certo  una  legge  perfetta  di  amore  la  carità  cristiana  che  ninno 
eselude,  non  legittima  veruna  ripugnanza  air  amore  di  tulli  gli  uomini , 
tutto  perdona,  non  vuole,  né  opera  altro  che  il  bene  altrui  col  proprio, 
eaecia  dal  cuore  che  ne  é  posseduto  il  timore,  e  cosi  piega  la  volontà  e 
la  muove  come  per  forza  spontanea  e  soave  all'amore  universale  di  tutti 
senza  limitazione  di  circostanze  in  Dio  e  per  Dio,  e  ad  un  tempo  nei- 
Taomo  e  per  amore  dclFuomo.  Ekl  è  di  questa  legge  d  amore  che  Cristo 
impastò  per  cosi  dire  il  suo  codice  porgendola  come  un  mandato  nuovo, 
nuovo  perchè  dato  ai  soli  cristiani  con  quella  purezza  e  perfezione. 

Anzi  è  tanto  vero  che  questa  è  la  mira  più  caratteristica  della  mis- 
sione di  Cristo,  che  tutte  le  rivelazioni  di  verità  che  egli  fece  colle  sue 
dourine  non  mirano  ad  altro  che  allo  stabilimento  di  questo  amore  e 
socievolezza  universale  :  Finis  legis  dileclio.  E  a  tale  scopo  mirarono  i  la- 
vori apostolici  dei  testimoni  della  verità:  Quod  vidimus  et  atulivimus, 
annuniiamus  vobis  ut  et  vos  societatetn  habeatis  nobiscum  et  societas 
nostra  sii  cum  Patre  et  cum  Filio  eius  lesu  Christo  (lo.  i,  1).  Insegnare 
ed  ofiErire  a  tutti  gli  antichi  e  degradati  fratelli  per  natura  la  nuova  fra- 
tellanza per  grazia  e  f)er  Tarnore  increato,  ecco  Tullimo  scopo  delPEvan- 
gelo.  Se  tutto  il  genere  umano  si  adunasse  di  fatto  nella  cattolica  Chiesa 
e  professasse  la  virtù  regina  delle  virtù  tutte,  non  è  egli  vero  che  il 
mondo  sarebbe  riorganato  in  una  vasta  famiglia  e  fraternità  sola  od  un 
tempo  naturale  e  sopranaturale?  Il  cristianesimo  pertanto  è  il  solo  e 
vero  principio  di  socievolezza  divina  e  umanitaria  proprio  universale. 
Sodaissmo  9 


150  PAaTE  I.  —  DEL  80GUL18MO  Ut  GKIBBALE. 

E  quale  fosse  la  novità  e  la  virtù  di  quel  principio  d*aniore  lo  senti- 
vano gli  stessi  pagani  ostinatamente  a  tale  legge  ribelli,  i  quali,  al  dir  di 
Tertulliano,  stupivano  all'osservare  i  cristiani  amarsi  fra  loro  tanto  da 
essere  disposti  a  morir  Tuno  per  l'altro  come  se  fossero  nati  dallo  stesso 
padre  e  fnadre,  quando  pure  né  per  lingua,  né  per  nazione,  né  per  patria, 
né  per  condizione  e  conoscenza  trovavansi  aver  nulla  di  comune  (Apol.  39). 
E  più  ancora  li  facea  maravigliare  il  vedere  i  cristiani  amorosi  e  benefìci 
sino  coi  loro  arrabbiati  persecutori,  perchè  se  la  vera  carità  si  trova  sol- 
tanto nella  Chiesa  di  Cristo  i  suoi  effetti  si  dilatano  per  tutto  il  mondo,  e 
la  più  divina  delle  sue  lezioni  è  quella  con  cui  insegna  ad  amare  senza 
speranza  di  essere  riamato. 

In  questa  sublimità  e  perfezione  d'amore  che  scende  dal  dommatismo, 
perchè,  secóndo  Tertulliano  stesso  ;  Haec  dilectio  est  summum  fidei  sa- 
cramentum  (De  Paiien,  1),  e  secondo  Cristo,  ella  è  il  criterio  del  suo 
discepolato  (lo.  13),  v'è  bene  la  restaurazione  e  santificazione  di  tutti  i 
vincoli  naturali,  e  il  cemento  più  stabile  d'ogni  socievolezza  interna  ed 
esterna,  poiché  essa  rende  gli  animi,  secondo  lei,  indivisibili;  v'èil  prin* 
cipio  più  puro  della  riforma  d'ogni  istituzione  sociale,  perchè  santifica 
ogni  bene  vero  ed  ordinato,  e  niun  male  permette  all'uomo  di  fare  ad 
altro  uomo  se  non  dove  il  male  temporaneo  divenga  bene,  e  necessario 
a  produrlo  ;  v'è  il  vincolo  più  ampio  di  colleganza  di  tutti  i  popoli  e  di 
tutto  l'uman  genere  in  una  fraternità  vera,  perchè  a  tutti  è  destinata  ad 
estendersi  con  isperanze  sopramondiali  ed  eterne,  a  fronte  di  cui  nulla 
sono  le  differenze  d'interessi  terreni  e  passeggieri  che  rendono  si  rara  la 
concordia  tra  i  fratelli  carnali  sotto  gli  occhi  medesimi  dei  genitori  co- 
muni, Q  sotto  lo  stesso  tetto  paterno  e  nativo. 

Ora  vediamo  come  il  principio  d'amore  fu  trattato  da  quei  negatori 
del  dommatismo  e  riformatori  dciruman  genere,  che  tanto  parlarono  di 
fratellanza  e  di  filantropia,  per  unire  gli  uomini  che  aveano  divisi  col 
dono  di  una  libertà  assoluta.  11  protestantismo  pose  in  problema  con 
tutti  gli  altri  dommi  particolari  anche  il  fatto  storico  della  fratellanza 
primigenia  degli  uomini,  che  non  ha  altro  testimonio  irrefragabile  che  la 
divina  parola;  fu  lecito  al  protestante  il  reputare  parabolico  ciò  che  Mosè 
narra  della  creazione,  come  già  nel  secolo  XVll  avea  fatto  T.  Burnet 
nella  sua  Archeologia  philosophica  seu  doctrina  antiqua  de  rerum  oW- 
ginibus,  e  largamente  fecero  poi  i  già  citati  teologi  mitisti  protestanti. 
Il  principio  d'amore  e  di  fratellanza  naturale  fu  poscia  storicamente  con- 
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traddelto  o  posto  in  astrasione  da  tutti  i  pubblicisti,  che  occreditarono 
Tidea  dello  stato  di  barbarie  precedente  alla  socievolezza  civile  ;  idea  da 
coi  Hobbes  e  Rousseau  trassero  i  loro  paradossi.  Nulla  v'è  di  meno  fra- 
terno del  diritto  pubblico  dei  protestanti.  La  carità  poi  i  loro  pietisti  la 
conservarono  di  nome,  ma  oltre  airaverne  estinte  le  fonti  precipue  pei 
ripudio  dei  sacramenti  diretti  a  perfezionarla  e  renderla  efficace  verso 
gli  altri  uomini  con  particolare  attività,  come  la  santa  Eucaristia,  la  Cre- 
sima e  rOrdinc,  la  esautorarono,  il  cristianesimo  riducendo,  come  già 
abbiamo  veduto,  ad  una  mera  e  sterile  professione  di  fede  senza  opere, 
tanto  che  Lutero  stesso  tolse  dal  canone  delle  sante  Scritture  la  lettera 
di  san  Giacomo  la  più  pratica  ad  insegnare  Tesercizio  delia  carità  verso 
i  fratelli.  Aggiungasi  poi  che  la  carità,  la  pace,  la  concordia  esteriore  è 
impossibile  che  duri  fra  spirili  diversi  e  discordi;  ora  la  concordia  interna 
non  può  sussistere  fra  i  protestanti  tanto  disuniti  di  credenze  e  opinioni 
religiose.  Per  quanto  si  predichi  la  tolleranza,  ella  non  si  scompagna  mai 
dalla  condanna  interiore  della  opinione  altrui,  e  presto  degenera  in  liti 
e  risse  esteriori  appena  che  i  due  abbiano  interesse  a  porre  in  atto  le 
loro  dottrine  contrarie.  Chi  tolse  un'opinione,  presto  crede  avere  inte- 
resse a  difenderla  e  a  farla  prevalere,  e  i  fatti  Io  dimostrarono. 

Peggio  ancora  fecero  i  fìlosufanti  francesi.  Molti  di  essi  di  ogni  pietra 
si  fecero  arma  per  dimostrare  la  originale  differenza  delle  schiatte  in  cui 
5Ì  scomparte  ora  Tumana  famiglia,  e  inventarono  cosmogonie  e  antro- 
pologie  per  far  sorgere  I  umana  specie  dalle  piante  e  dalle  scimmie  per- 
fezionate come  un  miglioramento  della  natura  vegetale  e  brutale.  La  fi- 
lantropia, che  essi  quindi  predicarono  a  grandissime  parole  (e  per  lo  più 
non  praticarono)  non  avea  né  potea  avere  fondamento  se  non  nella  si- 
militudine fra  uomo  e  uomo,  similitudine  che  non  impedi  mai  i  popoli 
mal  istrutti  della  fratellanza  primiera  di  vedere  esseri  abbietti  e  radical- 
mente destinati  alla  servitù  e  allo  sprezzo  negl*  iloti,  nei  parias,  nelle 
caste  insomma  credute  malnate;  similitudine  che  non  impedi  i  filosofi 
antichi  i  più  savii  di  vedere  fra  gli  stessi  cognati  anime  nate  per  servire 
e  altre  nate  al  soprastare,  non  per  qualità  avveniticcie  o  preternaturali, 
ma  per  fatalismo  primigenio. 

Il  trascendentalismo  germanico  poi  clic  sdegnò  la  storia  e  le  origini 
deiruomo,  e  s'occupò  del  suo  individuo  come  di  un  essere  assoluto,  e  del 
«uo  avvenire  come  di  un'evoluzione  fatalistica  e  necessaria  del  cosmo, 
lutto  rinchiuse  nelFio  ovvero  neWidea;  ei  della  morale  pratica  non  seppe 


i39  PARTI  I.  —  ì^tL  SOCIALISMO  HI  GERIEALI. 

dare  veruna  ragione  superiore  airuomo  e  tolse  ogni  relazione  vera  e  reale 
fra  gli  esseri  d'ogni  sorta,  che  divengono  un  essere  solo  ovvero  un'idea 
sola.  Esso  tolse  perfino  la  possibilità  delV amore,  distruggendone  la  sede, 
cioè  la  volontà  che  Hegel  unificò  col  pensiero,  e  quella  sua  mostruosa 
idea,  che  non  può  se  non  per  finzione  contrapporsi  a  se  stessa,  è  inca- 
pace né  di  amarsi  né  di  odiarsi  realmente  come  nemmeno  di  conoscersi 
0  di  non  conoscersi.  L'amor  naturale  adunque  divenne  nelle  mani  dei  fi- 
losofi una  forza  di  ripulsioue  o  di  attrazione  egoistica  anzi  che  scambio  di 
affetto  fra  gli  uomini. 

Né  occorre  pur  dire  che  di  carità  non  potea  più  aver  luogo  nemmeno 
il  nome,  o  averlo  solo  in  tutt'altro  significato  dal  vero,  fra  filosofi  nega- 
tori arrabbiati  d'ogni  principio  sopranaiurale,  e  anzi,  i  più,  atei  o  pan- 
teisti. L'amore  di  se  stesso  era  il  solo  amore  che  in  tali  sistemi  si  potesse 
avere  per  legittimo  e  per  fonte  della  moralità;  sia  che  l'uomo  fosse  re- 
putato amarsi  a  titolo  di  sua  esistenza  naturale  e  precaria,  quale  la  con- 
cepiscono illogicamente  gli  atei,  sia  che  s'amasse  a  titolo  di  sua  divinità 
concessagli  dall'autotcismo  germanico,  nulla  più  vi  rimanea  che  un  vago 
istinto  di  conservazione  e  di  soddisfazione  per  cui  l'uomo  o  ripudia  o 
cerca  di  attrarre  a  sé  il  suo  simile  secondo  che  la  passione  glielo  rap- 
presenta utile  0  avverso.  Por  locchè  quei  sistemi  riuscirono  favorevoli 
alla  violenza  e  perfino  al  suicidio  come  tutti  i  sistemi  atei,  panteistici  ed 
epicurei  in  cui  l'uomo  non  è  risponsale  che  a  se  stesso  di  sua  conserva- 
zione, cioè  a  nessuno,  e  non  ne  sente  nel  cuore  altro  motivo  che  la  vo- 
luttà della  vita. 

Ed  ecco  che  quei  negatori  del  dommatismo,  col  tórre  alla  società  i 
suoi  dommi  e  le  sue  verità  fondamentali,  le  tolsero  la  base  e  come  l'os- 
satura^  e  col  ridurne  il  legame  ad  una  filantropia  vaga  e  senza  ragione, 
le  tolsero  i  legamenti  precipui  ed  universali,  che  sono  la  vera  e  non  poe- 
tica fratellanza  naturale  di  tutti  gli  uomini,  e  la  fratellanza  soprana- 
turale eiTettiva  negli  uni,  sperata  dai  cattolici  per  tutti.  E  per  verità, 
ridea  di  fratellanza  include  quella  di  una  superiorità,  perché  è  l'unione 
di  due  in  un  ceppo  comune;  scossa  l'idea  di  superiorità,  quella  di  fra- 
tellanza non  potea  più  rimanere  intatta  né  nelFordine  naturale  né  in 
quello  sopranaturale.  In  fatto  pertanto  i  cuori  s'indurirono,  e  se  vi  fu  in 
alcuni  entusiasmo,  non  fu  entusiasmo  d'amore  per  altrui,  ma  effetto  di 
immaginazione  o  di  sensismo,  che  i  socialisti  moderni  diguisano  col  bel 
nome  di  attrazione  passionata.  Ora  qualunque  forma  rivesta  il  sensismo. 
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ooD  è  sociale,  appartenendo  alla  parte  inferiore  deiruoaio  e  divenendo 
non  meno  facilmente  principio  di  adesione  che  di  ripulsione.  Una  società 
eollegata  per  esso  non  ba  cemento. 

Senza  base  poi  e  senza  collegazione,  quale  può  essere  Torganizzazione, 
Tallone  e  la  forza  d'una  società  qualunque?  Per  i  protestanti  tutti  i  Cri- 
sciani sono  eguali  avanti  alla  Bibbia  bene  o  male  intesa;  pei  sofisti  fran- 
cesi gli  uomini  sono  eguali  avanti  al  codice  della  natura  bene  o  male 
compreso  ;  pei  Germani  sono  tutti  eguali  avanti  all'idea,  o  a  meglio  dire, 
sono  in  essa  né  uguali  né  disuguali,  ma  uno.  Il  principio  quindi  della 
uguaglianza  venne  ad  essere  abusato,  applicandolo  in  assoluto  come  sola 
norma  di  giustizia  sociale;  non  dissero  essi  già  il  vero,  che  la  giustizia  é 
eguale  per  tutti,  ma  che  nella  sola  eguaglianza  sta  la  giustizia  V 

*  Questo  modo  di  considerare  la  giustizia  dipende  anch'esso  da  un  errore 
dommatico  ed  ontologico  inerente  al  sistema  protestantico  e  filosofico  secondo 
i  toro  diversi  rispetti.  Il  protestarne  nega  esistere  fra  le  anime  cristiane  dif- 
fereoia  di  caratteri  religiosi;  egli  non  riconosce  fra  i  sacramenti  che  impri- 
mono il  carattere  altro  che  il  battesimo  in  cui  sono  tutti  eguali,  non  ad- 
mette  che  Dio  abbia  dato  sostanzialmente  più  alFuno  che  all'altro,  dunque 
fare  giustizia  a  tutti  è  trattarli  tutti  egualmente.  La  filosofìa  incredula  non 
admette  o  non  cura  il  domma  di  creazione,  e  considera  Tuomo  come  parto 
di  ciò  che  ella  chiama  natura  e  non  sa  cosa  si  sia,  ma  è  certo  un  che  di 
cieco  e  fatalistico,  a  qui  non  può  attribuire  liberalità  savia  e  discernitrice, 
quindi  perchè  negli  uomini  la  natura  è  eguale,  conclude  che  la  giustizia 
debba  essere  in  ogni  maniera  eguale.  Noi  però  sappiamo  che  il  padrone  della 
natura  è  Dio,  che  comparti  nella  natura  stessa  identica  delle  differenze  al- 
tre di  sostanza,  altre  di  relazioni;  di  sostanza  potrebbe  dirsi  la  differenza  fra 
l'uomo  e  la  donna;  di  relazione  quella  fra  genitori  e  figli,  oltre  a  molte  altre 
poi  che  diciamo  accidentali,  ma  che  pure  sono  provvidenziali  fra  gFindividui 
tanto  fra  loro  dissimili  per  ingegno,  forze  e  altre  doti  naturali. 

.Voi  sappiamo  inoltre  che  tanto  le  differenze  di  caratteri  religiosi  nel  cri- 
stianesimo, quanto  quelle  naturali,  come  fatto  libero  di  Dìo  e  dono  di  lui, 
non  sono  effetto  di  giustizia,  perchè  la  creta  non  può  dira  al  vasaio:  Quid 
Me  fedsti  sic?  Ma  non  pertanto  sono  la  radice  dei  diritti  rispettivi  fra  gli  uo- 
mini, diritti  che  la  giustizia  sociale  poi  dee  tutelare  e  armonizzare.  Quindi 
la  giustizia  consideriamo  come  un  principio  sociale  in  certa  maniera  secon- 
dario, in  quanto  che  suppone  prima  la  liberalità  del  Creatore  fonte  di  ogni 
diritto,  e  posto  questo,  si  applica  a  renderlo  efficace.  Epperò  mentre  teniamo 
per  fermo  che  la  giustizia  è  identica  in  sé  per  tutti  gli  uomini  in  sostanza, 
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Prescindiamo  ora  dairosservare  ciò  che  già  indicammo,  che  nei  si- 
stemi panteistici  Videa  stessa  della  giustizia  e  della  divisione  del  bene  e 
del  male  sparisce^  e  che  la  ragione  pratica  del  dovere  e  del  diritto  non 
regge  al  cospetto  dell'ateismo,  consideriamo  solo  la  giustizia^  quale  la 
vollero  conservare  bene  o  male  al  servizio  delFumanità  tutti  quei  filo- 
sofi. Niun  dubbio  che  la  natura  è  comune  e  identica  negli  uomini  e  iden- 

nei  suoi  effetti  poi  dee  essere  proporzionale  secondo  le  loro  differenze  na- 
turali e  sopranaturali  nei  due  ordini  di  società;  e  ritenramo  che  nella  so- 
cietà religiosa  non  è  pari  mai  un  laico  al  sacerdote,  nella  domestica  il  padre 
al  figlio,  nella  civile  l'uomo  alla  donna,  e  che  negare  o  tenere  ntun  conto  di 
tali  disparità  sarebbe  nnzi  ingiustizia,  perchè  tali  disparità  non  dipendono 
punto  dairarbitrio  deiruomo,  ma  dall'arbitrio  del  racitore  supremo:  arbitrio 
verissimo  ma  sapientissimo  con  cui  egli  distributore  dei  suoi  doni  proutwU 
oltre  alle  varietà  accidentali  che  ogni  giorno  vi  rinnova  nell'ordine  di  con- 
servazione, ne  stabili  delle  immanenti  nella  creazione  stessa  dell'ordine  di 
natura  e  di  grazia,  e  sulle  diversità  dì  questi  aspetti  costituì  le  due  società, 
che  formò  di  sua  mano,  cioè  la  società  domcstic4i,  1»  società  religiosa,  dalie 
quali  emerge  poi  la  civile. 

È  vero  che  se  Teterodossia  protestante  negò  le  differenze  dei  caratteri  re- 
ligiosi invisibili  al  senso  umano,  ma  certificate  dalla  fede,  il  filosofismo  non 
potè  negare  affatto  le  differenze  naturali,  per  esempio,  fra  uomo  e  donna, 
padre  e  figlio,  ecc.;  non  di  meno  egli  lenta  dì  abolirne  gli  effetti  come  se 
fossero  in  gran  parte  arbitrari,  e  mena  poi  libera  la  .falce  sulle  differenze 
politiche  di  cui,  se  alcune  furono  invenzione  abusiva  degli  uomini,  Taltre 
sono  provvidenziale  ordinazione  della  socicU'i  civile.  Intanto  col  suo  principio 
egualitario  egli  fa  sempre  guerra  viva  alla  podestà  paterna,  e  tentò  Torgoglio 
del  bel  sesso,  perchè  pretendesse  dì  pareggiarsi  al  sesso  maggiore,  cosicché 
i  sansìmonianì  predicarono,  remancipazionc  della  donna,  e  ora  le  donne  so- 
cialiste chiedono  la  loro  parificazione  cogli  uomini  nelle  ingerenze  sociali, 
non  sempre  con  manifesta  sragioncvolczza^  poiché  non  è  raro  che  in  alcune 
di  loro  s'incontrino  le  qualità  e  capacità  opportune  all'uopo,  meglio  che  in 
alcuni  uomini.  La  rivolta  della  donna  contro  l'uomo,  e  Topprcssione  della 
donna  dall'uomo  sono  i  due  estremi  del  dispotismo  barbaro  e  della  licenza 
anai*chica,  e  tutte  lo  eresie  antisociali  n'ebbero  un  germe,  la  promiscuità  co- 
munistica li  comprende  ambedue,  inducendo  di  necessità  in  pratica  la  licenza 
del  sesso  debole  la  violenza  del  sesso  forte  in  universale;  ravvilimento  e  la 
schiavitù  della  donna  sarà  sempi'c  la  consegacnza  reale  delle  dottrine,  che  le 
fanno  dimenticare  le  divine  parole  di  precetto  ad  un  tempo,  di  condanna  e 
di  profeua  a  lei  dirette  da  Dio:  Sbifr  tmi  pole$taie  ms. 
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fiche  per  lutti  sono  le  sue  leggi,  identica  perciò  la  giustizia  in  se  stessa; 
m  la  natura  in  quanto  si  concretizza  negli  individui  non  è  eguale,  ma 
solo  simile  fra  loro,  e  la  legge  di  giustizia  nella  sua  applicazione  non  è 
giusta  se  non  serba  la  debita  proporzione  fra  le  differenze  individuali. 
«Se  pari  onore,  diceva  Cicerone,  si  rende  agli  uomini  i  più  eminenti  e 
«a^rinfimi,  l'eguaglianza  stessa  inevitabilmente  diviene  la  più  ingiusta 
•disuguaglianza  ».  E  ciò  tanto  più  che  le  disuguaglianze  che  ora  s*incon- 
trano  fra  gli  uomini  non  sono  spesso  che  un  meritato  effetto  delFuso 
della  individuai  libertà  con  cui  essi  perfettibili  attendono  al  proprio  e 
ordinato  perfezionamento,  e  del  grado  diverso  a  cui  vi  progrediscono  o 
se  ne  scostano.  Perciò  qualunque  associazione  denomini  concepita  sotto 
Videa  assoluta  della  loro  eguaglianza,  oltre  che  non  risponderà  all'es- 
sere delle  nature  concrete  e  disuguali,  né  sarà  vera  società  di  esseri  ar- 
monizzati e  concordi ,  ma  una  aggregazione  forzata,  sarà  anche  ingiusta 
nella  distribuzione  dei  carichi  e  dei  bencGzi  sociali.  Quando  bene  ella 
non  si  volesse  scostare  dalla  giustizia  neirapplicazione  ne  discorderebbe. 
L'annullazione  fatta  dal  protestantismo  di  tutte  le  differenze  dei  carat- 
teri religiosi,  l'astrazione  fatta  dal  filosofismo  cosmopolitico  di  tutte  le 
differenze  naturali  ed  accidentali  fra  gli  uomini,  sottrasse  ai  còrpi  sociali 
releraenlo  natio  del  loro  organismo  adducendone  la  struttura  a  un  mero 
precario  artifizio,  tolse  loro  in  quanto  sono  persone  morali  il  sentimento 
della  loro   personalità  o  della  limitazione  di  essa,  agl'individui  tolse 
Tamore  doveroso  di  giusta  preferenza  verso  la  loro  patria,  condizione  e 
famiglia,  e  produsse  la  smania  e  le  feroci  tentalive  di  rivoluzioni  egua- 
litarie tendenti,  o  per  via  della  dissoluzione  sociale  o  per  via  della  vio- 
lenza dell'azione  pubblica  sui  privati,  a  ridurre  tutti  gli  uomini  ad  un  solo 
livello  sciegliendo  il  più  basso,  acciò  ninno  ne  rimanesse  al  di  sotto,  onde 
il  comunismo,  che  fu  altrevolte  una  ridevole  o  men  pericolosa  utopia, 
ora  è  una  minaccia  universale.  Tutto  questo  non  è  altro  che  una  per- 
versione dell'idea  di  giustizia,  che  semplice  ed  una  in  sé  si  modifica  nelle 
sue  relazioni  secondo  la  proporzione  degli  oggetti  a  cui  si  riferisce  ^ 

*  Cicerone  dicea:  Fundavientum  est  imiUiae  fides,  idest  diclorum  cofwento- 
nunque  conskmtìa  et  veritas  {De  off.,  lib.  1).  Egli  parlava  qui  delia  veracità 
della  volontà  che  sta  fedele  ai  patti,  ina  è  facile  il  vedere  che  questa  dipende 
necessariamente  poi  dalla  veracità  deirintellelto  che  serba  immote  le  cogni- 
zioni di  verità.  Quindi  dee  dirsi  che  la  verità  e  fedeltà  di  lui  è  fondamento 
della  giustizia  tanto  in  generale  quanto  in  particolare»  e  che  non  si  può  al^ 
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Siccome  pertanto  la  dottrina  dì  quei  riformatori  pretesi  della  schiatta 
umana  fu  in  quanto  ebbe  di  negativo  una  grande  ignoranza,  eosi  ancora 
fu  un  grand'errore  nei  principii  positivi  che  portò  in  alto  come  bandiera 
di  nuova  rigenerazione  religiosa  e  sociale,  e  non  solo  errore  perchè  a 
quei  principii  manca  una  base  soda  per  sorreggerli  tolto  il  cosi  detto 
domroatismo,  ma  ancora  perchè  essi  vennero  nel  proprio  loro  concetto 
difformati.  Vi  fu  chi  disse  che  le  tre  parole  di  libertà,  ugualianza^  fra- 
tellanza fossero  state  prese  a  caso  per  divisa  della  rivoluzione  francese 
e  che  niim  senso  avessero  correlativo  fra  loro.  Parmi  alKincontro  che 
esse  anzi  contengano  il  reliquato,  per  dir  cosi,  rimasto  nel  fondo  del 
crogiuolo  protestantico  e  filosofico  dopo  le  analisi  fatte  da  questi  sofisti  nel 
dommatismo  religioso  e  filosofico,  reliquato  che  diveniva  loro  indispen- 
sabile di  conservare  per  darsi  l'apparenza  di  predicatori  di  idee  nuove  e 

terarc  il  doniniatisaio  senza  che  anche  la  giustizia  ne  sia  alterata,  cioè  seim 
che  ne  venga  a  parere  giusto  ciò  che  prima  perca  ingiusto,  e  viceversa. 
L*idea  di  giustizia  è  una  idea  di  relazione  fra  gli  esseri,  mutata  Tontologia, 
cioè  l'idea  degli  esseri,  si  muta  per  necessità  Tidea  di  loro  relazioni  doverose. 
Ai  nostri  di  si  professa  la  morale  progressiva  perchè  non  si  ha  fede  alb 
verità  immutabile;  si  professa  la  giustizia  egualitaria  fra  gli  uomini,  perchè 
si  fa  astrazione  dal  fatto  di  Dio,  che  li  crea  e  pone  in  molte  disuguagliaoie, 
e  dal  faito  degli  uomini  stessi,  che  a  ragione  o  contro  ragione  si  elevano  e 
si  abbassano  da  loro  stessi:  nulla  considerando  tutte  queste  cose,  sebbene 
vere,  per  la  solita  (ilosoGa  deirignoranza.  che  piglia  un'idea  sola  senza  ana- 
lizzarla, né  considerarla  iu  congiunzione  alle  altre  che  la  modificano,  si  bada 
alla  sola  natura  comune  in  astratto,  secondo  la  quale  gli  uomini  possibili 
sono  eguali j  ma  i  reali  e  concreti  no.  È  chiaro  che  da  tale  modo  di  conee- 
pire  le  cose  viene  la  condanna  di  tutte  le  leggi  e  governi  che  sapendo  di 
dovere  dar  norma  agli  uomini  vivi  lasciarono  ai  sofisti  le  astruserìe  e  astra- 
j^onì  sulla  natura  umana  in  genere,  e  tennero  pratico  conto  delle  difiereoie 
che  formano  le  nature  concrete  e  sussistenti  degli  individui.  Dato  anche  che 
tutti  gli  uomini  singoli  fossero  in  principio  tutti  eguali  (il  che  per  le  diffe- 
renze di  sesso  ed  altre  specifiche  non  è  vero  che  sotto  molte  riserve),  non 
sarebbe  tuttavia  la  loro  eguaglianza  che  metafisica  e  iniziale,  perchè  ovunque 
pongansi  per  ipotesi  due  agenti  liberi  cgualissimi  fra  loro  di  natura  e  di 
forze,  ma  perfettibili,  non  è  dubbio  che  ben  tosto  si  dispaiano  nel  modo  di 
operare  rispetto  alla  perfettibilità  propria,  e  cesseranno  tosto  di  essere  real- 
mente eguali.  E  perciò  poi  gli  egualitari  in  teoria  sono  disugualissimi  in 
pratka  nel  modo  di  trattare  i  loro  simili  e  prossimi. 
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popolari.  Eftsi  voleano  sottrarsi  ad  ogni  soggezione  divina  ed  umana,  e 
perciò  invocarono  un  diritto  di  libertà  primigenia  ed  assoluta,  che  sale 
fino  airodio  della  legge  e  del  legislatore  superno;  voleano  farsi  credere 
riformatori  degli  ordini  e  delle  leggi  antiche,  ed  assunsero  perciò  un 
principio  contrario  a  quello  di  tutte  le  società  morali,  cioè  quello  di 
eguaglianza  assoluta  a  vece  della  proporzionale  consistente  nell'armo- 
nizzare  le  differenze.  Voleano  apparire  benefici  e  cosmopoliti,  e  perciò 
discorsero  assai  di  fratellanza  universale,  eziandio  che  ne  avessero  negate 
le  basi  più  vere,  e  tolti  i  più  universali  e  forti  legami.  Il  socialismo  mo- 
derno io  sostanza  non  ha  altre  parole  taumaturgho  che  queste,  e  queste 
commenta  in  mille  svariate  maniere  per  fare  riuscire  dalla  libertà  non 
solo  la  indipendenza  s^ssoluta  dello  spirito,  ma  la  santificazione  perfino 
dei  brutali  appetiti  e  la  riabilitazione  ossia  emancipazione  della  carne, 
progresso  che  egli  fece  sui  suoi  antecessori  che  chiedeano  la  emanci- 
pazione del  pensiero;  per  far  riuscire  dalla  eguaglianza  di  natura  Tu- 
manitarismo,  cioè  il  Dio  umanità,  progresso  sovra  gli  antecessori,  che* 
gli  uomini  e  popoli  consideravano  come  individui  liberi  e  non  solo  come 
atomi  passivi  d*un  essere  ideale  e  mostruoso;  per  fare  riuscire  dalla  fra- 
tellanza la  somma  delle  ingiustizie  sociali,  il  comunismo  che  i  sofisti  an- 
tecessori per  la  maggior  parte  non  avevano  presentito  contenersi  in 
germe  nelle  loro  teorie  stesse  con  cui  predicavano  i  diritti  del  uomo, 
sebbene  riconoscessero  ancora  come  delitti  Tattentato  alle  persone  e  alle 
proprietà  altrui.  Liberté^  égalité,  fralemité,  dice  il  Leroux,  $ont  les  Irois 
motifs  de  ChumanHé,  et  de  la  fortune  de  la  révoludon. 

Queste  tre  parole  pertanto  costituiscono  la  sostanza  della  nuova  carta 
delluman  genere  che  da  lungo  tempo  i  riformatori  suoi  officiosi  gli 
vennero  preparando.  Sono  essi  che  dissero,  gli  uomini  debbono  divenir 
lutti  liberi,  dunque  abbasso  i  reggitori  d'ogni  maniera  che  loro  sopra- 
stano. Essi  che  dissero  gli  uomini  debbono  divenire  tutti  eguali,  dunque 
debbono  cadere  tutte  le  differenze,  tutte  le  poziorità  di  diritti  individuali. 
Essi  che  dissero  gli  uomini  dovranno  riguardarsi  tutti  come  fratelli, 
dunque  debbono  essere  tolte  tutte  le  speranze  di  famiglia ,  di  patria,  di 
nazione.  Il  socialismo  non  fa  altro  che  commentare  queste  idee  ed  or- 
ganarsi per  effettuarle  rovesciandone  gli  ostacoli.  Vi  riuscirà  egli?  Havvi 
una  difficoltà  non  lieve  in  ciò  che  tre  idee  assolute  si  escludono.  La 
libertà  divide  e  non  si  sviluppa  se  non  a  spese  dell'eguaglianza,  la  quale 
ove  esistesse   da  principio  non  potrebbe  durare  fra  agenti  liberi  che 
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usano  diversamente  delle  loro  forze.  La  fratellanza  troppo  presto  si  di- 
mentica 0  si  cimenta  fra  uomini  liberi  nel  gareggiare  e  bramosi  di  su- 
perarsi Tun  Taltro.  Da  quei  tre  piincipii  pertanto  presi  in  assoluto  non 
riuscirà  mai  nessuna  società,  perchè  essi  sono  perfettamente  inorganici 
e  di  preferenza  disorganizzatori,  più  di  tutti  quello  di  libertà  indefinita. 

La  sterilità  di  questi  principi!  è  tanto  maggiore  nel  trascendentalismo 
tedesco,  che  recò  il  concetto  della  libertà  fino  a  fare  l'uomo  principio  a  se 
stesso  della  legge  morale,  il  concetto  dell  eguaglianza  e  della  fratellanza 
fino  air  identità  deHjo  e  del  non  io,  perlocchè  se  i  Francesi  sembrarono 
tendere  nella  politica  ad  esagerare  le  idee  e  istituzioni  democratiche,  i 
Germani  dalla  loro  filosofia  non  trassero  che  Tidea  della  autocrazia  as- 
soluta dello  Stato  e  dell'unitarismo  il  più  compatto,  ancorché  decorato 
talvolta  del  nome  di  repubblica.  I  diritti  deiruomo  pei  Francesi,  i  diritti 
dello  Stato  pei  Tedeschi,  sono  le  due  maniere  d' intendere  la  politica 
secondo  i  principii  rispettivi.     * 

*  Ora  verificando  Tinventapio^deir eredità  trasmessaci  dal  protestantismo 
e  dal  filosofismo  incredulo  o  trascendentale,  potremo  conchiudere  ch'essi 
dilapidarono  il  capitale  dei  dommi  sociali,  religiosi  e  filosofici;  posero 
per  principii  assoluti,  morali,  idee  relative  e  secondarie,  e  con  ciò  spo- 
starono tutti  i  problemi  sociali  e  li  proposero  come  bisognosi  di  solu- 
zioni aiTatlo  nuove  e  contrarie  a  quelle  tenute  per  vere  finora;  eccitarono 
le  passioni  razionali  e  brutali  ad  un  desiderio  insaziabile  di  soddisfazioni 
indefinite,  e  posero  in  istato  di  perenne  accusa  la  religione,  la  società  e 
i  governi  d'ogni  maniera  che  non  vi  possono  soddisfare,  ma  sono  anzi 
nati  a  frenarle.  Di  là  una  pendenza  manifesta  e  sempre  più  spiegata  alla 
democrazia  in  tutti  gli  ordini  di  umano  consorzio,  non  però  ad  una  de- 
mocrazia vera  ed  organica,  che  è  anch'essa  autorità  e  freno  di  libertà, 
conciliazione  e  guarentigia  di  diritti^  fratellanza  di  sacrifizi!  e  di  virtuosa 
emulazione  e  non  di  comunismo ,  ma  sotto  nome  di  democrazia  alla  de- 
magogia ed  anarchia  per  gli  uni,  all'assolutismo  del  popolo  cioè  delli  suoi 
capi  per  gli  altri. 

La  filosofia  adunque,  abbandonando  lo  studio  di  ciò  che  è  per  lanciarsi 
negli  spazi  immaginari  alla  ricerca  di  ciò  che  può  o  dee  essere,  preparò 
la  strada  alla  distruzione  e  all'utopia,  che  sono  i  due  termini  del  socia- 
lismo moderno. 

Non  è  quindi  a  stupire  che  nella  sola  scienza  cristiana  rimangano  sodi, 
luminosi  ed  efficaci  i  principii  di  socievolezza,  di  civiltà  e  di  progresso, 
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come  non  è  a  stupire  che  dal  fermento  della  sofistica  eterodossa  sorges* 
sero  due  sorla  d'uomini  a  flagellare  Tumanità  colle  tristi  esperienze 
diauuaùone  di  quei  principi!  di  riforma  sociale.  Da  un  lato  uomini  di 
qualche  sapere,  di  qualche  onestà,  di  qualche  ingegno  si  aguzlsarono  il 
cervello  e  sì  affannarono  alFopera  di  conciliare  principii  inconciliabili, 
e  s'argomentarono  di  poter  supplire  colle  argutezze  dell' ingegno,  colla 
autorità  di  loro  propria  ragione  alFabolizione  della  fede  e  carità  religiosa, 
e  della  verità  politica  e  filosofica  antica.  Questi  ora  li  sogliamo  chiamare 
dourinari,  e  vi  furono  in  tutti  i  tempi  uomini  siffatti  che  pretesero  di 
costrurre  le  società  con  quei  medesimi  principii  con  cui  esse  si  distrug- 
gono. Essi  fecero  dei  sistemi,  e  dove  poterono  anche  delle  sperienze 
lune  dopo  Taltre  ruinose,  perchè  contradditorie.  Vollero  una  società 
esteriore,  senza  armonia  di  menti  e  di  volontà,  una  legalità  palpabile 
^enza  legge  prima,  ordine  e  disuguaglianze  sociali  fra  uomini,  ammae- 
strati da  essi  a  credersi  autonomi,  ottimi,  governabili  da  nissuno  repu« 
tando  tutti  gli  altri  pari,  e  come  l'orgoglio  poi  suggerisce,  minori  di  sé. 
Dairaltro  lato  uomini  forse  più  ingegnosi,  certo  più  astuti  nel  conoscere 
il  partilo  che  poteano  trarre  a  proprio  benefizio  del  marasmo  di  cui  pa- 
tiva la  società,  si  organarono  nelle  sette  segrete,  ben  sapendo  che  la 
forza  ed  efficacia  non  corrisponde  al  numero,  ma  airorganizzazione  e 
disciplina  degli  agenti,  e  che  una  minoranza  compalla  e  misteriosa  vinse 
più  di  una  volta  le  turbe  più  numerose,  ma  scompigliate.  Essi  ardirono  ; 
e  parlando  anch'essi  di  libertà,  d'eguaglianza,  di  fratellanza,  d'indipen- 
denza, di  rigenerazione  sociale   organizzarono  la  tirannia  nel   proprio 
seno  per  imporla  poi  a  tutta  l'Europa.  Essi  ebbero  qualche  successo  ap- 
punto perchè  non  si  ressero  coi  principii  che  davano  ad  intendere  ai  loro 
avversari  o  ai  loro  zimbelli,  ma  coi  principii  naturali  d'ogni  associazione 
organica,  principii  di  cui  seppero  scaltrissimamente  abusare:  Pacifice 
loqaehanlur^  dolos  cogiiabanl.  L'autorità  sui  loro  addetti  se  la  seppero 
arrogare;  dove  mancava  l'amore  seppero  supplire  col  timore  e  colle 
esagerate  e  chimeriche  speranze  che  prodigarono  loro  a  piene  mani. 
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Delle  selle  segrete  demagogiche. 

Esse  aggiunsero  alle  teorie  un  organismo  artifizioso  ed  attivo.  Tre  aspetti,  e 
tre  stadi  di  esistenza  delle  sette.  Si  appoggiano  a  un  fiero  dommatismo.  Non 
inventano  dottrine,  ma  scelgono  e  volgarizzano  le  più  acconcie  ai  loro  fini. 
Sono  la  gerarchia,  il  sacerdozio^  l'esercito  della  filosofia  anticristiana  e  an- 
tisociale che  senza  di  quelle  non  sarebbe  largamente  perniciosa.  Ora  non 
sono  più  mere  associazioni,  ma  trasformandosi  divennero  società  e  governi 
sotterranei.  Una  buona  storia  delle  sette  sarebbe  un  gran  benefizio;  come 
vorrebbe  essere  fatta.  La  miglior  difesa  contro  di  quelle  è  farle  conoscere. 
I  sommi  pontefici  lo  vennero  facendo,  furono  mal  secondati.  Le  sette  mas- 
sonice.  Veisaupt  e  Tilluminismo.  Le  sette  moderne  teoriche  ed  esecutive. 
La  Giovine  Europa  e  Mazzini.  Loro  tre  mezzi  d'influenza,  le  loro  arti,  le 
loro  forze.  Non  aspirano  che  alla  propria  supremazia  e  tirannia  sotto  nome 
di  repubblica  sociale. 

In  mezzo  alla  massa  immensa  d'errori,  di  odii,  di  antipatie,  di  diflidenze 
e  di  spiriti  di  ribellione  alla  verità  e  alla  sociale  autorità  che  la  Francia 
e  TAIemagna  conteneano  e  andavano  diffondendo  per  tutto  il  mondo 
civile,  la  religione  e  la  società  stavano  ancora  come  per  virtù  dì  loro 
peso,  ma  il  cemento  che  legava  le  pietre  deiredifizio  era  corroso.  In 
tutti  i  tempi  vi  furono  uomini  per  cui  la  rovina  della  religione  e  degli 
Stati  è  una  speranza  ;  il  numero  ne  era  cresciuto,  ma  per  distnirre  l'an- 
tico edifizio  si  voleano  sforzi  uniti,  ben  combinati,  perseveranti  e  capaci 
di  dilatare  e  variare  la  loro  impressione  sulle  diverse  classi  degli  uomini 
anche  volgari,  su  cui  le  astruserie  teoriche  non  hanno  efficacia.  Per  ot- 
tenere un  tale  effetto  volcasi  un'organizzazione  artifiziosa  ed  attiva;  le 
sette  segrete  la  possedeano,  secondo  gli  storici,  già  da  gran  tempo,  esse 
quindi  seppero  porre  a  profitto  la  facilità  che  loro  si  offriva  a  condurre 
avanti  la  guerra  che  già  sordamente  faceano  alla  religione  e  alla  società. 

Voglionsi  distinguere  tre  aspetti,  sotto  i  quali  le  sette  furono  ed  opera- 
rono in  tre  diversi  stadii  di  loro  esistenza,  sia  più  o  meno  favolosa  o  reale  la 
loro  tradizione  e  successione  non  interrotta  dai  primi  tempi  del  cristiane- 
simo. Elleno  furono  dapprima  conservatrici  dì  dottrine  anticristiane  e  an- 
lisociali,  e  organate  spesso  a  modo  di  occulte  congiure  contro  la  religione 
e  gli  ordini  politici  «  destinate  a  perpetuare  sordamente  senza  pericolo 
»  fra  un  piccolo  numero  di  proseliti  poche  verità  semplici  (come  le  chiama 
»  Condorcet)  quali  preservativi  sicuri  contro  i  pregiudizi!  dominanti  » . 
Cosi  Condorcet  neìVEsquisse  sur  les  progr.  de  l'esprit  hum.,  opera  in 
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cui  la  rivoluzione  francese  riguarda  apertamente  come  un  trionfo  da 
quelle  preparato  e  lungamente  aspettato  ^ 

La  seconda  epoca  fu  quella  in  cui  esse  poterono,  col  favore  delle  cir- 
costanze, farsi  attive  propagatrici  di  dottrine  d^apostasia  e  di  ribellione, 
e  attrarsi  un'influenza  occulta  sovra  Topinione  pubblica  e  la  direzione 
della  politica,  organandosi  con  maggiore  estensione  ed  unendo  Tazioue 
di  consorterie  diverse  di  indole  o  di  forma,  ma  di  analogo  scopo. 

La  terza  fu  quella  in  cui  cresciute  di  numero  di  forze  e  di  ardire  po- 

*  Le  venia  semplici,  a  cui  accenna  il  Condorcet,  sono  molto  somiglianti  a 
quelle  poste  in  corso  dalle  scuole  e  sette  moderne.  I  templari!  parlavano  di 
Dio  come  gli  egeliani,  i  sansimoniani ,  i  mazziniani  odierni  :  <  Dio,  dicevano 
•  essi,  è  tutto  ciò  che  esiste;  tutto  è  increato.  Dio  essendo  sovranamente  in- 

>  telligente,  ciascuna  delle  porzioni  che  io  costituiscono  è  dotata  di  una  por- 
>zione  della  sua  intelligenza».  Essi  voleano  non  altro  che  un  Dio,  che  rum 
f  morto  né  morrai  e  Gesù  Cristo  odiavano  come  un  falso  profeta  giustamente 
mémnato  pei  suoi  delitti.  VoAìo  alla  Chiesa,  al  sacerdozio,  alle  autorità  civili, 
I  tatte  le  disuguaglianze  di  beni  e  di  condizioni  sociali  era  comune  fra  tutti 
quei  settari!  che  teneano  per  domma  l'eguaglianza  e  la  libertà  assoluta,  e 
faeeano  professione  di  riconoscere  e  dal  solo  popolo  l'emanazione  dell'autorità, 

>  e  il  popolo  stesso  sempre  padrone  di  punire  e  di  rivocare  i  magistrati  qua- 
>Iunqae  sieno  i  loro  titoli  e  le  loro  funzioni,  sia  che  essi  n'abbiano  abusato, 
>o  che  il  popolo  non  creda  più  utile  di  conservarli  > .  La  sovranità  e  Tarbi- 
trio  del  popolo  erano,  per  ciò  che  ne  assicura  Condorcet  stesso,  fra  le  verità 
più  capitali  che  quelle  sette  conservavano;  la  fratellanza  poi  quanto  si  volea 
più  stretta  fra  i  settarii^  altrettanto  era  disdetta  ai  profani.  Queste  verità  sem- 
plici furono  la  sostanza  di  tutta  la  dottrina,  il  motore  delle  tendenze  dei  sif- 
Citli  settarii  e  la  luce  che  essi  promisero  ai  loro  iniziati  da  Manete  fino  ai 
Franchi  muratori  ed  ai  settarii  moderni.  Sia  che  le  sette   succedenttsi  siano 
state  eredi  e  discendenti,  ovvero  soltanto  imitatrici  delle  più  antiche,  egli  è 
Condorcet  medesimo  che  c'insegna  a  non  considerarle  solo  ad  una   ad   una, 
ma  bensi  in  tutta  la  loro  discendenza  come  una  famiglia  o   tribù    non    mai 
«tinta.  Sulla  figliazione  di  quelle  sette  può  vedersi  Henrion  (Star,  EccLj  lib.  88 
verso  il  fine).  Questo  basta  però  ad  indicare  che  se  le  moderne  sette  segrete 
mollo  poterono  imparare  dalle  filosofìe  panteistiche  e  rivoltose  germaniche  e 
francesi,  queste  aveano  pure  trovato  nelle  sette  dei  loro  tempi  e  dei  tempi 
anteriori  la  sostanza  delle  dottrine  stesse  che  vennero  vestendo  di  colori  fi- 
losofici, e  spargendo  con  un  entusiasmo  che  non  sogliono  portare    in    sé    le 
^scuole  di   mera  speculazione  teorica.  Grande  affinità  dunque  dovette    neces- 
sariamente passare  fra  le  scuole  e  le  seUe  siffatte. 
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terono,  senza  pregiudizio  di  loro  incolumità^  elucubrare  un  piano  intiero 
di  distruzione  e  di  rifacimento  del  mondo  sociale  e  morale,  e  fondare 
come  uno  stato  negli  stati  singoli  una  nazione  cosmopolitica  avente  un 
governo  proprio,  unitario  o  federativo,  e  mezzi  per  dominare  Fopinione 
pubblica,  paralizzare  l'azione  contraria  dei  poteri  sociali  o  farla  conver- 
gere ai  proprii  fini,  formando  non  più  solo  una  meschina  consorteria,  ma 
come  un  nocciolo  di  società  novella  sotto  le  fondamenta  degli  ordini  so- 
ciali esistenti. 

Le  sette  segrete  si  misero  perciò  mezzane  fra  gli  spiriti  teoristi  e  spe- 
culatori, e  il  volgo  colto  o  quello  che  colto  si  crede.  Esse  assunsero  dalle 
dottrine  le  più  superlative  delFempietà  e  deirincredulismo  una  scelta  di 
idee  e  di  massime  clic  porsero  ai  loro  addetti  come  dommi;  attinsero 
dalle  passioni  umane  le  più  segrete  e  le  più  dilicate  un  entusiasmo  che 
a  molti  parve  avere  del  generoso  e  del  nobile.  Esse  si  organarono  come 
società  indipendenti  da  ogni  potere  umano  e  divino,  e  mettendo  sollecita 
dura  a  formare  a  poco  a  poco  i  proprii  soggetti  e  a  prepararli  per  mezzo 
di  lunghe  iniziazioni,  che  sotto  veli  ridicoli  in  apparenza  avevano  il  loro 
significalo,  si  andarono  fortificando  per  Tunità  del  pensiero  e  detrazione 
dei  membri,  e  per  la  dilatazione  del  loro  numero. 

Se  si  considerano  le  dottrine  dei  seilariì  non  v'è  certo  associazione 
umana  in  cui  regni  più  fiero  il  dommatismo,  in  tali  sette  non  si  disputa 
si  crede  alle  massime  e  speranze  professate  dalla  società.  Parrà  che  ciò 
sia  contrario  allo  spirito  filosofico,  ma  è  una  prova  di  più  che  Tunione 
compatta  delle  menti  non  si  ottiene  che  col  domma;  le  sette  non  vogliono 
essere  scuole,  ma  società;  quindi  predicando  Tantidommatismo filosofico 
in  tutto  ciò  che  non  ha  tratto  alla  loro  mira,  per  costituirsi  impiegano  il 
principio  opposto.  Quel  dommatismo  è  mutabile  come  tutte  le  dottrine 
erronee  che  si  assumono  per  mezzi  e  non  per  fine;  posti  pochi  principii 
ed  errori  capitali  comuni  a  tutte  le  sette  siiTatte,  le  teorie  si  mutano  a 
seconda  deiropportunità,  e  si  professano  progressive.  Quel  dommatismo 
è  misterioso,  ogni  membro  non  assunto  ai  primi  gradi  non  è  instrutto 
dei  misterii  della  setta,  o  non  li  conosce  se  non  in  parte;  sa  più  o  meno 
oscuramente  che  vi  sono  dei  gradi  superiori  in  cui  sono  riservate  altre 
comunicazioni,  e  che  Tultimo  scopo  della  setta,  e  le  ragioni  ultime  di 
ciò  che  ella  opera  e  da  lui  esige,  non  debbono  essere  da  lui  scrutate  né 
ji)ropalate.  Quel  dommatismo  è  imperioso,  e  richiede  un'obbedienza  ve- 
dute cicca  dal  settario,  che  non  deesi  permettere  né  una  censurane 
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uoa  ripugnanza  o  una  resistenza  a  ciò  che  gli  viene  imposto  nelIMnte- 
resse  della  società.  Si  esige  dunque  fra  i  settarii  una  fede  salda  alle  dot- 
trìoe  della  società,  una  speranza  misteriosa  di  conseguirne  il  fine,  una 
cooperazìone  docile  fino  alla  servilità,  energica  e  parata  a  molti  sagrifizi 
)m1  conseguimento  dello  scopo  della  società  stessa.  Nelle  sette  di  cui 
parliamo,  lo  scopo  è  sempre  diretto  alla  riforma  del  mondo  sulle  forme 
dal  razionalismo  e  idealismo,  e  dall'incredulismo  proposte  in  larghe  trac- 
eie,  e  airatterramento  anzitutto  delle  vecchie  costruzioni,  che  tengono 
ingombro  lo  spazio  che  la  futura  società  dovrebbe  poi  occupare  ;  a  demo- 
tire cioè  la  religione  vera  e  positiva,  e  le  autorità  ed  ordini  governa- 
mentali. 

Le  sette  adunque  sono  il  filosofismo  idealistico  ed  incredulo  applicato 
alla  pratica,  epperò  esse  hanno  la  pretensione  non  già  di  creare  dottrine 
DiioYe  ed  astruse,  ma  di  adoprare  fra  gli  errori  e  le  dottrine  eterodosse 
qaelle  che  possono  essere  più  acconcie  a  penetrare  le  menti  dei  loro  ad- 
detti, e  a  porle  in  opposizione  colle  dottrine  più  vitali  della  religione  e 
della  scienza  vera,  pronte  a  sostenere  sistemi  anche  ripugnanti  secondo 
ehe  le  circostanze  il  desiderino,  e  senza  aver  taccia  di  contraddirsi,  co- 
prendone col  mistero  gli  autori.  Esse  abbassano  il  trascendentale,  l'assoluto, 
liofinito  a  forme  più  palpabili  alla  immaginazione  anziché  alla  ragione, 
<iadoprano  spesso  termini  grandiosi,  massime  sonore,  senza  poi  curarsi 
cbela  loro  metafisica  sia  sistematica  e  coerente,  e  non  anzi  contraddi- 
toria per  vìncere,  nel  mistero  di  cui  la  circondano,  più  facilmente  i  molti 
giriti  diversi  e  di  diversa  indole.  Le  sette  poi  mettono  in  moto  le  pas- 
sioni nobilitandole  quanto  e  come  meglio   possono,  ed  eccitandole   o 
temperandole   allo   scopo  di  farle  convergere  ai  loro  misteriosi  intenti 
parziali,  che  in  ultimo  debbono  poi  finire  in  quella  distruzione  e  ristaura- 
zione  generale  del  mondo  morale  che  appresero  dal  filosofismo  a  volere 
e  a  sperare,  e  che  esse  cercano  di  andare  effeliuando  grado  per  grado. 
Le  sette  sono  eziandio,  come  la  gerarchia  e  il  sacerdozio  della  filosofia 
antireligiosa  e  antisociale,  le  depositarie  e  predicatrici  delle  sue  massime 
più  efficaci  ed  eifettrici  delle  sue  ultime  mire.  iMa  a  vece  che  i  filosofi 
speculatori  svolgono  le  loro  dottrine  con  un*abbondanza  di  sviluppi  e  un 
linguaggio  non  intelligibile  al  volgare,  le  sette  ne  riassumono  la  quinta 
essenza  in  poche  sentenze  e  spesso  in  poche  immaginose  parole  capaci 
di  incalorire  le  menti  ;  invece  che  i  filosofi  bene  spesso  non  pensano  né 
vogliono  le  conseguenze  distruttive  nasciture  dai  loro  sistemi,  le  sette 
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dare  veruna  ragione  superiore  air  uomo  e  tolse  ogni  relazione  vera  e  reale 
fra  gli  esseri  d*ogni  sorta,  che  divengono  un  essere  solo  ovvero  un'idea 
sola.  Esso  tolse  perfino  la  possibilità  deiramore,  distruggendone  la  sede, 
cioè  la  volontà  che  Hegel  unificò  col  pensiero,  e  quella  sua  mostruosa 
idea,  che  non  può  se  non  per  finzione  contrapporsi  a  se  stessa,  è  inca- 
pace né  di  amarsi  né  di  odiarsi  realmente  come  nemmeno  di  conoscersi 
o  di  non  conoscersi.  L'amor  naturale  adunque  divenne  nelle  mani  dei  fi- 
losofi una  forza  di  ripulsione  o  di  attrazione  egoistica  anzi  che  scambio  di 
affetto  fra  gli  uomini. 

Né  occorre  pur  dire  che  di  carità  non  potea  più  aver  luogo  nemmeno 
il  nome,  o  averlo  solo  in  tutt'altro  significato  dal  vero,  fra  filosofi  nega- 
tori arrabbiati  d'ogni  principio  sopranaturale,  e  anzi,  i  più,  atei  o  pan- 
teisti. L'amore  di  se  stesso  era  il  solo  amore  che  in  tali  sistemi  si  potesse 
avere  per  legittimo  e  per  fonte  della  moralità;  sia  che  l'uomo  fosse  re- 
putato amarsi  a  titolo  di  sua  esistenza  naturale  e  precaria,  quale  la  con- 
cepiscono illogicamente  gli  atei,  sia  che  s'amasse  a  titolo  di  sua  divinità 
concessagli  dall'autoteismo  germanico,  nulla  più  vi  rimanea  che  un  vago 
istinto  di  conservazione  e  di  soddisfazione  per  cui  l'uomo  o  ripudia  o 
cerca  di  attrarre  a  sé  il  suo  simile  secondo  che  la  passione  glielo  rap- 
presenta utile  0  avverso.  Per  locehè  quei  sistemi  riuscirono  favorevoli 
alla  violenza  e  perfino  al  suicidio  come  tutti  i  sistemi  atei,  panteistici  ed 
epicurei  in  cui  l'uomo  non  è  risponsale  che  a  se  stesso  di  sua  conserva- 
zione, cioè  a  nessuno,  e  non  ne  sente  nel  cuore  altro  motivo  che  la  vo- 
luttà della  vita. 

Ed  ecco  che  quei  negatori  del  dommatismo,  col  tórre  alla  società  i 
suoi  dommi  e  le  sue  verità  fondamentali,  le  tolsero  la  base  e  come  l'os- 
satura, e  col  ridurne  il  legame  ad  una  filantropia  vaga  e  senza  ragione, 
le  tolsero  i  legamenti  precipui  ed  universali,  che  sono  la  vera  e  non  poe- 
tica fratellanza  naturale  di  tutti  gli  uomini,  e  la  fratellanza  soprana- 
turale effettiva  negli  uni,  sperata  dai  cattolici  per  tutti.  E  per  verità, 
ridea  di  fratellanza  include  quella  di  una  superiorità,  perchè  è  l'unione 
di  due  in  un  ceppo  comune;  scossa  l'idea  di  superiorità,  quella  di  fra* 
tellanzo  non  potea  più  rimanere  intatta  uè  nelFordine  naturale  né  in 
quello  sopranaturale.  In  fatto  pertanto  i  cuori  s'indurirono,  e  se  vi  fu  in 
alcuni  entusiasmo,  non  fu  entusiasmo  d'amore  per  altrui,  ma  effetto  di 
immaginazione  o  di  sensismo,  che  i  socialisti  moderni  diguisano  col  bel 
nome  di  attrazione  passionata.  Ora  qualunque  forma  rivesta  il  sensismo. 
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noo  è  sociale,  appartenendo  alla  parte  inferiore  deiruomo  e  divenendo 
noo  meno  facilmente  principio  di  adesione  che  di  ripulsione.  Una  società 
collegata  per  esso  non  ha  cemento. 

Senza  base  poi  e  senza  collegazione,  quale  può  essere  Torganizzazione, 
razione  e  la  forza  d'una  società  qualunque?  Per  i  protestanti  tutti  i  cri- 
stiani sono  eguali  avanti  alla  Bibbia  bene  o  male  intesa  ;  pei  sofisti  fran- 
cesi gli  uomini  sono  eguali  avanti  al  codice  della  natura  bene  o  male 
compreso  ;  pei  Germani  sono  tutti  eguali  avanti  alFidca,  o  a  meglio  dire, 
sono  in  essa  né  uguali  né  disuguali,  ma  uno.  Il  principio  quindi  della 
uguaglianza  venne  ad  essere  abusato,  applicandolo  in  assoluto  come  sola 
norma  di  giustizia  sociale;  non  dissero  essi  già  il  vero,  che  la  giustizia  è 
eguale  per  tutti,  ma  che  nella  sola  eguaglianza  sta  la  giustizia  V 

*  Questo  modo  di  considerare  la  giustizia  dipende  anch'esso  da  un  errore 
dommatico  ed  ontologico  inerente  al  sistema  protestantico  e  filosofico  secondo 
i  loro  diversi  rispetti.  Il  protestante  nega  esistere  fra  le  anime  cristiane  dif- 
ferenza di  caratteri  religiosi;  egli  non  riconosce  fra  i  sacramenti  che  impri- 
moDo  il  carattere  altro  che  il  battesimo  in  cui  sono  tutti  eguali,  non  ad- 
mette  che  Dio  abbia  dato  sostanzialmente  più  alFuno  che  alFaltro,  dunque 
fare  giustizia  a  tutti  è  trattarli  tutti  egualmente.  La  filosofia  incredula  non 
admette  o  non  cura  il  domma  di  creazione,  e  considera  l'uomo  come  parto 
dì  ciò  che  ella  chiama  natura  e  non  sa  cosa  si  sia,  ma  è  certo  un  che  di 
cieco  e  fatalistico,  a  cui  non  può  attribuire  liberalità  savia  e  discernitrice, 
quindi  perchè  negli  uomini  la  natura  è  eguale,  conclude  che  la  giustizia 
debba  essere  in  ogni  maniera  eguale.  Noi  però  sappiamo  che  il  padrone  della 
natura  è  Dio,  che  comparti  nella  natura  stessa  identica  delle  differenze  al- 
tre di  sostanza,  altre  di  relazioni;  di  sostanza  potrebbe  dirsi  la  differenza  fra 
Tuofflo  e  la  donna;  di  relazione  quella  fra  genitori  e  figli,  oltre  a  molte  altre 
poi  che  diciamo  accidentali,  ma  che  pure  sono  provvidenziali  fra  gl'individui 
tanto  fra  loro  dissimili  per  ingegno,  forze  e  altre  doti  naturali. 

.Voi  sappiamo  inoltre  che  tanto  le  differenze  di  caratteri  religiosi  nel  cri- 
slianesimo,  quanto  quelle  naturali,  come  fatto  libero  di  Dio  e  dono  di  lui, 
000  sono  effetto  di  giustizia,  perchè  la  creta  non  può  dira  al  vasaio:  Quid 
m  fecisii  «tic  ?  Ma  non  pertanto  sono  la  radice  dei  diritti  rispettivi  fra  gli  uo- 
mini, diritti  che  la  giustizia  sociale  poi  dee  tutelare  e  armonizzare.  Quindi 
la  giustizia  consideriamo  come  un  principio  sociale  in  certa  maniera  secon- 
dario, in  quanto  che  suppone  prima  la  liberalità  del  Creatore  fonte  di  ogni 
diritto,  e  posto  questo,  si  applica  a  renderlo  efficace.  Epperò  mentre  teniamo 
per  fermo  che  la  giustizia  è  identica  in  sé  per  tutti  gli  uomini  in  sostanza, 
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PrescindiRmo  ora  dairosservare  ciò  che  già  indicammo,  ebe  nei  si- 
stemi panteistici  Tidea  stessa  della  giustizia  e  della  divisione  del  bene  e 
del  male  sparisce^  e  che  la  ragione  pratica  del  dovere  e  del  diritto  non 
regge  al  cospetto  delKateismo,  consideriamo  solo  la  giustizia,  quale  la 
vollero  conservare  bene  o  male  al  servizio  dell'umanità  tutti  quei  filo- 
sofi. Niun  dubbio  che  la  natura  è  comune  e  identica  negli  uomini  e  iden- 

nei  suoi  effetti  poi  dee  essere  proporzionale  secondo  le  loro  differenze  na- 
turali e  sopranalurali  nei  due  ordini  di  società;  e  rilenlaino  che  nella  so- 
cietà religiosa  non  e  pari  mai  un  laico  al  sacerdote,  nella  domestica  il  padre 
al  figlio,  nella  civile  Tuomo  alla  donna,  e  che  negare  o  tenere  niun  conto  di 
tali  disparità  sarebbe  anzi  ingiustizia,  perchè  tali  disparità  non  dipendono 
punto  dairarbitrio  dell'uomo,  ma  dallarbitrio  del  Facitore  supremo;  arbitrio 
verissimo  ma  sapientissimo  con  cui  egli  distributore  dei  suoi  doni  proutvuli 
oltre  alle  varietà  accidentali  che  ogni  giorno  vi  rinnova  nelFordine  di  con- 
servazione, ne  stabili  delle  immanenti  nella  creazione  stessa  dell*  ordine  di 
natura  e  di  grazia,  e  sulle  diversità  di  questi  aspetti  costituì  le  due  società, 
che  formò  di  sua  mano,  cioè  la  società  domestica,  la  società  religiosa,  dalle 
quali  emerge  poi  la  civile. 

È  vero  che  se  l'eterodossia  protestante  negò  le  differenze  dei  caratteri  re- 
ligiosi invisibili  al  senso  umano,  ma  certificate  dalla  fede,  il  filosofismo  non 
potè  negare  affatto  le  differenze  naturali,  per  esempio,  fra  uomo  e  donna, 
padre  e  tiglio,  ecc.;  non  di  meno  egli  lenta  di  abolirne  gli  effetti  come  se 
fossero  in  gran  parte  arbitrari,  e  mena  pt)i  libera  la  .falce  sulle  differenze 
politiche  di  cui,  se  alcune  furono  invenzione  abusiva  degli  uomini,  Taltre 
sono  provvidenziale  ordinazione  della  socieUi  civile.  Intanto  col  suo  principio 
egualitario  egli  fa  sempre  guerra  viva  alla  podestà  patema,  e  tentò  Torgoglio 
del  bel  sesso,  perchè  pretendesse  di  pareggiarsi  al  sesso  maggiore,  cosicché 
i  sansimoniani  predicamno  Temancipazionc  della  donna,  o  ora  le  donne  so- 
cialiste chiedono  la  loro  puriticazionc  cogli  nomini  nelle  ingerenze  sociali, 
non  sempre  con  manifesta  sraji^ionevotezza,  poiché  non  è  raro  che  in  alcune 
di  loro  s'incontrino  le  qualità  e  capacità  opportune  all'uopo,  meglio  che  in 
alcuni  uomini.  La  rivolta  della  doima  contro  l'uomo,  e  Topprcssione  della 
donna  dall'uomo  sono  i  due  estremi  del  dispotismo  barbaro  e  della  licenza 
anarchica,  e  tutte  le  eresie  antisociali  n'ebbero  un  germe,  la  promiscuità  co- 
munistica li  comprende  ambedue,  iiiduccndo  di  necessità  in  pratica  la  licenia 
del  sesso  debole  la  violenza  del  sesso  forte  in  universale;  l'avvilimento  e  la 
schiavitù  della  donna  sarà  sempre  la  conseg'ienza  reale  delle  dottrine,  che  le 
fanno  dimenticare  le  divine  parole  di  precetto  ad  un  tempo,  di  condaniia  e 
dì  profezia  r  lei  dirette  dR  Dio:  Sub  vùi  potesIaU  erii. 
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tiche  per  tutti  sono  le  sue  leggi,  identica  perciò  la  giustizia  in  se  stessa; 
ma  la  natura  in  quanto  si  concretizza  negli  individui  non  è  eguale,  ma 
solo  simile  fra  loro,  e  la  legge  di  giustizia  nella  sua  applicazione  non  è 
giusta  se  non  serba  la  debita  proporzione  fra  le  differenze  individuali. 
«Se  pari  onore,  diceva  Cicerone,  si  rende  agli  uomini  i  più  eminenti  e 
»agrinfimi,  l'eguaglianza  stessa  inevitabilmente  diviene  la  più  ingiusta 
•  disuguaglianza  » .  E  ciò  tanto  più  che  le  disuguaglianze  che  ora  s'incon- 
trano fra  gli  uomini  non  sono  spesso  che  un  meritato  effetto  dell'uso 
della  individuai  libertà  con  cui  essi  perfettibili  attendono  al  proprio  e 
ordinato  perfezionamento,  e  del  grado  diverso  a  cui  vi  progrediscono  o 
se  ne  scostano.  Perciò  qualunque  associazione  d'uomini  concepita  sotto 
Videa  assoluta  della  loro  eguaglianza,  oltre  che  non  risponderà  all'es- 
sere delle  nature  concrete  e  disuguali,  né  sarà  vera  società  di  esseri  ar- 
monizzati e  concordi ,  ma  una  aggregazione  forzata,  sarà  anche  ingiusta 
nella  distribuzione  dei  carichi  e  dei  benefizi  sociali.  Quando  bene  ella 
non  si  volesse  scostare  dalla  giustizia  nell'applicazione  ne  discorderebbe. 
L'annullazione  fatta  dal  protestantismo  di  tutte  le  differenze  dei  carat- 
teri religiosi,  l'astrazione  fatta  dal  6losofismo  cosmopolitico  di  tutte  le 
differenze  naturali  ed  accidentali  fra  gli  uomini,  sottrasse  ai  còrpi  sociali 
Teleroento  natio  del  loro  organismo  adducendone  la  struttura  a  un  mero 
precario  artifizio,  tolse  loro  in  quanto  sono  persone  morali  il  sentimento 
della  loro   personalità  o  della  limitazione  di  essa,  agl'individui  tolse 
l'amore  doveroso  di  giusta  preferenza  verso  la  loro  patria,  condizione  e 
famiglia,  e  produsse  la  smania  e  le  feroci  tentative  di  rivoluzioni  egua- 
litarie tendenti,  o  per  via  della  dissoluzione  sociale  o  per  via  della  vio- 
lenza dell'azione  pubblica  sui  privati,  a  ridurre  tutti  gli  uomini  ad  un  solo 
livello  sciegliendo  il  più  basso,  acciò  ninno  ne  rimanesse  al  di  sotto,  onde 
il  comunismo,  che  fu  altrevolte  una  ridevole  o  men  pericolosa  utopia, 
ora  è  una  minaccia  universale.  Tutto  questo  non  è  altro  che  una  per- 
versione dell'idea  di  giustizia,  che  semplice  ed  una  in  sé  si  modifica  nelle 
sue  relazioni  secondo  la  proporzione  degli  oggetti  a  cui  si  riferisce  ^ 

*  Cicerone  dicea:  FuncUnaentum  eat  iuslìtiae  fides,  idest  dictorum  convento- 
rumque  constantia  et  verUas  (De  off,,  lib.  1).  Egli  parlava  qui  della  veracità 
della  volontà  che  sta  fedele  ai  patti,  ma  è  facile  il  vedere  che  questa  dipende 
necessariamente  poi  dalla  veracità  dcirintclletto  che  serba  immote  le  cogni- 
zioni di  verità.  Quindi  dee  dirsi  che  la  verità  e  fedeltà  di  lui  è  fondamento 
della  giustiiia  tanto  in  generale  quanto  in  particolare»  e  che  non  si  può  al-< 
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Siccome  pertanto  la  dottrina  dì  quei  riformatori  pretesi  della  schiatta 
umana  fu  in  quanto  ebbe  di  negativo  una  grande  ignoranza,  cosi  ancora 
fu  un  grand'errore  nei  principii  positivi  che  portò  in  alto  come  bandiera 
di  nuova  rigenerazione  religiosa  e  sociale,  e  non  solo  errore  perchè  a 
quei  principii  manca  una  base  soda  per  sorreggerli  tolto  il  cosi  detto 
dommatismo,  ma  ancora  perchè  essi  vennero  nel  proprio  loro  concetto 
difformati.  Vi  fu  chi  disse  che  le  tre  parole  di  libertà,  ugualianza^  fra- 
tellanza fossero  state  prese  a  caso  per  divisa  della  rivoluzione  francese 
e  che  niun  senso  avessero  correlativo  fra  loro.  Parmi  alFincontro  che 
esse  anzi  contengano  il  reliquato,  per  dir  cosi,  rimasto  nel  fondo  del 
crogiuolo  protestantico  e  filosofico  dopo  le  analisi  fatte  da  questi  sofisti  nel 
dommatismo  religioso  e  filosofico,  reliquato  che  diveniva  loro  indispen*- 
sabile  di  conservare  per  darsi  l'apparenza  di  predicatori  di  idee  nuove  e 

terare  il  domoiatisoio  senza  che  anche  la  giustizia  ne  sia  alterata,  cioè  senn 
che  ne  venga  a  parere  giusto  ciò  che  prima  parca  ingiusto,  e  viceversa. 
L*idea  di  giustizia  è  una  idea  di  relazione  fra  gli  esseri,  mutata  Tontologia, 
cioè  Videa  degli  esseri,  si  muta  per  necessità  Tidea  di  loro  relazioni  dorerose. 
Ai  nostri  di  si  professa  la  morale  progressiva  perchè  non  si  ha  fede  alla 
verità  immutabile;  si  professa  la  giustizia  egualitaria  fra  gli  uomini,  perchè 
si  fa  astrazione  dal  fatto  di  Dio,  che  li  crea  e  pone  in  molte  disuguagliarne, 
e  dal  l'alto  degli  uomini  stessi,  che  a  ragione  o  contro  ragione  si  elevano  e 
si  abbassano  da  loro  stessi;  nulla  considerando  tutte  queste  cose,  sebbene 
vere,  per  la  solita  UlosoUa  delFigaonmza,  che  piglia  un'idea  sola  senza  ana- 
lizzarla, né  considerarla  in  congiunzione  alle  altre  che  la  modificano,  si  bada 
alla  sola  natura  comune  in  astratto,  secondo  la  quale  gli  uomini  possibili 
sono  eguali^  ma  i  reali  e  concreti  no.  É  chiaro  che  da  tale  modo  di  conce- 
pire le  cose  viene  la  condanna  di  tutte  le  leggi  e  governi  che  sapendo  di 
dovere  dar  norma  agli  uomini  vivi  lasciarono  ai  sofisti  le  astruserie  e  astra- 
^oni  sulla  natura  umana  in  genere,  e  tennero  pratico  conto  delle  differenze 
che  formano  le  nature  concrete  e  sussistenti  degli  individui.  Dato  anche  che 
tutti  gli  uomini  singoli  fossero  in  principio  tutti  eguali  (il  che  per  le  diffe- 
renze di  sesso  ed  altre  specifiche  non  è  vero  che  sotto  molte  riserve),  non 
sarebbe  tuttavia  la  loro  eguaglianza  che  metafisica  e  iniziale,  perchè  ovunque 
pongansi  per  ipotesi  due  agenti  liberi  egualissimi  fra  loro  di  natura  e  di 
forze,  ma  perfettibili,  non  è  dubbio  che  ben  tosto  si  dispaiano  nel  modo  di 
operare  rispetto  alla  perfettibilità  propria,  e  cesseranno  tosto  di  essere  real- 
mente eguali.  E  perciò  poi  gli  egualitari  in  teoria  sono  disugualissimi  in 
pratica  nel  modo  di  trattare  i  loro  simili  e  prossimi. 
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|K)polari.  Essi  voleaoo  sottrarsi  ad  ogni  soggezione  divina  ed  umana,  e 
perciò  invocarono  un  diritto  di  libertà  primigenia  ed  assoluta,  che  sale 
fino  9U*odio  della  legge  e  del  legislatore  superno;  voleano  farsi  credere 
riformatori  degli  ordini  e  delle  leggi  antiche,  ed  assunsero  perciò  un 
priocipto  contrario  a  quello  di  tutte  le  società  morali,  cioè  quello  di 
eguaglianza  assoluta  a  vece  della  proporzionale  consistente  nell'armo- 
nioare  le  differenze.  Voleano  apparire  benefici  e  cosmopoliti,  e  perciò 
discorsero  assai  di  fratellanza  universale,  eziandio  che  ne  avessero  negate 
le  basi  più  vere,  e  tolti  i  più  universali  e  forti  legami.  Il  socialismo  mo- 
deroo  io  sostanza  non  ha  altre  parole  taumaturghc  che  queste,  e  queste 
commenta  in  mille  svariate  maniere  per  fare  riuscire  dalla  libertà  non 
solo  la  indipendenza  a^ssoluta  dello  spirito,  ma  la  santificazione  perfino 
dei  brutali  appetiti  e  la  riabilitazione  ossia  emancipazione  della  carne, 
progresso  che  egli  fece  sui  suoi  antecessori  che  chiedeano  la  emanci- 
pazione del  pensiero;  per  far  riuscire  dalla  eguaglianza  di  natura  Tu- 
iQinitarismo,  cioè  il  Dio  umanità,  progresso  sovra  gli  antecessori,  che* 
gii  uomini  e  popoli  consideravano  come  individui  liberi  e  non  solo  come 
atomi  passivi  d*un  essere  ideale  e  mostruoso;  per  fare  riuscire  dalla  fra- 
tellanza la  somma  delle  ingiustizie  sociali,  il  comunismo  che  i  sofisti  an- 
tecessori per  la  maggior  parte  non  avevano  presentito  contenersi  in 
germe  nelle  loro  teorie  stesse  con  cui  predicavano  i  diritti  del  uomo, 
sebbene  riconoscessero  ancora  come  delitti  l'attentato  alle  persone  e  alle 
proprietà  altrui.  Liberté,  égalité,  fraiemité,  dice  il  Leroux,  sont  les  Irois 
mtifs  de  t'humanitéj  ei  de  la  fortune  de  la  revolution. 

Queste  tre  parole  pertanto  costituiscono  la  sostanza  della  nuova  carta 
(lelFuman  genere  che  da  lungo  tempo  i  riformatori  suoi  officiosi  gli 
vennero  preparando.  Sono  essi  che  dissero,  gli  uomini  debbono  divenir 
tutti  liberi,  dunque  abbasso  i  reggitori  d'ogni  maniera  che  loro  sopra- 
stano. Essi  che  dissero  gli  uomini  debbono  divenire  tutti  eguali,  dunque 
debbono  cadere  tutte  le  differenze,  tutte  le  poziorità  di  diritti  individuali. 
Essi  che  dissero  gli  uomini  dovranno  riguardarsi   tutti   come  fratelli, 
dunque  debbono  essere  tolte  tutte  le  speranze  di  famiglia ,  di  patria,  di 
nazione.  Il  socialismo  non  fa  altro  che  commentare  queste  idee  ed  or- 
ganarsi per  effettuarle  rovesciandone  gli  ostacoli.  Vi  riuscirà  egli  ?  Havvi 
una  difficoltà  non  lieve  in  ciò  che  tre   idee  assolute  si  escludono.  La 
libertà  divide  e  non  si  sviluppa  se  non  a  spese  dell'eguaglianza,  la  quale 
ove  esistesse    da  principio  non  potrebbe  durare  fra  agenti  liberi  che 
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usano  diversamente  delie  loro  forze.  La  fratellanza  troppo  presto  si  di- 
mentica o  si  cimenta  fra  uomini  liberi  nel  gareggiare  e  bramosi  di  su- 
perarsi Tua  Taltro.  Da  quei  tre  pi*incipii  pertanto  presi  in  assoluto  non 
riuscirà  mai  nessuna  società,  perchè  essi  sono  perfettamente  inorganici 
e  di  preferenza  disorganizzatori,  più  di  tutti  quello  di  libertà  indefinita. 

La  sterilità  di  questi  principii  è  tanto  maggiore  nel  trascendentalismo 
tedesco»  che  recò  il  concetto  della  libertà  fino  a  fare  l'uomo  principio  a  se 
stesso  della  legge  morale,  il  concetto  dell' eguaglianza  e  della  fratellanza 
fino  air  identità  delFio  e  del  non  io,  perlocchè  se  i  Francesi  sembrarono 
tendere  nella  politica  ad  esagerare  le  idee  e  istituzioni  democratiche,  i 
Germani  dalla  loro  filosofia  non  trassero  che  Tidea  della  autocrazia  as- 
soluta dello  Stato  e  dell'unitarismo  il  più  compatto,  ancorché  decorato 
talvolta  del  nome  dì  repubblica.  1  diritti  delPuomo  pei  Francesi,  i  diritti 
dello  Stato  pei  Tedeschi,  sono  le  due  maniere  d' intendere  la  politica 
secondo  i  principii  rispettivi. 

'  Ora  verificando  rinventapio«deireredità  trasmessaci  dal  protestantismo 
e  dal  filosofismo  incredulo  o  trascendentale,  potremo  conchiudere  ch'essi 
dilapidarono  il  capitale  dei  dommi  sociali,  religiosi  e  filosofici;  posero 
per  principii  assoluti,  morali,  idee  relative  e  secondarie,  e  con  ciò  spo- 
starono tutti  i  problemi  sociali  e  li  proposero  come  bisognosi  di  solu- 
zioni affatto  nuove  e  contrarie  a  quelle  tenute  per  vere  finora;  eccitarono 
le  passioni  razionali  e  brutali  ad  un  desiderio  insaziabile  di  soddisfazioni 
indefinite,  e  posero  in  istato  di  perenne  accusa  la  religione,  la  società  e 
i  governi  d'ogni  maniera  che  non  vi  possono  soddisfare,  ma  sono  ami 
nati  a  frenarle.  Di  là  una  pendenza  manifesta  e  sempre  più  spiegata  alla 
democrazia  in  tutti  gii  ordini  di  umano  consorzio,  non  però  ad  una  de- 
mocrazia vera  ed  organica,  che  è  anch'essa  autorità  e  freno  di  libertà, 
conciliazione  e  guarentigia  di  diritti^  fratellanza  di  sacrifizii  e  di  virtuosa 
emulazione  e  non  di  comunismo ,  ma  sotto  nome  di  democrazia  alla  de- 
magogia ed  anarchia  per  gli  uni,  all'assolutismo  del  popolo  cioè  delli  suoi 
capi  per  gli  altri. 

La  filosofia  adunque,  abbandonando  Io  studio  di  ciò  che  è  per  lanciarsi 
negli  spazi  immaginari  alla  ricerca  di  ciò  che  può  o  dee  essere,  preparò 
la  strada  alla  distruzione  e  all'utopia,  che  sono  i  due  termini  del  socia- 
lismo moderno. 

Non  è  quindi  a  stupire  che  nella  soia  scienza  cristiana  rimangano  sodi, 
luminosi  ed  efficaci  i  principii  di  socievolezza,  di  civiltà  e  di  progresso, 
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come  non  è  a  stupire  che  dal  fermento  della  sofistica  eterodossa  sorges- 
sero due  sorta  d*uomini  a  flagellare  Tumanità  colle  tristi  esperienze 
di  attuazione  di  quei  principi!  di  riforma  sociale.  Da  un  lato  uomini  di 
qualche  sapere,  di  qualche  onestà,  di  qualche  ingegno  si  aguzzarono  il 
cervello  e  si  affannarono  all'opera  di  conciliare  principii  inconciliabili, 
e  s'argomentarono  di  poter  supplire  colle  argutezze  dell'  ingegno,  colla 
autorità  di  loro  propria  ragione  alFabolizione  della  fede  e  carità  religiosa, 
t  della  verità  politica  e  filosofica  antica.  Questi  ora  li  sogliamo  chiamare 
dottrinari,  e  vi  furono  in  tutti  i  tempi  uomini  siffatti  che  pretesero  di 
cosirurre  le  società  con  quei  medesimi  principii  con  cui  esse  si  distrug- 
goQo.  Essi  fecero  dei  sistemi,  e  dove  poterono  anche  delle  sperienze 
Fune  dopo  l'altre  ruinose,  perchè  contradditorie.  Vollero  una  società 
esteriore,  senza  armonia  di  menti  e  di  volontà,  una  legalità  palpabile 
$enia  legge  prima,  ordine  e  disuguaglianze  sociali  fra  uomini  ammae- 
strati da  essi  a  credersi  autonomi,  ottimi,  governabili  da  nissuno  repu- 
tando  tutti  gli  altri  pari,  e  come  l'orgoglio  poi  suggerisce,  minori  di  sé. 
Dairaltro  lato  uomini  forse  più  ingegnosi,  certo  più  astuti  nel  conoscere 
il  partito  che  poteano  trarre  a  proprio  benefizio  del  marasmo  di  cui  pa- 
I     tiva  la  società,  si  organarono  nelle  sette  segrete ,  ben  sapendo  che  la 
forza  ed  eflicacia  non  corrisponde  al  numero,  ma  all'organizzazione  e 
disciplina  degli  agenti,  e  che  una  minoranza  compatta  e  misteriosa  vinse 
più  di  una  volta  le  turbe  più  numerose,  ma  scompigliate.  Essi  ardirono  ; 
e  parlando  anch'essi  di  libertà,  d'eguaglianza,  di  fratellanza,  d'indipen- 
denza, di  rigenerazione  sociale   organizzarono  la  tirannia  nel   proprio 
seno  per  imporla  poi  a  tutta  l'Europa.  Essi  ebbero  qualche  successo  ap- 
punto perchè  non  si  ressero  coi  principii  che  davano  ad  intendere  ai  loro 
avversari  o  ai  loro  zimbelli,  ma  coi  principii  naturali  d'ogni  associazione 
organica,  principii  di  cui  seppero  scaltrissimamente  abusare:  Pacifice 
loqaehanlury  dolos  cogiiabanl.  L'autorità  sui  loro  addetti  se  la  seppero 
arrogare;  dove  mancava  l'amore  seppero  supplire  col  timore  e  colle 
esagerate  e  chimeriche  speranze  che  prodigarono  loro  a  piene  mani. 
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Delle  selle  segrete  demagogiche. 

Esse  aggiunsero  alle  teorie  un  organismo  artifizioso  ed  attivo.  Tre  aspetti,  e 
tre  stadi  dì  esistenza  delle  sette.  Si  appoggiano  a  un  fiero  dommatismo.  Non 
inventano  dottrine,  ma  scelgono  e  volgarizzano  le  più  acconcie  ai  loro  fini. 
Sono  la  gerarchia,  il  sacerdozio^  Tesercito  della  filosofia  anticristiana  e  an- 
tisociale che  senza  di  quelle  non  sarebbe  largamente  perniciosa.  Ora  non 
sono  più  mere  associazioni,  ma  trasformandosi  divennero  società  e  governi 
sotterranei.  Una  buona  storia  delle  sette  sarebbe  un  gran  benefizio;  come 
vorrebbe  essere  fatta.  La  miglior  difesa  contro  di  quelle  è  farle  conoscere. 
I  sommi  pontefici  lo  vennero  facendo,  furono  mal  secondati.  Le  sette  mas- 
sonico.  Veisaupt  e  Tìlluminismo.  Le  sette  moderne  teoriche  ed  esecutive. 
La  Giovine  Europa  e  Mazzini.  Loro  tre  mezzi  d'influenza,  le  loro  arti,  le 
loro  forze.  Non  aspirano  che  alla  propria  supremazia  e  tirannia  sotto  nome 
di  repuU)lica  sociale. 

In  mezzo  alla  massa  immensa  d'errori,  di  odii,  di  antipatie,  di  diflSdenze 
e  di  spiriti  di  ribellione  alla  verità  e  alla  sociale  autorità  che  la  Francia 
e  TAIemagna  conteneano  e  andavano  diffondendo  per  lutto  il  mondo 
civile,  la  religione  e  la  società  stavano  ancora  come  per  virtù  di  loro 
peso,  ma  il  cemento  che  legava  le  pietre  delledifizio  era  corroso.  In 
tutti  i  tempi  vi  furono  uomini  per  cui  la  rovina  della  religione  e  degli 
Stati  è  una  speranza  ;  il  numero  ne  era  cresciuto,  ma  per  distrurre  Tan- 
tico  edifizio  si  voleano  sforzi  uniti,  ben  combinati,  perseveranti  e  capaci 
di  dilatare  e  variare  la  loro  impressione  sulle  diverse  classi  degli  uomini 
anche  volgari,  su  cui  le  astruserie  teoriche  non  hanno  efficacia.  Per  ot- 
tenere un  tale  effetto  volcasi  un'organizzazione  artifiziosa  ed  attiva;  le 
sette  segrete  la  possedeano,  secondo  gli  storici,  già  da  gran  tempo,  esse 
quindi  seppero  porre  a  profitto  la  facilità  che  loro  si  offriva  a  condurre 
avanti  la  guerra  che  già  sordamente  faceano  alla  religione  e  alla  società. 

Voglionsi  distinguere  tre  aspetti,  sotto  i  quali  le  sette  furono  ed  opera- 
rono in  tre  diversi  sladii  di  loro  esistenza,  sia  più  o  meno  favolosa  o  reale  U 
loro  tradizione  e  successione  non  interrotta  dai  primi  tempi  del  cristiane- 
simo. Elleno  furono  dapprima  conservatrici  di  dottrine  anticristiane  e  an- 
tisociali, e  organate  spesso  a  modo  di  occulte  congiure  contro  la  religione 
e  gli  ordini  politici  «  destinate  a  perpetuare  sordamente  senza  pericolo 
»  fra  un  pìccolo  numero  di  proseliti  poche  verità  semplici  (come  le  chiama 
•  Condorcet)  quali  preservativi  sicuri  contro  i  pregiudizi!  dominanti  ■ . 
Cosi  Condorcet  nelV Esquisse  sur  les  progr.  de  l'esprit  hum.,  opera  in 
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cai  la  rivoluzione  francese  riguarda  apertamente  come  un  trionfo  da 
quelle  preparato  e  lungamente  aspettato  ^ 

La  seconda  epoca  fu  quella  in  cui  esse  poterono,  col  favore  delle  cir- 
costanze, farsi  attive  propagatrici  di  dottrine  d*apostasia  e  di  ribellione, 
e  attrarsi  un'influenza  occulta  sovra  Topinione  pubblica  e  la  direzione 
della  politica,  organandosi  con  maggiore  estensione  ed  unendo  Fazione 
di  consorterie  diverse  di  indole  o  di  forma,  ma  di  analogo  scopo. 

La  terza  fu  quella  in  cui  cresciute  di  numero  di- forze  e  di  ardire  po- 

*  Le  verità  semplici,  a  cui  accenna  il  Condorcet,  sono  molto  somiglianti  a 
quelle  poste  in  corso  dalle  scuole  e  sette  moderne.  I  templarii  parlavano  di 
Dio  come  gli  egeliani,  ì  sansimoniani ,  i  mazziniani  odierni:  «Dio,  dicevano 
>essi,  è  tutto  ciò  che  esiste;  tutto  è  increato.  Dio  essendo  sovranamente  in- 

>  telligente,  ciascuna  delle  porzioni  che  lo  costituiscono  è  dotala  di  una  por- 
zione della  sua  intelligenza».  Essi  voleano  non  altro  che  un  Dio,  che  non 
é  morto  né  morrà,  e  Gesù  Cristo  odiavano  come  un  falso  profeta  giustamente 
mdannato  pei  suoi  delitti.  L'odio  alla  Chiesa,  al  sacerdozio,  alle  autorità  civili, 
a  tutte  le  disuguaglianze  di  beni  e  di  condizioni  sociali  era  comune  fra  tutti 
quei  settari!  che  teneano  per  domma  Teguaglianza  e  la  libertà  assoluta,  e 
faeeano  professione  di  riconoscere  <  dal  solo  popolo  l'emanazione  dell'autorità, 

>  e  il  popolo  stesso  sempre  padrone  di  punire  e  di  rivocare  i  magistrati  qua- 
•lunqoe  sieno  i  loro  titoli  e  le  loro  funzioni,  sia  che  essi  n'abbiano  abusato, 
>o  che  il  popolo  non  creda  più  utile  di  conservarli  > .  La  sovranità  e  l'arbi- 
trio del  popolo  erano,  per  ciò  che  ne  assicura  Condorcet  stesso,  fra  le  verità 
più  capitali  che  quelle  sette  conservavano;  la  fratellanza  poi  quanto  si  volea 
più  stretta  fra  i  settarii^  altrettanto  era  disdetta  ai  profani.  Queste  verità  sem- 
plici furono  la  sostanza  di  tutta  la  dottrina,  il  motore  delle  tendenze  dei  sif- 
oni settarii  e  la  luce  che  essi  promisero  ai  loro  iniziati  da  Manete  fino  ai 
Franchi  muratori  ed  ai  settarii  moderni.  Sia  che  le  sette   succedentisi  siano 
stele  eredi  e  discendenti,  ovvero  soltanto  imitatrici  delle  più  antiche,  egli  è 
Condorcet  medesimo  che  c'insegna  a  non  considerarle  solo  ad  una   ad   una, 
ma  bensi  in  tutta  la  loro  discendenza  come  una  famiglia  o   tribù    non    mai 
estima.  Sulla  figliazione  di  quelle  sette  può  vedersi  Ilenrion  (5/or.  Eccl.j  lib.  88 
verso  il  fine).  Questo  basta  però  ad  indicare  che  se  le  moderne  sette  segrete 
molto  poterono  imparare  dalle  filosofie  panteistiche  e  rivoltose  germaniche  e 
francesi,  queste  aveano  pure  trovato  nelle  sette  dei  loro  tempi  e  dei  tempi 
anteriori  la  sostanza  delle  dottrine  stesse  che  vennero  vestendo  di  colori  fi- 
losofici, e  spargendo  con  un  entusiasmo  che  non  sogliono  portare    in    sé    le 
^uole  di   mera  speculazione  teorica.  Grande  affinità  dunque  dovette    neces- 
5ariamenCe  passare  fra  le  scuole  e  le  sette  siffatte.  ^ette 
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terono,  senza  pregiudizio  di  loro  incolumità^  elucubrare  un  piano  im 
di  distruzione  e  di  rifacimento  del  mondo  sociale  e  morale,  e  foni 
come  uno  stato  negli  stati  singoli  una  nazione  cosmopolitica  avente 
governo  proprio,  unitario  o  federativo,  e  mezzi  per  dominare  Topin 
pubblica,  paralizzare  Fazione  contraria  dei  poteri  sociali  o  farla  con 
gere  ai  propri!  fini,  formando  non  più  solo  una  meschina  consorteria 
come  un  nocciolo  di  società  novella  sotto  le  fondamenta  degli  ordin 
ciali  esistenti. 

Le  sette  segrete  si  misero  perciò  mezzane  fra  gli  spiriti  teoristi  e 
culatori,  e  il  volgo  colto  o  quello  che  colto  si  crede.  Esse  assunsero  ( 
dottrine  le  più  superlative  delFempielà  e  deirincredulismo  una  scel 
idee  e  di  massime  che  porsero  ai  loro  addetti  come  dommi  ;  attin 
dalle  passioni  umane  le  più  segrete  e  le  più  dilicaie  un  entusiasmo 
a  molti  parve  avere  del  generoso  e  del  nobile.  Esse  si  organarono  e 
società  indipendenti  da  ogni  potere  umano  e  divino,  e  mettendo  solU 
<<ura  a  formare  a  poco  a  poco  i  proprii  soggetti  e  a  prepararli  per  m 
di  lunghe  iniziazioni,  che  sotto  veli  ridicoli  in  apparenza  avevano  il 
significato,  si  andarono  fortificando  per  Tunità  del  pensiero  e  dell'azi 
dei  membri,  e  per  la  dilatazione  del  loro  numero. 

Se  si  considerano  le  dottrine  dei  seilarìi  non  v'  è  certo  associa 
umana  in  cui  regni  più  fiero  il  dommatismo,  in  tali  sette  non  si  di 
si  crede  alle  massime  e  speranze  professate  dalla  società.  Parrà  ci 
sia  contrario  allo  spirito  filosofico,  ma  è  una  prova  di  più  che   l'i 
compatta  delle  menti  non  si  ottiene  che  col  domnia;  le  sette  non  v( 
essere  scuole,  ma  società;  quindi  predicando  Tantidommatismo  fi' 
in  tutto  ciò  che  non  ha  tratto  alla  loro  mira,  per  costituirsi  ìmpi< 
principio  opposto.  Quel  dommatismo  è  mutabile  come  tutte  le 
erronee  che  si  assumono  per  mezzi  e  non  per  fine;  posti  pochi 
ed  errori  capitali  comuni  a  tutte  le  sette  silTatte,  le  teorie  si  n 
seconda  dell'opportunità,  e  si  professano  progressive.  Quel  don 
è  misterioso,  ogni  membro  non  assunto  ai  primi  gradi  non  è 
dei  misterii  della  setta,  o  non  li  conosce  se  non  in  pane  ;  sa  pf 
oscuramente  che  vi  sono  dei  gradi  superiori  in  cui  sono  riser 
comunicazioni,  e  che  Tultimo  scopo  della  setta,  e  le  ragioni 
ciò  che  ella  opera  e  da  lui  esige,  non  debbono  essere  ila  lui 
propalate.  Quel  dommatismo  è  imperioso,  e  richiede  un'obbf 
CobtoQie  cieca  dal  settario,  che  non  deesi  permettere  né  una 
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una  rìpognaoia  o  una  resisleoza  a  ciò  che  gli  viene  imposto  neirinie- 
resse  della  società.  Si  esige  dunque  fra  i  settarii  una  fede  salda  alle  dot- 
trine della  società,  una  speranza  misteriosa  di  conseguirne  il  fine,  una 
cooperazione  docile  fino  alla  servilità,  energica  e  parata  a  molti  sagrifizi 
pel  conseguimento  dello  scopo  della  società  stessa.  Nelle  sette  di  cui 
parliamo,  lo  scopo  è  sempre  diretto  alla  riforma  del  mondo  sulle  forme 
dal  razionalismo  e  idealismo,  e  dall'incredulismo  proposte  in  larghe  trae- 
eie,  e  airatterramento  anzitutto  delle  vecchie  costruzioni,  che  tengono 
ingombro  lo  spazio  che  la  futura  società  dovrebbe  poi  occupare  ;  a  demo- 
lire cioè  la  religione  vera  e  positiva,  e  le  autorità  ed  ordini  governa- 
mentali. 

Le  sette  adunque  sono  il  filosofismo  idealistico  ed  incredulo  applicato 
ilU  pratica,  epperò  esse  hanno  la  pretensione  non  già  di  creare  dottrine 
DQove  ed  astruse,  ma  di  adoprare  fra  gli  errori  e  le  dottrine  eterodosse 
quelle  che  possono  essere  più  acconcie  a  penetrare  le  menti  dei  loro  ad- 
detti, e  a  porle  in  opposizione  colle  dottrine  più  vitali  della  religione  e 
della  scienza  vera,  pronte  a  sostenere  sistemi  anche  ripugnanti  secondo 
chele  circostanze  il  desiderino,  e  senza  aver  taccia  di  contraddirsi,  co- 
preadone  col  mistero  gli  autori.  Esse  abbassano  il  trascendentale,  Tassoluto, 
linfinito  a  forme  più  palpabili  alla  immaginazione  anziché  alla  ragione, 
eadoprano  spesso  termini  grandiosi,  massime  sonore,  senza  poi  curarsi 
chela  lQ|Qpinfiiafisifìa  sia  sistematica  e  coerente,  e  non  anzi  contraddi- 
cere,  nel  mistero  di  cui  la  circondano,  più  facilmente  i  molti 
i  e  di  diversa  indole.  Le  sette  poi  mettono  in  molo  le  pas- 
sandole quanto  e  come  meglio  possono,  ed  eccitandole  o 
le  allo  scopo  di  farle  convergere  ai  loro  misteriosi  intenti 
^  ,t  in  ultimo  debbono  poi  finire  in  quella  distruzione  e  ristaura^ 
Barale  del  mondo  morale  che  appresero  dal  filosofismo  a  volere 
ji^re,  e  che  esse  cercano  di  andare  cITetiuando  grado  per  grado. 
.  i  >e  sette  sono  eziandio,  come  la  gerarchia  e  il  sacerdozio  della  filosofia 
SQtjreligiosa  e  antisociale,  le  depositarie  e  predicatrici  delle  sue  massime 
f  più  efficaci  ed  eiTettrici  delle  sue  ultime  mire.  Ma  a  vece  che  i  filosofi 
speculatori  svolgono  le  loro  dottrine  con  un'abbondanza  di  sviluppi  e  un 
linguaggio  non  intelligibile  al  volgare,  le  selle  ne  riassumono  la  quinta 
essenza  in  poche  sentenze  e  spesso  in  poche  immaginose  parole  capaci 
di  incalorire  le  menti  ;  invece  che  i  filosofi  bene  spesso  non  pensano  né 
vogliono  le  conseguenze  distruttive  nasciture  dai  loro  sistemi,  le  sette 
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nulla  apprezzano  i  sistemi  filosofici  più  ingegnosi  se  non  per  quanto  sono 
produttivi  di  quelle  conseguenze. 

Senza  le  teorie  eterodosse  del  razionalismo  ed  idealismo  le  sette  non 
potrebbero  avere  plausibile  dimostrazione  dei  loro  conati,  ed  esse  non 
apparirebbero  al  mondo  se  non  come  una  accozzaglia  di  congiurati  e  di 
vili  sovvertitori  della  società,  né  potrebbero  far  gente  fra  uomini  dotati 
di  qualche  coltura  e  di  nobiltà  di  indole ,  e  di  qualche  sentimento  di  re- 
ligiosità. Con  quelle  esse  alzano  il  coturno,  e  si  mostrano  quasi  come 
una  sorta  di  misticismo  novello  e  di  filosofia  superlativa  non  disgiunta  da 
spiriti  cavallereschi  ed  attivi.  Per  contro  senza  le  sette  le  speculazioni 
eterodosse  del  filosofismo  incredulo  non  farebbero  che  lentissimo  effetto 
sulla  universalità  della  gente  anche  scmicolta,  che  non  sa  contentarsi  di 
astruserie  aride  e  sterili,  ma  vuole  idee  di  cui  possa  comprendere  V  uso 
per  sua  norma  air  azione.  A  qual  cosa,  per  esempio,  avrebbe  servito 
l'anlidommatismo  di  Kant  se  non  a  moltiplicare  le  dispute  fra  pochi  filo- 
sofi, se  Hegel  non  fosse  venuto  a  costrurne  la  sua  idea,  e  a  presentarla 
come  prossima  a  realizzarsi  nel  mondo  germanico,  e  se  le  sette  non  si 
fossero  poste  in  marcia  per  la  rigenerazione  della  patria  alemanna?  A 
cosa  avrebbe  servito  lo  stesso  volterianismo  ed  enciclopedismo,  se  le 
sette  massoniche  non  l'avessero  condotto  all'opera,  e  T  eclettismo  fran- 
cese, se  le  sette  sansimoniane  e  comunistiche  non  avessero  dato  corpo  a 
quei  priiìcipii  negativi,  e  rese  persuasive  e  care  alle  passioni  le  predi- 
zioni di  quei  sofisti? 

Le  dottrine  antireligiose  e  antisociali  preparano  gli  spiriti,  le  sette 
organizzano  poi  le  forze,  e  per  ciò  queste  andarono  sempre  seguendo  il 
movimento  delle  dottrine  eterodosse.  Quando  e  dove  quelle  erano  poco 
diffuse  e  poco  accreditate,  le  sette  stavano  oscUre  e  ristrette  a  pochi 
membri,  e  pareano  inoperose  cosi  che  si  credea  poter  ridere  impune* 
mente  dei  loro  misierii;  quando  e  a  proporzione  che  gli  uomini  si  stac- 
carono dalla  fede  alla  religione,  dalPamore  alla  patria  e  alla  nazione 
propria,  dalla  professione  di  quei  principii  di  giustizia  eterna,  che  sono 
il  fondamento  della  moralità  di  tutto  Tuman  genere,  le  sette  trovarono 
agio  a  dilatare  i  loro  concelti,  le  loro  mire,  le  loro  falangi  e  la  loro  in- 
fluenza. Da  un  lato  creseeano  gli  elementi  eterogenei  alla  società  atti 
alle  sette,  dalTaltra  diminuivano  le  resistenze  e  la  forza  degli  ostacoli 
loro  naturalmente  opposti.  Quindi  esse  amplificando  ampollosamente  i 
proprii  titoli^   cominciarono  ad  esistere  come  ordini  cavallereschi  nei 
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teniidarii  e  nel  massonismo,  si  intitolarono  poscia  come  popoli  ringio- 
vaniti, affettando  i  nomi  di  giovine  Àlemagna,  Francia,  ecc.  ;  ora  si  re- 
putano la  società  universale  del  genere  umano  o  almeno  della  parte  più 
colta,  e  s'intitolano  la  giovine  Europa,  la  fratellanza  dei  popoli,  e  cam- 
minano  non  più  verso  le  riforme  politiche  più  o  meno  radicali  di  qual- 
che Stato  e  contro  il  cattolicismo  in  particolare,  ma  contro  tutte  le  reli- 
gioni e  gli  ordini  civili  d'ogni  sorta. 

La  forma    pertanto  dell*  organismo  interiore  si  venne  mutando  coi 
tempi  e  col  variare  delle  passioni  ed  usanze  sociali.  Fu  ridicolo  per  verità 
vedere  i  democratici  ed  atei  della  massoneria  e  delF  illuminismo  pom- 
posamente ornati  di  titoli  nobiliari^  e  fatti  sacerdoti  d*un  bizzarro  teoso- 
fismo;  quelli  della  carboneria  trasformati  sotto  le  apparenze  di  una  so- 
l    eieti  d*operai,  quelli  delle  sette  socialistiche  in  apostoli  di  una  nuova 
religione,  d*un  nuovo  cattolicismo.  Qualunque  però  sia  la  vernice,  la 
nicchina  ha  sempre  le  stesse  molle,  come  seppero  mutare  le  arti,  cosi 
seppero  adattare  ai  tempi  le  forme  con  cui  cercarono  di  illudere  ai  più 
creduli  dei  loro  addetti.  Quelle  forme  primiere  aristocratiche  conveni- 
vano ad  allettare  uomini  ambiziosi  delle  classi  civili^  le  forme  più  popo- 
lane valsero  di  fascino  alla  gioventù  entusiasta  di  democratismo,  ed  ora 
le  forme  di  religiosità  politica  aguzzano  meglio  che  altre  le  speranze  di 
una  trasformazione  di  tutte  le  nazionalità  o  società  nelFumanitarismo 
universale. 
Una  buona  e  savia  istoria  delle  sette  siffatte  sarebbe  un  gran  bcne6zio 
I     iir  Europa,  per  farle  vedere  che  sorta  di  verme  solitario,  per  cosi  dire,  le 
roda  le  viscere  e  si  pasca  del  di  lei  alimento  stesso.  Quella  storia  non  con- 
sisterebbe solo  nel  trarre  airaperto  i  loro  fatti  oscuri,  o  porre  insieme  i  do- 
cumenti già  numerosi  che  vennero  di  tempo  in  tempo  alla  luce  ;  ma  sa- 
rebbe necessario  il  dimostrarvi  passo  a  passo  Y  attinenza  degli  sviluppi 
'Ielle  sette  in  ragione  degli  sviluppi  delle  dottrine  eterodosse  in  filosofia 
e  in  religione,  e  l'azione  che  le  sette  seppero  a  poco  a  poco  arrogarsi  su 
lutto  Fandamento  del  mondo  morale  e  sociale  ,  sempre  sagaci  nel  porre 
a  profitto  qualunque  elemento  di  dissoluzione,  sempre  le  prime  nel  vol- 
tare in  male  ed  in  pernicie  le  stesse  istituzioni  e  miglioramenti  più  legit- 
timi, con  cui  le  nazioni  operavano  rinsanguinarsi  ed  incivilirsi.  La  storia 
maestra  dei  tempi,  fiaccola  di  verità,  sarebbe  come  la  carta  marittima^ 
che  segna  gli  scogli  che  si  ascondono  sotto  un  mare  tranquillo  a  danno 
delle  navi  politiche  che  credono  veleggiare  sicure  verso  i  lidi  ignoti  di 
SoeiaUMmo,  IO 
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un  nuovo  mondo   incantato;  ella   indicherebbe  ai  popoli,  da  troppo 
tempo  abituati  a  non  corrispondere  alle  cure  dei  governanti  che  con  cen- 
sure e  rimbrotti,  quanto  frequenti  siano  le  occasioni  di  naufragio;  essa 
insegnerebbe  ai  reggitori  sito  per  sito  i  luoghi  ove  ruppero  i  loro  pari 
o  i  loro  antecessori;  piloti  e  passeggieri  sarebbero  più  cauti  e  uniti  a  voler 
veleggiare  colle  regole  dell'  arte  e  non  a  tiro    delle  aure  momefitanee 
che,  mentre  gonfiano  le  vele,  portano  la  nave  contro  le  scogliere.  Del 
resto  non  è  uno  dei  minori  torti  dei  governi  e  dei  buoni  Tavere  lasciato 
che  le  sette  operassero,  e  si  estendessero  sordamente  senza  lavorare 
continuamente  a  smascherarne  le  tendenze.  Quale  città  assediata  si  salva 
se  alla  mina  del  nemico  non  oppone  la  contromina  ?  Le  sette  fondate 
non  solo  sul  segretume  ma  sul  mistero ,  e  sovra  mille  artifizi  per  con- 
servarlo, compresa  anche  la  menzogna,  la  calunnia  e  lo  spergiuro,  vo- 
leano  essere  osteggiate  meno  dalle  polizie  e  dalle  condanne,  che  dalla 
cura  di  smascherarne  sollecitamente  e  portarne  all'  occhio  del  pubblico 
le  luride  dottrine  e  gli  orridi  fatti.  1  governi  spesso  condannando  alcuni 
settarii  come  sovvertitori,  come  cospiratori,  ebbero  Taria  di  voler  difen- 
dere solo  se  stessi  ;  si  disse  fino  alla  stucchezza,  che  le  sette  tendeano  a 
rovesciare  il  trono  e  Taltare,  e  i  popoli  credettero  che  vi  sì  trattasse  solo 
d*una  guerra  alle  dinastie  e  al  sacerdozio.  Non  si  fece  loro  intendere  che 
non  gli  abusi  dell'autorità,  ma  rautorità  si  volea  disirurrc,  e  che  tutta 
la  società  ,  tutti  i  popoli  n'  erano  in  pericolo.  Essi  lasciarono  ai  loro 
nemici  il  fascino  di  spiriti  generosi  ed  animosi,  e  non  pochi  dei  meschini 
caduti  in  man  di  giustizia  parvero  tali,  perchè  i  soli  accalappiati  vi 
cadeano  e  non  gli  accalappiatori.  Se  invece  i  governi  e  gli    scrittori 
desiderosi  di  giovare  avessero  pubblicati  i  codici  vandalici  delle  sette, 
codici  di  cui  qualche  brano  lor  si  venivo  di  quando  in  quando  scoprendo, 
se  avessero  portalo  le  loro  investigazioni  ancor  più  sulle  cose  che  sulle  per- 
sone, avrebbero  fatto  comprendere  con  ineluttabili  e  moltiplicati  docu- 
menti ai  popoli,  che  la  guerra  alle  sette  non  era  neirinteresse  solo  dì 
una  dinastia,  di  una  gcrarei)ia,  di  una  classe,  ma  neirinteresse  delle  na- 
zioni e  della  società  stessa  ;  avrebbero  fatto  vergognare  tanti  miseri  gio- 
vani illusi  di  essersi  arruolati  sotto  le  bandiere  di  congreghe  predicanti 
la  virtù,  la  beneficenza,  Tamore  del  popolo  e  della  patria,  e  aventi  poi 
per  iscopo  la  demoralizzazione,  la  distruzione,  l'assassinio  della  patria 
slessa;  tutta  l'aureola  di  virtù,  di  palrìoilismo  e  di  generosità  di  spiriti 
sarebbe  sparita  dal  capo  dei  settarii.  Si  è  così  che  l'oratore  romano  salvò 


Roma  una  tolta  ponendo  in  luce  e  stimatinendo  colla  sua  eloquenza  le 
mire  di  Catilina  e  dei  suoi,  e  togliendo  ai  loro  segreti  partilanti  perfino 
ridea  di  mostrar  simpatia  per  uomini  (ali.  Quando  la  sua  eloquenza  tac- 
que, Cesare,  già  loro  amico,  potè  operate  a  suu  profitto  con  gloria  popo- 
lare la  sovversione  della  repubblica  che  Catilina  avea  tentato  infelicemente; 
il  popolo  romano,  che  avea  acclamalo  al  supplizio  dei  Catilina  e  dei  Ce- 
leghi,  acclamò  al  trionfo  di  Cesare  contro  la  stessa  patria  e  la  nazionale 
libertà,  di  cui  Cesare  fu  il  vero  spegnitore. 

Ma  i  capi  settari!  e  le  sette  seppero  a  tempo  e  luogo  talvolta  adulare 
perfino  gli  uomini  del  potere,  seppero  farsi  reputare  spregievoli  dove 
non  poterono  assolutamente  negare  la  propria  esistenza,  e  cosi  sopravi- 
vere ai  colpi  che  loro  venivano  di  quando  in  quando  portati  dairautòrità 
pubblica.  La  Chiesa  da  più  di  un  secolo,  per  bocca  di  Clemente  XII  e  poi 
di  Benedetto  XIV,  tuonò  più  volte  contro  Tenipieià  di  quei  misteri  e  di 
quei  giuramenti,  con  cai  te  sette  professavano  di  vole^si  sottrarre  dalla 
ispeiione  delFautorità  legittima  no»  meno  religiosa  che  civile;  ella  in- 
vocò l'antica  regola  ohe  Hoìhesln  semper  jnMUco  gaudeni,  scelera  secreta 
$mi;  ma  troppo  spesso  la  politica  si  erede  più  astuta  della  religione,  e 
le  sene  o  tollerò,  o  sprezzò,  o  favori,  o  maldestramcnie  e  importuna- 
mente compresse  con  atti  violenti  non  abili  riè  a  sradicare  il  male  né  a 
brne  conoscere  agl'illusi  la  reità.  Certo  la  punizione  di  alcuni  meschini 
agemi  secondarii  non  salvò  né  potea  salvare  stabilmente  la  eosa  pubblica, 
^mi  li  avrebbe  confusi  e  avrebbe  scemato  almeno  dì  molto  la  forza  delie 
^*eiie  la  terribile  e  minuta  rivelazione  di  loro  dottrine  ed  artifizi,  con- 
viucendo  Topinione  pubblica  che  i  capi  occulti,  qualunque  fossero,  non 
psteano  essere  che  uomini  impastali  di  vizii  e  di  menzogna,  peste  dei 
p(^oli,  che  altro  non  avrebbero  ad  aspettarne  t^he  esizio  e  tirannia. 

Dopo  quei  due  sullodati  pontefici,  Pio  VII  e  poi  Leone  XII  rinnova* 
rono  gli  avTertlMenli  e  le  condanne.  Ma  Leone  comprendendo  nella  sua 
botta  Quo  fra^iora  {i^  marzo  1833)  quelle  dei  suoi  predecessori,  e  visto 
che  le  sette  clandestine  spesso-  mutavslno  nome  e  forma  per  cosi  evitare 
l'odioso  delle  censure  anteriori,  condannò  non  solo  le  sette  sorte  fino 
allora,  ma  tutte  le  simili  che  fossero  per  sorgere.  Ed  annoverando  i  loro 
litoli  alia  riprovazione  per  le  ree  dottrine  che  professavano  e  che  ivi 
veone  dichiarando,  e  per  la  ampiezza  delia  lega  con  cui  tutte  insieme  si 
stringevano,  e  gli  atroci  dehtli  a  cui  davano  opera,  avvertiva  non  solo  i 
pastori,  ndn  solo  i  principi,  ma  i  popoli  e  i  fedeli  singoli  doversi  a  quelle, 
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senza  pericolo  di  Uìneriià  né  di  calunnia,  attribuire  la  diffiosione  dei 
libri  e  delle  massime  empie,  e  i  tentativi  di  sterminio  totale  non  più  sol- 
tanto della  Chiesa  e  delli  Stati,  ma  della  società  slessa  la  di  cui  causa, 
dicea  egli,  essere  già  fin  d*allora  più  che  mai  indivisibile  dalla  causa  della 
religione. 

Ora  che  le  sette  crebbero  si  enormemente  di  forze  e  d'ardire,  come 
vedremo,  dicasi  se  quelle  accuse  e  quei  timori  erano  esagerati,  e  se  non 
anzi  si  scorge  che  Tocchio  dei  pontefici  fu  sempre  vigile  a  scoprire  ed 
annunziare  i  pericoli  che  sovrastano  all'ordine  pubblico,  con  voce  di 
tempo  in  tempo  tanto  più  chiara  e  sonora  quanto  quelli  si  faceano  più 
vasti  e  urgenti.  I  pontefici  romani  posero  il  dito  sulla  piaga  del  corpo 
sociale  che  ogni  di  si  facea  più  gangrenosa,  e  Gregorio  XVI  continuò  nel 
solerte  e  pietoso  uffizio  con  particolari  condanne  di  altre  sette  novelle,  e 
con  nuovi  avvertimenti,  i  quali  dovevano  essere  un  benefizio  non  solo  per 
la  religione  e  per  le  nazioni  cattoliche,  ma  per  tutto  il  mondo  civile.  Se 
i  governi  e  i  popoli  non  fossero  rimasti  indolenti  trascurando  o  mal  cor- 
rispondendo, o  deridendo  gli  avvisi,  se  peggio  ancora  alcuni  uomini,  e 
partili  e  nazioni  non  fossero  giunti  a  farsi  stromento  di  politica,  e  di  loro 
rivalità  particolari  quelle  stesse  forze  disorganatrici  speculando  sulle  altrui 
ruine,  non  avrebbero  lascialo  alle  sette  clandestine  Tagio  di  seminare 
tanta  empietà  ed  anarchia  nelle  menti  per  tutta  TEuropa,  e  di  stringere 
quelle  larghe  e  forti  leghe  che  ora  mettono  in  problema  se  durerà  in 
seno  al  cristianesimo  lo  stalo  sociale,  che  non  è  minacciato  nella  sua 
esistenza  in  Turchia,  né  in  nessuna  parte  del  mondo  infedele.  Gli  Stati 
sono  scossi,  i  popoli  sono  calamitosi,  si  picchino  il  petto. 

La  bolla  di  Leone  XII  è  tanto  slorica  ad  un  tempo  e  profetica,  che 
procureremo  di  recarla  a  titolo  di  documento  di  ciò  che  si  espone  nel 
capitolo  presente.  Ella  è  anche  un  grande  esempio  del  vero  modo  di  fare 
buona  guerra  alle  selle  cercando  il  disinganno  degrillusi,  e  togliendo 
l'efficacia  alle  astuzie  dei  capì  collo  smascherarle  (V.  Documenti  intomo 
alle  sette  demagogiclie,  in  fine  dell'opera). 

A  disbrigarsi  dalle  strette  delle  congreghe  demagogiche  ora  che  esse 
coprono  di  un  reticolalo  immenso  tutta  l'Europa,  e  che  lo  spirito  e  la 
scienza  settaria  vi  è  cosi  diffusa,  che  sono  molli  gli  uomini  capaci  di  ri- 
comporne  il  filo  dove  fosse  momentaneamente  rotto,  e  molte  circostanze 
ancora  prestano  loro  favore  all'occultarsi  o  al  mostrarsi  impunemente, 
schivandosi  a  tempo  dai  pericoli,  nulla  meglio  sembra  dovere  contri- 
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buìre  che  Tapplicarsi  gli  uomini  del  poiere,  e  tutti  i  veri  amici  e  difen- 
sori delle  nazioni  a  Tar  vedere  cosa  sono  le  sette,  cosa  vogliono,  per  quali 
mezzi,  a  quali  fini  e  con  quali  opere  affatto  opposte  al  bene  che  vantansi 
di  volere  e  di  fare.  In  questa  guerra  ideale  le  sette  diverrebbero  Tobbro- 
brìo  del  secolo,  e  ogni  uomo  mediocremente  onesto,  e  specialmente  la 
gioventù  di  spiriti  generosi  fuggirebbe  da  quegli  antri  dì  delitto,  ove 
troppi  infelici  prostituiscono  Tingegno,  la  virtù,  la  vita.  Il  sistema  di  pub- 
blicità prevale  in  Europa  nelle  trattazioni  politiche;  piaccia  al  cielo  che 
s'applichi  ai  misteri  settari,  e  che  la  slampa  libera  loro  faccia  il  processo 
che  Don  seppero  farne  i  governi  ;  sarà  un  servizio  con  cui  essa  riscatterà 
idaoni  che  troppo  orrendi  arreca  alla  società  colle  sue  licenze.  Ella  potrà, 
(orse  meglio  che  i  governi  colle  loro  forze,  tórre  di  mano  ai  settarii  quella 
prossima  e  intiera  vittoria  che  si  vantano  d*avere  in  pugno,  secondo  le 
recenti  parole  di  Mazzini  e  de'  suoi  compagni,  poiché  alla  fin  fine  la  forza 
delle  sette  è  assai  più  morale  e  artifiziosa  che  non  fisica  e  naturale,  ed  è 
^inpre  vero  che  il  nemico  conosciuto  è  per  metà  almeno  vinto. 

Ormai  la  stessa  dilatazione  delle  sette  nuoce  alla  impenetrabilità  pri- 
miera dei  loro  misterii,  e  gli  elementi  ad  una  storia  già  sono  copiosi 
tosi  e  per  documenti  e  per  fatti  che  soltanto  manca  la  mano  di  chi  la 
descriva.  I  settarii  ne  vanno  fornendo  in  copia  per  vanto  dopo  le  parziali 
vittorie,  o  per  effetto  di  loro  gelosie  e  discordie  mutue. 

Del  resto  niun  dubbio  che  il  grande  antidoto  allo  spirito  di  apparta- 
mento e  di  segretume  settario  sta  nello  spirito  di  vera  socievolezza  reli- 
giosa e  civile,  quello  si  scemerà  d'altrettanto  quanto  questo  si  saprà 
rieducare.  La  sola  religione,  unica  madre  della  vera  civiltà,  lo  può  ispi- 
rare con  aura  vitale  incessante,  essa  non  solo  svela  V  errore  e  il  vizio, 
ma  dà  amore  e  forze  alla  verità  e  alla  virtù. 

Da  lutto  questo  però  è  da  raccorrò  che  le  sette  segrete  non  vivono  di 
vita  loro  propria,  e  sono  come  società  eccezionali  in  seno  della  società 
stessa,  che,  senza  saperlo  o  volerlo,  loro  somministra  Talimcnlo;  esse 
sono  come  le  piante  parassite  che  depascono  l'albero  al  quale  si  arram- 
picarono, e  non  vivrebbero  senza  di  esso.  Furono  le  sette  comparale  alle 
istituzioni  monastiche  del  cristianesimo  e  agli  eserciti  stanziali  delle  na- 
zioni, e  ben  con  ragione  se  ne  possono  dire  Tinfernal  parodia.  Nelle  une 
e  nelle  altre  vedi  un  principio  particolare,  che  piega  Tuomo  ad  essere 
aspro  con  se  stesso  e  docile  stromcnlo  d  un  voler  superiore,  un  organismo 
che  forma  del  corpo  intiero  o  un  asilo  di  dottrine  particolari»  o  una  leva 
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potente  a  qualche  opera  e  impresa;  ma  ove  quelle  religiose  a  politiche 
istituzioni  che  fanno  parte  della  società  cristiana  o  civile,  stiedo  docili 
siromenti  del  potere  che  le  regge,  ne  sono  la  salute  e  la  difesa;  le  sette 
che  stanno  nel  mistero  e  neUa  opposizione  alla  società  e  al  poter  sociale 
ne  divengono  il  pericolo  e  il  Aagello.  Sono  mezzi  potenti  a  uno  scopo 
particolare  specialmente  se  distruttivo,  al  lavoro  di  ricostrtizione  non 
valgono,  perchè  numca  loro  Tuniversalilà  di  viste  e  la  temperaiione  ohe 
esige  ogni  ricostruzione  sociale,  ne  questa  può  sorgere  per  mano  d*iia- 
roini  misteriosi  e  rei,  coH'errore  per  base. 

Né  possono  esse  quindi  per  alcun  verso  compararsi  eoa  v^funa  istitu- 
zione sociale,  né  anche  con  quelle  deirantico  Egiito  o  della  Grecia,  che, 
se  pur  serbavano  qualche  dottrina  o  rito  arcano  come  i  sacerdoti  egizii, 
non  era  però  misteriosa  resistenza  della  loro  corporazione,  né  illegale 
razione  religiosa  e  civile  che  essa  esercitava  nella  società. 

La  massoneria  avea  per  assai  lungo  tempo  percorso  i  due  primi  siadii 
già  sopra  indicati  di  conservatrice  e  di  propagairice  di  dottrine  anticri- 
stiane e  antisociali.  Sia  che  ella  risalga  tino  alle  tradizioni  dei  Manichei, 
come  dalla  somiglianza  dei  riti  e  dei  principii  può  sembrare  verosimile, 
ovvero  dai  templarii  o  dai  più  recenti  ciurmatori  abbia  avuto  origine^  il 
suo  pensiero  fondamentale  era  un  pensiero  di  vendetta  delio  schiava 
Curbico  o  del  disgraziato  Molay,  e  ad  un  tempo  di  odio  al  erisiianesirao 
e  alla  civil  podestà.  Ella  avea  conservato  e  svolto  quel  misterio  d'iniquità 
che  san  Paolo  vedea  operarsi  fin  dai  suoi  tempi,  e  che  Bossuet  CHisL  des 
VariaL,  lìb.  XÌJ  vedea  manifestarsi  nelle  sette  del  medio  evo,  e  di  cui 
ancora  più  espressamente  noi  possiamo  riscontrare  i  tratti  più  caratteri- 
stici neireclottismo  e  nelle  sette  socialistiche  e  comunistiche  moderne. 
La  massonerìa  però  era  invecchiata,  ella  era  organata  per  le  classi  colte, 
ma  la  sua  struttura  non  era  adatta  a  raccorre  e  mettere  in  moto  forze 
materiali  e  numerose  tratte  dalle  classi  volgari.  La  Germania  produsse 
anche  in  questa  parte  gii  uomini  e  sistemi  più  profondi  oeirarte  di  or- 
ganare e  condurre  allo  scopo  disi  ruttore  le  sette  segrete,  coiriHuminisiuo 
bavaro. 

L'illuminismo  trasformò  il  corpo  settario,  ampliò  Torizzonte  del  mas- 
monismo  antico,  e  diede  un  codice  pratico  di  dottrine  e  .di  norme  a  tulle 
le  sette  moderne.  Il  socialismo  era  già  tutto  in  atto  nella  testa  dellnvaro 
Veisaupt,  fondatore  deirilluminismo.  Egli  trascese  tutto  ciò  che  il  prote- 
stantismo, la  filosofia  e  il  massonismo  avcano  più  o  meno  Umidamente 


CAPO  X.  i81 

insegnalo  e  professato  in  fallo  di  ateismo  o  di  deismo,  di  odio  alFauto- 
rità  religiosa  e  civile,  e  di  abuso  della  libertà  ed  eguaglianza  natia  degli 
uomini. 

«L'eguaglianza  e  la^  libertà  sono,  disse  eglij  i  difilli  essenziali  che 

•  l'uomo  ricevette  dalla  natura  nella  sua  perfezione  originaria  e  primi- 
•tiva.  U  primo  assalto  a  questa  eguaglianza  fu  portato  dalla  proprietà; 

•  il  primo  assalto  alla  libertà  fu  portalo  dalle  società  politiche  e  dai  go- 

•  Terni.  I  soli  appoggi  della  proprietà  e  dei  governi  sono  le  leggi  religiose 

•  e  civili  ;  dunque  per  ristabilire  Tuomo  nei  suoi  diritti  primitivi  di  egua- 

•  glianza  e  di  libertà  è  necessario  incominciare  dal  distruggere  ogni  re- 
•ligione  ed  ogni  società  civile,  e  terminare  coirabolizione  di  ogni  prò- 
•prietà».  Non  si  può  formolarc  con  maggiore  nitidezza  di  espressione 
il  volo  e  il  pensiero  dei  socialisti  e  comunisti  moderni.  Non  è  ad  una 
religione  particolare  o  ad  una  forma  di  governo  e  di  leggi  che  Veisaupt 
voglia  allentare  per  sostituirne  un'altra,  ogni  religione,  ogni  società  ci- 
cib,  ogni  proprie ià  dee  essere  distrulla,  e  perciò  T intiero  uman  genere 
dee  essere  posto  in  un  assoluto  di  libertà  ed  eguaglianza,  cioè  di  quella 
repubblica  sociale,  umanitaria,  universale,  che  non  ha  nulla  che  fare  con 
luiie  le  democrazie  conosciute  finora  al  mondo,  e  solo  può  trovare  un 
ùpo  ideale  nello  staio  selvaggio.  E  difalli  egli  annunziava  ai  suoi  addeili 
elle  Iqfo  svelerebbe  una  morale,  una  politica^  una  educazione  tulla 
AUùva,  Come  ei  superò  tutti  i  riformatori  precedenti  nella  sua  maniera 
il  concepire  la  rigenerazione  o  riorganizzazione  del  genere  umano,  cosi 
tutù  superò  i  settarii  suoi  predecessori  nelle  arti  di  comporre  e  condurre 
usa  sella,  prepararne  i  capi,  e  dirigerli  ed  esercitare  ovunque  le  loro 
loSuenze  per  trarre  al  proprio  scopo  i  lavori  altrui.  Ond'è  che  con  tali 
arti  e  con  pochissimo  numero  di  addetti  (sei  o  sette  fidi,  com'ei  dicea), 
^gli  giunse  ad  avere  in  pochi  anni  in  mano  il  regime  d*una  gran  parte 
delle  loggie  massoniche  e  delle  già  molteplici  sette  deirAlemagna  e  di 
ahri  paesi,  cosi  che  parecchie  di  esse  ne  erano  mosse,  senza  saperlo,  per 
meuo  dei  proprii  loro  capi  che  erano  agenti  di  Veisaupt  introdottisi  fra 
i  loro  proseliti,  e  resisi  degni,  colla  loro  superiorità  d'ingegno  e  di  sedu- 
zione, dei  primi  gradi  di  tali  seue  secondarie.  Veisaupt  non  isprezzava  il 
numero,  sapea  essere  questo  necessario  a  vaste  e  simultanee  operazioni, 
OH  sapea  scompartire  i  suoi  così  che  esso  rimaneva  incognito  e  celato 
aUa  massima  parte  di  loro,  e  essi  stessi  non  conosceano  che  pochi  dei 
loro  colleghi;  mistero  utile  a  ingrandire  le  forze  presuntive  deirassocia- 
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zione  agli  occhi  dei  sellarii,  necessario  a  conservarla  intatta  dalle  inda- 
gini dei  nemici  e  dalle  indiscrezioni  dei  proprii  fratelli.  Eì  concepì  il  suo 
ordine  come  la  setta  delle  sette,  che  ristretta  a  pochi  in  sé  dovea  farsi 
centro  di  tutte  le  altre  consorterie,  e  dirigerle  senza  che  nemmeno  si 
avvedessero  della  mano  che  le  reggea. 

L'arte  poi  di  calcolare  gli  ostacoli  e  farli  sparire  a  poco  a  poco  era  in 
lui  mista  d*  invincibile  pazienza  e  dì  spietata  energia.  «  La  grand'arte, 
»  dicea  egli,  di  rendere  infallibile  una  rivoluzione  qualunque  sia  è  quella 
»d*  illuminare  i  popoli  conducendo  insensibilmente  Topinione  pubblica  a 
»  desiderare  dei  cangiamenti  che  sono  l'oggetto  d'una  qualunque  rivolu- 
»  zione  meditata.  ' 

»  Quando  l'oggetto  di  questo  desiderio  non  potesse  manifestarsi  senza 
»  esporre  colui  che  lo  ha  concepito  alla  vendetta  pubblica,  allora  si  è 
»  neir  intimità  delle  sette  segrete  che  bisogna  saper  propagare  Topinione. 
»  Quando  l'oggetto  di  questo  desiderio  è  una  rivoluzione  universale,  tutti 
>i  membri  di  queste  società  tendenti  allo  stessa  scopo,  appoggiandosi  gli 
»  uni  agli  altri,  debbono  cercare  di  dominare  invisibilmente  e  senza  ap- 
»  parenza  di  mezzi  violenti  non  sulla  parte  la  più  eminente  o  la  meno 
»  distinta  di  un  sol  popolo,  ma  sugli  uomini  di  ogni  stato,  di  ogni  nazione, 
»  di  ogni  religione,  soffiare  da  per  tuli))  lo  stesso  spirito  nel  più  gran  si- 
«lenzio,  e  con  tutta  ratiività  possibile  dirìgere  lutti  gli  uomini  sparsi 
»  sulla  superficie  della  terra  verso  lo  stesso  oggetto  » . 

L'abate  Barruel  nel  conservarci  i  passi  succitati  e  tanti  altri  simili 
estratti  dagli  scritti  originali  del  bavarese,  da  quelli  di  alcuni  suoi  iniziati, 
e  dai  processi  auientìci  formati  quando  la  sua  congrega  fu  scoperta  e  di- 
spersa in  Baviera  (ma  non  sciolta,  avendo  trovalo  rifugio  altrove,  ed  es- 
sendo vissuto  il  capo  settario  fin  circa  al  1821),  narra  pure  le  menzogne 
con  cui  Veisaupl  velava  l'uliimo  suo  segreto  ai  socìi  non  ancora  abba- 
stanza provali,  e  dava  estensione  ed  impulso  alla  sua  combriccola.  Veda 
chi  vuole  les  Mémoires  pour  sei^ir  à  l-Histoire  du  Jacobinisme,  tom.  3, 
cap.  i,  2.  Un  grido  d'indegnazione  accolse  queste  memorie,  che  avreb- 
bero potuto  minacciare  hi  sorte  di  molti  intriganti  ivi  nominati  e  l'esito 
delle  loro  consorierie  ;  ma  niuno  si  tolse  a  provare  che  fossero  calunniose, 
sebbene  sì  trovassero  altissimi  personaggi  menzionali  come  fautori,  o  come 
membri  delle  sette  occulte  colà  istoriate.  1  fatti  provano  la  verità  delle 
dottrine  e  delie  tendenze  attribuite  all'illuminismo.  Se  Veisaupl  non  le 
avesse  professate,  converrebbe  dire  che  il  Barruel  avesse  mutato  il  nome 
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del  settario  o  ne  fosse  sialo  egli  Tinveotore,  certo  è  che  dopo  Tappari- 
lime  deiriHunìÌDÌ8mo  le  selle  segrete  e  rivoluzionarie  non  ebbero  altro 
codiee,  altra  filosofia,  altro  sistema  di  governo  da  quello  già  da  più  di 
einquanfanni  loro  attribuito  in  tali  memorie  ;  il  loro  linguaggio,  le  loro 
opere,  il  loro  scopo  sono  sostanzialmente  identici  anche  al  di  d*oggi.  Su 
lutti  i  punii,  per  cosi  dire  del  mondo  civilizzato,  specialmente  in  Francia, 
io  Germania  e  in  Inghilterra,  si  ebbe  da  molti  uomini  fede  alla  profezia 
di  Veisaupt,  che  :  «  Un  giorno  i  principi  e  le  nazioni  sparirebbero  dalla 
•fMeia  della  terra,  e  un  tempo  verrebbe  in  cui  gli  uomini  non  avrebbero 
•più  altre  leggi  che  quelle  della  natura,  e  che  questa  rivoluzione  sard)be 
•Topera  delle  società  segrete.  Questo  è,  soggiugnea  Veisaupt,  uno  dei 
•grandi  misteri  deirordine  ;  »  e  tutte  le  consorterie  infinite  di  tempo  in 
tempo  sorgenti  lavorarono  a  quel  terribile  mistero.  Il  bavaro,  fondatore 
dellllluminismo,  attribuendo  a  sè^  come  capo  della  sua  setta,  il  nome  di 
Sfortaeuij  cioè  del  più  celebre  schiavo  rivoltoso  che  ricordi  la  storia,  a 
sé  0  a*suoi  successori  destinava  poi  l'onore  di  divenire  Vuomo-re^  quando 
h  setta  trionfante  avesse  potuto  eseguire  i  suoi  disegni.  Queirtcomo-re 
<ioTea  sovraneggiare  da  patriarca  il  genere  umano  intiero,  fatto  libero 
<lt  ogni  vincolo  religioso  e  civile,  a  di  cui  capo  dovea  stare  la  sua  setta 
Patriarcale,  e  il  di  lei  suprema  mastro  dovea  dirsi  re  di  se  stesso  e  di 
<|oaDto  lo  circondasse. 

Veisaupt  avea  promesso  una  morale  nuova  ad  uso  della  sua  setta,  e 
questa  ci  riassunse  in  nient'altro  che  nella  souverainelé  du  6u/,  mettendo 
io  mano  ai  suoi  il  pugnale  per  usarne  contro  i  soci  infedeli,  contro  gli 
estemi  che  potessero  scoprire  ed  impedire  le  viste  della  società,  contro 
^  medesimi,  ove  il  suicidio  divenisse  Tunica  via  a  levarsi  d'impaccio. 
Ugole  k  mani,  dicea  egli,  a  tulli  quelli  che  resistono;  soggiogate,  sof- 
h^te  la  cattiveria  nel  suo  germe;  in  caso  di  cimento  estremo,  palei 
^tiim;  questa  era  la  frase  con  cui  indicava  il  suicidio  per  involarsi  alle 
iodagini  e  alle  vendette  della  pubblica  giustizia. 

L'illuminismo  ebbe  origine  nel  1771,  fu  scoperto  nel  1786;  ma  se  ne 
fu  perturbato  il  lavoro  nella  Baviera,  esso  avea  già  gettate  vaste  e  prò- 
'oode  radici  in  quasi  tutta  l'Europa,  e  il  suo  capo,  alFombra  della  prote- 
zione di  alcuni  principi  germanici,  potè  continuare  con  sicurezza  il  suo 
lavoro  e  le  sue  corrispondenze  coi  precipui  suoi  ministri,  ninno  dei  quali 
perdette  la  libertà  di  continuare  le  operazioni  della  setta.  Il  codice  stesso 
deli illamioismo  divenne  come  una  nuova  vita  alla  vecchia  massoneria, 
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attraeDdo  a  sé  i  di  lei  capi  più  innollrali  nella  scienza  e  nella  astinia 
settaria,  e  fu  ad  un  tempo  principio  di  vita  ad  un  numero  senza  numero 
di  altre  consorterie,  che  trovarono  colà  la  scuola  e  Tcsemplare  di  ciò 
che  potessesi  avere  di  più  fino  e  di  più  diabolico  nell'arte  di  orgaaare 
congiure  a  fini  speciali  e  di  procedere  ad  una  rivoluzione  universale, 
ideale  e  materiale  del  genei^e  umano  intiero,  coH'aiuto  di  tutte  le  passiooii 
di  tutte  le  forze  e  di  un  immenso  numero  di  volontà  cospiranti  ad  un  fine 
misterioso,  spesso  tuit' altro  da  quello  che  esse  volessero  o  credessero 
volere. 

La  massonerìa  cosi  illuminata  e  ingagliardita  produsse  o  cooperò  po- 
tentemente alla  rivoluzione  francese;  quand'ella  vi  ebbe  consunte  in  gran 
parte  le  sue  forze  si  trasformò  in  altre  sette  favorite  in  Francia  dalla  li- 
bertà e  dagli  eccessi  della  rivoluzione ,  in  Àlemagna  talvolta  dai  goveroi 
stessi  che  credettero  trovare  nel  patriottismo  settario  della,  gioventù  un 
mezzo  di  resistenza  alle  conquiste  con  cui  Napoleone  mirava  a  fondare 
il  proprio  dispotismo,  e  si  chiariva  nemico  delle  tendenze  e  dottrine  na- 
zionali, non  meno  che  delle  demagogiche.  Dopo  il  1815  i  partili  politici, 
vinti  o  delusi  nelle  loro  speranze,  si  rifuggiarono  nelle  sette  segrete,  e 
queste  si  dilatarono  e  si  moltiplicarono,  sotto  nomi  diversi  e  mutabili, 
per  ogni  lato.  La  Tungendbund,  lega  delle  virtù,  e  la  Tungtingsbund^  lega 
della  gioventù  in  Germania,  la  carboneria  passata  dalTItalia,  ove  pretea- 
desi  fosse  stata  fondata  fin  dal  1795,  in  Francia,  nella  Spagna  e  altrove 
furono  fra  le  principali  e  motrici  di  altre  minori. 

Queste  sette  non  dimenticarono  già  il  loro  triplice  mezzo  d  influenia; 
propagarsi  crescendo  di  numero  e  di  forze,  dilatare  le  dottrine  disolfa- 
nati*ici  le  più  efficaci  secondo  i  tempi  e  i  luoghi;  operarne,  ovunque  e 
comunque  ne  venisse  ropporluniià,  Taituazione  parziale  in  vista  di  una 
futura  rivoluzione,  di  cui  non  si  determinavano  le  forme  e  l'indole  di 
cui  assai  diversamente  si  raffiguravano  i.  liberali  onesti  dai  radicali  e  dai 
demagoghi  iH  professione.  Le  sette  crebbero  la  licenza  e  la  corruzione 
del  pensare  e  del  fare,  e  questa  crebbe  i  proseliti  delle  sette;  ma  nel 
predicare  la  libertà  universale,  come  titolo  di  loro  missione,  esse  si  pre- 
cauzionarono con  arti  astutissime  dai  loro  proprii  addetti  chiedendo  agli 
iniziati  lo  sproprio  di  loro  libertà  dì  pensiero  e  d'azione,  la  dipendenza 
la  più  cieca  nelle  opere  comandate  dai  capi,  Tabnegazione  di  ogni  ambi- 
zione, di  ogni  cupidigia  personale,  perchè  tutto  l'uomo  possa  essere  utile 
alla  società  settaria  coll'opera  e  colle  sostanze  sue;  ad  un  tempo  esigendo 
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dai  seltarii  certe  Appar^nse  di  moralità  nelle  cose  clie  potrebbero  com- 
promeltere  lo  «copo  della  setta,  legando  con  orrìbili  giurì  Tenore  e  la 
ctfeieua  degrillusi,  e  sancendo  il  giuro  col  fargli  sempre  brillare  sogli 
oeeU  il  lampo  dei  pugnale,  che  l'iniziato  mise  egli  stesso  in  mano  al  suo 
eonvertitore  per  esserne  trafitto  se  curiosità,  indiscretezza,  infedeltà  lo 
rendesse  reo  avanti  al  tribunale  settario,  di  cui  non  conosce  né  il  codice 
Bè  il  giudice. 

Il  ({Besta  sorta  di  sette  non  più  adunanze  numerose  e  festose  come 
già  nella  massoneria  ai  suoi  tempi  più  felici  ;  gli  addetti  non  si  conoscono 
ih  loro,  appena  ognuno  conosce  il  suo  capo  immediato,  come  già  avea 
stabiliio  il  Veisaupt;  ma  per  mezzo  della  gerarchia  dei  capi  delle  diverse 
fritioDi  la  comunicazione  risaliva  ai  capi  supremi,  cosi  che  i  più  dei 
^  non  conoscevano  che  tre  o  cinque  fratelli.  Il  giornale  CAmis  de$ 
ffiipki  del  settembre  1&30  diede  un*istoria  distinta  deirincremento  delle 
sene  dal  1815  in  poi,  e  un  quadro  minuto  delTorganismo  della  carbo- 
Mfia.  Ora  un  opuscolo  intitolato:  Delle  Socieià  segrete  delV Aleìnagna  e 
M/a  Svizzera  ;  e  un  altro  :  Le  haul  et  le  bas  radkalhme  dans  la  guerre 
f(mtre  la  religkm,  le  droU,  la  libertó,  les  mceurs  eìi  Suisse,  en  France, 
cu  lialie  et  en  Aletnagne^  contengono  preziose,  ma  orribili  rivelazioni, 
^e  spesso  sfuggirono  ai  settari!  slessi  nell'ebbrezza  delle  vittorie  par- 
ziali da  essi  riportate  di  tempo  in  tempo  contro  l'ordine  sociale,  religioso 
eeivile,  o  nelle  loro  discordie  ^ 

U  sette  dopo  la  rivoluzione  francese  del  1830,  che  ebbe  il  suo  con- 
traeolpo  in   tutta  T Europa,    subirono    una   grande  trasformazione,  la 

'  Veisaupt  era  incestuoso,  e  non  di  meno  spesso  si  lagnava  deirimmoraliià 

t  slcuni  dei  suoi  fidi,  e  temca  di  dover    arrossire  avanfi  alle  persane   cìke 

gustilo,  e  Voi  sapete  (scrivea  egli  ad  un  fido)  le  circostanze  in  cui  mi  trovo, 

*MM|iìa  che  dirìga  il  tutto  con  cinque  o  sei  persone,  bisogna  assolutamente 

>rbc  io  resti  incognito  per  tutta  la  mia  vita  anche   alla    maggior   parte  dei 

Giostri  associati.  Spesso  mi  trovo  oppresso  dal  pensiero  che  con  tutte  le  mie 

*ioteozioni,  i  miei  servigi  e  i  miei  lavori  io  non  faccio  che  filare  la  mia  corda 

>o  drizzarmi   la  forca,  e  che  l^indiscretezza,  rini)|prudenzn    di    un   uomo  solo 

>può  rovesciare  il  più  beircditìzio  > .  Le  recenti  rivelazioni   del    Chenu,    del 

Uroox,  del  Proudhon  e  altri  molti  intorno  ai  loro  colleghi  in  socialismo,    i 

processi  del  Cabet  e  degli  istitutori  primarii  ^  socialisti    di    Francia,    e  altri 

looiti  simili  fecero  spesso  vedere  quale  sorta  di  eroi  siano   quei    ciurmatori 

eoosiderali  da  vicino^  fatta  astrazione  da  ogni    sistema   politico,   o   levato  il 

velo  delle  teorie  liberali. 
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quale  ha  grandissima  e  particolarissima  relazione  col  socialismo,  eh 
appunto  a  quei  tempi  cominciò  a  prendere  forme  proprie  e  ben  deli 
neate,  come  poi  vedremo.  Alla  costituzione  unitaria,  potrebbe  dirsi,  eh 
collegava  in  un  corpo  solo  tutta  la  massoneria,  e  più  tardi  lutto  il  cai 
bonarismo  del  globo  sotto  Timpcro  del  centro  residente  a  Parigi,  co 
nosciuto  sotto  il  nome  di  Grand  Orienta  di  alta  vendita  universale  e  e 
Cornile  Direcleur,  e  dal  centro  potea  dirigere  anche  le  sette  minori,  i 
sostituì  una  specie  di  costituzione  manifestamente  federativa.  Per  tutt 
l'Europa  vi  erano  capi  settarii  già  abbastanza  sperimentati  e  capaci  d 
dirigere  le  associazioni,  e  che  non  si  rassegnavano  più  al  ruolo  passivi 
di  ciechi  commessi  del  comitato  parigino,  si  avea  bisogno  di  attran 
molta  gioventù  e  uomini  d'esecuzione  per  compiere  tentativi  di  rivola 
zionc  più  vasti  e  di  più  sicuro  effetto  che  non  fossero  stati  quelli  parziil 
mente  tentati  in  diversi  regni  ;  Tidea  universale  e  cosmopolitica  si  andafi 
ogni  di  più  incarnando,  e  perciò  furono  inventate  qua  e  là  le  giovai^ 
Francie,  Italie,  Svizzere,  Alemagne,  Polonie,  ecc.  Le  sette  aveano  Bdc 
allora  mostrato  assai  grande  impegno  a  negare  perfino,  ove  il  potessero, 
la  propria  esistenza;  dopo  il  manifestarsi  che  fecero  nel  1830  e  negli 
anni  seguenti,  parvero  amare,  sentendosi  già  abbastanza  forti,  una  certi 
trasparenza  capace  di  impaurire  gli  avversarii,  ma  congiunta  al  segrelQ 
necessario  alla  tutela  dei  membri  e  dclKordito  del  sodalizio.  La  Francia 
d'altronde  e  la  Svizzera  resero  alle  altre  nazioni  il  servizio  di  accogliere 
tutti  i  settarii  esteri  e  accordare  loro  libertà  di  cospirare  apertamente 
a  loro  danno,  senza  che  ivi  i  capi  delle  giovani  nazioni  avesseiro  biso- 
gno di  quelle  precauzioni  di  cui  si  doveano  circondare  nelle  proprie  pa- 
trie i  loro  aderenti  ;  altri  governi  fccersi  peggio  ancora  stromento  d 
tali  sette  per  osteggiare  la  politica  estera.  Mazzini  verso  il  1834  inven- 
tava di  più  in  Isvizzcra  una  setta  che,  oltrepassando  le  idee  di  nazioni 
lità,  dovea  riunirle  in  uno  sotto  nome  di  Giovane  Europa, 

Già  da  qualche  tempo  egli  erasi  messo  in  discordia  coi  carbonari  dell 
Francia  e  col  Buonarotti  i4aliano,  ma  invecchiato  nello  rivoluzioni  fran 
cesi  e  già  complice  del  Babeuf  nella  sua  cospirazione.  Mazzini  coi  sue 
alleati  lanciavano  in  una  dichiarazione  costitutiva  della  giovane  Europ 
(del  15  aprile  1834  in  Berna)  grandi  anatemi  contro  il  vecchio  carbo 
narisnio,  e  la  costituzione  unitaria  che  egli  volea  mantenere  nel  regim 
delle  associazioni  segrete. 

Nello  stesso  giorno  la  Giovine  Europa  prendea  un'appareou  di  vit 
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1(0  federativo  che  Tu  sottoscritto,  insieme  a  quella  dichiarazione, 
ippreeentanti  delle  giovani  Italia,  Alemagna  e  Polonia,  e  per  Tim- 
)  assunto  dì  procurare  la  formazione  di  altre  simili.  Lo  scopo  di 
ina  di  tali  associazioni  dovea  essere  la  fondazione  di  tante  repubbli- 
azionali  alemanna,  italiana,  ecc.  unitarie  nelle  loro  patrie,  e  fede- 
rai con  tutte  le  altre  sorelle.  Non  si  trattava  più  solo  di  mutare  gli 
i  politici  degli  Stati  diversi,  il  pensiero  d'invadere  la  dominazione 
nazioni  era  espresso  apertamente,  poiché  nella  dichiarazione  si 
che  Tassociazione  è  uno  Sialo  nello  Slalo^  e  dee  tendere  a  divenire 
Ito  slesso.  Era  questa  la  prima  parte  dell'opera  assunta  da  tali  con- 
*ie.  La  seconda  poi  si  era  riunire  tutte  queste  frazioni  delFEuropa 
ìa  in  una  associazione  reptibblicana,  alleala  ed  unila  per  le  slesse 
nze,  le  slesse  credenze  religiose^  politiche,  morali  e  per  li  stessi 
ipii.  Le  idee  panteistiche  ed  umanitarie  vi  traspiravano  già  larga- 
!,  sebbene  si  trattasse  allora  solo  di  sostituire  l'Europa  dei  popoli 
iropa  dei  re,  e  non  ancora  della  repubblica  sociale  umanitaria  di 
Tuman  genere,  quale  ora  la  mettono  in  mostra  i  socialisti.  La  gio- 
Europa  non  ebbe  lunga  durata  sotto  tale  nome,  e  i  nomi  di  giovani 
ai  furono  applicati,  come  lo  slesso  Mazzini  dice  (Prose,  della  Gio- 
Italia),  a  disegnare  un  sistema^  una  forma  di  fratellanza  fra  i  set- 
3  le  sette  diverse  anziché  una  setta  identica;  cosi  sotto  il  nome  di 
le  Francia  si  compresero  le  società  des  saison,  des  familles,  des 
t  de  l'homme  ed  altre  parecchie,  che  di  tempo  in  tempo  mutarono 
ne,  ma  erano  nondimeno  conformi  di  principii  e  di  scopo  a  quelle. 
1  era  già  tutto  questo  più  che  un  embrione  della  grande  idea  e 
macchina  del  socialismo,  in  cui  a  poco  a  poco  si  confusero  con  per- 
mle  lavoro  nel  1845  ed  anni  seguenti,  come  vedremo  altrove,  tali 
tutte. 

uni  documenti  che  il  lettore  troverà  al  line  dell'opera  varranno 
I  una  idea  delii  statuti  e  delle  mire  di  queste  consorterie  tutte  fab- 
e  sopra  analoghi  disegni.  Ivi  leggerassi  la  forma  del  giuro  adottata 
Giovine  Italia  fin  dal  1832  e  trovata  sugli  individui  arrestati  in  Sa- 
el  1834.  Ma  una  più  recente  assai  ne  emise  il  Mazzini,  che  venne 
ce  in  alcuni  giornali  italiani,  e  segnatamente  nel  Cattolico  di  Ge- 
lei 3  dicembre  1849,  e  che  stimiamo  dì  qui  riferire  qual  saggio 
qui  detto,  per  esserne  la  più  espressiva, 
uro  innanzi  a  Dio,  alla  patria  ed  a  lutti  gli  uomini  d'onore  d'essere 
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»  buon  6gliuolo  della  Giovine  Italia,  costante,  fedele  ed  Innperturbtfa 
•  soldato  repubblicano.  Prometto  e  giuro  da  questo  istatile  di  munir 

>  delle  armi  prescritte,  d'istruirmi  nel  loro  maneggio  come  nella  tallj 

>  militare,  e  di  tenermi  sempre  pronto  ed  apparecchiato  ad  ogni  chiaoM 
»  della  società,  senza  bisogno  di  altro  avviso  e  prevenzione  di  qtte 
»  genere. 

«  Prometto  di  essere  ciecamente  obbediente  ai  superiori  delUtili 

>  associazione,  di  dipendere  in  tutto  e  per  tutto  dai  loro  ordini  sei 
»osar  mai  di  affrettare  da  me  stesso  o  ritardare  gli  eventmentì,'M  pt 
»gresso  e  il  servizio  delia  società;  di  riporre  piena  ed  illimitdia  Mta 
»  unicamente  nella  Giovine  Italia,  come  in  te,  mio  fraiello  converiito 
»  senza  limitazione  e  riserbo,  e  ciò  tanto  che  mi  eomonichi  ordini^  ci 
»  debbano  essere  immantinente  eseguiti  nel  tempo  àeìte  eonversioi 
«quanto  che  ne  inviti  a  prendere  le  armi  per  la  santa  causa  dei  din 
»deir umanità  neirincominciamento  della  guerra  deirindipendenza.  Pt 
»  la  qual  cosa,  da  questo  istante  fino  alla  mia  mi^rie,  mi  obbligo  vololitt 
»  riamente  ed  imprescrittibilmente  dì  seguire  in  lutti  i  koghi  i  gencrii 
»  e  superiori  della  Giovine  Italia,  di  non  abbandonare  mai  l'augusta  dik 
«bandiera,  e  di  osservare  scrupolosamente  tulli  i doveri  ed  i  precettila 
9  dicati  dal  catechismo  (della  Giovine  Italia). 

«  Rinunzio  ad  ogni  idea  di  personale  ingrandimento  e  di  onori,  t 
»  animato  d'assoluto  spirito  di  abnegazione  ed  eguaglianza,  e  spinto  (h 
»  solo  bisogno  della  libertà  e  della  giustizia  universale,  io  prometto  di  ac 
«costarmi  al  santuario  repubblicano  col  puro  desiderio  di  cooperare  ali 
»  pubblica  felicità,  sforzandomi  sempre  di  meritare  senza  mai  nulla  pre 
»  tendere,  e  lasciare  che  i  superiori  della  Giovine  Italia  dispongano  di  iti 
»  come  meglio  crederanno,  siccome  d'olocausto  e  vittima  volontaria,  saor 
»alla  causa  e  al  bene  comune.  Per  li  stessi  molivi  prometto  e  giuro  < 
•  essere  sempre  fedele  ai  miei  doveri  di  figliuolo  della  Giovine  Ilaria, 
»  al  mio  giuramento  di  soldato  repubblicano,  qualunque  possano  easei 
B  per  Tavvenire  i  dispiaceri  e  le  ingiustìzie  ch'io  soffrissi  nella  società  ( 
»  parte  degli  stessi  convertiti  e  dai  superiori  della  medesima. 

»  Rinunzio  a  tutta  la  mia  proprietà,  e  prometto  e  giuro  di  tenerla 
«comune  con  tutti  i  mìei  fratelli  convertiti,  come  sempre  pronti  al  se 
»  vizio  della  causa  e  dei  bisogni  della  patria. 

»  Prometto  e  giuro  di  spegnere  qualunque  seiuimento  di  oilio,  di  ve 
«detta  e  di  personalità  che  abbia  potuto  nodrire  contro  un  individt 
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> qualunque  prima  d'essere  stato  ammesso  alla  luce  della  verità  e  della 
>TÌrtu,  e  dichiaro,  che  amandolo  sinceramente  come  si  addice  ai  fratelli 
«italiani,  io  mi  sforzerà  di  dargli  tuite  le  prove  onde  la  società  sia  con- 
Minta  della  rettitudine  e  della  sincerità  dei  miei  sentimenti. 

«Gran  Dio!  Tu  che  vedi  nelle  latebre  più  segrete  del  cuore  ben  co- 
■Dosci  la  purità  delle  mie  intenzioni,  e  Tardente  fiamma  di  carità  e  di 
•giustizia  che  mi  anima  e  mi  guida.  Tu  che  infondesti  in  noi  col  soffio 
•della  vita  il  sentimento  potente  della  libertà  e  della  pace,  tu  mi  con- 
'lerma  ed  assisti  nella  santa  ed  ardua  missione.  Concedimi,  o  Eterna 
•Sapienza,  la  forza,  il  coraggio  e  la  .pazienza  di  resistere  all'urto  delle 
Mili  passioni  e  alle  lusinghe  del  prevaricato  mondo  profano. 

ìE  tu,  mio  inclito  fratello  convertitore,  cui  son  debitore  della  parola 
•di  verità  e  della  luce  di  vita,  prendi  questo  pugnale,  magico  emblema 
•della  pietosa  nostra  patria  unione,  arma  bella  agli  occhi  d'ogni  vero 
*itilitno,  e  tremenda  solo  a  quelli  dello  straniero  e  dello  spergiuro.  Che 
*te  io  fossi  cosi  vile  e  miserabile  da  dimenticare  i  santi  giuramenti  e  le 
■iDgoste  promesse  pronunciate  innanzi  a  Dio,  alla  patria  ed  a  te,  io  sarei 
■indegno  di  vedere  la  dolce  luce  del  giorno.  Spegnimi  allora,  o  generoso 
*tgliQolo  della  Giovine  Italia,  spegni  crudelmente  lo  spergiuro  > . 

A  tale  testo  non  occorrono  commenti,  in  questa  frateria  diabolica,  ehi 
eunminar  pretende  ali  acquisto  della  libertà,  tutto  pone  ciecamente  in 
niDO  dei  superiori  incogniti,  libertà  di  pensare  e  di  fare,  onore,  sostanze, 
^ta,  con  anticipata  accettazione  di  qualunque  dispiacere  o  ingiustizia  che 
al  preteso  convertito  avvenissero  da  parte  dei  fratelli  e  dei  superiori,  i 
quali  affatto  nulFaltro  gli  promettono  in  compenso  che  un  pugnale  nel 
seno,  se  Tinteresse  della  società  o  la  loro  ingiustizia  il  richieda,  e  ne 
BODo  troppo  moltiplicati  gli  esempi.  Quel  linguaggio  però  intrecciato  di 
giaculatorie  e  di  bestemmie^  e  di  infernale  misticismo  quanti  animi  gio- 
vanili non  trasse  al  laccio  e  voltò  al  delitto  l'entusiasmo  di  quante  anime 
generose  !  Su  tali  modelli,  sul  fóndo  di  queste  idee,  si  costrussero  le  altre 
^te  sorelle  di  Francia,  Svizzera,  Alemagna. 

Se  la  divisione  loro  non  favoriva  sempre  la  concordia,  essa  giovava 
nondimeno  ad  estendere  il  numero  e  a  porre  in  grado  i  capi  di  avere  su 
tuui  i  punti  della  terra  degli  amici  e  dei  corrispondenti  attivi;  essa  inol- 
tre naettea  le  sette  più  facilmente  in  contatto  colle  classi  infime,  col  pro- 
letariato, che  si  andava  educando  per  averlo  disposto  all'uopo  in  un  mo- 
mento  d* azione.  Lavorando  con  infinita  pazienza  sul  piano  di  Veiiaupt, 
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sugli  uomini  (Fogni  stalo,  d'ogni  nazione^  d'ogni  rdigione^  e  soffm 
da  per  iui(o  lo  slesso  spirito,  le  selte  seppero  influire  sai  volgo  A 
come  sul  volgo  ignorante,  e  dirigere  Tuno  e  Valtro  verso  lo  stesso 
getto,  la  rivoluzione  universale  che  meditavano,  e  seppero  prepar 
nei  grandi  centri  delle  loro  operazioni  delle  legioni  di  operai,  di  giov 
di  proletari  soldati  della  futura  repubblica.  Per  mezzo  di  quella  or 
nizzazione  cupa  ed  infernale  tutti  gli  errori  divennero  come  un  err 
solo,  tutte  le  tendenze  ree  conversero  in  una  sola,  tutte  le  idee  ami 
ligiose  e  antisociali  si  vennero  a  poco  a  poco  coordinando  in  un  sisti 
solo  di  andar  lentamente  spingendo  la  grande  rivoluzione  ideale, 
doveva  produrre  poi  la   rivoluzione  materiale ,  senza  omettere  oc 
sìone  intanto  di  atterrare  ad  una  tutte  quelle  istituzioni  religiose  e 
vili  che  potessero  presentarle  ostacolo,  e  offrire  qualche  lato  debole 
Tassallo. 

Quelle  repubbliche,  di  cui  i  capi  settarii  sì  riprometteano  di  dover 
sere  gli  arconti  e  i  dittatori,  o  gli  uomini-re ,  secondo  la  frase  del  V 
saupt,  non  erano  più  per  essi  totalmente  una  chimera  e  nemmeno  ali* 
tutto  una  speranza.  Fin  dal  1832  il  Mazzini,  nella  sentenza  ch*ei  prol 
in  Marsiglia  contro  alcuni  settarii,  e  che  fu  di  morte  per  Emiliani  e  S< 
riatti  (e  seguita  d*effetti),  intimava  ad  un  tempo  la  galera  ad  vitam  i 
Lazareschi  ed  Andrconi  da  subirsi  da  essi  al  loro  ritomo  in  patria, 
siffatte  sentenze  ed  esecuzioni  settarie  parlarono  spesso  i  tribunali 
quella  di  Kotzbue  per  mano  del  Sand  in  poi,  neir  Alemagna ,  ne 
Francia,  nella  Svizzera  e  in  Italia.  In  un  viaggio  poi  che  il  sig.  Michel 
professore  delFuniversità  di  Parigi,  fece  in  Isvizzera  verso  Tanno  184 
ei  raccomandava  ai  suoi  compagni  della  Svizzera  :  De  s' unir  étroitenu 
avec  l'organe  de  la  future  république  francaise  le  National,  i  di  cui  ii 
mini  furono  di  fatti  i  primi  assunti  al  potere  nel  1848;  è  un  autc 
protestante  svizzero  il  dottor  Coindet  che  lo  narra  in  un  opuscolo  :  Le  l 
dicaìix  et  le  Sunderbund.  Ora  le  sette  pretendono  al  conquisto  de 
società  intiera^  e  pensano  che  il  mondo  morale  e  civile  stia  tutto  ne 
breve  cerchia  di  loro  consorterie,  e  che  sia  prossimo  il  giorno  in  cui 
corpo  settario  potrà  imporsi  alle  nazioni,  come  già  i  maraalucchi  air 
gìtto,  e  dominarle  a  talento.  Governo,  esercito,  finanze,  tutto  sta  pre| 
rato  nelle  latebre  per  erompere  air  opportunità;  e  già  nel  1849  i  gi< 
naii  ne  recarono  le  notizie  di  passaporti  formali  rilasciati  da  un  gover 
settario  sotterraneo  di  Baden,  e  tenuti  per  valevoli  in  alcuni  dei  et 


CAPO  z.  161 

timi  svizzeri,  ove  i  sozii  alleati  hanno  realizzato  le  speranze  degli  altri»  e 
àedoDO  a  capo  dei  go\erni. 

Le  forze  delle  sette  si  mostrano  certo  cospicue  pel  numero,  e  se  il 
geoerale  Pepe  nelle  sue  memorie  ci  schiera  l'armata  dei  carbonari  che 
già  contava  nel  1821  mille  vendite  nel  solo  reame  di  Napoli,  altri  fecero 
salire  in  tempi  assai  più  recenti  il  calcolo  del  novero  dei  settarii  in  Eu- 
ropa ad  otto  milioni,  calcolo,  che  per  quanto  esagerato,  accenna  pur 
sempre  ad  una  vistosa  cifra.  Un  cosiffatto  Stato  nello  Stato  dovea  senza 
dobbio  accarezzare  Tor^oglio  dei  capi,  che  aveano  già  saputo  organiz- 
urlo  all'ombra,  ed  animare  le  speranze  della  gioventù  immaginosa  e  del 
volgo  dei  settarii  creduli,  a  cui  il  segretume  ingigantiva  ancora  le  forze 
[tfesuDte  delle  conforterie  cui  apparteneano,  e  le  speranze  di  riuscita 
(he  troppo  spesso  ne  trassero  molti  a  tentare  contro  Tordine  pubblico 
issalti  funesti  e  male  intesi  anche  nel  loro  inlento  ;  la  storia  degli  ultimi 
auoi  pose  poi  in  aperto  la  loro  potenza  funesta. 

Non  è  nostro  scopo  il  discorrere  qui  delle  arti  co»  cui  le  sette  seppero 
poi  scompartire  le  loro  forze,  paralizzare  le  avversarie,  penetrare  i  se- 
greti dei  governi  loro  naturali  nemici ,  dare  una  falsa  direzione,  e  fare 
abortire  le  riforme  più  utili,  velarsi  sotto  il  manto  della  legalità,  della  po- 
litica, del  pubblico  bene  per  battere  in  breccia  ogni  religione  ed  ordine 
sociale,  influire  nella  educazione  pubblica  e  dilatare  la  loro  propria  per 
preparare  generazioni  novelle  in  cui  la  rivoluzione  ideale  antireligiosa 
e  antisociale  fosse  già  inserta  per  cosi  dire  col  latte,  insinuandosi  nei 
consigli  dei  grandi,  dei  principi  e  dei  volgari,  parlando  ora  al  pubblico 
nei  giornali,  ora  in  secreto  ai  diverbi  partiti,  e  accarezzando  destramente 
ora  Tuno  ora  Taltro.  La  nuova  fase  in  cui  era  entrata  la  filosofia  e  lo 
^'ludio  del  diritto  pubblico,  specialmente  in  Germania,  ove  dalFantirea* 
liso)o  vuoto  di  Kant  si  tentava  di  ritornare,  come  infra  vedremo,  ad  idee 
più  pratiche  e  positive,  favoriva  le  sette  col  permettere  loro  di  prendere 
«  tempo  opportuno  un  color  pacifico,  e  d' introdursi  eoi  giornali  e  in 
molte  altre  maniere  nelle  legali  discussioni  politiche  ed  economiche. 
Può  dirsi  però  che  nulla  vi  fu  di  buono  che  non  cercassero  di  viziare, 
niuD  evenimento  polìtico  di  cui  non  sapessero  trarre  qualche  partito, 
oiuna  istituzione  o  forza  sociale  su  cui  non  tendessero  la  mano  o  per 
comprimerla  o  per  piegarla  almeno  per  indiretto  a  loro  uso  e  scopo. 
Edotte  dalla  sperienza,  che  i  tentativi  violenti  raro  riescono  o  durano,  si 
appigliarono  all'agitazione  in  apparenza  pacifica,  all'educazione  del  pò- 
SodaUimo,  W 
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polo,  come  la  chiama  Mazzini,  certe  che  il  di  verrebbe  in  cui  si 
bero  fuggire  davanti  alla  sola  potenza  delV opinione ^  re,  signori,  fnli, 
ricchi  che  formavano  il  vecchio  edifizio  sociale,  sol  che  vi  fosse  corag- 
gio e  perseveranza,  che  a  quel  paziente  lavoro  invocava  il  Mazzini  nella 
sua  famosa  nota  agli  uomini  dliaiia  nel  1846.  Ed  egli  ivi  non  altro  in- 
segnava se  non  ciò  che  da  oltre  quindici  anni  si  praticava  dai  settarii 
di  Francia,  di  Svizzera  e  di  Germania,  dopoché  le  tentativo  violente 
del  1830  e  del  1831  erano  riuscite  o  rovinose  o  poco  felici  per  le  sette 
che  le  aveano  prodotte. 

Eid  è  per  la  medesima  finezza  di  astuzia  che  dove  il  massonismo,  la  car- 
boneria e  altre  sette  siffatte  non  aveano  fatto  gran  mistero  di  loro  avver- 
sione alle  monarchie  di  ogni  genere  e  ai  culti  stabiliti,  specialmente  al 
cattolico,  assai  dichiaratamente  mostrandosi  distruttive,  nei  tempi  più 
recenti  le  nuove  si  mantellarono  di  forme  meno  ributtanti,  come  di  ri- 
forme religiose  in  un  neocaitolicismo  più  puro,  di  riforme  politiche  io 
governi  più  liberi  e  |èiù  forti,  dì  riforme  economiche  aventi  per  oggetto 
il  miglioramento  delFindustria  e  del  commercio,  Tadescamento  delle 
classi  povere  colle  teorie  più  o  meno  coperte  di  comunismo  delle  seue 
propriamente  dette  poi  socialistiche.  Le  sette  demagogiche  nulla  voleaod 
di  tutto  ciò,  né  monarchie  temperale,  né  democrazie  vere,  né  religione 
pura,  né  carità  cristiana  o  politica,  ma  giovava  ostentare  in  pubblico  ciò 
che  i  capi  deridcano  e  bestemmiavano  in  segreto. 

La  dispotica  organizzazione  interna  delle  sette  fondate  sovra  speraoie 
che  non  danno  verun  sicuro  assegno  ai  loro  consorti  di  vedere  realizzate 
mai  in  loro  vita,  e  sovra  il  terrore  di  punizioni  occulte,  tremende,  inevi- 
tabili per  la  virtù  di  un  pugnale  di  cui  non  conoscono  né  in  mano  di  chi 
stia  Telsa  né  Qa  dove  si  stenda  la  punta  non  arrestata  dalle  barriere  dei 
confini  di  veruno  stato;  la  flessibilità  indicibile  delle  dottrine  e  dei  sisiemi 
d'esecuzione  che  non  curano  una  teoria  più  che  un'altra,  una  distruzione 
più  che  un'altra,  purché  collimi  allo  scopo  sostanziale  per  esse  di  atter- 
rare ostacoli  e  fare  larga  la  via  alla  ambizione  dei  capi;  la  portentosa 
arte  di  parlare  alla  immaginazione  colla  seduzione  sono  certo  mezzi  d'ef- 
ficacia non  dubbia  a  condurre  la  guerra  antireligiosa  e  antisociale,  e  a 
vincerla  con  effetto  sicuro  quanto  esser  si  possa  contro  ciò  che  natura  e 
fede  dichiara  ed  assicura  indistruttibile  in  assoluto. 

La  strategica  però  delle  sette  non  variò  sostanzialmente  da  quella  già 
tracciata  dai  predecessori.  Parlarono  tutte  di  libertà,  come  se  questa  pò- 


\xmt  OMire  dagli  aniri  di  eongiara  0V(3  ti^i^M  11  VIéIo  é  il  più  cMidék 
deipotisoio  ;  fa  questa  del  secolo  XIX  codie  Mi  preeedéòti  la  gi^ttdé 
iDéDtogna  di  lutti  i  settari!  demagoghi  ddenUi  o  manici.  «  Noi),  la  li- 
•berte  ne  petit,  commu  une  prostittiée,  sortir  des  mauval^  lieut;  ftllodu 

»ciel  elle  ne  peut  se  trouvef  <)ii'atée  la  vétité  et  la  venu Uhi  spiHfHs 

^Ikiibi  libetlas*  (Lettre  au  l'oi  de  l^ruMe).  La  mé1(ì2ogna  però  si  rifia- 
nifesia  taoto  più  chiara  che  nei  paesi  fetti  a  ttìohafcliia  assoluta  coméf  iti 
(pielìì  retti  a  monarchia  temperata  o  a  demòét-avia,  le  sette  agitarono  la 
;    stessa  bandiera  di  libertà  indefinita;  in  nessun  hiogo  la  trovarono  coti- 
I    fortae  ai  loro  desideri,  e  teorie;  in  tlossun  luogo  trovarono  ordini  politici 
I    che  meritassero  il  loro  rispetto,  dappoftutto  proposero  costituzioni  o  re- 
I    visiòtti  di  patti  sociali,  costituenti  e  riforma  ;  ma  hissuoà  mai  fu  termine 
t    alle  loro  mire,  esse  non  erano  éhe  il  veilibolo  del  tempii  a  cui  tehdeano. 
Ette  medesimi^,  le  sette,  li  dettero  a  combattere  il  domani  ciò  che  ieri 
avesAo  aiutato  a  fare,  perchè  non  Tavéario  fatto  che  come  un  passo  alla 
dtminaziofie  cui  agognavano,  e  che  si  vkie  di  tempo  in  tempo  passare 
aloieno  effimerameme  nelle  mani  dei  loro  capi  dove  i  lentativr  loro  eb* 
bero  trionfo,  come  in  Isvizzrra,  in  Francia,  in  Alemagna.  Trionfo  però 
che  se  era  un  termine  per  quei  che  n'avevano  profiitaio*  non  Tera  per 
le  sette  stesse  i  di  cui  capi  di  seconda  Ola  si  poneano  tosto  al  lavoro  di 
itaviteure  i  loro  antesignani  e  i  governi  da  essi  fondati,  appena  che  li 
vedessero  pensare  a  conservare  per  sé  il  potere  acquistato  cc^li  sfumi 
eomuni.  Gran  ehe,  quei  capi  che  con  tanta  imperiosità  reggono  i  loro 
addetti  finché  la  vittoria  non  li  ha  coronati,  perdono  ogni  ascendente  su 
di  essi  appena  che  rhui«no  conquistata.  Ed  è  perciò  che  di  tutte  le  scel- 
lerste  utopie  del  Vcisaupt  la  più  ineseguibile  sarà  quella  dcll'tiomo-ra  e 
<lel regno  paciGco  delle  sette  stesse;  esse  come  le  rivolutioni  non   di- 
morano solo  i  proprii  figli,  ma  ancora  i  proprii  padri^ 

Poco  0  nulla  più  inventive  si  mostrarono  le  sette  nelle  armi  che  im- 
piegarono coiitro  la  religione,  la  Chiefsa,  le  istiio^loni  religiose  e  sociali 
che  vennero  taltoha  pstr^ialmente  assalendo.  Come  nel  sècolo  scorso, 
'loehe  nel  presente  esse  gridarono  contro  il  fantasma  del  gesuitismo,  poi 
del  partito  clericale,  poi  net  partito  cattolico  o  religioso  qualunque  ere- 
'lema  confusero;  chiesero  riforme  di  pretesi  abusi  antievangelici,  poi 
Cristo  stesso  negarono,  o  riguardarono  quale  un  gran  proletario,  ed  in- 
fine Dio  tolsero  dal  ciclo  per  idolatrare  Tumanilà  e  Tidca,  come  già  la 
Dea  ragione.  Vollero  una  religione  tutta  di  morale,  senza  papa,  né  preti. 
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né  gerarchia,  e  poi  la  morate  intiera  sovvertirono.  In  polltiea  gridarono 
contro  Turbitrio  santificando  Tassolutismo  delle  leggi,  e  poi  le  leggi  tutte 
calpestarono  dei  codici,  non  meno  che  quelle  deiramanilà  e  del  retto 
scritte  nel  cuor  delFuomo;  contro  Taristocrazia  del  sangue,  poi  contro 
quella  del  danaro,  e  infine  contro  qualunque  disuguaglianza  sociale  e 
qualunque  proprietà;  contro  gli  abusi,  poi  contro  le  riforme  degli  abusi 
veri  o  pretesi,  e  infine  contro  le  leggi  e  l'ordine  sociale  in  massa  ^ 

Per  coprire  la  propria  mina  esse  diedero  sempre  il  cambio  ai  governi 
che  le  avrebbero  dovuto  sorvegliare,  ai  popoli  che  ne  avrebbero  dovuto 
temere  con  fingere  camarille,  congiure,  fazioni  cui  attribuivano  scaltra* 
mente  ciò  che  esse  faceano  realmente. 

Si  inventò  nel  secolo  scorso  la  favola  d'una  frammassonerìa  gesuitica 
per  velare  la  vera,  come  nel  corrente  quelle  della  camarilla  e  consor- 
terie  gesuitiche  o  pretesche,  messe  in  campo  con  imperturbabile  sfron- 
tatezza e  denunziate  come  verità  tremende  e  ripetute  a  diversi  luoghi  e 
tempi,  in  Francia,  in  Isvizzera  e  in  fine  in  Italia  da  uomini  che  aveano 
le  tante  volte  riso  in  segreto  e  poi  in  pubblico  di  loro  finte  paure  e  del 
terror  panico  che  essi  aveano  saputo  spargere  con  quelle  loro  commedie 
di  quindici  anni. 

Quelle  arti  non  di  meno  valsero,  perchè  appunto  non  si  ebbe  dai  go- 
vernanti la  sollecitudine  di  precauzionare  i  popoli  non  con  semplici  de- 
negazioni ,  ma  col  porre  loro  sott'occhio  le  prove  delle  vere  e  vaste 
congiure  dei  settarii,  e  della  nìssuna  fede  che  essi  stessi  aveano  alle 
menzogne  e  calunnie  che  volgevano  contro  gli  uomini  rivestiti  di  poteri 
e  di  caratteri  pubblici.  Perciò  le  congiure  ipotetiche  e  false  furono 
credute  da  molti  senza  la  menoma  prova,  le  vere  noi  furono  o  apparvero 
soltanto  come  pensiero  di  pochi  discervellati  anziché  effetto  di  una  cal- 
colata strategica  fornita  di  mezzi  vasti  e  potenti. 

*  Uno  dei  rivoluzionarii  svizzeri  Druey  dice:  Nouà  ferons  passer  le  nioeau 
sur  taristocratie  de  moralilé.  Gli  aristidi  non  possono  piacere  agli  uomini  del 
comunismo  e  del  delitto.  È  noto  il  detto  di  Struve,  che  nel  dicembre  i849 
invocava  nel  giornale  AUiance  des  peuples  lo  sterminio  assoluto  sovra  i  sei 
flagelli  dcirumanilà:  Re,  nobili,  impiegati,  ricchi,  preti  e  soldati  stanziali. 
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CAPO   XI. 

Vn  romanzo  storico  mollo  istruttivo.  Avvenire  probabile  delle  sette. 

Gioberti  le  descrisse  con  somma  perizia  mutando  rapplicaiione.  Infernal  mi- 
stero della  vastità  e  unità  delle  scile.  Loro  esito  probabile.  Non  sono  esse 
sole  il  socialismo,  ma  ne  sono  la  virtù  plastica  e  direttrice.  Il  loro  motto 
d'ordine  è  ribeltione  e  vendetta. 

Niuno  ba  parlato  con  cognizione  dì  causa,  penetrazione,  lucidità  ed 
abbondanza  dì  concetti,  pari  a  quella  con  cui  Tabate  Gioberti,  nel  (ve- 
nuto Moderno,  discorre  dello  spirito  settario,  della  servilità  a  cui  con- 
danna i  ciechi  suoi  adepti,  dell'ambizione  del  corpo  e  dei  capi,  descrivendo 
le  arti  con  cui  esso  sa  dilatare  le  sue  spire  e  insinuare  il  suo  alito  di 
morte  nel  seno  delle  istituzioni  sociali  le  più  utili,  le  più  generose,  le 
più  vegete  per  farle  intisichire  o  spingerle  al  suo  scopo  particolare  e 
misterioso,  e  colFeducazione  e  abuso  di  religione  muovere  un  popolo  o 
trasformare  le  generazioni  crescenti.  Non  si  cerchi  donde  venisse  si 
profonda  e  minuta  conoscenza  della  teorico-pratica  dell'arte  settaria  in 
universale,  che  quel  libro  rivela  in  mezzo  a  tante  altre  cose  estranee  al 
soggetto  del  libro  ;  si  faccia  piuttosto  guadagno  della  scoperta,  e  si  esa- 
mini colla  face  della  storia  e  dei  fatti  quali  sieno  al  mondo  le  consorterie 
a  cui  si  debbono  per  forza  di  verità  attribuire  le  mire,  le  arti,  le  pratiche 
allo  spirito  settario  colà  dette  famigliari.  Nelle  consorterie  demagogiche 
di  cui  parliamo,  troviamo  leggi  constitutive  e  massime  autentiche  che 
determinano  lo  scopo  rivoltoso  e  tirannico  di  ciascuna  setta  in  partico- 
lare e  del  corpo  loro  in  universale;  troviamo  i  monila  secreta  dei  corifei, 
che  insegnano  parte  per  parte  le  industrie  per  arrivarvi,  impadronirsi 
della  educazione  pubblica,  influire  sui  governi  e  procurare  di  attrarre 
in  mano  dei  sozii  il  maneggio  delle  pubbliche  cosc^  piaggiare  i  grandi, 
ingannare  i  volgari,  agitare  le  masse,  calunniare  gli  avversari,  atterrirli 
0 disfarsene  all'uopo,  esigere  obbedienza  assolutamente  cieca  dai  soggetti. 
Basterebbe  a  prova  la  famosa  istruzione  dal  Mazzini  nel  1846  diretta 
agli  amici  d'Italia,  che  di  tutte  le  tali  arti  è  un  sugoso  compendio.  Nelle 
sette  poi  troviamo  i  casisti,  che  senza  molte  discussioni,  condonano  ai 
iozii  tutte  le  licenze  di  costume  e  di  empietà  che  loro  possano  talentare 
senza  pregiudizio  deirassociazione,  e  si  arrogano  ogni  facoltà  di  mezzi 
che  conducano  alla  souveraineté  du  but,  al  trionfo  della  setta  posti  fra 
primi  rofflicidio  per  ferro  o  per  veleno,  e  lo  spergiuro  a  chicchessia 
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fuorché  alla  setta  e  ai  suoi  reggitori.  Traviamo  insomma  tutte  e  singole 
le  acq\ise  fatte  d^IP abate  al  sodalizio  di  cui  egli  parlava  in  fatto  di  rag- 
giri, di  ipocrisie,  di  scellerate  astuzie  e  di  ampli  e  perniciosi  efifetti  sulla 
religione,  sulla  civiltà,  sulle  scienze,  suIFordine  e  felicità  pubblica.  Una 
cosa  sola  pon  troviamo,  cioè  i  santi ,  niuno  ha  mai  pensato  distinguere 
nelle  sette  demagogiche,  che  pongono  i  loro  addetti  fin  dalla  prima  ini- 
ziazione in  ostilità  giurata  coirautorità  religiosa  e  civile,  i  santi  dai 
politici,  ss\  più  si  distinguono  dagli  acoalpppiaiori  i  mìg^ri  accalappiati. 
Santi»  per  quanto  si  prenda  tale  nome  in  senso  lato,  né  le  sette  si  van- 
tano d'averne,  né  veruno  ve  li  cerca,  e  TopiDione  pubblica  non  ha  elogi 
pei  sett^rii»  nia  compassione  sola  pei  creduli  illusi  che  lor  n^mineno  si 
dovrebbe  sempre  in  tutto,  poiché  essi  tali  non  sono  se  pan  per  Torgo- 
glioso  sprezzo  delle  leggi  della  Chiesa  e  degli  Stati  che  quelle  coiisorterie 
condannano  espressamente,  e  delle  leggi  stesse  della  naturale  prodenxa 
e  giusti9:ia  che  in  tali  misteri  e  segretumi  nulla  lasciano  sperare  né 
vedere  di  buono. 

Che  cosa  adunque  ha  fatto  il  valente  autore?  Egli  ha  fornita  un'ordi- 
tura vasta  e  ingegnosa,  sulla  quale  altri,  mutati  i  nomi  e  le  sioriobe  fonti, 
potrebbe  iutessere  un  quadro  parlante  del  Settario  Moderno.  Il  ritratto 
ch'egli  penellò  non  pug  onninamente  convenire  ad  una  istituzione  creala 
dalla  religione,  perchè  essa  essendo  perciò  pubblica  e  buona  d'origine, 
e  dipendente  dalla  autorità  legittiuia,  non  può  mai  porsi  in  uno  stato 
tanto  escentrico  da  divenire  una  setta  misteriosa,  e  lo  può  tanto  meno 
quand'è  numerosa,  sparsa  per  tutto  Torbe,  e  composta  almeno  in  parte 
di  santi,  com'ei  dice,  d'uomini  cioè  non  solo  onesti,  ma  di  timorata  co- 
scienza, e  perciò  conoscenti  per  fede  cattolica  esisiere  delle  i^utorità  e 
delle  leggi  superiori  a  quelle  supreme  e  privative  dell' associnone,  alle 
quali  compete  il  giudicare  di  lei  e  dei  capi.  Impossibile  che  un  corpo 
siiTatlo  vivente  in  pubblico,  tenace  di  sue  tradizioni  e  leggi  scritte,  e  di 
sue  forme  Quo  come  pretendesi  alla  servilità,  un  corpo  operante  in  con- 
tatto coi  suoi  nemici  ed  limici  e  superiori  esterni,  sempre  adocchJMito  d^- 
gli  uni  e  dagli  altri,  possa  calare  a  lungo  una  dottrina  aeroomaùea  che 
urterebbe  tutte  le  convinzioni  religiose  e  la  probità  stessa  naturale,  e 
possa  perpetuarla  nel  secreto  delle  menti  e  dei  cuori  senz{^  che  appaiano 
molteplici  documenti  di  quella  tradizione  contradditoria  alle  costituzioni 
e  norme  che  ella  riverisce  o  professa  di  riverire,  e  che  almeno  i  cosi 
detti  santi  tengono  per  dovere  d'osservar  con  sincerità  e  rettitudine.  U 
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variare  è  essenziale  a  tutte  le  sette,  e  più  alle  segrete,  ehe  ad  ogni  poco 
mutano  nome»  forma  e  modi  d'esistenza. « 

Per  fare  un  gesuita  giobertiano  non  basta  un  ateo,  non  basta  un  mo- 
stro d'ipoerisia,  un  impasto  d'ogni  vizio  e  d'ogni  forsennatezza,  nemmeno 
an  demone  incarnato  riuscirebbe  a  mentire  tutta  la  vita  a  se  stesso  non 
ée  agli  altri,  a  condannarsi  ad  una  vita  scarsa  o  scevra  di  corporali  di- 
letti e  di  pascolo  di  ambizione,  per  amore  di  che?  Per  amore  d*una  as- 
sociazione, eolla  quale  potrebbe  facilmente  rompere  i  suoi  vincoli  ove  il 
bramasse,  e  rompendoli  legalmente  o  illegalmente  li  romperebbe  senza 
perieoio.  Al  gesuitismo,  come  lo  descrive  il  Gioberti,  manca  un  principio^ 
ed  è  la  professione  d'irreligione,  senza  della  quale  non  si  spiega  l'abito 
di  latta  la  vita  di  opporsi  aiPautorità  legittima  e  al  bene  altrui;  manca 
on  compenso  la  licenza  dello  spirito  e  del  corpo  che  i  settarii  anzi  la- 
soiiBo  sempre  grande  ai  loro  soggetti  in  ciò  tutto  che  non  si  oppone  ai 
lai  particolari  della  setta.  Che  sarà  poi  per  farne  non  uno  ma  molte  mi^ 
gliaia  succedcntisi  per  ordinata  e  continuata  serie  di  generazione  io  ge- 
nerazione, sempre  misti  santi  e  rei,  e  tutti  uniti  in  uno  scopo  non  mai 
eoDsepiito,  non  mai  eonseguibile,  perchè  non  accadrà  mai  che  una  eon- 
Porterìa  qualunque  salga  a  regnare  sulle  società  universali,  quali  sono  la 
religiosa  e  civile? 

Se  però  è  portentoso  il  dipinto  lo  è  ancor  di  più.il  pittore,  che  negando 
quasi  affatto  l'esistenza  delle  sette  demagogiche,  di  cui  egli  più  che  altri, 
quando  stampava  il  suo  libro  in  [svizzera  potea  avere  sott'occhio  gli 
scritti  e  i  giornali,  e  di  cui  ogni  gioi*no  si  svelavano  nuovi  documenti  ed 
opere,  e  pretendendo  di  essere  dei  pochi  conoscitori  del  mondo,  regalò 
con  imperturbabile  pacatezza  all'Italia  la  favola  di  Pascal,  corretta  ed  au^' 
fatata  nelle  nuove  edizioni  fattene  pel  mondo  negli  anni  che  precedet- 
tero la  soppressione  gesuitica,  e  poi  in  Francia,  nel  1828  e  nel  1844 
ttal  Montlosier,  dal  Cousin  e  dai  giornalisti,  che  con  tanta  schiettezza  ri- 
sero poi  della  commedia  che  avcano  giuocato  tremando  del  fantasma  ge- 
suitico con  cui  aveano  fatto  paura  ai  grandi  fanciulli. 

Questi  due  prodigi  vinsero  l'ignoranza  o  credulità  di  qualche  lettore, 
%  ve  n*ebbe  alcuno,  che  non  abbia  saputo  intendere  la  moralità  del  ro- 
manzo, o  siasi  lasciato  sorprendere  come  da  armi  nuove  e  forbite  da 
quelParsenale  di  ferravecchi  francesi.  CheceWoe  sia,  due  beni  se  ne  pos- 
sono cavare  scieltissimi,  un'apologia  completa  dei  gesuiti  per  la  incredi- 
bilità assoluta  del  sistema  d'accusa  ;  e  una  traccia  vasta  e  distinta  per  co- 
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noscere  in  complesso  ciò  che  voleano  e  faceano  le  vere  camarille  e 
consorterìe  settarie  che,  ascoste  nel  buio,  estendeano  le  loro  fila  larga- 
mente al  di  fuori  per  farsi  dei  clienti  e  dei  patroni  fra  i  molti  onesti,  efae 
sotto  apparenza  di  virtù,  di  liberalismo,  di  radicalismo  riformativo  erano 
guidati  alle  opere  distruttive  per  cui  la  setta  calcolava  di  far  progredire 
il  suo  dominio. 

Si  può  credere  che  nel  secolo  scorso  la  6Iosofia  e  la  massoneria  te- 
messero davvero  la  società  gesuitica,  corporazione  vasta  e  allora  potente 
per  ogni  maniera  di  forze  a  smascherare  le  loro  arti,  les  grenadiers  iu 
pape  doveano  essere  un  punto  di  mira.  Ora  mutate  assai  le  condizioni, 
troppo  derisero  e  deride  lo  stesso  autore  la  loro  pochezza  per  potersene 
spaventare  altro  che  i  ragazzi  politici.  Sarebbe  tempo  che,  fatti  adulti, 
cessassero  di  temer  la  beffana,  e  si  ponessero  in  guardia  efficace  dalle  or- 
ganate consorterie  dei  nemici  di  ogni  religione  e  stato  sociale  ;  alla  peggio 
il  gesuitismo,  il  prctismo,  la  così  detta  fazione  clericale  e  ogni  altro  si- 
mile fantasma  non  sono  accusati  se  non  che  di  contrariare  e  rallentare  il 
progresso  irresistibile  della  civiltà,  quelle  non  sono  accusate  ma  si  pro- 
fessano e  si  dimostrano  operatrici  d^anarchia,  nemiche  dello  stato  sociale. 
Il  medio  evo  coi  suoi  più  neri  colori  sarebbe  assai  meno  fosco  che  non 
Tavvenire  di  stragi,  di  sangue,  di  sterminio,  di  promiscuità  di  sessi,  di 
tirannia,  di  licenza,  di  ateìsmo  e  di  idolatria  umanitaria  che  i  settari! 
preparano  alle  nazioni,  poiché  le  sette  se  potessero  mai  costituire  uno 
stato  noi  costituirebbero  che  a  propria  immagine. 

Chi  fu  che  proclamò  or  ora  il  principio  di  libertà  savia,  di  riforma  pru- 
dente, e  Io  mantenne  in  faccia  alla  demagogia  scatenata,  congiunto  a 
quello  di  autorità  e  di  giustizia  ?  Il  sommo  prete  Pio  IX,  seguito  dal  6or 
del  clero  e  degli  uomini  religiosi  ed  onesti.  Fu  questa  una  risposta  prov- 
videnziale e  profetica  alle  antiche  e  nuove  calunnie,  colle  quali  gli  uo- 
mini che  non  vedono  altro  bene  al  mondo  che  il  trionfo  delPorgoglio  e 
delle  cupidigie  terrene,  non  cessano  di  misurare  gli  altri  alla  propria 
stregua,  e  suppongono  nel  clero  e  negli  uomini  religiosi  quei  bassi  fini 
che  o  sentono  essi  nel  proprio  cuore,  o  vedono  in  coloro  che  dallo  spi- 
rito s'alienarono  del  cristianesimo,  spirito  ad  un  tempo  di  umiltà  e  di 
magnanimità,  di  conservazione  e  di  progresso.  Ma  v'è  più  ancora,  il  sug- 
gello della  Provvidenza  stAblFopera  di  Pio  e  del  clero;  di  tutte  le  li* 
berla  proclamale  la  sola  che  cresca  ad  occhi  veggenti,  senza  sforzi  né 
convulsioni^  è  la  libertà  della  Chiesa  ;  la  Francia  la  rispetta  e  la  difende. 


i 
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l'Alemagna  la  autemiea  nelle  sue  leggi,  la  Spagna,  V  Inghilterra  vi  si 
piegano.  Se  una  èra  di  riforma  e  dì  libertà  dee  uscire  dalle  commozioni 
presenti  del  mondo,  sarà  riforma  non  della  religione  e  dei  principi!  so- 
ciali, ma  degli  uomini  e  dei  principii  di  miscredenza  e  di  rivoluzione.  Il 
nome  Véra  novella  Io  prenderà  da  Pio  e  dal  clero,  né  il  grande  insegna- 
mento di  un  principio  morale  qual  è  quello  della  libertà  potea  venire  al 
mondo  che  da  tre  secoli  tanto  ne  abusa,  da  altri  che  da  chi  ha  Tincarico 
divino  di  insegnare  di  tutte  le  verità  il  puro  concetto  e  Fuso  legittimo. 
Puossi  dunque  sperare  che  sia  venuto  il  tempo  che  cessi  Tinconcepi- 
bile  cecità  dei  governi,  Tillusione  non  meglio  facile  a  spiegare  dei  po- 
(M>li?  Le  rivelazioni  si  fecero  più  che  mai  numerose  dopo  lo  sfoggio  che 
il  socialismo  fece  dì  sue  forze  per  tutta  l'Europa  in  questi  ultimi  anni, 
forze  la  maggior  parte  attinte  nell'organismo  e  nelFimpulsione  settaria. 
1  eondottìerì,  ora  per  orgoglio  ora  per  dispetto  contro  i  loro  antichi  amici, 
boriando,  istoriando,  riconvenendosi  gli  uni  cogli  altri,  lasciarono  peiie- 
irtre  Toechio  del  pubblico  nei  loro  misteri.  Essi  dissero  la  loro  ultima  pa- 
rola, e  confessarono  come  le  mutazioni  d'ordini  sociali,  le  temperazioni  di 
nvonarchie,  e  le  democrazie  da  essi  chieste  non  erano  che  un  avviamento 
^la  repubblica  sociale,  al  comunismo  di  cui  largir  voleano  al  volgo  la 
iwria,  a  sé  riservare  i  benefizi.  Dissero  come  la  religione,  la  moralità, 
la  civiltà  di  cui  parlavano  con  tanta  passione  non  erano  in  loro  senso  poi 
che  il  ripudio  d*ogni  fede,  la  santificazione  di  tutti  gli  appetiti,  Tanarchia. 
I  loro  scritti  e  giornali  sono  pieni  di  tali  confessioni,  Proudhon,  Chenu, 
Jlarr,  Heitzen,  Struve,  Becher  e  infiniti  altri  non  arretrarono  nei  loro 
fogli  di  Londra,  di  Francia,  di  Svizzera  avanti  al  cinismo  delle  parole, 
bielle  massime,  delle  opere.  Vi  si  paragoni  il  linguaggio  e  le  opere  del 
^'lero,  chi  può  negare  che  l'Europa  sarebbe  pacificamente  e  sapiente- 
•nenie  riformata  il  di  che  avesse  compiuta  l'idea  di  Pio  e  deirepiscopato 
^rimosse  le  insidie  delle  sette  ! 

Quei  benefattori  sublimi  dell'uman  genere  invocano  lo  sterminio  dal- 

^Oceano  al  mar  Nero,  dal  fago  alVUral  di  milioni  d'uomini,  e  si  con- 

solaao  al  pensiero  che  forse  l'omicidio  sia  una  necessità  fisica,  e  che  la 

iena  e  l'atmosfera  abbisognino  di  sangue  umano  per  poter  compiere  i 

loro  processi  chimici  e  fisici.  Si  è  la  festa  della  vendetta,  che  dichiarano 

di  prepararsi  a  festeggiare  su  monti  di  cadaveri.   0  possa  io  vedere 

grandi  vizi^  esclama  Marr^  l'assassinio  stillante  sangue,  colossale,  e  non 

sempre  la  fastidiosa  virtik  e  la  morale.  Il  riepilogo  di  ogni  degradazione 
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dell'uomo,  la  sua  degradazione  slessa  è  la  rosi  detta-  religione^  da  noi 
appellata  cristianesimo.  L'ultima  voluttà,  che  si  ripromette  il  Kolmaeher, 
è  di  appiccare  di  sue  mani  r ultimo  prete  al  collo  delV ultimo  dei  ricchi. 

Ciò  non  ostante  chi  potrà  accertarsi  che  un  fatai  sonno  non  tomi 
a  sopire  le  nazioni  e  i  loro  rettori,  come  dopo  le  rivoluzioni  prece- 
denti in  cui  i  settarii  aveano  colle  opere  e  colle  parole  poste  in  moslrt 
le  proprie  macchine  e  lo  terribile  energia  di  cui  le  aveano  saputo  dotare? 
Noi  crediamo  che  le  sette  sono  ancorn  più  formidabili  per  essere  il  ter- 
mometro della  depravazione  che  non  per  esserne  il  fomento  e  la  centra- 
lizzazione, è  perciò  che  elle  trovano  troppi  complici  o  patroni  fuori  della 
loro  cerchia  e  deboli  resistenze  che  ne  aumentano  la  forza  relativa,  la 
quale  in  se  medesima  sarebbe  sempre  minima  a  petto  di  quella  delle 
nazioni  e  dei  governi  *. 

Una  circostanza  però  potrebbe  influire  in  qualche  parte  sull'avvenire 
di  tali  sette  e  sulla  formazione  di  altre  nuove,  ed  è  la  stessa  immensa 
estensione  che  presero,  e  Timpossibile  assunto  che  si  tolsero.  Egli  fa  pili 
facile  alla  massoneria  e  olla  carboneria,  centralizzate  in  un  regime  uni- 
tario interno,  operare  delle  rivoluzioni  politiche  e  radicali  in  seno  ad 
alcuni  degli  Stali,  sebbene  dei  più  forti  d'Europa,  che  non  alle  molle 

*  Alcuni  scrittori  peiisaruno  di  \  edere  nel  complesso  delle  sette  misteriose 
e  sovvertitrici  il  mislcriuin  indicato   da  S.  Giovanni  neirapocalisse,  e  in  quel 
corpo  infcinale  la  personilicazionc  dciranticristu.  Certamente  e  un  fenomeoo 
orribile  quello  che  ?>i  viene  svelando  ora  che  vediamo  che   perfino  F  impero 
cinese  è  largamcnic  e  slrellamenlc  impiglialo  nelle   maglie  di  un'organizza- 
zione settaria  ,  terribile  e  attiva   tanto   quanto  quella  europea  ,   e  che  nella 
Russia  stessa,  oltre  ai  voskolniki  e  alle  sette  demagogiche  panslavistiche  copiate 
dalle  nostrali,  esistono  nel  popolo  e  anche  nelle  classi  civili  sette  orribili  per 
ferocia  antisociale  e  |)er  laidezza  di  comunismo,  del  che  diremo  qualche  cosa 
infra.  Quanto  alle  sette  cinesi,  una  lettera  di  monsignor  vescovo  Bartolomeo 
Hrugncres,  colà  missionario,   ne  dà  una  particolare  notizia.  Liia  delle  sette 
precipue  è  quella  (\\  Pt-lien-kìno,  ossia  dei  settatori  della  religione  del  fior  di 
ninfea y  i  (^uali  hanno  un  governo  segreto,  sono  uniti  con  giuro  inviolabile; 
tratti  in  giudizio  negano  di  apparleuere  alla  setta;  si  riconoscono  fra  loro  a 
certi  segni,  praticano  supcrslizioni  parlicolari.  Ora  mutarono  nome,  chiaman- 
dosi regnaci  della  religione  del  cielo  suprenu).  Sono,  come  ci  dice,  i  frammassoni 
della  Cina,  e  tentano  ogni  mezzo  per  rovesciare  il  governo  esistente  e  sosti- 
tuirvi un  governo  scllario  (V.  Cattolico  di  Genova,  31   marzo  1853).  Son  note 
le  attuali  rivoluzioni  della  Cina  prodotte  da  tali  sette. 
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selle  federate  dei  nostri  lempi,  soverchiarli  tulli  in  nome  di  uua  dem^- 
emna  senza  nome,  aenia  forme»  senza  veruna  condizione  d*e9Ì9tenzii, 
quale  sarebbe  quella  predicata  dal  comunismo,  o  in  nome  di  una  sialo- 
latria  idolatrica»  quale  sarebbe  quella  a  cui  più  particolarmente  tende  il 
socialismo.  Invano  le  sette  sperano  di  conquistare  il  mondo,  esse  non 
sono  die  uno  Stalo  nello  Stato,  una  pianta  parassita  delia  società,  mor- 
rebbero il  dì  che  r avessero  disciolta,  ed  anzi  ninna  di  esse  sopravive 
mai  al  proprio  trionfo,  la  luce  le  uccide  e  la  discordia  nella  divisione 
dilla  preda  le  straaia. 

Molti  sofio  anehe  fra  esae  gl'illusi  che  le  abbandonano  al  vedersi  sfug- 
gire dagli  occhi  le  promesse  di  libertà,  di  virtù  e  di  pubblico  bene,  seii^ 
leodo  risvegliarsi  il  pudore  naturale. 

Si  può  dunque  prevedere  che  Tesito  delle  rivoluzioni  attuali  porterà 
eoa  sé  lo  sfacimento  del  macchinismo  settario,  quale  è  al  presente.  Ciò 
però  aon  vuol  dire  che  tolga  il  mal  volere,  la  speranza  e  i  mezzi  di  ri- 
eoitnirlo,  come  già  fecesi  più  volle;  la  guen*a  alla  religione  e  alla  so** 
eicià  avrà  sempre  chi  cercherà  di  nodrirla  e  capitanarla,  sta  ai  reggitori 
dei  popoli  l'impedire  che  questi  riformiiio  le  loro  squadre  \ 

Come  le  sette  riuscirono  a  parecchie  vittorie  parziali,  ma  non  a  quella 
viuoria  universale  che  speravano  sulla  società  tutta  europea,  per  uguale 
e  maggiore  ragione  poterono  le  sette  alterare  gravemente  la  religione 
cattolica  or  qua  or  là  dove  le  recarono  colpi  parziali,  ma  non  è  possibile 
che  la  distruggano.  E  nemmeno  è  possibile  che  distruggano  mai  come 
vorrebbero  l'organismo  religioso  ad  un  tempo  e  sociale,  che  ella  sommi- 

'  E  di  fatti  si  lavom  attivamente  u  ricoslrurre  un  vastissimo  macchinismo 
>etl»rio  90ttx>  le  forme    meno  ibride  e  seducenti    della    massoneria ,  che  da 
^palche  anno  ritornò  io  moda  nella  Francia  ,  e    vi  possiede    nnche  gli  onori 
<i'uoa  certa  pubblicità  legale,  per  cui  vi  si  dilata  largamente.  Nel  Belgio  poi 
^  è  molto   largamente    costituita  e  lotta   con    energia  contro   gli   uomini 
<leirordine  e  contro  i  cattolici  per  impadronirsi  delle  maggioranze  elettive  e 
<U  potere,  come  narra  fra  gli  altri  Tautore  dolio  scritto  Mouvement  des  parlis 
^4  Belgique.    Per  TAIemagna    grandi  rivelazioni   fece   il  D.    Ekcrt    nella    sua 
Skn-ia  delia  Mm$oneria ,  confortandole  di  molti  documenti  inediti  che  dimo- 
strano quali  fossero  già  nello  scorso    secolo  le  mire    sanguinarie  e  selvaggie 
delle  rctrologgic,  e  fanno  vedere  cosu  si  abbia  ad  aspettare  da  questo  vaso  di 
Pandora  che  ora  di  nuovo  si  copre  e  s'infiora.    Il  Giornale  di  Bruxelles  nei 
me$t  di  maggio,  giugno  e  luglio  1852  riferì  grandi  estratti  e  documenti  del- 
i  opera  del  D.  fikerl. 
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nistra  ai  popoli  come  ultimo  superstite  dove  si  sciolgono  gli  allri,  orga- 
nismo che  le  stesse  religioni  false  vengono  sebbene  imperfeltamente  imi- 
tando. «  Le  calholicisme  est  Télément  organique  le  plus  ancien  ei  le 
•  plus  puissant  cncore  des  sociétés  modernes';  comme  le  plus  ancien  et 
»  le  plus  puissant,  il  ne  peut  ótre  révolutionné  que  le  dcrnier  » .  Così 
Proudhon  (Confess.  d'un  révoluL).  Lorganismo  ossia  la  gerarchia  cat- 
tolica non  sarà  rivoluzionata  mai  ;  nella  dissoluzione  della  civiltà  e  del- 
Timpero  romano  ella  non  solo  resistette,  ma  ringiovanì  i  popoli  e  civi- 
lizzò i  barbari,  e  questo  fu  il  titolo  del  potere  della  Chiesa  del  medio  evo; 
essa  era  Tunica  istituzione  organica  e  benefica  rimasta  superstite  al 
mondo  nella  confusione  e  barbarie  generale. 

Se  le  sette  potessero  ricondurre  la  società  europea  ad  una  confusione 
simile,  la  Chiesa  cattolica  rinnoverebbe  i  prodigi  di  sua  missione  so- 
pranaturale ad  un  tempo  nelForigine,  e  anche  naturale  negli  effetti.  La 
società  non  può  perire  dove  vive  la  religione  ìndestruttibile  non  solo  aei 
suoi  dommi  e  nelle  sue  leggi ,  ma  ancora  nella  sua  gerarchia  ;  questa 
non  cesserà  mai  di  essere  al  mondo  grande  e  visibile,  e  noi  cattolici  lo 
sappiamo  per  fede ,  giammai  dunque  la  gerarchia  settaria  vi  potrà  fon- 
dare il  suo  regno  universale.  Quanto  più  le  sette  faranno  diserti  i  popoli 
d'ogni  bene  e  degli  ordini  sociali  fondati  da  mano  umana,  tanto  più  li 
obbligheranno  a  cercar  salute  sulla  montagna  di  Sionne,  da  cui  esce  la 
legge  e  la  parola  di  Dio.  Le  sette  sempre  si  troveranno  in  definitiva  in 
faccia  air  organismo  cattolico  invincibile  ,  dal  cui  seno  uscirebbero  al- 
Tuopo  come  mille  anni  sono  nuove  forme  di  governi  civili  e  di  naziona- 
lità. Ma  siccome  il  cristianesimo  è  produttore,  egli  è  anche  conserva- 
tore di  ciò  che  ha  generato,  e  per  esso  la  civiltà  europea  non  verrà  mai 
in  piena  balia  del  dispotismo  di  quelle  infernali  combriccole.  Tanto  se 
ne  terranno  più  illesi  i  popoli  e  i  pubblici  ordini,  quanto  più  si  terranno 
fermi  sulla  loro  base,  come  per  contro  quanta  indipendenza  prestano 
dalla  religione  e  dalla  gerarchia  di  lei  nelle  cose  di  fede  e  di  morale, 
altrettanta  dipendenza  acquistano  dalle  sette  demagogiche  ed  empie. 

Riepilogando  adunque,  possiamo  conehiudcre  che  le  sette  segrete  e 
demagogiche  aggiunsero  alle  dottrine  di  empietà,  di  ribellione,  d'anar- 
chia ,  di  utopie  largamente  preparate,  Tefiicacia  di  una  organizzazione 
potente  e  di  una  sagacia  sperimentata  neirusare  i  mezzi  accomodati  ai 
tempi,  ai  luoghi  e  alle  circostanze  per  andarle  dilatando  e  attuando,  e 
riducendo  ad  unità,  per  cosi  dire,  di  eterodossia  e  di  escentrica  teo- 
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densa:  organizzazione  però  potentissima  come  macchina  e  arte  di  guerra 
a  distrarre,  nulla  al  rifare.  Esse  non  sono  da  loro  sole  il  socialismo,  né 
basta  ai  difensori  della  società  il  precauzionarsi  da  quelle  congreghe,  le 
quali  però  contribuirono  potentemente  a  crearlo  e  condurlo  allo  scopo 
che  pel  socialismo  è  nubiloso  e  indefinito,  per  esse  è  preciso  e  deter-* 
minato,  scopo  cioè  di   distruzione  e  di  tirannia.  Esse  pretendono  al 
conquisto  della  società  intiera.  Esse  pensano  che  il  mondo  morale  stia 
lotto  nella  breve  cerchia  di  loro  consorterie,  e  c!ie  sia  prossimo  il  di  in 
eoi  il  corpo  settario  potrà  imporsi  alle  nazioni ,  come  già  i  mamalucchi 
ilVEgitto,  e  dominarle  a  talento.  Questo  scopo  fu  più  o  meno  quello  dei 
seilarii  di  tutti  i  tempi,  che  predicarono  colle  armi  in  mano  la  libertà  e 
la  indipendenza  politica,  o  il  proselitismo  religioso.  Ma  questo  è  ancor 
più  manifestamente  lo  scopo  delle  consorterie  moderne  di  cui  parliamo, 
le  qaali  non  si  adunano  che  al  grido  di  Ribellione  e  di  Vendetla^  e  questi 
Mtìd ordine  scrivono  per  tessera  occulta  ai  commilitoni,  e  li  inalbe- 
noo sulla  bandiera  loro  ogni  qualvolta  loro  viene  l'opportunità  di  spie- 
pria  al  vento.  Nulla  meglio  tradisce  il  satanismo  del  pensiero  che  lor  dà 
^ita,  e  deir organizzazione  che  ora  le  sparge  quasi  può  dirsi  su  tutto  il 
come  una  rete  ad  allacciare  l'intero  genere  umano. 


CAPO  XII. 

Carattere  e  spirito  del  socialismo. 

E  Teterodossia  del  secolo  XIX.  Essa  porta  all'apice,  airuniversalità,  all'atto 
k  empietà  ed  aberrazioni  dei  secoli  precedenii.  Le  sue  idee  sono  però 
terrene  e  ristrette.  È  un  cattolìcismo  umano  e  diabolico^  che  vuol  essere 
più  universale  di  quello  di  Cristo.  Il  suo  messianismo.  Le  sue  stolte  pro- 
messe e  stolte  accuse  contro  la  società.  Professa  odio  a  Dio  e  a  Cinsto  , 
odio  all'uomo,  odio  alla  giustizia.  Soverte  il  naturale  e  il  sopranaturale. 
L'idea  socialistica  non  è  intiera  nella  mente  di  verun  uomo,  il  solo  spinto 
L      del  male  ne  può  abbracciare  e  volere  il  tutto. 

.Nelle  negazioni  ardimentose  del  protestantismo  e  delFincrcdulismo, 
nelle  utopie  delFidcalismo  e  nello  spirito  settario  stanno  le  preparazioni 
del  socialismo,  il  quale  sebbene  sembri  voler  troncare  ogni  filo  di  tradi- 
zione col  passato  per  far  luogo  alla  sua  èra  novella,  non  è  però  altro  che 
oo*evoluzione  o  manifestazione  novella  di  quelle  erronee  premesse.  Ma 
poiché  il  socialismo  è  propriamente  l'eterodossia  che  darà  il  nome  al 
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secolo  XIX,  imporierrebbe  il  disiinguerne  il  carattere,  e  vedere  che  eosa 
egli  aggiunga  a  quelle  dellelà  superiori. 

Se  prcndansi  a  riscooirare  le  dottrine,  i  voti,  le  speranse,  le  arti, 
Io  scopo  dei  socialisti,  ad  una  ad  una  non  ne  troveremo,  come  già  ab- 
biamo accennato,  fot-se  cosa  veruna  che  possa  dirsi  inventata  da  qae- 
sti,  e  non  già  più  o  meno  apertamente  insegnata,  bramata,   tentata  dai 
loro  maggiori  in  elerodossia.  Riportandovi  l'occhio,  troveremo  che  lo 
spirito  d'indipendenza  assoluta  1  ebbe  dal  protestantismo,  da  cui  fedito 
Tastio  mortale  v  le  calunnie  che  ripete  contro  la  Chiesa  e  il  roillaiio 
pontificato;  dai  giurispubblicisti  e  razionalisti  la  dottrina  deirillegiltimili 
radicale  di  tutti  i  governi  e  delle  società  attuali  a  fronte  delto  sotraukà 
popolare,  e  con  ciò  la  pretensione  di  fondare  un  diritto  pubblico  titta 
nuovo;  dal  tìlosoflsmo  voheriano  e  kantistico  le  metafisiche  atee  e  pan- 
teistiche e  di^itruggitrici  di  tutta  la  ontologia  filosofica  e  eristiant  per 
sostituirvi  uno  psicologismo  vuoto,  tutto  ideale  ;  dal  giansenisnK)  le  arti 
ipocrite  di  accomodarsi  ai  tempi,  e  comporre  l'esteriore  a  pietà  e  mi- 
sticismo, piegando  i  donimi  stessi  cristiani  a  servigio  dell'errore  e  delh 
passione;  dai  rivoluzionari  di  tutti  i  tempi  e  specialmeote  del  secolo 
XVIll  i  sistemi  di  sovversione  violenta  od  artifiziosa  degli  ordini  pub- 
blici; dalle  sette  demagogiche  le  forze  per  Tesecuzione.  La  gnosi  stessa 
la  più  svergognala  dei  comunisti  moderni   non  è  che  la  riproiiuzione  di 
quella  inventata  dai  primi  eresiarchi    delFèra    cristiana  e  propagatasi 
nelle  sette  del  medio  evo. 

Gli  autori  che  oggidì  scrivono  sul  socialismo  e  sulla  storia  sua,  e  cbe 
andammo  od  andremo  citando,  pongono  i  paralleli  materiali  fra  le  dot- 
trine di  questo  v  quelle  dei  rivoluzionarii  ed  eterodossi  anteriori;  e  obi 
consulti  THaller  (Rislaurazione  della  scienza  politica,  specialmeote  al 
voi.  1,  cap.  (5  e  7),  troverà  come  in  Francia,  neirAlemagna  e  nelle  altre 
nazioni  il  preteso  nuovo  diritto  i^ociali'  s'anda>>o  maturando  e  svolgeodo 
sotto  nome  di  diiiiio  pubblico  lilo.^oUco  iielle  scuole,  nei  governi  e  uefle 
sette.  Chi  consulti  la  j;ià  citala  opera  del  P.  Pcrrone  il  Protestantesimo 
e  la  regola  della  fede  vedrà  la  projcrc^siorie  logica  della  teologia  prote- 
stante verso  il  razionalismo  socialistico  e  verso  la  morale  comunistica. 
Baruel,  Proyart  e  tanti  altri  che  scrissero  i  latti  della  rivoluzione  del  se- 
colo scorso  ci  danno  a  vedere  le  teorie,  Tidenlità  sostanziale  delle  dot- 
trine e  tendenze  di  quella  colie  dottrine  e  tendenze  della  modefoa;  e 
Louis  Blanc,  Sudre,  Reybaud  e  altri  molti  d'ogni  partito  ebe  dedicafont 
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ro  Sludi  alla  storia  di  questa  conveogono  o  per  onorare  o  per  infamare 
ocialismo  e  oomuoismo  che  tutti  i  suoi  elementi  già  avcano  germi 
.idii  e  grande  sviluppo  nelle  teorie,  nei  sistemi,  nelle  rivolture  dei  se- 
i  prossimamente  precedenti.  Fra  tanti  autori  però  che  scrissero  ormai 
queste  cose  a  noi  basta  l'indicare,  come  già  siamo  venuti  facendo, 
.elli  che  per  molti  fatti  e  documenti,  che  riferiscono,  somministrano 
prova  copiosa  di  ciò  che  siamo  venuti  tratteggiando  in  breve  sulle 
igioi  e  storia  del  socialismo,  e  sulla  sua  dipendenza  dalle  eterodossie 
ecedenti.  E  poiché  fra  le  arti  degli  eterodossi  fu  quella  sempre  di  scre- 
ziare le  dottrine  contrarie,  noi  faremo  osservare  che  nel  citare  questi 
otori  vorremmo  che  chi  ama  sinceramente  conoscere  la  connessione  vera 
elle  teorie  socialistiche  colle  precedenti,  non  disdegni  percorrerli  per 
atenersi  anziché  ai  loro  raziocinii,  ai  documenti  che  portano,  e  se  non 
gradirà  le  dottrine  che  essi  propugnano  come  loro  proprie,  non  potrà 
peri  a  meno  di  ravvisare  nella  parte  storica  che  espongono  lo  svolgi* 
mento  della  eterodossia  appariscente  della  conformità  dei  sistemi  d*ete- 
rwlossia  antichi  e  moderni.  Né  potremmo  noi  queste  cose  tutte  riferire 
e  raccorre  gli  errori  dei  moderni  per  porli  a  riscontro  di  quelli  degli 
totiebi  senza  crescere  in  immenso  il  lavoro  e  il  volume,  mentre  il  nostro 
oggetto  mira  piuttosto  a  scoprire  i  pericoli  del  futuro  dal  socialismo  mi- 
Q^^iati,  che  non  a  farne  la  storia.  Del  resto  le  dottrine  socialistiche  at- 
iHali  abbastanza  disastrose  si  vedranno  al  solo  considerarne  la  vera  idea, 
qualunque  sia  la  loro  discendenza. 

Ora  del  carattere  del  socialismo  prendendo  a  discorrere,  questo  noi 
^fediamo  doversi  riporre  nel  portare,  ch'ci  fa,  quelle  reità  airultimo  de- 
Sminatore,  nello  estenderle  alla  massima  vastità  e  alFassoluto,  nello 
Nriearne  spesso  senza  ombra  di  scusa  e  di  pudore  le  conseguenze  le 
)iù  ributtanti,  le  più  atroci,  che  gli  antecessori  o  non  videro  o  non  vollero 
edere;  nel  fare  in  fine  di  lutto  ciò  non  una  filosofia  teorica  per  pochi 
letti  o  una  politica  machiavellica  ad  uso  limitato  o  ristretto,  ma  nel 
me  !a  religione,  la  sapienza,  la  morale  pratica,  la  civiltà  di  tutti  gli 
omini,  di  tutto  il  mondo  civile,  di  tutto  Tuman  genere^  nella  razza  bel- 
oa  computando  chiunque  non  vi  riconosce  un  principio  rigeneratore 
ti  mondo.  Ed  è  in  ciò  che  comunque  il  socialismo  non  aggiunga  verun 
emento  nuovo,  né  di  errori,  né  di  passioni,  aggiunge  gran  cosa  nel 
odo  di  comporre  questi  elementi,  accreditarli  e  renderli  aitivi  ad  ogni 
ssoluzione  e  mina  religiosa  e  sociale. 
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Per  riuscire  all'intento,  egli  sembra  mutare  alcun  poco  lo  spirilo  Mk 
eterodossie  anteriori,  e  dove  quelle  furono  lutle  neiresallare  i  brilli 
dell'individuo,  i  diritti  dell'uomo  in  faccia  a  Dio,  in  faccia  alla  rdipoae, 
in  faccia  ai  governanti  e  ad  ogni  autorità  e  individuali! A,  il  soriatim 
maledice  alPegoisnio  gretto  e  si  dimostra  sollecito  anzi  deirmnaiili, 
della  società,  della  nazionalità,  nobilitando  un  altro  egoismo  esdBm, 
col  farlo  quanto  più  possa  universale  e  comune  alla  raiza  umana,  o  li- 
mono a  quei  suoi  figli  che  pretendono  di  avere  essi  raggiunto  in  km 
persona  il  pieno  sviluppo  delle  facoltà  umane  «  e  eredonsi  di  estere  os- 
mini  non  solo  di  fatto  ma  di  diritto.  Questo  non  è  che  una  memogii 
più  rea;  Tuomo  che  non  crede  né  ama  un  Essere  a  lui  superiore  per 
natura  infinita,  non  può  credere  ed  amare  altri  più  che  se  stesso,  e^ 
ingrandisce  il  suo  proprio  io  con  tutto  il  non  io^  V  umanità  non  h  in- 
verà mai  si  bella  e  verace  ed  amabile  come  in  se  medesimo;  se  ei  m- 
desi  essere  Tidea  incarnata  deirumanita,  non  gli  rimarrò  alirodaeereire 
né  da  amare  al  di  fuori  del  proprio  sogyeiio-oygeUo 

Lo  spirito  poi  del  M)cialismo  si  ù  quello  di  palesarsi  cume  il  temitt 
di  tutti  i  mali  umani,  la  perfezione  di  tutte  le  cose  e  in  ogni  geaefc,  ; 
mediante  la  ricostruzione  della  bocietà  umana  in  una  soeievolena  ideik 
ed  universale  di  tutta  la  spezie.  Egli  adunque  aggiunge  a  lutle  le  ìi^ 
<li  riforma  dei  secoli  precedenti  universaleggiandole,  e  non  contentaodofl   j 
di  verun  campo  limitato  di  Chiesa,  di  religione,  di  politica:  esso  pretenJf  ^ 
trovare  ima  formoli  di  socievolezza  capace  secondo  lui  di  equivalere so- 
praeminenteniente  a  tutte  quelle  clic  esistono  nel  mondo  dal  suo  princi- 
pio 0  ch'egli  \MoU)  lutle  distrurrc.  società  religiosa,  società  politica»  so- 
cietà domestica.  L'ultlmatuw  del  socialismo  e  questo,  nissuna  soéfA 
particolare,  una  sola  >ocievolezza  umanitaria.  Se  non  tutti  i  socialisti  ciò 
esprimono,  l'applica/ionf  però  dei  loro  siatemi  \i  collima. 

Ma  questo  >ocietà  come  rintende  il  socialismo?  Quali  sono  i  limiti 
della  socievolezza  ih  ci  pone  a  *e  stesso?  L  uomo  e  la  sua  esistenza  ter* 
rena  sono  l'alfa  e  l'omega  ili  tutto  ciò  ijie  vuole,  fa,  spera  il  socialismo: 
esso  non  eccedo  que>ti  confini,  e  in  i|uesii  \uole  includere  tutta  la  per- 
fettibilità umana,  e  lo  >viluppo  che  ella  prende  dallo  stato  sociale,  ed  è 
in  questo  che  più  sostanzialmente  discorda  dalle  sette  religiose  e  dalle 
"«cuole  filosofiche  anteriori  airincredulismo,  e  idealismo  moderno.  Tutte 
le  sette  più  o  meno  si  occuparono  del  nodo  che  congiunge  la  natura  vi- 
sibile al  mondo  invisibile,  Tuomn  mi  un  popolo  più  o  meno  chiaramente 
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J^SMciolo  di  esseri  spirituali  e  superiori  airuomo,  di  mentì  divise  da 
-^1K|M  materia  :  il  presente  mondano  in  fine  ad  un  altro  ordine  di  esi- 
.iHUse  e  ad  un  futuro  oltremondiale.  Il  socialismo  adottando  per  sua  me- 
.^^aliica  rincredulismo  della  filosofia  volteriana  e  germanica  non  vede 
«hre  realtà  che  quelle  di  cui  i  sensi  gli  Tarino  prova,  e  glispirano  il  dc- 
mUefìOy  il  suo  avvenire  è  sulla  terra,  il  suo  indefinito  non  è  mai  l'infinito. 
Si  narra  di  Kant  che  nel  fine  della  sua  vita  egli  rispondesse  a  chi  gli  do- 
mandava cosa  si  promettesse  dopo  morte,  nulla  di  determinalo ,  aggiun- 
(HmIo  di  non  avere  alcuna  nozione  dello  siato  futuro  ;  il  socialismo  in 
tmiversale  riposa  sulla  stessa  astrazione  da  ogni  principio  e  termine  so- 
yramondiale.  Se  non  pare  negarlo  risolutamente,  e  talvolta  si  accomoda 
«li  tali  idee  come  di  un  mezzo  e  d'uno  siromento  alle  sue  opere,  esse  non 
M  sono  luai  né  il  principio,  né  la  regola,  né  lo  scopo. 

Pel  socialismo  adunque  la  religione ,  cioè  la  società  dell  uomo  con 
^  Dio,  con  un  popolo  di  spiriti   superiori  all'uomo ,  per  un  fine  eterno  é 
r    iHilla,  egli  non  vi  trova ,  né  cerca  né  eccitamenti ,  nò  compensi  degni 
ddruomo.  Quindi  Tuniverso  morale  di  lui  resta  maravigliosamente  ri- 
!^   atrettOy  questo  non  é  più  che  il  pìccolo  pianeta  sublunare  che  abitiamo. 
p^.  Per  eguale  maniera  il  suo  uman  genere,  die  egli  vuole  riformare  e  beare, 
[    rioiaoe  anche  ridotto  a  brevi  confini,  tutte  le  generazioni  passate  sul  globo 
l     per  lui  non  sono  che  un'ombra  di  rimembranza,  egli  ne  calunnia  la  sto* 
ria,  come  ne  calpesta  neghitlosameute  le  ceneri,  non  ne  eredita  verun 
bene,  né  può  estendere  ad  esse  i  suoi  predicati  benefizi,  quindi  quelle 
generazioni  sono  pel  socialismo  come  se  non  fossero,  perchè  egli  no:i 
pensa  punto  di  doverle  andare  a  raggiungere  in  un  altro  mondo.  Anche 
quando  il  socialismo  sembra  invocare  le  tradizioni  dei  rivoluzionarii  ed 
empii  dei  secoli  passali,  non  li  può,  a  fil  di  logica  del  suo  sistema,  riguar- 
dare se  non  come  esseri  fatali  che  ubbidirono  al  progresso  irresistibile  , 
^enza  essere  spesso  nemmen  conscii  di  ciò  che  preparavano  alle  età  ven- 
ture. La  sua  umanità,  il  suo  umau  genere  è  dunque  ristretto  alla  gene- 
razione che  \iveeaquelle  che  saranno  per  ducccderle,  ma  ancora  quanto 
non  v*è  da  tórre  qui  dalle  sue  simpatie.  Egli  vede  tanti  barbari,  tanti 
nemici  quanti  sono  coloro  che  non  abbandonano  la  loro  fede,  la  loro 
seieoza,  le  loro  leggi  ed  abitudini  per  le  sue  speranze,  e  loro  decreta  lo 
^terminio  senza  compassione  ;  il  progresso  umanitario  poi  delle  genera- 
zioni avvenire  lo  decanlu,  come  quello  delle  passate,  irresistibile  e  fatale 
e  perciò  tale  che  dal  socialismo  e  diii  ^uoi  sforzi  non  dipenderebbe  né  il 
Sodalitmo,  12 
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produrlo  né  T impedirlo;  quindi  cosa  rimane  mai  queirumaDÌtà  «he  egli 
pretende  di  voler  riorganare,  sollevare,  consolare,  beatificare? 

A  mal  grado  di  ciò,  il  socialismo  vuol  essere  tenuto  come  il  grande  ri- 
generatore universale  del  mondo,  il  creatore  di  un'era  novella,  e  perei& 
egli  aspira  a  contrapporsi  al  cattolicismo  con  un'altra  specie  di  cattolicismo 
umano  e  terreno  in  cui  vuole  assorbire  e  da  cui  vuole  far  dipendere  tutto 
Tuomo,  e  ciò  cb'uom  sa,  può  e  opera,  in  modo  che  nullo  luogo  ornai  re- 
sti al  cattolicismo  cristiano,  o  se  un  pensiero  ancora  od  un  affetto  se  gli 
accorda  siano  a  profitto  però  di  quel  cattolicismo  umanitario.  Questo  anti 
pensa  di  se  stesso  di  dover  assorgere  ad  una  più  vasta  universalità  di 
fatto  sulla  terra,  che  non  sia  quella  del  cattolicismo  cristiano,  poiché  il 
socialismo  aspira  e  crede  di  poter  arrivare  a  dominare  di  fatto  la  specie 
umana  intiera,  mentre  la  Chiesa  sa  che  la  città  di  satanasso  stari  fino 
al  fine  dei  tempi  avversaria  a  lei,  e  che  sebbene  ad  ogni  guerra  le  sia 
promesso  il  trionfo,  non  mai  però  sarà  sulla  terra  tale  che  la  città  nemica 
ne  sia  pienamente  disfatta,  anzi  a  questa  sa  riservarsi  pure  la  sua  eter- 
nità di  ribellione  e  di  sconfitte. 

I  santi  Padri  dissero  spesso  delle  Chiese  eterodosse,  che  elleno  erano 
sinagoghe  di  satana,  del  socialismo  si  può  dire  di  più  che  è  il  caltolici- 
smo  di  satanasso,  perché  tolto  Dio,  tolto  Cristo,  tolta  la  necessità  e  Io 
scopo  della  rigenerazione  spirituale  in  Cristo,  egli  vuole  rifare  e  gover- 
nare il  mondo  con  principii  di  sua  fattura,  al  solo  terreno  fine  tutti  rivol- 
gendo i  destini  e  le  forze  dclFuomo  e  deirumanità. 

Egli  pretende  la  fede  alFidea,  la  speranza  richiede  al  progresso,  Tamore 
al  Dio  astratto  Tumanità;  tutto  il  coro  delle  virtù  ei  chiama  per  nome 
sotto  il  suo  vessillo,  e  nei  suoi  eletti  e  specialmente  nelle  sette  demago- 
giche ha  le  sue  accademie  come  i  suoi  concilii,  il  suo  sacerdozio  e  la  sua 
milizia,  e  tutto  quel  di  più,  che  già  indicammo  parlando  deli' organismo 
settario;  né  disdegna  di  mutuare  dal  cristianesimo  vero  i  suoi  nomi  per 
avere  anche  esso  apostoli,  missionarii,  martiri,  dottori,  frati,  riti,  dommi, 
misterii,  sette,  precetti  e  consigli  ;  ma  tutto  ciò  tolto  Dio,  Cristo  e  ogni 
principio  di  verità  e  giustizia  immutabile  e  superiore  all'uomo,  é  un  cat- 
tolicismo diabolico. 

Abbiamo  detto,  tolto  Dio,  perché  il  socialismo  nel  culmine  della  sua 
aberrazione  annulla  Dio  slesso  anzi  lo  odia  ;  già  abbiamo  dato  un  cenno 
sopra  come  di  tale  disperato  antiteismo  spuntasse  il  germe  nelle  filosofie 
alemanne,  lo  vedremo  palesamente  professato  dai  socialisti  più  superla- 
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iWi,  ove  tratteremo  delle  distinzioni  di  loro  opinioni  e  sette.  È  noto  a 
tutti  che  il  socialismo  non  guarda  altro  Dio  come  reale  che  Tuomo  e  la 
oiaaiiitày  per  la  qual  cosa  quel  Dio^  che  talvolta  pare  nominare,  o  è  un 
nulla  un  Deus  in  fieri  die  si  viene  personificando  e  formando  nella  uma- 
nità, o  è  ao  essere  inutile,  poiché  il  socialismo  non  vuole,  per  riformare 
rumaoitè^  altre  forze  che  quelle  della  umanità  stessa  che  opera  su  di  se 
stessa  ;  tutt^altra  divinità  perciò  gli  diviene  di  necessaria  conseguenza 
odiosa  e  maligna  come  una  forza  che,  se  non  la  potesse  assorbire  in  sé. 
gli  preparerebbe  un  ostaeolo  allo  sviluppo  e  perfezionamento  proprio 
di  cui  la  prima  condizione  é  di  non  esserne  debitore  a  nessuno  che 
a  se  stesso  '. 

Dicemmo  pure,  tulio  Cristo,  non  solo  perchè  tolto  Dio  è  tolto  Cristo, 
ma  ancora  perchè  partendo  dal  principio  ctie  Tuomo  è  buono  e  incor- 
rotto per  origine,  che  Tumanità  non  che  buona  è  divina,  non  le  occorre 
di  rigenerazione  spirituale  che  la  mondi  da  veruna  sozzura.  Quindi  non 
che  rincaruazione  divina,  quale  la  insegna  la  santa  Chiesa  nella  persona 
individuale  di  Cristo  Gesù,  non  gli  quadra  più  né  anche  rinearnazione 
eterna  e  indefinita  di  Dio  nelf  umana  specie  inventata  da  Egei  e  da  Straus, 
e  ribadita  da  Leroux,  da  Mastini  e  da  quegli  aliri  socialisti  che  amarono 
inverniciare  di  misticismo  pseudocristiano  le  loro  empietà.  Di  paradiso, 
d'inferno  il  socialismo  tac<s  come  di  tutta  la  vita  individuale,  e  questa 
vuole  assorbita  nella  vita  umanitaria  e  cosmica,  quindi  a  che  fine  potrebbe 
egli  ritenere  qualche  idea  positiva  della  rigenerazione  di  Gesù  Cristo  se 
non  per  infamarla,  come  una  evoluzione  fatalistica  tutta  terrena  del  suo 
progresso  terreno  ? 

Ma  se  Tuomo  è  buono  per  origine,  se  I  unìana  specie  è  divina  anziché 
buona,  e  i  destini  dell'uno  e  deiraltra  sono  identici,  cosi  che  quei  del* 
l'individuo  sono  un  nulla,  se  non  in  quanto  appartengono  a  quei  della 
umanità  in  universale;  se  questi  destini  si  debbono  compire  sulla  terra 

*  Noi  parliamo  qui  in  generale  deiridca  socialistica  nella  sua  più  vasta  espres- 
>ioQe,  non  ignorando  che  molle  sette  socialistiche  non  professano  apertamente 
r umanitarismo  o  lo  considerano  come  una  chimera,  qual  è  di  fatto;  ciò  però 
%ual  dire  nuiraltro  se  non  che  queste  non  odmettono  le  conseguenze  naturah 
dei  prìncipii,  poiché  ovunque  conservino  qualche  vestigio  di  società  religiosa, 
domestica  o  nazionale,  di  tanto  discordano  dal  princìpio  del  socialismo,  che  è 
di  fare  una  socievolezza  radicalmente  tutta  nuova  e  di  tutto  Tuman  genere. 
eDdsideraodo  l'umanità  come  l'idea  universale. 
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(eome  le  tante  volte  ripete  Mazzini  e  tutti  i  capi  socialisti)  donde  ven- 
gono al  mondo  tanti  mali  e  calamità  che  affliggono  non  solo  grindividoi, 
ma  la  specie  stessa,  che  in  nessuno  dei  suoi  membri  è  quaggiù  beata? 
Dalla  società  rispondono  tutti  i  socialisti  :  la  società  è  quella  che  diviene 
il  carnefice  delPuman  genere,  degli  uomini,  della  umanità  stessa  ideale. 
Il  socialismo  adunque,  negando  la  colpa  originale  dell'uomo,  la  trapianta 
nella  società,  e  glie  la  imputa  cosi  crudelmente  da  dichiararla  radical- 
mente viziosa. 

Quale  è  però  mai  questo  essere  si  potente  e  così  maligno  da  fare  tanto 
male  non  solo  all'individuo  innocente,  ma  all'umanità  divinale  munita  di 
una  forza  irresistibile  di  progresso  verso  il  suo  perfezionamento,  di  cui 
pure  sarebbe  il  primo  passo  lo  svincolarsi  dal  male?  Che  cosa  è  questa 
società  che  non  è  né  l'uomo  né  l'umanità,  e  pure  tanto  valse  a  contrap- 
porsi all'uno  e  all'altra  in  tutti  glistadii  dell'esistenza  umana  in  cui  nulln 
l'umanità  potè  conquistare  di  bene  se  non.  vincendo  laboriosamente  e 
sempre  finora  tanto  imperfettamente  la  socielà  ? 

Io  non  curo  sapere  che  cosa  pensino  i  socialisti  delle  antichità  del  ge- 
nere umano,  noi  sappiamo  per  istorie  infallibili  che  da  circa  sessanta  se- 
coli egli  vive  sotto  il  peso  di  molti  mali  sulla  terra,  e  che  a  diversi  tempi 
questi  furono  crescenti  o  decrescenti,  ma  irremediati  in  assoluto;  ora 
per  qual  motivo  la  società  antica  li  avria  potuto  produrre,  e  tanto  osti- 
natamente mantenere  a  fronte  della  legge  eterna  del  progresso,  e  la  so- 
cievolezza novella  di  cui  sorgono  i  nuovi  apostoli  nel  secolo  XIX  lì  potrebbe 
abolire,  armata  di  nient'altro  che  della  forza  irresistibile  della  legge  stessa 
di  progresso?  Sono  due  società  o  socievolezze  Tona  in  faccia  all'altra, 
chi  ci  assicura  che  l'antica  sia  cosi  rea  e  la  nuova  si  benefica? 

Se  la  socievolezza  antica  pecca  soltanto  per  difetto  di  perfezione,  cioè 
per  non  esplicare  tutti  quei  vantaggi  che  potrebbe  recare  all'uomo  o  all'u- 
manità, non  vorrebbonsi  riprovare  le  sue  basi,  ma  soltanto  ampliarla, 
migliorarla;  se  tutto  è  reo  in  lei,  onde  mai  venne  al  mondo  la  luce  nuova, 
donde  ebbe  principio  il  vizio  antico,  che  il  male  come  negativo  per  es- 
senza non  può  logicamente  precedere  in  assoluto  il  bene? 

E  poi  cos*  è  una  società  qualunque  se  non  un  armonico  ed  ordinato  con- 
serto di  uom'ni  (poiché  ora  di  essi  solo  discorriamo),  che  sotto  certi  capi 
con  eerte  leggi  camminano  ad  un  fine  comune,  che  qualunque  si  sia  per 
ciascuna  socielà  particolare  ritrae  sempre  qualche  cosa  dal  fine  che  l'uomo 
ricerca  in  tutte  le  cose,  quello  cioè  di  cercare  la  sua  feh'cità?  Ora  le  so- 
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cieià  anliebe  non  erano  esse  pure  composte  di  uomini  che  vi  cercavano 
il  loro  bene,  non  erano  esse  in  sostanza  se  non  esseri  ideali,  e  le  loro 
colpe  qua!  si  vogliano  non  sono  elleno  colpe  e  debolezze  degli  uomini 
chele componeano,  le  reggeano,  le  seguivano?  La  colpa  della  vecchia 
iiocielà  è  dunque  non  di  lei,  ma  degli  uomini,  mutare  le  maniere  di  so- 
cievolezza non  è  mutarne  ancora  le  sorli,  se  non  si  mutano  gli  uomini. 
L'accusa  però  contro  la  società  non  è  che  una  parola  indefinita  con  cui 
si  eoDdannano  i  principii  della  società,  le  sue  basi  e  ì  teoremi  su  cui  ella 
riposa.  Quella  società  umanitaria  novella  che  vuole  il  socialismo,  la  quale 
non  riconosce  ninna  socievolezza  superiore  a  lui  né  più  vasta  di  lei,  cioè 
né  .società  universale  di  spiriti  né  società  religiosa  ;  quella  società  che 
pretende  di  essere  più  vasta  sulla  terra  del  cattolicismo,  comprendendo 
gli  uomini  senza  distinzione  di  culti,  ma  ad  un  tempo  vuole  essere  unica, 
escludendo  ogni  idea  di  società  che  non  sia  da  lei,  per  fino  la  società 
domestica,  non  accusa  le  antiche  società  se  non  per  condannare  la  verità, 
la  legge,  il  diritto,  la  giustizia  su  cui  sono  stabilite. 

La  colpa  pertanto  della  società  in  genere,  e  di  tulle  le  società  partico- 
lari che  sono  nel  mondo  agli  occhi  del  socialismo  consiste  nelPavere  preso 
Iona  da  una  morale,  da  un  diritto  superiore  all'uomo  e  divino,  e  avere 
a  nome  di  questo  diritto  imperalo  agli  uomini;  e  questa  é  la  calamità 
degli  uomini,  il  loro  servaggio  ad  un  giure  non  inventalo  e  autenticalo 
dairuomo  solo;  colpa  e  servaggio,  che  il  socialismo  designa  poi  col  nome 
di  teocrazia,  nome  abborrilo  da  esso,  se  non  sia  impiegato  a  significare 
soltanto  i  diritti  deirUmanità-Dio. 

Tutti  i  sofisti,  che  parlano  della  sola  filosofia  della  natura,  travisano  la 
udiura  che  non  è  se  non  come  una  dipendenza  dal  suo  facitore,  e  cosi  i 
^ialisti,  che  vogliono  ricondurre  la  società  alla  sola  legge  di  natura, 
noi  cercano  se  non  perchè  la  legge  slessa  morale  della  natura  vogliono 
pervertire  altamente  e  recarla  in  balia  dell'uomo. 

Ed  è  questo  il  più  vasto  campo  del  socialismo,  che  mira  alla  perver- 
sione della  morale,  non  solo  rivelala  ed  evangelica,  ma  di  quella  eziandio 
della  natura.  I  di  cui  principii,  mentre  gli  elici  medesimi  paganeschi 
aveano  fondati  sulla  giustizia  eterna  ed  immota,  e  posti  negli  uffizi  che 
Tuomo  dee  a  Dio,  agli  altri  uomini  e  specialmente  ai  genitori,  alla  patria 
e  a  se  stesso,  i  socialisti  tulli  li  tolgono  Dio  negando,  e  Tumanità  rime- 
scolando in  modo  da  farne  scomparire  lutti  i  diritti  e  doveri  individuali. 
Più  ancora  nel  loro  forsennato  disegno  di  mutare  dalla  radice  le  basi  della 
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società  egli  è  alla  giustizia  stessa  che  portano  la  sfida.  La  giustiiia  ehe 
ognun  sente  in  sé  essere  un  che  di  eterno  e  superiore  alFuomo  e  alFu- 
manità  tutta  è  divina,  Tordine  provvidenziale  è  divino,  e  la  teocraxia, 
cioè  tutto  ciò  che  ricorda  comunque  Tintervento  nelle  cose  roondiali  di 
una  divinità  superiore  airumanilà,  è,  sotto  qualunque  forma  si  presenti, 
un  ahominio  per  uomini  che  impresero,  come  dice  il  Proudbon,  a  fare 
che  il  mondo  che  flnorn  fu  retto  per  la  volontà  di  Dio  si  regga  a  sola 
volontà  d^uomo.  Pare  impossibile  a  dirlo,  ma  Todio  della  giustizia  è  il 
fondo  dello  teorie  socialistiche  ;  si,  Todio  alla  giustizia,  al  diritto,  alla 
legittimità.  Di  qui  la  guerra  alla  proprietà  sotto  tutti  gli  aspetti,  alla  so- 
vranità e  ai  diritti  dei  sovrani  rome  a  quelli  dei  privati  individui,  delie 
classi  sociali,  delle  nazioni  stesse  destinate  a  perire  come  le  femiglie  e 
ogni  altra  socieià  particolare  nel  caos  del  socialismo  e-  della  repubblica 
umanitario,  se  questa  si  potesse  mai  realizzare.  Di  qui  la  smania  di  sem- 
pre crescenti  novazioni  negli  ordini  politici  o  di  costituenii^  acciò  niont 
traccia  di  legittimità  e  ninna  autentica  di  sovranità  regale  rimanga  alle 
costituzioni  e  istituzioni  politiche  date  talvolta  dai  sovrani.  Nullo  è  buono 
pei  socialisti  superlativi  se  non  ciò  che  porta  Timgronta  di  quella  illegit- 
timità e  bastardume  che  come  vogliono  nella  figliazione  naturale,  distrug- 
gendo  matrimonio  e  famiglia,  cosi  vorrebbero  anche  in  tutte  le  parti 
della  legislazione,  dainiando  d'immoralità  tutti  i  codici  che  ancora  distin- 
guono fra  i  diritti  del  sovrano  e  i  doveri  del  soggetto,  fra  il  mio  o  il  tuo, 
fra  Dio  e  Tuomo,  legislaioro  e  soggetto. 

Ecco  dunque  i  grandi  ritrovati  del  socialismo  moderno,  ultimi  frutti 
ed  ultime  conseguenze  del  razionalismo  ed  incredulisrao  del  secolo  XVIII 
e  dei  precedenti  :  1°  l/aniiicismo  spinto  lino  all'odio  formale  di  Dio  e 
del  Cristo  suo  in  ciò  die  è,  in  ciò  che  fa ,  e  nelle  leggi  e  sanzioni  con 
cui  egli  governa  il  mondo,  e  lo  rigenera  dopo  la  sua  caduta;  2°  L'odio 
alPuomo  individuale  che,  mentre  viene  adulato  e  divinizzato,  è  fatto  ido- 
latra e  schiavo  di  divinità  bugiarde,  che  non  esistono  in  verun  luogo, 
Tumanilà,  il  progresso,  Tidea,  e  ad  esse  sacrificato  dove  i  loro  simboli, 
lo  Stato,  la  democrazia  o  quale  altra  parola  i  tristi  assumano  per  ban- 
diera d'agitazione,  richiedono  vittime  ed  ecatombe;  5*  L'odio  alla  giu- 
stizia e  a  tutte  le  società  che  essa  ha  fondate  e  conserva,  a  nome  di  una 
libertà  che  non  è  se  non  la  schiavitù  di  tutte  le  passioni  e  degli  istinti 
più  brutali,  e  l'oppressione  del  debole  dal  più  forte. 

Sono  pur  questi  gli  errori  e  le  stranezze  le  più  radicali  possibili  ad 
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innftginarsi  poiehè  non  si  aggirano  sul  fatto  ma  sul  diritto  stesso.  Si  di- 
spaiò (Dolte  volte  dagli  uomini  se  Dio  fosse  o  non  fosse,  si  disputò  sui 
più  ed  il  meno  dei  diritti,  dei  doveri,  e  delle  pretensioni  ed  obbedienza 
ddruomo,  e  sulla  giustizia  e  sulle  sue  leggi;  ma  dire  Dio  il  male,lagin- 
sliiia  ingiusta,  la  virtù  e  la  morale  un'illusione,  una  larva  senza  niun 
valore,  come  il  Proudhon  nelle  sue  contraddizioni  economiche  dice,  e  ri* 
peiono  a  piena  bocca  i  socialisti  tedeschi ,  fare  deiruomo  ora  un  Dio»  ora 
ooa  vittima  deirìncontentabile  suo  istinto,  e  di  un'astrazione  qual  è 
leale  ideale  ieìVumaniià^  e  porre  tali  principii,  non  per  ìscusa  o  per 
censura  agli  errori  e  alle  malizie  degli  uomini,  ma  pretendere  di  co* 
sirurvi,  sopra  un  diritto  tutto  nuovo,  una  morale  progressiva  non  s'era 
attentato  finora.  Quale  progresso  può  diffatti  volere  e  produrre  il  socia- 
lismo elle  rompe  la  catena  dei  tempi,  e  odia  il  passato  e  i  suoi  principi!? 
Progredire  non  è  tornare  al  caos,  non  ò  ricreare,  ma  sviluppare  e  per- 
feiionare  ciò  che  già  era  iniziato. 

E  sebbene  non  pochi  dei  socialisti  meno  radicali  a  questa  sola  parte 
sembrino  voler  ridurre  i  loro  desiderii  ed  opere,  sta  però  sempre  in 
fondo  il  triplice  pensiero  sovra  esposto,  che  ì  socialisti  più  ardenti  espon- 
ffino  colla  sfacciatezza  la  più  cauterizzata,  come  il  fulcro  del  loro  sistema, 
il  vertice  della  loro  metaBsica,  la  quale  non  può  ideare  né  eseguire  un 
piano  di  ricostruzione  deirumari  genere  se  non  ripudiando  quelle  idee 
di  Dio,  di  provvidenza,  di  diritto  e  altre  simili,  l'applicazione  delle  quali 
produsse  sinora  tutte  le  società  esistite  dacché  esiste  il  mondo,  tutte  ba- 
sate sovra  qualche  nozione  di  un  Dio  benefico  e  regnator  supremo,  d'una 
giustiiìa  eterna,  di  diritti  e  di  libertà  individuali.  In  tutte  le  società  re- 
ligiose 0  civili  si  suppose  esservi  alcun  che  di  immutabile  principio  e 
^la  del  mutabile,  ed  é  ciò  che  muove  l'antipatia  del  socialismo  che 
apponendo  mutabile  anzi  tutto  il  suo  Dio  sempre  imperfetto,  sempre 
perfettibile,  nulla  può  admettere  che  a  tale  mutabilità  indefinita  non 
partecipi. 

E  supponendolo  ideale  nell'umanità  noi  può  trovare  reale  se  non 
dove  questa  umanità  si  concretizza,  cioè  nell'individuo,  a  cui  quel  Dio 
5i  rivela  e  parla  colla  voce  non  meno  dell'istinto  materiale  che  con 
quella  della  ragione,  la  quale  è  degradata  anche  essa  ad  una  specie  di 
istinto  spirituale,  poiché  non  ha  luce  superiore  a  se  stessa.  Di  qui  nasce 
una  giustizia  pratica,  e  una  legge  tutta  umana  consistente  nel  seguire 
le  voci  dell'umanità,  della  natura  qual  è  in  noi,  cioè  dei  proprii  istinti. 
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Che  se  di  tempo  in  tempo  si  manifesta  al  mondo  qualche  uomo,  il  quale 
dotato  di  idee  più  luminose  e  di  istinti  più  forti  sappia  insegnare  colla 
parola  e  coircsempio  agli  uomini  a  liberarsi  dagli  ostacoli,  a  soddisfare 
con  maggiore  industria  ai  propri!  istinti,  questo  sarà  un  apostolo,  un 
precursore  del  Cristo  socialistico,  che  dee  recare  al  mondo  la  beatitu- 
dine suprema,  svincolando  tutti  gli  istinti  da  ogni  legame  materiale  o 
morale,  aggiungendo  loro  forza  sempre  progressiva,  provvedendoli  a  do- 
vizia dei  deliziosi  oggetti,  per  lo  sviluppo  pieno  delle  facoltà  umane.  Ec- 
coci cosi  ritornati  al  massimo  egoismo,  anzi  potrebbesi  ben  dire  al  para- 
diso di  Maometto  per  coloro  che  vedranno  nel  suo  sfoggio  Tèra  novella 
prenunziaia  dal  socialismo.  Se  non  che  un  tale  stato  sarebbe  la  distru- 
zione morale  e  anche  materiale  dell'uomo  non  solo  ma  delKumanitè, 
che  si  compone  di  esseri  definiti  e  limitati  in  ogni  loro  appartenenza, 
gli  uni  nemici  della  felicità  altrui  ovunque  non  sappiano  frenarne  il  pro- 
prio istinto;  per  la  quale  cosa  un  Cristo  siffatto,  apportatore  di  tale  ri- 
generazione alla  libertà  indefinita  degl'istinti  e  delle  passioni,  sarebbe 
un  vero  Messia  di  satanasso  a  compierne  il  voto  di  avvilimento  e  dì  ec- 
cidio della  razza  adamitica.  Ed  è  cosi  che  il  socialismo  ripete  agli  uomini 
ciò  che  satanno  disse  ai  loro  progenitori  erilis  v'cut  Dii,  proponendo 
loro  una  scienza,  che  vuol  fare  dell'uomo  un  Dio  per  essenza,  per  indi- 
pendenza e  beatitudine,  e  terminando  nelle  turpitudini  e  anarchia  del 
comunismo. 

Quando  parleremo  infra  delle  diverse  sette  e  scompartimenti  del  so- 
cialismo riferiremo  alcune  formole  dei  suoi  capi  precipui,  che  varranno  di 
prova  del  suddetto  che  potrebbe  parere  incredibile.  Intanto  però  egli  è 
certo  che  questa  nuova  sorte  d'eterodossia,  per  quanto  diversamente  gra- 
duata si  trovi  nelle  nienti  degli  uomini  che  le  tengono  dietro,  e  di  cui  non 
pochi  si  arrestano  ai  limiti  degli  antichi  ateisti,  panteisti,  deisti,  natura- 
listi, moralisti-utililarii,  statolatri,  è  però  nata  a  travarcarli  e  U  travarca, 
perchè  pone  le  quislioni  sul  diritto  e  non  sul  fatto,  disputa  delFideale  e 
non  del  reale,  o  meglio  di  lutto  ciò  che  sta  sopra  all'umanità  non  disputa, 
ma  lo  condanna  come  nemico  a  lei  se  non  diviene  una  dipendenza  del- 
l'umanità stessa,  la  <|uale  o  vuoisi  fare  in  tutto  estorre  dalla  divinità  e 
dalla  giustizia  eterna,  o  conquistarvi  la  supremazia.  La  supremazia  del- 
l'uomo sopra  Dio  e  la  morale  è  il  primo  filosofico  di  quei  socialisti,  che 
ancora  conservano  il  nome  della  divinità  e  della  morale. 

Per  la  qual  cosa  questa  eterodossia  è  la  più  vasta  e  la  più  diametral- 
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mm  eonlroddittoria  al  principio  erisiiano  di  verili  e  carità  nella  più 
inpia  maniera  di  concepirlo,  secondo  cui  il  principio  cristiano  fondando 
l'ordine  di  redenzione  sulFordine  di  creazione,  Funo  e  Tallro  congiunge, 
nflerma  e  sublima  questo  senza  confonderlo  coiraltro.  Il  socialismo  fa 
oppoihione  airuno  non  meno  che  alPaltro  ordine ,  sovverte  non  gii  la 
oaiura  a  profitto  menzognero  della  religione  come  fecero  i  pseudo-mistici, 
0  la  religione  a  profitto  della  natura  come  sogliono  fare  i  filosofi  incre- 
duli, non  disordina  soltanto  alcune  delle  verità  e  forze  religiose  o  natu- 
rali come  fecero  tutte  le  scuole  e  sette  d*errore,  ma  lutto  pone  a  soq- 
quadro natura  e  grazia,  redenzione  e  creazione,  morale  evangelica  e 
giustizia  sociale.  Egli  non  vuole  nulla  se  non  è  dalPuomo^  per  Tumanilà, 
nell'uomo,  ora  né  natura,  né  grazia  son  da  lui,  né  solo  per  lui,  sebbene 
vengano  ad  essere  in  lui  ;  quindi  il  socialismo  nulla  vuole  di  ciò  che  da 
tali  ordini  dipender  dee,  cioè  tutto  disordina  facendolo  dipendere  dal- 
IttooK)  solo.  Egli  non  vuole  una  religione  più  che  un* altra,  non  vuole 
una  forma  di  governo  più  che  un*  altra ,  cosa  ci  voglia  non  sei  sa  for- 
molare,  perchè  vorrebbe  T indefinito,  Tillimitato,  che  non  è  reale  se 
ooD  neir  infinito.  Perchè  non  pertanto  il  nulla  non  si  può  ridurre  in 
sistema ,  quindi  le  teorie  socialistiche  si  suddividono  senza  fine  a  se- 
ooDda  degli  uomini  che  abbracciano  chi  l'uno  chi  Taltro  fantasma,  chi 
TuDa  ehi  T altra  verità,  ma  divulsa  dal  luogo  suo  e  deformata,  e  per 
mille  versi  contraddetta. 

Epperciò  il  socialismo  come  pandemonio  d'errori  o  caos  del  nulla  non 
è  intiero  nella  mente  di  verun  uomo.  No,  non  v'è  che  l'angelo  della  men- 
zogna che  possa  nel  suo  odio  a  Dio  e  ad  ogni  giustizia  ed  amore  conce- 
pirne il  pensiero,  comprenderne  le  vaste  ed  ultime  conseguenze,  estricarle 
eoi  lavoro  dei  secoli,  e  razione  industre  e  vastamente  eflieace  di  quel- 
y  ApoUyonj  che  fulminato  dal  ciclo  e  poi  dagli  idolatrati  suoi  altari  pro- 
muove da  due  anzi  da  seimila  anni  il  mistero  dlniquità,  con  cui  vorrebbe 
compiere  Topera  iniziata  da  lui  neirEden  a  distruzione  dell'umana  razza 
invidiala,  e  a  scorno  di  quel  Cristo  che  gli  ritolse  la  mal  ghermita  preda, 
bielle  menti  umane  il  socialismo  è  non  di  meno  un  conserto  di  empietà, 
(li  stranezze,  di  utopie  infinitamente  discordi,  per  il  che  in  complesso  non 
potrebbe  dirsi  né  ateo,  né  panteistico,  né  deistico,  nò  spiritualistico,  né 
materialistico,  né  democratico,  né  riformatore,  perchè  ha  in  se  stesso  il 
principio  distruttivo  di  tutti  i  sistemi  singoli,  e  non  si  ferma  in  veruno 
di  e»si,  ma  progredendo  tutti  li  scalza  ad  uno  ad  uno,  come  un  fuoco  che 
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tucta  divora  la  paglia  e  l'esca,  e  al  fine  da  se  medesimo  si  spegne  ^.  Tal 
sorte  gli  è  logicamente  dovuta  eome  a  tutti  i  sistemi  che  prendono  car- 
riera dal  razionalismo  puro,  e  glie  la  fanno  subire  i  più  ardenti  suoi  se- 
guaci gli  enfanls  perdus  del  socialismo,  come  i  Beker,  i  Proudbon.  che 
non  trovano  limite  alla  loro  carriera,  e  spingono  all'estremo  le  premesse 
comuni  con  quei  loro  colleglli,  che  vorrebbero  ritenere  l'ideale  del  so- 
cialismo in  un  che  di  reale  e  Truttifero  per  le  loro  speranze. 

Questa  lotta  fra  due  principi!  diametralmente 'contrarii  del  cattolieismo 
conservatore  e  subiimatore  della  natura,  della  scienza,  e  di  tutto  ciò  che 
è  buono  nell'uomo  e  per  l'uomo,  e  quello  del  socialismo  distruttore  di 
religione,  scienza  e  giustizia,  lo  tratteggiò  degnamente  lo  Staudenmajer 
nella  succitata  opera  sua  al  capitolo  terzo,  dimostrando  che  i  principii 
anticristiani,  che  vennero  progredendo  nell'età  presente,  hanno  per  ul- 
timo risultamcnto  la  distruzione  di  tulio  il  regno  della  fnoraliià  fondista 
suUo  spirilo  del  crisltanesimOy  spirito  vivificatore  della  morale  di  natura, 
e  perciò  importano  la  distruzione  della  società  religiosa  e  civile  colla 
rivoluzioney  rannienlameoto  delle  proprietà  col  comunisfno^  d'ogni  mo- 
rigeratezza colla  abolizione  o  profanazione  del  connubio^  colla  emancipa- 
zione  della  carne,  e  infine  la  degradazione  dell  uomo  ad  una  peggio  die 
barbarie  paganesca  e  bniiale  colla  dissoluzione  o  negazione  d*ogni  prin- 
cipio e  d*  og^ni  vincolo  morale  di  qualsivoglia  socievolezza  in  cui  egli 
possa  cercare  lo  sviluppo  di  sue  facoltà  naturali,  il  progresso. ad  una  fe- 
licità vera  e  oltremondiale.  «  Paganesimo,  dic'egli,  che  sta  profondamente 
»al  di  sotto  deirantico,  poiché  è  un  paganesimo  senza  Dio,  senza  rivela- 
»  zione  di  Dio,  senza  presentimento  di  redenzione,  senza  speranza  di  ri- 
»  conciliazione,  tale  insomma  che  la  luce  della  vita  intellettiva  e  morale 
•  giunge  a  spcgnervìsi  intieramente,  e  il  progresso  si  abusato  diviene  un 
»  progresso  mostruoso  nella  vita  e  nella  storia  »  (cap.  i). 

Ciò  che  quel  dotto  analizzatore  del  socialismo  germanico  ci  dice  con 
dolenti  parole,  lo  dice  coHa  sua  sfacciataggine  il  Proudhon:«  La  société 
»se  trouve  divisée  en  deux  graods  partis:  l'un  traditionnei,  essentielle- 
»ment  hiérarchique,  et  qui  s'appelle  tour  à  tour  royauié  ou  démocratie, 
»  philosophie  ou  religion,  en  un  mot  proprietà.  L'autrc  qui,  ressuscitanl 

*  Come  vedremo  Proudbon,  oi'n  assume,  ora  ripudia  lidi  qualitlcnzìoni  par- 
ticolari. Il  socialismo  è  un  eclettismo  d'errori,  esso  di\ienc  poi  in  ciascuno  che 
lo  professa  ateismo,  panteismo,  materialismo  secondo  che  Videa  gli  pare  più  av- 
venente sott'uno  che  sott'altiH)  colore,  e  ad  uno  o  ad  altro  scopo  di  preferenza. 
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•  a  ekfiq«ie  crise  de  la  civilisatìon,  se  proclame  avaat  tout  anarcbique  et 
>aihée,  refimctaire  àcouieamorilédivineethuinaine,c*e8tlescM^iali8me.  » 
Noi  vedremo  infra  ebe  /'  anarchia  è  la  gran  parola  con  cui  Proudhon 
riepiloga  tatto  il  suo  sistema;  anarchia  cioè  assenza  di  ogni  norma,  di 
i>gni  autorità,  d'ogni  eostrisione  e  freno  morale  in  ogni  genere. 

Sembra  incredibile  che  l'uomo  che  pretende  di  camminare  colia  luce 
della  sua  ragione ,  partendo  dal  principio  del  razionalismo  critico  possa 
giungere  a  tanto  di  prendere  a  demolire  non  meno  la  n^ligione  che  la 
natura,  non  meno  la  rivelazione  che  la  filosofia,  non  meno  la  società  che 
la  sua  propria  personalità,  e  i  suoi  diritti  e  libertà  individuali,  risultato 
necessario  di  tulle  le  teorie  socialistiche.  Eppure  Torgoglio  e  la  menzogna 
umana  si  smentiscono  cosi  da  Dio,  che  ha  sempre  voluto  che  gli  uojniai, 
i  quali  voltano  le  spalle  alla  verità  e  giustizia  di  hii«  per  farsi  una  verità, 
una  giustizia  di  loro  fabbrica,  arrivino  a  quella  stoltezza  e  perversione  di 
senso  intellettuale  e  morale  che  l'Apostolo  {ad  Aom.,  1  )  rimproverava 
già  agli  antichi  pagani,  e  che  i  moderni  terribilmente  sorpassano  coiri* 
dolatria  dell'idea  assai  più  menzognera  che  quella  dei  genii  e  degli  eroi 
divinizzati  del  paganesimo,  colla  morale  degli  appetiti  carnali  riconosciuti 
non  solo  come  legittimi  o  scusabili  quali  se  gli  voleano  persuadere  i  pa- 
gani, ma  come  leggi  della  natura  e  fonti  della  moralità  umana,  colla 
negazione  stessa  della  giustizia  e  l'odio  della  divinità,  insomma  colia  an- 
nullpzione  di  tutti  i  teoremi  di  scienza  divina  ed  umana,  anziché  con  er- 
rori profondi,  ma  di  solo  fatto  quali  erano  quelli  del  gentilesimo  e  delle 
fresie  antiche. 

Ciò  che  abbiamo  descritto  finora  ò  Taniroa,  lo  spirito  del  socialismo  che 
traspare  più  o  meno  manifestamente  in  tutti  i  sistemi  infinitamente  sva- 
riati e  diversamente  graduati,  di  cui  si  fa  o  velo,  od  organo,  o  arma.  A 
descriverne  però  il  corpo  vasto  e  proteiforme  non  è  cosa  sì  facile;  ciò 
che  sembra  più  alieno  da  quello  spirilo  distruttore  e  mentitore  infernale, 
spesso  non  ne  è  che  la  sottile  ed  insidiosa  forma. 

E  di  fatti  il  socialismo  può  egli  dirsi  con  proprietà  di  termini  una  setta 
religiosa,  poiché  parla  si  spesso  di  religione  ?  Mo,  mentre  anzi  egli  pro- 
fessa talvolta  di  odiare  ogni  sorla  di  cullo  e  di  principio  religioso,  e  più 
di  tutto  il  cristianesimo  come  grande  degradazione  delV uomo  (parole 
di  Marr),  di  non  volere  altra  credenza  che  l'obbligo  di  non  avere  alcuna 
credenza  (parole  di  Becher),  e  se  tal  altra  sembra  tollerare  tulli  i  culti, 
anzi  le  idee  religiose  usufruita  a  profitto  dell'idea  socialistica,  non  lascia 
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di  trasformarle  in  un  valore  puramente  relativo  e  terreno.  Il  nome  slesso 
e  la  persona  adorabile  di  Gesù  Cristo,  come  e  quanto  spesso  non  furono 
infamati  dai  socialisti  per  autenticarne  le  loro  empietà  !  «  Nous  ne  pou- 
»  vons  Taire  du  Christ  une  divinile,  mais  il  a  été  prolétaire,  dit-on.  Fai- 
*sons-en  le  souffre  douleur  des  pharisiens,  Ics  aristocrates  de  son  tems. 
»  Parlons  du  Christ  avec  un  certain  respeet.  Oublions  sa  passion  pour  ne 

•  songer  qu'à  ses  tribulaiions  matérielles.  Cesi  ainsi  que  nous  gagnerons 
>  peu  à  peu  nos  endurcis  dans  la  dévotion.  Camille  Desmoulins  appellait 
»  Jésus-Christ  le  premier  des  sans  culoitcs  ;  que  ce  dróle  de  bon  Dieu 
»  soit  pour  nous  le  type  du  prolétaire,  cela  m'a  bien  réussi  jusqu'  è  ce 
»jour;  je  vous  engagé  à  user  de  ce  moyen.  »  Così  il  MoedeiT  nella  sua 
corrispondenza  coi  socialisti  tedeschi  CHisl.duSunderb.,  cap.  3,  vers.  Ij. 
Cosi  il  Meunier,  Jésits-Chrisi  devanl  le  conseils  de  guerre^  e  miU'ahri  io 
Alemagna,  in  Francia,  e  il  Mazzini  in  Italia. 

Né  meglio  il  socialismo  può  dirsi  una  dottrina  filosofica  e  politica.  Egli 
toglie  qua  e  là  da  tutte  le  filosofie  e  scienze  ciò  che  gli  torna  opportuno 
momentaneamente  piuttosto  come  argomento  ad  hominetn ,  e  all'effetto 
che  vuole  produrre,  che  non  come  dottrina  positiva  e  come  principio  as- 
soluto e  invariabile.  La  giustizia  e  Tingiuslizia,  la  virtù  e  il  vizio  otten- 
gono i  suoi  elogi  secondo  Topportunità,  egli  predica  la  libertà  e  all'uopo 
la  sprezza,  Teconomia  politica  e  la  felicità  pubblica  di  cui  spesso  si  fa 
velo  le  sa  vituperare  altresì,  ove  non  possa  negarle  prodotte  dall' ordine 
e  dalle  leggi  religiose  e  politiche  che  presiederono  finora  all'andameoto 
della  società.  «  Je  méprisc  laliberté,votreidole,  e  est  une  chimère.  Quelle 
»  niaiserie,  quelle  imbecillite  que  de  borner  ses  vues  à  une  réforme,  et 
»méme  à  une  revolution  polìtique.  Qu'importent  Ics  droits  et  les  con- 

•  stitutions  taiìt  que  les  besoins  du  corps  ne  som  pas  satisfait,  tant  que 

•  les  passions  de  Thomine  ne  sont  pas  assouvies?  Fi  de  la  politiquel  Trève 

•  à  nos  discussion  creuses!  Si  vous  voulez  èire  heureux  et  vraiment  li- 

•  bres,  travaillons  ensemble  à  détruire  la  propriété,  la  cause  de  tous  les 

•  maujt,  et  à  établir  le  communisme,  la  source  de  toutes  les  jouissances.* 
Parole  di  Weitling,  socialista  svizzero,  riferite  da  Hennequin  (  ^(tuiaf 
$ur  l'anarchie  contemporaine.  V.  Hist,  da  Sunderb.,  cap.  8,  tom.  1)  *. 

<  1  giornali  rivoluzionarii,  a' tempi  del  ministero  Villele,  sclamavano  contro 
lo  Beandolo  della  prosperità,  materiale,  che  la  sua  savia  amministrazione  procu- 
rava alla  Francia,  come  se  fosse  un  avvilire  la  nazione;  simili  diatribe  si  ripro- 
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Non  è  né  anche  una  pura  professione  d^incredulismo  e  di  scetticismo 
religioso  e  Blosofico.  Come  la  filosofia  del  secolo  nostro,  il  socialismo  ri- 
fugge dairapparire  in  tutto  negativo,  egli  vuole  risultamenti  positivi  e 
pratici.  È  vero  che  è  vuota  di  senso  la  parola  che  al  socialismo  vale  di 
domma  per  unire  in  un  fascio  tutte  le  escentricità  degli  individui ,  delle 
scuole  e  dei  parliti,  fidea.  L'idea  però  è  la  sua  bandiera,  perchè  Tidea 
è  anche  la  speranza  di  tutti  coloro  che  credono  solo  a  se  stessi,  e  sma- 
niano di  vedere  effettuato  fra  le  commozioni  sociali  il  delirio  qualunque 
sia  di  loro  immaginazione.  Le  sette  demagogiche,  che  si  assumono  la  di- 
rezione delle  intelligenze  e  delle  cose,  Videa  spingono  alla  loro  propria 
meta,  e  quelle  già  non  si  pascono  di  sole  utopie. 

11  socialismo  è  più  che  una  setta^  che  un  errore,  che  una  scuola,  che 
ona  consorteria.  Il  socialismo  è  una  corruzione,  ossia  una  grande  aber- 
razione delle  menti,  per  cui  tutta  la  società  religiosa  e  civile  s*ammorba; 
è  on  partito  che  sta  indiviso  all'apparenza  dal  corpo  sociale  che  infetta; 
è  tua  teoria,  un  complesso  di  sofismi  che  si  appicca  a  viziare  le  dottrine 
di  verità,  dove  non  le  può  in  tutto  soverchiare,  ma  non  si  divide  da  esse 
preierendo  di  sfigurarle  anziché  di  negarle. 

Come  teoria  egli  cerca  di  sostituirsi  alla  fede,  alia  scienza,  alla  mo- 
rale, alla  politica  antica  ;  come  partito  egli  cerca  con  volontà  energica 
ad  un  tempo  e  con  artifiziose  insidie  di  organizzare  se  stesso,  di  sor- 
I  montare  tutte  le  resistenze,  di  surrogarsi  a  tutte  le  autorità,  e  di  annul- 
lare 0  prendere  in  mano  le  forze  dello  società  religiosa  e  civile.  Ciò  che 
il  socialismo  dice  di  volere  è  indefinito  e  futuro,  ciò  che  fa  è  presente  e 
positivo,  la  distruzione  cioè  deirordine  e  della  prosperità  pubblica  e  dei 
^i  elementi.  Fra  un  diluvio  di  utopie,  di  sperieiize,  di  mosse,  agitan- 
<iosi  egli  variamente,  non  arriva  se  non  là  dove  lo  conduce  la  forza  orga* 
Dita  dalle  sette  demagogiche,  che  dal  loro  areopago  lo  guidano  e  lo 
dirinano  ai  fini  particolari  da  esse  intesi. 

Ora  i  fini  dei  demagoghi  di  ogni  sorta  non  sono  la  libertà  universale, 

ma  rindipendenza  e  supremazia  propria,  non  Tabolizione  e  comunione 

delle  proprietà,  ma  T  invasione  delle  proprietà  altrui,  non  la  licenza 

delle  passioni  altrui,  ma  delle  proprie.  Questa  razza  di  liberali  vogliono 

comandare,  questa  razza  di  comunisti  non  vogliono  punto  che  altri  si 


I  anche  sotto  Luigi  Filippo,  e  non  dai  soli  giornalelli,  ma  dai  giornali 
seriosi,  come  il  Natwnaly  che  pretendeano  fare  la  gran  polìtica,  avere  per  re- 
dattori le  migliori  teste  del  partito  progressivo  ora  divenuto  socialista. 
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prenda  lioenea  sulle  proprietà  e  donne  o  drude  loro.  Finora  essi  non 
diedero  altri  esempii  che  di  tirannie,  di  spogliazioni ,  di  sfoghi  libidinosi. 
Cosi  Giovanni  di  Leida  si  tolse  dieiassette  mogli ,  si  fece  coronare  re,  e  de- 
spota de*  suoi  anabattisti  e  dei  loro  vìnti,  cosa  ponesse  in  comune  cogli 
altri,  cosa  loro  desse, la  storia  noi  dice  ne  di  hii,  né  degli  altri  simili  suoi. 
Porse  colFandare  del  tempo  il  socialismo  prenderà  anch^esso,  come 
accadde  alle  allre  sette,  forme  più  spiccate  e  delineate,  la  divisione  fra  i 
due  compi  degli  oppugnatori  e  propugnatori  della  verità  si  farà  più  ma- 
nifesta, per  ora  la  divisione  non  è  se  non  abbozzata.  Il  socialismo  appar- 
tiene più  che  altra  a  quella  sorla  di  eterodossie  che,  vergognando  spesso 
la  professione  dei  propri!  errori  e  delle  proprie  mire,  e  illudendo  colle 
apparenze  ipocrite,  covano  il  veleno  e  lo  diffondono  con  tanto  maggior 
pernicie.  Il  giansenismo  e  il  (ìlosofismo  del  secolo  XVIII  gli  furono  in  ciò 
profondi  maestri;  non  pochi  lo  condannano  in  universale  e  lo  fomentano 
in  quel  punto  particolare  in  cui  armonizza  con  qualche  6bra  guasta  éeì 
loro  cuore  o  della  loro  niente.  Egli  è  perciò  che  il  socialismo  mentre  è 
in  se  stesso  un  terribile  nemico  della  religione  e  della  società^  è  ad  un 
tempo  una  seducente  insìdia  per  tutti  gli  appetiti  sregolati  e  scorretti, 
mentre  è  Terrore  il  più  deletero  e  il  più  radicale  e  il  più  vasto,  spesso 
s*inocula  alle  menti  senza  che  esse  se  iraccorgano,  perchè  sembra  patnre 
il  consorzio  della  verità  contraria,  e  s^accomoda  a  snervarla  anziché  uc- 
ciderla. Mendace  si  ammanta  di  melate  forme  di  libertà,  di  legalità,  di 
pacifiche  riforme,  di  miglioramenti  (imitando  T ipocrisia  di  tutti  ì  set- 
tari!), ma  tiene  in  serbo  una  forza  organata  e  formidabile  per  demolire 
Tedifizio  sociale,  che  con  ogni  arte  procura  che  sia  disfatto  da  quei  ine- 
desimi  che  hanno  interesse,  missione  e  spesso  anche  volontà  sincera,  m* 
debole  e  male  sperta  di  conservarlo. 
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CAPO  XIII. 
Potenza  dissolutiva  pella  seduzione  rfe/ridea.  Stie  gradazioni  infinite. 

L'idet  socialistica  prende  nelle  menti  umane  avvenenza,  gl'adi,  forme  di<- 
verse.  Col  domma  dell'idea  il  socialismo  raccoglie  a  sé  luUi  gli  spirili  er- 
ranti e  passionati;  disordina  i  difensori  della  verità;  e  si  infiltra  nelle 
memi.  Potenza  seduttrice  delFidea  e  delle  idee.  Semisocialismo.  Unità  di 
pensiero  ,  di  scopo,  di  forze  morali  e  materiali  nel  socialismo,  collimanti 
eontro  il  cristianesimo.  Fu  predetto  dai  santi  apostoli.  La  morte  confuta  il 
e  le  speranze  del  socialismo  e  rende  calamitose  le  sue  promesse. 


Il  socialisoìo  attinge  la  sua  principale  potenza  di  seduzione  da  quel 
^iccennato  unico  domma,  cui  egli  invariabilmente  professa  fede  cioè 
Videay  domma  quanto  elastico^  altrettanto  lusinghiero  airorgoglio.  Si  fu 
eerto  una  terribile  rivoluzione  nel  inondo  morale  Taver  trasportato  gli 
aomini  dal  regno  dei  fatti  a  quello  delle  idee;  ma  l'impero  della  idea 
indefioitay  progressiva,  santa,  pura,  benefica,  quale  la  predica  il  socia- 
HsoM)  con  cento  epiteti  d'encomio,  è  certo  il  più  comodo  rifugio  per 
tulle  le  menti  ribelli  o  disgustate  della  realtà,  e  ad  un  tempo  un^arma 
pHentissima  per  gli  spiriti  ambiziosi  a  soggiogare  i  deboli.  Il  socialismo 
iogtnna  tanto  più  facilmente,  perchè  esso  non  formola  nessun  errore 
cosi  ricisamente  che  ognuno  non   possa  recarselo  in  mente  foggiato  a 
qaalehe  vcrisìmiglìatiza.  L  idea  ognuno  se  la  foggia  a  talento,  e  sol  che 
possa  adularsi  di  qualche  bontà  d'intenzione,  uno  nell'idea   propria  vede 
lolle  le  fonti  e  le  condizioni  del  progresso,  del  diritto,  del  dovere,  della 
prosperità  universale.  L'idea  è  la  cosa  la  più  bella,  e  ad  un  tempo  la 
1   più  maneggevole  e  commendabile  alle  menti  incaute.  Ella  è  poi  ancora 
*    b più  incontentabile  per  essere  inesauribile  nelle  sue  applicazioni;  ella 
si  acconcia  facilmente  ai  desideri!  ma  non  ui  l'otti,  perchè  Dio  solo  potè 
Jirc  di  ciò   che  avea  fatto  secondo  la  sua  idea,  et  erant  valde  bona; 
loomo.  pei*  quanto  lavori  a  realizzare  Tidea  sua,  non  avverrà  mai  che 
iMMì  riscontri  difetto  nelTidea  stessa  e  più  nella  sua  esecuzione.  Di  qui 
nH)lle  conseguenze  che  sorgono  dalla  parola  magica  del  trionfo  delPidea 
àt  il  socialismo  predica  contro  la  realià,  delle  quali  conseguenze  la 
prima  è  di  raccorrò  sotto  una  sola  bandiera  menti  e  volontà  disparatis- 
«me,  che  in  ciò  solo  sono  conformi  di  voler  un  futuro  ideale  a  vece  del 
predente  reale,  futuro  che  ognun  si  dipìnge  a  sua  posta,  e  che  non  tro- 
vando mai  realizzato  appieno,  noi  lascierà  mai  fermare  nelle  vie  del  prò- 
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gresso  indefinito  al  peiTezionamento  deiridea  propria,  e  deiresecuiione. 

Di  qui  pure  il  varco  a  tutta  sorta  d'errori  che  più  non  sembrano  tali 
dove  sono  mere  idee.  Certo  che  già  non  v*è  errore  più  profondo  che 
quello  che  sostituisce  Tideale  al  reale,  cioè  Tente  al  non  ente,  o  almeno 
il  possibile  airesistentc,  Timmaginazionc  alla  ragione,  alla  sapienza,  alla 
fede,  ed  è  questo  Terrore  del  socialismo  che,  dietro  Hegel,  cerca  e  vuol 
produrre  l'idea;  ma  in  seno  a  questo  grande  errore  trovano  nido  quanti 
errori  particolari  possa  la  mente  umana  partorire.  E  di  fatti  colla  magia 
deiridea,  in  religione  noi  vediamo  risuscitarsi  dai  moderni  tutte  le  più 
infami  eresie  giudaiche  dei  primi  secoli  della  Chiesa,  dei  marcioniti, 
carpocraziani ,  valenliniani,  cainiti  e  degli  altri  loro  seguaci,  padri  di 
quel  comunismo  laido  e  di  quella  dispensa  generale  da  ogni  legge  di  su- 
bordinazione, di  proprielà,  di  moralità,  che  compiva  la  gnosi  di  quei  set- 
tarii  e  di  quelli  del  medio  evo,  che  loro  tennero  dietro,  e  che  è  ripro- 
dotta dalle  sette  socialistiche  moderne,  decorala  però  a  titolo  di  ecooo- 
mia  politica,  di  indipendenza  individuale  o  nazionale,  di  rigeneraxiooe 
sociale,  di  emancipazione  delle  donne.  Alla  stregua  dell'idea  il  dotto,  il 
pubblicista  notoniizza  Ja  Chiesa,  la  sovranità,  la  società  civile,  le  sue 
leggi,  la  filosofia,  la  storia,  e  uomini^  che  si  tengono  e  vogliono  essere 
tenuti  come  i  sapienti  dell'età  nostra  e  i  patrocinatori  delFordine  e  della 
religione  cristiana,  trovano  le  macchie  nel  sole,  e  s'affannano  per  farle 
sparire  senza  investigare  se  la  macchia  sia  nel  sole  cioè  nella  Chiesi, 
nella  sovranità  e  nella  società  quali  le  costituì  Dio  stesso,  nelle  leggi  e     j 
legislazioni  quali  le  fecero  i  savii  delle  età  andate,  o  non  anzi  nelb    ^ 
lente  infedele  con  cui  queste  cose  riguardano  cioè  nelFideale  che  se  oe    \ 
fanno.  Una  smania  di  tutto  novare,  migliorare,  riformare,  invade  i  più;     [ 
si  vuole  lo  sterminio  degli  abusi,  e  non  si  distingue  la  perfezione  delle     i 
istituzioni  divine  dalla  non  mai  evitabile  imperlezione  degli  uomini,  sui 
quali  poi  si  riversano  calunnie,  e  minaccie,  e  calamità. 

Di  qui  infine  una  forza  esplosiva  immensa  per  la  demolizione,  perche  :; 
queWidea  che,  posta  in  confuso,  sembrava  essere  un  principio  unificatore 
degli  uomini,  ne  diviene  il  più  violento  repulsivo  appena  che  si  concre- 
tizza; essa  che  dovea  essere  la  madre  della  tolleranza  diviene  quella 
della  discordia;  essa  che  dovea  essere  rarchitettrice  del  progresso  reli- 
gioso, civile,  politico  e  la  fonte  della  prosperità  generale,  diviene  la 
mina  d'ogni  cosa.  Ne  sorgono  da  ogni  lato  operai  di  distruzione  a  enti* 
care  e  alterare  ciò  che  stava  in  piedi;  «sorgono  architetti  senia  fine  a 
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porgere  piaai  di  cosiruzioni  novelle,  ma  a  fabbricarle -nefóuno  s'accorda 
nll'aUro.  L^idea  in  confuso  è  comune,  Tidea  in  concreto  è  proprietà  di 
eitseheduDo;  ognuno  ama,  difende,  vuole  la  sua,  e  non  pone  la  roano  a 
lavorare  per  quella  d'altrui,  se  non  lo  muove  un  di  quei  principi!  supe* 
riori,  di   cui    il   socialismo   foglie  dall'  anime  orgogliose  ed  autonome 
perfino  il  germe,  o  per  l'opposto  uno  di  quei  principii  vili  e  bassi  che 
piegano  l'uomo  al  sagrifizio  interessato  del  proprio  parere.  Di  tutte  le 
utopie  una  sola  suole  accarezzare  Tuomo,  quella  di  cui  egli  si  fece  au- 
tore a  se  stesso. 

Ella  è  una  trista  e  minacciosa  verità  ;  sotto  la  forma  delfidea  il  so- 
cialismo s'infiltra  in  tutte  le  menti  non  salde  sui  principii  eterni  di  ve- 
I  riti  e  di  legge;  esso  diviene  inalienabile  per  caduno,  poiché  qual  cosa 
più  fitta  neiruomo  che  quel  principio  che  egli,  per  cosi  dire,  creò  in  se 
itesso  colla  riflessione,  o  ch'ei  crede  aver  riccvuio  come  una  ispirazione 
e  come  un  dono  di  quella  luce  che  gl'informa  la  ragione?  Ognuno  si  fa 
il  suo  idealismo  particolare,  vuole  Tèra  novella  a  modo  suo,  e  le  demo- 
lizioni e  riforme  quali  e  quante,  e  come  niun  altro  le  vuole  ;  e  Tanarchia 
ttlra  nelle  menti  anche  dei  buoni  per  lo  spirito  di  separatismo,  di  anta- 
gonismo die  li  fa  diffidenti  degli  altri  e  solo  fiduciosi  di  se  stessi,  ed  in- 
caponiti delle  proprie  opinioni  ^  E  questa  è  una  forza  immensa  dal  lato 

'  Ad  esempio  delle  cscentricità  clic  Tidea  di  riforma  e  di  ricoslruzione  del 

noDdo  può  somministrare,  è  curiosa  la  petizione  Iella  nella  Camera  dei  de- 

poiati  subalpini  Tii  maggio  1850,  colla  quale  un  Israelita  acqucse  esponea  : 

«Essere  mente  di  Dio  che  gli  Israeliti  dispersi  ai  quattro  venti  siano  di  nuovo 

raccolti  intorno  a  Sionne,  e  chicdca  che  per  iniziare  il  movimento,  il  Re  Sardo 

rìoeltesse  alla  nazione  ebrea  il  titolo  che  porla  di  Re  di  Gerusalemme.  Che 

fosse  protetto  per  mare  e  per  terra  il  ritorno  dcgrisracliti  alla  loro  antica  terra, 

e  fatto  poi  abbastanza  numeroso^  si  rimettesse  in  trono  un  l'ampollo  della  stirpe 

daridica.  (II  petizionario,  di  nome  David,  polca  egli  forse  esserne  anche  un 

pretendente!)  In  compenso  la  nazione  ebraica  scriverebbe  sul  Sion:  Patio  in- 

dimiubUe  col  Parlaiìiento  Subalpino  » .  La  cosa  in  cuncrelo  non  è  clic  ridicola, 

ma  non  è  senza  importanza  il  vedere  sempre  più  smentita  da  quella  nazione 

Y  idea  di  fmione  cogli  altri  popoli ,  che  né  per  soprusi  nò  per  benefizi    non 

ottennero  né  otterranno  mai  che  quella  rinunzi  alle  speranze  di  un  avvenire 

tutto  suo  particolare,  di  un'era  che  non  può  essere  bella  per  lei  se  non  come 

TÌitorìa  sul  principio  cristiano  e  civile  degli  altri  popoli.  Non  è  ridicola  la  parte 

efficace  che  in  più  Inoghi,  e  specialmente  nella  Svizzera  ed  Alemagna  gli  Ebrei 

SocìalUnw  i  o 
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degli  assalitori  dell'ordine  pubblico,  della  verità,  della  società  il  doq  Ifé^ 
vare  ohe  difensori  discordi  e  semivinli.  Tanto  spesso  si  dice  essere  oatt 
dei  buoni  lo  strazio  che  una  minoranza  faziosa  mena  in  tutto  ciò  ebe  k 
società  ha  di  più  vitale,  perchè  quei  molti  non  sono  saldi  alla  difesa, 
come  i  pochi  maligni  sono  arditi  alFassalto;  ma  la  cosa  non  va  airUi- 
lutto  così,  perchè  anzi  molti  di  queglino  stessi  che  buoni  ed  onesli,  e 
difensori  si  reputano  della  religione  e  della  società,  consentono  nel  pria- 
cipio  del  socialismo  di  volere  ricostruzioni  a  priori^  rigenerazioni  radi- 
cali chi  in  questa  chi  in  quella  parte  della  religione  e  dell'ordine  civile, 
onde  nasce  un  tal  semisocialismo  più  pericoloso  del  socialismo  stesso  ni- 

presero  or  ora  alle  mene  socialistiche,  nò  la  simpalia  dei  socialisti,  e  la  po- 
tenza finanziera  a  cui  tale  nazione  è  salita  in  questo  secolo. 

Il  socialismo  trova  in  quella  nazione  una  speranza  di  smentire  ciò  che  If 
Chiesa  cattolica  insegna  del  Deicidio  e  della  sua  Vittima  divina ,  e  vi  trofi 
ancora  un  germe  eterogeneo  alla  civiltà  ciistiana,  poiché  non  è  solo  la  reH« 
gione  che  divide  la  gente  ebrea  dalle  altre,  ma  lo  è  ancora  il  principio  stesso 
a|4>licato  alla  politica  e  alla  nazionalità  di  un  popolo,  la  di  cui  esisteuia  fa  sdì 
è  sempre  tutta  esdusivameutc  teocratica  e  prodigiosa.  Quei  primogeniti  delia 
stirpe  semitica  e  di  tutto  Tuman  genere  debbono  sprezzare  Vaadax  iopeti  genm^ 
che  loro  succedette  nella  primazia  sul  mondo  morale.  Il  loro  orgoglio  nazio- 
nale sarebbe  legittimo,  se  uu  delitto  ed  una  condanna  uou  avesse  improntalo 
sulla  fronte  della  schiatta  rea  una   maledizione,   che  l'abbassa  al  dì  sotto  di 
tutte  le  altre,  come  un  delitto  e  una  condanna  abbassò  Lucifero  e  la  sua  schiera 
al  di  sotto  di  tutti  gli  angeli  non  solo,  ma  ancora  al  di  sotto  della  umana  ot- 
tura tanto  ad  essi  inferiore  per  doti  originali.  Il  caltolicismo  però  non  potendo 
tacere  la  causa  della  degradazione  della  gente  ebrea  e  del  loro  eolto  compa- 
tisce ai  miseri,  offre  a  tutti  la  rifi;cnei'azione  vera,  e  intanto  che  ne  aspetta  li 
rigenerazione  più  completa  promessa,  niun  bene  temporale  loro  invidia,  e  ap- 
plaude volentieri  al  miglioramento  civile  di  loro  sorte.  Ei  sa  però  che  né  utopia, 
uè  imprudenza,  né  empietà  di  nuovi  Giuliani  cancellerà  la  sentenza  divinale 
che  nuoce  a  quel  popolo  misero  chi  gli  fa  sperare  un'era  novella  ad  altre  con- 
dizioni che  quelle  postegli  da  Dio,  èra  che  non  rilucerà  f>er  lui  se  non  quando 
rivolgerà  gli  occhi  a  quella  luce  a  cui  da  quasi  venti  secoli  è  cieco,  e  guarderà 
amoroso  Cohii  che  farneticando  confisse.  Contraddissero  alla  fede  e  alla  storia, 
calunniarono  la  Chiesa  e  i  suoi  gerarchi  e  discepoli,  coloro  che  s'elevarono 
contro  di  lei  accusnndc^a  di  avere  da  diciotto  secoli  negato  giustizia  e  carità 
da  un  popolo  cui  stese  sempre  le  braccia  amorose,  e  che  spesso  protesse  dai 
falso  zelo  dei  proprii  figli  suoi  quando  mutarono  in  odio  la  compassione  che 
essa  loro  insegnava. 
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vido,  perchè  più  seduttivo.  Si  tiene  da  costoro  in  massima  che  la  socie- 
voleua  antica  se  non  è  condannabile  e  condannata  in  tutto,  nientemeno 
religione,  civiltà,  ordini  pubblici  hanno  bisogno  di  una  grande  purifica- 
lione,  che  questa  dee  consistere  piuttosto  nel  mutar  le  leggi  delle  rela- 
zioni sociali,  e  le  abitudini  su 'cui  quelle  si  fondavano  che  nella  parziale 
correzione  degli  abusi,  tuttociò  che  nella  religione  o  nello  Stato  è  mu- 
tàbile da  essi  è  creduto  ìndiflferente  o  anzi  da  mutare.  Parlasi  di  reli- 
gione? Costoro  son  disposti  a  voltarla  da  capo  a  fondo,  salva  appena  la 
pura  fede;  la  disciplina,  le  istituzioni  ecclesiastiche,  le  convenzioni,  i 
diritti  sono  nulla,  a  petto  delle  idee  del  secolo  tutto  dee  cedere.  Parlasi 
distato?  L^ordine  pubblico,  la  quiete  esterna  è  tutto  ciò  che  vogliono, 
le  sue  basi,  le  costituzioni  e  leggi,  secondo  essi,  sono  cose  o  insignifi- 
cauli  0  non  mai  ben  comprese  per  lo  passato.  Si  vuole  una  giustizia, 
Qoa  verità,  ma  si  vogliono  fare  concessioni  allo  spirito  del  secolo  senza 
esiininare  quanto  sia  questo  conforme  allo  spirito  di  quelle,  e  si  tiene 
per  dispetto  e  da  non  accettare  se  non  sotto  benefìzio  dMnventaro  ciò 
die  i  nostri   maggiori  ci  hanno  trasmesso,  come  se  essi  non  avessero 
<ferato  mai  che  a  caso,  e  noi  fossimo  alla  età  dei  fondatori  delle   na- 
zioai.  Quindi  costoro  in  sostanza  concordano  nel  tema  col  socialismo, 
solo  si  differenziano  poi  nel  più  e  nel  meno,  e  nel  modo  d'eseguirlo, 
nella  scelta  dei  prineipii   nuovi  che  pretendono  sostituire  agli  antichi, 
nella  estensione  delle  conseguenze,  eppcrciò  essi  aspirano  ni  titolo  di 
moderati,  e  il  socialismo  tacciano  d'esagerazione  anziché  di  erroneità 
radicale.  Pretendendosi  conservatori  della  fede  antica,  della  religione 
iomiutabile.  del  principio  monarchico  o  snUfimente  democratico  presie- 
dente alle  diverse  forme  di  governi  presso  le  diverse  nazioni,  abbando- 
nano al  genio  delle  mutazioni  non  calcolate  ciò  che  valea  a  tutelarlo,  a 
frenarlo,  a  porlo  in  azione,  e  offrono  In  religione  e  la  società  ridotta  agli 
estremi,  e  a'  suoi  più  essenziali  componenti  ai  colpi  dei  più  arditi  assali- 
lori.  Tale  è  il  liberalismo  che  pone  la  sua  liberalità  nel  concedere  alle 
fazioni  anarchiche  in  pascolo  i  diritti  della  religione,  della  società  e  dei 
cittadini,  tale  è  ancor  più  il  radicalismo  che  vuole  la  rivoluzione  paci- 
fica, ma  rivoluzione,  tale  il  dottrinarismo  che  parla  sempre  di  prineipii 
e  non  mai  dei  mezzi  assolutamente  indispensabili  per  applicarli. 

Vogliamo  dire  che  in  pratica  è  assai  poca  la  differenza  che  passa  tra 
i  socialisti  che  trovano  radicalmente  dannabile  la  religione  e  la  società, 
e  quei  critici  che  nulla  trovano  in  essa  che  non  abbisogni  di  riforma; 
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tra  coloro  che  nulla  riconoscono  dimmuiabile,  e  lutto  vogliono  progrea- 
«ivo,  e  coloro  che  non  dinegando  rimmutabilità  della  fede  e  della  gia- 
•tizia  pretendono  che  non  mai  prima  sia  stata  intesa,  praticata,  applicata 
agli  usi  della  vita  civile  e  allo  sviluppo  delle  facoltà  umane;  tra  coloro 
che  distruggono  le  istituzioni  civili  e  politiche  per  distrurre  dopo  esse  la 
società,  e  coloro  che  non  comprendono  Timportanza  di  quelle  come  tu- 
tela di  questa;  gli  uni  recano  alle  sociali  istituzioni  per  ispirilo  di  cri- 
tica e  di  leggerezza  quelle  medesime  offese,  nelle  menti  queir  anarchia 
che  il  socialismo  loro  intenta  per  odio  accanilo.  Certo  in  pratica  poca 
differenza  corre  fra  il  dire  che  la  morale,  il  vangelo,  la  virtù  sono  uto- 
pie ed  inganni ,  o  il  dire  che  finora  il  vangelo  non  fu  inteso,  la  morale 
fu  pervertita  o  infedelmente  insegnata  dalla  Chiesa ,  la  virtù  fu  proposta 
sotto  un  falso  colore;  Fuuo  e  Taltro  discorso  tende  allo  stesso  fine  di 
persuadere,  che  ciò  che  aveasi  in  conto  di  buono,  di  onesto,  di  santo  era 
menzogna  e  deesi  riformare.  Poca  differenza  corre  fra  il  dire  che  i7  no- 
stro ordine  sociale  non  vale  assolulaìnente  nulla  nelle  sue  basì  (parole 
del  Marr),  o  il  dire  che  non  vale  nulla  nei  suoi  effetti,  e  che  perciò  le 
nazioni  voglionsi  tutte  assoggettare  ad  un  universale  rimpasto  di  costitu- 
zioni politiche,  di  legislazioni,  di  diritti  e  di  relazioni  civili,  religiose,  do- 
mestiche e  individuali. 

Oh,  se  i  pretesi  conservatori  della  religione  e  della  società  sapessero 
intendere,  che  in  religione  non  è  soltanto  immutabile  la  parola  divina, 
la  fede  e  la  morale  nei  suoi  principi!,  ma  è  immutabile  anche  il  senso  e 
rinterpretazione  che  la  Chiesa  ha  sempre  dato  ai  divini  insegnamenti,  e 
che  di  tale  immutabilità  partecipa  la  di  lei  autorità  diffusa  nella  sua  ge- 
rarchia, e  le  sue  leggi,  istituzioni  e  discipline,  le  quali  dove  pur  furono 
elaborate  dai  suoi  antichi  padri  e  possono  essere  mutabili,  noi  sono  che 
da  lei  e  dalla  sua  saviezza,  e  non  a  capriccio  d'opinioni,  perchè  sono 
conseguenze  più  o  meno  prossime  del  principio  dommaiico  o  morale,  e 
parto  d*alta  sapienza.  Se  sapessero  intendere  che  nella  civile  socievoleua 
non  sono  soltanto  immutabili  i  principi!  dì  eterna  giustizia  e  di  naturai  di- 
ritto ^enza  cui  esse  non  possono  sussistere,  ma  lo  sono  spesso  anche  quelle 
forme,  quelle  usanze,  quelle  istituzioni  con  cui  ciascuna  società  civile 
venne  crescendo  e  sviluppando  la  sua  personalità  propria,  perchè  seb- 
bene non  sieno  queste  assolutamente  necessarie  ad  ogni  società  per  loro 
stesse,  lo  sono  però  a  quella  che  fu  per  essa  educata  e  cresciuta,  e  non 
senza  gravissimi  pericoli  si  mutano  gli  ordinamenti  che  hanno  radice  nei 
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secoli  e  nelle  abitudini  delle  nazioni.  Se  dico  da  un  lato  uomini  frivoli 
ed  avventati,  dall'altro  i  pretesi  conservatori  e  moderali  deboli  e  impre- 
Tideoli  delle  conseguenze,  non  facessero  vii  mercato  al  socialismo  distrut- 
tore di  tutto  ciò  che  a  loro  giudizio  non  è  assolutamente  immutabile,  se 
Don  si  lasciassero  trasportare  dall'orgogliosa  mania  di  tentare  tutto  ciò 
die  in  fatto  di  novazioni  non  appare  di  prima  fronte  impossibile  eviden- 
lememe,  se  non  riducessero  tutte  le  quistioni  al  solo  punto  di  vita  e  di 
morte  sociale,  e  dovunque  non  sembra  dover  seguire  la  morte  della  so- 
cietà non  concorressero  ad  abbattere  a  parte  a  parte  tutti  i  sostegni  eie 
difese  della  religione  e  delle  società  civili  quali  vennero  fatte  dal  tempo, 
eerto  che  il  socialismo  superlativo  sarebbe  da  tenersi  in  conto  piuttosto 
(l*una  pazzia  che  d'un  pericolo.  Nelle  persone  morali  come  nelle  fisiche 
si  possono  distinguere  tre  sorta  di  appartenenze:  altre  sono  di  cose  senza 
cui  elleno  non  esistono  in  tutto,  altre  di  cose  senza  cui  non  si  con- 
serrano  stabilmente,  altre  di  cose  senza  cui  non  prosperano  a  seconda 
Mie  circostanze  e  della  atmosfera  in  cui  vivono;  le  ultime  sono  la 
parte  ragionevolmente  e  non  raramente  mutabile:  le  prime  non  si 
ntitano  senza  uccider  quelle,  le  seconde  non  senza  minacciarle  di 
morte.  La  Chiesa,  come  la  più  perfetta  delle  società,  ci  offre  scolpiti  que- 
sti tre  caratteri  per  cui  si  differenziano  i  suoi  istituti;  altri  dei  quali  spet- 
taoo  alla  sua  costituzione  immutabile  in  assoluto  perchè  divina,  altri  alla 
sua  disciplina  fondamentale  che  si  prossimamente  discende  da  quella  che 
partecipa,  sebbene  in  minor  grado,  alla  sua  invariabilità  ;  altri  poi  alla 
stia  disciplina  non  fondamentale,  subordinata  perciò  al  mutar  dei  tempi 
e  delle  ragioni.  La  stessa  cosa  puossi  analogamente  osservare  nelle  vaste 
t    asMciazioni  umane  come  sono  le  politiche. 

f  Quella  sorta  di  gente,  che  sopra  indicammo,  spesso  ragiona  come  un 
^  medico,  che  sapendo  non  essere  essenziale  alla  naturadell'uomo  il  colore 
y  della  cute,  e  il  color  nero  apparire  in  Europa  come  una  deformità,  volesse 
f  psnaadere  ad  un  moro  di  lasciarsi  torre  la  pelle  colla  speranza  di  rifar- 
'^  |liela  ad  uso  dei  nostri  climi.  Cosi  costoro  volendo  persuadere  alla  Chiesa, 
^  m  nazioni  e  alle  società  umane  non  essere  più  conforme  al  progresso 
\  del  secolo  quella  fisionomia  che  esse  reditarono  dagli  avi  e  dalFesagerata- 
i  mente  abbominato  e  mal  conosciuto  medio  evo,  le  vogliono  trasformare, 
I  spogliare  delle  loro  istituzioni  e  leggi  scritte  o  consuetudinarie,  senza  ba- 
'  <l9re  che  ove  queste  non  sieno  proprio  di  quelle  necessarie  e  costitutive 
t   bielle  società  in  imiversale,  spesso  sono  nientemeno  si  proprie  ed  aderenti 
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della  Chiesa  nel  suo  slato  presente  o  delle  società  civili  ora  esistenti,  che 
perirebbero  del  temerario  tentativo.  Quei  pseudo^savii  stanno  tutti  nel 
salvare  il  principio  religioso,  come  essi  dicono,  il  principio  monarchico, 
il  principio  deirordine  ;  ma  del  mantenere  a  questi  principii  i  mezzi  di 
conservarsi,  di  svilupparsi  e  d'operare  non  euransi  punto.  Salvano  essi  il 
principio  religioso  e  monarchico  quando  lo  scrivono  sur  un  pezzo  di  carta, 
ma  nulla  badano  che  sia  ogni  dì  poi  assalito,  vilipeso  in  tutte  le  sue 
applicazioni:  salvano  Tordine  pubblico  nelle  vie,  nulla  vogliono  che  sia 
salvo  nelle  menti. 

Altri  poi  camminando  in  opposta  sentenza,  rigettano  anzi  ciò  che  è  il  più 
essenziale  costitutivo  della  religione  e  della  società;  vogliono,  per  esem- 
pio, una  tal  quale  religiosità,  forse  anche  un  poco  di  culto  esteriore,  ma 
una  ortodossia  indipendente^  ninna  autorità  di  gerarchia  né  di  sacerdo- 
zio; una  monarchia,  ma  serva  della  democrazia.  Ninna  importanza  pon- 
gono essi  nelle  differenze  di  religione  relativamente  al  vivere  civile,  come 
se  (anche  limitando  la  considerazione  a  questa  sola)  fosse  lo  stesso  avere 
cittadini  professanti  la  vera  fede  e  la  sana  morale,  ovvero  discrepami  nei 
punti  più  essenziali  dell'una  e  dell'alira;  ninna  importanza  nella  uniià  e 
stabilità  dei  principii  politici,  cosi  che  essi  professano  o  collo  |)aroleocol 
fatto  di  non  conoscere  alno  stalo  normale  della  società  che  una  discus- 
sione e  cozzo  perpetuo  fra  i  principii  opposti  di  religione  e  di  pretesa  li- 
bertà, di  monarchia  e  di  democrazia,  e  simili.  Per  essi  la  società  non  è 
un'unità,  ma  una  aggregazione  per  iransnzione,    epperciò  nulla  ha  mai 
di  fermo  e  di  stabile  che  valga  di  base  alTordine  sociale. 

Se  intendessero  bricciola,  vedrebbero  che  nulla  d'esterno  sta  senza  un 
principio  razionale,  ma  il  principio  non  sussiste  reale  se  non  in  quelle 
persone  e  cose  che  lo  rapprcsenlano  e  rendono  attivo,  come  sarebbe  pel 
principio  religioso  la  Chiosa  cattolica,  la  sua  dottrina,  il  suo  cullo,  le 
persone  e  autorità  dei  suoi  gerarchi,  e  pel  principio  monarchico  sarebbe 
la  persona  e  rauloriià  del  sovrano  e  delle  leggi;  vedrebbero  che  il  pria- 
cipio  non  è  punto  salvo  ove  si  riduco  ad  una  mera  astrazione  dì  una  re- 
ligione qualunque  siasi,  di  una  monarchia,  di  un  ordine  pubblico  quale 
si  sia.  Vedrebbero  ohe  Tuonio  senza  la  luce  di  un  principio  nulla  può, 
nulla  sa,  ma  che  ogni  principio  appunto  perchè  e    principio  importa  il 
dovere  di  salvarlo  anche  nelle  sue  conseguenze,  e  che  perciò  non  si  salva 
nemmeno  il  principio  religioso  o  monarchico,  o   altro  qualunque  stasi 
lasciandone  andare  a  caso  e  alla  balia  delle  passioni  volgari  le  applica- 
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ooi  le  più  importanti  e  doverose.  I  dottrinari  francesi  pretendendo  ma- 
Blcnere  il  principio  religioso^  fecero  un  conguaglio  solo  di  tutte  le  reli- 
ioni,  per  lo  che  le  loro  leggi  furono  dette  atee;  addio  dunque  quel  principio, 
lOkDdo  salvare  il  principio  monarchico,  posero  un  re  fantasma  senza 
'eiponsabilità  divina  né  umana,  scambiarono  il  legittimo  per  Tillegittimo 
eoDa  facilità  la  più  stupenda,  e  poi  l'uno  e  Taltro  colla  sovranità  popo- 
lare ;  addio  dunque  il  principio  monarchico.  Ora  la  nuova  repubblica 
9000  disposti  a  permutare  con  tutt'allra  cosa,  e  a  ragione  il  socialismo  li 
puQzecchia,  dicendo  loro:c  lo  v'offro  un  sistema,  sperimentatelo;  i  vostri 
•caddero»  il  mio  non  ebbe  ancora  tale  disdetta,  »  il  quale  raziocinio  ò  il 
più  appariscente  che  i  socialisti  di  buona  educazione  oppongano  ai  dot- 
trinari loro  avversarii,  i  quali  non  se  ne  sbrigheranno  se  non  tornando  ai 
^  principii  non  solo,  ma  ancora  alle  legittime  loro  applicazioni  e  con- 
seguenze, perchè  Tuomo  non  è  meglio  padrone  ed  arbitro  di  queste  che 
non  lo  sia  dei  principii  stessi.  Che  stolidità  volere  conseguenze  e  non 
Itrineipii,  effetti  senza  causa,  o  porre  importanza  alla  causa  in  astratto, 
e  poi  non  curare  di  conservarla  e  porla  in  grado  di  produrre  i  suoi  be- 
nefiei  effetti! 

Non  si  trova  in  costoro  un'idea  salda  di  verità  e  di  giustizia,  poiché 
SODO  si  facili  a  pcrmescere  ad  arbitrio  i  diritti  non  solo  del  pubblico,  ma 
anehe  i  diritti  acquisiti  dei  privati.  Non  che  il  socialismo  ha  con  essi  ra- 
gione perfino  il  comunismo,  poiché  quando  bene  vogliano  onorare  il 
priocipio  della  proprietà  in  astratto,  non  sentono  che  la  giustizia  sociale 
«ige  di  più  che  in  concreto  si  renda  a  ciascuno  quel  suo  proprio  e  par- 
licolare  diritto  che  gli  compete,  essendo  il  di  lei  uffizio  non  tanto  l'isli- 
tnire  diritti  nuovi  (non  mai  però  arbitrari]),  come  anzi  il  tutelare  a  eia- 
seano  quello  che  ha  dalla  natura^  o  ebbe  da  giusti  e  legittimi  titoli 
acquistato  :  Iu$  snum  cuiqiie  tribtiere. 

Or  bene  tutta  la  si  fatta  gente  che  o  i  principii  ripudia  del  socialismo, 
ma  oe  vuole  in  più  o  meno  vasta  estensione  le  conseguenze,  ovvero  n*a- 
dotta  per  Topposto  i  principii,  e  pretende  frenarne  le  conseguenze,  e  che 
noi  diciamo  perciò  semisocialisii,  non  é  poca  e  ingrossa  terribilmente  lo 
squadrone  dei  nemici  della  religione  e  della  società,  quantunque  s'ab- 
biano per  sincere  le  simpatie  di  cuore  che  a  queste  protesta.  Tutta  cam- 
mina sotto  lo  stendardo  dell'idea,  di  quell'idea  che  è  l'unico  domma  del 
socialismo,  come  la  Bibbia  è  l'unico  testo  del  protestante,  ma  che  ognuno 
poi  si  colora  e  delinca  a  suo  modo,  altri  volendola  nella  mutazione  radi- 
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cale  d'ogDi  diritto,  altri  nella  mutazione  delle  forme  esteriori  delle  società 
esistenti  salvi  i  principii,  altri  nelle  mutazioni  dei  principii  anzicliè  delle 
loro  esterne  appariscenze. 

Per  queste  cose  ci  pare  abbastanza  chiarito  che  il  socialismo,  consi* 
derato  nella  sua  univei*salità,  e  fatta  astrazione  per  ora  dalle  infinite  fa- 
rietà  in  cui  si  disgrega,  e  dì  cui  infra  verremo  discorrendo,  possiede  una 
certa  unità  di  pensiero,  unità  di  scopo,  unità  di  forze.  L*unità  del  pensiero 
egli  la  ottiene  formolando  in  quel  suo  domma  religioso  e  scientifico,  Tidet, 
un  tipo  cosi  sfumato  di  società  religiosa,  civile,  politica,  che  tutte  le  an- 
tinomie dei  concetti  e  delle  credenze  individuali  vi  si  dileguano  e  con- 
fondono, 0  restano  di  niun  valore,  e  dacché  tutti  coloro  consentono  che 
il  mondo  reale  non  vale  Tideale,  nasce  la  bramosia  di  fare  che  quello 
ceda  il  luogo  a  questo.  L'idealismo  è  dunque  il  fondo  di  tutte  le  dottrine 
delle  diverse  scuole  e  sette  socialistiche.  L'unità  dello  scopo  la  ottiene  poi 
il  socialismo,  non  contentandosi  come  gl'idealisti  puri  di  speculare  sol- 
tanto in  astratto  per  amore  o  gloria  di  scienza  trascendentale,  ma  cer- 
cando l'opportunità  di  rendere  l'ideale  palpabile  alle  moltittidini,  e  di 
svegliarne  le  passioni  alKinvìdia  e  all'odio  di  ciò  che  esiste,  e  alla  sfrenata 
brama  di  un  futuro  portentoso,  di  cui  prima  condizione  è  il  distrurre  il 
presente.  Contrapponendo  il  futuro  indelinibile,  ma  proposto  come  in6* 
nitamente  desiderabile,  al  presente  v  ni  passato  come  vituperabile  e  odi- 
bile,  predicando  vecchia,  decrepita,  ruinosa,  morta  la  religione  e  la  so- 
cievolezza antica,   bella  d'indescrivibile  avvonenza  la  religione  e  la  ci- 
viltà deiravvenìre,  quello  pone  in  moto  le  menti  e  le  braccia  a  spazzare 
il  terreno  da  tali  rovine,  |M*ima  opera  cui  egli  intende,  opera  negativa 
in  cui  facilmente  consentono  molti.   L'unità  di  forze  gli  viene  infine  da 
questa  unità  di  pensiero  e  di  sropo,  e  ancor  meglio  dall'organismo  delle 
consorterie  segrete  o  manireste,  demagogiche  ed  anarchiche,  le  quali 
stando  in  agguato  a  córre  alla  sprovvista  le  menti  titubanti  e  vaghe,  e  a 
proporre  pascoli  acconci  ai  desideri!  pongono  norma  alle  distruzioni  e  alle 
riforme,  e  sanno  dirigere  i  colpi  colà  dove  sta  la  parte  più  vitale  ola  più 
debole  della   società  religiosa   e    civile.   Cosi  per  via  di  atterramenti  e 
trasformazioni  parziali  ledifizio  tutto,  come    dice  il  Mazzini,   a   parte  a 
parte  trasforato  tutto,  cadrà  poi  da   se   slesso  por  incanto  allo  squillo 
della  tromba  settaria  come  le  mura  di  Gerico  il  dì  che  verrà  opportuno 
alle  sette  levare  il  capo  e  mostrare  al  pubblico  l'organato  governo  sot- 
terraneo. Ed  a  ciò  le  sette  si   preparano  anche  il  braccio  armato  di 
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bru  materiale,  che  lengono  in  serbo,   per  meglio  assicurarsene  la 
littoria: 

Ecco  perchè  noi  dicen)mo  essere  il  socialismo  in  universale  un  grande 
more  anzi  più  che  un  errore,  una  grande  seduzione,  una  grande  forza 
inorale  ad  un  tempo  e  materiale,  ed  essere  esso  per  Tuniversalilà  dei 
risaluti  a  cui  mira,  e  del  principio  ideale  da  cui  parte,  come  un  cattoli- 
eismo  diabolico  che  vuole  sostituirsi  a  tutto  l'ordine  di  creazione  divina 
e  di  rigenerazione  cristiana  per  una  rigenerazione  novella,  che  dovrebbe 
porre  tutto  il  mondo  sublunare  morale  in  condizioni  diametralmente  op- 
poste da  quelle  in  cui  Dio  Io  fece  creandolo.  Cristo  restituendolo  e  su- 
blimandolo. 

Per  queste  ragioni  ro<lio  precipuo  ed  istintivo  del  socialismo,  comedi 
tolte  le  eresie  ma  in  grado  supremo^  è  diretto  al  cattolicismo  a  prefe- 
renza che  non  a  qualunque  altra  forma  di  religione  e  di  società,  e  la  ci- 
viltà cristiana  esso  nemica,  perchè  in  quello  solo  si  trova  la  verità  uni- 
versale, ideale  ad  un  tempo  e  reale,  antica  e  moderna,  non  indeflnita 
ma  infinita  ed  eterna,  e  si  trova  un  organismo  sociale  incomparabilmente 
più  forte  che  non  altro  qualunque.  Ond'ò  che  siccome  il  cattolicismo  colla 
suadourina  e  colla  sua  gerarchia  basterebbe  solo  a  mantenere  al  mondo 
lidea  e  la  pratica  della  socievolezza  vera,  ed  egli  somministra  un  fermo 
appogi^o  ad  ogni  sorta  di  società  legittima  esistente  sulla  terra,  cosi  non 
^'è  speranza  di  riuscire  iieirintenlo  del  socialismo  senza  rivoluzionare, 
eooie  dice  Proudhou,  la  Chiesa  e  il  cattolicismo,  e  assalendo  questo,  si 
assale  ad  un  tempo  tutto  il  dommatismo  scientifico  e  naturale,  tutto  lo 
««lo  sociale.  Ver  queste  ragioni  la  persona  propria  di  Gesù  Cristo  è  ag- 
pedila  con  ispecialissimo  accanimento  del  socialismo  sia  negandone  la 
divinità  0  la  storia,  e  la  virtù  divina,  sia  trasformandolo  in  un  Cristo  an- 
ticristiano, umanitario  con  linguaggio  empio  per  bestemmie  aperte  o  per 
ipocrite  lodi.  Dopo  Cristo  i  colpi  più  forti  si  avventano  per  diritto  e  per 
rovescio  al  suo  vicario  in  terra,  ai  suoi  legali  i  vescovi,  al  clero,   alla 
Ciiiesa,  alle  leggi,  alle  discipline  di  lei,  e  si  ha  per  guadagno  immenso 
lutto  ciò  che  le  si  possa  menomare  di  libertà,  lorle  di  influenza  sui  po- 
poli, e  specialmente  sulla  crescente  gioventù,  e  l'avvilirla^  Tinfamarla  è 
studio  continuo  con  ogni  arte  non  meno  colla  calunnia  clic  coirdogio 
parziale,  non  meno  colla  violenza  che  colla  scaltrezza,  e  perfino  colFap- 
parenza  di  protezione.  Il  socialismo  sente  benissimo  che  in  Cristo  sta  la 
cbiaf  e  4el  sistema  del  mondo  morale  e  della  natura  rigenerata^  non 
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che  della  natura  sublimala  dalla  grazia  e  dalla  vocazione  sopraualu- 
rale.  Sente  che  nella  fede  e  dottrina  evangelica  sta  la  vera  metafisica 
trascendentale  di  tutta  la  fliosofia  e  scienza  umana,  e  le  ragiom  veramente 
ullime  del  cosmo  con  tutte  le  sue  varietà  morali,  da  cui  dipendono  pure 
e  a  cui  servono  le  stesse  fìsiche  e  matematiche.  Sa  che  nel  Pontificato 
Romano  e  nel  corpo  episcopale  risiede  il  magistero  autorevole  che  pro- 
mulga non  le  idee,  ma  la  verità,  ed  esercita  un'autorità,  un  potere  non 
venutogli  dall'uomo  per  nissun  verso,  autorità  e  verità  però  che  appunto, 
perchè  non  è  terrena  né  a  (ine  terreno,  dà  stabilità  a  tutta  la  giustizia 
umana  e  a  tutti  gli  ordini  legittimi  di  sovranità  e  di  governo.  Nel  che  sta 
non  già  la  teocrazia  sognata  o  voluta  sognare  quale  predominio  ed  usur- 
pazione dei  preti  sullo  stato  civile,  ma  sta  la  inalterabile  legge  deiruni- 
verso,  in  cui  nulla  è  di  buono  se  non  è  da  Dio,  per  il  che  più  di  tutto  la 
verità,  la  giustizia,  la  podestà  non  sono  nell'uomo  native,-  e  non  gli  ven- 
gono se  non  tanto  quanto  Dio  gliele  partecipa  in  qualche  modo,  poiché 
segli  è  il  Tonte  deiressere,  e  solo  dà  vita  e  moto  a  tutto  il  creato,  e  in 
modo  ancor  più  sublime  il  fonte  della  verità  e  giustizia,  l'unico  padrone 
e  sovrano  di  tutto  il  creato,  e  il  primo  di  tutti  i  diritti  e  il  diritto  di  Dio. 
Cosi  scolpili,  come  sopra  indicammo,  i  caratteri  dell'eterodossia  socia- 
listica, noi  non  esiteremo  a  ravvisarvi  la  quinta  essenza  e  il  sublimaU> 
di  tutti  gli  errori  dei  secoli  precedenti,  a  partire  dalle  sette  giudaiche  dei 
primi  tempi  della  Chiesa  fino  a  quelle  filosofiche  del  secolo  XVIH,  con 
un  regresso  spesso  esplicito  e  manifesto  a  quelle  prime  che  s^argomen- 
tarono  di  soffocare  il  cattolicismo  vero  con  un  cattolicismo  falso  dei  gno- 
stici, di  cui  si  vanno  dalle  sette  socialistiche  risuscitando  una  ad  una  lc^ 
più  ciniche  sentenze.  Anzi  tenendo  quelle  già  per  conquistalo  tutto  eie» 
che  le  eresie  di  tulli  tempi  vollero  variamente  tórre  al  cristianesimo  in 
fatto  di  dommi  e  di  precetti,  ora  incombono  in  modo  particolare  a  diser- 
tarne in  pratica  tutta  la  morale  nelle  sue  applicazioni  le  più  vaste  alla 
vita  individuale  e  sociale,  negando  o  travisando  tulli  ì  doveri  religiosi, 
civili,  domestici  e  individuali,  dal  conserto  dei  quali  si  formano  le  diverse 
sorta  di  socielà  in  cui  l'uomo  e  destinalo  a  vivere.  Ecco  l'apice  dell'er- 
rare umano  portato  fino  airuliimc  conseguenze  della  morale,  e  alla  per- 
versione più  profonda  deirinlellello,  che  nega  perfino  l'immutabilità  e 
bontà  del  principio  morale,  e  ponendo  a  profitto  le  arti,  le  astuzie,  gli  esempii 
dei  settarii  di  tutti  i  tempi  guerreggia  con  ogni  sorta  d'armi,  e  porta  al 
sommo  l'ingegno  di  conciliare  la  seduzione,  la  violenza,  la  forza  e  |'asiu- 
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zia;  ed  ceco  il  colmo  della  perversione  della  volontà  maliziosa,  che  tende 
al  fine  reo  mantellandosi  ove  bene  gli  torni  di  oneste  apparenze,  vizii 
che  non  sono  nuovi  già  al  mondo,  ma  che  Tetà  presente  reca  a  sotti- 
fliczza  e  universalità  non  conosciuta  dai  nostri  maggiori. 

Noi  riserviamo  ai  capitoli  seguenti  il  dare  saggio  di  quelle  teorie  mo- 
struose di  empietà,  che  giungono  a  formolare  come  una  professione  di 
fede  rodio  formale  a  Dio,  a  Cristo,  alla  Chiesa  sua,  alla  giustizia  e  alla 
inorale,  il  recare  qui  alcuni  passi  di  autori  varii  potrebbe  sembrare  frc- 
nesìa  loro  particolare,  il  vederne  ad  un  tratto  le  diverse  scuole  dimostrerà 
che  quella  è  la  dommatica  e  la  morale  della  religione  socialistica,  che  si 
fonda  snìVideay  vero  verbo  di  satanasso. 

Per  noi  cattolici,  premoniti  dalle  scritture  apostoliche,  non  fa  maravi- 
glia questo  accordarsi  di  lutti  gli  errori  come  in  un  errore  solo  in  questa 
intenzione  diabolica  di  una  formola  sola,  l'idea^  che  tutti  li  adorna  e  li 
legittima,  e  nemmeno  Tunirsi  di  tutte  le  passioni,  di  tutti  gli  sfoi*zi  dei 
Mittarii,  come  in  un  solo  esercito  deirangelo  sterminatore,  al  trionfo   di 
quella;  trionfo  sperato,  ma  che  non  sarà  mai  compiutamente  ottenuto. 
Noi  aspettiamo  ben  altro  ancora,  e  quando  apparirà  sulla  terra  un  uomo, 
che  adunando  nella  vasta  sua  mente  tutta  rcrnpielà  e  Tasluzia  dello  spi- 
rilo settario  ed  eterodosso,  un  uomo  ohe  recandosi  in  mano  per  potenza 
'ingegno  e  favore  di  circostanze  tutta  I  energia  delle  forze  materiali  e 
nomli,  che  il  socialismo  va  ogni  di  più  largamente  organando,  le  unirà  e 
^uadronerà  per  condurle  alla  grande  guerra  contra  omne  quod  dicitur 
^,  ani  quod  colilur  ila  ut  in  tempio  Dei  sedeat,  ostendens  se  tamquam 
^iDeus  (lì  Thesft.,  2),  contro  cioè  lutto  quello  che  in  terra  v'ha  di  più 
^gro  e  di  venerando  non  meno  a  titolo  di  religione  che  di  morale  e 
civile  superiorità  nella  Chiesa,  nello  Stato,  nella  famiglia,  quando  dico 
nVeJerassi  alla  terra  un  uomo  tale,  cui  come  al  mago  Simone  la  gente 
"^otta  crederà  quasi  fosse  la  gran  virtù  di  Dio,  noi  diremo  essere  quello 
l'uomo  del  peccala^  che  dee  rivelarsi  negli  ultimi  tempi  del  mondo  invec- 
chiato e  deliro,  diremo  essere  quello  il  vero  messia  socialistico,  Tanti- 
cristico  cioè  cui  fanno  la  strada  tutti  gli  anticristi  minori  di  lutti  i  tempi, 
e  luue  le  iniquità  ed  eresie. 

Noi  però  viviamo  Udenti,  che  anche  di  questa  guerra  è  promessa  alla 
Chiesa  la  vittoria  per  mano  divina  e  non  per  mano  dei  terreni  potentati, 
che  tutti  anzi  saranno  da  quello  sconfitti.  xNoi  sappiamo  che  il  domma- 
lìsmo  cattolico  non  avrà  né  oscurazione  in  terra,  ne  fine  finché  si  riveli 
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nella  luce  della  verità  eterna  a  chi  n'avrà  serbato  fedelmente  in  cuore 
il  deposito  e  sulle  labbra  la  professione  sincera,  come  per  altro  lato  la 
morale  cattolica  non  avrà  né  trasformazione  né  mutazione  se  non  per  lo 
assorbimento  di  tutte  le  virtù  nella  loro  regina  la  carità,  là  dove  ella  re- 
gna sola  perchè  vale  per  tutte  in  presenza  del  suo  infinito  oggetto. 

Intanto  che  il  nemico  infernale  dispone  le  vie  del  suo  messia  diabolico, 
e  Cristo  le  armi  alla  di  lui  ultima  sconfitta,  noi  vediamo  gli  uomini  e  i 
tempi  divenire  ogni  giorno  più  simili  a  quelli  accuratamente  descrittici 
dai  nostri  più  grandi  maestri  in  divinità.  Tempi  pericolosi  in  cui  abbon- 
dano gli  uomini  egoisti,  cupidi,  superbi,  tronfi!,  bestemmiosi,  disobbe- 
dienti, senza  amore,  senza  pace,  calunniosi,  lussuriosi,  amatori  della 
voluttà  piucchè  dì  Dio,  anche  quando  portano  una  esteriore  forma  di 
misticismo,  di  neocattolicismo,  di  pietà,  e  non  pertanto  la  virtù  e  la 
grazia  della  fede  e  della  carità  cristiana  rinnegano  (ii  ad  Tim.,  3). 
Uomini  che  dipartendosi  dalla  fede,  non  solo  Terrore  ma  lo  spirito  dei- 
Terrore  seguono  e  si  fanno  maestri  di  dottrine  tali  che  paiono  preter- 
naturali alla  malizia  umana,  o  colla  bugia  coperta  d'ipocrisia  sul  labbro 
hanno  cauteriata  la  coscienza,  rigettano  le  nozze  e  allargano  ogni  freno 
di  sensuali  passioni  (i  ad  Tim.,  4).  Uomini  che  introducono  sette  di 
perdizione  e  negano  il  Signor  Nostro  Gesù  Cristo  ohe  li  ricomperò,  ep- 
però  trovano  in  seno  stesso  al  cattolicismo  molti  seguaci  nella  carriera 
di  bestemmiare  il  cristianesimo  via  di  verità,  miseri  zimbelli  questi  dei 
capi  settari  che  negoziano  dei  loro  addetti  conìc  di  una  merce  utile  alla 
loro  avarizia  e  cupidigia.  Uomini,  che  colla  bocca  piena  di  maldicenza 
contro  ciò  che  ignorano  e  gli  occhi  pieni  d'adulterio  e  d'incessabile 
delitto,  sono  arlifiziosi  e  spcrti  ad  adescare  le  anime  instabili  nella  fede, 
e  vantandosi  di  scienza  inarrivabile,  sono  fonti  senza  acqua,  nubi  agitate 
dai  turbini,  cui  è  riservata  Tesirema  caligine  (ii  Petr.^  2).  Uomini,  che 
oltre  al  negare  in  cuore  Gesù  e  il  suo  regno,  e  la  sua  grazia  trasformare 
in  lussuria,  calunniano  ogni  maestà  anche  umana  e  sprezzano  ogni  su- 
periorità, ingannatori,  empii,  che  si  tengono  a  parte  nelle  loro  congreghe 
(Airf.),  e  prendendo  a  velame  di  malizia  la  libertà,  sono  degni  di  conti- 
nuare nello  svolgersi  dei  tempi  la  schiera  di  quegli  anticristi  che  Gio- 
vanni annunziava  dover  precedere  Tullimo,  che  negherà  ad  un  tempo  il 
Padre,  il  Figlio  divino  (i  Io.,  2).  Ai  quali  lutti  però  non  tarda,  secondo 
la  parola  divina,  il  giudizio  divino. 

Che  questi  uomini  dunque  parlino  aperto  delTodio  a  Dio  e  a  Cristo^ 
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sanguinare  la  sua  filosofia^  sono  pur  troppo  più  assurde  che  non  tutto  il 
panteismo  antico,  il  quale  nella  morte  vedea  un  ritomo  deirùomo  ai 
centro  ond'cra   emanato,   un'estricazione  della   parte  spirituale  dalla 
materia  come  da  una  veste  che  piuttosto  quaggiù  l'aggrava  che  non 
l'adorni  e  aiuti.  L*uomo  che  muore  si  parte  e  non  ritorna  airumanitè 
ideale  dei  socialisti,  né  più  può  avere  godimento  di  felicità  in  lei  e  da 
lei.  Qualunque  sistema  metaflsico  pretenda  il  socialismo  abbracciare, 
niuno  gli  può  valere  a  dare  della  morte  la  menoma  soluzione  soddisfa- 
cente ossia  plausibile;  poiché  il  socialismo  vuol  essere  spiritualista  e  ad 
un  tempo  tutto  terreno,  circoscrivendo  le  speranze  spirituali  al  breve 
giro  di  un'esistenza  precaria  qual  è  quella  delPuomo  sulla  terra  da  se 
stesso  si  toglie  di  spiegare  in  verun  modo  non  che  la  esistenza  ohremon- 
diale  cui  né  alTallo  nega,  né  imlaga,  ma  nemmeno  l'ultimo  alto  dei  vivere 
terreno,  che  è  la  grande  scena  del  morire  e  che  pure  é  il  disinganno 
fatale  di  tutto  il  razionalismo  od  idealismo,  che  non  oltrepassa  nelle  sue 
speculazioni  questo  termine.  Noi  parliamo  qui  della  morte  conile  di  un 
fatto  degno  deirapprezzamenio  d'un  filosofo,  anziché  d'uom  religioso, 
non  vi  è  filosofo  che  abbia  fatto  sistemi  di  perfezionamento  umano  senza 
consultar  la  morte  e  proporsene  il  problema.  L'uomo  ha  troppe  testi- 
monianze che  non  compie  i  suoi  destini  sulla  terra,  e  che  questi  ivi 
non  sono  per  lui  felici  per  potersi  ingoiare  qualunque  sorta  di  teoria 
che  gli  voglia  promettere  lelicità   in  un  luogo  in  cui   manca  la  prima 
condizione  di  quella,  cioè  la  sicurezza  della  continuazione  di  sua  esistenza. 
Per  In  quale  cosa   ancora  quella  felicità  di  cui  il  socialismo  esalta  si 
sfrenale  le  brame  nei  cuori,  cos'è  se  non  una  calamità  maggiore  delle 
altre  aggiunta  alle  miserie  dell'umana  famiglia?  E  che?  Si  dà  a  credere 
alle  generazioni  che  sono  sulla  terra,  che  quanti  dolori  e  disagi  esse 
solTronvi  sono  effetti  dell' ingiustizia  della  società,  cioè  dei  potenti  sui 
deboli,  che  la  specie  umana  cammina  verso  un  ammclernamento  uni- 
versale del  mondo  religioso  e  civile  per  cui  spariranno  tutte  le  ignoranze, 
le  menzogne,  i  vizii  che  lo  infestano;  che  una  legge  irresistìbile  di  pro- 
gresso perfezionerà  di  èra  in  èra  indefinitamente  la  adamitica  prole  e 
.che  quando  essa,  che  da  sessanta  secoli  erra  divisa  e  discorde  sul  globo, 
si  ricomporrà  in  una  concorde  famiglia  di  un  miliardo  di  fratelli,  allora 
solo  l'umanità  sarà  restituita  alla  sua  condizione  normale  e  primigenia, 
sarà  compiuta  l'opera  iniziale  di  lutti  i  rigeneratori  (Cristo  compreso), 
e  il  bene  e  la  felicità  saranno  non  più  godimenti  relativi  e  individuali, 
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IM  «ÙYersali  e  io  perpetuo  aumento  verso  un  assoluto  non  inai  finito 
a  eonseguìre.  Qaal  guadagno  però  sentirà  Fuomo  infelice  al  traslocarsi 
\areHà  originale  dall' individuo  alla  società,  e  al  persuadersi  che  è  in- 
dd)itaciò  ehe  soffre,  ma  non  può  ora  evitare  di  soffrire?  Quale  trafit- 
tura agli  uomini  dell'età  presente  essere  nati  in  quest'era  di  cimenti,  di 
Morì,  di  sagrifizi,  e  non  essere  stati  riservati  alle  più  tarde  epoche 
della  umanità  compiutamente   rigenerata?   Quale  motivo   a   spandere 
sadori  e  sangue  per  compiere  Topera  d'un  fato  si  nemico  a  noi,  si  ca- 
prieciosamente  parziale  pei  tardi  nepoti?  Le  metafisiche  siffatte,  per 
quanto  innalzate  al  sommo  del  trascendentalismo  da  Hegel,  infiammate 
di  misticismo  entusiastico  dal  Leroux,  dal  Mazzini,  dal  Feurbac,  colorate 
dairorpello  più  fino,  religioso  e  patriottico  del  Gioberti  colla  sua  idea 
immaoenie  e  col  suo  cristianesimo  civile,  non  asciugano  una  lacrima, 
Qtt  irritano  molte  passioni.  L'uomo  ha  bisogno  di  sapere  che  è  reo  per 
poter  essere  tollerante  dei  proprii  e  degli  altrui  difetti,  e  dei  mali  che 
lo  circondano.  Quelle  teorie  niente  meglio  l'appagano  colle  loro  spe- 
noie  e  non  muovono  a  gagliarde  imprese  se  non  qualche  discervellato. 
L'uomo  è  un  individuo,  sente  e  sa  di  esserlo,'  e  del  godere  ei  vuole  la 
parte  sua,  è  molto  quando  la  religione  lo  ritiene  a  forza  a  non  volerla 
esclusiva.  E  di  fatti  a  tali  metafisiche  e  spiritualismi  inevitabile  si  ac- 
coppia il  comunismo  cioè  la  pozzanghera  di  tutte  le  soddisfazioni  le  più 
individuali,  quali  sono  quelle  che  dai  piaceri  e  dai  diletti  materiali  si 
^Uendono  parate  e  lusinghiere  al  senso  che  è  la  più  ristretta  e  la  meno 
socievole  delle  umane  facoltà;  sono  queste  e  queste  sole  le  speranze 
^0  cui  i  settarii  adescano  i  molti  a  dar  la  mano  e  porre  perfino  al  ei- 
«^enio  la  vita  pel  trionfo  delf  idea,  ma  di  un'idea  concreta,  raaterializ- 
'I     ^ta,  variopinta  dalla  passione  che  ognuno  si  porta  in  cuore  cui  la  sola 
j     ^anza  di  una  felicità  dopo  morte  potrebbe  imporre  valido  freno  tras- 
ferendone e  nobilitandone  l'oggetto  ^ 

'  Voltaire  disse  :  «  Le  plaisir  est  le  but  univcrsel;  quicoiKiue  ratlrapc  u  fait 
*son  salut».  Uno  degli  eclettici  moderni  disse  che:  «  Étre  plein  d'intcrét, 
»de  sollicitodc  et  d'amour  pour  une  existenec  élrangère,  pour  un  élre  non 
*  moi\  est  une  hypolhèse  absurde*.  I  comunisti,  alla  foggia  del  Veitling,  in- 
^eotore  del  proléiariat  voleur,  e  fond^'ìloro  ^QWaUiance  desjusles,  dicono  ogni 
^orno  al  volgo  :  e  Perchè  il  proletario  rispelterà  la  potenza  dei  niagisti^ali , 
le  sostanze  dei  ricchi,  Tagiaiezza  e  i  piaceri  dei  beati  della  civilizzazione  mo- 
derna, in  seno  alla  quale  egli  soffre  e  aspetta  quel  banchetto  della  felicità  e 


908  PARTE  1.  —  DEL  SOCIALISMO  IN  GENERALE. 

Questa  universalità  pertanto,  se  cosi  può  dirsi,  di  menzogna»  d*orgo|lìo, 
di  vituperi!,  che  il  grande  Avversario  contrappone  alla  religione  di  C^stc 
per  rigenerare  alla  corruzione  l'umana  specie  da  Cristo  chiamata  alli 
spiritual  libertà,  alla  vita  vera  delle  menti  e  alla  perrezione  di  una  so- 
cievolezza eterna  ed  infinitamente  felice,  non  ha  nemmeno  quel  poco  d 
sostanza  che  gli  errori  parziali  dei  secoli  anteriori  prendeano  dalla  parti 
dì  verità  che  essi  serbavano  quale  punto  d'appoggio.  L'eterodossia  socia 
Ustica  e  tutti  i  castelli  in  aria  che  Torma  di  costruzioni  e  di  sistemi  ideal 
sono  come  quelle  mura  di  fuoco  e  di  nebbia  che  cingeano  la  selva  in 

del  piacere  di  cui  uon  gli  viene  mai  Tura  1  Importa  forse  al  proletario  eh 
la  trasformazione  sociale  si  compia  con  meno  incomodo  degli  odiati  potenti 
ricchi,  propriclarii ,  e  con  rispetto  alla  legalità  e  alFordine  esteriore?»  Ind 
le  loro  provocazioni  allo  sterminio  sì  spesso  e  sì  orribilmente  formolate  àz 
capi  rivoluzionari i.  La  nuova  idolatria  umanitaria  non  adorerà  di  fatto  mi 
ehc  la  carne,  e  non  si  nutrirà  altrimenti  che  a  costo  di  ecatombe  di  vittimi 
umane.  Notu  vouhm  ious  participer  mix  mémes  jouissances  (sciamava  Veitlinj 
fin  dal  4840  o  incirca  nel  suo  Évangile  du  pauvre  pécìieur),  pourquoi  park 
de  la  cominunauté  des  femmes  j  gli  dicea  Hcpp,  quand  ìa  pronùscuité  est  m 
devoirf  «Supprimcz  la  vertu,  scrivea  fin  dal  1843  il  MoMleff,  et   sur  Faute 

>  de  la  liberto  ne  portcs  d'autres  encens  quc  le  crime,  c'est  ce  que  Ics  im 
»  bécilles  appellcnt  le  crime  qui  doit  régner.  Je  crois  qu'il  aura  besoin  d'uo< 

>  expiation  gigantesque;  nous  la  prendrons  dnns  le  sang». 

Notiamo  qui  una  cosa  merilcvolc  di  osservazione:  i  più  crudeli  rivoluzio- 
narii  del  secolo  XVIII  furono  detti  terroristi,  essi  voleauo  colle  loro  camifi- 
cine  domare  le  resistenze,  atterrire;  i  moderni  non  pensano  al  terrorismo 
ma  alla  vendetta,  non  parlano  che  di  questa;  non  sono  convertitori  a  mane 
armala,  ma  barbari ,  che  non  sentono  né  predicano  altro  piacere  che  quelle 
del  senso  pel  corpo,  quello  della  vendetta  per  lo  spirito.  E  quale  vendetta! 
Tale  che  Hepp  si  promettea  fiumi  di  sangue:  «Des  flois  de  sang,  un  joui 
»  nous  en  fcrons  couler  plus  qu'il  n'v  a  d'eau  dans  ce  lae;»  e  lo  Slruvi 
vuole  una  esterniiìiazione  che  si  stenda  dui  Taffo  aU'Oural,  dalfOceatìO  al  mai 
Nero,  cioè  dal  Poilogallo  al  fondo  della  Russia,  dei  re,  nobili,  inìpiegati,  ari 
siocratici  dì  danaro ,  preti ,  eserciti  stanziali,  e  che  resterminazione  sia  co* 
compiuta  da  annieìHare  non  solo  quei  flagelli  tpmli  esistono,  nia  perfino  gli  eie 
menti  (  cioè  gli  uomini  )  di  aU  si  compongono.  Il  calcolo  del  terrarismo  no 
viene  in  mente  a  tali  uomini,  essi  mostrano  di  assaporare  soltanto  il  piacer 
della  vendetta,  Tcsterminio  per  essi  non  è  un  mezzo ,  è  un  fine ,  e  ciò  vtl 
ancora  a  dichiarare  quale  sia  l'odio  alla  umanità  e  giustizia  che  il  sooiaiism 
cova,  e  quanto  vi  superi  i  suoi  antecessori. 
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cintala  da  Armida»  il  cristiano,  filosofo  o  no,  che  vi  pone  fermo  il  passo 
noQ^rova  nemmeno  dove  urtare  col  piede  poiché  si  dilegua  Tincanto. 
Modo  di  quei  sistemi  regge  alla  meno  seria  discussione  d'uomo  ragio- 
nevole. 


CAPO  XIV. 

Carattere  del  comunismo,  e  sua  affinila  col  socialismo. 

n  comunismo.  È  doppio;  altro  tìlosofìco  e  in  apparenza  economico,  altro  aper* 
ttmente  ladro  e  sensuale.  Il  solo  principio  della  comunanza  non  vale  a 
fondare  veruna  società  che  basti  a  se  stessa.  Esscni  ;  comunanze  monasti- 
che; sistemi  utopistici. 

Abbiamo  parlato  fin  qui  del  socialismo,  considerandolo  nella  sua  più 
^asta  e  più  assurda  espressione,  nella  quale  sì  contiene  anche  il  comu- 
nismo come  una  parte  del  gran  lutto,  una  maschera  o  una  conseguenza 
deiprincipii  premessi  dal  socialismo;  è  però  convenevole  il  dire  qualche 
cosa  espressa  di  questo  aspetto  particolare  del  caos  socialistico,  poiché  il 
comunismo  talvolta  è  proposto  come  una  insidia  ;>  velare  il  socialismo 
più  superlativo  e  atroce,  tal  altra  è  ripudiato  dal  so(!Ìali$mo  stesso  in  al- 
cune sue  più  ributtanti  forme. 

Parlando  in  generale  e  in  astratto,  chiamano  comunismo  una  teoria, 
un  sistema  secondo  il  quale  le  facoltà,  i  diritti,  i  beni  deirìndividuo  si 
pongono  in  massa  per  essere  goduti  in  comune  con  altri  sodali.  L*idea 
d  il  principio  ne  è  adunque  quello  di  associa/ione  per  mezzo  di  comu- 
nione dei  beni  che  ognuno  degli  associati  porta  seco  a  profitto  degli  altri 
compagni^per  godere  della  reciprocanza,  e  di  fatti  1  idea  di  comunanza  è 
un  ingrediente  naturale  e  necessario  di  ogni  società  di  agenti  liberi,  la 
<|Qale  non  si  riduce  in  atto  se  non  per  (pialche  comunicazione  di  beni  fra 
'  socii.  Quest'idea  però  di  sua  natura  non  che  abolire  radicalmente  ve- 
run  diritto,  ne  facoltà,  ne  proprietà  degFindividui  è  anzi  un  mezzo  di 
usarne,  di  dare  una  forma  diversa  al  principio  di  proprietà,  il  quale  non 
e  sbandito  dalla  comunanza,  ma  ni  più  traslocato  dalTindividuo  alla  so- 
cietà. Queiridea  poi  non  che  sciorre  i  vincoli  sociali,  non  che  emanci- 
Sodaiùsmo  44 
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pare  ruomo  da  verona  legge  superiore,  anzi  tende  ad  imporgli  una  legge 
nuova  circa  l'uso  delle  sue  facoltà  cadenti  nella  comunella,  legge  d'al- 
tronde che  suppone  per  sua  base  la  giustizia  etema  e  sociale.  È  chiaro 
che  in  tale  principio  astratto  nulla  s'incontra  di  reo  né  di  empio,  e  che 
la  sua  giusta  applicazione  è  nata  ad  avere  assai  di  beneGco  e  di  utile  alla 
socievolezza  e  alla  perfezione  degli  individui,  ond'è  che  quel  principio 
non  include  in  sé  il  veleno  e  l'assurdo  del  socialismo,  che  radicalmente 
condanna  la  religione,  la  giustizia,  la  società  antica,  e  sostituisce  l'uomo 
a  Dio  non  solo  ixeiropera  delF usare  che  fa  Tuomo  de' suoi  diritti,  ma 
neiresserne  fonte  e  regola  a  se  stesso. 

Ma  ridea  di  associazione  e  di  comunanza  di  beni  sono  idee  e  prìnci- 
pii  secondarii  che  suppongono  esseri  liberi  e  facoltosi  capaci  perciò  di 
associarsi  e  aventi  beni  da  porre  in  comune  ;  sono  principii  particolari  e 
relativi,  i  quali  stanno  sempre  subordinati  ai  principii  più  universali 
della  legge  naturale  e  divina,  e  non  hanno  mai  né  possono  avere  che 
un'applicazione  relativa  e  deGnita,  e  per  quanto  ampiamente  si  vogliano 
estendere  in  pratica,  non  formano  mai  fra  individui  liberi  e  concreti  che 
una  società  particolare  e  diretta  ad  un  dato  scopo  relativo  e  particolve, 
una  società  che  come  può  cominciare,  così  può  anche  risolversi  e  ter- 
minare, e  che  perciò  non  assorge  mai  ad  essere  né  uno  stato,  né  una 
legge,  né  un  fatto  universale  in  tutti  i  tempi,  né  per  conseguenza  per 
tutti  gli  uomini  doveroso  in  eguale  forma  e  misura. 

L'associazione  e  comunanza  delle  forze  e  dei  beni  degrindividui  acciò 
sia  naturale^  giusta  ed  onesta ,  bisogna  anzi  (ulto  che  non  sia  assoluta, 
non  sia  forzata^  e  sia  ad  un  fine  degno.  Bisogna  che  non  sia  assoluta, 
perchè  Tuomo  non  è  assoluto  padrone  di  se  stesso  né  delle  cose  sue,  e 
perciò  egli  non  può  porre  in  comunione  sé  e  le  cose  sue,  se  non  nei  ter- 
mini in  cui  ne  è  disponitore  libero,  i  quali  termini,  sono  limitati  dai  soci 
doveri  verso  Dio  suo  autore  e  padrone  supremo  di  ogni  cosa,  dai  suoi 
doveri  verso  se  stesso  che  si  confondono  ossia  sono  parte  di  qnelli  che 
dee  a  Dio,  e  dai  suoi  doveri  verso  gli  altri  in  forza  dei  quali  doveri  non 
e'i  è  licito  e  libilo  Tusare  dei  diritti  suoi  a  pregiudizio  di  quelli  d'altri, 
<^he  spesso  vi  si  trovano  complicati.  L'uomo  è  creato  sì  veramente  da 
I^io  ad  un  tempo  come  socievole,  e  come  individuo  destinato  ad  un  fine 
^^Uio  a  lui  personale,  eziandio  che  agli  altri  comune,  ma  il  consegui- 
'^eQ|0  del  suo  Gne  di  perfezionamento  è  in  assoluto  indipendente  dalla 
^^^8ec  uzione  o  perdita  che  altri  ne  faccia,  sia  in  ordine  del  perfeziona- 
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laeDlo  nalurale  ohe  molto  più  del  sopranaturale  ;  egli  pereiò  non  dee 

ceretrlo  per  sé,  né  lo  trova  sovvertendo  il  beoe  altrui,  ma  con  dee  nem- 

oMao  br  dipendere  assolutamente  dalF  esito  del  perfezionamento  altrui 

quello  suo  particolare.  Non  può  pertanto  Tuomo  rinunziare  alla  sua  per- 

sonalìti  e  perfettibilità  propria  così  da  immedesimarla  assolutamente 

col  perfezionamento  altrui  ;  non  può  considerare  come  il  suo  summum 

knum  il  perfezionamento  del  genere  umano  o  di  qualche  sua  parte, 

cosi  ch'egli  sacrifichi  totalmente  e  assolutamente  il  proprio  ;  tutto  ciò  si 

oppone  non  meno  alla  natura  dell'uomo  che  ai  suoi  obblighi  positivi 

verso  Dio  e  se  stesso,  onde  furono  dannati  dalla  Chiesa  quei  quietisti 

che  posero  il  sommo  della  perfezione  religiosa  in  questa  sorta  di  sagri- 

fiii  assoluti  che  Tuomo   faccia  di  se  stesso,  sagrifizi  che  Dio  nemmeno 

accetta  se  a  lui  si  offrono,  perchè  egli  vuole  che  Tuomo  serbi  il  senii- 

ueoto  della  proprùi  nobiUà  e  della  beneficenza  divina,  ne  supponga 

QDorare  il  suo  autore  col  rinunziare  assoluto  al    proprio  bene  personale. 

Ogni  comunanza  adunque  e  sacrifizio  dell  uomo  dee  essere  ristretto  a 

noQ  porlo  mai  nel  caso  di  poter  essere  sempre  infelice  per  servire  alla 

lelieità  altrui.  Chiaro  poi  ne  risulta  che  assai  meno  egli  può  sottrarsi 

alle  leggi  e  doveri  che  lo  legano  per  natura  e  per  giure  agli  altri,  e 

cosi  sovvertire  il  bene  altrui  a  pretesto  di  cercare  il  suo  o  quello  di  altri 

oomiai  rispetto  a  cui  non  abbia  particolari  doveri.  Non  può  per  esempio 

I  uomo  porre  in  comune  i  diritti  santissimi  delle  nozze  senza  distrurre  le 

diviue  leggi  sui  connubii  e  sulla  famiglia,  e  senza  violare  ì  diritti  della 

consorte  e  dei  figli;  fossero  anche  questi  figli,  come  a  LacedenM)ne, 

frutto  indegno  della  promiscuità,  ora  dal  comunismo  predicata,  nondi* 

meno  sarebbe  una  seconda  vergogna  aggiunta  alla  prima  il  comunismo 

dei  figlia  verso  cui  i  genitori  non  possono  svestirsi  degli  uflizi  naturali  e 

religiosi  della  paternità  e  maternità,  doveri  che  il  fatto  solo  basta  a  far 

uascere  e  a  designare. 

E  per  analoghe  ragioni  la  comunanza  non  bisogna  sia  in  tutto  forzata, 
perchè  non  solo  la  libertà  è  air  uomo  natia,  o  non  la  si  può  spegnere  senza 
lorgli  Tessere  morale,  ma  ancora  perche  è  impossibile  spegnerla,  ed  è 
naturale  all'uomo  l'avere  dei  diritti  e  lacoltà  personali  inalienabili  come 
costitutivi  di  sua  personalità,  è  naturale  la  capacità  d'acquistarne  dei 
nuovi,  e  la  natura  è  superslitc  a  tutte  le  volontà  e  u  tutti  i  tentativi  umani 
per  contrariarla.  «  Quelques  argumens  qu'on  veuille  opposer,  dicea  d'A- 
>lembert,«u8entìment  et  à  la  conviction  intérieurc  de  lalibertè,rhomme 
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vagirà  toojours  comme  s1l  était  libre».  Ora  sì  supponga  che  il  como- 
nismo  assoluto  sia  legge  primigenia  degli  uomini  e  deir umanità,  «he 
Tuomo  perciò  vi  resti  moralmente  forzato  fino  a  fargli  delitto  di  porre 
qualche  limite  e  riserva  alla  comunella^  come  fa  il  Proudhon  che  inverte 
ridea  del  latrocinio,  e  ladro  dichiara  il  proprietario,  che  cosa  rimarrebbe 
l'uomo  se  non  un  tronco  che  vegeta  sul  comune  terreno  o  un  semovente 
in  cui  è  vano  supporre  un  principio  attivo  di  libertà  e  personalità  pro- 
pria, che  non  avrebbe  mai  nissun  luogo  proprio  ad  attuarsi  ? 

Il  fine  poi  della  comunicazione  dei  beni  debb*essere  giusto  ed  onesto, 
nel  che  oltre  a  ciò  che  riluce  dal  solo  dirlo,  vuoisi  ancora  osservare  che 
non  altrimenti  può  essere  onesto  ed  utile,  se  non  è  tale  che  non  pre- 
giudichi al  fine  superiore  e  ultimo  dell'uomo,  cosi  che  ogni  società  in 
quest'ordine  di  cose  presenti  non  dee  nulla  distruggere  del  perfeziona- 
mento vero  e  dei  mezzi  che  ha  l'uomo  per  conseguirlo  in  quel  mondo 
superiore  a  cui  è  chiamato  dalle  voci  della  natura  e  da  quella  di  Dio  e 
della  religione.  L'universo  si  compone  come  di  diversi  strati,  che  l'uomo 
trapassa  per  giungere  al  centro,  cioè  là  dove  solo  la  sua  perfezione  potrà 
avere  compimento  naturale  e  sopranaturale;  ei  non  dee  nella  sua  via 
fermarsi  ad  un  perfezionamento  e  soddisfazione  parziale,  a  un  tempera- 
mento che  lo  sturbi  dalla  sua  via  di  vero  progresso,  o  gli  tolga  i  mezzi 
per  arrivare  al  fine  ultimo. 

Per  queste  ragioni  sono  tante  le  specie  di  società  e  di  associazione  io 
cui  l'uomo  sulla  terra  si  pone  o  si  trova  posto,  tutte  però  limitate  alla 
comunanza  più  o  meno  ampia  di  certe  cose,  beni  ed  opere,  ninna  poi 
affatto  assoluta,  né  forzata,  né  a  fine  disonesto,  che  le  tali  non  sono  che 
perversioni  del  princìpio  di  associazione.  Sovra  questo  principio  il  cristia- 
nesimo stabili  delle  istituzioni  di  comunanza  virtuosa  (e  la  Chiesa  ne  è 
anzi  la  forma  più  universale)  apponendovi  eccitamenti  e  fini  nobilissimi 
e  sopranaturali,  ma  limiti  ancora  severi,  per  cui  già  sclamava  Tertulliaao 
che  fra  i  cristiani  dei  suoi  tempi  tutto  era  comune  fuorché  le  mogli 
(e  avrebbe  anche  potuto  dire  i  figli),  ed  anche  la  sana  filosofia  disse  tal- 
volta :  Omnia  communia,  non  mai  omnes  commuties. 

1  poeti  e  i  romanzieri  fecero*  i  loro  sogni  dell'età  dell'oro,  in  cui 
quelle  fredde  parole  mio  e  ^tio  quasi  non  aveano  significato,  ma  la  reli- 
gione, la  natura  e  gli  uomini  di  ogni  tempo  diedero  forme  variamente 
limitate  alle  loro  associazioni  civili,  politiche,  industriali  e  simili/.  Asso- 

*  È  notabile  come  i  favoleggiatori  dell'età  d'oro  (  e   poi    i  chiliasti)  sup- 
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ebiioni  però  che  tutte  posero  per  base  un  principio  di  giustizia  supe- 
riore a  tutte  le  leggi  di  comunanza,  e  dà  questo  riconobbero  scaturire  il 
prìueipio  naturalissimo  d*appropriazione,  e  non  che  confondere  e  perme- 
seere  tutti  i  diritti  individuali,  la  comunione  limitarono  a  certi  diritti  o 
druse  di  quelli  relativo  al  fine  della  società,  e  lasciando  alKuomo  integri 
luui  gli  altri,  riconobbero  nell'individuo  un  diritto  vero  e  rispettivo  alla 
società  stessa  da  cui  può  esso  cosi  esigere  il  compenso  analogo  ai  diritti 
eoi  egli  rinunzia  nel  farne  parte. 

Il  comunismo,  a  ridosso  di  tutto  questo,  vuol  considerar  la  comunanza 
come  universale,  come  legge  primigenia  dell'uman  genere,  come  mezzo 
al  progresso  indefinito  e  indeterminato,  che  cammina  al  perfezionamento 
della  spezie  niun  conto  tenuto  di  quello. delPindividuo  che  egli  vi  sacrifica 
^eoza  la  menonia  riservatezza,  ed  un  tale  comunismo  è  il  solo  che  possa 
t^mergere  dalle  teorie  socialistiche  che  tutte  idolatrano  in  uno  o  in  altro 
QhhIo  ridea  delPumanità,  e  in  lei  come  in  un  ferreo  cerchio  rinchiudono 
ogni  fonie  e  ogni  principio  e  scopo  di  legge,  di  diritto  e  di  perfeziona- 
mento, odiando  o  postergando  Dio,  la  sua  giustizia  e  il  perfezionamento 
sopraoaturale  dell'uomo  singolare.  Perciò  il  comunismo  socialistico  può 
dirsi  doppio;  Tuno  grande  filosofico,  diremmo  cosi  spiritualistico,  che  mi- 
rando a  tórre  dalla  radice  ogni  distinzione  di  diritto,  tutti  i  diritti  pone 
in  fascio  per  attribuirli  alla  società  o  comunità,  attenta  alla  famiglia  slac- 
ciaodone  i  vincoli  col  divorzio  o  colla  favorita  licenza  dei  costumi,  collo 
inipadronirsi  delFeducazione  e  colla  emancipazione  dei  figli;  sotto  il  nome 
d'economia  politica  attenta  al  principio  d'ogni  proprietà  e  ragione  indi- 
viduale, confonde  le  cose  religiose  colle  civili,  le  private  colle  pubbliche 
e  la  sovranità  ingrandisce  di  tutto  ciò  che  toglie  agli  individui,  e  massi- 
iQenie  alla  società  religiosa.  Un  tal  comunismo  vorrebbe  fare  sparire  col 
tempo  anche  le  stesse  distinzioni  di  nazioni^  di  razze,  di  culli  in  omaggio 
di  ciò  che  egli  chiama  la  socievolezza  civile,  che  dee  fare  la  via  alla  so- 
cievolezza universale.  A  tale  sorta  di  società,  allo  stalo  cioè  cosi  inteso, 
il  socialismo  attribuisce  il  diritto  di  indipendenza  e  dì  libertà  assoluta, 
(ioè  della  astrazione  da  ogni  legge  divina  ed  umana,  nella  eguaglianza 

ponessero  Tuomo  innocente,  la  terra  non  maledetta  e  fertile  da  se  stessa,  il 
genere  umano  insomma  in  tutt'altrc  condizioni,  o  per  origine,  o  per  rige- 
nerazione cristiana,  da  quella  in  cui  vìve  sulla  terra;  oltrecchè  i  poeti  mito- 
logi aveano  sott'occhio  non  altra  idea  di  società  che  quella  della  vita  pa- 
triarcale dei  rari  abitatori  della  terra  nei  primi  tempi. 
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assolata  dei  cittadini,  cioè  neirannullazione  per  tutti  di  tutto  ciò  che  tin 
uomo  può  avere  di  preferenza  ad  un  altro  in  fatto  di  diritti  o  doveri  per- 
sonali, nella  fratellanza  assoluta,  cioè  in  un  unitarismo  compatto  e  indi- 
stinto. Per  questo  modo  il  socialismo  informa  il  principio  benefico  della 
associazione  e  comunicazione  dei  beni  fra  uomini  simili,  e  per  farlo  simile 
a  sé  lo  idealizza,  Tuniversaleggia  e  ne  toglie  ogni  distinzione  e  relazione 
di  diritti  reciproci  fra  gli  uomini.  Cosi  insinua  sotto  mentita  forma  quel 
principio  di  rovina  di  tutto  ciò  che  esiste^  che  vuole  attuare  come  la 
prima  opera  sua,  e  cerca  di  andarlo  applicando  come  dottrina  di  Stato 
col  volontario  concorso  dei  creduli;  ove  le  forze  poi  gli  bastino  e  abbia 
potuto  volgarlo  qual  legge  di  natura  e  condizione  necessaria  della  società, 
lo  porterebbe  agevolmente  alle  ultime  sue  esagerazioni  senza  vemn  ri-^ 
spetto  alle  volontà  dissenzienti.  Un'altra  sorta  di  comunismo  poi  più  igno- 
bile e  vile  0  materiale  ci  predica  al  volgo  sotto  aspetto  di  libertà  indivi- 
duale, di  abolizione  di  ogni  dovere  di  famiglia,  di  aumento,  di  agiatezza^ 
di  piaceri  proponendo  la  comunanza  del  possesso  dei  beni  materiali  e 
perfino  delle  donne,  e  delegando  alla  società  il  carico  dei  figli,  sorta  Ai 
viltà  che  il  socialismo  filosofico  lascia  predicare  agli  agitatori  delle  masse, 
ma  rimuove  da  sé  come  un  sucidume,  sebbene  egli  senta  che  è  conse- 
guenza naturale  dei  suoi  principii,  e  un'arma  gagliardissima  alle  demoli- 
zioni nei  giorni  di  sue  battaglie,  ond'è  che  combattendolo  talvolta  io 
parole,  lo  promuove  coi  suoi  principii,  e  sa  usarne  all'uopo  senza  scrupolo 
per  muovere  i  suoi  soldati,  benché  conosca  T impossibilità  di  attuarlo,  e 
noi  voglia  in  definitiva  perché  sarebbe  il  termine  della  dominazione  dei 
suoi  capi. 

Il  comunismo  adunque  vizia  Tidea  di  associazione  e  di  comunanza,  e 
la  reca  oltre  i  confini  del  bene  ohe  è  nata  a  produrre^  oltre  i  termini  e 
contro  i  principii  delia  natura  deiruomo  e  della  giustizia,  poiché  se  è  vero 
che  Tuomo,  come  già  dietro  Platone  disse  Cicerone,  non  nasce  solo 
per  se  slesso  :  Xon  nobis  soiis  nascimury  non  nasce  né  anche  per  essere 
olocausto  di  vermi  essere  creato.  Quell'idea  si  propone  a  tergere  l'ac- 
cusa di  essere  meramente  distruttore,  e  perciò  il  socialismo  mohiplica  i 
sistemi  comunistici,  in  cui  le  diverse  sorla  d'  uomini  potranno  trovare 
un'esca  alle  speranze  loro  di  fruizioni  più  o  meno  grossolane,  e  agli  uoi 
esalta  la  messa  in  comune  dei  diritti  politici,  ad  altri  quella  dei  beni  ma- 
feriali,  ad  altri  quella  dei  piaceri  i  più  luridi. 

Di  tutti  questi  sistemi  infine  il  socialismo  si  fa  un'arma  a  doppio  tiglio, 
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colU  quale  da  un  Iato  Terisce  ogni  principio  caraneristico  e  perciò  di- 
)tÌDtivo  di  sovranità,  di  superiorità,  di  proprietà  individuale;  dali*aUra 
punge  le  passioni  più  vive  delle  classi  numerose,  aumenta  il  proletariato 
e  lo  iji  ostile  alle  classi  più  agiate  e  coite,  mostrandogli  non  una  astra- 
urne  di  teorie  negative,  ma  come  un  disegno  già  preparato  e  facile  ad 
eseguirsi  del  nuovo  edifizio  di  società  che  pretende  costrurre  a  favore 
massinio  del  proletariato,  che  in  tale  stato  di  socievolezza  sarebbe  Tunica 
eoDdiziooe  sociale  di  tutti.  E  pertanto  il  comunismo  socialistico  non  è  né 
la  cirilà  cristiana  nel  suo  massimo  effetto,  né  la  legge  agraria,  né  la  so- 
vranità popolare,  né  la  democrazia,  né  un  sistema  di  economia  politica, 
esso  è  il  ritorno  al  caos,  il  quale  se  esistette  nella  materia  amorfa,  non 
potè  esistere  mai  nelle  intelligenze  e  negli  esseri  ragionevoli,  né  nei 
loro  diritti  e  relazioni  mutue. 

Uaa  tale  comunanza  assoluta  dei  beni  d'ogni  maniera  non  potrebbe  mai 
elettuarsi  fra  uomini,  e  specialmente  fra  uomini  posti  ancora  in  istato 
ili  perfettibilità,  il  che  vuol  dire  uomini  fra  cui  niun  bene  posseduto  o 
Infamato  non  lo  è  che  in  modo  o  a  titolo  relativo  ad  un  che  non  solo  di 
comune  ma  di  singolare. 

Lasciando  pur  ora  in  disparte  ciò  che  già  abbiamo  detto  delle  condi- 
zioni necessarie  intrinsecamente  alla  comunanza  perché  sìa  giusta   ed 
onesta,  diremo  ancora  che  quelKassoIutismo  stesso  la  rende  impossibile 
anche   dove  si   ristringa    ai  soli  beni  materiali.  Il    primo  effetto  che 
avrebbe  il  principio  di  comunanza  assoluta  dei  beni  siffatti  é  quello,  che 
suole  pur  essere  il  tarlo  delle  associazioni  le  più  legittime,  di  impedire 
la  produzione  delle  cose  buone,  cioè  dei  beni  concreti  e  di  diminuirne 
il  vahre.  Diminuisce  la  produzione,  perché  se  tutto  è  comune  il  frutto 
del  lavoro,  l'individuo  non  ha  più  in  verun  genere  stimolo  all'opera,  ed 
(^per  contro  speranza  nel  lavoro  altrui  a  prò  della  infingardìa  propria: 
Quae  communiier  fiuntj  communiter  negliguntur^  è  proverbio  trito,  e 
osservisi  come  quel  principio  di  comunismo  include  una  conseguenza 
già  posta  indomma  da  Lutero  e  da  Calvino  in  materia  religiosa  sulla 
non  necessità  delle  opere  individuali  per  la  salute.  Si  é  questo  uno  dei 
precipui  argomenti  con  cui  gli  scrittori  francesi  succitati  ora  dimostrano 
quanto  sieoo  contrarie  alla  natura  e  prosperità  umana  tutte  le  teorie  di 
associazioni  industriali,  agricole,  commerciali  proposte  dal  comunismo 
sotto  il  nome  di  banche  o  manifatture  nazionali,  di  falansteri  o  icarie,  le 
quali  disinteressando  l'individuo  sarebbero  la  ruina  dell'  industria,  com- 
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mercio,  economia  politica,  che  paiono  volere  portare  al  colmo.  DalFal- 
tro  Iato  poi  il  comunismo  correbbe  ai  beni  medesimi  che  rimanessero 
gran  parte  del  loro  valore  non  dico  commerciale,  ma  affettivo  ed  iHile, 
di  quel  valore  che  loro  viene  dalla  scelta  e  dalP  appropriazione  che  ne 
fa  Tuomo  ai  suoi  bisogni  personali,  e  che  e  quello  che  spesso  forma  la 
parte  la  più  geniale  della  felicità  e  agiatezza  stessa  umana  quale  Tuorno 
la  può  gustare  in  lena  a  compenso  delle  sue  miserie;  se  i  beni  divenis- 
sero comuni  come  lo  sono  gli  alimenti  più  indispensabili  alla  vita,  Taria 
o  Tacquu,  e  i  più  begli  ornamenti  di  lei  come  la  luce,  non  avrebbero 
prezzo  per  ruoino,  la  cui  felicità  ora  si  compone  di  tante  vittorie  sopra 
i  mali  che  lo  pungono,  e  sopra  le  diflicolta  che  gli  si  attrayersano  a 
conseguire  un  qualche  suo  desiderio.  Il  difettare  dei  beni  necessarii  ed 
opportuni  sarebbe  per  esso  un  tormento   terribile   misto  di  disperata 
rabbia  contro  la  società  comunistica  che  ne  Io  lasciasse  mancare,  mu 
questo  tormento  lo  roderebbe  anche  per  ogni  capriccio  non  che  pet^ 
ogni  giusta  necessità  non  soddisfatta;  abbondasse  anzi  di  soddisfazioni ^ 
le  avrebbe  come  cibo  senza  condimento  di  quel  sale  che  mette  al  pia  - 
cere  V  essere  frutto  di  sforzo  e  di  acquisto.  E  di  fatti  non  meno  il  c«>  - 
munismo  virtuoso  della  povertà  evangelica,  che  quello  che  talvolta  è 
suggerito  dallo  spirito  di  speeula/ione  commerciale  ed  industriale,  in- 
clude ridea  non  di  fruìzionr  ma  di  abnegazione,  come  condizione  ne- 
cessarla  neHindividuo  che  dee  contentarsi,  se  non  altro,  della  stia  p(flr- 
zione  congrua  di  uso  dei  beni  comuni,  per  non  pregiudicare  allo  scopo 
a  cui'  tali  comunioni  sono  dirette,  ne  soverchiare  i  diritti  dell'associa- 
zione e  dei  sodali. 

Ma  se  impotente  sarebbe  a  far  prospera  una  società  civile  il  comu- 
nismo utopistico,  e  spinto  all'assoluta  indivisione  dei  beni,  che  sarà  di 
quel  comunismo  di  delitti  e  di  ogni  scelleranza,  che  si  fonda  sulla  radi- 
cale negazione  d'ogni  divina  giustizia,  sull'odio  alla  virtù,  la  santificazione 
delle  passioni  brutali,  la  sfrenatezza  e  la  rottura  delle  leggi  della  onestà 
e  del  pudore,  e  la  conseguente  preponderanza  del  forte  in  oppressione 
del  debole,  che  riserverebbe  a  questo  il  privilegio  del  patire  i  soprusi^  a 
quello  di  godere  le  soddisfazioni,  il  che  abbastanza  si  manifesta  da  se  nei 
sisirnii  di  comunismo  turpe?  Anche  però  dove  queste  naturali  conse- 
guenze della  comunanza  assoluta  o  soltanto  soverchia  si  celano  o  si  vor- 
rebbero escludere,  estinguonsi  le  fonti  e  le  occasioni  d*esercizio  delle 
virtù  le  più  generose  o  le  più  soavi,  come  Temulazione^  la  beneficenza, 
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la  gratitudÌDe  e  altre  simili  che  Tuomo  spingono  a  qualche  eroismo,  o  lo 
eollegano  in  particolare  vincolo  con  altri.  Una  società  comunista  sarebbe 
la  più  povera  di  virtù  e  di  beni  che  potesse  supporsi,  se  non  avessene 
UD  principio,  un  interesse  ed  uno  scopo  fuori  di  se  stessa,  e  avendolo  il 
eoiDunismo  non  sarebbe  più  assoluto  V 

Ma  non  basta,  essa  non  potrebbe  sussistere,  e  nel  solo  principio  di 
associazione  e  di  comunanza  non  troverebbe  il  germe  di  sua  propria  vita, 
poiché  0  libera  si  sciorrebbe  fra  i  disgusti  dei  membri,  o  violenta  fa- 
rebbe una  parte  preda  deiraltra.  Perirebbe,  o  se  non  altro  si  trasforme- 
rebbe in  una  società  ricomposta  di  tutte  le  disuguaglianze,  individualità 
e  divisioni  contro  di  cui  la  comunanza  ora  s'invoca.  Per  mantenere  la 
sog^'<*zione  delle  volontà  individuali  ad  una  legge,  la  quale  escluda  più 
onieuo  assolutamente  la  loro  attività  propria  e  diretta  ullutile  proprio^ 
per  couservare  in  pratica  la  eguaglianza  dei  beni  e  delle  soddisfazioni  in 
lama  disuguaglianza  e  frenesia  di  appetiti,  si  vorrebbe  per  necessità  un 
potere  centrale  immensamente  forte,  una  proprietà  ferreamente  esclu- 
siva di  ogni  attentato  individuale  per  appropriarsi  preferenza  nell'uso, 
una  gerarchia  terribilmente  organata  per  eseguire  tali  leggi  verso  tutti 

'  <Le  conimunisme,  pour  siibsistcr,  supplirne  lan(  de  inols,  tant  d'idées, 
'  taui  de  faits .  que  Ics  sujets  forinós   par  ses  soins  n'auront  plus  le  besoin 

•  de  parler,  de  pensei-  ni  d'agir,  re  sereni  des  liuitres  attaehées  còte  a  cóle 

*  sans  activil(>  ni  seniiinenl  sur  le  rocher de  la  fralcrnité.  Quelle  pliiloso- 

'  pbie  intelligente  et  progressive  que  le  couìuiuuisme  !  »  (  Proudhou.  Contrad. 

^oh .  (001.  2  ).  È  bello  vedere  come  il  Proudhoa  comballe  uno  ad  uno  tutti 

'  astemi  di  organizzazione  sociale  comuuisiica  messi  a\anti  in  Francia  or  ora 

^b  lami  autori,  e  ne  svela  tuUa  la  insussistenza  e  la  lurpitudiue  celata  sotto 

'spello  di  nobili  sentimenii  e  di  seducenti  titoli  di  IralernUà,  di  carità,  di 

fiiiicismo  V  di  sayrifiziBj  di  umanitarismo  v  di  quel  motivo  rimoto  e  (ptasi  me- 

^fimo,  che  si  chiama  le  bieit  ètre  fjéfiéral.  Ni  un  sentiipcnto  nobile  egli  trova 

«'he  valga  a  rendere  Tnomo  attivo  in  tali  sistemi  (  V.  Conlrad.  écon,,  tom.  i). 

tìò  non  vuol  dire  poi  che  ef^li   facesse   meglio  (|uando   pretese   formolare  il 

Hstema  suo  proprio  radicalmente  distruttivo  della   proprietà   in  ogni  genere, 

con  volervi  per  contro  conservare  una  certa   divisione  di   possesso  e  di  uso 

dei  beni  contraddittoria  al  principio.  Verrà  occasione  di  dirne  qualche  cosa 

infra,  sebbene  il  punto  di  vista  più  importante  sotto  il  quale  noi  parliamo  di 

questi  sistemi  comunistici  non  sia  quello  deireconomia  politica,  che  preoccupa 

ora  principalmente  i  politici  francesi,  da  noi  infra  citati,  e  ai  quali  rimettiamo 

il  lettore. 
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e  contro  lutti,  un'autorità  infallìbile  e  irresponsabile  di  diritto  o  di  fatto 
per  disporre  delie  persone  e  delle  cose  tutte  al  solo  scopo  e  misura  della 
associazione.  Quale  sarebbe  la  classe  di  persone  che  in  una  tale  società 
potrebbe  fare  argine  alli  sfrenati  desiderii,  non  mai  sazii,  delle  turbe?  E 
se  Io  potesse  per  quali  violenze  e  tirannia  vi  dovrebbe  pervenire?  Egli 
è  ben  questo  sistema  di  tirannia  che  le  sette  demagogiche  riservereb- 
bersi  a  praticare  sulla  società,  e  che  intanto  i  loro  capi  van  praticando 
sugli  affigliati  a  cui  molto  chiedono,  nulla  mai  danno  del  proprio,  T ideale 
della  società  modellando  a  foggia  d'un' oligarchia,  di  cui  essi  prendereb- 
bero ad  essere  i  carcerieri  e  gli  aguzzini,  e  ad  un  tempo  i  principi. 

L'inevitabile  necessità  di  un  governo  tanto  più  duro  quant'è  più  ampia 
la  comunanza,  e  Tantitesi  che  tutti  i  sistemi  inventati  or  ora  di  comu- 
nismo economico  trovano   nella  natura  dell'uomo,  dimostra  che  i  fa- 
lansteri, le  icarie,  le  manifatture  nazionali  e  altri  simili,  che  si  vennero 
esponendo  o  tentando  come  modelli  di  attuazione  pratica  del  comimisroo 
da  Owen,  da  Fourier,  da  Cabet,  Considérant,  Louis  Blanc  e  simili,  a  pre- 
testo di  miglioramento  delle  classi  operai,  ridurrebbero  le  società  cos^t 
organate,  come  loro  fu  rimproverato  diffatti,  in  una  vasta  galera,  in  cui 
rindividuo  è  per  necessità  piegato  sotto  una  volontà  ferrea,  non  omo- 
genea alla  comunanza,  e  che  lo  obbliga  ad  un  lavoro  di  cui  egli  non  sen- 
tirà mai  un  utile  proprio  o  vicino.  Se  uno  stato  sociale  cosiffatto  potesse 
mai  sopperire  a  tutti  i  bisogni  e  le  necessità  degli  uomini  che  vi  fossero 
incastrati,  se  potesse  anche  fornire  alimento  largo  alle  loro  passioni  e 
libidini,  oltre  al  mancarvi,  come  già  sopra  accennammo,  pur  sempre  il 
condimento  di  ogni  bene  dell'uomo  la  libertà  e  spontaneità  della  scelta, 
inoltre  dacché  i  dolori  sono  inevitabili  all'uomo,  e  questi  sono  tutti  per- 
sonali, come  i  sagrifizi,  il  piacere  non  faria  comune  ne  eguale.   Ond'è 
che  la  ragione  ultima  del  rassegnarsi  a  sopportarlo  o  incontrarlo  vuol 
essere  tratta  da  un  principio  superiore  a  quello  della  comunanza.  Vuoisi 
cioè  ricavare  da  un  principio  d'ordine  e  da  una  speranza  di  felicità,  che 
ad  un  tempo  operi  sull'uomo  come  individuo,  dandogli  a  presentire  uo 
bene  proprio  e  personale,  e  gli  accenni  il  massimo  suo  bene  proprio  tro- 
varsi nell'unione  del  bene  altrui.  Ed  è  cosi  che  la  religione  evita  i  due 
scogli  dell'egoismo  che  pensa  a  se  solo  ad  esclusione  d'ogni  altro,  e  del 
comunismo  che  vorrebbe  che  l'uomo  facesse  astrazione  e  rinunzia  ad 
ogni  bene  personale. 

Per  la  qual  cosa  il  principio  solo  dei  comunismo  non  può  mai  sommi- 
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oiftrare  base  di  una  società  ohe  basti  a  se  stessa.  Esso  ha  bisogno  d*un 
principio  e  d*una  forza  superiore  che  lo  regga,  e  le  società  che  può  for- 
mare non  sono  mai  se  non  società  secondarie  incentrata  ad  una  società 
più  Tasta  che  le  tutela  e  difende;  se  no^  o  non  hanno  consistenza  o  di- 
vengono issofatto  un  brigandaggio  di  pochi  ohe  tiranneggiano  i  più,  e 
noQ  dorano.  Si  vide  una  specie  di  comunismo  negli  antichi  Esseni,  e  si 
vede  nelle  istituzioni  monastiche  e  religiose  del  cristianesimo,  ma  questo 
romunismo  non  era  né  è  assoluto,  non  forzato  e  non  isolalo.  Gli  Esseni 
$i  consideravano  come  una  porzione  della  sinagoga,  e  riconosceano  tutti 
i  diritti  individuali  e  le  superiorità  stabilite  dalla  legge  di  natura  e  dalla 
legge  mòsaica  ;  tutt'altro  che  estendere  il  comunismo  alla  distruzione 
delln  famiglia  e  della  santità  del  connubio ,  essi  professavano  la  castità 
del  coniugio  in  somma  purezza,  non  era  dunque  il  comunismo  totale, 
ma  solo  parziale,  nò  distruggea  l'individuo  '.  Lo  stesso  dicasi  ancor  più 
del  comunismo  delle  istituzioni  monastiche,  società  eccezionali,  in  cui 
la  famiglia  non  è  condannata,  ma  essendo  esclusa  dal  celibato,  ne  viene 
che  tali  società  non  si  propagano  se  non  artifizialmenle,  né  si  costituì- 
^00,  né  si  conservano  se  non  come  parti  e  dipendenze  della  società 
pubblica,  di  cui  riconoscono  le  leggi  religiose  e  civili  ;  esse  tutte  non 
sassisterebbero  senza  di  queste.  Questa  sorla  di  comunanze  perciò  non 
formano  che  una  persona  morale,  come  tante  famiglio  arlifiziali  e  spi- 

'  Non  occorre  nemmeno  parlare  del  comunismo  dei  crisliftui  di  Gerosolima; 
({uesio  non  era  considerato  come  principio  sociale,  quella  Chiesa  non  era  fon- 
dala 5ul  comunismo ,  ma  lo  praticava  liberamente  a   scelta   sua   ogni  fedele 
per  eroismo  di  virtù,  senza  obbligo  né  pericolo  che  venisse  espulso  dalla  so- 
cietà ecclesiastica  chi  non  Tavesse  voluto  pi^ticare;  le  parole   di  san  Pietro 
ad  Anania  (  Ad,  t>.  v.  5  )  fanno  aperta  fede  che  lo  sproprio  era  tutto  pote- 
<4atÌTo.  Quello  era  niente  più  che  l'eroismo  della  povertà  e  della  beneficenza 
f^vaiigelica^  non  dì  meno  non  lasciarono  di  manìfestarvisi  presto  delle  discordie 
circa  la  distribuzione  dei  suf^idii  {Ad,,  e.  6),  né  si  estese  tale  comunismo 
alle  altre  Chiese.  Non  meno  a  sproposito  si   cita   dai  novatori  l'esempio  del 
maraviglioso  regime  del  Pa ragliai  sotto  i  gesuiti ,   poiché  i  loro  stabilimenti 
erano  fondati  e  retti  da  una  gerarchia  di  capi  non  tratti  dal   popolo  stesso . 
subordinati,  autorizzali  e  protetti  dal  ^overno  dolla  madre  patria  e  delia  Chiesa; 
e  poi  il  comunismo  v*era  tult'altro  che  assoluto.  Aggiungasi  che  là  si  trattava 
di  un  popolo  selvaggio,  che  conveniva  educare  come  i  putti  nel  collegio,  fra 
i  quali  si  pratica  pure  a  certi  rispetti  la  comunanza  di  lavori,  di  piaceri,  di 
regime,  al  fine  però  di  renderti  poi  capaci  di  vivere  da  uomini  socievoli. 
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rituali,  come  corporazioni  suddite  della  società  religiosa  e  della  civile  a 
cui  appartengono;  esse,  come  persone  morali,  conservano  rispetto  alle 
autorità  pubbliche,  e  rispetto  agli  altri  membri  dello  stato  sociale,  tutti 
i  loro  diritti,  la  comunanza  non  ò  che  interna  e  relativa  agl'individui 
che  vi  si  impegnarono  volontariamente,  e  che  ove  ne  siano  sciolti,  tor- 
nano alPessere  comune  di  cittadini  e  di  fedeli.  Non  è  proprietario  T  in- 
dividuo religioso,  ma  è  proprietario  il  sodalizio  o  quanto  al  dominio  o 
almeno  quanto  al  possesso  ed  uso  dei  beni;  non  è  libero  di  sua  volontà 
il  religioso  professo,  ma  non  è  libera  di  disporne  in  assoluto  nemmeno 
la  comunanza  né  i  di  lei  capi,  che  soggiacciono  alle  autorità  pubbliche 
e  alle  leggi  comuni,  e  a  quelle  particolari  al  sodalizio  da  quelle  auten- 
ticate; i  vincoli  poi  che  legano  il  religioso  al  suo  istituto  non  sono  un 
mero  impegno  contratto  da  questo  col  sodalizio,  ma  con  Dio,  colla  re- 
ligione e  colla  società  pubblica,  cosi  che  nemmeno  con  consenso  una- 
nime di  tutti  i  sodali  si  possono  mutare  da  loro  soli  senza  Tintervento  di 
una  autorità  superiore. 

Di  comunanze  siffatte  se  ne  poterono  istituire  molte  per  diversi  fini  e 
con  diversi  principii  ;  elleno  non  sono  che  associazioni  particolari  reli- 
giose, o  politiche,  o  economiche,  buone  poi  o  ree,  durevoli  o  no,  secondo 
le  particolari  loro  circostanze,  e  ninno  saprebbe  negare  che  possa  sussi- 
stere anche  un'associazione  di  industriali,  di  operai,  di  agricoltori  nel 
genere  ideato  pei  falansteri,  per  le  società  agricole  e  manifatturiere 
considerate  e  ristrette  al  solo  aspetto  economico.  La  prima  condizione 
però  di  sussistenza  sarebbe  che  la  comunanza  non  eccedesse  i  limiti 
dei  diritti  individuali,  di  cui  liiomo  è  in  facoltà  di  disporre  onestamente 
e  giustamente,  che  non  giungesse  a  tale  compenetrazione  degl'individui 
nel  corpo  societario,  che  essi  non  abbiano  più  libertà  né  motivo  di  azione 
propria,  né  per  contro  trovino  agio  a  profondarsi  nella  dissoluzione  d'ogni 
corruttela.  Logicamente  parlando,  prima  d'avere  un  uomo  socievole, 
bisogna  avere  una  persona  morale;  se  la  società  esige  che  egli  diventi 
un  atomo  del  corpo  suo,  non  è  più  uomo  ed  essa  non  è  più  società,  ma 
semplice  massa;  se  ne  fa  un  bruto,  non  ne  potrà  adunare  che  una 
mandra.  L'altra  condizione  pure  indispensabile,  si  è  che  un'associazione 
siffatta  (fosse  anche  formatala  modo  di  villaggio  o  di  città)  sia  incorpo- 
rata in  uno  slato  che  ne  tuteli  resistenza  e  Tesecuzione  delle  sue  leggi 
contro  le  intestine  discordie,  e  la  fornisca  di  membri  volonterosi  e  le 
ritolga  i  renitenti  ed  offra  un  rifugio  ai  disgustati. 
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È  mibile  il  paralc^ismo  dei  comunisti  che  prelendooo  riformare  la 
società  iniiera  colle  mani&itlure  Qaiiooali,  eoi  villaggi-modello  o  cou  altri 
trovati  simili  ;  Culle  quesie  isliliizioni,  per  quanlo  si  admetlesse  potersi 
redinare,  non  sarebbero  mai  che  una  manifaltura,  uo  muoicipio,  un 
borgo,  una  colonia,  non  mai  sarebbero  Io  Slato  e  meno  ancora  una  na- 
lìooe  0  la  socielà  del  genere  umano. 

Delle  quali  condizioni  è  cosi  sentilo  il  bisogno  che  furono  delle  poe- 
lìehe  utopie  le  cillè  ideali  Tabbricale  da  Platone,  da  Tomaso  Moro,  dal 
Campanella  e  altri  simili  ;  utopie  cioè  città  impossibili,  dal  nome  di  uiopo, 
significante  in  greco  niwn  luogo,  con  cui  il  Moro  indicò  la  fede  che  pre- 
stava al  suo  favolej^iare.  Ed  utopie,  ma  sozze  e  scellerate  sono  del  pari 
quelle  di  Owen,  che  considerando  Tuomo  quale  mero  istromento  della 
società  (otilfY)  lo  rende  irresponsabile  delle  sue  azioni  come  un  bruto  ; 
quelle  di  Fourier  e  dei  sansimoniani  che  pretendono  unire  gli  uomini 
eolla  attrazione  delle  passioni,  o  con  idee  astratte  è  mere  speranze,  vin- 
coli tutti  impotenti  ad  ottenere  dagli  uomini  quella  continuazione  di  sa- 
eri6zi  che  lo  stato  sociale  e  la  concordia  richiedono  quotidianamente. 
^è  meno  utopistiche  e  più  crudeli  amcora  soim)  quelle  dei  soGsti,  che  pre- 
leodoDO  legare  la  comunanza  con  vincoli  prepotenti,  il  comunismo  tras- 
muiando  nelFonnipotenza  assoluta  delio  stato  armato  di  tutta  la  forza  sua 
per  assoggettare  a  sé  tutte  le  volontà  discrepanti  o  sterminarle,  poiché 
egli  diviene  nel  loro  sistema  Tunico  principio  intelligente,  Tunico  motore, 
I  unico  proprietario  e  disponitore  delle  persone  e  delle  cose  che  compon- 
gono la  società.  Dio  cui  solo  compete  avere  una  volontà,  e  a  cui  uissuno 
ha  diritto  né  mezzo  di  contrapporsi  nemmeno  a  titolo  di  giustizia  supe- 
riore ed  eterna.  Il  sistema  obbesiano  non  era  meno  liberale,  e  Rousseau 
avea  già  insegnato  nel  suo  Contratto  sociale  la  schiavitù  a  nome  della 
libertà  *. 

'  Rousseau  era  cotanto  esigente  in  fatto  d'obbedienza  alta  volontà  generate^ 
eioé  allo  Stato,  che  assoggettava  alla  pena  di  niorte  chi  non  volesse  prestare 
li  culto  ingiunto  dalla  legge,  almeno  negli  atti  esteriori  ;  i  martiri  cristiani, 
!>ccoodo  lui,  sarebbero  stati  condannati  giustamente  (Contr.  socialy  ìib.  4,  e.  8). 
vSingolare  libertà  di  coscienza!  e  tanto  di  più  singolare  che  questa  come  tutte 
le  altre  condanne  contro  un  reo  qualunque  ci  considerava  come  atti  della 
Ipotonia  generate,  che  il  reo  slesso  ha  come  cittadino,  onde  non  tanto  è  la  vo- 
lontà della  società  che  vi  sì  contrappone  a  quella  deirindivìduo,  come  Tin- 
dividuo  stesso  che  commette  il  delitto,  come  tale,  e  si  condanna   come    cit- 
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Tutto  questo  è  ampiamente  aaalizsato  in  Francia,  dove  il  eomuoismo 
è  la  minaccia  la  più  immediata,  e  due  autori  fra  molti  altri  discussero 
con  particolare  accuratezza  i  singoli  sistemi  di  comunismo  socialistico, 
Reybaud  (Études  sur  Ics  réformaieurs  socialistes  modemea),  e  Sudre 
(Hisioire  du  communisme),  che  dal  lato  specialmente  economico  e  dal 
punto  della  proprietà  apprezzarono  al  giusto  valore  quelle  teorie,  ne  de- 
scrissero la  storia,  e  loro  tolsero  ogni  colore  di  novità  e  di  verisimiglianza, 
dimostrando  le  impure  fonti,  fìMe  quali  scaturirono  in  tutti  i  tempi  di 
rivoluzione  e  di  scostumatezza,  e  le  loro  funeste  conseguenze.  Il  che  sia 
detto  ad  onore  loro  senza  però  approvare  poi  tutte  le  idee  di  giustizia 
sociale,  né  di  religione  o  di  storia  che  s^incontrano  sparse  in  quei  libri 
(specialmente  in  quello  del  Sudre,  protestante),  tanto  meno  che  parmi 
che  non  abbastanza  risalissero  al  principio  propriamente  rivoluzionaria 
e  socialistico  che  inferma  quei  sistemi  comunistici,  e  che  procede  od  baà 
scusa  nelle  teorie  accreditate  dai  Closofi  di  tutte  le  rivoluzioni  e  dai  no— 
derni  ecclettici  francesi,  e  diffatti  nel  libro  :  Un  éclair  avatu  la  foudrt,  u 
prova  assai  che  il  comunismo  ha  ragione  rispetto  a  quelle  fikwtfc.  Ors^ 
di  questi  sistemi  comunistici  rimbecillita  intrinseca  è  tane  ben  conosciuta 
dai  loro  autori  stessi  che  non  vi  apprezzano  se  non  il  valore  relativo  al- 
Tagitazione  popolare  che  sono  nati  a  produrre  *.  Già  poi  da  qualche  anno 

ladino.  £g]i  abbozzava  la  transustanziazione  dell'individuo  nella  Micietà  ora 
più  apertamente  formotala  dal  socialismo  senza  più  cercare  nemmeno  il  for- 
molano  del  patto  sociale,  che  non  può  aver  posto  vero  nelle  idee  eomuoi- 
stiche.  Vedi  il  Palmieri,  AnaUsi  ragionata  dei  fondam.  deiriocred.  e  deiraleismo 
(diss.  8,  parte  %  cap.  "i  e  6).  È  questa  una  delle  opere  atte  a  far  conoscere 
la  figliazione  dei  sistemi  socialisti  odierni  da  quelli  del  filosofismo  del  secolo 
precedente,  che  vi  sono  passali  a  l'assegna  e  combattuti  con  una  analisi,  che 
basta  a  rovesciare  le  teorie  moderne  fondate  «^ostAnziBlmente  sui  medesimi  o 
simili  sofismi. 

*  «Quant  aux  faits  et  gestes  du  socialisme  je  l'cnonce  à  vous  en  cntretenir» 
(l'autore  parla  delle  sette  sociali  cioè  comunistiche  di  cui  sopra),  «la  lachf 
>  serali  au-dessus  de  ina  patience.  ci  ce  seraii  dévoilcr  trop  de  misères,  trop 
»  de  lurpitudes.  Gomme  hooioie  de  rcalisation . et  de  progrès,  je  répiidie  de 
»  loules  mes  forccs  le  socialismc  vide  d'idées.  impui^sttnt ,  iiomoral,  propre 
»  seulemenl  à  faire  des  dupcs  et  des  escrocs?.  N*esl-ce  |>aj>  aìuM  qu'il  se  moii- 
V  Ire  depuis  vingt  ans,  annonyaul  la  science  ei  ne  résolvant  aucune  diiKculté; 
»  promettant  au  monde  le  bonheur,  et  la  richesse,  et  lui-mémc  ne  subsistaat 
»  que  d*aumónes,  et  dévorant  sans  rien  produire  d'immenses  capitaux?  Poar 
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B  Umennais  De  faeea  savio  giadizio  con  queste  parole  :  <  Vous  voulez 
«qoe  je  vous  dìse  ce  que  je  pense  des  systèmes  socialistes  qui  ont  cours 
tdans  notre  tems?  Dans  les  doctriiies  qui  se  soni  produites  jusqu*à  ce 
>j<H]r  je  n*en  connais  pas  une  senle  qui  plus  ou  moins  directement  n*ar- 
>rìve  à  cette  conclusion,  que  Tappropriation  personnelle  est  la  cause  du 
linai  auqucl  on  cherche  de  remédier;  qu'eo  consequcnce  la  propriété 
>doit  cesser  d'étre  individuelle,  qu*elle  doit  étre  concenlrée  exclusive- 
•ment  dans  les  mains  de  TÉtat,  qui,  possesseur  unìque  des  instrumens 
>du  travail,  organisera  le  travail  méme,  en  attribuant  à  cbacun  la  fon- 
Him  speciale  et  rìgoureusement  obligatoire  pour  lui  à  laquelle  on  Taura 
«jugé  propre,  et  distribuirà  selon  certaines  règles ,  sur  lesquelles  on 
«dilTère  ailleurs,  le  fruit  du  labeur  commun.  Il  m'est  évident  que  la 
•rèalisation  d*un  pareli  système  conduirait  les  peuples  à  une  servitude 
Melle  que  le  monde  n^ena  point  encore  vu;  réduirait  Thomme  a  n*étre 
>qu'une  machine,  un  pur  outil;  Tabaisserait  au-dessous  du  negre  dont 
*le  planteur  dispose  à  son  gre;  au-dessous  de  Tanimal.  Je  ne  crois  pas 
•que  jamais  idées  plus  désastreusement  fausses,  plus  extravagantes  et 
«plus  dégradantes  soient  entrées  dans  l'esprit  humain,  et  ne  méritas- 
*seDt  elles  pas  ces  qualifications,  qui  à  mes  yeux  du  moins  ne  sont  que 
'justes,  il   n'y   en   auraìt  point  encore   de   plus    radicalement   impra- 

>  licables  » . 
La  più  seducente  pertanto  delle  idee  di  ricostruzione  sociale  che  il  so- 
cialismo possa  e  sappia  far  brillare  agli  occhi  del  volgo  come  una  grande 
speranza  pei  miseri,  e  che  è  quella  di  partecipare  a  tutte  le  delizie  e  i 

/     *  moi  je  le  dcclare  cn  préseuce  de  celle  propagande  souleri*aine  qui,  au  lieu 

>  de  chercher  le  grand  jour  ci  de  délier  la  crilique ,  se  cache  dans  Tobscu- 
»  riié  des  ruellcs,  en  prcsence  de  ce  sensualisme  éhonlé,  de  celle  lillératurc 

>  faogeuse ,  de  celle  mcndicité  sans  frein ,  de   cette  habiludc  d^esprit  et  de 

>  cceur  qui  commence  a  gagncr  une  parlic   des  iravailleurs  je  suis  pur  des 

>  iofamies  socialisles  > .  (Proudbon,  Conlrad,  écon,,  lom.  2).  Si  \ide  poi  col 
fatto  che  quelle  selle  comunistiche  non  erano  che  rorganamento  delle  legioni 
riToluzionaric  rette  dalla  propaganda  sollcrranca,  e  la  spogliazione  iraudolenla 
dei  mìseri  creduli;  la  bancarotta  dei  sansimoniani ,  il  processo  di  irufTa  del 
Cabet,  le  depredazioni  commesse  sotto  il  titolo  della  sistemazione  degli  ateliers 
nationaux,  e  infine  le  barricate  provarono  Tuna  e  Tallra  cosa.  Apporlez  votre 
argent  à  S.  Sinwn  era  la  perorazione  delle  prediche  mislico-fìnanzlere  del 
Pére  VEnfanUn ,  e  compagni ,  e  successori  per  quanto  alcuni  ve  ne  fossero 
di  buona  fede. 
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beni  delle  classi  saperiori,  è  una  utopia  impraticabile  e  scellerata,  che 
cela  una  funesta  insidia.  Insidia  che  darebbe  vinta  la  causa  intiera  del 
socialismo,  poiché  sotto  il  nome  di  proprietà  egli  comprende  non  solo 
quella  materiale,  ma  ogni  diritto,  ogni  autorità  e  perfino  ogni  volontà  in* 
dividualc;  riprovando  il  quale  diritto,  si  arriva  a  riprovare  le  leggi  divine 
ed  umane  da  cui  quelle  distinzioni  di  diritto  e  di  doveri,  di  libertà  e  di 
dipendenze  sono  stabilite.  Ed  è  questo  si  veramente  il  comunismo,  che 
più  di  tutto  importa  ai  faziosi  d'introdurre,  quello  cioè  che  sopra  abbiam 
nominato  gran  comunismo,  comunismo  religioso  nella  parificazione  di 
ogni  sorta  di  culto,  cioè  Taccomunamento  della  verità  e  delFerrore,  co- 
munismo panteistico,  cioè  abolizione  dei  diritti  di  Dio  sulPuomo,  e  del- 
Tuomo  che  rappresehta  Dio  sovra  ahr^uomo,  comunismo  politico  della 
pretesa  sovranità  del  popolo,  comunismo  licenzioso  della  confusione  dì 
ogni  idea  di  giustizia,  di  bene  e  di  male,  comunismo  che  ogni  forza  di 
moralità  togliendo  dal  mondo,  la  sola  forza  ed  astuzia  vi  lascierebbe  re- 
gnare, ultimo  volo  del  socialismo  organato,  che  spera  di  saperne  disporre 
a  suo  profitto. 


CAPO  XV. 

Connessione  fra  il  socialismo  e  il  comunismo;  loro  minarcie. 
La  salute  sta  nel  principio  cristiano. 

Socialismo  e  comunisuìo  sono  due  estremi  della  stessa  idea.  La  Francia  è 
travagliata  di  preferenza  dal  secondo,  la  Germania  dal  primo,  il  perchè,  n 
principio  cristiano  non  può  a  meno  di  somministrare  la  soluzione  di  tutù  i 
loro  problemi  sociali.  Sentenza  di  JoufTroy. 

Sono  dunque  il  socialismo  e  il  comunismo  come  i  due  estremi  d'un 
identico  sistema,  il  socialismo  è  il  comunismo  delle  menti,  il  comunismo 
propriamente  detto  e  grossolano  è  il  socialismo  dcgF  istinti,  dei  brutali 
piaceri,  dei  beni  materiali.  Dalle  idee  socialistieiie  si  discende  neces- 
sariamente al  comunismo  anche  dei  beni  e  dei  piaceri,  che  >olo  la  legge 
e  il  diritto  divide  fra  gli  uomini.  Dal  comunismo  dei  beni  e  dei  piacerini 
risale  ai  principii  del  socialismo,  perchè  non  può  la  eduiunanz:!  essere  im- 
posta come  legge  universale  di  natura,  se  non  abolite  tutte  le  leggi  e  rn- 
gioni  per  cui  la  natura  e  il  suo  autore  e  la  religione  sua  distinguono  idi- 
ritti  e  i  doveri  degli  uomini  singoli,  col  perpetuo  la\oro  di  contrapporli  gli 
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qdì  agli  altri,  e  di  armoniszarli  e  aMociarli  accordando  il  priDcipio  d'auto- 
riti  e  di  forza  con  qaelli  di  libertà  e  di  individualità.  E  cosi  il  socialismo  , 
come  tutti  i  sistemi  erronei  ed  ingannatori,  prendendo  le  mosse  dal  princi- 
pio di  libertà  (cioè  da  un  principio  eminentemente  naturale,  e  cristiano,  e 
inorile)  e  dal  principio  di  associazione  amorosa,  li  spinge  oltre  ad  ogni 
confine  di  ragionevolezza  e  onestà,  onde  giungere  alPanarchia  Trenabile 
poi  soltanto  di  fatto  dall'assolutismo  di  autorità  ossia  tirannia  che  è  il 
mbtero  di  quelli  fra  i  suoi  antesignani,  che  lavorano  con  ogni  arte  e 
fatici  ad  attuarlo  non  senza  speranza  di  premio  individuale  e  privativo. 
Egli  ba  per  sé  Tesperienza  dei  secoli,  ovunque  l'idea  comunistica  fu  in 
qualche  modo  particolare  attuata,  noi  fu  che  a  profitto  dei  suoi  legisla- 
tori e  predicatori,  e  di  pochi  seguaci,  la  moltitudine  divenne  schiava  a 
Sparta  come  a  Munster,  e  sarebbe  schiava  del  pari  neirideale  repubblica 
di  Platone  come  in  quelle  dei  moderni ,  poiché  per  ottenere  i  lavori 
necessari  e  travagliosi,  vuoisi  o  condannarvi  una  parte  della  società 
come  gli  Spartani  faceano  degriloti,  o  imporre  suU*  intera  moltitudine 
un  regime  di  galera. 

In  Francia  sì  parla  e  si  confuta  il  comunismo  più  che  non  il  socialismo 
propriamente  detto,  perché  per  molte  circostanze  che  sarebbe  qui  inutile 
il  ricercare,  e  dopo  le  distruzioni  e  i  livellamenti  già  operati  dalle  rivo- 
luzioni che  vi  si  succedettero,  e  la  legalizzazione  delle  loro  dottrine, 
quella  nazione  che  conservò  più  che  altra  unità  di  lingua  e  di  costumi, 
non  trovò  ancora  quella  formola  razionale  che  cerca  per  riorganare  i 
suoi  ordini   governativi  si  frequentemente    conquassati  e   abbattuti.  Il 
l^isogDo  il  più  sentito  in  Francia  universalmente  si  è  quello  di  sociale 
ricostruzione;  e  a  questo  bisogno  pretendono  di  soddisfare  gii  autori  dei 
sistemi  comunistici,  che  sono  tratti  di  preferenza  daircconomia  politica. 
La  Germania  per  contro  è  molto  più  schiettamente  socialistica,  perchè 
ella  trova  ancora  molto  da  dìstrurre  delle  antiche  istituzioni  sue  sociali, 
e  divìsa  in  infinite  sette  o  razze,  e  ben  sente  che  la  grande  fusione  non 
può  operarsi  con  una  manifattura-modello,  con  qualche  colonia  agricola 
0  con  qualche  mutazione  di  ordini  politici,  fatta  al  suon  del  flauto  d*un 
Lamartine  e  d'un  Victor  Ugo,  e  a  disegno  d*un  qualche  romanziere. 
D'altronde  i  principii  deiridealismo  assoluto  sono  là  come  in  loro  patria 
vegeti  e  forti  e  favoriti  dalla  divergenza  delle  sette  religiose.  La  Ger- 
/nania  cerca  nel  socialismo  la  fusione  delle  menti,  la  Francia  nel  comu- 
oisiDo  quella  degl' interessi  e  dei  diletti  materiati;  qucvsta  é  più  torbida 
SodaHsmo,  i5 
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e  più  inrerma  alla  superficie,  Taltra  è  infetta  più  profondamente.  Dall'una 
e  dalKaltra  però  si  dilagano  tutte  le  lave  vulcaniche  che  incendiano 
TEuropa,  Parigi  è  la  capitale  della  rivoluzione  materiale,  la  Germania 
di  quella  ideale.  La  Germania  è  l'areopago  e  la  scuola  della  metafisica 
disorganizzatrice,  Parigi  e  la  Francia  ne  è  la  propagatrice  ed  esecutrice 
pratica.  E  perciò  il  citato  Staudenmajer  dicea  che:  «  Il  mondo  europeo, 

>  ma  in  ispecie  la  Germania,  sta  sull'orlo  di  un  abisso ,  il  quale  è  più 
»  oscuro  e  profondo  di  quello  che  si  spalancò  al  tempo  della  rivoluzione 
»  francese.  Ancora,  prosegue  egli,  è  possibile  lo  scampo  dal  più  tremendo 
»dei  mali,  ma  il  mondo  sembra  non  conoscere  né  voler  conoscere  la 

>  salute  sua  nella  sola  guisa  che  è  possibile.  E  questa  è  il  sincero,  intimo, 

>  affettuoso  ritorno  al  cristianesimo.  Questo  solo  sarà  la  salute  nostra, 
»  che  fu  la  salute  di  tutto  il  mondo,  questo  solo  salverà  il  nostro  secolo, 
»  che  è  per  ogni  secolo  eternamente  salvifico  > . 

E  questo  ritorno  egli  lo  addimostra  come  la  fine  del  protestantismo, 
che  da  un  lato  racchiudea  in  sé  un  principio  anticristiano,  dì  panteismo, 
di  servo  arbitrio,  e  dall'altro  lato  serbando  alcuni  principii  cristiani  di 
libertà,  di  rigenerazione,  produsse  il  razionalismo  assoluto  indi  Fidea- 
lismo.  Quindi  la  gran  quislione  religiosa  e  civile  dell'eia  presente  è 
quella  di  ripudiare  quei  principii  anticristiani,  di  porre  in  luce  il  vero 
principio  cristiano,  di  cui  abusò  il  protestantismo,  abusò  il  filosofismo, 
abusa  il  socialismo,  acciò  il  ritorno  al  cristianesimo  «  sia  pieno  ed  uni- 

>  versale,  sia  un  trionfo  del  principio  cristiano  nella  scienza,  nel  senti- 
«mento,  nella  vita  privata  e  nella  pubblica,  nella  domestica  e  nella 

>  civile,  nell'arte  e  in  tutto  il  pensare  umano,  »  acciò  l' individuo  come 
la  famiglia,  il  popolo  e  così  pure  lo  Stato  divengano  assolutamente  cri- 
stiani «  e  la  politica  divenendo  religiosa,  non  già  la  religione  politica,  > 
essa  faccia  regnare  insieme  giustizia  ed  amore  (Ib,,  e,  5). 

Queste  parole,  che  erano  solo  una  grande  verità  quando  lo  Stauden- 
majer le  scrivea,  ora  forse  possono  dirsi  ad  un  tempo  una  grande  spe- 
ranza, perchè  dichiarando  l'unico  ma  infallibile  rimedio  al  gran  male  di 
cui  patisce  la  società  europea,  una  grande  separazione  pare  che  già  si 
stia  operando  in  Europa  fra  gli  uomini  del  falso  e  del  vero  cristiane- 
simo. Gli  spirili  speculativi  vanno  di  giorno  in  giorno  analizzando  le  dot- 
trine antiche  e  le  nuove,  e  cercando  il  valore  vero  di  tutta  quella  ter- 
minologia religiosa  e  filosofica  che  s'impiega  dalKuna  scuola  e  dall'altra, 
ma  in  senso  tanto  diametralmente  opposto. 
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Nel  vecchio  tesoro  della  dottrjp^a  crisljaDa  trovano  tutte,  tutte  seoza 
eccezione,  le  verità  di  cai  la  società  ora  patisce  difetto,  tutte  le  forze  di 
coesione  e  di  sviluppo,  per  mancanza  di  cui  ora  sembra  quando  sopirsi 
esinanita,  quando  agitarsi  convulsa.  Neirar^epale  del  socialismo  trovano 
nulla  di  buono,  di  pratico,  di  maneggicvple ,  le  sue  pretese  scoperte  son 
vecchie  ferraglie  già  messe  al  rifiiito,  che  riforbite  ingannano  solo  con 
un  lucicore  appariscente.  La  Francia  ci  fa  maravigliare  al  sentire  gli 
inni  al  cristianesimo  vero  papislico  cucire  da  bocche  4'  uomini  politici, 
che  altre  volte  io  olfesero,  ^  ora  ^i  ipostrano  ricreduti  alla  scuola  dei 
fatti.  In  Germania  poi,  dopo  lo  Stapdenmajer,  molli  altri  sentono  quale 
sia  il  balsamo  vitale  che  n^anca  alla  società,  ed  il  professore  Buss  (au- 
tore del  sopra  citato  libro  :  Le  haul  e  le  ba»  radicalisme),  ora  compie 
la  pubblicazione  di  un'altra  opera  intitolata:  Pe  la  communauié  de$ 
droiU  et  des  intérèt$  du  caiholicisme  en  France  el  en  Alemagne  de- 
monirée  par  let  luUes  récenies  de  VÈglhe  ci  de  VÉlaL  Le  produzioni 
di  quest'uomo  insigne  per  dottrina  e  per  la  parte  che  ebbe  alle  cose 
politiche  nella  dieta  di  Francfort,  ricche  dì  documenti  e  di  storici  fatti 
daranno  luce  sempre  maggiore  al  vero  stato  della  quistione  che  agita 
tutta  TEuropa.  La  quale  quistione  noi  coi  citati  savii  ben  vediamo  non 
essere  altra  se  non  quella  di  scieglicre  fra  il  cristianesimo  divino,  antico, 
perfetto  che  la  sola  Chiesa  cattolica  formala  in  tutta  la  sua  infallibilità 
ed  integrità,  e  fra  quel  cattolicismo  (cioè  universalismo  indefinito)  ne- 
mico a  Dio,  a  Gesti  Cristo,  alla  giustizia,  sempre  variabile  che  il  socia- 
lismo propone.  Non  e*è  altra  scelta,  tutto  ciò  che  oggidì  gli  uomini  e  le 
nazioni  e  i  governi  non  fanno  a  sostegno,  difesa,  sviluppo  del  principio 
cristiano,  cioè  di  quei  principii  che  il  vero  cattolicismo  romano  insegna, 
lo  fanno  a  profitto  del  misticismo  falso,  umanitario,  o  meglio  diabolico  o 
rivoluzionario. 

Nominando  il  principio  eristiano  noi  non  intendiamo  un'astrazione, 
né  un  qualche  apoftegma  o  geroglifico,  come  quelli  in  cui  solcano  ì  fi- 
losofi e  i  sacerdoti  antichi  della  gentilità  chiudere  la  somma  della  loro 
sapienza.  Principio  cristiano  diciamo  tutta  la  somma  dei  dommi,  delle 
leggi  del  cristianesimo,  dell*  autorità  divina  della  Chiesa  e  della  gerar- 
chia che  vi  presiede  sotto  Tautoriià  d'un  capo,  che  non  è  soltanto  come 
gli  altri  gerarchi  ambasciatore  di  Cristo,  ma  ne  è  in  terra  il  vicario  e 
Valter  ego,  posto  a  reggere  come  pietra  visibile  il  mondo  rigenerato, 
che  poggia  sulla  pietra  invisibile  che  sta  per  ultimo  fondamento  ed  è 
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Cristo  Stesso.  Tutto  questo  ha  valore  di  principio,  è  immutabile  e  mo- 
tore,  è  luce  atle^  menti  e  norma  alle  volontà,  è  parola  di  sapienza  e  di 
veramente  trascendentale  filosofia,  è  parola  di  giustizia  e  perciò  di  mo- 
rale e  di  civiltà,  è  giudicatorio  di  tutti  gli  atti  dell' intelletto  umano,  e 
di  tutti  gli  atti  della  volontà  umana,  nelFindividuo  come  nella  società 
domestica,  civile,  religiosa  o  qualsivoglia,  nella  pratica  come  nella  spe- 
culazione. Il  cristianesimo  è  uno,  e  non  si  può  troncare  uè  smozzicare, 
senza  che  perda  quel  valore  di  principio  per  cui  presiede  a  tutta  la  ve- 
rità razionale  e  a  tutta  la  legge  morale.  Verità  di  dottrina  e  missione 
della  Chiesa  sono  i  due  cardini  del  cristianesimo,  nato  a  padroneggiare 
tutto  il  regno  del  vero  e  della  virtù  improntando  il  marchio  deirinfalli- 
bilità  sovra  quei  veri  stessi  supremi  che  la  ragione  potrebbe  scoprire  da 
sé,  e  altri  molti  ignoti  insegnandolene;  ponendo  il  suggello  di  una  san- 
zione eterna  ai  precetti  dei  filosofi  e  dei  legislatori  che  consuonano  coi 
suoi  0  ne  discendono,  e  dando  inoltre  ciò  che  essi  non  ponno  dare  aiuti  e 
grazie  per  poterli  constantemente  eseguire  con  atti  veramente  virtuosi  *. 

'  Il  secolo  che  non  ha  il  senso  cristiano  crede  fare  molto  quando  permette 
al  Vangelo  che  grillomini  la  mente,  moltissimo  poi  se  la  piega  al  magistero 
dommatico  della  interprete  di  quello  la  Chiesa.  Questo  potrebbesi  dire  è  un 
accettare  la  rigenerazione  di  Cristo  per  intelletto,  ma  non  è  ancora  accettarla 
per  la  volontà.  Il  crìstiaDCsimo  come  ha  dottrine  per  quello  indispensabili, 
predica  del  pari  la  necessità  della  grazia  per  la  volontà,  acciò  possa  praticare 
non  solo  il  bene  sopranaturale,  ma  stabilmente  la  virtù  stessa  naturale  e  ci- 
vile, resistendo  alla  sua  inclinazione  maligoa.  La  grazia  è  una  entità  mo- 
rale, che  ha  essa  pure  un  vero  valore  fllosofìco,  e  la  filosofia  e  la  politica  se 
conservano  un  po'  di  fede  speculativa  ai  dommi  cristiani  della  caduta  del- 
Tuomo  e  della  rigenerazione  di  Cristo,  dovrebbero  tenerne  conto,  e  compren- 
dere che  anche  al  solo  punto  di  vista  razionale  e  temporale  è  altra  cosa 
avere  da  fare  con  un  popolo  che  conosce  solo  la  virtù,  altro  con  un  popolo 
che  ha  0  sa  dove  attingere  forze  perenni  per  praticarla,  e  che  per  conse- 
guenza tutti  li  sforzi  per  diftondere  Tistruzione  morale,  e  se  vuoisi  cristiana, 
non  fanno  la  metà  deiropera  civilizzatrice  che  fa  la  Chiesa  eolla  sua  missione 
sagramentale  ;  che  per  conseguenza  il  valore  politico  delle  diverse  fi!oso6e 
dei  diversi  culti  (dato  ancora  che  tutti  insegnassero  morale  pura)  non  è  punto 
eguale  a  quello  del  cattolicismo,  che  inoltre  mantiene  le  anime  vegete  nella 
vita  spirituale,  e  parate  ad  omne  opus  bonum. 

Al  cospetto  della  filosofìa  psicologica  moderna,  che  vorrebbe  ridurre  la 
moralità  tutta  ai  soli  dati  di  coscienza  (senza  sollomettere  questa    al  dovere 
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E  diffatti  quel  principio  cristiano  additando  da  un  lat^Dio  verità  'su- 
prema, essenza  perfetta  ed  attiva;  dall'altro,  la  creatura  che  è  da  lui, 

di  assoggettarsi  ad  una  legge  superiore,  anzi  facendola  autonoma),  come  con- 
dannare un  uomo  che  allega  di  avere  operato  come  coscienza  gli  suggeriva? 
Sarà  il  suo  errore  e  non  colpa  ;  la  legalità  esterna  potrà  condannarlo,  la  equità 
lo  dovrebbe  assolvere,  a  un  dipresso  tanto  quanto  la  cronologia  assolverebbe 
chi  ha  la  brinoccola  del  vizio  cui  risponde  il  delitto  che  commise.  Ma  agli 
occhi  ancora  di  un  preteso  filosofo  o  politico  semi-cristiano  che  non  cura  del 
cattolìcismo  che  la  parte  dottrinale,  come  sarà  condannabile  un  giansenista  o 
altri  simile  che  risponda  di  avere  conosciuto  sibbene  il  dovere  morale,  ma 
di  essersi  sentito  impotente  ad  eseguirlo?  Il  solo  cattolicismo  compie  il  si- 
stema della  moralità  umana,  perchè  esibisce  e  dà  all'uomo  una  forza  vera, 
per  cui  niun  atto  virtuoso  debito  gli  è  mai  impossibile,  ninna  colpa  o  in- 
giustizia gli  è  mai  inevitabile,  sol  che  voglia  ricorrere  ai  mezzi  inesausti  e 
alle  fonti,  sempre  aperte  nella  Chiesa,  di  quella  energia  vitale,  che  è  la  grazia 
aiutatrice  deiruomo  a  ben  fare.  Tant*è  che  al  cattolico  non  è  lecito  mai  dire, 
non  ho  potuto  volere  quel  bene,  evitare  quel  male  che  la  legge  giusta  ed 
onesta,  divina  o  umana,  mi  prescrivea.  Ed  è  per  ciò  che  il  gran  principio 
della  risponsabìlità  umana,  come  vedremo  fra  poco,  assalito  o  scosso  da  tutte 
le  eresie  moderne  e  dai  razionalisti  d'ogni  foggia,  è  completamente  e  con 
tutta  verità  di  teoria  e  dì  pratica  risolto  dal  solo  cattolicismo.  La  vera  filo- 
sofia non  dee  riputare  indiiTerente  per  sé  veruna  parte  della  teologia  cattolica, 
anche  il  sistema  della  grazia  di  Cristo,  che  per  un  verso  sembra  materia  di 
pura  teologia,  è  un  tale  che  senza  di  cui  quella  non  saprà  spiegare  mai  1 
problemi  più  vasti  dell'etica  impropriamente  detta  naturale  in  una  natura- 
scaduta,  e  in  Cristo  solo  in  tutte  le  sue  parti  rigenerata.  Più  ancora;  la  fi- 
losofia non  sarà  mai  pienamente  vera  e  sociale  se  non  piglia  per  suo  capitale 
il  cristianesimo  intiero,  perchè  questo  solo  porta  allo  sviluppo  pieno  i  due 
grandi  fonti  della  socievolezza  e  della  moralità,  cioè  il  principio  d'autorità  e 
quello  di  hbertà.  Il  primo  svolge  in  grado  massimo,  mostrando  l'autorità 
non  solo  come  maestra  infallibile  dell'intelletto  (solito  aspetto  sotto  cui  i  fi- 
losofi cristiani  si  limitano  a  riguardare  l'Evangelo  e  la  Chiesa),  ma  ancora  più 
come  fonte  inesauribile  di  forze  risloratrici  della  volontà,  forze  che  non  la 
soggiogano,  ma  la  rendono  invincibile  nel  bene  essa  stessa.  La  libertà  poi. 
individuale  sviluppa,  perchè  con  questo  rendere  la  volontà  invincibile  nel 
bene  non  presenta  all'uomo  la  libertà  di  cui  dee  gloriarsi. come  una  vaga  fa- 
coltà di  oscillare  fra  il  bene  e  il  male,  ma  come  una  potenza,  una  energia 
che  diviene  indomabile  da  qualunque  forza  anomala  che  voglia  diviare  l'uomo 
dal  conseguimento  del  bene  assoluto,  e  dal  bene  relativo  al  perfezionamento 
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ma  'non  è  lui,  Uiumina  Tateo  negativo  che  noi  conosce  ;  confonde  il 
panteista  e  l*ide^lista  che  dimentica  la  grande  dualità  primigenia  del- 
rinfinito  e  del  finito  del  Creatore  e  della  creatura,  e  i  limiti  invaria- 
bili che  separano  questa  natura  da  quella  ;  toglie  alFantiteista  ogni  spe- 
ranza di  potere  giammai  trionfare  di  Dio,  inaugurare  rìdolatria  del- 
Tumanità. 

Principio  cristiano  che  sotto  un  aspetto  sissale  Tuomo  da  tutti  i  lati, 
e  non  gli  lascia  vanto  d'indipendenza  né  come  individuo,  né  per  quanto 
è  incorporato  a  qualunque  società  domestica  o  civile,  fosse  anche  uma- 
nitaria, perchè  al  di  sopra  di  lui  e  di  tutte  le  aggregazioni  d'uomini,  e 
dell'umanità  intiera  gli  dimostra  quell'Essere,  che  sta  come  verità  che  lo 
rischiara,  come  legge  che  lo  ordina,  come  autorità  che  lo  governa,  ri- 
sana, perfeziona  e  sublima.  Principio  che  persuade  al  grande  come  al 
piccolo  che  nulla  è  possibile  senza  Dio,  nulla  è  buono  né  giusto  se  la 
Chiesa,  voce  di  Dio,  lo  condanna.  Principio  però  che  ad  un  tempo  sotto 
altro  aspetto  insegna  all'uomo  la  verità  e  inammissibilità  della  sua  libertà 
natia  (che  senz'essere  indipendenza  è  però  nobilissima),  colla  quale  ei 
debbe  piegandosi  spontaneo  alla  supremazia  divina  ovunque  gli  si  mani* 
festi,  0  per  la  voce  di  Dio  stesso,  o  per  quella  di  coloro  che  egli  pose  a 
rappresentarlo  in  terra,  camminare  al  suo  perfezionamento,  cooperan- 
dovi con  tutta  l'energia  di  sue  foi*ze,  dell'intelletto  e  volontà.  No,  non 
v'è  scuola  di  filosofi  né  di  politici  che  intuoiii  si  forte  all'uomo  il  domraa 
di  sua  libertà  inammissibile,  poiché  il  cristianesimo  gli  fa  sapere  la  re- 
sponsabilità immanchevole  che  dovrà  sostenere  d'ogni  suo  atto  o  verbo 
avanti  ad  un  Dio  giusto,  senza  tergiversazioni  né  scuse  d'impotenza  o 
d'ignoranza  ^ 

vero  deirindividuo.  Ad  un  uomo,  che  fa  sua  tale  potenza  di  luce  neirio- 
telletto  e  di  forza  benefica  nella  volontà,  può  ben  dirsi  come  Agostino  diee 
al  cristiano:  Far  quod  vis,  di  lui  può  ben  dirsi  che  è  emancipalo,  che  è  in 
qualche  modo  autonomo  ad  immagine  di  Dio,  godendo  la  libertà  d*nn  figlia 
di  Dio ,  quella  suprema  cioè  di  non  volere .  di  non  fare  che  il  bène  vero, 
assoluto  e  relativo. 

*  Si  osservi  Tantilesi  fra  il  cattolicismo  e  Teterodossia ,  Lutero  e  Calvino 
predicarono  la  libertà  del  senso  privato,  e  poneano  per  domma  il  servo  ar- 
bitrio, il  giansenismo  seguiva  con  poca  modificazione  tali  priocipii.  1  filosofi 
moderni  rivendicarono  i  diritti  della  i-agione  e  Tautooomia  dell^uomo,  e  ne- 
garono la  libertà  di  Dio  (dove  ne  serbarono  il  nome).  Dio  e  Taomo 
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Principio  crisliano  che  scioglie  tutti  ì  problemi  più  reconditi  della  giu- 
stizia umana,  e  quello  specialmente  della  socievolezza  facendola  risultare 
dall' amoroso  accordo  della  autorità  colla  libertà;  autorità  che  tutta  di- 
mostra benefica  e  medicinale  pelKuomo  nel  Verbo  divino  incarnato,  che 

gettando  al  fatalismo  del  progresso  umanitario,  dello  sviluppo  dell'idea.  I  po- 
litici e  i  settarii  gridano  Temancipazione  del  cittadino,  e  poi  pongono  per 
base  del  loro  sistema,  che  Tuomo  appartiene  alla  società ,  è  cosa  dello  stato 
io  cui  nasce;  Owen  pone  di  più  in  principio  che  Tuomo  è  irresponsale,  cioè 
incapace  di  libertà  morale.  I  dottrinarli  fanno  i  re  costituzionali  irresponsali, 
cioè  incapaci  di  bene  e  di  male ,  e  i  cittadini  irresponsali  di  tutto  ciò  che 
non  si  riferisce  all'ordine  esteriore  politico,  ciò  chiamando  libertà  di  coscienza. 
I  socialisti  riepilogano  tutti  questi  spropositi ,  e  conciano  così  bene  Tidea  di 
libertà  e  d*indipendenza  che  hanno  sempre  in  bocca ,  che  essa  non  si  trova 
più  di  diritto  in  verun  luogo  fuorché  nella  loro  repubblica  ideale  da  cui 
tutto  e  tutti  debbono  prender  legge,  non  meno  la  società  religiosa  che. la 
civile  e  rindividuo.  Ora  poiché  quella  é  un  essere  meramente  ideale,  nulla 
ha  di  reale.  Il  cristianesimo  per  contro  ponendo  in  Dio  solo  Tassoluto  d*ogni 
principio  e  perciò  anche  di  quello  di  libertà,  nondimeno  non  solo  disse,  dice, 
dirà  sempre  all'uomo  che  è  libero,  ma  Tobblìga  a  credersi*  per  fede  libero 
così,  che  se  si  lascia  comprimere  la  intima  sua  libertà  dalle  passioni,  se  non 
oe  usa  a  fronte  di  qualunque  forza  esterna  quanto  dovrebbe  per  mantenersi 
nella  professione  della  v^rtù,  dee  tenersi  per  egual  fede  reo  di  colpa  e  di 
responsabilità  verso  Fautore  e  il  restitutore  della  sua  libertà.  Chi  adunque 
sostiene  il  priucipio  di  libertà  umana,  la  Chiesa  e  il  cattolicismo  che  ne  fa 
un  domma  ed  un  elemento  della  moralità,  o  Teterodossia  che  ne  fa  un'utopìa, 
una  ciancia? 

Simili  contraddizioni  deirete rodossia  sono  perpetue  in  altre  parti.  Quando 
mai  si  parlò  tanto  di  analisi  e  di  sintesi,  di  tesi  e  dì  antitesi,  come  dai  fi- 
losofi germani,  e  di  ragione  come  da  tutti  gli  eterodossi  moderni?  Ninno 
però  di  essi  insegnò  come  insegna  il  cattolicismo  ad  analizzare  Tidea  stessa 
della  legge  divina  (non  per  rigettarla  ma  per  ben  intenderla  e  praticarla  ), 
fino  a  dire  che  la  lettera  uccide,  lo  spirito  vivifica;  ninno  insegnò  la  bella 
sintesi  con  cui  il  cristianesimo  unifica  rintelletto,  e  la  volontà  insegnando 
che  l'amore  è  il  principio  primo  e  il  fine  ultimo,  e  la  ragione  di  tutto  ciò 
che  è,  di  tutto  ciò  che  Tuomo  dee  fare.  Il  cattolicismo  parla  di  queste  cose 
tutte  con  franchezza  e  verità,  perchè  riconosce  la  libertà  e  la  ragione,  e 
rinfintta  sapienza  di  Dio  a  capo  di  tutta  la  scala,  e  dopo  ciò  gradua  tutte  le 
libertà  e  le  ragioni  delle  persone  particolari,  morali  o  individuali,  Chiesa, 
Slato,  famiglia,  individui,  cosicché  in  lutti  esista  una  vera  dose  di    libertà  e 
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rigenerò  Tuomo  alla  libertà  vera  che  egli  avea  perduto  corrompeiidosi  e 
facendosi  servo  dì  colpa  e  dì  corruzione,  pel  quale  domma  e  fatto  di  ri- 
generazione Tumana  natura  tornò  ad  essere  degna  di  amore  e  di  alima, 
sicché  ne  dovette  emergere  eziandio  la  possibilità  della  riconciliazione 
degli  uomini  fra  loro  prima  nemici,  perchè  tutti  vili,  egoisti  o  corrotti, 
ed  ora  rieducati  da  Cristo  a  fratellanza  sublime. 

Principio  cristiano  che  neir additare  dove  stia  la  fonte  reale  ed  ine- 
sausta d*ognì  bene  rivela  inoltre  alKuomo  la  fonte  prima  del  male,  e  ^i 
rende  ragione  di  tutto  il  disordine  che  egli  vede  nel  mondo,  e  di  tutto  0 
soffrire  che  vi  fa,  insegnandogli  che  la  sua  caduta  fu  conseguenza  ed 
imitazione  d'una  ruina  maggioro^  la  sua  colpa  fu  provocata  da  quella  di 
una  vasta  schiera  di  spiriti  a  lui  superiori  per  natura,  e  sovra  lui  in- 
fluenti. Rovina  e  colpa  per  cui  è  costituita  una  lotta  interminabile  fra  il 
principio  increato  ed  eterno  del  Vero  e  del  Bene,  e  una  genia  di  esseri 
creati  che  gli  si  ribellarono  e  tentano  con  ostinato  sforzo  di  propagare 
la  ribellione.  Per  la  quale  rivelazione  il  cristianesimo  rende  ragione  di 
quel  contrasto  che  dappertutto  si  manifesta  nel  mondo  fra  il  bene  e  il 
male,  la  verità  e  la  bugia,  contrasto,  che  la  filosofia  tentò  talvolta  di 
spiegare  fingendo  due  Dei  uno  buono,  Taltro  reo,  e  che  il  socialismo  non 
volendo  esseri  superiori  all'uomo  non  sa  spiegare  se  non  incolpandone 
Yumanità  stessa  che  idolatra,  e  contrapponendola  a  se  stessa  quale  fu 
sin  ora,  e  quale  suppone  che  debba  da  se  medesima  rigenerarsi  in  avve- 
nire, ond'è  ch'esso  provoca  le  genti  a  lotte  intestine  e  sterminatrici,  e  a 
vendette  sanguinose. 

Importa  assai  di  fermarsi  un  momento  a  considerare  questo  punto. 
Fra  tutti  i  dommi  cristiani  quello  della  colpa  originale  deiruomo  è  il  pia 
atterrante  per  Tumano  orgoglio,  poiché  gli  intima  che  non  esiste  figlio 
dWdarao  che  sia  innocente,  e  mondo  nemmeno  Tinfante  di  un  giorno  di 
vita  sulla  terra,  anzi  nemmen  quello  che  ancor  la  serba  nascosta  neiro- 

di  ragione  propoi*zionala  alla  loro  natura  e  condizione,  in  nìssuno  l'indipen- 
denza assoluta  che  in  Dio  solo  può  concepirsi.  Ecco  adunque  come  il  crìstii- 
nesimo  insegna  il  principio  universale  di  libertà  fino  alla  indipendenza  e  tn- 
tonomia  assoluta  o  relativa  neirautorità  ;  assoluta  in  Dio,  relativa  agl'inferiofi 
nelle  autorità  create;  libertà  mera  ma  reale  senza  indipendenza  in  tutti  gli 
esseri  morali,  fossero  anche  gli  individui  più  vili,  che  sono  autori  o  coope- 
ratori responsali  del  bene  o  del  male  che  fanno,  perchè  il  cristianesimo  noo 
è  solo  legge  che  giudica^  ma  è  forza  che  aiuta. 
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tero  malemo.  Più  ancora,  quel  domma  ripete  ogDÌ  di  alFuomo  che  pec- 
calor  d*origine  lo  è  e  lo  sarà  per  tutta  la  sua  vita  mortale  per  inclinazione 
e  tendenza  corrotta,  alla  quale  egli  da  se  solo  è  Incapace  di  contenersi 
dal  seeondarla  assai  frequentemente  operando  il  male  in  contraddizione 
del  bene  che  vede  e  approva  colla  mente,  terribile  mistero  pel  pagano, 
che  sclamava:  Video  bona  probogue  deteriora  sequorf  E  queste  verità  il 
cristianesimo  insegna  con  tutta  la  infallibità  della  sua  autorevolezza,  con 
tutta  la  precisione  della  storia,  con  tutto  il  corredo  della  dimostrazione, 
colla  quale  egli  pone  in  luce  tutto  ciò  che  i  filosofi  stessi  pagani  ne  do- 
vettero sospettare,  o  confessare,  o  indovinare,  sentendo  in  loro  medesimi 
quel  principio  di  ribellione  e  di  morbosità  interna,  vedendone  i  larghi  e 
tristi  effetti  nel  mondo  pieno  di  delitti,  di  discordie,  di  calamità.  Ma  nel 
tempo  stesso  che  il  cristianesimo  umilia  cosi  profondamente  Tuomo  sin- 
golare e  tutta  la  razza  umana,  bello  è  ancora  il  vedere  come  ne  salvi  la 
nobiltà,  la  libertà  e  le  speranze,  accertandola  che  il  male  non  è  tutto  in 
lei  né  primigeniamente  da  lei  sola,  e  che  per  lei  non  è  irremediabile  ; 
insegnando  che  per  quanto  Tuom  non  abbia  diritto  a  lagnarsene  perchè 
ne  fu  complice  da  principio  e  spesso  si  attira  da  sé  Ve  calamità  che  lo 
premono,  egli  può  per  altro  riscattarsene  e  ciò  non  già  disperando  di  se 
stesso  od  accusando  gli  altri  suoi  fratelli  e  la  società,  ma  riordinando  se 
medesimo  con  quella  forza  di  rigenerazione  super  naie  che  lo  stesso  au- 
tore di  ogni  bene  e  di  ogni  medicina  gii  venne  a  recare  in  terra,  rigene- 
razione la  quale  sebben  abbia  per  suo  fine  precipuo  di  restituire  Tuomo 
alla  società  universale  degli  spiriti  buoni  da  cui  era  scaduto,  e  di  ri- 
trarlo  dalla  servitù  degli  spiriti  rei  in  cui  si  era  inabissato,  estende  tut- 
tavia i  suoi  benefizii  anche  a  rendere  migliori  tutte  quelle  forme  di  so- 
cievolezza in  cui  Tuomo  vive  e  passa  sulla  terra,  rendendone  buoni  i 
membri. 

La  potenza  del  principio  associatore  del  cristianesimo,  la  ampiezza  e 
saldezza  delle  sue  speranze,  la  universalità  dei  suoi  effetti  anche  terreni, 
la  conosce  solo  colui  che  alla  metafisica  ipotetica,  trascendentalmente 
panteistica,  ma  desolante  del  socialismo  contrappone  Tidea  vera  e  divi- 
namente sussistente  del  Verbo  fatto  carne  per  divenire  rigeneratore  del- 
roomo  e  della  spezie  umana,  e  per  ricondurlo  non  solo  allo  stato  iniziale 
da  cui  era  scaduto,  ma  a  uno  stato  di  socievolezza  perfetta,  che  sulla 
terra  ogni  di  meglio  s'adombra  da  coloro  che  stanno  fermi  su  quel  prin- 
cipio, socievolezza  che  dee  terminare  neirincentrare  Tuomo  nella  socie- 
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volezza  eternale  degli  spiriti  viventi  e  fruenti  di  sola  verità,  di  solo  amore. 
Ma  nulla  di  questo  può  aver  luogo  né  forza,  né  come  principio,  né  come 
speranza,  se  poniamo  per  teorema,  come  il  socialismo  vuole,  che  Tuomo 
é  buono  e  incorrotto,  e  poi  per  capriccioso  contrapposto  diciamo  che  la 
società  é  colpevole  e  causa  di  tutti  i  suoi  mali;  peggio  ancora  se  suppo- 
niamo^ come  fecero  i  luterani  e  i  giansenisti,  e  dietro  a  loro  il  Rousseau 
e  diversi  socialisti^  Tuomo  servo,  schiavo,  irresponsale.  Vuomo,  disse 
già  il  Pascal,  non  è  un  angelo  né  un  bruto ^  la  sua  reità  é  vera^  ma  ba  un 
confine,  e  se  può  dirsi  cosi,  una  circostanza  attenuante,  perché  non  fa 
esemplare  ma  esemplata;  la  sua  libertà  non  è  onnipotente  a  sbrigarsi 
dalla  infezione  antica  e  dalle  sue  conseguenze,  ma  é  una  cooperalrice 
indispensabile  al  male  come  al  bene  sotto  un  Dio  giusto,  che  assolve  o 
condanna  soltanto  le  volontà  libere  per  le  opere  loro  proprie,  onde 
Tuomo  per  forza  stessa  di  quella  natura,  che  Dio  gli  diede  e  gli  conserva 
libera,  porta  il  capitale  di  libertà,  che  possiede  in  aiuto  di  uno  dei  due 
priucipii  superiori,  che  si  disputano  il  possesso  di  questa  nobile  creaiura. 
Luomo  coopera  al  principio  rigeneratore  di  Cripto,  o  a  quello  devasta- 
tore di  Belial,  dei  quali  il  primo  non  vuole  esercitare  su  di  lui  Pimpero 
assoluto  che  n'avrebbe  per  virtù  divina  e  infinita;  Taltro  noi  può,  perché 
anch'egli  è  creato  e  limitato  nella  sua  forza. 

Dietro  queste  cose  non  farà  più  maraviglia  se  in  tutte  le  teorie  socia- 
listiche il  domma  della  colpa  originale,  cagione  dì  ogni  male  deiruomo, 
e  della  espiazione  di  lei  sulla  terra  per  mezzo  della  passione  di  Cristo,  cai 
ogni  fedele  adempie  ciò  che  manca  per  rendersela  individualmente  frut- 
tifera (secondo  il  detto  di  Paolo,  che  vedea  la  necessità  relativa  a  cia- 
scuno di  noi  della  nostra  individuale  e  libera  cooperazione  a  queiropera 
in  se  medesima  infinita  di  valore  e  di  potenza),  è  il  domma  più  cavilio- 
samente 0  apertamente,  ma  perpetuamente  contrastato  o  trasformato  dal 
socialismo  e  da  tutte  le  eresie  e  filosofie  che  lo  precedettero.  Posto  un 
tal  domma  nella  sua  luce  e  precisa  idea,  cadono  tutte  le  ciancie  ed  ire 
del  socialismo,  Tuomo  capisce  che  la  gran  riforma  cui  dee  attendere  è 
quella  di  se  stesso  e  dei  suoi  pari  nel  loro  interno,  che  la  riforma  della 
società  esteriore  vi  corrisponde  per  necessaria  conseguenza,  che  non  per- 
tanto egli  vi  troverà  perenni  ostacoli  umani  e  sopraumani,  cioè  diabolici, 
e  clic  perciò  ha  bisogno  d'un  rigeneratore  non  soltanto  sociale  e  ideale^ 
ma  personale  che  a  lui  in  individuo  porga  la  salute,  e  ha  bisogno  di  quel 
continuo  aiuto  visibile  ed  invisibile  che  Cristo  porge  nella  sua  Chiesa 
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alle  generaiionì  che  si  succedono  sulla  terra,  le  quali  nascendo  tutte  in- 
ferme dd  pari,  niana  ne  sarà  ivi  più  felice  delle  altre  se  non  in  quanto 
afri  mel^lio  usato  della  panacea,  la  quale  però  in  altra  vita  compierà  solo 
i  suoi  effetti  e  lì  farà  perenni. 

Nel  catlolicismo  ritroviamo  in  somma  rivelazione  e  ragione,  idea  e 
realtà,  passato  e  presente  e  futuro  progressivo  a  perfezione  completa  dì 
natura  e  sopranatura,  per  modo  che  Tuomo  cristiano  è  il  più  perfetto 
che  si  possa  trovare  stilla  terra  per  lume  intellettuale,  per  bontà  di  vo- 
lontà, e  la  gente  o  società  cristiana  è  la  più  perfetta  in  giustizia  ed  amore 
cioè  in  civiltà  vera,  sempre  progrediente  a  spiegare  il  suo  principio  in- 
finitamente attivo,  perchè  immutabile  in  se  stesso.  Cosa  può  desiare  o 
immaginare  il  socialismo  di  più  stabile  ad  un  tempo  in  sé  e  di  più  nuovo 
sempre  per  l'uomo,  di  più  salutifero  airuomo  calamitoso  in  lerra,  di  più 
magnìfico  per  li  suoi  destini  futuri,  di  più  sublime  pei  grandi  intelletti, 
di  più  educativo  dei  piccoli,  che  la  verità  infinita  insegnata  dal  cristiane- 
simo, una  in  sé  ed  universale  per  tutte  le  menti,  alle  quali  sta  sempre 
io  atto  di  somministrare  nuovo  alimento  di  perfezione  adatto  alla  loro 
capacità  di  riceverlo?  Cosa  può  trovare  il  comunismo  di  più  speranzoso 
e  dilettoso  di  quella  comunanza  di  beni  puri  ed  universali  a  cui  la  reli- 
gione alleva  i  suoi  figli  tutti  ad  un  modo,  rendendo  onorevole  la  povertà, 
eVindustria  ed  il  lavoro  nel  breve  corso  della  vita  terrena,  santificandoli 
eoo  fine  oltra  terreno,  e  aprendo  ad  un  tempo  un  mondo  intero  di  ben 
altri  beni  e  diletti  in  parte  già  fruibili  sulla  terra  stessa,  beni  in  cui  regna 
ileomuoismo  vero,  perchè  tanto  n'è  maggiore  il  godere,  quant'è  maggiore 
3 numero  dei  partecipanti;  beni  che  unificano  i  cuori  come  fanno  tutti 
TkIIì  di  spirito,  mentre  i  beni  terreni  e  sensuali  dividono  le  passioni  e 
le  volontà?  Dove  il  socialismo  potrà  attingere,  per  attuare  grintelletti  e 
le  volontà  umane,  forze  che  eguaglino  quelle  che  il  principio  cristiano 
pone  in  moto,  forze  che  sono  ad  un  tempo  di  Dio  e  deiruomo,  cioè  di 
Miura  e  di  grazia,   sono  individuali  e  sociali,  cioè  il  risultato  della  at- 
tività singolare  di  ciascuno  e  di  quella  di  tutte  le  nienti  che  s^unificano 
pel  magistero  cristiano  nella  cognizione  di  un  solo  vero  neiramore  di  un 
wk)  bene  ? 

Si  potrà  da  altri  opporre  che  questo  è  misticismo,  o  sembra  essere 
frinivo  ai  soli  beni  interni  dell'uomo,  alle  virtù  che  hanno  premio  nella 
^> futura,  e  alle  promesse  della  religione,  anzi  che  alla  presente?  Ri- 
V<Hido  che  il  misticismo  cristiano  non  è  quel  misticismo  che  esagita  le 
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memi  con  un  sentimento  indefinito  di  cui  non  sanno  darsi  ragione.  Il  mi- 
sticismo cristiano  sa  rendere  ragione  di  sé,  esso  sarebbe  falso  e  anlicri- 
stiano  se  discordasse  dalla  verità  infallibile,  sarebbe  cieco  e  senza  signi- 
ficato né  autorevolezza  se  non  sapesse  mostrare  la  sua  genesi  da  quella, 
sarebbe  vano  se  non  fosse  pratico.  Dacché  la  natura  umana  fu  rigenerala 
e  sublimata  in  Cristo  ciò  che  è  mistico  in  lei,  ma  inrallibilmenie  vero,  e 
eminentemente  pratico  in  tutte  le  azioni,  é  un  elemento  essenziale  per 
chi  vuole  risolvere  il  problema  sociale  di  far  buono  e  felice  Tuomo  che 
sulla  terra  vediamo  reo  e  misero  ^ 

'  A  dimostrazione  che  nel  cattolicismo  nissun  misticismo,  nissun  pietismo  è 
accreditato  se  non  regge  al  più  sodo  e  sottile  discorso  della  metafisica  illomi- 
nata  dalla  fede^  basta  la  famosa  quistìone  agitatasi  fra  Bossuet  et  Fénélon,  nella 
quale  Leibnitz  scorgea  non  meno  una  discussione  di  teologia ,  che  dì  suMimis- 
sima  filosofia.  Il  pio  Fénélon  ebbe  contrario  il  giudizio  della  Chiesa,  perchè 
sebbene  il  suo  sentimento  psicologico  e  personale  fosse ,  come  lo  dimoslrò  uh 
dubbiamente,  puro  e  santo,  il  concetto  però  o  il  modo  di  esprìmerìo  non  eor- 
rispondea  alla  somma  ragione  cattolica.  Il  cattolicismo  non  è  poesia ,  non  è 
sentimento,  non  è  immaginazione,  è  anzitutto  ragione  e  ragione  divina  che 
illumina  rintellelto,  esso  comanda  Tamore,  ma  anzitutto  Tamore  appreziativo, 
non  rigetta  il  sentimentale  e  affettivo,  ne  i  fiori  dell'arte  e  della  poesia,  ma 
solo  tanto  quanto  sicnomna  estrinsecazione  vera  delFamore  razionale  appre- 
zìativo.  Nella  dottrina  e  nella  pratica  cristiana  tutto  ò  positivo  e  determioato 
principio,  mezzo^  fine,  oggetto  o  soggetto,  presente,  passato,  futuro,  tutto  è 
dimostralo  direttamente  o  per  indiretto  nei  motivi  i-agionevoli  di  credibilità, 
nulla  è  dato  al  solo  entusiasmo,  al  solo  aiTetto.  Per  Topposto  il  misticismo 
falso  scende  a  fiumi  nelle  filosofie  moderne  che,  seguendo  THegel  die  ridu* 
cea  la  religione  a  puro  seiiUmeìUo^  suppongono  una  rivelazione  individuale  eoo* 
sistente  neirentusiasmo  come  il  primo  grado  dello  sviluppo  della  coscienza  f 
deirìntelletto,  e  la  metempsicosi  come  rullimo  suo  termine.  Quale  misticisiiM» 
più  irrazionale  che  una  coscienza  entusiastica,  e  una  trasformazione  o  specie 
di  metempsicosi  indefinibile!  Il  Cousin  scrisse  amplissimi  panegirici  dell*entu- 
siasmo,  l'inspiration,  l'enthoitsiasnie  est  une  vérilable  révélation,  egli  lo  consideni 
come  la  prima  manifestazione  della  verità  (Cours  de  Cìùsl.  de  la  phii.  Introd., 
lec.  \"  et  4"*).  Alcuni  suoi  discepoli  poi  insegnarono  apertamente  la  trasfor- 
mazione ,  il  ritorno  nel  gran  Tutto  per  cscirne  di  nuovo ,  fino  a  cercare  £ 
rendere  con  ciò  spregievole  la  morte.  Leroux  in  fine  della  metempsicosi  fece 
parte  sostanziale  del  suo  sistema  filosofico-umanitario.  Tant*è  ingenita  airaooo 
Tidea  del  sopranalurale  che  se  lo  fabbrica  favoloso  e  mitico  quando  non  co* 
nosce  0  rigetta  il  vero. 
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Da  tutto  qaesto  raccoglieremo  che  mentre  il  socialismo  e  comunismo  aspi- 
rano a  nuova  èra  e  vi  promettono  una  felicità  immensa^  un  perfezionamento 
radicaledeiruomoedellasocielà, nonpigliandoTuomo  qual  è  interiore  ed 
esteriore,  temporaneo  ed  immortale,  terreno  e  celeste,  ne  dimenticano  la 
parte  migliore,  ecco  il  grande  errore  solito  di  tutte  le  filosofie.  Suolsi 
fare  da  molti  un  tutto  ideale  dell'uomo  commessi  dicono  della  natura,  un 
altro  tutto  ideale  dell'uomo  della  religione,  e  mentre  così  paionsi  fare 
due  uomini  non  se  ne  fa  nemmeno  uno  secondo  verità,  e  questo  mostro 
si  guida  al  principio  per  una  via  dirupa.  Volendosi  i  filosofi  tenere  lon- 
udì  dalla  pretesa  misticità,  si  tengono  lontani  dalle  verità  più  sublimi, 
le  più  capitali  ed  utili^  e  quindi  ancora  dalla  vera  idea  e  realtà  del  bene 
che  può  avere  Tuomo  non  solo  nel  futuro  ma  anche  nel  presente,  e  per- 
ciò, come  osserva  Agostino,  trascurando  Teterno,  perdono  anche  il  bene 
temporale.  Non  può  avere  Tuomo  soddisfazioni  e  piaceri  veri  e  degni, 
nemmeno  terrestri,  se  non* per  quanto  ne  sente  l'animo  appagato  per 
ipialcuDO  di  quei  sentimenti  nobili  che  la  natura  e  la  religione  ispirano 
od  abbelliscono,  e  che  forihano  il  piacere  dello  spirito  ;  sentimenti  che 
non  si  accomodano  di  qualunque  fruizione  sensibile,  moiùentanea,  ma 
upirano  ad  altre  future  e  maggiori,  e  tendendo  a  dilatarsi,  e  trovando 
eco  nei  cuori  altrui,  producono  poi  anche  la  comunicazione  dei  beni 
esterni  e  presenti,  e  la  tolleranza  e  il  sollievo  dei  mali  in  vista  di  un  bene 
futuro,  universale  e  vero,  come  già  fra  i  primitivi  cristiani  che  aveano 
messe  le  sostanze  in  comune,  perchè  già  aveano  fatto  di  tutti  i  cuori  un 
eoor  solo,  e  quel  cuore  desiderava  il  bene  di  tutti  come  quello  di  cia- 
scuno, e  lo  desiderava  non  come  presente  e  passeggiero,  ma  come  fu- 
f     iwo  e  riescente  all'eterno.  È  questo  l'ideale  d'un  vero  socialismo  e  co- 
I--  \     nninisDio  cui  la  sola  fede  e  la  sola  carità  cristiana  possono  imperfettamente 
.---r  m  adombrare  sulla  terra,  ma  che  in  ciclo  sarà  perfetto,  come  atto  di  su- 
^'  '     Mime  disinteresse,  e  non  come  trovato  di  epicureismo  raOinato  qual  è  la 
eomananza  socialistica. 
Del  resto  siccome  Dio  lasciò  il  mondo  alla  disputazione  degli  uomini, 
.    (Oli  il  cristianesimo  da  lui  fondato  lascia  loro  che  disputino  delie  migliori 
lonne  di  società  civili  e  di  politica  economia.  Una  sola  cosa  esso  inlima 
^  lotti:  «Non  pervertite  i  principii  di  verità  e  di  giustizia  immutabile  che 
*io insegno,  non  li  applicate  ad  arbitrio  dì  passioni;  •  fermezza  immuta- 
bile dei  principii,  accuratezza  e  rettitudine  nella  loro  applicazione  pro- 
gressiva, ecco  ciò  che  vuole  la  religione.  Sono  queste  le  più  radicali  con- 
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traddizioni  che  il  principio  cristiano  patisce  dal  socialismo,  che  vorrebbe 
trasformare  la  verità  e  la  giustizia  in  un  che  di  umano,  di  mutabile  e  pro- 
gressivo essenzialmente  opposto  al  Dio  immutabile  ;  dal  comunismo  che 
toglie  a  patrocinare  ed  a  soddisfare  di  passaggio  le  passioni  le  più  tor- 
bide, come  quella  delForgoglio  e  della  vendetta  col  comunismo  politico 
e  demagogico,  le  più  sozze  col  comunismo  rapace  e  lussurioso  ;  dal  dot- 
trinarismo e  semisocialismo  (fogni  specie  che  da  gran  tempo  prese  a  di- 
videre la  verità  e  la  morale  cristiana  dalla  filosofica,  e  a  secolariioare  la 
filosofia,  la  scienza,  la  politica,  la  civiltà  come  se  vi  potessero  esser  due 
verità,  due  giustizie,  due  morali  indipendenti  Tuoa  dall'altra,  dottrina- 
rismo che  perdette  non  che  il  senso  cristiano,  perfino  quello  della  filo- 
sofia e  giurisprudenza. 

Quante  confessioni  dolenti  non  se  ne  odono  ora  dalla  Francia;  ne  basii 
indicare  una  di  quelle  che  ebbero  maggiore  celebrità  e  compassione  per 
la  tristezza  ed  importanza  della  sua  esposizione,  e  per  le  nobili  qualità 
della  persona,  quella  cioè  di  uno  dei  più  belli  spiriti  che  essa  abbia  no- 
drito  negli  ultimi  tempi,  Jouffi-oy.  11  quale  narrando  il  suo  (missino  dai 
sentimenti  di  fede  cattolica  alla  professione  dell* incredulità'  e  del  pan- 
teismo insegnatagli  in  lutto  il  corso  de*suoi  studi,  ne  dice  :  «  Je  trouvais 
»dans  le  croyances  du  christianisme  une  réponse  pleine  et  entière  à  tous 
»mes  besoins  et  à  toutes  mes  inquiétudes  ....  La  divinité  du  christit- 
»  nisme  une  fois  mise  en  dome  à  mes  yeux,  je  sus  alors  qu'au  fbnd  de 
»  moi-mème,  il  n*y  avait  plus  rien  qui  fut  debout  ;  que  tout  ce  que  j*i- 
»  vais  crus  sur  moi-mème,  sur  Dieu  et  sur  ma  destinée  en  celte  vie  et 
»  Tautre  je  ne  le  croyais  plus  • .  {Mutilaiion  d'un  écrii  de  Jonffroy).  Sco- 
tendo  il  bisogno  della  fede  e  della  verità,  e  non  trovando  più  essere  nel- 
Tuniverso  capace  di  illuminare  e  piegare  la  sua  ragione  divininata  e 
insufficiente  non  pertanto  a  se  stessa,  quelFanima  misera  fini  con  morte 
funesta  una  vita  di  indecibili  angoscie  e  disperazioni,  trascorsa  fra  le 
sterili  aspirazioni  alla  religione  perduta  ila  qui'l  cuore,  e  disautorata  io 
queirintelletto,  e  fra  le  bestemmie  contro  la  provvidenza,  e  le  maledi- 
zioni al  fatalismo  o  a  quella  filosofia  che  togliendole  la  fede  non  le  atea 
potuto  persuadere  lo  scetticismo. 

L'Italia  ebbe  nel  Leopardi  un  esempio  in  parte  simile.  (ìiò  che  suc- 
cede negli  uomini  succede  nei  popoli,  succederebbe  nel  genere  uroaoo 
intiero,  se  una  promessa  divina  infallibile  non  ci  assicurasse  che  il  pria* 
cipio  cristiano  non  abbandonerà  mai  intieramente  il  mondo,  e  che  aaii 
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vi  sarà  sempre  una  Chiesa  che  rinsegna  e  lo  pratica,  moltitudini  di  uo- 
mini e  di  popoli  che  lo  ascoltano  e  seguono,  e  fra  questi  ingegni  sublimi 
che  lo  mettono  in  luce,  e  vanno  secondo  Topportunilà  dei  tempi  disper- 
gendo le  nebbie  dell'ignoranza  e  del  sofismo,  cavando  da  veri  sublimi 
che  essa  insegna  le  conseguenze  opportune  ai  bisogni  della  vita  naturale 
civile  e  politica.  Veri,  sui  quali  sebbene  imperrettamcnte  conosciuti  la 
pagana  sapienza  elevò  Tedifizio  di  tutta  la  sua  civiltà  nazionale  e  di  tutta 
la  sua  scienza  per  quanto  ella  fu  vera,  buona  o  salutare  non  avendo  mai 
né  Platone  né  Cicerone  né  veruno  dei  più  grandi  filosoG  e  legislatori  an- 
tichi creduto  poter  fondare  veruna  società  sulle  teorie  d'ateismo  o  di 
panteismo,  ma  sulla  religione,  che  anche  fra  gl'idolatri  era*  pure  consi- 
derata come  la  società  dell'uomo  con  Dio,  fonte  di  ogni  potenza  e  giu- 
stìzia. Veri  poi  che  da  Cristo  infallibilmente  rivelati  nella  loro  purezza, 
soblifflilà  e  forza  al  mondo  intiero  somministrarono  la  più  larga  e  stabile 
base  lolla  quale  la  Chiesa  e  la  filosofia  cristiana  fondò  un  diritto  pubblico 
e  una  civiltà  universale,  che  lega  in  una  sola  famiglia  tutto  Tuman  ge- 
nere rigenerato  e  tende  ad  incorporarvi  tutte  le  nazioni,  se  la  mossa  re- 
trograda del  protestantismo  rompendo  la  grande  unità  non  avesse  lan- 
ciato molti  spiriti  in  un  movimento  escentrico  in  cui  essi  cercavano  un 
principio  di  unità  sociale  e  di  associazione  universale,  che  non  troveranno 
giammai  cercandolo  dove  ontologicamente  non  esiste  e  non  ha  realtà  né 
di  diritto  né  di  fatto. 

«  Una  religione  vera  non  è  altro  che  la  soluzione  completa  delle 

•  grandi  quìstioni  che  interessano  T umanità,  cioè  del  destino  del- 
■  Toomo,  della  sua  origine,  del  suo  futuro,  delle  sue  relazioni  co'  suoi 

•  simili.  In  virtù  delle  opinioni  che  i  popoli  professano  sopra  tali  qui- 
ustioni  essi  si  danno  un  culto,  leggi,  governo,  adottano  certi  pensieri, 
»  certe  abitudini,  certi  costumi,  e  aspirano  ad  un  dato  ordine  di  cose, 

•  che   per  essi  é   l'ideale  del  bello,  del  buono  e  del  vero   in  questo 

•  monde.  Dunque  la  religione  vera  conduce  necessariamente  dietro  sé 
>non   solo  un  certo  culto,  ma  una  certa  organizzazione   politica,   un 

•  certo  ordine  civile,  una  certa  politica  e  certi  costumi.  In  una  parola 

•  ogni  religione  partorisce  una  civilizzazione  intiera,  la  quale  sta  a  quella 

•  come  Teffetlo  alla  cagione  sua,  e  che  presto  o  tardi  si  dee  necessa- 
»  riamente  e  inevitabilmente  realizzare  »  (  Jouffroy ,  MéL  philos.  de 
Citai  acluel  de  Vhomme).  Queste  parole  che  sono  un  lampo  di  un  in- 
gegno  sublime,  sebbene   traviato,   sono   una  prova  di  più  della  soli- 
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darietà  insolubile  che  passa  fra  la  civiltà  e  prosperila  dei  popoli 
religione  veni.'  Esse  dimostrano  che  dovunque  il  socialismo  assi 
cristianesimo,  assale  la  civiltà,  e  ovunque  vuole  mutare  le  basi  di 
sta,  perverte  i  principii  del  cristianesimo.  Ai  popoli  è  data  una  t 
sola:  0  il  ritomo  sincero  al  cristianesimo  o  il  naufragio  nel  vortic 
cialistico. 


PARTE  SECONDA. 
DEGÙ  SCOMPARTIMENTI  PRECIPUI  DEL  SOCIALISMO. 

C\PO  I. 

Delle  scuole  e  dei  sistemi  sociali  moderni  piti  insigni  in  generale. 

Owen  e  Fourier  veslirono  Tidca  socialistica  e  comunistica  di  sistemi  ridicoli. 
Hegel  le  apri  un  orizzonte  vasto  e  pratico  mutando  il  concetto  della  filo- 
sofia te<lesca,  e  riducendo  l'idealismo  a  realtà  e  dommatismo. 

Abbiamo  vedute  le  origini  più  rimote  del  socialismo,  e  il  suo  carattere 
di  eterodossia  universale;  ora  passiamo  a  vederne  alcune  delle  membra 
ossiano  Torme  più  cospicue,  nelle  quali  prese  nome  e  corpo,  ed  esercita 
in  modi  varii  la  sua  azione  distruggitricc. 

Iluome  di  socialismo  e  di  sette  sociali  fu  pronunciato  nei  primi  anni 
del  secolo  corrente  a  designare  le  teorie  societarie  di  Owen  e  di  Fou- 
rier, i  quali  estimando  Tuonio  pel  suo  valore  produttivo,  e  consideran- 
dolo in  relazione  al  solo  (ine  die  dopo  le  desolanti  teorie  materialistiche 
del  secolo  XVIIl  egli  potesse  augurarsi,  pensarono  a  riformare  la  società 
sul  modello  di  una  manifattura  o  di  una  colonia,  in  cui  l'operaio  trova 
Hn  lavoro  addolcito  dalla  agiatezza  e  dai  piaceli  della  vita.  Uwen  prende 
perdati  il  fatalismo  e  T impeccabilità  umana,  Tateismo  o  almeno  la  sop- 
pressione d'ogni  eulto  esteriore,  l'eguaglianza  assoluta  fra  gli  uomini,  la 
^Nizione  perciò  della  proprietà  e  la  assoluta  comunanza  dei  beni,  dei 
'^vori,  dei  piaceri,  e  perciò  anche  dei  figliuoli  in  una  educazione  comune 
3  tulli.  Su  queste  idee  egli  tentò  degli  esperimenti  in  qualche  fabbrica- 
"^ello  in  Inghilterra  e  in  qualche  villaggio-modello  in  America,  e  seb- 
t^ene  quelle  sperienze  dovessero  disingannare  l'autore  pel  loro  poco  esito, 
^?linon  di  meno  credette  poterne  eostrurreun  sistema  di  riforma  sociale, 
senza  avvedersi  che  la  dissoluzione  che  non  avea  potuto  impedire  in 
Ideile  piccole  società  cosi  formate  sotto  la  prolezione  di  governi  esi- 
lienti, e  sotlo  il  suo  regime  personale,  gangrenerebbe  ancora  più  presto 
jualunque  società  simile,  che  non  trovasse  fuori  di  se  un  punto  di  ap- 
>'>ggio,  e  quel  principio  di  vita,  che  Owen  in  sostanza  domanda  all'au- 
SodaUiìno  46 
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lorìtà,  supponendo  una  gerarchia  nelle  sue  associazioni,  e  questa  non 
elettiva^  ma  per  anzianità  d'età. 

Non  molto  si  discosta  dalle  idee  di  Owen  la  teoria  di  Fouricr,  diretta 
alle  colonie  agricole  e  industriali,  il  quale  professa  sostanzialmente  la 
stessa  teologia,  e  peggio  ancora  pone  la  virtù  nella  soddisfazione  dell'i- 
stinto,  il  male  nel  dolore,  e  alla  legge  morale  sostituisce  l'attrazione  delle 
passioni.  Quindi  tutta  la  parte  intellettuale  della  sua  teoria  non  è  che  la 
legittimazione  radicale  eTorganizzazionc  ingegnosa  delle  passioni  sensuali, 
e  questa  egli  tenta  di  effettuare  colla  costruzione  delle  sue  amwnie.  Nel 
suo  sistema  il  lavoro  debb'essere  attrattivo  e  divenire  anziché  ripugnante, 
dilettoso;  la  golosità  dee  elevarsi  a  stato  di  scienza;  il  matrimonio  dee 
accomodarsi  alle  libidini  della  poliandria  e  poligamia,  la  paternità  dee 
essere  sollevata  da  tutti  i  pesi  deireducazione  ;  la  pace  dee  regnare 
in  una  società  siffatta  in  cui  ciascuno  dee  trovare  tutti  i  suoi  gusti,  o 
nientaltro  che  piaceri;  armonizzando  cosi  gli  uomini  in  tanti  falansteri 
di  due  mila  persone  incirca  per  caduno,  e  armonizzando  tutti  questi  fa- 
lansteri insieme  pel  solo  magnetismo  della  attrazioAc,  egli  crede  potersi 
congiungere  in  una  società  federativa  tutto  Tuman  genere.  Di  una  sola 
passione  però  non  pare  ne  l'uno  né  Taltro  di  questi  autori  avere  tenuto 
il  debito  conto,  ed  è  in  quella  dell'orgoglio,  la  più  disorganatricedi  ogoi 
armonia  ed  eguaglianza  e  comunanza,  poiché  l'orgoglio  non  si  contenta 
del  bene  e  del  piacere  se  non  Tlia  come  esclusivo  o  superiore  all'altrui, 
esso  assale  non  solo  le  persone  individuali  ma  anche  le  morali,  e  fortifi- 
candosi di  tutte  le  altre  passioni,  non  laseierebbe  traccia  d'armonia  in 
tali  aggregazioni,  né  di  forza  alla  gerarchia  elettiva,  cui  Fourier  vorrebbe 
raccomandare  Tordine  sociale  dei  suoi  falansteri  fondati  sul  principio  di 
libertà  assoluta,  meno  ancora  alla  gerarchia  d'età  prediletta  dall'Owen*. 

*  Owen  commerciaiile  ulililarisla  più  che  lìlosofo  non  considerava  i  grandi 
principii  e  i  grandi  doveri  deiruomo  morale  se  non  per  quanto  riescirc  po- 
teano  di  mezzo  o  di  ostacolo  alle  sue  viste  industriali.  Non  volea  perciò  oè 
religione ,  né  culto  che  polesscro  dislrarre  i  suoi  operai  dal  metodo  di  \\U 
che  loro  tracciava,  non  avrebbe  perciò  voluto  nemmeno  matrimonio  e  fami- 
glia; ma  in  Inghillcria  usò  cautela  nel  celare  il  fondo  deirempio  suo  scetti- 
cismo. Si  fu  in  America  che  lo  mostrò  palesemente  colla  sua  dirhiarasimt 
della  indipendenza  mentale,  ìiì  cui  fra  le  altre  cose  dicea,  che  ruuico  c/fition» 
che  fin  ora  tormentò  Cwnanìtà  è  la  orribile  trinità  di  nuili  che  si  compone  éelk 
proprietà  individuale ,  dei  sistemi  assurdi  di  religione ,  del  tnatrimonio  fotuMè 
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NoD  occorre  però  fermarsi  gran  fatto  in  queste  utopie  da  manicomio» 
le  quali  mentre  contengono  i  principi!  teorici  del  socialismo,  e  se  ne 
valgono  come  di  dommi  e  teoremi,  non  sono  però  in  sostanza  che  pic- 
cole e  le  più  strane  applicazioni  di  tali  principi!;  il  più  che  vi  si  incontri 
si  è  Tevere  il  Fourìei*  ridotto  in  iseuola  e  in  setta,  e  TOwen  in  pratica  spe- 
rimentale a  Newlanark  e  Newharmony  alcune  delle  idee  utopistiche  del 
Moro,  del  Campanella,  del  Morelly,  del  Mably,  del  Babeuf.  Se  il  socialismo 
e  comunismo  non  avessero  avuto  altri  architettori  da  questi,  la  società 
potrebbe  compatire  i  miseri,  ridere  dei  loro  sperimenti,  frenare  quell'epi^ 
cureismo  razionale,. senza  temere  per  se  stessa.  Non  diremo  lo  stesso  di 
quegli  altri  sistemi  simili  che  si  vennero  moltiplicando  in  Francia  spe- 
cialmente sulle  tracce  di  S.  Simon,  il  di  cui  punto  di  partenza  era  assai 
più  vasto  di  quello  di  Fouricr,  sebbene  in  parte  analogo,  e  perciò  meri- 
terà infra  ben  altre  considerazioni  ;  sistemi  con  cui  si  traduceva  Y  idea 
soeialisiica  in  un  linguaggio,  e  delineavasi  in  un  campo  adatto  ai  volgari 
di  ogni  classe,  principiando  dalle  più  colte  ed  elevate  fino  alle  classi 
operaie  e  alFultimo 'proletariato.  Come  le  menti  vaste  si  scuotono  ai 

mUa  proprietà  ùidividtude  e  combinato  con  qualsiasi  di  quei  sistetm  assurdi  di 
rtligme,  e  chiamava  il  genere  umano  ad  emanciparsi  da  questo  triplice  de* 
monio.  Senza  dire  schielio  di  non  voler  più  religione,  nò  matrimonio,  né  ap- 
propriazione di  sorta,  in  realtà  proclamava  Tempielà  e  il  comunismo. 

Fourier  discepolo  della  rivoluzione  e  deirincredulità  Volleriana   professava 

Tempietà  e  l'epicureismo  il  più  schietto.  Se  qualche  volta  nominava  Dio  senza 

i     iogiuriarlo  non  gli  dava  però  nemmeno  la  menoma  parte  nei  suoi  lascivi  fa- 

f     l^eri,  né  lo  considerava  se  non  come  la  forza  latente  della   naiura  bruta. 

*     Quanto  al  Dio  creduto  e  adorato  come  creatore  e  governatore  del   mondo , 

«     lo  teneva  irragionevole,  iì^norantc  nella  costruzione  e  regolamento  del  mondo, 

«  dicea  senza  più  che  Dio  è  Vetfuivalenic   di  quell'essere  fittizio  che  noi  chia- 

^-     Miomo  U  diavolo.  Cosi  apriva  la  via  alle  più  orride   bestemmie  di  Proudhon. 

'^oi  abbiamo  dato  notizie  particolari  di  (]ucsii  e  dì  altri  simili  sistemi  di  so- 

•    calisiDo  comunistico  nella   Teorica  del  matrimonio  (p.  ±   e.  XX).  La  storia 

|)DÌ  ne  è  assai  ampiamente  descritta  dai  due  già  citati  autori  Reybaud,  Etudes 

'^ormateurs'y  Sud  re ,  Histoirc  du  rommtmisme»  Vedasi  pure  il  Thonisscn  che 

ron  uua  vasta  dottrina  e  con  una  sodezza  di  giudizio  degna  di  un  professore 

<|Oil  egli  è  nella  cattolica  università  di  Lovanio .   ha  descrìtto  e  confutato  il 

socialismo  in  diversi  opuscoli  che  ultimamente  ricompose  in  un'opera  insigne 

ehe  ben  vorremmo  vedere  tradotta  in  italiano.  Le  socialisme  depuis  fantiquitè 

à  185i. 
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nome  di  repubblica  sociale  ed  universale,  cosi  le  menti  piccole  si  scuo- 
tono airidea  di  una  specie  di  repubblica  in  miniatura  in  cui  esse  sperino 
trovare  quel  genere  di  soddisfazioni  che  meglio  conoscono,  ed  essere 
sollevate  da  quella  penuria  e  da  quella  sorta  particolare  di  disagi  che 
sentono. 

Ad  un  proletario  la  più  bella  socievolezza  sarà  certo  quella  in  cui  egli 
sì  crederà  dispensato  dal  lavoro  ripugnante,  dallo  stimolo  e  dalla  pressa 
della  fame,  e  dai  pericoli  della  iK)Iizia  se'  ruba  e  si  scapriccia.  Ad  un 
bracciante  vizioso  e  pigro  la  più  bella  socievolezza  sarà  quella  che  il 
tolga  dalla  soggezione  del  padrone^  e  fattolo  anzi  padrone  lui  stesso, 
almeno  in  comune^  di  tutto  ciò  che  egli  può  appetire,  lo  assicuri  di  non 
mancare  di  mezzi  alla  soddisfazione  dei  suoi  bisogni  e  libidini.  Questo 
ideale  è  per  lui  il  bene  supremo^  senza  far  calcoli,  se  poi  la  pratica 
possa  rispondere  a  tale  teoria.  Risalendo  però  la  scala  delle  intelligenze, 
troveremo  che  questa  osservazione  è  proporzionatamente  applicabile  a 
tutti  i  sistemi  di  riforma  e  di  ricostruzione  socialistica  più  o  meno  vasti 
ed  elevati  che  sieno.  Cosi  per  egual  modo,  alluomo  di  qualche  coltura 
politica  riesce  la  più  bella  socievolezza  quella  in  cui  egli  si  promette  di 
trovare  gli  agi  della  vita  colle  soddisfazioni  deirorgoglio  in  una  qualche 
repubblica  nazionale  in  cui  speri  di  poter  primeggiare,  come  per  contro 
il  filosofo  trascendentale  non  la  trova  se  non  nella  repubblica  umanitaria 
e  assoluta  di  cui  egli  si  reputi  il  rivelatore,  il  legislatore,  il  messia.  Sono 
queste  tulle  forme  di  cui  Tidea  socialistica  si  riveste,  dagli  uni  per  se- 
durre in  modi  appropriali  la  classe  e  condizione  di  persone  su  cui  inteo* 
dono  di  fare  dei  proseliti,  dagli  altri  per  illudere  se  stessi  e  riempire 
quel  vtioto  che  lascia  neiranirna  il  ripudio  dei  principii  sovrumani  di 
verità  e  di  moralità,  e  per  delineare  un  oggetto  alle  speranze  smaniosa 
che  nascono  in  cuore  di  lutti  coloro  che  pongono  in  opposizione  il  pas- 
sato e  il  presente  reale  con  un  futuro  ideale,  e  quello  credono  tutto  da 
condannare  e  distrurre,  questo  unto  da  rifabbricare.  Intanto  però  che 
essi,  e  gli  uni  e  gli  altri  concretizzano  la  loro  idea,  e  se  la  delineano,  e 
Tavvenire  socialistico  considerano  come  un  acquisto  di  diritti  per  sé, 
polrebbesi  dire  che  ne  coniraddicono  il  principio  della  comunanza  o  li- 
bertà assoluta  od  universale.  È  questa  la  condizione  ineluttabile  di  tulli 
i  sistemi  singoli  di  socialismo.  \  noi  che  vogliamo  alteuerci  a  consid^ 
rarlo  nel  punto  di  vista  dottrinale,  ne  conviene  cercarlo  nelle  sue  espres- 
sioni più  vaste  e  più  originali,  né  rimarrebbe  luogo  a  discendere  a  tolte 
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le  parlicol arila.  Ora  noi  crediamo  che  le  più  vaste  divisioni  teoriche  e 
pratiche  del  socialismo  le  abbiano  somministrate  Hegel  e  il  Sansimonc, 
dalle  scuole  dei  quali  tante  altre  simili  discesero;  nò  perciò  tralascie- 
remo  di  dire  poi  a  suo  luogo  anche  di  altre  forme  di  socialismo;  intanto 
ci  conviene  riportarci  a  rammemorare  alcune  cose  già  altrove  toccate. 
11  sasso  di  Sisifo  polla  filosofia  alemanna,  dopo  il  Kant,  fu  sempre 
quello  di  congiungere  la  ragione  teoretica  colla  ragione  pratica,  la  spe- 
culazione trascendentale   colle    idee   indispensabili  alla  vita.   Sebbene 
kaot  sembrasse  riservare  il  suo   trascendentalismo   per   pascolo  puro 
degli  spiriti  superlativi,  egli  non  avea  lasciato,  come  già  accennammo, 
di  portare  di  fatto  i  colpi  più  mortali  a  tutte  le  credenze  e  verità  reli- 
giose pratiche,  né  s'era  astenuto  uè  anche  dal  motteggiarle,  onde  l'elogio 
di  religiosità  e  pietà,  che  taluno  gli  fece,  niente  pare  conforme  ai  suoi 
fatti  e  pensamenti  ^  Piegando  poi  a  qualche   saggio  di  applicazione  delle 
l     sue  teorie,  e  prendendo  a  trattare  della  giurisprudenza,  avea  preteso 
ehe  lo  stato  sociale  quale  finora  esistette  non  era  che  uno  staio  dì  natura 
iaforme,  vuoto  di  giustizia  (iustiiia  vacuus),  e  che  dovea  cedere  il  luogo 
id  uno  stato  veramente  civile,  giuridico  e  legale,  di  cui  bisognava  farsi 
Video  per  andarla  attuando  con  progressive  riforme,  sempre  più  avvici- 
naatesi  alla   repubblica  universale.  Ogni   forma  di  società,   ogni   pro- 
prietà attualmente  esistente,  ogni  diritto  dovea,  secondo  Kant,  conside- 
rarsi come  provvisorio  per  far  luogo  a  quello  slato  in  cui  la  suprema 
(iustizia  sarebbe  la  legge  quale  mero  prodotto  della  volontà  generale 
della  società,  che  non  può  far  torlo  a  se  stessa y  e  che  perciò  rimane 
fciwe  d'ogni  giustizia.  Abolendo  ogni  diritto  privalo  e  individuale,  la  so- 
cietà in  tale  sistema  dovea  avere  Tassolula  disposizione  degrindividui  e 
<lelle  proprietà,  ninno  potrebbe  soltrarsi  ai  diritti  che  quella  gode  di 
regolare  tutto  secondo  la  sua  volontà,  poiché  la  legge  non  è  giusta  se 
oon  perchè  è  volontà  della  società   (Kant,  Elem.  metaf.  di  giurispr.). 
Ifci  vediamo  in  questo  già  assai  bone  il  pensiero  di  portare  nella  pra- 
tica il  trascendentalismo  speculativo  come  una  sentenza  di  morte  contro 
tutta  la  società  esistente,  cioè  contro  i  principii  di  giustizia  su  cui  si 

'  Se  il  Kant  serbava  qualche  sentimento  di  religione  non  era  certo  al  cri- 
stìanesinio  che  destinava  le  sue  siaipatie ,  poiché  egli  scrive»  :  <  Che  quando 
»si  comprende  con  un  solo  colpo  d'occhio  rorribilc  storia  del  cristianesimo, 
»  potrebbe  parere  giusta  la  esclamazione  :  Tantum  relìgio  potuit  suadere  ma- 
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regge,  e  contro  il  fonte  da  cui  la  deriva,  che  è  Dio  stesso,  la  di  cui 
verità  quando  ci  si  presenta  come  volontà  pratica,  per  regola  nostra,  è 
giustizia  e  norma  morale  delie  azioni  deiruomo.  Né  meglio  si  potea 
attendere  da  colui  che  insegnava  nel  suo  sistema  di  idealismo  che  non 
bisogna  prendere  le  idee  di  Dio,  d'universo  e  d'anima  per  oggetti,  e 
molto  meno  ancora  per  esseri  reali,  e  che  tali  idee  non  possono  nulla 
insegnarci  di  pratico  pel  mondo  visibile  ^ 

Ma  i  seguaci  di  Kant,  lo  Schelling  e  THegel  sovra  tutti,  non  si  conten- 
tarono di  questo  nulla  sapere  del  mondo  invisibile,  né  di  quei  passi  in- 
certi e  lenti  cosi  verso  il  futuro.  Vide  l'Hegel  che  il  dualismo  kantistico 
tra  il  reale  e  Tideale,  l'io  e  il  non  io,  il  soggetto  e  l'oggetto  non  dava 
la  sintesi  del  molteplice  della,  commessi  dicono^  tesi  ed  antitesi,  e  troppo 
era  lontano  dalle  pratiche  applicazioni.  Epperò,  come  già  in  breve  ac- 
cennammo altrove,  egli  inventò  la  sua  idea  assoluta  in  cui  rinchiuse 

*  In  sostanza  queste  idee  di  Kant  sf  fondano  e  si  accordano  con  quelle  dei 
pubblicisti  antichi ,  che  già  sopra  indicammo ,  e  maravigliosamente  poi  con 
quelle  di  Rousseau.  Tulli  |)arlono  dal  principio  che  la  società  non  è  in  verun 
luogo  nel  suo  stalo  normale,  che  Fuomo  la  dee  rifare  da  fondo;  e  poi  colla 
fìnzionc  del  patto  sociale,  della  sovranità  del  popolo,  o  colla  filosofìa  trascen- 
dentale del  diritto  giungono  a  fnie  lo  slato .  la  società ,  o  il   depositario  di 
nome  ma  il  vero  dispositorc  di  fatto ,  o  anzi  Tunico  autore  di  tutti  i  diritti 
individuali.  Tutti  disconobbero  il  gian  vero  che  l'uomo  non  crea  nulla,  e  chr 
se  creasse  esso  la  società  e  il  diritto,  (Questa  sarebbe  non  padrona  ma  sog- 
getta a  lui,  e  il  diritto  sarebbe  il  puro  suo  arbitrio;  non  vollero  riconoscere 
che  runico  fonie  di  tulli  i  diritti,  di  tulle  le  sovranità  è  Dio ,  e  che  percii> 
tutto  rcditi/io  sociale,  lutto  il  fascio  dei   diritti  cade   in    rovina  in^parabilc 
se  non  è  riconosciuto  il  iondamcnlo,  o  riconosciuto  di  nome  non  lo  è  di  fatto. 
Ora  posto  un  Dio  giusto  e  provvido   non    potè    preesislerc   alla    socievoleoa 
uno  stato  radicalmente  barbaro  né  vuoto  di  giustizia;  tutto  ciò  che  esiste  di 
umano  è  capace  e  spesso  bisognoso  di  purgatura  ,   di  emendazione  e  di  uà- 
glioramenlo,  ma  nulla  vi  è  che  sia  radicalmente  reo  e  falso  nel  suo  principio. 
Bella  nalura  morale ,  bello  sialo  di  natura  che  avrebbe   creata   Iddio  e  con- 
servata per  tanti  secoli  secondo  codesti  (ilosolì  !  Oh  orp;oglio    dell'uomo  che 
vuole  correggere  il  lavoro  di  Dio  rifacendo  a  capriccio  non    solo    la    società 
civile,  nella  cui  formazione  in  quanto  ella  ha  del  meccanico  e  mutabile  TuoiDO 
ha  parie  più  esplicita ,  ma  perfino  la  società  domestica  e    la   religiosa   costi- 
tuite da   Dio  in  persona!  (V.  Ilaller,  Rist,  deUa  scieìiza poLy  e,  ù  e  se%^  r. ìy 
Ma  tutto  questo  non  era  altro  che  socialismo  in  fascie. 
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tutte  queste  dualità  primitive  come  in  una  Tormola  e  realtà  o  esistenza 
assoluta,  da  cui  si  emanano  le  idee  e  le  forme  ed  esistenze  particolari 
che  si  rivelano  nella  storia  del  mondo.  Quest'idea  che  è  l'essenza  di 
latte  le  cose,  e  che  contiene  Testensione  e  il  pensiero,  e  si  sviluppa  ai 
tempi  distinti  nel  mondo,  tutto  producendo  ed  assorbendo  senza  mai 
finire  di  manifestarsi  né  di  riprodursi,  non  è  solamente,  come  noi  cat- 
tolici tutti  sappiamo  di  Dio,  la  cagione  e  la  ragione  inCnita  e  reale  in 
alto  di  tutto  ciò  che  è,  ma  n'è  la  sostanza,  sicché  tutto  il  Gnito  come 
tale  non  è  che  illusione,  e  l'infinito  non  e  infinito  se  non  in  potenza  o 
in  un  perpetuo  lavoro  di  estrinsecarsi,  e  Testrinsecarsi  produce  in  tutto 
Tuniverso  un  immedesimamento  sostanziale,  un  progresso  radicale  perchè 
il  vero  Dio  e  Tunico  essere,  Tidea,  esso  medesimo  è  progressivo.   Il 
quale  Dio-idea  si  manifesta  e  si  personeggia  come  pensante  non  solo 
in  uno  0  altro  uomo,  ma  nella  moltitudine  degli  uomini  neirumanità, 
che  appalesa  Tidea  divina  nella  sua  storia,  nella  sua  religione,  nella  sua 
filosofia,  nel  diritto. 

Colla  invenzione  di  questa  idea  l'Hegel  non  solo  dilatò  e  portò  ail'as- 
nhito  ridealismo  della  filosofia  alemanna,  ma  ne  mutò  la  base  e  il  con- 
cetto, e  perciò  a  ragione  fu  predicato  quale  creatore  di  una  filosofia 
ntiOYa.  A  vece  di  ristringere  le  sue  contemplazioni  all'io ,  e  alla  scienza 
della  scienza,  cioè  ad  una  specie  di  psicologismo  egoistico,  egli  colla  idea 
I  Yolle  porre  a  fondamento  del  suo  sistema  un'ontologia  primigenia  ed  uni- 
versale. A  vece  di  condannare  radicalmente  con  un  criticismo  incontenta- 
ÌMle  tutto  il  dommatisnìo,  tutta  la  scienza  sperimentale,  a  vece  di  guar- 
dare come  puro  fenomenalismo  il  mondo  esteriore,  egli  anzi  volle  che  la 
sua  idea  fosse  l'immanente  e  l'eterno,  trasparente  dovunque  si  manifesta 
.  00  che  di  ragionevole,  talché  egli,  come  già  dicemmo,  il  solo  concello  ri- 
'  guardava  come  il  vero  essere,  e  dichiarava  che  tutto  ciò  che  è  ragionevole 
i  reale,  tulio  ciò  che  è  reale  è  ragionevole,  A  vece  di  supporre  uno  slato 
moto  di  giustizia  e  di  verità,  dal  quale  l'umanità  venisse  con  lento  sforzo 
precedendo  alla  scienza  e  alla  civiltà,  suppose  anzi  tutto  buono  ciò  che 
si  ebbero  i  secoli  anteriori,  come  uno  sviluppo  imperfetto  di  quell'idea 
stessa,  che  nulla  perde  dei  suoi  sviluppi  anteriori  nel  produrne  sempre 
dei  nuovi  con  forza  necessaria  e  fatale.  Sviluppo  però  che  egli  consi- 
dera non  negli  uomini  singolari  ma  neirumanità,  che  è  l'essere  ideale, 
osia  ridea  incarnata,  di  cui  l'individuo  umano  non  è  che  un  atomo,  una 
molecola^  come  sarebbe  a  dire,  cioè  una  realizzazione  particolare. 
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Quindi  il  sistema  di  Hegel  parve  avere  più  del  reale,  ed  essere  meno 
incomprensibile  elio  non  quelli  degl*  idealisti  che  Taveano  preceduto,  e 
parve  contenere  anzi  promettere  la  soluzione  di  tutti  i  problemi  reli- 
giosi, morali,  scientifici,  politici  di  tutti  i  secoli,  rispettandone  le  cre- 
denze, le  opinioni,  le  leggi,  le  scienze,  i  fatti,  e  solo  cercandone  una 
spiegazione  trascendentale  come  di  manifestazioni  incoate  dell'idea  di- 
vina, di  Dio  stesso,  e  volendo  un  progresso  indefinito  dell'idea  ed  al- 
tre manifestazioni  sempre  più  grandiose  e  degne  di  lei  e  descritte  con 
immaginose  parole  talvolta  profetiche  ossiano  apocalistìchc.  L'Hegel 
corre  sempre  fra  due  acque,  fra  la  tesi  e  Tantitesi,  nulla  coDdanoando 
come  radicalmente  falso  o  reo,  nulla  predicando  come  immutabilmente 
vero  e  buono,  ed  in  pratica  non  riconoscendo  sostanzialmente  distiu- 
zione  fra  bene  e  male,  se  non  come  fra  V  imperfetto  e  inopportuno,  e  il 
più  perfetto  ed  opportuno.  Epperò  questa  maniera  di  idealizzare  è  quella 
che  più  facilmente  s'accomoda  a  tutti  i  genii,  e  più  facilmente  si  colora 
di  apparenze  pratiche  e  modeste,  il  che  appunto  è  il  bisogno  di  tutte 
le  eterodossie,  che  vogliono  produrre  effetto  esteriore  e  specialmeoie 
del  socialismo. 

In  sostanza  però  quest'idealismo  quanto  è  più  universale  e  indisceroi- 
bile  e  confuso,  altrettanto  riesce  più  distruttivo.  Non  solo  vi  souo 
confusi  Via  e  il  non  /o,  ne  è  tolta  la  libertà  e  personalità  di  Dio  e  quella 
stessa  dciruomo  diviene  inesplicabile  neirindividuo  umano  (che  non  è 
più  consideralo  come  im  semplice  io,  ma  come  una  porzione  dell'essere 
ideale  l'umanità),  ma  è  ancora  più  inconcepibile  in  questa  umamià 
stessa  chimerica.  Cado  altresì  ogni  reale  distinzione  di  bene  e  di  male 
morale,  di  errore  e  di  verità,  e  Videa  stessa  e  il  diriUo  e  il  eoitno 
in  cui  quella  campeggiar  dovrebbe,  non  divengono  più  altro  in  so- 
stanza che  una  serie  di  fenomeni  chimerici.  K  diiTalti  delle  idee  ege- 
lianc  ebbero  a  giovarsi  i  sistemi  di  socialismo  i  più  conlradditorii,  quelli 
che  lodarono  il  cristianesimo  come  quelli  che  lo  bestemmiarono  aperta- 
mente, quelli  che  la  religione  portano  in  mostra  come  quelli  che  pre- 
dicano rodio  furibondo  al  Dio  vero,  quelli  che  tendono  a  costituire  la 
tirannia  dello  Stato,  come  quelli  che  alla  demagogia  più  sciolta  prorom- 
pono nella  cosi  detta  società  libera  e  nel  comunismo.  La  è  natura 
della  verità  V  essere  insociabile  coirerrore  ed  aumentarne  anzi  la  per- 
nicic  quanto  più  l'errore  cerca  di  alfratcllarsi  con  lei,  ed  è  ciò  che  io- 
terviene  al  socialismo,  e  intervenne  al  filosofismo  egeliano  e  airedet- 
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lisiDO  suo  seguace,  tanto  più  tristi  quanto  in  apparenza  sembran  voirre 
eoDsenrare  alla  verità  un  qualche  onore;  ambi  si  perdono  nel  vuoto 
del  nulla. 

Poiché  a  ricercare  il  valore  vero  dei  termini  che  cosa  è  ella  poi  Videa^ 
lo  tphriio  universale,  lo  spìrito  del  mondo,  il  pensiero  puro,  ciò  in 
somma  che  THegel  noma  con  diversi  vocaboli,  e  che  sembra  avere  come 
la  prima  ed  unica  sostanza  ?  Se  il  solo  pensiero  è  il  vero  essere,  par- 
rebbe doversi  dire  che  non  c*è  vero  essere  dove  non  v*è  coscienza  e  pen- 
siero, e  che  perciò  quello  spirito  universale  non  è  nemmeno  un  vero 
essere  finché  non  si  é  ridotto  a  coscienza,  a  pensiero  puro.  Quell'idea, 
quello  spirito  universale  finché  non  si  é  trasformato  cosi  rimane  forse 
come  un  elemento  deiresserc  anzi  che  un'essere  vero?  Ma  cosa  può  es- 
sere Teleroento  deiresserc  vero  se  non  un  nulla,  poiché  ove  non  v*é  es- 
sere vero,  ninna  sostanza  né  idea  di  sostanza  può  sussistere?  Ora  se 
Tidea  che  si  suppone  essere  il  tutto  o  il  principio  universale  di  ogni 
cosa  non  ha  la  realtà  vera,  il  tutto  ricade  nel  nulla ,  poiché  niente  da 
quella  si  é  potuto  originare,  niente  si  può  da  quella  sorreggere,  quindi 
né  Dio  né  Tumanità  han  nulla  di  sussistente,  né  resistenza  stessa  del- 
Turoano  individuo,  che  ne  é  parte,  resta  spiegabile  a  tale  luce.  E  ve- 
dremo di  fatti  cosa  dicano  gli  umanitarii  recenti  -suiruomo-umanità,  e 
sulla  solidarietà  di  tutte  le  vite  umane  nella  vita  dell'umanità  unica. 

Checché  ne  sia  del  mondo  con  cui  il  gran  pensatore  della  filosofia 
alemanna  intendesse  la  sua  idea,  altri  non  vi  ravvisò  che  un  claboratis- 
siroo  spinosismo,  sebbene  l'autore  sembri  volersi  allontanare  dalla  teoria 
della  sostanza  inoperosa  e  impersonale  di  Spinosa,  altri  un  ritorno  al- 
Tidealisrao  di  Platone,  altri  un  riepilogo  trascendentale  delFidealismo  di 
Fichte  e  del  sistema  d'identità  di  Schelling;  ninno  vi  rinvenne  un  punto 
sodo,  sul  quale  fondare  un  vero  progresso  speculativo,  e  per  le  locuzioni 
che  impiega  si  convenne  di  annoverarlo  al  coro  dei  panteisti.  Per  contro 
una  schiera  infinita  di  spiriti  intemperanti  e  rivoltosi  trovarono  fondo 
inesausto  in  quelle  speculazioni  ideali  a  trasformare,  sfigurare,  contrad- 
dire tutte  le  verità  della  religione  e  del  senso  stesso  comune,  lutti  i  ca- 
noni della  morale  e  della  scienza,  con  sistemi  gli  uni  degli  altri  più  chi- 
merici e  contraddittori!,  pei  quali  sotto  nome  di  neoegelianismo  e  di 
umanitarismo  ogni  cosa  e  verità  fu  posta  in  problema  nel  mondo  colto 
ormai  largamente  infetto  di  egelianismo  a  diversi  gradi,  e  impazzito 
dietro  Videa  ioesplicabile ,  e  T  inesplicabile  progresso  umanitario  che 
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cllsrdec  fatalmcnle  produrre.  Col  trasformare  tutte  le  nozioni  di  verità, 
di  Dio,  di  cristianesimo,  di  morale,  di  legge,  di  società  avute  sempre 
non  solo  per  vere  in  sé,  ma  per  certe  ancora  e  sicure  nel  senso  che  nel 
comune  linguaggio  si  attribuisce  a  tali  parole,  si  produsse  una  indescri- 
vibile confusione  di  idee  e  di  termini  che  rendono  oggi  cosi  difiBcili  le 
vere  discussioni  fìlosoGche  «l'ogni  maniera. 

Noi  non  seguiremo  1'  Hegel  nelle  sue  maravigliose  astruserie,  già  ab- 
biamo indicalo  che  per  queste  egli  parve  ritornare  al  panteismo  antico, 
a  quello  specialmente  dei  gnostici,  secondo  ne  opina  il  Maret  (EMai  mr 
le  panthéisme  dans  les  sociétés  moderneSy  e.  5),  presso  cui  troverassi 
una  breve  notizia  degli  autori  e  sistemi,  per  cui  da  Kant,  primo  o  preci- 
puo formolalorc  delle  idee,  il  nuovo  panteismo  discese  ad  Hegel,  mae- 
stro dell'idea  assoluta  ;  più  ampie  indicazioni  di  quei  sistemi  si  trovano 
ancora  nel  Thenncman  (Manuale  della  storia  dMa  (ilosof.y  colle  note 
del  Poli,  ecc.  voi.  2).  Senza  entrare  però  in  discussione  col  dotto 
A.  Maret  sulla  simiglianza  del  sistema  egeliano  con  uno  o  con  altro  dei 
sistemi  del  panteismo  antico,  ci  pare  di  potere  in  quello  ravvisare  sempre 
meglio  spiccato  queìVanlileismo  che  fcmmo  osservare  sbucciante  dal  fi- 
losofismo germanico,  e  salente  fino  all'odio  del  Dio  vero  nel  socialismo. 
Poiché  se  gli  antichi  panteisti  posero  il  Padre  sconosciuto,  TAbisso,  la 
Monade,  il  Brama,  o  qual  finzione  si  voglia,  a  capo  di  tutto  ciò  che 
esiste ,  essi  però  non  air  uomo  solo  attribuirono  Y  essere  emanazione 
di  Dio,  supponendone  anzi  molte  altre  di  esseri  più  nobili  deiruomo;  e 
Tuomo  considerando  come  parte  del  Dio  e  non  come  il  solo  Dio  perso- 
ficato,  non  negarono  le  sue  miserie,  la  caduta  e  il  bisogno  di  rigenera- 
zione, supponendo  anzi  un  principio  sussistente  del  male ,  diverso  dal 
principio  buono,  e  dall'uomo.  Qui  per  contro,  il  Dio  egeliano  (cui  per 
lo  più  si  nega  fino  tal  nome)  cioè  Tidea,  non  diviene  persona  che  nel- 
l'uomo e  neirumanità,  la  quale  rimane  l'unico  essere  divino,  attuale  e 
reale,  perlocché  Vumanità  si  presenta  come  uno  stato  di  perfezionar 
mento  del  Dio  stesso,  il  quale  logicamente  dovrebbe  dirsi  da  meno  che 
non  l'umanità.  Dal  che  non  solo  viene  a  scomparire  ogni  idea  di  supe- 
riorità, di  essenza,  di  personalità  propriamente  divina,  ogni  distinzione 
di  persone  in  quella  essenza,  e  d'ogni  opera  sua  esteriore  creatrice  e 
rigeneratrice,  ma  altresì  ogni  idea  di  gerarchia  di  nature  spirituali  e 
intelligenti,  di  dipendenza  dell'uomo  e  dell'umanità,  né  a  titolo  di  gran- 
dezza, di  bontà  e  di  provvidenza,  cui  risponda  dovere  di  soggesionei  né 
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r  sentimenio  di  gratitudine  o  di  speranze,  nemmeno  inverso  a  quel 
3  ideale  che  in  sostanza  è  l'umanità  stessa,  e  senza  di  lei  non  sarebbe 
rsona. 

Il  che  fa  che  se  quel  panteismo  antico  lasciava  pur  qualche  cosa  a 
erare,  ad  amare  dal  Dio  e  nel  Dio  buono,  questo  egelìano  nulla  asso- 
amente  lascia  a  sperare  e  amare  né  in  questo  mondo  né  in  un  mondo 
periore  (in  cui  Hegel  promette  altri  nuovi  e  incogniti  sviluppi  dell'i- 
;ssa  idea),  dalla  bontà  e  volontà  di  un  Essere  supremo,  poiché  lo  svi- 
ppo  deiridea  é  fatale  e  l'ultimo  é  il  migliore  dei  suoi  svolgimenti,  é 
imanità  che  perfeziona  se  stessa,  poiché  dessa  è  in  sostanza  Tidea  in- 
mata,  è  il  Dio  medesimo  nella  sua  più  nobile  forma. 
Ora  se  Tidea  o  lo  spirito  universale,  o  ciò  in  somma  che  THegel  chiama 
io  e  concepisce  come  prima  sostanza  ed  anzi  unica  (per  quanto  la  sup- 
onga  reale)  non  é  che  un  elemento,  per  cosi  dire,  dell'uomo  e  delFuma- 
lilà,  elemento  che  non  diviene  intelligente  e  conscio  di  sé  se  non  nel- 
Qomo,  l'uomo  o  l'umanità  é  a  dirsi  il  Dio  vero  di  quel  Dio  elementare 
Kdincoato;  e  il  Dio  dei  cristiani  sussistente  da  sé  in  tutta  la  sua  perfe- 
lione  immutabile,  il  Dio  che  pretende  infinita  padronanza  e  supremazia 
suiruomo  sotto  qualunque  aspetto  si  riguardi,  non  potendo  essere  il 
maDoipìo  di  questo,  ne  diviene  il  necessario  nemico.  Ond'é  che  sebbene 
I  Hegel  abbia  trasformato  Tautoteismo  umano  di  Fichte  (che  pretendeva 
assorbire  il  non  io  nell'/o,  cioè  Tuniverso,  e  Dio  stesso  nell'individuo 
umano)  nel  panteismo  ideale,  che  sembra  trasfondere  T  individuo  umano 
neiridea  universale,  niente  meno  in  ambi  i  sistemi  l'io  concreto,  o,  come 
ei  dice,  l'universalità  concreta  rimane  in  realtà  il  punto  culminante 
tessere  sommo.  Ma  quest'io  si  contempla,  anzi  che  nell'uomo,  nell'uma- 
nità astratta,  il  che  arrecando  la  distruzione  del  concetto  di  Dio,  quale 
lo  intesero  non  solo  il  cristianesimo,  ma  ben  anche  il  paganesimo,  e  per- 
fino non  pochi  dei  panteisti  antichi,  arriverebbe  a  distrurre  anche  l'uomo 
fi  ogni  idea  di  personalità  astratta  o  concreta.  Poiché  posto  che  la  per- 
^flaliià  non  sia  di  fatto  che  nell'uomo  e  nell'umanità,  ma  che  questa 
abbia  un  antecedente  logico  nello  spirito  universale,  neH'fVfea,  nel  non 
'0)  la  personalità  in  universale  non  rimane  altro  più  che  un  modo  acci- 
dentale della  esistenza  di  quelle  cose  suindicate  ;  vi  fu  tempo  o  ordine 
'ogico  in  cui  conviene  admettere  che  non  esistesse  persona  né  divina  né 
imana.  Ciò  supposto  non  v'é  ragione  per  cui  la  personalità  abbia  comin- 
cino a  sussistere,  né  v'é  ragione  che  mai  abbiano  sussistito,  né  sussi- 
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Stano  Videa  e  la  ragioney  che  non  si  possono  dare  se  non  in  essere  intel- 
ligente e  personale  in  atto.  Né  basta  il  proporrle  la  personalità  come  uno 
sviluppo  0  una  trasrormazione  delFidea  o  dello  spirito  universale,  che  lo 
sviluppo  suppone  che  la  cosa  esista  già  latente  ma  vera,  e  quello  spirito 
e  quell'idea  già  contenente  il  germe  vero  della  personalità  sarebbe  il 
Dio  vero  confusamente  e  stranamente  designato,  in  modo  simile  a  ciò  che 
Agostino  obbiettava  agli  ariani  sul  Verbo  del  Verbo  (in  lo.,  1).  Dio  vero 
che  il  panteista  bene  spesso  appellò  la  forza  universale,  la  natura  dotata 
di  intelligenza,  di  movimento  primigenio  e  che  altri  dissero  fato  quando 
supposero  che  tale  forza  includesse  una  indomabile  ma  ingenita  necessità 
di  esplicazione,  e  or  fatto  idea  astratta  è  nulla. 

Per  questi  aspetti  Tidea  egeliana  pare  dilungarsi  dai  sistemi  di  puro 
panteismo,  e  trasferire  allo  spirito  Tussurdità  della  materia  eterna,  con 
assurdità  tanto  maggiore  quant'è  più  inconcepibile  la  sussistenza  in  qua- 
lunque modo  di  uno  spirito  eterno  non  intelligente  però,  né  personale 
da  principio;  la  pietra,  che  diviene  pensante  neiripotesi  di  alcuni  soGsti 
del  secolo  XVIII,  non  é  assurdità  minore  di  questa  ipotesi  dello  spirito 
universale  che  si  erudisce  da  sé  (ino  a  divenire  intelligente  nella  uma- 
nità quando  in  se  stessa  non  Tera.  Dal  nulla  si  fa  ntUla^  e  il  cristiane- 
simo tutt*altro  che  negare  quest'adagio  insegnando  la  creazione  dal  nulla 
pone  a  priori  un  Dio  sommo  intelletto  e  sovrintelligibilità;  Dio  che  an- 
che Tebreo,  anche  Adamo  seppe  e  credette  reale  e  personale,  e  che  il 
cristianesimo  insegna  sussistere  in  ire  persone;  Dio  onnipotente  che 
creando  il  mondo  non  trasformò  né  esplicò  Tesscnza  né  la  personalità 
propria  immutabile,  ma  con  un  atto  che  la  sola  sua  onniscienza  potè 
concepire,  la  sola  sua  onnipotenza  potè  eseguire,  fece  dal  nulla,  cioè 
senza  materiale  o  spirituale  rudimento  primiero,  quegli  esseri  contin- 
genti, che  compongono  Tuniverso  creato,  e  sono  per  cosi  dire  il  non  io 
di  lui,  e  fra  cui  si  trovano  tanti  io  fatti  a  immagine  sua  da  lui  libera- 
mente volente,  che  partecipò  in  diversi  gradi  le  sue  perfezioni  ad  esseri 
diversi;  altri  perché  ritraessero  solo  un  morto  vestigio  della  sua  essenza, 
altri  perché  ancora  portassero  una  immagine  viva  della  sua  personalità 
intelligente  e  libera,  ma  immagine  imperfetta,  e  non  consustanziale  ali» 
personalità  divina  niente  più  che  la  materia  sia  consustanziale  alla  divini» 
essenza.  Ed  é  perciò  che  siccome  la  teologia  ebraica  e  primigenia  scolpi 
chiaro  il  principio  deirunità  deiressenza  divina,  e  indicando  ancora  ii*» 
oscuro  la  distinzione  di  persone,  lasciò  più  facile  la  via  al  panteismo,  di 
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cui  si  moltiplicarono  i  sistemi  presso  gli  eterodossi  della  religione  primi- 
tiva, il  cristianesimo  sconfisse  il  panteismo  insegnando  chiarissima  una 
teologia,  dalla  quale  emerge  la  più  sublime  metafisica  intorno  alla  distin- 
zione delle  persone,  e  al  concetto  intrinseco  della  personalità,  e  additan- 
doci una  persona  divina  visibile  in  carne  umana  in  terra  operante  come 
deceva  a  persona  divina,  e  come  pure  lo  possono,  per  imitazione  soltanto 
imperfettamente  e  per  divino  aiuto,  anche  le  persone  umane,  fn  principio 
creavil  Deus  caelum  et  terram. —  fn  principio  crai  Verbum  et  Verbum 
erai  apud  Deum  ;  ecco  la  prima  lezione  filosofica  ontologica,  che  dà 
letteralmente  e  chiaramente  espresse  le  idee  distinte  di  essenza  e  di 
personalità,  di  essenza  e  di  relazione,  di  eterno,  assoluto,  intelligente, 
operante  in  sé  e  fuori  di  se,  e  di  temporale,  successivo,  contingente  e 
perfettibile. 

La  filosofia  moderna,  che  queste  idee  vuol  coltivare  e  confonderle  in 

quella  di  una  sostanza  unica,  si  affonda  quindi  in  un  cupo  panni  assai  più 

tenebroso  che  non  fosse  quello  del  panteismo  pagano,  e  fors'  anche  del 

gnostico  che  in  gran  parte  l'imitava,  essa  distrugge  ogni  personalità  e 

perfino  ogni  essenza. 

Ci  si  perdoni  questo  breve  trascorso  in  materie  cotanto  sublimi  o  co- 
tanto oscure,  secondo  che  ne  parla  la  dottrino  e  scienza  cristiana,  o  Tau- 
dacia  degli  spiriti  vaganti,  poiché  vedrassi  che  i  neoegeliani  vennero  co- 
gliendole conseguenze  che  germogliavano  dal  seme  posto  dal  loro  grande 
maestro,  e  in  sostanza  può  dirsi  che  tutti  i  moderni  socialisti  sono  neo- 
egeliani. La  fede  all'idea,  Tamorc  alFumanità  sono  i  grandi  nomi  a  cui  si 
sagrifica  tutto  ciò  che  è  persona,  cominciando  da  Dio  fino  all'uomo  indi- 
viduale, colla  speranza  di  avventurose  trasformazioni;  il  reale  non  ha  più 
valore,  e  l'ideale  ne  può  egli  avere  uno  vero,  se  concretizzato  pare 
ovunque  perderlo  ? 
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Dell' egelianismo  e  del  neoegelianismo. 

La  teoria  di  Hegel  sulla  storia  e  le  sue  viste  pratiche  sui  mondo  germanico. 
Con  queste  infiammò  i  piotisi i  protestanti  e  i  politici  ambiziosi,  specialmente 
in  Prussia.  Trovò  eco  fra  novatori  anche  cattolici  e  israeliti.  Le  selle  de- 
magogiche germaniche  s'impadronirono  dell'idea  egeliana  di  nazionalità, 
ostile  alla  religione  e  alla  civiltà  romana.  I  sofisti  la  parodiarono  altrove, 
ad  adulare  le  proprie  nazioni. 

Quella  nietafisìca  di  cui  si  fece  maeslro  conf)c  dicevamo  lo  Hegel,  e  alla 
quale  vennero  attingendo  tutti  i  gerofanti  del  socialismo,  somministrò 
anzi  tutto  allo  stesso  suo  autore  una  serie  di  applicazioni  che  ben  fonda- 
rono un  socialismo  pratico  e  parlicolare  alla  Germania.  Secondo  Hegel, 
la  manifestazione  della  idea  si  fa  nel  mondo  per  certe  determinazioni  e 
trasformazioni  successive,  in  cui  ella  nel  suo  principio  è  sempre  identica 
a  se  stessa,  ma  sì  muove,  si  sviluppa,  si  perfeziona  colPorgano  delKuma- 
nità.  Le  diverse  religioni  sono  Tespressione  di  questo  sviluppo,  e  come 
le  sue  fasi  e  altrettanti  gradi  successivamente  percorsi  dallo  spirito  di- 
vino per  giungere  a  manifestar  neirumanilà  Dio  tutto  intiero  ;  il  Dio  ege- 
liano  è  in  tutte  le  religioni,  non  è  intiero  in  veruna,  e  non  lo  sarà  se 
non  alla  consumazione  dei  tempi.  Il  cristianesimo  è  la  più  sublime  delle 
determinazioni  della  divinità  nella  sfera  religiosa,  e  i  dommi  della  Trinità 
e  deirincarnazione  sono  veli  che  lasciano  travedere  le  trasformazioni 
dello  spirito,  ma  il  cristianesimo  non  cessa  di  svilupparsi,  ne  si  può  as- 
segnar termine  al  suo  sviluppo,  in  cui  svestendo  sempre  più  le  forme 
dovrà  immedesimarsi  nella  filosofia,  la  quale  anziché  la  religione  è  l'ul- 
timo termine  dello  sviluppo  dell'idea,  perchè  la  religione  s'indirizza  alla 
fede,  la  filosofia  al  raziocinio,  quella  è  sentimento,  questa  è  dialettica,  è 
ragione. 

Quel  movimento  deiridca  che  fa  sfoggiare  la  luce  intellettuale  per  im- 
medesimare in  uno  la  fede  e  la  scienza  assoluta,  un  altro  simile  ne  pro- 
duce nella  regola  morale  cioè  nella  nozione  del  diritto  per  conciliare  nel 
seno  delPassoluto  la  libertà  e  la  necessità.  L'istoria  della  filosofia  e  della 
religione  per  un  lato,  dall'altro  quella  della  morale  e  del  diritto  sono  la 
più  alta  formola  della  storia  delTidea  e  delle  sue  manifestazioni  ad  epo- 
che successive,  impernale  Tuna  suirallra  con  progresso  continuo  verso 
il  sapere  assoluto,  la  libertà  assoluta.  Periamo  Tumanilà  dee  comparirvi 
sempre  più  progressiva  nella  scienza,  nella  libertà,  nella  morale  che  di 
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epoca  in  epoca  si  trasforma  essa  pure  coll'idea.  Di  qui  prendendo  a  se- 
guire il  Vico  e  THerder,  nelle  loro  teorie  sulla  filosofia  della  storia  del 
genere  umano  (di  cui  questi  avea  dato  un  libro  apposito),  e  ampliandone 
i  concetti,  THegel  immaginò  quattro  mondi  rappresentativi  di  quatlro 
principii,  io  cui  si  sviluppò  successivamente  più  vivace  lo  spirito  univer- 
sale, e  Tidea  prese  forme  sempre  più  pure.  Quatlro  popoli  ebbero  la  mis- 
sione storica  di  rappresentare  in  quattro  mondi  un'  idea  necessaria,  e  di 
sviluppare  un  principio  a  cui  era  legata  la  loro  vita  come  di  agenti  dello 
sviluppamento  dello  spirito  universale. 

Questi  quattro  mondi  sono  il  mondo  Orientale,  il  Greco,  il  Romano^ 
ed  ora  il  Germanico,  che  essendo  Tultimo  e  il  più  perfetto,  si  mostra  al- 
l'uman  genere  come  il  più  sublime  svolgimento  deiridea  e  del  diritto  nella 
sua  purezza  a  distrurre  le  opposizioni,  che  nei  mondi  precedenti  s'in- 
contrava fra  la  verità  assoluta  e  la  verità  concreta^  tratruniversalità  e 
l'individualità,  per  tutto  ridurre  nelVidentità  subbiettiva  ed  obbiettiva, 
neiridealismo  assoluto,  spirituale  e  reale^  per  condurre  Tumanità  a  quella 
religione  dell'avvenire,  che  sarà  la  massima  e  più  lucida  espressione  della 
filosofia^  e  a  quella  civiltà  che  sarà  il  campo  più  vasto  della  libertà  e 
dei  diritto  ^ 

Hegel  aggiungea  che  i  popoli  onorati  di  tali  missioni  i^lorichc  produ- 
cono, durante  la  loro  epoca,  degli  individui  che  le  compiono  senza  volerle 
e  senza  comprenderle,  e  che  gli  altri  popoli  sono  contro  di  essi  allora 
senz?  forza  e  senza  diritto  a  rispetto  di  quelli.  Come  nello  quattro  epo- 
che del  mondo  quattro  idee  si  successero  tutte  Tuna  più  deiraltra  espres- 
siva dell'idea  unica,  e  quattro  forme  di  religione  e  di  morale  vi  corrispo- 
sero, di  cui  il  cristianesimo  è  l'ultima,  cosi  quattro  forme  di  socievolezza 
si  sostituirono  Tuna  all'altra,  la  famiglia,  la  società  civile,  lo  Stato,  in- 

*  Si  osservi  il  travisamento  delle  idee  cristiane,  secondo  le  quali  la  fede 
è  lo  stalo  iniziale  che  prepara  rinlellctlo  alla  visione  beatifica,  nella  quale  la 
mente  non  è  immedesimata  sostanzialmente,  ma  è  poi  unita  irremovibilmente 
al  vero,  e  la  volontà  al  bene  assoluto  e  universale.  Per  Hegel  e  pei  suoi  se- 
guaci o  imitatori^  gli  eclettici  francesi  e  allri  ancora,  il  complemenlo  del 
cristianesimo  è  la  filosofia,  cioè  il  sapere  assoluto  e  la  libertà  assoluta  che  si 
va,  secondo  essi,  eslricaodo  in  terra,  senza  nemmeno  clic  essi  sappiano  asse- 
gnare un  limite  al  suo  apogeo.  Il  massimo  filosofo  sarà,  secondo  tal  sistema, 
il  vero  bealo  e  potrebbe  dii*si  pure  il  gran  sauto;  ma  di  che  cosa  godrà  egli 
Mi  suo  sapere  e  libertà  assoluta?  Di  se  stesso  come  lo  stoico. 
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fine  la  società  umanitaria  ^  Queste  idee  somministrarono  alla  Germania 
Telemento  d'un  socinlismo  sovranamente  ambizioso  per  la  nazione,  che 
si  credette  giunta  Tcpoca  fatale  nella  storia  del  mondo,  in  cui  ella  do- 
vrebbe ottenere  la  primazia  sul  genere  umano  intiero.  Se  Tappropria- 
rono  i  protestanti,  che  riputando  di  essere  giunti  ad  un  cristianesimo  più 
purificato  e  intelligente  di  quello  dei  cattolici,  si  diedero  a  fare  ogni  di 
più  facile  mercato  delle  vecchie  reliquie  di  formole  dommaliche,  e  a 
spingere  anche  nella  politica  Topera  iniziala  da  Lutero,  secondo  il  giuro 
fatto  dalla  gioventù  tedesca  nel  1817  alla  festa  di  Vartzburg.  Se  Tappro- 
priarono  i  miscredenti  e  i  rivoluzionarii  che  lavorarono  alla  fondazione 
della  repubblica  e  al  regno  della  demagogia.  Se  la  appropriarono  i  cit- 
telici,  male  alTetli  al  freno  deirobbedienza,  alla  fede,  alla  morale,  alla 
Sede  romana,  e  che  coirermesianesimo  e  col  rongismo  presero  a  combat- 
tere la  costituzione  della  Chiesa  a  colpi  di  democrazia,  e  ad  inventare  un 
nuovo  culto  neocattolico  germano.  Sperarono  di  profittarne  ì  politici  che 
macchinavano  un  nuovo  rimpasto  della  Germania,  e  il  governo  prussiano 
credette  di  poter  vedere  in  quelle  teorie  un  mezzo  di  progredire  nella 
sua  idea  favorita  di  porsi  in  Germania  a  capo  di  (ulto  il  protestantismo 
in  antitesi  religiosa  al  romanismo  ossia  caitolicismo,  in  antitesi  politica 

'  Si  osservi  a  che  cosa  si  riduca  in  fallo  VuiìumUà  ideale.  Ad  un  popolo 
che,  capitanandola  alla  sua  epoca ,  ha  solo  il  monopolio  del  diritto  e  della 
foi*za  rispetto  agli  allri  popoli  che  ne  sono  senza.  Quel  popolo  poi  si  riepi- 
loga esso  slesso  in  ({ucgrindividui  che  compiono  la  :>ua  missione.  Gli  altri 
popoli  dunque  sono,  rispello  a  quel  popolo-modello,  servum  pecus^  e  questo 
popolo  stesso  Io  è  rispcllo  a  quei  certi  individui,  che  sono  le  sue  capace. 
mu  cieche!  La  teoria  della  supremazia  dclfuomo  sulPuomo  non  fu  mai  più 
strana.  Si  notino  le  Irasfonnazioni  della  socievolezza,  la  di  cui  forma  poste- 
riore prevale  airanlcriore,  e  n'assorhc  il  diritlo,  così  che  la  società  civile 
assorbe  la  famiglia,  lo  stalo  ambedue  quelle,  la  società  umanitaria  tutte  le 
altre  forme  di  socievolezza  riepiloga  in  sé,  cioè  inghiottisce.  È  il  comuaisnio 
che  fa  capolino  e  tende  a  trasformarsi  nel  socialismo  universale.  Di  società 
religiosa  propriamente  delta  Tllegel  non  parla,  perchè  come  protestante  ooo 
la  considerava  se  non  quale  accessorio  delle  società  umane.  Tutto  questo  si- 
stema poi  è  idealo  per  far  campeggiare  il  diritto  e  Tevolgimento  della  li- 
bertà! È  però  assai  difticilc  il  porre  in  si  poche  parole  in  chiara  luce  le  oscure 
speculazioni  delTaulorc;  ma  ciò  che  si  verrà  discorrendo  dei  varii  sistemi  del 
socialismo  e  specialmcnlc  della  scuola  di  Leroux,  e  ciò  che  già  n'abbiam  detto 
in  generale,  può  dare  luce  sulHcientc  a  farsene  un'idea  baslanlc  al  nostro  scopo. 
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iirimpero  aaslriaco,  dì  cui  iavidiava  la  supremazia.  Esso  pensò  di  poter 
dHemiiaare  a  suo  favore,  col  maturare  dei  tempi,  la  formazione  di  un 
nuovo  ioipero  germanico  unitario^  quale  mostrava  desiderarlo  lo  spirito 
seitario.  Quindi  la  Prussia,  che  fu  la  patria  di  tutti  i  precipui  idealisti  da 
Kant  ad  Hegel»  a  Strauss,  prese  sotto  la  sua  tutela  questi  sistemi  e  quelli 
che  ne  nacquero,  altri  al  dire  dello  Staudenmajer,  apertamente  anlicri- 
iiianii  altri  pteudo-crisiianiy  che  «  divennero  in  cerio  modo  Glosofia  di 
•  Siato,  la  quale  ebbe  campo  a  stendere  la  sua  dominazione  contamina- 
>  trice,  non  pure  su  tutte  le  discipline  subordinate,  ma  per  tutti  gli  or- 
>diai  sociali»  »  e  dalla  terra  natia  si  diffusero  per  tutta  la  Germania,  e 
ami  penetrarono  foggiati  in  varie  sembianze  anche  nelle  altre  nazioni, 
come  un  modello  sublime  di  socialismo  filosoQco  e  politico. 

Le  idee  antireligiose,  come  le  ambizioni  politiche  e  le  teorie  demago- 
giebe,  si  aggrupparono  adunque  intorno  alla  bandiera  del  mondo  germa- 
nico, che  il  fllosofismo  prussiano  profetizzava,  e  la  gioventù  universitaria 
sperata  di  creare  coiraiuto  di  tutte  le  sette  protestanti  e  demagogiche 
colà  sparse. 

La  pretensione  della  supremazia  germanica  su  tutta  la  repubblica 
cristiana»  cioè  sovra  tutto  il  mondo  civile,  era  antica  e  profondamente 
inviscerata  nella  nazione,  dacché  ella  tante  volte  combattè  per  le  per- 
tensioni  del  Capo  del  sagro  romano  impero.  Puossi  vedere  come  il 
Leibnitz  {Pensées,  t.  !2)  intendesse  la  cosliluzione  della  repubblica  cri- 
iliana,  e  fin  dove  estendesse  i  limiti  della  autorità  del  santo  impero. 
Hegel  adunque  s'indirizzò  ad  una  passione  nazionale  e  antica,  e  portan- 
dola nelle  regioni  sublimi  delF  ideale,  svestendola  di  lutto  ciò  che  nel- 
Timpero  antico  e  caduto  avea  di  illiberale  o  di  eterogeneo  come  romano 
d'orìgine,  infiammò  la  gioventù  del  desiderio  di  una  ricostruzione,  filo- 
sofica ancor  più  che  politica,  di  una  Germania  tutta  indigena  diremmo, 
e  per  religione  e  per  civiltà,  tuila  sublime  d'idealità,  e  degna  di  essere, 
secondo  Tentusiasmo  degli  studenti  delle  università  tedesche,  il  modello 
0  la  fonte  della  rigenerazione  di  tulli  i  popoli.  II  grido  adunque  di  vivai 
Gennama  fu  la  tessera  della  gioventù  speranzosa,  la  patria  alemanna 
Tamore  di  lei  supremo,  e  il  suo  studio  il  ricercare  l'ideale  di  ogni  reli- 
gione  e  di  ogni  parte  del  giure,  per  cavarne  un  disegno  perfetto  di  im- 
pero unitario  o  federativo,  di  cui  ognuno  si  studiava  e  cercava  le  forme 
a  monarchia  temperata  o  a  repubblica,  che  paressero  migliori  in  mira 
alla  grande  riforma  umanitaria  secondo  le  idee  e  le  tendenze  proprie  di 
Soaaiàmo.  17 
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ciascheduno,  ma  ben  presto  le  menti  furono  invase  dal  genio  della  de- 
mocrazia la  più  informe,  come  massimo  tipo  di  libertà  assoluta. 

Anche  al  dì  d'oggi  è  comune  nella  dotta  Germania  la  tesi  di  voler 
risalire  alla  pretesa  civiltà  antica  tedesca,  sprezzando  tutto  ciò  che  possa 
parere  di  origine  esterna,  e  specialmente  romana,  il  che  contribuisce 
d'assai  a  menomare  il  rispetto  al  cattolìcismo,  considerato  cooie  stra- 
niero rispetto  al  protestantismo  indigeno,  che  s^arroga  d'avere  ripurgato 
il  cristianesimo  da  Roma  cattolica  sfigurato.  Le  dottrine  novatrici  infet- 
tarono tutta  la  Germania  filosofica  e  valsero  di  scusa  alle  sette  rivoltose, 
le  teologie  protestantiche  le  accolsero,  come  vedemmo  già  di  Sirauss; 
perfino  i  rabbini  radunati  nelle  assemblee  di  Berlino  e  di  Brtinswich, 
sotto  il  titolo  di  Amici  della  riforma,  nel  1845  invitarono  i  loro  conreli- 
gionarii  a  dichiarare  di  non  riconoscere  più  autorità  obbligatoria  al  Tal- 
mud, e  di  rinunziare  alla  fede  al  Messia  nel  senso  del  ristabilimento  del 
regno  di  Gerusalemme,  a  dichiarare  che  malgrado  che  la  Bibbia  si 
dovesse  considerare  come  fonte  storica  e  canone  della  dottrina  religiosa, 
la  si  dovea  per  altro  intendere  in  ispirilo  e  non  in  senso  letterale,  per 
venire  costituendo  un  giudaismi  nuovo  e  un  culto  conforme  alla  epoca 
presenie. 

Il  cattolicismo  non  rimase  illeso  da  quel  raffreddamento  generale  dello 
spirito  di  ogni  religiosità  positiva  e  dal  disordinato  desiderio,  e  speranza 
di  riforme  sociali  a  gloria  privativa  della  nazione,  e  di  allontanantenlo 
dalla  unità  cattolica.  Oltre  che  rermenìanismo  e  il  rongismo,  nati  essi 
pure  nella  Prussia,  divisero  il  clero  e  il  popolo  cattolico,  si  rese  sempre 
più  odiosa  la  dipendenza  dal  centro  di  tutta  la  cattolicità,  sicché  alcuni 
vescovi  non  osavano  più,  o  non  curavano  di  porre  alle  loro  pastorali  la 
solita  epigrafe  :  Per  la  grazia  di  Dio  e  della  S.  Sede.  L'indocilità  del 
clero  inferiore  non  raramente  si  manifestò  colle  conferenze  tenute  da 
semplici  parrochi  e  preti,  per  formare  progetti  di  riforme  disciplinari 
della  Chiesa,  Tuna  delle  quali  era  spesso  Tabolizione  del  celibato  sagro, 
e  per  divulgare  libri  pieni  di  manifeste  eresie,  talché  Gregorio  XVI  dovè 
farne  formale  condanna  con  bolla  i7  settembre  1833.  I  governi,  spe- 
cialmente il  prussiano,  come  ad  ognuno  é  nolo,  favorivano  le  breccie  fatte 
alla  dottrina  ed  autorità  cattolica  per  la  speranza  di  fusione  nell'evange- 
lismo, di  cui  la  Prussia  si  ero  falla  maestra,  o  di  acquisto  d'altrettanta 
potenza  quanta  n'avessero  scemata  alla  Romana  Sede,  onde  il  santo  ve- 
scovo  di  Sardica,  principe  di  Hoenlohe,  con  una  lettera  indirizzata  al 
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clero  cattolico  alemanno  nel  1845  gli  àununziava  imminente  una  guerra 
al  cattolicismo,  glie  ne  additava  le  origini,  e  lo  esortava  a  prepararsi  alla 
difesa  del  sagro  deposito. 

Da  tutto  questo  gli  uomini  assennati,  anche  fra  i  protestanti,  videra 
che  la  guerra  eombatteasi  non  solo  contro  il  cattolicismo,  ma  contro 
tutto  il  cristianesimo,  e  che  anziché  profittare  al  protestantismo,  se  ne 
ponea  a  repentaglio  tutto  l'ordine  religioso  e  sociale,  giacché  il  cristia- 
oesimo  non  è  per  nissun  verso  indìgeno  alla  Germania,  niente  più  che 
ad  altra  qualunque  delle  genti  chiamatevi  dall'idolatria  antica,  e  la  mo- 
rale, il  diritto,  la  civiltà  sono  colà,  come  in  tutte  le  nazioni  moderne  ci- 
vili, parto  di  lui.  Quindi  i  saggi  ben  vedeano  che  quel  preteso  regresso 
ideale  verso  le  favolose  grandezze  della  Germania  primitiva,  a  nome  della 
quale  si  combatteano  tutte  le  istituzioni  sociali  e  morali,  che  riceveano 
dal  cristianesimo  vita  e  stabilità,  non  avrebbe  altro  scopo  né  altro  risul- 
ttneoto  finale  che  di  annientare  ogni  religione,  distrurre  gli  Stati,  sov- 
vertire tutte  le  idee  di  autorità,  di  proprietà,  di  governo  e  di  famiglia 
eolla  professione  aperta  di  empietà  e  di  comunismo,  che  artificiosamente 
e  eoo  poco  contrasto  si  andava  propagando. 

Poiché  mentre  quelle  lotte  s'agitavano  nelle  alte  regioni  della  filosofia 
e  della  politica  con  teorie  velate  spesso  di  forme  rispettose  alla  religione 
in  astratto,  allo  Stato,  alla  famiglia,  alla  proprietà  e  alla  morale,  e  di 
parole  adulatorie  ai  principi  e  alla  nazione  germanica,  le  sette  demago- 
giche non  obbliavano  le  masse  per  impregnarle  di  tutto  quello  spirito  di 
incredulità  e  di  ribellione,  di  cui  potessero,  sebbene  la  non  intieramente 
libera  stampa,  e  le  polizie  nemiche  deiragitazione  materiale  le  astringes- 
sero a  molto  ritegno,  perloché,  come  già  vedemmo,  le  sette  aveano  po- 
sto il  loro  centro  in  Isvizzera.  Si  spargeano  fra  gli  operai  libri  come 
quello  del  Perubac,  destinato  a  divenire  la  bibbia  del  popolo,  cosi  dai 
«ettarii  dicevasi,  libro  in  cui  sotto  il  titolo  di  religione  deWavvenire  si 
predicava  Tedio  a  Dio:  «  Che  Tuomo  solo  (vi  si  dice)  sia  il  nostro  Dio, 
»il  nostro  padre,  il  nostro  giudice,  il  nostro  salvatore,  la  nostra  patria, 
■  il  fine  di  tutta  la  nostra  esistenza,  dì  tutti  i  nostri  sforzi.  Volete  assicu- 
>rare  una  pace  durevole  alla  società  civile?  Ebbene  lavorate  prima  di 

>  tutto  alla  semplificazione  deirumanità,  la  qual  cosa  non  può  aversi  se 

>  non  si  allontana  prudentemente  il  cristianesimo.  Al  nostro  tempo  si  ap- 
•  partiene  di  mutare  il  cristiano  in  uomo,  Tuomo  in  cittadino  i» .  Le  can- 
zoni popolari  riproduceano  simili  bestemmie  :  «  Maledetto  sia  il  Signore, 
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»  cieco  Dio  in  cui  mal  provvido  fida  indarno  il  nostro  cuore»  Dio  crudele 
»e  schernitore,  maledetto  il  patrio  suolo,  doveognor  nostro  retaggio  fu 
»  ignominia  solo  e  duolo  >.  Àncora  più  liberamente  si  esercitava  questa 
propaganda  di  empietà  furibonda  fra  gli  operai  tedeschi,  soliti  ad  escire 
dalla  patria  e  a  spargersi  per  la  Svizzera  e  Francia,  d^onde  tornando  nel- 
Tinvernale  stagione  in  patria  cosi  addottrinati,  faceano  serpeggiarvi  il 
veleno  che  non  si  sarebbe  potuto  cosi  facilmente  consegnare  nelle  pub- 
bliche stampe.  Presso  il  Cretineau  e  gli  altri  autori,  anche  protestanti, 
che  scrissero  delle  mene  socialistiche  in  Isvizzera  vedonai  testi  orribili, 
che  spiegano  il  forsennato  grido  più  volte  inteso  in -diversi  paesi  abbasso 
il  buon  Dio,  viva  l'inferno^  uè  vi  mancano  gl'incentivi  al  più  grossolano 
e  sanguinario  comunismo  a  soddisfazione,  come  già  sopra  indicammo, 
della  libidine  e  della  vendetta. 

Uno  di  questi  capi  dei  club,  aperti  agli  operai  tedeschi,  scrivea  nel 
1844  ad  un  suo  collega:  «  Le  club  de  Lausanne  avance  à  pas  de  géaot 
»  dans  la  voie  de  Tathéisme,  et  du  pervertissement  de  la  morale.  Plu- 
»  sieurs  membres  du  club,  et  particulièrment  Hohne,  ne  radolent  plus 
»  qu*athéisme»  .  Marr  scriveva  del  suo  club  simile  :  Bienióifaurai  fait  de 
mes  audileurs,  des  ennemis  personnels  de  Dieu!  (Hennequin,  le  Comm. 
et  la  Jeune  Alem.,  pag.  120).  Fare  dei  neìnici  personali  di  Dio!  Ecco 
come  tale  razza  di  empii  riconosce  in  qualche  modo  resistenza  di  Dio 
per  dirigergli  un  odio  da  reprobo,  con  fede  da  demoni. 

Né  ai  soli  Tedeschi,  ed  ai  volgari  soli  si  dirigea  Tinfame  propaganda. 
Chi  sa  quanti  apostoli  partirono  dalla  Germania  a  far  proseliti  al  domma 
dell'odio  di  Dio  e  di  Cristo,  e  di  ogni  sociale  giustizia!  «  Giovani  ale- 
manni »  sclamavasi  in  un  giornale  svizzero  destinalo  a  spargere  le  dot- 
trine le  più  empie  e  le  più  crudeli,  «  Dio  e  l'immortalità  dell'anima  sono 
»  vecchiumi  logori,  la  religione  non  è  che  immondizie  (c'esl  du  fumier). 
»  Non  vi  lasciate  spaventare  dal  fantasma  di  una  provvidenza,»  grido 
questo  spesso  ripetuto  contro  la  Provvidenza  divina.  Giornalmente  s'in- 
tuonavano  inni  al  regicidio  e  all'assassino  del  re  di  Prussia,  a  Tesch,  di 
eroica  memoria,  deplorando  che  il  colpo  fosse  sgraziatamente  rimasto 
senza  eiTelio,  sperandone  uno  più  felice,  e  insegnando  che  la  vendeUa  è 
un  atto  di  giustizia  naturale,  Becker  un  giorno  formolo  i  piani  del  so- 
cialismo tedesco  con  queste  parole:  «  La  religion  ne  sera  pas  seulement 
»  bannie  de  Téducaiion,  mais  il  faut  encore  qu'ellc  disparaisse  de  Tàme 
«humaine.  Noire  parti  ne  veut  pas  la  liberté  de  conscience,  mais  il  de- 
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B  roande  qu'oa  soit  obligé  de  o'avoir  nulle  croyance.  Les  démocrates  uè 

•  recalent  devani  aucun  moyeu  pour  réaliser  Icurs  vues;  la  revolution 
»  doil  abandonner  le  chemin  des  réformes,  détruire  les  ennemis  sans 

>  aucun  ménageroenl  ni  égard,  ruiner  de  fond  en  comble  lous  les  élé- 

>  mens  de  la  società  actuelle  pour  réaliser  les  exigeances  de  nos  prin- 

•  cipes.   L'État   doit  étre  tout-puissant,  il  doit  prendre  a  son  compte 

•  loule  manufacture,  toute  fabrique  qui  ne  peut  plus  conlinuer  à  tra- 
»  vailler,  e* est  lui  seul  qui  se  charge  de  Tacquisition  »  . 

La  profondità  dell'abisso  del  socialismo  germanico  si  rileva  in  tanti 
altri  testi  simili  recati  dai  fogli  e  da  diversi  autori^  ed  è  facile  il  ricono- 
scere che  a  petto  di  quello  pare  trastullo  di  ragazzi  il  socialismo  dei 
francesi  comunisti  od  economisti.  Appena  il  Proudhon  è  degno  di  stare 
in  tale  coro,  ma  se  egli  si  differenzia  per  l'orrendo  cinismo  delle  sue 
bestemmie  dagli  altri  utopisti  francesi,  fino  ad  attrarsi  il  rimprovero  di 
screditare  il  socialismo,  si  è  perchè  attinse  più  largamente  alle  fonti 
germaniche.  Un  apostolo  del  socialismo  tedesco,  Grun,  venne  circa 
nel  1845  a  bella  posta  in  Francia  per  vedere  a  quale  altezza  fosse  il 
progresso  francese,  e  lo  trovò,  secondo  egli  stesso  si  esprime,  assai  ar- 
retrato nella  espressione  nitida  del  simbolo  socialistico.  Ma  aggiunge  che 
>  egli  avea  avuto  il  piacere  infinito  di  essere  come  il  privato  maestro  di 
> Proudhon,  lo  spirilo  il  più  sagace  e  il  più  penetrante  che  esista  al 
■  mondo  dopo  Leissing  e  Kant.  Spero,  egli  aggiunge,  d'avere  prepa- 
»rato  colà  un  risultaraento  immenso,   e  che  non  vi  sarà  più  che  una 

•  stessa  scienza  sociale  sulle  due  sponde  del  Reno».  Egli  stampò  in 
Lipsia,  nel  1845,  la  relazione  della  sua  missione  in  Francia  e  nel  Bel- 
gio ;  Proudhon  stesso  ci  espone  quale  fosse  il  suo  voto,  la  sua  pro- 
fezia. «Princìpi,  ministri,  borghesia  tutto  svanirà  ad  nihilum  album, 

•  e  svaniti  tulli  i  momenti  sociali  (cioè  tutte  le  epoche  delle  trasforma- 

•  zioni  successive)  sorgerà  fiera  e  trionfante  Tidea  assoluta  della  società 
B  libera  » . 

Parleremo  infra  di  Proudhon  in  particolare,  ora  non  lo  accennammo 
se  non  per  fare  più  visibile  la  fonte  delle  sue  empie  dottrine,  che  egli 
ripete  per  mezzo  di  Grun,  da  Hegel,  da  Strauss,  da  Stirner,  da  Fcrubach, 
dottrine  che,  per  renderle  meno  odiose  o  meno  lontane  da  quelle  dei 
socialisti  francesi,  egli  venne  decorando  poi  di  sofismi  e  di  teorie  eco- 
nomiche e  commerciali.  Come  Grun,  altri  ebbero  simiglianti  missioni , 
e  specialmente  dal  1 845  in  poi  si  vide  organizzato  dalle  sette  segrete 
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rli  Svizzera  un  apostolato  attivo  per  meno  disi  giornali  e  dogli  emissarii, 
per  estendere  tali  dottrine  non  meno  in  Alemagna,  che  fiioH. 

Il  giornale  la  Presse,  nel  settembre  1845,  indicava  la  scoperta  fatta 
poc'anzi  in  Berna  di  una  vasta  associazione,  che  avea  centro  io  Lx)8wii}a 
e  conventicole  in  ventotto  città  svizzere,  per  fondare  ed  affigliarsi  dei 
rhib  tedeschi  nella  Francia,  e  specialmente  in  Strasburgo  e  Marsiglia. 
È  questa  la  consueta  parte  delle  sette  demagogiche,  e  i  recenti  avveni- 
menti provarono  che  aveano  riuscito,  né  avevano  obblìato  l'Italia. 

Noi  vediamo  intanto  Videa  alemanna,  che  scendendo  dalle  nubilose  re- 
gioni della  ultramctafìsica  edcl  panteismo  spirituale,  venne  da  Hegel  stesso 
manodotta  a  regnare  sulla  religione  e  sulla  morale  pratica,  e  per  come- 
guenza  sulla  politica,  sulla  giurisprudenza  e  sul  pubblico  e  privato  diritto; 
essa  piacque  ai  vecchi  e  giovani  increduli  come  un  progresso  suirateismo 
antico,  agli  ambiziosi  come  una  speranza,  agli  spiriti  generosi  e  romance- 
schi  come  un  principio  di  grandezza  e  di  preeminenza  nazionale,  aileaette 
demagogiche  e  alle  classi  inferiori  x^omé  un  evangelo  di  liberti,  di  ric- 
chezza, di  piaceri  da  essi  trasportato  in  un  panteismo  affatto  materìaiktico 
e  sensuale.  Se  la  Germania  non  disertò  sulla  emancipaiione  della  donna, 
sulla  organizzazione  del  lavoro,  sul  comunismo  e  sulla  distruzione  teorica 
della  proprietà  e  della  famiglia,  quanto  vedremo  aver  fatto  i  Francesi, 
si  è  perchè  il  suo  socialismo  partiva  da  più  alte  e  meditate  specu- 
lazioni. In  questo  si  tratta  di  fare  un  impero  anzi  un  mondo  germanico, 
gli  uni  queirimpero  si  railigurarono  a  foggie  monarchiche,  gli  altri  a 
foggio  repubblicane  secondo  le»  propensioni  di  ciascuno  ;  gli  uni  come 
un  avviamento  alla  preponderaoza  sulle  altre  nazioni,  gli  altri  come  od 
avviamento  alla  futura  repubblica  umanitaria  e  alla  associazione  uni- 
versale; tutti  però  crederono  trovarvi  il  loro  conto  secondo  la  loro  sfera. 
Nella  Germania,  paese  di  distinzioni  e  di  divisioni  di  razze,  di  lingue,  di 
stali,  di  religioni,  il  piccolo  comunismo  delle  proprietà  non  era  ancora 
forse  maturo,  ne  così  facile  a  predicare  air  aperto  e  con  sicurezza,  fin- 
ché non  vi  fosse  stato  posto  all'opera  il  gran  comunismo  ossia  la  fusione 
delle  differenze  suaccennate,  e  perciò  la  tendenza  delle  idee  e  delle 
mosse  agiiatrici  si  rivolse  ad  attuare  piuttosto  il  principio  deirunitarismo 
sotto  ronnipotenza  dello  Stalo  che  si  volca  costituire  rovesciando  cru- 
delmente gli  ostacoli,  che  non  a  predicare  il  puro  umanitarismo  e  il  co- 
munismo romantico.  Questo  si  può  raccogliere  comparando  le  due  rivo- 
luzioni recenti  di  Germania  e  di  Francia,  e  meglio  ne  vedremo  iofra.  Se 
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non  che  Tidea  di  nazionalità  che  in  Francia  unisce  ed  esalta  gli  spirili, 
in  Germania  li  divide,  perchè  essa  non  è  una,  né  di  stirpe  né  di  lingua, 
né  d'interessi,  né  di  credenze  o  di  miscredenze,  né  di  affezioni,  né  di 
politica,  e  perciò  Tidea  di  unità  e  di  fusione  nazionale  produsse  colà 
non  una  ma  in6nite  divergenze  e  guerre  civili  ed  interne,  ed  una  con- 
faaiooe  iodiscernibile  di  pretensioni  e  di  voleri.  La  divisione  non  fu  in 
Germania  in  soli  due  campi  di  socialisti  e  di  conservatori,  non  fu  come 
in  Francia  sola  divisione  degl'individui  o  dei  partiti,  e  delle  scuole,  ma 
fu  divisione  di  popoli,  di  schiatte,  di  governi,  che  sperarono  di  acquistare 
nel  movimento  generale,  e  poscia  si  sentirono  lutti  più  o  meno  aperta- 
iMfile  juinaeeiati  da  queirunitarismo  terribile,  che  loro  si  volea  imporre 
ool  sagrifisio  di  loro  personalità  propria,  e  di  loro  convinzioni  ed  abitu- 
dini religiose  e  politiche. 

Non  è  nostro  oggetto  penetrare  più  oltre  in  questa  indagine  sui  fatti 
raee&ii,  solo  ci  occorrea  additare  quella  scena  di  confusione,  perchè  fu 
il  risultato  proprio  delle  dottrine  socialistiche,  e  di  quel  culto  nuovo  e 
gittstiàa  nuova  ebe  esse  vollero  introdurre,  che  i  vescovi  della  Germa- 
nia neile  loro  lettere  al  popolo  diceano  consistere  non  più  nellu  libertà 
detta  credenza^  ma  nella  necessità  dell* incredulità.  Egli  è  consolante  il 
vedere  come  quei  popoli  e  governi  rivolgano  l'occhio  al  principio  cri- 
stiano, calla  giustizia  dell'Evangelo  per  trovare  una  tavola  di  salute  nel 
nanfragio  in  cui  pericolarono  di  andare  affogati. 

Riepilegando  il  suddetto,  è  facile  vedere  che  Tllegel  forni  un  arse- 
nale ìntiers  al  socialismo  filosoGco  di  tutti  i  facitori  di  sistemi  radical- 
mente riformativi  o  sovversivi  della  religione,  della  filosofìa,  della  so- 
cietà, e  scolbi  ad  un  tempo  un  tipo  di  socialismo  politico  e  nazionale  su 
cui  i  neoegeiiani  tedeschi  lavorarono  a  talento,  tipo  che  venne  poi  imi- 
uto  anche  da  altri  corifei  del  socialismo ,  i  quali  ad  altre  nazioni  fecero 
briUare  l'idea  ii  primato  sul  genere  umano.  Quello  meritava  perciò  tutta 
particolare  eoniiderazione. 


964 

CAPO  IH. 

Sansimonianismo  e  umaniiarUmo. 

Il  misticismo  di  Sansimone  s^indirìzza  alle  passioni  sensuali  nobilitandole,  alle 
ambizioni  ultra  democratiche  esaltando  le  capacità  individuali.  I  suoi  disce- 
poli Torganizzarono  a  modo  di  religione  panteistica  umanitaria.  Molti  ecleltici 
deiruniversila  francese  ne  adottarono  ì  principii  ideali,  compiendo  eon  que- 
sti la  metafisica  egeliana. 

La  Francia  dopo  la  rivoluzione  non  avea  più  la  maggior  parte  degli 
ostacoli  materiali  che  altrove  incontra  Tidea  socialistica;  sema  bisogno 
di  profonde  teorie  le  verità  religiose  erano  giacenti,  e  per  oiokissiniii 
senza  valore ,  esaltate  le  idee  d^indipendenza  e  di  eguaglianza  assoUta, 
libere  e  legali  le  dottrine  le  più  assurde  e  antisociali,  le  forme  di  go- 
verno e  le  leggi  mutabili  ad  ogni  vento,  e  perciò  sempre  riguaidate 
come  una  trnnsnzione  provvisoria  fra  partiti  couanti,  i  costumi  sciohi, 
le  sette  avezze  alla  vittoria  e  alla  dominazione,  il  bisogno  di  una  rior- 
ganizzazione sociale  sentito,  e  manifesto  da  molti  con  quotidiane  censure 
e  ingiurie  ad  ogni  autorità  esistente,  colla  stampa  sfrenata  e  speiso  ri- 
belle. Ella  avea  inoltre  per  capitale  una  Parigi,  città  in  cui  convengono 
e  fanno  fortuna  tutti  i  cervelli  romantici  e  balzani,  emporio  di  ^utte  le 
dottrine  le  più  eterodosse;  città  in  cui  nascono  ben  oltre  i  di^  quinti 
fuori  di  matrimonio,  e  sovra  un  milione  di  abitanti  appena  poche  mi- 
gliaia contausi  di  proprietarii  di  stabili,  piena  d'altronde  di  pipolazione 
avventìccia  o  venturiero,  senza  culto  di  sorte  alcuna;  città  ove  s*adu* 
nano  un  ottantamila  proletari!,  fra  i  quali  meglio  di  ventimia  ri6uti  di 
prigione  e  di  galera.  E  da  una  tal  capitale  partono  tutte  le  dottrine,  gli 
ordini,  le  leggi  che  in  un  attimo  muovono  la  Francia  intieri,  che  da  ses- 
santa  anni  non  altra  sovranità  riconobbe  che  quella  della  ma  metropoli; 
era  questa  una  terra  stupenda  pel  socialismo  ad  allignare,  un  ambiente 
saluberrimo  per  dilatarsi  sulla  radice  del  volterianismo  ailico,  al  calore 
degli  spiriti  rivoluzionarii,  e  colle  cure  dell' eclettismo  e  della  demago- 
gia palese  e  segreta  *. 

'  1  Francesi  stessi  confessano  che  il  sole  dacché  rischiala  il  globo  non  vide 
nnii  città  come  Parìj^i,  un  popolo  come  il  loro.  Se  circa  un  terzo  dei  nati  io 
({uella  sono  illegillimi  agli  occhi  della  legge  civile,  assai  più  lo  sono  agli  oc- 
chi  della  religione;  circa  un  sesto  di  quella  popolazione  immensa  muore  per 
miseria  e  pauperismo  airospedale.  La  Francia  poi  contane  uomini  ammirandi 
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A  ridurio  io  sistema  sorse  S.  Simon,  uomo  che  fin  dalla  gioventù 
s'era  posto  io  capo  di  volere  «  studiare  i  progressi  dello  spirito  umano 
»  e  lavorare  al  perfezionamento  della  civilizzazione  ;  »  ma  che  non  avea 
per  ciò  altro  capitale  che  uno  spirito  paradossale  infrenabile  né  da  cre- 
deoie,  né  da  leggi  morali.  Quest'uomo,  straordinario  nel  suo  genere,  alle 
meditationi  della  filosofia  teorica  pretendea  accoppiare  lo  studio  speri* 
mentale  della  virtù  e  del  vizio,  del  bene  e  del  male,  orgie,  giuochi,  dis- 
solutezze per  luì  erano  studii  morali,  sperimenti  filosofici  non  altrimenti 
ehe  le  meditazioni  e  le  discussioni  severe.  Il  Reybaud  {Éludes  $ur  Ut 
tt/brm.,  1. 1,  e.  2),  dà  un  sunto  della  vita  e  delle  dottrine  di  quel  pazzo 

I  flhMre,  il  quale  fin  dai  tempi  di  Napoleone  cominciò  ad  esternare  le  sue 
i  idee  e  a  cercare  un  metodo  di  riorganizzazione  della  società  europea ,  e 
;    poi  lazi  deirumanità. 

i 

!'    per  seaoo  e  per  virtù,  ma  nondimeno  porge  da  sessant'anni  lo  spettacolo  non 

II  fià  visto  d'un  popolo  che  pare  vivere  e  vegetare  senza  religione,   non  solo 
per  li  professione  legale  di  indifferenza  per  tutti  i  culti,  ma   ancora   per  la 
pniica  dei  molti.  Si  incontrano  colà  borgate  popolose  in  cui,  dopo  il  i789, 
^lon  si  volle  più  né  di  parroco  né  di  altro  ministro  di  culto   qualunque;   in 
altre  appena  qualche  dozzina  di  persone  conserva  abitudini  religiose,  non  pò- 
ehi  iiemmeno  pensano  a  fare  benedir  i  loro  matrimonii,  e   far    battezzare  i 
fanciulli,  i  più  si  contentano  di  esternare  la  professione  di  cattolici  in  quegli 
atti  supremi  della  vita,  o  alla  morte,  vivendo   nel    resto   (massimamente   gli 
uomini)  lontani  affatto  da  ogni  pratica  di  culto,  da  ogni  studio  di  religione, 
oodriti  soltanto  di  ciò  che  appresero  giovani  nelle   scuole   (delle   quali   ben 
nwite  divennero  da  gran  tempo  fomite  di  miscredenza  e  di  socialismo)  e  di 
quel  pascolo  che  quotidianamente  loro  porge  una  stampa  frivola  e  corruttrice. 
I  cattolici  zelanti  ora  studiano  il  modo  di  allcttare  gli  uomini  a    intervenire 
tlle  chiese  e  alle  istruzioni  religiose,  e  recentemente  fu  stampato  su  di    ciò 
un  libro  apposito,  che  fìssa  gli  occhi  sulla  piaga,  e  ne  cerca  con  pie  industrie 
il  rimedio.  Vedremo  che  uno  stato  cosi  anormale  della  società  che   i    sansi- 
ffloniani  aveano  sotto  degli  occhi  li  mosse  a  credere,  quasi  con  qualche  scusa, 
ehe  il  cattolicismo  fosse  perito  senza  speranza,  ed  a  cercare  anch*e$si  dal  loro 
etnie  un  rimedio  a  tanta  mancanza  di  moralità,  ed  a  tanta   sprtporzione   di 
fortune  e  di  miserie.  Essi  non  seppero  o  non  vollero  vedere  che  il   cattoH-** 
eismo  é  in  Francia  piuttosto  assopito  nelle  masse  che  spento,  e   sempre   vi- 
vace nelForbe  per  cui  spazia  dilatandosi  da  un  lato  quando  sembra  perdere 
ddl'altro,  e  che  in  lui  v*é  pure  il  farmaco  rigeneratore  delle  società  corrotte, 

e  h  fonte  del  miglioramento  di  tutte  le  classi. 
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VìAet  principale,  che  scorgesi  averlo  eolpito,  si  fu  la  maneanza  del 
vincolo  che  univa  già  le  nazioni  europee,  e  mettea  un  freno  airambi- 
zione  dei  popoli  e  dei  re,  del  cristianesimo  cioè  che  considerava  come 
morto  dopo  i  colpi  sofferti  dalla  scissura  del  protestantismo  e  dalla  ri- 
voluzione. Egli  pensava  che  il  sistema  religioso  non  dovea  tutto  sparire, 
ma  essere  posto  in  armonia  col  progresso  delle  scienze,  quindi  inven- 
tava un  ntiot;o  cristianesimo  progressivo  e  ambulante  col  seeolo,  e  a  que- 
sto dava  per  missione  «  di  dirigere  la  società  verso  il  grande  scopo  del 
•  miglioramento  il  piò  rapido  possibile  delle  sorti  della  classe  la  più  mi' 
»  merosa  e  la  più  povera  ;  »  parte  questa  nobilissima  del  eristiaDesioio, 
ma  non  la  sola  né  la  precipua  della  sua  missione  supemale  e  oliremon- 
diale.  Quest'uomo,  che  accusava  d'eresia  il  papa  non  meno  che  Luterà, 
volea  che  il  suo  neocristianesimo  fosse  ad  un  tempo  sensuale  e  spirituale, 
sociale  e  religioso  ;  che  questa  nuova  Chiesa  veramente  universale,  se- 
condo lui,  facesse  cessare  il  regno  di  Cesare,  governando  essa  il  tem- 
porale e  lo  spirituale,  il  foro  interiore  e  Testeriore  :  che  ella  santificasse 
la  scienza  e  l'industria;  che  ogni  bene  fosse  bene  di  Chiesa,  ogni  profes- 
sione una  funzione  religiosa  e  gerarchica  diretta  al  miglioramento  e  go- 
verno deirindusiria,  come  quella  che  nodrisce  la  classe  la  più  povera  e 
numerosa. 

Il  pensiero  di  S.  Simon  non  partiva  come  quello  di  Hegel  da  un  razio- 
nalismo profondo,  ma  da  un  misticismo  indefinito  e  sentimentale,  e  si 
indirizzava  airimmaginazìone  e  alle  passioni  anziché  airintelletto.  Quindi 
sarebbe  superfluo  il  ricercare  da  lui  un  sistema  regolare  di  metafisica, 
egli  é  computato  fra  i  panteisti,  e  i  suoi  discepoli  professarono  il  pantei- 
smo il  più  esplicito,  nessuna  sostanza,  dicono  essi,  potrebbe  esistert 
fuori  di  Dio,  perchè  allora  Dio  non  sarebbe  infinito,  non  sarebbe  Dio, 
e  son  piene  di  simili  professioni  di  fede  le  loro  scritture,  un  sunto  della 
loro  dottrina  puossi  vedere  presso  il  Maret  (Saggio  del  panteis.,  e.  9). 
Ma  i  discepoli  più  speculatori  del  maestro  aveano  già  maritata  Tidea 
sansimoniana  colle  dottrine  dell' eclettismo  universitario  di  Francia  e  del 
filosofismo  egeliano.  Ciò  che  presenta  di  originale  Tidea  di  San  Simone 
^  si  é  il  pensiero  di  un  cristianesimo  civilizzato  e  civilizzatore,  nel  senso 
in  cui  quell'uomo  fantastico  architettava  la  ricostruzione  di  una  società 
per  mezzo  di  una  teocrazia  e  di  una  fede  nuova,  ma  tutta  terrena,  e  non 
avente  altro  scopo  morale  che  quello  di  soddisfare  alle  cupidigie  e  alle 
passioni,  li  perno  della  riorganizzazione  sociale  poi  egli  lo  ponea  tutto 
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Na  orgtDitzazione  di  ciò  ch'agli  ehiamava  capaciiàf  senza  badare  che 
la  aoiorità  superiore  fK>i  e  infallibile  sarebbe  stata  necessaria  a  giudi- 
re  di  ipieste  capacità. 

Li  gramle  formola  sociale  di  S.  Simon  era^  à  chaeun  selon  m  ^apa- 
Mt  à  chaque  capacité  telon  ses  asuvres,  parole  seducentissime  di  giu- 
iiia  distributivi  e  proporzionale,  e  di  ben  inteso  interesse  in  una  fab- 
ìea  o  maniraitura,  o  in  una  altra  simile  istituzione  che  stia  sotto  il 
fterao  altrui;  ma  parole  insufficienti  a  forroolare  Tintiero  uffizio  della 
ostiiia  sociale,  che  nelle  società  incontra  degli  incapaci,  e  dee  educare 

eapacità  e  giudicarne  con  una  regola  superiore,  e  molto  più  ancora 
se  teaer  conto  dei  diritti  e  delle  ragioni  personali  e  proprie  deirindivi- 
10,  die  Aon  hanno  origine  da  veruna  sua  capacità  particolare.  Quindi  il 
^amiisnH)  era  in  sostanza  il  fondo  del  sistema  riorganizzatore  del  San- 
(sone.,  comunismo  della  società  religiosa  e  civile  ambe  distrutte  per 
rue  «BB  miseela,  comunismo  della  proprietà  abolendo  Teredità  e  i  di- 
tti di  famiglia,  oomunismo  di  tutte  le  facoltà  e  opere  individuali  non 
coDoscendovi  altro  valore  che  quello  del  servizio  reso  alla  società,  si- 
ile in  sostanza  a  quello  del  Fourier,  se  non  che  questo  poneavi  per 
ìrma  Teguaglianza  senza  riguardo  né  alla  capacità  né  alle  opere,  il 

Simon  serbava  una  traccia  di  proporzione  nelle  rimunerazioni  e  per- 
ò  di  disuguaglianze  sociali. 

Il  S.  Simon  però  non  potè  altro  che  spargere  fra  pochi  discepoli  entu- 
Mi  un  piceolo  numero  d'idee,  le  quali  col  favore  delle  circostanze  già 
pra  indicate,  divennero  feconde,  così  che  un  socialista  tedesco  diceva  : 
Che  il  sensimoninntsmo  fu  come  un  vaso  di  semi,  questo  apèrto,  ogni 
granello  trovò  il  sua  solco,  e  tutti  germinarono  Tuno  dopo  Taltro:  da 
)rima  il  socialismo  democratico,  indi  il  socialismo  sensualistico,  poscia 
I  eooMiBismo,  infine  Proudhon  stesso  » .  Epperò  furono  i  discepoli  dei 
lusimone,  morto  nel  1827,  che  coir  agio  ancora  della  rivoluzione 
A  i850  poterono  sistemare  le  loro  dottrine,  le  loro  iniziazioni  e  spe- 
sine, e  dividendosi  poi  in  parlili  molteplici,  penetrando  nelle  università 
tne  nelle  sette  segrete  dettero  al  socialismo  francese  una  fisionomia 
lova  e  propria.  Per  essi  Dio  «  e  tutto  ciò  che  è,  lutto  é  in  lui,  tutto  è 
ler  lui,  niuno  di  noi  é  fuori  di  lui,  ma  niuno  è  lui.  Ognuno  vive  della 
rua  vita,  tutti  comunichiamo  in  lui,  perché  egli  é  lutto  ciò  che  é. 
$.  Simone  é  il  messia  che  il  mondo  attendea,  Mosé,  Orfeo,  Numa  orga- 
laroao  i  lavori  materiali,  Gesù  Cristo  i  lavori  spirituali,  S.  Simone  i 
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>  lavori  religiosi,  dunque  S.  SimoDe  riepilogò  in  sé  Mosè  e  Gesù  Cristo. 
»  Nella  religione  dell'avvenire  Mosè  sarebbe  il  capo  del  cullo.  Gesù  Cri- 
»  sto  il  òapo  del  domma,  S.  Simone  il  capo  della  religione,  il  papa  • . 

L'antico  cattolicismo  suppone  e  sanziona  un  dualismo  antagonistico 
fra  la  carne  e  lo  spirito,  Tintelligenza  e  la  materia,  la  religione  nuova 
dovea  comporre  quel  conflitto  pareggiando  la  donna  airuomo  non  meno 
nelle  opere  casereccie  che  in  quelle  civili  e  nelle  religiose  funzioni,  poi- 
ché la  natura  umana  non  si  trova  completa  che  nei  due  sessi,  e  perciò 
al  messia  maschio  apparso  in  S.  Simone  dee  tener  dietro  un  messia  Cem- 
minile  (la  femme  inlrouvable),  che  ponga  la  religione  in  grado  di  avere    ; 
il  suo  ponteGce  compiuto,  che  dee  essere  non  un  uomo  solo,  ma  uomo 
e  donna.  I^a  missione  di  questo  pontificato,  e  di  tutto  Tordine  gerarchico 
successivo  è  di  collegare  nell'uomo  lo  spirito  colla  carne,  santificare 
Tuno  coU'allra,  porre  termine  a  quel  traffico  vergognoso^  a  qìàeUa  fro-    ! 
siìtuzione  legale  che  è,  secondo  essi,  il  matrimonio^  e  santificare  la  prò-    i 
stituzione  illegale  che  ora  net  (empi  della  bellezza  (nei  teatri)  e  per  ogni    | 
lato  fa  vittime  di  degradazione  e  di  seduzione  la  più  bella  parte  del  bel    | 
sesso.  j 

Come  nel  domma  e  nella  morale  religiosa,  il  gran  legislatore  S.  Simoue  ' 
dovea  produrre  al  mondo  una  mutazione  radicale  nella  costituzione  della 
proprietà,  e  in  tutte  le  leggi  politiche  e  civili,  in  tutta  in  somma  la  so- 
cietà. Non  più  agli  uomini  titolo  alcuno  di  preferenza  al  godimento  dei 
beni  se  non  l'opera  e  il  lavoro  loro,  non  più  supremazia  se  non  per  via 
di  capacità  e  di  elezione,  l'emancipazione  del  proletario  dovea  corrìspoo- 
dere  a  quella  della  donna,  il  diritto  romano,  il  diritto  francese  doveanu 
a  poco  poco  sparire  con  lutti  i  legislatori  e  magistrati,  al  solo  sacerdote 
androgino  sansimoninno  competea  di  essere  la  legge  vivente  in  un  ordioe 
identico  di  associazione  universale  che  comprenderebbe  la  religione,  U 
scienza,  l'industria.  Quegli  uomini  che  non  credeano  al  Vangelo  ne  mei- 
teano  a  ruba  i  testi  più  dolci  d'amore  e  i  più  sublimi,  e  rivestendo  il  loro 
misticismo  delle  forme  profetiche  e  celesti,  parlavano  sempre  di  Verbo, 
d'amore,  di  fede,  pìngeano  poi  con  tutte  le  ricchezze  della  poesia  orien- 
tale l'èra  futura  della  donna,  del  proletario  e  del  mondo  intiero,  e  iaveo- 
tavano  nel  Livre  nouveau  una  genesi  istorica  del  passato,  e  profetica 
dell'avvenire.  Anche  Fourier  avea  avuto  il  gusto  di  consolidare  le  sue 
teorie  con  una  cosmogonia  di  sua  fattura;  il  Reybaud,  già  citato,  nel  suo 
primo  volume  dà  un  vasto  saggio  della  cosmogonia  sansimoniana  al  ci- 
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pitolo  secondo,  e  di  quella  del  Fourier  nelle  note;  altri  più  recenti,  come 
infra  vedremo,  li  imitarono  per  farsi  una  fisica  ideale  come  aveano  idea- 
lizzata la  metafisica. 

Sembra  che  possa  dirsi  che  il  socialismo,  di  cui  pose  gli  elementi  il 
S.  Simon,  anziché  essere  come  quello  di  Hegel  a  priori  sia  a  posteriori. 
Hegel  parti  da  una  metafisica,  che  immedesimando  la  divinità  neiruma- 
niii  distrugge  quella  e  tutto  il  cristianesimo  e  la  giustizia  che  ne  dipende, 
e  perciò  esige  una  ricostruzione  di  tutto  l'ordine  sociale.  S.  Simon  ve- 
dendo il  eristianesimo  avvilito  o  mal  seguito,  la  licenza  dei  costumi  cre- 
scente, la  società  ruinosa,  volle  inventare  una  religione  nuova  che  lega- 
lìsasse  e  organasse  il  vizio  al  punto  di  vista  religioso  e  politico,  come 
già  il  Fourier  facea  al  punto  di  vista  economico.  Perciò  voleasi  un  Dio 
assai  diverso  dal  Dio  di  santità  e  purità  del  cristianesimo  rivelato,  una 
morale  e  una  giustizia  affatto  diversa  dalla  sua,  epperciò  a  base  del  si- 
stema i  teologi  del  sansimonìanismo  posero  il  Dio  panteistico  :  «  Dieu 

•  est  lout  ce  qui  est,  donc  plus  de  guerre  entre  Ics  deux  principes  Tesprit 
>et  le  eorps,  rintclligence  et  la  chair.  Chacun  de  nous  vit  de  la  vie  de 

•  Dieu  et  tous  nous  communions  en  lui,  donc  plus  d'antagonisme  entre 
>  rindividu  et  la  société,  l'intérét  et  le  devoir.  Et  quels  sont  leshom- 

•  mes  qui  osent  dénier  à  la  famille  sansimonienne  son  caractère  reli- 

•  gieux?  Des  hommes  qui  faisant  profession  ouverte  d'indifférence  en 
»matière  de  religion  avaient  mis  Tathcisme  dans  la  loi;  des  hommes  qui 

•  avaient  fait  disparaitre  de  rcnceintc  de  ce  mcme  tribunal,  où  ils  siéga- 
■  ient,  la  majesté  de  Jesus  crucifié;  des  hommes  qui  couvraient  d'une 

•  toile  verte  Timage  de  leur  Dieu,  ainsi  qu'une  chose  mauvaise  à  voir. 

•  On  accuse  notre  doclrine  d'immoralité;  or  qu'y  a-t-il  d'immoral  à 

•  demander  que  Ics  relations  entre  époux  fussent  soumises  à  un  régle- 
«ment  nouveau  qui  leur  otài  ce  caracière  d'exclusion,^  et  conséquemment 
>de  violence  et  de  ruse  que  leur  imprimait  la  loi  chrétienne  ! La  chair 

•  aianquait-elle  d'adorateurs?  La  loi  chrétienne  n'était  donc  pas  observée? 

•  Quel  spectacle  en  effet  présentait  au  moraliste  cetle  société  au  nom  de 
'laqodle  on  accusait  Ics  sansimonicns  d'immoralité?  Sur  vingt-neuf  mille 

•  enfans  nés  dans  Paris,  près  de  dix  mille  avaient  été  con^us  dans  ì\q^ 

•  embrassemens  illégitimes,  les  collégcs  étaient  infectés  de  vices  par  qui 
>les  enfans  étiolés  devenaienl  vieux  avant  d'avoir  atteint  Tadolescence, 

•  les  amours  étaient  souillées  d'un  horrible  venin  qui  empoisonnaìt  jus- 

•  qa*aux  roamelles  des  nourrices,  on  ne  pouvait  faire  un  pas  dans  Ics  rues 
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»8ans  y  heurter  au  libertinage  patente Que  parlail-on  de  la  famSle 

>  dans  une  société  où  Tadultère  était  enseigné  sur  tous  les  ibéAtrea,  ebanié 
»  par  tous  les  poètes,  représenté  avec  charmes  par  tous  les  artisies  pare 

>  dans  tous  les  romans  des  gràces  de  rimagination,  et  couvert  par  la 

•  sainteté  de  Famour?  On  avait  crn  fléirir  le  saintsjmonisine  en  pronoo- 

•  ^ant  ce  mot  le  droit  du  Seigneur!  Le  droit  du  Seìgneur?  11  exìsiaitdans 
9  la  société  que  les  saintsimoniens  voulaient  régénérer,  et  c'élail  le  droù 
»  du  plus  riche.  Car  dans  cette  société  il  était  amplemem  pour? a  aui 
»  plaisirs  des  honnétes  gens,  et  il  y  avait  à  còte  de  rarmèe  des  fife  du 

>  peuple,  chair  à  canon  jetée  à  Tagression  étrangère,  rarmèe  des  fillei 
»  du  peuple  malheureuses,  que  la  pauvreté  condamnait  aa  plaisir  eomme  è 
»  une  corvée  infame,  chair  banale  et  venale  livrèe  d'avance  à  Tassoavis- 

»sement  de  tous  les  appetits  matériels Quanl  à  nous  voici  bob  reme- 

»  des,  sanctiflcation  de  la  beante,  et  réhabilitation  de  la  obair,  direelìoD 

>  et  règie  des  appetits  physiques  ;  réorganisation  de  la  proprièté,  car  la 
»  mìsere  du  travailleur  et  la  riehesse  de  Toisif  sont  les  causes  mnèrieUei 

»  de  l'adultere  et  de  la  prostitution 

»  n  faut  bien  cependant  substituer  &  un  ordre  mauvaisi  un  ordre  boa, 
»  car  le  but  de  la  société  n'est  pas  seulement  de  mainienir,  elle  veat 
»  s*améliorer,  progresser;  e' est  ce  que  nous  voulons  Taire  égalementeo 
«morale» . 

Queste  erano  le  scuse  e  le  ditese  dei  sansimoniani  nel  processo  che 
loro  fu  intentalo  in  Parigi  (V.  Louis  Blane,  Hisloire  de  dix  aiu,  t.  3,  e 
Du  communisme  et  ses  causes,  t.  6,  4).  L'idea  che  domina  in  questo  si- 
stema è  quella  di  soddisfare  alle  cupidigie  del  secolo  maritandole  col 
sentimento  religioso,  a  dispetto  della  legge  e  verità  cristiana  che  le  eon- 
danna.  Non  si  volea  dai  sansimoniani  nò  la  incredulità  e  negazione  asaoliita 
della  religione  in  massima,  nò  Tabnegazione  deirintellctto  e  raequie- 
seenza  ai  dommi  dal  cristianesimo  insegnali,  meno  ancora  poi  la  sogge- 
zione della  volontà,  e  specialmente  degli  appetiti,  che  il  cristianesimo 
impone,  e  sulle  di  cui  leggi  di  onestà  e  giustizia  si  fondano  anche  le  leggi 
umane  di  tutti  i  popoli,  perchè  conformi  alla  natura  delFuonio,  e  in  gran 
parte  confermate  e  santificate  e  non  rivelate  dal  cristianesimo.  Quel  sen- 
timento di  misticismo,  che  prometica  si  bene  alle  passioni  della  gioventù 
e  del  volgo  di  ogni  condizione,  infiammò  non  meno  le  menti  dei  roman- 
zieri e  dei  poeti  che  quelle  dei  filosofi  e  dei  calcolatori,  e  quando  Tasso- 
ciazione  sansimoniana  cessò  dalle  sue  ridicole  parodie  di  culto,  e  si  sciolse 
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come  sella  particolare,  i  suoi  iniziati  (molti  dei  quali  erano  giovani  di- 
stinti per  ingegno  fra  la  gioventù  la  più  colta  di  Parigi),  i  suoi  principii  e 
la  sua  attività  passarono  sulle  cattedre  universitarie,  nelle  seite  segrete 
e  nelle  scuole  comunistiche.  Quindi  la  parte  per  cosi  dire  regolamentare 
e  materiale  deirorganismo  deiruman  genere,  che  i  sansimonìani  aveano 
cercato  di  abbozzare  nella  loro  famiglia,  cadde  sotto  il  peso  del  ridicolo 
e  della  autorità  pubblica;  ma  Tidea  ultrademocratica  deiremancipazione 
pretesa  della  donna  e  del  proletario,  Tidea  sensualistica  della  legittima- 
zione del  piacere»  Tidea  comunistica  della  riforma  della  proprietà,  della 
bmiglia,  dello  Stato,  Tidea  in  somma  socialistica  della  fondazione  di  un 
nuovo  stato  sociale  col  mezzo  di  una  religione  filosofica  e  lasciva  futura, 
ad  un  tempo,  spiritualistica  e  sensualistica,  e  perciò  della  distruzione  del 
erislianesimo  e  della  civiltà  che  da  lui  dipende  o  con  lui  consente,  sbandò 
dilaundo.  E  ciò  tanto  più  largamente  che  Teclettismo  dominante  neirin- 
segnamento  pubblico  già  vi  avea  dimostrate  le  sue  simpatie,  non  pochi 
dei  professori  più  ingegnosi  delle  scuole  filosofiche  s'erano  dati  discepoli 
al  sansimonismo.  Idealizzato  sulle  cattedre  stesse  dell'università,  ove  re- 
gnava la  metafisica  egeliana,  e  il  panteismo  germanico,  vi  aggiunse  come 
lavoro  suo  una  specie  di  epicureismo  spirituale  e  scientifico,  che  velava 
lorrore  di  ciò  che  promettea  in  fatto  di  larghezza  di  costumi  e  di  pascolo 
all'ambizione,  mostrandosi  come  un  cristianesimo  razionale  ad  un  tempo 
e  pratico,  sublime  e  dilettoso. 

Filosofia,  storia,  letteratura,  tutto  s'impregnò  di  idee  e  di  massime  san- 
simoniane,  esaltavasi  il  futuro  regno  delle  capacità  di  cui  ognuno  era 
giudice  a  se  stesso,  la  comunità  dei  beni,  e  I  ideale  della  sensualità,  be- 
stemmiando il  Dio  delle  antiche  cattedrali,  il  Dio  ricco  dei  riechi  e  dei 
MMtrdoii  (parole  di  Michelet),  calunniando  o  dileggiando  i  santi,  i  papi, 
i  sacerdoti,  i  re,  le  generazioni  di  tutti  i  tempi  ;  mescolando  elogi  agli 
eresiarchi  e  specialmente  a  Lutero,  come  ad  uomini  che  aveano  indovi- 
nalo il  principio  della  sovranità  della  ragione  universalcj  e  della  resi- 
ilokza  al  principio  tradizionale  e  aW autorità.  Da  tutte  le  bocche  dei 
proiessori  usciva  la  promessa  alla  gioventù  francese  di  una  religione  e 
d'un  avvenire  presentito,  ma  non  conosciuto.  «  Entendés  de  toutes  Ics 

•  bouches,  de  tous  livrcs,  de  toutes  Ics  chaires  partir  des  voix  qui  appel- 
>leot  ou  promettent  un  renouvellement  religieux,  moral,  social.^.  Éeoutés 

•  Vécole  née  du  sainlsimonisme  et  qui  a  échappé  a  scs  écarts;  éeoutés, 
«mes  jeunes  et  illustres  collègues,  M.  Lermiuier,  dont  Téloquence  nous 
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>  est  en  ce  lieu  présente,  M.  Jouffroy,  dont  la  pensée  calme  el  limpide» 

»  refléchit  de  plus  en  plus  les  horizons  aouveaux Croyes  dono  k  Tave- 

»  nir  et  cherchons  ses  vies.  »  (Diseours  de  M.  Ampère^  profe$ieur  de  Ut- 
iéralure  élrangère  au  collège  de  France.  V.  Du  commun.  ei  $e$  eam., 
l.  1,  e.  5). 

Puossi  qui  ricordare  ciò  che  dicemmo  deireclettismo  francese  (p.  I, 
e.  3),  ed  ora  considerandolo  in  confronto  al  sansimonismo  potremmo 
agevolmente  dimostrare  che  prima  ancora  della  comparsa  di  questo,  i 
professori  primarii  di  quello  ne  predicavano  le  massime  più  ibodameouli. 
Già  col  Cousin  essi  largamente  sentenziavano  essere  il  cristianesimo  una 
forma  religiosa  insufficiente  alle  società  moderne.  Guiiot  poi,  nelle  sue 
slorie  della  civilizzazione^  negar  parca  fino  il  fatto  della  esistenza  della 
Chiesa  e  del  suo  potere  spirituale  e  gerarchico,  come  se  essa  avesse  piut- 
tosto Untalo  che  riuscito  a  stabilirlo,  ei  dicea:  «  Non  vi  è  governo  spi- 
»  rituale,  visibile,  costituito,  pretendente  ed  esercente  il  diritto  di  dettare 
»  opinioni.  Tale  è  oggi  a  un  dipresso  il  mondo  • .  Che  giustificazione  pio 
radicale  dei  sansimoniani,  che  vollero  poi  surrogarsi  al  eristianesimo 
perduto  ? 

Quanto  poi  alla  teoria  delle  capacità^  Guizot  stesso  dicea  :  «  lo  ritengo 
»  come  un  principio  certo  e  già  stabilito  in  molte  menti,  che  la  parteei* 
»  paziooe  al  potere  suppone  la  capacità  morale  di  esercirlo,  e  che  dove 
«manca  realmente,  la  partecipazione  al  potere  perisce  naturalmente,  il 
»  diritto  continua  a  risedere  viriualmenle  nella  natura  umana^  ma  dorme 
»  0  anzi  non  esiste  se  non  in  germe  aspettando  che  la  capacità  si  sviluppi 
»  per  mostrarsi  alla  luce  con  quella  > .  Parole  amfibologiche  colle  quali 
egli,  come  già  altri  eretici,  volea  solo  negare  al  clero  il  potere  spirituale 
per  attribuirlo  al  laicato  colto  suppostone  capace,  ma  parole  generiche 
che  si  estendono  a  tutti  i  diritti,  e  per  conseguenza  delle  quali  potreb- 
besi  chiedere  se  un  mentecatto  o  un  fanciullo  non  abbia  diritto  alcuno 
alle  sue  proprietà,  perchè  è  incapace  di  esercire  quel  diritto  da  sé.  Ninno 
non  vede  quanto  queste  ambagi  si  accostino  al  domma  sansimoniaoo, 
secondo  cui  radicalmente  dipende  dalla  capacità  il  diritto,  e  non  il  solo 
accidentale  e  personale  esercizio  del  diritto  il  che  lutti  consentono.  Tutti 
poi  costoro  vollero  sostituire  un'autorità  e  gerarchia  filosofica,  cioè  dot- 
trinaria, alla  gerarchia  sacerdotale  catlolicn.  come  i  sansimoniani  col  loro 
papa  intellettuale,  e  coi  loro  preti  bisessuali. 

In  fatto  poi  di  costumi  ninna  filosofia  fu  mai  cotanto  severa  come  la 
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dottrina  eailolica,  ma  reolettismo,  che  allargava  indefinitivamente  la  li- 
bertà degF intelletti,  non  era  punto  imperioso  e  scortese  alla  libertà  dei 
sensi.  Non  è  quindi  maraviglia  che  questa  filosofia  s'affratellasse  al  san- 
simonismoy  in  cui  trovava  già  tanto  del  suo,  e  degno  Io  riputasse  dei  suoi 
studii  come  una  nuova  forma  deiridea,  che  andava  raccogliendo  da  ogni 
fiore  sorgente  nei  campi  del  pensiero  e  della  storia,  senza  criterio  a  di- 
seernere  se  miele  portasse  o  veleno.  E  quando  la  licenza  crebbe,  e  il 
folterianismo  tornò  in  onore  in  un  col  materialismo  elveziano,  si  fu 
tuttavia  serbando  qualche  tinta  del  misticismo  sansimoniano  che  Tem- 
pietà  fa  eretta  in  culto,  la  scostumatezza  e  l'egoismo  in  teoria  morale, 
come  se  fossero  questi  un'evoluzione  della  dottrina  di  Cristo,  ehe,  secondo 
il  Matter,  non  area  dato  altro  che  gli  eternati  di  un  sistema  di  dommi, 
e  di  un  sistema  di  morale,  senza  aver  voluto  o  potuto  dare  il  sistema 
stesso,  per  conchiudere  che  Cristo  era  il  fondatore  del  comunismo,  che  i 
suoi  successori  e  la  Chiesa  furono  usurpatori  di  un'autorità  che  esso  loro 
non  avea  legata,  e  maestri  di  superstizione,  e  di  una  morale  d'abnega- 
zione e  di  mortificazione  contraria  alia  natura  e  all'insegnamento  di  Cri- 
sto stesso. 

Vuoi  un  saggio  delle  empieià  di  quei  professori?  «Un  homme,  comme 
*il  faut,  peut-ètre  son  Dieu  à  soi-mème  (parole  di  Quinet).  Spinosa  est 

■  grand,  il  n'a  pas  hésité  à  rivaliser  avec  Jesus:  le  Nazaréen  avait  an- 
«noncé  Dieu-homme,  THollandaìs  proclama  le  Monde-Dieu  (parole  di 
»Lerniinier).  Le  fils  de  Joseph  et  de  Marie,  dont  on  a  voulu  faire  un 

•  DieUy  possedait  à  un  degré  éminent  la  bosse  fte  la  bienveillance* ,  parole 
del  professore  di  frenologia  Voisin  (Le  comm,,  ih,).  Ecco  dove  giugnea 
quella  infallibilità  della  ragione  e  quella  filosofia  di  cui  cantavano  col 
Cousin,  che  essa  era  runica  religione,  la  luce  di  tulle  le  luci,  ^autorità 
di  tutte  le  autorità,  tunica  autorità  (Cours  de  I  liist.  de  la  phil.,  Introd. 
1  e  4  leg.).  Più  ancora  non  contenti  di  rovesciare  ad  uno  ad  uno  tutti  i 
dommi  del  cristianesimo,  essi  insegnavano  che  «  iiissun  essere  presenta 

•  nel  concetto  che  ne  abbiamo,  contraddizioni  più  formali  e  insolubili 

■  che  Dio  ».  (Rationalisme  chrétien,  Introd»),  che  nulla  è  più  verace- 
mente empio  che  il  domma  deWmferno.  Linfemo  e  una  bugia,  il  male 
tma  chimera. 

Vuoi  un  saggio  dell'etica?  «  L'amore  di  se  stesso  è  il  necessario,  è  il 

■  principio  (dicea   uno  di   quei   professori  di  morale)  di  tutte  le  affe- 

■  zìoi;i,  ne  forma  tutti  i  caratteri,  ne  costituisce  tutti  i  fenomeni;  la  è 

Socialismo.  18 
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»  un'ipotesi  assurda  essere  pieno  di  sollecitudine,  d'interessamento,  dV 
»  more  per  un  non  io  » .  La  morale j  dicea  un  altro,  è  la  traduzione  del 
gran  principio  delf  amore  di  se  stesso^  posto  alCuso  delle  società. 

Il  Matter  fa  Tapologia  di  tutti  i  gnostici,  e  della  legge  di  natura,  che, 
secondo  loro,  consistca  nello  sprezzo  di  tutta  la  legislazione  morale^  in 
una  morale  antigiudaica  e  anticristiana,  e  infine  sclama  :  «  La  naturi 
»  rivela  due  grandi  principii  la  comunità  e  Tunità  di  lutie  le  cose,  le 
»  leggi  umane  contrarie  a  tali  leggi  naturali  sono  infrazioni  colpevoli  al- 
»  l'ordine  legittimo  e  divino.  Per  ristabilire  tale  ordine  bisogna  inslituire 
»  la  comunanza  del  suolo,  dei  beni,  delle  donne.  In  generale  quanto  più 
»  si  disprezzano  le  leggi  del  Demiurgo  (Dio,  lehova),  quanto  più  Tuomo 
»  si  libera  da  tutto  ciò  che  il  volgare  dice  religione,  tanto  più  si  onora 
»rEssere  supremo,  si  diviene  più  simile  a  Dio,  >  ma  a  qual  Dio?  a  qud 
Dio  panteistico  che  la  terra  produce  nel  lavoro  dei  secoli ^  secondo  illiii* 
guaggio  del  Quinet,  ovvero  al  Dio-Idea,  al  Dio-Umanità,  al  quale  solo  pro- 
l'essano  la  loro  fede  gli  umanitari!.  Potremmo  aumentare  senza  fine  le  ci- 
tazioni a  dimostrare  come  Tccletlismo,  dopo  il  1850  specialmente,  abbia 
fatto  deirinsegnamento  tutto  dello  Staio  una  scuola  universale  non  pia 
solo  di  empietà  ideale  e  di  pseudo-spiritualismo,  ma  di  sensualismo,  di 
comunismo  e  di  materialismo  il  più  patente,  dacché  il  sansimonismo 
trovò  largo  spazio  alle  sue  dottrine  sulle  cattedre  pagate  dallo  Stato. 
Quanto  airelTetio  che  produsse,  il  gran  maestro  delFuniversità  stessa 
(Villemain),  dicea  che  i  (//  lei  allievi  perdevano  affatto  il  senso  morale 
prima  ancora  di  entrare  nelle  scuole  di  rettorica  e  filosofia.  Fuori  del- 
l'università  poi  quanti  seguirono  a  spargere  e  approfondire  principii  san- 
simoniani  ! 

Ormai  in  Francia  si  riconosce  che  il  sansimonismo  è  la  grande  eresia 
che  la  invase  ;  dopoché  la  filosofia  vagante  ebbe  distrutte  tutto  le  ere- 
denze  e  tulli  i  principii  di  morale  immutabile,  il  sansimonismo  venne 
come  a  dimostrare  il  bisogno  di  rifare  una  religione  e  un'etica  al  livell* 
della  incredulità  e  della  corruzione  dei  costumi,  non  migliorandoli  male- 
gillimandone  i  vizii.  «  Le  proieslanlisme  avail  engendré  les  anabaptisteiy 
»  le  philosophisme  devait  amener  Ics  sansimoniens.  Qu'on  veuille  bies 
»  se  rappeler  ce  que  M.  Cousin  a  dil,  écril  et  répélé  cent  fois  sur  la 
»  spontanéiló  de  la  ruison  humaine,  el  si  I  on  est  juste  on  conviendra 
»  (lu'Knfantin,  et  ses  iils  marcheni  à  grand  pas  dans  la  voie  de  l'inspira- 
»lion  ielle  que  le  philosophc  l'a  (lucrile  ».  Così  già  fin  dal   1832  seri- 
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èva  il  Riamboarg  all'apparire  del  pielìsmo  reo  e  sensualistico  dei  primi 
insimoniani,  il  progresso  superò  le  previsioni ,  uomini  ingannati  o  in- 
annaiorì  produssero  sistemi  di  meccanismo  sociale,  di  sette  demago- 
iche  e  comunistiche  manifeste  o  segrete,  destinate  a  preparare  la  tras- 
)rmazione  sociale,  e  la  comparsa  di  una  religione  e  di  una  politica 
isinghiera  pei  vizii  moltiformi ,  e  fondata  s^ulla  bestemmia  e  sulla 
iscivia»  sulla  ingiustizia  e  sulla  violenza.  8on  bene  molti  gli  scrittori  e 
gitatori  francesi  che  schivano  di  parlare  di  San  Simone,  e  di  ripetere 
I  loro  tradizione  dottrinale  dalle  teorie  esceutriche  di  quelTuomo,  e 
e'suoi  primi  discepoli  che  diedero  appiglio  al  ridicolo,  ma  nondimeno  è 
'oppo  spesso  evidente  la  conformità  delle  massime ,  e  perfino  delle  pa- 
i>le,  per  negarne  la  fonte;  ed  è  perciò  che  già  dicemmo  altrove^  essere 
3  Germania  più  radicato  il  socialismo  ideale  e  profondo,  in  Francia  il 
omunismo,  ossia  il  socialismo  materialistico  e<l  epicureo,  degno  di 
ontinuare  la  scuola  di  Voltaire,  di  Elvezio,  degli  anarchisti,  dei  mostri 
ivoluzionarii,  e  dei  loro  amici  del  secolo  XVIll  '. 

Per  la  qual  cosa  dopo  ciò  che  già  ne  abbiamo  qua  e  là  indicato,  e  che 
jà  è  assai  conosciuto,  non  ci  tratterremo  a  discorrere  più  oltre  delle 
eorie  di  Cabet,  di  Considérant  e  di  altri  simili,  nel  novero  dei  quali  è 
ur  da  computarsi  il  furierismo  per  la  grande  sua  simiglianza  colle  dot- 

'  Chi  brami  vedere  ampie  e  testuali  citazioni  delle  (iottrinc  empie  ed  anai- 
ìiche  che  (come  in  Prussia)  eosì  in  Fnincia  lo  Stalo  autorizzava,  anzi  voleva 
1566  rinscguaincnlo  unico  «li  tutta  ia  j;;ioveiitù,  ricorra  ai  succitato  libro,  Le 
mmnùttie  et  ses  cauaes.  Ma  v'è  ancor  di  più;  ivi  spccialiucule  nel  volume  ir, 
1  dimostra  come  lo  Stato  tendesse  auclie  nelle  sue  leggi  e  nella  sua  poli- 
tea  al  comunismo  e  ve  ne  dasse  forti  impulsi,  e  più  luminosi  esenipii,  mentre 
•urc  sembrava  voler  conservare  fermamente  l'ordine  materiale.  Sé  dovca 
i&sere  altrimenti,  la  politica  del  iuste  mlicu  era  capitanala)  dai  precipui  pro- 
essorì  di  filosofìa,  dai  precipui  universitarii  e  dai  loro  creati,  e  si  gloriava 
li  esser  tutta  filosoGca.  Ora  rni'amente  gli  uomini  di  teoria  sono  uomini  di 
mtica,  ma  cosa  saranno  poi  quando  sono  nelle  stesse  loro  teorie  cotanto 
ibemnti!  I  testi  e  i  fatti  accumulati  in  quciropenì  sono  innegabili,  e  ne 
tsta  irrecusabile  la  conseguenza  che  ad  ogni  capitolo  si  deduce  cioè,  che 
i06te  tali  dottrine  e  tali  esempii  //  conumisino  ìia  ragiotit,  esso  Cu  educato 
liHo  Stato  stesso  che  sovverti,  e  dalla  società  che  ora  lo  combatte.  Cosi  sarà 
bruoque  Io  Stato  vuol  essere  il  supremo  maestro  di  religione  e  di  uìoralc, 
iie  riesciranno  detestabili,  e  praticate  in  politica  metteranno  in  rovina  lo 
^  os«ia  l'ordine  legale^  e  la  società  in  confusione. 
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trine  dì  quelle  allre  sette  che  discesero  da  San  Simone.  Egli  è  anzi  in 
qualche  modo  rincrescente  che  il  maggior  numero  delli  scrittori  Tran* 
cesi  getti  molta  fatica  a  combattere  quelle  utopie,  le  quali  sebbene 
scelleratissime  non  riuniscono  che  pochi  addetti,  a  vece  di  risalire  di 
proposito  a  combatterne  il  principio,  di  cui  queste  non  sono  che  la  ma- 
schera e  il  travestimento,  principio  di  ben  altra  importanza  che  non  sia 
qualunque  teoria  politica  o  finanziera,  agricola  o  commerciale,  sotto  cui 
quelle  hanno  cura  di  velarsi.  11  gran  male  è  neir  anticattolicìsmo,  nel- 
Tantiteismo  che  non  è  soltanto  in  quelle  sette  parziali,  ma  nella  mas- 
sima parte  del  corpo  insegnante,  della  classe  colta,  e  delle  masse  steste 
di  quel  popolo  fuorvialo.  Ora  però  la  piaga  comincia  a  svelarsi,  e  si  co- 
mincia a  conoscere  che  vi  è  ben  altro  male  che  non  il  cabetismo ,  il  fu- 
rierismo  e  simili  sciocchezze. 

Quindi  lasciando  in  disparte  quelle  consorterie  ci  contenteremo  di  ve- 
dere un  momento  la  dottrina  sansimoniana  e  neoegeliana  in  uno  dei 
suoi  più  recenti  e  precipui  formolatori  Leroux,  organo  principale  delIi 
scuola  degli  umanitarii,  che  divinizzano  anziché  Tuomo  Tamanità. 


CAPO  IV. 

L umanitarismo  ideale  e  sentimentale. 

Leroux  e  Tumanitarismo  universale;  gli  umanitarii  ricusano  le  idee  di  ptirìi 
e  di  nazionalità.  Sono  Ggliati  dairegelianismo ,  e  sansi monianismo.  Il  mt- 
sticismo  umanitario  sansi moniano  penetrò  largamente  in  Francia  e  per  ogoi 
dove:  esso  improntò  al  socialismo  Tarla  dì  religione  lasciva  e  cosmopolitici. 
L*emancipazione  della  carne  era  conseguenza  logica  deiremancipazione  dd 
pensiero. 

Leroux  già  dei  primi  e  dei  più  coiti  discepoli  di  San  Simone,  e  prin- 
cipale corifeo  del  misticismo  di  quei  socialisti  moderni  che  sono  meno 
rotti  alle  passioni  grossolane ,  è  anche  il  più  entusiasta  e  il  più  chiaro 
predicatore  deiridolairìa  umanitaria,  e  capo  perciò  della  scuola  degli 
umanitarii  di  professione.  «  Noi  crediamo,  dice  egli,  alla  rivelazione,  ma 
»non  ai  rivelatori  come  esseri  divini,  e  superiori  v\Y umanità.  Noi  siamo 
»  panteisti  come  San  Paolo  *  e  non  come  Spinosa  e  Feverbach  ;  noi  cnr- 

*  Il  Leroux  a  questo  proposito  altrove  si  fa  bello  del  testo  di  S.  Paolo: 
in  ipso  vivimus,  movemur  el  sumns  ;  ma  non  osserva  che  l'Apostolo  citaodi 
tale  sentenza  da  alcuni  poeti  greci  panteisti,    come   ai*gomento   ad   AomtJMi 
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ì  alla  vita  eterna,  ma  non  al  paradiso  né  airinferno,  bensì  alla 
iterna  neirumanità» .  Secondo  il  Leroux,  Tuomo  e  Tumanità  sono 
sa  cosa,  uomo-umanità^  come  lindividuo  non  è  spirito  e  corpo, 
i,  ma  spirito-corpo.  «L*umanilà  è  un  essere  ideale  composto  di 
moltitudine  di  esseri  reali,  i  quali  sono  essi  medesimi  Tumanità  in 
le,  rumanità  a  slato  virtuale.  E  reciprocamenle  l'uomo  è  un  essere 
ìy  nel  quale  vive  allo  stato  virtuale  Tessere  ideale  appellato  umanità. 
»mo  è  Tumaniià  in  una  manifestazione  particolare  ed  attuale.  Evvi 
etrazione  delTessere  particolare  uomo^  e  dell'essere  generale  urna- 
,  e  la  vita  risulta  da  tale  penetrazione  >  (De  VHumanité);  altrove 

Vumanità  è  ciascun  uomo  nella  sua  esistenza  infinita Noi  siamo 

inità.  Per  Leroux  Tumanilà  è  in  sostanza  ciò  che  per  Hegel  Videa^ 
;Ii  ha  le  già  udite  o  simili  accuse  contro  del  cristianesimo,  e  del  suo 
terribile  del  paradiso  e  dell'inferno  posti  olire  la  vita^  la  quale  vita, 
e  la  futiu-a  dopo  la  mone  dell'uomo,  egli  non  concepisce  che  come 
trasformazione  dell'individuo  neirumanità,  con  una  sorta  di  metem- 
m  che  restituirà  Fuomo  trasformato  alla  vita  stessa  naturale.  Nulla 
»pranaturale  egli  conosce,  ninna  felicità  che  non  sia  in  quel  preteso 
nitarismo  sommamente  egoistica.  Il  cielo,  ove  egli  Tadmette,  non  è 
l'universo  sistema  mondiale  infinito,  è  progressivo  anche  esso,  e 
DO  si  trasforma  col  cielo,  ma  non  vi  trova  verun  essere  increato  ve- 
dente infinito  oggetto  di  sua  beatitudine  ;  la  nostra  beatitudine  è 
;lobo,  è  riprodurvisi  con  condizioni  più  perfette^  sempre  migliori  a 
ra  che  Tumanità  progredisce  e  si  perfeziona  come  tutto  Tuniverso  *. 

.lo  ai  suoi  uditori  i  sofi  delFareopago,  con  tutta  la  predica  poi  dichiara, 
ebbene  noi  siamo  nelTimmensità  di  Dio  non  siam  lui,  il  quale  ci  fu 
)re,  e  sarà  nostro  giudice. 

furieristi  professano  una  fede  simile,  secondo  quello  che  ne  traccia  il 
déranl  {ExposUion  abrégée  du  sy stèrne  phalanstérien).  Essi  ritengono  che 
ìolidarictà  di  tutte  le  vite  individuali,  successive  e  gerarchicamente  as- 
iate costituisce  la  vita  universale^  l'essere  vivente  assoluto.  Lo  studio  del- 
lità  universale  si  divide  per  Tuomo  in  tre  parti;  unità  delFuomo  con 
stesso;  unità  dell'uomo  con  Dio;  unità  dell'uomo  colFuniverso ».  Da  que- 
ensiero  deirarmonia  ed  unità  universale  essi  cavarono  poi  le  loro  pretese 
irte  sulla  costituzione  del  mondo  e  sulla  cosmogonia,  e  Leroux  per  dare 
he  spiegazione  di  quella  solidarietà  umanitaria  di  tutte  le  vite  dei  mor- 
nventò  la  sovra  indicata  sua  metempsicosi  di  nuovo  genere,  e  senza  pa- 
ne più  iuconcepibiie  di  quella  dei  pitagorici,  come  infra  accenneremo. 
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t  Bisogna  che  l*uomo  riounzii  alla  6n  fine  a  un  lungo  errore  che  gli 
»  fece  cercare  fuor  del  mondo,  fuori  della  natura,  della  vita  un  paradiso 

•  rmmaginario.  Non  vi  è  paradiso,  non  vi  è  inferno,  non  vi  è  purga- 
»  torio  fuori  del  mondo,  fuori  della  natura,  fuori  della  vita.  Col  loro 
»  inferno,  il  loro  paradiso,  il  loro  purgatorio,  con  tutte  le  paure  e  le 

•  speranze  eterne  poste  fuori  della  natura  e  della  vita,  gli  uomini  si  (uor- 

«iviarono Avendo  creato  un  assurdo  dualismo,  ed  essendoselo  po- 

j»  sto  nel  capo  e  nel  cuore  si  trovarono  straziati  e  divisi Quel  dna- 

»  lismo  gli  abbandonò  alFegoismo,  alla  corruzione,  al  male,  esso  creò  la 

•  morte  e  il  nulla  ».  (/6.)  Ora  questo  dualismo  mortifero  è  il  dualismo 
di  Dio  e  dell'uomo,  della  natura  e  del  sopraùaturale.  Quindi  il  lavoro  di 
Leroux  è  di  tener  conto,  come  già  il  San  Simone  faceva,  dell'  elemento 
religioso,  ma  per  connaturarlo  con  tutti  i  suoi  dommi  e  vocaboli  in  un 
misticismo  naturalistico.  Sebbene  egli  si  fosse  separato  da  quei  discepoli 
di  San  Simone  che  presero  a  professare  manifestamente  la  promiseohi 
delle  donne,  e  abbia  preso  a  combattere  Teclettismo  universitario  di 
quegr ipocriti,  i  quali  mentre  volevano  disfare  ogni  religione^  levavtmo 
esternatnente  il  cappello  al  cattolicismo,  e  insegnavano  ai  loro  neofii  se- 
gretamente dottrine  sociali fitir he  ^  nullameno  i  suoi  principii  dipendono 
da  quelli  del  sansimonismo,  e  le  sue  speculazioni  hanno  inoha  affinità 
come  vedesi  con  quelle  degli  eclettici  stessi,  e  del  filosofismo  germa- 
nico. Per  lui  la  filosofia  e  la  religione  sono  la  slessa  cosa,  il  cristiane- 
simo fu  un  gran  progresso  al  suo  apparire,  ora  è  morto  e  improdottivo, 
e  spetta  alla  filosofia  il  costituire  una  religione  nuova.  Tutte  le  forme 
religiose  d'altronde  sono  legittime,  e  ai  tempi  dolorosi  di  transizione 
l'epicureismo  e  l  ateismo  medesimo  sono  necessarii  e  benefici^  perchè 
sono  lo  sviluppo  deirumanità  che  non  possiede  mai  la  verità  perfetta. 
Le  basi  di  quella  religione,  cì\  ci  va  raccogliendo  laboriosamente  dalle 
dottrine  di  Gesù  Cristo  e  di  Mosè,  come  da  quelle  di  Platone  e  di  Pi- 
tagora, e  delle  religioni  di  Brama  e  di  Boudda,  sono  secondo  lui  la  nega- 
zione della  distinzione  della  divinila  e  deirumanità,  dell'anima  e  del 
corpo  nelfuomo  che  è  spirito-corpo,  la  negazione  della  personalità 
delfuomo,  e  a  vece  della  carità  insegnata  dal  cristianesimo  la  solidarietà 
di  tulli  gli  uomini  in  un  essere  solo  l' umanità,  in  cui  T  individuo  nasce 

*  Leroux  ne  scrisse,  circa  nei  1844,  un  libro  apposito:  Réfuiation  de  tède- 
cttsine^  in  cui  malmena  assai  Gousin,  Dainiron  e  gli  altri  padri  della 
moderna  franeese. 
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e  si  svolge  con  una  perpetua  progressione;  la  perfettibilità  non  è  del- 
Tuomo  individuo,  e  delle  generazioni  suecedentisi,  ma  di  quell'essere 
chimerico  rnmaniià  che  vive  una  vita  sola  ed  eterna  (di  cui  le  vile 
degli  individui  non  sono  che  la  forma)  e  che  è  V  essere  supremo  ed  unico. 
.Ne  viene  il  Dio  sempre  imperfetto  personificantesi  negli  uomini,  la  per- 
fettibilità della  morale  non  nella  applicazione  ma  in  se  stessa,  il  pro- 
gresso umanitario  non  già  seguace  ma  fonte  di  quel  progresso  divino  e 
morale,  non  più  ereazione  né  redenzione,  né  paradiso  né  inferno ,  ne 
colpa  né  pena  quale  la  insegna  il  cristianesimo,  né  quale  la  insegnò 
veron' altra  filosofia  o  setta;  una  religione  filosofica  non  già  stoica,  ma 
linamente  epicurea,  in  cui  il  corpo  é  pareggiato  allo  spirito,  e  perciò  un 
ordine  nnovo  di  idee ,  di  morale,  di  società^  fondata  questa  sul  comu- 
nismo, sull'eguaglianza  e  libertà  assoluta,  ovvero  sovra  una  democrazia 
sempre  progrediente^  che  non  può  che  finire  neirabolizione  di  ogni  au- 
torità e  nelFanarchia,  sebbene  Leroux  non  osasse  spiatellarne  il  nome 
come  poi  fece  Proudhon/Qual  odio  più  cupo  a  Dio  e  indi  a  Cristo 
ebe  quelFabbiezione  del  dualismo  per  cui  si  distingue  V  increato  e 
Teterno  dall'increato,  quale  più  manifesta  negazione  d'ogni  giustizia 
eterna»  e  qual  professione  di  egoismo  più  alta  che  il  non  professare  fede, 
speranza  ed  amore  che  airumanità,  e  questa  non  trovarla  poi  che  nel- 
l'individuo non  solo  come  tale,  ma  come  uomo-umanità  ! 

E  in  vero  se  Tuomo-umanità  é  come  sei  definisce  Tauiore:  «  Ciascun 
•  uomo  nel  suo  sviluppo  infinito,  nella  sua  virtualità  che  lo  rende  capace 
»di  comprendere   la   vita  intiera  dell'  umanità  e  di  realizzarla    in  se 

■  stesso,  »  ogni  uomo  vivente  sulla  terra  può  credersi  il  riepilogo  dciru- 
inanità  intiera,  Tessere  unico  degno  del  proprio  amore.  Che  cosa  riman- 
gono tutti  gli  altri  uomini  per  lui?  Nullo,  ovvero  oggetti  di  odio  o  di 
amore  interessato.  Fichte  e  i  sublimatori  dell'io  non  aveano  mai  parlato 
si  ehiaro. 

.Non  la  finiremmo  si  presto  a  tener  dietro  alle  stravaganze  di  Leroux, 
die  anclie  la  sua  metempsicosi  ideò  tutt' altramente  da  quelle  degli  an- 
tichi, non  come  un  ritorno  deiranimc  n  nuova  vita  in  nuovi  corpi,  ma 
come  una  trasformazione  unica  dell'essere  sempre  identico  e  progressivo, 
l'umanità.  «  Noi  non  siamo  soltanto  i  figli  o  la  posterità  di  coloro  che 

■  vissero,   ma  siamo  sostanzialmente   e    realmente    quelle  generazioni 

■  stesse.  Vivere  è  morire  quanto  alla  forma,  per  rinascere  quanto  alla 
>     ■forma.  La  vita  futura  é  lo  sviluppo  e  la  continuazione  della  presente,» 

i 
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e  queste  evoluzioni  debbono  essere  infinite^  e  sempre  più  perfette,  a  for- 
mare una  sola  vita  di  tutta  Tumanità  e  di  ciaseun  uomo,  «  la  quale  si 
•  digerisce  e  si  elabora  nella  morte,  che,  cancellando  la  forma  fenome- 
■  naie,  aumenta  la  forma  potenziale  del  nostro  essere.  »  {De  VBwnan.). 

Il  Leroux  non  lascia  per  altro  di  parlare  di  Dio  quant*  altri  mai, 
e  di  dirne  le  grandezze  con  tutta  anzi  la  magniloquenza  del  linguag- 
gio dei  cristianesimo ,  chiamando  Dio  V  eterno  ,  Vinfmlo  ,  gpirito  di 
amorey  luce  universale,  logos  e  verbo  di  Dio^  creatore,  vita  tri- 
plice ed  una.  Ma  questo  Dio  che  cos'  è^ì  È  la  vita  generale  del 
mondo,  come  il  mondo  è  il  corpo  vivo  delt eterno;  Dio  è  il  cielo  ai- 
soluto,  il  quale  invisibile  è  r infinito,  è  Dio,  visibile  (o  cielo  rdoHvo) 
è  il  finito,  ed  è  la  vita  per  mezzo  di  Dio  in  seno  di  ciascuna  crea- 
tura. Vita  Dio  però  che  essendo  impersonale  in  se  stessa,  e  sempre  tras- 
formandosi, ed  essendo  Tunica  e  identica  vita  di  tutti  gli  esseri,  non  può 
essere  né  influita,  né  immutabilmente  permanente,  né  creatrice,  per 
quanto  il  Leroux  usi  tali  parole  discorrendo  df  Dio. 

A  questi  misteri  del  suo  cervello  balzano  pretende  religiosa  credenza 
queir  uomo  che  i  misteri  del  cristianesimo  tribbia  ad  uno  ad  ano , 
e  tutto  il  cristianesimo  pretende  non  essere  altro  che  un  sincretismo 
delle  opinioni  religiose  e  filosofìche  degli  Indiani,  degli  Egìzìi ,  dei 
Greci,  pura  invenzione  umana. 

Nemico  poi,  come  tulli  i  sansimoniani,  della  mortificazione  cristiana, 
sebbene  parli  sempre  d'amore,  la  carità  slessa  censura,  perchè  aspira  a 
Dio,  e  pargli  che  con  ciò  sdegni  il  simile,  o  rami  solo  in  apparenza, 
e  fintamente  in  vista  dì  Dio  ^  unico  amore  del  cristiano  ^  e  ancora 
perchè  ella  gli  sembra  non  tener  conio  della  vita  terrestre ,  che  è 
tulio  per  lui.  Quindi  egli  inventa  un  altro  principio  da  sostituire  a 
quello  della  carità,  il  principio  della  solidarietà,  parola  o  vuota  di 
senso  o  non  nitro  che  materialistico.  Ma  nello  spiegare  la  sua  gran 
formola  morale  ben  ritorna  air  egoismo  il  più  profondo.  Amate  Dio,t\ 
dice,  in  voi  stesso  e  itegli  altri.  Amate  gli  altri  in  voi  stesso  per 
mezzo  di  Dio.  Amale  voi  stesso  per  tnezzo  di  Dio  ìxegli  altri.  Il  perno 
adunque  dell  amore  è  \io,  e  da  coleste  formolc  non  escirà  mai  certo 
veruna  idea  di  sagrifizio  a  gloria  o  a  vantaggio  d^allrui. 

Le  sue  idee  intorno  alla  socicvolez/a  corrispondono  a  questa  dommttica 
e  a  questa  morale.  Patria,  famiglia,  proprietà  sono  una  sorgente  di  male. 
Egli  lasciava  travedere  la  speranza  che  possono  sparire  daU'ummtiti, 
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co9ne  molti  pensatori  e  molle  sette  ora  credono;  almeno  dovranno  essere 
riorganizzate  cosi  che  l'uomo  non  sia  più  oppresso,  e  cessi  il  male  che 
è  nella  famiglia  il  comandarvi  il  padre,  nella  patria  Tessere  i  cittadini 
soggetti  ad  obbedire  agli  uomini  investiti  del  potere,  nella  proprietà  Tes- 
serne il  titolare  possessore  esclusivo  rispetto  a  coloro  che  non  vi  hanno 
diritto;  la  proprietà  anzi  è,  secondo  lui,  il  vero  peccato  originale.  La  sua 
organizzazione  sociale  poi  la  vuole  fondare  sulla  eguaglianza  assoluta, 
sulla  libertà  piena,  e  la  solidarietà  perfetta  ;  è  indescrivibile  il  gazzabu- 
glio  che  ne  traccia  con  cene  sue  formole  e  stranezze  sulla  triade^  sul 
circolo  e  sulla  dottrina,  e  razzolando  idee  discordi  dal  sansimonismo,  dal 
furierismo  e  da  altre  utopìe,  intanto  però  per  porla  in  pratica  egli  ri- 
chiede previa  una  dittatura. 

Degno  precursore  di  Proudhon,  professore  manifesto  d'empietà  e  di 
anarchia^  e  di  Lecoulrier,  che,  come  vedremo,  la  religione  riduce  al  culto 
di  $e  stesso^  Leroux  è  troppo  spesso  inintelligibile  nelle  sue  aberrazioni, 
e  non  era  in  nostro  potere  esporre  lucidamente  concetti  cosi  tenebrosi. 
Le  speculazioni  di  questo  logomaco  si  chiudono  in  venti  e  piò  volumi, 
aride,  piene  di  contraddizioni,  descritte  in  istile  spesso  entusiastico  ed 
allegorico;  sono  riepilogate  per  la  parte  specialmente  religiosa  dal  Maret 
(Saggio  sul  pant.^  cap.  8),  per  la  parte  politica  ed  economistica,  non 
disgiunte  anche  varie  savie  considerazioni  filosofiche-  religiose,  dal  Sudre 
succitato  (Hist,  du  com.^  cap.  19).  Importa  di  fare  attenzione  al  Leroux 
poiché  egli  trasse  all'aperto  Tanticristianesimo  radicale,  e  il  socialismo 
demagogico  delTecleliismo  francese  ed  osò  professarlo,  come  poco  dopo 
il  Proudhon  osò  svelare  V antiteismo ,  e  la  dottrina  dell'anarchia  che  si 
L    contenea  nei  principii  e  nei  sistemi  professali  dal  Leroux  stesso.  Tanto  poi 
egli  è  più  importante  il  pigliar  cognizione  di  questo  autore,  che  le  dot- 
trine socialistiche  che  ora  si  spargono  in  Italia  dal  Mazzini,  e  da  altri  che 
le  dottrine  mazziniane  infiorarono  di  cattolicismo  civile  ed  umanitario, 
r     0  di  filosofismo  trascendentale,  calzano  si  spesso  coi  principii  speculativi 
;     «lei  Leroux,  che  ne  paiono  tolte  di  peso  o  cadute  da  tal  fonte  parve  de- 
I     lortae;  del  che  meglio  in  altro  luogo. 

t  Uii  potrebbe  dire  quanti  drammaturgi  e  poeti  e  romanzieri  abbia  ispi- 
I  rati  in  Francia  l'idea  di  questa  religione  novella,  e  come  se  ne  inteneris- 
:  sero  fin  le  donne  socialiste  che  vi  speravano  Temancipazione,  e  anche 
\  poco  fa  (in  gennaro  1850)  in  un  banchetto  socialistico  di  Parigi  sciama- 
i    vano:  Le  soeialisme  est  une  religion  ou  nest  rien?  Già  fin  dal  1834  il 
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Lamartine  serivea:  «  Ma  conviction  est  que  nous  somroes  à  une  de  ces 
»  grandes  époques  de  reconstruetion,  et  de  rénovation  sociale.  Il  ne  s*agit 
«pas  seulement  de  savoir  si  le  pouvoir  passera  de  telles  mains  royales 
»  dans  telles  mains  populaires,  sì  nous  nous  appellerons  empire  ou  répo- 
»  blique,  il  s'agit  de  plus.  Il  s*agìt  de  décider  si  Dieu  dans  son  acception 
»  la  plus  pratique  descendra  enfìn  dans  nos  lois,  si  tous  les  bommes  con- 
«sentiront  6  voir  enfin  dans  les  autres  hommes  des  frères,  ou  continue- 
»ront  à  y  voir  des  ennemis  et  des  esclaves.  L'idée  est  mure,  les  temps 
»  sont  decisifs.  Je  suis  dn  nombre  de  ceux  qui  veulent  sans  violence,  mais 
»  avec  hardiesse  et  avec  foi,  tenter  enfin  de  réaliser  cet  idéal,  qni  n*a 
»pas  envain  travaillé  touies  les  tétes  au-dessus  du  niveau  de  rbumanité 
»  depuis  la  téte  ineommensurable  du  Christ,  jusqu'à  celle  de  Fènéion  » . 
La  religione  novella,  ridotta  a  poesia  e  a  sentimento  per  gli  spiriti  su- 
perficiali e  intolleranti  della  severità  del  cristianesimo,  ma  tormentati 
dal  vuoto  di  un'anima  priva  di  fede  e  di  filosofia,  animò  le  loro  chimeri- 
che speranze  coirentusiasmo,  a  cui  i  filosofi  delPateneo  tesseano  pane- 
girici sterminati,  affatto  contraddittorii  alla  professione  di  razionalismo 
e  di  criticismo  di  cui  si  vantavano. 

Una  cosa  ancora  è  bene  di  osservare,  ed  è  che  questa  nuova  razsa  di 
umanitari!  ideali  sono  assai  diversi  dai  così  delti  filantropi  e  patrioti  del 
secolo  precedente,  i  quali  la  carità  verso  glindividuì  e  verso  la  patria 
piegavano  a  soli  fini  umani,  ma  pur  degnavano  lodarla  ed  esteriormente 
imitarla.  Costoro  o  la  umanità  concentrano  nello  Stato  e  nell*  individuo 
coircgoismo  pili  palpabile,  e  cosi  sogliono,  se  si  danno  Taria  di  politiei 
o  di  filosofi,  0  per  contro  se  sono  poeti  o  romanzieri,  Tumanìtà  idoleg- 
giando in  astratto,  tutto  vi  sagrificano,  individui,  patria,  famiglia,  Stati, 
nazionalità,  per  amore  d'un  cosmopolitismo  e  d'un  genere  umano  chi- 
merico, che  sarà  tutto  composto  di  proletari,  di  nullatenenti  di  miseri. 

«  Nt'ìtions,  mot  pompcux  pour  dire  barbarie. 
»  L'égoismc  et  la  baine  ont  sculs  une  patrie, 
»  La  fraternité  n'en  a  pas. 
>  Jc  suis  coucitoycn  de  tout  hommc  qui  pcnse  > . 

Così  Lamartine  (Marseillaise  de  la  paixj  cantava  l'umanitarismo  sprei- 
zatore  della  patria  e  della  nazionalità,  di  cui  i  settarii  fanno  un  itlolo 
quando  loro  torni  opportuno  ai  fini  momentanei  di  quella  agitazione,  che 
dee  non  pertanto  avere  per  ultimo  termine  la  repubblica,  Tanarchia  e 
perciò  la  miseria  universale. 
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Questo  saggio  ci  pure  bastante  a  far  vedere  quali  influenze  abbia  avute 
nello  sviluppo  dell'idea  socialistica  il  misticismo  sansimoniano,  che  non 
si  arrestò  già  in  Francia,  ma  fu  accolta  ovunque  quelFidea  avea  gettate 
radici,  come  il  naturale  complemento  di  lei,  e  come  la  piiì  pratica,  la 
piò  sensibile,  la  più  seducente  teoria  di  quel  comunismo  materiale  e  sen- 
suale, cosmopolitico  e  demagogico,  di  cui  il  socialismo  è  gravido,  ma  che 
non  mette  alla  luce  se  non  con  cautela  per  non  intimorire  gli  onesti, 
che  il  vedono  degenerare  tosto  in  ogni  più  sfaccialo  vitupero.  Il  socia- 
lismo improntandosi  di  questo  misticismo  lascivo  apparve  dolce,  pacifico 
0  perfin  religioso,  e  ne  divenne  tanto  più  seducente  e  nocivo  '. 

Ora  se  fosse  possibile  discemere  un  pensiero  dominante  in  quel  caos 
di  contraddizioni,  d'ipocrisie,  di  bestemmie  e  di  sofismi,  che  chiamasi 
socialismo  francese,  potrebbe  vedervisi  che  lo  spiritualismo  e  l'idealismo 
vago,  indeterminato  e  speculativo^  da  cui  esordirono  i  suoi  primi  mae- 
stri, degenerò  ben  presto  in  un'opposizione  sistematica  e  assoluta  al  cri- 
stianesimo, a  nome  d*una  religione  filosofica  e  d'un  cristianesimo  ideale. 
Nel  sansimonismo  poi  e  nelle  sue  varie  diramazioni  e  stadìi,  con  appa- 
rente finezza,  questa  religione  filosofica  scese  al  materialismo,  ponendosi 
in  opposizione  diretta  non  solo  contro  il  cristianesimo,  ma  contro  la 
stessa  religione  naturale  o  deistica,  a  nome  di  una  religione  poetica  e 
sensualistica  o  politica.  I  divini  concetti  e  le  divine  purezze  della  reli- 
gione faceano  troppo  contrasto  a  tutto  ciò  che  di  menzognero  e  di  car- 
naleseo  vollero  quegli  uomini,  e  quelle  scuole  accreditare  coi  santi  nomi 
di  religione,  di  Cristo,  di  carità;  a  poco  a  poco  si  venne  svelando  il  loro 
concetto,  essi  andarono  svestendo  ogni  maschera,  e  colle  frequenti  e 

'  È  noto  che  il  Montanelli  si  fece  giù  tempo  seguace  e  propagatore  in  Italia 
del  sansimonismo.  Uno  dei  Tedeschi,  capi  della  sedicentesi  Chiesa  universale 
cristiana,  io  Vienna,  or  ora  (nel  1 850)  riducea  il  suo  simbolo  alla  formola  se- 
guente :  «  lo  credo  in  Dio  o  alla  continuazione  dello  spirito,  e  muoio  nella 
>  convinzione  intima  di  giungere,  mediante  lo  sviluppo  della  mia  ragione,  al 
»  mio  fine,  cioè  al  sommo  delfumanità  per  la  via  delTaroore,  la  quale  via, 
*  il  più  grande  degli  uomini,  Gesù  Cristo,  ha  segnata  come  doverosa  colle 
»  parole:  Ama  Dio  sopra  tulto,  e  il  prommo  come  te  stesso.  Egli  avca  dichia-. 
»  rato  già  di  non  avere  in  mira  nel  suo  nuovo  cullo  una  riforma  di  religione, 
»  ma  bensì  la  trasformazione  totale  dcirunianilà  >.  È  facile  vedervi  rafllnità 
col  misticismo  di  Leroux;  bella  immortalila  la  contiimazione  dello  spirito;  bei 
mediatore  per  giungere  al  fine  lo  sviluppo  della  ragione  propria;  bel  line  il 
deWwiumitàt  E  questi  si  spaeeiano  per  cristiani! 
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manifeste  professioni  di  ateismo  e  di  voherìanismo  quelle  scuole  ven- 
nero sempre  più  dichiarando  come  codesti  spìriti  aberranti  dal  vero  cen- 
tro di  verità  non  la  potessero  patire  sotto  veruna  forma,  né  loro  bastasse 
detronare  Cristo  dalla  sede  divina,  divinizzare  Inumanità  e  farla  auionooia, 
se  non  avessero  anche  tolto  dal  mondo  Tidea  qualunque  di  un  Dio  che, 
comunque  admesso  in  contrapposizione  airuoroo,  non  può  roostrarsegli 
se  non  come  suo  signore  e  legislatore,  nemico  irreconciliabile  per  ciò 
della  autonomia  umana.  Al  postutto  poi  tutta  questa  sorta  di  scuole  van- 
tando libertà  e  indipendenza,  assalendo  Tautorità  dove  è  costituita,  non 
che  torta  dal  mondo  la  vollero  solo  traslocare  a  proprio  profitto.  I  filo- 
sofi la  posero  nella  filosoUay  cosi  intesero  di  arrogarsene  il  monopolio,  i 
sansimonisti  nella  capacità,  e  questa  doveva  di  necessità  trovarsi  più 
grande  negli  inventori  dei  sistemi  che  proponeano  ad  eseguire.  L'auto- 
rità  adunque  la  voleano,  ma  la  voleano «tutti  per  sé.  Può  dirsi  un  che  di 
simile  della  proprietà. 


CAPO  V. 

Del  socialismo  anarchico  e  trascendenlalmeiile  empio. 

Proudhon,  discepolo  intelligente  e  sfacciato  dei  socialisti  tedeschi,  svelò  le  vere 
esigenze  del  socialismo.  Professò  esplicitamente  Tedio  a  Dio,  Fabolizione  di 
ogni  diritto,  l'anarchia  ;  cosa  intenda  con  tal  parola.  Flagella  i  socìalbti  e 
comunisti,  ma  è  peggiore  di  loro.  Le  sue  idee  fanno  impressione,  perchè 
sono  Tespressione  la  piti  semplice  della  idea  d'indipendenza  assoluta.  Le- 
cautrier,  la  sua  cosniosofia  materialistica  professa  il  cuUo  di  se  slesso,  Coa- 
danna  la  filosofia  e  la  civilizzazione. 

Missuno  sarà  per  negare  che  le  dottrine  che  passammo  a  rassegna  non 
fossero  sostanzialmente  e  altamente  impregnate  di  empietà  e  di  materia- 
lismo, ed  atte  a  partorire  la  più  terribile  e  universale  anarchia.  Quella 
filosofia  che  professa  di  non  admeUere  altro  che  ciò  che  ella  spiega  (pa- 
role di  Cousìn),  e  che  ora  concede  rinfallibìlità  alla  ragione  umana  indi- 
viduale, ora  questa  ragione  annulla  in  una  chimerica  ragione  generale, 
non  lascia  nissun  principio  sodo  di  unità  ordinativa  delle  nienti  così  scioUe. 
Mon  è  quindi  altro  che  per  effetto  di  quella  anarchia,  che  cosi  solenne* 
mente  regnava  nelle  teste  di  quei  facitori  di  sistemi,  che  essi  credettero, 
e  vollero  con  tali  elementi  negativi  di  ogni  principio  ontologico  e  reale, 
dì  ogni  dovere  di  soggezione,  ricostrurre  Tautorìtà  sovra  nuove  basi,  pre- 
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tendeodo  di  dare  alla  ragione  umana  ciò  che  toglieano  a  Dio,  alla  filosofia 
ciò  che  loglicano  alla  fede,  allo  Stato  ciò  che  toglieano  alla  religione  e 
airindividao.  //  principio  d'autorità,  già  disse  Bacone,  rtcAiede  per  vivere 
una  sanzione  più  alta  di  quella  che  veruna  legge  umana  possa  mai  dare, 
e  perciò  ancora  un  principio  razionale  più  alto  di  tutti  quelli  che  si  fon- 
dano sul  solo  sviluppo  della  mente  e  deirintelletto  creato.  Quale  stoli- 
dezza una  filosofia  che  non  admetle  altro  che  ciò  che  ella  spiega!  forse- 
che  una  verità  e  un  essere  reale  cessano  d*esistere,  e  di  produrre  i  loro 
effetti  dacché  una  filosofia  imperfetta  o  cieca  non  sa  rendersi  conto  di 
loro?  E  con  qual  tuono  una  filosofia  che  parla  sempre  d*indipendenza  e 
di  libertà  può  ella  pretendere  a  divenire  l'autorità  suprema  ?  Autorità  è 
non  solo  insegnare  e  persuadere  le  menti,  ma  ancora  comandare  alle 
volontà,  il  che  esclude  in  queste  il  concetto  deirindipendenza. 

Ma  appunto  perchè  questa  autorità  non  potea  soddisfare  gli  spirili  pro- 
gressivi, il  sansimonismo  potè  pretendere  anche  esso  con  qualche  titolo 
di  ragione  di  far  accettare  le  sue  teorie  sensualistiche,  le  quali  alla  fin 
fine  tendono  a  spiegare  quella  potenza  delle  passioni  che  Tuomo  sente 
in  se  stes^,  e  che  il  filosofo  non  può  non  admetlere  per  reale,  ond'è  che  il 
sansimoniano  materialismo,  se  cosi  può  dirsi,  spiritualistico,  era  un  com- 
plemento 0  un  progresso  di  quella  filosofia,  e  una  professione  aperta  del 
comunismo  e  socialismo  già  latente  in  quella  pseudo-filosofia  fin  dai  suoi 
primordii. 

Ma  chi  fermerà  mai  il  progresso  dell' eterodossia?  Certo  che  già  il  so- 
cialismo n'era  salito  ad  un  bel  punto  di  arditezza  nel  disegno  di  sostituirsi 
alla  religione,  alla  morale^  alla  civikà  cristiana,  per  quel  che  n'abbiamo 
veduto  nei  due  precedenti  capitoli,  eppure  il  sunominato  Grun,  che  pos- 
sedea  i  misteri  dell'  empietà  tedesca,  mentre  attendeva  che  il  tempo  ne 
realizzasse  i  voti,  trovava  il  socialismo  francese  ancora  molto  arretrato. 
Quindi  fatto  saggio  degli  uomini  e  dei  sistemi  suoi  in  voga,  egli  dicea  : 
«Gie  il  socialismo  francese  non  era  un  sistema,  una  teoria  durevole,  ma 

•  bensì  un  grossolano  embrione,  il  germe  d'un  germe,  ma  che  TÀlemagna 

•  gli  darebbe  la  vita  ».  Troppe  reminiscenze  di  cristianesimo,  e  perciò 
del  romanismo  ai  Tedeschi  socialisti  esoso  ancora  in  quello  si  conteneano, 
troppo  sottili  teorie  si  fabbricavano  per  dare  un  colore  poetico  o  econo- 
mico al  comunismo,  e  per  velare  la  cupidigia  della  libidine  e  della  ven- 
detta sfacciatamente  professata  dai  germani  settarii.  Se  non  cheProudhon 
comprese  le  lezioni  del  maestro,  e  sdegnando  la  riservatezza  e  le  moine 
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de' suoi  compagni,  osò  portare  io  linguaggio  più  franco  le  teorìe  della 
rivoluzione  ideale,  come  i  rivoluzionarli  d^l  1849  tentarono  9enxa  freno 
quella  cruenta  e  materiale.  Quindi  ormai  le  bestemmie  di  Proudbon  son 
degne  di  quelle  di  Marr  e  di  Ferrubacli,  come  i  voti  degli  agitatori  fran- 
cesi coi  loro  piani  d'incendio,  di  saccheggio  e  di  aiumazatamentì  io  Parigi, 
quali  furono  tentati  in  giugno  e  scoperti  e  pubblicati  nel  MoniUur  in  no- 
vembre 1849,  sono  degni  dei  voli  dei  socialisti  tedeschi.  In  sostanza  però 
Proudbon,  ora  esecrato  e  maledetto  dai  socialisti  cauti  e  tìmidi  o  imper- 
fetti, non  fece  altro  che  rivelare  a  lor  medesimi  l'intimo  pensiero,  per 
molti  forse  latente  perfino  a  loro  stessi,  ma  incluso  nei  loro  principii  e 
concetti.  Cosi  similmente  Leroux  combattendo  gli  eclettici  avea  loro  ri' 
velata  Tinconseguenza  e  Tipocrisia,  colle  quali  pareano  talvolta  accarez- 
zare il  cristianesimo  a  fronte  del  socialismo  e  comunismo,  che  di  fatto 
predicavano.  Proudbon  svelò  chiaro  a  tutti  i  socialisti  che  il  gran  pensiero 
di  tutto  il  sistema  non  è  altro  che  Todio  a  Dio,  a  Cristo,  alla  Chiesa,  ad 
ogni  religione  divina,  alla  giustizia  eterna,  alla  morale  e  allordine  che 
ne  discende,  e  perciò  allo  stato  sociale  qualsivoglia,  in  cui  s^incontri  au- 
torità di  comando  e  dovere  d'obbedienza.  Di  un  tal  socialismo,  che  ei 
meritamente  intitola  anarchico,  egli  ebbe  soltanto  Tintuizione  per  diei- 
frarlo,  l'ardire  di  formolarlo,  ina  lo  fece  con  parole  forse  mai  cadute  da 
bocca  umonn,  con  una  fred<lezza  di  sofismo  che  non  è  scettica,  e  pare 
anzi  talvolta  animarsi  (lall'entosiasmo  della  fede  e  della  sublimità  di  uu 
rivelatore,  o  comCgli  si  intitola,  di  un  messìa  della  felicità  generale. 

Proudbon  ne  dice  che  //  socialismo  è  una  protesta  contro  la  società 
attuale^  ed  è  ima  ricerca  di  una  scienza  uxioim.  Egli  sorse  quindi  a 
protestare  non  solo  contro  la  società  quale  esiste,  ma  ancora  contro 
tutte  le  società  ideali  immaginate  dai  lilosoli  e  dai  socialisti  suoi  ante- 
eessori,  e  non  pago  di  tutto  ciò  che  essi  vendettero  sotto  nome  di  filo- 
sofia e  di  scienze  economiche  o  politiche,  saettando  talvolta  felicemente 
le  parti  più  deboli  dei  loro  sistemi,  egli  s'argomentò  di  costrurre  una 
imova  foggia  di  socialismo,  in  cui,  ablegate  tutte  le  formole  filosofiche 
e  le  temperazioni  cautelose,  la  quinta  essenza  si  trova  di  ciò  che  di  più 
empio,  di  più  assurdo  fu  mai  ideato  da  mente  stravolta  o  pronunziata 
da  bocca  infernale,  erigendo  in  proto-filosofico  di  tutto  Tordine  ideale 
Tempietà,  e  in  pura  formola  sociale  ranarchia.  Empietà  recata  da  lui 
fino  all'odio  formale  di  Dio  come  tale,  anarchia  fino  a  volere  la  società 
senza  veruna  sorta  di  legge,  di  diritto,  nò  di  proprietà,  né  individuale. 
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né  comune,  lo  Stato  senza  veruna  autoritè  né  sovranità,  né  propria  né 
delef^aia,  né  nel  prìncipe  né  nel  popolo,  senza  potere  veruno  né  legisla- 
tivo né  esecutivo. 

Già  8i  scorge  da  questo  che  parlando  del  socialismo  anarchico  noi 
non  scendiamo  qui  a  discorrere  di  quella  anarchia  materiale,  in  cui  tutte 
le  false  teorie  gettano  le  società  più  o  meno  prossimamente,  ancorché 
professino  di  non  volerla,  perchè  sottraggono  alluomo  ed  alla  società  i 
veri  principii  di  vita  e  d'ordine  e  ne  stimolano  le  disordinate  passioni. 
Parliamo  di  una  dottrina  o  teoria  di  anarchia  professata  in  tutto  e  per 
tutto  come  sistema  razionale.  Anarchia  perfettamente  corrispondente, 
iu  ciò  che  essa  tratta  della  società  esteriore,  a  quella  indipendenza  as- 
solata delle  menti  che  la  filosofia  predicò  da  tanto  tempo.  Anarchia  cioè, 
secondo  la  quale,  come  si  suppose  che  le  menti  si  ammaestrino  e  reg- 
gano da  loro  stesse  senza  verun  assoggettamento  ad  autorità  e  legge 
superiore,  cosi  si  suppone  che  possano  gli  uomini  comporsi  e  vivere  in 
società  per  sola  intuizione  della  verità ,  o  amore  del  bene  sociale  uma- 
nitario, senza  regime  né  divino  né  umano  che  ne  freni  la  volontà.  Teoria 
del  resto  di  cui  non  sono  nuovi  né  gli  elementi,  tratti  come  dicemmo, 
dalle  scuole  anteriori,  né  i  voti  e  le  speranze.  Poiché  oltre  a  quello  che 
abbiamo  citato  del  Grun  e  di  altri,  già  un  autore  inglese  (Godwin) 
profetava  in  un  suo  libro,  edito  nel  1789  o  air  incirca,  e  confutato  poi 
da]  Benjamin  Constant  (Mélanges)  che  «  un  di  verrebbe  in  cui  non  esi- 
•  sterebbe  più  governo  alcuno,  e  che  quelTepocu  sarebbe  la  più  bella 
> della  razza  umana  ».  Ed  è  quest'ideale  che  il  Proudhon  pensò  di  ri- 
durre a  sistema  come  Culiimalum  del  socialismo ,  e  come  la  formola 
suprema  di  tutto  ciò  che  era  stato  idealo  dalle  scuole  socialistiche  di 
ogni  maniera,  di  ogni  paese,  che  l'avevano  preceduto,  lavorando  prima 
di  tutto  a  demolire  non  solo  ciò  che  esiste,  ma  perfino  le  idee  e  i  princi- 
pii su  cui  si  fondano  le  società  e  le  relazioni  fra  gli  uomini.  Il  messia  della 
felicità  generale  dommatizza,  e  non  si  cura  di  dimostrare  e  collegare  i 
suoi  principii  in  ordine  pedantesco;  egli  argomenta  soltanto  talvolta 
per  incalzare  e  berteggiare  i  suoi  avversari  o  compagni,  e  spinge  la  sua 
opera  di  demolizione,  cosi  ci  la  chiama,  portando  le  sue  sentenze  col 
tuono  d'infallibilità  che  sì  addice  ad  un  uomo  che  professa  «  di  posse- 
»dere  un  metodo  d'investigazione  infallibile,  e  di  usare  un  processo 
■  logico  e  metafisico,  la  di  cui  certezza  gli  è  dimostrata  a  priori.  Le  sue 
»  sentenze  sono  verità  assolute  sulle  quali  è  impossibile  oyni  esitazione. 
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•  ogni  formala  di  modeilia  è  super flxw,  ogni  etpremone  dMiosu  è 
»  ridicola  » .  È  ben  desso  se  non  altro  praticamente  ben  impresso  del- 
l'autorità della  ragione  sua  propria.  Quell'opera  di  demolizione  a  cui 
giurò  di  consecrarsi,  e  colla  quale  ei  vuole  atterrare  religione,  GlosoGa, 
storia,  giurisprudenza,  economia  politica  per  creare  l'ordine  netfnmanità, 
egli  la  comincia  da  Dio  stesso,  non  solo  negandone,  come  tulli  gli  atei 
sogliono,  resistenza,  ma  assalendone  la  bontà  essenziale  *. 

Ecco  le  sue  orrende  parole  :  «  Fuvvi  chi  disse  :  se  Dio  non  esistesse, 
»  bisognerebbe  inventarlo,  ed  io  dico  :  il  primo  dovere  delPuomo  intel- 
>ligente  e  libero  è  di  scacciare  incessantemente  Tidea  di  Dio  dalla 
»  propria  mente  e  dalla  propria  coscienza.  Perchè  Dio,  se  esisle,  è  es- 
B  senzialmente  ostile  alla  nostra  natura,  e  noi  non  dipendiamo  in  Terun 
»  modo  dalla  di  lui  autorità.  Noi  arriviamo  alla  scienza  a  suo  dispetto, 

•  alla  felicità  a  suo  dispetto,  alla  società  a  suo  dispetto;  ciascuno  dei 
»  nostri  progressi  è  una  vittoria  nella  quale  noi  schiacciamo  la  divinità. 

•  Non  si  dica  più  le  vie  di  Dio  sono  impenetrabili;  noi  le  abbiamo  pene- 

•  trate,  e  v'abbiamo  letto  a  caratteri  di  sangue  le  prove  dell'  impdeoii, 
»se  non  anzi  del  mal  volere  di  Dio.  La  mia  ragione  diulurnamenle 

•  umiliata  si  leva  poco  a  poco  a  livello  dell' influito;  col  tempo  essa  sco- 
»  prirà  quanto  la  sua  inesperienza  le  invola  ;  col  tempo  sarò  sempre  meno 

*  Il  Proudhon  pubblicava  già  nel  i844  un  libro  apposito  su  questo  titolo: 
De  la  créalion  de  tordre  dam  l'hunianité.  Ivi  però,  secondo  ciò  che  ne  attesta 
il  Sudrc,  non  Tacca  già  altro  che  demolire.  Demoliva  non  solo  l'idea  di  Dio, 
ma  persino  quelle  di  cagione  e  di  sostanza,  come  vane  formole ,  come  allu- 
cinazioni dello  spirito  umano  lìci  tempi  in  cui  era  fanciullo ,  e  temea  e  si 
dilettava  dei  fantasmi.  Demoliva  la  logica ,  negando  o  burlandosi  del  valore 
dei  melodi  filosoQci,  della  sintesi,  dclPanalisi,  del  raziocìnio  e  di  varie  fonti 
deirargomentare.  Demoliva  pure  tutti  ì  principii  deircconomia  politica ,  e 
quelli  su  cui  riposa  la  propriclà,  contro  la  quale  già  Ondai  i 840  aveva  mossi 
i  più  violenti  assalti.  Di  organizzazione  e  ordin*^  sociale  nemmeno  faceva  pa- 
lola.  In  quei  primi  suoi  scritti  però  non  si  dimostrava  ancora  così  furibon- 
damente empio  come  dipoi;  anzi  talvolta  mescea  qualche  invocazione  poetica 
al  Dio  dell'eguaglianza  e  della  libertà.  Non  avea  ancora  udite  le  lezioni  di 
Gi'un,  dopo  le  c]uali  il  nome  stesso  di  Dio  non  è  più  per  lui  che  un  oggetto 
(li  vitupero ,  la  carila  e  la  fraleinitii  oggetti  di  derisione ,  come  venne  pro- 
fessando nelle  sue  opere  più  recenti:  Syslèine  des  contradictions  écoìunnique$, 
OH  Philosophie  de  la  misere,  Coììfessions  d'un  révolulionnaire ,  e  in  altri  scrìtti 
e  giornali. 
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■  ariigiino  di  disgrazia,  e  per  mezzo  dei  lumi  che  avrò  acquistati,  e  del 

■  perfezionamento  di  mia  libertà  io  mi  purificherò,  idealizzerò  il  mio 

•  essere,  e  diverrò  il  capo  della  creazione,  Teguale  a  Dio.  Con  quale 

■  diritto  Dio  mi  direbbe  ancora  sii  santo  perchè  io  sono  santo?  Spirito 

•  mentitore,  io  gli  risponderei.  Dio  imbecille,  il  tuo  regno  è  finito,  cerca 

•  fra  le  bestie  le  tue  vittime.  So  che  non  sono  e  non  posso  giammai  di- 

•  venire  santo,  e  come  lo  saresti  tu  se  io  ti  somiglio?  Padre  etemo, 

•  Giove  o  lehova  che  tu  sia,  noi  abbiamo  imparato  a  conoscerti;  tu  sei, 
>  tu  fosti,  tu  sarai  sempre  il  geloso  d'Adamo,  il  tiranno  di  Prometeo. 

•  Il  tuo  nome  per  si  gran  tempo  Tuliima  parola  del  dotto,  la  sanzione 

•  del  giudice,  la  forza  del  principe,  la  speranza  del  povero,  il  rifugio  del 

•  colpevole  pentito,  questo  nome  incomunicabile,  ormai  decretato  al  di- 

•  sprezzo  e  all'anatema,  sarà  fischiato  fra  gli  uomini,  perchè  Dio  è  seioc- 

•  ehezza  e  codardia.  Dio  è  ipocrisia  e  menzogna.  Dio  è  tirannia  e  mi" 
^siria^  Dio  è  il  male.  Finché  V  umanità  si  inchinerà  davanti  ad    un 

•  altare,  Tumaoità  schiava  dei  re  e  dei  preti  sarà  riprovata;  finché  un 
•nomo  riceverà  a  nome  di  Dio  il  giuramento  d'un  altro  uomo  la  società 
•sarà  fondata  sullo  spergiuro,  la  pace  e  Tamore  saranno  banditi  dalla  so- 
•eietà  dei  mortali.  Dio  ritirati,  perchè  da  oggi  stesso  io,  guarito  dal  tuo 

•  timore  e  fatto  savio,  giuro  colla  mano  stesa  al  cielo,  che  tu  non  sei  altro 

•  che  il  carnefice  della  mia  rogionc,  lo  spettro  di  mia  coscienza. 
•Dio  e  romanità  sono  due  nemici  irreconciliabili,  dunque  il  primo  do- 

1*vere  deiruomo  illuminato  ed  intelligente  è  di  scacciare  senza  posa  Ti- 
•dea  di  Dio  dallo  spirito  e  dalla  coscienza.  L'ateismo  oramai  debb'essere 
•la  legge  del  costume  e  delle  intelligenze  » .  Qucirateismo,  ci  soggiugnc 
]  di  pinosa  e  di  Hegel,  e  non  l'ateismo  grossolano  senza  rispetto  alla  giù- 
:   siizia  e  all'umanità,  l'ateismo  insomma  che  è  «  l'idealismo  innalzato  alla 
i    >soa  più  alta  potenza,  il  punto  culminante  della  speculazione  metafisica  • 
.    (Contrad.  écon.).  Egli   ripete  le  cento  volle  siffatte  bestemmie,  egli 
^    vuole  ebe  l'uomo  conquisti  la  supremazia  sopra  Dio,  e  spera  nel  pros- 
1  mo  trionfo  dell'uomo  su  Dio.  «  Vorrei  per  rendervi  sicuro  il  giudizio, 
J  >o  caro  lettore,  ei  dice,  rendervi  inaccessibile  alla  pietà,  superiore  alla 
•virtù,  indifierente  alla  felicità;  ma  sarebbe  esigere  troppo  da  un  neo- 
.     «Bto.  Ricordatevi  solamente  e  non  dimenticate  giammai  che  la  pietà,  la 
~  *relicitè,  la  virtù,  e  del  pari  la  patria,  la  religione,  l'amore  sono  ma- 
^•«here.  I  preti  si  pongano  una  volta  in  capo  che  il  peccato  è  la  miseria 
»e  che  la  vera  virtù,  quella  che  ci  fa  degni  della  vita  eterna,  è  di  lottare 
SodaUtmo.  19 
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•  ogni  formala  di  ìnode$lia  è  superflua,  ogni  e9pre$9Ìone  dubbiosa  è 
9  ridicola  » .  È  ben  desso  se  non  altro  praticamente  ben  impresso  del- 
Tautorità  della  ragione  sua  propria.  Quell'opera  di  demolizione  a  cui 
giurò  di  consecrarsi,  e  colla  quale  ei  vuole  atterrare  religione,  Olosofia, 
storia,  giurisprudenza,  economia  politica  per  creare  l'ordine  nell'umanità, 
egli  la  comincia  da  Dio  stesso,  non  solo  negandone,  come  tutti  gli  atei 
sogliono,  resistenza,  ma  assalendone  la  bontà  essenziale  *. 

Ecco  le  sue  orrende  parole  :  «  Fuvvi  chi  disse  :  se  Dio  non  esistesse, 
»  bisognerebbe  inventarlo,  ed  io  dico  :  il  primo  dovere  dell'uomo  intel- 
B  ligente  e  libero  è  di  scacciare  incessantemente  V  idea  di  Dio  dalla 
»  propria  mente  e  dalla  propria  coscienza.  Perchè  Dio,  se  esiste,  è  es- 
B  senzialmente  ostile  alla  nostra  natura,  e  noi  non  dipendiamo  in  verun 
»  modo  dalla  di  lui  autorità.  Noi  arriviamo  alla  scienza  a  suo  dispetto, 

•  alla  felicità  a  suo  dispetto,  alla  società  a  suo  dispetto;  ciascuno  dei 
»  nostri  progressi  è  una  vittoria  nella  quale  noi  schiacciamo  la  divinità. 
■  Non  si  dica  più  le  vie  di  Dio  sono  impenetrabili;  noi  le  abbiamo  pene- 
»  trate,  e  v'abbiamo  letto  a  caratteri  di  sangue  le  prove  dell'  impotenza, 
Bse  non  anzi  del  mal  volere  di  Dio.  La  mia  ragione  diuturnamente 
»  umiliata  si  leva  poco  a  poco  a  livello  dell'  infinito  ;  col  tempo  essa  sco- 

•  prirà  quanto  la  sua  inesperienza  le  invola;  col  tempo  sarò  sempre  meno 

*  Il  Proudhoii  pubblicava  già  nel  1844  un  libro  apposito  su  questo  lilolo  : 
De  ia  création  de  totdre  dcais  l'huftuMité.  Ivi  però,  secondo  ciò  che  ne  attesta 
il  Sudre,  non  facea  già  altro  che  demolire.  Demoliva  non  solo  l'idea  di  Dio. 
ina  persino  quelle  di  cagione  e  di  sostanza,  come  \ane  formole ,  come  allu- 
cinazioni dello  spirito  umano  nei  tempi  in  cui  era  ianciullo ,  e  temea  e  si 
dilettava  dei  fantasmi.  Demoliva  la  logica ,  negando  o  burlandosi  del  valoic 
dei  melodi  filosofici,  della  sintesi,  dciranalisi,  del  laziocinio  e  di  varie  fonti 
dell'argomentare.  Demoliva  pure  tulli  i  principii  deireconomia  politica ,  e 
quelli  su  cui  riposa  la  proprietà,  contro  la  quale  già  fin  dal  i  840  aveva  mescsi 
i  più  violenti  assalti.  Dì  organizzazione  e  ordin*'.  sociale  nemmeno  faceva  pa- 
rola. In  quei  primi  suoi  scritti  però  non  si  dimostrava  ancora  così  furibon- 
damenle  empio  come  dipoi;  anzi  talvolta  mescea  qualche  invocazione  poetica 
al  Dio  deWeguagliaìiZa  e  delia  libertà.  Non  avea  ancora  udite  le  lezioni  di 
Grun,  dopo  le  quali  il  nome  slesso  di  Dio  non  è  più  per  lui  che  un  oggetto 
di  vitupero ,  la  carità  e  la  fralernitii  oggelti  di  derisione  «  come  venne  pro- 
fessando nelle  sue  opere  più  recenti:  Système  des  cotUradictwns  écotunnùptenj 
mi  Philosophie  de  la  misere.  Confessions  (tun  révotutioniiaire ,  e  in  altri  scritti 
e  giornali. 
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»  arijgiaDO  di  disgrazia,  e  per  mezzo  dei  lumi  cbe  avrò  acquistati,  e  del 

•  perfezionamento  di  mia  libertà  io  mi  purificherò,  idealizzerò  il  mio 

>  essere,  e  diverrò  il  capo  della  creazione,  Teguale  a  Dio.  Con  quale 
»  diritto  Dio  mi  direbbe  ancora  sii  santo  perchè  io  sono  santo  ?  Spirito 

>  mentitore,  io  gli  risponderei,  Dio  imbecille,  il  tuo  regno  è  finito,  cerca 
»fra  le  bestie  le  tue  vittime.  So  che  non  sono  e  non  posso  giammai  di- 
«venire  santo,  e  come  lo  saresti  tu  se  io  ti  somiglio?  Padre  eterno, 
»  Giove  0  lehova  che  tu  sia,  noi  abbiamo  imparato  a  conoscerti  ;  tu  sei, 

•  tu  fosti,  tu  sarai  sempre  il  geloso  d'Adamo,  il  tiranno  di  Prometeo. 

«  Il  tuo  nome  per  si  gran  tempo  Tultima  parola  del  dotto,  la  sanzione 

•  del  giudice,  la  forza  del  principe,  la  speranza  del  povero,  il  rifugio  del 
»  colpevole  pentito,  questo  nome  incomunicabile,  ormai  decretato  al  di- 
»  sprezzo  e  all'anatema,  sarà  fischiato  fra  gli  uomini,  perchè  Dio  è  setoc- 

>  chezza  e  codardia.  Dio  è  ipocrisia  e  menzogna.  Dio  è  tirannia  e  mi" 
»  seriay  Dio  è  il  male.  Finché  V  umanità  si  inchinerà  davanti  ad  un 
»  altare,  l'umanità  schiava  dei  re  e  dei  preti  sarà  riprovata  ;  finché  un 

•  uomo  riceverà  a  nome  di  Dio  il  giuramento  d'un  altro  uomo  la  società 

>  sarà  fondata  sullo  spergiuro,  la  pace  e  Tamore  saranno  banditi  dalla  so- 
»  cietà  dei  mortali.  Dio  ritirati,  perchè  da  oggi  stesso  io,  guarito  dal  tuo 

>  timore  e  fatto  savio,  giuro  colla  mano  stesa  al  cielo,  che  tu  non  sei  altro 

>  che  il  carnefice  della  mia  rogione,  lo  spettro  di  mia  coscienza, 

«Dio  e  romanità  sono  due  nemici  irreconciliabili,  dunque  il  primo  do- 

•  vere  dell'uomo  illuminato  ed  intelligente  è  di  scacciare  senza  posa  Ti* 

•  dea  di  Dio  dallo  spirito  e  dalla  coscienza.  L'ateismo  oramai  debb'essere 
>Ia  legge  del  costume  e  delle  intelligenze  » .  Quell'ateismo,  ci  soggiugne 
di  Spinosa  e  di  Hegel,  e  non  l'ateismo  grossolano  senza  rispetto  alla  giu- 
stizia e  all'umanità,  l'ateismo  insomma  che  è  <  l'idealismo  innalzato  alla 

>  sua  più  alta  potenza,  il  punto  culminante  della  speculazione  metafisica  » 
(Conlrad.  écon.).  Egli  ripete  le  cento  volte  siffatte  bestemmie,  egli 
vuole  che  l'uomo  conquisti  la  supremazia  sopra  Dio,  e  spera  nel  pros- 
Simo  trionfo  dell'uomo  su  Dio.  «  Vorrei  per  rendervi  sicuro  il  giudizio, 
»  0  caro  lettore,  ci  dice,  rendervi  inaccessibile  alla  pietà,  superiore  alla 

•  virttì,  indifferente  alla  felicità;  ma  sarebbe  esigere  troppo  da  un  neo- 

>  fito.  Ricordatevi  solamente  e  non  dimenticate  giammai  che  la  pietà,  la 

•  felicità ,  la  virtù ,  e  del  pari  la  patria,  la  religione,  l'amore  sono  ma- 

•  schere.  1  preti  si  pongano  una  volta  in  capo  che  il  peccalo  è  la  miseria 

>  e  che  la  vera  virtù,  quella  che  ci  fa  degni  della  vita  eterna,  è  di  lottare 

Socialismo,  J9 
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»  contro  la  religione  e  contro  Dio  »  (Ib.).  Nulla  rimane  di  sacro  a  quel- 
Tuomo,  non  meglio  il  domma  e  il  culto,  che  la  morale  evangelica,  o  na- 
turale. La  giustizia  alla  sua  guisa  è  la  interversione  dell'idea  di  proprietà 
colla  sua  famosa  definizione,  la  proprietà  è  il  furto,  che  se  egli  la  rubò 
ad  altri  più  antichi  autori,  quanto  alle  parole  e  al  senso  ovvio  che  pre- 
sentano, non  meno  però  è  sua  pel  senso  profondo  che  egli  dà  alla  parola 
proprietày  sotto  il  quale  nome  egli  comprende  ogni  diritto  individuale, 
ogni  autorità,  ogni  giustizia,  ogni  ordine  costituito.  «  La  proprietà,  dice 
»  egli,  da  qualunque  lato  si  volti,  a  qualunque  principio  ella  si  riferisca 
»è  un*idea  contradditoria.  E  la  negazione  della  proprietà  traendo  quella 
»  deirautorità,  io  dedussi  dalla  mia  definizione  (la  proprietà  è  il  furto)  un 
»  corollario  non  meno  paradossale  che  cioè  la  vera  forma  del  governo  è 
•  l'anarchia.  L'elezione  di  Luigi  Bonaparte  fu  Tultimo  anelito  della  Fran- 
Bcia  governamentale:  addio  Papa,  addio  Re,  addio  Dittatore,  addio  Im- 
»peratore.  D'ora  in  poi  non  v'ha  più  autorità,  né  temporale,  né  spiri- 
»  tuale,  né  rivoluzionaria,  né  legittima. 

«  Sessant'anni  di  rivoluzione  non  avevano  potuto  sradicare  in  Francia 

>  U  rispetto  all'autorità,  e  noi  giornalisti,  noi  possiamo  dirlo  con  orgoglio, 
B  in  una  campagna  abbiamo  vinto  il  papato  e  il  governo  » .  (Confess.  d'un 
révolut.) 

Non  occorre  dire  cosa  ei  pensi  del  cattolicismo  e  del  suo  autore,  e 
della  Chiesa,  a  cui  non  meno  che  alle  altre  sette  cristiane  destina  le  più 
solenni  increpazioni  perchè  fallirono  al  loro  mandato^  errarono  nella  mo- 
rale,  errarono  nella  dottrina,  si  resero  tutte  colpevoli  di  proposizioni 
false^  piene  d'iniquità  e  d'omicidio.  Ei  si  vanta  in  particolare  «  di  avere 

>  lavorato  jsempre  a  scattolizzare  il  popolo,  e  sovrattutto  a  rovesciare  col 
»  trono  di  Pio  1X^1  trono  di  S.  Pietro,  perchè  demolito  il  papato,  il  cattoli- 
»  cismo  rimane  senza  vigore,  morta  la  bestia^  morto  il  veleno  »  (Confess, 
d'un  révoL).  Ai  legislatori,  ai  magistrali,  ai  codici  delle  leggi  umane  si- 
mili taccie  ei  dà  di  immoralità,  di  infamia,  la  gimtizia  instituita  per 
proteggere  la  proprietà  è  infame  (Contrad.  écon.).  Infine  riepilogando  in 
diversi  luoghi  la  sua  dottrina  egli  proclama  a  nome  suo  e  dei  socialisti 
perfetti  :  //  nostro  principio  è  l'ateismo  in  religione,  nella  politica  l'a- 
narchia,  e  nell'economia  politica  la  non  proprietà. 

Quest'uomo  che  si  lancia  col  flagello  della  satira  la  più  crudele  su 
lutti  i  capi-scuola  del  comunismo  francese,  Cabet,  Fourier,  Leroux,  Louis 
le  Blanc,  e  taccia  sì  bene  le  eresie  sulla  comunità  delle  donne,  sclamando: 
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Ce$i  Vorganiiaiian  de  ta  peste.  Loin  de  mai,  cùmmunietesf  Voire  pré* 
sence  m^ett  une  puanlew,  et  votre  vue  fne  dégoùte:  quest'uomo  che  ana- 
lina  uno  ad  uno  tutti  i  principìi  costituenti  dei  sansimoniani  e  di  tutti 
questi  loro  seguaci  come  vili  sozzure  od  utopie:  egli  che  si  ride  di  tutti 
i  sistemi  degli  umanitarii,  e  condanna  ad  un  tempo  T  eguaglianza  come 
rineguaglianza,  la  fraternità,  la  carità,  e  il  sacrifizio  come  Tassolutismo 
e  la  forza  iniziativa  dello  Stato,  e  tutti  questi  principii  trova  insufficienti 
a  formare  la  società ,  non  si  riposa  infine  che  nella  quiete  della  società 
Itt^ra,  nelle  bellezze  dell'anarchia.  «  Quelle  forme  de  gouvemement  al- 

•  lons  nous  préférer  ?  »  cosi  finge  Proudhon  d'essere  interrogato  :  "  Vous 
»étes  républicain?  Républicain  oui,  mais  ce  mot  ne  précise  rien,  reepu- 

•  hlica  cesi  la  chose  publique,  or  quiconque  veut  la chose  puMique sous 

>  quelque  forme  de  gouvernement  peut  se  dire  républicain.  Les  rois  aussì 
»sont  républicains.  Eh  bien  vous  ètes  démocrate?  non.  Quoi,  vous  seriez 

•  monarcbique?  non.  Constitutionnel  ?   Dieu  m*en  gardel  Aristocrate? 

•  point  du  tout.  Vous  voulez  un  gouvernement  miite  ?  eneore  moins. 

>  Qu*étes-vous  donc  ?  je  suis  anarchiste  » .  Questa  società  libera^  quest*a- 
narehia  egli  la  pone  come  la  formola  superiore  airantitesi  che  esiste  fra 
la  proprietà  e  la  comunanza.  E  tutte  queste  dottrine  son  dommi  per  lui, 
la  sua  dossia  è  la  ortodossia,  le  sue  opinioni  sono  verità  assolute,  la  di 
cui  certezza  è  dimostrata  a  priori,  egli  decreta  perfino  il  vanto  deirin* 
fallibilità  alla  sua  logica,  e  perciò  come  egli  si  vantò  di  aver  vinto  il  pa- 
pato e  il  governo,  si  vanta  d'aver  vinto  il  principio  della  proprietà,  e  di 
tutto  lo  stato  sociale. 

Chi  crederebbe  che  non  ostanti  queste  parole,  Proudhon  non  intende 
con  ciò  ridurre  il  genere  umano  allo  stato  di  isolamento  e  di  saltaggiume 
assoluto?  Eppure  egli  è  cosi:  nella  sua  mente  stravolta  egli  concepisce 
ran-archia,  che  scrive  così  divisa,  come  una  negazione  pura  di  ogni  su- 
periorità, un'indipendenza  assoluta  interna  ed  esterna  delVuomo,  e  crede 
non  ostante  potersene  ancora  cavare  il  costrutto  d'una  società  equalita- 
ria  e  libero,  nella  quale  ciascuno  sia  unico  e  perfetto  padrone  di  sé,  e 
nientemeno  si  conservi  senza  intoppo  l'unione,  e  la  pacifica  fruizione  dei 
beni,  e  niuno  assorga  a  pretendere  dominio  sugli  altri,  e  sull'altrui.  Niun 
nomo  dee  prendere  altro  uomo  per  sua  regola,  né  altra  volontà  che  la 
sua  per  legge,  e  nientemeno  l'armonia  dee  sorgere  dal  concento  di  que- 
ste menti  e  di  queste  volontà  slegate  e  ristrette  in  loro  medesime,  e  ciò 
dee  ancora  aver  nome  di  società  e  di  governo! 
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«Anarchie,  iibseoce  de  maitre,  de  souveraio,  ielle  est  la  forme  da  gou- 
»  veraement  doni  noas  approchoDs  toas  les  jours,  el  que  i'babitude  in- 
»  vélérée  de  prendre  Tbomme  pour  règie,  et  sa  volooié  poar  ioi,  nous 

>  fait  regarder  comme  le  comble  du  désordre  ei  Texpression  du  chaos. 

»  La  liberté  esi  esseiuiellement  orgaDÌsairicc.  »  Ma  dopoché  egli  ha  in 
cento  modi  derise,  ingiuriate  tutte  le  forme  dei  governi,  e  le  sentenze 
dei  comunisti,  dei  repubblicani,  dei  democratici  d'ogni  maniera,  come  di 
quelli  che  vogliono  ronnipotenxa  dello  Stato,  ecco  il  piccolo  lavoro  che 
egli  riserva  a  fare  alla  libertà  organiziairice,  perchè  la  società  libera 
possa  riposare  ed  estasiarsi  nelU  bellezze  delTmnmrehÙL. 

«  La  liberté  est  essentiellement  organisatrìce  ;  pour  assurer  Tégalité 

>  entre  les  hommes,  Téquilibre  entre  les  nalions,  il  faut  que  Tagrìculture 
»  et  l'industrie,  les  centres  d*instniction,  de  commerce  et  d*entrepòt 
»soìent  distribués  selon  les  conditions  géographiques  et  climatériques  de 
»  chaque  pays,  Tespèce  de  produits,  le  caractére  et  les  talens  des  habi- 

>  tans,  et  dans  des  proponions  si  justes,  si  savantes,  si  bien  combinées, 
»  qu'aucun  lieu  ne  présente  jamais  ni  excès  ni  défaut  de  population,  de 
»  eonsommation  et  de  produit.  Là  comroence  la  scienee  du  droit  public 
»  et  du  droit  prive,  la  véritable  economie  politique.  Cesi  aux  jurìscon- 
»  sultes  dégagés  désormais  du  faux  principe  de  la  proprìété  de  décrire 
»  les  nouvelles  lois  et  de  pacì&er  le  monde  > . 

Poco  prima  avea  detto  ;^  «  La  scienee  du  gouvernement  appartieni  de 

•  droit  à  Fune  des  sections  de  Taccademie  des  sciences,  dont  le  secrétaire 

>  perpétuel  devient  nécessaireroent  le  premier  ministre,  et  puisque  tout 
»  citoyen  peut  adresser  une  mémoire  à  I  académie.  toui  citoyen   est  lé- 

•  gislateur.  Le  peuple  est  le  gardien  de  la  Ioi,  le  peuple  est  le  pouvoir 
»  exécutìf  > .  {Quest'Ce  qne  ia  proprie  tè?) 

Per  questi  mezzi  il  Proudhon  crede  che  al  dispotismo  dellm  volonia 
swccederà  ii  r^gno  deità  ragione.  Ma  questa  ragione  però  incompatibile 
con  ogni  sentimento  della  divinità*  della  religione,  ddla  giustizia  eterna, 
che  cosa  farà  ella  ?  che  scorta  darà  alla  libertà,  e  alla  pretesa  scienza  del 
diritto  e  del  governo  se  non  v  V*  più  luogo  a  diritto  ne  ad  obbedienza  ?  No. 
Taccademia  delle  scienze  non  arriverà  mai  «  ^pert  la  scienza  del  go- 
verno dove  ninna  norma  di  dìriuo  le  è  lasciato;  Proudhon  vuole  darle 
un  tema  insolubile,  come  sarebbe  insolubile  ad  un  algebrista  un  problema 
in  cui  gli  si  ponesse  per  condizione  dì  avere  per  false  e  nuUe  tutte  le 
regole  del  calcolo  :  chi  poi  classìtkherà.  e  con  qual  fona  manterrà  clas- 
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calo  il  genere  umano  in  quelle  partizioni  e  distribuzioni  eosi  proporzio- 
ne e  cosi  giuste  com'ei  le  esige  per  la  sua  società  equalitaria  e  libera  ? 
Ma  lasciando  questa  parte  delle  forsennatezze  prudoniane»  in  cui  Tau- 
)re,  attivo  a  dissolvere  i  vincoli  sociali,  rimane  radicalmente  impotente 
1  nulla  ricostrurre,  abbiamo  piuttosto  ad  osservare  com'egli,  più  ardilo 
le*suoi  predecessori  e  maestri,  abbia  esposto  il  gran  voto  deirincredu- 
lismo  antico  e  del  socialismo  moderno.  «  Io  voglio,  dicéa  egli  nel  suo 

•  giornale  le  Peuplcy  mutare  le  basi  della  società,  voglio  dislocare  Tasse 

•  della  civilizzazione,  fare  che  il  mondo,  il  quale  sotto  l'impulsione  della 

•  volontà  divina  Onora  ruotò  d'Occidente  alFOriente,  d'ora  in  poi  si  ri-» 

•  volga  per  volontà  dell'uomo  d'Oriente  in  Occidente».  È  questa  la  gran 
guerra  dichiarata  alla  teocrazia  sotto  tanti  pretesti  mentiti,  non  alla  su* 
prcmazia  sola  della  Chiesa,  non  all'autorità  sola  di  principi  pretesi  re* 
gnare  pel  diritto  cosi  detto  divino,  non  in  somma  agli  uomini  che  intcn- 
dono  comandare  ad  altri  uomini  con  qualche  titolo  di  delegazione  o  di 
partecipazione  alla  divina  sovranità,  come  il  pontefice,  il  re,  il  padre  di 
famiglia,  ma  proprio  alla  sovranità  stessa  radicale  di  Dio,  e  a  quaUivo* 
glia  autorità  che  in  terra  la  riffiguri. 

«  Non  vedete  voi,  die' egli  (Syst.  de$  conlrad.)^  che  ne  è  della  reli* 

•  gione  come  dei  governi,  dei  quali  il  più  perfetto  sarebbe  la  negazione 
«di  tutti?  Nissuna  fantasia  politica  né  religiosa  ritenga  omai  l'anima  vo- 
»  sira  in  cattività,  è  questo  l'unico  mezzo  oggidì  per  non  essere  né  illuso 
»  né  apostata  » . 

Proudhon  è  egli  un  ateo,  un  teista,  un  panteista?  Sebbene  qualche 
volta,  poiché  non  gli  é  raro  il  contraddirsi,  egli  sembri  parlare  come  un 
panteista,  non  lo  é  però,  ed  egli  definendo  se  stesso,  dice  apertamente 
che  non  è  né  ateo,  né  teista,  né  panteista,  e  beffandosi  dell'ateismo  gros- 
solano, dichiara  voler  essere  un  ateo  alla  foggia  di  Spinosa  e  di  Hegel, 
professore  di  quell'ateismo^  che  é  l'idealismo  innalzato  alla  sua  più 
alta  potenza,  al  punto  culminante  della  speculazione  metafisica.  Già  ve- 
diamo dove  quel  punto  culminante  lo  abbia  egli  locato. 

Quando  pertanto  egli  dice  che  <  Dio  é  la  forza  universale  penetrata 
> d'intelligenza,  che  produce  per  via  d'una  infirmazione  infima  di  se 
»  stessa  gli  esseri  di  tutti  i  regni,  dal  fluido  imponderabile  fino  all'uomo, 
»  e  che  nell'uomo  solo  giunge  a  conoscersi  a  dire  io  »  (Conf.  d'un  r^.), 
pigliando  il  linguaggio  di  Fichte  e  dei  filosofi  suoi  simili,  non  fa  però 
altro  che  velare  quell'antiteismo  radicale  che  tutta  la  filosofia  idealistica 
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tieoe  ia  seno,  e  che  Rlirove  Proudhon  snudò  cotanto  orridamenie*  Se 
Toperi  potesse  eguagliare  un  tal  pensiero,  tutto  ciò  che  è  ritonierebbe 
nel  nulla,  perchè  tolto  Dio,  nulla  ha  ragione  di  sussistere,  né  io  ordine 
di  creaxione,  ni  in  ordine  di  redenzione. 

Dopo  il  Proudhon  nulla  rimane  a  cercare  di  più  superlativo  oeiror- 
bita  delle  aberrazioni  e  delle  scelleratezze  umane,  il  trascendentalismo 
delia  empietà  legittima  il  trascendentalismo  della  sensualità,  della  cu- 
pidigia e  del  vizio;  il  volieriauismo.e  Tcgelianismo  vi  trovano  il  colmo, 
come  il  sansimonismo,  quelli  in  quanto  son  maestri  di  ateismo,  questo 
in  quanto  lo  è  d'ogni  vizio;  tutto  ciò  che  possa  Tumana  mente  escogi- 
tare di  più  semplice  in  fatto  di  errore  e  di  empietà,  vi  è  esposto  e  pro- 
fessato senza  orpello,  senza  ipocrisia,  senza  velo  di  forme.  Ivi  propria- 
mente Taberrazione  è  professata  non  nei  fatto,  non  nel  solo  hkmIo  di 
interpretare  il  diritto,  cioè  di  intendere  Dio,  la  religione,  la  giustizia, 
Tautorità,  ma  nella  radice  stessa  di  tutte  queste  cose  ;  non  si  tratta  di 
mutare  all'uomo  l'oggetto  del  suo  culto  e  il  nume  del  suo  legi^latore, 
non  si  tratta  di  circondare  di  qualche  parola  misteriosa  e  di  scusa  il  culto 
dell'egoismo  che  si  manifesta  ueirorgoglio,  nella  cupidigia,  nella  sensua- 
lità; si  professa  Todio  a  Dio,  alla  virtù,  alla  religione;  Tuoico  male,runico 
*  peccato  è  la  miseria,  ora  per  Tuoino  libero  di  ogni  freno  morale  è  miseria 
qualunque  cupidigia  non  soddi^ratla.  Per  quanto  il  Proudhon  censuri  e 
vituperi  le  grossolane  sfrenatezze  di  altri  socialisti,  egli  è  senza  dubbia 
il  più  empio  e  immorale  di  lutti.  Quindi  i  suoi  sistemi  particolari  di  eco- 
nomia politica  sono  tutti  inventali  airelTelto  di  rovinare  la  proprietà  da 
lui  condannata  col  titolo  delVinfaìm  capitale,  come  tutte  le  sue  teorie 
sull'ordine  sociale  non  sono  che  assurdità  o  mezzi  a  realizzare  la  formola 
sua  caratteristica,  Yanarchia,  lii  queste  cose  o  il  Proudhon  contraddice 
,  ai  suoi  principi!,  o  è  un  comunista  disennato  simile  a  tutti  quegli  altri 
che  prende  a  combattere  confessando  ad  un  tempo  che  in  fotido  k  loro 
opinioni  sono,  le  sue,  e  che  egli  più  die  altri  è  benemerito  del  comunismo. 

Egli  appare  anzi  più  che  comunista  colla  sua  professione  di  anlipro- 
prietà  assoluta,  come  può  dirsi  più  che  socialista  colla  sua  professione  di 
empietà  e  di  anarchia.  Non  può  negarsegli  però  una  certa  intuizione,  ed 
intelligenza  delle  esigenze  dei  principii  professati  dalle  altre  scuole  so- 
cialistiche. Egli  scorse  che  era  antilogica  la  loro  pretensione  di  ricostrurre 
un'autorità,  una  religione  di  nuovo  conio,  una  comunella  di  proprietà 
colle  teorie  d'indipendenza  assoluta  e  di  eguaglianza  assoluta,  e  altre  ai- 


CAPO  V.  99tf 

mili  atte  a  ilisirurre  ogni  diritto,  ogni  relazione,  ogni  differenza  e  distin- 
zione morale.  Egli  comprese  l'analogia  (pur  confessata  da  molti  scrittori 
fra  eoi  Rosmini  e  Gioberti)  che  passa  tra  il  principio  di  autorità  o  di  so- 
vranità, e  quello  di  proprietà,  i  quali  in  sostanza  sono  tanto  affini  che 
quasi  paiono  potersi  dire  intimamente  identici,  perchè  sono  il  diritto  in 
due  diversi  aspetti  e  relazioni.  Di  fatti  la  sovranità  o  autorità  cos'è  se 
non  un  certo  dominio  o  proprietà  delle  volontà  soggette,  di  cui  quella  ha 
ragione  e  virtù  di  disporre  col  comando?  E  la  proprietà  cos'è  se  non  una 
sorta  di  sovranità  sulle  cose  di  cui  il  proprietario  ha  ragione  o  facoltà  di 
disporre  a  volontà  sua,  escludendo  le  volontà  altrui  dal  farne  altrettanto 
in  contraddizione  al  voler  suo?  Per  la  qual  cosa  sebbene  l'autorità  si  ri- 
ferisca direttamente  al  disporre  delle  persone,  e  la  proprietà  al  disporre 
delle  cose,  anche  questa  però,  indirettamente  e  negativamente  almeno, 
è  un  ostacolo  morale  all'assoluta  libertà  delle  volontà  altrui.  Pertanto 
Proudbon  sentendo  l'affinità  dei  due  principii,  negando  l'autorità  negò 
la  proprietà,  e  viceversa,  acciò  nissun  vincolo  morale  rimanesse  che  co- 
munque potesse  limitare  l'indipendenza  ed  eguaglianza  assoluta  degli 
uomini.  Ed  anzi  pose  tutto  il  suo  capitale,  il  suo  vanto,  il  riepilogo  del 
suo  sistema  nella  sua  definizione  della  proprietà.  «  La  dcBnizione  della 
»  proprietà  è  mia,  e  tutta  la  mia  ambizione  è  di  provare  che  ne  ho  com* 
'  preso  il  senso  e  l'estensione.  La  proprietà  è  il  furto,  non  si  dicono  in 
»  mille  anni  due  parole  come  queste,  lo  non  ho  altro  bene  al  mondo  che 
»  questa  definizione  della  proprietà,  ma  la  tengo  più  preziosa  che  i  mi- 
•  lioui  di  Rotschild;  »  (vedremo  però  che  non  è  tutta  sua  nenunen  que- 
sta). Quanto  poi  all'estensione  che  vi  dà,  già  noi  abbiam  visto  sopra  che 
cosa  ei  ne  conclude  (Syst.  des  contr.). 

La  differenza  pertanto  che  passa  tra  lui  e  gli  altri  socialisti,  che  archi- 
tettarono disegni  subdoli  od  utopistici  di  riorganizzazione  sociale,  ne 
sembra  consistere  in  questo  che  essi  cercarono  un  ordine,  una  socievo- 
lezza ineseguibile,  insussistente  nelle  condizioni  da  essi  poste;  Pi^oudhon 
presi  alla  lettera  i  principii  del  razionalismo,  dell' idealismo,  cioè  del  so- 
cialismo, giunse  a  fare  sparire  Tidea  stessa  dell'ordine,  dell'ordinatore  e 
della  socievolezza,  dimostrando  abbastanza  chiaramente  che  quei  principii . 
non  poteano  avere  la  loro  applicazione  sincera  se  non  nella  demolizione 
intiera  d'ogni  ordine,  e  nel  renderne  impossibile  qualunque  ricostruzione. 
Egli  fece  vedere  che  la  quistione  del  socialismo  non  consiste  in  definitiva 
nell'avere  uu  Dio,  una  religione,  una  socievolezza  a  vece  di  un'altra,  una 
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ibrma  di  proprietà  e  di  proprietarii  a  vece  di  un*allra,  ma  iieH*'tTere  nulb 
di  lutto  questo,  acciò  regni  nei  soli  principi!  negativi  d*ogQÌ  freno,  e  re- 
gime e  distinzione,  la  libertà  o  indipendenza  assoluta,  Teguaglitiixa  asso- 
luta: Dimenticate  la  vostra  fede,  dice  egli,  e  per  saviezza  divenite  aieo. 
In  fatto  di  religione^  cotne  di  governo  il  più  perfetto  sarebbe  la  negazione 
di  tutti.  Ho  disperato  dei  repubblicani,  e  non  conosco  più  né  religione  né 
preti  (Ih.).  Egli  è  ben  vero  che  con  ciò  egli  concepisce  l'uomo  e  la  sua 
libertà  ed  eguaglianza  come  quella  del  bruto,  che  spazia  senza  patire 
dovere  di  obbedienza,  e  fruisce  delle  cose  del  mondo  opportune  ai  suoi 
bisogni  ed  appetiti  senza  avervi  diritto;  è  ben  vero  che  si  contraddice 
poi  ogni  qual  volta,  ad  arte  o  per  abuso  d*ìmmaginazione,  parla  di  società 
libera,  di  divisione  di  possesso  dei  beni  di  cui  negò  in  assoluto  la  pro- 
prietà; ma  egli  è  impossibile  il  tenersi  coerente  colle  sue  premesse,  che 
sono  nient*aliro  che  la  negazione  d^ogni  princìpio  morale,  cui  solo  può 
corrispondere  la  demolizione  di  ogni  cosa,  non  meno  della  teocrazia  che 
della  sovranità  regia  e  di  quella  popolare,  non  meno  della  società  pub- 
blica, che  della  famiglia;  è  pure  un  bene  che  la  dialettica  degli  uni  ma- 
nifesti le  orribili  conseguenze  dei  principi!  comuni  ai  sofisti,  e  Tassenza 
.di  verità  che  nulla  loro  permette  di  stabilire  di  razionale  in  tanta  esube- 
ranza di  razionalismo.  Intanto  diremo  che  con  ragione  Proudhon,  essere 
indefinibile,  potè  dirsi  e  negarsi  comunista  e  socialista,  come  già  ei  si 
disse  e  negò  panteista  ed  ateo;  ei  fu  aiuto  e  scandalo  dell' eterodossia 
moderna. 
Quindi  sebbene  il  Proudhon  sembri  fare  scuola  a  parte  e  schifa  dei  co- 
munisti volgari,  fu  da  altri  provato  che  niun  suo  pensiero  è  nuovo,  nem- 
meno la  sua  definizione  famosa  «  la  proprietà  è  latrocinio,  »  definizione 
che  egli  tolse  dal  Brissol  che  già  dicea  sessaot'anni  fa,  la  proprietà 
esclusiva  è  un  furto  nella  natura.  Il  proprietario  è  un  ladro.  Ricor- 
dando poi  ciò  che  abbiamo  citato  sopra,  facile  è  vedere  che  anche  le 
sue  dottrine  d'empietà  e  d'anarchia  non  sono  punto  sua  pura  invenzione, 
e  Leroux  fu  quello  che  più  s'accostò  alle  sue  idee  d'antiteismo  e  di  so- 
cietà  libera  sebbene  con  velate  parole.  Ora  piacesse  al  cielo  che  il  pru- 
donianismo  non  avesse  seguaci,  e  non  dico  nella  turba  vile  che  non  si 
scuole  che  al  ringhio  del  comunismo  e  della  rivoluzione  materiale,  ma 
dico  fra  il  volgo  stesso  dei  pedanti,  e  degli  spiriti  frivoli.  1  sistemi  dei 
socialisti  i'  comunisti  neocristianì ,  umanitari,  economisti,  politici,  sono 
cosi  oscuri  che  pochi  se  ne  possono  far  capaci ,  sono  cosi  vuoti  che  non 
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po8M>no  accaparrarsi  i  suffragi  di  gran  numero  di  gente;  ognuno  ama 
di  sofisticare  a  modo  suo ,  e  troppo  furono  snudate  le  laidesse  e  le  ipo- 
crisie su  cui  quei  sistemi  poggiano.  II  prudonianismo  per  contro  pre- 
senta nel  suo  più  semplice  concetto  l'idea  di  sottrarre  l'uomo  da  ogni 
autorità ,  di  darlo  in  mano  di  sua  coscienza  ed  arbitrio^  di  assolverlo  da 
ogni  vincolo  che  lo  assoggetti  al  volere  altrui.  Dacché  si  predicò  si  or- 
gogliosamente che  la  ragione  nostra  prende  se  stessa  per  autorità  su- 
prema, che  ella  sola  è  infallibile  e  sovrana ,  che  essa  è  Vultimo  giudice 
delle  nostre  credenze  e  delle  nostre  azioni,  che  la  fede  alFinsegnamento 
cattolico  non  è  che  cecità,  ignoranza,  incaglio  della  ragione  (le  quali 
cose  sono  il  primo  teorema  di  tutti  i  razionalisti,  e  il  perpetuo  insegna- 
mento della  moderna  filosofia);  dacché  si  declamò  cosi  furiosamente  con- 
tro la  teocrazia  in  universale,  e  in  particolare  contro  gli  uomini  che 
parlano  come  investiti  di  qualche  potere  divino  trattandoli  di  menti- 
tori, di  ipocriti,  di  radicalmente  usurpatori  (tema  perpetuo  di  tutti  i  ri- 
formatori sociali);  dopoché  furono  uno  ad  uno  confutati  e  derisi  tutti  i 
astemi  dottrinali  e  mislicisti  che  tentavano  in  qualunque  maniera  di 
risuscitare  Tidea  dell'autorità,  e  di  elevare  a  stato  di  domma  le  leggi  ci- 
vili^ e  in  particolare  si  dimostrò  che  quel  socialismo  stesso  che  preco- 
nizza la  onnipotenza  dello  stato  è  formola  di  servitù  (cose  tutte  che 
seppero  rimproverarsi  le  diverse  scuole  confutantisì  a  vicenda),  non  é  a 
stupire  che  Todio  formale  a  Dìo ,  e  l'anarchia  professata  da  Proudhon 
trovino  accoglienza.  «  Il  socialismo,  come  disse  egli  stesso,  penetrando 
»  nelle  masse  divenne  tutl'altro  da  ciò  che  era  prima,  il  popolo  poco 

•  s'inquieta  dell'onore  delle  scuole Poco  gli  importa  un  sistema  pur- 

*  che  trovi  la  cosa  » .  Ora  nelle  teorie  prudoniane  egli  trova,  senza  tante 
stiracchiature  e  contorcimenti^  ciò  che  gli  fu  da  tutti  quei  sistemi  incul- 
calo^ la  fede  in  se  solo,  Podio  a  qualunque  superiorità  che  gli  voglia 
soprastarc,  la  speranza  di  uno  stato  sociale  in  cui  ognuno  potrà  fare  ciò 
che  gli  pare  ragionevole.  E  di  fatti  il  volgo  fanatizzato  dalla  irreligione, 
dair  amore  della  licenza  e  della  demagogia  sente  nel  nome  stesso  di 
Proudhon,  come  ce  ne  assicurano  gli  scrittori  francesi,  un  prestigio, 
E  ciò  tanto  più  che  il  Proudhon  non  porge  Tideale  dell'anarchia  della 
società  libera  come  una  confusione  di  stragi  e  di  sangue,  a  modo  d*  altri 
socialisti  atroci,  ma  diresti  come  d'una  società  di  filosofi,  in  cui  si  di- 
mostra da  sé  la  verità  e  la  ragionevolezza  d*ogni  cosa  che  sia  utile  ai 
ben  essere  materiale,  e  tutti  ne  vengono  persuasi,  e  la  compiono  senza 
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ostacolo  di  freno  religioso  o  civile  con  loro  meglio.  Né  ciò  vuol  gii 
dire  che  violenti  ed  ingiusti  non  sieno  i  mezzi  proposti  spesso  dal  Prou- 
dhon  per  attuare  la  sua  idea  (e  lo  son  tanto  che  gli  attrassero  le  pub- 
bliche condanne)^  ma  la  violenza  ei  seppe  coprirla  sotto  i  nomi  speciosi 
di  imposta  progressiva  ,  di  banca  del  popolo  e  simili  ;  o  sotto  fallaciose 
speranze  di  riforme  politiche  e  progressive.  Per  la  qual  cosa  la  politica 
dì  lui  mentre  per  un  verso  sembra  a  chi  la  consideri  addentro  meno  or- 
ribile che  non  suonino  le  sue  bestemmiose  parole,  lo  è  però  tanto  più 
che  si  porge  in  aria  di  seduzione  a  coloro  in  cui  da  gran  tempo  è  radi- 
cato lo  spirito  di  ribellione  a  Dio ,  alle  leggi  divine,  ed  alle  umane  che 
ne  dipendono,  in  coloro  cioè  che  oculos  suos  siaiueruni  declinare  in  ter- 
ram,  e  che  già  han  fatto  divorzio  da  tuttociò  che  sorpassa  la  terra.  Ond'è 
ancora  che  nella  prudoniana  dottrina,  come  in  tutte  le  socialistiche,  sta 
pure  come  ipotesi,  e  come  premessa  sottointesa  il  più  fino  materialismo, 
e  come  non  vederlo  poiché  Proudhon#già  ci  disse  che  Tunico  peccato  è 
la  miseria?  Perfino  il  bello  delle  arti  é  ai  novatori  spregievole  come 
materialmente  poco  utile.  ** 

I  socialisti  affettano  di  parlare  sempre  con  disprezzo  delle  arti  liberali 
di  cui  non  sentono  la  spirituale  avvenenza^  ed  in  uno  dei  loro  banchetti 
tenuto  il  14  maggio  1849  (vigilia  di  una  delle  loro  principali  insurre- 
zioni) in  Parigi,  fra  gli  altri  brìndisi,  uno  era  «  alla  distruzione  di  tutti 
>  i  musei  ed  oggetti  di  arte  come  atti  a  dare  al  popolo  idee  troppo  ari- 
»  stocratìche  » . 

E  appunto  al  materialismo  viene  ora  ad  accostarsi  più  manifestamente 
Fautore  della  cosmosofia,  ossia  del  socialismo  universale  (par  Lécoutrier 
Henri,  Paris  1850).  Il  quale  togliendo  a  concentrare  in  un  volume  di 
piccola  mole  tutti  gli  erramenti  dei  filosofi  e  dei  socialisti  moderni  stabi- 
lisce due  infiniti  ^  lo  spirito  e  la  materia,  due  principii  eternamente  pa- 

*  Non  bisogna  già  maravigliarsi  di  tali  spropositi,  le  profonde  teste  degli 
eclettici  francesi  e  dei  primarii  professori  deirunivcrsità  loro  resero  faDiigliari 
tali  locuzioni  le  più  assurde.  U infini  capiif  qui  veut  se  révéler.  La  grandeur 
de  la  foi  qui  cotUemple  dans  le  Symbote  ce  qui  ny  est  pas,  Gouverner  les  idées 
selon  la  réalité^  et  gouverner  la  réalité  selon  les  idées  e  mille  altre  simili  an- 
fibologie, 0  assurdità  palmari  sono  le  più  sublimi  concezioni  e  i  più  lucidi 
teoremi  dei  grandi  maestri  Cousin  .  Guizot ,  e  poi  dei  loro  discepoli.  Vestiti 
spesso  di  gran  lusso  di  parole  e  di  immagini  quei  concetti  faranno,  speriamo, 
obbliare  il  ridicolo  che  si  tribuiva  ai  secentisti  italiani  amanti  di  conceltini , 
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alleli  il  bene  ed  il  male,  nega  per6po  Tideale  as^luto,  nega  reiernità 
.'  l'iafinìto,  sebbene  ne  conservi  il  nome,  tutto  riduce  a  tempo  e  apaxio, 
a  materia  e  spirito  indefinibili  perchè  progressivi  senza  fine ,  ma  sempre 
definki  in  atto.  Ma  intanto  che  parla  di  spirito,  la  vita,  ei  dice,  essere 
ila  facoltà  che  un  essere  ha  di  scambiare  le  molecole  che  lo  costitui- 
»  SCODO,  o  più  schiettamente  la  facoltà  di  trasformarsi  »  (e.  33).  Egli 
dalla  natura  greggia  fa  sorgere  Torganica,  da  questa  Vanimalesca,  e  poi 
Fumana  passando  pel  grado  di  scimmia  come  già  certi  filosofi  del  se- 
colo XVIU.  Sdegnando  parlare  nemmeno  di  Dio  dichiara  che  Tuomo  è  il 
riepilogo  deir  universo ,  e  che  trasformandosi  non  ha  per  successore 
nella  via  del  progresso  altro  essere  che  un  uomo  pH  perfetto  (e.  7)  ;  che 
non  vi  è  eisere  iuperiore  all'uomo,  che  Tuomo  essendo  Tessere  supremo 
non  dee  verun  culto  ad  un  essere  superiore  a  lui,  essendo  chimera  ed 
immaginazione  qualunque  essere  tale  ;  nemmeno  quello  spirito  infinito, 
che  pur  egli  suppone  colla  materia  infinita,  merita  dall'uomo  veruna 
osservanza  religiosa.  11  solo  culto  deiruomo  è  il  eulto  di  se  stesio;  la 
religione  di  un  popolo^  cui  pur  è  necessaria  una  religione,  è  la  reliffione 
delta  coscienza^  cioè  senza  essere  superiore,  ristretta  al  culto  solo  che 
ogni  individuo  professa  come  sopra,  e  dee  a  se  stesso  (cap.  31). 

La  morale  sansìmoniana  e  furieristica  scende  a  pieno  letto  pel  torrente 
di  stoltezze  e  d'incoerenze  che  quest'autore  ci  presenta  come  la  scienza 
universale;  anch'esso  come  Leroux  sconfigge  e  si  beffa  degli  eclettici,, 
come  Proudhon  si  burla  dei  socialisti  vestiti  alla  cristiana  ed  evangelica 
e  determinando  la  sua  ortodossia  sociale  (cap.  32),  pone  per  principio 
che  la  vita  morale  è  il  corollario  della  vita  materiale  la  più  completa. 
Cosa  è  dunque  lo  spirito  per  quell'uomo  se  non  il  sale  della  materia, 
come  già  dell'anima  degli  epicurei  dicea  Cicerone  ! 

Egli  è  anche  a  questo  punto  di  mira  che  più  furiosamente  che  mai 
assale  il  cristianesimo,  come  radicalmente  è  sempre  stato  reo  e  nocivo, 
perciò  uon  capace  di  perfezionamento,  e  meglio  ch'altri  ne  fissa  Tanti- 
tesi  col  socialismo.  //  cristianesimo,  ei  dice,  fu  la  reazione  dello  spirito 

di  antitesi  e  di  paradossi  per  lo  più  per  altro  innocenti  come  noi  sono  questi 
alla  francese.  Leroux  poi  anch'esso  parla  òeWinfinito  creatOy  sebbene  secondo 
lui  non  vi  sia  mai  creazione  ma  pura  manifestazione.  Quanto  al  nostro  Le- 
cottlrìer  di  infiniti  ne  conta  anzi  quattro,  e  del  nuUa  ci  parla  come  d*un  che 
di  reale,  seguendo  il  paralogismo  di  altri  filosofi  antichi,  dice  U  tempo  elenio, 
e  si  pìaGe  io  simili  contraddizioni. 
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contro  della  maleriay  e  la  reazione  della  materia  contro  lo  spirito  i  il 
socialismo. 

«  Le  socialisme  ir  est  pas  autre  chose  qu'une  insurreclion  cooire  le 

>  chrisiianisme,  dont  il  est  TenDemi  né,  son  prìncipe  est  la  négatioa  da 
B  prìncipe  chrétien,  adversaires  de  tous  les  temps  et  de  tous  les  lieux  ils 
iis'entrecoiiibattront  jusqu'à  ce  que  le  socialisme  ait  détruit  le  ebrìstia- 

•  nisme,  ou  que  le  cbrìstiaoisme  ait  détruit  le  socialisme.  Ils  soni  ausai 
»  iocompatibles  Tun  avec  Tautre  que  la  foi  avec  la  raison,  Tautorìté  avec 
»  la  liberté  (falsoj^  le  chrìstianisroe  nie  le  principe  matèrici  (falsojy  le 

>  socialisme  TafiBrme.  Le  cbristianisme  ne  reconnait  pas  la  perfectibilité 
»  indéfinie,  le  socialisme  eii  fait  la  loi  de  Tbumanité.  Le  cbristianisme 
»dit:  Travaillez  pour  vous  mortifier ;  le  socialisme  dit  au  contraire: 
»  Travaillez  pour  vous  vivifier.  Le  cbristianisme  dit:  Chàtiez  votre  ehair; 

•  le  socialisme  dit  :  Donnez  satisfaction  à  votre  chair  (non  gli  basta  le- 
»  gittimare  la  sensualità,  la  comanda).  Le  socialisme  a  raison  contre  le 
»  cbristianisme,  et  Tidée  cbrétienne  ne  prévaudra  jamais  sur  Tidée  so- 

•  ciale  » .  Questo  poi  è  un  altro  affare.  «  On  est  navré  d'entendre  cbaque 
BJour  le  cbef  de  61e  du  parti  (socialiste)  répéter,  sur  tous  les  tona,  et  à 
»tout  propos,  que  socialisme  et  cbristianisme  sont  deux  mots  presque 

•  synonimes,  et  deux  cboses  presque  identiques,  que  Tidée  sociale  n'est 
»  que  Tapplicaiion  de  Tidée  cbrétienne.  C'est  une  erreur  des  plus  pro- 
»fondes  et  des  plus  capitales  » .  Segue  a  fare  nuovi  confronti,  e  fra  gli 
altri  fra  la  comunanza  dei  primi  cristiani  fondata  sul  voto  di  povertà,  e 
quella  del  socialismo  fondata  sul  desiderio  della  riccbezza,  e  si  beffa  con 
ragione  di  coloro  cbe  le  vogliono  pareggiare. 

Cbiedete  a  quelFuomo  le  sue  idee  intorno  alla  società,  alla  scienza, 
alla  filosofia,  alla  civilizzazione,  egli  risponde  che  nella  vecchia  società 
tutto  è  arcifalso,  arcicattivo,  arcifracido,  e  nulla  se  ne  può  rispettare, 
cbe  i  socialisti  accettano  il  titolo  di  nemici  della  vecchia  società,  e  non 
debbono  darle  tregua  finché  l'abbiano  ricostruita  da  capo  a  fondo  ;  egli 
la  vede  sotto  il  peso  di  tre  tirannie:  quella  dei  re,  dei  capitalisti  (cioè 
dei  proprietarii)  e  quella  dei  preti,  cbe  non  ne  formano  che  ima  sola  tri- 
cipite. Egli  s'innoltra  e  dichiara  che  qualsivoglia  istituzione  umana  (ei 
divina  non  ne  riconosce  alcuna)  dee  essere  sospetta  per  ciò  solo  che  esi- 
ste; cbe  la  filosofia  non  è  una  scienza,  che  niuna  filosofia  né  religione 
comprese  l'uomo,  cbe  la  rivelazione  é  l'impostura,  il  domma  l  abuso 
di  confidenza,  il  culto  è  truffa  (V.  Avant-propos.  Situation)*  La  civiliz- 
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ztuume  è  ciò  che  ii  dee  di$irurre,  eesa  è  la  situaziane  tnortUe  d'un  po- 
polo che  uscito  dai  limiti  aisegnatigli  dalla  natura^  è  il  piti  lontano  dal 
suo  stato  normale  (cap.  27).  Qual  sarà  adunque  la  carta  sociale  che 
queir  autore  vorrà  tracciare,  esso  che  crede  che  ciò  che  ora  si  dice  vizio 
è  virtù,  e  ciò  che  si  dice  onestà  è  vera  infamia,  ecc.  ? 

È  Fanarcbìa,  di  cui  tace  il  nome,  ma  spone  nei  termini  i  più  manifesti 
rìdea  ;  anarchia  anzi  ch^egli  non  pone  soltanto  nella  società  libera,  spon- 
tanea, senza  principio  superiore,  né  forza  di  coalescenza,  ma  nella  pa- 
dronanza data  a  tutti.  «  La  migliore  forma  di  governo,  dice  egli,  è  quella 
»  che  dà  a  tutti  la  padronanza  (la  mailrise\  vale  a  dire  la  libertà  » .  È 
questa  Tanarchia  di  Proudhon,  anzi  quella  di  Considérant,  che  vorrebbe 
un  ordine  sociale  in  cui  ogni  cittadino  possa  considerarsi  come  il  capo 
dello  Stato.  Secondo  il  consueto  dei  socialisti  che  applicano  le  parole  a 
tutt*altro  senso  dal  proprio,  perchè  vogliono  illudere  e  perchè  non  ne 
trovano  nei  vocabolarii  da  esprimere  le  loro  stranezze,  anche  il  Lecou- 
trier  chiama  quello  democrazia,  il  governo  del  popolo,  per  mezzo  del 
popolo,  pel  popolo,  ma  ciò  è  né  più  né  meno  che  una  vera  autocrazia 
individuale,  e  la  dissoluzione  di  ogni  stato  sociale  aggiuntavi  la  impossi- 
bilità di  ricostrurlo.  Intanto  però  che  si  sformata  libertà  ei  promette  a 
tutti  e  singoli  (cioè  il  diritto  a  tutti  di  governare  quando  ninno  più  sarà 
governabile,  poiché  Tunica  morale  dovrà  essere  la  coscienza  di  ciascuno, 
Tunica  legge  e  l'unico  diritto  la  ragione  di  ciascuno),  egli  scaltramente, 
come  già  il  Leroux,  tiene  in  riserva  lo  spediente  di  tcìiere  il  popolo  nel 
nido  della  dittatura  finché  sia  maturo  di  ragione  cosi  da  sapere  surro- 
gare  tutti  i  diritti  comunico  diritto j  il  diritto  della  ragione  (e.  36)  '. 

'  Lecoutrier  conserva  il  nome  della  famiglia  e  della  proprietà,  ma  non  è 
nientemeno  un  comunista  superlativo.  La  famiglia  vuole  rigenerarla  democra* 
lizzandola  sul  modello  dello  Sialo,  finché  poi  essa  si  dilegui  gradatamente  e 
sparisca  affatto  collo  stendere  le  idee  di  sociabiUlà  e  fraternità  cosicché  la  fa- 
mìglia non  sia  più  un  privilegio.  La  proprietà  la  vuole  riabilitare,  riducendola 
alTappropriazìone  delle  cose  fungibili,  e  del  prodotto  del  lavoro  proprio.  Egli 
non  considera  il  matrimonio  se  non  in  vista  della  riproduzione,  e  sotto  il  re- 
gime della  mutua  indipendenza.  Divorzio  e  matrimonio  sotw  due  termini^  se- 
condo lui,  cosi  correlativi  che  non  vi  può  essere  matrimonio  dove  non  v^è  di' 
vorzio.  Nemico  della  vecchiaia  condanna  la  gerontocrazia  a  morte,  cioè  dichiara 
che  alTuomo  di  sessani*anni  deve  essere  interdetto  il  contrarre  matrimonio, 
e  il  pigliare  nissun  pubblico  impiego ,   perchè  «  la  vita   morale  dell'  uomo  è 
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Non  ci  parve  da  pretermettere  la  menzione  di  quest'opera  recentis- 
sima che  ne  addita  il  progresso  del  socialismo,  perchè  col  caos  delle 
contraddizioni,  delle  palmari  assurdità,  e  delle  stravaganze  di  cui  si  com- 
pone, ci  presenta  Tamalgama  di  tutti  i  sistemi  metafisici  dei  socialisti,  e 
ne  dà  uno  specchio  per  vero  dire  non  lusinghevole,  ma  giusto.  L'autore, 
può  dirsi,  è  Teclettico  dei  socialisti,  e  sebbene  raramente  ne  menzioni  i 
corifei,  sono  le  loro  idee  che  maldestramente  convolve,  e  queHe  mas- 
sime dei  più  avanzati  come  Lcroux  e  Proudhon.  T  aggiunge  il  volerle 
mitverBaleggfare  così  da  identificare  il  mondo  fisico  col  morale,  abbrac- 
ciando tutto  lo  spazio,  tutti  i  tempi,  compilando  una  genesi  retrospettiva 
per  darci  la  pretesa  scienza  sua  dei  principii,  e  una  apocalisse  del  futuro. 
V'aggiunge  di  chiarirsi  più  strettamente  egoistico  e  materialistico  che 
non  altri  mai  di  quei  finti  spiritualisti,  che  il  socialismo  cercò  di  porre 
in  mostra.  Egli,  come  già  gli  strani  filosofi  del  secolo  scorso,  cerca  nel 
mondo  fisico  il  principio  e  la  ragione  del  mondo  morale,  e  mentre  vuole 
Farmonia  universale  dei  due  mondi,  e  per  ciò  il  suo  socialismo  chiama 
socialismo  universale,  ai  fisico  dà  la  proprietà,. e  la  sua  sapienza  chiama 
Cosmosofia,  cioè  non  più  la  scienza  della  idea,  della  società,  della  «uma- 
nità, ma  del  Cosmo,  di  cui  riconosce  due  principii  eterni,  lo  spirito  e  la 
materia,  ma  suppone  che  io  sviluppo  di  questa  preceda  lo  sviluppo  di 
quello  sebbene  in  questa  latente. 

Quello  poi  che  sembra  anche  assai  chiaramenic    ricavarsi  da  tante, 
scempiaggini  che  l'autore  ripete  dalle  scuole  più  assurde  degli  antichi  e 
moderni  filosofi  (ma  senza  il  calore  d'immaginazione  e  d'invenzione  loro 
e  con  abuso  di  termini  tale  che  Tultimo  scolaretto  di  filosofia  ne  sarebbe 

»  correlativa  alia  sua  vita  nialcriale;  queste  due  vile  sono  in  un  parallclismu 
>  assoluto,  cioè  esse  si  sviluppano  e  decrescono  Tuna  per  Taltì^ ,  Tuna  col- 
»  Taltra,  e  la  disparizione  dell'una  induce  quella  dell'allra».  È  questa  1«  sua 
massima  generale ,  giudicare  della  vita  moi*ale  dalla  materiale  delUndividuo, 
e  farle  finire  insieme  :  il  suo  materialismo  non  può  admettcre  veruna  idea 
d'immortalità  deiranima,  né  di  vera  moralità  :  ci  non  conosce  al  più  che  Tu- 
nione  dello  spirito  alla  materia  organica  che  si  suol  ravvisare  anche  nei  bruti. 
Del  resto  già  prima  di  lui  risorgeano  le  dottrine  svergognatamente  materia- 
listiche in  Francia  ira  i  socialisti,  un  giornale,  tHumanitaire,  mentre  annun- 
ziava nel  suo  programma  la  più  aperta  professione  di  comunismo,  domandando 
Tabolizionc  della  famiglia  e  della  proprietà,  dichiarava  ancora  che  m  fatto  di 
principii  sarebbe  materialista. 
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stomteaio),  si  è  che  egli  non  admelte  nemmeno  quella  superiorità 
astraila  che  Hegel  concedea  all'idea  universale,  Leroux  alFumanità  ideale, 
Proudlion  alla  libertà  assoluta.  Lecoutrier  parla  sempre  d'infinito,  e  poi 
ti  dice  che  nulla  v*è  di  realmente  infinito  ed  assoluto,  che  il  finito  co- 
stiluisce  rinfinitOy  e  Tideale  noi  riconosce  che  come  fatiura,  produzione, 
creazione  delFuomo  anzi  deHindividuo,  a  cui  in  fine  non  impone  altra 
legge  che  il  culto  del  proprio  io  per  religione,  per  morale^  per  politica, 
per  civiltà,  insomma  per  alfa,  per  omega  di  sua  esistenza  morale,  la 
quale  non  è  che  il  risultato  delPesistenza  materiale. 

Proudhon  bestemmia  Dio,  ma  noi  concepisce  com*è,  e  si  raffigura 
invece  Tideaie  di  Satana  *.  Peggio  forse  il  Lecoutrier  che  non  degna 
nemmeno  più  nominare  Dio,  e  pareggia  lo  spirito  infinito  di  nome  alla 
materia  infinita,  per  farne  due  puri  elementi^  che  per  legge  fatale  di 
progresso  produssero  Tuomo,  ed  ora  sono  in  balìa  dell' uoiAo  che  cava 
col  suo  proprio  lavoro  di  produzione  Tideale  dallo  spirito,  la  forma 
dalla  materia,  come  un  piaste  padrone  del  fango  che  lo  tratta,  e  lo 
raffigura  come  meglio  gli  torna  a  conto.  Lavoro  che  Tuomo  compie 
per  rinteresse  d'arricchirsi  o  di  sodddisfarsi.  Produrre  per  fruire^  ecco 
tutto  il  fine  delFuomo  ;  lo  spirito  infinito,  la  materia  infinita,  ecco  il  ma- 
teriale che  egli  ha  in  balia  tutta  sua,  spirito,  e  materia  sono  un  mezzo 
per  Tuomo.  «  L'esprit  et  la  matière  éternels,  infinis  existaient  simulta- 

«nément leur  exisience  simultanee  révélait  que  s'ils  n'étaient  pas 

»  un  but,  ils  étaient  un  moyen,  et  que  par  leur  concours  mutuel  ils  de- 
«vaient  arriver  a  un  but.  L'idéal  est  produit  par  l'intervention  de  la  vie 
■  morale  dans  la  vie  motérìelle,  Thomme  ayaut  seul  la  vie  morale  est 
»seul  capable  d'idéal.  L'homme  seul  est  logicien,  donc  l'homme  seuì  est 

>  susceptible  de  produire  le  vrai  idéal  moral,  le  beau  idéal  matèrici.  Tout 

>  ce  qui  cxiste  dans  Tunivers  est  susceptible  d'idéal,  parco  que  tout  ce 
»  qui  existe  est  susceptible  de  progrès,  mais  l'homme  seul  est  capable 
>de  produire  l'idéal,  c'est  sa  mission  » . 

L'idea  pertanto  che  era  il  punto  di  partenza  della  filosofia  trascen- 

'  Cosi  Fourier  dicea  che  Dieu  est  l'éqUiwident  de  cet  ètte  ficlif  que  nous  <xfh 
pellons  le  diable.  Cosi  per  lo  più  i  Tedeschi  pigliando  Dio  per  una  forza  in- 
cooscia  e  impersonale  in  lotta  colla  forza  intelligente  deiruomo,  pongono  Dio 
nella  serie  delle  loro  antinomie  quale  ostacolo  dell'uomo,  e  per  poco  che  gli 
accordino  poi  d'intelligenza  benché  senza  coscienza ,  sono  tratti  a  farne  un 
antagonista  essenzialmente  maligno  deiruomo. 
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dente,  il  suo  Dio,  diviene  qui  senza  circollocuzioni  il  prodotto  detruomo 
che  lavora  sul  fatto  deiresistenza  pretesa  dei  due  infiniti,  per  produrre 
il  vero  e  il  bello  ch'essi  non  avevano.  Il  sapere  assoluto,  che  ne  era  il 
termine  apparentemente  nobile,  non  che  essere  inconseguibile  in  asso- 
luto per  confessione  di  molti  predicatori  del  progresso  indefinito,  uni- 
versale, interminabile^  non  ha  più  valore  per  Tuomo.  Il  solo  suo  fine  mo- 
rale è  produrre  per  fruire  di  ricchezze,  di  materiali  soddisfazioni  e  di  un 
culto  ideale  di  se  medesimo. 

Se  dunque  Lecoutrier  non  travisa  Dìo,  come  cercarono  di  fare  tutti  i 
panteisti,  noi  bestemmia  colle  sfacciate  parole  di  Proudhon,  egli  si  è  per- 
ché non  gli  occorre  di  tanto;  è  giunto  alla  perfezione  voluta  dal  maestro 
di  cacciare  dalla  sua  mente  Tidea  stessa  di  Dio,  di  virtù,  di  cristianesimo; 
il  suo  libro  è  una  bestemmia  sola  contro  Dio,  di  cui  nega  non  soltanto  la 
persona,  la' sussistenza,  la  causalità,  Tonnipotenza  e  sapienza  creativa  e 
rigenerativa,  conservativa  e  provvidenziale,  ma  perfino  il  nome,  perfino 
Tunitè,  perfino  l'essenza  stessa.  E  Tuomo,  che  non  era,  come  spiegare 
che  venne  ad  esistere  ?  e  fattolo  si  grande,  che  ne  fia  ?  Le  parole  di 
creare^  creazione,  creatore,  creatura  sono  parole  soverchie  nella  lingua, 
non  rispondono,  dic'egli^  a  vemn  oggetto,  quindi  ci  ritorna  alle  genealo- 
gie dei  materialisti  del  secolo  XVIII,  e  nella  serie  delle  trasformazioni 
fatali  dello  spirito  infinito  e  della  materia  infinita  egli  arriva  alla  scim- 
mia, madre  dell'uomo  tipo  (e.  xì).  Niun  senso  morale  può  restare  ad  un 
uomo  che  tale  si  creda,  e  diffatti  l'uomo  per  lui  non  è  che  un  bruto  so- 
vranamente esperto  nel  produrre  e  fruire.  Sebbene  poi  inerudito  si  mo- 
stri nelle  filosofiche  discipline,  e  sia  informe  la  congerie  dei  suoi  razio- 
cinii  e  argomenti,  che  per  l'assurdità  sfuggono  alla  discussione,  scorgesi 
che  vorrebbe  schivare  le  obbiezioni  fatte  ai  suoi  predecessori,  mentre 
pure  viene  attingendo  le  sue  idee  a  tutte  le  fonti  del  socialismo  già  da 
noi  indicate.  Egli  non  si  contenta  della  solidarietà  di  lutti  gli  uomini,  né 
del  progresso  dell'umanità,  la  solidarietà  la  vuole  fra  tutti  gli  esseri,  il 
minerale  progredisce  a  diventare  animale  e  vegetale,  da  questi  sorgono 
gli  uomini,  l'uomo  si  trasforma  in  altro  uomo.  Per  distornare  dal  socia- 
lismo l'accusa  di  essere  un  sistema  senza  principio,  senza  fine,  egli,  come 
già  accennammo,  vi  aggiunge  formalmente  ciò  che  oscuramente  o  par- 
zialmente era  slato  da  altri  moderni  tentato,  cioè  la  pretesa  scienza  dei 
principii  e  si  fa  una  cosmogonia  a  capriccio,  la  pretesa  scienza  del  ter- 
mine, e  si  fa  una  apocalisse  del  futuro  nella  trasformazione  universale 
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e.  33).  Egli  perciò  non  restrigne  il  socialismo  alla  sola  terra,  doo  al 
«lo  avvenire,  non  alla  sola  esistenza  presente;  Tidea  di  uno  sviluppo  oi- 
tremondiale  per  Tuomo  già  da  Hegel  tenuta  in  riserva,  la  metempsicosi 
perfettiva  di  Leroux,  le  cosmogonie  chimeriche  di  Fourier  e  di  Chevalicr 
trovano  un  luogo  nel  suo  socialismo,  eh* egli  perciò  presenta  come  la  so- 
luzione del  problema  dell'universo,  in  cui  si  trovò  da  costoro  che  Dio 
è  di  troppo,  cosi  per  crearlo  dal  nulla  o  formarlo  dal  caos,  come  per 
fare  Tuomo  intelligente.  Religione,  6losofia,  politica,  società,  tutta  la 
natura,  e  tutto  ciò  che  comunque  possa  dirsi  sopranaturale  e  mistico, 
ecco  tutto  assorbito  in  tale  socialismo,  che  è  la  fusione  del  socialismo  fi- 
losofico egeliano  e  di  quello  sensualistico  sansimoniauo  portati  ai  limiti 
ultimi  dell'empietà,  della  stoltezza,  della  demagogia.  Sarebbe  dunque  a 
dire  che  questo  è  il  sistema  deirindentità  della  materia  collo  spirito, 
ben  più  che  non  la  sola  loro  eguaglianza  e  parallelismo  come  Tautore 
pretende. 


CAPO  VI. 

Del  socialismo  pairiotico  o  stalolairo;  osservazioni  sul  socialismo 
pensante  o  filosofico. 

Antiche  tendenze  a  fare  d*ogni  Stato  un  centro  assoluto  d'unità.  Foggie  varie 
della  statolatrìa  moderna.  Mazzini  e  i  doveri  patrioiici.  Ferrari.  Gioberti  e 
il  prìmato  italiano.  Il  materialismo  e  l'anarchia  spaventano  in  Francia  ;  osti* 
nazione  di  certi  razionalisti  che  nondimeno  non  ne  vogliono  vedere  il  n- 
medio  additato  già  da  Napoleone. 

A  fianco  e  potremmo  dire  in  contraddizione  del  socialismo  anarchico^ 
che  vorrebbe  la  cessazione  radicale  d'ogni  governo,  portando  al  sommo 
grado  il  principio  dell'  individualismo,  potremmo  qui  indicare  il  socia- 
lismo patriotico  slatolatro.  Socialismo,  il  quale,  ben  lungi  dairemanci- 
pare  pienamente  Tindividuo  e  disirurne  ogni  dipendenza  dall'autorità 
sociale^  come  vorrebbe  il  Proudhon,  fa  anzi  ogni  singolo  Stato  centro 
d'ogni  attività  ed  unità,  e  vorrebbe  fare  del  cittadino  una  molecola  di 
quello.  Socialismo,  il  quale,  ben  lungi  dal  felicitare  l'individuo  licen- 
ziandolo ad  ogni  soddisfazione  egoistica,  come  vorrebbero  i  comxinisti 
sensuali,  gli  richiede  sempre  sagrifizi  e  abnegazione  indefinita  a  favore 
della  patria,  della  cittadinanza,  dello  Stato.  Noi  però  non  facciamo  che 
Socialismo.  20 
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indieare  questa  specie  di  socialiiinoy  il  quale  in  sostanza  cootinua  una 
tendenEa,  sistematicamente  mostratasi  in  tutte  le  repubbliche  e  io  tulli  i 
sistemi  di  civiltà  del  paganesimo,  in  tutte  le  dottrine  politiche  del  prote- 
stantismo e  del  cosi  detto  giansenismo  parlamentare.  I  eotali  tutti  dopo 
aver  molto  discorso  dei  diritti  delFuomo  e  delle  liberti  del  cittadino, 
per  non  ricadere  neiranarcbia  si  viddero  costretti  a  chiudersi  chi  con 
una  chi  con  altra  teoria  nella  cerchia  di  una'legalità  ferrea,  resa  talvolta 
più  eflieace  dal  concorso  di  una  religione  naEionale  posta  a  servizio  del 
potere,  colle  quali  forze  si  ricsciva  a  padroneggiare  in  realtà  Tindividuo 
coi  suoi  diritti  vantati  nella  patria  e  nello  Slato,  e  ad  impedire  che  il 
cittadino  avendo  fede  sovverchia  alla  vantala  sua  libertà  divenisse  il 
perturbatore  della  cittadinanza.  A  questo  genere  dì  socialismo  che  sembra 
presentare  un  principio  organizzatore  o  conservatore  atto  ed  accrescere 
forza  ed  unità  alle  nazioni  già  costituite  e  agli  Stati,  e  che  si  veste  inoltre 
delle  seduzioni  poetiche  del  patriolismo  e  delle  speranze  di  riforme  e  di 
migliorie  pratiche  negli  ordini  politici  e  religiosi,  piegano  ora  molti  che 
ripudiano  altamente  il  socialismo  anarchico  tendente  airannuUamento 
deirordine  sociale,  e  quello  cosmopolitico,  che  sotto  nome  di  municipalismo 
sprezza  la  patria,  sotto  nome  d'umanitarismo  sprezza  le  distinzioni  di 
nazionalità,  di  razza,  di  religione.  Se  non  che  non  avendo  quel  socia- 
lismo di  per  se  stesso  altro  che  idee  supcrGciali  e  parziali,  s'innesta  poi 
sovra  altri  sistemi  più  radicali,  e  tentando  allargarsi  con  questi  perde 
presto  la  sua  specialità  e  si  risolve  in  alcuna  delle  grandi  ramiHcazioni 
già  indicale  del  socialismo  più  radicale.  Esso  applici)  per  lo  più  allo 
nazioni,  che  prese  a  prediliggerc,  la  teoria  che  Hegel  pose  in  campo  per 
esaltare  i  cervelli  tedeschi,  e  sognando  la  supremazia  e  il  primato  della 
nazione  propria  vi  riproduce  le  febbrili  agitazioni  rivoluzionarie  del  se- 
colo scorso.  Tal  altra  volta  si  nodrisce  delle  teorie  sdolcinate  dei  san- 
simoniani  e  degli  umanitari!,  restringendo  a  spazio  più  breve,  cioè  alla 
nazione  o  patria,  l'assorbimento  dell'individuo  per  operarlo  a  profitto 
dello  Stato  anziché  dell'umanità  o  d'una  setta  umanitaria.  A  seconda 
dei  diversi  innesti  in  cui  prende  vita,  questo  genere  di  socialismo  tal- 
volta empio  proclama  l'irreligione  assoluta  e  l'ateismo  dello  Stato,  tal 
altra  pietistico  vorrebbe  una  religione  nazionale  deistico-panleistica  o 
un  cristianesimo  legale  e  civile  anziché  cattolico,  talvolta  empirico,  tal- 
volta dottrinario  é  però  sempre  maneggiato  con  arte  da  coloro  che  mi- 
rano ad  uno  scopo  positivo  di  rivoluzione,  ed  é  adottalo  con  insipienza 


CATC  TI.  S07 

da  DM  poohi  mal  fermi  sulla  base  delle  verità  positive  e  in  eui  non  cor* 
risponde  la  penetrazione  della  mente  colla  generosità  del  cuore. 

Di  ciò  che  noi  diciamo  ci  somministra  la  prova  il  Mazzini,  il  quale 
vedendo  che  poco  valeano  ad  agitar  le  masse  le  aspirazioni  umanitarie,  e 
che  le  teorie  di  assolata  emancipazione  individuale  troppo  Tacilmeote  spa- 
ventavano gli  uomini  amici^delFordine,  si  diede,  rome  indicammo  nella 
Prima  Pane»  ad  agitare  V  idea  delle  nazionalità  singole ,  perseguitando 
con  singoiar  forza  le  scuole,  le  sette  e  le  dottrine  che  tendono  air  indi- 
vidualismo, al  patto  sociale,  all'egoismo.  Quindi  egli  mutò  radicalmente 
la  tesi  dei  suoi  antecessori  che  fondavano  le  dottrine  sociali  iuUa  vecchia 
idea  dai  dirilii;  le  volle  fondare  sulla  credenza  nei  doveri  dell'uomo,  e  si 
fece  aposioto  d'un  misticismo  pietistico,  per  cui  avea  sempre  in  bocca 
Dio  per  predicare  agli  operai  il  gacrifizio  deli  intiera  esistenza  al  bene 
comune^  alla  ricerca  e  al  trionfo  della  verità,  alla  bandiera  di  patria  e 
d'indipendenza  (V.  prose  di  6.  Mazzini,  Dei  doveri  deli  uomo).  Il  suo 
scopo  vero  non  era  fermo  in  nissuna  nazionalità  né  in  veruna  repubblica 
nazionale  ;  non  erano  queste  altro  che  un  avviamento  alFassociazionc 
federatizìa  di  tutte  le  nuove  nazioni,  e  alla  loro  fusione  ultima  nella 
repubblica  universale.  In  simile  senso  ma  con  diversi  mezzi,  il  Ferrari^ 
mentre  aspira  ad  uno  stato  sociaio  lutto  umanitario,  vuole  nondimeno 
coosorzii  civili,  leggi  civili,  matrimonii  civili,  famiglie  e  cittadini  tutti 
dipendenti  dalla  sovranità  della  legge  e  daironnipotenza  del  diritto  e  del 
governo  civile;  se  non  che  tale  diritto  e  governo  lo  vuole  egli  fondare 
espressamente  sulla  irreligione,  bestemmiando  con  parole  degne  di  Prou- 
dhonDio,il  cristianesimo  e  ogni  culto  positivo  alla  divinità,  e  pretendendo 
che,  ben  lungi  dal  poter  essere  la  religione  base  della  società,  anzi  iidea 
di  Dio  sopprime  il  dovere,  cioè  annulla  iidea  di  obbligazione  (Ferrari, 
Filoso f.  della  rivol.,  p.  L  ^i.  4?  e.  9  et  passim).  Da  questi  esempi,  di 
cai  per  tutta  Europa  si  hanno  gli  eguali,  si  scorge  come  le  siffatte  teorie 
<li  patriotismo  agitatore  e  rivoluzionario  sono  maneggiate  come  stru- 
mento dai  settari!.  Che  poi  ne  rimangano  accalappiati  ben  molti  basta  il 
citarne  ad  esempio  Tunitarismo  tedesco,  l'unitarismo  svizzero,  Tuniia- 
rismo  italiano,  e  ricordare  in  ispccie  come  uomini  di  diversissime  ten- 
denze siansi  dati  volonterosi  discepoli  al  Gioberti,  quando  egli  tempe- 
rando le  idee  e  le  espressioni  dell'Hegel  e  del  Mazzini,  sognò  per  Tltalia 
un  primato,  pel  cattolicismo  un  ammodernamento  nazionale,  per  alcuni 
governi  italiani  un  progresso  <;ivilizzatore  tutto  proprio  di  questa  na- 


508  PARTB  U.  —  DEGLI  BCOMPARTIIIEim  PBEClPin  DEL  80C1ALI8IIO. 

Eione,  Progresso  però  da  compiersi  sol  nella  rivoluzione  palingenesiaea, 
che  dovca  per  necessità  far  presupporre  Tuaiversal  benché  lento  cata- 
clismo  degli  ordini  religiosi  e  civili,  poiché  in  natura  nulla  si  rigenera 
0  si  trasforma  senza  morte  e  corruzione  delPesistente;  intanto  tutto 
s'offriva  in  olocausto  all'unità  italiana,  o  anche  ad  una  qualche  unità 
statistica  più  ristretta. 

Abbiamo  passato  in  rivista  i  principali  tratti  del  socialismo  filosoGco  o 
pensante,  ed  é  ben  caso  di  sclamare:  Dove 

0  povera  ten  vai  filosofia! 

Che  cosa  mai  faceste,  dove  riusciste,  o  sofisti,  colla  vostra  sapienza  mille 
volte  più  abbietta  della  pagana  ignoranza  e  superstizione,  che  da  oltre  un 
secolo,  per  non  dire  da  tre,  vorreste  vendere  come  una  nuova  rivela- 
zione, e  di  cui  volete,  secondo  il  voto  dei  socialisti,  rendere  obbligatorio 
il  discepolato!  Voi  non  voleste  il  sacerdote  che  ammaestra  ed  espia  e 
santifica  :  non  voleste  la  Chiesa  che  decreta  e  regna  sulle  menti  :  non  vo- 
leste poscia  Cristo  che  rigenera  e  salva  :  non  voleste  in  fine  Dio  che 
crea  e  governa  il  mondo.  Voleste  la  ragione  pura,  autonoma,  luce  a  se 
stessa  :  voleste  la  coscienza  sola  fonte  e  giudice  del  sapere  e  deiroperare 
deiruomo:  voleste  una  filosofia,  dapprima  lìbera  e  indipendente,  e  poi  so- 
vrana e  autocratica.  Ma  la  ragione  la  seppelliste  nell'ombra  di  morte  spe- 
gnendo in  lei  la  luce  della  verità  supernale,  la  coscienza  la  assoggetta- 
ste all'istinto,  rompendo  il  canale  che  la  lega  al  fonte  unico  della  liberta 
vera,  la  scienza  la  rinnegaste  tutta,  nulla  trovando  nel  corso  dei  secoli 
che  fosse  stato  da  lei  abbastanza  dimostrato  o  giustamente  compreso.  Ra- 
gione e  coscienza  però  non  sono  principìi  ma  specchi  dì  verità,  sono  (e- 
stimonii  e  non  autori. 

Lo  specchio  è  buio,  il  testimonio  è  muto,  se  manca  la  luce,  se  manca 
la  voce  della  verità,  e  la  filosofia  non  è  più  scienza  ov'é  scardinata  dal 
perno  della  verità  immutabile.  Voi  lavoraste  con  ardore  e  astuzia  infer- 
nale neWarle  di  far  discredere,  accumulaste  ingegni  e  promesse  men- 
zognere all'uomo  o  all'umanità,  perchè  tutta  la  gioventù  e  il  volgo  fa- 
cesse deserte  le  cattedre  della  cristiana  dottrina  e  della  filosofia  di  tutti 
i  secoli,  e  perchè  gli  uomini  del  potere  dessero  mano  a  purgare  il  terreno 
politico  dalle  religiose  e  civili  istituzioni,  sperando  di  stabilire  sulle  ruine 
Tambizioso  vostro  edifizio.  Che  ne  fu  ?  Finiste  per  dire  all'uomo  che  la 
sua  religione  è  il  culto  a  se  stesso,  e  ad  un  tempo  che  questo  Dio.  e  voi 
suoi  padagoghi  siete  i  prognati  dei  bruti,  e  che  i  cavoli  sono  i  vostri  an- 
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tenati  ;  l*egizio,  che  gli  adorava,  avea  forse  fatto  peggio?  FÌDÌsle  per  dire 
air  uomo  che  fra  lui  e  le  bestie  non  v'è  altra  differenza  che  f  abito,  che 
fìiomo  è  un  uccello  senza  piume  che  fa  a  V amore  in  tutte  le  stagioni. 
Voi  vi  pretendeste  i  soli  capaci  d'educare  le  generazioni  crescenti,  e  i 
vostri  collegi  divennero  postriboli,  i  vostri  licei  scuole  d'ignoranza  e  di 
anarchia,  le  vostre  università  covi  di  sette  e  di  rivoluzione;  vi  spacciaste 
i  soli  capaci  di  governare  gli  Stati  e  le  nazioni,  vi  portaste  come  i  difen- 
sori più  valorosi  dei  loro  diritti  e  della  onnipotenza  civile,  e  finiste  per 
predicare  come  il  più  santo  dei  doveri  T insurrezione  contro  qualsivoglia 
autorità,  il  più  bello  stato  sociale  Tanarchia.  Cosa  è  la  vostra  religione, 
cos'è  la  vostra  filosofia,  la  vostra  civiltà  politica?  Non  vi  è  più  nulla,  af- 
fatto nulla  di  tutto  questo  ;  empietà  ed  utopie,  e  sogni  e  chimere,  una 
Babele  di  discordie,  un  inferno  di  scelleraggini,  ecco  l'universalità  dei 
sistemi  in  cui  l'idea  scolpiste  tanto  difformemente,  stranamente,  contrad- 
dittoriamente gli  uni  e  gli  altri.  L'egeliano  combatte  l'eclettico,  il  dottri- 
nario non  vuol  sapere  dell'icariano^  l'icariano  detesta  i  falansteri,  il 
falansieriano  odia  il  prudoniano,  e  cosi  di  seguito,  l'unico  punto  in  cui 
consentiate  è  Taccusarvi,  confutarvi,  straziarvi  a  vicenda.  Che  sarebbe  se 
la  società  si  riformasse  alla  foggia  della  grande  famiglia  filosofica,  se  tutte 
tentasse  di  attuare  le  odierne  teorie,  se  l'uomo,  se  ciascun  uomo  dedi- 
casse a  se  stesso  tutto  il  suo  culto,  alla  sua  ragione  l'infallibilità?  Si  lanci 
un  colpo  d'occhio  solo  sulla  universalità  di  questo  filosofume  che  oggi  è 
in  credito,  si  supponga  che  tali  cosmosofie,  di  cui  quella  di  Lecoutrier 
non  è  che  un  informe  riepilogo,  fossero  praticamente  admesse  e  seguite 
dall'universalità  degli  uomini  che  ne  sarebbe  del  mondo?  La  sua  vita  sta 
in  ciò  che  egli  è  ancora  assai  più  cristiano,  e  assai  meno  filosofo  che  non 
si  crede,  o  almeno  assai  meno  razionale,  e  assai  più  ragionevole  che  noi 
vorrebbero  codesti  poveri  di  spirito  o  maligni,  che  come  il  Ferrari  vorreb- 
bero fondare  la  vita  e  la  società  umana  sulla  irreligione,  o  come  il  Le- 
coutrier, hanno  per  sospetta  e  dannata  una  verità,  o  una  istituzione,  per 
ciò  solo  che  fu  creduta  insegnata  o  praticata,  e  che  Tordine  sociale  re- 
putando intieramente  cattivo  nel  tutto  e  nelle  singole  sue  parti  egual- 
mente, fanno  perciò  la  filosofia  consistere  nella  rivoluzione  au  grand 
compiei.  Oh  uomini  di  profonda  ignoranza  !  quando  mai  avverrà  che  si 
pongano  seriamente  a  meditare  ciò  che  dicono,  a  studiare  il  valore  dei 
termini  che  impiegano?  Se  di  ciò  fossero  capaci,  vedrebbero  facilmente 
che  la  dottrina  cristiana  e  la  filosofia  antica  non  insegnarono  veruna  delle 
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seioecheEze  che  loro  appongono  calunniandole  per  condannarle,  e  eoo  un 
brìceiolo  di  logica  vedrebbero  ancora  che  i  loro  trascendentali  paradossi, 
le  loro  grandi  antitesi  non  sono  che  vergognose  aberrazioni  e  bizzarrie 
di  menti  senza  regola,  quando  pur  non  sono  voiomarie  e  pia  vergognose 
ani  ad  assordare  i  creduli,  e  frastornare  i  semplici  dalla  scuola  della  sa- 
pienza vera  :  Credentes  se  esse  sapientes  stulii  facli  sunL  Vedrebbero  an- 
cora che  le  dottrine  utopistiche  e  scellerate,  che  ora  menano  tanto  rumore, 
sono  irrecusabilmente  generate  dal  razionalismo  ed  idealismo  anticristiano, 
e  che  sono  assolutamente  impotenti  a  combatterle  coloro  che  non  ritor- 
nano francamente  alKantica  verità  che  il  cristianesimo  dettò,  e  la  sana 
filosofia  illustrò. 

Queste  dottrine  non  sono,  come  molti  pensano,  aberrazioni  né  esage- 
razioni del  razionalismo  ed  idealismo  moderno,  ne  sono  la  conseguenza 
necessaria  e  naturale,  a  fronte  di  qualunque  moderazione,  o  intenzione 
dei  razionalisti  ed  idealisti,  essi  medesimi  vi  vedono  le  conseguenze  dei 
loro  prineipìi:  «La  dottrina  del  Cousin»  (dice  il  sig*  Gratien-Arnoult, 
scolaro  o  seguace,  e  poi  collega  di  lui)  «  sul  panteismo  fatalista  ed  otti- 
»  mista  non  tende  a  niente  meno  che  ad  uccidere  la  virtù  nel  suo  prin- 

«cipio Troppi  credettero  imparare  dal  Coosin  a  riguardarla  come  una 

»  chimera  e  una  sciocchezza,  e  operano  conseguentemente.  Sotto  il  punto 
»di  vista  religiosa  egli  non  giunse  a  fare  altro  che  degli  atei,  parlando 
«male  cristianamente,  e  parodiando  il  oattolicìsmo.  Molti  di  coloro  che 
»  erano  stati  suoi  discepoli  si  fecero  sansimoniani  »  (Doctr.  philos,).  Chi 
dice  sansimoniani  dice  socialisti,  dice  in  fine  Proudhon  stesso  o  Leeoutrier, 
che  non  fecero  che  innoltrarsi  sempre  più  francamente  nella  loro  car- 
riera *.  Ora  noi  insistiamo  su  questo  punto  perchè  troppi  sono,  anche 
in  Italia  e  ovunque,  che  piegano  al  razionalismo  e  airidealismo,  e  ere- 
dono  di  schivarne  il  precipizio,  pei*chè  ne  mutano  le  forme.  11  principio 
è  ruinoso;  quando  la  ragione  delPuomo  e  Tidea  dell'uomo  si  sostituisce 
alPautorità  divina,  per  quante  verità  particolari  estrnlte  dai  cristianesimo 
e  dalla  filosofia  vera  si  conservino,  Tabisso  è  aperto,  e  presto  o  tardi  ne 
giungeranno  al  fondo  se  non  i  maestri,  eerto  i  discepoli  o  altri  successori 
più  ardili  o  più  logici.  Può  anzi  dirsi  che  non  vi  è  che  una  sola  maniera 

^  Ed  ili  vero  il  Fen-arì.  di  cui  indicammo  le  empietà,  seguiva  già  la  ban- 
diera dell' università  francese  alla  quale  appartenca  prima  del  1848  in  qualità 
di  professore  dì  filosofia  a  Strasburgo,  e  innumerevoli  suoi  collegbi  si  fecero 
autori  delle  dottrine  le  più  empie  e  antisociali. 
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di  errare  in  religione  non  meno  ohe  in  filosofia,  ed  è  il  volere  farsi  scorta 
della  propria  ragione  abbandonando  la  ragione  suprema,  Tarsi  un  ideale 
a  priori  non  cercando  i  dati  dalla  tradizione,  e  i  giudizi  della  Chiesa  e 
della  scienza  antica,  come  non  v*è  che  una  maniera  d'infallibilità  per 
l'intelletto  creato,  ed  è  il  valersi  bensì  del  lume  della  ragione,  ma  tenen- 
dolo quanto  più  si  possa  vicino  a  quello  della  fede  divina  e  umana,  e  sa- 
pendosi contentare  d'ignorare  ciò  che  nò  la  fede  ci  dispiega,  né  la  forza 
della  ragione  può  bastare  a  scoprire.  Cosi  S.  Tommaso  ci  dice  divenire 
infallibile  il  giudizio  degli  angelici  intelletti,  perchè  nella  stessa  visione 
beatifica  essi  non  giudicano  di  ciò  che  Dio  loro  non  fa  chiaro  eolle  sue 
illustrazioni  naturali  e  sopranaturalì.  Essi  stessi  errerebbero  se  volessero 
ideare  da  sé. 

Certo  che  le  ."nosse  anarchiche,  e  il  putido  e  violento  materialismo,  a 
cui  sì  precipitano  le  masse  scattolizzate,  spaventano  molli  di  coloro  che 
spesero  i  loro  anni  a  divinizzare  la  ragione  e  la  idea,  ma  rimpoienza 
loro  a  combattere  Tanarchia  e  il  materialismo,  cioò  il  socialismo  e  co- 
munismo coi  proprii  principi!  si  rivela  nelle  grida  di  disperazione  o  di 
sfiducia  che  mandano,  e  nelle  infeliciaentative  ohe  fanno  per  resistervi 
col  loro  razionalismo.  Il  Thiers  scrisse  un  libro  per  difendere  la  pro- 
prietà, e  ne  fu  detto  che  gli  argomenti  su  cui  si  fonda  sono  atti  ansi 
che  no  a  sovvertirla.  Meglio  il  Guizot,  che  per  combattere  la  demago- 
gia ritorna  alla  religione  e  alla  legittimità  cioè  alla  giustizia,  ma  senza 
porre  abbastanza  francamente  il  problema  dove  ella  si  trovi  vera,  certa, 
moralmente,  onnipotentemente  salutifera.  Lamartine  fa  delle  elegie,  e 
spera  la  salute  dal  buon  senso,  dall'istinto,  dairintelligenza  del  popolo 
anzi  che  dalle  chiacchiere  dei  filosofastri,  che  da  tanti  anni  gli  vol- 
lero fare  da  maestri.  «  Rassurez-vous  (scriveva  egli  poco  fa)  la  crise 
»  est  forte,  mais  elle  sera  courte  ;  il  y  a  assez  de  raison  dans  ces  peuplo 

>  pour  contrebalancer  ses  passions  !  Il  y  a  assez  de  vertu  dans  ces  masses 
»  pour  contenir  leur  impatience  et  leur  faim;  il  y  a  assez  de  patriotisme 

•  dans  celle  armée  pour  la  relenir  disciplinée  au  drapeau;  il  y  a  assez 
»  de  bon  sens  dans  ces  ouvriers  pour  leur  faire  sentir  d'eux-mémes  que 
9  le  capiial,  inviolable  et  rassuré,  est  la  sculc  source  d'où  puissent  couler 
»  pour  eux  le  salaire,  le  iravail,  la  vie  ;  il  y  a  assez  d'intelligence  dans 

•  ces  paysans  pour  leur  faire  comprendre  que  la  propriélé  est  un  damier 
»  dont  toules  le  cases  se  liennent,  que  le  chàteau,  la  maison,  la  chau- 

>  mière  reposeni  sur  le  méme  fondement,  et  que  si  vous  sapez,  si  vous 
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»  laissez  saper  ce  fondement  sous  votre  voisin,  propriétaìre,  ridie,  il  s'écrou* 
»  lera  en  mème  temps  sur  vous  propriétaìre  aisé,  au  propriétaire  pauvre? 
»  Il  y  a  assez  d*ìnstinel  dans  ees  populalioos  de  nos  villes  pour  savoir  qua 
»rincendie  n*a  pas  de  préférence,  et  que  ai  vous  l'aHumez  pour  consumer 
»  Ics  quartiers  riches,  il  consumerà  du  méme  voi  les  quariiers  laborieuz 
»et  ics  faubourgs  (Le  conneiller  du  peupte,  I.  t3)> .  Perchè  Tillustre  ro- 
manziero  non  ebbe  un  po'  di  quella  ragione,  intelligenza,  istinto  per  co- 
noscere che  le  società  umane  vivono  di  verità  e  non  di  finzioni  poetiche, 
di  realtà  e  non  d'idee,  e  risparmiarsi  la  trista  confessione  di  non  avere 
nella  feracità  del  suo  ingegno,  preventivo  rimedio  contro  la  crisi,  di  cui 
sente  Torribile  fremito  e  le  minaccie?  Altri  poi,  dottrinarii,  semisocialisti, 
soQsti  d'ogni  maniera  patiscono  di  cecità  affatto  inconcepibile. 

Ne  citeremo  un  solo  esempio  recente  '.  Il  signor  Saisset,  professore 
alla  Sorbona,  pubblicava  in  gennaio  18X0  un'introduzione  al  suo  corso, 
intitolandola  De  Vilat  maral  de  noire  epoque.  Egli  riconosce  che  lo  spi- 
rito di  negazione  pose  a  nudo  le  radici  della  nosira  soef'età  ;  ehe  per 
ógni  lato  si  sentono  le  strano  quistioni  :  Evvi  ancora  una  reiponsabiliià 
umana?  Che  cos'è  più  la  famiglia^  la  proprietà,  il  governo?  Dio,  prov- 
videnza^  vila  futura  cosa  sono  se  non  pregiudizi  decrepiti^  fantasime 
svanite!  Egli  capisce  l'ansietà  nata  in  molti  cuori,  che  seguirono  le  dot- 
trine filosofiche  e  antireligiose  dai  secoli  precedenti  trasmesse  al  nostro, 
e  Qui  nous  assure  (die' egli)  que  le  genre  huraain  ne  fait  pas  fausse  route 
>  depuis  trois  siècles  ?  De  Luther  à  Descartes,  de  Descartes  à  Voltaire,  de 

•  Voltaire  à  Sieyes  et  à  Mirabeau,  qu'a  t-il  fait  sinoo  de  frapper  à  coups 

•  redoublés  sur  le  méme  adversaire,  c*est-à-dire  sur  Tautorité?  Autorité 
»  religieuse,  autorité  philosophique,  autorité  politique,  chacune  a  eu  son 
»  tour,  tout  a  été  abattu.  A  la  place  de  cette  hiérarchie  régulière,  de  ees 
»  rapports  défini  de  l'ancienne  société,  s'agitent  vers  un  brutal  niveau 
»  une  multitude  d'atomes  humains,  animés  d'un  désir  effréné  de  jouis- 
»  sances,  qu'aucune  force  humaine  ne  peut  ni  satisfaire  ni  modérer  > . 
Egli  sente  che  anche  i  pensatori  liberi  non  possono  sfuggire  allo  spavento 
di  uno  stato  tale  di  cose,  cui  non  comprendere  serait  de  l' aveuglemenl, 
{"arebbe  cecità. 

Crederesti  che  egli  quindi  verrà  a  cercare  nella  vivificazione  di  quelle 
autorità  abbattute  la  medicina?  Mai  no;  il  Saisset  si  professa  razionalista 
quand  méme,  la  sua  medicina  morale  è  omeopatica  al  sommo  grado. 

'  V.  Ami  de  la  religion,  27  gennaio  482^ 
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Come^  prom^gùe  egli,  converrebbe  rinMgare  quelFif^dipeHdenza  a$»olula 
della  ragione  umana  che  adorano  Voltaire^  Rousseau,  Montesquieu^  Con- 
dorcei?  La  Provvideìiza  avrebbe  posto  ianii  bei  genii,  tante  scoperte^ 
tante  virtù  al  servizio  del  male?  Impossibile  pel  Saisset.  La  religione 
essendo  per  lui  oramai  un  metile  inutile,  puisque  la  société  ne  croit 
plus  qùe  ce  quelle  comprenda  et  ne  veut  admettre  rien  sur  parole,  tocca 
alla  61osofia  (e  ai  filosofi  salariati  dello  Slato)  rispondere  à  l'appel  des 
àmes.  «  Une  seule  autorité  est  restée  deboul,  c*esi  raiilorité  de  la  rai- 
»  son,  e' est  à  elle  à  répondre  è  Tappel  des  èmes.  Le  surnaturel,  chassé 
> pour  ainsi  dire  de  position  en  position,  a  fini  pour  disparailre  ».  Ai  fi- 
losofi dunque,  come  ai  missionarii  infaticabili  sta  il  predicare  i  tre  dommi 
vivificatori:  la  risponsabilità  umana,  la  provvidenza,  l'immorttUità,  le 
satut  de  la  société  par  le  réveil  des  croyances  morales,  le  réveil  des  ero- 
yanees  morales  par  la  philosophie  et  la  liberté. 

La  salute  della  società  sta  dunque,  secondo  ti  Saisset,  nel  risvegliarsi 
delle  credenze  morali,  e  questa  sveglia  dee  operarsi  dalla  filosofia  e 
dalla  libertà  ?  Dunque  dopo  tanto  antidommatismo  dobbiamo  tornare  alla 
fede!  Se  è  cosi,  perchè  non  piuttosto  alla  fede  antica,  alle  credenze  di- 
vine e  religiose,  che  non  ad  una  fede  umana,  libera,  filosofica  cioè  ad  un 
tempo  e  antifilosofica,  fede  inconcepibile  e  contraddittoria  ?  Perchè  far- 
cela insegnare  dai  filosofi  nuovi  anzi  che  dai  maestri  antichi,  quali  titoli 
questi  nuovi  ci  recano  per  impegnarci  a  mutare  scuola  e  credenze?  Egli 
è  ben  più  razionale  credere  alla  religione  e  ai  ministri  suoi,  che  ai  mis- 
sionarii di  una  filosofia  cotanto  fallita,  come  quella  che  screditò  ogni  au- 
torità, e  pur  vorrebbe  erigersi  in  autorità  unica. 

Ma  da  chi  possono  oggi  mai  sperare  fede  i  filosofi  della  nuova  scuola? 
Dove  mai  si  videro  le  passioni  esaltate  delle  masse  cedere  ai  raziocini! 
dei  pedagoghi  ?  Che  più,  se  i  filosofi  stessi  mutano  ogni  di  sistema,  e  oggi 
vorrebbero  confutare  ciò  slesso  che  vollero  persuadere  altre  volte?  Quel- 
rindipendenza  assoluta,  quella  libertà  piena  di  soddisfarsi,  sono  pur  essi 
che  la  predicarono  come  l'ideale  della  felicità  e  della  grandezza  umana, 
e  forse  senza  avervi  fede  essi  stessi,-  perchè  la  ragione  libera  non  può 
essere  autorità  a  se  medesima.  «  Nous  croyons  qu'il  n*y  a  jamais  cu  un 
»  Seul  grand  philosophe  assez  crèdule  pour  ajouter  foi  k  ses  propres  sy- 
•  sièmes  ;  >  dice  il  già  citato  insignissimo  autore  della  Lettre  au  Roi  de 
Prusse.  Tutto  vacilla,  perchè  tolte  le  credenze  tutto  divenne  ipotetico, 
l'ordine  antico  reale  e  i  suoi  elementi»  come  il  nuovo  immaginario  ed 
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idétic,  e  si  vogliono  fondare  nuove  credenze  sopra  nuove  ipotesi?  I  li- 
stemi  iilosoflei  sono  ipotesi  mutabili,  non  possono  prodarre  crederne. 

Il  secolo  però  dei  sofisti  non  suole  essere  lungo,  né  avere  eredi; 
quando  i  popoli  tengono  sordo  Toreccbio  alla  voce  autorevole  delia  re- 
ligione e  della  scienza  avita,  una  terribile  maestra  succede  cioè  quella 
della  sperienza,  e  la  scuoia  fragorosa  dei  fatti  calamitosi  pur  iroppo 
tronca  le  voci  degli  argomentatori  ;  questa  è  la  lezione  che,  eome  già 
abbiamo  indicato,  comincia  a  dissuadere  in  Francia  e  in  Germania  le 
turbe,  traviate  anziché  ree,  dalle  follie  del  socialismo  teorico.  E  io  vero 
poiché  questo  dovette  lungamente  mentire  coi  nomi  di  religione,  di  virtù, 
di  felicità,  di  riforma,  ben  molti  onesti  si  disingannano  dove  esso»  mu- 
tando linguaggio,  predica  (e  peggio  pratica)  Tanarchia,  la  corruzione, 
rodio  ad  ogni  religione,  la  vendetta,  la  strage  e  la  dìstmaione.  S'accor- 
gono ben  molli  onesti  che  sorta  di  guerra  agli  abusi  e  di  riforme  egli» 
voglia  fare.  Cosi  fu  già  mezzo  secolo  fa,  quando  un  gran  genio  dieea: 

«  L'esperienza  ha  disingannato  i  Francesi,  e  gli  ha  convinti  che  la  re- 
»  ligione  cattolica  é  quella  che  più  di  ogni  altra  si  adatta  a  qualunque 

«genere  di  governo Sono  filosofo  anche  io,  e  conosco  che  in  qualun- 

j»  que'  società  non  può  essere  onesto  né  giusto  un  uomo  il  quale  non  sap- 
»pia  donde  venga  né  dove  vada.  La  ragione  non  basta  a  somministrargli 
»  questo  lume^  senza  la  religione  Tuomo  è  costretto  a  camminare  sempre 

•  nelle  tenebre,  la  sola  religione  cattolica  è  quella  che  eoirinfallibile  sua 
»  face  scuopre  all'uomo  il  suo  principio  ed  il  suo  termine.  Qualunque 
9  società  non  può  sussistere  senza  morale,  non  vi  può  essere  buona  mo- 
»  rale  dove  non  esiste  la  religione.  Dalla  religione  adunque  ogni  società- 
»  può  solo  avere  il  suo  appoggio  e  il  suo  sostegno.  Una  società  senza  re- 
»  ligione  è  simile  ad  una  nave  senza  bussola,  come  questa  è  sempre  in- 
»  certa  del  suo  cammino  e  priva  di  speranza  di  entrare  nel  porto,  cosi 
»  una  società  senza  religione  è  sempre  agitata  e  scossa  dal  turbine  delle 
»  più  furiose  passioni,  e  si  trova  assolutamente  in  preda  ai  furori  di  una 
»  guerra  intestina  che  la  precipita  in  un  abisso  di  mali,  i  quali  tosto  o 
»  tardi  la  riducono  necessariamente  a  perire.  Ln  Francia,  ammaestrata 

•  dalle  sue  stesse  calamità,  ha  finalmente  aperti  gli  occhi,  ed  appiglian- 
>dosi  a  quell'ancora,  che  sola  la  potea  salvare,  ha  richiamato  di  nuovo 
»  al  suo  seno  la  religione  cattolica  >  . 

Queste  parole  sono  di  Napoleone  in  una  arringa  ai  parrochi,  che  loro 
diresse  in  giugno  1800  scendemmo  in  Italia  la  seconda  volta.  Erano  sto- 
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ridie  allora,  speriamo  che  io  saranno  una  seconda  volta,  a  risparmio  di 
quelle  pie  atroci  lezioni  con  cui  la  cruenta  rivoluzione  del  secolo  XVIII 
preparò  aHora  il  disinganno.  La  reazione,  di  cui  abbisogna  TEnropa,  è 
una  reazione  ideale,  cioè  una  reazione  in  cui  la  verità  riempia  di  nuovo 
il  vuoto  fatto  nelle  menti  dal  principio  di  negazione  come  da  un  vento 
furioso,  che  trasloca  le  aeque  del  mare,  e  ne  scuopre  gli  abissi  minac- 
ciosi alle  povere  navi.  Bisogna  persuadersi  che  la  verità  e  ciò  che  è,  e 
che  non  è  libero  alFuomo  farsela,  né  trovarla  o  porla  dove  non  è,  biso- 
gna persuadersi  che  l'ordine  ha  delle  condizioni  essenziali,  le  quali  per* 
lermesse,  Tanarchia  è  inevitabile.  Napoleone  intendca  questo  vero,  ed 
era  perciò  alto  sprezzatore  dcgrteko/ogft^  come  per  contro  era  spesso  im- 
parziale  e  generoso  apprezzatore  degli  uomini  di  fede  sincera  e  di  scienza 
verace,  anche  quando  i  tali  piegando  il  capo  alla  maestà  della  verità,  lo 
teneano  eretto  in  faccia  all'imperiosità  dei  voleri  di  lui,  e  ne  sfidavano 
gli  occhi  fulminei. 


CAPO  VII. 

Del  socialismo  operativo  mititanle  e  del  suo  scopo  precipuo. 

Il  socidUsmo  pensarne  sia  nelle  scuole  panteistiche  incredule,  Toperativo  nelle 
sette  e  fazioni  rivoluzionarie.  I  suoi  fasti  recenti.  Lo  scopo  principale  è 
distrurre  iJ  cattolicismo.  Perciò  cerca  di  rivoluzionare  moralmente  e  ma- 
terialmente la  Chiesa. 

n  mondo  delle  idee  è,  da  ciò  che  ne  abbiam  veduto,  ben  confuso  e 
indiscernibile,  il  caos  primiero  non  lo  era  di  più,  e  1*  idea,  come  già 
altre  volte  accennammo,  la  è  bene  la  cosa  la  più  maneggievole  che  vi 
possa  essere,  epperò  ne  pare  di  aver  detto  con  ragione  che  il  socialismo 
è  proteiforme,  e  che  sarebbe  impresa  difficile,  o  impossibile  ridurre  in 
classi  tutte  quelle  distinzioni  di  opinioni  e  di  scuole  in  cui  si  divaria  il 
socialismo  speculativo  ossia  teorico.  Nelle  scuole  e  sette  sovradescritte, 
(molto  più  se  si  aggiungano  le  altre  a  mezza  tinta  dei  dottrinarli,  dei  li^ 
beralastri,  e  dei  radicali  di  ogni  gradazione)  s'incontrano  deisti,  pan-^ 
teisti  ed  atei,  e  più  che  atei  in  religione ,  oligarchisti ,  o  democra-v 
tici  o  demagoghi  di  professione  in  politica,  scettici  e  materialisti  in 
filosofia,  in  somma  cento  favelle  che  in  una  cosa  sola  s'accordano  cioò 
nell'avversare  l'impero  della  verità,  e  formano  un  tutto  di  eterodossia 


316  HAKTE  II.  —   DEGLI  SCOMPARTIMENTI  PRECllHiI  DEL  SOCIALISMO. 

che  mira  a  soppianiare  tutta,  senza  eccezione,  la  verità  dommatica,  mo- 
rale e  sociale.  Tutto  questo  però  ci  pare  doversi  dire  socialismo  teorico, 
socialismo  insegnante,  anziché  operativo  e  militante,  poiché  sebbene  in 
quelle  dottrine  prendano  origine  e  scusa  le  mosse  agitatrici,  e  gli  uomini 
stessi  che  ne  discorrono  speculando  non  raramente  si  agitino  poi  ad  at- 
tuarle, né  quelle  però  né  questi  basterebbero  a  produrre  quegli  efietii 
esteriori  e  visibili  che  il  socialismo  richiede  come  partito,  e  si  ingegna 
di  eseguire  con  un  certo  ordine  e  metodo,  se  uomini  dediti  alla  pratica 
degli  sconvolgimenti  sociali ,  anziché  alla  teoria,  non  vi  mettessero 
la  mano. 

Ora  noi  abbiamo  già  avvertito  che  la  forza  organica,  il  vero  esercito 
del  socialismo  sta  nelle  sette  demagogiche,  e  che  queste  costituendosi 
quando  in  iscuole  elementari  e  popolari  di  errore  e  di  anarchia,  quando 
in  partiti  politici,  quando  in  legioni  armate,  sanno  cavar  partito  di  tutte 
sorta  di  teorìe  poste  in  corso  dai  dottori  dell' eterodossia ,  e.  di  tutte 
sorta  di  errori  fatti  dai  loro  avversari!,  come  di  tutte  le  tendenze 
dei  loro  amici.  Di  questo  siamo  già  venuti  discorrendo  airoccasione, 
e  ne  abbiamo  tutti  il  terribile  quadro  sotto  gli  occhi ,  quadro  che  ne 
presenta  la  storia  contemporanea,  la  quale  smentisce  una  volta  di 
più  i  prelesi  riformatori  pacifici,  che  s' ingegnano  a  far  credere  ai  po- 
poli ingannati  che  tutto  essi  attendono  dalla  Torza  dei  loro  principii , 
dalla  lucidezza  delle  discussioni,  dair  azione  del  tempo,  e  dal  naturale 
progresso  ed  evolgimento  delle  cose.  Oltreché  la  storia  ci  addita  in  tutti 
i  tempi  e  anche  ai  di  nostri,  che  erano  ipocriti  ingannatori  non  pochi  di 
quelli  che  voleansi  dare  a  credere  meri  speculatori  inoffensivi  (poiché 
troppo  spesso  i  cotali  si  videro  e  si  vedono  porsi  a  capo  delle  agitazioni 
popolari,  e  comparire  veri  settarii  che  le  loro  filosofie  corapoiieano  punto 
niente  per  amore  intemperante  di  scienza,  bensì  per  servizio  dei  partili 
e  delle  sette  a  cui  s*  erano  ascritti),  troviamo  poi  molti  più  di  filosofia 
assai  digiuni  dar  mano  alle  praliche  sovversioni,  e  non  ricusare  Firn- 
piego  delle  arti  le  più  basse,  e  degli  uomini  i  più  vili  per  disertare  la 
società  religiosa  e  civile  colla  violenza,  anziché  attenderne  la  non  spe- 
rata trasformazione  ideale  sognata  dai  filosofi  e  dagl'ingannatori.  Costoro 
sanno  assai  che  sebbene  si  ripela  che  il  cristianesimo  é  morto  o  mo- 
rente, non  é  vero  :  che  non  é  vero  che  noi  assistiamo,  come  disse  un 
Francese,  ai  funerali  d'un  gran  ciUio :  che  non  é  vero  niente  più  che 
la  società  antica  sia  naturalmente  inchinevole  a  quelle  trasformazioni 
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eai  la  vogliono  guidare;  sanno  che  nei  governi  e  nei  popoli  esiste  una 
eerta  forza  vitale  che  li  fa  rifuggire  dalla  dissoluzione  spontanea  a  cui 
li  vorrebbero  condurre  colle  loro  pretese  rivoluzioni  pacifiche.  Per  la 
qual  cosa  essi  attendono  assai  poco  dall*  Idea  sola,  se  non  vi  accoppiano 
astuzia  e  forza;  astuzia  a  serbare  in  mistero  Tidea  ultima  del  socialismo, 
cioè  la  distruzione  di  tutto  ciò  che  è  forza  ad  operare  le  une  dopo  le 
altre  le  distruzioni  parziali  che  sembrano  meno  laboriose  a  riuscire  per 
guadagnare  cosi  sempre  terreno. 

Quindi  se  noi  ci  occupassimo  d'una  storia  del  socialismo  anziché  delle 
sue  dottrine,  sarebbe  qui  luogo  di  esporre  le  sovversioni  che  ha  fatte, 
e  cercare  V  irreperibile  prosperità  che  abbia  esso  recata  a  verun  popolo 
dove  sperimentò  le  sue  teorie.  Sarebbe  lungo  dì  narrare  come  le  sette 
e  i  partiti  da  esso  ispirati  e  diretti  abbiano  progredito  nel  lavoro  di  di- 
struzione, cominciando  dai  governi  i  più  deboli  e  i  più  scassinati  ^uasi 
a  sperimento  di  loro  forze,  e  passando  ai  più  forti  e  più  temuti.  La  Sviz- 
zera ci  porgerebbe  a  contemplare  il  campo  in  cui  il  socialismo  settario 
fece  le  sue  prove  le  più  manifeste,  le  meno  contrastate,  le  più  complete 
a  rovina  dei  suoi  governi,  degli  aristocratici  non  meno  che  dei  democra* 
tici ,  Tuno  dopo  Taltro  sciolti  dalle  fazioni,  e  dairinfluenza  delle  sette 
destramente  dirigenti  i  partiti  liberali  e  radicali,  a  rovina  del  cattoli- 
cismo  non  meno  che  del  protestantismo,  vessati  e  asservati  dai  rigene- 
ratori a  nome  della  Svizzera  unitaria,  che  essi  voleano  fondare;  sul  che 
rinviamo  il  lettore  alle  storie  già  sopra  citate. 

La  Francia  similmente  scossa  prima  colle  arti,  e  poi  eolla  violenza, 
per  trasformarla  da  monarchia  temperata  in  repubblica,  e  poi  da  repub- 
blica moderata  in  sociale,  ci  darebbe  la  sperienza  della  incontentabilità 
dì  quel  democratismo,  che  va  n  pigliar  radice  e  sugo  fin  nell'ultimo 
fango  della  plebaglia,  la  quale  non  sì  cura  né  di  teorie,  né  di  forme  di 
governo  o  dì  cullo,  ma  soverchia  tosto  i  suoi  capi,  ed  agogna  solo  alle 
orgie  e  alle  licenziosità  le  più  sozze  del  comunismo  pratico  e  sbrigliato. 
Vedremmo  in  Alemagna  con  quanta  industria  si  siano  i  seltarii  tedeschi 
ed  italiani  adoperati  per  tagliare,  come  dicea  uno  di  questi  di  nome 
Gaetano,  la  radice  del  vecchio  albero  austriaco,  che  per  quanto  tarlalo 
e  infelice  si  supponga,  pure  come  cattolico,  e  come  tenacissimo  delle 
antiche  sue  tradizioni  presentava  un  ostacolo  potente  alle  materiali  in- 
versioni del  socialismo.  Vedremmo  ovunque  scosse  le  basi  degli  Stati, 
disaffezionati  i  popoli  dalle  abitudini  e  credenze  avite,  ìntervertite  le  re- 


SIS  PAftTB  n.  —  DEGLI  SCOMPAfttlllldlTI  MIBGIFIII  DEL  80GUI.18IIO. 

Iasioni  fra  ciUadini  e  cittadini,  fra  classi  e  classi,  neH^aspeilaiiva  aniver- 
Bale  di  grandi  sconvolgimenti  sociali,  ^>efaii  dagli  uni,  temuti  dagli  al- 
tri, per  tatti  incerti  e  mìsieriosi.  Né  mancherebbe  materia  a  deserivere 
in  fine  come,  precipuamente  iii  Italia  ,  si  sia  posto  lo  studio  di  tras- 
formare gli  ordini  religiosi  o  civili,  non  punto  eolla  mira  da  parte  dei 
settarii  di  ristorarla  a  grandezza  e  vita  nuova^  ma  per  attuarvi  nel  mondo 
possibile  Topera  socialistica,  e  giungere,  secondo  respressione  del  Mat- 
zini,  per  mezzo  del  vestibolo  delle  costituenti  e  delle  costituzioni  a 
quella  rivoluzione  universale,  che  non  si  può  né  si  potrebbe  mai  com- 
piere senza  che  Tltalia  non  vi  prenda  una  parte  principalissima.  Sa* 
rebbe  non  meno  questo  il  luogo  ancora  di  vedere  con  quali  meni  il 
socialismo  abbia  operato  per  eseguire  quelle  sovversioni,  voltando  T  agi- 
tazione passiva  in  attiva,  la  pacifica  ed  ideale  discussione  in  cozzo  di 
partiti,  ed  in  guerra  manifesta  all'ordine  sociale  per  quasi  tuti'Europa. 

E  sebbene  il  socialismo  non  abbia  potuto  a  gran  pezza  eseguire  le 
sue  prove,  né  assicurare  alle  sue  legioni  e  ai  generali  delle  sette  la  vit- 
toria»  abbastanza  però  egli  fece  prova  ancora  coi  fatti  della  atrocità  dei 
suoi  disegni,  e  della  scelleraggine  dei  suoi  mezzi.  Perlocchè  conside- 
rando il  socialismo  all'opera,  un  altro  terribile  quadro  si  svolgerebbe 
tutto  di  stragi  e  di  sangue,  e  le  pili  eouìmesse  con  fre<ldezza  di  calcolo 
anziché  per  turbolenta  e  momentanea  passione.  Nella  Svizzera  la  più 
ingiusta  o  antinazionale  guerra  civile  contro  popolazioni  alleate  e  inof- 
fensive; in  Parigi  e  nella  Francia  le  barricale,  i  vili  assassini!  dell' arci- 
vescovo, del  generale  Brea,  e  di  altre  vittime  iimumerevoli ,  grincemli 
e  le  devastazioni  artisticamente  studiale,  e  solo  frenate  dalla  vittoria  del 
partito  deirordioe.  In  Alemagna  i  fasti  famosi  della  legione  accademica 
di  Vienna,  le  crudeltà  di  Baden,  gli  assassinii  di  Latour,  e  di  tanti  altri 
insegnano  quali  siano  in  pratica  gli  andamenti  del  socialismo  quando  spera 
e  lenta  di  prevalere.  Ma  sovrattutio  esso  apparisce  truce  dove  tenne  Tini- 
pero  come  nella  misera  Ungheria.  I  giornali  ne  vendono  rivelando  le 
atroci  giustizie  dei  generali  settarii  Kossut^  Ben),  Perelizel  e  simili.  Dagli 
stali  ufBziali,  che  ora  se  ne  formano,  appare  che  nella  sola  Servia  e  nel 
Itanato  di  Temes  furono  giustiziali  con  apparenze  giudiziarie  271  indi- 
vidui, e  1917  vennero  trucidali  senza  formalità.  All«  presa  di  S.  Tom- 
maso furono  estirpate  intierameute  155  famiglie,  e  nella  Transilvania  si 
fucilavano  e  trucidavano  a  centinaia  gl'inermi  abitanti  dei  villaggi  ove 
giungeano  le  orde  rigeneratrici,  anzi,  per  quel  che  ne  riferirono  alcuni 
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gionidli,  in  un  f  HIaggio  rintiera  popolazione  di  500  individui  fu  dannata 
airanatema.  Il  terrorismo  di  Roma  e  Romagna  è  noto,  e  son  noti  gli 
dmmazxamenti,  non  solo  di  preti  io  buon  numero ,  ma  di  secolari  truci- 
dati per  le  pubbliche  vie,  o  clandestinamente  assassinati  ;  d'  Ancona  si 
narra  che  nel  tempo  che  bloccata  dall'esercito  tedesco  era  essa  in  mano  ai 
faziosi  maiziniani,  gli  assassinii  per  rabbia  o  vendetta  settaria  noverasse 
molti  al  giorno;  il  terrore  era  tale  che  la  gente  noli  osava  soccorrere  i 
percossi,  portarne  via  dalla  strada  i  cadaveri,  le  macchie  del  sangue 
rimanevano  sul  terreno  Gncbè  la  pioggia  le  lavasse  ^ 

Sia  però  ad  altri  la  cura  di  raccogliere  i  fasti  del  socialismo,  e  di  far 
la  debita  aureola  ai  suoi  grandi  uomini  che  invocano  la  strage  di  milioni, 
e  non  poterono  darne  finora  se  non  un  saggio  incompiuto,  ed  ora  nei  loro 
antri  di  Svizzera  e  d'Inghilterra  meditano,  secondo  narrano  i  giornali, 
disegni  sanguinarti.  Abbiamo  vedute  le  loro  furibonde  legioni  atroci  ai 
delitto,  e  per  lo  più  vigliacche  al  combattimento,  i  loro  voraci,  i  loro 
kmps  cerviers,  i  montagnardi  e  gli  eroi  delle  sette  coi  loro  soldati  nelle 
taverne  e  nei  postriboli,  scelti  fra  i  ladri  e  assassini  di  professione,  quali 
li  passano  a  rassegna  Chenu  e  de  la  Hodde,  e  g4i  storici  delle  gesta  dei 
corpi  franchi  di  Svizzera,  di  Baden,  del  Belgio,  e  omai  possiamo  sapere 
chi  sono  gli  uomini  che  s'inteneriscono  della  fraternità  nuova,  e  come 
comprendano  il  nuovo  domma  della  solidarietà  umana,  poiché  ci  si  narrò 
degli  eserciti  d'Ungheria  composti  per  sette  ottavi  (come  i  giornali  di- 
ceano)  di  stranieri  raccolti  d'ogni  nazione,  e  dì  quei  di  Roma,  di  Velletrì, 
di  Bologna  gente  del  pari  straniera  allo  Stato,  e  molta  anche  all' Italia. 
Ne  resta  solo  a  desiderare  che  confrontando  la  storia  contemporanea  con 
quella  di  tutti  i  tempi,  i  ciechi  veggano  una  volta,  se  altro  da  tali  accoz- 
zaglie di  furiosi  si  possa  sperare  se  non  distruzione  di  ogni  bene,  se  dal- 
leducazione  alla  libertà  e  alla  morale  anticristiana  predicata  dai  dottori 
dell'antiteismo  e  del  materialismo  altro  si  possa  sperare  che  di  formare 

<  Vuoisi  che  i  morti  di  stile  in  Aacona  soIa^Mii  quei  tempi,  sommino  a  200. 
Con  accennare  queste  cose  non  intendiamo  accusare  persone  particolari,  troppo 
è  frequente  che  i  capi-popolo  non  possano  frenare  i  trascorsi  altrui,  spesso 
si  esagerano  i  fatti  e  successi.  Ci  basta  far  vedere  come  fosse  menzognero 
Tencomio  airindole  eroica  e  mite  della  rivoluzione  e  dei  rivoluzionarii ,  en- 
.comio  che  costoro  non  arrossirono  di  buccinare  altamente,  mentre  il  grido 
di  morte  ai  concittadini  echeggiava  per  tutta  Europa,  si  scriveva  a  grandi 
lelterc  sui  muri,  e  in  troppi  luoghi  si  traducea  in  fatti  notorii. 
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orde  di  ladroni  siflTatti,  degni  fratelli  dei  giusti  di  Veilling  e  dei  suo  prò- 
lélariat  voteur,  e  se  in  fine  un  partito  che  educa  e  si  vale  di  tale  rana 
d*uomini  non  sia  il  flagello  del  mondo,  il  barbaro  fra  i  barbari,  e  il  men- 
titore supremo  quando  promette  termine  agli  abusi  e  alle  calamiti  pub- 
bliche, e  un  ordine  razionale  di  socievolezza  novella,  o  se  non  sia  gran 
fallo  e  vergogna  il  fare  assegno  su  tali  ausiliarii,  a  compimento  fo^^an- 
che  di  desiderii  onesti.  Noi  ripeteremo  sempre  che  la  storia,  la  storia  ben 
autenticata,  completa  e  minuta,  dee  essere  la  salute  dei  popoli,  togliendo 
il  fango  della  calunnia  gettata  a  piene  mani  sulle  vittime,  e  Taureola 
mentitrice  dal  capo  dei  vittimarii  e  masnadieri,  ablegando  fra  gFignoranti 
0  gl'ipocriti  i  sofisti  che  spacciaronsi  come  trovatori  di  filosofie  e  di  reli- 
gioni di  nuovo  conio,  fra  i  ciurmatori  e  cerrettani,  i  dottrinarli  e  roman- 
zieri inventori  di  politiche  prestigiose,  fra  i  tiranni  più  barbari  i  gradassi 
armati  del  socialismo,  e  i  soldati  della  loro  repubblica  sociale. 

Tutto  questo  però  che  riguarda  i  fatti  contemporanei  si  va  conoscendo, 
e  non  presenta  altra  distinzione  ideale  se  non  quella  dell'essere  ove  pia 
ove  meno  aperte  le  teorie,  e  inoltrata  Topera  del  socialismo,  e  diffatti 
codesti  uomini  e  partiti  non  si  sogliono  distinguere  se  non  per  essere  più 
0  meno  avanzati.  Egli  è  abbastanza  chiaro  per  se  stesso  che  tutte  le 
dottrine  tendono  alla  pratica  per  quanto  lo  si  neghi,  e  tosto  o  tardi  v'ar- 
rivano, ond'è  che  poste  le  dottrine  empie  e  rivoltose  del  socialismo  pen- 
satore, ne  dee  indubitatamente  conseguire  proporzionatamente  la  mate- 
riale anarchia.  Noi  quindi  pretermettiamo  di  entrare  più  oltre  in  questi 
particolari,  e  poiché  ci  occupiamo  bissai  più  di  dottrine  che  di  uomini, 
fra  i  quali  alcuni  bensì  hanno  Tintclligenza  di  ciò  che  vogliono  ottenere 
colle  loro  dottrine,  ma  i  più  al  di  d'oggi  vi  tengono  dietro  senza  cono- 
scerne l'escita,  diremo  solo,  senza  entrare  né  punto  né  poco  nelle  parti- 
colari condizioni  di  verun  paese,  che  Topera  universalmente  promossa 
dal  socialismo  dacché  nacque  si  fu  di  andare  introducendo  ovunque  il 
potesse  largure  di  costume  e  di  religione,  e  sostituendo  a  governi  forti 
ed  organati  (sotto  qualsiasi  forma  esistessero)  forme  nuove  malintese  dai 
popoli,  non  accreditate  dalla  antichità  (e  perciò  slesso  più  deboli  e  più 
comode  ai  settarii  ed  agitatori  del  progresso  indefinito),  sia  ciò  stato  a 
fine  di  riformare  abusi  e  di  promuovere  nuovi  e  veri  incrementi  sociali, 
come  per  alcuni  uomini  o  per  alcuni  luoghi  si  potè  desiderare  (e  la  Prov- 
videnza manifestamente  il  permise  per  i  suoi  fini  benefici  tutti  opposti  a 
quelli  designati  dai  socialisti),  o  sia  ciò  staio  per  altri  a  fine  reo  o  men- 
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ilo.  Noi  non  siamo  di  quegli  archeologi  quand  méme  che  tutto  trovano 
mono  ciò  che  è,  tutto  reo  ciò  che  sa  di  nuovo,  abusi  ve  ne  hanno  e  furono 
iempre,  epperciò  di  riforme  può  essere  sempre  giusto  desiderio;  ma  sap* 
)iamo  altresì  non  doversi  confondere  Tabuso  colla  cosa;  le  riforme  colle 
ovine,  lo  sviluppo  dei  principii  eterni  di  religione  e  di  giustizia  colla 
oro  negazione  o  perversione.  Del  resto  siccome  il  socialismo  procede 
•on  arte,  piuttosto  abusando  di  massime  vere  che  portandone  in  mostra 
iltre  diametralmente  contrarie,  così  ne  succede  che  in  molte  gare,  che 
)cr  essere  da  lui  promosse  non  sono  però  tutte  sue,  si  incontri  qualche 
iosa  o  anche  assai  di  non  rèo  radicalmente,  anche  quando  appare  poco 
prudentemente  intrapreso,  o  mal  fermamente  condotto.  E  ciò  sia  detto  a 
causo  di  interpretazioni  esuberanti  e  maligne  del  nostro  dire  che  non  è 
ma  critica  degli  uomini  onesti  e  di  buona  volontà,  e  valga  anche  per 
|uesti  ad  un  tempo  a  dimostrazione  che  non  basta  che  una  cosa  non  sia 
»er  se  stessa  affatto  rea,  o  che  presenti  sotto  un  qualche  aspetto  un  che 
li  buono  per  poterla  tentare  o  attuare  senza  pericolo,  come  pensarono 
li  fare  non  pochi  che  credendo  servire  alla  causa  deirordine  e  della  pro- 
perita  pubblica  colle  imprudenti  novazioni  servirono  di  fatto  quella  del 
ocialismo,  che  stava  in  aguato  a  farne  sfumare  il  bene  e  voltarle  in  male, 
iella  ricerca  del  sistema  operativo  del  socialismo  noi  troviamo  che  nel- 
operare  suo  egli  si  preligge  quel  punto  che  più  gli  imporla  di  conse- 
uire,  e  vi  tende  poi  per  fas  et  nefas,  cioè  non  dimenticando  Tuso  dei 
lezzi  pacìfici  e  Timpiego  degli  uomini  onesti  quando  gli  possono  recare 
ervizio,  e  non  aborrendo  dai  più  atroci  ove  li  abbia  a  mano,  e  perciò 
iiporta  anche  nel  bene  andar  cauli. 
Per  la  qual  cosa,  sebbene  quella  sorta  di  associazioni,  di  cospirazioni 
di  cospiratori,  che  si  vengono  qua  e  là  svelando  e  di  cui  specialmente 
citalo  de  la  Hoddc  tracciò  per  la  Francia  una  storia  curiosa,  appaiano 
efarie  per  principii,  vilissime  per  la  qualità  delle  persone  di  cui  per  lo 
iù  si  compongono,  scelleratissime  pei  mezzi  che  impiegano,  e  debolis- 
ime  pel  loro  poco  numero  e  poco  senno,  e  per  ciò  sembri  incredibile  e 
rodìgioso  refTetlo  che  tali  uomini  di  esecuzione  ottennero  talvolta  coli- 
co governi  forti  ed  organati,  il  prodigio  però  svanisce  ove  si  consideri 
fie  il  comunismo  e  socialismo  tutt'altro  che  consistere  in  quelle  teste 
isoervellate,  e  procedere  per  la  sola  virtù  ed  energia  di  tali  braccianti 
el  partito,  esso  ha  ben  più  profonde  radici  in  altri  parlili,  e  associazioni 
dottrine  variopinte  di  cui  quelli  non  sono  che  gli  ultimi  e  spesso  ìndi- 
Socialismo  21 
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sciplinaii  agenlì.  Ripetiamo  questa  osservazione,  perchè  il  secolo  è  lanto 
bramoso  di  farsi  illusione,  i  dottrinari!  sono  tanto  pronti  ad  appagarsi  di 
qualunque  raziocinio  paradossale,  che  ben  molti  dal  vedere  in  quelle 
istorie  la  poca  imponenza  delle  sifTattc  associazioni  comunistiche  armate 
sarebbero  disposti  a  concludere  che  le  rivolturc  materiali  seguite  in  di- 
versi luoghi  sieno  come  elTetti  senza  cagione,  e  che  a  salvare  la  società 
e  Tordine  pubblico  basti  il  frenare  quegli  uomini  violenti,  mentre  per 
contro  egli  è  necessario  ristabilire  le  basi  diroccate.  Il  problema  sociale 
odierno  non  consiste  nel  cercare  come  piccole  e  poco  numerose  fazioni 
anarchiche  giungano  a  soverchiare  la  maggioranza  incomparabile  degli 
onesti,  ma  come  tali  minoranze  si  formino,  e  levino  la  lesta,  e  come  i 
governi  cinti  di  un  esercito  possentissimo  di  armati,  e  di  un  altro  eser- 
cito innumerevole  di  impiegati,  per  di  cui  mezzo  essi  portano  rocchio  e 
la  mano  in  ogni  angolo  del  paese,  e  perfino  in  ogni  covo  di  cospirazione; 
governi  che  hanno  pieni  i  forzieri,  pronto  il  credito;  governi  che  hanno 
le  simpatie  dell'immensa  maggioranza  del  popolo  che  è  conservatore,  e 
moroso  per  istinto  perchè  più  o  meno  collega  sempre  1  ordine  costituito 
e  legale  alle  sue  idee  di  giustizia,  e  a  suoi  interessi  di  pace  e  di  prospe- 
riti, non  di  meno  cadano  come  gli  eroi  d'Ariosto  appena  tocchi  dall'asta 
fatata  deiranarchia  materiale,  e  cadano  indifesi  in  faccia  a  minoranze 
quasi  impercettìbili,  che  avversano  non  solo  una  forma  o  un'altra  di  po- 
lizia, ma  Io  stato  stesso  sociale.  Il  problema  sta  ancora  nel  vedere  come 
sì  poco  si  riesca  a  ringagliardire  il  principio  d'autorità,  e  a  fondare  una 
libertà  savia,  sebi)cne  gli  assennati  univorsalmenle  riconoscano  che  la 
malattia  sociale  consiste  nel  difetto  di  quella,  nel  soverchio  di  questa. 

La  soluzione  dei  quali  problemi  non  si  può  ottenere  dal  solo  esame 
della  sintomatologia  apparente  del  socialismo  e  dai  fatti  suoi  materiali  e 
particolari:  è  noto  il  detto  di  Tacito,  che  ni  tempi  di  turbolenza  ai  pes- 
simi si  devolve  la  preponderanza,  in  turbas  et  discordias  pessimo  cniqxte 
plurima  vis.  Ma  a  studiare  il  processo  logico  del  socialismo  voglionsi  pi- 
gliare in  considerazione  quelle  sue  operazioni  più  grandiose,  nelle  quali 
all'azione  si  unisce  la  sincera  manifestazione  del  suo  pensiero,  e  parti- 
colarmente quella  delle  opere  sue  dislruggilrici,  e  che  egli  confessa  es- 
sere le  più  importanti  pei  suoi  tini  ;  altrimenti  si  scambiano  le  conse- 
guenze colle  cagioni,  essendo  già  cosa  confessata  dai  capi  rivoluzionarii 
stessi  d'ogni  tempo  che  in  rivoluzione,  come  disse  Danton,  laulorilà  ri- 
mane sempre  ai  più,  scellerati. 
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Or  beoe  il  punto  precipuo  del  socialismo,  la  sua  opposizione  più 
diameirale  e  inconciliabile  noi  vedemmo  essere  alle  dottrine  del  cattoli- 
cismo  e  alla  esistenza  stessa  di  un'autorità  religiosa  universale  e  suprema 
diversa  da  quella  cui  esso  aspira  col  suo  cattolicismo  diabolico^  e  perciò 
la  Chiesa  in  cui  risiede  queirautorità  doveva  essere  in  pratica  il  vero 
punto  d'assalto  della  sua  strategica.  Noi  quindi  ci  vogliamo  fare  a  consi- 
derarlo nelFopera  precipua  alla  quale  pose  mano  tutto  il  socialismo  eu- 
ropeo con  arte  e  con  forza  e  perseveranza  indicibile,  e  con  una  stretta 
d'assedio  quale  forse  le  eterodossie  precedenti  non  aveano  potuto  recare 
mai  a  quello. 

Distrurre  il  cristianesimo,  anzi  ogni  culto  e  dipendenza  da  Dio,  e  farli 
sparire  dal  mondo,  è  abolire,  e  non  solo  sfigurare  la  Chiesa  cattolica; 
condizione  questa  essenzialissima  al  socialismo,  poiché  fin  tanto  che  que- 
sta esiste  vi  sarà  sempre  una  società  organica  del  genere  umano  altra 
dalla  prelesa  socievolezza  socialistica,  vi  sarà  sempre  se  non  altro  legge 
religiosa,  famiglia  e  proprietà  da  lei  conservate  e  tutelate ,  ond'è  che  i 
socialisti  ben  comprendono  che,  finche  la  Chiesa  cattolica  sarà  vìva  e 
vegeta,  o  anche  solo  superstite,  la  grande  rivoluzione  sociale,  universale, 
umanitaria,  sarà  impossibile.  Per  contro,  lei  caduta,  tutto  il  cristianesimo 
andrebbe  in  dileguo^  poiché  è  già  stato  con  verità  rilevato  che  le  sette 
eretiche  non  vivono  e  non  continuano  una  esistenza  malaticcia  e  pre- 
earia  se  non  perchè  attingono  dalla  Chiesa  cattolica  quel  residuo  di  ve- 
rità cristiana,  per  le  quali  si  distinguono  dalle  sette  atee  e  dalle  religioni 
idolatre.  Il  socialismo  adunque  comprendea  che  per  istabilirsi  e  regnare 
(lovea  tórre  dal  mondo  il  cattolicismo,  non  meno  come  principio  intellet- 
tuale e  morale,  che  come  corpo  organico  di  socievolezza  universale,  non 
meno  come  autorità  e  diritto,  che  come  fatto  e  gerarchia.  11  regno  di  Dio 
ehe  è  la  Chiesa  cattolica,  secondo  il  detto  di  Cristo,  non  potrebbe  sussi- 
stere in  un  col  regno  dell'uomo  o  della  umanità,  che  tutti  i  sistemi  so- 
cialisti tendono  a  costituire  idealmente  e  realmente,  sia  che  parlino  di 
Dio,  o  ne  tacciano,  o  lo  bestemmino. 

Ma  come  distrurre  un  corpo  sì  vasto  che  spande  le  sue  membra  per 
Torbe  intiero,  e  che  da  diciotto  secoli  non  solo  resistette  ad  ogni  sorta 
(li  ai^snlti,  ma  non  soffrì  perdita  di  veruna  verità  che  insegnasse,  di 
veruna  legge  o  forma  essenziale  alla  sua  costituzione,  e  quando  soffri 
perdite  di  uomini  e  di  provìncic  da  un  lato,  si  vide  aprire  ad  un 
tempo  immense^  carriere  di  nuovi  conquisti  che  ampiamente  lo  com- 
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pensarono  di  quelle?   Proudhon  avea   ben  dello   che   il   caiiolicismo 
cofUenendo   e   più   forti  elementi  d  organismo   sarebbe   rivoluzionato 
l'ìUtimOy  ciò  però  non  logliea  il  bisogno  di  doverlo  rivoluzionare  il 
primo,  e  la  speranza  di  poiervi  in  qualche  modo  riuscire  meglio,  cioè 
più  radicalmenle  e  largamente  che  non  avessero  mai  polulo  gli  eterodossi 
anteriori.  Scatlolizzare  i  popoli  come  avea  faUò  Lutero,  come  aveano 
fatto  in  parte  i  rivoluzionarli  del  secolo  precedente  in  Francia,  come 
si  andava  tentando  per  ogni  dove,  con  diversi  mezzi  e  sperimenti,  non 
era  a  pezza  sufficiente  mezzo  al  grande  scopo  ;  si  mutila  con  ciò  il  eai- 
tolicisino  0  per  meglio  dire  si  muta  di  luogo,  ma  il  suo  organismo,  la  sua 
idefli  è  sempre  la  stessa.  Che  alcuni  popoli  o  individui  si  stacchino  dalla 
sua  unità,  si  rivoltino  contro  la  sua  gerarchia  e  autorità,  le  neghino  fede 
ed  obbedienza,  la  mutazione  non  ha  nulla  di  radicale,  la  cattolica  unita 
si  ristrigne  in  se  stessa,  e  rimane  la  medesima,  sempre  attiva  a  compen- 
sare con  nuovi  acquisti  le  perdite  fatte,  né  i  nuovi  apostoli  sperano  di 
poter  mai  scatlolizzare  uno  ad  uno  tutti  i  popoli,  né  si  ardirebbero  di 
portare  la  loro  religione  novella  fra  i  selvaggi,  che  il  missionario  catto- 
lico converte  ognidì.  A  vece  pertanto  di  assalire  le  membra  della  Chiesa 
e  cercare  di  estirparle  dal  corpo  cattolico,  si  pensò  dal  socialismo  eu- 
ropeo di  rivoluzionare  la  Chiesa  stessa,  di  trasformarla,  di  farla  se  si  po- 
tesse essa  medesima  socialistica,  il  che  vorrebbe  dire  mutarne  l'essenza, 
la  costituzione,  lasciandone  sussìstere  Testeriore  apparenza,  e  se  riuscisse 
equivarrebbe  airucciderla.  Al  centro  pertanto  di  lei  furono  dirette  lo 
macchine,  perché  il  capo  è  quello  che  dà  vita  e  nome  alle  membra,  né 
altrimenti  poteasi  rivoluzionare  la  Chiesa  nel  senso  socialistico* se  non 
democratizzandola  il  più  che  si  potesse,  mutilando,  infermando,  ren- 
dendo inerte  o  meno  efficace  quella  che  è  la  fonte  di  tutta  la  gerarchia 
sagra.  E  perciò  che  Tltalia  materialmente  ne  possiede  il  capo  visibile,  la 
sede  suprema  e  le  precipue  membra  del  suo  organismo,  fu  pensiero  del 
socialismo  di  tutto  il  mondo  il  trasformare  Tltalìa  ad  essere  tutraltra  da 
prima  senza  perdere  il  nome  di  cattolica,  col  che  speravasi  d'arrivare 
ancora  a  trasformare  insensibilmente  il  pontificato  supremo,  e  mutarne 
le  condizioni,  così  che  un  giorno  il  mondo  non  ravvisasse  più  nel  gran 
prete  il  successore  del  Pescatore.  Rivoluzionare  la  Chiesa,  si  noti  la  pa- 
rola, questo  è  il  termine  cui  il  socialismo  mira  in  Italia,  e  non  già  solo 
di  fare  ritalia  eterodossa,  il  che  se  gran  male  sarebbe  per  lei  in  partico- 
lare, nulla  altererebbe  né  la  costituzione  della  Chiesa,  né  quella  della 
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sua  gerarchia.  Ed  è  perciò,  che  sebbene  noi  ci  riserviamo  a  discorrere 
altrove  di  quanto  si  attiene  al  progresso  delle  dottrine  socialistiche  in 
Italia,  in  quanto  possono  riguardare  il  suo  interesse  locale  e  particolare, 
qui  però  discorreremo  della  posizione  presa  del  socialismo  universale,  ri- 
spetto airitalia  e  neiritalia  stessa,  in  quanto  esso  la  considerò  come  il 
campo  in  cui  dovea  dare  la  sua  più  grande  e  più  decisiva  battaglia,  che 
determinerebbe  le  sorti  del  mondo  civile,  stabilendo,  se  il  catiolicismo 
continuerebbe  ad  essere  la  fonte  e  la  vera  perfetta  forma  di  socievolezsa 
e  di  civiltà,  o  se  il  mondo  cessando  di  essere  cristiano  e  cattolico,  s'av- 
vierebbe  a  divenir  tutto  socialistico. 


CAPO  Vili. 

Degli  sforzi  del  socialismo  operativo  europeo  contro  il  Papato. 

Il  socialismo  pensante  e  operativo  adocchia  particolarmente  l'Italia  che  tiene 
il  centro  nella  Chiesa.  Mazzini,  la  sua  lìlosofia  panteistica,  le  sue  idee  di 
nazionalità  e  di  primato  italico  parodia  del  primato  germanico  di  Hegel; 
la  saa  Roma  del  popolo.  Sue  contraddizioni.  È  lo  strumento  del  socialismo 
universale,  che  non  vuol  altro  in  Italia  che  tion  più  Pupa.  Per  progredire 
il  socialismo  vesti  in  Italia  tutte  le  forme  e  le  ipocrisie,  cercò  di  attuarvi 
il  comunismo  politico. 

Rivoluzionare  propriamente  la  Chiesa  era  già  stato  l'intento  del  gian- 
senismo e  di  altre  sette  più  recenti,  flglie  di  quello  che  astenendosi  dal 
negare  radicalmente  la  costituzione  del  cristianesimo  in  società  religiosa 
sui  generis,  e  dal  negare  o  scindere  apertamente  Tunità  cattolica,  si  erano 
però  dato  infinito  lavoro  per  trasfigurarne  Tidea  inserendovi  un  principio 
di  democrazia,  per  cui  rimanesse  abolita  a  poco  a  poco  la  grande  divi- 
sione fra  clero  e  laicato,  fra  la  parte  discente  e  obbediente  della  Chiesa, 
e  la  parte  insegnante  e  reggente.  La  cosa  non  era  riuscita  tanto  quanto 
quelle  sette  aveano  sperato,  non  di  meno  parca  che  l'albero  cattolico  vi 
avea  perduto  più  di  una  fronda,  e  che  la  potenza  materiale  e  morale  del 
seggio  supremo  ne  era  stata  scemata,  quindi  il  socialismo  potè  credersi 
posto  in  condizioni  di  fare  assai  di  più  che  non  fosse  stato  fatto  pria,  po- 
nendo scaltramente  le  insidie,  cosi  che  sembrar  dovesse  gloria  della  re- 
ligione ciò  che  ne  era  la  mina,  onore  airapostolica  gerarchia  ciò  che  ne 
dovea  produrre  in  ultima  analisi  la  dissoluzione,  risorgimento  deiritalia 
ciò  che  ravrebbe  degradata  da  quel  luogo  sublime  in  cui  la  pose  e  la 
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serba  non  la  morta  gloria  dei  Cesari  e  dei  Seipioni,  né  I*antica  conquista 
e  servitù  del  mondo,  ma  la  gloria  vivente  e  imperitura  di  essere  la 
primogenita  delle  nazioni  cristiane  e  civili. 

Il  socialismo  pertanto  prese  Tltalia  in  particolarissima  considerazione, 
ma  poiché  le  è  di  sua  natura  affatto  eterogeneo,  non  potè  operarvi  so 
non  travestendosi  cosi  dà  non  lasciar  vedere,  almeno  alla  moltitudine, 
nulla  di  reo,  e  né  anche  di  sospettoso.  Sebbene  le  idee,  come  soolsi  dire, 
non  riconoscano  barriere,  e  da  Lutero  e  Calvino  in  pò  i  ninna  forma  di 
errore  vi  sia  stata  che  non  abbia  lavorato  a  fare  proseliti  in  ogni  lato 
del  mondo  civile,  e  specialmente  in  Italia,  questo  però  essendosi  serbata 
nelle  masse  intieramente  cattolica  di  professione,  non  contenea  cosi  vi- 
vace il  germe  di  razionalismo  e  di  divisione ,  che  il  protestantismo  ino- 
culò nella  Germania  e  nella  Francia  ;  cattolica  anche  di  fatto,  non  avrebbe 
tollerata  la  professione  manifesta  della  filosofia  incredula  e  deiPateismo. 
Quindi  Teterodossia  e  Tincredulità  dovettero  velarsi  sotto  il  manto  di 
qualche  ipocrisia  da  quelli  che  le  covavano  in  seno,  propagarsi  con  cau- 
tela e  con  pochi  mezzi,  per  la  non  libera  stampa,  e  pigliar  corpo  e 
azione  soltanto  nelle  sette  segrete,  trovandosi  escluse  dalle  cattedre  uni- 
versitarie, che  tennero  si  prepolentemenie  in  Germania  e  in  Francia.  Il 
socialismo  italiano  adunque  può  dirsi  che  fu  per  lungo  tempo  affano  la- 
lente  nelle  sette  clandesiine.  Le  sette  però  seppero  organarvisi  con  arte 
e  finezza  da  non  cede  ria  a  verun  altro  paese  fuorché  alla  Baviera  pel 
suo  illuminisino.  Il  carbonarismo  italiano  fu  forse  quella  fra  le  consor- 
terie che  meglio  seppe  imprej^narsi  da  buon'ora  dello  spirito  del  Bava- 
rese, coirunire  la  speculazione  alla  pratica  settaria  ,  e  organare  il  primo 
un  corpo  non  solo  di  consulenti  e  di  apostoli  d'incredulilà  e  d'errore, 
ma  un  governo  ed  esercito  sotterraneo  atti  airesecuzione  delle  teorie  di 
sovversione  sociale,  sicché  la  pianta  fu  trasportata  in  Francia  come  in 
terreno  in  cui  più  facilmente  polca  frullare  a  ruina  del  mondo  intiero. 
Quello  poi,  che  già  abbiam  detto  di  Mazzini  e  delle  suo  rondazioni  della 
Giovine  Italia ,  basta  a  l'ar  vedere  come  al  carbonarismo  succedessero 
nuove  forme  di  sette  contenenti  Tidca  socialistica  intiera,  quale  il  Maz- 
zini, col  succedere  dei  tempi  e  ^Ici  suoi  studii,  la  seppe  sfiorare  dai  Te- 
deschi e  dai  Francesi. 

Mazzini  non  é  un  filosofo,  non  è  un  sansìmoniano  pretto,  ma  seppe  assai 
bene  pascere  le  menti  dei  suoi  addetti  del  filosofismo  panteistico  e  del 
cristianismo  umanitario  di  quelli.  Niuno  parlò  si  entusiasticamente  del- 
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ridea  progrediente,  del  Dio  che  si  incarna  néirumanilà,  del  Dio  che 
vive  nella  coscienza  dell" umanità ^  nell'universo  che  ci  circonda^  della 
prima  legge  dell* umanità  il  progresso  (Prose,  art.  Dio);  niuno  esaltò  si 
aUamente  il  popolo  come  il  Mazzini,  che  tal  nome  volle  fare  reverendo 
0  tremendo  in  terra  come  Dio  io  è  in  cielo,  e  gli  assegnò  l'impero  del 
mondo  e  la  comunicazione  diretta  colla  divinila  senza  intermezzo  di  preti 
né  di  maestri  o  reggitori,  colla  sua  formola  si  frequente:  Dio  e  il  popolo 
e  col  suo  grido  di  libertà  e  d'indipendenza  democratica.  Ecco  la  merce 
i'geliaoa.  Per  lui  «  Tumanità  è  il  Verbo  vivente  di  Dio,  lo  spirito  di  Dio 
>  la  feconda,  e  si  manifesta  sempre  più  puro,  sen)pre  più  attivo  di  epoca 
»  in  epoca,  un  giorno  per  mezzo  di  un  individuo,  un  altro  per  mezzo 
»  d'un  popolo.  Di  lavoro  in  lavoro,  di  credenza  in  credenza  Tumanità 
»  acquisto  via  via  un'azione  più  chiara  della  propria  vita,  della  propria 
»  missione^  di  Dio  e  della  legge,  Dio  s' incarna  successivamente  nelFu* 

»  manitù Noi  crediamo  nella  umanità  sola  interprete  della  legge  di 

»  Dio  sulla  terra;  »  dai  quali  principi!  trae  poi  una  serie  d'insulti  contro 
la  Chiesa,  Tautorità  sua,  i  governi  e  i  filosofi,  e.  di  dolcezze  al  popolo 
finora  sprezzato  dai  letterati,  tradito  e  spolpato  dai  preti  (Ib.,  Legge), 
e  da  lui  addottrinato  non  essere  la  terra  luogo  di  espiazione,  né  la  fe- 
licità oltremondiale  frutto  di  sagrifizi  e  di  vittoria  sulte  passioni.  Ecco  il 
sansimonismo  come  venne  raffazzonalo  dai  Francesi  eclettici,  e  special- 
mente Tumanitarismo  di  Leroux,  colla  imitazione  del  suo  misticismo  ca- 
valleresco nel  grido  di  Dio  lo  vuole.  Oisto  poi  dal  Mazzini  è  proclamato 
come  «  il  martire  volontario  dell'umanità,  il  filosofo  die  pose  in  fronte 
»  alla  sua  credenza  due  verità  inseparabili  :  non  v'é  che  un  solo  Dio  ; 
»  lutti  gli  uomini  sono  tigli  di  Dio  » .  Filosofo  però  è  martire  pei  suoi 
tempi,  poiché  «  coloro,  che  affermano  trovarsi  in  un  libro  o  nella  bocca 
»  di  un  solo  uomo  tutta  quanta  la  legge  morale,  dimenticano  che  non 
»  vi  è  codice  dal  quale  V  umanità,  dopo  una  credenza  di  secoli,  non 
»  siasi  scostala  per  cercarne  e  ispirarne  un  altro  migliore,  e  che  non 
»  v'è  ragione  oggi  specialmente  che  l'umanità  cangi  metodo  »  (ih.,  la 
Ugge),  Ecco  il  cabetismo,  ed  in  fondo  di  tutto  questo  un  presentimento 
delle  dottrine  stesse  prudoniane. 

La  filosofia  pertanto  di  Mazzini,  se  tale  può  dirsi  quella  mistura  di  già- 
vulatorie  e  di  bestemmie,  non  é  che  un  informe  ammasso  dei  concetti 
delle  diverse  scuole  socialistiche,  ma  in  compenso  Tarte  a  valersene  è 
grande,  e  Mazzini  é  forse  il  più  potente  intelletto,  che  i  settarii  posseggano 
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io  Europa,  nell'arte  di  aggirare  i  creduli,  e  dì  enlusiasmare  e  dirigere  i 
giannizzeri  della  demagogia.  Quel  gergo  filosofico  e  panteistico  ei  lo  prese 
ad  imprestilo  per  iscuotersi  di  dosso  Taecusa  di  ateismo,  e  le  parole  cal- 
dissime ili  fede,  di  dommi,  di  amore,  di  religione,  di  virtù,  di  bandiere 
consecrate  e  portate  dai  preti  non  sono  che  un  misticismo  romanzesco, 
che  qon  osa  in  Italia  parlare  schietto  di  adorare  l'uomo,  di  emancipare 
la  carne,  di  tórre  Dio  dairufiiverso,  dì  tórre  Cristo  dalla  storia  e  dalle 
menti  cristiane,  e  di  sovvertire  gli  altari.  Già  Anacharsis  Cloos,  in  una 
seduta  della  convenzione  (17  novembre  1793)  avea  sclamato:  lo  non 
riconosco  altro  Dio  che  la  natura,  altro  sovrano  che  il  popolo  di  Dio, 
Mazzini  mutava  lievemente  la  frase,  e  gridava:  Dio  e  il  popolo;  ma  per 
confessione  stessa  di  Mazzini  è  mentito  il  suo  democratismo,  e  il  suo  culto 
del  popolo,' introdotti  da  lui  «  per  non  altro  che  per  suscitare  le  molti- 

•  tudini,  per  avere  il  popolo,  convincendolo  che  i  moti  si  tentavano  per 
»  esso  pel  suo  meglio,  per  la  sua  prosperità  materiale,  perchè  i  popoli 
»  ineducati  »  (cioè  non  avvezzi  ancora  alFìdea  della  repubblica  ideale 
umanitaria),  «  non  si  muovono  per  nudi  vocaboli,  ma  per  una  realtà,  e 
»  a  convincere  il  popolo  di  quelle  intenzioni  bisognava  adoperare  quel 

•  linguaggio,  parlargli,  cacciar  neirarena  quel  nome  antico  temuto  dire- 
«pubblica,  solo  forse  che  parli  ai  popoli  una  parola  di  simpatia,  un'idea 
»di  utile  » .  (Ib.,  A.  della  Giovine  Italia),  L'idea  della  nazionalità  e  del- 
Tunitarismo  italiano  non  è  per  lui  che  una  parola  feconda  e  magica,  e 
le  speranze  e  forme  delle  monarchie  costituzionali  da  lui  furono  assunte 
come  mezzi  alPagitazione  e  al  progresso  indefinito,  non  erano  che  il  ve- 
stibolo del  tempio  dell'unitarismo  umanitario,  dove  forse,  come  il  Veisaupt, 
questo  Spartaco  sperava  di  divenire  Tuomo-re,  come  lo  fu  per  abbozzo 
nella  dittatura  romana. 

Come  THcgel  sollucherava  i  Teutoni  coiravvenire  d*un  mondo  germa- 
nico, in  cui  tal  nazione  sarebbe  la  nazione  principe  delluman  genere, 
cosi  Mazzini  promcttea  ali  Italia  rigenerata  dì  rivendicarle  il  primo  seggio 
nell'impero  del  mondo,  non  avendo  a  schifo  di  ricorrere  per  ciò  ora  alle 
grandezze  pagane,  ora  a  quelle  cristiane  di  Roma,  acciò  voltate  le  spalle 
ai  papi,  successori  del  Pescatore,  Roma  si  facesse  centro  politico  dMtalia. 
Egli  sperava  di  córre  colà  Teredità  del  papato,  e  di  predominare  sulForbe 
colle  idee  cristiane,  divenute  siromeiito  di  un  nuovo  papa  intellettuale  e 
filosofico,  di  quel  dittatore  dell'universo  che  le  sette  hanno  in  serbo  nella 
genealogia  dei  loro  califfi.  Insieme  però  a  quel  doke  di  seduzione  e  di 
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menzogne  non  gli  mancava  In  politica  ferrea  dei  socialisti  più  fieri,  egli 
Teserciva  nella  sua  setta,  disponendo  coi  suoi  terribili  giudizii  delle  so- 
stanze e  delle  vite  dei  suoi  giannizzeri,  come  poscia  se  Tarrogò  in  Roma, 
ponendo  in  un  suo  manifesto  (29  aprile  1 849),  che  la  vita  e  le  facoltà 
dell'uomo  appartengono  di  diritto  alla  società,  e  si  sa  bene  che  la  so- 
cietà per  lui  dovea  essere  la  sua  setta,  che  da  Stato  nello  Stato  dovea  di* 
venire  lo  Stato,  e  trasformarsi  poi  cosi  da  divenire  la  costituzione  del 
genere  umano  rigenerato.  Infiammandosi  alla  memoria  di  quei  giganti, 
che  furono  Miraheau,  Robespierre,  Bonaparte,  egli  indicava  quale  mer- 
cato facesse  delle  vite  e  dei  diritti  degli  uomini  e  dei  popoli,  e  aggiugnea 
non  è  gran  tempo,  che  chi  teme  le  ruine  non  sa  di  rivoluzioni;  sappiamo 
quante  ruine  abbia  fatte  a  Roma. 

In  tutto  questo  il  Mazzini  però  non  è  che  l'astuto  settario,  che  destra- 
mente assume  da  tutti  i  sistemi  religiosi,  politici  e  filosofici  quel  che 
torna  in  conto  al  governo  e  air  incremento  del  corpo  settario  che  si  tras- 
forma, ma  progredisce  nelle  consorterie  succedentisi.  Solo  per  potersi 
mostrare  con  qualche  apparenza  di  bontà  in  Italia,  più  fino  e  più  ampio 
fé'  Tabuso  delle  parole  cristiane  per  coprire  idee  anticristiane  e  snaturate, 
più  cauto  il  silenzio  sulle  turpezze  sensuali  del  comunismo,  e  sulle  cru- 
deli mire  che  sono  il  mistero  della  gran  rivoluzione,  che  egli  nella  sua 
famosa  nota  del  1846  tanto  raccomandava  ai  suoi  fidi  di  tenere  celato  ai 
loro  stessi  cooperatori,  finché  venisse  il  giorno  in  cui  mar aviglier anno 
essi  stessi  di  vedere  fuggire  davanti  alla  sola  potenza  dell* opinione  re, 
signori,  ricchi,  preti,  che  formavano  il  vecchio  edifizio  sociale.  Ond'è  che 
il  Mazzini,  soffiando  il  suo  spirito,  potè  muovere  molte  penne  complici  o 
sedotte  a  guerreggiare  il  cattolicismo  nelle  sue  forme  di  costituzione 
esteriore  per  democratizzarlo,  e  per  oscurare  l'autorità  e  dignità  di  sita 
gerarchia. 

Quindi  il  socialismo  apparve  in  Italia  raramente  nella  sua  bruttezza 
natia,  ed  anzi  accogliendo  i  più  contmdditorii  principii,  può  dirsi  che  fu 
in  Italia  come  Tecletiismo  di  tutti  i  sistemi  oltremontani  di  tal  genere,  e 
mentre  altrove  quello  volea  tutto  creare,  tutto  rifare,  e  d'altro  non  par- 
lava che  di  progresso,  avresti  detto  che  spesso  in  Italia  si  mostrava  re^ 
irogrado,  volendo  riirarla  quando  alle  antiche  grandezze  pelasgiche  so-' 
gnaie,  o  alle  romane  vere,  quando  alle  grandezze  stesse  cristiane  dei 
secoli  in  cui  Tltalìa  fu  centro  della  unità  anche  politica,  e  fu  l'ateneo  di 
tutta  la  scienza  religiosa  e  filosofica,  e  delle  arti  e  della  civiltà  quanto  i 
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tempi  le  comportavano.  L'idea  del  socialismo  posta  in  bandiera  in  llalia 
fu  quella  di  un  risorgimento,  per  cui  la  nazione,  che  gli  spasimanti  suoi 
amici  ed  adulatori  tuttodì  screditavano  in  faccia  all'Europa,  come  stupida, 
ignorante,  inerte,  barbogia,  asservata,  dovea  risorgere  a  dominare  di 
nuovo  sul  mondo,  con  un  primato  che  diceasi  volersi  fondare  sul  princi- 
pio cristiano  e  sul  centro  deirunità  cattolica,  ma  previa  riforma  e  ammo- 
dernamento. Costoro  non  si  davano  per  intesi  che  il  cristianesimo,  e  il 
nome  atesso  di  papato  era  mal  venuto  ai  miscredenti  del  mondo  intiero, 
ma  più  che  mai  intollerabile  ai  socialisti  foggiati  sulle  dottrine  della 
Germania,  che  vogliono  l'obbligo  della  incredulità,  ed  odiano  ogni  bric- 
ciolo  d'autorità  cristiana,  e  a  quelli  foggiati  sul.  tipo  del  sansimonismo 
che  sovvertono  non  solo  i  simboli,  ma  altresì  la  morale  evangelica  e  tutto 
intiero  il  decalogo.  Non  si  stette  a  considerare  quanto  fosse  ridicolo  l'ac- 
cozzamento delle  idee  di  cristianésimo  ripurgato,  di  sacerdozio  civilizzato 
e  civilizzatore,  di  papa  italianìssimo  colle  idee  di  odio  ad  ogni  teocrazia, 
di  libertà  intiera  di  coscienza,  e  colle  frequenti  bestenunic  contro  la 
Chiesa  e  Dio  stesso.  Non  si  stette  in  sospetto  dell'antitesi  inconciliabile 
fra  le  idee  di  nazionalità,  dì  guerra  allo  straniero,  di  sterminio  ai  barbari 
cosi  detti,  e  le  idee  di  umanitarismo  universale,  di  avversione  al  munici- 
palismo, di  alleanza  dei  popoli;  fra  I  idea  di  sovranità  popolare,  di  re- 
pubblica e  la  fondazione  di  nuovi  regni  e  di  nuovi  poteri.  Mazzini  ed  i 
suoi  parlarono  tutte  le  lingue,  e  parve  che  per  miracolo  ognuno  inten- 
desse solo  la  sua,  cioè  solo  ciò  ne  intendesse  che  s  attagliava  ai  suoi  desi- 
derii,  Tambizioso  nuovi  regni  e  potenza,  il  prete  insubordinato  e  perma- 
loso una  gerarchia  senza  dipendenza,  il  laico  aumento  di  largura  agli 
intelletti  e  ai  sensi,  o  la  flnc  di  molti  abusi,  che  sono  indivisibili  compa- 
gni delle  umane  cose,  senza  badare  che  Vnllimatiim  di  tutte  (ali  dottrine 
dovea  essere  la  fine  di  tutte  le  gerarchie,  di  tutta  In  religione,  di  tutte 
le  proprietà  e  i  diritti  individuali,  la  fine  di  ogni  ordine  sociale,  salvo 
quel  che  piacesse  ai  demagoghi  stabilire  a  sostegno  del  proprio  impero. 
Le  pia  strane  contraddizioni  furono  messe  in  fascio,  e^  vendute  spesso  dai 
medesimi  autori,  perchè  tutto  era  attinto  senza  discernimento  dai  socia- 
listi esteri,  od  usato  senza  convinzione  come  semplice  macchina  atta  a 
demolire  gli  ordini  religiosi  e  sociali  esistenti,  e  come  artifizio  scaltro  a 
sedurre  i  malesperti.    • 

Chi  volesse  ristorare  nel  modo  possibile  il  eattolicismo,  corto  dovrebbe 
cercare  di  renderlo  più  brillante,  e  di  rendere  più  rispettabile  quel  soglio 
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unico,  più  guarenliia  ed  indipendente  queirautorità  unica,  che  posta  nel 
di  lui  centro  stende  il  suo  impero  morale  non  solo  oltre  i  di  lei  confini, 
ma  senza  limite  di  piaggia  ni  mondo.  Dovrebbe  avere  preziose  quelle 
istituzioni  che  mentre  sono  il  fiore  della  perfezione  cristiana  e  rorna- 
mento  della  Chiesa,  sono  ad  un  tempo  un  mezzo  con  cui  ella  organizza 
le  sue  capacità  scientifiche  e  le  legioni  dei  suoi  missionari  apostoli  della 
fede,  della  carità  e  civiltà  cristiana  fin  nelle  ultime  parti  del  mondo, 
rende  stabile  e  universale  la  beneficenza  spirituale  non  meno  che  la 
corporale,  organizza  l'assistenza  pubblica  del  povero,  creando  e  conser- 
vando tanti  istituti  speciali,  che  hanno  per  propria  vita  di  provvedere 
quale  ad  uno  quale  ad  altro  bisogno  delle  diverse  classi,  e  specialmente 
delle  più  indigenti,  e  ciò  con  molto  sagrifizio  di  chi  vi  si  dedica,  e  con 
saggio  impiego  di  pochi  mezzi,  e  senza  aggravio  né  del  pubblico  né  dei 
privati.  Cosi  fece  sempre  la  Chiesa  ogniqualvolta  riformò  se  stessa,  e 
specialmente  nel  Tridentino,  attendendo  a  riformare  cioè  gli  uomini,  il 
clero  e  il  popolo,  e  non  le  sue  proprie  massime  o  le  sue  dottrine,  né  a 
distrurre  le  sue  istituzioni. 

Il  cristianesimo  appunto  perché  è  un  princ  ipio  ad  un  tempo  di  auto- 
rità e  di  liberta,  ed  è  una  forza,  eminentemente  organatrice,  e  amoro- 
samente associatrice,  fu  ed  è  e  sempre  sarà  fecondo  di  associazioni  e  di 
istituzioni  siffatte,  nelle  quali  regnando  quanto  é  necessario  Tautorità, 
pure  trova  sviluppo  il  principio  di  libertà,  poiché  a  quelle  non  si  ascri- 
vono se  non  i  volenti.  Egli  rende  con  ciò  un  servizio  grandissimo  anche 
olla  società  civile,  la  quale  in  tutti  i  tempi  e  luoghi  senti  il  bisogno  dello 
scompartimento  dei  cittadini  in  classi,  e  l'utilità  della  divisione  del 
lavoro  intellettuale  e  morale  come  del  materiale.  Gli  uomini  sono  in- 
governabili se  stanno  confusi  in  una  massa,  che  per  la  moltitudine  vin- 
cerà sempre  la  minoranza  dei  reggitori  di  qualunque  sorta  questi  sieno, 
0  pelFinerzia  sarà  incapace  e  inattiva  a  produrre  quei  tanti  servigi  e 
beni  particolari  di  cui  abbisogna  la  società  per  vivere  e  prosperare. 
Perciò  anche  nelle  repubbliche  antiche  il  popolo  non  era  coagmentato 
in  una  turba  indiscernibile,  ma  divìso  per  tribù,  per  ordini,  per  corpo- 
razioni di  arti,  di  mestieri  e  di  funzioni  pubbliche;  ma  in  quelle  società 
pagane  tali  classificazioni  per  lo  più  non  si  formavano  se  non  per  Tini- 
pero  di  leggi  prepotenti  che  privilegiavano  una  classe  a  preferenza  di 
oltre;  la  schiavitù  poi,  che  colpiva  si  crudelmente  una  porzione  tanto 
numerosa  delle  popolazioni  antiche,  era  un  tristo  compenso  alla  libertà 
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della  parie  privilegiala  della  popolazione,  e  un  tristo  modo  di  ottenere 
frenata  una  moltitudine  numerosa  e  piegata  a  duri  ma  indispensabili 
servigi;  che  se  era  tale  barbara  istituzione  necessaria,  a  detta  di  alcuni 
politici,  a  quelle  società,  lo  era  perchè  mancavano  esse  dei  principii 
organici  della  carità  e  della  libertà  non  invidiosa  del  bene  altrui.  A 
questo  stato  di  vera  barbarie  il  cristianesimo'  fece  succedere  tante  sorta 
di  servitù  volontaria  e  nobilissima,  perchè  fondata  sullo  spirito  deiramore 
del  bene  altrui  e  del  sacrifizio,  presa  per  libera  scelta  delFindividuo  che 
vi  si  dedica,  e  regolata  non  a  capriccio  di  verun  padrone,  ma  a  giudizio 
di  leggi  pubbliche  e  di  reggitori  temporanei  per  lo  più  elettivi,  come  si 
scorge  in  tutte  le  corporazioni ^  laicali  o  ecclesiastiche  prodotte  dallo 
spirito  del  cristianesimo.  Le  quali  corporazioni ,  anche  dove  sol  paiono 
avere  per  mira  un  bene  eterno  anziché  temporale,  hanno  nella  civiltà 
cristiana  un  luogo  importantissimo,  perchè  sono  come  tante  membra 
che  si  offrono  pronte  a  quelle  opere  e  a  quel  pubblico  servizio  a  cui  si 
destinarono,  e  che  rendono  più  facile  Fazione  benefica  della  sovranità 
civile  stessa  qualunque  ne  sia  la  forma,  la  quale  trova  in  queste  degli 
aiuti  abituali  preziosi,  e  in  certe  emergenze  o  calamità  straordinarie  vi 
trova  mezzi  di  salute,  mentre  per  contro  vi  incontra  un  freno  al  despo- 
tismo  assoluto.  Egli  è  per  ciò  che  per  quanta  parte  sì  faccia  agli  abusi 
dello  spirito  di  corporazione  e  ai  mali  che  produsse  talvolta  in  pratica, 
questi  mali  non  sono  se  non  gli  eccessi  e  i  deviamenti  di  un  bene,  e 
ninna  società  pubblica  di  veruna  sorte  sarà  mai  veramente  costituita  e 
progrediente  al  naturale  sviluppo  degli  elementi  di  prosperità  che  pos- 
siede, se  non  per  quanto  Torganismo  sociale  discenderà  a  porre  tutti  i 
suoi  membri  a  loro  sito,  e  a  legarne  una  parte  notevole  con  doveri  spe- 
ciali e  con  particolari  eccitamenti  a  quelle  opere  determinale  di  pubblica 
utilità,  che  esigono  sforzo  e  perseveranza  di  siudii  o  di  fatica  o  unione 
particolare  di  viste  e  di  voleri  ;  né  mai  tale  organamento  sarà  forte,  pa- 
cifico, stabile  ed  attivo  se  non  dove  la  religione  lo  informa  e  lo  eseguisce 
per  mezzo  della  libertà  stessa  individuale,  proponendo  agli  uomini  un 
pubblico  servizio  come  un  atto  virtuoso,  e  lasciando  loro  la  scelta  di 
darvisi  in  quel  particolar  modo  che  loro  più  piace,  ma  legandone  poi  In 
volontà  con  appropriati  doveri  e  leggi,  quando  essi  fecero  la  scelta  loro, 
col  che  l'eroismo  si  rende  ad  un  tempo  libero,  doveroso  ed  ordinario. 
Le  corporazioni  producono  le  capacità  speciali  e  le  organano,  le  loro 
viste  ed  azioni  non  si  limitano  all'attività  e  intelligenza  di  qualche  indi- 
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viduo  o  anche  di  molli  individui,  ma  a  tal  fine  bisogna  che  abbiano  vita 
lunga,  ed  un  avvenire  che  loro  dia  agio  di  formare  i  soggetti,  e  coraggio 
ad  imprendere  lavori  ed  opere  di  lunga  riuscita;  né  a  produrre  tali  ef- 
fetti bastano  le  associazioni  temporanee  riunite  come  casualmente  fra 
individui  che  non  vi  cerchino  se  non  un  personale  interesse,  e  perciò 
intendono  che  Tuscita  sia  sempre  libera  come  ne  fu  Tentrata  e  lo  spirito 
privato  non  patisca  soggezione.  Quindi  il  cattolicismo  $i  mostrò  sempre 
attivo  a  fondare  e  perpetuare  grandi  associazioni. 

Tutto  all'opposto  si  fece  e  si  tentò  dal  socialismo  italiano,  assecondato 
(la  uomini  quanto  forse  onesti  nei  loro  pensieri  altrettanto  incauti  nel 
lasciarsi  impegolare  dalla  socialistica  pece  troppo  da  essi  mal  conosciuta, 
i  quali  a  nome  del  progresso  e  della  guerra  agli  abusi  screditarono  tutte 
le  corporazioni  cattoliche  e  civili  che  Tltalia  possedea,  le  leggi  della  re- 
ligione e  della  Chiesa  dipinsero  come  rimasugli  d'ignoranza  e  di  super- 
stiziosa barbarie,  con  sagaci  artifizi  cercarono  di  rapire  al  clero  la  fiducia 
dei  popoli,  Teducazione  della  gioventù,  la  fama  di  beneficenza,  e  di  far 
cadere  le  istituzioni  religiose  e  sociali  per  mezzo  delle  quali  la  sede 
romana  stende  più  facile  la  sua  vigilanza  ed  azione  sulle  più  rimote  parti 
del  mondo,  e  la  religione  fa  sentire  anche  coi  temporali  sussidii  i  be- 
nefizi del  Dio  della  carità  * . 

*  La  guerra  ai  frati  fu  iu  ogni  tempo  la  scaramuccia  che  prepara  le  grandi 
battaglie  contro  del  Papa  e  della  Chiesa.  ?^on  sono  necessarii  alla  di  lei  esi- 
^(enza  è  vero,  ma  Cristo  non  disse  mai  che  l'albero  da  se  piantato  non  do- 
vesse avere  altro  che  le  radici  e  le  foglie  rigorosamente  necessarie  alla  sua 
conservazione  ;  gli  istituti  monastici  sono  un  frutto,  un  ornamento  e  mezzo 
di  prosperità  e  dilatazione  della  religione.  Cristo  diede  dei  consigli  di  perfe- 
zione che  troveranno  sempre  degli  esecutori  nella  Chiesa,  ed  essa  non  suol 
crear  né  comandare  queste  istituzioni,  ma  presiede  e  dirige  ed  approva  la 
loro  fondazione  quando  è  conforme  ai  dettati  di  Cristo,  ed  al  bene  dei  fe- 
deli, né  potrebbe  impedirle.  Quelle  sono  Topera  di  Dio  e  della  libertà  cristiana, 
poiché  Dio  ispira  i  fondatori,  ma  essi  come  i  loro  seguaci  fanno  opera  non 
comandata  dalla  Chiesa  nel  fondare  o  dare  il  nome  a  tali  sodalizi.  Quando 
poi  la  Chiesa  ha  dichiarato  dottrinalmente  che  un  istituto  é  buono  e  santo 
in  massima,  nissun  cattolico  può  riputarlo  intrinsecamente  cattivo.  Ma  diccsi, 
possono  diventare  gli  istituti  inutili,  o  viziose  le  persone.  Ebbene  se  é  cat- 
tolico chi  ciò  dice,  deve  ritenere  ciie  la  Chiesa  non  istituì  quegli  ordini  per- 
ché fossero  tali,  e  che  tali  non  le  sarebbero  di  servigio,  lascinsi  giudicare 
dunque  da  lei,  ella  discernerà  il  sano  dal  mal  sano,  ma  non  condannerà  mai 
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Si  mormoravano  accuse  contro  del  clero  italiano  e  del  capo  suo  su- 
premo, di  ignoranza,  di  grettezza  neir intendere  lo  spirito  del  Vangelo, 
di  insuflicicnza  nell'ardua  incumbenza  della  educazione,  spesso  pcrò^con 
aria  di  venirgli  a  rivelare  una  scieilza  nuova  e  melodi  nuovi,  anzidiè  di 
volerlo  deturbare  dal  suo  uffizio,  ma  senza  dire  di  volere  una  religione 
senza  ministri  si  lasciava  intendere  di  [non  tmvarne  di  fatto  veruno 
buono.  iNelIc  alte  regioni  della  filosofia  si  infusero  noa  scarse  dosi  del- 
l'idealismo alemanno,  che  alcuni  spiriti  elevati  credettero  di  poter  rìpur- 
gare  e  conciliare  eolle  ricise  verità  cattoliche,  si  svelò  anche  in  Italia 
il  mondo  delle  idee,  come  un  orizzonte  nuovo  ed  un  oceano  nuovo,  non 
tentato,  di  scienza  senza  confini,  si  apri  la  carriera  deiranalisi  e  del  cri* 
(icismo  a  priori,  secondo  la  quale  si  diede  ad  intendere  che  la  filosofia 
era  da  rifare  in  tutte  le  sue  parti,  e  che  la  teologia  scolastica  ed  usuale 
non  era  più  che  una  deviazione  della  sublimità  dei  principii  che  ne 
avcano  gettati  i  SS.  Padri,  un  empirismo  senza  intelligenza,  che  per 

ridea^  rìstituztone  morale,  che  approvò  una  volta  con  cognizione  di  causa. 
Lasciando  però  da  lato  le  trìvialità  antiche  e  le  solite  accuse  contro  dei  re- 
ligiosi ,  ciò  che  v'è  di  notabile  negli  oppugnatori  moderni,  si  è  che  a  nome 
della  libertà  d'associazione  si  condannino  le  religiose  associazioni  ;  a  nome  della 
<iemocrazia  si  condannino  tali  sodalizi  in  cui  non  regna  mai  la  monarchia  as- 
soluta, e  vi  Ila  sempre  assai  della  democrazia;  a  nome  del  cosmopolitismo  si 
condannino  queste  società  che  non  sì  discernono  per  monti  e  torrenti,  ne  per 
razze,  ma  sono  cosmopolitiche  e  umanitarie  in  un  senso  tulio  vero  e  cristiano  : 
a  nome  deirindipendenza  deiruomo  si  licusi  al  fedele  la  facolià  di  dedicatasi  in 
esse  al  servizio  di  Dio  e  del  prossimo;  e  a  nome  del  progresso  della  religione, 
della  scienza,  della  carità,  della  virtù  si  malediremo  e  si  disperdano  questi 
sodalizi,  di  cui  altri  ti  porgono  tanti  drappelli  di  ministri  evangelici  ausiliarii 
al  clero  che  non  può  bastare  sempre  a  tutti  i  bisogni  dei  po]>oli,  altri  li  T*ap- 
presentano  una  raccolta  di  dotti  e  di  studiosi,  altri  una  legione  di  raission«nrii 
civilizzatori  dei  barbari  più  selvaggi,  altri  una  svariatissima  schiera  disposta  al 
sussidio  dei  poveri  e  dei  governi  che  li  vogliono  impiegare  in  pubblici  servizi 
di  religiosa  o  civile  utilità,  in  sollievo  delle  pubbliche  e  privale  miserie,  e 
neirassistenza  degli  infermi  e  dei  prigioni,  dei  mcnlccalfì  e  indigenti  d'ogni 
maniera,  altri  ma  pochi  assai  non  chiedono  al  mondo  che  d'esserne  obbliati 
per  vivere  nelle  loro  solitudini  a  pregare  pei  prossimo,  per  la  società  pubblica, 
la  quale  se  crede  esservi  un  Dio,  dee  pure  credere  che  possa  valerle  qualche 
cosa  Topcra  di  coloro  che  ne  impetrano  su  di  lei  le  mìdeiiconlie. 

Ma  le  fraterìe  mfeniaii    delle    sette  eretiche    e   demagogiche    sanno   cosa 
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conseguenza  conveniva  riporre  la  mano  a  tutto  per  riformare  gli  abusi 
ingenerati  dal  barbarismo  dei  medio  evo.  Si  tentò  di  insinuare  sottil- 
mente lo  spirito  del  sansimonismo  nello  svolgimento  della  benelicenta  e 
perfino  nelle  scuole  popolari  ed  inrantili,  di  cui  si  lece  il  simbolo  del 
progresso,  calunniando  come  avverso  al  miglioramento  delle  classi  popo- 
lari, alla  diffusione  deiristruzionc  chi  stava  soltanto  in  sospetto  e  in  ac- 
curato esame  delFindole  dei  nuovi  metodi  proposti,  e  dei  temi  che  vi  si 
i>volgeano. 

Egli  è  vero  che  al  nascere  di  certi  sistemi  educativi  nuovi,  per  mano 
d'uomini  che  assai  apertamente  li  contrapponeano  airìstruzionc  e  ai  me- 
lodi antichi,  il  clero  stette  suiravvi^o  in  certi  paesi,  e  Gregorio  XVI 
stesso  ne  avea  dato  eccitamento  ai  vescovi  dello  Stato  Pontificio,  ma  egli 
sarebbe  però  necessario  ancora  il  conoscere  per  quali  motivi.  Si  ofobiettò 
al  friburghese  P.  Girard  che  nelle  sue  scuole  assai  più  si  occupasse  di  iti- 
segnarc  la  morale,  che  dì  fondarla  sulFautorità  dei  divini  precetti,  e  sulla 
sanzione  del  domma;  ma  in  Italia  le  scuole  e  i  metodi  di  cui  si  tratta  si 
dimostrarono  di  più  nei  loro  principii  con  una  forte  tintura  di  sensualismo 

valga  queir  organismo  a  servizio  della  Chiesa  e  dello  spirituale  governo  di 
lei,  e  degli  Slati  slessi,  e  lo  avversano  come  un  potente  baluardo  e  come  un 
braccio  attivo  del  pontificato  e  di  tutta  la  gerarchia  s  agra.  Del  resto  nthil  9ub 
sole  novuin;  nei  secoli  andati  furono  segui  di  particolare  contraddizione  i  Fran- 
cescani, i  Domenicani  ed  altri  ordini  che  er^no  slati  creati  come  un  argine 
alla  corruzione  e  al  guasto  di  quei  tempi,  furono  usati  contro  di  essi  gli 
stessissimì  argomenti  che  ora  contro  gli  istituti  moderni  che  si  trovano  in 
opposizione  maggiore  alFidea  del  secolo.  Ed  è  degno  di  osservazione  come 
le  eresie  sorte  in  Europa,  dal  medio  evo  in  poi,  siansi  solitamenle  mostrate 
nemiche  ed  iatolleranli  deiresistenza  delle  corporazioni  religiose,  e  anziché 
cercare  di  pervertirle  in  massa  abbiano  ovunque  cercato  di  disciorlc,  offrendo 
agli  individui  la  libertà  del  l'apostasia,  ma  al  coi*po  ninna  salvaguardia.  Tro- 
\iamo  in  Oricnlc  ordini  e  monaslerii  ariani,  giacobiti,  scismatici  che  si  per- 
petuarono nel  seno  delle  comunioni  eretiche;  in  Europa  Talito  deireresia, 
della  miscredenza,  deirindiiTcrcnza  loro  fu  sempre  mortifero.  La  ragione  mi- 
gliore è  perchè  ^\ì  ordini  religiosi  occidentali,  più  o  meno  preser  tutti  parte, 
e  i  più  furono  espressamente  destinati  ad  una  vita  attiva,  al  servizio  della 
(Chiesa  universale,  sotto  la  immediaUi  direzione  del  S.  Pontetice,  anziché  li- 
mitarsi al  solo  perfezionamento  dei  loro  membri,  Teterodossia  per  contro  da 
gran  tempo  prese  non  a  dividere  la  Chiesa,  ma  a  soppiantarla  ed  infermare 
ìtuione  del  Pontefice,  e  a  sradicarne  l'autorità  govcrnaliva. 
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sansimoniano.  Si  ponea  in  massima  e  in  pratica  raffratellamento  dei  due 
sessi,  nei  maesiri  e  maestre  non  meno  che  negli  scolari  e  scolare:  si  re- 
legava lo  studio  di  religione  in  un  angolo  come  se  si  trattasse  di  una 
scienza  speciale,  e  non  anzi  del  fondamento  di  tutta  Teducazione  cristiana, 
morale  e  civile:  si  riportavano  le  considerazioni  delle  menti  infantili  al 
corpo  con  una  particolare  sollecitudine  di  istruirli  nei  doveri  verso  il 
corpo,  di  spiegarne  loro  ad  una  ad  una  le  parti  in  lunghe  nomenclature 
in  cui  oltre  al  venirle  descrivendo  poco  modestamente,  si  scendeva  a 
stendere  lunghe  filatesse  gastrosolìche  degli  intingoli  che  (!eliziano  la 
gola;  con  questo  e  con  un  migliaio  di  frivolezze  o  di  notizie  superiori  al- 
Tetà  si  voleva  regalare  ai  ragazzetti  un  ricco  capitale  d'idee,  ed  educarne 
gli  intelletti.  Vi  fu  anzi  chi  giunse  a  svelare  il  recondito  pensiero  del  si- 
stema, ed  era  che  la  gioventù  essendo  fortemente  inclinata  alla  passione 
del  senso  la  si  voleva  avvezzare  dai  primi  anni  alla  famigliarità  degli  og- 
getti che  la  destano,  perchè  gli  assalti  ne  riuscissero  poi  meno  funesti. 

Fosse  pur  questa  ubbia  di  uomini  di  buona  fede,  non  fu  certo  e  non 
sarà  mai  la  via  che  pigliò  e  piglierà  la  Chiesa  per  innamorare  i  giova- 
netti della  battesimale  innocenza,  e  del  pregio  di  serbarla,  né  fa  mera- 
viglia che  dietro  il  S.  Pontefice  il  clero  non  siasi  mostrato  sulle  prime 
corrivo  a  codesta  nuova  sorte  d'istituti,  il  pensiero  dei  quali  per  nulla  era 
nuovo,  il  metodo  nella  parte  utile  era  piuttosto  rubato  alle  istituzioni 
cattoliche  dei  Fratelli  della  dottrina  cristiana,  e  altre  simili,  che  non  in- 
ventato, e  per  contro  Tapplicàzione  si  mostrava  pericolosa  alla  religione 
e  al  costume.  Ben  presto  però  il  clero  e  il  Pontefice  dettero  a  divedere 
che  cosa  amassero,  che  cosa  temessero,  generando  un  numero  sorpren- 
dente di  istituzioni  religiose  maschili  e  femminili,  e  fondando  colla  tutela 
dei  governi,  o  promuovendo  la  fondazione  di  scuole,  di  asili  infantili,  di 
ricoveri  di  mendicità,  di  case  di  provvidenza,  nelle  quali  senza  rifuggire 
dai  metodi  didattici  od  economici  in  voga  fosse  salva  la  fede  e  la  morale, 
naturale  base  deireducazione  non  meno  popolare  che  di  quella  delle  classi 
colte.  Si  fu  particolarmente  nella  Toscana  e  nella  Lombardia  che  sorsero 
quelle  creazioni  sospette,  e  possiamo  citare  con  gloria  il  Piemonte  che 
preoccupò  la  via  colle  fondazioni  del  signor  abate  Rosmini,  deirabate  Co- 
tolengo,  della  marchesa  di  Barolo,  e  di  altri  molti  che  in  diverse  città  ne 
seguirono  gli  esempli,  e  spesero  la  vita  e  le  sostanze  ad  organare  schiere 
di  [Sacre  vergini  per  leducazione  femminile,  a  chiamare  istituti  esteri  per 
le  scuole  maschili,  ad  offrire  insomma  alla  società  nuovi  sussidii  ed  aiuti. 
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Né  sarebbe  facile  il  noverare  le  sole  fondazioni  fatte  col  favore  di  Carlo 
Alberto  in  diverse  città,  né  una  forse  se  ne  troverebbe  cbe  o  non  debba 
la  sua  esistenza  al  vescovo  diocesano,  o  a  qualche  sacerdote,  o  non  abbia 
avuto  dal  clero  potenti  sussidi!,  e  dai  Pontefici  all'opportunità  approva* 
zione  e  benedizione. 

Ma  poiché  lo  spirito  cattolico  si  mostrava  attivo  e  benefico  e  non  si 
potea  negarne  il  fatto,  vi  fu  chi  ricorse  a  calunniarne  le  intenzioni  o  a 
menomare  i  vantaggi  delle  sue  creazioni  e  della  sua  cooperazione  a  quel 
laicato  che  si  professava  si  spasimante  pel  miglioramento  delle  classi 
popolari.  La  carità  privata  fu  posta  in  accusa  come  fomentatrice  di  pi- 
grizia, ristruzione  clericale  e  religiosa  come  superstiziosa  ed  incivile, 
come  oscurantismo  rispetto  alle  luci  del  progresso  ;  si  predicò  una  carità 
pubblica  politica,  che  anziché  occuparsi  degli  individui  e  dei  loro  perso- 
nali bisogni,  prende  di  mira  le  grandi  utilità  sociali,  carità  di  cui  solo  al 
laicato  diceasi  conosciuto  il  segreto,  poiché  egli  stava  all'altezza  dei 
tempi,  e  rivelava  la  scienza  nuova  negletta  dal  clero,  almeno  nella  sua 
maggior  parte.  Così  si  mutava  il  nome  all'umanitarismo  e  alla  solida- 
rietà di  Leroux,  e  come  già  il  Carlo  Dupin  s'era  bizzarramente  presen- 
tato un  di  alla  tribuna  francese  stendendo  una  vasta  carta  di  Francia, 
sulla  quale  erano  designati  con  neri  colori  i  dipartimenti  in  cui  regnava 
roscorantismo,  cosi  in  Italia  si  divisero  le  istituzioni,  gli  uomini,  i  go- 
verni, gli  ordini  religiosi  in  via  di  progresso,  da  quelli  tenebrosi  o  sta* 
zionarii  posti  sotto  V  influenza  tenebrosa.  E  poiché  non  avrebbe  avuto 
buona  riuscita  il  tradurre  per  Tltalia  il  nuovo  Evangelo  di  Cabet  troppo 
manifestamente  anticristiano  si  torturò  quel  di  Cristo;  e  per  conservare 
le  apparenze  di  convinzione  e  portarla  nel  cuore  altrui,  si  finse  di  andare 
colla  lanterna  di  Diogene  in  cerca  del  cattolicismo  vero  sociale  e  civiliz- 
zatore, e  di  non  trovarlo  più  quasi  in  nissun  luogo,  e  men  che  mai  in 
Roma,  e  nella  parte  insegnante  e  reggente  della  cattolica  Chiesa.  Si  pose 
in  iscena  un  coscienzioso  aborrimento  di  una  chimerica  eterodossia,  che 
diceasi  avere  invaso  poco  meno  che  tutta  la  Chiesa,  dalla  pianta  dei  piedi 
di  lei  fino  al  vertice  non  eravi  in  lei  salute,  tutto  tenebre  e  piaghe,  o 
come  avrebbe  detto  il  giansenismo  del  secolo  XVIIl,  oscurazioni  e  ma- 
lattie, tutto  stupidezza  e  servitù  nella  parie  inferiore,  dispotismo  e  in- 
trigo nella  parte  governante.  L'Italia  credette  svegliarsi  da  lungo  sonno 
e  trovarsi,  mercé  la  teocrazia  e  il  gesuitismo,  la  meno  colta,  la  meno 
cristiana  e  la  meno  civile  delle  nazioni  del  mondo,  credette  che  i  papi  e 
SaciaUsmo,  22 
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vescovi  e  ì  cardinali  avessero  falsala  o  lasciata  falsare  da  secoli  per6D0 
rintelligenza  del  Vangelo  e  che  fossero  divenuti  seitarii  o  poco  meno. 
Miracolo  credette  il  sorgere  suirorizzonte  un  Pio,  che  proclamava  la  li- 
bertà come  un  principio  razionale  e  cristiano.  Si  volle  dagrimpostorì  fiir 
credere  che  tale  principio,  egli  commessi,  contrapponesse  ali* altro  prin- 
cipio pure  razionale  e  cristiano  delFautorità  e  del  giusto  ossequio  dovuto 
ad  ogni  diritto  legittimo;  che  la  sua  parola  fosse  una  condanna  dei  suoi 
antecessori  e  dei  loro  consigli  e  consiglieri  ;  che  esso  ristorerebbe  la 
religione,  purché  se  ne  stesse  da  questi  diviso  e  solo,  e  dal  laicato  (mas- 
sime da  quello  che  più  si  mostrava  alla  cristiana  obbedienza  restio)  pren- 
desse le  idee  per  riformare  la  Chiesa  e  la  Roma  cristiana  sul  tipo  di 
Roma  pagana  e  cesarea.  Se  tali  stoltezze  illusero  molti  volgari,  non  man- 
cavano però  i  meno  prudenti  o  i  più  calorosi  rigeneratori  d'Italia  di  ri- 
pudiare Talleanza  pretesa  del  papato  colla  democrazia,  e  di  porre  come 
condizione  sine  qua  non  delFitalica  grandezza  futura  V  abolizione  del 
regno  temporale  del  PonteBce,  e  la  trasformazione  del  suo  regno  spiri- 
tuale, cioè  di  tutte  le  relazioni  della  Chiesa  e  dei  suoi  gerarchi  collo 
Stato.  Pio  predicava  la  libertà  della  religione  e  della  Chiesa,  e  non  si  ar- 
retrava dallo  estenderne  le  dolcezze  anche  alle  umane  cose,  ma  li  pseudo- 
rigeneratori la  libertà  voleano  dalla  religione  e  da  ogni  freno. 

Abbiamo  uditi  certi  puritani  del  cauolicismo  fare  gravemente  caso  di 
coscienza  al  Pontefice  che  conservasse  un  regno  in  questo  mondo,  per- 
chè Cristo  avea  detto  che  il  regno  suo  non  è  di  questo  mondo.  Udimmo 
i  novelli  teologi  recare  anche  nei  confini  della  giurisdizione  spirituale 
la  democrazia,  e  i  dottrinarii,  che  sembrano  non  riconoscere  per  uomo 
quel  che  non  sia  sovrano  indipendente  di  sua  ragione  ed  opinione,  pro- 
mettere grandezze  indicibili  ai  papi,  ove  fossero  ridivenuti  sudditi  di  un 
qualche  governo  di  nuova  creazione,  o  almeno  zimbello  di  un  ministe- 
riale gabinetto  imposto  loro  da  un'eletta  di  demagoghi  e  di  mazziniani, 
ai  papi  riservando  a  titolo  di  governo  civile  la  sola  prerogativa  di  bene- 
dire i  capricci  dei  loro  ministri,  e  di  perdonarne  le  scappate  o  le  perfi- 
die, e  a  titolo  di  governo  spirituale  la  sola  servitù  alla  opinione  pubblica 
e  alle  esigenze  del  laicato  e  della  decantata  ortodossia  razionale.  Ab- 
biam  veduto  ovunque  rivolgersi  contro  i  diritti  della  Chiesa  e  dei  suoi 
gerarchi  le  professioni  che  pareano  guarentire  la  libertà,  la  proprietà  e 
i  diritti  di  tutti  gli  altri.  Tutto  però  collimava  ad  un  pensiero  solo  di 
dare  elTetlo  alKantico  voto  dei  rivoluzionarii,  che  già  aveano  creduto 
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che  Pio  VI,  loro  prigioniero  o  vittima,  non  avrebbe  sHCceiBori  e  che  con 
lui  il  papato' sarebbe  morto  di  sua  bella  morte  S  e  a  far  seguito  alia  po- 
litica del  carbonarismo,  rivelataci  dai  svoi  capi,  e  in  particolare  dal  ge- 
nerale Pepe  nelle  sue  memorie,  la  quale  tenea  per  domma  non  potersi 
rigenerare  V  Italia  a  democrazia  finché  il  papato  ne  terrebbe  il  centro. 
E  certo  quell'antica  sovranità  temporale  che  si  perpetua  in  una  dinastia 
inestinguìbile,  depositaria  semplice  e  non  proprietaria  dispotica  del  po- 
tere dì  cui  gode  come  di  un  diritto  della  Chiesa,  e  non  come  di  delega- 
zione di  sovranità  popolare,  più  ancora,  quella  sovranità  spirituale  che 
le  religioni  filosofiche  novelle  e  le  ortodossie  razionali  ripudia ,  e  la  po- 
litica sua  terrena  fa^dipendere  dai  più  vasti  interessi  delia  universale 
società  religiosa,  è  insociabile  coi  progressi  indefiniti  dal  socialismo 
intesi.  Intanto  però  che  non  la  si  poteva  svellere  tutta  d'un  colpo,  si 
cercava  dì  persuadere  la  conversione  del  cattolicismo  e  del  papato  alle 
idee  del  secolo.  Era  un  pensiero  rapito  anche  questo  al  S.  Simone  e  ac- 
comodato alle  cose  italiane,  la  religione  dovea  divenire  un  semplice 
elemento  della  società ,  dovea  fam  essa  stessa  sociale,  e  il  papato  e  la 
gerarchia  doveano  diventare  non  più  la  guida,  ma  il  satellite  e  la  tromba 
deiropinione  cosi  detta  pubblica  e  del  progresso.  Una  religione  siffatta 
non  avrebbe  avuto  Cristo  per  capo  invisibile  e  il  di  lei  capo  visìbile  il 
papa  cosi  trasformalo  sarebbe  stato  il  vicario  non  di  Cristo  ma  del  so- 
cialismo, e  certo  che  a  tali  patti  la  bandiera  del  mazziniano  riscatto 
potea  sventolare  presso  all'  altare,  farsene  piedestallo  anziché  cercare 
di  sovvertirlo  *. 

*  Parole  di  uno  dei  luembri  del  direltorio  francese  in  una  lettera,  nella 
(fualc  annunzia  ad  un  suo  amico  la  morte  di  Pio  VI,  come  dcirullimo  dei  papi. 

'  L'idea  della  trasformazione  del  papato  non  è  nuova.  11  domenicano  Cam- 
panella, che  cercava  Tideale  di  una  società  perfetta,  credette  di  delinearla 
nella  sua  Città  del  sole  (che  diede  alla  luce  nel  4630  circa),  che  secondo  lui 
doveva  essere  respressione  vera  della  monardiia  del  Messia,  la  vera  repub- 
blica cristiana.  Il  popolo  di  lei  dovea  deliziarsi  in  modo  particolare  di  scienze 
e  di  filosofia,  il  suo  capo  doveva  essere  il  più  grande  metafisico,  la  prima 
capacità,  come  direbbero  i  sansimoniani,  della  gente,  egli  doveva  presiedere 
a  tutto  non  esclusa  la  parte  sensuale  e  il  comunismo  delle  donne.  Può  dirsi 
con  ragione  che  egli  precorse  il  sansimonianismo;  il  papa  sansimoniauo  avrebbe 
a  un  dipresso  gli  stessi  ufiizi  del  gran  metafisico  del  Campanella.  Il  Gioberti 
troncandone  tutta  la  parte  malerialmentc  comunistica  non  tralasciò  di  cor- 
rere per  Torme  del  Campanella,  volendo  un  papa  o  un  clero  filosofo   e   ra- 
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sue  scritture  e  partiQolarmente  nella  sua  lettera  a  Pio  IX  (8  settembre 
1847  da  Londra  riferita  nelle  prose  sue)  e  dietro  codesti  corifei  i  papa- 
galli  che  ne  ripeteano  in  cento  foggìc  le  voci.  L^ultima  mira  però  era 
pur  sempre  la  stessa  che  nel  cristianesimo  denoocratico,  nella  repubblica 
anziché  nel  regno  di  Dio,  quale  lo  ideava  Gioberti,  cristianesimo  in  cui 
Bio  volle  c/èe  inierpreti  della  sua  legge  (non  solo  di  quella  di  ragione, 
ma  di  quella  ancora  dei  dommi  e  dei  preceUi)  fbssero  non  uno  o  foehi, 
ma  tutu  effettualmente  congregali  o  rappresentati  nel  Cofisesso  generale, 
un  vicario  di  Cristo  non  ha  luogo,  al  più  vi  sì  potrebbe  trovare  il  vicario 
del  popolo,  un  doge  democratico  della  repubblica  cristiana.  Quanto  a 
Mazzini  poi  adoratore^  comici  si  professa,  di  Dio  e  di  una  idem  che  gli 
pare  Dio,  non  mancò  al  suo  trionfo  sul  Campidoglio  altro  che  Topportu- 
nità  e  l'ardire  di  dichiarare  abolito  in  ogni  sua  appartenenza  il  papato, 
come  ne  dichiarò  abolito  il  regiìo,  perchè  almeno  effimera  sorgesse  la 
sua  terza  Roma  ,  la  Roma  del  popolo,  fonte  di  ben  altra  vita  reli- 
giosa, di  ben  altra  unità,  che  non  è  quella  mentita  dal  Papa.  Roma  die 
cova  da  tanto  tempo,  come  ei  crede,  sotto  le  rovine  della  Roma  deirim- 
pero  e  della  Roma  papale;  né  occorre  brigarsi  di  quelle  guarentigie  che 
offriva  al  papa,  e  non  avrebbe,  volendo,  saputo  dargli  per  Tesercizio  io 
Roma  del  suo  potere  spirituale. 

L'istoria  del  socialismo  il  aliano  pertanto  non  presenta  fin  dal  principio 
del  secolo  XIX  altra  idea  sua  propria,  e  vì\e  in  qualche  modo  gli  si  possa 
iììf%  originale  che  questa, Tabolizione  di  Roma  pontificia:  Exinanite,  exi- 
nanile  usque  ad  fundamenlum  in  ea,  ecco  il  suo  grido.  Il  papato  fu  dagli 
uomini  del  progresso,  dai  settari!,  dai  radicali  e  dai  liberalastri  moderati 
0  superlativi  assalito  perseverantemente,  svariatamente  in  mille  maniere, 
ora  nella  sua  autorità  spirituale,  ora  nel  suo  regno  temporale,  ora  nella 
sua  istituzione  divina,  ora  nelle  sue  difese  e  diritti  acquisiti,  ora  nella 
persona  dei  pontefici  regnanti,  quando  nella  sua  essenza,  quando  nelli 
acccssorii,  e  in  quelle  giurisdizioni,  discipline,  istituzioni  che  senza  es- 
sere assolutamente  necessarie  alla  vita  deir  autorità  pontificia ,  sono  però 
mezzi  di  sua  espansione,  strumenti  di  sua  azione,  raggi  di  sua  visibilità 
imleficieiìte,  effetti  di  sua  forza  organizzatrice  e  produttrice.  Fu  delineata 
un  Italia  ideale  per  averla  senza  papa,  o  almeno  senza  papa-re,  cioè  senza 
papa  libero  e  indipendente.  Fu  ideata  una  riforma  del  cattolicismo  per 
;iverlo  meno  soggetto  alla  supremazia  religiosa  del  pontefice  senza  di- 
chiararsi protestanti*  Con  mirabile  contraddizione  s'ideò  un  papa  ripur- 
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gito  dalle  polveri  del  medio  evo,  per  porlo  a  capo  delliialia,  e  far  questa 
per  dì  lui  meizo  donna  del  mondo  civile,  mentre  si  predicava  Tindipen- 
denxa  ai  rozzi  come  ai  civilizzati,  ai  dotti  come  agli  ignoranti;  si  tornò 
infine  alle  violenze  e  alle  aperte  niroicizie.  Noi  la  coi\osciamo  questa 
storia,  essa  è  contemporanea,  e  tuttora  si  svolge,  basta  indicare  Tunico 
pensiero  elie  vi  campeggi  e  che  abbia  ottenute  le  simpatie  del  mondo 
socialistico.  Quando  il  tempo  rivelerà  le  occulte  molle  di  questi  stravol- 
gimenti vedrassi  che  fra  tutte  le  vicende  dell'italiana  rivoluzione,  la 
creazione  della  repubblica  romana  fu  quella  sola  in  cui  il  socialismo  pose 
davvero  il  suo  problema ,  la  sua  quistione  di  vita  e  di  morte,  e  in  cui 
lottò  con  forza  e  con  arte  adulando  l'orgoglio  nazionale  ^ 

E  in  fatto  abbiamo  veduto  che  in  quella  si  specchiarono  tutti  i  socia- 
listi del  mondo,  a  quella  recarono  le  loro  legioni  in  aiuto,  appena  de- 
gnando d*  un  guardo  e  di  qualche  sorriso  di  incoraggiamento  le  altre 
trasformazioni  politiche  della  nostra  penisola,  che  non  poteano  avere  per 
essi  altra  importanza  particolare  se  non  in  quanto  mirassero  a  tórre  qual- 
che puntello  a  Roma,  a  staccarne  gli  animi  dei  popoli,  a  creare  nuove 
invidie  politiche  fra  quella  e  i  governi  italiani.  Quantunque  molte  e  com- 

'  Noi  desideriamo  quant'altri  mai  la  grandezza  e  prosperità  dltalia,  ma 
almeno  non  bisognerebbe  dinienticarne  la  storia,  che  ne  atlesla  che  dal  di- 
luvio in  poi  essa  non  fu  mai  unitaria,  e  che  la  tal  quale  unità  morale  a  cui 
progredisce  le  venne  dal  crislianesimo,  che  parificò  le  di  lei  diverse  razze, 
e  dn  Roma  papale  che  vegliò  sempre  a  tutelarla  come  meglio  potè  dai  bar- 
bari, anzi  che  dalla  Roma  repubblicana  e  cesarea,  sotto  Timpcro  di  cui  ritalin, 
quale  rintendiamo  adesso,  non  aveva  nò  anche  nome  e  unità  di  provincia.  1 
Romani  signoreggiavano  la  penisola  scompartendola  in  pi*ovincie  diverse,  le 
più  delle  quali  non  erano  punto  reputate  da  essi,  nò  dette  italiane,  ed  erano 
soggette  e  suddite  alla  signoria  romana  senza  parteciparvi;  la  Sicilia  era  il 
wharhaiio  del  popolo-re  che  aveva  involata  ai  di  lei  abitatori  perGno  la  pro- 
prietà dei  loro  terreni,  le  di  cui  ricche  messi  erano  destinate  a  pascere  gra- 
tuiianienlc  la  plebe  romana;  la  Sardegna  era  fatta  lo  scolo  delle  immondizie 
del  romano  impero.  Non  vi  fu  tempo  in  cui  la  unità  e  nazionalità  italiana 
fosse  meno  nota  al  mondo,  che  sotto  il  regime  di  Roma  pagana,  la  quale  di 
tulle  le  sue  conquiste  e  grandezze  faceva  gloria  e  prò  suo  e  del  popolo  qui- 
rite. Un  regresso  adunque  all'uni  là  e  grandezza  di  Roma  pagana  non  sarebbe 
regresso  alPunità  e  al  primato  nazionale  italico,  come  lo  predicarono  i  rige- 
neratori deiritalia  paganesca;  è  questo  uno  dei  soliti  sbagli  della  filosofia 
della  storia  a  prioriy  che  non  s'incontra  mai  coi .  fatti. 
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plicaiìssime  circostanze  abbiano  certo  concorso  a  eoneeptrare  Todio  del 
socialismo  universale  sull'austriaco  impero  (né  sia  nostro  argomento  Tin- 
dagare  i  titoli  che  se  ne  solcano  da  taluni  invocare)^  non  crediamo  però 
che  il  socialismo  nel  pronunciare  il  finis  Ausiriae  avesse  dimenticato  che 
per  quanti  torti  quella  potenza  avesse  verso  il  cattolicismo,  e  verso  parte 
de'suoi  sudditi,  ella  era  nondimeno  ancora  il  sostegno  del  cattolicismo  in 
Germania  a  rispetto  dei  governi  protestanti,  e  in  Italia  era  maotenìtrice 
di  uno  staiu  9110,  per  cui  non  avrebbe  né  operata  né  patita  Tabolizione 
del  regno  pontificio,  sia  spirituale  che  temporale,  che  era  più  volte  ac- 
corsa a  difendere.  Più  ancora  la  sorgente  potenza  di  altri  rivali  accatto- 
liei  la  spingea  sensibilmente  ogni  di  meglio  verso  il  cattolicismo,  e  la 
rendea  men  tenace  di  quei  pregiudizi  e  tradizioni  di  invidia  e  di  gelosia 
verso  la  S.  Sede  che  presiedettero  per  tanto  tempo  alla  sua  politica»  mo- 
tivo valevolissimo  al  socialismo  per  portarle  quei  ruvidi  colpi  che  là  mi- 
sero quell'impero  a  sì  tristo  partito  in  tutte  le  sue  provincie. 

Il  papato  fu  assalito  moralmente  e  materialmente.  Moralmente  imi- 
tando Lutero  ed  Enrico  Vili  quando  venivano  disponendo  lo  scattolizza- 
mento  della  Germania^  deiringbilierra  con  proteste  mezzane  di  obbedienza 
puramente  religiosa  e  condizionala  piene  di  ipocrisie  giansenistiche: 
moralmente  ancor  più  coir  adulazione  la  più  vile  per  soffocarlo  in  un'at- 
mosfera di  fumo  di  incensi  quando  il  socialismo  ardi  un  momento  di  spe- 
rare che  Pio  IX  si  trasformasse  a  divenire  il  Papa  del  progresso,  il  Papa 
democratico,  che  quello  osava  contrapporre  a  tutta  la  serie  dei  suoi  an- 
tecessori, in  vitupero  de'  quali  si  volgeano  i  diabolici  osanna  a  Pio.  E 
poiché  in  lui  apparve  sempre  eguale  a  sé  Timmortale  apostolo  e  vicario 
e  alter  ego  di  Cristo  vero  e  vivo ,  capo  della  Chiesa  sua,  e  vero  Re  di 
Roma,  moralmente  ancora  di  più  fu  assalita  con  un  furia  di  vituperi, 
quali  forse  mai  dopo  Cristo  nissun  uomo  al  mondo  ebbe  a  sopportare,  la 
generosità  del  Pontefice  regnante.  Quegli  uomini  che  da  lui  ebbero  la 
vita  politica  e  la  maggior  libertà  di  ogni  maniera  che  sulla  parola  di  Pio 
si  vennero  sperimentando  nei  diversi  Stati,  e  specialmente  in  quelli  ita- 
liani, a  Pio  rivolgono  Todio  il  più  fiero  come  a  Pontefice  non  solo,  ma 
anche  come  a  loro  benefattore.  Materialmente  poi  cercò  il  socialismo  di 
disfare  il  papato  non  allora  solo  che  ne  invase  il  seggio  promettendogli 
ancora  una  guarentigia  per  Tesercizio  di  sua  autorità  spirituale,  guaren- 
tigia che  non  potea  dare  né  al  pontefice,  né  alla  cattolicità  in  modo  di 
ottenere  fiducia,  ma  assai  prima  con  ripetuti  tentativi  ora  dì  indurre  le 
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potente  fioilime  ad  invaderne  i  dominii,  come  il  carbonarismo  fece  nel 
181K,  ora  suscitando  le  provincie  a  disgregarsi  dalla  capitale,  e  questa 
a  costituirsi  in  repubblica,  ora  cercando  in  ogni  maniera  di  inceppare  e 
sovvertire  Tamministrazione  e  la  finanza  del  governo  romano,  troppo  bo- 
nario neir accogliere  uomini  infidi,  autori  e  denigratori  di  q.uel  dissesto, 
che  fu  tanto  esagerato  negli  affari  politici  e  amministrativi  dello  Stato 
Pontificio. 

Il  governo  dei  preti  in  Roma  fu  svillaneggiato,  Dio  permise  che  scon* 
volto  fosse  notomizzato  da  capo  a  fondo,  e  in  sostanza  quale  ne  risultò 
in  definitiva  la  colpa?  Il  monopolio  deirauiorità?  Si  vide  dagli  stati  au- 
tentici fatti  pubblicare  in  proposito  dal  S.  Pontefice  nel  1849,  che  ap- 
pena un  minimo  numero  d'impieghi  era  riservato  ai  preti  (cioè  ad  uo- 
mini professanti  la  clericatura,  ma  spesso  né  anche  legati  ai  sacri  ordini) 
e  che  la  tenuità  dei  loro  slipendii  era  un  vero  risparmio  pel  popolo.  Il 
dissesto  delie  finanze?  Si  vide  che  il  deficii  deirerario  pontificio,  quale 
fu  constatato  dalla  consulta  romana  del  1848,  era  invisibile  al  confronto 
dei  de/icii  abituali  dei  grandi,  governi  liberali,  come  Tlnghiiterra,  e  la 
Francia,  e  massimamente  poi  lo  sarebbe  ora  a  fronte  di  quelli  dei  paesi 
che  subirono  le  riforme  dottrinarie  ed  economiche,  e  del  patrimonio  di 
debiiure  legato  dagli  economisti  della  scuola  mazziniana  al  popolo  ro- 
mano. L'iniquità  delle  leggi,  la  prepotenza,  Tassolutismo  dei  papi?  La 
perfidia  dei  più  fra  i  graziati  da  Pio  si  tolse  a  giustificare  le  severità, 
qualunque  siano  state,  di  Gregorio  che  avea  conosciute  quelle  anime 
nemiche  irreconciliabili  della  religione  e  della  società.  L'inerzia  del  po- 
polo, la  mancanza  di  agricoltura,  di  commerci,  di  arti  utili?  Ma  perchè 
imputare  al  solo  governo  dei  preti  queste  calamità,  spesso  esagerate,  di 
un  popolo  che  ne  è  egli  stesso  il  primo  reo  ?  Se  una  parte  delle  Provin- 
cie pontificie,  come  le  Marche,  è  floridissima  per  città  e  ville  popolose, 
e  per  deliziosissime  campagne  che  ti  presentano  l'aspetto  di  un  conti- 
nuato giardino,  mentre  Taltra  parte  sembra  abbandonata  alla  sterilità 
sotto  le  stesse  leggi  e  lo  stesso  governo,  lo  statista  dee  pure  cercarne 
qualche  ragione  indipendente  dal  governo.  L'insalubrità  dell'aria,  per 
questa,  la  rarità  degli  abitanti,  la  loro  indole  da  secoli  e  secoli  abituata 
al  rozzo  e  men  laborioso  esercizio  della  pastorizia,  anziché  al  duro  trat- 
tar della  vanga  e  della  marra,  la  impossibilità  della  estensione  grandiosa 
delle  irrigazioni  in  un  suolo  tutto  montuoso,  o  mal  piano,  e  molle  altre 
cagioni  simili  sono  pure  degne  di  essere  portate  a  scarico  del  governo 
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dei  preti.  Stanno  dall'altro  lato  pagatori  per  questo  i  governi  primarii 
d'Europa,  che  ben  dimostrano  coi  fatti  loro  che  non  basta  la  onnipotenza 
politica,  non  le  chiacchiere  economiche,  non  le  spasmodie  del  liberalismo 
a  mutare  la  faccia  d'un  paese,  e  la  indole  e  l'avviamento  d'un  popolo. 
Francia  tiene  da  quasi  un  secolo  la  Corsica;  come  l'ha  ingentilita  e  fer- 
tilizzata ?  Come  procede  la  colonizzazione  dell'Algeria  fra  tanti  sistemi 
discordi  che  se  ne  posero  in  campo?  L'Inghilterra  che  fa  della  sua  Ir- 
landa, che  muore  letteralmente  di  fame  non  ostante  la  pieti  che  desta 
nei  due  emisferi,  non  ostante  la  pinguedine  dell'erario  britannico,  non 
ostante  la  sublimità  della  scienza  economica  del  parlamento  del  Regno 
Unito  ? 

Non  v'è  governo  forse  al  mondo  cui  non  si  possano  apporre  di  simili 
accuse,  e  talvolta  con  qualche  colpa  del  non  aver  fatto  quanto  da  sé 
potea  per  attivare  le  arti,  le  industrie  e  i  commerci  utili;  ma  non  v'è 
governo  che  ne  sia  in  colpa  ei  solo,  poiché  la  protezione  ordinaria,  che 
niun  governo  civile  a  quelle  ricusa,  basterebbe  al  popolo  a  portarle  ad 
un  grado  di  prosperità  competente  se  non  vi  si  opponessero  cause  ma- 
teriali, 0  l'inerzia  e  melensaggine  stessa  del -popolo.  Noi  qui*  non  en- 
triamo a  discutere  in  che  peccasse  o  non  peccasse  l'ordine  e  l'avvedu- 
tezza amministrativa  del  regno  pontificio,  diciamo  solo  che  tali  peccali 
sono  fragilhà  comuni  più  o  meno  a  tutti  i  governi  in  vario  modo,  e  che 
quel  ponliKcìo  vi  peccò  anzi  per  dolcezza  forse  soverchia  che  non  per 
durezza  e  prepotenza  e  insensibilità,  ed  a  fare  il  confronto  degli  Stati 
europei  non  era  certo  il  pontificio  quello  in  cui  i  poveri  fossero  più  av- 
viliti, più  numerosi  e  miseri,  i  sudditi  più  onerati  di  gravezze  finanziere, 
e  di  servigi,  o  di  fastidiose  osservanze,  le  scienze,  le  arti  men  favorite  e 
più  vessate  da  leggi  fiscali.  L'na  eerta  libertà,  forse  più  ampia  che  altrove 
lasciavasi  agli  spiriti  e  alle  lingue,  e  il  peso  del  militare  servizio  di  meno 
era  pur  pel  popolo  grande  ventura.  Del  resto  volere  spodestare  il  papa 
perché  il  suo  predecessore  non  avca  volontà  nò  danari  di  tentare  il  pro- 
blema, allora  assai  intricato  e  nuovo,  delle  strade  ferrate,  volere  trasfor- 
mare il  cristianesimo  perché  i  Romani  non  lavorano  i  loro  terreni,  e  per 
altre  simili  inezie  che  diedero  tanta  sollecitudine  a  certi  suoi  avversarii 
sono  freddure,  anzi  menzogne,  e  in  gran  parte  sanguinose  calunnie. 

Per  le  quali  cose  il  socialismo  italiano  non  essendo  nei  suoi  più  pro> 
vetti  meno  anlileisla,  né  meno  demagogico  e  cosmopolitico  degli  altri, 
si  appalesò  ora  furiosamente  ora  scaltramente,  ma  sempre  antipapista, 
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fino  a  parere  di  obblìare  per  questa  sola  passione  tutta  la  sua  empietà 
contro  Dio  e  contro  €risto,  il  suo  odio  mortale  alle  monarchie  e  alle  so- 
cietà, contentandosi  di  ricostituirle  e  federarle.  Che  se  parve  talvolta  vo- 
ler preconinare  un  papa-re  capo  dellitalia  federata,  non  fii  se  non  per- 
chè sentiva  che  tale  non  potrebbe  essere  più  il  padre  della  cattolicità 
intiera,  che  non  vedrebbe  più  in  lui  che  un  Papa  politico  e  nazionale, 
colpo  maestro  questo  che  sarebbe  stato  un  ridurre  recumenicità  del 
pontificata  romano  al  livello  di  quella  del  califfo  di  Egitto,  e  poi  a  quella 
del  patriarca  costantinopolitano  sotto  la  sciabola  osmana. 

Il  socialismo  italiano  pertanto  colse  tutte  le  idee  dei  sistemi  esteri ,  e 
le  contorse  come  un  dardo  al  papato,  tutte  le  teorie  divennero  un'obbie- 
zione contro  di  lui,  quelle  deirempìetà  e  deirateiamo,  «bme  quelle  del 
pietismo  e  delK  evangelismo  riformativo,  quelle  deiiiB '  liberti  ,  come 
quelle  dell'assolutismo  unitario.  Tutte  le  nx)S8e  e  lutti  in'ivolgimenti  po- 
litici furono  diretti  a  fare  colpo  contro  di  quello,  ora  tendendo  a  schian- 
tarlo dalla  radice  come  ì  rivolmiionarii  francesi  vorrebbero,  ora  a  torgli 
Tindipcndenza  spirituale  col  regno  temporale  suo,  ora  perfino  a  far  ri- 
sorgere un  nuovo  mondo  alla  foggia  egeliana,  non  germanico  ma  italiano, 
sol  che  il  papa  divenisse  uno  Scipione  o  un  Giulio  Cesare  a  vece  di 
esser  Pietro.  E  quando  si  rise  di  satana  che  dicea  a  Pio  .IX  omnia  hasc 
dabo  libi  si  cadens  adoraveris  me ,  e  del  goticismo  di  un  papa  capo  di 
una  dieta  democratic<n  italiana,  e  volente  imperare  al  mondo  a  titolo  di 
razionalismo  o  di  fede  nel  secolo  XIX,  il  socialismo  concluse,  e  non 
ebbe  riguardo  a  dichiarare  apertamente,  che  dunque  il  papato  era  una 
anticaglia  inutile,  un  peso  a  Roma,  un  impaccio  che  era  impossibile  con- 
vertire in  mezzo  di.  progresso  e  di  civile  riscatto,  e  di  li  i  fatti  violenti 
e  i  voti  apertamente  eretici,  e  la  guerra  accanita  al  pontefice  e  al  papato 
con  linguaggio,  con  dipinture  che  farebbero  invidia  a  Lutero  ^  Ne  inor- 

*  Si  veda  l'indirizzo  di  Mazzini  a  Pio  IX,  data  di  Londra  8  settembre  4847 
(/Vo<e),  dopo  una  serie  di  consigli  o  di  precelli  viene  alle  premesse  e  alla 
oslentazione  delle  forze  sue  e  dei  suoi  con  dirgli:  e  Noi    vi    faremo  sorgere 

•  intorno  una  nazione  al  cui  sviluppo  libero,  popolare,   voi   vivendo,   presie- 

•  derele.  Noi  fonderemo  un  governo  unico  in  Europa  che  distruggerà  l'assurdo 
>  divorzio  fra  il  potere  spirituale  e  il  temporale,  e  nel  quale  voi  sarete  scielto 
>a  rappresentare  il  principio^  del  quale  gli  uomini  scielti  a  rappresentare  la 

•  nazione  faranno  le  apf»licazioni.  Noi  sapremo  tradurre  in    un   fatto  polente 

•  risiinlo  che  freme  da  un   capo   alFaltro   della    terra   italiana.   Noi   vi   su- 
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ridiseono  molti,  ma  ìd  Italia  come  altrove  vi  sono  dei  socialisti  e 
dei  semisocialisti,  vi  sodo  altri  che  hanno  rintelligenza  di  ciò  che 
fanno  e  di  ciò  che  mentono,  altri  che  non  sanno  dove  vadano,  vi  è 
baona  copia  di  quei  moderati  che  le  forme  guardano  delle  cose ,  e 
non  la  sostanza.  Fu  di  questi  la  somma  fatuità  il  credere  di  far  grande 
l'Italia,  e  di  pareggiarla  se  non  anche  portarla  alla  testa  delle  na- 
zioni attentando  all'  unica  istituzione  che  loro  la  rende  oggetto  di 
venerazione  e  di  amore  particolare,  è  fatuità  il  divisare  che  tolto  o 
trasformato  il  papato  sarà  Tltalia  più  cristiana  di  prima,  e  perciò  più 
proporzionata  a  sovrastare  a  tutta  la  repubblica  cristiana  e  civile,  più 
concorde  nell^sue  parti,  più  compatta  e  più  armonica  nelle  sue  forze. 
Ed  è  egualraenta  stolta  cosa  il  riputare  di  poter  ridurre  la 'divina  isti- 
tuzione del  papatto  a  stromento  di  politica,  poiché  cosi  ridotto  perde- 
rebbe tutta  la  isua  morale  energia.  Ma  se  furono  molti  gli  utopisti 
che  non  conobbero  cosa  valesse  V  abolizione  o  la  riforma  del  papato,  era 
ai  cattolici  oculati  non  meno  che  agli  eterodossi  intelligenti  ben  cono- 
sciuta la  sua  importanza  ;  poiché  se  il  papato  si  potesse  tórre  dal  mondo 
sarebbe  smentita  una  parola  di  Cristo,  rotto  il  centro  d'unità  del  catto- 
licismo,  e  quando  solo  il  papa  divenisse  troppo  esclusivamente  italiano 
(non  meno  se  il  divenisse  in  qualità  di  principe  e  preside  di  tutta  la 
penisola  e  disponitore  della  sua  politica,  che  se  il  divenisse  in  qualità  di 

*.sciteremo  attivi  sostenitori  nei  popoli  d'Europa;  noi  vi  troveremo  amici 
»  nelle  file  stesse  deirAustria,  noi  soli  perchè  noi  soli  abbiamo  unità  di  di- 
ssegno, e  crediamo  nella  verità  del  nostro  princìpio,  e  non  lo  abbiamo  tra- 
udito mai».  Tutto  questo  in  premio  d'un  buon  atto  di  fede  mazziniana  sio/e 
credente,  aJbhorriie  daWesser  re,  politico,  uomo  di  Stato.  Unificate  fltalia  per 
porla  immediatamente  a  capo  del  progresso  europeo.  La  grande  pittura  del  pa- 
pato ideale  di  Gioberti  è  nulla  a  petto  di  questa  miniatura  a  tinte  cosi  calde, 
in  cui  si  pinge  la  fede  del  settario  in  sé  e  nei  suoi,  e  la  sua  astuzia  che 
blandiva  alla  pei'sona  del  pontefice,  cui  offriva  la  presidenza  vivendo  di  un 
governo  che  dislrurrebbe  tasmrde  divorzio  del  potere  spirituale  e  del  tem- 
porale, e  capitanerebbe  il  progresso  europeo,  ma  al  papato  decretava  non  oscu- 
ramente la  sorte  di  morir  con  lui;  Tistoria  dice  che  luogo  lasciasse  Mazzini 
al  pontefice  nel  governo  da  lui  fondato.  Simili  precetti  e  consigli  e  promesse 
ei  dirigeva  a  Carlo  Alberto  fin  dal  i85i  (V,  Prose)  con  giunta  di  minaccie: 
<  Gli  uomini  liberi,  sire,  diceagli,  in  Italia  sono  molti,  hanno  pur  potenza  di 
>far>i  tremare  sul  trono,  hanno  potenza  di  rovesciare  tutti  quei  troni,  che 
>nou  si  appoggiano  sulle  baionette  straniere .....  Chi  vi  salverà  dal  pugnale?» 
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suddito  o  zimbello  di  un  governo  romano  che  gli  sovrastasse) ,  non  sa- 
rebbe più  il  padre  universale  di  tutti  i  fedeli.  Almeno  si  spegnerebbe  la 
fklucia  degli  altri  popoli  o  nella  sua  imparzialità,  o  nella  sua  indipen- 
denza, il  che  vorrebbe  dire  che  cesserebbe  quel  moto  veramente  pro- 
grediente delle  nazioni  a  stringersi  sempre  più  alla  cattedra  sua  come 
a  fonte  di  verità^  di  giustizia  e  d'amore,  e  a  udirne  nuove  lezioni  ed 
esempii  di  civiltà  vera  e  di  politica  disinteressata  e  sublime. 

Quella  grande  distruzione  però  il  socialismo  non  Tha  riescita  ;  egli 
tormentò  in  un  modo  inudito  un  pontefice  che  sarà  grande  nella  storia 
per  le  sue  vicende,  ma  non  riesci  né  riescirà  mai  ad  abolire  la  creazione 
divina  del  papato,  e  nemmeno  riescirà  a  torgli  d'intorno  quelle  istitu- 
zioni umane  si  ma  provvidenziali  che  ne  rendono  più  ferma  e  dimostrata 
la  indipendenza,  più  facile  Tinfluenza  pel  governo  della  Chiesa  univer- 
sale. Il  socialismo  non  comprese  che  una  doppia  guarentigia  fiancheg- 
gia il  papato,  la  guarentigia  divina  che  promise  che  le  potenze  d'in- 
ferno, non  che  quelle  degli  uomini,  non  prevarrebbero  contro  di  lui,  la 
guarentìgia  umana  poiché  una  sovranità  che  aduna  sotto  di  sé  300  mi- 
lioni di  sudditi  per  fede  e  coscienza ,  non  si  dissolve,  non  si  sfigura  per 
volontà  di  pochi,  e  nemmeno  si  spoglia  di  quelle  ragioni  e  istituzioni 
umane  colle  quali  per  consenso  di  tutto  il  mondo  e  pel  lasso  dei  secoli 
si  venne  assicurando  anche  esteriormente,  e  sviluppando  la  sua  indipen- 
denza e  la  sua  azione.  Istituzioni  che  se  dovessero  un  giorno  cadere  sa- 
rebbero dalla  forza  plastica  del  cristianesimo,  e  dalla  onnipotenza  di  Dio 
stesso  rifatte  in  altra  forma,  tale  però  che  non  ne  manchi  mai  reffetto  di 
conservare  intatta  e  visibile  l'autorità  e  la  sovranità  spirituale  del  suc- 
cessore di  Pietro.  In  quasi  tutto  il  corso  di  lor  esistenza  i  papi  furono  o 
martiri  o  re,  e  nei  tempi  di  transizione  alternarono  le  due  corone.  Luna 
(li  queste  due  foggio  d'indipendenza  sublime  si  verificherà  sempre  nel 
papato ,  ma  le  nazioni  cattoliche  terranno  sempre  fida  guardia  al  regno 
del  pontefice,  acciò  per-  quant'è  da  loro  non  ritornino  i  barbari  tempi, 
in  cui  non  gli  era  guarentita  altra  libertà  che  quella  di  morire  sulle 
croci  e  sui  palchi  per  la  fede. 

Nissuno  dei  polenti  né  degli  agitatori  che  le  tante  volte  assalirono 
Roma  cristiana,  o  la  sconvolsero  riusci  finora  a  tórre,  non  solo  il  papato, 
ma  nemmeno  la  città  eterna  al  suo  temporale  governo,  sebbene  dai  re 
longobardi,  e  da  Cola  di  Rienzo  fino  a  Napoleone  ed  a  Mazzini  molti  vi 
siensi  variamente  provati,  e  perchè?  Oltre  alle  ragioni  già  indicate  e  che 
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comuDCinente  sì  adducono,  le  quali  valgono  a  far  chiaro  il  consiglio  prov- 
videnziale che  il  pontefice  sia  ad  un  tempo  re  temporale,  ne  pare  esseme 
ancora  una  che  rende  ragione  del  consiglio  stesso  divino  che  lo  vuole  re 
propriamente  di  Roma  ;  è  questo  il  trionfo  di  Cristo,  come  re  dei  regi,  e 
vincitore  dei  suoi  nemici.  Egli  calcò  nel  suo  furore  la  città  diletta,  e  poi 
deicida,  ne  sperse  fin  Tultime  pietre;  Gerusalemme  antica,  che  il  conobbe, 
e  perfidiò  seco  con  ani  maligne  ed  ipocrite,  e  in  fine  il  crocefisse,  non 
è  più.  Quanto  a  Roma  pagana  e  feroce  che  crocefisse  il  suo  primo  apo- 
stolo senza  conoscerne  il  divino  mandalo,  e  lottò  con  Cristo  d'orgoglio  e 
di  potenza,  egli  la  vinse  con  onnipotenza  misericordiosa,  la  ammansò  e 
ne  fece  il  piedestallo  del  suo  trono,  visibile  in  terra,  su  cui  siede  il  suo 
vicario,  il  re  pacifico,  e  a  questo  già  da  lei  perseguitato  come  nemico,  e 
spregevole  soggetto  del  suo  potere  diede  la  custodia  di  tutte  le  tradizioni 
e  gli  avanzi  della  grandezza  romana.  La  sorte  delle  due  città  più  feroci 
nemiche  di  Cristo  e  della  sua  nascente  Chiesa  si  corrispondono,  e  termi- 
nano in  due  vittorie  ineffabili  di  Cristo,  che  sono  il  tipo  di  quelle  che 
egli  vuole  assolutamente  ottenere  ed  ottiene  dei  suoi  nemici  ;  la  città 
apostata  e  scientemente  colpevole  fu  riprovata  e  dannata  ad  un  anatema 
irrevocabile,  la  città  superba  e  crudele  fu  umiliata,  e  poi  ristorata  in 
Cristo  ad  una  grandezza  incomparabilmente  pura,  slabile,  veneranda,  be- 
nefica pel  mondo  intiero  quale  iK)n  era  quella  di  cui  Tanlica  Roma  si 
inorgogliva. 

Il  risultamento  è  per  ambe  le  parli  divino  ;  si  mirino  da  un  lato  i  capi 
(ieirisraelitica  nazione  che  vanno  a  Pilato  supplicandolo  di  uccidere  in 
Cristo  il  loro  Dio,  il  loro  ultimo  Re,  come  per  omaggio  e  prova  di  loro 
fedeltà  alla  padronanza  romana,  e  Dio  che  sentenzia  che  fra  quarantanni 
i  Romani  padroni  porterebbero  rcccidio  a  luna  la  nazione,  e  al  tempio 
buo,  e  che  quelle  moli  superbe  non  sarebbero  più  nemmeno  quani'è  un 
tugurio  nel  cocomeraio.  Si  miri  dalfaltro  Nerone  che  manda  alla  croce 
come  un  misero  schiavo  Tuomo  di  Dio,  che  aveva  chiesto  a  Roma  non 
altro  che  obbedienza  e  fede  alla  dottrina  di  Cristo,  e  Dio  che  sentenzia 
che  il  principe  degli  apostoli  diverrebbe  il  successore  di  Nerone  e  di 
tutti  i  suoi  imitatori,  e  il  suo  sepolcro  s'adornerebbe  degli  ori  e  delle 
gemme  e  dei  marmi  della  romana  boria,  le  sue  statue  si  eleverebbero 
sulle  colonne  trionfali  degli  imperatori,  i  monumenti  loro  adornerebbero 
la  sua  reggia  principanle  non  sul  solo  orbe  romano  ma  sulForbe  universo, 
e  Roma  battezzata  sarebbe  su  quelle  mine  utia  nuova  creatura.  Su  tutte 
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le  pietre  di  Roma  sta  scritto  Chrislus  vmcii,  Chrislus  imperai;  se  in 
tuil'alira  città,  o  piaggia  si  traslocasse  il  regno  di  S.  Pietro,  come  già 
egli  aveva  trasportata  la  sua  sede  da  Antiochia  a  Roma,  e  come  la  sede 
éeirordine  gerosolimitano  venne  trasportata  a*  Rodi  e  poi  a  Malia,  Tin- 
dipendenza  regia  del  pontefice  potrebbe  essere  eguale,  non  sarebbe  eguale 
la  significazione  della  vittoria  di  Cristo.  Ond*è  che  può  argomentarsi  che 
Roma  sarà  sempre  in  diritto  la  Roma  dei  papi,  e  se  cessasse  di  esserlo 
in  fatto,  non  sarebbe  più  né  anche,  come  altri  disse,  un  museo,  ma  un 
ammasso  di  crescenti  ruine,  spogliate  d*ogni  preziosa  materia  ;  ruine  che 
appena  Tarcbeologo  degnerebbe  di  esaminare,  come  quelle  di  Ninive  e 
di  Babilonia,  perduta  l'importanza  morale  che  ne  collega  la  conservazione 
alla  gloria  visibile  e  terrena  di  Cristo,  della  Chiesa  sua,  e  dei  principi 
degli  apostoli  che  fondarono,  e  dei  martiri  che  aumentarono  e  conqui- 
starono col  sangue  la  nuova  maestà  di  Roma  cristiana.  Piaccia  al  signor 
Gioberti  di  dirla  Roma  gesuitica  non  importa,  lo  è  davvero  poiché  vi 
regna  Gesù  Cristo  in  persona  del  suo  vicario,  ma  per  quanto  al  farne 
un  altra  o  semipagana  com'ei  la  vorrebbe,  o  come  la  volea  il  Mazzini  la 
Roma  del  popolo  S  cioè  della  setta  socialistica,  restituendole  Tantica  pri- 
mazia, è  questo  un  altfo  affare,  per  cui  ad  onta  delle  non  marcescenti 
speranze  di  non  pochi  non  hanno  né  avranno  mai  buono  in  mano,  an- 
corché la  cosa  si  riguardi  soltanto  umanamente.  E  che  ragione  vi  sarebbe 
mai  perchè  Tltalia  non  che  riconoscere  una  morale  supremazia  a  Roma, 
toltone  il  papato,  anzi  ne  rispettasse  la  materiale  debolezza,  o  la  brevità 
dei  suoi  confini,  poiché  non  ha  più  né  Tarmi,  né  la  privilegiata  sapienza 
del  suo  antico  senato,  e  per  molti  rispetti  cede  ad  altre  città  italiane  più 
popolose,  più  salubri,  circondate  da  più  forti  provincie  ?  Quale  ragione 
poi  al  mondo  civile,  specialmente  al  cattolico,  di  riverire  una  città  ed  un 

*  E  curioso  vedere  come  ora  i  socialisti  francesi  parlino  il  linguaggio  di 
Mazzini.  Lecoutricr  scrisse  un'opera  iiililolata:  Le  Paris  des  Rais,  et  le  Paris 
du  Peuplc,  parodia  della  formola  mazziniana  la  Roiiia  dei  Papi,  la  Roma  del 
Popolo,  Quinet  nella  sua  opera  rccenle  (De  l'cnseignemenl),  mentre  si  burla  dei 
costrutlori  d'un  Vatican  de  fanlaisie  aspetta  un  nuovo  callolicismo  veramente 
universale,  una  religione  nuova  conforme  alla  scienza  laica,  religione  politica 
e  civile,  e  che  egli  vorrebbe  formolata  nelle  costituzioni,  con  queste  parole: 
Dio!  una  famiglia  di  fratelli!  É  chiaro  il  furto  deiridea  mazziniana  assai  me- 
glio formolata  nelle  due  parole,  Dio  e  il  popolo.  Della  religione  Quinet  da- 
remo infra  ancora  un  cenno. 
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popolo  che  avesse  consumata  Pusurpazìone  di  Roma  sui  papi  e  sul  catto- 
lieismo  intiero?  La  Roma  attuale  fabbricata  non  più  colle  spoglie»  ma 
colle  volontarie  offerte  di  tutte  le  nazioni,  destinata  ad  essere  il  santuario 
dell'arca  vivente  della  nuova  legge  che  è  il  papato,  e  come  il  tempio,  o 
diremmo  il  panteon  di  tutte  le  glorie  cristiane,  fatta  patria  cornane  di 
tutti  i  figli  dì  adozione,  non  per  aggregazione  loro  alla  cittadinanza  ro- 
mana, ma  per  cittadinanza  cattolica,  non  potrebbe  divenire  la  proprietà 
esclusiva  del  popolo  romano,  né  deiritalia,  né  di  chicchessia,  senza  una 
usurpazione  flagrante  sui  diritti  del  mondo  intiero.  1  cristiani  monumenti 
che  Tadornano  non  sono  di  lei  sola,  né  a  solo  di  lei  onore  S.  Pietro  é  la 
gloria  dell'arti  e  della  pietà  cristiana.  Il  suo  governo  non  é  per  lei  sola, 
come  la  sua  popolazione  é  un  popolo  misto  di  tutte  le  genti ,  e  i  suoi 
ottimati  sono  colà  adunati  da  tutte  le  parti  del  mondo,  Roma  è  il  rappre* 
sentativo  di  tutta  la  cattolicità,  a  questo  titolo  (ma  a  questo  titolo  solo) 
essa  é  la  patria,  la  capitale,  il  rifugio,  la  proprietà  universale  e  comune. 
Se  ella  volesse  ad  altro  titolo  primeggiare  sul  mondo  si  trarrebbe  sul 
capo  rodio  e  lo  sprezzo  del  suo  orgoglio  e  della  sua  impotenza,  se  per- 
desse il  fonte  di  sue  grandezze,  il  papato,  perirebbe  esinanita. 

Lo  sperimentò  nella  sua  grande  desolazione,  quando  per  70  anni  i 
papi  ne  furono  sebbene  soltanto  materialmente  assenti,  lo  sperimentò 
nei  pochi  anni  della  cattività  di  Pio  VII,  in  cui  Roma  fatta  di  nome  la 
seconda  città  delKimpero  napoleonico,  era  scesa  di  fatto  infra  tutte  le 
capitali  vedovate  dei  loro  sovrani,  e  non  altra  maestà  esprimeva  che 
quella  della  sventura.  Diamo  airidea  ciò  che  ella  merita  in  senso  vero 
(di  fatti  gli  uomini  operano  secondo  le  idee  che  hanno)  e  i  pretesi  risto- 
ratori di  Roma,  se  sono  di  qualche  buona  fede,  vedranno  agevolmente 
che  la  loro  idea  non  è  partecipata  da  nessuna  nazione  estera,  e  nem- 
meno dall'italiana;  Roma  non  può  essere  mai  centro  di  una  politica  e 
di  una  energia  nazionale,  perchè  di  tutte  le  grandi  frazioni,  di  cui  poli- 
ticamente si  scomparte  TUalìa,  essa  conta  fra  le  menome  in  armi  e  in 
materiale  potenza.  Ond'è  che  non  puossi  credere  che  il  socialismo  avesse 
mai  fede  a  se  stesso  di  poter  rifare  in  Roma  il  centro  dell'unità  che  so- 
gnò, e  meno  che  mai  di  potere  di  là  influire  sulle  sorti  del  mondo,  ma 
avea  la  speranza  bensi  di  cacciarne  quelFuomo  divino  che  non  ha  pari 
in  ferra,  né  come  maestro  delle  genti,  né  come  sovrano  dell'anime  e 
della  società  spirituale  di  tutti  i  veri  credenti.  Ora  il  mondo  intiero,  an- 
che umanamente  parlando,  è  piedestallo  a  Roma  cristiana,  e  il  cielo  ne 
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è  rombracolo,  né  la  fede  né  la  politica  ne  permetterebbero  la  sociali- 
stica trasforniazione. 

Il  socialismo  pertanto  mentre  in  Italia  s'attenne  assai  cauto  nel  trat- 
tare di  abolizione  di  religione,  di  Stati»  della  famiglia,  della  proprietà,  e 
modificò  assai  le  massime  sue,  rinegando  l'empietà  e  il  comunismo,  fu 
più  ardito  nel  portare  la  mano  e  la  lingua  a  tentare  l'abolizione  radicale 
della  famiglia  e  della  repubblica  cristiana,  l'abolizione  della  più  vasta, 
più  antica  e  più  veneranda  sovranità  religiosa  e  politica  ad  un  tempo, 
che  il  mondo  si  abbia  né  possa  mai  avere,  della  più  legittima  e  sacra 
proprietà  che  vi  sia,  della  più  vitale  delle  istituzioni  di  Cristo,  di  quella 
cioè  su  cui  Cristo  assise  tutto  l'ediQzio  della  sua  Chiesa,  e  in  cui  mano 
pose  l'economia  di  tutta  la  rigenerazione  dell'uman  genere,  istituzione 
dalla  quale  non  dipende  soltanto  la  salute  delle  anime  rispetto  all'eterna 
vita,  ma  tutto  il  sugo  vitale  della  filosofia,  della  morale,  della  civiltà  evan- 
gelica e  della  prosperità  delle  genti  cristiane,  perchè  un  colpo  riescilo 
al  cuore  della  vecchia  società  religiosa  e  civile  l'avrebbe  data,  cadavere, 
in  balia  dei  galvanici  risuscitatori. 

Si  fu  adunque  il  comunismo  in  grande  che  si  cercò  di  attuare  in  Italia 
assorbendo  la  religione  nella  politica,  e  paralizzandone  o  distruggendone 
il  capo  per  rivoluzionare  radicalmente  la  Chiesa^  opera  suprema,  senza 
della  quale  il  socialismo  ben  comprende  che  le  sue  vittorie  parziali  gli 
fuggono  di  mano,  e  non  giungono  all'intento,  opera  però  che  i  cattolici 
di  ogni  opinione  debbono  comprendere  impossibile  di  riuscita  bensi,  ma 
sempre  all'Italia  in  particolar  modo  funesta,  comunque  si  tenti. 


CAPO   IX. 

Del  socialismo  latente. 


Il  socialismo  sta  lalciilc  per  tutto  il  mondo  civile.  L*Iiighilterra  ne  possiede 
grandi  elementi.  Cenni  sull'utopìa  del  moto.  La  Russia,  la  China,  TAmerica. 

Rifacendoci  ora  un  momento  a  guardare  il  tutto  del  socialistico  co- 
losso, ci  pare  veder  chiaro  che  in  quei  tre  grandi  scompartimenti  di  cui 
siamo  venuti  ragionando  e  che  hanno  il  loro  principio  nell'egelianismo, 
il  complemento  nel  sansimonismo,  e  l'azione  nel  mazzinianismo,  ossia 
nello  spirito  delle  sette  demagogiche,  l' idea  socialistica  si  rivela  intiera 
Socialismo,  25 
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e  perfettamente  trasformata  da  un  sentimento  vago,  da  una  metafisica 
nubilosa  in  una  teoria  ed  in  uno  sforzo  pratico  ed  energico  per  rivolu- 
zionare il  mondo  intiero;  Spegnere  Tidea  di  Dio  nelle  memi  o  ren- 
derla inefficace;  divinizzare  o  almeno  emancipare  il  senso  e  attiz- 
zarne le  cupidigie;  abbattere  Tautorità  e  l'organismo  della  società  reli* 
giosa,  nella  quale  Dio  è  rappresentato,  la  legge  è  viva,  suprema  ed 
eterna,  e  con  quella  scuotere  ogni  altra  autorità,  legittimità  e  diritto, 
ecco  il  lavoro  perseverante  e  progressivo  deireterodossia  moderna  la 
più  radicale  di  quante  desolarono  il  mondo.  Se  dai  grandi  centri,  nei 
quali  nacque  o  si  mostrò  più  operosa,  noi  trascorressimo  a  considerarla 
nei  luoghi  e  partili  in  cui  non  si  accese  con  tanta  forza,  non  troveremmo 
altro  che  alcune  varianti,  o  un  socialismo  latente,  più  o  meno  audace 
nelle  espressioni  del  suo  pensiero  e  dei  suoi  disegni,  che  sono  però 
sempre  i  medesimi,  più  o  meno  inoltrati  neiresecuzione  secondo  le  cir- 
costanze. Dappertutto  la  lotta  è  incominciata  contro  il  principio  cri- 
stiano, comunque  esso  compaia  completo  ovvero  dimezzato  e  mutj|ato 
in  qualche  religione  nazionale  e  protestante,  contro  il  principio. e  lo 
stato  sociale,  di  qualunque  elemento  si  componga ,  di  qualupqge  foripa 
sia  vestito,  contro  la  filosofia  vera  e  positiva  che  produce  la  polisca,  e 
una  giurisprudenza ,  che  conservando  cautamente  cerca  di  migliorare 
gli  ordini  pubblici,  ma  non  di  farne  tavola  rasa.  Dove  non  ebbe  oc- 
casioni e  forze  ad  erompere,  il  socialismo  vive  tuttavia  e  si  occulta  sotto 
le  apparenze  di  pseudo-liberalismo,  di  radicalismo  o  di  altri  partiti  e  si- 
stemi che  si  vanno  avvanzando  verso  IVdea,  e  ne  operano  lo  sviluppo. 
In  fatto  però  di  socialismo  latente,  e  ad  un  tempo  operativo  ed  efiicacis- 
simo,  non  ne  pare  da  pretermettere  V  Inghilterra,  che  Topinione  pub- 
blica, non  senza  corredo  di  troppe  prove,  accusa  di  aver  parte  precipua 
in  ciò  che  il  socialismo  altrove  imprese,  perlocchè  del  gran  tutto  del 
mostro  socialistico  se  non  è  parte  integrante  ancora,  è  non  di  meno  po- 
tentissimo amminicolo  a  farne  risaltare  meglio  le  forze  e  i  mezzi  di  ese- 
cuzione. 

L'Inghilterra  è  forse  il  paese  dove  egli  possieda  più  cospicui  elementi, 
e  non  di  meìio  stia  tuttora  a  stato  latente,  aspettando  ad  erompere  orga- 
nizzazione ed  occasione.  L'Inghilterra  gran  fatto  non  si  diede,  è  vero, 
alle  speculazioni  trascendentali  dei  Tedeschi,  e  memore  della  sua  rivo- 
luzione del  secolo  XVII,  e  calcolatrice  per  indole,  non  è  facile  ad  avven- 
turarsi praticamente  nella  carriera  deirindefinilo  e  deiridonle,  tuttavia 
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ella  non  è  invulnerabile,  come  sembra  credere,  al  socialistico  veleno.  Se 
il  pròtes(anttstìib"vi  coiifSeì*vò  nella  Chiesa  stabilFta  una  istituzione  che 
molto' serbiek  ancora' def'pVincipio  d'aùtòrìfà' che  regna  nella  cattolica, 
essa  nondimeno  aocójslie'un  numero  seràa  nùhi'èbo  di  sette  divergenti,  le 
queir  esiihatto  aU^e  il  razionalismo,  altre  il  misticismo,  conibalfono  un 
a  uno  i  donioii  e  il  principio  di  auitórità  della  Chiesa  stabilita,  e  invidiano 
i  !2)S'''minódì  di'  rèkidita  annua  di  cui  ella  si  pasce^  e  per  cui  sovraneggia 
la  politica  inglese.  Il  sig.  Deni^,  canonibo  della  cattedrale  di'^kester,  in 
una  Ietterà  pochi  anni  fa  diretta  a  sir  Roberto  Péci,  deplorava  lo  statò 
del  cristianesimo  inglese,  e  i  continui  assalti  che  esso  subiva  ;  egli  ag- 
giugnea,chè  «  gii  quarant*anni  addietro  era  stato  pubblicato  colle  stampe 
»un  elenco  di  dùgento  sette  reli{(iosé'  esistenti  simultaneamente  nelPI- 
»  soler  Inglese,  tutte  pretendenti  autorizzarsi-  eòlia  Bibbia,  »  e  in  'questo 
novero  la  Gbìeda  ìstàbilita  non  contava  che  còinc  una  delle  dùgeuio.  Il 
razionalismo  trova  anche  còHi  delle  nienti  che  lo  portano  agli  ultimi 
cstrenii,  e  lo  vogliono  fare  non  piii  solo  critico  ma  inventivo.  Godwih 
non  è  il  solò  che  prenunzio  il  gioi'tio  in  òui'non  esisterà  piti  governo 
alcuno,  e  che  sfllbtò  queirepòtea  come  il  più  bel  momento  della  razza 
umana,  ir  misticismo  e  le  apparizioni  di  nuovi  rivelatori  e  di 'messia 'no- 
velli iion^on  rari  in  Inghilterra;  colà  pure  si  fabbricano  evangetii secondo 
la  ragione^  ed  ai  deisti  ed  atei  antichi,  che  come  THobbes  proponeano 
la  distruzione  intiera  della  Chiesa  e  del  culto  cristiano,  ne  successero  dei 
nuovi.  Ne  è  pure  un  sintomo  se  non  altro,  o  un  motore  TOwen,  che  per 
oltre  trent'anni  di  lavoro  si  diede  a  persuadere  che  lutti  i  secoli  trascorsi 
non  sono  che  il  periodo-  irrazionale  del  genere  umano,  e  a  promettere 
un  sistema  di  vita  umana  opposto  in  tulio  al  sistema  passato  e  presente^ 
un  sistema  che  creerà  uno  spirito  e  una  volontà,  nuovi  in  lutto  al- 
rufnan  genere^  riducendolo  ad  ima  società  comunistica  e  universale  di 
religionarii  razionali.  Se  Owen,  sebbène  contemporaneo  di  Fourier  e  di 
S.  Simon,  e  con  poco  differenti  principii,  non  riuscì  ad  appassionare  come 
quelli  i  suoi  discepoli,  e  non  ebbe  in  sussidio  le  gravi  università  q  i  dot- 
tori ufDciali,  chi  sa  però  quale  lavoro  occulto  non  si  prepara  nelle  menti 
colà  dalla  sua  teoria  comoda  alle  passioni  sensuali  come  airamore  del 
dominare  e  deirarricchire?  Ei  dice:  «  L'uomo  né  buono  né  reo  al  suo 
»  nascere^  ma  zimbclb  mero  delle  circostanze  che  lo  circondano,  che 
D  diverrà  buono  o  tristo  secondo  son  quelle  » .  Egli  non  toglie  affatto  Dio 
(lal''itiondo,  ma  accusa  tutte  le  religioni  di  menzógna,  di  violazione  delle 
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leggi  di  natura,  di  oltraggio  alla  bontà  di  Dio,  in  ciò  che  tutte  rappresen- 
tano Tuomo  come  rcsponsale  a  Dio  delle  sue  opere,  degno  di  premio  e 
di  pena  ;  Owcn,  fatalista  per  principio,  negando  radicalmente  la  rispon- 
sabilità  umana,  non  può  adraetlere  né  cullo  a  Dio,  né  premii,  né  pene 
da  Dio.  Del  resto  rivolto  tutto  alle  speculazioni  commerciali,  la  sua  me- 
tafisica, sebbene  intrinsecamente  di  niun  valore,  si  accomoda  ai  pregiu- 
dizii  e  alle  superstizioni  individuali  lasciandole  sussistere  come  caput 
mortuwn  nelle  menti  ;  e  cosi  non  urtando  di  fronte  le  opinioni  individuali 
può  aprir  più  facilmente  la  via  al  progresso  nelle  menti  già  divise  in  tanti 
partiti  religiosi  e  politici,  e  ingerirvi  il  socialismo  in  sua  pretta  purezza. 
A  fomentare  tutti  questi  elementi  di  socialismo,  non  manca  nemmeoo 
in  Inghilterra  uno  spirito  di  opposizione  radicale  alle  istituzioni  religiose 
e  politiche  del  paese  ;  che  se  si  aggiunga  il  peso  d*una  turba  immensa 
di  proietarii  e  di  poveri  (nella  sola  Inghilterra  si  trovò  che  un  settimo 
della  popolazione  vive  sulla  tassa  dei  poveri),  e  di  manifattori  che  vivono 
sulla  precaria  sorte  del  commercio,  lo  spirito  d'irrequietudine  e  di  ri- 
forma che  si  agita  non  solo  nel  cartismo,  ma  anche  nelle  regioni  più 
alte  del  parlamento,  e  che  comincia  ad  invadere  la  Chiesa  anglicana 
stessa  e  le  sue  università,  ei  sarà  facile  l'argomentare  che  il  socialìsoio 
vi  possiede  grandi  fomiti  \  Forse  il  motivo  del  ritardo  nelfagglomerarsi 

*  Sullo  stato  deiranglicaiiismo  vedasi  Topcra  de)  P.  Terrone:  il  Proiestan- 
leMino  e  la  regola  della  fede,  parte  3,  e.  8,  g  é>.  Vedasi  pure  nella  Teorica  del 
nìatn'monio  p.  %  v.  "20  alcune  coiifes$io[ii  di  ministri  anglicani  sul  paganesimo 
(leiringhillciTa.  A  tutto  questo  torna  bene  raggiungere  un  quadro  dello 
sialo  inorale  di  Londra,  Iraltcggialo  da  un  viaggiatore  che  la  visitava  poco  fa. 
«  Nel  percorrere  i  quartieri  di  quella  metropoli  deirimpcro  britannico  s  in- 
scontra  un  gran  numero  di  edifìzii  sagrì,  innalzali  alla  religione  dello  Stato, 
»inu  qiicslo  è  precisamente  ciò  che  attesta  che  la  vita  se  ne  ritirò.  La  folla 

•  passa  avanti  ai  tempii  con  indifTerenza,  e  gli  lascia  quasi    deserti.   Il   clero 

•  della  Chiesa  stabiliia  non  lia  veruna  influenza  sulle  masse^  colle  quali  non  è 
*mai  in  relazione;  il  popolo  adunque  non  appartiene  se  non  di  nome  alFan- 

•  j^Iicanismo.  Di  faro  sulla  immensa  popolazione  di    Londra    (due    milioni  di 

•  abiianti)  vi  sono  almeno  seicentomila  anime  senza  religione  a^ina^  cui  il  pro- 
^•le^laiilismo,  a  malgrado  del  suo  preteso  zelo  per  l'Evangelio,  lascia  vivere 
-sinza  fede,  e  ^mza  Dio,  Un  pari  numero  non  appartiene  più  alla  Chiesa  sta- 
•lulila,  e  si  compone  di  membri  di  selle  dissidenti,  clic  soUo  mille  nomi 
Mliversi  straziano  il  proteslanlismo  con  scissure  sempre  nuove,  e  ne  fanno 
ria  vera  immai^inc  del  regno  di  Salanno.  A  cpiei  due  Icrzi  della  popolaiionc 
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e  farsi  vivaci  ad  uno  scopo  determinato  e  comune  questi  pericolosi  ele- 
menti si  è  la  poca  azione  che  ebbero  colà  finora  le  sette  segrete  dema- 
gogiche. Se  queste  venissero  ad  estendersi,  e  prendendo  il  fiore  delle 
teorie  razionalistiche  e  socialistiche  di  Owen,  e  degli  altri  siffatti  riescis- 
^«^«-o  a  spargerle  colle  loro  arti  insidiose,  e  ad  organare  una  gerarchia 
occulta,  lì'irettrice  di  tutte  le  scompaginate  forze  dei  partiti  difformisti  in 
religione  e  in  piAiiica,  non  tarderebbe  a  vedersi,  forse  in  più  breve  ter- 
mine che  non  successe  au»/>ve,  l'Inghilterra  in  preda  alle  desolanti  dot- 
trine e  alle  sovversive  convulsioni  ^\  socialismo  universale.  S.  Simone 
non  fece  tanto  quanto  Owen  per  propagare  oA  attuare  i  suoi  principi! 
socialistici  e  comunistici,  ma  trovò  in  Francia  il  terreno  più  preparato  e 
fecondo,  e  le  sette  disposte  ad  accòrre  e  nutricare  il  reo  seme.  Ma  rin- 
ghilterra  che  scherza  col  serpe  insidioso,  e  da  gran  tempo  attende  a 

>di  Londra,  di  cui  ho  detto,  aggiungete  circa  duecento  mila  cattolici  e  ve- 
«drete  che  cosa  vi  resti  di  fedeli  alla  Chiesa  di  Enrico  Vili  e  di  Elisabetta. 
»E  vuoisi  ancora  osservare  che   gli   anglicani,   salve   poche   eccezioni,   non 

•  aderiscono  alla  loro  Chiesa  se  non  per  pregiudizio  di  nascita,  o  per  motivi 
»  umani,  e  niente  per  principio  di  fede  né  per  effetto  di  convinzione  ragionata. 
>Sono  della  religione  anglicana  perchè  questa  è  la  religione  dello  Stato,  e 
>per  dire  tutta  la  verità,  un  gran  numero  d'essi  sono  anglicani  perchè  in 
>quel  sistema  di  religione  è  giustificata  Tusurpazione  fatta  dai  laici  del  potere 
»c  dei  beni  della  Chiesa,  e  infine  perchè  Tanglicanismo  offre  alle  famiglie 
M  arislocralicbe  una  carriera  aperta  alle  loro  ambizioni,  e  una  sorgente  sicura 

•  di  ricchezze  e  di  soddisfazioni  materiali  >  (nelle  pingui  prebende  del  clero 
anglicano),  e  Come  religione  Tanglìcanismo  ha  dunque  compiuto  il  suo  tcr- 
»mine,  è  morto,  non  ha  più  esistenza  se  non  come  istituzione  polìtica,  esso 
»è  uno  stabilimento  dello  Stato  i  {Lettres  sur  la  situation  religieuse  de  l'An- 
tfteterre;  Ami  de  la  reL^  i5  aoàt  i850).  Londra  adunque  coi  suoi  seicento 
mila  atei,  e  altri  seicento  mila  ipocriti,  e  col  suo  proletariato  potrebbe  age- 
volmente un  bel  giorno  imitare  Parigi,  e  secondo  la  consuetudine  di  tutte  le 
capitali,  mutare  da  se  sola  gli  ordini,  non  che  le  sorti  dcH'impero  britannico^ 
in  cui  una  nazione  numericamente  delle  più  piccole  fra  le  principali  d'Eu- 
ropa esercita  una  signoria  illiberalissima  sovra  tante  popolazioni  esterne,  che 
ella  lungi  dalFincorporarsi  tiene  in  conto  di  possessioni.  Sei  sanno  Spagna, 
Fi^ancia,  Portogallo,  che  cosa  divengano  le  colonie  e  le  possessioni  oltrema- 
rine quando  la  madre  patria  e  la  dominante  sì  agita  ncirorgasmo  rivoluzio- 
nario. Ora  la  Britannia  scompigliate  o  perdute  le  sue  possessioni,  perderebbe 
Toro  con  cui  alimenta  la  sua  marina,  nerbo  di  sua  forza. 
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prendere  per  suo  strumento  h  demagogia  eontinentale,  seguendo  a  pun- 
tino la  politica,  che  già  il  TonunasoMpro.segnaxa.i^ss^l!  quella  [iella  su,a 
città  diiJtQpo,  e  che  in  ciò  non  era  utopia;  l!Ifìg)iiUerra,,clie  accoglie  i 
capi  faziosi  di  tutte  le  naziopi,  poti;el^be  diyenire  s^copdà^itrice  in 
grande  di  un  brano  <|ella  storia  del  «pcìM^mo,  quale, la. ^itò  or  ora  ^ 
Svizze,ra  divenuta  serva  dei.settarii  esteri,  cqlleg$iti  in  alleanza  n^^'  dema- 
goghi interni,  da  essi  stessi  educati,  organati. 

We  si  conceda  qui. una. breve  dìgress)ipne  in  pfoposiu)  dell'utopia  del 
Moro,  che  ebbe  grande  fama  al  suo  apparir^,  e  come  non  fu  .^enza  in- . 
fluenza  sullo  svil^ppo  del  briiaiinico  razionai isrpp,  potrebbe  tpttora  aversi 
qual  libro  classico  <lel  comunismp,  e  tipo  dei  siatemi  nooderni  di  pseudo- 
civiltà»  e  delle  escent.ricilà  e  utopie  ;socialÌ3tiche.  Fos^e  ella  una  satira 
dei  governi  d*allora,  o  fosse  un  ordito  col  quale  U  Jboioso  canceUiere 
cercasse  di  esporre  in  mezzo  a  favole  curiose  le  sue  idee  di  governo,  di 
conimercip,  di  economia  politica,  e  per  quanto  Tau^pre  dichiari  in  fine 
del  suo  .romanzo,  che  non  può  admeltere  tulio  ciò  che  diceu  delFiifda  di 
Utopo  il  suo  inlerlocniore,  il  Moro  non  di  meno  aggiugnea^  che  vi  tono 
colà  molte  cose  che  bramerebbe  vedere  attuale  in  sua  palria^  i  fatti  poi 
corrispondono  ai  suoi  desiderii.  Invero  moltissime  cose  deirUtopo  slupi- 
scono  in  bocca  d'un  cattolico  e  poi  martire,  fra  cui  il  crearvisi  per  reli- 
gione di  Stato  un  puro  deismo,  con  professione  di  un  culto  pubblico  che 
non  urti  veruna  credenza,  nemmeno  l'idolatria;  il  porsi  per  base  della 
morale  la  sola  regola  di  obbedire  alla  natura,  legalizzarsi  il  divorzio,  lo- 
darsi una  vita  piena  di  sensuali  delizie.  Nel  che  poi  v'è  tanto  più  dello 
strano  che  nella  società  ideale,  che  si  suppone  essere  in  Utopo,  la  pro- 
fessione di  quel  cullo  comune  si  dee  accordare  colla  tolleranza  di  tutti 
i  culti  e  perfino  dell'idolatria,  e  col  loro  esercizio  privato,  di  modo  die 
tutti  i  cittadini  prendendo  parte  allo  stesso  culto  pubblico  deistico  ono- 
rino ad  un  tempo  la  divinità,  cui  in  loro  particolare  hanno  varia  fede. 
Per  contro  si  considerano  come  tumultuanti  coloro  che  condannano  gli 
altri  culli.  Si  potrebbe  dire  che  la  fantasia  di  Tommaso  Moro  antivenne 
e  in  certe  cose  superò  quella  dei  moderni  colla  comune  massima  della 
liberlà  religiosa.  Il  libro  del  Moro  vide  la  luce  prima  che  Lutero  fosse 
nolo  al  mondo  o  quando  appena  egli  cominciava  a  far  parlare  di  sé,  il 
sistema  religioso  espostovi  è  inconciliabile  colla  verità  e  colla  propa- 
gazione del  cristianesimo,  poiché  non  lasciercbbe  nemmeno  libertà  vera 
alla  predicazione  e  pratica  di  quello,  e  alla  confutazione  degli  errori  con- 
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trariiy  (h  eòi  il  più  grande  sarebbe  il  mostruoso  eulto  pubbtieo.  Altre 
cose' non  sono  meno  maravigliosc  in  bocca  di  un  uomo  di  Stato,  fra  que- 
ste la  comunanza  dei  beni,  la  negazione  del  commercio  interiore,  e  tutto 
Torganismo  della  famiglia  e  dello  Stato,  nel  che  Moro  espose  le  idee 
stesse  éhe  i  comunisti  ripetono  oggidì.  Ma  ciò  che  merita  singolarissima 
aitèiiziohe  si  è  la  politica  esteriore  che  Fautore  attribuisce  al  governo 
uiopiano.  Il  Bartoli  disse  già  nella  sua  Inghilterra,  che  sin  dai  tempi 
della  vergine  Elisabetta  la  politica  inglese  avea  per  massima  doversi  fo- 
mentare'e  promuovere  le  ribellioni  e  te  congiure  negli  altri  Stati,  sem- 
pre che  ciò  tornasse  a  conto  deWinteresse  britannico;  ma  qual  maraviglia 
vedere  che  fin  dal  1  SI  6  il  Moro  avea  tracciata  tale  politica,  imputandola 
airUtopo,  e  dandola  forse  senza  volerlo  per  modello  alla  sua  nazione! 
Egli  non  sup|)one  gli  utopisti  né  umanitarii  né  egualitarii  al  di  fuori  della 
loro  isola,  anzi  tutto  alFopposto  gli  utopisti  si  considerano  come  una 
razza  superiore  alle  altre  razze  umane,  aspirano  a  dominare  sulle  nazioni 
del  continente  vicino,  e  a  fare  grandi  acquisti  o  colonie  nelle  regioni 
lontane  di  loi'o  convenienza,  impadronendosene  colle  armi  e  cacciandone 
o  asservandone  gli  abitatori  ;  la  schiavitù  non  é  vietata  in  utopia.  La  na- 
zione poi  non  considera  come  alleate  ed  amiche  se  non  quelle  che  ac- 
cettano il  suo  commercio  e  la  sua  alta  direzione,  essa  protegge  energi- 
camente i  commercianti  proprii  e  quelli  dei  suoi  alleali,  e  ne  vendica 
terribilmente  i  torti;  nelle  sue  relazioni  commerciali  ella  si  guida  in 
modo  da  tenersi  sempre  in  credito  verso  le  altre  nazioni,  per  tenerle 
cosi  sotto  la  sua  dipendenza.  Il  governo  utopiano  è  avarissimo  del  sangue 
dei  suoi,  non  ricorre  che  alKultima  estremità  alle  armi  e  alla  guerra 
aperta  contro  gl'inimici,  ma  cerca  di  vincerli  con  ogni  arte  ed  industria, 
seminando  e  nutrendo  la  discordia  fra  di  loro  con  fazioni  interiori  e  ci- 
vili, suscitando  le  nazioni  vicine  a  muover  loro  guerra  a  un  titolo  qua- 
lunque, e  aiutando  queste  largamente  con  danaro,  ma  poco  assai  con 
soldati.  Meglio  ancora  se  Toccasione  lo  permette,  Tutopiano  preferisce 
di  suscitare  al  principe  nemico  un  concorrente  al  suo  trono^  fosse  anche 
fra  i  suoi  più  prossimi  e  fratelli,  e  di  mettere  a  prezzo  la  testa  del  prin- 
cipe e  dei  suoi  consiglieri  più  influenti,  con  pagare  largamente  e  fedel- 
mente gli  assassini.  La  guerra  si  fa  quando  diviene  inevitabile  con  grande 
energia  e  prudenza  ;  finita,  gli  utopisti  esigono  dai  vinti  grandi  somme 
e  grandi  cessioni  di  territori!  di  ricca  rendita  per  la  repubblica  utopiana. 
Il  Sudre,  da  cui  abbiamo  riepilogato  queste  cose  (K.  Syst.  dii  com- 
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tnun.y  e.  xi),  esclama  :  «  Ciò  che  Moro  preconizzò  l'Inghilterra  lo  pra- 
»  lieo  ;  sistema  coloniale  e  mercantile,  invasioni  sistematiche,  insolente 

•  ambizione  dissimulata  sotto  falsa  specie  (inumanità  e  di  giustizia,  arie 

•  dì  fomentare  le  discordie  civili  presso  i  vicini,  coaliiioni  assoldate, 
»  tattica  prodiga  del  sangue  dei  soldati  mercenarii,  avara  di  quello  dei 
»  nazionali  » .  Abbiasi  pure  come  troppo  severa  la  sentenza,  ropinione 
europea  e  la  storia  britannica  non  la  smentiscono  in  pieno.  Finora  il  disce- 
polato della  teoria  dei  Moro  fu  mantenuto  quasi  esclusivamente  colà  nei 
limiti  della  politica  estera,  ora  però  già  i  giornali  annunziano  che  i  car- 
tisti se  la  vanno  intendendo  coi  gonfalonieri  della  grande  rivoluzione 
sociale,  e  cogli  intriganti  esteri  di  cui  Tlnghilterra  è  accusata  di  voler 
fare  i  suoi  mancipi!,  e  propagasi  anche  colà  quel  genio  d^umanilarismo 
universale  da  cui  Gnora  la  nazione  inglese  si  tenne  tanto  più  guardinga 
quanto  ella  ha  più  concentrati  i  suoi  affetti  negli  interessi  nazionali.  Né 
a  difendernela  varrebbero  le  teorie  dei  suoi  utilitarii,  con  Bentham  a 
capo,  poiché  troppo  è  facile  il  porre  in  opposizione  le  utilità  private 
colle  pubbliche,  e  in  Inghilterra  più  che  altrove  si  trova  una  moltitudine 
denomini  pei  quali  ogni  sovversione  deirordine  è  una  speranza.  Sarà 

*  sempre  un  errore  madornale,  oltre  all'essere  una  gran  colpa  il  fondare 
la  politica  suirintercsse  anzi  che  sui  principii  di  verità  e  di  giustizia,  poi- 
ché oltre  alFessere  quello  mutabile,  Tuomo  é  fatto  cosi  che  il  primo  in- 
teresse ei  lo  pone  a  lungo  andare  neiraltuare  i  suoi  concetti,  e  spesso 
dà  o  cimenta  scientemente  vita  e  sostanze  per  un  capriccio  che  ben  co- 
nosce dovergli  riuscire  pericoloso  e  ruinoso.  Per  la  qual  cosa  se  la  storia 
delle  rivoluzioni  ci  presenta  non  raramente  agitatori  mossi  da  pure  cu- 
pidigie materiali  e  interessale,  non  pochi  ancora  ce  ne  addita  mossi  da 
un  entusiasmo  cieco  a  cui  posposero  tutti  i  proprii  interessi.  Basta  ricor- 
(lare  la  Francia  ove  lauti  sprecarono  immense  fortune  e  posizioni  sociali 
invidiate  per  lanciarsi  nel  vortice  delle  rivoluzioni.  Parigi,  la  città  la  più 
interessata  alla  stabilità  e  credito  dello  Stato,  se  non  foss  altro  perchè 
possiede  la  maggior  parte  delle  rendite  sul  governo,  è  nondimeno  pronta 
sempre  a  rovesciarlo,  e  a  rovinar  seco  se  slessa.  LaGlte  prodigò  un'im- 
mensa sostanza  per  vedere,  come  dicea,  chi  la  vincerebbe  fra  la  casa 
Borbone  e  la  stia.  La  sorte,  che  l'Inghilterra  si  prepara,  è  da  gran  tempo 
prenunziala  dai  savii,  i  quali  non  giudicano  della  saldezza  deiredifizio 
dalla  mole  ma  dalla  base,  che  tanto  più  presto  lo  lascierà  crollare,  quanto 
ne  sarà  più  gravala  ;  le  di  lei  immense  ricchezze  sono  una  gran  ten- 
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tazione  per  le  sue  nude  moUiludini,  e  non  sono   in  baluardo  conlro  ' 
ndea*. 

Le  vie  della  Provvidenza  però  sono  oceulle  e  imperseruiabili,  e  sic- 
come la  manifestazione  del  socialismo  in  Germania  e  Francia  riesci  ad 
una  grande  predica  alle  nazioni  e  ai  governi  sui  loro  errori  nel  ripudiare 
od  osteggiare  il  caltolicismo,  e  riesce  a  far  cadere  molti  pregiuclizii  e 
molte  catene  impostegli,  così  potrà  il  socialismo,  ove  assalga  la  Britannia, 
avere  facile  ragione  del  vecchio  edifizio  della  Chiesa  stabilita,  e  di  tutto 
il  protestantismo  anglicano,  ma  in  compenso  darà  altresì  ai  savii  ed  one- 
sti la  dimostrazione  colla  sperienza  deiresito  6nale  delle  scisme  religiose 
e  dei  principii  anticristiani.  E  già  gli  spiriti  buoni  e  sapienti  in  gran  nu- 
mero escono  ogni  giorno  dalle  università,  dalle  chiese  e  dalle  sette  in- 
glesi per  ritornare  alla  madre  antica  dei  popoli,  tutta  oggidì  intenta  a 
salvare  la  società  dove  perisce^  secondo  Fespressione  del  suo  capo  su- 
premo Pio  XI  *. 

Perfino  nella  Russia  s*agita  un  socialismo  settario  demagogico ,  fondato 
esso  pure  sulle  fantasticherie  neoegeliane,  ma  ridotte  al  servizio  delFam- 
bizione  di  quella  nazione  e  di  quei  suoi  governanti  sotto  nome  di  pan- 
slavismo, il  che  ci  darà  infra  occasione  di  dirne  poi  in  particolare,  per- 
chè è  questo  un  socialismo  dotato  dì  ben  ahre  forze  che  non  sieno  quelle 
deir  organismo  settario,  che  muove  il  socialismo  del  resto  d'  Europa. 
Qual  è  Tangolo  del  mondo  civile  in  cui  non  si  oda  il  grido  del  socia- 
lismo, distruzione  pronta,  successiva,  universale,  ricostruzione  poi  inde- 
terminata ,  futura  ?  Noi  abbiamo  in  tutto  questo  discorso  soltanto  del- 
l'Europa, ma  chi  potrà  ritenere  un'  esclamazione  di  stupore  se  osserva 
perfin  le  estreme  parti  dell'Asia,  cioè  l'immenso  impero  chinese  scosso 
dalle  fondamenta  e  posto  in  fermento  da  sette,  le  quali  nello  scopo  e 
nei  mezzi  si  assomigliano  alle  nostre  sette  segrete   europee,  ed  ora 

*  Si  consulti  il  Thonisscn  Le  socialisnie  e.  9.  sez.  2,  e  vi  si  vedrà  ampia 
pi'ova  che  le  dottrine  antisociali  hanno  gettale  profonde  radici  in  Inghilterra, 
che  i  parlili  del  radicalismo  e  del  cartismo  vi  si  trasformano  in  partili  so- 
ciali, che  le  classi  inferiori  vi  si  organizzano,  mentre  anche  fra  le  classi  più 
agiate  i  seguaci  dello  Spence  comunista  del  secolo  19®  e  quei  delFOwen  mu- 
tnno  la  forma  delle  loro  associazioni,  che  da  industriali  divengono  aperlamente 
comunistiche.  Vedasi  anche  Topcra  del  P.  PeriH)ne:  //  Prolesiantesimo  e  la 
regola  della  fede,  P.  I,  e.  1. 

*  Inslruzione  ai  vescovi  di  Francia  intorno  alla  nuova  legge  suirinsegnamenlo. 
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erompono  a  porlor  la  dissolutione  nelle  viscere  del  colosso  cinese  e  di 
tutta  quella  civiltà  qualunque  siasi  che  da  quelKimpero  si  sparge  sulle 
altre  grandi  nazioni  vicine?  Che  se  noi  ci  rivolgiamo  al  nuovo  mondo, 
là  vediamo  escire  alla  luce  apèrta  le  aspirazioni  e  le  mariifestazioni  so- 
cialistiche le  più  energiche.  Le  dottrine  del  socialismo  si  altuano  pòco 
mcn  che  nudamente  e  con  ingenuità  deplorevole  nella  nuòva  Granata 
e  in  altre  delle  repubbliche  sorte  dalle  antiche  colonie  étiropee.  Nel- 
FAmerica  unita  poi  sono  gli  spiriii  e  i  mediums  che  spargono  a  titolo  di 
rivelazione  i  principii  dell'idealismo  egeliano,  V  odio  ad  ógni  religione 
positiva,  fra  un  popolo  di  U  milioni  d'abitanti,  di  cui  si  calcolano  sei 
milioni  non  professar  religione  di  sorta  alcuna  e  che  poco  occupandosi 
di  astruserie  metafisiche  non  riceverebbe  i  veleni  del  trascendentalismo 
eterodosso  se  gli  fossero  propinati  in  forma  di  laboriosa  speculativa  ra- 
zionalistica. Là  sono  sette  di  mormoni,  di  owenisli  e  di  varie  denomina- 
zioni che  guadagnano  ogni  di  terreno  nel  predicare  la  dissoltnlòrie  di 
tutti  i  principii  sociali,  e  fanno  sperìenze  di  falansteri,  predicano  e  prati- 
cano apertamente  la  poligamia  senza  contrasto,  riservandosi  ad  elevare 
in  principio  il  diritto  comunistico.  Là  sono  migranti  d*  ogni  nazione 
europea,  uomini  esaltati  in  ogni  genere,  i  quali  portano  in  mostra  la  pro- 
fessione della  idea  e  delle  speranze  socialistiche  le  pia  esaltate,  e  com- 
binano sette  e  mezzi  per  dilatarle.  Là  in  somma  una  nazione  che  pri- 
meggia sul  nuovo  mondo,  vi  dilata  a  titolo  di  unione  le  sue  conquiste, 
travolge  nella  sua  orbita  tutte  le  reliquie  della  civiltà  europea  già  im- 
portata in  America,  e  comincia  a  mostrarsi  sensibile  air  ambizione  di 
intromettersi  anche  nelle  cose  del  mondo  antico  e  di  trasformarle  a  suo 
talento.  Là  niun  fondamento  né  di  dommi  religiosi  positivi,  poiché  non 
ve  n'è  unità  alcuna  in  America,  ed  ivi  il  nome  di  protestante  non  im- 
plii;a  pili  quello  di  cristiano,  essendo  a  milioni  gli  unitarii che  anzi  pro- 
fessano di  non  credere  alla  divinità  dì  Gesù  Cristo,  e  che  non  usano  più 
nemmeno  il  battesimo,  e  quelli  che  non  pigliano  più  veruna  designazione 
religiosa;  là  niun  fondamento  neanche  di  scienza  razionale  positiva,  poi- 
ché, come  dicevamo,  quel  popolo  occupato  di  progressi  materiali  non  cura 
in  fatto  di  scienza  razionale  che  ciò  che  esalta  V  immaginazione  e  sfrena 
la  libertà  della  vita  civile  e  individuale.  Per  la  qual  cosa  niun  può  cal- 
colare dove  ei  sia  per  arrivare  col  suo  movimento  frenetico,  e  quali  in- 
fluenze sia  per  avere  sulla  rivoluzione  deirallra  parte  del  globo,  poiché 
fin  dal  principio  di  sua  esistenza  egli  offrì  asilo  e  terra  propizia  a  tutti  i 
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semi  di^rfvoliiiìone,  ed  oeaescendo  dalla  sua  tal  quale,  neutralità  se  ne 
r*,pn^^agatfH*e  e  offire  punto  d* appoggio  agli  agitatori  del  socialismo 
europeo. 

•ConobiiHliamo  diuique  che  il  socialismo  Jalenle  è  ovunque  «parso,  e 
tutto  mìnaociii.  «  Il  |;rido  del  tempo  presente  »  nedice  il  già  citato  Stau- 
deomai^r,  «^^.chcjsi  abolisca  ciò  che  sta,  ma  «ciò  ehe  vorrà  essere  in  av- 
'venìfe»  .ifueato  non  si  rappresenta  già  nella  sua  determinazione,  ciò  si 
•  lefleiii  iadefinìto.  La  potenza  delFetà  presente  è  la  potenza  dell'indetermi- 
»nftlo.^uello.eiie  non3i  vuole,  quel  che  non  debbo  essere  su  ciò  Tetà  no- 
»  stra. ai  spiega  distintamente  e  chiaramente  in  tutti  i  suoi  parlari  ;  ma  ciò 
»  che  dovrà  esaere,  qudle  sarà  lo  stato  deiravvenire,  ciò  tutto  è  indeciso, 
»  vi  si  getto  dal  principio  reo  un  velo  artifiziosameute  tessuto,  un  velo  che 
»  mostra  al  Autto  qualche  cosa,  ma  questa  qualche  cosa  è  un  non  so  che 
»  d*jiQdeterminato  • .  ^Nireco  di  questo  grido  innumerevoli  uomini  sbalzano 
a  speranze  misteriosic,  a  desiderii  vaghi  e  a  mosse  spasmodiche  verso  di 
Ufi  avvenire  ideale,  e  nel  cupo  delle  sette  si  organa  tutta  la  struttura  di 
una  soGÀelà,  di  iun  governo  sotterraneo,  che  tende  a  fare  suo  guadagno 
di  queste  disposizioni  degli  spiriti  accrescendole,  dirizzandole  ad  un  fine 
per  iej  non  misterioso. 

Pu^  dirsi  che  il  mondo  ha  perduta  la  coscienza  della  verità,  egli  ha 
perduto  M  sentimento  della  felicità,  e  perciò  si  abbandona  a  proseguirne 
.1  traverso  al  buio  un  fantasma,  una  chimera;  chi  potrebbe  prevedere  lo 
stato  del  mondo  civile,  se  questo  socialismo  latente  divenisse  tutto  ad  un 
tempo  operativo  e  militante,  ad  eseguire  la  ideata  rivoluzione  universale? 


CAPO  X. 

Della  rivoluzùme  univeuale  e  $ociale: 
scompariimenii  preconi  di  questa. 

Nissuna  rivoluzione  eguaglia  quella  voluta  dal  socialismo.  Che  cosa  è  una 
rivoluzione.  Diverse  specie  di  rivoluzioni  parziali,  che  ora  tutte  s'informano 
dello  spirilo  del  socialismo.  Sono  ingiuste,  rovinose,  infrenabili  nei  confini 
voluti  dai  moderali,  dai  dottrinarli,  dai  liberali.  Gos*è  la  riforma  vera.  Co- 
loro che  sono  riformatori,  ma  rivoluzionarii.  Possono  chiamarsi  semi-socialisti. 

Di  codeste  scuole,  sette,  partili  che  abbiamo  passati  a  rassegna,  e  che 
contemplano  e  insegnano  TUea,  o  combattono  per  lei,  il  voto  e  Topera, 
di  cui  ormai  non  fanno  più  mistero,  è  la  rivoluzione  universale,  una  ri- 
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voiuzione  cioè  universale  nel  concetto,  perchè  dee  tutto  trasinutare  le 
idee  e  le  cose;  universale  nella  estensione,  perchè  dee  abbracciare  u 
mondo  intiero;  universale  nel  valore,  perchè  da  tale  rivoluzione  dee  riu- 
scire una  formola,  e  un  fatto  di  socievolezza  tale  che  equivalga  sopraemi- 
nentemente  a  tutte  le  formole  e  stati  di  socievolezza  religiosa,  eivile, 
nazionale,  domestica  in  cui  vivono  gli  uomini  e  sempre  vissero»  e  a  lutti 
i  diritti  che  vi  trovarono  ed  esercirono.  È  certo  un  problema  eurìoso 
quello  che  si  dà  il  socialismo  di  conservare  anzi  aumentare  alla  famìglia 
umana  i  beneflzii  della  religione  e  deirautorità  dopo  di  averle  dislrutte, 
quei  della  proprietà  dopo  d^averla  tolta  dal  mondo,  quei  delFiMrdifie  dopo 
d'avere  creata  la  più  indiscernibile  confusione.  Checché  ne  sia  la  rivo- 
luzione universale  è  non  solo  la  speranza  e  la  brama,  ma  la  fede  deWeri 
eredenti  nella  legge  eterna  del  progresso,  essa  non  è  tanto  un  futuro  ehc 
non  sia  piuttosto  un  presente  continuo,  che  riassume  in  un  atto  solo  tatti 
i  pensieri  e  le  mosse  delFuman  genere,  i  cristiani  vedono  nel  succedersi 
delle  vicende  mondiali  l'azione  della  provvidenza  d'un  Dio,  i  socialisti 
non  vi  vedono  e  cercano  che  il  cammino  della  grande  rivoluziooe  e  del- 
l'umanità. 

Babeuf  dìcea  già  ai  suoi  tempi  che  <  la  rivoluzione  francese  non  era 
»  se  non  lii  foriera  di  un'altra  rivoluzione  assai  più  grande,  assai  più  so- 
»  lenne,  e  che  sarebbe  Tultima  ;  »  e  perciò  non  pago  ancora  della  repub- 
blica in  cui  vivea,  ne  ideava  un'altra  che  gli  pareo  più  razionale,  e  che 
egli  intitolava  :  La  répnbh'qìte  des  égatix,  fondata  sull'idea  di  Condorcet, 
ohe  Veguaglianza  di  fatto  è  rultimo  fine  dello  stalo  sociale.  Ma  Babeuf 
era  ancora  arretrato  nel  mestiere,  i  socialisti  accettano  il  suo  pensiero 
quanto  al  promuovere  una  rivoluzione  assai  più  vasta  e  solenne  di  quella 
del  secolo  XVllI,  che  dalla  Francia  ebbe  nome  e  incentivo;  ma  quanto 
ad  essere  poi  l'ultima  quella  o  altra  qualunque,  essi  noi  admetterebbero, 
poiché  la  legge  dell'  indefinito  e  interminabile  progresso  dell'  umanità, 
nella  quale  pongono  tutta  la  loro  fede  e  morale^  non  permette  loro  di 
ravvisare  mai  veruna  rivoluzione  come  ultima,  e  all'uman  genere  non 
}>orge  altro  avvenire  che  quello  di  andar  sempre  di  rivoluzione  in  rivo- 
luzione per  una  eternità  di  progressi,  con  un  moto  perpetuo  che  si  av- 
vicina (dicesì)  sempre  al  centro  senza  arrivarvi  mai.  Per  la  qual  cosa  la 
rivoluzione  è  intesa  e  disposta  dal  socialismo  come  nissuno  la  intese  mai, 
né  mai  cercò  di  produrne  una  siffatta,  ella  è  la  sovversione  di  tutti  i 
prineipii  d'ordine,  la  negazione  d  ogni  termine  e  quiete  nell'ordine. 


CAPO  X.  36J{ 

In  tutti  i  tempi  vi  furono  uomini  e  partiti  che  desiderarono  e  promos- 
sero delle  mutazioni  sociali.  Noi  le  diciamo  rivoluzioni  quando  si  muta 
il  principio  sul  quale  una  data  società  è  costituita,  facciasi  ciò  pacifica- 
mente o  violentemente^  il  modo  di  esecuzione  non  muta  la  natura  della 
cosa,  come  le  diremmo  riforme  dove  la  mutazione  riguardasse  soltanto 
le  forme  esteriori  ed  accessorie  delFordine  pubblico^  e  tendesse  anzi  a 
rendere  meglio  attivo  e  benefico  il  principio  costitutivo  della  società,  e 
a  purgarla  da  abusi  e  da  mali.  Ma  quelle  mutazioni  antiche  rivolfizionarie 
0  riformative  erano  lotte  di  dinastie,  di  aristocrazie,  di  democrazie,  di 
partiti  o  di  persone  che  si  disputavano  a  vicenda  il  dominio  e  Tesiiio,  non 
erano  lotte  di  Titani  che  scalassero  il  cielo  e  volessero  rifare  la  terra.  La 
stessa  rivoluzione  francese  del  secolo  scorso,  degna  progenitrice  della  so- 
cialistica, le  cede  però  per  superlatività  e  universalilà,  poiché  questa  vuol 
essere  non  solo  in  voto  ed  in  esempio,  ma  in  atto  umanitaria  ed  univer- 
sale, non  solo  politica  e  religiosa  ma  sociale,  non  ponendo  verun  limite 
ai  suoi  desideri!  e  ai  suoi  tentativi.  Ella  vuole  mutare  non  solo  i  riti  o  i 
dommi  della  religione,  ma  Dio  stesso,  stravolgere  non  meno  la  giustizia 
privata  che  la  pubblica^  rapire  come  al  principe,  al  magistrato,  al  sacerdote 
la  loro  autorità  e  potenza,  cosi  del  pari  al  marito  la  sua  donna  e  i  suoi 
maritali  diritti,  al  padre  i  diritti  di  sua  paternità  ;  e  al  bene  dell'uman 
genere  intiero  vuole  che  ognuno  sacrifichi  volonteroso  o  forzato  il  bene 
d*ogni  individuo,  nazione  o  tribù  della  famiglia  umana.  Ella  è  dunque 
una  rivoluzione  sui  generis  questa  che  gli  odierni  promotori  della  gran 
trasformazione  sociale  vorrebbero,  rivoluzione  che  dovrebbe,  second*cssi, 
divenire  lo  stato  normale  e  perpetuo  di  lutto  il  genere  umano.  E  sebbene 
anche  in  questo  parlino  coi  termini  consueti,  perchè  non  trovano  come, 
o  non  amano  di  fare  intendere  troppo  il  pensiero  loro,  e  sembrino  le 
spesse  volte  determinare  Topcra  loro  a  una  qualche  mutazione  sociale 
particolare,  già  abbiamo  scoperto  abbastanza  che  ninna  mai  delle  rivo- 
luzioni cui  pongono  la  mano  lor  basta,  e  tulle  non  sono  in  loro  pensiero 
se  non  un  mezzo  ad  altre  più  sfondate.  Per  la  qual  cosa  imporla  vedere 
brevemente  queste  sorta  di  rivoluzioni,  e  Tesila  cui  tutte  collimano. 

Di  rivoluzioni  ora  mai  l'Europa  può  conoscere  Talfa  e  Tomega,  e  tuliu 
averne  la  teorico-pratica,  dopo  il  tanto  fatto  e  sperimentalo.  Abbiamo 
le  rivoluzioni  ideali  e  materiali,  le  rivoluzioni  religiose  e  le  politiche,  le 
pacifiche  e  le  violente,  e  sappiamo  ancora  suddividere  tutte  queste  in  un 
elenco  interminabile  di  varianti,  che  mutano  nome  .col  mutar  di  forme 
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e  d'aeciilenii.  In  tulle  quesle  però  primeggia  come  tipo  ed  uhhno  leraiiM 
la  grande  rivoluzione  sociale  che  vuol  essere  idcsiéi  ad'un  tempo  e 
niaierialc,  religiosa  e  polìtica,  paciGca,  dicesi»  ma^adunriempo-indoaia'' 
bile  eii  onnipoiente  come  la  legge  eterna,  ed  il  fato.  Iniqocsttt'  si  con- 
cludono tulle  le  altre  odierne  come  nel  loro  tenniiie,  e8sa:«ui  neirallre 
come  un  germe,  così  ce  Tinsegnano  ì  più  sperti  e  calorosi  operatori^  che 
colla  sublimità  dello  scopo  di  quella  poelixzaoo  la  irivialità.  e  villi  dei 
mezzi  che  vi  impiegano.  Or  bene  per  giudicarne  egli  è  ansitutu^  mees* 
sario  di  farsi  un*idea  precisa  di  ciò  che  sia  rivolnzùmOt  termine  dw  spa- 
ventava i  nostri  padri  ed  ora  quasi  sollucliera  le  mente  avide  >  delFin* 
determinato,  curiose  di  un  avvenire  romantico»  incerte  et  vaganti  nel 
dispregiato  presente,  termine  d*alironde  il  di  cui  significato  tropp^'tpeiso 
il  socialismo  confonde  con  quello  di  riforme,  di' riordìnanentd,-.e'con 
altri  simili  che  manifestamente  accennerebbero  a  finì  onesti  e  benefici. 
Che  cosa  è  dunque  una  rivoluzione?  Ogni  rivoluzione; è  nti  canribia"- 
mento  dì  un  princìpio  d'ordine  sociale,  che  opera  indilatamente»  o  renrie 
necessario  un  cambiamento  anche  esteriore  negli  ordini 'materiaK«-Èr' un 
cambiamento  che  non  si  fa  per  vìa  dello  sviluppo  naturale  d*ona' verità, 
d'un  principio  di  diritto,  ma  per  via  di  sostituiione  d'ton  principio  aé  un 
altro  neirordine  delle  idee,  d*una  cosa  ad  un'altra  nelF ordine  delie  cose, 
di  un  diritto,  di  una  legge,  di  una  volontà  imperante  ad  tin-'akra  neiror- 
dine delle  persone  e  delle  loro  relazioni.  Ogni  socielé  si  fonda  sulle  idee, 
cioè  sulla  cognizione  del  vero  che  collega  coiramope  4e  menti  e  sovra' un 
principio  di  diritto  che  ordina  in  giustizia  le  cose,  poiché  per  quanta -sup^ 
pongasi  spiriluale  ogni  società  umana  non  può  passarsela  senza  cose  tem- 
porali e  visibili,  e  perciò  ogni  uomo  vi  è  collegato  anche  da  interessi  eo- 
iimni  o  individuali,  a  regola  dei  quali  presiede  la  legge  eterna  diginsiizia, 
commentala  dalle  leggi  umane  di  ciascuna  società^  quindi  poiobè  la 'rivolu- 
zione muta  le  idee  e  il  principio  di  giustizia  seoondocui  sono  in  ciascuna 
società  coordinate  le  cose  e  le  relazioni  dei  cittadini  fra  loro,  non  basta  a 
renderla  legittima  e  giusta  la  circostanza  sola  che  con  ciò  si  pretenda 
mutare  un  principio  e  un  ordine  legitiimo  in  altro  migliore.  Nissuna  ri- 
voluzione (né  anche  ideale)  succede  senza  scossa  airordine  sociale  reli- 
gioso e  civile,  ora  le  scosse  dislocano  le  parli,  le  tolgono  al  loro  sito 
primiero  e  naturale,  le  fanno  soffrire,  quindi  anche  ninna  rivoluzione 
succede  mai  senza  danni  e  perdite  di  «leuni^  e  per  lo  più  di  molti  membri 
del  corpo  sociale.  Ma  il  danno  e  la  perdila  deirindividuo,  della  parte  mi- 
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nore,  è  ingiusto  se  non  è  pronunziato  da  autorità  competente,  per  cagione 
giusta^  secondo  le  leggi  che  fannp  l'autorità  competente  a  giudicare  e 
punire,  o  almeno  per  una  necessità  inevitabile  che  è  come  forza  mag* 
giorc  ed  eccede  Fumana  volontà.  Ora  le  rivoluzioni  non  succedendo 
com^  atti  esecutivi  di  una  legge,  ma  come  contravvenzioni  alle  leggi  e 
alle  autorità  civili  o  religiose  che  sono  in  vigore  e  fanno  la  base  delle 
società  nelle  quali  quelle  rivoluzioni  si  operano ,  e  permescendo  le  idee 
e  le  cose  eon  danno  inevitabile  dei  soggetti,  le  rivoluzioni  sono  di  loro 
natura  ingiuste,  perturbatrici,  non  produttive  di  bene,  quand'anche  si 
trattasse  di  sostituire  un  principio  più  nobile  ad  un  meno  nobile,  un  or- 
dine migliore  ad  uno  invecchiato,  se  la  necessità  assoluta  non  obbliga  chi 
ne  possiede  Tautorità  a  farlo,  col  consenso  vero  o  ragionevolmente  pre- 
sunto di  chi  dee  portare  i  danni  della  mutazione,  e  se  molte  precauzioni 
non'  evitano  le  scosse  violente,  e  non  provvedono  air  indennità  di  quelli 
che  ne  potrebbero  soffrire  dellt^  mutazione.  Perciò  Agostino,  non  meno 
profondo  Giosefo  che  teologo,  molta  cautela  volea  nelli  miglioramenti 
stessi,  perchè  ogni  mutazione  reca  sempre  con  sé  un  effetto  disturboso, 
per  lo  meno  accessorio  ed  accidentale  al  bene  stesso  che  vorrebbe  pro- 
durre, se  venga  operata  di  sbalzo  senza  preparazione  e  imprudentemente. 
Ora  l'effetto  distrMttivo  è  sempre  il  primo  inteso  dalle  rivoluzioni. 

Le  rivoluzioni  cosi  conside|*ate  pertanto  (e  non  si  possono  considerare 
iìlirimenti  per  non  confonderle  colle  riforme  giuste  ed  utili),  le  rivolu- 
zioni dico  sono  adunque  intrinsecamente  e  radicalmente  peccanti  contro 
la  verità  nelFordine  delle  idee,  contro  la  giustizia  neir  ordine  dei  fatti  e 
della  socievolezza  esteriore.  Quella  poi  sociale  e  universale ,  che  tende 
a  irasmutare  tutti  i  principii  e  tutte  le  relazioni  e  i  diritti,  contiene  in 
modo  emipcnte  il  vizio  delle  altre  ,  poiché  tutte  in  sé  le  riepiloga  e  fo- 
menta, tutte  sono  mezzo  a  lei  di  progredire.  Le  rivoluzioni  soglionsi  poi 
distinguere  ora  in  ideali  e  materiali  :  diconsi  ideali  quando  sembrano 
aggirarsi  soltanto  nella  regione  delle  speculazioni,  e  allora  pure  si  ador- 
r)ano  del  titolo  di  pacifiche,  sebbene  p.er  necessità  tendano  alia  pratica, 
nò  v'arrivino  senza  violenza;  sono  materiali  quando  o  dall'  ordine  delle 
i<lec  discendono  a  quello  dei  fatti,  ovvero  poco  curando  le  idee  trascor- 
l'ono  tosto  a  dirittura  colf  arte  o  colla  violenza  alla  mutazione  e  sovver- 
sione degli  ordini  visibili. 

Vediamo  di  proposilo  un  momento  che  cosa  sia  una  rivoluzione  ideale? 
l  mutare  la  maniera  di  pensare  di  un  popolo.  Ma  la  moltitudine  che  cosa 
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pensa  nella  sua  maggioranza?  Pensa  ciò  ehe  crede,  cioè  vive  di  fede  in 
religione,  di  fede  in  politica,  di  fede  nella  morale,  di  fede  in  somma  in 
tulti  gli  ordini  a  cui  ciascun  individuo  è  connesso,  e  a  cui  aderisce  per 
una  convinzione  e  persuasione  d'intelletto,  che  nasce  però  nella  infinita 
maggioranza  ben  più  per  la  fede  ad  una  ragione  superiore,  che  non  per 
la  penetrazione  della  ragione  propria,  che  conosca  la  verità  intima  del- 
ridea  che  lo  lega  e  lo  muove  in  unione  agli  altri.  Quella  fede  ad  una 
ragion  supcriore  per  quanto  suppongasi  illuminata  e  fondala  sovra  motivi 
esterni  di  credibilità,  questi  non  producono  già  Tanalisi  delKidea  ehc 
quella  autorità  propone  come  credibile,  ma  bensì  dimostrano  Tevidenia, 
la  giustizia,  la  ragionevolezza  della  autorità  nell'insegnare  o  imperare,  e 
il  dovere  deirinferiore  di  sotioporvisi.  Tanto  è  poi  naturale  alPuomo  la 
fede,  che  anche  il  più  dotto  di  poche  verità  conseguisce  colla  meditaiiono 
nei  suoi  tardi  anni  Tevidenza  e  Tintuizione,  le  altre  e  spesso  le  più  usuali 
le  tiene  per  fede  abituale,  connaturatagli  dairinfanzia,  perchè  la  fede  è 
la  prima  e  la  più  comune  via  a  trovare  le  verità  particolari  più  indispen- 
sabili alla  vita  intellettuale  e  sociale  degli  uomini.  Quando  adunque  si 
fa  una  rivoluzione  ideale  non  si  mutano  già  proprio  le  idee  degli  uomini, 
almeno  nella  incomparabilmente  massima  parte  solo  si  muta  la  fede;  ciò 
che  essi  credeano  non  lo  crederanno  più,  perchè  queir  autorità,  che  loro 
parca  dapprima  degna  di  adesione,  e  lucida  nei  suoi  pronunziati,  ora  loro 
parrà  spregevole  o  menzognera  ed  oscura,  cosi  che  o  non  più  le  preste- 
ranno fede  alcuna,  ovvero  vorranno  fare  i  conti  con  essa  esaminando, 
interpretando  i  suoi  detti  e  insegnamenti.  Ma  saranno  poi  i  più  capaci  di 
farne  giudizio?  Certo  che  no,  perciò  o  muteranno  fede  trasportandola  ad 
iin*altra  autorità  che  loro  appaia  più  credibile,  e  se  quest'autorità  novella 
sarà  tale  in  effetto  sarà  acquisto,  se  no  faranno  discapito,  ovvero  scio- 
gliendo al  libero  corso  i  proprii  pensieri  o  giudizii,  e  volendo  pensare 
da  sé,  i  più  degli  uomini,  se  non  tutti,  andranno  di  errore  in  errore,  per- 
chè sltUlorum  infimlus  est  munerus. 

Ma  siccome  la  verità  è  una,  e  non  mai  in  contraddizione  nò  a  se  stessa, 
né  a  veruna  verità  o  autorità  particolare,  che  da  lei  legittimamente  di- 
scenda, quindi  la  mutazione  di  fede  e  d'idee,  che  consiste  neiravere  per 
falso  ciò  che  prima  si  tenea  per  vero,  per  mendace  l'autorità  cui  prima 
si  dava  credito,  o  è  un  regresso  dalTerrore  nuovo  alb  verità  di  tulti  i 
tempi,  e  allora  anziché  rivoluzione  e  riforma  è  rigenerazione,  come  lo  fu 
il  passaggio  delle  genti  dal  paganesimo  alla  fede  cristiana  e  all'obbedienza 
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alla  autorità  di  Cristo,  che  non  che  negare  né  sovvertire  veruna  delle 
verità  e  dei  principii  sociali  gi&  conosciuti  dagli  uomini  e  niuna  autorità 
legittima,  le  pose  in  sodo  e  v'aggiunse  una  rivelazione  di  verità  e  una 
costituzione  di  autorità  sopranaturale.  0  per  contro  la  mutazione  si 
opera  come  una  reazione  contro  la  verità  ed  autorità  in  universale,  o 
contro  alcuna  in  particolare,  come  la  vogliono  tutti  i  novatori  che  pre- 
dicano rindipendenza  delle  menti,  ed  anziché  nulla  aggiungere  loro  di 
scienza  e  di  vera  libertà,  le  getta  neirincertezza,  neirerrore,  nello  scet- 
ticismo, e  le  dispone  poi  a  subire  la  tirannia  di  qualche  astuto  fingitore 
di  nuovi  dommi.  Cosi  fu  sempre  dei  popoli  che  ruppero  la  tradizione  le- 
gittima dei  principii  ideali,  religiosi  e  sociali,  e  credettero  di  poter  dis- 
credere o  inventare  principii  nuovi;  negarono  fede  alla  Chiesa  e  ai  pon^ 
tefici,  e  la  dettero  ai  Luteri,  ai  Calvini,  agli  Enrici  Vili,  negarono  fiducia 
ed  obbedienza  ai  legittimi  principi,  caddero  sotto  i  Cromvelli  e  i  Robes- 
pierre, impotenti  a  difendersene  né  colla  ragione  né  colla  forza,  perché 
a  lungo  andare  é  grande  impotenza  mancar  di  ragione. 

Qualunque  poi  sia  il  campo  che  si  pigli  una  rivoluzione,  sia  la  religione, 

0  la  politica,  o  la  socievolezza  in  genere,  ella  per  divenire  all'alto  e  sta* 
bilirsi  bisogna  sempre  che  abbia  la  sua  radice  nelle  idee,  il  suo  termine 
nelle  cose  e  negli  ordini  esteriori,  e  perciò  ha  sempre  deirìdeale  e  del 
materiale;  ma  é  facile  il  vedere  che  il  suo  elemento  più  importante 
e  la  mutazione  delle  idee,  per  la  quale  si  proviene  a  generare  poi  come 
naturalmente  la  rivoluzione  delle  cose,  e  questa  operata  si  mantiene 
contro  ogni  tendenza  al  regresso  e  al  ripristinamento.  E  perciò  la  rivo- 
luzione sociale,  che  vuol  essere  la  più  completa  ed  efficace  delle  rivolu- 
zioni che  il  globo  nostro  abbia  vedute  mai,  fa  il  primo  suo  elemento 
delle  rivoluzioni  ideali  in  ogni  genere,  sapendo  che  sebbene  sembri  lento 
1^  lungo  il  passo  é  però  cosi  sicuro  che  gli  esperti  sanno  calcolare  con 
precisione  quasi  matematica  Teruzione  delle  rivoluzioni  materiali  dal  la- 
voro preparatorio  di  quelle  ideali.  Da  questo  calcolo  procede  l'inesausta 
pazienza,  le  peritose  cunctazioni,  la  lunga  perseveranza,  le  fiduciose  spe- 
ranze, e  la  quiete  talvolta  apparente  dei  maestri  nell'arte  delle  rivolu- 
zioni, come  Veisaupt  e  Mazzini,  i  quali  anziché  attentare  di  slancio  al- 

1  ordine  esteriore,  pria  cercano  di  sottominarlo  lentamente,  facendo  cosi 
che  gli  uomini  e  i  popoli  mulino  la  maniera  di  pensare  su  quelle  dottrine, 
istituzioni  e  persone  che  teneano  in  conto  di  fondamentali,  certi  che,  ove 
ciò  abbiano  conseguilo,  la  rivoluzione  materiale  succede  poi  per  incan- 
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lesimo,  e  quasi  senza  sforzo  e  senza  resistenza.  Non  però  è  meno  pee« 
eante  eontro  verità  e  giustizia  la  rivoluzione  ideale  che  noi  sia  la  mate- 
riale, ed  anzi  lo  è  assai  più  perchè  pretende  mutare  il  diritto  e  non  il 
solo  falto^  non  si  appaga  delle  cose  esterne,  ma  pone  la  radice  nel  più 
intimo  degli  animi  e  degli  intelletti. 

La  rivoluzione  socialistica  si  pregia  di  essere  sovraeminentemente 
ideale,  e  perciò  si  tiene  in  ragione  di  trasmutare  tutte  le  idee,  e  come 
le  trasmuta  ?  Le  trasmuta  cercando  in  tutto  nella  religione,  nella  scienza, 
nella  politica,  nella  pratica  TindeGnito,  lo  sconosciuto,  il  perfettibile,  non 
contrapponendo  una  dottrina  precisa  alle  dottrine  credute  o  comprese 
dalla  gente,  né  storia  a  storia,  fatti  a  fatti,  ma  trasformando  propria* 
mente  i  pensieri  e  le  idee  dei  più,  e  specialmente  dei  meno  sottili,  a  non 
sapere  più  che  valore  dare  ai  termini  che  impiegano.  Chi  potrebbe  dare 
una  definizione  di  ciò  che  ora  comunalmente  s'intenda  coi  nomi  si  frequenti 
di  società,  di  libertà,  di  democrazia,  di  potere,  di  sovranità,  di  religione, 
di  cattolicismo  ?  Le  parole  rimasero  ,  ma  esse  pei  più  non  hanno  ormai 
che  un  valore  negativo,  si  sa  solo  che  non  si  vorrebbe  una  religione  che 
comanda  sacrifizi  nella  vita  morale,  in  vista  deirimmortale,  un  potere 
che  frena,  un  diritto  che  circoscrive  le  proprie  voglie,  una  sovranità  ohe 
non  sia  schiavitù  dei  proprii  soggetti.  Una  sorta  di  ottimismo  ideale 
rende  spregevole  ogni  bene  reale,  e  odioso  colui  che  consiglia  di  far  ca- 
pitale della  verità  e  della  sperienza  antica,  di  consultare  la  logica,  e  di 
attendere  dal  tempo  il  frutto  che  non  può  essere  immediato  di  savie  ri- 
forme. Questo  ideale  vago,  del  quale  solo  sono  capaci  le  masso,  è  la  più 
potente  disposizione  ad  avere  o  energici  cooperatori  o  inerti  spettatori 
di  tutte  le  rivoluzioni  parziali,  che  il  socialismo  cerca  poi  con  ogni  modo 
di  far  nascere.  Quando  tal  rivoluzione  ideale  ha  penetrato  nelle  menti, 
i  più  sono  d'accordo  che  vi  è  qualche  cosa  a  fare  (famosa  espressione 
del  Guizot),  cosa  sia  questo,  qualche  cosa,  nissun  lo  sa,  ma  appena  vede 
un  princìpio  di  mutazioni,  spera  facilmente  che  quello  sia  il  lavoro  della 
natura,  del  progresso,  dello  spirito  che  sta  per  produrre  il  parto  profe- 
tizzato dai  novatori.  Mentre  però  colla  rivoluzione  ideale  nulla  sembra 
assalirsi,  né  fede,  né  religione,  né  società  civile,  né  stati,  né  famiglia, né 
proprietà,  in  realtà  tutto  si  assale ,  ossia  si  espone  agli  assalti  di  coloro 
che  per  la  rivoluzione  ideale  vogliono  arrivare  alla  reale  e  materiale, 
cioè  alla  distruzione  positiva  dei  principii  di  verità  religiosa  e  sociale,  e 
degli  ordini,  istituzioni  e  diritti,  che  hanno  ragione  da  quelle. 
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Ed  è  veramente  negli  spiriti  cosi  disposti,  disafFezionati  delle  loro  idee 
antiche  come  pregiudicate,  oscure  e  mal  comprese,  animati  da  un  vago, 
ma  attivo  desiderio  di  quel  sapere  sconosciuto,  di  quella  prosperità  si 
bella  che  loro  si  vanta,  che  facilmente  alligna  quel  dommatismo  terri- 
bile a  cui  la  nuova  eterodossia  chiede  poi  fede,  e  che  rende  la  rivolu- 
zione completa  nelle  idee,  per  recarla  poi  anche  nei  fatti  e  negli  ordini 
esterni,  senza  limite  né  ritegno.  Egli  è  allora  che  il  socialismo  trasmu- 
tando i  suoi  settarii  in  apostoli,  i  suoi  club  in  iscuole,  osa  insegnare  non 
più  r  ateismo  0  r  indifferentismo ,  ma  Todio  a  Dio  e  ad  ogni  teocrazia, 
il  domma  deirincredulità,  e  la  condanna  della  divina  rappresentazione 
nel  sacerdozio,  come  ovunque  e  sempre  usurpatrice  e  menzognera.  Al- 
lora egli  può  con  franchezza  insegnare  non  più  soltanto  i  diritti  del- 
Tuomo  e  deirumanità,  e  il  diritto  della  rivolta,  ma  fare  il  più  santo  dei 
doveri  Tinsurrezione  non  solo  contro  questa  o  quell'altra  foggia  di  go- 
verno 0  di  legalità,  ma  contro  la  sovranità  qualsivoglia,  o  di  qualunque 
titolo  investita,  che  pretenda  sommissione  e  dipendenza;  non-  più  sol- 
tanto la  sovranità  del  popolo  o  della  legge,  ma  Tintiera  padronanza  di 
sé  a  ciascuno,  la  dissoluzione  di  ogni  vincolo  di  società  privata  o  pub- 
blica, e  la  santificazione  d'ogni  cupidigia  e  sensualità,  Tabolizione  d'ogni 
diritto  e  proprietà  individuale  dansi  per  giustizia  e  legge  nuova  ed  unica. 
E  tali  tesi  inconcepìbili,  come  inconcepibile  è  mai  sempre  T  errore,  e 
tanto  più  quanto  più  si  oppone  al  buon  senso  il  più  comunale,  trovano 
fede  e  credenza  nelle  mentii  e  vi  destano  poi  le  più  atroci  speranze  di 
quella  religione  che  santifica  tutte  le  sfrenatezze  e  le  cupidigie,  di  quella 
socievolezza  anarchica^  o  per  meglio  dire  di  quel  caos,  che  dee  assor- 
bire tutti  i  culti  e  le  sette  religiose,  tutte  le  società  civili,  le  monarchie 
come  le  democrazie,  tutte  in  somma  le  esistenze  morali,  per  recare  nel 
mondo  reale  il  mondo  ideale  fabbricato  dalla  filosofia  alemanna,  in  cui 
Dio  non  è  più  che  un  aggettivo  dell'uomo,  la  legge  non  è  che  il  fato  o 
ristinto,  Vunilà  non  è  più  che  la  somma  indiscernibile  d'ogni  cosa  senza 
listinzione  di  bene  né  di  male,  né  di  natura  né  dì  sopranatursr,  né  di 
inaleria  né  di  spirito,  l'idea  non  é  più  che  la  negazione  d'ogni  persona  e 
liritto,  e  Tordine  si  adagia  ed  asside  fra  le  rose  dell'anarchia,  finché 
>orga  un  tiranno  che  l'idea  confischi  a  proprio  profitto,  e  il  Dio  si  faccia 
Ielle  genti  illuse  o  dome,  incarnando  in  sé  la  forza  totale  di  quella  unità 
)anieistica  in  cui  confondonsi  divinità  e  umanità,  e  assorbonsi  tutte  le 
ndividualità. 
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CoD  tale  sistema  che  cosa  rimangono  le  rivoluEioni  particolari  religiose 
o  politiche ,  liberali  o  democratiche ,  e  più  o  meno  radicali,  ma  noe  as- 
solute» se  non  un  mesio  potentissimo  di  distronone  inettiaaimo  di  rico- 
strazione,  un  episodio,  una  piccola  parte  di  quel  tatto  che  è  la  rivola- 
zione  universale?  Hanno  bel  fare  i  rivoluzionarìi  moderati,  coloro  cioè 
che  una  o  altra  parte  soltanto  delKordine  sociale  volendo  rivoltare,  pre- 
tendono scegliere  fra  i  priocipii  di  verità  sui  quali  sta  fondata  la  religione 
e  la  civiltà,  e  che  perciò  si  vogliono  far  credere  riformatori  aoltanto, 
quando  sono  essi  pure  veri  rivoluzionarìi.  Regna  una  grande  malintesa 
fra  loro  e  il  socialismo  che  accusano  di  essere  il  gran  guaslamestiere» 
perchè  oltrepassa  sempre  il  loro  scopo.  Costoro  vogliono  nna  rdigiooe 
più  pura,  o  meno  abusata  come  essi  Tìntendono,  ma  appena  pongono  la 
mano  audace  a  volerla  purgare  che  il  socialismo  sorge  a  non  volere  piò 
Dio  né  dipendenza  religiosa  ;  costoro  vogliono  monarchie,  democrazie, 
nazioni  diversamente  organate,  ma  appena  si  pongono  al  lavoro  che  si 
ode  il  grido  del  socialismo  che  non  vuole  più  erazia^  né  «rcibc,  né  di- 
stinzione di  famiglia,  né  di  nazioni  di  sorta  alcuna.  Costoro  credono  troppo 
spesso  giovarsi  delle  forze  e  delle  censure  del  socialismo  contro  gli  or- 
dini stabiliti,  per  rifarli  o  piegarli  al  proprio  ideale,  e  il  socialismo  sta 
disposto  a  diroccar  Tedifizio  quando  lo  vede  scosso,  e  ad  impedirne  la  ri- 
costruzione. Tutiociò  avviene  appunto  perchè  tutte  quelle  rivoluzioni 
parziali,  che  si  vorrebbero  limitare  in  una  forma  data  dai  loro  autori, 
sono  nondimeno  informale  dal  medesimo  spirito  di  razionalismo  e  di 
bugia  che  è  il  fondo  della  rivoluzione  socialistica,  sono  un  effetto  di  quella 
rivoluzione  ideale  che  da  gran  tempo  esso  opera  nelle  menti,  perciò 
niuna  di  esse  troverà  mai  una  ragione  per  fermarsi  al  punto  che  si  pre- 
Gniva,  né  per  condannare  la  rivoluzione  universale  che  l'oltrepassa,  ne 
per  accordare  gli  uomini  dissestati  nel  pensiero  e  nel  disegno  di  una  ri- 
costruzione stabile  dell'ordine  una  volta  alterato  o  dislocato.  La  voce  del 
socialismo  non  cessa  di  screditar  ancor  più  gli  ordini  novelli  di  invenzione 
umana,  che  quelli  consecrati  dai  secoli,  esso  grida  senza  posa  avanti,  v 
s*irrita  con  ragione  contro  i  morosi,  e  gli  elementi  stessi  annulla  d'ogni 
ordine,  di  ogni  socievolezza  positiva,  perchè  possiede  degli  argomenti  ail 
hominem  irrecusabili  contro  i  moderati.  Le  parole  di  Blanqui  ai  suoi  Ì0 
mila  compagni*  riferiteci  dal  Chcnu  (Les  montagnards,  r.  5),  valgono 
per  tutte  a  farci  vedere  rinconienlabilità  del  progresso  inde6nilo,  il  quale 
se  per  alcuni  socialisti  distingue  fra  epoche  ed  epoche,  pei  più  avventati 
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e  lurboleDii  non  riconosce  transizioni.  Ecco  come  il  Blanqui  voleva  cul- 
lare la  nascente  repubblica  francese  per  farla  progredire:  «  Vi  basterà, 
»  dicea  egli»  inquietare,  spaventare  senza  posa  la  opinione  per  incagliare 
»  lo  sviluppo  delle  istituzioni  repubblicane  ;  per  impedire  che  non  rina- 
>  scano  la  confidenza  e  il  credito,  organizziamo  sistematicamente  la  mi- 
»  seria,  essa  sarà  il  nostro  più  potente  ausiliare  pel  trionfo  della  nostra 
»  causa  9 . 

in  faccia  a  tali  professori  d'anarchia  indefinita  quali  difese  potrebbero 
recare  gli  uomini  che  non  si  arretrarono  dal  concorrere  ad  una  rivolu- 
zione, direm  cosi,  in  miniatura,  e  non  vogliono  la  universale,  uomini  che 
vorrebbero  far  accettare  agli  altri  quella  da  essi  ideata,  e  pretendono  ri- 
pudiare quella  più  ampia  che  il  socialismo  promuove  coi  medesimi  argo- 
menti e  titoli.  Quegli  uomini  che  consentirono  in  massima  alla  mutazione 
di  questo  o  di  quell'altro  domma  di  religione  e  d'ordine  sociale,  e  diedero 
mano  non  solo  a  riforme,  ma  a  rivoluzioni  parziali  religiose  e  politiche 
che  essi  presero  sotto  il  loro  patrocinio,  come  potranno  persuadere  alle 
moltitudini  esacerbate  che  una  rivoluzione  parziale  è  buona,  la  universale 
è  rea,  che  collo  scambio  di  questa  o  di  queir  altra  autorità  cesseranno 
tutti  gli  abusi  e  i  titoli  d'accusa  che  contro  tutte  si  lanciano,  e  che  le 
teorie  di  loro  invenzione  porranno  un  riparo  insormontabile  ai  mali  de- 
plorati ?  Come  persuadere  che  se  il  cattolicismo  scadde  in  mano  ai  suoi 
antichi  ministri,  sarà  salvo  ove  questi  non  siano  più  a  sua  tutela,  o  non 
abbiano  più  azione  libera  a  difenderlo,  che  se  le  cose  civili  e  il  civil  po- 
tere furono  abusati  dai  reggitori  antichi,  saranno  intemerati  in  mano  ai 
nuovi?  11  volgo  non  pone  che  due  termini  estremi  alle  quistioni  sociali, 
obbedire  o  comandare,  credere  o  patire  freno  religioso,  o  non  patirne 
alcuno;  quanto  al  mutar  reggenti,  e  fede,  e  legge  col  debito  di  sottostare 
ai  nuovi  come  agli  antichi  poco  gli  importa  ;  le  lezioni  e  gli  csempii,  che 
da  tanto  tempo  gli  dettero  i  dottrinari!  e  censori  della  religione  e  dei 
governi,  entrano  in  suo  capo  senza  tutto  il  corredò  di  distinzioni  filoso- 
fiche e  argute,  con  cui  i  sofisti  se  le  vengono  pennellando.  11  volgo  non 
intende  il  panteismo,  né  religioso,  né  politico,  né  la  scuola  metodica  del 
progresso,  né  le  ambagi  del  moderantismo  e  dei  diritti  politici,  né  verun 
altio  degli  arzigogoli  con  cui  si  pretende  di  pascere  di  vento  le  sue 
brame,  nascenti  ben  più  dalla  cupidigia  dell'avere  e  del  godere,  che  dal- 
l'orgoglio. Per  la  grande  maggioranza  degli  uomini  non  vi  sono  che  due 
termini  che  rappresentino  loro  l'idea  reale  e  pratica  di  una  felicità  somma, 
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o  quello  della  paxienza  e  sagrifizio  in  vista  di  qaei  beni  eCemi,  eonni. 
ideali  ma  reali,  e  sopranaturali  che  la  religione  ei  deseme,  e  ai  fuli 
chiama  i  poveri,  i  calamitosi  con  maggiore  fiducia  ebe  imo  i  gnoiì  e  ì 
beali  del  secolo,  o  per  contro  quello  dell'anarchii  e  del  eomoiiMMi,  in 
cui  egli  possa  non  solo  pareggiare  ma  vincere  e  conquidere  ehi  è  da  pie 
di  lui,  e  gode  miglior  fortuna  in  terra.  Si,  per  la  molttliidiBe  il  i 
del  progresso  non  è  che  il  paradiso  cristiano  in  cielo,  o  il. 
maomettano  in  terra. 

Ne  viene  adunque  che  ovunque  si  adula  il  volgo  a  dar  mano  a  BMa- 
zioni  di  cui  non  è  capace  di  conoscere  là  misura,  e  per  operar  le  qvifi 
non  ha  competenza,  e  lo  si  eslolle  a  repentine  speranze,  in  deAnìlìfi 
poi  non  è  che  una  sola  rivoluzione  che  progredisce,  ed  è  la 
universale  completa,  bambina  nel  secolo  scorso,  ed  ora  adoleaeenle. 
è  nodricata  da  tulli  i  facitori  ed  i  panegiristi  di  rivoluzioni,  eioè  da  tMti 
quelli  che  vogliono  trasformare,  mutare,  raffazzonare  la  religione,  h 
scienza,  le  società  civili  alterandone  più  o  meno  i  prineipii,  rompendo  il 
filo  delle  tradizioni  per  cui  i  nostri  antecessori  ci  fecero  pervenire  la  ao- 
lizia  della  verità  formolata  in  certe  massime  e  teoremi  che  sono  donuai 
di  religione,  o  assiomi  di  scienza  morale,  incarnati  in  quelle  certe  istita- 
zioni  pratiche  che  sono  costitutive  dalle  diverse  polizie,  le  quali  sebbene 
varie  esser  possano  in  diversi  luoghi  e  popoli,  non  possono  però  impa- 
nemente  rigettarsi  da  un  popolo  che  sotto  l'impero  di  quegli  elemeoti 
organici  nacque  e  si  fece  adulto.  Ed  è  in  questo  che  sta  la  gran  diflerenn 
fra  le  vere  e  le  savie  riforme,  e  le  rivoluzioni  per  quanto  mentano  il 
proprio  nome,  e  si  vogliano  far  credere  veramente  riformative  e  liberali. 
La  riforma  vera,  non  che  attentare  ai  principii  di  verità  posseduti  già  e 
..creduti  ed  attuati  per  mezzo  della  religione  e  della  scienza  nella  società 
li  venera,  li  studia  e  li  svolge  pazientemente  e  scrupolosamente,  consi- 
derando se  le  conseguenze  che  ne  trae  sieno  legittime  figlie  di  quelli. 
La  riforma  vera  siccome  è  un  bene,  e  ciò  che  è  bene  non  porta  invidia 
a  nessuno,  cosi  non  contrappone  la  società  civile  alla  religiosa,  e  non 
disorgana  quella  per  questa,  non  mette  in  lotta  le  diverse  condizioni  di 
persone,  il  ricco  e  il  povero,  rabbiente  e  il  proletario  ;  non  mutila  la  so- 
vranità, non  la  sfigura,  non  la  rende  spregievole,  quale  diviene  ove  è 
reputata  mancipio  dei  popolo,  ne  dura  come  è  forzata  a  divenirlo  dove 
regna  la  licenza.  La  riforma  non  trasfigura  le  società  civili  ad  essere  ciò 
che  non  furono  dal  loro  nascere,  cioè  né  a  farsi  democrazie  di  monarebie 
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né  Tieeversa,  né  crede  appreslarsi  la  panacea  dei  noali  pubblici  come  le 
medicine  dei  formacopoli,  mescendo  a  dosi  arbitrarie  gli  elementi  so- 
ciali un  po'  di  monarchia,  un  po'  di  aristocrazia,  un  po'  di  democratismo. 
La  riforma  sa  che  i  popoli,  se  sono  popoli,  sono  costituiti  e  formati,  e 
che  se  si  possono  descrivere  le  loro  costiiu2Ìoni,  non  si  possono  creare;  sa 
che  i  popoli  non  cessano  di  esser  ciò  che  sono,  perchè  i  teoristi  gli  ab- 
biano mal  dipinti  nelle  loro  leggi  e  rappresentazioni  *.  La  riforma 
quindi  mette  in  lustro  la  religione  quale  Dio  la  fece  e  non  quale  la  vor- 
rebbe l'eterodossia,  onora  la  sovranità  e  per  fortificarla  moralmente,  il 
che  vuol  dire  renderla  più  mite  e  benefica  anche  materialmente,  tende 
a  circondarla  di  consigli  e  di  forze,  che  l'aiutino  e  non  l'inceppino,  tende 
a  renderle  più  agili  e  spedite  le  mosse,  anziché  a  prepararle  contrasti 
e  lotte.  In  tutto  in  sonuna  ella  procede  sulla  base  dei  principii  eterni  che 
sono  i  costituenti  d'ogni  ordine  sociale,  e  dei  principii  secoudarii  che 
sono  la  base  particolare  della  costituzione  propria  di  quel  corpo  sociale 
che  intende  riformare  secondo  e  non  contro  la  sua  idiotica  natura,  con 
bene  per  lo  più  immediato  e  infallibile  del  corpo  e  delle  membra,  con 
rispetto  ai  diritti  di  tutti  e  singoli,  senza  ingiuria  per.  nessuno,  né  pel 
pel  sovrano,  né  pel  soggetto,  né  per  la  maggioranza,  uè  per  la  minoranza, 
senza  passar  per  dirupi  e  per  balze,  né  comperare  a  prezzo  di  sangue  e 
di  ruine  il  tristo  vantaggio  di  distruggere  certi  abusi  quando  si  distrussero 
le  persone  e  le  cose  che  n'erano  infette ,  vantaggio  unico  che  producano 

*  lu  questo  come  in  tutto  ciò  che  dicemmo  o  verremo  dicendo  su  questo 
proposito  puossi  vedere  chiaramente  che  non  ci  occupiamo  per  nulla  delle 
applicazioni  particolari  che  si  fanno  dei  principii  generali  della  vera  scienza 
sociale,  o  delle  massime  del  socialismo,  nelle  mutazioni  che  sono  oggidì  si 
frequenti  di  costituzioni  scritte.  Spetta  a  coloro,  che  le  dettano  o  le  inter- 
pretano, vedere  se  le  concepiscono  in  modo  di  alterare,  o  di  rafforzare  il 
principio  costitutivo  dello  Stato  a  cui  sono  destinale.  Le  nazioni  cristiane  e 
civili  da  lungo  tempo  sono  libere  dal  vero  assolutismo  e  dispotismo;  una 
certa  temperazionc  di  diritto  e  di  fatto  esiste  nelle  loro  costituzioni  tutte 
scritte  o  no.  L'organare  diversamente  le  loro  forme  di  governo  non  è  pro- 
priamente l'ultimo  fondamento  nò  l'ultima  ragione  della  loro  esistenza  e  per- 
sonalità sociale,  ma  questa  allora  si  altera  quando  colle  forme  si  muta  la  so- 
stanza, come  succede,  per  es.,  fra  i  rìvoluzionarii  aperti  che  vogliono  espungere 
la  monarchia  daUe  nazioni  costituite  dalla  natura  su  tale  principio,  e  fra  i 
rivoluzionarli  palliati  che  interpretano  le  costituzioni  miste  o  temperate  in 
modo  da  annullare  di  fatto  il  potere  regio,  che  in  diritto  primeggiar^  dee  su 
gli  altri  poteri  costituiti,  o  almeno  starvi  a  paro. 
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le  rivoluzioni  nella  mano  di  Dio,  che  le  permette  come  un  flagello,  come 
un  taglio  crudele,  ci  che  solo  è  autorizzato  a  permetterle,  perchè  ei 
solo  è  disponitore  sovrano  dei  popoli  e  degli  uomini,  e  solo  sa  cavare 
il  bene  dal  male. 

Egli  basta  pesare  la  (ilosoBa  dei  dottrinari!  razionalisti  d^ogni  ma- 
niera per  vedere  se  sieno  essi  riformatori  come  si  vantano,  o  non  anzi 
rivoluzionarii  palliati,  e  forse  involontarii,  ma  veri.  11  solo  voler  latto 
recare  a  punta  di  razionalismo  è  la  più  terribile  rivoluzione  che  si  possa 
produrre  in  un  mondo,  in  cui  Tuomo  non  ha  che  un'esistenza  efibnera, 
nasce  ignorante,  e  appena  partecipa  alla  ragionevolezza  per  dislingnersi 
dai  bruti,  ma  non  intuisce  mai  la  verità  per  diretto,  né  in  lutu  la  sua 
profondezza,  né  vi  arriva  e  l'abbraccia  veramente  se  non  coiraiolo  del- 
l'autorità. //  razionalismo  in  allo  è  il  socialismo  in  basso  (parole  di 
Montalambert),  e  il  socialismo  é  la  rivoluzione  nella  sua  più  ampia  espres- 
sione, or  dunque  tutta  la  razza  dottrinaria,  che  si  altamente  si  professa 
razionalistica,  voglia  o  non  voglia,  è  la  più  efficace  promotrice  delle  ri- 
voluzioni ideali  che  tutte  concorrono  a  quelPoceano  di  rivoluiione  che 
è  la  rivoluzione  sociale,  essi  ne  admettono  il  principio,  mal  ne  possono 
combattere  le  conseguenze.  Non  é  necessario  ricorrere  al  dommatisnio 
religioso  per  far  vedere  come  sieno  vuote  di  scienza  sociale  le  teste  dot- 
trinarie, non  occorre  chieder  loro  per  qusil  diritto,  per  quale  logica  i 
cotali,  che  per  lo  più  non  si  spacciano  per  atei  aperti,  intendano  di- 
mostrare che  la  ragione  deiruomo  debba  essere  Tunica  sua  regola,  che 
Tuomo  non  debba  assoggettar  mai  questa  ragione  almeno  a  Dio,  che  Dio 
non  possa  parlargli  o  reggerlo  per  mezzo  di  altri  uomini,  e  che  non  ab- 
bia potuto  costituire  in  terra  una  maeslratura  destinata  ad  insegnare  n 
tutti  gli  uomini  il  vero  religioso  e  morale,  e  a  dirigere  tutte  le  menti  e 
le  azioni.  La  sapienza  paganica  basta  spesso  a  confondere  questi  uomini, 
che  nelle  cose  divine  vogliono  associare  Tidea  di  religione,  cioè  di  vin- 
colo dogli  spirili ,  a  quella  d'indipendenza  e  autonomia,  nelle  umane  ogni 
di  confondono  la  libertà  col  diritto  di  comandare,  e  non  si  credono  altri- 
menti donati  di  vera  libertà  se  non  per  quanto  abbiano  partecipazione 
airimpero,  Tobbedienza  conguagliando  colla  servitù,  o  restringendola 
alle  sole  esterne  apparenze  riservansi  piena  la  libertà  dello  spirito,  men- 
tre pur  già  ci  dicedno  quei  dimenticali  savii  antichi  che  siamo  servi  delle 
leggi  proprio  per  essere  liberi.  Egli  è  alia  ragione  e  al  buon  senso  mo- 
rale, religioso  e  politico  di  lutti  i  tempi  che  si  ribellano  questi  analiz- 
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zatori  superlativi,  che  non  possedendo  mai  un  concetto  preciso,  un'  idea 
netta  e  ferma,  pretendono  gettare  il  loro  scandaglio  in  tutte  le  profon- 
dità della  teologia,  della  filosofia  e  del  diritto,  giudicare  di  tutto  ciò  che 
fecero  o  insegnarono  i  nostri  maggiori,  costruire  religioni  e  società  civili 
razionali,  abbattere  i  sofismi  delle  sette  demagogiche  che  trovano  troppo 
avventate  nelle  loro  pretensioni  ed  opere.  Al  di  d'oggi  è  di  moda  dare 
un  pregio  infinito  all'analisi,  bene;  ma  come  può  fare  buone  analisi  chi 
non  ha  le  nozioni  fondamentali  di  ciò  che  vogliasi  analizzare?  La  prima 
obbiezione  a  farsi  a  questi  critici  orgogliosi  è  di  chieder  loro  cosa  sieno 
religione,  cristianesimo,  filosofia,  società,  sovranità,  legge;  non  se  ne 
troverà  mai  una  definizione  limpida  nei  loro  libri,  come  non  si  troverà 
mai  una  descrizione  esatta  degli  avvenimenti  nelle  loro  storie  filosofiche, 
nelle  quali  anziché  porre  le  loro  ricerche  nella  paziente  e  coscienziosa 
ricerca  dei  fatti  come  furono  e  come  sono,  per  cavarne  lume  alla  vera 
filosofia  della  storia,  piegano  e  contorcono  i  fatti  per  obbligarli  a  suSra^ 
gare  quel  sistema  ideale  che  si  formarono  in  mente,  accozzando  para- 
dossi e  chimere  contraddittorie.  Un  po'  di  studio  paziente  e  metodico 
basterebbe  a  far  vergognare  questi  bamboli,  che  credonsi  inventori,  men- 
tre non  fanno  che  ritornare  a  vecchi  errori,  di  cui  forse  ignorano  perfino 
Taniica  data;  poveretti  si  credono  grandi  maestri,  perchè  raziocinano  e 
argomentano  senza  fine,  e  versano  fiumi  di  parole  senza  poter  arrivare  a 
veruna  conclusione,  se  non  a  quella  d'indebolir  la  fiducia  alla  verità  e 
scienza  antica,  nulla  sostituendovi  di  positivo,  di  lucido,  di  saldo.  Ma  in- 
tanto se  mercè  di  tutto  questo  si  rovina  la  base  degli  ordini  pubblici  e 
privali,  e  s'aumenta  quel  morboso  stato  degli  spiriti,  che  è  la  malattia 
del  secolo  nostro,  cioè  lo  sprezzo  del  passato,  l'intolleranza  del  presente, 
la  ragionevole  speranza,  o  la  disperazione  d' un  avventuroso  avvenire, 
dobbiamo  riconoscere  che  non  possono  dirsi  immuni  di  colpa  molti  di 
quei  che  tal  morbo  deplorano. 

La  maggior  parte  di  quelle  nugae  difficile^ ,  in  cui  ravvolgono  i  loro 
problemi,  il  più  triviale  buon  senso  le  ha  sciolte  da  secoli.  Si  potrebbe 
loro  domandare  perchè  vogliano  costituire  le  società,  poiché  queste  esi- 
stono da  secoli,  ed  essi  non  le  condannano  radicalmente  come  il  socia- 
lismo? Perchè  credano  tanto  alla  ragione  del  secolo  XIX,  si  poco  a  quella 
di  lami  secoli  antecedenti?  Essi  nulla  vogliono  tenere  per  buono  di  ciò 
che  fu  stabilito  inlorno  al  regime  sociale  se  non  ne  vedono  palpabile  la 
ragione,  e  il  giureconsulto  loro  dice  che:  Non  omnium  quae  a  maioribus 
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constitHia  suni  ratio  reddi  potest  (Dig.  de  Leg.  30),  che  cioè  non  si 
può  dar  ragione  di  lutto  ciò  che  fu  anticamente  prescrìlto,  ma  che  non* 
dimeno  ciò  non  vuol  dire  che  quelle  cose  sieno  state  stabilite  senza  ra- 
gione, e  tórre  si  possano  senza  sovversione  della  società  :  Ei  ideo  rmiio- 
ìiea  eorum  quae  conslituunlur  inquiri  non  oporlel,  alioquin  mulim  ex  hu 
quae  certa  sunt  subvertuntur  (L.  21,  ih.)-  Quindi  tali  sofisti  cercando  la 
ragione  d'ogni  cosa,  sovvertono  le  verità  le  più  certe,  le  leggi  più  ne- 
cessarie. Essi  poi  di  una  legalità  esteriore  solo  fanno  ricerca,  e  questa 
vogliono  rabbinicamente  e  rerrcamente  applicare  a  livello  di  lutti  sema 
considerazione  a  circostanze,  e  il  giureconsulto  loro  dice  che  in  ogni 
cosa,  ma  specialmente  nel  diritto  vuoisi  aver  rocchio  air  equità,  cioè 
piuttosto  airinlrinseca  giustizia  delle  leggi,  che  non  alla  (brma  esteriore: 
In  omnibus  qnidem,  maxime  tamen  in  iure,  aequitas  speelanda  e$t  (L.  90 
de  reg.  iur.).  Il  giureconsulto  pone  la  giustizia  nella  costante  e  perpe- 
tua volontà  di  rendere  a  ciascuno  il  suo:  lustitia  est  eonalona  ei  perpetua 
votuntas  ius  suum  cuique  tribuendi  (L.  10  dig.  de  iust.  el  iur.),  e  co- 
storo saprebbero  essi  mai  definire  la  giustizia?  Mai  no;  tutt* altro  che 
avere  la  volontà  di  rendere  a'  ciascheduno  il  suo,  di  guarentirgli  eiò  che 
ha  a  titolo  legittimo,  naturale  o  acquisito,  nel  fare  come  neir applicare 
le  leggi  intendono  a  produrre  quella  miscela  di  diritti  e  di  cose  che  è, 
secondo  essi,  l'ideale  della  loro  filosofia  ;  mentre  danno  al  popolo  e  al- 
lindividuo  diritti  da  sovrano,  che  in  sua  mano  non  hanno  né  valore  né 
utilità,  né  pel  cittadino  né  per  la  società,  gli  tolgono  poi  ben  molli  dì 
quei  diritti  privati  e  domestici  che  sono  il  tesoro  prezioso  della  vita,  e 
il  capitale  che  frutta  quotidiano  interesse  di  prosperità  famigliare  e  di 
pubblica  pace.  Nelle  lotte  politiche  é  ben  raro  che  tali  uomini  stiano  dal 
lato  del  diritto,  della  legittimità,  deirautoriià,  e  quando  pur  dicono  ad 
alta  bocca  che  il  potere,  Taulorità  sono  indispensabili  alla  società,  pat- 
teggiando con  essi,  avvilendo  gli  uomini  che  ne  sono  investiti,  volendo 
fondarli  sull'uomo,  che  é  la  più  impotente  e  debole  creatura  del  mondo 
intellettuale,  li  rendono  tisici,  incagliati,  stremati  di  forze,  agonizzanti. 
Quanto  lunga  sarebbe  Tantitesi  che  si  potrebbe  porre  fra  questi  maniaci 
della  codificazione,  che  non  vedono  altra  legge  se  non  quella  che  é  scritta, 
da  loro  discussa,  firmata,  appesa  all'albo  pretorio,  e  quei  savii  che  fra  le 
leggi  la  massima  autorità  accordavano  a  quelle  appunto  che  non  ebbero 
uopo  di  essere  né  discusse,  né  scritte,  né  pubblicate:  Imo  magìiae  auclo- 
ritatis  hoc  ius  habetur,  quod  in  tantum  probaium  est^  ut  non  fuerit  ne- 
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cesse  scripto  id  comprehendere  (L.  36,  ib.  de  leg.).  Che  se  essi  s'argo- 
mentano di  non  essere  socialisti,  perchè  non  predicano  V  abolizione  di 
ogni  sovranità,  dello  Stato,  della  famiglia  e  della  proprietà,  lo  sono  loro 
malgrado,  perchè  coi  loro  principii  e  teoremi  danno  la  causa  logicamente 
vinta  ai  socialisti  e  comunisti  dichiarati. 

Il  principio  rivoluzionario  esiste  sempre  dove  si  vogliono  mutazioni  di 
idee  e  di  cose  immutabili  in  assoluto,  come  sarebbero  quelle  delle  cre- 
denze cristiane  e  della  costituzione  della  Chiesa,  che  esclude  il  regno 
delia  democrazia  dagli  ordini  della  società  religiosa;  esiste  dove  si  vo- 
gliono mutazioni  di  cose  che  non  essendo  ìmmutabUi  per  loro  stesse  in 
assoluto,  lo  sono  però  relativamente  a  questa  o  a  quella  società  pubblica 
e  ad  una  data  nazione  e  governo,  come  sarebbero  quelle  mutazioni  ra- 
dicali di  leggi  fondamentali  che  non  possono  succedervi  innocuamente, 
cioè  senza  alterare  i  diritti  legittimi  ed  acquisiti  del  sovrano  e  dei  citta- 
dini, o  porsi  in  contrasto  coU'indole  e  natura  dellai  società  e  del  popolo;, 
esiste  infine  anche  dove  voglionsi  novazioni  di  quelle  stesse  cose  che 
sebbene  non  sieno  né  assolutamente  né  relativamente  immutabili,  si  vo- 
gliono mutare  da  chi  non  ha  a  ciò  l'autorità  competente.  Che  poi  ciò  si 
eseguisca  colla  forza  o  col  lavoro  lento  e  ingannevole,  ne  viene  sempre 
che  nel  primo  caso,  alterando  cioè  le  idee  e  cose  immutabili,  si  esce 
assolutamente  dal  governo  della  verità  e  giustizia  ;  nel  secondo  cioè  mu- 
tando quelle  idee  ed  ordini,  che  sono  i  fondamenti  d'una  società  data  per 
farla  altra  da  quella  che  è,  si  muta  la  verità  e  la  giustizia  relativa  che 
presiede  in  lei,  si  scompagina  la  costituzione  che  le  è  naturale,  e  senza 
la  quale  essa  non  può  vivere  a  lungo  né  prosperare.  Che  se  poi  si  mu- 
lino senza  titolo  d'autorità  legittima  le  cose  che  per  loro  stesse  sarebbero 
mutabili,  si  pecca  nel  modo,  si  avvilisce  il  principio  d'autorità,  e  se  ne 
prepara  la  caduta,  come  ognun  vede  rovinosa  alla  società  stessa.  Quindi 
è  che  anche  quelle  rivoluzioni  che  si  fanno  a  nome  di  un  principio  in- 
trinsecamente non  reo,  né  moralmente  impossibile  o  menzognero,  non 
sono  pure  di  errore  e  d'ingiustizia,  e  queste  sono  quelle  intorno  a  cui 
suol  travagliarsi  il  semisocialismo,  che  crede  aver  buono  in  mano  se  non 
si  mostra  direttamente  infesto  alla  verità  e  alla  legge  eterna  e  divina. 
Del  quale  semisocialismo  se  volessimo  scendere  a  pet*correre  le  varie 
scuole,  ognuna  delle  quali  tende  a  produrre  la  sua  piccola  rivoluzione 
parziale,  moderala,  più  o  meno  pacifica,  lungo  troppo  sarebbe  il  discor- 
rerne, per  la  qual  cosa  ne  indicheremo  soltanto  le  principali. 
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CAPO  XI. 

Del  semisocialismo  nei  suoi  diversi  aspeiti, 
e  delle  rivoluzioni  parziali  che  promuove. 

Sono  semisocialisU  altri  in  religione,  altri  in  filosofia,  altri  in  politica.  Fanno 
penetrare  a  tratti  a  tratti  Tidea  ed  eseguiscono  per  parti  Topera  socialistica. 
Sono  incoerenti  e  impotenti  al  voler  limitare  le  rivoluiioni  parziali 

Vi  hanno  dei  semisocialisti  in  religione,  in  filosofia,  in  politica,  e  in 
ciascuna  di  tali  categorie  essi  si  diversificano  ancora  per  molte  differenze 
secondochè  o  Tuna  o  Taltra  mutazione  sociale  vorrebbero  e  fomentano, 
e  in  ciò  in  diverse  maniere  e  gradi  diversi.  In  religione  vorrebbero  se 
non  manipolare  a  capriccio  la  verità  religiosa  in  se  stessa,  né  radical- 
mente negare  T  autorità  della  Chiesa  e  disfarla,  vorrebbero  però  mutare 
progressivamente  le  applicazioni  di  quella,  e  le  relazioni  di  questa  coi 
fedeli,  col  laicato,  collo  Stato.  Altri  di  essi  vogliono  fare  una  Chiesa  tutta 
spirituale,  che  nulla  più  serbi  di  visibilità  e  d'influenza  nella  vita  civile, 
altri  s'adoperano  a  fare  una  Chiesa  e  una  religione  nazionale  che  valga 
d'elemento  e  d'istromento  al  civìi  potere,  e  riconosca  da  questo  il  suo 
diritto  d'esistere,  e  di  avere  le  cose  necessarie  alla  sua  azione  e  conser- 
vazione^ Altri  negli  ordini  stessi  di  lei  tendono  a  introdurre  la  divisione 
fra  il  laicato  e  il  sacerdozio,  fra  i  ministri  inferiori  e  i  gerarchi  che  Dio 
pose  a  reggere  la  Chiesa  sua.  Ed  a  pretesto  di  beneficare  lo  Stato,  la 
Chiesa  spogliano  dei  diritti  stessi  naturali  che  competono  ad  ogni  società 
legittima  dei  suoi  beni  e  dell' amicizia  e  fiducia  del  potere  civile  e  delle 
nazioni.  È  una  rivoluzione  religiosa  che  meditano  ed  operano  ;  e  l'idea 
e  l'opera  loro  consente  con  quella  del  socialismo,  che  cammina  a  rove- 
sciare da  capo  a  fondo  la  società  ed  autorità  religiosa.  Riguardando  e 
trattando  il  pontefice  come  sovrano  estero  fra  i  cattolici,  come  grave- 
mente sospetta  di  tendenze  usurpatrici  la  Chiesa  e  la  sua  gerarchia,  corno 
dipendente  in  tutto  dal  veto  del  poter  civile  la  sua  giurisdizione,  volendo 
che  lo  Stato  possa  in  tutto  fare  da  sé  e  bastare  a  se  stesso,  e  la  Chiesa 
nulla  possa  senza  dello  Stato,  con  assoggettarla  ad  una  perpetua  ispe- 
zione, vigilanza,  o  dicasi  pur  protezione  che  si  muta  in  padronanza  del 
potere  civile,  costoro  ledono  l'idea  dell'indipendenza  e  autorità  della 
Chiesa,  circondano  di  spine  il  sagro  ministero,  lo  urtano  in  tutta  la  sua 
opera  espansiva,  scallolizzauo  lo  Stato,  e  lo  riducono  alla  professione 
pratica  di  ateismo  e  d'indifferentismo,  e  cosi  vengono  svellendo  la  reli- 
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gione  dal  vivere  civile,  la  costringono  progressivamente  a  rifugiarsi  nei 
tempii  e  nelle  coscienze,  come  una  setta  che  non  abbia  mandato  da  Dio 
di  predicare  a  suo  nome  e  di  esigere  docilità  ed  obbedienza,  e  non  ra- 
ramente in  fine  l'assalgono  nei  tempii  stessi  e  nelle  coscienze  se  avvenga 
che,  conscia  del  proprio  dovere,  intimi  ai  fedeli  qualche  non  licety  che 
discordi  dalla  morale  e  dalla  politica  dello  Stato. 

Di  tutto  questo  nulla  è  cristiano,  nulla  ò  razionale,  per  quanto  si  pro- 
testi da  taluni  voler  serbare  intatta  la  fede  e  T unità  cattolica  nelle  co- 
scienze, volere  ossequiato  o  almeno  libero  di  espandersi  il  cosi  detto 
principio  cattolico.  Epperò  i  cotali,  sebbene  non  vogliano  né  di  empietà, 
né  di  panteismo,  né  di  deismo,  non  possono  però  con  ragione  vantarsi 
di  avere  la  fede  intemerata  o  almeno  illuminata  che  professano.  E  que- 
sto è  il  più  terribile  sintoma  dei  nostri  tempi,  vedere  Tincertezza  e  Ta- 
narchia  che  penetra  negli  spiriti  stessi  che  non  ripudiano  la  fede  né  il 
cristianesimo,  ma  per  cosi  dire,  non  sanno  più  in  che  cosa  consista,  e 
sembrano  aver  perduto  il  senso  cristiano.  A  forza  di  voler  tutto  esami- 
nare, criticare,  censurare  ciò  che  ha  forma  umana,  la  parola  stessa  e 
Tautorìtà  divina  diviene  sospetta  dove  loro  viene  trasmessa  per  bocca 
umana.  Noi  abbiamo  uomini  che  si  credono  cattolici  e  sinceramente  vo- 
gliono esserlo,  eppure  pensano  tutto  al  contrario  dì  ciò  che  Agostino 
diceva  :  Non  crederei  al  Vangelo  se  l'autorità  della  Chiesa  cattolica  non 
m*  inducesse  a  credervi.  Essi  deirautorità  della  Chiesa,  delle  parole  e 
delle  opere  del  capo  e  dei  vescovi,  che  sono  la  parte  insegnante  di  lei, 
si  credono  abili  a  giudicare  su  quelle  idee  che  si  formarono  del  Vangelo 
e  delle  massime  sue,  i  più  senza  averlo  né  anche  letto  e  peggio  inteso, 
e  senza  la  menoma  competenza  a  giudicarne,  e  da  quelle  presuntuose 
idee  trascorrono  poi  a  farsi  fautori  di  mutazioni  religiose,  che  a  loro 
storto  giudizio  sono  riforme  della  Chiesa,  e  ne  sarebbero  la  ruina,  a  loro 
giudizio  son  pure  mutazioni  di  disciplina  e  di  forme  ,  e  a  giudizio  della 
Chiesa  alterano  la  sua  sostanza.  È  questo  il  protestantismo  dcirintelletto, 
che  s'insinua  occulto  largamente^  anche  in  Italia,  in  molte  menti  di 
uomini  che  pur  di  cuore  vogliono  essere  cattolici,  e  si  pensano  di  poterlo 
essere  altrimenti  che  noi  sia  it  papa  e  l'episcopato,  o  senza  di  loro. 

Il  simbolo  di  tutti  costoro  è  stranamente  difettoso.  Se  sapessero  che 
non  v*è  religione  vera,  né  vero  cristianesimo  fuori  della  Chiesa,  e  che  a 
lei,  ai  suoi  pastori,  e  a  nessun  altro,  è  data  la  facoltà  di  sciorre  e  di  le- 
gare le  coscienze  colle  leggi  e  colle  censure,  non  sarebbero  si  licenziosi 
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e  arditi  nel  vantare  spirilo  d'indipendenza  e  libertà  in  religione.  Se  cre- 
dessero la  Chiesa  cattolica ,  una ,  santa ,  apostolica,  e  intendessero  V  alto 
valore  di  tali  parole  :  come  cattolica  la  ravviserebbero  aver  nel  mondo 
regno  su  tutte  le  azioni  morali  degli  uomini  pubblici  o  priviti;  essendo 
una  capirebbero  che  non  si  possono  foggiare  a  talento  di  leggi  e  di  po- 
teri nazionali  quelle  sue  discipline  che  sono  universali  e  non  hanno  prin- 
cipio né  (ine  se  non  dalla  sua  autorità  che  si  estende  sovra  tutto  il  po- 
polo cristiano;  se  la  credessero  santa,  non  la  accuserebbero  come  peri- 
colosa ai  diritti  altrui;  se  apostolica,  non  tenderebbero  a  farla  laicale,  né 
contrapporrebbero  la  Chiesa  dei  nostri  tempi  a  quella  dei  primi,  come 
se  non  qualche  individuo  o  parte  di  lei,  ma  essa  stessa  eoa  tutto  il  suo 
corpo  gerarchico  si  fosse  dilungata  dalle  norme  di  Cristo  e  dei  suoi  fon- 
datori apostolici.  E  se  la  Chiesa  credessero  propriamente  divina  e  retta 
dallo  Spirito  Santo,  che  la  serva  infallibile  nelle  dottrine  dommaticbe 
non  meno  che  nelle  morali,  e  nella  interpretazione  delle  divine  parole, 
non  sofisticherebbero  tanto  sui  di  lei  titoli  di  autorità  obbligatoria,  abu- 
sando troppo  spesso  del  detto  che  la  religione  è  cosa  di  persuasione,  il 
che  se  é  vero,  perché  non  é  religioso  se  non  chi  è  persuaso,  è  falso  se 
con  ciò  s'intende  che  non  vi  sia  Tobbligo  agli  uomini,  e  a  tutte  le  genti 
di  lasciarsi  persuadere  da  tale  maestra,  e  tanto  più  alle  genti  battezzate 
che  la  riconoscono  per  vera,  fan  gran  parte  del  regno  di  Cristo,  e  aspi- 
rano alle  sue  speranze.  Per  la  qual  cosa  troppo  spesso  il  fondo  della 
pretesa  libertà  di  coscienza  é  la  libertà  delP  apostasia  e  della  rivolta 
contro  Tautorità  divina  ;  la  tolleranza  per  cui  cousentesi  libertà  e  vita 
alla  Chiesa  e  ai  ministri  non  va  disgiunta  da  un  scniimcnto  di  disprezzo, 
e  Topera  del  mutare  le  cose  di  Chiesa  senza  competenza  é  un  avvia- 
mento alla  rivoluzione  anticristiana,  antisociale  o  progressiva  come  lo 
furono  le  rivoluzioni  antireligiose  del  giansenismo  e  del  razionalismo. 

L'idea  che  ceni  pubblicisti  o  giureconsulti  si  fanno  e  vanno  propa- 
gando della  Chiesa  e  del  suo  potere,  mentre  urta  direttamente  contro 
,  le  precise  nozioni  che  la  fede  ne  dà  di  lei  come  potere  divino,  confonde 
anche  tutte  le  nozioni  di  società  visibile,  di  sovranità  e  di  sociale  giù- 
>lizia,  la  sovversione  delle  quali  idee  rifluisce  poi  anche  sulla  loro  ap- 
plicazione neirordinc  civile;  nel  farsi  un'idea  mostruosa  della  Chiesa 
se  ne  formano  un'altra  non  meno  mostruosa  dello  Slato.  Gesù  Cristo 
avrebbe  fatta  la  Chiesa  si  pura  ma  ad  un  tempo  si  misera,  si  celeste  e 
ad  un  tempo  si  impotente  sulla  terra,  che  se  la  società  civile  non  le  ve- 
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nìsse  in  aiuto  le  sarebbe  impossibile  oè  esistere  né  operare.  Lo  Stalo  ha 
sempre  secondo  costoro  qualche  diritto  da  esercire  su  qualunque  atto 
esteriore  di  lei»  tutto  ciò  che  è  temporale  (e  a  questo  mondo  nulla  vi 
ha  che  non  abbia  del  temporale  e  del  materiale)  è  privativa  dello  Stato, 
e  quindi  nulla  rimane  per  cui  la  Chiesa  possa  indipendentemente  dallo 
Slato  farsi  visibile.  Direbbesi  che  Cristo  costituisse  la  Chiesa  come  una 
setta  segreta  a  cui  ricorre  per  soli  casi  di  coscienza  chi  vuole,  ma  che 
non  ha  per  se  medesima  diritto  di  manifestarsi  al  mondo,  né  di  operare. 
Secondo  costoro  lo  Stato  dà  tante  belle  cose  alla  Chiesa  (cioè  le  impre- 
sta, poiché  non  perde  mai  la  facoltà  di  ripigliarsele),  diritto  di  pubbli- 
care ordini  e  leggi,  di  esercitare  giurisdizioni,  di  possedere  beni,  di 
creare  istituzioni,  tutto  viene  alla  Chiesa  dallo  Stato,  il  quale  per  contro 
riceve  nulla  mai  dalla  Chiesa,  che  non  sia  già  suo,  onde  la  riconoscenza 
della  Chiesa  deve  essere  continua  verso  lo  Stato,  e  niun  titolo  ne  è  pos- 
sibile per  lo  Stato  verso  la  Chiesa.  Eppure  la  Chiesa  esistea  già  tanti 
secoli  prima  che  i  governi  moderni  avessero  vita,  ed  esisteva  sotto  i  go« 
verni  che  tutt'altro  che  accomodarla  di  concessioni  la  cercavano  a  morte. 
Mt  i  poteri  civili,  dicono  coloro,  sono  eredi  dei  governi  antichi,  perBno 
dell'impero  romano  et  ultra;  a  tale  titolo  perché  la  Chiesa  non  potrebbe 
almeno  fra  cattolici  contrapporre  di  essere  erede  della  sinagoga  in  cui 
il  potere  sagro  soprastava  senza  dubbio  al  civile  ?  La  Chiesa  non  pre- 
tende già  questo,  ma  dovrebbcsi  una  volta  comprendere  che  non  v'è 
una  sola  delle  ragioni  che  si  mettono  in  campo  per  istabilire  la  superio- 
rità civile  su  di  lei,  che  non  possa  da  lei  addursi  a  mille  doppi  per  ista- 
bilire simile  diritto  di  ispezione,  di  vigilanza,  di  superiorità  su  tutto  ciò 
che  fa  il  governo  civile  ;  o  negare  coi  protestanti  che  la  Chiesa  sia 
una  vera  società  umaniforme  perché  visibile,  ed  abbia  una  vera  sovra- 
nità, o  concedere  che  ciò  che  si  rivendica  a  titolo  ideale  di  sovranità  e 
società  per  quella  civile,  la  Chiesa  avrebbe  pari  e  maggior  diritto  a  re- 
clamarlo. Certamente  non  sarebbe  niente  meno  razionale  che  la  Chiesa 
pretendesse  di  inspeltare  e  sopravegliare  a  tutte  le  ordinazioni  e  mosse 
del  potere  civile,  fra  nazioni  cattoliche,  per  assicurarsi  che  nulla  vi  sia 
ordinalo  di  pregiudiziale  alla  fede,  alla  morale  cristiana  e  alla  salute 
eterna,  di  ciò  che  lo  sia  la  pretensione  del  poter  civile  di  vedere  tutto 
ciò  che  ordina  la  Chiesa  per  assicurarsi  che  nulla  pregiudichi  agli  inte- 
ressi dello  Stato  e  alla  prosperità  temporale.  Questi  interessi  son  certo 
meno  rilevanti  assai  che  noi  sono  quelli  della  morale  e  della  religione 
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che  la  sola  Chiesa  ha  missione  di  tutelare  non  solo  nei  casi  individuali 
di  coscienza,  ma  anche  nell'ordine  pubblico,  poiché  ella  è  società  pub- 
blica universale,  ed  una  delle  sue  note  è  la  visibilità,  cioè  Toperare 
esternamente.  Del  resto  la  Chiesa  non  ha  mai  admesso  una  volta  sola 
di  essere  mancante  di  ragione  e  di  giurisdizione  sulle  cose  temporali, 
ove  Tuso  ne  venga  necessario  al  suo  fine.  Gradendo  ramieiiia  dello 
Stato,  dipendendo  da  lui  nei  diritti  veramente  civili,  e  tolerandone  le 
pretensioni,  non  tralasciò  mai  di  avere  fede  nei  proprii  diritti  divini  e 
naturali,  e  giustamente  acquisiti,  non  mancò  di  difenderli  e  di  dichiararli 
all'uopo  sempre  che  insorsero  sofisti  ed  eretici  a  volerla  in  tutto  o  in 
parte  radicalmente  assoggettare  al  poter  laicale,  e  considerarla  come 
creatura  di  lui,  come  un  potere  di  fatto  anziché  di  diritto  *. 

*  Le  decretali  di  Isidoro,  il  medio  evo,  le  usurpazioni  dei  pontefici,  souu 
preziosissimi  trovali  dei  legulei  per  isbarazzarsi  della  difficoltà  che  preseotiao 
le  loro  teorie  intorno  alla  legittimità  di  certi  diritti  della  Chiesa  descritti  nei 
canoni,  nelle  leggi  e  nella  storia.  Però  il  Concilio  di  Trento  non  esitò  a  di- 
chiarare di  diritto  dimno  certe  giurisdizioni ,  immunità  e  privilegi ,   che  %\\ 
statisti  reputano  puro  dono  dello  Stato.  San   Simmaco   nel   Concilio  Romipo 
del  502  volle  che  fosse  annullata,  come  incompetente,  una  legge  di  Odoacre 
re  dltalla,  che  s'ingeriva  neiralicnazionc  dei  beni    ecclesiastici  :  «  Accioccbè 
»  quella  legge  (  sono  le  parole  del  S.  Papa  )  non  rimanesse  come  esempio  a 
»  qualsivoglia  laici,  per  quanlo  religiosi  o  potenti,  in  qualunque  città,  di  nulla 
«  comunque  ordinare  intorno  alle  sostanze  ecclesiastiche ,  mentre  s'insegna . 
»  senza  conlcstazionc,  ai  soli  sacerdoti  essere  stata  da  Dio  commessa  la  cura 
»  di  dispome  »  (  Mansiy  Conc,  t.  8  ).  Esso  quindi  ordinò  quel  che  credea  op- 
portuno su  queiroggctto,  sanciendolo  coli'anatema.  Nò  questo  |>apa,  né  il  Tri- 
dentino Concilio  erano  del  medio  evo.  11  Baronio  poi  all'anno  4327  riferisce 
la  bolla  dommatica  di  Gioaniii  XXII  riguardante  gli  errori    di    Marsilio  e  di 
(lianduno  Gionnni,  in  cui  si  annoverano  e  si  condannano  diverse  loro  propo- 
sizioni. Fra  queste  ima  è  che:  //  Papa  ovi^ero  la  Chiesa  intera^  nella  sua  /o- 
talità,  non  può  punire  di  jìena  coattiva  verun  uomo  ,   per  quanto  scellerato^  $t 
l'Imperatore  non  le  ne  dasse  t autorità.  Questo  cogli  altri  articoli  è  condannalo 
come  eretico,  coi  suoi  autori:   Ad  fidei  catholicac  fundaìnnitum ,   de  fralrum 
iiostrorum  Consilio,  Dei  nomine  invocalo^  artictilos  praedictos  (  qui  li  enumera  ) 
ì^lut  S,  Scripturae  contrarios,  et  fidei  catholicac  inimicos,  haereticos  seu  haere- 
licales,  et  praedictum  .ìfarstlium  et  Ioanncm  haereticos  immo  haeresiarclìas^  fort 
manifestos  et  notorios  sententialitcr  declaramus.  Sì  tratta  di  una  definizione  di 
fede,  intorno  alla  quale  non  vale  distinzione  fra  antichità,  medio  evo  e  se- 
colo dei  lumi.  Vf^ngano  dunque  i  legulei  a  dire  che  la  Chiesa  non  ha  da  Dio, 
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Si  vanno  spesso  cilando  lesti  dal  Vangelo,  ma  vorrebbesi  forse  prelen- 
dere  che  la  Chiesa  nel  sostenere  quei  sacri  diritti  (la  Chiesa  diciamo,  e 
non  solo  qualche  particolare  gerarca)  li  abbia  mal  intesi  o  mal  interpre- 
tati? E  dove  n*andrebbe  la  sua  infallibilità?  Non  si  dubita  già  che  ciò  che 
è  di  Cesare  debba  darsi  a  Cesare,  e  ciò  clic  è  di  Dio  a  Dio,  ma  il  punto 
sta  a  vedere  che  cosa  sia  di  Dio,  che  cosa  di  Cesare,  il  quale  poi  anche 
esso  é  di  Dio.  La  Chiesa  non  è  d'origine  mondana  (de  hoc  mtmdo),  ma  è 
pure  essa  al  mondo  ed  ivi  ha  vita  \  Non  domina  come  i  re  che  dispotiz- 

ne  dalla  natura  di  società  legillinin,  ma  sol  dallo  Stato,  il  diritto  dì  possedere 
beni ,  di  giudicare ,  di  punire  anche  con  pene  coercitive  coloro  che  le  pene 
spirituali  non  curano,  e  a  dire  ancora  che  lo  Stato  è  sempre  padrone  di  ri- 
pigliare le  sue  liberalità.  Citammo  questi  due  a  modo  d^escmpio,  se  ne  pos- 
sono trovare  molti  altri  presso  il  Tomuiusini  (  Veiu*  ei  iiot'a  eccL  dtscipi,  )  e 
presso  altri  autori,  dove  trattarono  della  giurisdizione  della  Chiesa,  vedrassi 
che  ella  crede  e  ilecvie  appartenerle  di  diritto  dimno^  o  rivelato  o  naturale 
(  come  a  società  illegittima  )  non  pochi  di  quei  diritti  che  gli  statisti  moderni 
attribuiscono  a  dono  improvido  dei  princìpi,  o  a  sopruso  dei  pontefici.  Quando 
poi  la  Chiesa  decise  una  cosa  come  dì  fede,  per  un  cattolico  la  massima  non 
è  più  quistione  disciplinare  nò  internazionale,  poiché  essa  sola  è  competente 
a  determinare  infallibilmente  sulla  propria  sua  costituzione  divina,  che  è  ma- 
teria di  fede  e  non  di  filosofia.  La  infallibilità  della  Chiesa  sarebbe  a  terra 
se  essa  potesse  decretare,  rome  di  fede,  competerle  di  diritto  divino  o  pro- 
prio ciò  che  non  avesse  che  per  diritto  umano  e  per  concessione  dai  prìncipi. 
'  Si  cita  il  detto  di  Cristo,  il  mio  regno  non  è  di  questo  mondo  (de  hoc 
mundo)\  ma  è  chiaro  clic  Cristo  non  dice  con  ciò  che  il  regno  suo  non  sìa 
nel  mondo  e  sul  mondo,  ma  solo  parla  della  origine  celeste  di  quello;  ci 
disse  pure  colle  slesse  parole  agli  Apostoli  ed  ai  loro  successori  che  essi  non 
erano  di  questo  mondo  (De  mundo,  lo.,  e.  io,  v.  i9),  perche  con  eguale  in- 
terpretazione non  s'inferisce  una  egualmente  esorbitante ,  ma  contraria  con- 
^cguenza  che  il  poter  civile  non  ha  veruna  giurisdizione  su  questa  gente 
delPaltro  mondo?  Altro  testo  famoso  è  il  Reges  genlium  doffunantur  eorwn^ 
V08  autem  ìion  sic,  eie.  Ma  è  chiaro  Tintendimento  di  Cristo ,  che  vuole  che 
i  suoi  Apostoli  si  considerino  come  ministri  degli  uomini  anzi  che  padroni , 
in  contrarietà  a  ciò  che  faceano  i  despoti  dei  suoi  tempi,  i  re  delle  genti 
che  se  ne  consideravano  padroni  assoluti  ;  ora  che  tanto  si  vitupera  il  dispo- 
lisnio,  è  ridicolo  che  gli  statisti,  dì  cui  parliamo,  ricorrano  a  questo  testo  per 
fare  le  parti  fra  il  potere  ecclesiaslico  e  il  civile,  poiché  ne  verrebbe  che  a 
questo  essi  riserverebbero  il  diritto  di  dominare  sulle  genti ,  il  liberalismo 
rimarrebbe  pertanto  lutto  ed  esclusivamente,  di  loro  propria  confessione,  ca- 
Socialismo,  "lo 
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zavano  ai  tempi  di  Cristo,  ma  ciò  uon  vuol  dire  ebe  la  Chiesa  non  dbfaia 
verona  ragione  di  diritto  e  domioio  anche  sulle  eose  temporali,  eome  le 
siano  necessarie  alla  vita  ed  azbne  umanifbrme  che  ha  sulla  lem,  e  alla 
direzione  degli  nomini  alFukimo  loro  fine,  come  non  varrebhe  dire  che  i 
sovrani  cristiani  debbano  dominare  a  modo  di  quei  re  ddk  fmtó,  di  coi 
parlava  Cristo,  e  che  perciò  il  servire  sia  tutto  Tappannaggio  dd  regime 
ecclesiastico,  il  comandare  sia  diritto  dei  re,  sovranità  laica.  Coneedesi 
che  la  Chiesa  universale  ha  dei  diritti  divini  datile  da  Cristo  sa  tutto  il 
genere  umano,  per  reggerlo  e  guidarlo  nelle  vie  della  venti  e  deHa  virtù? 
Ebbene  non  se  le  può  negare  la  n^ione  di  esercire  questi  diritti  visibil- 
mente, indipendentemente  dallo  Stato  e  in  certo  modo  vero  sopra  lo 
Stato,  sebbene  ella  pur  sempre  desideri  d'esercitarli  accordandosi  con 
lui,  e  riconoscendogli  se  non  il  ms  eirea  $mera  (invenzione  protestante 

rattere  ed  essenza  del  potere  ecclesiastico.  Con  questi  lesti  e  gli  altri  sioùU 
che  si  citano  particolamiente  da  cattolici,  che  non  ricusano  alla  (Chiesa  una 
podestà  indipendente  dalla  cìtìIc,  ma  vorrebbero  questo  per  egual  maniera, 
e  a  luUo  rigore  di  termini  autonomo  e  unico  disponiiore  di  tutte  le  cose 
terrene,  si  arriva  bensì  a  stabilire  resistenza,  legittimità  e  giustizia  dal  poter 
civile  e  il  dovere  religioso  dei  soggetti  di  obbedirgli,  ma  non  la  sua  iodipen- 
denza  assoluta  dalla  legge  di  Cristo  e  dalla  maestralura  della  Chiesa;  sì  potrà 
ben  aoche  trovarvi  foDdamenlo  a  qualche  censura  contro  qualche  gerarca, 
che  abbia  abusalo  per  mondani  interessi  o  per  allra  viziosa  ragione  del  potete 
della  Chiesa,  ma  non  si  segna  un  confine  ideale  del  regno  di  Cristo  re  dei 
re,  signor  dei  signori ,  ora  Cristo  è  parte  essenziale  della  Chiesa ,  |H>icbè  ne 
è  il  capo  invisibile,  ma  vero.  Epperó  noi  crediamo  che  il  principio  della  li- 
mitazione del  potere  della  Chiesa  si  debba  pigliare  da  più  alto,  cioè  dal  tipo 
slesso  del  monarcato  di  Dio  sulla  terra,  che  governa  le  menti  conservandone 
la  libertà,  e  lasciando  loro  facoltativa  e  legittima  la  scielta  fra  le  diverse 
sorla  di  beni  che  conducono  al  perfezionamento  umano,  contentandosi  di  in- 
segnare loro  il  valore  dei  beni  terreni,  di  correggerne  gli  abtisi  e  gli  errori. 
La  limitazione  dcirazione  esteriore  della  onnipotenza  propria  Dio  la  desume 
dalla  ragione  somma  per  cui  la  esercita,  e  uon  dalla  opposizione  di  altri  po- 
teri eguali,  e  d*un  diritto  opposto  al  suo.  La  Chiesa  non  è  Dio,  ne  ha  mis- 
sione di  governare  Tordine  materiale,  ma  essendo  immagine  e  stromento  della 
teocrazia  divina  in  terra  relativamente  allordiue  morale,  dee  limitarsi  a  que- 
sto, e  governarlo  come  Dio  lo  governa.  Quindi  potrebbesi  formolare  un  li- 
mite del  suo  potere,  con  dire  cbe  essa  non  ha  missione  né  competenza  iure 
proprio  a  trattare  delle  cose  mondane  per  puri  iulcres>i  terreni  e  mondani; 
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anziché  no)  certo  un  diritto  di  difesa  contro  qualche  abuso  del  poter 
sagro  che  un  ministro  di  Dio  possa  farne  in  pratica.  Concedesi  che  la 
Chiesa,  poiché  é  costituita  da  Cristo  come  una  società  pubblica  legittima 
e  sovrana,  ha  tutti  i  diritti  natturali  della  sovranità  e  deirassociasione  ? 
Dunque  conviene  concedere  che  ella  ha  questi  diritti  come  pubblica  so- 
cietà e  sovranità  amica  e  parallela  dello  Stalo,  ma  da  lui  radicalmente 
indipendente,  e  che  perciò  non  ha  bisogno  di  esserne  autorizzata.  Conce- 
desi  che  le  chiese  particolari  esistono  negli  Stati  almeno  come  associa* 
zioni  legittime,  che  in  ogni  società  civile  han  titolo  alla  protezione  di 
ogni  stato  civile?  Dunque  sebbene  già  sia  assai  poco  veritiero  e  poco 
cattolico  il  considerar  politicamente  le  chiese  particolari  membra  della 
Chiesa  cattolica  come  mere  associazioni  mentre  non  sono  che  parti  della 
più  nobile  e  più  vasta  società  spirituale,  e  sebbene  riesca  poco  ragione- 
vole il  pretendere  che  al  paro  delle  associazioni  private  e  temporali 

un  altro  nel  dire  che  non  lia  ragione  ne  missione  di  oppoi'si  alla  libertà  dei 
rcdcli,  dove  noi  richiede  la  necessità  di  impedire  un  mole  morale  o  un  er- 
rore, o  di  prgvvc^dcre  al  bene  generale  della  repubblico  cristiana;  questo  li- 
mite è  comune  a  tutte  le  sovranità,  rispetto  alla  libertà  delle  persone  indi- 
viduali 0  morali ,  Taltro  pone  la  sua  proprietà  specifica  in  contrapposto  a 
quella  del  poter  civile,  e  perciò  è  limite  caratteristico  del  potere  della  Chicca. 
E  di  fatti  la  Chiesa  non  suole  nemmeno  nelFordine  suo  prendere  Tiniziativa 
iicircsercizio  del  suo  potere  governativo,  ma  ne  esprime  l'uftìzio  in  due  pa- 
iole: Corrigere  excesMuSj  et  supplere  defectus  inferiorum,  le  quali  sono  la  for- 
inola del  governo  il  più  liberale  che  si  possa  ideare,  tutto  al  rovescio  dei  pub- 
blicisti moderni  che  danno  allo  Stato  Tinìziativa  in  lutto  e  per  lutto,  e  fauno 
i  sudditi  0  i  cittadini  meri  stromenti  di  quello.  Ed  in  ciò  si  osservi  ancora 
che  Dìo  e  la  Chiesa  appunto  sono  libéralissimi,  perchè  non  sono  otlimisli: 
roltimismo  nella  aulorilù  distrugge  itidiealmenlc  la  libertà  del  soggetto;  se 
Taulorità  pone  per  precetto  Tottimo  in  ogni  coso,  non  rimane  più  al  soggetto 
rhe  una  sola  forma  di  operare.  All'opposto  ì  filosofi  e  i  politici  moderni  di- 
vengono dispotici  precisamente  perchè  preitendono  Fottimismo,  cioè  vorreb- 
bero non  solo  che  il  cittadino  nulla  facesse  che  turbi  Tordlnc  pubblico,  ma 
facesse  il  più  o  meglio  clic  si  può  per  avere  la  somma  prosperità  pubblica 
nel  modo  che  ad  essi  pare  potersi  conseguire,  dal  che  nasce  poi  la  necessità 
(iella  centralizzazione,  deirintervento  dei  governi  nelle  menome  azioni  degli 
uomini,  e  t^nte  angherie  contro  di  cui  si  suole  declamare  assai  senza  risalire 
al  principio  logico  che  le  parlorisce,  e  che  è  pure  fobblìo  di  una  regola  di 
prudenza  anche  umana  iìc  quid  nimis. 
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esse  dipendano  come  tali  dal  civil  potere  nell*acquislo  ed  esereìsio  dei 
diritti  meramente  civili,  questo  però  non  può  negarli  loro  con  odiose 
preferenze,  né  permeseere  i  diritti  divini  e  naturali  di  queste  associazioni, 
in  quanto  sono  parte  della  Chiesa  universale,  con  quelli  puraaienle  ci- 
vili per  trattare  e  disporre  degli  uni  e  degli  altri  in  egual  modo.  Mentre 
però  si  divaga  cotanto  nel  farsi  Tidea  precisa  dei  diritti  proprii  della 
Chiesa,  e  di  quelli  che  lo  Stato  le  accorda,  e  che  per  lo  più  son  tali  che 
non  le  potrebbe  negare  senza  ingiustizia,  quanto  spesso  si  trascorre  a 
volerne  mutare  la  ragione  e  i  possedimenti  pacifici,  aprendo  lotte  ioier- 
minabili  fra  i  due  poteri,  in  cui  per  realizzare  un  caliginoso  ideale  sì  nega 
alla  Chiesa  quella  libertà,  quella  guarentigia  di  sue  proprieli,  che  la 
giustizia  sociale  anche  fra  i  protestanti  le  dovrebbe  assicurare,  e  ciò  an- 
cora si  vien  colorando  come  purificazione  della  religione,  rifortiiay  guerra 
agli  abusi. 

Dopo  tante  occasioni  poi  in  cui  la  Chiesa  si  vide  costretta  a  difendere 
i  suoi  interessi  più  legittimi,  e  ad  udir  tante  calunnie,  non  è  a  stupire 
che  da  altri  più  innoltrati  nella  rivoluzione  religiosa  si  voglia  far  serva 
la  Chiesa  non  più  solo  del  potere  civile  e  del  laicato,  ma  perfino  degli 
individui,  e  la  si  vilipenda  presso  il  volgo  col  nomò  di  bottega  !  Lo  sa- 
rebbe davvero  se  ristringesse  il  suo  uflizio  al  mero  material  ministero 
che  le  attribuiscono  i  colali  di  battezzare,  sacramentare  e  far  nei  tempii 
le  sacre  funzioni  per  ehi  le  vuole,  senza  né  anche  poterle  ricusare  a 
chiunque  le  chieda  ;  se  non  ponesse  anzi  la  parte  precipua  dell'opera  sua 
neirandare  pel  mondo  ad  istruire  tutte  le  genti,  ad  educare  tutte  le  ge- 
nerazioni nella  cognizione  del  vero,  e  nel  comandare  ai  cristiani  Tosser- 
vanza  delia  legge,  reggerli  e  giudicarli  concedendo  o  ricusando  loro  la 
partecipazione  alle  grazie  che  distribuisce,  secondochè  ne  son  degni.  Sa- 
rebbe anzi  una  bottega  da  cerreltano  se  ella  fosse  stata  destinata  dal  suo 
fondatore  a  mirare  con  indifferenza  Tandazzo  del  mondo,  e  gli  errori  e  le 
corruttele  che  lo  travagliano,  senza  diritto  né  missione  di  esporsi  alle 
sue  stesse  collere  per  illuminarlo  e  farlo  rinsavire.  Se  la  Chiesa  credo 
alla  verità  della  fede  che  professa,  delle  grazie  che  distribuisce,  non  può 
guardare  come  aliena  da  sé  veruna  appartenenza  delVuomo  morale.  Lo 
spirito  di  proselitismo  é  il  parto  necessario  della  fede  e  deiramore,  la 
Chiesa  noi  perderà  mai,  e  quanto  più  il  mondo  si  allontana  da  lei  tanto 
l'obbliga  a  più  corrergli  dietro,  e  ad  instare  secondo  il  precetto  di  Paolo 
opportune  importune  presso  coloro  che  non  tollerano  più  la  sana  dottrina, 


CAPO  XI.  389 

pojcliè  lo  spirito  di  proseliiisino  naiuralnieiiie  prende  per  primo  oggetto 
i  proprii  di  lei  figli  che  traviano.  Quand'anche  Tesercizio  del  ministero 
sagro  materialmente  si  rinchiudesse  nei  tempii  e  in  limiti  angusti,  la  voce 
del  sacerdote  oltrepasserebbe  sempre  quelle  mitra,  e  giudicherebbe  le  eti- 
che umane,  le  politiche,  le  filosofie,  cioè  le  massime  del  mondo  corrotto, 
che  non  può  sperare  più  di  ritornare  alla  cecità  e  alle  tenebre  pagane- 
sclie,  per  godersi  in  pace  una  religione  e  una  morale  di  suo  gusto.  «  La 
Chiesa  coscienziosa  non  può  assistere  impassibile  a  ciò  che  ella  dice  esser 
la  rovina  delPanima,  sarebbe  vender  Dio,  ira ffic are  dei  suoi  proprii  figli  ; 
quindi  ì  suoi  pastori  alzano  la  voce,  minacciano  e  poi  colpiscono,  la  po- 
litica 9e  ne  può  affliggere^  la  ragione  non  ha  che  ad  applaudire  •  •  Cosi 
il  Lamartine,  in  occasione  delle  collisioni  sorte  negli  ultimi  anni  del  re- 
gno di  Luigi  Filippo  fra  alcuni  vescovi  e  il  poter  civile,  intorno  alle  dot- 
trine che  insegnavansi  a  nome  dello  Stato  nelle  scuole,  alle  quali  scuole 
essi  ricusarono  il  ministero  sagro  ^  Ma  non  vi  sarà  mai  essere  men  ra- 
gionevole che  un  razionalista^  e  coloro,  che  rimproverano  alla  Chiesa  di 
offrire  il  suo  ministero  come  s*offre  la  merce,  infuriano  se  ella  mostra  di 
saperlo  anche  coscienziosamente  e  autorevolmente  ricusare  per  quel  po- 
tere e  giudizio  che  Cristo  le  diede  di  chiudere  come  di  aprire,  di  sciorre 
come  di  legare.  Da  ciò  potrebbero  conchiudere  i  novatori  di  buona  vo- 
lontà, che  non  di  meno  pongono  la  riforma  della  Chiesa  e  dello  Slato 
nel  deturbare  quella  dal  giure,  o  dal  possesso  di  quelle  cose  e  diritti 
che  essa  reclama,  o  come  proprii  divini  o  naturali,  o  come  civili  si,  ma 
acquisiti  a  giusto  titolo,  e  tal  riforma  commettono  al  solo  giudizio  ed 
opera  del  laicato,  come  più  illuminato  e  benevolo  alla  religione  che  non 
la  Chiesa  stessa,  che  tutto  ciò  è  principio  o  progresso  della  distru- 
zione che  il  socialismo  minaccia  a  tutto  il  potere  religioso  nelle  sue  at- 
tinenze anche  le  più  direttamente  spirituali,  quali  sono  quelle  di  com- 
battere Terrore  da  chiunque  si  insegni,  di  far  brillare  la  verità  agli  occhi 
di  tutti,  di  reggere  le  coscienze,  potere  tanto  più  necessario  che  ora  la 

'  Ecco  le  parole  del  Lamartine:  «L'Église  cousciencieusc  et  convaìncue  à 
»  raison,  car  si  elle  croit,  elle  ne  peut  pas  jouer  une  comédìe  sacrée,  en  as- 
*  sistant  rétat  dans  une  oeuvre ,  qu'ellc  dit  étre  la  perversion  de  la  foi . . . 
»  Cesi  indigne  docile,  c'est  se  jouer  des  hommes,  c'est  trafiquer  des  enfans, 
»  c'est  vendre  Dieu.  Ses  ministres  le  sentente  et  ils  protestent  en  attendant 
»  quMIs  frappent.  La  politique  peut  8*en  aflfliger,  la  foi  ne  peut  que  s'en  ap- 
>  plaudìr^  et  la  raison  ne  peut  que  s*en  félìciter  > . 
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moltitudine  va  perdendo  il  naturai  criterio  della  verità,  si  uffbga  in  tanto 
diluvio  di  errori,  fa  appello  come  a  giudice  supremo  alla  prof>ria  indi- 
viduale coscienza  cieca  e  inferma. 

Quanto  ai  sèmisocialisti  in  filosofia  e  in  poHtica  ne  sono  infinite  pure 
e  simili  le  gradazioni  :  essi  non  dimenticano  la  rÌTolusìoDe  religiósa,  e 
si  tengono  liberi  nel  far  mercato  di  tutto  ciò  che  spetta  alla  religione  e 
alla  morale,  onde  parlando  sempre  di  verità  e  di  perfezionamento  del- 
Tuomo  gli  lasciano  lutti  i  fomiti  dei  mali  desiderii  e  delle  ree  cupidigie. 
Del  resto  si  aggirano  sopra  le  medesime  quistioni  filosofiche  e  morali 
che,  come  confessava  il  Jouffroy  (Cours  de  droil  naiurel,  lefon  X;  e 
Traductìon  des  csqnisées  de  phil.  de  Dugald  Stewart),  «  da  tre  mila 
»  anni  non  furono  mai  definitivameflte  risolte  dalla  filosofia,  e  produssero 
»  un*anarchia  morale  ed  intellettuale  che  potrebbe  ben  prolungarsi  an- 
»  Cora  per  molte  generazioni  » .  Che  cosa  è  TautoritA  e  la  sovranità,  e 
dove  stanno  dì  casa?  Che  cosa  è  la  libertà  e  l'ordine,  e  come,  e  dove,  e 
in  che  consistono?  Qual  è  Teguaglianza,  qual  la  disuguaglianza  fra  gli 
uomini?  Sono  questi  i  loro  insolubili  problemi,  e  senza  troppo  curarsi  di 
risolverli  con  dimostrazioni  inconcusse,  coloro  si  precipitano  ad  attuare 
la  sovranità  del  popolo  come  diritto  universale  imprescrittibile»  a  ridurre 
i  governanti  di  ogni  sorta  a  meri  impiegati,  a  mutare  gli  ordini  e  metodi 
doU'cducazione  e  dell' insegnamento,  e  quelli  politici  come  indegni  dei 
lumi  dclKetà  nostra.  Essi  vogliono  la  rivoluzione  politica,  ma  la  vogliono 
cosi,  che  troppo  è  evidente  la  di  lei  affinità  colla  sociale,  tolgono  il  po- 
tere dalle  mani  spcrtc  e  sagaci  per  trasportarlo  in  mani  di  ignoranti,  di 
intriganti  e  presuntuosi  ;  sebbene  non  neghino  assolutamente  lo  stalo 
sociale  e  ogni  autorità,  alterano  profondamente  le  relazioni  fra  il  sovrano 
0  il  soggetto,  fra  la  famigliti  e  lo  Stato,  fra  le  classi  diverse  dei  cittadini, 
e  ne  trasmutano  lutti  i  diritti.  Non  rinnegano  il  matrimonio,  la  famiglia, 
la  proprietà,  ma  si  mostrano  anche  convinti  della  bellezza  del  divorzio, 
i\o\\n  moralità  deiremancipazione  assoluta  del  figlio  adulto,  deironnìpo- 
lenza  del  potere  civile  nel  disporre  delle  vile  e  sostanze  dei  cittadini, 
della  giustizia  e  utilità  di  sottrarre  i  pargoli  aireducazione  domestica  per 
farne  dei  buoni  cittadini  senza  averne  fatto  pria  un  buon  figlio  di  fami- 
glia, un  buon  cristiano. 

Per  solilo  costoro  sono  uomini  di  un'idea  sola,  e  quella  forma  di  reli- 
gione, di  governo  e  di  civiltà  che  prediligono,  vogliono  che  s'adatti, 
senza  riguardo  a  circostanze,  a  tutti  i  popoli,  senza  essere  nemmeno 
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coerenti  ai  propri!  loro  principi!,  poiché  li  vedresti  ora  considerare  nul- 
Taltro  che  individuo,  e  tutta  la  societi  porre  ai  piedi  dei  cittadini  che 
investono  di  diritti  di  ogni  maniera,  tal  altra  Gata  aver  Tindividuo  per 
un  nonnulla,  e  schiacciarlo  sotto  la  ten^ibile  mola  delle  Aiaggioranze, 
che  al  postutto  soglionsi  ridurre  in  fatto  in  piccolissime  minoranze,  ond*è 
che  a  vece  d'accordare  il  principio  di  libertà  con  quello  d'autorità  sof- 
focano or  Tuno  or  l'altro. 

Si  suole  dire  delie  rivoluzioni  politiche  che  non  vi  si  tratta  se  non  di 
mutare  le  forme  di  governo  ;  se  si  trattasse  di  sole  forme  sarebbe  stol- 
tezza porvi  tanta  importanza,  è  però  ben  chiaro  che  vi  si  tratta  della 
sostanza.  Vi  si  tratta,  come  dicea  il  Lamartine  già  citato,  di  far  pas- 
sare il  potere  ad  altre  mani,  di  fare  che  chi  comandava  non  comandi 
più,  o  comandi  meno,  e  comandino  coloro  il  di  cui  retaggio  era  prima 
ubbidire.  Non  è  qui  luogo  a  entrare  nella  lunga  discussione  cui  po- 
trebbe aprire  il  campo  tale  materia,  diremo  solo  che  essendo  tutte  le- 
gittime e  buone  in  loro  stesse  le  forme  di  governo  monarchico,  demo- 
cratico, aristocratico,  misto,  ogni  popolo  però  nacque  e  si  fermò  sotto 
l'impero  d'un  principio  d'autorità  vivente  in  una  di  queste  forme,  che 
perdio  per  mutare  quella  forma  bisogna  estinguere  o  alterare  quel  prin- 
cipio generatore  che  servi  di  base  a  tutta  la  vita  civile,  la  legislazione, 
la  storia  di  quel  popolo,  che  ciò  non  può  farsi  se  non  con  profonda  al- 
terazione di  sua  costituzione  naturale,  e  delle  relazioni  che  collegano  i 
cittadini  allo  Slato  e  fra  loro.  La  sovranità  mutata  si  muta  con  essa  la 
innumerevole  serie  di  diritti  e  di  situazioni  sociali  che  ne  dipendono.  I 
popoli  vecchi  sono  costituiti,  una  sola  forma  di  costituzione  loro  è  na- 
turale, le  altre  per  quanto  si  suppongano  buone  in  loro  stesse,  o  anche 
migliori  di  quella  non  valgono  nulla  pel  popolo  che  non  vi  è  nato,  come 
fra  le  diverse  sorta  di  temperamenti  che  i  fisiologi  enumerano  nei  corpi 
umani,  il  bilioso,  il  sanguigno,  l'epatico,  conviene  a  ciascun  uomo 
quel  solo  che  egli  sorti  dalla  natura  ;  volerlo  mutare  sarebbe  per  un  me- 
dico pazzia,  e  per  l'infermo  morte.  Noi  crediamo  assai  fredde  e  vaghe  le 
dispute  che  si  fanno  in  astratto  sulle  forme  di  governo  per  sapere  quale 
sia  la  migliore;  ma  in  pratica  la  migliore  per  cadun  popolo  è  la  sua,  e 
con  ciò  vogliamo  dire  che  è  immutabile,  cosi  che  le  mutazioni  non  ne 
sogliono  essere  se  non  superficiali  o  disastrose.  Quindi  i  grandi  legisla- 
tori di  leggi  fondamentali  fra  popoli  formati  cercarono  piuttosto  di  ri- 
trarre io  stato  del  popolo  nelle  loro  leggi,  come  un  pittore  che  ricopia 
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la  natura,  che  non  di  ideare  come  un  architetto  che  traccia  a  priori  una 
fabbrica,  di  cui  si  riserva  di  cercare  poi  e  ordinare  i  materiali  a  seconda 
del  disegno.  Altrimenti  si  pericola  di  far,  come  ora  dicesi  fatto  in  Fran- 
cia, una  repubblica  senza  repubblicani,  o  per  converso  monarchie  senza 
sudditi,  come  avvenne  sotto  i  primi  Cesari  romani,  che  eolla  sola  tiran- 
nia poterono  spegnere  nel  sangue  Pelemento  aristocratieo  e  democra- 
tico che  colè  regnava  da  secoli,  e  non  riconoscca  nelF imperatore  se  non 
un  principe,  un  capo,  anziché  un  vero  monarca,  la  quale  aristocrazia 
spenta,  e  compressa  ed  enervata  la  democrazia,  il  romano  impero  ri- 
mase un  colosso  dissanguato  che  piegò  ad  assai  precipitosa  vecchiezza,  e 
cesse  all'armi  barbariche  di  popoli  che  per  numero  e  per  coitnra  non 
sarebbero  stati  certo  comparabili  a  quelli  che  racchiudea  Torbe  romano. 
Crediamo  che  esiste  una  sola  maniera  di  riformare  le  nazioni,  ed  è 
non  già  il  dividere  la  sovranità,  e  porla  in  lotta  ed  opposizione  con  se 
stessa,  nemmeno  Timpastoiarla  e  renderla  tarda  all'opera,  peggio  di  farla 
dipendente  e  soggetta  a  quelli  che  non  possono  goderne  benefizio  se  non 
in  quanto  loro  soprasti  e  li  regga,  né  renderla  debole  ed  impotente  a 
difendere  i  diritti  dei  privati,  costrìngendola  anzi  a  trasformarli  a  sua 
foggia,  ma  il  fare  che  essa  sìa  più  illuminata  nei  consigli,  più  forte  nel- 
Tnzionc,  acciò  i  cittadini  sieno  anzi  tutto  assicurati  del  pacifico  godi- 
mento dei  loro  diritti  naturali,  della  ampliazione  e  più  facile  esercizio 
(lei  loro  diritti  civili,  che  sono  quelli  di  cui  è  quotidiano  Tuso  per  tutti, 
e  rispetto  ai  quali  i  cosi  detti  diritti  |)olitici  non  sono  che  un  mezzo,  per 
nulla  prezioso  se  non  giunge  al  termine  di  porre  quelli  in  sicuro  *. 

*  Noi  abbiamo  fede  alle  lezioni  dell'organo  supremo  in  terra  della  voce  di 
Dio.  Pio  IX  dimostrò  assai  chiara  la  sua  idea  intorno  alle  rifonne  civili,  leggi 
cioè  men  sospettose  della  libertà  religiosa,  naturale  e  civile,  e  governi  cir- 
condati di  istituzioni  consultive,  per  mezzo  delle  quali  essi  possano  conoscere 
meglio  i  dati  veri  della  scienza  politica,  e  ì  bisogni  e  le  circostanze  di  fatto 
secondo  cui  si  debbono  trattare  grinteressi  delle  moltitudini.  Crediamo  che 
da  tali  norme,  ora  male  intese  o  male  ricevute  dai  più,  dipende  la  pacifica- 
zione della  lunga  lotta  ideale  e  materiale  fra  i  popoli  e  i  loro  rettori.  In  una 
lotta  di  principii  non  basta  a  risolverla  radicalmente  ninna  di  quelle  transa- 
zioni e  divisioni  della  sovranità,  e  di  quelle  mutazioni  di  forme  deirorganìsroo 
politico ,  di  cui  la  Francia  fece  spericnza  sì  varia  e  si  trista ,  poiché  quella 
delle  sue  costituzioni,  clic  ebbe  la  durala  maggiore,  non  giunse  ai  diciott^anni, 
cioè  non  ebbe  nemmeno  tanta  vitalità  (|uanta  ne  dee  avere  un  fanciullo  [ter 
giungere  alla  pubertà  completa.  Sia  un  popolo  nato  e  retto  a  monarchia,  o 
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Tulli  costoro  che  credono  poi  di  porre  dei  confini  alle  loro  rivoluzioni 
e  di  mularc  un  principio  sociale,  senza  alterare  lutti  gli  altri  che  vi  cor- 
rispondono, errano  a  partito  ;  e  di  fatti  non  hanno  mai  la  sorte  di  vedere 
ridotti  pacificamente  in  verità  quei  chimerici  edifizii  di  diritto  pubblico 
nuovo,  di  polizie  religiose  e  civili,  che  cavano  dal  loro  cervello,  né  di 
godere  quelFavvenire  di  libertà  e  prosperità  che  credono  di  travedere 
nel  fondo  delle  loro  mendaci  o  nubilose  prospettive;  e  sono  bene  spesso 
essi  medesimi  che  le  stesse  leggi  e  costituzioni  scrìtte  da  loro  travisano 
poi  in  pratica  colle  interpretazioni  le  più  bizzarre,  pretendendo  gover- 
narsi collo  spirito  anziché  colla  lettera  loro,  e  far  progredire  la  rivolu- 
zione parziale  che  salutarono.  Intanto  essi  fomentano  la  smania,  abbelli- 
scono l'idea,  e  porgono  esempli  e  scuse  per  tutte  le  rivoluzioni,  poiché 
o  le  laudano,  o  non  ne  biasimano  se  non  Tinopportunità,  gli  eccessi,  i 
modi,  ma  non  il  principio,  e  quando  essi  fiduciosa  pongono  la  mano  a 
ciò  che  essi  dicono  riforme  (e  che  per  lo  più  non  sono  se  non  vere  ri- 
voluzioni), tutt'allro  che  ripararsi  dal  cataclismo  universale,  che  il  so- 
cialismo invoca,  sci  traggono  addosso,  e  di  rivoluzione  in  rivoluzione 
guidano  i  popoli  alla  estrema.  Egli  è  ancora  Jouffroy  che  dice  di  costoro: 
«  Come  vorresti  infatti  che  uomini,  che  non  sanno  né  come,  né  a  qual 
»fine  siano  sulla  terra,  sappiano  che  cosa  fare  della  vita?  E  come  vor- 
»  reste  che  non  sapendo  che  cosa  abbiano  a  fare  della  vita  sappiano 

»  nondimeno  come  debbano  costituire,  organare,  regolare  la  società? 

»  La  soluzione  del  problema  politico,  é  dunque  una  fede  morale  e  reli- 

ad  aristocrazia,  o  democrazia  il  necessario  par  lui  é  conservare  il  suo  ordine, 
il  suo  principio  costitutivo,  ma  il  buono  e  Tulilc  è  di  fare  che  il  sovrano, 
(|ualunque  ci  siasi ,  trovi  nelle  leggi  fondamentali  il  dovere ,  e  nelle  istitu- 
zioni nazionali  il  mezzo  di  maturare  ampiamente  i  cousigli,  e  di  conoscere 
il  vero  slato  delle  cose  nel  decretare  leggi ,  e  nelPamministrare  interessi 
pubblici. 

Oggidì  però  non  si  pone  la  quislione  del  come  il  sovrano  possa  meglio  re- 
golare la  società,  ma  dai  semisocialisli  si  cerca  qual  sia  il  sovrano,  e  col  fare 
sovrano  il  popolo  si  fa  che  in  realtà  non  vi  sono  più  nò  sovrano  né  soggetto; 
dal  socialismo  poi  sì  pone  in  quislione  se  vi  sia  e  vi  possa  essere  sovranità, 
e  negandosi  da  esso  Taulorità  e  la  proprietà  si  conchiude  o  si  dee  conchiu- 
dere che  non  vi  è  nò  può  essere  sovranità;  e  certo  quei  che  la  negano  in 
Dio,  non  la  possono  trovare  in  vcrun  uomo  sopra  i  suoi  pari;  niun  titolo  ne 
può  essere  mai  legittimo.  Nò  l'uno  partito  né  Taltro  adunque  giungerà  Dìai 
a  riformare,  ma  bensì  a  dislrurre  la  sovranità. 
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»  giosa.  Questa  fede  ci  manca  (confessava  cosi  il  filosofo  di  se  slesso),  e 
»  fino  a  tanto  che  essa  non  sia  trovala  tutte  le  rivoluzioni  inraiagifiabili 
»  non  potranno  nulla  a  profitto  della  società  »  (A.).  QQeirdomóy  disin- 
gannato di  quella  filosofia  e  politica  incontentabile  e  aweataia,  deplo- 
rava rillusionc  degli  uomini,  «  la  quale  considerando  qualori^i^  imiu- 
»zione  come  quella  che  loro  debbo  rendere  qilella  cosa  scòdOiciaia  h 
»di  cui  mancanza  li  rende  infelici,  li  porla  con  cieca  ebbréni  à11*io6dn- 
»  irò  di  tutte  le  rivoluzioni,  ìmpazienli  di  ciò  che  é,  avidi  di  ciò  étkt  non 
»  è,  e  sprigiona  quel  flutto  popolare  in  faccia  a  cui  non  vi  è  iniloiioae 
»  che  possa  durare,  né  governo  che  possa  vivere  »  (  Court  de  dtoit  fkà- 
turel.  Ih,).  E  perciò  meno  ancora  sono  durevoli  gli  ordini  arbiirarii  in- 
venlati  da  codesti  rivoluzionarii  in  scienza  e  politica,  che  vorrebbero  dire 
a  quel  flutto,  fin  qui  verrai,  e  qui  romperai  la  turgidezza  tua,  ed  avendo 
con  sofismi  dislocati  o  disfalli  i  principi!  deirordine  sociale,  forle  della 
tradizione  dei  secoli  e  dell'abitudine  e  consenso  dei  po}X)1i,  vòfrebbero 
che  i  loro  sistemi  resistessero  a  sofismi  e  alla  forza  màleriale  del  so- 
cialismo. 


CAPO  XII. 

Efficace  aiuto  die  il  socialismo  riceve  dai  seìnisocialisti. 

Le  rivoluzioni  moderne  non  sono  che  una  sola.  Giudizi  di  Proudhoo  sui  hh\ 
conservalori  moderni.  Giudizi  di  Lamarliiic,  di  Jouifroy  sui  rivoluzionarii  al 
minuto.  Giudizii  di  Quinci  sui  caUolici  democratici  prcdicalori  d*ìndipendenza. 
Non  sorge  dai  loro  sistemi  la  vera  democrazia,  ma  Tanarchia  prudoniann 
in  tutte  le  relazioni  degli  individui  e  delle  società  fra  loro.  Si  dissolve  in 
modo  speciale  la  concordia  fra  Chiesa  e  Slato.  L'unità  civile  del  Portali»  o 
degli  egeliani.  L'indipendenza  assoluta  non  esiste  al  mondo.  Riepilogo.  Giu- 
dizio di  Sterne  sul  princìpio  rivoluzionario  socialistico,  eminentemente  an- 
ticristiano. 

Per  le  ft)se  anzidette  appare  assai  chiaro  che  codesti  che  noi  chia- 
miamo semisocialisti  o  rivoluzionarii  dimezzati  sono  il  miglior  conforto 
del  socialismo;  potrebbesi  dire  che  i  scttarii  sono  di  questo  Tossatura,  e 
quelli  ne  sono  le  polpe,  che  danno  talvolta  sembianze  d'avvenenza  al 
mostro,  ma  Tanirna  e  l'opera  è  poi  identica.  Ond^è  che  il  Proudhon  si 
compiace  a  nobilitare  il  socialismo  cogli  esempli  di  tutti  coloro  che  in 
tutti  i  tempi  fecero  guerra  anche  solo  per  indiretto,  e  con  molte  riserve 


GA1K)  XII.  395 

e  seuse  alla  autorità,  aNa  proprietà,  alia  religione,  dimostrando  come  essi 
fondassero  le  dottrine  del  socialismo,  e  camminassero  gii,  prima  che  ei 
nascesse  neHe  sue  proprie  forme,  alla  grande  rivoluaione,  a  cui  i  popoli 
sono  strascinati  da  secoli,  e  precipitati  ora  da  quello.  Egli  interpella  i 
colali  difensori  attuali  della  proprietà,  già  sì  ostili  alle  proprietà  di  cene 
classi  di  pefe'aone:  «  Perchè  lodate  i  padri  vostri  che  violavano  la  proprietà 
» einqiittnta  anni  fa?  Non  possedevano  col  più  legittimo  dei  diritti  quei 
»  nobili  da  lóro  spogliati,  quei  preti  dei  quali  a  vii  preao  acquistarono  i 

•  beni?  Non  sofisticate,  rispondete  » .  Altrove  poi  egli  dimostra  da  quanto 
tempo  una  politica  sconsigliata  avesse  lavorato  a  disfare  quel  principio 
d*atUoriiàf  che,  secondo  il  Bacone  slesso  protestante,  richiede  per  vivere 
una  Sanzione  più  atia  eA«  non  quella  che  le  poesa  mai  dare  veruna 
legge  umana  per  quanto  fondamentale,  e  viene  svolgendo  la  grande  ge- 
nealogia della  rivoluzione  sociale,  che  conta  i  suoi  grandi  eroi  ben  sopra 
Lutero,  e  nasce  dalla  stirpe  imperiale  e  regia  dei  principi  germanici  e 
frant^esi  famosi  per  le  loro  lotte  contro  il  potere  ecclesiastico. 

«  Da  tempo  immemoriale,  dice  egli,  lo  Sialo  ebbe  tendenza  a  rendersi 
»  indipendente  dalla  Chiesa.  Il  temporale  aveva  fatto  scisma  dallo  spiri- 

•  tuale.  I  re,  quei  primi  rivoluzionarii,  avevano  schiaffeggiato  il  papa  col 
»  loro  piccolo  guanto  di  ferro.  Essi  nob  volevano  più  aver  titolo  (relever) 
»se  non  dal  loro  diritto  e  dalla  loro  spada.  Il  potere  regio  insorgendo 
»  contro  il  papa  principiò  fin  d*allora  ad  avvicinarsi  alla  sua  rovina.  Lo 
»  scisma  e^istea  dunque  da  secoli  fra  Taltare  e  il  irono,  con  grande  per- 

•  nieie  della  Chiesa  e  della  monarchia  ».  Proudbon  viene  esponendo 
quindi  le  ribellioni  di  Lutero,  e  del  protestantismo,  figliate  da  quello 
scisma,  e  prosegue:  «  Nel  secolo  XVI  si  organizzò  una  cospirazione  per 
»  fermare  il  progresso  dello  spirilo  nuovo,  la  compagnia  di  Gesù  fu  fon- 
»  data  per  ricondurre,  colla  predicazione  e  coirinsegnamenlo,  i  re  e  i  po« 
»  poli  airauiorità  papale,  e  per  conciliare  quanto  fosse  possìbile  i  pro- 
»  gressi  e  i  bisogni  del  secolo  coi  diritti  sacri  e  indefettibili  del  vicario 
»iV\  Gesù  Cristo.  Ma  ben  presto  la  scuola  puritana  di  Giansenjo  venne  a 
»  smascherare  la  lattica  dei  figli  di  Loiola.  Pooo  dopo  comparvero  ad  un 
»  tempo  Voltaire  e  gli  enciclopedisti,  col  marchese  di  PombaI  e  il  papa 
»  Clemente  XIV,  i  quali  col  fare  espellire  i  Gesuiti  dalla  maggior  parte 
•  degli  Stati  d'Europa,  resero  fin  d'allora  la  scissura  pressoché  irremedia- 
»  bile.  Le  ordinanze  contro  i  Gesuiti,  comparse  sotto  il  regno  di  Carlo  X 
i»(1828)  firmale  da  un  vescovo,  furono  la  conseguenza  dello  scisma  gal- 
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•  lieano,  fondalo  un  secolo  e  mezzo  prima  da  Bossuet.  La  Chiesa  essendo 
»  così  umiliata,  il  principio  d*auloriià  era  colpito  nella  sua  fonte,  il  po< 
»  tere  non  era  più  che  un^ombra.  Qualunque  cittadino  polea  domandare 
»  al  governo  :  Chi  sei  tn  perchè  io  ti  obbedisca  ? 

«  Il  socialismo  non  venne  meno  a  mostrare  quella  conseguenia,  e 
»  quando  in  faccia  alla  monarchia,  la  mano  stesa  sovra  una  carta  che  rìn- 
»  negava  il  Vangelo,  esso  osò  dirsi  anarchista^  negatore  di  ogni  autoriti, 
»  esso  non  fece  altro  che  trarre  la  conseguenza  d'un  raziociDio,  che  si 
»  svolgea  da  migliaia  d'anni,  sotto  Tazione  rivoluzionaria  dei  governi  e 
»dei  re  »  (Confess.  d'un  révoL). 

Siam  lungi  dairaccettare  tutti  i  giudizii  delPautore  sovra  un  ponte- 
fice e  un  vescovo  insigne,  ma  riteniamo  come  acquisita  la  confessioDe 
che  Tinsubordinazione  della  filosofia  e  della  politica  alPautorità  della 
Chiesa,  non  come  maestra  di  scienze  umane,  o  come  reggitrice  di  civili 
interessi,  ma  come  maestra  e  giudice  di  verità  religiosa  e  morale,  fu 
ed  è  Temancipazione  progressiva  da  ogni  verità,  da  ogni  legge,  cioè  il 
socialismo,  e  che  le  rivoluzioni  parziali  contro  i  diritti  particolari  della 
Chiesa  e  contro  i  legittimi  poteri  sono  i  passi  per  cui  procede  e  si  avanza 
la  grande  rivoluzione  umanitaria,  universale. 

Lo  spirito  di  scisma  è  dunque  ben  antico,  e  lo  scisma  conduce  ne- 
cessariamente  aireierodossia  che  già  contiene  in  sé ,  e  senza  la  quale 
non  può  dare  ragione  apparente  di  sue  ribellioni  e  novazioni.  Questo 
spirito  è  quello  che  precedette  il  protestantismo,  lo  dilatò  e  produsse 
fra  le  nazioni  stesse  cattoliche  una  sorta  di  protestantismo  mitigato  e 
politico,  in  nome  di  cui  da  tanto  tempo  si  tenta  voltare  da  capo  a  fondo 
tutta  la  società  religiosa  e  civile.  Un  giorno  si  nega  alla  Chiesa  un  qual- 
che suo  diritto,  un  altro  giorno  si  nega  alcuno  di  quelli  del  sovrano,  ora 
s'intcrvertono  con  leggi  poco  cristiane  le  dipendenze  dei  coniugi  e  i  do- 
veri dei  figli  di  famiglia;  a  forza  di  piccole  rivoluzioni,  nelle  quali  si  h 
poco  per  volta,  ma  abbastanza  chiaramente  si  ostenla  di  voler  progredire, 
si  giunge  a  infievolire  in  ogni  dove  quel  principio  stesso  di  autorità,  a 
nome  di  cui  quegli  antichi  principi  cominciarono  la  loro  guerra  alla 
Chiesa  per  regnare  soli,  e  si  giunge  in  ultimo  a  dislrur  pure  la  libertà, 
a  nome  di  cui  i  filosofi  credettero  di  poter  creare  un  mondo .  intiero  di 
sovrani.  Ma  se  il  mondo  ora  si  dimostra  bramoso  di  un'era  novella,  pò- 
irebbesi  sperare  che  con  ciò  desse  ad  intendere  Toceulto  istinto  che  gli 
fa  cercare  la  fine  di  quest'epoca  di  divisioni  e  di  errori! 
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Egli  è  veramente  gran  tempo  che  si  abuga  delle  idee,  e  che  abba- 
stania  non  si  conosce  né  il  bene  né  il  male  deiretà  nostra.  Già  il  Maislrc 
avea  più  volte  nelle  sue  opere  additata  la  tendenza  di  tutto  il  mondo  ci- 
vile ad  una  grande  unità,  dopo  la  grande  divisione  e  confusione  di  lin- 
gue introdottavi  dal  protestantismo  e  dal  filosofismo  che  ne  scaturì. 
L^unità  la  vuole  il  socialismo  che  professa  di  cercare  tuttora  una  nuova 
religione  più  comprensiva  e  piii  universale  del  catolicismo^  per  ingol- 
farvi lutti  i  culti  e  incarnarvi  tutte  le  istituzioni  civili  e  politiche,  parole 
di  Quiuet,  che  definisce  il  socialismo:  Une  religion  qui  doit  s'incamer 
dans  les  institutions  civiles,  et  poliUques  {De  Venseignement).  Ma  quello 
vuole  un*unità  maggiore  che  non  sia  possibile  fra  uomini  liberi  nella 
scelta  fra  il  bene  e  il  male,  Terrore  e  la  verità!  La  unità  la  sospira 
pure  il  eatiolicismo,  che  nullo  admcttendo  di  intrinsecamente  nuovo ,  in 
fatto  di  verità,  prende  le  mosse  da  una  eternità  antecedente,  e  ha  roc- 
chio ad  un'eternità  susseguente,  e  possedendo  Tidea  di  una  unità  infini- 
tamente maggiore  in  diritto,  tende  a  ridurla  in  fatto,  ma  neJ  solo  modo 
possibile,  dandosi  ogni  sollecitudine  a  raggranellare  gli  uomini ,  e  unirli 
nella  luce  e  nelKamore  del  vero.  Ed  esso  sa  di  avere  la  missione  di  rige- 
nerare spiritualmente  il  mondo  con  incessante  lavoro  di  generazione  in 
generazione,  con  dare  a  tutte  la  stessa  idea  di  Dio,  della  verità,  della 
l^ggc»  e  cercare  di  far  penetrare  la  vita  «Ielle  verità  in  tutte-  anche  le 
umane  istituzioni  sociali.  Adunque  i  modi  di  quelle  due  unità  sono  con- 
trari!, runa  è  di  elezione  e  Tallra  di  forza  ;  Dio  nel  cristianesimo,  Tuomo 
nel  socialismo  ne  sono  i  due  perni,  quella  unità  è  vera,  questa  è  men- 
dace. E  perciò  esse  si  disputano  il  terreno  su  tutti  i  punti,  e  Quinci  e 
con  lui  mille  altri  consentono,  come  già  vedemmo,  ormai  che  «  né  la 
»  rivoluzione  si  può  conciliare  col  principio  cattolico,  uè  il  principio  cat- 
»  lolico  si  può  conciliare  col  principio  della  rivoluzione  >  (Jb,).  Quegli 
uomini  adunque  che  pretendono  possibile  quèTIa  conciliazione,  uomini  che 
vogliono  far  trionfare  la  rivoluzione  in  una  od  in  altra  parte  della  socie- 
volezza e  del  diritto,  e  si  credono  forti  abbastanza  per  moilerare  le  con- 
seguenze dei  loro  proprii  sistemi  di  razionalismo  e  d*  idealismo,  e  per 
vincere  quelli  dei  razionalisti  e  idealisti,  e  dei  rivoluzionarii  più  avanzali, 
si  aspettino  il  terribile  disinganno  che  subirono  tutti  i  loro  simili  di 
tutti  i  tempi.  Guizoi,  in  un  suo  discorso  alla  famosa  camera  francese 
ilei  1847,  sulle  prime  mosse  italiane,  già  loro  prenunziava  che  il  difli- 
v'\\i\  in  rivoluzione  (e  avrebbe  potuto  dire  I  impossibile)  6  trovare  un . 
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alieoi  dallo  spirilo  roaligDo  dell  eterodossia  soeialistiea  e  comuoislica,  si 
guardino  dallo  spirilo  d'utopia,  ehe  produce,  non  osiami  le  migliori  in- 
tenzioni, lo  stesso  effetto.  La  unità  di  fallo  dì  tutu  Tiunana  ramiglia,  dopo 
la  divisione  Falegica,  non  è  cosa  di  questo  mondo  e  nemmeno  delfaltro, 
poiché  la  fede  colè  pure  la  distingue  in  due  grandi  ponioni  ;  il  calloli- 
etsmo,  che  lo  sa,  tollera  perciò  i  suoi  avversami»  e  cerca  di  trarli  dal- 
Tunìti  rea  per  incorporarli  neirunitè  salvatrice,  la  quale  tutto  amando 
ciò  che  i  bene,  lo  conserva,  lo  ordina  e  gli  porge  spaiio  a  svilupparsi,  e 
così  pacifica  ed  affratella  gli  uomini  e  le  nazioni,  e  tutt' altro  che  assor- 
bire in  sé  o  invidiare,  ripone  sovra  stabile  fondamento  tutte  le  sovranità, 
le  proprietà,  le  libertà,  che  tutte  sol  clie  sieno  Iqjitlime  hanno  da  lai 
protezione,  e  trovano  ragione  di  esistere  e  di  conservarsi  in  quelle  verità 
e  leggi  sovrumane,  che  la  cristiana  religione  insegna  e  mantiene.  Essa 
sola  è  quella  che  non  conosce  sistema,  approva  e  conforta  tutto  eiò  ciie 
è  buono,  onesto  e  ragionevole.  Chi  del  dualismo  o  deirimità  rivolmìo- 
naria  si  fa  il  suo  Dio,  lo  segua  ;  chi  crede  a  Cristo,  s^^a  lui  e  coloro 
che  ci  pose  a  vece  sua,  ui  quid  claudicaiis  in  duas partesf  Ascollinogli 
ammodematori  di  religione  il  Quinci  succitato  :  «  La  speranza,  dic'egli, 
■  di  vedere  il  callolicismo  democratizzarsi,  cioè  trasformarsi  in  religione 
»  civile  e  politica,  è  una  chimera,  che  ripugna  alla  natura  delle  cose,  né 
»  la  Chiesa  si  lascierà  spropriare  spiritualmente  dalla  rivoluzione  •  (De 
i'enseignement).  Niente  meglio  è  possibile  l'alleanza  fra  il  cattolicismo  e 
il  socialismo,  o  qualunque  forma  di  rivoluzione  sognata  già  dal  Lamennais, 
e  tentala  dopo  da  tanfallri  ;  essa  è  ornai  dai  socialisti  stessi  più  intelli- 
genti giudicata  mostruosa,  insensata. 

Dunque  né  dualismo,  né  unità  rivoluzionaria;  non  il  dualismo  clic 
pone  in  lotta  la  religione  e  la  politica,  la  Chiesa  e  lo  Slato,  la  morale 
cristiana  e  la  morale  civile,  raulorìlà  eia  libertà,  il  passato  e  Favvenire; 
e  nemmeno  l'unità  panteistica  ehe  confoiide  Dio  e  uomo,  Stato  e  Chiesa, 
natura  e  sopranatura,  autorità  e  libertà,  e  non  è  in  sostanza  che  la  di- 
struzione deiruno  e  dell'altro.  La  quistionc  è  oramai  piantata  in  nnodo 
netto  e  preciso  dai  novatori;  essi  concordano  a  dirci  che  bisogna  sce- 
gliere fra  il  cattolicismo  e  rivoluzione,  fra  la  supremazia  di  Dio  e  quella 
(Iella  ragione,  fra  la  giustizia  e  la  legge  eterna,  e  l'autonomia  deiro|H- 
nione  mutabile  degli  uomini,  fra  la  libertà  ragionevole  e  subordinala  al- 
Tautorità,  quale  la  promette  il  cattolicismo,  e  quella  orgogliosa  e  superba 
che  le  rivoluzioni  tutte  |)orlano  in  mostra  per  islabìlirc  la  propria  tirannia. 
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Dopo  le  confessioni  che  abbiamo  raccolte  dagli  scritti  dei  rìvoluzionarii 
moderni  sono  ancora  preziose  quelle  recenti  del  già  citato  Quinet:  «  La 
»  libertà  moderna,  dice  egli,  figlia  della  riforma  (protestante)  e  della  fi- 

•  losofia,  è  doppiamente  eretica,  bisogna  adunque  lasciando  nel  passato  la 
»  religione  prepararsene  una  nuova;  bisogna  avere  il  coraggio  deireresia, 
»  bisogna  rinunziare  a  quelFamalgama  informe,  a  quelle  capitolazioni 

>  frodolosc  fra  il  principio  della  religione  (cristiana)  e  il  principio  poli- 

•  tico^  unioni:  che  li  imbastardisce  amcndue;  è  follia  il  sognare  ora  di 

>  unire  la  religione  positiva  e  sperare  che  essa  si  conformi  a  tutte  le 
»  leggi  della  scienza  laica.  Coloro  che  predicano  Teguaglianza  e  accettano 
B  la  gerarchia  cattolica,  coloro  che  si  fabbricano  un  Vaticano  di  fantasia, 
»  una  falsa  Chiesa  aperta  alla  democrazia  moderna,  cioè  alla  eresia  che 
»  li  invade  loro  malgrado,  e  che  condannati  dal  pontefice  continuano  i 
«  loro  sogni,  né  abbastanza  fedeli  per  sottomettersi  a  lui,  né  liberi  abba- 

>  stanza  per  assolversi  da  loro  stessi,  sono  rivoluzionarii  falliti,  che  non 
»  sanno  stare  né  colla  Chiesa  né  colla  filosofia,  gente  che  non  sa  sotto- 
»  porsi  alla  propria  Chiesa,  uè  ribellarsene  » .  Ma  ecco  Tepifonema  con 
cui  il  Quinet  conchiude:  «Sappiale  morire  per  la  gloria  della  vostra 

•  credenza,  o  nlornare  a  ciò  che  stabilirono  i  padri  della  rivoluzione 
»  francese  I  »  (Ib-)-  Ecco  ndunque  Tunica  rivoluzione  possibile  al  di  d'oggi 
in  religione,  in  filosofia,  in  politica,  ed  ceco  la  solidarietà  inevitabile  di 
tutte  le  rivoluzioni  parziali  colla  universale,  per  quanto  non  la  vogliano 
vedere  quei  cattolici  di  cuore  meglio  che  di  mente,  che  si  lasciano  acca- 
lappiare dalla  eterodossia,  la  quale  scomparic  in  piccole  dosi  la  rivolu- 
zione per  farla  entrare  più  facilmente  nelle  viscere  delle  misere  nazioni. 

Ili  tulle  queste  rivoluzioni,  cono  oggidì  s'intendono,  la  misura  e  il 
rìiodo  divarionsi,  ma  il  principio  sopravanza  d'assai  quelle  mutazioni  ma- 
teriali a  cui  si  vorrebbero  limitare,  lo  spirito  ne  è  sempre  uno  spirito  di 
conquista  sull'autorità,  le  apparenze  lusinghiere  celano  sempre  una  men- 
zogna, troppo  aliena  perciò  dallo  spirito  di  verità  e  di  giustizia,  che  è 
Tanima  del  cattolicismo,  e  die  da  lui  é  ispirato  alla  vera  filosofia  e  alla 
vera  politica,  e  da  quella  unità  che  il  cattolicismo  cerca  di  introdurre 
l'urmando  in  tulli  gli  uomini  una  stessa  idea  di  Dio,  di  legge,  di  vera  fe- 
licità, colle  quali  idee  variatissime  i'urme  si  ponno  dare  alla  sovranità, 
alla  sijciclà  e  ai  diritti  umani,  e  anipio  sviluppo  alla  libertà  vera,  ma 
sempre  sono  I  egida  di  quei  principii  rondamcnlali,  che  sono  la  costitu- 
zione del  genere  umano.  Ora  per  contro  si  pongono  in  lotta  le  verità  fra 
Socialismo  26 
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loro,  le  forze  sociali  fra  loro,  si  disordìiiiDO  le  idee  e  i  bili,  e  prelen- 
desi  di  cavarne  uà  modello  d'ordine  !  Per  quanto  si  Teglia  eiò  Dure  par- 
zialmenle  &0I0,  e  pacilicanieiiie  Teffetto  reo  non  può  a  meno  di  seguire 
ad  onta  di  onesti  desiderii.  Non  bi  portano  fuori  per  lo  più  riebiami  gravi, 
giusti,  veri  contro  i  fovrani  e  gerarchi,  che  mai  furono  meno  assoluti  e 
men  tiranni  che  nel  secolo  nostro,  e  non  di  meno  ^i  pone  in  ipotesi  es- 
sere trista  una  socievolezza  che  contenga  distinzione  di  classi  e  sovranità 
indipendente  dal  popolo  :  quindi  si  minaccia  l'esistenza  slessa  dei  sovrani 
e  di  tutte  le  gerarchie  esistenti.  Si  confonde  la  libertà  naturale  e  civile 
(cioè  quella  che  consiste  nella  facoltà  e  facilità  assicurata  a  ciascuno  di 
sviluppare  le  sue  forze  <•  i  suoi  talenti  individuali,  libertà  che  è  Tuniea, 
preziosa  per  se  stessa,  perchè  tocca  ali  intima  natura  deiruomo)  eolla 
libertà  politica,  nome  menzognero  col  quale  si  copre  il  preteso  diritto  di 
opporsi  alla  sovranità,  e  anzi  l«i  invasione  del  cromando.  Si  predica  la  in- 
nocenza delle  mutazioni  sociali,  se  si  arriva  ad  ottenerle  rendendo  esi- 
genti i  popoli  e  deboli  ì  principi,  e  traendoli  a  concessioni  che  non  aroano 
accordare  e  non  osano  negare,  ovvero  che  accordano  per  ingannevoli 
s|>eranze,  e  non  si  bada  che  quando  pure  siano  legittime  le  mutazioni 
sociali  che  partono  dairauiorità  legittima,  e  ciò  |)ossa  loro  tórre  ogni 
taccia  (l'ingiustìzia,  non  la  però  che  quei  nuo>i  ordini  siano  ben  fondati 
in  verità  e  corrispondenti  colla  vera  indole  dei  popoli,  e  non  riescano 
troppo  deboli  e  facili  a  s(  r\ir(;  di  mezzo  ai  nemici  dellordine  sociale, 
agli  uomini  cupidi  e  interessali,  cioè  ai  socialisti  e  eomunisli  «l'ogni  grado 
che  stanno  solleciti  di  aflievolire  1  autorità  pubblica,  di  dividere  gli  animi, 
d'impadronirsi  del  potere,  scompartirlo  ai  proprii  poveri  adepti  o  amici, 
e  progredire  a  nuove  invasioni. 

Quindi  si  discende  senza  avvedersene  la  scala  del  projiresso  socialistico. 
Quando  una  volta,  per  un  verso  0  per  1  altro,  si  admise  che  sono  quasi 
sinonimi  libertà  e  indipendenza,  che  nì  si  incliiude  un  diriilo  alla  parti- 
cipazione  al  potere  pubblico,  come  diritto  nativo  e  imprescrittibile  del- 
Tuomo,  avrassi  di  necessità  per  primo  stadio  la  denìocrazia  nella  società 
religiosa  come  nella  civile;  nella  società  religiosa  cioè  nella  Chiesa,  in 
cui  assolutamente  <dla  non  può  aver  parie  secondo  lordinazione  dì  Cristo: 
nella  civile  ir.  cui  ella  può  aver  pai  le.  ma  solo  dove  e  come  ne  ha  un  ti- 
tolo giusto  e  legiiliino.  particolare  alla  costituzione  «l'un  dato  popolt). 
Quando  poi  la  democrazia  ideale  sitlatia  si  sarà  infiltrala  nelle  menti  e 
negli  ordini  pubblici,  per  i  medesimi  arjromciiii  4!0i  quali  chiese  partici- 
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pazione  al  potere  lo  vorrà  intiero  ;  non  vi  sarà  mai  ragione  diretta  di  ri- 
emarglielo,  e  le  indirette  eadranno  Tuna  dopo  l'altra  sotto  il  peso  della 
logica  e  del  progresso  del  princìpio  democratico.  Si  avrà  bel  voler  limi- 
tare Tesercizio  della  sovranità  popolare  a  qualche  elezione,  e  questa  ac- 
cordare solo  a  un  numero  ristretto  di  cittadini,  il  principio  democratico 
protesterà  conno,  e  dimostrerà  innegabilmente  che  se  la  sovranità  è 
un  bene  comune  degli  uomini,  dove  questa  si  realizza  nelle  elezioni  niun 
dee  essere  escluso  da  tale  suo  esercizio,  che  la  scomunica  della  massima 
parte  di  un  popolo  dairesercizio  del  sommo  dei  diritti  politici  è  illogica 
e  ingiuriosa  al  popolo  cui  si  attribuisce  tutta  o  in  parte  la  sovranità  in 
astratto;  quindi  la  quistione  del  suffragio  universale  è  risolta  da  se,  ella 
è  di  necessità  in  Tondo  di  qualunque  sistema  elettorale  che  parta  dal  prin- 
cipio universale  della  sovranità  popolare.  Ma  se  il  popolo  fa  alto  di  so- 
vrano neir eleggere  i  suoi  mandaturii,  perchè  non  potrà  ancora  dare  loro 
mandati  imperativi,  e  chiedere  loro  conto  del  modo  con  cui  si  esegui- 
rono, mutare  indefinitamente  tutto  Torganismo  politico?  Non  c'è  ragione 
di  negarglielo  se  non  per  una  legalità  mutabile,  e  che  egli  potrebbe  be- 
nissimo voler  mutare,  ed  ecco  che  la  quistione  del  governo  diretto  del 
popolo  per  mezzo  del  popolo,  posta  ora  si  chiaramente  dal  socialismo 
prudoniano,  sta  in  fondo  defta  quistione  del  governo  indiretto  '. 

La  logica  dunque,  partendo  da  tali  principii,  trascina  necessariamente 
alla  democrazia  assoluta  e  diretta,  nel  puro  sistema  delle  maggioranze, 
il  quale  in  ultimo  non  può  risolversi  in  altro  che  in  una  demagogia  sfre- 
nata, perchè  la  maggioranza  deiruniversalità  dei  membri  d'un  popolo 
sarà  sempre  la  parte  la  meno  eolta,  la  meno  virtuosa,  la  meno  atta  al 
regime.  Tutte  le  ragioni  che  si  opporranno  al  dominio  delle  turbe,  tolte 
dalla  loro  incapacità  o  materiale  impossibilità  di  esercirlo,  saraimo  poco 
o  nulla  persuasive  per  esse,  né  faranno  altro  a  lungo  andare  che  irritarle 

'  Si  vede  la  difterenzu  iuliuila  che  passa  liu  le  carte  o  costituzioni  date 
dai  legittimi  sovrani,  e  per  cui  il  popolo,  cioè  una  parte  di  esso,  misura  la 
sua  partecipazione  al  governo  dalie  coocessioni  fattegli  come  da  giusto  titolo, 
e  quelle  costituzioni  in  cui  per  contro  misura  i  diritti  del  sovrano  di  nome 
dalla  parte  ch^  ^\i  lasciò  nella  costituzione  che  si  fece  egli  slesso;  perciò  il 
socialismo  ò  nemico  delle  citar tes  ociroyées,  e  j^ran  fautore  di  assemblee  co- 
stituenti, e  il  dottrinarismo  tentenna  fra  i  due  sislemt,  cioè  fra  i  due  prin- 
cipii, di  cui  l'uno  organa  i  governi  sempre  sotto  la  sovranità  legìttima,  Taltro 
)i  fa  servili  alla  demagogia  mutabile. 
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e  farle  più  ardenti  a  nuove  conquiste  di  potenza  pratica  e  materiale,  a 
misura  che  s'imbevono  meglio  del  principio  ideale  che  si  professa  per 
adularle,  e  che  s'interpreta  cojiiro  i  loro  interessi.  La  democrazia  sif- 
fatta assoluta  e  sfondata  diviene  anzi  Tunico  principio  razionale  di  go- 
verno e  Tunica  forma  legittima  ;  ora  questo  ideale  non  si  potendo  rea- 
lizzare mai  in  natura,  almeno  nelle  nazioni  numerose,  e  restandone  però 
odiose  come  illogiche  le  limitazioni,  si  apre  la  carriera  a  sempre  nuove 
rivoluzioni  ed  a  perpetui  contrasti.  Perchè  una  minoranza  di  popolo 
possa  di  fatto  ncir esercizio  della  sovranità  soprastare  alla  maggioranza 
del  popolo  stesso,  bisogna  che  quella  abbia  un  tìtolo  di  sovranità  che  a 
questa  non  compela;  ma  se  a  questo  titolo  diviene  nulla  Tidea  della  so- 
vranità popolare  come  diritto  umanitario,  non  si  tratta  più  che  di  modi- 
ficare la  monarchia,  di  sostituire  una  aristocrazia  nuova  ad  una  vecchia, 
dunque,  o  bisogna  consentire  che  la  democrazia  non  è  un  diritto  impre- 
scrittibile, immanente  in  tutte  le  società,  o  bisogna  subirne  tutte  le  con- 
seguenze, e  dichiararla  come  Tunica  forma  di  società  fondata  in  verità 
come  vogliono  ora  i  socialisti.  Si  è  a  tale  conseguenza  che  arrivano  il 
Proudhon,  come  già  dimostrammo,  e  il  Gioberti  che  nel  voler  combat- 
tere la  repubblica  nella  sua  Apologia  del  Gesuita  moderno  la  dichiara 
non  pertanto  Tultima  perfezione  delTordine  sociale,  e  non  Iti  ricusa  se 
non  come  immatura  e  ancor  intempestiva  *.  Certo  che   una  democrazia 

'  Il  signor  Gioberti  non  si  contenta  già  solo  ili    tlichiaraiv    la    democrazia 
la  migliore  forma  ili  i^ovcrno  possibile^  questa  sarebbe  una  oj)inioiie  vccchii 
propugnata  da  molti,  comhallula  dai  più  col  sulVrop;io  anche  della  sperienza. 
ma  pone  la  democrazia  come  la  rima  v  mela  dei  profjrtasi  .soc'/a//.   Anzi   par- 
tendo dal  principio  che  la  morale  cì^istiana  r  essenzialmente   democratica   non 
può  evitare  la  conclusione  che  dun([uc  debba  ritenersi  essenzialmente    immo- 
rale qualunque  ordine  pubblico  clic  non  sia  democratico,  e  di  fatti   lo   con- 
sidera immorale  almeno  per  dircllo,  cosi  che  pone  una  specie    di    dovere  a 
tutti  i  governi  di  progredire  a  trasformarsi  in  democrazie,  e  a  queste  di  de- 
mocratizzarsi sempre  più,  educando  i  jjopoli  a  maturarsi  ])er  tale  stato.   Che 
se  la  morale  evangelica  è  esscnzùilmcnfc  democratica,  bisogna  del  pari  dire  che 
la  costituzione  della  (ìliiesa  o  è  democratica  o  discorda  dalla  morale  del  Van- 
gelo; e  di  fatti  sebbene  Tuna  cosa  e  l'altra  sia  dura  a  dire  tea  cattolici.  Taii- 
tore  non  lascia  poi  con  mille  ri:;iri  di  i'ar  conosccic  la  sua  idea,    di    elcvart 
il  laicato  a  divenire  mcerdotale^  e  di  abbassare  //  eleni  a  divenire  Uiìcnle.  Eiili 
ha  dunque  grande  l'agionc  di  vantare  la  sua  ortmhmsfa  democratica  lino  a  pi- 
gliarne per  tipo  il  Robo<piein'.  di  parlarci  del  '-no  rcpubblicanisrao,  per  cui 
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(li  tal  natura  non  può  produrre  altro  che  Tanarchia  la  più  sfrenata,  il 
regno  della  canaglia,  come  dìcca  Voltaire,  ma  ciò  perchè  una  tale  de- 
mocrazia ideale,  creata  a  priori  non  ha  niente  che  fare  colle  democrazie 
reali  che  sussistono  e  sussistettero  in  tanti  luoghi;    democrazie  le  quali 

ei  vorrebbe  in  Italia  una  democrazia  regia  tantoché  ì  popoli  non  sono  educati 
ad  avere  meglio  (ApoL  del  Ges,  Mod,,  e.  i);  il  che  vale  a  dire  una   demo» 
crazia  informe,  e  una  monarchia  non  temperata  e  civile,  ma  mentita  e  servile. 
Egli  è  poi  penoso  vedere   il  S.  A.  Rosmini,  che  in  alcuni  opuscoli  combattè 
il  socialismo  e  comunismo  come  distruttivi  della  libertà,  perdersi  in  altri  die- 
tro consimili  erramcnti.  Nella  sua  Costituzione  secondo  la  giustizia  sociale,  in 
una  nota  premessa  al  capo  4.  nel  quale  stende  poi  un  progetto    di    costitu- 
zione mista  per  qualunque  popolo,  massime  italiano,  che  voglia  goderne,  egli 
avverte  che  <  Questo  progetto  di  costituzione  può  egualmente    applicarsi    ad 
>una  forma  repubblicana,  qualora  si  cangi  il  re  in  un    presidente;    le    leggi 
«proprie  della  società  civile  su  cui  egli  si  fonda  sono  le  medesime   nell'uno 
>e  nelFaltro  caso».  Anche  qui  adunque  si  dà  una  repubblica  (regia  di  nome, 
o  non  regia  indifferentemente),  come  risultato  assoluto  delle  leggi  della   so- 
cielà  civile  e  della  giustìzia  sociale.  Se  ciò  è,  ogni  altra  forma  di  governo  o 
t^  abuso,  0  è  nome  vano.  Come  meravigliarsi  quindi    delle   tendenze    demo- 
(*ratichc  trapelami  in  ali  ri  opuscoli  deirillustre  autore  intorno  alla  Chiesa,  ad 
un  certo  diritto  nativo  ai  battezzati  di  partecipazione  al  sacerdozio,  e  ad  un 
diritto  divino  competente  ai  laici  di  partecipare  airelezione  dei   presidi    della 
(Chiesa,  diritti  che  egli  pretende  far  concordare  col  domma  cattolico,  che  certo 
largamente  pure  professa,  sulla  autorità  esclusivamente    data    da    Cristo  alla 
gerarchia  ecclesiastica,  e  che  pure  posano  sovra  idee  inconciliabili?  Del  resto 
tornando  alla  sua  costituzione  politica  diremo,  che  è  ben  certo  che  il  ius  na- 
turale primario  è  lo  stesso  per  tulli  gli  uomini  e  per  tutte  le  società  umane, 
ma  la  personalità  particolare  di  queste  singole  si    forma   dalle    relazioni    fra 
sovrani  e  sudditi,  fra  cittadini  e  cittadini,  diremo  che    non    solo    la   legalità 
ma  la  legittimità  di  queste  relazioni  dipende  poi  ancora  in  ciascun  corpo  so- 
ciale da  un  diritto  secondario,  che  è  ben  diverso,  nelle  diverse    società,    ed 
è  tutelato  dalla  giustizia  eterna  ovunque  fu  progenerato  da  fonte    legittima, 
e  perciò  fa  parte  della  giustizia  sociale  di  ciascuna  società.  Dove  il  re  ha  di- 
ritto legittimo  dì  comandare,  il  popolo  ha  dovere    di    rendergli    obbedienza, 
dove  ninno  ha  diritto  di  comandare  in  qualità  di    re,    sarebbe    ingiusto  chi 
volesse  usurpare  il  regime  della  repubblica.  E  questo  ne  pare    il    primo  ar- 
ticolo della  giustizia  sociale  universale,  e  in  Italia  specialmente,  dove  esistono 
re  legittimi  ed  una  sola  piccola  repubblica  quella  di  S.  Marino.   Per   vedei^ 
poi  dove  la  confusione  delle  idee  traseini  Tautore,  basta    Tosservare  che  iu 
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i  poteri  civili?  Chi  riusci  o  riuscirà  mai  a  tracciare  con  renna  mano,  e  eoa 
un  concetto  ideale  preciso  i  limiti  del  potere  della  Chiesa,  poiché  Cristo 
gliene  additò  il  fine,  e  non  il  confine?  Ora  il  fine  serve  di  norma  airuso 
del  potere,  ma  non  è  di  sua  ragione  intrinseca  un  limite  a  quello;  quante 
parole  si  sogliono  citare  di  Cristo  iiuoriio  airnso  che  volea  farsi  dai  suoi 
vicari!  e  apostoli  deirautorità  che  loro  demandava,  tutte  assai  chiara- 
mente accennano  piuttosto  al  modo  e  airintento  con  cui  dovrebbero  usar 
quella  omnis  polesias  che  asseriva  aver  egli  ricevuto  dal  padre  e  che 
loro  partecipava,  che  non  a  negarne  loro  radicalmente  una  parte.  Mala 
Chiesa  non  la  spiega  che  a  benefizio  degli  nomini,  e  non  ne  usa  se  non 
al  suo  fine,  epperciò  come  è  tutrice  scrupolosa  della  libertà  degli  uomini 
(salva  però  la  dipendenza  che  debbono  a  lei  in  tutto  ciò  che  riguarda  il 
loro  bene  uhimo  é  celeste),  cosi  è  tuirice  scrupolosa  della  libertà  cioè 
della  sovranità  degli  Stati,  salva  però  la  dipendenza  che  debbono  da  lei 
come  maestra  di  verità  in  ciò  che  riguarda  la  conservazione  della  verilè 
dommatica  e  morale,  e  perciò  in  fatto  gli  Stati  rimangono  in  certe  ap- 
partenenze tutte  temporali  indipendenti  secundum  quid  dalla  Chiesa,  e 
le  chiese  particolari  (non  la  universale)  divengono  dipendenti  secundum 
quid  dai  poteri  civili,  in  queste  (*ose  stesse.  E  cosi  può  dirsi  che  né  lo 
Stato  basta  a  se  stesso,  perchè  non  lui  in  se  e  da  ?è  il  principio  della 
regola  morale,  e  non  è  aulononio  cìvvn  questa,  né  la  Chiesa  nelle  sue 
membra  particolari  basta  a  so  stossa  oosi  che  molti  aiuti  non  abbia  ad 
attendere  dallo  Stalo.  Dall'accordo  poi  dell'una  e  deiraltro,  che  facciano 
la  parte  loro  conformemente  al  proprio  lino,  senza  pretendersi  infiniti  iiè 
runa  né  Taliro,  nasce  l'ordine  normale  dei  due  poteri,  ed  il  bene  dei 
loro  soggetti.  Che  ^e  per  l'opposto  si  assumano  i  teoremi  del  Portalis  e 
degli  altri  statolatri,  lo  Stato  dovrebbe  disirurre  la  società  religiosa  ov- 
vero assorbirla  in  sé  per  essere  tutto,  la  Chiesa  dovrebbe  reagire  per 
conservarsi,  o  anzi  pretendere  di  assorbire  lo  Stalo,  a  titolo  di  teocrazia 
diretta  ed  universale,  quale  potrebbe  dirsi  essere  stata  quella  della  sina- 
goga rispetto  però  soltaiiio  alla  nazione  ebrea,  idee  false  entrambe  di 
unità  materiale  anziché  morale  ed  armonizzatricc  delle  diverse  autorità 
e  società,  che  Dio  creò  e  conserva  nel  mondo  per  governare  l'umana 
famiglia  dipendentemente  dalla  monarchia  sua. 

Raccogliendo  le  cose  suddette  ne  pare  chiarito  abbastanza  che  ogni 
rivoluzione  pecca  contro  verità  e  giustizia,  divide  gli  uomini  e  le  nazioni, 
e  nulla  mai  di  sua  natura  riescir  può  a  stabilire  di  buono»  sul  che  sta 
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pure  suffragaiore  il  Gioberti  nella  sua  Introd,  alla  filosofia,  e.  5,  t.  3,  e 
i  rivoluzionari!  stessi  che  volentieri  ne  ripudiano  il  nome  anche  ove  vo- 
gliano la  cosa.  Che  ogni  rivoluzione  ai  tempi  nostri  è  provegnente  dalla 
radice  della  rivoluzione  sociale  o  a  lei  s' innesta,  come  nei  tempi  di  epi- 
demia il  virus  maligno  si  traveste  sotio  i  sintomi  di  malattie  diverse,  o 
in  sé  converte  i  morbi  nati  da  germi  estranei  a  quello.  Che  si  è  colla 
mira  di  una  vasta  unit'À  futura  che  il  mondo  si  agita  cosi  diversamente, 
unita  di  cui  il  cattolicismo  ha  il  gemi'/  attivo  e  benefico,  ed  il  socialismo 
ha  il  veleno  per  uccidere  quella,  sperando  crearne  akra  che  di  nulla  sia 
debitrice  a  Dio,  e  tanto  meno  a  Cristo ,  coi  ruderi  stessi  della  religione 
e  della  civiltà  cristiana. 

Alivi  ampie  dimostrazioni  già  datene  altrove,  aggiungeremo  ancora  la 
sentenza  d'uno  storico  e  partigiano  della  rivoluzione,  Daniel  Sterne  ', 
eccola  :  «  Se  è  vero  il  dire  che  il  socialismo  sembra  a  prima  giunta  una 
»  estensione  del  principio  di  fraternità  recato  al  mondo  da  Gesù  Cristo, 
«egli  è  al  tempo  stesso  e  sopratutto  una  reazione  contro  il  domma  es- 
Bscnziale  del  cristianesimo,  la  caduta  e  Tespiazione.  Polrebbesi,  cred'io, 
»  con  maggior  giustezza  considerare  il  socialismo  come  un  tentativo  di 
»  materializzare  e  imniediatizzare,,  se  cosi  può  dirsi,  la  vita  futura ,  ed  il 
•  paradiso  dei  cristiani.  Forse  questo  è  compiere  la  legge,  ma  è  com- 
«pierla  abolendola».  Materializzare  e  immedializztXte^  cioè  tórre  la 
mediazione  di  Cristo,  e  Cristo  stesso  se  non  dal  cielo,  certo  dalle  menti 
e  dai  cuori  degli  uomini,  abolire  la  legge  cioè  il  Vangelo,  non  meno  che 
la  le:zge  naturale  divina,  e  le  umane  che  non  hanno  forza  se  non  da  que- 
sta, ceco  la  essenza  e  lo  scopo  del  socialismo  che  confisca  Dio  stesso^ 
come  dice  il  medesimo  Sterne.  Ed  è  possibile  che  si  trovino  cattolici  che 
vogliano  vedervi  un  cattolicismo  più  puro,  e  nelle  rivoluzioni  che  esso 
promuove  un  benefizio  alK umanità?  Sarebbe  bene  il  caso  di  dire  (imeo 
Danaos  eliam  dona  ferentes,  se  il  dono  non  si  manifestasse  sì  aperta- 
mente maligno. 

«  Hist.  de  la  révol.  de  1848. 
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CAPTI  XIU. 

Làr  nroèiuMMie  iraiversaie  ^oeìaic  iion  >i  rompin  sui  appieno,  la  rivoluzioDe 
fcfigWKa,  rome  è  prooMKsa  dal  sOcialisaMi.  è  Data  a  ^  loo^o  ^  nra  nuo?a 
Cagl^  d&  deaonobtria.  La  moloziofie  >àeoiiics  praéncr  la  perdila  dei- 
Fmiàik  dì  «eoso  morale.  Qudla  poliliea  proda  rrà  un  asafciua  e  tiraooia  io- 
ambile.  Noo  ne  [»uò  ^r^^ere  irenin  f4^ema  nnoiìilf  d'ordine  e  di  goverao 
pobUieo. 

Il  9oeialisiiio  pretcode  scoprire  a% ami  a  se  un  orinonle  sema  confini. 
di  rHoluioni  in  rivoloxiont  egli  promette  airnmanità  un  progresso  inde- 
fiako  senza  termine,  non  è  però  in  poter  ^uo  di  eceedere  quello  della 
natoni  deiruonio  e  delle  cose  :  rin6nito  è  so%Tanatnrale  all'uomo,  nem- 
meno Tindefinito  èeosadiqaesta  vita  si  breve  e  angu:^.  La  grande  rifolu- 
zione  sociale  pertanto  non  arriverà  mai  al  suo  complemento:  la  natura  eia 
ragione  resisteranno,  e  la  vera  scienza,  la  famiglia,  la  proprietà,  la  società 
civile  in  genere  non  spariranno  dal  mondo:  la  religione  cattolica  poi  eia 
Chiesa  hanno  ancor  più  saldo  appoggio  nupra  firmam  peiramy  armi  assai 
meglio  invitte  e  piti  immarcescibili  speranze.  Sempre  lottando  però  con- 
tro la  natura  e  la  fede,  chi  può  dire  dove  la  tremenda  eterodossia  pre- 
cipiterà i  miseri  suoi  seguaci!  Qual  sarà  dunque  il  termine  logico  della 
rivoluzione  religiosa,  che  debba  essere  la  primogenita  di  tutte  quelle 
che  il  socialismo  vuol  produrre?  «La  scienza,  dieea  già  il  Lerminier, 

•  non  si  scuote  invano  suH'allra  sponda  del  Reno,  essa  costrurrà  un  cullo 
»  nuovo.  Come  V  idealismo  greco  preparò  il  cristianesimo,  V  idealismo 

•  germanico  prepara  la  religione  che  succederà  al  cristianesimo».  Ab- 
biamo già  veduto  quale  preparazione  religiosa  sia  quella  degli  idealisti 
germani  ;  i  meno  empii  (e  perciò  più  assurdi,  poste  le  loro  premesse)  si 
rifugiano  in  una  specie  di  pantrismo  senza  Dio,  o  con  un  Dio  tutto  ideal<' 
ed  umanitario,  ed  Enrico  Heine  esprime  il  concetto  della  religione  no- 
vella chi',  vuoisi  da  coloro:   «  Noi  Tedeschi,  diccgli,  non  combauiamo 

•  pei  diriili  umani  dei  popoli ,  ma  pei  diriui  divini  dell'uomo.  L'Alema- 

•  gna  è  la  lena  fertile  del  panleismo,  e  quesla  è  la  religione  dei  nostri 

■  più  granili   pensatori.  >oi   siamo  in  falli  iroppo  grandi  per  il  teismo, 

•  non  \ogliamo  più  di  un  despota  lonaute,  siamo  maggiorenni,  e  non  ah- 

■  biamo  più  bisogno  di  cure  paterne  ».  I  Francesi,  continuatori  di  Vol- 
taire, vorrebbero  una  religione  puramente  murale  e  politica,  senza  dommi 
né  culto.  Quinet,  che,   come   abbiamo  già  veduto,   definisce   il  socio- 
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lisDW  una  religione  che  dee  iticarnarHi  nelle  isliluzioni  civili  e  politiche, 
ne  promette  eh'  ella  dee  essere  il  prodotto  della  ragione  filosofica ,  che 
dee  battere  in  ruina  la  parte  doromalica  di  tutte  le  religioni  positive  e 
di  tutti  i  culti  cristiani,  per  liberarsi  dalle  tre  polizie  sacre  che  chiudono 
la  ragione  come  in  una  carcere  murata,  le  quali  tre  polizie  sono  il  catto- 
Uci»mOy  il  prolestantiamo,  il  giudaismo.  Ma  per  formolare  il  suo  culto 
nuovo,  Quinet  dichiara  che  Tetà  nostra  dee  educare  un  Salvatore  ^y  que- 
sto Emanuele  che  dee  ristorare  il  mondo  cadente  sarà  il  messaggiere 
dell* avvenire ,  un  creatore^  un  costruttore  d'imperi,  un  mediatore  che 
dee  elevarsi  sopra  tutte  le  sette,  portare  senza  piegare  una  umanità  in- 
tiera caduta  dalla  ferula  dei  rabbini  sotto  quella  di  Gregorio  VII,  e  poi 
sotto  le  altre  di  Lutero  e  di  Calvino. 

Ma  c'è  peggio;  lo  Sterne  già  citato  (HisL  de  la  rév.  de  1848),  confessa 
apertamente  che  il  socialismo  confisca  Dio,  le  leggi  morali^  la  società  a 
profitto  del  uomo  ;  noi  riferimmo  il  linguaggio  delle  passioni  dei  socia- 
listi empii  di  professione,  ed  egli  mostra  il  fondo  della  idea  socialistica, 
I  abolizione  della  legge  non  più  come  un  desiderio  di  uomini  forsennati, 
ma  come  una  conseguenza  dei  principi!  ideali  del  socialismo,  tendenti  a 
materializzare  nel  sensualismo  tutte  le  speranze  che  la  religione  cristiana 
educa  nei  cuori  per  un  altra  vita,  e  che  più  o  meno  tutte  le  religioni 
propongono  come  dono  futuro  di  Dio,  premio  di  buone  opere,  e  che  il 
socialismo  non  vorrebbe  avei*c  mai  se  non  come  produzione  delFuomo. 
Quindi  ciò  che  si  decora  col  nome  di  religione  dai  socialisti  non  può  es- 
sere altro  che  una  parodia  della  religione,  un  non  so  che  d'indefinibil- 
mente escenlrico  che  non  è  nò  superstizione,  né  eresia,  né  infedeltà 
negativo,  ma  è  una  parola  senza  concetto  che  vi  corrisponda.  Come  con- 
cepire la  religione  in  un  sistema  in  cui  nulla  si  admette  di  realmente 
assoluto  od  indefinito,  nulla  di  positivamente  perfetto  e  propter  se  ex- 

<  Anzi  non  un  solo  Salvatore,  ma  una  generazione  intiera  di  salvatori  ne 
vuol  educare  il  Quinci,  quanti  sono  gli  alìinnt  delle  scuole  elementari.  Cest 
hicn  un  sauvétir,  un  médiatettr,  qiiil  faut  élever  dans  chaque  homme^  ou  ie  monde 
perirà  (  Ib.  ).  Perchè  mai  il  mondo  perirà  nel  secolo  XIX  senza  questi  salva- 
lori  ?  Perchè  le  sette  d'ogni  maniera  sono  avverse  fra  loro ,  e  la  religione 
cutoìica  proponendosi  come  vera .  condanna  le  altre  per  false ,  perchè  tutte 
più  o  meno  si  sanzionano  con  un  terrorismo  religioso .  contengono  un  ideale 
straniero  alta  lerra^  e  il  Quinet  vuole  una  Chiesa  iilosoiica,  laica,  una,  indi- 
visibile, ma  rivoha  alla  sola  utilità  terren&i  civile  e  politica. 


iìi  PARTE  11.  —  DEGLI  SCOMPARTIIIEXTI  PRECIPil  DEL  SOCIALISMO. 

))eieììdumj  in  un  sistema  in  cui  si  nega  radicalmente  il  bisogno  e  il  sen- 
timento della  dipendenza  da  Dio.  imI  anzi  o  Dio  si  fa  dipendente  dairuomn 
o  si  deifica  I  uomo?  Peiruomo  pensatore,  come  pel  volgare,  non  solo 
inamabili,  ma  inconcepibili  sono  quegli  oggetti  che  il  socialismo  propone 
al  eulto,  o  consistenti  in  mere  astrazioni  di  cui  lo  spirito  umano  non  può 
pascersi  lungamente,  o  vili  troppo  perchè  esso  non  ne  senta  Tindegnità 
e  rimpossibilità  di  dedicarvi  verun  omaggio  che  possa  aver  nome  di  re- 
ligiosa adorazione.  Per  quanto  dunque  il  socialismo  si  sludii  a  spiegare 
io  diverse  foggio  la  sua  idea  sulla  religione  novella  che  vuol  produrre, 
coi  diversi  sistemi,  che  n*abbiamo  esposti  sovra,  nissuno  di  questi  verrà 
mai  a  pigliar  corpo  e  forme  positive,  nemmeno  tanto  quanto  lo  ebbero 
le  grandi  resie  e  idolatrie  che  fecero  traviare  tante  nazioni  e  generazioni. 
Egli  vuole  ingrandire  Ttiomo,  e  Tuomo  non  fu  ingrandito  mai.  ne  per- 
suaso dì  sua  grandezza,  se  non  da  quella  ri*ligione.  cioè  dalla  cristiana^ 
che  noi  divinizza,  ma  l'associa  alla  grandezza  di  Dio.  e  lo  fa  servo,  e  ad 
UD  tempo  amico  di  Dio. 

La  religione  fdosofica  tentata  tante  volte  costrursi,  con  minore  aber- 
razioni dal  vero,  dai  deisti  e  naturalisti,  non  trovò  fede  mai  nel  volgo; 
la  religione  delFldea  non  ha  oggetto  reale;  cadde  nel  ridicolo  il  pietismo 
sansimoniano.  adoratore  della  Umanità-Dio:  l'umanità  in  universale  ap- 
parisce agli  occhi  deirindividuo  troppo  piena  di  evidente  miseria  e  di  viltà 
per  amarla  e  dedicarle  un  cullo  di  preferenza  su  quollo  del  proprio  io.  Di 
tutti  questi  simboli  ed  oggetti  di  cullo,  che  vengono  proposti  dalla  reli- 
gione novella,  Tunieo  adunque  che  sembri  over  titolo  alle  allrallive  del- 
Tuomo  sarà  //  culto  di  se  sfesso  del  Lccomrier.  Ma  senza  fermarsi  ad 
osservare  che  la  religione  suppone  due  esseri  disi  imi,  oggelio  e  soggetto. 
talché  Dio  slesso  per  quanto  ami  ed  onori  se  slesso  non  può  dirsi  reli- 
gioso, diremo  ancora  che  Tnomo  per  quanto  sia  superbo  è  pur  conscio 
a  se  stesso  «iella  propria  indeguilà  e  debolezza,  e  le  sue  calamìià  gli 
sono  un  avviso  continuo  che  gli  manca  il  titolo  più  brillante  alla  divinità, 
quello  cioè  della  potenza.  Esso  non  può  non  senlìre  che  non  è  padrone 
della  sua  felicità  propria,  può  nel  suo  egoismo  desiderare  di  essere  il 
sovrano  deiruniverso.  nella  sua  follia  aspirare  all'indipendenza  assoluta. 
ma  non  potrà  mai  persuadersi  d'essere  in  realià  indipendente,  e  Dio  di 
se  stesso.  L^idolalria  dellumanità  o  di  se  slesso  è  un  donima  incredibile 
airuomo,  il  quale  anche  quando  né  crede  né  ama  altro  Dio.  e  converte 
tono  Timpeto  del  proprio  amore  verso  di  se  medesimo,  sentesi  non  per- 
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tanto,  e  perciò  stesso,  indegno  dciranaore  altrui.  Ei  conosce  che  se  Te- 
goismo  cosi  superlativo  fosse  passione  legittima  deiruomo,  ogni  altro 
uomo  snria  in  pari  caso,  e  non  potria  amare  altri  che  se  medesimo,  e 
che  perciò  egli  non  è  oggetto  amabile  per  se  stesso,  e  non  ha  diritto  né 
alle  a\lorazioni  proprie,  né  speranza  di  ottenersi  le  altrui^  e  anzi  nem- 
meno gli  rimane  il  diritto  di  ottenerne  un  affetto  qualunque  sincero,  se 
non  in  virtù  di  un  principio  superiore  e  unificatore,  fonte  di  giustizia  e 
d'amore.  Dunque  nemmeno  il  culto  di  se  slesso,  Tautoteismo  formale, 
potrà  mai  assorgere  a  stato  di  religione;  ma  per  quanto  eterodossa  ella 
sarebbe,  qui  non  è  ancora  il  fondo  del  precipizio. 

I/universo  non  contiene  soltanto  Dio  e  Tuomo;  havvi  un  genio  del 
male  che  soprasta  di  potenza  incomparabilmente  all'uomo,  e  cede  a  Dio 
solo,  e  che  nemico  di  Dio  e  deiruomo  ispira  a  questo  i  sentimenti  più 
fatui  d'orgoglio  per  precipitarlo  nel  fondo  di  ogni  abbiezione  morale.  Ei 
già  una  volta  disse  ai  nostri  progenitori  che  sarebbero  come  Dei,  eritis 
sicnl  Dii,  ma  noi  disse  allora,  nò  lo  ripete  adesso  al  fine  che  Tuomo  si 
tranquilli  nelTidoIatria  di  se  medesimo  o  delTumanità,  alla  quale  ha  giu- 
rato Tedio  il  più  implacabile,  perché  figliato  dal  più  profondo  disprezzo. 
Esso  invidia,  dal  primo  dì  della  ereazione  delFuomo,  del  pari  le  adora- 
zioni che  Dio  ne  riceve,  e  il  bene  che  Tuomo  riceve  da  Dio.  Ei  seppe 
usurpare  quelle  una  volta,  e  da  clic  Cristo  lo  espelli  dai  suoi  tempii,  e 
ne  rovescio  gli  altari,  tenta  di  ricostrurli,  e  n'avrà  la  permissione  per 
breve  tempo,  secondo  ciò  che  piacque  al  Signore  di  rivelarci  degli  ultimi 
j^iorni  del  mondo.  Quegli  uomini  che  pensano  che  le  cose  umane  cam- 
minino e  possano  camminare  coi  soli  mezzi  umani,  ed  al  più  consentono 
ad  una  generica  ricognizione  della  Provvidenza  divina,  senza  mai  volerne 
ravvisare  l'azione  se  non  nelle  cause  seconde  e  terze  che  loro  si  appale- 
>ino  visibili,  e  perciò  nulla  pensando  agli  altri  agenti  spii  ituali  ed  occulti 
che  inlluiscono  sulle  sorti  delTuonio,  Tuomo  solo  accusano  di  tutto  il  male 
che  soIlVe  e  che  fa,  Tuomo  solo  esaltano  ed  inorgogliscono  dei  suoi  suc- 
cessi, non  conoscono  il  mondo  spirituale,  e  quella  serie  innumerevole  di 
esseri  superiori  a  lui,  inferiori  a  Dio  che  hanno  azione  sul  mondo;  esseri 
che  la  stessa  pagana  filosofia  non  ricusò  di  ravvisare,  altri  come  nemici, 
altri  come  amici  potenti  ileiruomo.  La  fede  cattolica  a  noi  rivela  chi 
sieno  codesti- spiriti  superiori  all'uomo  per  natura,  e  che  si  vogliano 
f|uelli  spiriti  maligni  che  già  tiranneggiarono  cosi  superbaniente  e  cru- 
delmente Tuman  genere,   che  tutta  la  somma  della  salute  di  Itti  0*0 
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Stesso  la  pose  nel  ristorare  la  propria  autorità  esteriore,  viDeendo  il  ri- 
belle che  gli  avea  rubato  l'impero  suiruomo.  e  nel  ristorare  la  libertà 
deiruomo  sciogliendolo  dai  ceppi  del  suo  feroce  conquistatore^  che  gli 
opprimea  Tintelletto  colla  menzogna,  la  volontà  colla  colpa.  Ed  ^  ap- 
punto rivelandoci  queste  grandi  lotte  del  mondo  superiore,  e  la  qualità 
e  le  mire  degli  avversarii,  che  la  dottrina  cattolica  ci  dà  il  segreto  delle 
grandi  lotte  e  contraddizioni  del  mondo  visibile.  La  mitologia  pagancsca 
lo  cercò  nelle  favolose  guerre  di  favolosi  Dei,  la  filosofia  indiana  lo  cercò 
neirantagonismo  di  due  principii  contrari!,  la  verità  cristiana  ne  dice 
quali  sieno  codesti  due  principii,  e  ce  ne  fa  la  storia  passata  e  futura. 

Questo  secolo,  che  nulla  vuol  conoscerò  di  più  intelligente  e  potente 
delFuomo,  cadrà  nondimeno  nei  lacci  e  nella  schiavitii  di  quel  tiranno 
da  cui  Cristo  solo  ci  libera  e  ci  può  liberare;  il  demonio  vive,  e  non  è 
una  chimera,  e  non  ha  dimessa  la  sua  guerra  antica  per  ritentare  la  di- 
struzione deiPopera  di  Cristo,  e  la  riconquisto  del  suo  impero  suiruma- 
nità.  E  pertanto,  siccome  ai  tempi  più  rei  del  paganesimo  dal  culto  degli 
eroi  esso  tradusse  Tuman  genere  al  culto  di  lui  medesimo,  e  le  statue  e 
i  templi  eretti  ai  moni  divennero  tempii  e  idoli  del  demonio,  così  ora 
Tideale  deirumaniià  dagli  uni  proposto  od  adorare  mentalmente  e  car- 
nalmente, e  rouloteismo  egoistico  dogli  ohri  oncor  più  assurdamente 
predicalo  non  copre  o  non  fa  lo  strado   od  olirò  cullo  che  alTidolairia 
propria  di  Satanasso;  i  sintomi  no  appaiono  oirni  di  più  chiari.  Il  volgo 
ha  talvolta  l'istinto,  e  come  liiauizìone  deirullinio  risuhoio  delle  pre- 
messe, senza  correre  la  scola  delle  loi^iclie  deduzioni:  se  Dio  non  è  ado- 
rabile, runico  che  voglio  e  posso  l'orsi  odorore.  e  le  adorozioni  accelli,  è 
il  demonio.  K  di  folli  si  accolli  il  jrrido  delle  masse  ^ellarie  ed  empie  in 
Parigi  nel  1830.  nello  rivoluzione  elie  fu  lo  prima  diinoslrazionc  del  so- 
cialismo che  cominciavo   là  od  agire,  e  ncll  nhinia  di  Svizzera,  non  era 
di  viva  rumaniià.  nio  rica  riit/ernn.  ahbafisn   Dio.  Menlre  le  sacre  im- 
magini di   Crisio  si  devoslovono  e  muiilavono.  i  tempii   m   profanavano 
nefariamenle  (in  une  delle  orgie  commesse  nel    1848  olle  Tuillerie  si 
prese  la  cappella  del  costello  per  forno   T immondezzaio j,  i  di  lui  sacer- 
doti, che  crono  pure  uomini,  si  irucidavano  e  si  perseiruitovano  non  oil 
altro  titolo  ohe  n  (|ueslo  di   essere  i  socenloii  «lei   Dio  vero  e  di  (iri^lo. 
A  Madrid  nel  trucidarli  i  sacrileghi  gridavano  ik^I  l8ó4  7/*«orrt  (ksn  Crishi. 
viva   Lucifero  ,  e  le  ostie  sagre,  in  una   cillà  si  caliolica  ,  si  calpesla- 
vano  non  per  miscredenza  alla  presenza  reale,  come  tre  secoli  fa  dai  prò- 
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testanti,  ma  per  fede  satanica  alla  presenza  divina,  e  odio  deicida  alla  Per- 
sona SS.,  i  cotali  credunt  e  non  che  conlremiscant,  abborrono  e  insultano. 
Altrove  delle  ostie  consagratc  si  faceano  coccarde,  fra  orrende  bestemmie 
di  cui  si  insozzavano  a  Roma  le  mura  delle  chiese  dai  militi  di  Garibaldi, 
e  degli  altri  condottieri  delle  socialistiche  legioni.  Ma  non  basta  ancora, 
l'odio  a  Cristo  non  è  al  postutto  che  la  metà  della  religione  diabolica  a 
cui  il  mondo  reo  dechina  nel  suo  regresso  a  tutte  le  nefandezze  del  gno- 
sticismo antico,  già  infame  anche  per  simili  attentali  alla  divina  persona 
di  Cristo  in  sagramenlo. 

In  mezzo  a  ciò  che  venne  spesso  narrato  dai  giornali  francesi  della 
recrudescenza  in  Francia,  delle  superstizioni  magiche,  e  dei  non  ancora 
esplicati  mistcrii  del  magnetismo,  mentre  la  letteratura  empia  ed  oscena 
si  piace  a  descrivere  scene  di  inferno  e  uomini  retti  dallo  spirito  di  Sa- 
tana, e  a  famigliarizzare  cosi  il  volgo  cogli  angeli  scaduti,  rimescolando 
vecchie  croniche  e  leggende  popolari  per  rendere  in  certo  qual  modo 
amabile  e  romantico  l'ideale  di  Satanasso,  or  ora  si  scoprirono  ancor  più 
orrendi  abusi  di  ostie  consecrate  che  si  faceano  in  orgie  diaboliche.  Si 
narra  che  in  Francia  in  certe  conventicole  si  usava  legare  una  sagra 
particola  alla  zampa  di  un  cane,  il  quale  faceano  gli  empii  scorazzare 
nella  stanza  dei  loro  convegni  acciocché  la  calpestasse,  gridando  con  voce 
deicida:  St  lu  es  le  Chnsl,  fils  de  Dieu,  miive-loi?  Più  nefanda  cosa  si 
narra  successa  in  Roma  nei  bei  tempi  della  dominazione  mazziniana,  e 
ancora  più  espressiva.  In  un  luogo  del  Trastevere  si  ergea  per  notturni 
frequenti  convegni  un  altare,  e  acceso  il  fuoco  e  sparso  Tincenso,  fra 
danze  oscene  dodici  prostitute,  che  al  mattino  erano  ite  in  aria  di  pietà 
alla  iMensa  Eucaristica,  recavano  le  sagre  particole,  che  sacrilegamente 
aveano  sputate  in  un  fazzoletto,  e  ripo^^tele  in  una  coppa  le  si  offrivano 
al  nume;  e  qua!  era  quel  nume?  Era  Satanasso. 

Gli  assistenti  sguainavano  i  loro  pugnali,  e  quel,  che  fra  essi  faceva  da 
pontefice  fattosi  avanti  all'ara,  al  demonio  stesso  intonava  una  prece,  in 
cui  datigli  i  nomi  tutti  divini  proseguia  con  queste  o  simili  parole:  «Tu, 
)•  o  Dio  nostro  e  Signore,  ricevi  l'omaggio  del  corpo  e  del  sangue  del  tuo 
»  capitale  nemico.  Ecco  Cristo  \\\  tuoi  piedi,  fanne  quel  governo  che  ti 
«aggrada.  Tu  Thai  già  crocefisso  per  mezzo  dei  giudei  e  ben  gli  sta; 
"•quest'infame  voleva  rubarli  il  regno,  tu  l'hai  pagato  secondo  i  suoi  me- 
'  riti.  Ora  li  servi  di  noi  cristiani  per  maggiore  ludibrio  suo,  noi  lo  disdi- 
»ciamo,  I  abiuriamo^  Tabbiamo  in  conto  di  nostro  schiavo.  Minaccia  l'in- 
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>  ferno  a  chi  non  gli  crede,  noi  lo  crediamo,  e  non  temiamo  il  suo  infemo, 

>  anzi  ci  uniamo  a  tulle  le  bestemmie  che  gli  scagliano  sopra  i  dannati, 
»  e  gli  scagneranno  con  noi  per  tutta  la  eternità.  Questo  Dio  timido  e  vile 
»8*é  fuggito  neiralto  dei  cieli,  ma  noi  pei  suoi  sacerdoti  Io  tiriamo  io 
«terra  e  l'abbiamo  nelle  nostre  mani.  Ora  ci  paghi  il  fio  d'aver  predicato 

>  Tobbedienza,  la  povertà,  il  perdono  «lei  nemici.  Morte  ai  preti,  morte  a 
»  Cristo» .  Dopo  tali  o  simili  internali  piirolc,  prese  le  ostie  sagre  eiaseuuo 
degli  iniziati  le  trafiggeva  e  squarciava  col  pugnale,  e  le  gettava  nel' fuoco 
in  olocausto  al  demonio,  non  so  s(*  simboleggiato  in  qualche  simulacro, 
o  no  *. 

.  Empietà  cotanto  orrende  sebbene  finora  siano  occulte  o  di  pochi  che 
sembrano  ripetere  il  grido  di  Lutero,  crede  firmiter  et  pecca  fortiter,  dò 
altra  fede  conservare  di  Dio  e  di  Cristo  se  non  per  vittimarlo,  sono  non- 
dimeno sintomi  forieri  della  evoluzione  ulteriore  dell  eterodossia  mo- 
derna. Il  socialismo  sembra  idolatrare  l'umanità  fino  a  far  Dio  servo  di 
questa,  questa  ponendo  qual  perno  di  tutta  la  sua  fede,  oggetto  e  soste- 
gno di  tutte  le  sue  speranze,  termine  di  tulio  il  suo  amore.  Esso  tramu- 
tando tulle  le  virtù  cristiane,  Tesercizìo  delle  quali  è  il  più  sublime 
cidto  dello  spirito  elie  Cristo  chiede  agli  adoratori  veri,  ne  converte 
tutta  renei*gia  ad  essere  nnlTallro  elie  un  rallinantento  di  sensualità,  dì 
egoismo,  o  di  fratellanza  discnnaia,  ma  tras[»are  Ira  i  veli  la  oscena  realtà 
che  sotto  rideale  si  cela.  La  r  nalura  cleirnonio  e  deirnmanità  che  sin 
soggetta,  è  sua  condanna  che  lanlo  siri  sehiavu  del  vivo  principio  do! 
male,  di  Satanasso  cioè,  quanto  si  soiirag^<*  al  principio  del  bene,  a  Di») 
vero  ed  unico.  La  fede  cristiana  e  insegna  (»lie  le  catene  del  diabolico 
servaggio  cadono  sulTuomo  ad  oj;ni  sua  <lisol)bedienza  a  Dio,  ma  la  sun 
schiavitù  non  è  ancora  se  non  parziale  Gniantoeliè  egli  solo  in  parte  si 
sottrae  ni  divino  impero,  come  fa  quando  disohhedisee  a  Dio  contravvo- 

*  Dal  i|,iornalc  La  Cicilia  Qittolìnt  (IS^iO,  fa>c.  <»)  caviamo  questo  racconto. 
La  prolanazicMie  sacrilei;a  delle  sacie  particoh'  sol  trai  (e  per  mezzo  della  ì'm- 
nuniione  da  i^iovani  donne  r  un  l'alio  clu*  siicrosse  anche  in  altre  città  d'Itali.». 
in  una  delle  (joali  un  padre  v'ohl»lijì;ava  ogni  oiin  di  la  Iìi;lia.  pena  la  nìIj. 
Troppo  Hìanilosle  e  -sicure  pro\c  abbiamo  de(  rc-lo  dell'oiiio  inlcrnale  che  >» 
[»iofessa  dagli  cni{)ii  siH)cr]ali\i  alla  poj'>ona  propria  di  Crislo  dalle  sccllorah' 
.^crillure  in  cui  la  vila  ne  Tu  infamala,  come  iti  ([uciropuscolo  (*.  C.  uvrinh 
un  cvnsitjlio  di  ffìiemu  che  vide  la  luce  in  Genova.  li'ad<»no  dal  francese,  con 
aggiunte. 
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nendo  ai  suoi  precetti,  o  pretendendo  negare  o  non  curare  resistenza  di 
Dio.  Sembra  allora  che  ei  tuttavia  conservi  nella  mente  un  principio 
che  può  divenir  salutifero^  ed  è  il  concepir  Dio  (almeno  condizionata- 
mente se  vi  fosse)  come  un  essere  degno  di  adorazione  e  d'amore.  Ma 
quando  l'uomo  perverte  Tintelletto  suo  cosi  da  fare  se  stesso  fonte  della 
legge  e  della  giustizia,  e  Dio  dipendente  da  sé,  non  negandolo  ma  av- 
vilendolo in  sua  essenza  infinita  e  suprema,  la  menzogna  è  al  colmo, 
possiede  Tapice  deirintelletto  e  della  volontà,  il  delitto  è  più  atroce  del- 
ridolatria,  delFateismo,  del  deicidio.  Negare  Dio  è  soltezza,  ucciderlo  sa- 
rebbe tentame  di  empia  discnnatezza,  ma  crederlo  e  disprezzarlo  non 
per  indiretto,  non  per  cecità  di  mente,  ma  con  cognizione  dì  causa, 
cercare  di  avvilirlo  nella  mente  propria  e  nell'altrui,  è  la  somma  ingiu- 
ria fra  le  possibili  farsegli  dall'uomo;  la  ribellione  tocca  l'ultimo  confine 
del  possibile,  come  quella  del  seryo  che  anziché  fuggire  dal   padrone  lo 
vuole  fare  schiavo  suo.  Ed  è  allora  che  Tuomo  diviene  similissimo  a  quel 
Lucifero  che  pretese  una  volta  elevare  il  trono  proprio  sopra  quello  del- 
l'Altissimo; è  allora  che  Tuomo  è  vinto  dal  demonio  in  ogni  sua  parte, 
tutta  per  quanto  è  da  sé  volendo  abolita  l'immagine  di  Dio  ristorata  in 
lui  da  Cristo,  per  prendere   il   carattere  della  bestia   infernale;  nulla 
adunque  a  stupire  se  questa  calpesta,  squatra  e  squarta  qual  suo  man- 
cipio vilissimo  Tessere  vile  che  é  Tultimo  nella  scala  degli  esseri  intel- 
ligenti, e  che  pretende  salire  sopra  il  sovrintelligibile.  Il  demonio  fa  al- 
lora le  vendette  di  Dio  e  le  proprie,  perchè  se  tolerasse  Tumanità-Dio 
non  potrebbe  esso  medesimo  negarle  quell'adorazione  che  tributa  forzata 
al  Creatore,  e  al  Dio  uomo  vero.  Come  adunque  negli  ultimi  tempi  del- 
lidolatria  Roma  adorò  se  stessa,  e  si  diede   ad  adorare   ai  suoi  popoli 
vinti,  ma  non  era  lei  che  s'adorava,  ma  il  demone   fiero  che  l'ispirava, 
cosi  questa  umanità  ideale  che  ora  mentitamente  s'adora,  non  é  che  un 
simulacro  superstizioso,  sotto  cui  già  si  cela  per  rivelarsi   ben   tosto  un 
nuovo  paganismo  peggiore  assai  del  primo,  paganismo  in  cui   un   Cristo 
satanico,  cioè  l'anticristo,  proporrà  all'adorazione  il  suo  padre  il  diavolo. 
Fu  tale  già  la  sorte  dell'idealismo  greco  che  finì  in  Simon  Mago  e  Apol- 
lonio Tianeo,  e  tal  sarà  il  termine  dell'idealismo  moderno  che  dee  par- 
torire una  religione  nuova. 

Il  secolo  XVIII  vide  idolatrata  letteralmente  la  Ragione  simboleggiata 
in  una  prostituta,  il  XIX  adora  senza  simboli  né  riti  l'umanità  ideale  e 
carnale,  chi  sa  se  esso,  o  il  suo  successore  non  vedrà  gli  adoratori  di  Sa- 
iSocialismo  ?7 
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ffiiì^^j  ffjotì  più  v^t&to  soUp  6£urc  melatile  di  simulai^i»  ,m^  if^  s^a  Acjnri» 
bile  ^irit9,  nell|i  &ua  atroce  verilà!  No;i  ^è  a  cfi^o  c^  |*A|Vic9lisfie  v.era  e 
divina  predice  al  pAQO^^  decrjcyp^to  nella  malizia  e  jpiella  noiifix^,  d^ 
adorerà  la  be$tia,  e  al  socialismo,  che  ha  la  aiogolar  preteD9Ìoi)e  di  vo- 
Jcf  e  accoppiare  la  fede  e  l'entusiasmo  all'eimàetà,  di  volerfiii  creare  vm 
religione  emancipandosi  da  Dio,  e  oiegando  il  bisoignp  cbc  Tuora^  à» 
4*.u^  redentore  e  Aiediatore  divii^^  il  so(\^aUsnv)  che  estolle  TorgoglUo, 
1^  ^ensi]\alii^  6(10  a  rjipulare  Ijs^pr^nza,  ^s'dflì^^  ^l^zza  1^  a^soggeiiir^ 
a  Dio  e4  aUa  s\ia  legge,  troppo  supera  tutte  le  eterodossie  aniecedeoli. 
Jil  suo  concetto  irqppo  eccede  Turns^ia  malica,  il  $uo  assunto  itrpppo  è 
su|^*ior^  9^e  forze  .vm^ne  perchè  Tj^omo  ,vi  ^i  ac4|uet^,  e  900 ,4:erolìi  m 
aiuto  alla  guerra  che  fa  ^  X)io,  un  oggetto  alla  nuova  regione  cbe  pre- 
i€;pde  inventare. 

Qjue^o  terribile  spillilo  di  ribellione,  che  co^  diiarai^ent^  ispira  k 
dolorine  e  le  iasioni  ,de)reterodossi?i  moderna,  non  potrà  t,rovar«  un  àm^ 
r\è  un  complice  più  adatto  che  il  gran  nemico  di  Dio  e  di  Cristo,  e  di 
ogni  verità  /e  giustizia.  Sie  i  miseri  ,traviati  npu  si  riyo^ges^ero  a  quello 
per  ^Urattiva  di  somiglianza ,  cadrebbero  ai  ^uoi  piedi  eg^atmeote,  pe^r- 
cossi  come  già  i  popoli  deir  antichità  dal  terxQre  di  un  e^ere  superiore, 
ed  ostinati  a  ^00  vojl,er]o  adorare  in  quel  OÌ9  che  spiega  la  sua  maestà 
ed  aMtorità  r^el  suo  regno  terrestre.  La  fede  e  ja  ragione  conseruono  a 
far  credere  che  i|l  popolo  cattolico  e  la  Chiesa  si  trpvcranno  ancor  una 
volta  in  faccjia  alla  demouplalrìn^  e  clic  ancora  una  v^ta  però  la  vince- 
ranno, e  ne  sovverti^ aiii^o  gli  altari.  Non  ba3ia  addurre  che  i  sofisti  mo- 
derni non  credono  forse  uemmeno  ^ir.e&is,(cnza  del  deipionio,  ^è  pens^uo 
ad  adorarlo,  Proudhon  ci  avv€;rtc  che  il  socialismo  scendendo  d^Uc  alte 
regioni  delF  aristocrazia  fiiosafante  jielle  .m^^c  grossolane  iuuta  iiulc^e, 
cioè  piglia  quella  d,el  volgo;  ora  è  .questo  inchinevole  alla  siipersjtiziont;, 
come  il  soGsta  lo  è  9II0  scetticismo;  ina  cos'è  poi  lo  scettico  slesso  so 
non  Tuomo  il  più  credulo  cbe  si  possa  immaginare ,  poiché  negando  di 
veder  mai  la  r^pne  Ai  nulla,  opera  però  e  raziocina  si  spesso  coiue  se 
lutto  credesse  c^iò  che  il  volgo  .crede?  Non  basta  rider  delle  profezie  di- 
vine e  delle  prey^ioni  vaiane ,  che  indiq^no  ass^i  che  gli  evolgimenli 
progressivi  della  eterodossia  moderna  guidano  i  suoi  seguaci  a  uq  paga- 
nesimo, c(We  già  disse  lo  Staudenmaier,  inlinitamei^tc  peggiore  deIran- 
lieo  (e  il  paganesimo  non  è  altio  ohe  il  culto  del  demonio),  ad  un  ateismo 
peggiore  di  quello  dei  scettici  antichi ,  percliè  jQon  fondato  sulla  igno- 
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raiìza  di  Dio,  ohe  la  Chiesa  farà  sempre  conoscere  a  chi  la  vuple  udire, 
ma  sulPodio  suo,  e  s^iramore,  se  cosi  può  dirsi,  a  Satana^  ìq  sua  qualità 
di  primo  e  più  capitale  nemico  di  Dio  e  di  Gesù  Cristo.  Intanto  codesti 
empii  che  ci  promettono  un  cattolicismo  radicalmente  nuovo,  un  salva- 
tore, un  messia  nuovo,  e  fabbricano  tante  cristologie  ideali,  e  apocalissi 
chimeriche,  compiono  già  le  profezìe  dell' Apocalisse  vera,  che  annuirò 
fin  dai  primi  anni  della  Chiesa  un  gran  mistero  di  iniquità  che  dovea 
tramarsi  nel  suo  seno  stesso,  e  rivelarsi  per  mezzo  d'un  messia  diabolico, 
1  anticristo^  a  gloria  di  Satanasso,  gloria  che  finirà  colFutUima  sua  scon- 
fitta. Tal  è  la  terribile  realtà  a  cui  conduce  il  socialismo  che,  come  già 
osservammo,  nqn  si  contenta  di  essere  soltanto  filosofico,  ideale  e  nega- 
tivo, ma  vuol  essere  credente,  pratico  e  positivo,  e  sopratutto  progres- 
sivo. Egli  ha  ancora  un  passo  a  fare  nella  carriera  delKerrore  e  della 
scelleranza,  ma  questo  passo  non  è  altro  che  quello  di  riconoscere  espli- 
citamente la  potenza  di  Lucifero,  dargli  la  sua  fede,  e  torselo  per  al* 
leato  e  capitano  di  sua  ribellione  al  Dio  dei  cristiani  ^ 

'  È  cosa  senza  dubbio  degna  di  molta  considerazione  il  vedere  che  la  so- 
listica, la  letteraluta  e  la  super;slizione  o  religiosità  sentiaientalc  dei  moderni 
corre  difilalo  e  rapidamenle  non  solo  a  riconoscere  l'esistenza  del  demonio, 
ina  ad  onorarlo  e  ad  entrare  in  amichevoli  relazioni  con  lui.  Non  parleremo 
di  quei  sistemi  ^i  spiritualismo  e  di  idealismo,  in  cui  il  Djo  vero  e  positivo 
(!ehova),  e  consideralo  come  Tantagonista  e  il  nemico  di  uno  spirito  univer- 
sale, buono  e  benefico;  sistemi,  in  cui  si  assegna  a  Dio  la  parte  del  demonio. 
Sol  noteremo  che  lo  Schelling  dettava  or  ora  a  Berlino  un  corso  compiuto 
di  salanologia,  nel  quale  proclamava  la  dignità  e  maestà  di  Satana,  il  rispetto 
dovutogli,  e  lo  scusava  dalFaccusa  di  gran  seduttore  che  il  cristianesimo  gli 
imputa.  Quanto  alla  letteratura  ormai  è  vezzo  generale  dei  romanzieri  e  dei 
drammaturgi  tedeschi  e  francesi  Fadopei'are,  come  perno  della  lezione,  Tin- 
tcrvcnto  del  demonio  o  di  uomini  satanici,  commessi  dicono,  cioè  demoni  in- 
carnati, personaggi  superiori  in  cui  mescolano  del  bene  e  del  male  a  renderli 
interessanti.  Quanto  al  sentimentalismo  religioso,  ovunque  la  fede  cristiana 
sviene,  la  gente  torna  a  credere  alle  forze  occulte,  alle  previsioni  della  magia 
e  alle  fatucchierie  di  un  mondo  di  spiriti,  tutt*altro  da  quello  svelatoci  dalla 
cattolica  dottrina.  Il  mesmerismo  e  il  magnetismo  illudono  i  dotti,  ogni  genere 
di  indovini  circonvengono  i  volgari,  in  Francia  specialmente,  e  dair America 
si  spargono  anche  in  Europa  i  mediums,  i  quali  sotto  l'apparenza  di  evocare 
gli  spiriti  dei  morti  conducono  i  loro  credenzoni  a  cercare  un  Dio  tutt'allro 
dal  Dio  dei  cristiani,  e  a  sfogare  il  loro  sentimentalismo  religioso  in  aspira- 
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Colie  rivoluzioni  religiose  il  socialismo  spinge  la  rivoluzione  scienti- 
fica a  simil  termine,  non  tanto  perchè  voglia  opporre,  come  tutti  gli  ete- 
rodossi, la  scienza  alla  religione,  quanto  anzi  perchè  oramai  la  sperienza 
gli  dimostra  che  la  scienza  antica  profonda  non  discorda  mai  se  non  in 
apparenza  dalla  religione  vera,  e  che  se  parve  o  tentò  dilungarsene  è 
presto  forzata  a  tornare  a  lei.  Perciò  egli  si  fa  inventore  di  una  scienza 
nuova,  nuova  nell'oggetto  che  è  lo  sconosciuto  e  rindefinito  y  non  lo  sco- 
nosciuto nella  verità  antica,  ad  espansione  e  illustrazione  della  scienza 
avita,  ma  a  condanna  e  surrogazione  di  questa;  nuova  nei  metodi  e  nei 
procedimenti  della  pretesa  educazione  intellettuale  dei  pargoli  come  de- 
gli adulti  e  dei  popoli;  nuova  nei  risultati  che  debbono. sistematicamente 
arrivare  non  ad  attuare  imparzialmente  il  risultato  dei  veri  che  per  lun- 
ghi studi  e  severi  vengano  scoperti ,  ma  a  confermare  sistematicamente 
le  tesi  più  favorite  dell'eterodossia  novella,  e  a  crescere  V  anarchia  e 
la  superbia  delle  menti  innestandola  come  un  principio  razionale  nelle 
più  tenere  e  giovanili  (ino  dalla  prima  età.  La  scienza  razionale  intanto 
se  ne  va  in  dileguo,  anzi  diviene  la  professione  diabolica  della  menzogna 
conosciuta.  Già  disse  un  valente  autore  che  la  religione  è  T  aroma  che 
impedisce  la  scienza  di  corrompersi,  corrompendosi  si  perde  ed  annienta. 
Non  è  possibile  scienza  razionale  senza  un  protofìlosofico ,  e  questo,  qua- 
lunque nome  gli  si  dia,  è  in  definitiva  Dio  slesso  verità  suprema  domi- 
nante su  tutte  le  forme  e  parti  deirumano  sapere.  Ma  fosse  soltanto  di 
un'ignoranza  e  barbarie  negativa  che  ci  minacciasse  questa  scienza  radi- 
calmente anticristiana,  che  di  tanto  sorpassa  la  mostruosità  dei  sistemi 
di  tutte  le  filosofie  e  le  gnosi  antiche.  La  scienza  o  insipienza  moderna, 
che  nei  sofi  suoi  pretende  essere  autodidattica,  vuole  nondimeno  dom- 
matizzare  sul  volgo,  e  a  tulli  i  patii  divenire  la  scienza  del  popolo, 
già  si  sperimenta  quale  scienza  il  socialismo  dia  al  po|K)lo,  già  ne  ab- 
biamo detto  abbastanza^  e  da  tulle  parli  si  grida  ebe  non  solo  non  v'è 
più  filosofia  propriamente  della ,  ma  nemmeno  unità  Hi  senso  morale  e 
politico.  Se  nelle  fisiche  e  matematiche  il  secolo  può  vantare  a  ragione 
progressi ,  si  è  perchè  vi  segue  il  melodo  diamclralmenle  opposto  a 
quel  del  socialismo,  e  tiene  conto  delle  scoperte  della  scienza  antica, 

zioni  anche  vei^so  uno  spirilo  sconosciuto  che  odia  tulio  il  sellarianisìno^  cioè 
tutte  le  foggio  di  cullo  che  tìn  ora  o  con  verità,  o  con  mistura  d'errori  (come 
avviene  fra  le  selle  cinetiche)  pur  diriggeano  il  loro  cullo  al  Dio  vero.  Di 
queste  cose  id)biamo  dati  cenni  nella  Teon'm  del  ntatrimoHìo.  p.  !2,  e.  17,  18. 
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e  reca  scrupolosa  diligenza  neiranalist  dei  fatti,  e  nel  consultare  la  spe- 
rienza.  Ma  le  fisiche  e  le  matematiche  non  educano  gì*  intelletti  della 
moltitudine,  e  l'anarchia  e  la  degradazione  segnano  quelle  generazioni 
che  la  filosofia  moderna ,  iropugnatrice  del  vero  conosciuto,  tolse  a  for- 
mare ad  immagine  sua. 

Sonosi  or  ora  resi  famosi  in  Francia  ì  maestri  socialisti,  per  Tinsegna- 
mento  dei  più  turpe  comunismo  e  materialismo,- e  ne  fanno  fede  i  docu- 
menti autentici,  che  strapparono  al  governo  della  repubblica  energiche 
provvidenze  legislative  e  amministrative,  ancor  riconosciute  insufficienti 
di  gran  lunga  al  male.  Abbiamo  confessioni  non  meno  autentiche  per  la 
Germania,  e  in  particolare  per  la  Prussia,  la  più  grande  fucina  delle  so- 
cialistiche dottrine.  Non  è  un  anno  che  il  principe  di  Prussia  in  un  suo 
discorso  al  clero  di  Coblentz,  che  era  ito  ad  ossequiarlo,  dicea  :  «  La  ge- 
»  nerazione  attuale  è  intieramente  guasta,  bisogna  educarne  un'altra  con 
«sentimenti  migliori,  questo  è  Taffare  del  clero,  i  maestri  di  scuola  sono 
»in  generale  gli  autori  dei  mali  che  ci  atterrano  >  '.La  scienza  nuova 
che  odia  la  verità,  sol  perchè  è  antica  e  non  di  sua  fattura^  quando  avrà 
perdute  le  verità  una  ad  una  dispererà  di  se  stessa,  le  menti  imbrutalile 
la  bestemmieranno  un  giorno,  e  già  le  parole  che  citammip  di  Lecoutrier 
e  le  lagrimevoli  confessioni  di  Jouffroy  ne  sono  un  pronostico;  ma  dispe- 
rare, abbrutirsi  non  è  riacquistare  la  verità.  Non  vi  sarà  salute  se  non 
per  quelle  menti  che  seguiranno  Tesempio  dei  migliori  ingegni  del  pro- 
testantismo germanico  e  inglese,  che  tornano  alla  scuola  della  cattolica 
sapienza,  per  averne  sincere  e  pure  quelle  verità  capitali,  senza  di  cui 
la  filosofia  non  può  vivere  ne  progredire.  Già  fin  d'ora  la  speculazione  si 
perde  nel  vuoto  della  più  superba  e  più  vile  ignoranza,  guai  ai  popoli 
che  si  lasciano  da  lui  strascinare,  ascoltando  coloro  che  vogliono  essere 
dottori  della  legge,  e  non  intendono  né  le  cose  di, cui  parlano,  né  le  cose 
che  affermano  (Ad  Tim.  I,  e.  1).  Ora  una  tale  epigrafe  converrebbe  alla 
infinita  maggioranza  degli  scritti  moderni  che  trattano  di  scienza  razio- 
nale, e  pretendono  a  novità.  Se  vi  si  vede  non  raramente  ingegno,  raro 
è  trovarvi  principii  fermi,  meditazione  laboriosa,  logica,  paziente  ed  ac- 
[^urata,  conseguenze  che  cadono  dalle  premesse  e  non  dalla  sola  penna 
lello  scrittore.  Ciò  non  di  meno  certi  sistemi  nuovi  incontrano  successi 
lealrali  per  vergogna  della  gente  che  si  crede  colta,  e  beve  grosso  in- 
coiando come  verità  di  prima  grandezza  i  paradossi  e  le  assurdità  le  più 
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;v/lk  nt/TMr  iell  «v-iia-  ^vei^ir:  :u;::  :i  .-ici-rni-'OC'.  e  i  soeìalisti  noo 
p^  *l;ro  fint  r.fr>rt»?t.  il  pe>:  ì-ììj  !:«f  :  guerra  ocoiro  la  religione  cal- 
Ufììf^^,  **r  DTiri  p^rehe  sinno  che  r*^i  •.  li  \er3  leg*e  (ondameoiale  Ji 
luu»:  k  mMierm;  nazioni  cibili,  e  ^m.^ipìo  òi  lutia  la  tìlasofia dei  dirino. 
*:  d«:lla  politica.  Riesce  sempre  più  impilarne  la  filosofia  moderna  a  sor- 
reffter^  lo  *iato  «-v.-i^k.  come  lo  mi  scin^'rr  die  si  dipartì  dalla  verità  f 
(Jalla  sanzione  reliftio^a.  t^i  anzi  ptrrvetiiia  e>?a  slessa  nei  primi  leorenn 
mi>rali  non  fa  che  aiutare  a  distrarlo,  arii^amio  cosi  alla  meta  opposta  a 
quella  a  cui  mirarono  tutte  le  filosoHe.  che  se  non  seppero  almeno  vollero 


fiir  gli  aomìni  itoiride^  del  dirìito  e  del  dovere.  Nel  hlauTra^  dr  MiHi 
diricti  positivi  ohe  tal  filosofia  var  operando  ella  toglie  alla  societè  e  agli 
ndividai  perfino'  il  dìrilto  di  vivere,  come  già  il  eorannÌBino  nega  ìi  dih 
ino  d*aVere.  Quindi  In  poliiica  non  trova  piò  arrgomenfeì  ibè  i^eUgioaìy  uè 
attonalii  per  pretendere  un  ordirne  di'dirKto  edr  ragione;  qirinldi  ora^eU» 
ihiede  Tordine  e  Tobbedrenza  a  nome  deiHa  soeieti  e  deiruciilitè  conMÉne 
id  uomini  impregnati  della  filosofia'  delKegoismo,  e  mari  H  ottiene  ;  ora 
ì  ohlede  a  nortf^e  ctella  libertà  e  utilità  individuale  e  noti  otiiene  eiie 
tmentiie^  perchè  la  società  non  vive  primordrarlmente  che  dei  sacrifim 
kirindivfduo  che  non  sempre  ella  pnà  né  s»  compensare  in  terra.  Tal- 
lita pòi  la  politica  sr  indirizza  alle  passioni  e  al  sentimento,  ma  non 
(imfige  che  airabbrutimento  delFuiamo,  eoi  creare  o  conservare  una  se» 
*ievoleizà  effimera  di  puro  fiatto,  in  cui  mma  deHe  idee  iravisaie  ed 
3«clusive  di  mnlanitarìsmo  su  cui  si  fonda  è  Vera,  fertile  ed  o»§anfìza> 
irice.  Perciò  le  è  forza  di  oscillare  fra  la  demagogia  informe,  o  la  tiran- 
nia eslege  ogni  qualvolta  disconosce  r  veri  prtocipif  d'autorità  e  di  libertà, 
fi  amore  di  patria  e  di  carità  universale  ma  graduata,  quali  li  insegnò 
la  vera  religione  «  la  vera  filosofia  in  tatti  t  tempi. 

La  determinazione  o  concretizzazione  deiridolatria  delKìdea,  o  della 
umanità,  nel  culto  delle  nazionalità,  del  popolo,  dello  Stato,  cioè  nella 
statolatria,  forma  nn'umanità  senza  uomini,  che  tal  nome  non  meritano 
esseri  che  d'uomo  non  hanno  più  né  diritto  né  dovere.  «  Ecdo  >^  (acla- 
mava il  Lamennais  di  tali  sistemi)  «  ecco  lo  Stato  padrone  assoluto  del- 
»  Tessere  spirituale  come  deiressere  organico.  LMntelligenza  o  la  co- 
»»seienza  tutto  dipende  da  lui,  tutto  gli  è  soggetto.  Non  più  famiglia,  non 
»  più  paternità,  (lè  matrimonio  in  tale  Stato.  Un  maschio,  una  femmina, 
»  dei  pulcini,  che  Io  Stato  manipola,  e  di  cui  fa  moralmente  e  fisicamente 
•  ciò  che  vuole,  una  schiavitù  universale  e  tanto  profonda,  dhe  nulla  vi 
»  sfugge,  ed  essa  penetra  fino  alFanima  stessa  »  (Du  pu$%é  el  de  favenir 
des  peuples).  La  realizzazione  deirautoteismo  individuale,  del  culto  di  se 
stesso  nella  libertà  e  indipendenza  assoluta  degrindividui,  farebbe  Tanar- 
chia  prudoniana,  e  non  avrebbe  altro  effetto  se  non  di  porli  come  preda 
alla  forza  dei  più  violenti,  o  ricondurre  il  regno  terribile  della  forza  pura, 
senza  legalità  nemmeno  apparente.  In  ambi  i  sistemi  la  moralità  della 
sovranità  dell'uomo  o  dello  Stato,  dopoché  é  negatd  quella  di  Dio,  è  im- 
possibile a  difendere  e  a  persuadere  contro  II  fluito  della  demagogia  ; 
dove  la  moltitudine  si  persuade  e  pretende  essere  di  fatto  sovrano,   non 
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è  che  anarchica.  Il  termine  adunque  di  tutte  quelle  rivolusioni  politiche 
fondate  sul  culto  e  sulla  filosofia  deirumaiiilà,  sarebbe,  se  tanto  potesse 
succedere,  la  distruzione  d'ogni  società  e  socievolezza,  il  ritorno  ad  una 
peggio  che  barbarie  primitiva  dove  Tuomo  o  viva  rintanato  nelle  selve 
fuggendo  il  suo  simile  come  la  più  terribile  delle  fiere,  o  vittima  della 
violenza  del  più  forte  ne  soddisfi  le  più  atroci  passioni.  Per  l'egoista 
Tuorao  non  è  che  un  mezzo,  e  quando  Tegoismo  è  portato  a  slato  di 
domina  e  di  religione,  divengono  sante  anche  le  ecatombe  di  vittime 
umane  sacrificate  ai  capricci  e  alle  esigenze  dei  nuovi  Nabuechi^  che 
hanno  tanto  di  potenza  da  prevalere  momentaneamente  almeno  sui  loro 
simili.  La  tirannia  è  la  suprema  passione,  il  supremo  bisogno  delPuoino 
che  non  conosce  superiore,  e  non  vuole  mancar  di  inferiori  mancipali 
alle  sue  voglie,  epperò  fu  sempre  detto  dai  savii,  e  confermato  dalie  sto- 
rie di  tutti  i  tempi  riuscire  le  rivoluzioni  politiche  a  privilegio  di  pochi 
ingannatori. 

Ma  potrebbesi  egli  sperare  almeno  che  da  tale  anarchia  e  dalla  tiran- 
nia, che  sarebbe  per  produrre,  dovesse  sorgere  un  ordine  pubblico  tal 
quale,  uno  almeno  di  quei  governi  di  fatto  che  mantengono  colla  fona 
una  precaria  pubblica  pace,  e  fanno  poi  rientrare  le  nazioni  in  uno  stalo 
normale?  No,  Tanarchia  e  la  tirannia  che  verrebbe  prodotta  dalPappli- 
cazione  sincera  dei  principii  del  socialisnto  non  sarebbe  soltanto  di  fauo 
ma  di  diritto,  se  cosi  si  può  dire,  sarebbe  inconciliabile  con  verun  ordine, 
e  non  potrebbe  produrre  se  non  una  successione  di  tirannie  crudeli,  vio- 
lente, torbide,  instabili,  di  prepotenti  succedentisi  e  scavalcantisi  Tun 
Taltro  peggiori  di  quei  di  Roma  ai  suoi  tempi  più  tristi,  e  di  quelli  della 
francese  repubblica  nei  suoi  giorni  più  nefasti.  Un  governo  di  fatto,  per 
quanto  reo  o  usurpatore  nei  suoi  principii,  non  può  mantenere  un  ordine 
pubblico  qualunque  se  non  accostandosi  ai  principii  di  giustizia,  e  tendendo 
a  trasformarsi  in  governo  di  diritto,  e  a  perpetuarsi  col  diritto  almeno 
della  prescrizione  e  della  necessità.  Egli  è  dei  governi  come  degli  uomini, 
essi  non  sono  di  fatto  immortali,  ma  il  primo  titolo  alla  loro  conservazione 
consiste  nel  diritto  perpetuo  di  vivere,  cosi  che  niuno  abbia  diritto  di  ue- 
ciderli  o  di  pretendere  che  si  suicidino.  Ora  il  socialismo  che  non  consi- 
dera nei  governi  altro  che  forme  provvisorie,  e  fenomeni  di  un  progresso 
che  tende  a  mutarli  di  epoca  in  epoca,  e  a  tale  titolo  li  rovescia  (ovvero 
con  poca  differenza  esige  che  essi  stessi  si  trasformino  da  se,  insegnando 
che  le  nazioni  nascono  per  la  monarchia,  crescono  per  Taristocrazia,  e 
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giungono  al  loro  apice  dì  perfezione  nella  democrazia,  democrazia  che 
non  è  mai  perfeKa  nelle  sue  applicazioni),  il  socialismo,  dico,  coglie  il 
principio  di  stabilità  all'ordine  pubblico  qualunque  siasi,  perchè  secondo 
tale  teoria  niun  governo  ha  diritto  alla  perpetuità,  ogni  governo  non  è 
solo  caduco  per  condizione  di  tutte  le  cose  umane,  ma  ha  dovere  di  ce- 
dere il  luogo  ad  un  altro  più  avanzato  nella  scala  del  processo  ideale. 
Onde  che  in  tal  ordine  di  idee  rimarrebbe  elernamenle   mpossibile  il 
trovare  un  principio  con  cui  fondare  un  ordine  che  abbia  :}ualche  cosa 
di  stabile,  e  possa  col  tempo  consolidarsi  nella  legittimità.  Igli  è  neces- 
sario adunque  che  si  disingannino  quegrindifferentisli  politici  che  si  con- 
tentano di  desiderare  un  ordine  pubblico  qualunque  siasi,  n»n  l'avranno 
se  non  ritornano  ai  principii  costitutivi  delFordine,  né  questi  prineipii 
sono  altri  che  quelli  d'un  diritto  e  di  una  giustizia  divina  insegnata  e 
sanzionata  con  severa  precisione  dalla  religione.  Queste  sole  cose  sono 
Tanima,  la  sostanza  e  la  vita  delle  persone  morali  ossìa  delle  società, 
il  rimanente  non  è  che  veste  e  foggia  più  o  meno  adatta  alle  condizioni 
della  persona  morale.  E  per  ciò  il  cattolicismo  non  lega  le  sie  sorti  e  i 
suoi  amori  a  verun  sistema  politico,  non  fa  preferenza  fra  n'onarchie,  o 
aristocrazie,  o  democrazie  di  qualunque  purezza  o  temperaziene,  ma  di- 
stingue unicameiìle  fra  legittimità  e  illegittimità,  cioè  fra  la  giustizia  e 
ringiusiizia;  la  politica  savia  poi  dislingue  di  più  fra  le  diveise  foggie  di 
governo  e  di  organismo  governamentale  quelle  che  si  affanni  o  no  all'in* 
dole,  naturi)  e  circostanze  dei  popoli.  Per  contro  la  passione  dell'ingiusto, 
che  anima  il  socialismo  negatore  di  Dio,  e  la  dimenticanza  ddla  giustizia 
eterna,  che  confonde  le  idee  dei  semisocialisli  ed  utopisti,  noi  lascia  in- 
tatto vcrun  principio  d'ordine,  poiché  l'ordine  non  è  che  una  oDnsegiienza 
di  promesse  certe  e  non  arbitrarie,  di  premesse  che  non  possono  essere 
immutabili  e  feconde  se  non  vanno  in  ultimo  a  puntellarsi  sulKidea  di 
Dio,  che  dà  a  tutte  le  generazioni  una  legge  di  giustizia  eguah  per  tutti, 
alla  quale  legge  ogni  uomo  o  umana  persona  è  in  dovere  di  sottostare. 
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Lvdimè  tèrmine  logico  della  rivoluzione  àòciàlé  ùfiivetsàlé. 

Doppio  mola  che  il  socialismo  produce  nella  socielà.  Rivoluzione  nelle  menti 
coirobblitenre  Tidea  di  giustizia ,  nei  cuori  collo  svellame  Tamore.  Con 
qual  odio  sa^nìco  lo  spirito  rivoluzionario  odii  Tuòmo  e  rumaniCi.  La  ri- 
"èohizione  ùriversale  se  potesse  compiersi,  di^Cmi^eblpe  2è  tolto  Tòttimedi 
natura  e  dì  sopranàtura,  e  in  nìtimo  Tamaii  genere.  Il  mondo  non  diveni 
mai  luftlo  socialista  come  fu  tutto  pagano,  perchè  la  Chiesa  ha  delle  pro- 
messe infaltbili;  ma  le  nazioni  civili  non  ne  hanno,  e  camminano  indolenti 
verso  grand  ruiiie.  Un  alti*o  socialismo  che  sì  dispòlié  a  frasfortàiire  il 
mondo  enrq>eo . . . 


L*  anarchii  t  la  tirannia  conseguami  dalle  dotirme  soehlisiiehe 
tanto  pie  inMirabili  per  loro  scesse,  quanto  pi6  sorto  nate  a  p^gre- 
dite  dagli  ordini  politici  agli  ordini  civili ,  agli  ordini  domestici  e  alle 
rcdàxioni  fra  privali,  cioè  a  prodarre,  come  altrove  abbiamo  veduto, 
le  tetidente  iomnnìatiehe  e  a  porre  in  lotta  i  due  sessf»  i  padri  e  i  igli, 
i  (ilirQf|irietflri' e  i  proletariì,  e  tutte  le  eondizioni  soeiali  fra  loro;  e  ancora 
perefaè  prodiconsi  non  eoine  un  tfkwo  passéggiero  della  usurpatione  é 
della  ^iolenia  d*un  uomo  o  d'un  pairtito,  ma  come  giustizia  nuova  e  come 
una  <]BVia2ione  e  di^rganizzazione  freddamente  calcolala  di  tutte  le  forze 
sociali  pubbSche  e  private,  e  di  tutte  le  autonomie  individuali.  E  di  fatti 
a  proporzione  che  quelle  teorie  si  estendono,  si  rivela  nella  società  un 
doppio  mòte  che  divide  queste  forze,  altro  che  dir  si  potrebbe  centripeto 
tèndente  a  creare  un  onnipotenza  sociale  tirannica,  e  padrona  assoluti 
di  tiitto  Tincividuo  fin  nelle  sue  più  recondite  appartenenze,  altro  che 
si  potrebbe  dke  centrifugo  tendente  a  sottrarre  Tindividuo  da  ogni  vincolo 
o  azione  ve*so  la  società  pubblica  e  domestica.  I  quali  due  moti  non 
avendo  più  lello  stato  veramente  vuoto  di  giustizia  divina  ed  eterna, 
che  il  ssocialsmo  preconizza,  norma  alcuna  morale,  hanno  virtù  di  stra- 
ziare la  società  tutta  nel  cozzo  deirazione  e  della  reazione  peggio  die 
non  rabbia  straziata  il  socialismo  maomettano,  che  col  corano,  cioè  col- 
ridea  d'una  legge  mentitamente  divina,  limita  il  comunismo  privilegian- 
done un  solo  sesso,  limita  il  dispotismo  privilegiandone  una  sola  razza, 
e  non  predba  quello  come  un  diritto  umanitario,  ne  questo  come  una 
dittatura  necessaria,  o  come  una  legalità  puramente  convenzionale. 

No,  veruQ  ordine,  veruna  sovranità,  nemmen  quella  ideale  del  popolo, 
della  società,  dello  Stato,  della  maggioranza  è  possibile  a  difendere  a  solo 
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titolo  di  legalità  o  di  necessità  contro  il  flutto  della  demagogia  che  pre- 
tende essere  la  maggioranza»  essere  il  sovrano  di  fatto  e  di  diritto,  e  si 
persuade  che  se  la  legge  è  la  volontà  dei  più,  ella  è  padrona  di  mutare 
tutte  le  legalità  a  pijacimento,  e  trova  sempre  la  necessità  di  mutar  Tor- 
dine  cioè  di  scendere  all'anarchia  per  lei  ricca  di  prede.  Or  bene  quegli 
uomini  che  vogliono  un  ordine  tal  quale  senza  cercare  se  sia  giusto, 
qual  ragione  possono  dare  alla  gente  dì  obbedirvi  se  non  quella  delia 
legalità,  quale  ragione  della  legalità  se  non  la  necessità  di  averne  una 
qualunque?  Sono  essi  come  il  medico  imperito,  che  vede  la  malattia,  e 
persuader  vuole  airìnfermo  la  necessità  di  pigliare  medicina,  ma  non  sa 
punto  quale.  II  termine  pertanto  delle  rivoluzioni  socialistiche  che  si 
fanno  come  reazione  contro  la  giustizia  e  la  legittimità  divina,  non  è  che 
il  puro  regno  capriccioso  d*una  forza  cieca  che  non  potrebbe  nemmeno 
sperare  di  ribattezzarsi  e  legalizzarsi  senza  rinunziare  radicalmente  ài 
principio  d'autonomia  da  cui  si  mosse;  e  combattere  poi  quello  spirite 
di  rivoluzione  universale  che  la  produsse  \ 

^  Ormai  il  socialismo,  ripudiate  tutte  le  foggio  d*ordine  qualunque  anche 
il  più  democraticamente  repubblicano,  professa  di  voler  raccomandati  i  suoi 
successi  a  quella  forza  cieca  che  si  muove  senza  termine  prefisso,  e  ne  ve- 
diamo la  prova  nel  documento  del  comitato  centrale  democratico  di  liondra, 
escito  in  data  22  luglio  iSbO  col  titolo  dì  Ordinavienlo  delia  domocrazia,  e 
sotloscritlo  dai  rappresentanti  la  democrazìa  europea  Ledru-Bollin  francése, 
Rugc  tedesco,  Daraz  polacco  e  da  Mazzini.  Ivi  si  inculca  a  tutti  gli  addetti  di 
gu^nlarsi  da  due  errori:  t esagerazione  dei  diritti  deWindUmduaUtà^  teseHuf' 
listilo  delle  teorie  con  cui  venne  divisa  e  suddivisa  fidea  madre;  e  premesso 
che  :  <  una  delle  sorgenti  eteme  del  vero  è  Tintuizione  collettiva  del  popolo 
>  in  azione,  che  la  soluzione  definitiva  è  l'arcano  della  vittoria,  che  la  vita  è 
>il  popolo  commosso,  è  Tistinto  delle  moltitudini  innalzato  a  potenza  ecce- 
>zionale  per  il  sentimento  profetico  delle  grandi  cose  da  eseguirsi  per  Tas- 
»bOciazione  spontanea,  repentina,  elettrica  della  pubblica  ringhiera  che  è  la 
i>  piazza,  »  s'invitano  tutti  i  democrati  ad  organizzarsi  essi  stessi  per  produrre 
quella  commozione  popolave  e  plateale,  nella  quale  poi  le  moltitudini  vinci- 
trici colla  loro  intuizione  collettiva  metteranno  in  luce  la  soluzione  definitiva 
del  problema  sociale,  vale  a  dire  un  ordine  qualunque  purché  eminentemente 
rivoluzionario,  al  quale  dovranno  piegarsi  riverenti  tutti  i  pensatori  da  gabir 
netiOy  e  gli  apostoli  che  inventarono  qualche  formola  speciale  di  soluzione  e  di 
democratico  sistema.  Non  è  però  che  con  questo  i  soscnttori  di  quel  curioso 
documento  rinunziino  a  capitanare  la  democrazia^  e  a  suggerire  poi  al  popolo 


i38  PARTE  II.  —  DEGLI  SCOMPARTIMENTI  PRECIPUI  DEL  SOCIALISMO. 

Ma  non  è  solo  roseuramento  e  l'annullazione  della  idea  di  giustizia, 
che  il  socialismo  pone  per  caraliere  primario  delle  sue  rivoluzioni  d'ogni 
maniera  e  specialmente  delle  civili  acciò  arnionizzino  colla  rivoluzione 
sua  universale.  Egli  come  fa  la  rivoluzione  nelle  menti  la  fa  anche  nei 
cuori,  e  ne  svelle  rainore,  e  impronta  le  sue  opere  di  odio  alFuomo  e 
alPumanità.  Le  rivoluzioni  religiose  ora  si  fanno  a  nome  di  una  difi- 
nità panteistica  che  distrugge  la  carità,  poiché  o  sacrifica  Vio  individuale 
al  /tt//o  airUmanità-Dio,  o  sagrifica  il  tutto  airto  egoistico,  il  pietismo  mo- 
derno nel  professare  odio  al  Dio  vero  nega  Tamorc  all'uomo;  poiché 
se  non  altro  scinde  l'uomo  dairumanità»  né  accorda  mai  il  bene  dell'in- 
dividuo con  quello  della  specie  e  della  comunanza»  talché  sebbene  faccia 
grandi  parole  e  grandi  promesse  di  felicità  individuale  e  di  felicità  ge- 
nerale, non  le  fa  però  che  per  sacrificare  in  definitiva  una  delle  due 
all'altra.  Le  rivoluzioni  politiche  non  si  fanno  o  si  cercano  oggi,  se  non 
perchè  si  adduce  che  i  popoli  non  simpatizzano  coi  loro  governanti,  né 
i  cittadini  fra  loro,  gli  utopisti  fanno  delle  elegie  e  degli  idilii  sulla  loro 
conciliazione,  credono  che,  poiché  quel  dato  ordine  di  società  che  as- 
saltano non  piace  a  tutti,  conviene  cercarne  un  altro  in  cui  tutti  con* 
sentano,  secondo  che  essi  si  portano  garanti  della  pubblica  opinione,  e 
non  si  avvedono  che  il  mondo  è  oggidì  profondamente  diviso  fra  coloro 
che  vogliono  ordine  e  società,  e  quei  che  no  ;  fra  coloro  che  amano  e 
quei  che  odiano  il  comiin  bene.  Il  socialismo  adunque  si  fonda  sempre 
sopra  qualche  professione  di  odio,  o  almeno  sovra  ipotesi  e  sospetti 
di  disamore;  esso  non  vela  lo  spirilo  che  porta  in  seno  di  colui  che 
non  può  amare.  In  tanta  fraseologia  di  fratellanza  egli  non  vede  se 
non  capitolazioni  frodolose  nelle  transazioni  fra  i  parliti  politici  o  reli- 
giosi; esso  spinge  i  suoi  principii  alle  applicazioni  estreme  senza  pigliarsi 
verun  timore  di  rovine;  a  prova  del  suo  disamore  freddamente  confessa 

commosso  qualche  loro  arcano.  Condannando  i  democrati  che  intendono  Tidea 
in  qualche  modo  loro  particolare,  e  chiunque  pretenda  dire:  io  ho  trovala  la 
verità  politica^  acciò  tutti  anche  i  loro  partigiani  si  accomodino  della  speranza 
di  quell'ordine  qualunque,  ossia  di  quel  subisso  di  ogni  ordine  che  ristinto 
elettrico,  e  Tonnipotenza  delle  moltitudini  produce  neircnlusiasmo  della  vit- 
toria, ne  caveranno  ciò  che  piacerà  al  socialismo  settario.  Se  ne  vede  sem- 
pre meglio  che  codesti  demagoghi  non  sono  punto  repubblicani  né  democra- 
tici nel  vero  senso  della  parola,  essi  non  vogliono  altro  che  la  commozione, 
e  rioghilterra  soffre  che  tali  massime  si  spargano  nel  suo  seno? 
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che  noi  abbiamo  luUi  perduta  la  facoltà  di  amare.  Mcatilore»  egli  non- 
dimeno invita  alla  fratellanza  !  Ma,  Dio  buono,  quali  modelli  di  fratel- 
lanza ci  propone!  I  tipi  delle  sue  dolcezze  fraterne  esso  non  si  vergogna 
di  additarli  nei  padri  della  rivoluzione  francese!  (Quinci,  De  VEnsei- 
gnement). 

Ed  in  vero  qual  principio  di  amore  può  sperare  di  far  rinascere  qiiando 
apertamente  e  assolutamente  rinnega  la  religione  della  carità  il  cristia* 
nesimo,  Tamor  di  patria,  di  famiglia,  per  un  amor  ideale  deirumanità  ? 
Non  vi  sono  che  due  sorta  di  amori,  il  sopranaturale  e  il  naturale,  Tuno 
e  Taltro  hanno  sede  e  vita  nel  cristianesimo,  Tuno  come  tutto  suo  pro- 
prio e  da  lui  unicamente  prodotto,  Faltro  come  da  lui  approvato,  lodato 
e  vivificato  ;  ed  il  cristianesimo  santificando  tutti  gli  amori  legittimi  fa 
anche  il  bene  immenso  di  ordinarli  ai  loro  oggetti  specifici,  e  poi  ali*  ul- 
timo, e  limitarli  nei  debiti  confini,  cosi  che  V  amore  e  lo  spirito  di  fami- 
glia viva ,  ma  non  pregiudichi  a  quello  della  patria ,  questo  viva  e  non 
pregiudichi  a  quello  della  religione,  quel  della  vita  naturale  non  pre- 
giudichi a  quello  della  vita  sopranaturale,  quel  dell*  uomo  a  quel  dì 
Dìo,  e  nemmeno  viceversa  per  falsità  di  applicazione,  e  cosi  mentre 
produce  e  ordina  T amore  in  ogni  relazione  e  azione  dell*  uomo,  non 
lascia  che  questo  agente  il  più  energico  di  tutti  si  trasformi  mai  in 
un  amore  solo,  che  escluda  gli  altri  oggetti  ed  amori  degni  '.  Ora 
il  socialismo  ripudiando  tutto  ciò  che  il  cristianesimo  produce  od  approva 
non  gli  rimane  più  verun  principio  d*amore  né  politico  né  civile  né  so- 
ciale^ con  cui  rinsanguinare  Tumanità;  ove  ci  sembra  escludere  soltanto 
la  carità  divina,  ma  volere  un  amore  umanitario  e  naturale,  mente,  per- 
chè anche  questo  è  fra  i  cattolici  cristianeggiato,  e  che  ci  menta,  ce  lo 
dice  col  proporct  i  tipi  di  fraternità  cercati  fra  i  mostri  più  orridi  della 
rivoluzione  francese,  o  fra  gli  aridi  egoisti  del  filosofismo,  e  meglio  poi 

'  In  questo  senso  il  divin  Redentore  parlò  figurativamente  di  odiare  se 
slesso,  i  parenti,  la  moglie,  spiegando  altrove  il  suo  pensiero,  che  chi  ama 
questi  più  di  Im,  cioè  chi  non  sa  airuopo  far  cedere  un  amore  di  minor 
grado  ad  un  amore  più  nobile  e  più  doveroso  non  è  degno  di  lui,  disordi- 
nando la  legge  d'amore  da  lui  data;  legge  però  che  non  che  sol  vietare  ogni 
sorta  di  odio  contro  qualsivoglia  persona,  obbliga  anzi  ad  amare  positivamente 
e  con  cfTìcacia  perfino  ì  nemici,  perfino  i  mostri  che  talvolta  nascono  al  mondo 
per  vitupero  delFumanilà,  né  paiono  degni  d'altrp  che  di  sprezzo  e  d'abo* 
uiinio. 
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ancora  eolle  proprie  sue  opere  e  parole  atroci.  RjccurdìaiaQ  Je  parole  4i 
ProudhoDy  che  ci  disse  che  patriay  religione^  amore  nono  ma9^tere9  tbt 
nessuna  fantasia  politica  né  religiosa  dee  tenere  prigioniqra  Tiuiima  ;  .ri- 
cordiamo Le  declamazioni  de)  socialismo  contro  lo  spirito  di  famiglia,  di 
municipio,  di  nazionalità  stessa,  che  solo  assume  talvolta  a  titqlo  firoY- 
\iaorio,  per  tutto  confondere  in  un  amore  indiscreto  deirumaoiti,  e  poi 
vediamo  come  questi  predicatori  dell*  amore  dell'  umanità  ideale  gover- 
narono 0  mostrarono  di  voler  governare  V  lunanità  reale.  Lungi  dal  po^ 
ter  riuscire  al  rìorganamento  del  genere  umano,  essi  non  seppero  che 
macellare  e  distrurre  i  popoli,  e  avviarsi  cosi  aH'  ullimo  iermioe  della 
rivoluzione  sociale,  che  sarebbe  la  distruzione  delPuman  genere  se 
tanto  potesse  reterodossia  operare  quanto  le  ispira  .il  gran  nemico  di 
Adamo  e  della  sua  progeni.e  ^ 

L'uomo,  l'umanità  chi  dimostrò  mai  di  odiarla,  di  aborrirla  eoo  lutto 
rodio  satanico  il  più  cordiale  cbe  questi  uomini  che  Tbanno  sempre  io 
bocca  per  adorarla  ?  €on  che  piglio  di  sprezzo  non  parlarono,  e  c<Miie 
trattarono  i  popoli  codesti  loro  idolatri,  quando  divennero  di  fatto  i  sa- 
cerdoti del  nuovo  culto,  i  sovrani  del  sovrano,  a  titolo  di  suoi  rappre- 
sentanti ?  I  più  grandi  delitti  che  siansi  commessi  al  mondo  contro  la  mi- 
sera umanità  lo  furono  a  titolo  dejla  sovranità  del  popolo.  Non  occorre 
ricordare  i  Cinna,  i  Marii,  i  Siila,  sappiamo  cosa  abbiano  fatto  i  più  mo- 
derni di  queirumanità,  di  qviel  popolo  che  esaltavano  in  parole,  quando 
lo  poterono  accarezzare  a  loro  modo.  L'idolatria  del  popolo,  il  Dio-Po- 
polo non  è  invenzione  di  Mazzini,  Anacarsis  Clooz  già  in  una  seduta  della 
convenzione  (17  novembre  4  793)  dicea:  lo  non  riconosco  altro  Dio 
che  la  natura,  altro  sovrano  clie  il  Popolo-Dio.  Ebbene  che  cosa  diceaoo, 
che  cosa  faceano  del  popolo  e  della  sua  maggioranza^  esso  e  i  di  lui  col- 
leghi? Le  loro  furibonde  parole^  i  loro  orridi  fatti  li  raccolse  la  storia; 
ecco  un  saggio  delle  teorie  filantropiche  dei  convenzionali  francesi.  «  La 

*  Per  esser  giusti  bisogna  però  anche  dire  che  il  socialismo  non  lascia  tal- 
volta di  dare  precetti  dì  amore  superlativi.  Nel  1844,  secondo  riferì  non  so 
più  quale  periodico,  si  sparse  in  Londra  un  documento  col  litolo  di  Seconda 
riforma^  in  cui  con  un  simbolo  sulla  foggia  del  rongismo  si  commentavano 
poi  i  dieci  comandamenti  in  senso  comunistico;  nientemeno  vi  si  comandava 
di  onorare  padre  e  madre  ecc.  ecc.,  e  IhHo  il  genere  umano,  e  di  amare  pei- 
fino  la  bestia  di  stalla.  Il  furto  si  vietava  verso  i  buoni,  non  già  quanto  al  su- 
perfitto  dei  cattivi. 


fu^gftipnt?  dfi^  pop^p  (rs^Lce§e  è  cattiva,  la  inioorìtà  sola  è  buona.  La 
l^^liQttJDi^  .^a  i9  peroji^eD^  in  tutta  la  repiibblìca!  La  Francia  avrà 
^aUia^t^s^a  dj  cinque  milioni  d^  abitanti.  Quelli  che  videio  Ji'fiQtico  go< 
vqrno  jo  brai^c^ranpo  ^eppre,  «bisogna  che  tutti  quelli  che  aveaop  più 
di  vQDt'i$\piMial|'>pocfi  della  sua  caduta  periscano.  Il  fulmìme  ^oppiì  per 
u^fimìit^i,  facqifioctcj  corfiggio  a  canu9Ì,nare  sui  jC^d^iyeri  per  aiariv^re 
>  ^lla  M!i>ertjà.  Poiché  |a  virtù,  la  moderazione,  le  idee  Qlqspficbe  noMre 
».Qfìp  ci  haqno  ^rvito  a  niente,  facciamci  briganti  pel  bfsie  del  popplp! 
»;Facci.an;ici  jbir^ganii!  ;Sentiamo  la  nostra  dig^it^!  )!)ii»sitaf  ^^  W^iura! 

•  Kop  ricQnosM^tjE^  per  vero  patriovn  se  dod  ^e^i  è  capaee  di  bere  un  bic- 
.chiere  Ai  .sangue.  La  vendetta  nazionale  sia  airprdìne  del  giomp,  il 
». terrore  sia  neiranima  degli  aristocraii  e  dei  moderiai.  I|  sangue  dei  ne- 
»  mici  della  patria  inaSi  i  solchi,  i  I^fq  corpi  lerAJtiizino  i  campi  p  .  Gii 
non  sa  ohe  quei  ferm  si  .vant«^vano  per  fino  di  aj^ere  mitragliata  i  fan- 
nulli  a  ^iglMk^i  ^ 

La  ferocia  aaiiguinarja  non  bastava^  T  ironia  infernale  si  aggiunsi^.  Si 
scherzava  sulla  dame  guiUpiinej  e  aUa  ppvera  ciittà  di  Lione,  nnesfa  al 
bando  e  ridotta  m  unaimiter^  ifra  l'incendio,  ì^  «trago  e  le  riiiois»  ve- 
niva imposto  il  nome  Ai  Gotnmxine  Affranchie  ('V.  Porrfispondiwce  Àes 
terrorisies  de  93).  Si  erano  stabilite  dal  1793  al  17i)4  in  Francia  deUe 
concerie  di  pelle  uoiana.  Lo  .storico  klongaillard  {HisL  de  Frqneej  L  7) 
ne  dice:  «  Gfae  ve  n  erano  a  liieudon,  e  che  ne  escirono  delle  peUi 
»  perfettamente  preparate,  i  buoni  e  rhei  cadavef4  dei  suppliziati  erano 

•  scorticali,  e  la  loro  pelle  conciata  con  aUenzione  particolare.  La  pelle 

•  degli  uomini  avea  una  consistenza  e  un  grado  di  bontà  superiore  a  quella 
D  del  camoscio,  qu^la  delle  femmine  era  meno  solida  » .  Gli  enciclope- 
disti  (quei  famosi  filantropi)  aveano  già  all'artieolo  Peau  trattata  larga- 
mente la  maniera  di  far  servire  la  peHe  dei  morti  a  retaggio  deH*umanità, 
e  poco  fa  in  quest'anno  stesso  4650  fu  venduto  in  Francia  un  volumetto 
contenente  la  costituzione  della  repubblica  francese  del  1793,  legato  in 
tale  pelle  umana,  in  quello  si  contenea  per  prima  cosa  la  famosa  dichia- 
razione dei  diritti  delVuon^o  ^.  Forsec^è  i  nostri  umanitarii  n^oder^i  sono 

'  V.  Neir^is^  ée  la  soiwr.  du  peuple  en  France,  a  pag.  S6  e  scg.  una  luqga 
lacoolta  di  testi  simili  jcolla  debita  loro  autenticazione  delle  citazioni.  I  latti 
sono  noti  a  .lutti  e  sono  anche  in  quell'opuscolo  ricapitolali. 

«  V.  Am  de  la  reiigion,  e.  494^,  38  ^en.  IflUW,  che   riferi^f»  m  I#ÌPQIp 
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più  teneri  di  libra?  L*uomo  e  rumanità  reale  chi  dimostra  di  spreuarla, 
e  abborrirla  cì)d  tutto  Fodio  satanico  il  più  sanguinario  che  questi  uo- 
mini che  Tadorano  in  idea?  Già  n'abbiamo  citato  assai;  basterà  riferire 
per  intiero  la  Tamosa  teoria  fisico-morale  del  Heitzen,  altrove  solo  indi- 
cata. «  Egli  è  possibile  » ,  diceva  egli  in  un  giornale  di  Berna  sul  fine 
del  1848  0  sul  principiare  del  1849,  «egli  è  possibile  che  Tomicidiosia 
»una  necessità  non  solamente  storica,  ma  ancora  fisica?  Egli  è  possibile 
»  che  Tatmosfera  da  un  lato,  e  la  terra  dall'altro  esigano  una  certa  quan- 
»  tità  di  sangue  umano  per  poter  compiere  i  loro  processi  chimici  e  altri? 
»Ma  se  esiste  un  tale  bisogno  della  natura,  non  si  potrà  persuadere  che 
»per  la  saturazione  deiratmosfera,  e  per  l'ingrasso  della  terra  il  sangue 

»  degli  aristocrali  sia  meno  proprio  che  il  sangue  dei  democrati 

»  Se  bisognasse  far  saltare  la  metà  del  mondo,  e  versare  un  mar  di  san- 
»  gue  per  rovinare  il  partito  delle  barbarie,  non  bisognerebbe  farsene 
»  veruno  scrupolo.  Non  porta  cuore  repubblicano  chi  non  pagherebbe  vo- 
»  lentieri  di  sua  vita  la  soddisfazione  di  mettere  sotto  terra  un  milione 
»  di  barbari  ....  lo  sterminio,  per  tutti  i  mezzi,  in  tutti  i  luoghi,  è  pre- 
»  scrizione  di  coscienza^  dovere  di  giustizia,  e  fin  anche  di  umanità  > . 
Meno  male  un  cannibale  che  si  sfama  di  un  nemico,  che  Tuomo  disposto 
a  sacrificare  la  metà  del  mondo  alla  sua  idea,  e  che  si  consola  col  pensiero 
che  forse  quel  sangue  ingrasserà  la  terra.  Di  Slruve  già  abbiam  detto;  e  le 
scene  di  strage,  di  veleno,  di  sangue  che  si  vennero  compiendo  in  diversi 
luoghi,  i  disegni  incomparabilmente  più  orribili  dei  comunisti  di  Parigi, 
invocanti  il  saccheggio  e  la  ghigliottina,  e  di  quelli  di  Alemagna,  rivelati 

interessante  del  Cmrrier  ite  la  Somme,  il  quale  narra  queste  cose  col  più 
ampii,  precisi  e  documentati  slorìci  particolari.  Vedasi  ancora  lopuscolo:  Cor- 
respondance  des  Terroristes  de  1)3,  par  Lucien  ki  Hodde  1851.  Fra  le  ironie 
le  più  sanguinose  vi  si  noterà  (|uella  per  cui  Lione  colpita  dairanateina  dei 
rivoluzionari!,  che  vi  aveano  con  decreto  formale  ordinato  l'aimìeìttamento, 
ricevea  il  nome  dì  Commune-Affrarnhic.  Le  lettere  stesse  di  Fouché,  di  Colloi 
d  Herbois  e  degli  altri  proconsoli  in  cui  essi  si  glorificavano  di  disìrurìa,  di 
demolirla  col  camione,  colla  mina,  colla  fiamma  da  non  /acciari  i  che  cenere,  e 
di  far  cadere  a  centinaia  ogni  giorno  le  teste  dei  citt^'^dini  senza  riguardo  né 
a  pentimento,  né  ad  indalgetiza,  lettere  in  cui  solo  si  doleano  di  non  aver 
mezzi  abbastanza  fulminanti  di  distruzione  e  di  morte  |>er  potere  inschv^f 
con  verità  sulle  sue  rovine:  Lyon  n'est  plus,  queste  lettere  dico,  sono  datate 
da  Commune- A  (franchie  (  V.  Ih.,  p.  72  e  seguenti  ). 
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dai  loro  proprii  complici  S  le  manifeste  tendenze  del  partito  rivoluziona- 
rio ovunque  ebbe  il  potere  di  far  macellare  o  in  guerre  civili,  o  in  guerre 
estere  impari,  i  più  floridi  e  onorati  eserciti,  dopo  d'averli  vituperati  o 
disordinati  colle  più  atroci  calunnie,  dimostrano  che  quella  gente  a  nes- 
sun riscatto  agognava  né  di  nazionalità,  né  di  gloria,  ne  di  indipendenza 
nazionale,  e  di  ben  essere  popolare  coi  terribili  sacrifizii  e  i  battesimi  di 
sangue  che  chiedea  ai  generosi  cittadini,  ma  mirava  solo  allo  sterminio  e 
al  caos  dì  quella  umanità  sulla  quale  essa  fa  i  suoi  assegni,  come  il  lupo 
sulle  mandre  di  agnelli  sperperate  e  segregate  dal  pastore  e  dal  cane.  Se 
una  storia  ad  un  tempo  aneddotica  e  filosofica,  ma  vera  e  documentata, 
escirà  un  di  della  ultima  rivoluzione  europea  vedrassi,  che  il  mal  genio 
bambino  nel  1793,  nel  1850  sarebbe  divenuto  gigante,  se  Dio  non  avesse 
infatuato  i  consigli  degli  uomini  del  sangue  e  del  delitto,  che  nulla  hanno 
di  più  sublime  in  fatto  di  eroi  che  Robespierre,  Marat,  S.  Juste  e  tutta  la 
loro  coorte,  ma  coIFarte  e  collo  stratagemma  sperano  di  poter  universa- 
leggiare per  tutta  l'Europa  i  loro  bei  giorni.  Chi  vi  è  fra  noi  che  non  ab- 
bia sentito  migliaia  di  volte  il  grido  di  morte,  e  viste  le  continue  provo- 
cazioni al  sangue  a  nome  di  quella  umanità  cui  i  dottrinarii  e  i  moderati 
cantano  inni  cotanto  sonniferi,  e  attribuiscono  diritti  cotanto  imprcscrit- 
ibili?  ^  0  gli  stolidi,  si  tratta  del  diritto  di  vivere,  che  il  progresso  uma- 

*  Vedasi  il  Chenu  cosa  dica  dei  mezzi  che  si  prcparnvano  (anche  col  vc- 
Biio)  dagli  insorgenti  di  Parigi,  i  quali  per  ogni  maniera  di  distruzione  vo- 
cano  farne  tavola  rasa  (Des  conspirateurs,  e.  \1 ,  p.  2.  Les  montagnards,  e.  3). 
ìli  eroi  di  Roma  avvelenavano  coi  confellì  le  misere  figlie  in  cui  si  mani- 
eslava  reffello  di  loro  seduzione. 

'  Noi  rimelliamo  il  lettore  alla  insignissima  opera  di  Monsignor  Audisio , 
.a  Repubblica  UalUma  del  4849,  che  vide  la  luce  nei  1850  ed  ottenne  tosto 
onore  «li  parecchie  ristampe;  opera  nella  quale  Tautore  fa  camminare  di 
rari  passo  //  processo  storico  degli  aweìiimenti  col  processo  logico  e  discorsivo 
U'ile  ragioni  poliliclie  loro  (Ivi,  Pref. ).  Questa  e  una  egregia  miniatura  dcl- 
iimanitarismo  rivoluzionario  qual  si  inoslrò  in  Italia  in  idea  e  in  fatto.  Com- 
icsi'poi  e  si  documenta  quell'opera  coH'alira  lulta  aneddotica:  Fatti  atroci 
(•caduti  nelle  Romagne  pendente  la  rivoluzione  romana.  Fra  tante  ottime  scril- 
jrc  che  valgono  a  marchiare  rindole  degli  ultimi  moti  rivoluzionarii  in 
alia  e  il  genio  dei  moiori,  le  due  sovrindìcate  tramanderanno  ai  posteri  con 
edda  ed  impassibile  severità  slorica,  non  potuta  mai  smentire,  le  prove  di 
igionc  e  di  fatto  che  gl'istinti  e  i  voti  sanguinarii  fcrveano  nel  petto  degli 
lìMnilarii  italiani,  e  tentavano  per  vie  occulte  e  indirette  di  reahzzarsi  an- 
Socialisiiu)  28 
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DÌlario  ci  toglie  a  tutti  !  Insanguinare  e  disertare  le  nazioni  con  guerre 
civili  ed  esterne  è  il  voto  e  la  tendenza  di  tutte  le  rivoluzioni  politiche 
del  socialismo,  e  quel  macello  sarebbe  commesso  vuol  essere  progressivo, 
e  lo  stato  normale  del  mondo,  in  cui  il  principio  di  resistenza  è  inde- 
struttibile.  Quella  socieii  sotterranea  fa  guerra  a  morte  airantica,non8Ì 
tratta  d*impero,  ma  di  esistenza,  ella  non  crede  potere  regnare  al  mondo 
se  non  disfatti  gli  elementi  deirantica.  Se  in  qualche  luogo  quella  vio- 
lenza fu  frenata,  lo  fu  solo  a  nome  del  diritto  e  della  giustizia  antica,  e 
non  per  le  frasi  e  utopie  dei  miscredenii  e  indifferentistì  politici. 

E  questo  noi  reputiamo  essere  Tullimo  termine  logico  della  grande 
rivoluzione  sociale  ;  se  potesse  compiere  Tintiero  suo  ciclo  essa  di8t^l^ 
rebbe  progressivamente  Tuman  genere  in  un  diluvio  di  sangue  >  in  ud 
inferno  di  ire  e  di  discordie.  Per  comprenderlo  basta  universaleggiare 
colla  mente  le  opere  che  ella  compie  qua  e  là  parzialmente,  e  supporre 
ridotti  a  realtà  i  voti  dei  suoi  fautori  più  truci  ma  ad  un  tempo  più 
schietti.  Trista  ma  infallibile  meta  della  filosofia  del  diritto,  della  poli- 
tica e  della  morale  progressiva  del  socialismo,  che  per  essere  radical- 
mente anticristiano  dee  ripudiare  o  mutare  ogni  principio  di  giustizia  e 
d'amore.  E  certo  che  mutale  Tidee  deiramore  e  della  giustizia  si  muu 
il  polo  deir universo  morale,  e  solo  cosi  si  può  mutare,  come  voleva 
Proudhon,  ma  insieme  si  forma  un'atmosfera  in  cui  non  può  vivere 

che  quando  rasluzia,  l'ipocrisia  e  le  circostanze  non  penneite^no  di  dare 
loro  lo  sfogo  manifesto,  solenne  e  sfrenalo  che  loro  diedero  i  rivoluzìonarii 
forestieri.  Le  rivoluzioni  che  spavenlarono  Roma  cogli  assassini!  del  C  Rossi, 
colle  stragi  di  S.  Calisto,  che  insanguinarono  quasi  luUe  le  citià  della  Roma- 
gna, e  minacciarono  di  porre  a  fuoco  e  a  sangue  lui  la  la  penisola  con  guerre 
civili  ed  esterne,  non  erano  al  dire  di  Mazzini  se  non  le  prime  battaglia  cii- 
ladine,  primordii  di  mutazioni:  così  egli  scrivea  nel  suo  giornale  Italia  del 
Popolo.  «La  vei*a  rivoluzione  repubblicana  (vi  soggiugnea  egli)  mette  oggilr 
»  sue  prime  fiamme^  e  quel  che  veggono,  quel  che  senlono  i  popoli  non  è  che 
»  t'ombra  del  turbine  sorgente ...  Il  cammino  che  percorre  Turnano  genere  e 
»  tutto  segnalo  di  ruine,  chi  delle  mine  ha  paura  non  comprende  la  vita! .  . 
»  Italia  vuol  essere  Italia ,  e  purché  si  adempia  il  buo  destino  corraìio  pttn 
»  fiumi  di  sangue  ;  siano  pure  distrutte  città  sopra  città  :  le  battaglie  succedam 
»  agl'incendii,  e  gì  incenda  alte  battagliti.  (Citazione  dclFaulorc  della  Reptib- 
hlica  ItaLy  e.  1>8).  Quindi  un  mazziniano  ciedenle  sciamava  in  un'assemblea 
politica:  0  t Italia  sarà  o  ne  faremo  un  deserto!  E  (jueslo  si  chiama  intendei 
la  vita,  spasimar  per  la  patria  e  per  Inmanilà! 
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'uomo  nato  per  essere  socievole,  e  non  eonservalìceio  fuori  delto  slato 
ocìale,  in  cui  giustizia  lo  tutela  e  lo  regge,  e  amore  lo  anima  e  lo 
elicita. 

I  passi  pertanto  che  la  rivoluzione  sociale  vien  facendo  col  mezzo  delle 
ivoluzioni  parziali  descritte  sopra  verso  il  suo  progresso  non  sono  che 
recipizii,  ma  questo  progresso  dove  ella  potesse  camminarvi  senza  con- 
rasto  non  sarebbe  né  anche  indefinito  come  ella  se  lo  promette;  v*é  un 
armine  all'abbrutimento  e  all'empietà  umana,  toccato  il  quale  essa  non 
otrebbe  più  innoltrasi,  perchè  Tuman  genere  non  avrebbe  più  forza 
lateriale  per  sopravivere  a  tanta  prova.  A  quest'ultimo  stadio  della 
orruttibilità  e  della  corruzione  umana  tende,  né  mancherebbe  per  quanto 

da  lui  di  precipitarvelo  il  socialismo  che  vuol  rifare  e  governare  il  mondo 
enza  Dio.  «  Senza  Dio^  disse  già  il  Vico,  nissuna  legge  in  terra ,  nissun 
governo,  società  nissuna,  ma  solitudine  selvatica,  e  rozza,  e  nefaria  » 
Scienza  nuova).  È  questa  V  apocalisse  del  socialismo,  è  questa  la  prò- 
perita  universale  a  cui  rigenererebbe  Tuman  genere,  che  ae  gli  fosse  da 
)io  lasciato  per  poco  in  b^lia,  non  tarderebbe  a  ritrovarsi  immerso  in 
mo  stato  iV  infedeltà  e  di  empietà  incomparabilmente  peggiore,  come 
;ià  notava  lo  Staudcnmajer,  che  non  fosse  quella  del  paganesimo,  ed 
)  uno  stato  di  rozzezza  e  i!i  barbarie,  che  nulla  avrebbe  ad  invidiare  ai 
iù  stupidi  eschimali,  ai  più  feroci  cannibali.  Quando  a  Dio  non  piacesse 
1  sua  vendetta  lasciar  che  1'  uman  genere  si  disfacesse  da  sé  in  pena 
elFavere  abbandonata  la  fonte  della  verità  e  della  vita,  e  che  la  terra 
lolatrata  dai  socialisti  si  mutasse  da  luogo  d'espiazione  e  di'prova  in 
f)mbn  muta  della  degenerata  schiatta  adamitica,  si  renderebbe  neces- 
aria  una  nuova  discesa  di  Dio  in  terra  per  ristabilirvi  l'idea  della  sua 
nnipoienza,  del  suo  governo,  della  sua  giustizia,  dell'amor  verace.  Si 
he  diverrebbe  necessaria  una  seconda  discesa  e  rigenerazione  divina, 
e  le  idee  e  le  speranze  socialistiche  potessero  impossessarsi  di  tutte  le 
lenti  e  di  tutti  i  cuori,  se  sradicato  il  cristianesimo,  spersi  tutti  gli  al- 
ìri  e  i  uiinistri  del  Dio  vero,  ehrisliano  nomine  deleto  (come  già  una 
olla  Roma  si  vantò  invano  ed  ora  il  socialismo  vorrebbe)  il  mondo  do- 
esse  come  di  suo  peso  ricadere  ad  adorare  in  Satanno  il  grande  spirilo, 
more  primario  della  ribellione  a  Dio  creatore  e  a  Cristo  redentore,  se 
»  spirito  (li  bugia  penetrando  tutta  la  scienza  riuscisse  a  distrurla  come 
\  facendo  il  socialismo  in  contraddizione  sistematica  alla  verità  immu- 
Mie.  e  veramente  razionale,  se  lo  spirito  di  ingiustizia  progredendo  a 


436  PARTE  11.  —  DEGLI  SGOMPARTIMBNTl  PRECIPUI  DEL  SOCIALISMO. 

trasformare  la  famiglia  e  le  istituzioni  sociali,  come  tenta  dappertutlo  il 
socialismo,  riescisse  ad  atluare  per  unico  diritto  sulla  terra,  il  dìrìuo 
della  licenza  e  della  violenza.  La  (erra  sarebbe  ornai  Timagine  la  più 
espressiva  del  regno  infernale,  regno  di  forza  cieca  e  di  disobbedienza 
ostinata,  regno  senza  Dio,  senza  legge,  senza  moralità,  regno  di  nessun 
ordine,  e  di  perpetuo  orrore.  Ma  perirebbe  V  uomo  e  la  razza  umana 
dalla  terra,  che  solo  in  inferno  succede  il  prodigio  che  V  immortalila 
s'accoppii  alla  morte  intellelluale  e  morale ,  e  la  creatura  sussista  iu 
condizioni  irremediabilmenle  contrarie  al  suo  fine  e  alla  sua  natura,  lu- 
tante però  il  termine  logico  ed  estremo  del  socialismo  egli  è  ben  questo 
di  prometter  il  paradiso  in  terra,  e  di  recarci  Tinferno,  e  Topera  sua  sta 
nelFandare  rigenerando  e  costituendo  quella  città  satanica,  che,  secondo 
Agostino,  si  viene  fondando  sin  dal  principio  del  mondo  sulPamorc  di  se 
stesso,  portato  fino  allo  sprezzo  di  Dio,  e  nello  isterminare  la  città  di 
Dio,  fondata  sulP  amor  di  lui  portato  fino  allo  sprezzo  di  se  stesso,  per 
conquistare  a  quella  il  genere  umano  intiero. 

Ma  se  ciò  non  potrà  accadere,  e  il  mondo  non  potrà  divenire  tutto 
impazzito  dei  dommi  e  delle  speranze  del  socialismo,  e  farsi  tutto  so- 
cialista come  già  potè  dirsi  tutto  pagano,  ciò  si  è  per  nuiraltro  se 
non  perchè  il  meriggio  del  sole  di  Cristo  che  lo  illumina  non  tramon- 
terà giammai  se  non  pei  ciechi  che  gli  chiudono  volontariamente  gli 
occhi,  né  sarà  mai  che  tutto  Tuman  genere  si  abbandoni  a  siffatta  ce- 
cità volontaria,  poiché  Cristo  non  solo  promise  alla  Chiesa  di  essere  sem- 
pre con  lei,  ma  le  promise  ancora  che  il  fruito  del  di  lei  insegnamento 
non  verrebbe  meno  di  generazione  in  generazione,  e  che  un  popolo  nume- 
roso di  credenti  sarebbe  sempre  nel  mondo*.  Ed  appunto  perciò  la  gransa- 

*  Quesla  è  la  capital  differenza  che  passa  fra  le  gene  razioni,  umane  che  fu- 
rono avanti  Cristo,  e  quelle  clic  sono  e  saranno  dopo  Cristo.  La  sinagoga  non 
avea  altra  missione,  che  di  conservare  la  verità  e  la  legge  pel  suo  popolo, 
la  Chiesa  ha  missione  di  predicarla  a  tulio  Tunian  genere,  e  di  correre  dietro 
agli  erranti  per  illuminarli.  Coloro  che  vorrebbero  che  il  clero  cattolico  non 
si  ponesse  in  lotta  col  secolo,  o  almeno  si  contentasse  d'insegnare  la  verità 
cristiana,  e  intimare  i  precetti  divini  a  chi  ne  cerca,  non  conoscono  la  di  lui 
missione  apostolica,  e  lo  vogliono  ridurre  al  ruolo  del  sacerdozio  ebraico, 
puramente  ieratico,  che  non  impedì  al  genere  umano  di  ingolfarsi  in  tuitc 
le  corruttele  delVidolalria,  e  non  valse  nò  anche  a  tenerne  sempre  puro  il 
popolo  suo.  Non  può  essere  più  così  dacché  la  maestà  della  verità  e  la  legge 
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Ile  delle  società  tutte  e  delle  nazioni  sta  nel  cattolicismo  e  nella  Chiesa, 
le  ha  delle  promesse  infallibili  di  durazione  e  di  efficacia  nella  sua 
lìssione  educatrice  e  conservatrice  delFumana  famiglia.  La  provvidenza 
vero  che  creò  Tuomo  sociale  per  natura,  né  lascierà  mai  che  la  fami- 
lia  perisca,  e  nemmeno  che  perisca  in  tutto  la  civile  |e  politica  società, 
la  gli  stati  particolari,  le  particolari  unità  politiche  e  civili  non  hanno 
ertezza  di  vita  se  non  tanto  quanto  obbediscono  alle  leggi  della  loro 
aiura^  e  si  attraono  Tocchìo  benevolo  dell'unico  custode  sovrano  di 
itte  le  cittadinanze.  Ntsi  Dominus  custodierit  civitatem,  frusta  vigilai 
ili  custodii  eam.  Ora  è  la  giustizia  sola  che  fa  grandi  le  nazioni ,  il  solo 
eceato  che  le  fa  misere.  Dio  solo  le  fa  e  le  disfà,  e  se  esse  non  rendono 

debito  loro  a  Dio,  non  gagliardìa  d'ingegni,  non  forza  d' armi  varrà  a 
Drreggere  vìvo  un  corpo  da  cui  si  diparte  lo  spirito  di  vita.  Nelle  con- 
nlsioni  pertanto  che  arreca  al  mondo  V  attuazione  benché  incompleta 
elle  socialìstiche  dottrine  di  empietà,  d' ingiustizia ,  di  odio  e  di  divi- 
ione  ,  e  nelle  rivoluzioni  progredienti  che  queste  ingenerano,  sono  le 
lazìoni  e  gli  stati  civili  che  hanno  a  temere  assai  per  la  propria  esi- 
tenza  e  vitalità.  Essi  che  violano  o  lasciano  violare  si  spesso  la  prima 
naestà,  che  è  quella  di  Dio  e  di  Cristo,  e  della  sposa  sua,  essi  che  si 
tizziscono  si  amaramente  contro  ogni  teocrazia,  e  Tidea  di  Dio  sottrag- 
ono  alle  loro  leggi,  loro  vengono  ad  un  tempo  sottraendo  ogni  sugo  di 
ìtalità.  Non  vediamo  noi  che  Videa  del  potere  si  materializza  e  perciò 
i  perde?  Oramai  si  parla  assai  poco  di  sovranità  e  d'autorità,  nomi  che 
[ìdicano  spiritualità  di  concetti ,  e  si  parla  assai  di  potere,  parola  che 
sprime  piuttosto  la  forza  materiale.  Alla  monarchia  che  accenna  ad  un 
rincipio  intellettuale,  secondo  la  proprietà  del  termine  greco  archia,  si 
ontrapongono  la  democrazia,  e  la  teocrazia,  voci  che  (prescindendo  dal 
onsiderare  la  parte  del  vocabolo  che  esprime  quale  persona  regga  il  po- 
ere)  il  potere  stesso  nominano  a  titolo  di  forza  anziché  di  principio 
azionale  secondo  la  proprietà  della  greca  parola  crazia.  Similmente  la 
lea  d'associazione  si  dilegua  in  faccia  a  quella  d'una  libertà  sospettosa 

incontentabile,  antipatica  di  sua  natura  ad  ogni  vincolo  sociale,  ad  ogni 
"cno  dì  giustizia,  ad  ogni  sacrifizio  dell' interesse  proprio  agli  altrui. 

Or  bene  die  si  fa  al  mondo?  Mentre  il  socialismo  in  definitiva  ninno 

el  dovere  è  incarnata  per  così  dire,  e  visibile  al  mondo  intiero  nella  Chiesa, 
vive  e  parla  per  illuminare  le  menti  e  governare  le  volontà  d*ogni  uomo 
le  vien  sulla  terra. 
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minaccia  di  più  che  le  associazioni  politiche,  queste  e  i  loro  governi,  • 
ne  guardano  indolentemente  i  progressi,  o  talvolia  uniscono  lelorofRV 
contro  quella  sola  difesa  che  li  può  arrestare.  È  un  giomaie  proieitinic 
il  Tiines  che  cel  dice  :  «  Le  poison  est  un  bui  sans  Tantidote,  et  Vtfjm 
»  seule  a  la  rude  mission  de  combattre,  avec  les  armes  du  Sacerdote  ib- 
•  niain,  tous  Ics  mensongcs  de  Timpiétc  moderne,  et  de  rauarehicB.Gò 
che  vedono  i  protestanti  noi  vedono  i  cattolici,  che  appunto  quel  Sicer" 
dozio  Romano  e  quella  Chiesa  si  barbaramente  e  ingratamente  malint- 
tano,  0  secondo  l'antica  frase  baciandone  ipocritamente  i  piedi,  k  lef&m 
le  mani  beneflche  ai  fedeli,  invincibili  ai  nemici.  Quant'è  mai  piccolo < 
debole  in  mezzo  a  tanti  partiti  il  partito  di  Dio,  come  Io  chiama  uo  pre- 
lato francese!  Vergognisi  anche  l'Italia,  già  si  cieca  a  scoprire  i  oidiiì 
sofismi,  ora  sì  vigliacca  nel  portar  alta  la  professione  delia  sua  fede  aaii- 
mazziniana!  Ma  Dio  non  ha  uopo  di  uomini,  ed  intima  alle  nazioni, cbe 
alzano  contro  di  lui  In  lingua  o  la  mano,  le  conseguenze  naturalissiDe 
deirempietà  orgogliosa,  e  le  vendette  che  ci  poi  ne  trae  ancora  tnlvobi 
con  tremendi  decreti.  Quelle  vendette  sono,  è  vero,  anche  per  i'uiiiao 
genere  medicine,  ma  quanto  terribili  a  svellere  le  membra  gangreoite! 
Noi  vediamo  rovinose  le  nazioni  europee,  e  qual  cristiano  può  ricusare 
di  scorgervi  una  conseguenza  naturale  del  difetto  di  verità  delle  loro  po- 
litiche, e  una  permissione  od  opera  della  Provvidenza  che  le  impiaga' 
É  Dio  stesso  che  tuonò  già  simihncnle  contro  il  popolo  diletto,  acciò  U 
sua  voce  avesse  eco  per  tulle  le  {generazioni.  Unii  /enc^a/eni,  ci  lui^^ 
concidit,  quia  lingua  eoram  ei  adinvcntiones  eorum  conira  Domikum, 
ut  provovarenl  oculos  tnalesialis  c*/w«,  agnitio  vtdlus  eorum  respondUeìt- 
el  peecalum  suum  quasi  Sodoma  praedicuverunl  nec  abseonderwiL  vnr 
nnimae  eorum  quoniam  reddila  sunl  m  mala  (Isai.  5,  8).  La  guerra  dellf 
lingue  eonlro  Dio,  oonlro  Cristo,  contro  i  suoi  poiUeiici  e  sacerdoti  t 
atroce,  e  passa  oramai  come  locale.  Le  |KHleslà  le  più  sublimi  della  terra, 
ordinale  da  Dio  pel  governo  temporale  del  inondo,  nòli  trovano  più  cbr 
resisi  lenza  ;  non  si  vogliono  più  Icg^i  di\ìne,  nemmeno  umane  che  non 
sieno  alto  di  propria  voionlà.  si  sovvertono  unii  ^li  ordini  pubblici,  reli- 
giosi e  civili,  la  virtù  e  Tonesià  stressa  naturale  non  è  più  riputata  die 
un  freno  ridicolo  pei  $;onzi,  la  concupiscenza  e  il  furio  sono  predicali 
senza  pudore  né  velo,  e  per  giuiila  come  le  più  preziose  libertà  e  diriui 
di  cui  il  socialismo  e  comunismo  vuol  dotare  lunianità,  ecco  ciò  che  di 
tali  libertà  e  fratellanze  intimò  ad  altri  predicatori  di  simili  ere  novelle, 
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per  bocca  pure  di  un  profeta,  Dio  stesso.  Haec  dicit  Dominus,  vos  non 
audistis  me,  ut  praedicarelis  liberlalem  unusquisque  fralri  suo,  et  unus- 
quisque  amico  suo  ;  ecce  ego  praedico  vobis  libertatem,  ait  Dominus,  ad 
gladium,  ad  pestém  et  ad  famem,  et  dabo  vos  in  commotionem  cunctis 
regnis  terrae  (ler.  34,  v.  19).  Epperò  ci  rimane  a  vedere  nel  capitolo 
seguente  un'altra  sorta  di  socialismo  che  nasce  ed  ingigantisce  e  prepara 
altri  terribili  cimenti  all'Europa  sgagliardita  dalla  rivoluzionaria  lue;  la 
politica  da  gran  pezzo  se  n'adombra,  il  pericolo  è  noto  a  tutti,  ma  non 
si  provvede  a  congiurarlo.  Che  se  il  socialismo  demagogico  non  arriverà 
a  distrurre  radicalmente  ne  cattoliciémo  né  società  civile,  egli  non  di 
aieno  apre  la  via  ad  un  potentato  che  potrà  assai  facilmente  trasformare 
il  mondo  europeo  con  grande  angustia  del  cattolicismo  e  della  civiltà 
nostra,  rispetto  a  cui  quello  sta  come  già  stettero  gli  imperi  infedeli  an- 
tichi rispetto  alla  nazione  e  alla  religione  ebrea. 


CAPO  XV 

Del  panslavismo  demagogico,  e  del  ruteno. 

L'n  detto  napoleonico  inverosìmile,  o  mal  inteso.  11   panslavismo  è  doppio. 

L'idea  russa;  la  sua  vivacità  per  forze  morali  e  materiali.  Le   sue  arti.  È 

ostile  all'idea  latina  e  cattolica.  È  religiosa  e  politica,  panslavistica  e  pan- 
scismatica.  L'Italia  ne  è  minacciata  doppiamente. 

VcQue  ripetuto  in  questi  ultimi  anni  fino  alla  nausea  un  detto  attri- 
buito a  Napoleone, /m  cinquantanni  l* Europa  sarà  repubblicana,  o  russa. 
Sia  qualvogliasi  la  verità  storica  di  questa  tradizione,  il  certo  però  si  è 
che  assai  lungi  dal  vero  ne  va  l'induzione  che  vollero  trarne  a  loro  pro- 
fitto gli  ideologi,  i  facitori  di  rivoluzioni  e  di  demagogia,  come  se  Napo- 
leone, grande  avversatore  di  quelle,  avesse  voluto  con  tale  dilemma 
profetizzare  all'Europa  che  l'antitesi  del  vassallaggio  russo  sarebbe  la 
democrazia,  e  che  l'Europa  troverebbe  nel  repubblicanismo  la  forza  e  lo 
spirito  di  resistenza  a  quella  formidabile  ed  adolescente  monarchia.  I  sen*- 
timenti  del  grand'uomo  sono  si  eonosciuti,  che  sarebbe  assai  più  verosi- 
mile che  egli  avesse  profetato  che  l'Europa  diverrebbe  repubblicana,  e 
poi  russa.  Come  persuadersi  che  il  genio  che  avea  la  intuizione  e  la  spe- 
rienza  della  debolezza  indicibile  di  tutte  quelle  repubbliche  imaginarie 
che  si  creano  sulla  carta  a  furia  di  partiti,  della  servilità  incredibile  dei 
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fieri  democrati  dei  nostri  tempi,  pensasse  che  un  tal  repubblicanbmo 
potesse  airoccorrenza  presentare  ombra  di  resistenza  ad  una  politica  lenta 
e  perseverante,  e  ad  armi  sapientemente  condotte  ed  organate?  Egli,  che 
giovine  e  appena  conosciuto  al  mondo,  s'era  saputo  recare  in  mano  le 
forae  e  le  sorti  della  repubblica  francese;  egli  che  con  un  guardo  avea 
annichilato  le  vecchie  repubbliche  italiane,  la  olandese,  e  quante  gli  era 
tornato  a  conto  di  disfare,  rifacendone  come  per  trastullo  e  poi  assorben- 
dole nel  suo  impero;  egli  che  aveva  veduto  strisciarsi  ai  piedi  i  più  fieri 
demagoghi  e  regicidi,  e  attendere  avidi  dalla  sua  mano  le  dignità  e  i 
ciondoli,  instgnia  honestae  servitutis,  non  potea  certo  far  assegno  sul  mo- 
derno mentito  spirito  di  repubblicanismo  (spirito  di  dissoluzione  che  iu 
tutto  il  suo  regno  tentò  di  comprimere),  come  se  quello  fosse  un  ba- 
luardo della  civiltà  e  indipendenza  del  mezzodì  d'Europa,  rispetto  alla 
potenza  nordica,  delle  cui  armi  egli  avea  cesso  all'immenso  peso.  Chec- 
ché sia  adunque  di  quel  motto,  non  può  voler  dir  altro  se  non  che  Na- 
poleone che  si  vantava,  o  a  torto  o  a  ragione  non  importa  ora  il  cercarlo, 
di  avere  chiuso  Tabisso  della  rivoluzione,  appunto  perchè  avea  infrenato 
Io  spirito  di  repubblicanismo,  lo  credette  riaperto  al  suo  cadere,  e  calco- 
lando collo  spirito  penetrante  la  debolezza  e  gli  errori  dei  governanti^  e 
le  tendenze  dei  popoli,  vide  ciò  che  la  storia  successiva  ne  venne  sve- 
lando, la  invasione  cioè  dì  un  democratismo  disordinato  negli  ordini  ci- 
vili, e  conobbe  ad  un  tempo  che  un  altro  sistema  riformatore  d'Europa, 
sorgente  allora,  non  perderebbe  l'occasione  di  sporgere  la  mano  per  co- 
gliere il  fruito  degli  errori  delle  nazioni  vecchie  e  corrotte  *.  Ed  6r§  ella 

*  NelFopera  recente  del  sig.  Villcmain,  Souvenira  conlemporaùìs ,  troviamo 
migliori  indizi  del  vero  concello  di  Napoleone,  e  troviamo  che  questo  non  tvA 
sol  frutto  deirespericnza  della  sua  propria  scontitla.  Fin  dalTcpoca  del  suo 
consolato  lo  preoccupava  rascendenle  della  potenza  russa.  Ei  dicea  che  ^va 
stato  colpito  al  vedere  SouarofT  in  Italia  e  in  Isvizzera,  e  la  Francia  difesa  da 
un'invasione  russa  per  la  sola  felicità  della  vittoria  di  Zurigo.  Egli  dava  un 
molivo  di  politica,  diresti  islinliva,  alla  sua  guerra  d'invasione  ia  Russia , 
quando  i  suoi  più  savii  generali  e  consiglieri  la  disapprovavano,  ci  dicea  c>- 
sere  necessità  rigellare  la  Russia  in  Asia  per  salvar  FEuiopa,  sé  avere  il  genio 
e  il  mezzo  di  riunire  in  massa  l'armi  dell'Europa  occidentale  per  tale  impresa, 
non  essere  sperabile  che  altri  dopo  di  lui  lo  potesse.  Gli  allri  motivi  di  quella 
grande  spedizione,  come  sarebbero  il  passaggio  all'Indie  a  danno  dell'Inghil- 
lerra,  l'amor  di  gloria  militare  e  di  conquiste  in  Oriente  non  li  negava,  ma 
li  riducea  a  punti  secondarli.  Egli  anzi  mostrò  spesso  coi  fatti  che  si  accon- 


CAPO  XV.  Hi 

è  la  cosa  la  più  triviale  del  mondo  il  parlare  della  potenza  russa  e  delle 
sue  mire  sull'Europa  occidentale,  nondimeno  non  ci  sembra  inopportuno 
il  gettare  uno  sguardo  non  già  sul  solo  lucicore  di  quelle  armi  che  brillano 
su  tutti  gli  occhi,  ma  sul  sistema  ideale  che  le  regge  e  le  muove,  e  che 
ben  può  dirsi  una  forma  di  socialismo,  che  con  maniere  assai  più  caute 
e  miti^  ma  per  ciò  stesso  più  sicure,  tende  a  fare  in  Europa  ciò  che  fece 
già  il  socialismo  ottomano  in  Asia,  e  ciò  che  prima  ancor  più  sapiente  « 
mente  avea  fatto  il  socialismo  romano  per  tutto  Torbe  civile  d'allora, 
non  procedendo  colla  sola  forza  materiale,  ma  unendovi  l'astuzia  e  l'ener- 
gia d'uno  spirito  ad  un  tempo  grandioso  ed  esclusivo  di  nazionalità,  per 
trasformare  il  mondo  civilizzato  a  foggia  sua. 

Montre  i  settarii,  i  dottrinarli,  i  socialisti  umanitarii  camminano  verso 
il  progresso  indeflnito,  e  si  adoperano  alla  rigenerazione  radicale  del 
mondo;  mentre  i  Germani  sognano  il  nuovo  mondo  germanico,  e  gli  unì 
e  gli  altri  menano  colpi  spietati  su  tutti  i  baluardi  della  civiltà  europea, 
cresce  di  fatti  occulto  e  disgregato  da  noi  un  altro  socialismo  che  anche 
egli  vuole  rifar  il  mondo  a  modo  suo,  ed  è  il  panslavismo.  Il  panslavismo 
è  rìdea  di  unificare  in  un  sol  corpo  di  società  religiosa  e  politica  tutta 
la  razza  slava,  per  renderla  politicamente  predominante  sull'altre.  La 
razza  slava  conta  ottanta  milioni  di  figli  che  abitano  in  Europa  dal  mare 
Baltico  all'Adriatico^  dal  Volga  alla  Silesia,  dove  divisi  nei  proprii  terri- 
tori! come  nella  Polonia  e  nella  Schiavonia,  dove  misti  ad  altre  nazioni 

cicrebbe  a  lasciare  spazio  alla  Russia  verso  Bisanzio  e  in  Asia  come  ad  un 
tornLMitc  di  lava  di  cui  volea  distornare  il  corso  tendente  verso  l'Europa  ccn« 
trale.  In  una  delle  tante  negoziazioni  offrì  Costantinopoli  ad  Alessandro;  con- 
sentì al  suo  acquisto  della  Finlandia;  trascurò  malavvedutamente  i  passi  che 
per  lu  pace  del  1812  coi  Turchi  la  Russia  cominciò  a  fare  nei  principati  da- 
nubiani, sempre  coiridca  di  refouler  amiealement  Alexandre  vers  VAsie,  Con 
({ucsia  ragione  politica  egli  volea  provare  che  la  sua  grande  spedizione  contro 
la  Russia  era  una  necessità  inevitabile,  c/*e  la  temerità  era  calcolo,  che  lo  scopo 
era  assicurare  l* indipendenza  dell'Occidente,  Ei  citava  Tesempio  di  Mario  che 
collo  sterminio  dei  Cimbri  avea  ritardato  di  tre  secoli  le  invasioni  delle  po- 
polazioni gotiche.  In  somma  ei  dicea  che  nel  Nord  stava  il  pericolo  e  l'avve- 
nire  europeo.  Ma  nello  stesso  tempo  egli  si  mostrava  altamente  timoroso  dello 
spirilo  rivoluzionario,  perciò  dicpa  non  voler  far  nsorgere  la  Polonia  semire- 
jiiMUcana^  non  volea  eccitarne  la  fibra  liberale,  non  volea  rifaì*vi  un  fomite 
repubblicano  in  Europa,  Quindi  ei  soggiugnea  che  farebbe  ad  Alessandro  la 
guerra  con  armi  cortesi  senza  insurrezione.  (Souvenirs  contemporains,  e.  XIV). 
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eMB«  neiri'ogberìa.  Tnosilvania  e  in  varie  parti  deUa  Gt 
iiè  ìm  Rascia  che  U  naiiooe  ha  la  sua  <ede  precipua,  il  sw»  emiro,  e 
^TÌlllppa  la  sua  fcraaJezia.  Il  paii<lavisiiìO  è  «loppio,  twì  btmt  ea  pj&- 
<iaTÌ$flio  drmocFatico,  naoildlalo  sulla  foggia  delle  ailie  as«oruacioiii  sei- 
iarie«  il  quale  vorrebbe  reslituirr  alla  raiza  slava  la  sua  uniià.  <ìmk  » 
«^ra  ì  soeialisii  gennauì  vole^oo  uoìfieare  la  rana  ledesca.  odia  granie 
re|«bUiea  sociale.  Questo  paoslavisaiu  è  nemico  giuralo  della  dinastia  r 
deirinipero  ruieno.  e  va  teniaodo  di  quando  in  quando,  cose  ancora  tv- 
eenuHQonie,  qualciie  mossa  per  muiare  le  forme  deOavloeratìsino  russo: 
ma  io  meno  a  popolaiiooì  sì  ruvide  e  incolle  non  possono  trovare  grande 
uJìenu  le  speculaiìoni  sonili  sulla  liberta  democraiica  e  sullo  uminilv- 
rì<mo.  >e  una  qualche  idea  di  quelle  or  predicale  dai  dc«Mfoghi  può  al- 
teccbire  in  mente  al  volgo  colà  piegalo  souo  rimpcro  dcUa  religione  e 
delh  auiocruia  ces.area.  non  si  è  cbe  rUea  dì  naitnoaliu  e  di  conqui- 
sta, pelle  moliitttlìnì  ra^^se  non  ^ì  pn^*  essere  aliro  socialìsHM»  pcrsn- 
>4Vo  se  non  rtagrandimento  dellimpefo.  né  akro  comii^i»  se  non  b 
preda  guerresea  :  il  govetw^  $a  v^ler^  di  queste  tfAewe  a  san  pfoitia: 
e  mentre  «Mubatie  senta  po«3  il  nenù^  demo<ralieo.  da  gran  tempo 
*t«r»nìin  un  paeshvtsmi^  imperiale,  e  f'fwnimenie  rasilo  bea  alirimeeti 
"•.'«^fcidibJf  *.  L'ìaip^n^  nit>c5*>  difT«:-&e  -i'  e  r*fa  e;aqsàn'..fcsei  milioni  di 
r»:<^>?t5V>a;  sU^c  inr-c^rf»:-"*;;  i''*  r»::.f':è  k  ^  i:;'>i  i  >r.  «<De  al  ^d 
nrcvro*  iii  lur.i  ìt  \km't\.y.,  fi  >fe".-  ici'f  ^'in  :cf^  >":4iir  Tf^arse  neiì» 
i»cr3;Ar.ii  i.  .-:'/-:  ;r:>il  <.i  lu-v-r-.  i  rj:::.i.  :..t  :.  tz^ìLì  fìi  iii>iKAa>  le 
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nelle  loro  case  il  ritratto  deirimperaiore  russo  come  del  capo  di  tutta  la 
loro  schiatta.  Egli  si  presenta  inoltre  naturalmente  a  tutte  le  popolazioni 
ilei  rito  greco  come  il  capo  o  protettore  massimo  del  loro  scisma  reli- 
gioso contro  il  latinismo^  sotto  il  qual  nome  egli  comprende  il  cattoli- 
cismo  anche  dei  Greci  uniti  che  con  ogni  mezzo  di  propaganda  cerca  di 
attrarre  alla  Chiesa  rutena.  Egli  inGnq  dispone  delle  forze  immense  di 
un  impero  che  si  estende  non  solo  sovra  la  massima  parte  dello  popola- 
zioni slave,  ma  ne  va  conquistando  altre  molte  di  razze  e  credenze  diverse, 
e  perfino  delle  idolatre  e  maomettane  nellWsia^  Chi  può  calcolare  la  ef- 
ficacia di  tale  panslavismo  religioso  e  politico? 

Là  pure  vi  è  un'idea  non  arbitraria  e  fantastica,  ma  reale  e  posi- 
tiva, e  pazientemente  spinta  avanti  con  ogni  artifizio  e  forza  fin  dai 
tempi  di  Catterina  II,  se  non  forse  di  Pietro  il  grande.  L'idea  è  dì  ren- 
dere sempre  più  profonda  la  scissura  fra  lo  scisma  orientale  e  il  cattoli- 
cismo,  e  di  sempre  più  confermare  nella  mano  del  capo  dell'impero,  che 
è  pure  capo  di  tale  scisfifa,  tutta  la  forza  che  la  religione  esercita  gran- 
dissima sovra  popolazioni  traviate,  ma  semplici  e  credule  *.  L'idea  è 
di  esaltare  a  titolo  di  nazionalità  e  di  ortodossia  la  Chiesa,  rutena  su 
tutte  le  altre,  e  la  preponderanza  russa  su  tutti,  i  regni  ed  imperii  dei- 
Torbe  civile,  e  di  dare  il  primo  seggio  fra  le  nazioni  alla  stirpe  slava. 
Vuoisi  un  orbe  ruteno  come  già  vi  fu  un  orbe  romano,  un  imperatore 

•  11  Conte  G.  Maislrc,  nella  sua  opera  Du  PapCj  lib.  1,  e.  10,  avea  cstratte 
(lai  libri  lilurgici  ancora  in  uso  ai  suoi  tempi  nella  Chiesa  russa  scismatica  , 
cita/ioni  ampie,  singolarmente  espressive  della  fede  al  primato  di  Pietro;  non 
si  era  forse  ancora  avvertilo,  o  non  si  avea  osato  di  mutare  quei  testi  in  cui 
pine  condannavasi  ad  un  tempo  lo  scisma  e  la  supremazia  religiosa  del  po- 
tere civile.  Per  ([uanto  ne  dissero  alcuni  giornali ,  poco  fa  quei  libri  furono 
riiormati,  cosicché  nulla  più  vi  si  incontri  che  contrasti  col  domma  costilu- 
livo  (Iella  Chiesa  rutena,  la  lede  neirinfallibilità  e  primazia  dell'autocrate,  che 
si  ha  grande  sollecitudine  di  ringagliardire  nelle  menti  del  popolo  slavo.  Per 
<  unirò  si  esalta  Torgoglio  popolare  con  certe  pretese  tradizioni  storiche,  se- 
c'oiìdo  le  ({uali  la  Russia  sarebbe  stata  evangelizzata  dall'Apostolo  S.  Andrea  , 
non  andrebbe  debitrice  della  lede  cristiana  né  al  Papa  Romano ,  né  al  Pa-^ 
i  riarca  Costantinopolitano.  La  Chiesa  russa  ortodossa  secondo  tali  insinuazioni 
pareggia  in  antichità  e  dignità  la  Chiesa  di  Gerusalemme  e  quella  di  Roma, 
e  supera  quella  Costantinopolitana  (Univers,  6  agosto  1854),  se  non  che  su 
questo  ultimo  punto  si  usa  forse  maggior  cautela  neir esprimere  la  conse- 
guenza. 
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ia  Peiereborgo  come  già  furono  i  cesari  di  Roma  e  di  Costaotioopoli;  un 
centro  di  religione  greco-slava  eterodossa  come  evvi  nel  papato  un  cen- 
tro del  eattolicismo.  Il  conquisto  della  primazia  religiosa  come  della  po- 
litica è  lento,  spesso  alieno  da  ostentazioni  imprudenti»  ma  è  per  ciò 
stesso  più  progressivo  ^  La  Russia  spìnge  neirintcrno  deirimpero  con 
ogni  arte  o  violenza  il  proselitismo  alla  sua  Chiesa,  convocandovi  special- 
mente gli  Slavi  cattolici,  come  se  n'ebbe  esempio  recente,  e  troppo  de- 
plorando nella  apostasia  dei  cinque  milioni  di  greci  uniti  condotti  dallo 
Schymasko  e  dai  loro  vescovi  alla  fede  rutena.  Per  contro  la  lej^e  russi 
condanna  con  pene  severissime,  perfino  capitali,  Tabbandono  ddla  reli- 
gione ortodossa,  cioè  della  rutena,  e  vieta  ai  ministri  delle  altre  comu- 
nioni  (anche  protestanti)  di  nulla  dire  nelle  loro  prediche  che  possa 
eventualmente  alienare  Tanimo  dei  loro  uditori  dalFabbracciare  il  eulto 
dominante,  i  di  cui  pope  girano  colla  missione  e  protezione  del  governo 

*  La  è  questa  un'idea  ed  un'ambizione  legala  dal«Pielro  l  alla  sua  dinastìa 
e  al  suo  popolo,  col  suo  testamento,  nel  quale  diede  loro  ia  traccia  della  po- 
litica che  fedelmente  ed  energicamente  seguirono.  Pietro  riguardava  colà  la 
Russia  come  prowidenzialmente  destinata  non  solo  al  dominio  su  Costanti- 
nopoli e  suirEuropa  ma  airimpero  universale.  Gli  storìograQ  russi  poi  indicano 
ancora  i  titoli  giuridici  per  cui  li  Czar  di  Russia  pretendono  al  retaggio  del- 
l'impero greco-romano.  Dopo  la  caduta  di  Costantinopoli  vivea  rifuggita  in 
Roma  Sofia  Paleologa  nipote  (ex  avo)  dell'ultimo  imperalore  costantinopoli- 
tano. Ivano  III  la  sposò,  al  dire  di  Karamsin,  per  acquistare  alta  monareìm 
russa  t  diruti  d'imperatore  d'Oriente.  Narrasi  che  per  ottenere  dai  Sommi  Pon- 
tefici Paolo  II  e  Sisto  IV  l'assenso  a  tale  matrimonio,  Ivano  protestava  di 
aderire  al  decreto  d'unione  del  concilio  di  Firenze;  Sofia  poi  si  dimostrava 
cattolica  in  Roma,  mentre  assicurava  in  segreto  il  paraninfo  ambasciatOì*c  russo 
che  in  cuore  ella  era  greca.  Con  tali  artifizi  Ivano  ottenne  Sofia,  né  Tuno 
né  l'altro  curarono  più  le  proteste  fatte  al  Papa  ottenuto  che  ebbero  l'in- 
tento. Ma  Ivano  dopo  tali  nozze  inalberò  nel  suo  stemma  l'aquila  imperiale 
bisantina,  e  per  confermare  nella  sua  dinastia  questi  diritti  ereditarii,  designò 
a  suo  sticcessore  al  .trono  Vasili  IV,  figlio  primogenito  di  Sofia,  a  pregiudizio 
di  Demetrio,  figlio  che  avea  ottenuto  da  uu  matrimonio  antecedente.  In  con- 
seguenza di  ciò  al  modo  che  la  Chiesa  greco-rutena  è  riguardala  dai  Russi 
come  la  sola  ortodossoy  l'impero  greco-ruteno  è  considerato  come  il  holo  ve- 
ramente fondato  in  legittimità.  Ciò  traspare  anche  da  uno  arlifizioso  scritto 
recente  del  sig.  TauteiT  diplomatico  russo,  di  cui  parleremo  infra  (V.  Uni- 
versa 6  agosto  4854). 


CAPO  XV.  445 

le  campagne,  e  con  ogni  sorta  di  promesse  menzognere  o  di  minaccie 
aUraono  i  contadini  e  i  villaggi  dissidenti  in  massa  a  convertirsi  a  quello. 
Basta  che  un  qualche  numero  di  uomini  del  paese  dichiari  che  il  co- 
mune vuole  entrare  nella  Chiesa  russa,  perchè  sia  tosto  proceduto  al- 
Tinaugurazionc  del  culto  dominante,  con  esclusione  di  ogni  altro,  cosi 
che  ne  vengono  espulsi  tutti  i  ministri,  ed  è  reo  di  apostasia  chiunque 
protesti  di  non  avere  acconsentito  a  tale  mutazione  di  religione,  o  di 
partirsene. 

Se  per  un  lato  ogni  sorta  di  facilità  e  di  premii  è  oiTerla  al  passaggio 
alla  Chiesa  imperiale  da  qualunque  altro  culto,  ma  specialmente  dal 
cattolico,  a  questo  sono  riservati  i  più  stretti  limiti  al  suo  esercizio,  e  i 
più  severi  divieti  alla  sua  estensione.  Si  sa  che  l'organizzazione  legale 
del  culto  cattolico  in  Russia  è  posta  in  total  dipendenza  dal  commissario 
imperiale  che  vi  presiede,  e  senza  di  cui  nulla  possono  fare  né  vescovi^ 
né  clero,  tal  che  appena  un  tenuissimo  filo  di  vita  ancora  anima  quelle 
chiese  e  le  unisce  al  centro  dell'unità  romana;  sono  quindi  quotidiani 
gli  incagli  alFcsercizio  del  culto,  e  continui  i  tentami  di  infettare  artifi- 
ziosamcntc  d'eresia  il  clero  e  il  popolo,  insinuandola  nei  libri  d'insegna- 
mento elementare,  e  perfino  in  quelli  di  liturgia.  Sono  pochi  anni  che 
gravissime  turbazioni  insorsero  nel  clero  russo  cattolico  per  l'edizione 
d  un  messale  di  rito  latino,  in  cui  si  eran  fatte  delle  mutazioni  ih  senso 
scismatico.  Non  ha  gran  tempo  che  si  tentò  di  tradurre  i  libri  di  li- 
turgia latina  in  lingua  slava,  il  che  sarebbe  stato  un  passo  ad  affratellare 
poi  i  cattolici  latini  di  quelle  parti  colla  Chiesa  imperiale  '.  Ma  non  basta, 

*  La  più  lina  e  temperata  astuzia  e  posta  in  uso  per  indebolire  il  cattoli- 
rismu ,  renderne  meno  sensibili  le  differenze  colla  Chiesa  imperiale ,  e  per 
avvezzare  poco  a  poco  il  clero  e  popolo  romano  alla  fusione  con  quella.  Uno 
(lei  mcz/i  più  efficaci  è  quello  di  influire  sui  capi  del  clero  cattolico  e  sulle 
loro  elezioni  (a  costo  di  porre  sulle  sedi  vescovili  i  personaggi  più  eterocliti) 
e  cosi  far  prendere  da  essi  poi  l'iniziativa  delle  mutazioni  divisate  dal  go- 
verno. Sì  sa  che  lo  Schymasko  giunse  a  t4)nlo  di  chiedere  come  grazia  la 
adniissionc  sua  e  dei  suoi  alla  Chiesa  pseudo-ortodossa.  11  C.  Maislrc  in  una 
sua  lettera  descrive  quale  bizzarro  personaggio  fosse  TarcivescMo  di  Mohilow, 
che  crediamo  essere  quello,  sotto  i  cui  auspici  si  tentò  di  alterare  i  libri 
della  liturgia  latina.  Costui  già  protestante  e  uffiziale  di  cavalleria  passò  un 
bel  giorno  al  cattolicismo  e  fu  elevalo  (per  favore  credo  di  Catterina  II) 
alla  dignità  suddetta  che  include  quella  di  primate  cattolico  di  tutte  le  Russie, 
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è  vietato  sotto  gra? issime  pene  al  clero  eattcdieo  di  bn 
sione  fra  ì  sudditi  rassi,  aneorebè  si  trattasse  di  quelli  che  non  appar* 
tengono  alla  Chiesa  dominante.  La  proibìiione,  per  quanto  si  narra,  si 
estende  perfino  al  convertire  i  giudei,  e  gl'idolatri,  e  ì  maomeUaBi,  i 
quali  si  offrono  talvolta  ai  sacerdoti  eattoliei  delle  missioni  eaueasee  per 
essere  battenati,  ma  la  deportazione  in  Siberia  è  guarentita  al  missio- 
nario che  osi  fare  d*tm  pagano  un  cattolico  romano  '.  La  scosa  di  un  re- 
golamento si  strano  si  dà  col  motivo  di  non  impedire  a  que^Mnfedeli 
Teventoale  loro  conversione  nlVortodos9Ìa  russa;  si  prefierisee  avere 
sudditi  ebrei,  maomettani,  pagani,  che  non  cattolici  romani,  a  quelli  la 
Russia  non  lascia  altra  via  al  cristianesimo  che  la  religione  dello  Stato. 
Ora  il  clero  scismatico  nulla  occupandosi  di*  tali  missioni  perieoloae  ira 
genti  barbare  e  poco  numerose,  ne  segue  che  a  misura  che  la  domina- 
none  russa  si  estende  nei  paesi  infedeli  vi  cessano  le  conversioni  al  cri- 
stianesimo, e  le  missioni  cattoliche  vanno  in  dccadenia. 

in  esecuiione  di  quelle  leggi  gran  numero  di  preti  romani,  e  anche  di 
laici  furono  assoggettati  a  tremende  pene,  e  portati  a  gemere  ndla  Si- 
beria in  lontani  esigli,  o  chiusi  a  servire  da  schiavi  e  sotto  il  più  duro 
regime  penitenziario  nei  monasteri  scismatici  o  deportati,  come  nel  1844 
i  missionarii  cappuccini  della  Georgia,  fuori  dei  limiti  dell'impero  nelle 
Provincie  turche.  Sìmil  sorte  di  vessazioni  varie,  e  poi  di  essere  più  o 

dignità  che  tenne  lungamente.  A  sapere  come  ne  usa^^se.  basta  dire  che  in 
una  pastorale  egli  osò  falsificare  un  testo  del  Trìdentino ,  e  un  altro  di  una 
lettera  apostolica  di  Pio  VI,  e  di  più  si  scrisse  fi*a  i  membri  della  Società  bt- 
bitta.  Pio  VII  gli  spedì  due  brevi  di  rìroprovem  per  questi  fatti,  ei  se  ne 
burlò,  e  disse  in  Corte  vedendo  flmperatore.  ecct^  il  mio  Papa.  (Nemmeno  il 
ministero  russo  osò  tanto,  poiché  per  nou  dare  corso  ai  brevi  si  contentò  dì 
dire  che  non  e$i9leano^  sebbene  fossero  certissimi  e  conosciui issimi).  L'arcive- 
scovo sempre  meglio  zelante  capo  della  società  biblica  che  della  Chiesa  catto- 
lica sua,  nel  giorno  del  Coitmis  ùomùìif  nell'ora  in  cui  il  clero  e  il  popolo 
Tattendeano  già  da  buona  pezzi  per  la  solenne  messa  e  non  sapeano  perchè 
non  venisse,  fu  trovato  trattenuto  in  una  seduta  di  quella  società  che  gode» 
la  proteiione  d'Alessandro.  {F^llres  el  opufcules  du  C.  G.  .ì/aisire,  t.  ±  p.  iliì  ). 
*  F.  .4ifii  di  Ibi  reUgioti,  1  febbraio  \Wó,  che  i-eca  alcuni  squarci  di  re- 
lazioni dei  viaggiatori  protestanti  che  aveano  \i$itato  lintemo  della  Rus- 
sia, e  le  missioni  di  cui  si  tratta,  nelle  quali  relazioni  e  connspondenzc  è 
descrìtta  la  condizione  dei  cattolici  non  solo,  ma  anche  dei  protestanti  nel- 
l'impero russo. 
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meno  duramente  espulsi  dairimpero  toecò  pure  ai  missionarii  o  ministri 
protestanti,  poiché  né  Torigine  latina  delle  sette  protestantiche,  né  il 
loro  spirito  di  indipendenza  religiosa  e  di  senso  privato  possono  in  verun 
modo  convenire  colla  costituzione  della  Chiesa  russa,  fondata  sul  prin* 
cipio  dello  scisma  e  della  servilità  assoluta  al  potere  imperiale  (V.  Ami 
de  la  rei.,  Ih.). 

L  ostilità  pertanto  è  manifesta  in  pariicolar  maniera  contro  ogni  forma 
di  culto  che  scenda  da  origine  latina,  e  più  di  tutto  contro  il  culto  cat- 
tolico e  Tautorità  pontificia,  la  politica  nazionale  mira  a  uniformare 
tutti  i  sudditi  deirìmpero  alla  sua  ortodossia,  e  ad  assorbire  tutte  le  sette 
che  vi  si  trovano,  ed  appena  teiera  di  malavoglia  qualche  vestigio  di 
romanismo  e  di  dipendenza  da  autorità  non*  suddite  deirimpero.  Il  volgo 
poi  riguarda  i  latini  poco  meno  che  come  atei,  perchè  la  latina  Chiesa 
adopera  riti  assai  più  semplici,  non  impone  le  tante  quaresime  di  cui  si 
vantano  gli  ortodossi  ruteni,  e  anzi  condanna  le  superstizioni  bizzarre 
nelle  quali  il  popolo  russo  fa  consistere  la  religione,  e  condanna  i  vizi 
che  esso  si  permette  col  manto  di  pietà. 

Mentre  Tidea  religiosa  è  si  potentemente  messa  in  opera  neirinterno 
per  unificare  i  eulti  dissidenti,  ella  è  altresì  sotto  altro  aspetto  adoperata 
al  di  fuori,  per  istabilire  relazioni  di  amicizia  colle  Chiese  di  simile  rito, 
e  con  quelle  di  tutte  le  sette  greche.  Gli  stessi  catlolici  slavi  non  sud- 
diti non  sono  sprezzati;  la  somiglianza  di  rito  e  di  lingua  è  al  di  fuori 
deirimpero  una  bastevole  cagione  di  simpatia,  mentre  il  loi^o  cattolici- 
smo  sarebbe,  se  fossero  sudditi,  un  motivo  di  gelosia  ;  assai  più  naturale 
poi  è  la  simpatia  per  gli  Slavi  acattolici.  La  propaganda  russa  non  manca 
di  mostrarsi  loro  benevola,  ed  or  ora  cospicue  somme  vennero  di  là  alle 
chiese  slave  site  nei  paesi  devastati  neirultima  guerra  ungarica,  e  da 
questa  danneggiate.  I  pubblici  fogli  ci  narrarono  pure  or  ora  che  Io  cza- 
rismo  si  va  diffondendo  nelle  provincie  dei  confini  militari  soggette  al- 
TAusiria  per  mezzo  dei  libri  di  pietà  e  di  insegnamento  elementare, 
che  quelle  per  somiglianza  di  lingua  traggono  preferibilmente  dai  paesi 
russi.  A  capo  di  quei  libri  è  scritto  Dio  e  lo  Czar,  e  reflfelto  ne  parve 
di  tnlc  importanza  che  Tauslriaco  governo,  per  quanto  si  aggiunge, 
pensò  ti  rifornirle  di  libri  indigeni  in  lingua  slava,  acciò  non  abbian 
più  uopo  di  ricorrere  a  quelli  che  colla  religione  portano  anche  ia  poli- 
tica russa. 

Se  però  la  fratellanza  colle  chiese  slave  ovunque  poste  fuor  drlì*i/)i- 
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pero  è  si  alliva,  un'altra  pure  attivissima  si  estende  a  tutte  le  chiese 
greche  d'ogni  maniera  '. 

La  Chiesa  russa  si  considera  come  la  più  grande  e  la  più  organica  in- 
carnazione dello  scisma  greco,  ni  modo  stesso  che  Timpero  si  considera 
come  il  successore  dell'impero  di  Costantinopoli,  quindi  Taulocrazia  ru- 
tena si  mostra  a  tutti  i  Greci  divisi  da  Roma  e  aggiogati  al  carro  otto- 
mano, come  il  principio  attivo  della  indipendenza  antipapale  e  della 
grandezza  nazionale,  come  la  patrona  dello  scisma  e  la  liberatrice  futura 
della  Chiesa  e  della  nazione  greca  dal  giogo  ottomano.  Coi  Greci  rorlo- 
dossia  rutena  non  va  a  distinguere  per  sottile  le  sette,  per  ndmetlerle  alla 
sua  comunione  e  fratellanza,  o  per  anatematizzarle.  Non  si  bada  se  i 
Greci  posti  fuori  dei  confini  dell'impero  siano  costantinopolitani,  o  nesto- 
riani,  eutichiani,  o  altri  residui  delle  antiche  eresie,  non  si  confrontano 
i  simboli,  né  i  riti,  né  la  lingua  '•  La  più  grande  toleranza  sembra  pre- 

»  Ecco  l'espresso  consiglio  di  Pietro  I.  «  Lavorare  ad  unire  a  se  lutti  i  Greci 
«disuniti  o  scismatici  che  sono  sparsi  sia  ncirUngherìn,  sia  nel  mezzogiorno 
«della  Polonia;  farsi  il  loro  centro,  il  loro  «ippoggìo  e  stabilire  antecedente- 
«mente  un  predominio  universale  per  mezzo  d*una  specie  di  reggimento  o 
«supremazia  sacerdotale.  Saranno  tutti  amici  che  si  avranno  in  casa  dei  ne- 
«mici  «. 

'^  Senza  parlare  delle  soslanzialissime  diilercnzc  douimariclic  che  esisloiio 
fra  le  diverse  sette  orientali  succennate,  esistono  divergenze  notevolissime 
fra  la  Chiesa  greca  propriamente  della  e  la  rutena  fin  sulla  validità  del  bai- 
tesimo.  I  Greci  non  tengono  per  valido  il  battesimo  dalo  dai  protestanti,  e  li 
ribattezzano  se  vengono  alla  loro  lede,  i  Russi  per  conlro  lo  tengono  per 
valido  e  non  li  ribattezzano.  Ciò  non  dimeno  i  Greci  (scismatici  s'intcndcì 
stanno  in  comunione  coi  ruteni,  quindi  se  un  ruteno  passa  alla  loro  Chics;\ 
non  hanno  difllcoltà  non  che  a  considerarlo  come  cristiano,  anche  ad  ordi- 
narlo; e  ne  segue  che  se  un  cotale  fosse  venuto  all'oitodossia  russa  dal  pro- 
testantismo, i  Greci  non  avrebbero  diflìcollà  a  saciarc  a  proprio  vescovo  uno 
che  secondo  la  loro  teologia  non  è  hatlezzalo  valiilaracnie.  Qucslo  poi  non 
ha  da  recare  la  menoma  maraviglia,  mentre  una  simile  intìifferenza  dommalica 
la  politica  russa  la  usa  anche  coi  proprii  raskonils :  quando  non  polc  estir- 
pare le  sette  che  scindono  la  sua  ortodossia  si  conlenlò  che  dessero  segni 
estemi  di  unione  colla  Chiesa  imperiale,  e  di  dipendenza  dalla  S.  Sinodo. 
senza  cercare  se  in  realtà  quei  difTormisli  dimctlesscro  le  dottrine  contrnrir 
a  quelle  della  Santa  Sinodo.  Questo  è  ciò  che  si  fa  cogli  Slarowerlzi,  che  da 
prima  perseguitati  da  Pietro  I,  furono  poi  tolerati  da  Calterina  II  e]  da  Ales- 
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siedere  a  queste  simpatie,  e  Tautocrazia  russa  dimenticando  le  differenze 
dommatìche  della  sua  ortodossia  con  quelle  diverse  forme  di  sette  ere- 
tiche, vuole  far  dimenticare  come  essa  medesima  fece  scisma  dallo  scisma 
costantinopolitano  e  da  tutte  le  comunioni  greche,  formandone  una  tutta 
sua  propria  e  dipendente  dal  solo  civile  potere.  Quindi  ella  si  adopera  a 
guadagnarsi  eoi  benefizi  i  capì  di  quelle  sette,  e  la  diplomazia  russa 
spiega  una  attività  portentosa  a  far  sentire  il  suo  protettorato  a  tutte  le 
nazioni  e  sette  eretiche  o  scismatiche  sparse  nelFimpero  turco,  e  per- 
fino nella  Persia.  In  mezzo  a  questo  però  trapela  Tidea  della  supremazia 
czara,  che  mal  soffre  qualunque  autorità  religiosa  che  non  venga  da  lei. 
Epperò  collo  stesso  pensiero  con  cui  gli  czar  si  andarono  da  secoli  riti- 
rando dairobbedienza  del  patriarca  costantinopolitano,  serbandogli  solo 
qualche  menzione  onorevole  nei  dittici,  e  qualche  sterile  segno  di  osse- 
quio, ma  escludendone  ogni  influenza  nel  regime  della  Chiesa  e  nazione 
rutena,  ora  usano  ogni  arte  a  distaccarne  le  altre  Chiese  greche  ;  e  si- 
milmente praticano  colle  altre  comunioni  scismatiche  che  hanno  il  loro 
centro  fuori  dell'impero.  Lo  czarismo  non  conosce  altra  ecumenicità  che 
la  sua,  e  per  estenderla  gli  importa  rendere  acefale  le  Chiese  sovr*indi- 
catc.  Quindi  son  pochi  anni  che  esso  ottenne  che  il  patriarca  armeno- 
scismatico  dì  Costantinopoli  riconoscesse  la  indipendenza  del  patriarca 
armeno-russo  di  Ekmiazìn,  e  che  il  suo  clero  pigliasse  gli  abiti  del  clero 
armeno-russo  '.  Esso  ottenne  che  la  Chiesa  scismatica  del  nuovo  regno 
di  Grecia  si  costiluisse  alla  foggia  della  rutena  con  un  sinodo  politico- 
religioso  a  capo,  e  poco  tempo  fa  tale  Chiesa  si  emancipò  essa  pure  dalla 

Sandro,  clie  cercarono  di  rìcondurli  alla  Chiesa  dominante  assicurandoli  che 
non  si  consideravano  come  eretiche  le  loro  differenze  da  quella.  Con  altre 
sette  si  preso  il  partito  di  sprezzarle  come  se  fossero  di  numero  impercet- 
tibile, avvegnaché  siano  numerose  (V.  Harthausen,  Eiudes  sur  ia  Russie ^  i,  ì^ 
e.  XI).  In  somma  il  principio  di  tolleranza  è  admesso  anche  nell'interno  per 
((uante  sette  non  combattono  la  supremazia  imperiale  religiosa.  E  per  verità 
come  farebbe  il  governo  a  serbare  un'unità  almeno  nominale  nella  sua  Chiesa 
imperiale?  mentre  lo  stesso  autore  narra  che  un  vescovo  di  Rostoff  scrivea , 
che  già  al  principiare  del  secolo  i8  si  contavano  circa  dugento  sette  diveree 
il)  Russia,  di  cui  molte  erano  propriamente  originate  dalle  scissioni  interne 
(leirortodossia  russa,  designate  perciò  col  nome  di  roskolmki  (scismatici).  Ve- 
dasi pure  il  C.  Maistre,  Da  Pape^  L.  4,  e.  5. 

'    F.  Ami  de  In  reliffion,  H  e  29  war«  1845,  p.  ^iò  e  755. 
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dipendenza  del  patriarca  costantinopolitano,  né  à  questa  dicbiamioDC 
è  da  credersi  sia  stata  aliena  la  influenza  russa.  Ovunque  poi  ella  poi, 
si  adopera  la  Russia,  per  influire  sulle  elezioni  dei  vescovi  delle  dìvme 
comunioni  scismatiche  u  eretiche  delKAsia  e  dell'Europa  greca,  eoriMi 
quei  cleri  son  tutti  o  quasi  tutti  acquistati  al  partito  di  lei,  presso  dica 
trovano  aiuto  ed  oro  '. 

L^idea  che  presiede  a  tali  riforme  e  mosse  religiose  ella  è  chiara,  ri-  < 
^  durre  neirinterno  dell'impero  alla  unità  della  religione  russo-slava  IMte 
le  sette  cristiane,  e  della  religione  dominante  farne  Tunica  ;  preseatarc 
questa  unità  come  un  centro  a  tuite  le  Chiese  di  rito  e  lingua  slan, 
come  un*alleata  a  tutte  le  sette  dissidenti  dal  catlolicismo,  sparse  nell'O- 
riente e  comunque  discendenti  doll'antìco  ceppo  della  Chiesa  greca  e 
dal  suo  scisma,  cercando  di  trasformarle  con  arte  in  ancelle  deiraulo- 
crazia  rutena,  anticattolica,  antilatina;  in  fine  colla  proteslazione  diasi 
ortodossia  che  non  cura  le  differenze  dommatiche,  e  di  un  papismo  im- 
periale forte  per  armi  e  per  oro,  contrapporsi  al  latinismo,  alla  onodosni 
occidentale,  al  papismo  qualunque  forma  o  rito  ci  vesta.  Per  quanto  li 
politica  russa  faccia  ogni  diligenza  a  impedire  che  siano  conosciuti  i  sooi 
maneggi  al  di  fuori  delFimpero  e  i  suoi  alti  d'intolleranza  airiutemo, 
le  controversie  cui  questi  dettero  luogo  colla  S.  Sede,  e  la  Esposizme 
famosa  che  questa  ne  fece  pochi  anni  sono,  alcuni   libri  (fra  cui  quello 

'  in  tutte  queste  cose  io  czarismo    coltiva  e    volge  a    suo    prò  le    anticbf 
tradizioni  deirOricnlc   bizantino,  vei-a   e  primitiva  culla  dei  cesareo-papìsmo. 
Fin  dai  primi  giorni  deirimpcro  costantinopolitano  i  suoi  Cesari,  fossero  ere- 
tici 0  cattolici,  mostrarono   tendenza  quasi  costante   a  dominare  come  diari 
sulle  coutrovei^sie  e  sulle  cose  cristiane,  più  che  non  avessero  i  Cesari  di  Roodì 
preteso  di  dominar  come  sommi  pontefici  sulle  varie   foggie  di    idolatria  cui 
Roma  dava  sì  facile   ospitalità.   Fin   dal  secolo    dcIParianismo    il    cesareo-|ia- 
pismo  personiiicato  in  Costanzo  era  adulto  e  polente  in  Costantinopoli;  sotto 
i  migliori  imperatori  Tidea  ne  fu  sopita  non  obliterata:  essa  fomentò  le  strane 
pretensioni  dei  \escovi  bizantini  airecumeniciià  e  alla  primazia  che  poi  fini- 
rono nella  completa    separazione  dalla  S.  Sede  che   tollerare  nun  potca  ne 
quella  supremazia  imperiale  né  quella  ecumenicità  vescovile.  Nulla  adunque  ili 
strano  che  quel  complesso  discordante  di  selle  e  di  Chiese  orientali    già   dri 
tanti  secoli  piegate  all'idea  di  servilità  al  poter  civile,  e  ora  schiave  di  quell«> 
turchesco,  ricevano  volonteiosc  ordini  e  ispirazioni    du    un  cesare  battez/.Un 
clic  cammina  sulle  traccic  dei  loro  antichi  signori. 
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iniilolato  :  Persécutions  et  souffrances  de  l'Église  catholique  en  Russie)  e 
le  relazioni  e  corrispondenze  dei  viaggiatori  e  dei  giornali  dicono  assai 
che  cosa  sia  in  fatto  di  religione  il  panslavismo  imperiale,  che  tende  ad 
organare  sotto  la  mano  del  governo  un  sistema  religioso  interno,  uni- 
tario e  nazionale,  e  a  cercarvi  appoggi  ed  amicizie  anche  al  di  fuori,  e 
i  fatti  lo  dichiarano  meglio  ancora. 

E  sebbene  noi  crediamo  volentieri  che  certe  durezze  e  soprusi  e  cni- 
dekè  adoprate  contro  dei  cattolici  e  dei  proseliti  del  cattolicismo  in 
Russia  abbiano  avuta  cagione  immediata  dalla  barbarie  di  impiegati  su- 
balterni, che  portarono  neirapplicazione  delle  leggi  imperiali  uno  zelo 
atroce,  sebbene  sembrino  da  qualche  tempo  rese  più  tollerabili  le  con- 
dizioni dei  cattolici  colà  per  la  mutazione  di  qualcuno  di  tali  agenti  e  pel 
recente  concordalo  stretto  dal  Nicolò  col  romano  pontefice,  non  è  però 
da  inferirne  che  la  tendenza  russa  si  possa  profondamente  mutare.  Le 
persecuzioni  che  il  cattolicismo  ne  soffre  non  sono  tanto  un  effetto  di 
fede  scismatica,  come  dì  fede  politica.  Il  filosofismo  francese  fece  grandi 
conquiste  nelle  alle  classi  che  reggono  i  destini  di  quell'impero,  e  ben 
molti  di  coloro  che  si  dimostrano  ardenti  propagatori  della  religione  ru- 
tena, appena  forse  credono  in  Dio,  ma  non  perciò  essi  hanno  dimessa  la 
fede  al  Dio-Stato  ed  allo  imperatore  papa;  e  mentre  per  altro  lato  avendo 
ingentiliti  i  costumi  non  tralasciano  di  avere  in  pregio  le  oneste  appa- 
renze della  moderazione,  da  questa  aspettano  grincrementi  dell'unità  e 
gloria  nazionale  che  non  sempre  arrecano  i  mezzi  violenti.  Come  indivi- 
dui codesti  non  curano  meglio  la  ortodossia  rutena  che  la  romana,  ma 
poiché  la  rutena  pone  in  mano  del  governo  civile  la  religione,  istromento 
potentissimo  a  dominare  sovra  popolazioni  tanto  varie  di  costumi,  la  fu- 
sione di  tutte  le  sette  cristiane,  che  si  trovano  neirimpero,  nel  culto 
greco-russo,  è  da  essi  stimata  come  mezzo  unico  di  dare  omogeneità 
alla  parte  delFimpero  che  può  dirsi  civilizzata  (mentre  i  musulmani, 
e  pagani  sudditi  russi  sono  affatto  barbari)  e  renderla  più  compatta  e 
più  dipendente  dal  centro;  certo  che  pegli  uomini  del  potere  è  una 
grande  tentazione  un  sistema  religioso  che  consacra  Tinfallibilità  del 
poter  civile,  ed  esclude  ogni  dipendenza  da  altra  autorità  qualunque. 
Per  la  qual  cosa  avvegnaché  ora  sembri  cessato  o  diminuito  l'impiego 
dei  feroci  mezzi  che  si  adoprarono  contro  a  tanti  cattolici  preti  e  laici 
per  ispingerli  all'apostasia  e  alla  segregazione  dall'unità  romana,  avve^ 
gnaché  il  concordalo  succitato  abbia  dato  un'aurora  di  speranza  alla  reli- 
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gione  cattolica  in  Russia  riconoscendone  la  esistenza  di  diritto,  e  legalii- 
zandone  la  dipendenza  dalla  S.  Sede,  nondimeno  questi  felici  risultaroenli 
dovuti  alla  grand* anima  di  Gregorio  XVI  (solo  uomo  al  mondo  che  potè 
far  sentire  parole  di  verità  e  di  libertà  al  più  grande  dei  monarchi  as- 
soluti), dovuti  alle  sollecitudini  di  Pio  IX,  e  forse  alle  personali  disposi- 
zioni dell'autocrate  stesso  fatto  più  mite,  non  possono  estimarsi  cosi  da 
credere  mutata  sostanzialmente  la  vecchia  tendenza  anticattolica  V  La 
Russia  che  vuole  apparir  civile  non  ama  certo  di  esser  riputata  persecu- 
trice  delle  sette  difformi  dalla  sua,  alla  foggia  di  Nerone  e  di  Domiziano, 
ma  ella  crede  che  le  condizioni  della  sua  grandezza  nazionale  e  del  suo 
progresso  sieno  nella  sua  propria  omogeneità  religiosa  e  nelle  tradizioni 
dello  scisma,  e  impero  greco,  come  or  ora  la  Prussia  le  pose  per  sé  nel 
crearsi  la  rappresentante  del  protestantismo  germanico,  come  già  Giu- 
liano apostata  pensò  di  assodare  il  suo  regno  appoggiandosi  suIFaDtico 
partito  idolatra.  Quindi  questa  idea  panslavistìca  e  panscismatica  non 
potrà  a  meno  di  guardare  sempre  il  cattolicismo  come  un  rivale  perico- 
loso e  fastidioso,  anzi  come  un  principio  che  sta  in  contraddizione  dia- 
metrale col  suo  ;  la  sua  tolleranza  non  può  aver  principio  stabile  né 
motivo  se  non  di  qualche  utilità  transitoria,  poiché  non  emerge  dallo 

*  Se  si  ha  fede  ai  gioi'iiali  e  alle  relazioni,  retrello  di  quel  concordato  iu 
molto  minore  della  speranza  per  la  ritardata  e  iinpcrfcllissima  sua  esecuzione. 
La  politica  russa  ne  prese  argomento  a  far  credere  ai  cattolici  di  essere 
ornai  in  perfetta  armonia  col  papa,  si  fecero  in  corlc  grandi  solennità  per 
inaugurare  un  busto  di  Pio  IX  e  pel  ricevimento  di  alcuni  suoi  magnifici 
doni,  ma  ciò  piuttosto  ad  aumento  del  poter  imperiale  sui  cMtolicì  che  a 
ristaurazìone  della  Chiesa  in  quelle  parti.  Se  la  persecuzione  contro  gli  op- 
positori si  fece  più  mite ,  è  poi  divenuta  anche  più  artifìziosa.  Narrasi  che 
alcuni  preti  cattolici  che  incontrarono  la  disgrazia  del  governo  a  vece  di  ve- 
nire mandati  in  Siberia  come  criminosi,  furono  sequestrati  in  un  ospedale 
come  pazzarelli,  ma  intanto  fuion  tolti  alle  loro  chiese  e  imprigionati  in  al- 
tro modo;  il  guadagno  sarebbe  piccolo.  Queste  cose  noi  le  ìndrcbiamo  senza 
accertarne  i  particolari,  essendo  assai  diffìcile  il  riconoscerne  la  verità,  e  sa- 
pendo benissimo  che  vi  sono  anche  uomini  dì  partito  che  esagerano  i  forti 
degli  avversari  del  cattolicismo.  È  certo  però  che  la  politica  russa  cerca  in 
massima  di  mascherare  la  sua  avversione  sistematica  al  cattolicismo,  e  vorrebbe 
far  credere  alle  simpatie  di  questo  per  lei;  quindi  or  ora  sì  spacciò  in  Russia 
che  la  S.  Sede  approvasse  la  sua  guerra  d'oriente  manifestamente  intrapresa 
a  sostegno  del ror/o(/o8«»a  eterodossa. 
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spirilo  di  pazienza  cristiana,  né  dallo  spirito  di  indifferenza  ateistica,  fi- 
losofica e  di  libertà  dì  coscienza  ^. 

Di  conserva  col  panslavismo  religioso  cammina  quello  politico  nelFìm- 
pero  e  fuori.  Pietro  il  grande  fondatore  deirautocrazia  religiosa  lo  fu 
pure  della  politica,  egli  cominciò  TorganizzazioDe  deirimpero  a  foggia 
di  centralismo  e  di  assolutismo,  e  quella  dei  suoi  eserciti  sulle  forme  eu- 
ropee ;  Gatterina  II  dirozzò  la  sua  corte  e  la  sua  diplomazia,  e  seppe  or- 
narla dei  prestigi  d'un  lusso  gentile  e  della  cultura.  Essa  fu  la  prima  ad 
ostentare  alFEuropa  una  flotta  russa,  e  le  sue  armate  vittoriose  le  con- 
quistarono non  solo  vaste  provincie  europee,  ma  quello  che  è  forse  più 
un  seggio  nei  congressi  delle  grandi  potenze  in  cui  si  decìdono  le  sortì 
del  mondo  civile.  La  Russia  vi  appari  sempre  poi  nelle  grandi  crisi  eu- 
NTOpee  come  preponderante,  non  si  fece  trattato  dì  pacificazione  europea 
senza  che  ella  non  solo  vi  avesse  parie,  ma  vi  facesse  acquisti  notevoli 
di  terra  e  di  considerazione  morale.  Alessandro  riempi  del  suo  nome  la 
terra,  e  parve  1  arbitro  del  mondo  civilizzato  dopo  il  trionfo  delle  sue 
armi  contro  il  maggior  capitano  e  i  più  potenti  eseroiti  deirEuropa  me- 
ridionale. Nicolò  con  apparenze  pacifiche,  senza  mutare  i  limiti  deirim- 
pero, ne  dilatò  di  assai  i  conquisti  morali,  e  lo  viene  foggiando  come  un 
gran  palriarcalo  morale,  sotto  la  di  cui  ombra,  come  già  sotto  quella 
deiralbero  misterioso  di  Nabucco,  sembra  che  miri  ad  accorre  non  solo 
le  popolazioni  slave  esterne  airimpero,  ma  le  genti  tutte  europee. 

La  Russia  si  fa  onore  di  accordare  il  suo  protettorato  ai  governi  scon- 
quassali ed  ai  popoli  lorraentati  dalle  rivoluzioni,  essa  si  presenta  come 

*  L*idea  di  ridurre  ad  uniformità  F  impero  fu  il  perno  della  politica  del- 
rimperatore  regnante.  Si  narra  che  mentre  uno  dei  suoi  figli  subiva  in  sua 
presenza  un  esame,  egli  lo  interrogasse  sulle  condizioni  necessarie  ad  un  buon 
governo.  Il  giovine  rispose  secondo  ciò  che  n'avea  apparato  sui  libri;  ma 
l'imperatore  instò  chiedendogli:  che  cosa  fosse  necessario  di  più  alla  Russia? 
Le  8i  vuole,  rispose  il  giovine,  un'armata,  utia  lingua^  una  Chiesa  sola.  Sem- 
bra però  che  le  misure  violente  adoperate  per  attuare  tale  uniformità  a  di- 
spendio massimamente  del  cattolicismo  e  delle  sette  religiose  difformi  dalla 
Chiesa  nazionale,  eccitassero  gravi  querele  anche  nella  parte  colta  della  na- 
zione, che  vi  vedea  una  deviazione  dal  sistema  di  tolleranza  religiosa,  dì  cui 
i  regni  antecedenti  seppero  coprire  le  stesse  loro  invasioni  sui  culti  rivali. 
Si  vorrebbe  mandarli  in  dileguo,  ma  senza  Todiosità  manifesta  di  persegui- 
tarli. Ciò  potrebbe  spiegare  la  mitigazione  che  ora  consola  il  cattolicismo  in 
quelle  parti  (V.  Am  de  la  rei.,  ìì  mai  1847). 


42t4  PARTE  II.  —  DEGLI  SCOMPARTIMENTI  PRECIPUI  DEL  SOCIALISMO. 

la  grande  rapprosentante  del  principio  della  legittimità^  e  la  custode 
della  pace  europea  contro  le  guerre  civili  ancor  più  che  contro  le  guerre 
dinastiche  e  nazionali,  e  contro  la  rivoluzione  materiale  ancor  più  die 
non  contro  le  rivoluzioni  ideali  e  parziali.  Per  tal  modo  si  attrae  Tosse- 
quenza  dei  governi  e  partiti  minacciati  da  quella.  E  certamente  che  in 
trent'anni  di  pace  europea  le  valse  più  di  cento  vittorie  questo  protetto- 
rato, di  cui  mostrò  di  coprir  il  principio  d'ordine  pubblico,  senza  nem- 
meno far  aria  di  contraddire,  troppo  apertamente  almeno,  anzi  favorendo 
talvolta  in  altri  paesi,  il  liberalismo  moderato.  Tutto  questo  riunito  di 
la  prova  di  una  grande  unità  e  perseveranza  di  viste,  di  una  teodeoxa 
che  non  dipende  dalla  sola  mente  di  un  sovrano,  o  dalle  ambizioni  d*una 
dinastia,  tendenza  perciò  che  non  verrebbe  totalmente  mutata  nemmeno  se 
si  mutassero  le  forme  o  i  reggitori  di  queir  impero,  in  cui  il  paoslavisnio 
demagogico  vorrebbe  soverchiare  Timperiale,  rimanendo  però  sempre 
panslavismo.  Quella  dominazione  verso  cui  ora  progredisce  il  sistenui 
russo  con  mezzi  ingegnosi  e  apparenze  paciBche  e  rispettose  alla  giu- 
stizia, come  alleato  dei  governi  e  sovrani  legittimi,  il  panslavismo  de- 
magogico e  torbido  la  vorrebbe  ottenere  dalla  violenza  e  dalFalIeanu 
coi  demagoghi  delle  altre  nazioni,  ma  la  idea  russa  è  pur  sempre  un  sen- 
timento di  orgoglio  nazionale  e  di  predominio. 

L'idea  russa  ha  pertanto  faccie  molteplici  sono  le  quali  sa  mostrarsi 
in  aspetto  benevolo  a  popoli  di  didercmissìme  indoli.  Ai  popoli  adunali 
sotto  il  suo  scettro  si  presenta  colla  maestà  di  un  impero  nazionale  che 
non  ebbe  pari  al  mondo.  Agli  altri  di  razza  slava  si  mostra  come  frater- 
nità di  sangue;  a  quelli  di  rito  ruteno  addita  fraternità  di  religione  e 
vanto  di  ortodossia;  a  quelli  staccali  dal  centro  dell'unità  cattolica  ostenta 
la  comunanza  dello  scisma  e  V  odio  a  quella;  ai  popoli  civilizzati  e  inde- 
boliti dalle  fazioni  si  porge  come  una  gran  pacificatrice  e  protettrice 
dell'ordine  e  della  società.  Essa  si  offre  ai  governi  come  potente  alleala, 
come  un  mezzo  di  salute  ed  uno  stabile  puntello,  ai  popoli  come  un  pre- 
stigio di  forza  misteriosa  e  irresistibile,  al  cattolicismo  stesso,  che  essa 
tollera  si  malamente  in  suo  seno,  si  presenta  nondimeno  come  nemica 
meno  sleale  e  meno  truce  di  quella  miscredenza  ed  empietà  settaria 
che  non  che  nulla  volere  più  di  cristiano,  non  vorrebbe  più  nulla  di  Dio, 
Per  tutte  queste  guise  adoprate  con  arte  infinita,  la  Russia  sa  scoprire  i 
punti  di  contatto  ideale  o  materiale  che  può  avere  colle  altre  genti,  e 
sa  mostrarsi  conciliante  sotto  questi  aspetti  mentre  è  si  fiera  sotto  al- 
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tri  '.  La  sua  preponderanza  morale  innegabilmente  progredisce  tanto  più 
rapidamente  quanto  più  s'indebolisce  e  si  lacera  di  sue  mani  la  vecchia 
Europa,  e  tende  anch'essa  a  trasformare  il  mondo  civilizzato  a  modo  suo. 
Ella  è  questa  una  nuova  forma  di  socialismo  che  mostrandosi  tenace  del 
cristianesimo  che  professa ,  nondimeno  mira  a  sostituire  una  religione 
nuova  a  una  religione  antica,  cioè  al  cattolicismo  uno  scisma  informe  ed 
una  Chiesa  servile,  e  dichiarandosi  armata  per  conservare  la  società 
e  l'equilibrio  europeo,  giunge  a  poco  a  poco  a  piantarvi  un  principio 
nuovo  di  dominazione  a  profitto  d' una  nazione  di  cui  duccnt'anni  fa  ap- 
pena l'Europa  conoscea  il  nome. 

«  L*arte  ed  i  tentami  di  insinuai*si  son  certo  fìnissimi,  ed  or  ora  fece  qual- 
che rumore  in  Francia  lo  scritto  del  suindicato  TutcheiT  diplomatico  russo 
(De  la  Papaulé  au  poinl  de  vue  de  St,  Pétersbourg.  Revue  des  deux  mondet^ 
janvier  1850).  Mentre  fra  i  cattolici  il  papato  è  sì  spesso  vilipeso  per  la  sua 
debolezza,  il  diplomatico  russo  non  esitava  a  salutarlo  come  la  più  grande 
autorità  morale  che  esista,  invitandolo  a  volgale  lo  sguardo  altOriente  per  ap- 
poggiarsi alla  più  grande  potenza  ttmteriule  del  mondo,  e  fare  fronte  aU'Occi* 
dente,  ormai,  secondo  lui,  tutto  razùmaUsta  e  rivoluzionario,  eppcrciù  inconci- 
liabile colla  Chiesa,  la  quale  come  governo  non  può  accettare  V alleanza  di 
governi  che  si  appoggino  sovra  il  principio  rivoluzionario ,  come  dottrina  non 
può  accettare  V  alleanza  del  principio  raziotìaUsta,  Né  vi  si  lascia  di  far  bril- 
lare la  lusinga  di  una  conciliazione  delle  differenze  dommatiche  e  liturgiche 
fra  la  città  di  S,  Pietro  e  S.  Pietroburgo,  fra  il  papa  e  il  capo  di  quella  pò- 
lenza  e  di  quella  Chiesa  separata  che  colà  regna.  Certo  la  dommatica  rutena 
sarebbe  capace  di  transazioni  che  non  Tè  la  romana,  ma  del  punto  capitale  della 
autocrazia  religiosa  il  diplomatico  non  fa  prudentemente  parola.  Egli  si  con- 
tenta di  insinuare  che  si  fu  la  Chiesa  romana  che  si  separò  dalla  Chiesa  or- 
todossa, e  dairimpcralore  ortodosso,  e  che  con  ciò  mise  l'Europa  sulla  via  di 
sconoscere  1  suoi  principii  del  cristianesimo.  Quindi  egli  offre  alla  Chiesa 
romana  T unione,  ma  quale  unione?  Troppo  bene  la  caratterizzò  il  giornale 
stesso  la  Revue  nelle  riflessioni  con  cui  accompagnò  questo  scritto  :  «  La  Russie^ 

>  dice  quel  foglio,  ne  vise  a  rien  moins  qu'  a  changer  l'ame  du  monde  religieux. 
«L'empereur  orlhodoxe  est  rentré.dans  Rome  après  dcs  siècles  d'abseuce,  dit 
«le  diplomale  en  parlant  de  la  visite  que  l'empereur  Nicolas  fit  a  Rome  cn 
»i846  au  pape  Gregoire  XVI.  Ce  sont  là  des  paroles  significatives,  Charlema- 
»  gne  n*est  plus  a  Paris  ou  a  Àix-la-Chapelle,  il  est  a  Moscou  ou  a  S.  Peters- 
•  bourg.  Et  ce  qu'il    faut    surtout    rémarquer   e' est   que   le  nouveau  Charle- 

>  magne    en   venant  a  Rome   prétend  bien  y  apportar  comme  l'ancien  une 
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LMdea  russa  è  resa  efficace  da  una  forza  materiale  iocalcolabìle  di  una 
monarchia  che  stendendosi  sulla  metà  d*  Europa  e  gran  parte  delFAsia, 
e  trapassando  fino  in  America  copre  la  ventottesima  parte  della  superG- 
cie  del  globo,  la  nona  parte  del  continente,  ed  ha  suddita  la  decima- 
quinta  parte  del  genere  umano,  e  con  circa  1 50  mila  leghe  quadrate  di 
terreno  coltivabile  sarebbe  capace  di  nodrire  1 50  milioni  di  abitanti 
(Malthebrun,  Géogr.  univ,,  I.  1 32)^  ora  ne  contiene  appena  la  metà,  ma 
la  popolazione  va  in  aumento.  Dalla  vastità  dei  suoi  dominii  ella  racco- 
glie eserciti  inespugnabili  dietro  le  barriere  di  ghiaccio  che  li  difendono 

>  grande  force  matérielle,  mais  qu*ii  ne  songc  nullement  à  y  venir  chercher 
«une  coDsécration  spirituelle  et  morale  de  son  pouvoir.  Loin  de  la,  e'est 
>lui  qui  pour  ainsi  dire  vient   consacrcr  la  Papauté.  L*ancien  Charlemagne 

•  étaità  la  fois  le  serviteur  et  le  protecleur  de  la  Papauté,  il  donnait  beau- 
>coup,  il  réccvait  encore  plus.  G*était  le  Pape  qui  le  faisait  empereur,  mais 

•  empereur  d*Occìdent,  empereur  par  conséquent  un  peu  nouveau  et  par- 
»venu  un  peu  usurpateur;  il  y  avait  toujours  cn  Orient  le  vieil  et  légitime 
9  empereur  dont  le  pape  s*était  separé.  Cette  séparatiou  n'avait  pas  afiiibli 
»le  titre  et  les   droits  de  Tempereur   d'Orìent.    Aujourd*hui    cel    empereur 

•  d*Orìent  c*est  Tempereur  orthodoxe  ({ui  rentre  dans  Rome,  qui  appone 
»tout  au  Pape  et  qui  n'a  rien  a  en  recevoir.  Il  apporte  au  Pape  la  force 
*que  la  Papauté  à  pcrdue  depuis  qu*ellc  s'est  livrèe  a  Tesprit  Occidental,  el 
»qu*elle  s'est  mise  à  la  tele  de  ce  monde  oecidental  sì  tumullucux  et  si  peu 

•  gouvernable;  il  apporlc  au  Pape  la  sainlelé  de  la  tradition  orientale  quo 
»rien    n'a  altérée,   el  que   rien  n'a  éhraniéc;  il    vieni    enfin  ,   e'est    le   moi 

•  de  Forgueil   et  de    Tambilion    de    l'église  greequc  ,  ou   plutòt    de    rcmpe- 

•  reur    dont  elle  fail  à  la  fois  un   Cesar  el  un  S.   Pierre,  il    >ien    finir   le 

•  schisme,  en  pardonnunt  à  la  Papauté.  el  la  piH)tégeanl  > .  Ninno  crederà  che 
quel  diplomatico,  che  tratta  con  grande  elevatezza  le  quislioni  sociali  odierne, 
abbia  parlalo  di  materie  sì  delicate  pel  suo  signore  senza  ispirazione  supc- 
riore. Questo  curioso  documento  però  mentre  è  una  testimonianza  di  più  del 
senlinicnto  di  lutti  i  grandi  pensatori  e  uomini  di  Stato,  che  cioè  non  vi  e 
oramai  al  mondo  altra  potenza  morale  salutifera  che  quella  del  cattolicisino 
e  del  suo  pontefice,  unica  autorità  temuta  da  tutti  i  riformatori  eterodossi 
di  ogni  maniera,  fa  vedere  inoltre  come  la  politica  russa  sappia  appropriarsi 
e  convertire  nel  suo  sistema  tutte  le  invenzioni  del  socialismo.  Come  questo 
tentò  di  fare  un  papa  demagogico,  ecco  che  la  Russia  si  prova  a  fare  un 
papa  russificato.  Si  può  vedere  un  riepilogo,  ed  alcune  ciliìzìoni  testuali 
di  quello  scritto  neìVAmi  tU  la  rtiigion.  Si  mars  i850. 
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dagli  assalti  dei  popoli  europei,  formidabili  se  escono  dai  loro  confini. 
Essi  dal  Baltico  al  mar  Nero  cingono  di  un  cerchio  di  ferro,  fiancheg- 
giata da  due  poderose  marinerie,  l'Europa  occidentale;  per  le  quali  cose 
quelle  forze  già  tremende  per  la  massa  lo  sono  ancora  più  per  la  loro 
posizione  rispetto  air  Europa  occidentale.  Quegli  eserciti  che  Carlo  XII 
e  Napoleone  addestrarono  sconfiggendoli ,  essa  li  va  organizzando,  am- 
pliando, perfezionando  con  lavoro  misterioso,  come  va  in  secreto  dispo- 
nendo e  armonizzando  tutte  le  forze  dell'impero.  Non  c'è  Stato  civilizzato 
di  cui  siano  meno  conosciute  agli  statisti  le  vere  condizioni  che  quelle 
della  Russia,  né  c'è  monarchia  che  più  sì  diletti  di  dare  spettacoli  impre- 
veduti all'Europa.  Quando  Napoleone  credette  vinta  la  potenza  russa, 
ella  ebbe  già  fin  d'allora  tanto  di  forza  fisica  e  morale  per  radunare 
intorno  a  sé  la  grande  coalizione  che  lo  atterrò,  essa  ne  fu  il  centro  e 
l'anima,  le  altre  potenze  non  fecero  che  seguirla,  ringhilterra  slessa  non 
vinse  se  non  col  braccio  della  Russia.  Quando  il  mondo  diplomatico  e 
bancario  riputava ,  or  sono  pochi  anni,  penuriante  di  danaro  la  Russia, 
ecco  che  ella  dÌ9Coperse  una  porzione  dei  suoi  tesori,  e  fece  sfolgorare 
l'oro  suo  nativo  sui  mercati  europei  in  tanta  massa  da  sbalordirne  tutti 
i  finanzieri.  Potrebbe  dirsi  che  nel  consorzio  delle  nazioni  civili  la  forza 
e  l'nzione  del  potentato  russo  è  come  quella  delle  sette  secreto  pene- 
trante e  misteriosa  ;  la  finezza  poi  e  la  destrezza  dei  suoi  diplomatici  non 
la  cede  a  quella  di  verun  altra  diplomazia,  ella  sa  cogliere  i  momenti 
opportuni  di  porre  in  mostra  la  sua  grandezza,  o  di  celarla  come  per 
effetto  di  moderazione. 

Da  questo  tutto  si  scorge  che  la  seduzione  non  si  scompagna  dalla  po- 
tenza. Alessandro  seppe  rendersi  incantevole  ai  Francesi  che  pativano 
due  volte  l'onta  della  sconfitta.  Nicolò  seppe  offrire  i  suoi  eserciti  al  ser- 
vigio dei  governi  vicini  minacciati  dall'anarchia^  e  ritirarli  appena  com- 
piuta l'opera  senza  pretesa  di  compensi.  Abbiamo  già  detto  abbastanza 
delle  arti  con  cui  si  spinge  la  propaganda  politico-religiosa  coU'aiuto  di 
un  clero  ignorante  e  servile,  pel  quale  è  domma  supremo  l'autocrazia 
imperiale,  è  spirito  l'antipatia  al  cattolicismo,  ed  è  sostanza  di  tutta  la 
religione  la  osservazione  superstiziosa  di  certi  riti  e  pratiche  esteriori  e 
pompose,  atte  a  colpire  le  menti  rozze.  Se  la  propaganda  religiosa  nell'in- 
terno della  Russia ,  e  specialmente  contro  i  latini  ossia  cattolici,  è  per  i 
narrati  ohe  ne  abbiamo  dura  e  talvolta  spietata,  la  sua  propaganda  poli- 
tica verso  le  popolazioni  poste  fuori  dei  suoi  confini»  è  rispetto  ai  culti 
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eterogenei  che  ella  racchiude  in  seno  è  piena  dì  artifizii  e  di  tolleranza, 
e  di  seallrissima  insinuazione. 

Le  popolazioni  nordiche  affluirono  sempre  sulFEuropa  pel  naturale 
desiderio  di  spingersi  a  climi  e  terre  migliori,  ed  a  giudizio  di  Napoleone, 
la  loro  semicivilizzazione  non  facea  che  raddoppiare  la  loro  impulsione 
verso  la  conquista  mettendo  a  loro  stimolo  la  gelosia  e  la  rivalità  delle 
grandezze  dei  popoli  occidentali,  e  mettendo  a  servizio  della  loro  fona 
materiale  gVistrumenti  di  vittoria  che  danno  Farti  e  le  scienze  perfe- 
zionate di  Europa  (Villemain.  Souvenir,  e.  li).  La  achiatta  slava  poco 
considerata  dov'è  divisa  dal  suo  gran  ceppo  non  può  non  desiderare  di 
riunirvi  tutte  le  sue  membra.  L'aquila  russa  spande  le  grandi  ali,  e  glie 
le  mostra  innocenti  e  protettrici  come  quelle  della  chioccia  che  chiama 
sotto  di  quelle  i  dispersi  pulcini.  Lo  scisma  greco,  che  della  sua  opposi- 
zione al  cattolicismo  romano  fece  una  causa  politica  ad  un  tempo  e  reli- 
giosa» fin  da  quando  regnava  sicuro  in  Costantinopoli,  non  può  preterire 
un'occasione  con  che  egli  spera  di  ripigliare  sul  latinismo  quella  pri- 
mazia che  credette  a  sé  devoluta  dacché  la  Roma  amica  perdette  i  suoi 
imperatori ,  e  conservò  soltanto  il  suo  pescatore.  Ella  è  misera  ed  ab- 
bietta quella  Chiesa  greca  tiranneggiata  dai  sultani ,  e  divisa  in  selle 
molteplici,  ma  ella  è  più  che  mai  astiosa  del  cattolicismo  dopo  la  sua 
caduta,  e  crede  aver  trovato  il  bastone  della  sua  vecchiezza  nella  Chiesa 
imperiale  rutena  che  si  dice  sua  Gglia,  sebbene  non  curi  di  obbedirle 
come  a  madre  e  maestra.  Tutto  ciò  basta  per  produrre  col  tempo  una 
esplicazione  tale  di  forze  neirEuropa  settentrionale,  che  dovran  pesare 
su  tutta  la  Germania  e  sovvertirla,  minacciare  1  Italia  dalla  vicina  sponda 
schiavona  dell' Adriatico,  e  produrre  collisioni  orribilmente  sanguinose 
con  tutta  la  restante  Europa. 

Quando  un'unità  religiosa,  nazionale  e  monarcale  sì  compatta,  si  po- 
derosamente organata  si  presentasse  e  spingesse  il  pas^p  verso  V  Europa 
lacerata  dalle  fazioni,  snervata  dalla  mancanza  di  fede  religiosa  e  poli- 
tica, potrebbe  questa  sperare  di  resistervi?  E  1  Italia,  come  il  centro 
del  cattolicismo,  non  sarebbe  ella  la  mira  degli  assalti  d'una  invasione 
condotta  non  meno  sotto  l'idea  della  gloria  e  della  conquista,  che  sotto 
quella  della  religione  e  dello  scisma?  È  ormai  la  quarta  volta  in  un 
mezzo  secolo  che  gli  eserciti  russi  penetrano  vittoriosi  nel  centro  d' Eu- 
ropa, evocati  dalla  demagogia  antireligiosa  e  antisociale ,  per  cui  quella 
perde  l'unità  di  sua  religione  e  la  verità  di  sua  civilizzazione  cattolica. 
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Gli  eserciti  russi  non  si  acquartierarono  in  seno  alla  Polonia  se  non 
quand^ella  si  divise  in  fazioni,  non  bevvero  Tonda  del  Po  e  della  Senna 
se  non  quando  la  rivoluzione  francese  ve  li  attrasse,  non  passeggiarono 
trionfanti  TUngheria  se  non  ora  che  il  socialismo  porse  occasione  onesta 
al  loro  ingresso  in  quelle  provincie.  E  il  nome  d'un  principe  piuttosto 
russo,  che  francese  od  italiano,  non  fu  mai  proposto  qual  candidato  a  re- 
gnare in  una  porzione  notevole  d'Italia,  se  non  dacché  Titaliana  indi- 
pendenza fu  prostituita  a  tutte  le  nazioni  estere  dai  suoi  pretesi  riven- 
dicatori \  Tutte  le  rivoluzioni  ideali  e  materiali  finora  fatte,  da  un 
secolo,  in  tutta  Europa  ad  ossequio  delle  dottrine  di  miscredenza  e  di 
anarchia,  che  ora  chiamiamo  socialismo,  non  recarono  vero  aumento  di 
forze  materiali  e  di  influenza  morale  ad  altri  che  al  colosso  ruteno;  egli 
vesti  le  forme  di  protettore  delle  nazioni  europee,  ed  in  sostanza  ne  fu 
l'arbitro.  Che  cosa  sarebbe  se  col  favore  di  nuove  circostanze,  o  sotto 
rimpulsodi  un  genio  eonquistatore,  dimesse  le  pacifiche  e  modeste  ap- 
parenze, il  gigante  russo  volesse  mutare  le  parti  sue  nella  scena? 

*  Quando  Nicolò  scelse  per  genero  suo  il  Duca  di  Leucthemberg  figlio  del 
Bohamais,  già  vice-re  del  cessato  regno  d*Italia,  fece  stupore  la  scelta  d'un 
tal  quasi  napoleonide.  11  mistero  poi  cominciò  a  diradarsi  per  quelli  che  no- 
tarono come  si  facessero  mene  in  Italia  per  popolarizzarvi  il  nome  di  questo 
principe  russificalo,  e  per  farvelo  desiderare  mentre  si  mulinava  il  restauro  del  ca- 
duto irouo  del  regno  d'Italia,  fatto  attestalo  dall' A.  Gaume  nella  sua  opera  poco 
conosciuta  fra  noi  Uisioire  de  la  Famille,  pubblicata  fin  dal  Ì8i4.  Il  mistero 
si  rese  più  trasparente  quando,  come  ognuno  ricorda,  il  Duca  di  Leucthemberg 
fu  preconizzalo  nel  1848-49  fra  i  candidali  a  questo  trono  in  rivalità  a  Carlo 
Alberto,  ai  momeulo  che  il  patriotismo  rivoluzionario  si  credea  di  poterle 
rifare  a  sua  foggia  un  regno  d'Italia.  Egli  è  più  che  duro  il  credere  che  la 
politica  russa  fosse  affatto  inconscia  e  aliena  da  tali  mene,  e  tiò  basta  a  pro- 
vare che  la  Kus9ia  non  è  poi  tanto  avversa  come  altri  crede  alle  esibizioni 
del  partito  della  rivoluzione  e  deirillegittìmità,  e  che  ella  adocchia  con  sin- 
golare sollecitudine  Tltalia. 
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CAPO  XVI. 

Continua,  Qual  forza  di  resistenza  serbi  V  Europa 
contro  l'unità  rutena, 

Calamiià  europea,  che  si  è  la  dissoluzione  della  Germania  neir anarchia  re- 
ligiosa e  politica.  L*idea  russa  ora  antirazionalistica  e  antidemagogica,  può 
col  tempo  mutare  processo  ed  allearsi  religiosamente  al  protestantismo, 
politicamente  alla  demagogia  europea.  La  Chiesa  non  teme,  ma  aspetta 
negli  ultimi  tempi  un  grande  assalto  dai  popoli  di  quelle  regioni  e  dalla 
apostasia  dei  proprii  figli.  Quel  panslavismo  sembra  destinato  a  chiudere 
Téra  del  socialismo  nostrale 

Quale  forza  ideale  e  materiale  potrebbe  la  vecchia  Europa  opporre  ad 
un  potentato  si  vivace  per  T  unità  della  sua  idea  e  delle  sue  armi?  La 
porzione  d' Europa  contigua  a  queir  impero  è  appunto  la  più  indebolita 
dalle  divisioni  religiose  e  politiche,  e  la  più  profondamente  travagliala 
dal  socialismo,  cioè  dalla  confusione  ed  anarchia  delle  idee,  e  dalla  lotta 
delle  forze  sociali.  La  Germania,  che  dovrebbe  essere  la  sentinella  avan- 
zata e  il  primo  baluardo  della  civiltà  europea,  si  dissolve  neiranarchia 
religiosa  e  politica,  e  i  suoi  governi  sono  costretti  ad  entrare  loro  mal- 
grado nell'atmosfera  russa  ^  Forse  non  senza  vista  politica  l'Austria 

*  È  ben  degna  d'osservazione  la  circostanza,  che  la  dissoluzione  morale  e 
la  rivoluzione  politica  della  Germania  fu  nel  secolo  corrente  iniziata  da  Na- 
poleone e  compiuta  sotto  Tinfluenza  della  Russia.  Fu  un  grave  errore  di  Na- 
poleone, ma  ci  fu  che  disciolsc  dal  i8()5  al  1808  il  corpo  germanico  colla 
secolarizzazione  dei  principali  ecclesiastici,  colia  abolizione  del  sacro  R.  Im- 
pero, colla  costruzione  arbitraria  della  confederazione  renana ,  cose  tutte 
che  esso  compiè  in  quei  tempi  in  cui  alternava  le  guerre  e  le  paci  colla 
Russia,  e  parca  voler  piaggiare  questa  oiTrendoic  di  dividere  il  mondo  con  lei 
in  due  grandi  Imperi,  uno  d'occidente  T  altro  nordico-orientale.  Allora  esso 
giunse  |>erlino  ad  offrire  alla  Russia  il  conquisto  di  Costantinopoli.  In  questi 
rimani|»olamenli  della  Germania  la  politica  russa  dovea  vedere  con  piacere 
caduto  iiueiriui|)ero  Romano  che  era  un  muto  ma  terribile  rivale  o  limite 
alle  pretenisioni  di  lei  come  crede  degli  impci-atori  greco-romani;  il  nuovo 
impero  tedesco  non  dovea  parerle  formidabile  nelle  condizioni  in  cui  veniva 
a  surrogarsi  all'altro.  La  Russia  dovea  pur  \ edere  in  quei  rimpasti  arbitrarii 
una  buona  ventura,  perchè  vi  si  rompea  definitivamente  quella  tal  quale  unità 
politica  Alemanna  che  si  era  ristabilita  col  trattato  di  Vestfalia  doi>o  le  scis- 
sure del  protestantismo,  e  che  dopo  l'obliterazione  delti  Polonia  era  il  solo 
gran  corpo  che  potesse  fermare  i  suoi  progressi.  Il  trattato  di  Vestfalia    se- 
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si  mostrò  da  qualche  tempo  più  sollecita  del  suo  nome  di  potenza  cat- 
tolica, che  le  varrebbe  la  simpatia  non  solo  dei  proprii  sudditi  cattolici , 
ma  anche  di  quelli  soggetti  alle  altre  vicine  potenze  di  contraria  fede  ; 
ma  appunto  in  ciò  il  socialismo  vide  un  nuovo  titolo  alla  sua  nimicizia 
coirimpero  apostolico,  e  lo  ridusse  a  termini  si  pericolosi  che  lo  co- 
strinse a  cercar  salute  dal  temuto  braccio  della  potente  sua  vicina.  Que- 
sta sconfiggendo  Tesercilo  del  socialismo  ne  tolse  una  occasione  brillan- 
tissima di  far  vedere  una  volta  di  più  le  sue  armate  all'Europa ,  di  affra- 
tellare i  suoi  soldati  con  quelle  popolazioni  slesse  che  già  li  guardano 

gnò  un'epoca  di  decadenza  per  la  Germania,  perchè  legillimò  la  rottura  del- 
Tuniià  di  fede  in  cui  quella  vivca  prima  del  protestantismo  ;  nondimeno  quel 
trattato  avea  ristorato  artifizialmente  il  corpus  germanicum^  stabilendo  le  re- 
lazioni dei  governi  colle  diverse  comunioni  riconosciute  in  termini  precisi, 
con  guarentigie  positive,  e  in  modo  analogo  alle  condizioni  d*  esistenza  di 
fatto  dei  diversi  Stati  e  popoli  germanici,  per  lo  che  in  mezzo  alle  dissenzioni 
religiose  intestine,  la  vita  civile  e  le  relazioni  politiche  della  Germania  avcano 
unità  di  centro  nell'Impero  e  nella  Dieta.  Tutto  questo  sparì  nei  diversi  rim- 
pasti napoleoniani,  i  quali  diedero  poi  motivo  ed  occasione  all' ultimo  rimpasto 
del  i814  e  1815  seguito  sotto  Tinfluenza  ancor  più  diretta  della  Russia,  rim- 
pasto per  forza  di  cui  tutto  nelKAlemagna  fu  posto  in  condizioni  tiinto  ano- 
male che  la  concordia  non  vi  è  più  possibile.  Per  ravvisare  quest'anomalia 
basta  osservare  che  a  vece  d'un  capo  che  rappresenti  la  nazione  e  riduca  ad 
unità  le  sue  frazioni  (il  qual  capo  legale  era  l'Imperatore  romano)  or  v'hanno 
due  grandi  potenze  rivali  Austria  e  Prussia  e  una  serie  infinita  di  piccoli 
Slati. sovrani  slegati  e  indipendenti.  Delle  due  potenze  rivali  Tu na  è  cattolica 
l'altra  acattolica,  armate  perciò  ciascuna  per  sé  d'un  principio  d'influenza  che 
agisce  personalmente  e  irregolarmente  sui  Principi  come  sui  sudditi  delle 
altre  piccole  potenze.  Ma  osservisi  di  più;  la  maggioranza  della  popolazione 
germanica  in  complesso  è  cattolica,  e  per  contro  le  Case  sovrane  vi  sono  in 
grandissima  maggioranza  acattoliche,  e  protestanti  ne  sono  i  governi.  Quindi 
mentre  secondo  il  trattato  di  Vestfalia  i  cattolici  aveano  una  piccola  mag- 
gioranza nella  Dieta,  ora  i  protestanti  ve  T hanno  grandissima.  Mentre  le  di- 
verse comunioni  riconosciute  trovavano  già  nell'Impero  e  nella  Dieta  una 
guarentigia  reale  e  attiva  dei  rispettivi  loro  diritti  politici  pattuiti,  ora  non 
rte  trovano  più  alcuno.  [  sudditi  difformisti  dalla  religione  del  Principe  non 
sanno  più  a  chi  ricorrere  per  ottenere  che  loro  siano  conservati  i  diritti  di 
paritetismo  o  di  tolleranza  dèrcriti  loro  dalle  costituzioni  locali  e  dai  trattati 
generali.  Ciò  mette  spesso  in  terribili  strettezze  popolazioni  numerose  di  cat- 
tolici sudditi  di  protestanti  come  ora  nel  Baden;  ed  anche  i  protestanti  eh" 
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come  agnati  di  sangue,  e  di  spargere  lungi  il  glorioso  fulgore  delle  sue 
armi  accompagnato  da  vanto  di  giustizia,  di  moderazione,  e  di  disinte- 
resse '•  Se  rimpero  austriaco  non  fu  capace  di  reggersi  da  sé,  Assai  meno  . 
potrebbesi  calcolare  che  Taltro  potentato  che  aspira  airegcmonia  del 
protestantismo  alemanno,  la  Prussia,  sia  per  ofirire  mai  un  argine  sodo, 
né  airidea,  né  alle  armi  russe  ;  sventuratamente  esso  è  un  nuovo  prin- 
cipio di  scissura  nella  Germania,  che  più  che  mai  avrebbe  bisi^no  di 
essere  concorde  in  una  resistenza  alla  quale  appena  potrebbe  bastare 
tutta  unità,  e  di  più  quel  potentato  si  appoggia  sovra  un  partito  decre- 

bero  spesso  a  sentire  TelTetto  dì  tale  situazione  in  faccia  ad  altre  sette  di- 
vergenti e  dominanti  come  p.  e.  in  Prussia.  Queste  anormalità  ne  producono 
molte  altre;  così  per  esempio  le  università,  le  scuole,  le  istituzioni  pie  fon- 
date già  dai  cattolici  in  paesi  tuttora  cattolici  caddero  in  gran  parte  in  mano 
di  principi  e  di  governi  protestanti  che  in  quelle  scuole  lasciano  o  fanno  in- 
segnare^ non  che  il  protestantismo,  l'incredulità  da  professori  i  quali  rappre- 
sentano il  genio  cattolico  conu:  nemico  del  genio  cUemaimo, 

Merita  di  essere  consultalo  a  queslo  proposito  il  recenic  opuscolo  di  mon- 
signor Ketteler  vescovo  di  Magonza,  tradotto  in  francese:  Du  drcUeideiga- 
ranties  de  tÉglise  caihotique  en  AUmagne,  L'autore  vi  espone  che  II  cattoli- 
eismo  e  i  cattolici  rimangono  senza  veruna  guarentigia  dei  loro  diritti  polìtici 
confessionali;  che  la  Dieta  non  volle  mai  far  caso  di  niuna  violazione  di  que- 
sti diritti  pei*  ricondurre  i  governi  protestanti  airos$er\anza  delle  costituzioni 
e  dei  trattati;  che  dall'Austria  in  fuori  quasi  non  ve  più  un'università  vera- 
rumente  catlolica.  Questo  slato  politico  delia  Germania  importantissimo  al  punto 
di  vista  religioso,  preso  di  mira  dairillustic  Prclalo,  è  anche  gravissimo  al 
punto  di  vista  politico  ed  europeo,  perchè  v  uno  stalo  contrario  alla  natura 
delle  cose  e  delle  popolazioni,  è  uno  stato  di  dissoluzione  permanente.  Oi-a 
come  ben  osserva  il  Prelato,  l'Alemagna  non  fu  mai  vinta  finché  fu  unita  in 
una  sola  credenza^  ma  quale  forza  attendere  da  lei  in  tanta  scissura,  ovvero 
in  un'unità  cotanto  Gttizia  e  malauguratamente  compaginata?  Certi  politici  chie- 
dono ad  alle  grida  la  restaurazione  della  Polonia  a  fronte  del  panslavismo 
ruteno.  Sit!  purché  si  possa  riavere  una  Polonia  baluardo  dell'Europa  cat- 
tolica e  civile,  e  non  fomite  di  rivoluzione  come  la  lemea  Napoleone;  che 
non  volle  rislaurarne  il  regno  per  timore  di  eccitarvi  la  fibra  liberale  rivo- 
htzioìiaria  (Villemain,  Souvenirs  contemporains).  La  prima  e  forse  più  facile 
difesa  sarebhc  però  sempre  che  TAlcmagna  ritornasse  a  migliore  unità  ino- 
rale, e  ripudiasse  la  trista  eredità  che  raccolse  dalle  sconfitte  non  meno  che 
dalle  vittorie  sue  nei  primi  anni  del  secolo  corrente. 

'  Pietro  il  Grande  nel  succitato  suo  testamento  politico  dava  ai  suoi  sue- 
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pilo  e  languente  immediatamente  soggetto  alle  influenze  demagogiche. 
Il  protestantismo  attuale  mentre  dà  spaziò  e  libertà  piena  alla  classe 
colta  di  decadere  neiridealismo,  neirindifferentismo,  nella  miscredenza 
e  socialismo,  non  soddisra  però  niente  alle  tendenze  e  ai  bisogni  religiosi 
delle  classi  più  numerose  ed  incolle.  È  già  da  qualche  tempo  che  si 
scorge  fra  i  popoli  germanici  accattolicì  la  stanchezza  di  una  religione 
cosi  disputata,  e  così  priva  d'ogni  pompa  e  cerimonia  esteriore,  ed  è 
perciò  che  il  defunto  re  di  Prussia,  e  parecchi  ministri  settarii  andarono 
risuscitando  nei  loro  tempii  alcune  istituzioni,  cerimonie  e  riti  esteriori 
dal  cattolicismo,  con  graade  scandalo  degli  iconoclasti  e  puristi  prote- 
stanti, ma  col  pensiero  di  soddisfare  ai  popolari  desiderii.  Si  vollero  per- 
fino stabilire  delle  diaconesse  o  monache  protestanti.  L'arca  santa  però 
comune  a  tutte  le  sette  accattoliche  è  sempre  Tantipapismo,  Fodio  alla 
Chiesa  romana   e  all'autorità  sua,  anzi  a  tutto  ciò  che  ha  di  latinismo. 

Ora  questi  sono  due  punti  di  contatto  collo  scisma  russo  che  professa 
Tantipapismo  il  più  cordiale,  e  offre  una  religione  tollerante  nei  dorami, 
ma  pomposa  di  riti,  e  perciò  più  immaginosa  che  non  l'asciutto  protc- 
siantfsmo.  La  conciliazione  dell'autocrazia  imperiale  col  papato  romano 
come  sovra  tentata  è  impossibile,  non  cosi  la  federazione  di  una  tal  quale 
uniià  protestanlica  colla  Chiesa  rutena  *. 

cessori  ira  gli  altri  consigli  quello  di  pi'ender  parte  in  ogni  occasione  alle 
cose  d'£uropa,  e  di  portare  occhio  non  meno  cupido  sulle  vicine  nazioni  della 
Polonia^  Servia  e  Germania,  che  sovra  roriente  costantinopolitano.  La  rovina 
della  Polonia  fu  un  esef;uimento  di  tali  consigli,  poiché  la  Russia  con  quella 
si  tolse  una  barriera,  si  crebbe  forza,  e  avvelenò  con  insidioso  dono  i  più 
potenti  fra  i  suoi  vicini  tedeschi.  11  conte  Haulerive  ministro  di  Napoleone, 
nella  sua  corrispondenza  diplomatica,  già  fin  dal  1805  descrivea  i  mezzi  po- 
litico religiósi  di  cui  la  Russia  userebbe  per  promuovere  la  dissoluzione  del- 
l'impero  turco,  spandersi  nella  Valachia,  Moldavia  e  Servia,  per  sottoporre  poi 
allo  slesso  lavoro  di  decomposizione  V  Austria  fomentando  dissenzioni  nel- 
rUngheria,  e  cercando  di  avere  un  partito  russo  nelle  provincie  finitime,  per 
suscitare  in  fine  la  confusione  in  Europa,  e  facilitarsi  il  mezzo  di  prepon- 
derarvi. Previsioni  queste  mollo  conformi  a  quelle  di  Napoleone  già  sopra 
indicale;  e  di  cui  però  non  seppe  valersi. 

'  Per  quanto  il  proteslanlismo  decanti  la  libertà  individuale  di  coscienza, 
admeile  facilmente  la  supremazia  del  potere  laicale  sulla  religione ,  anzi  o 
non  riconosce  gerarchia  religiosa,  o  Tassoggetta  al  potere  civile.  «  Bn  Russie 
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Non  è  dunque  tanto  difficile  a  prevedere,  che  poste  ciroostanie  favo- 
revoli, ove  la  Russia  si  presentasse  al  protestantismo  come  il  supremo 
rappresentante  deiranlipatia  al  cattolicismo,  essa  vi  trovasse  una  simpatia 
universale,  e  ad  un  tempo  oiTrendo  alle  classi  inferiori  il  proprio  eulto 
come  un  cristianismo  ammodernalo,  tollerante  e  maestoso,  vi  openaase 
una  rivoluzione  religiosa  di  effetto  immediato  sulla  politica.  Non  è  possi- 
bile clic  le  masse  popolari  non  desiderino  un  poco  di  pace  e  d'ordine 
sociale,  le  rivoluzioni  materiali  sono  sempre  a  detrimento  della  el^se 
più  numerosa,  e  quelle  che  si  tentano  in  Germania  sulle  teorìe  di  Heinl- 
zen,  di  Struve  e  delle  loro  sette  omicide  soof  oltremodo  crudeli;  uè 
uomo  sensato  sarà  per  negare  che  a  proporzióne  che  il  socialismo  colle 
sue  dottrine  e  colle  sue  foi-ze  settarie  perverrà  a  impedire  ai  governi  te- 
deschi di  conservare  l'ordine  pubblico,  e  continuerà  a  produrre  agiiaiionì 

«Tempcreur  est  chef  de  l'Église,  Ics  eaiholiques  Irou veni  ce  principe  exécra- 
>ble,  les  protestans  le  trouvent  praticable»;  Tosservazione  di  questa  simi- 
glianza  è  d*un  prete  russo  in  un  suo  scritto  recente.  Per  contro  la  orfo<loMia 
russa  è  nientemeno  che  omogenea,  come  già  indicammo  sopi*a ,  e  copie  ci 
conferma  lo  stesso  prete,  tanto  che  vi  sì  contano  <  più  di  sessanta  sette 
»  diverse,  le  particolarità  delle  quali  non  sono  conosciute  nemmeno  dai  meiii- 
»bri  del  s.  Sinodo»,  che  regge  la  Chiesa  dominante;  non  si  parla  qui  dei 
difTormisli  dal  rito  russo,  cattolici,  maomettani,  ebrei,  protestanti,  idolatri, 
ma  solo  delle  divisioni  intestine  della  Chiesa  dominante,  l'unit.à  russa  è  dun- 
que assai  simile  a  quella  tal  quale  unità  del  protestantismo  piena  di  scissure. 
Né  da  una  parte,  né  dall'altra  v'  è  un  principio  esclusivo  che  renda  impossi- 
bile se  non  la  piena  fusione ,  Talleanza  però  delle  due  eterodossie.  Vedansi 
le  Mèmoires  d'un  prèlre  russe,  ov  la  Russie  reUgievse,  par  Jean  GoUn'ìne. 
(Paris  1849,  e.  14).  Questo  scrino  reca  numerosi  fatti  a  conferma  di  ciò  che 
siamo  venuti  esponendo  sul  proselitismo  politico-religioso  russo,  e  porge  un 
triste  quadro  dell'ignoranza,  servilità  e  corruzione  del  clero  russo;  l'autore  ne 
dà  m  se  stesso  un  tipo  descrivendo  la  sua  vita  e  i  suoi  sentimenti  degni  di 
uno  scettico  anziché  d'un  preleso  prete  ortodosso.  Se  altri  dunque  volesse 
sommare  i  punti  di  aflìnità  della  ortodossia  rutena  col  protestantismo,  e  se- 
gnatamente con  quello  Germanico,  ne  troverebbe  molli.  Noi  li  riduciamo  a 
compendio.  Incompatibilità  col  caflolicismo  e  segnatamente  col  latinismo. 
Negazione  di  un'aulorifà  religiosa  supei'iorc  alla  civile,  e  facilità  a  dai'C  a 
(juesta  la  egemonia  religiosa  esterna.  Tolleranza  di  qualunque  simbolo  e  rii- 
stianismo  nominale  quando  V  interesse  politico  la  persuada.  Tendenza  a  for- 
mare fusioni  dei  riti  e  delle  comunioni  dissidenti  per  quello  spirito  di  fede- 
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anarchiche;  esso  offrirà  alla  Russia  sempre  nuove  occasioni  di  fare  la 
parte  che  da  oltre  cinquant*anni  assunse  con  tanta  Bnezza,  la  parte  cioè 
nobilissima  di  frenatrice'  della  demagogia,  e  protettrice  non  tanto  dei 
governi  come  delle  nazioni  contro  i  rivolukionarii  a  oltranza.  A  poco  a 
poco  ì  governi  di  quel  paese  non  viveranno  più  d'altra  forza  morole  che 
di  quella  che  essa  loro  comunicherà  eolla  sua  protezione  armata:  i  popoli 
si  avvezzeranno  a  vedere  nei  loro  propri!  governi  niente  più  che  dei  vas- 
salli del  grande  impero.  Cosi  anche  i  non  slavi  ameranno  di  ricoverarsi 
all'ombra  del  grand'albero  dai  fuochi  rivoluzionarii,  ed  il  gigante  ingran- 
dirà di  nuovi  conquisti  di  ^ cuori  e  di  territori!.  Ecco  dunque  due  altri 
mezzi  potentissimi  d'ioDuenza  del  panslavismo  russo  sovra  tutte  le  nazioni 
europee,  ma  specialmente  sulle  sue  più  vicine,  Tantipapismo  e  Tantide- 
magogismo;  con  questi  sì, amica  i  protestanti   ed  i  cattolici,  simile  agli 

razione  che  è  insito  e  naturale  a  tutte  le  comunioni  eterodosse,  le  quali  non 
potendo  unirsi  in  una  vera  unità  religiosa  perchè  tutte  più  o  meno  profes- 
sano il  principio  d'individualismo  i  di  ribellione  airautorità  cattolica,  e  bra- 
mando ciò  non  ostante  di  presentare  Taspelto  di  un  corpo  compatto,  ricor- 
rono all'unione  federativa  la  quale  lascia  intatte  le  divisioni  intestine,  ma 
le  sopisce,  salva  le  apparenze  e  riunisce  gli  spersi  contro  un  nemico  comune. 
Ecco  pertanto  la  probabilità  d'una  fusione  deirortodossia  russa  col  protestan- 
tismo, probabilità  che  cresce  nel  crescere  dello  spirito  di  indifferenza  reli- 
;;iosa  e  di  ambizione  politica,  e  colf  Indebolirsi  nel  clero  e  nel  popolo  russo 
il  pregiudizio  proprio  dello  scisma  greco  che  (al  dir  del  Maistre)  ravvisava 
nciriinmobilità  cadaverica  della  loro  Chiesa  e  nella  tenacità  delle  osservanze 
esteriori  il  carattere  e  il  pegno  dell'  ortodossia,  E  per  verità  già  da  gran 
tempo  si  dilegua  l'amore  o  il  pregiudizio  dcW ortodossia  nel  clero  russo.  Il 
Maistre  ci  racconta  che  questo  già  ai  suoi  tempi  non  istudiava  nel  corso  delia 
Sita  educazione  se  non  libri  protestanti.  Egli  aggiunge  la  testimonianza  di  un 
suo  contemporaneo  l'arcivescovo  (ruteno)  dì  Twer,  il  quale  in  una  sua  opera 
sulle  eresie  appellava  Calvino  un  grand' uomo  ^  e  dichiarava  che  una  gran 
parte  del  clero  russo  era  calvinista  (Maistre,  Du  Pape,  L,  4,  e.  i).  Con  ragione 
pertanto  lo  stesso  Maistre  provava  ivi  che  la  Chiesa  russa  non  è  veramente 
tanto  greca  né  foziana  scismatica,  quanto  piuttosto  protestante,  tendente  essa 
pure  al  i-azionalisrno  e  all' indilTerentismo.  É  adunque  falsa  l'idea  che  si  ha 
in  Occidente  della  tenacità  del  clero  russo  per  la  dommatica  ereticale  re- 
data dai  Greci,  se  col  favor  delle  circostanze  esso  dichiarasse  non  che  tolle- 
ranza anzi  le  più  aperte  simpatie  pei  protestanti  e  pegli  increduli  dell'Occi- 
dente, non  farebbe  che  cosa  naturalissima. 
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udì  per  Io  spirito  eterodosso,  necessario  agli  altri  per  la  fama  di  sua  fona 
domatrice  delle  rivoluzioni.  Per  la  qual  cosa  lo  indebolimento  e  la  con- 
fusione della  Germania  diviene  una  calamità  religiosa  e  politica  per  tutto 
il  mondo  civile. 

A  tutto  questo  vuoisi  ancora  aggiungere  una  riflessione.  Le  mutazioni 
di  sistemi  politici  non  sono  prodigiose,  e  lord  Palmerston  che  ora  bt 
nome  di  essere  il  più  grande  nemico  dei  governi  europei,  e  il  protettore 
più  potente  della  demagogia,  regge  quel  governo  che  un  mezzo  secolo  fa 
alzava,  per  le  mani  di  Pili,  la  bandiera  della  legittimità  e  deirordine  so- 
ciale contro  gli  eccessi  della  licenza  rivoluzionaria  e  della  tirannia  cod- 
quistatrice  francese,  e  sebbene  accaltolico  offriva  rifugio  al  clero  perse- 
guitato, e  mostrava  simpatia  per  lo  stesso  R.  PonleGce.  E  che  sarebbe 
mai  se  la  Russia  un  giorno  deponendo  le  parli  che  ora  assunse,  ed  imi- 
tando ringhilterra,  prendesse  ad  agitare  le  nazioni  esterne  al  suo  impero, 
connettendo  intrighi  coi  corifei  e  fabbricatori  di  rivoluzioni,  soffiando  il 
fuoco  della  rivolta,  e  ponendo  la  siccità  nelle  finanze  degli  Stati  oramai 
tutti  dipendenti  dall'aggiotaggio  e  dall'arbitrio  di  pochi  sovrani  della 
banca,  alcuni  dei  quali  di  religione  e  di  stirpe  irreconciliabile  colle  na- 
zioni nostrali  e  cristiane?  Noi  non  crediamo  che  la  demagogia,  ossia  il 
panslavismo  democratico  possa  prendere  facilmente  il  dominio  in  quel- 
l'impero *,  ma  non  ò  certo  fra  le  eventualità  impossibili  che  quello  di- 

*  I  germi  del  socialismo,  sebbene  ancora  immaturi  per  operare  da  se  eflS- 
caccmcntc  contro  il  potere,  esistono  però  anche  in  Russia,  e  non  soltanto  fra 
le  persone  colte  nella  lilosoGa  moderna,  e  fra  g}'\  afllgliaii  delle  sette  dema- 
gogiclie.  *A  còlè  de  Tabsolutisme  le  plus  abject  il  y  a  des  gcrnics  de  libertè 
»  imp«''rishables,  il  y  a  mènic  du  socialisme  dans  l'organisatioa  de  la  commune 
»  russe,  seulenienl  la  commune  russe  impuissanle  à  produire  un  gouveme- 
f>  meni  suprème  inlclligcnt,  a  donne  naissancc  au  despolismc  ([ui  est  un  ré- 
»  sullHt  du  principe  |)ati-iarcal  dominant  dans  la  t'amille  slave  >  (Méfuotrcs, 
e.  18).  Fra  quelle  sessanta  e  più  sette  religiose  sopra  indicate  dali  autore  ili 
tali  memorie  ve  ne  banno  che  professano  il  comunismo,  negano  il  matri- 
monio, e  spesso  .si  ribellano  airautorìtà  stessa  civile  dello  czar  ( /6.,  e.  i4). 
Il  più  grande  elemento  poi  di  rivoluzione  che  sembra  avere  la  Russia  sono 
i  suoi  trentamiliunt  (  (jua^i  la  niclà  della  popolaisionc  )  di  servi,  ai  quali  si  fa 
suonare  la  parola  di  emancipa/ione.  <'on  ragiono  adunque  il  succitato  autore 
«esclama:  .V  mai  una  rivolli ziom'  scoppia  in  tì'tssia  fila  sarà  terrUnle!  Conque- 
sti clementi  però  di  agitazione  demagogica ,  sono  tanti  quelli  di  resistenza 
^hft  certo  la  Russia  può  ancoia  icputarsi.  e  (arsi  reputare  come  lo  Stato  più 
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venga  uno  stromento  del  panslavismo  imperiale,  ed  un  addentellato  colh 
demagogia  esterna,  quale  arma  distruttrice  di  quelle  forze  che  potrebbero 
frenare  la  dilatazione  delPidea  russa,  la  quale,  come  accennammo,  anzi- 
ché essere  meramente  dinastica  ed  individuale  si  fonda  sovra  un  principio 
religioso  e  nazionale,  cioè  sopra  le  due  più  grandi  forze  colle  quali  si 
possa  spingere  una  grande  nazione  a  grandi  imprese.  Non  sarebbe  quindi 
impossibile  che  l'Europa  cadesse  sotto  la  egemonia  slava  a  nome  d'iodi- 
pendenza  scismatica  e  di  libertà  licenziosa,  come  cinquant' anni  sono 
cadde  sotto  la  preponderanza  francese  a  nome  allora  deirindìpendenia 
ateistica,  ed  anche  di  libertà  volta  tosto  in  dispotismo  e  tirannia  S 

Dio  sa  rawenire,  ma  la  sorte  dei  popoli  che  fan  getto  della  verità  re- 
ligiosa e  della  giustizia  sociale  fu  sempre  quella  di  essere  assorbiti  o  pre- 
dati dai  popoli  più  semplici  e  meno  corrotti,  più  forti  e  violenti,  né  Tltalia 

lontano  da  tale  pericolo.  Nondimeno  son  degne  di  molta  osservazione  que- 
ste cose  e  quelle  che  recentemente  narrò  il  già  citato  tedesco  barone  Hartausen 
(Études  9ur  la  sUuation  intérieure  de  la  Russie,  t.  i,  e.  XI).  Esso  che  abitò 
e  servì  militarmente  per  più  anni  in  Russia,  espone  quanto  vi  sieno  orribili 
certe  sette,  non  già  scismatiche  ma  propriamente  antisociali,  e  come  alcune 
si  propaghino  largamente  anche  fra  le  classi  civili,  benché  professino  le  dot- 
trine gnostiche  le  più  luride,  le  più  anticristiane  e  selvaggie. 

*  Questo  giuoco  crudele  e  pericoloso  Io  potrebbe  tentare  la  Russia  con  te- 
merità assai  minore  che  noi  faccia  Tlnghillerra  secondo  ciò  che  abbiamo  espo- 
sto altrove  sugli  elementi  che  questa  contiene  di  demagogia  socialistica.  Ed 
anzi  se  crediamo  alle  rivelazioni  che  ora  si  vanno  facendo,  non  solo  la  Russia 
cerca  ora  (1854),  appoggio  alle  sue  armi  nello  spirito  agitatore  e  rivoluzio- 
nario ,  ma  nei  tempi  stessi  in  cui  essa  si  mostrava  più  eminentemente  con- 
servatrice, non  lasciava  di  favorirlo  occultamente  dove  tornasse  a  suo  inte- 
resse. Nel  i845  per  quanto  si  narra,  si  ebbero  segni  che  emissari  russi 
icocssero  mano  alFagitazionc  anticattolica  e  socialistica  che  cominciava  a 
mostrarsi  nella  Svìzzera  e  specialmente  nel  Valese,  e  ciò  allo  scopo  di  affie- 
volirvi il  cattolicismo,  e  di  creare  imbarazzi  alla  Francia  e  alle  potenze  europee 
che  bilanciano  la  potenza  russa.  Il  certo  è  che  al  presente  ropinione  sullo 
spirito  conservatore  della  Russia  si  trasformò  solennemente,  e  giova  osservare 
che  già  tìn  dal  ISOIi  il  C.  d*Hauterive,  ministro  di  Napoleone  che  in  una  sua 
corrispondenza  tracciava  tutte  le  future  mosse  della  politica  russa,  scrivea 
che  questa  in  tempo  di  pace  cerca  di  nuuiienere  non  solo  i  paesi  a  lei  vicini, 
ma  tutti  i  fìaesi  del  mondo  in  una  confusione   di   diffidenza,  d'agitazione   e  di 
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io  particolare  deve  obbliare  i  eonqoislalori  eretici  che  vide  regnare  aopra 
di  sé.  La  conoscenza  delle  deboli  fondamenta  deir  oniti  europea  e  dei 
soci  governi  è  un  grande  ercitamento  alla  nazione  ehe  è  consapevole  di 
sua  ibrta  ed  unità.  Quel  diplomatico  russo,  di  cui  citammo  io  scrìtto,  sa 
osservare  «  che  non  si  può  governare  né  la  società  né  le  coscienae  li»- 

•  dando  il  potere  sul  diritto  di  rovesciarlo,  che  tutti  i  governi  deirEoropa 

•  occidentale  sono  ormai  fondati  sovra  tale  diritto,  cagione  di  rivolmioBi 

•  neirordine  politico^  di  eresie  e  di  incredulità  neirordine  di  fede:  diritto 
>  che  non  è  altro  che  il  principio  della  indipendenza  assoluta  della  ragione 
»  iunana«  antagonista  diretto  del  principio  di  autorità  e  di  rivelazione. 
»  comunque  quello  sì  chiami  eresia,  ovvero  razionalismo.  Ma,  soggiiuge 
»  egli,  ewi  in  Europa  traa  potenza  la  più  grande  di  tutte,  che  conservò 

•  intemerato  il  principio  d'autorità,  circondato  da  un  prest^io  intatto. 

•  sostenuto  da  una  fona  imponente  :  questa  potenza  è  la  Russia  •  (De  k 
Pmpamlé  «u  pomi  de  vue  de  S.  Péter$boHrg\ 

Nel  seno  del  panslavismo  di  ogni  torma  cova  una  speranza  di  rilònnarf 
la  civiltà  senescente,  e  la  porta  una  nazione  giovane  che  si  erede  chia- 
mata a  grandi  destini,  e  invidia  le  ricchezze  della  società  europea  ;  dì 
le  sue  mosse  non  sodo  rette  soltanto  da  un  qualche  comitato  d'ideologi 
o  d'agitatori,  né  le  forze  ooosisiono  io  agglomerazioni  segrete  o  manife- 
ste di  bande  indisciplinale  e  precipiti  :  per  la  qual  eo>a  quel  socialismo 
imperiale  ba  tutt'alira  probabiliià  di  riuscire  nei  suo  inienlo,  che  dodìI 
socialismo  demagogico  che  passerà  suHEuropa  t-ome  un  incendio  di  di- 
struzione. Se  quello  non  produrrà  una  ri\oluzione  cosi  universale  ed 
anarchica  come  la  vorrebbe  il  socialismo,  la  mimiccia  nondimeno  è  reale 
e  larga  abbastanza  da  farne  impensierire  i  popoli  e  i  loro  sapienti  :  Tiil- 
tiroa  ora  di  loro  indipendenza  e  nazionalità  sarebbe  suonata,  e  chi  sa 
quali  fiumi  di  sangue  e  di  lagrime  dovrebbe  i^>slare.  più  che  ad  altre  na- 
zioni. all'Italia  la  fusione  dello  scisma  antic'^  c*MU  eterodossi!  modemsV 

'  Diciamo  propriamente  alìltali^^  :  p^ìicht^  V'ìAt»  f^nsiaviftica  non  è  limitàt» 
»]f'unificaiione  solt^tnto  della  r^iz^  sbv».  nn  tende  ^i  fare  della  razza  shn 
la  naiione  prìucipe .  il  popolo  dominatore  .  ie  vecchie  tradizioni  nazionali 
e  dinastiche  la  poHersitmo  n^tiinlnicnto  ^  iinlber*»re.  o\c  le  circostanze  la 
favoriscano,  pretensioni  di  >-"»\nnii^  ^Ovhe  m'»^?^^  Rorm  e  rita**^.  Gii  dieevinio 
ehe  limjH'rv^  niSM^  si  port^  rome  erede  dei  rcori  i\\  0>st)ntinopoli,  ma  non 
per  lì  pane  i:rec3  soltanto  delt'impen^.  l>i*i>^ì  in  •xYìdeniale  e  orientMe  Tìd- 
pero  greeo-n>m4no  iintico  er-»  tmtAvì.^  uno.  e  i*)  loipeniion  ex^^taniinopolitam 
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Quanto  alla  Chiesa  ella  aspetta  impavida  gli  eventi,  ma  quando  con- 
scia della  sua  forza  rigeneratrice  e  della  indissolubilità  della  propria 
gerarchia,  e  vedendo  minaccioso  Taquilone,  ella  grida  ai  popoli  ed  ai 
loro  riformatori  di  stringersi  a  lei,  si  è  perchè  ella  sa  che  sono  comuni 
i  loro  ed  i  suoi  nemici.  Ella  sa  che  nella  terribile  guerra  di  violenza  e 
di  seduzione  pronunziatale  per  gli  ultimi  tempi  di  sua  pellegrinazione 
terrena,  quando  Tuomo  del  peccato  cercherà  di  sradicarla,  Ezeehiello  e 
S.  Giovanni  ^  designarono  espressamente  i  suoi  nemici  coi  nomi  di  Gog 

regnarono  lungamente  suiroccideote  quando  questo  non  avea  imperatore  pro- 
prio. Gli  stessi  titoli  che  Tautocrate  si  finge  per  far  sua  Bisanzio  e  Tantico 
oriente  romano  li  potrebbe  trar  fuori  per  rivendicar  Roma  e  l'Italia.  Siano 
pure  questi  titoli  mal  colorati,  alla  politica  bastano  ove  lo  sfolgoreggiar  del- 
l'armi li  fa  imponenti.  Così  Napoleone  nell'invadere  Roma  senza  la  menoma 
ombra  di  pretesto,  non  ebbe  paura  di  eccitare  il  riso  universale,  dichiarando 
nel  suo  proclama  che  Roma  gli  appartenea  di  diritto  come  a  imperator  dei 
Franchi  e  successore  di  Carlo  Magno.  Checché  ne  sia  di  questo  avvenire,  le 
recondite  mire  della  Russia  si  possono  facilmente  indovinare  dai  suoi  detti 
e  falti^  e  dalle  sue  circostanze.  Meritano  molta  avvertenza  il  fatto  della  ca- 
duta dell'impero  romano-germanico,  e  il  detto  del  Tutcheif  che  nel  già  ci- 
talo suo  sci'ilto  segnò  come  una  grand'epoca  Vapparizione  dell' hnperatore 
ortodosso  ritorìiato  a  Roma  dopo  molti  secoli  d'assenza;  questo  e  un  dare  chiaro 
ad  intendere  che  al  punto  di  vista  di  Pietroburgo^  l'autocrate  non  è  semplice- 
mente Imperatore  greco-slavo,  non  è  semplicemente  l'erede  dei  cesari  d'O- 
riente, ma  Terede  di  quanto  tennero  già  i  Cesari  di  Bisanzio  e  di  Roma,  di 
quanto  ottennero  e  s'arrogarono  poscia  quei  di  Germania^  insomma  il  capo 
politico  di  tutta  la  cristianità  e  di  tutto  l'orbe  civile.  Noi  non  supponiamo  già 
che  ia  menoma  velleità  sia  per  venire  a  vcrun  autocrate  russo  di  stabilire  la 
^ua  bcde  in  Italia  e  in  Roma,  non  crediamo  che  quella  terrebbe  dal  centro  di 
^ua  forza,  e  dal  riparo  dei  suoi  ghiacci  (or  ora  nel  1854  lo  Czar  dichiarò 
che  non  intendea  punto  nemmeno  di  fondare  un  impero  bisantino,  e  a  tale 
dichiarazione  siamo  disposti  a  credere  ),  ma  ciò  non  toglie  che  esso  speri  di 
potere  dal  suo  centro  stendere  la  supremazia  su  tutto  Torbe  romano  ora  cri- 
stiano, fondare  un  impero  universale.  La  politica  russa  mira  a  sciogliere  cosi 
ciò  che  il  diplomatico  russo  chiama  la  quistione  romana  circa  la  religione,  e  la 
quistioiit  etiropca  circa  la  rivoluzione.  Intanto  noi  ricordiamo  quanti  secoli  di  cala- 
mità abbiano  portato  alla  romana  Chiesa,  al  caltolicismo  e  all'Italia  i  perpetui  ten- 
tativi degl'imperatori  alemanni  del  medio  evo  per  dominarvi  come  pura  provincia 
dell'antico  R.  Impero  a  lor  devoluta.  È  questo  il  ghibellinismo  del  secolo  XIX. 
«  EzechieL,  e.  58  e  39;  Apoeak^  e.  30. 
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e  di  Magog,  di  Mosoch  e  di  Tobol,  e  nomi  appunto  sono  quesii  delle  |N>- 
polazioni  indigene,  o  soggette  alla  Russia,  e  delle  più  barbare  fra  le  tante 
che  accoglie  sotto  i  suoi  stendardi.  S.  Ambrogio  fin  dai  suoi  tempi  ve- 
deva nelle  discese  dei  barbari  in  Iialia  un  principio  di  verificazione  di 
quelle  profezie,  e  diceva  :  Gog  iste  Gothns  est,  quem  iam  videmns  exiue 
(Ve  fide/Vìh.  %  e.  ult.),  e  a  questi  divini  annuneii  S.  Gregorio  ed  altri 
Ss.  Padri  riputarono  corrispondere  le  altre  calate  di  barbari,  che  dopa  i 
Goti  dalle  medesime  regioni  le  tante  volte  piombarono  sulle  no^e,  e 
nelle  quali  videro  tanti  simboli  e  precursori  dell'ultima  devastazione  che 
patirebbe  la  Chiesa  e  la  cristiana  repubblica.  E  fu  anzi  opinione  di  alcuni 
antichissimi  fra  i  Ss.  Padri,  né  approvata,  né  condannata  dalla  Chiesa, 
che  questa  dovesse  compiersi  verso  il  secolo  XX.  A  suffragio  della  quale 
opinione  stanno  pur  troppo  i  fatti  e  gli  attuali  intendimenti  deiretero- 
dossia,  per  cui  già  il  pontefice  Pio  VII  nella  sua  Bolla  Ecclesiam  a  len 
Chrisio  (15  settembre  1821)  dicea  «  che  la  nostra  età  luttuosa  sembra 
»  essere  queirultimo  tempo  tanto  prima  profetizzato  dagli  Apostoli  (£jp. 

•  Div,  Judaey  v.  18),  nel  quale  verranno  gli  illusori  canuninanti  nelFem- 
»  pietà  secondo  i  loro  desiderii.  Perchè  nissuno  ignora  quanta  moltitudine 

•  di  uomini  scellerati  in  questi  tempi  difficilissimi  siasi  unita  contro  ilSi- 
»  gnore  e  il  Cristo  suo,  uomini  i  quali  principalmente  studiano  d'ingan- 
»  nare  per  mezzo  della  filosofia  e  dell'  inane  fallacia  (arf  Coloss.,  e.  2,  v.  8) 
»  ì  fedeli,  staccarli  dalla  dottrina  della  Chiesa  per  sovvertire  e  conquas- 
9  sare,  sebben  con  vano  conato,  la  Chiesa  stessa  » .  Anzi  che  direbbe  il 
santo  pontefice  ai  nostri  giorni,  in  cui  gli  illusori  vorrebbero  abbattere, 
come  già  ne  fu  detto,  H  Vaticano  a  colpi  di  croce,  e  gli  empii  vorreb- 
bero disirurre  perfino  la  natura  in  onta  a  Dio  suo  creatore?  Noi  non  vo- 
gliamo certamente  indagare  con  temerità  i  misteri  delFavvenire;  sap- 
piamo che  tutte  le  guerre  che  soffre  la  Chiesa  furono  e  sono  simboli  e 
figure  deirullima,  tutti  i  suoi  persecutori  furono  e  sono  precursori  del- 
rultimo,  ma  che  essa  sola  può  conoscere  i  tempi,  compio  spirito  di  Dio 
le  viene  di  epoca  in  epoca  suggerendo  Tintelligenza  dei  divini  dettati. 
Più  volte  uomini  anche  sommi  nella  Chiesa  per  santità  e  dottrina  cre- 
dettero vicina  Tultima  ora  del  mondo,  quando  anzi  si  preparava  (come 
alla  caduta  del  romano  impero)  un  grande  sprazzo  di  luce  cristiana,  ed 
una  grande  epoca  di  dilatazione  del  cattolicismo.  Quella  ruina  del  co- 
losso romano,  che  sembrava  dover  trarre  con  sé  la  catastrofe  del  mondo 
intero,  valse  ad  incorporare  alla  Chiesa  tante  nazioni  barbare  per  fede  e 
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per  costumi  ;  cosi  fu  quando  la  fede  di  Maometto,  e  poi  quando  l*eresia 
protestaniiea  disertarono  le  più  fiorite  parti  del  mondo  cristiano  e  civile, 
che  trovò  compensi  alle  sue  perdite  battezzando  e  civilizzando  i  popoli 
delle  più  rimote  e  sconosciute  parli  del  mondo.  Nondimeno  ci  è  lecito  e 
ragionevole  il  far  osservare  che  comunque  siano  preludii  più  o  meno  ri- 
moti delFullima  epoca,  sono  pure  fenomeni  al  presente  terribili  le  due 
sorta  si  diverse  di  eterodossia  che  si  mostrano  ora  da  sì  breve  tempo  al 
mondo,  ed  aspirando  a  dominarlo,  fan  guerra  al  cattolicismo.  Da  un  lato 
il  socialismo  miscredente  e  demagogico  che  promette  un  messia  nuovo 
e  disperde  la  fede,  non  solo  divina  ma  perfino  l'umana,  caratteri  ambi- 
due  pronunziati  da  Cristo  per  gli  ultimi  tempi  di  cui  parliamo;  dall'altro 
un  impero  colossale  scismatico,  e  si  facile  a  divenir  tirannico,  che  sorge 
proprio  là  dove  i  profeti  posero  la  culla  degli  ultjmi  oppugnatori  di  quella^. 

*  Non  può  negarsi  che  ormai  i  S'edeli  debbono  premunirsi  deiravviso  di 
Cristo:  lune  si  quis  vobis  dìxeril  ecce  hk  est  Clirislus  mit  illic,  nolile  credere. 
Il  fìlosofisiDO  eterodosso  inventa  nuove  cristologie  ,  e  prenunzia  il  suo  Cristo 
ideale,  il  socialismo  genera  dei  redentori  in  miniatura  in  ogni  luogo,  e  uo- 
mini maligni,  o  stranamente  abusati  giungono  a  personificare  Cristo  mede* 
Simo  in  loro  stessi!  È  nolo  il  processo  del  disi^razialo  prete  Grignaschi,  che 
ai  spacciava  come  una  seconda  incarnazione  di  Cristo  in  persona,  e  avca  espo- 
sto, sebbene  non  senza  qualche  velo,  il  suo  sistema  altrettanto  assurdo  quanto 
empio,  in  un  libercolo  {Criix  de  cruce)  or  ora  condannato  a  Roma.  Il  giornale 
torinese  VArmonia  (4  settembre  1850)  ne  dà  pure,  in  fede  della  Gazzetta 
Ticine$t\  ragguaglio  d\in  altro  impostore,  certo  Romano  milanese,  che  si  an- 
nunciava ai  suoi  affigliati  come  il  fedele  Verbo  dell'Alio,  fedele  servo  di  Dio, 
rappresentantv  di  Dio,  secondo  salvatore  deirtmiverso,  e  lece  proseliti  nella 
Svizzera  italiana,  finché  il  governo  cantonale  noi  pose  in  arresto,  per  farne 
eostruire  il  processo.  La  Francia  ebbe  il  suo  Vintras  ed  un  Parroco  (ravve- 
duto poi)  che  si  dicea  lo  Spirito  Santo  incarnalo.  Che  se  volessimo  poi  par- 
lare dei  paesi  protestanti,  vedremmo  che  assai  prima  e  più  frequentemente 
vi  comparvero  di  simili  visiouarii.  Diresti  che  il  protestantismo,  che  avea 
tolta  ogni  autorità  al  Vangelo,  e  alla  maestra  di  lui  la  Chiesa,  sentisse  presto 
il  bisogno  di  una  nuova  rivelazione,  e  perciò  molli  furonvi  e  sono  gli 
esempi  di  sognatori  uomini,  e  anche  di  donne,  che  si  spacciarono  pel  Messia, 
o  ne  prenunziarono  la  ricomparsa.  Ora  ricordiamo  ciò  che  già  indicavamo  al- 
trove, essere  cioè  molto  caratteristica,  al  punto  di  mira  di  cui  discorriamo, 
questa  tendenza  a  ripudiare  o  travisare  il  Cristo,  e  la  sua  rigenerazione  in- 
deficiente, per  un'altra  fantastica  foggiata  sui  sogni  di  Chiliasti. 
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Né  Tosservazioiie  di  queste  coincidenze  si  affacciò  alla  manie  soliamo 
di  alcuni  cattolici,  ma  perfino  a  quelli  del  protestante  Sudre.  «  Lea  de- 

•  mocrates  socialistes,  et  les  républicains  cxaltés  qui  espèrent  une  ère 

•  de  liberté,  d*égalité  absoluc,  et  de  bonheur  commun,  mais  qui  voieol, 
»  peut-étre  avcc  raison,  dans  Tautocrate  russe  le  plus  redoutable  obstaele 
»à  cotte  grande  transformat ion,  ne  se  doutent  guère  que  cette  opinioD 

•  est  formuléc  depuis  quarante  ans  ;  ìls  seraient  probablement  assez  sur- 
»pris  d'apprendre  qu'elle  est  corroborée  par  une  des  prédictions  les  plus 
9  claircs  de  TÉcriture  sainte.  La  cbose  est  cependant  certaine,  el  Agier 
»  le  démontre  péremploirement.  Ezcchiel  annonce  an  effet  (e.  58  e  39), 
»  que  le  prince  de  Ross,  Mosocb,  et  Tobol  viendra  fondre  sur  les  élus  du 
»  Seigneur  du  coté  Taquilon,  de  la  terre  de  Gog  et  de  Magog  qui  est  re- 
»  connue  unanimement  par  tous  les  interprètes  de  la  Bible  pour  Tao- 

•  cienne  Scythie,  la  Russie  moderne.  Les  designai ions  de  la  Biblc  soni  du 
»  reste  parfaitement  claircs.  Ross  est  le  nom  slave  des  Russes,  Mosocb 
»  celui  de  Mouscou,  et  Tobol  designo  Toboisk  capitale  de  la  Sibèrie.  Les 
vpeuples  rassemblés  des  quatres  coins  de  la  terre,  les  armes  des  gens 
»de  cbeval  que  le  prince  de  Rosstralnera  à  sa  suite,  ne  sont  autres  que 
»  les  hordes  des  cosaques  asiatiques.  Agier  tient  dono  pour  constane  que 
»  Tantechrist,  le  grand  ennemi  de  la  régénération  cbrctienne  du  monde, 
«sera  un  empereur  de  Russie.  Mais  que  ceux  qui  partagent  sa  convi- 
»  clion  se  rassurenl,  la  meme  prédiciion  annonce  que  Gog  et  Magog. 
»  aprés  avoir  desolò  une  panie  de  la  terre,  seront  exterminés  par  la  co- 
»  lérc  du  Seigneur,  écrasés  sous  une  pluic  de  pierres,  et  de  souffre  eu- 
»  flammé  *  »  . 

*  Sudre  (Ilist.  du  covìmun,,  e.  20).  II  presidente  Agier,  di  cui  parla,  pub- 
blicò nel  i809  una  traduzione  dei  salmi  sul  lesto  ebraico,  con  noie  critiche 
e  con  una  analisi  della  grande  e  dotta  opera  del  P.  Lacunza  sulf  apocalisse, 
la  quale  appena  vide  la  luce.  L' Agier  mescolò  ad  erodile  elucubrazioni  le  fa- 
vole dei  millenarii ,  che  pur  sono  ora  invocate  dai  socialisti  francesi  per 
creare  una  tradizione  a  quelle  del  furicrismo,  cabctisrao  e  dei  sistemi  co- 
munisti siffatti,  come  si  può  vedere  presso  il  Sudre  slesso  ivi.  Ciò  non  toglie 
però  il  peso  della  predizione  d'Ezechiello  e  della  sua  inlerpretazione  lette- 
rale, ricidendonc  le  induzioni  temerarie  o  chimeriche;  e  pare  che  il  socia- 
lismo stesso  presenla  e  brami  Tultima  epoca  del  mondo,  pronunziando  grandi 
calamita  preparatorie  delFéra  novella.  «Quand  les  deux  grandes  armées,  qui 
>maintenant  s'organisent^  viendront  a  se  choquer  (et  ce  temps  est  procbaiii) 
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Nello  esporre  questo  iratto  intendiamo  di  essere  eerlo  più  riservati 
ile'  due  precitati  autori,  circa  le  interpretazioni,  ed  applicazioni  di  quei 
sagri  lesti,  di  cui  la  sola  Chiesa  può  determinare  il  senso.  Niun  cattolico 
però  sarà  per  disconoscere  il  valore  di  quei  divini  dettati,  né  il  terribile 
mistero  che  si  cela  neiravvenire  d*un  imperio,  che  mentre  tutti  gli  altri 
decadono,  sorge  ad  esercitare  un'immensa  influenza  sulle  sorti  del  mondo 
civile  e  cristiano;  impero  più  vasto  e  potente  che  non  lo  sieno  stati  tutti 
quelli  profetati,  e  di  cui  nelle  sagre  carte  non  si  avrebbe  indicazione,  se 
non  ricercandola  in  quei  testi  succitati.  Certo  che  anche  questo  colosso 
è,  secondo  il  gran  pensiero  di  Bossuet,  suscitato  da  Dio  per  trionfo  di 
Cristo  e  servizio  della  sua  Chiesa,  che  nelle  vie  della  provvidenza  in  de- 
finitiva vi  serve  ogni  umana  potenza,  sia  che  piegando  a  lei  la  fronte  pi- 
gli a  difenderla,  sia  che  rizzandola  altera  per  assalirla,  procuri  a  Crino 
e  a  lei  la  gloria  di  una  vittoria  nuova.  A  qualunque  parte  però  quello  si 
volga,  egli  sembra  destinato  a  chiudere  Tepoca  del  socialismo  nostrale, 
o  scliiaceiandolo  colla  sua  immensa  possa,  o  attraendolo  come  un  satel- 
lite nella  sua  orbita. 

Dairepoca  in  cui  noi  scrivevamo  queste  cose,  escite  in  luce  per  la 

•  Ics  hommes  sur  la  terre  molte  de  sang,  au  milieu  du  fracas  des  ruines, 
*s'éciOu1ant  sur  les  ruines,  errant  avec  des  cris  lugubres  à  la  lueur  rouge 

•  de  rincendic,  croiront  assister  à  cette  fin  des  choses  nnnoiicées  par  le  vieìl* 

•  les  traditions.  Tel  est  Tavenir  splendide  que  le  régard  de  l'ame  découvre  à 

•  travers  les  ombres! Ce  ne  sera  pas  la  fin,  ce  sera  le  commencement > . 

Così  il  Laraennais  scrivea  nel  novembre  i849  nel  giornale  la  Ré  forme; 
le  stesse  cose,  ma  con  ben  altro  intendimento  egli  pronosticava  altre  volte 
nel  suo  Essai  sur  lUndifference ,  in  tante  pagine  calorose,  in  cui  stimatizzava 
i  rivohizUmarii  cìie  colle  mani  cruente  lavorano  alla  rivelazione  di  quel  inondo 
sotterraneo  iti  cui  a  twme  della  autonofnia  l'uomo  si  ribella  a  Dio  e  si  dkhiara 
libero  ed  eguale  a  lui,  a  nome  della  libertà  si  rovesciano  tutte  le  istituzioni  re- 
ligiose e  politiclie,  e  si  aboliscono  tutte  le  gerarchie  a  nome  de  It eguaglianza.  Egli 
dicea  allora^  che  per  dipingere  la  scena  spaventevole  di  disordini,  di  scellerag- 
gini,  di  dissolutezza,  di  carni ficina,  di  proscrizioni  miste  a  feste  impure,  di 
beslewmiose  grida,  e  di  ruggiti  di  gioia  lugubre  accompagnamento  di  un  vasto 
trucidamento,  bisognerebbe  prendere  a  prestanza  dalf  inferno  la  sua  lingua , 
come  alcuni  mostri  ne  mutuarono  i  furori.  Allora  ei  vedea  in  ciò  il  compi- 
mento delle  minaccic  dei  profeti  contro  i  popoli  che  oppongono  la  loro  lingua 
e  i  loro  pensieri  a  Dìo  {Is.  5);  ora  non  ci  vede  che  uno  splendido  avvenire 
{Es$ai  9ur  i'ind.  u  i,  cX). 
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prima  volta  nel  1851,  grandi  evenimenii  e  grandi  rì?elazioni  tennero  a 
dar  ragione  alle  nostre  previsioni.  La  Russia  lasciò  trasparire  più  che 
mai  Tarcano  delle  sue  mire  al  progresso  indefinito  della  sua  dominazione 
per  mezzo  della  concentrazione  ed  estensione  del  principio  anti-cattolico, 
ancor  più  che  per  la  forza  delKarmi.  Essa  segue  proprio  passo  a  passo  le 
traccio  segnatele  già  da  Pietro  I  nel  suo  testamento,  documento  ora  au- 
tenticato e  divenuto  di  tale  importanza  che  vorremmo  avere  spazio  per 
inserirlo  integralmente.  Politicamente  parlando  essa  compie  ciò  che 
ne  profetizzarono  Napoleone,  THauterive  e  altri  fin  dai  primi  anni  del 
secolo  XIX.  Ma  noi  non  insisteremo  su  questa  parte  politica  che  non 
è  il  punto  radicale;  daremo  bensi  ancora  una  breve  occhiata  ad  altre 
più  alte  considerazioni.  Egli  è  certo  un  gran  fatto  che  in  questo  secolo 
d*incredulità  la  Russia  voglia  bandire  una  vera  crociata,  una  guerra  re- 
ligiosa, ma  ad  imitazione  quasi  servile  di  quella  bandita  da  Mazzini  e 
dai  neo-cristiani  socialisti  del  1848.  Vedemmo  quanto  sia  cristiano  lo 
spirito  della  politica  russa,  meglio  ce  lo  dirà  il  C.  G.  Maistre  in  una 
sua  lettera  od  opuseulo,  scritto  nel  1819,  edito  solo  nel  1851,  Sur  léUi 
du  ehristìanhme  eìi  Europe.  Quante  preziose  cose  non  troviamo  a  con- 
ferma dei  giudizi  che  abbiamo  esposti  !  In  quest'opuscolo  un  uomo  grande 
per  ingegno,  che  si  professò  singolarmente  afTetto  alla  Russia,  ove  abitò 
per  lunghi  anni,  un  ammiratore  quasi  passionato  delle  grandi  qualità  del 
principe  che  avea  allora  allora  ristaurato  Tordine  europeo,  si  trova  come 
a  suo  malgrado  costretto  a  far  fede  che  fin  dai  giorni  più  belli  della  santa 
alleanza  lo  spirito  animatore  della  politica  russa  non  fosse  già  soltanto  spi- 
rito di  scisma  e  di  conquista,  ma  uno  spirilo  ohe  presagiva  immeiìsi  pe- 
ricoli non  che  al  eatiolieismo  allo  stesso  cristianesimo,  indipendentemente 
dalle  virtù  pei-sonali  dei  suoi  regnanti.  1/ autore  scopriva  con  ammirabile 
sagacia  e  svelava  con  ingenuità  come  le  grandi  virtù deirottimo,  deirn- 
manissimo,  del  pussìmo  imperatore  Alessandro  fossero  inuliiì  alla  reli- 
gione, e  come  egli  stesso  avesse  portato  a  questa  dei  colpi  sensibili,  fiui 
a  dire  che  pochi  sovrani  neirnniverso  le  fecero  tanto  male  quanto  le  m 
fa  Vimperatore  di  Russia,  Egli  dimostra  come  già  (in  d'allora  quel  gran 
potentato  nuocea  cssenziatincnte  non  al  solo  cattolicismo  ma  al  cristia- 
nesimo: 1°  per  la  protezione  solenne  che  accordava  a  Ginevra  negatrice 
della  divinità  di  Gesù  Cristo,  avvegnaché  questa  metropoli  del  prote- 
stantismo e  della  demagogia  dovesse  essere  doppiamente  odiosa  air  im- 
perante russo;  2"^*  Per  l  appoggio  solenne  che  accordava  alia  Socieiù  bi- 
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hticay  impresa  protesimle  e  la  più  anticristiana  imagmabile  desUxmta  « 
far  dei  rationalisii  e  non  degli  ortodossi  di  veruna  fede  positiva;  3^  Per- 
ehè  i  colpì  recali  al  cattolicismo  offendono  il  cristianesimo  in  generale, 
4"*  Per  la  persecuzione  sorda  ma  mortale  che  già  fin  d*allora  la  Russia 
esercitava  contro  la  Chiesa  cattolica  direttamente  nei  suoi  Stati,  indiret* 
lamento  altrove.  E  qui  Tautore  csponea  quale  fosse  già  allora  la  tolle- 
ranza russa,  diretta  ad  evidenza  a  spegnere  la  religieoe  cattolica  nelFim- 
pero  ;  ìi^  Perchè  già  il  Maistre  s'awedea  che  il  veleno  germanico  avea 
infettato  la  mente  deirautocrate,  sicché  la  politica  russa  considerava  il 
cristianesimo  come  una  collezione  di  sistemi  che  si  tratta  di  riunire  in 
una  religiosità  o  cristianesimo  universale  a  seconda  della  velenosa  utopia 
del  socinianismo  e  deiridealismo  panteistico.  Sono  adunque  grandi  ed  an- 
tiche le  affinità  della  cesareo-papia  russa  col  protestantismo,  e  perfino 
col  settarianismo  socialistico  per  ripulsione  del  cattolicismo  e  della  sua 
autorità  pontificia,  pei  favori  alle  idee  e  alle  istituzioni  protestanti,  per 
ien<<enze  al  progresso  verso  il  socinianismo  e  il  cristianesimo  universale 
ideale.  Dal  che  il  Maistre  eonchiudea  che  Timperatore  russo  battea  egli 
pure  la  grande  via  della  distruzione  del  cristianesimo,  e  vi  lavorava 
realmente  con  tutta  la  potenza  e  tutte  le  sante  intenzioni  che  bastereb- 
bero a  farlo  trionfare. 

L'Europa  occidentale  però  sente  la  minaccia,  la  Germania  pare  uscire 
dal  suo  letargo;  la  stampa  riprodusse  i  motti  poco  meno  che  profetici 
dei  più  grandi  uomini  di  Stato  che  previdero  i  pericoli  che  la  Russia 
creerebbe  airequilibrìo  e  alla  civiltà  europea;  il  cattolicismo  s'allarmò  e 
molti  dei  suoi  gerarchi  e  scrittori  più  insigni  non  esitano  a  riconoscere 
che  oggidì  a  fronte  del  vecchio,  affranto  e  impotente  nemico  che  è  il 
turco,  è  più  formidabile  per  la  Chiesa  lo  scisma  greco-slavo.  La  de- 
magogia mira  con  dubbiosa  sorpresa  il  corso  nuovo  delle  cose,  e  spia 
non  senza  speranza  il  momento  in  cui  forse  verrà  a  lei  l'aiuto  più  po- 
tente da  quel  potentato  da  cui  toccò  per  Taddietro  le  più  svarie  scon- 
fìtte. L'avvenire  è  ingombro  di  caligini,  e  chi  sa  quali  prodigi  di  mi- 
sericordia Dio  non  farà  sfolgorare  fra  queste  tempeste  che  fan  perdere 
roiizzonte  a  tutte  le  bussole  diplomatiche!  ^  Maistre  eonchiudea  il  suo 

'  11  giornalismo  cattolico  molto  disse  e  di  più  inferì  molte  pastorali  di  ve- 
scovi specialmente  francesi  su  tale  tema ,  fra  cui  è  celebralissima  quella  di 
Mons.  Salinis  vescovo  d'Amiens.  Si  rimettono  in  tace  le  opinioni  del  cardinale 
Cousalvi,  del  Bonald,  del  Donoso  Cortes»  deli'A.  Gaume  e  di  altri  uomini  il- 
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opuscolo  col  volo  che  la  verità  penetrasse  airoreccbio  del  gran  prin- 
cipe e  gli  facesse  conoscere  l'essenza  del  cristianesimo  riposta  unica- 
mente nella  cattolica  Chiesa.  Ma  domandando  a  se  stesso  per  quale 
organo  la  verità  potrebbe  arrivare  all'imperatore  russo,  ei  dicea  noo 
poterne  imaginare  che  due  fra  le  creature  :  un  ange  ou  une  dame. 
L'angelo  parlò  e  fu  Gregorio  XVI  ;  chi  potrà  dire  quali  traccie  la  sua 
voce  abbia  lasciato  in  quelfanima?  Checché  ne  sia,  se  la  Provvidenxa 
degnerà  salvare  Foccidente  col  mezzo  o  di  felici  conciliazioni  diplomali- 
.  che  0  di  trionfi  guerreschi,  non  si  dovrà  perciò  credere  cessato  il  pericolo 
perchè  verrà  allontanato.  L'antagonismo  è  antagonismo  non  di  soli  inte- 
ressi ma  di  principii,  non  di  persone  u  di  dinastie  ma  di  nazioni,  e  diresti 
di  due  mondi,  Torbe  cattolico  e  Torbe  eterodosso  ;  sopito  si  riprodurrebbe 
in  non  lontano  avvenire.  Il  punto  capitale  a  ritenere  si  è  che  Toccidente 
non  opporrà  mai  nulla  di  saldo  e  di  duraturo  alToriente  greco-slavo  se 
non  si  unifica  nel  principio  cattolico  di  cui  solo  vivono  le  nazioni  occi-  ' 
dentali,  e  se  confidatolo  u  negl'incerti  prodigi  delle  coalizioni  e  della  di- 
plomazia, 0  nei  precarii  ed  eflìmeri  successi  dell'armi,  che  né  gii  uni  né 
gli  altri  possono  raffrenar  a  lungo,  e  molto  meno  neutralizzare  la  foru 
minacciosa  dell'eterodossia.  Y.a  buona  politica  temporale  in  ciò  sì  dee 
manifesiare  perfettamenie  unisona  colla  politica  religiosa,  poiché  i  più 
terribili  avversarii  che  incontra  ora  Torbe  occidenialc  sono  quelli  slessi 
più  infesti  al  nome  eatiolico  romano.  La  tiara  che  salvò  TEuropa  dal  so 
cialismo  maometlaiio  può  sola  salvarla  dal  socialismo  panslavistico. 

Noi  non  ci  facciamo  già  delle  beale  illusioni,  non  sogniamo  né  il  ri- 
torno in  massa  delle  nazioni  proteslanii  al  eaitolicismo,  né  la  ristorazione 
dello  spirito  aulico  fra  le  nazioni  cattoliche  che  presero  a  professare  l'in- 

lustri  come  il  generali*  Foy  e  il  Thicib  che  con  diversi  intendimenti  ed  af- 
fclli  predissero  più  o  meno  chiaramente  il  movimento  gccco-russo  che  on 
si  avvera  (Vetiasi  Bonald,  Discoitrs  poUtiqve  sur  l%Hal  acfuel  d'Europe.  Thier>, 
Hist,  du  coumlat,  t.  8,  Vilicmain,  Souveuirs  contcmporaius,  il 4).  Sovi'alul'o  è 
notevolissimo  nn  opuscolo  che  comparve  a  i|uesto  proposilo  non  è  gran 
tempo  in  Francia  col  titolo:  Cathoiicisme  ou  barbarie.  Dotte  e  himiiio?e  dJNCuv 
sioni  escirono  in  luce  nella  Civiltà  cattolica  in  questo  corrente  18^i4  negli 
articoli  circa  la  ortodossia  greco- russa .  e  sulla  Guerra  d^orientt  (li  serie 
voi.  6  e  7).  Certo  che  quando  il  vulcano  si  accenda  sotto  le  masse  di  ghiac- 
cio di  quel  nord,  sia  per  mano  imperiale  o  demagogica,  getterà  torrenti  da 
allagare  tutta  Europa* 


differentismo  legale,  e  perdettero  la  migliore  forza  della  politica  separan- 
dola dalla  religione;  ma  diciamo  che  la  sorte  dell'Europa  dipenderà  in 
gran  parte  dal  vedere  se  i  governi  sapranno  almeno  ricredersi  dalle  loro 
pazzie  di  ateismo  civile,  e  dalle  loro  rivalità,  odii  e  freddezze  contro  il 
cattolicismo  ancorché  per  condizioni  nazionali  o  politiche  non  ne  facciano 
professione  legale.  Citammo  sopra  il  Times  che  disse  già  che  il  solo  clero 
cattolico  è  in  piedi  per  combattere  a  fondo  le  dottrine  socialistiche  e  co- 
munistiche. È  utile  ascoltare  ancor»  un  momento  il  nostro  diplomatico 
russo  Tutcheff  e  vedere  dove  esso  riponga  la  forza  capace  di  unire  Toc- 
cidente,  e  d*onde  ei  tema  un  vero  ostacolo  allo  stabilimento  della  pre- 
ponderanza rutena.  «  Tom  ce  qui  reste  encore  de  christianisme  positif 

•  à  Toccident  se  rattache  soit  explicitement  soit  par  des  affinités  plus  ou 
»  moins  avouées  au  catbolicisme  romain,  dont  la  papauté  telle  que  les 
»  siècles  Tont  faite  est  évidemment  la  clef  de  voute  et  la  condition  d'exi- 
»  stence.  Le  protestantisme  avec  ses  nombreuses  ramifications  aprés  avoir 
»  fourni  a  peine  une  carrière  de  trois  siècles,  se  meurt  de  décrépi- 
»  lude  dans  tous  les  pays  ou  il  avait  regné  jusqu*à  présent,  TAngleterre 

•  seulé  exceptée  \  ou  s'il  reste  encore  quelques  éléments  de  vie,  ces 

•  éléments  aspirent  a  se  joindre  à  Rome.  Quant  aux  doctrines  religieu- 
»  ses  qui  se  produissent  en  dehors  de  tonte  communauté  avec  Tun  ou 

•  Tautre  de  ces  symboles,  C6  ne  sont  évidemment  que  des  opinions  in- 
»  dividuelles.  En  un  mot  la  papauté,  ielle  est  la  colonne  qui  soutient  ianl 
»  hien  que  fnal  en  occident  lout  ce  pari  de  fédifice  chrélien  reslé  deboul 

•  après  la  grande  ruiné  du  seizième  sìècle,  et  les  écroulemcns  successifs 
»  qui  ont  eu  lien  depuis  » .  Lo  scrittore  russo  non  esita  a  confessare  che 
la  Russia  sa  che  a  Cheure  quii  est  comme  depuis  des  siècles  les  desti- 
ìiées  chréliennes  de  Voecidenl  soni  ioujours  encore  enire  les  miuns  de 
rÉglisé  de  Rome^  ed  è  perciò  che  la  invita  alla  fusione  colla  Chiesa  orto- 
dossa sua,  e  all'alleanza  col  suo  imperatore. 

Per  la  qual  cosa  noi  crediamo  che  il  futuro  dipenderà  dal  contegno 
che    i   protestanti  occidentali  prenderanno  rispetto  al  cattolicismo,   e 

*  Da  ciò  che  dicemmo  può  vedersi  che  l'Inghilterra  non  merita  eccezione 
SI  completa;  i  suoi  difformisli  d'ogni  manieni  corrono  airincredulità  e  alla 
demagogia  come  gli  altri  protestanti,  i  suoi  migliori  anglicani  per  la  via  del 
puseismo  vengono  alla  Chiesa  Romana ,  e  la  Chiesa  stabilita  presenta  la  sua 
«caduta  per  l'abbandono  di  questi,  e  per  gli  assalii  dei  radicali  invidiosi  dei 
suoi  beni  o  privilegi. 
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dipenderà  in  particolare  dal  contegno  dei  governi  indifferentiati  per  ai* 
sterna,  e  dei  prìncipi  protestanti  germani.  A  quesli  è  data  la  scelta  e  U 
necessità  o  di  federarsi  e  immedesimarsi  colla  politica  scismatica  aceo* 
gliendo  Tegemonìa  russa  e  crescendo  la  divisione  intestina  nella  unità  oc- 
eidentale,  o  di  amicarsi  ed  allearsi  col  principio  e  colla  politica  cattolica, 
se  non  altro  cessando  di  osteggiarla,  rinuiitiando  alla  sognata  sperama 
di  un  impero  protestante  prussiano,  e  dando  ai  cattolici  loro  sudditi  qudla 
vera  libertà  di  culto  che  loro  promettono  le  costituzioni  degli  Stati  ale* 
manni.  Quando  la  Russia  fa  ogni  sforzo  per  dare  alle  sue  mosse  un  carat- 
tere  di  religioso  proselitismo,  quando  il  cattolreismo  è  sì  altamente  inte* 
ressato  neir esito  di  una  lotta  che  non  fa  che  esordire,  sarebbe  un  tristo 
calcolo  voler  ridurre  la  difesa  alla  sola  energia  che  può  dare  lo  api- 
rito  di  materiale  interesse  e  di  cieca  conservazione,  e  sarebbe  errore 
fatalìssimo,  politicamente  imperdonabile  ai  protestanti  stessi  il  cooperare 
allo  scopo  del  panslavismo  imperiale  e  a  quello  della  eterodossia  aeeiali- 
stica  nostrale  osteggiando  il  cattolicismo  nell'atto  che  si  pone  qual  an- 
tagonista potente  dei  due  sistemi  di  socialismo  organato  e  conquistatore 
che  entrambi  sebbene  in  modo  assai  diverso  minacciano  il  mondo,  Tunp 
con  un  corpo  di  sette  demagogiche,  nuova  organizzazione  del  prineipo 
del  male  la  più  sapiente  che  mai  uomini  abbiano  veduta,  come  ben  dice 
il  diplomatico  russo,  vero  mondo  del  male  costituito  e  tutto  arenato  con 
una  Chiesa  d'irreligione  e  un  governo  di  rivolta;  Tallro  col  progresso 
d'un  potentato  che  mira  anch'esso  a  mutar  l'asse  del  mondo  a  suo  pro- 
litto,  e  di  cui  i  suoi  stessi  greci  co-scisniatiei  cominciano  a  temere  la 
dispotica  protezione. 

Sapesse  Io  scisma  una  volta  rivolgere  gli  occhi  alla  pietra  che  è 
fondamento  ad  un  tempo  della  cattolica  unità  e  di  tutta  la  vera  civiltà 
e  santa  libertà!  In  mezzo  agli  spaventi  del  >prcsente  e  alle  tristi  previ- 
sioni deiravvenirc  noi  non  lascicremo  d'indicare  le  cristiane  speranze 
ohe  uomini  altamente  competenti  tengono  in  seno.  Un  singolare  e  impor- 
tante personaggio  fu  suscitato  da  Dio  in  mezzo  allo  scisma  greco,  il  signor 
Pilzpizio,  il  quale  convertitosi  all'unità  scrive  con  forza  d'intelletto  e  di 
dottrina  per  rendere  palpabile  agli  Eleni  la  non  ortodossia  della  Chiesa 
russa,  e  la  prepotenza  del  protettorato  imperiale,  e  per  avviarli  a  una 
sincera  riunione  con  Roma,  mentre  il  duro  modo  con  cui  tal  protettorato 
ora  si  esercita  sulle  popolazioni  rumene  li  disgusta  della  fraternità  pan- 
slavistica  e  loro  dà  una  trista  idea  del  feroce  pietismo  russo.  Noi  non 
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ci  dilungheremo  ad  esporre  queste  cose,  il  lettore  potrà  trovarne  notizie 
nella  Gvillà  cattolica  (  Serie  li,  v/ VII,  p.  17  e  seg.  )  e  nelli  scritti  e 
periodici  che  essa  cita.  Da  un  altro  lato  VAmi  de  la  religion  in  una  serie 
d'articoli  editi  nel  1893  discorse  altresì  delle  chances  di  un  ritorno  della 
Russia  al  cattolicismo.  Se  nella  presente  crisi  la  Russia  perdesse  le  sim- 
patie dell'Oriente  scismatico,  come  già  ha  perduto  in  gran  parte  il  pre- 
stigio che  la  presentava  airOccidente  quale  salda  e  fedele  patrona  del- 
l'ordine, e  nemica  della  rivoluzione  sociale,  molto  più  se  si  manifestasse 
nelle  sue  popolazioni  stesse  un  movimento  verso  il  cattolicismo,  simile 
a  quello  che  si  manifesta  neiringhilterra,  e  che  vi  pronunzia  la  prossima 
fine  della  Chiesa  regale  iniziata  da  Enrico  Vili,  il  mondo  potrebbe  cambiar 
faccia;  ei  potrebbe  veder  vinti  e  spodestati  ad  un  tratto  (almeno  per  lungo 
tempo)  non  dall'armi  umane  ma  dalla  grazia  divina  i  due  grandi  nemici 
del  cattolicismo  e  della  società  europea,  panslavismo  scismatico  e  socia- 
lismo demagogico  *.  Sarà  un  prodigio!  ai  fedeli  sta  sollecitarlo  colle 

'  Questo  ritorno  lo  sperarono  anche  il  Maislre  (V.  il  suo  opuscolo  succitato) 
ed  il  Ronald  ("Discours  poUtique  sur  tétatactuel(tEuropey%,^.  0€uvr€$i.^k).'Soì 
sebbene  abbiamo  tratteggiate  le  mire  dello  scisma  ostile  al  cattolicismo  e  al- 
l'Occidente, non  dimentichiamo  però  che  a  Dìo  piacque  già  più  volte  dar  sa- 
lute alla  sua  Chiesa  e  all'Europa  civile  per  mezzo  della  nazione  e  del  monar- 
cato russo.  Saremmo  anzi  per  dire  che  ora  questo  è  venuto  al  bivio  di 
scegliere  definitivamente  di  farsi  o  il  campione  potente  della  religione  del 
diritto  della  legittimità,  e  della  civilln,  o  Talleato  dell'eterodossia  rivoluzionaria. 
Li\  Provvidenza  sembra  volere  cogli  evenirocnti  contemporanei  invitarlo  a 
pigliare  francamente  la  prima  parie  che  lasciò  temere  di  volere  abbando- 
nare. Per  ciò  la  Russia  non  avrebbe  che  a  ritornare  ai  nobili  sentimenti  e 
alle  tradizioni  cristiane,  che  le  fruttarono  tanta  gloria  ed  ingrandimento  nel 
[M  incipio  dei  secolo  corrente,  e  rinunciando  con  generoso  divorzio  alla  tor- 
tuosa politica  di  (jucl  Pietro  1  che  al  dir  di  Bonald  fece  una  rivoluziorìi' 
filosofica  nella  Russia  cristiana  (Ib.)  e  la  getlò  in  una  via  di  civiltà  equivoca 
più  apparente  che  soda,  per  cui  camminò  spesso  tra  due  acque  ostentando 
nobili  sensi  e  covando  mire  diverse.  Noi  dicevamo  già  che  è  un  gran  fatto 
i{ue\  che  la  Russia  è  la  sola  fra  i  potentati  cristiani  che  inalbera  oggidì  sul 
-no  labaro  la  idea  religiosa;  essa  con  ciò  dà  al  mondo  Tesempio  di  una  po- 
litica movente  da  interessi  morali,  anziché  da  interessi  commerciali,  terri- 
foriali  e  materiali.  Ma  in  questo  fallo  noi  vedevamo  un  gran  pericolo  se  lo 
-<  isma  venisse  a  prevalere,  ad  allearsi  colla  eterodossia  rivoluzionaria  europea 
e  a  farne  suo  strumento.  Nondimeno  quel  fatto  stesso  potrebbe  divenir  fecondo 
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preghiere  e  colia  difesa  coraggiosa  delia  verilè.  Le  preghiere  fatte  con 
tanto  calore  specialmente  io  Francia  da  25  anni  in  poi  per  la  conversione 
deiringbilierra  fruttarono  e  fruttano  meravigliosi  frutti  ;  associazioni  si- 
miglianti  si  stabilirono  pure  nella  Francia  stessa  per  la  conversione  della 
Russia.  Si  preghi  in  tutta  la  cattolicità  ;  un  simile  movimento  verso  il 
cielo,  per  chiedergli  il  ritomo  dei  grandi  corpi  scismatici  alFunitè,  sari 
la  più  pacifica  e  la  più  eflBcace  strategia  atta  a  svellere  il  principio  del 
male,  di  cui  le  armi  guerresche  possono  frenare  lo  sviluppo  ma  non  re- 
cidere la  radice.  Certo  che  gli  eventi  si  precipitano  ;  quella  che  or  di- 
ciamo la  quistione  d'Oriente  e  la  grande  crisi  politica  europea  non  finirti 
sensa  grandi  risuUamenti  morali  e  materiali.  Essi  sono  in  mano  di  Dio, 
ma  le  mani  di  Dio  si  muovono  benigne  e  munifiche  alla  preghiera  dei 
suoi  fedeli;  se  non  è  neirordine  di  sua  provvidenza  che  Teterodossia 
sparisca  in  universo  dal  mondo  e  sia  annientata  in  questa  valle  di  lotte, 
di  lagrime  e  di  pericoli,  ei  però  ne  modera  le  fasi,  ne  abbraccia  i  trionfi, 
e  li  rivolge  a  trionfo  della  sua  Chiesa  prapier  eUcios,  e  a  loro  preghiera. 

di  salutifere  conseguenze  se  la  Russia  si  persuadesse  di  riiornare  ad  atiìngere 
l'idea  religiosa  dove  è  fiammante  di  luce  pura,  rientrando  nell'unilà  cattolica 
o  almeno  alleandosi  con  questa  in  politica  amistà;  se  riconoscesse  che  a 
quest'epoca  del  secolo  XIX  Topera  degna  dei  grandi  potentati  civili  non  è  il 
battagliare  per  conquibti  né  per  gelosie  di  nazione  e  di  setta,  ma  per  eom- 
battere  la  rivoluzione  empia  e  antisociale.  Essa  recherebbe  in  tale  caso  in 
aiuto  della  causa  delTordinc  una  cotanta  foi>za  morale  e  materiale.,  che  po- 
trebbe riuscire  ad  assicurare  la  |mcc  religiosa  e  citile  del  mondo,  con  effi- 
cacia e  gloria  maggiore  che  non  Tabbian  fatto  già  Napoleone  1  nel  4800  e 
Alessandro  nel  i814. 
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rimedio  nella  scienza  e  iieireclcttismo;  la  loro  filosofia,  il  loro  diritto 
pubblico >     47 

CAPO  IL 
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setta  religiosa  produsse  i  liberi  pensatori,  che,  a  titolo  di  scuola,  ne 
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contro  la  fede  e  la  scienza  fu  più  radicale  «li  quella  del  protestan- 
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C4P0  IV. 
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loro  panteismo  spurio  peggiore  del  l'ateismo.  Non  vollero  comparir  scet- 
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lismo  a  priori,  Hegel,  e  Fidealismo  trascendentale  e  pratico.  I  teologi 
protestanti  lo  seguirono.  Il  protestantismo  avea  sfigurata  Gn  da  prin- 
cipio ridea  di  Cristo;  a  cosa  la  ridusse  Strauss.  Brutalità  deiridealismo 
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lorare  Tautorità  della  verità  positiva  e  della  Chiesii  che  la  insegna. 
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CAPO  VII. 
Forza  dissolutrice  deliidealisnw  v  deU'inihflerentisino  riuniti. 
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esiste.  Giudizio  di  Staudcnmaycr.  L'uomo  nello  stato  suo  presente  non 
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eatlolici  COSÌ  delti  tradizionalisti,  che  tutto  danno  alla  fede.  La  natura 
e  il  cristianesimo  educano  Tuomo  colla  fede  e  colla  ragione,  sommini- 
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per  contro  è  scienza  iniziale,  anche  negli  ordini  naturali  promettitrice. 
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liti. Le  sette  demagogiche  germaniche  s'impadronirono  dell'idea  ege- 
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pensante  o  filosofico. 

Antiche  tendenze  a  fare  d'ogni  Stato  un  centro  assoluto  d'unità.  Foggie 
varie  della  statolatria  moderna.  Mazzini  e  i  doveri  patriotici.  Ferrari. 
Gioberti  e  il  primato  italiano.  Il  materialismo  e  l'anarchia  spaventano 
in  Francia  ;  ostinazione  di  certi  mzionalisti  che  nondimeno  nonne  vo- 
gliono vedere  il  rimedio  additato  già  da   .Vapolcone »   IO*) 

CAPO  VII. 

Del  socialismo  operativo  militante  e  del  suo  scopo  precipuo. 

Il  socialismo  pensante  sta  nelle  scuole  panteistiche  incredule,  l'operativo 
nelle  sette  e  fazioni  rivoluzionarie.  I  suoi  fasti  recenti.  Lo  scopo  prin- 
cipale è  distrunc  il  cattolicismo.  Perciò  cerca  di  rivoluzionare  moral- 
mente e  materialmente  la  Chiesa »  Ilo 

CAPO  Vili. 

Degli  sforzi  del  socialismo  operativo  europeo  contro  il  Papato. 

Il  socialismo  pensante  e  operativo  adocchia  particolarmente  T Italia  che 
tiene  il  centro  nella  Chiesa.  Mazzini,  la  sua  lilosofia  panteistica,  le  sue 
idee  di  nazionalità  e  di  primato  italico  parodìa  del  primato  germanico 
di  Hegel;  la  sua  Roma  del  popolo.  Sue  contraddizioni.  È  lo  strumento 
del  socialismo  uuiveisale,  che  non  vuol  altro  in  Italia  che  non  piti  Papa. 
Per  progredire  il  socialismo  vesti  in  Italia  tutte  le  forme  e  le  ipocrisie, 
cercò  di  attuarvi  il  comunismo  politico       »ùìj 
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CAPO  IX. 
Del  socialismo  laUmle, 

Il  socialismo  sta  lateute  per  tulio  il  mondo  civile.  L'Inghilterra  ne  pos- 
siede grandi  elementi.  Cenni  suirulopìa  del  molo.  La  Russia,  la  China, 
FAmerica JX^S-  ^^^ 

CAPO  X. 
Della  rivoluzione  uniiìersale  e  sociale:  sconiparlimenti precipui  di  questa. 

Nissuna  rivoluzione  eguaglia  quella  voluta  dal  socialismo.  Che  cosa  è  una 
rivoluzione.  Diverse  specie  di  rivoluzioni  parziali,  che  ora  tutte  s*infor- 
mano  dello  spirito  del  socialismo.  Sono  ingiuste,  rovinose,  infrenahili 
nei  contini  voluti  dai  moderati,  dai  dottrinarii ,  dai  liberali.  Cos'è  la 
riforma  vera.  Coloro  che  sono  riformatori,  ma  rivoluzionari i.  Possono 
chiamarsi  semi-socialisti >  565 

CAPO  XL 

Del  sem^sociaUsmo  nei  suoi  diversi  aspeUi^ 

e  delle  rivoluzioni  parziali  che  promuove. 

Sono  semi-socialisli  altri  in  religione,  altri  in  61o$ofia,  altri  in  politica.  Fanno 
peneUare  a  tratti  a  traili  Tidea  ed  eseguiscono  per  parti  Topera  sociali- 
stica. Sono  incoerenti  e  impotenti  al  voler  limitare  le  rivoluzioni  parziali  >  580 

CAPO  XII. 
Efficace  aiuto  cìie  il  socialismo  riceve  dai  semi-'Socialisti, 

Le  rivoluzioni  moderne  non  sono  che  una  sola.  Giudizi  di  Proudhon  sui 
falsi  conservatori  moderni.  Giudizi  di  Lamartine,  di  Joulfroy  sui  rivolu- 
zionarii  al  minuto.  Gìudizii  di  Quinci  sui  cattolici  democratici  predicatori 
d  indipendenza.  iNon  sorge  dai  loro  sistemi  la  vera  democrazia,  ma 
l'anarchia  prudoniana  in  tulle  le  relazioni  degli  individui  e  delle  società 
fi-a  loro.  Si  dissolve  in  modo  speciale  la  concordia  fra  Chiesa  e  Stato. 
L  unità  civile  del  Portalis  e  degli  egeliani.  I/indipendenza  assoluta  non 
esiste  al  mondo.  Riepilogo.  Giudizio  di  Sterne  sul  princìpio  rivoluziona- 
rio socialislico,  emincntemenle  anticristiano >   594 

CAPO  XIII. 

Jl  termine  delle  ricoluzioni  sociali  parziali. 

La  rivoluzione  universale  sociale  non  si  compirà  mai  appieno.  La  rivolu- 
zione religiosa,  come  è  promossa  dal  socialismo,  è  nata  a  far  luogo  ad 
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ana  nuoini  foggi*  di  demoDolatria.  La  rÌTolozione  scientifica  produce 
la  perdita  dell'unità  di  senso  morale.  Quella  politica  produrrà  un'anar- 
chia e  tirannia  incurabile.  Non  ne  può  Mir^ere  verun  sistema  razionale 
d'ordine  e  di  governo  pubblico p^g.  4tO 

CAPO  XIV. 
L'uUmo  termine  iogko  delia  ncoiHzioHe  iotiaie  umictnak. 

Doppio  molo  che  il  sociaìismo  produce  nelU  «iocietiL  Rivolazionc  nelle 
memi  coHobòlìterare  Tidea  di  giustizia,  nei  cuori  collo  svelleme  Tamore. 
Con  qual  odio  satanico  lo  spirito  rivoluzionario  odii  Fuomo  e  roma- 
nità. La  rivoluzione  universale  se  potesse  compiersi,  dislrurrebbe  in 
lutto  rordine  di  natura  e  di  sopranatura,  e  in  ultimo  Tuman  genere, 
il  moudo  non  diverrà  mai  tutto  socialista  come  fu  tulio  pagano,  per-  - 
che  ia  Chiesa  ha  delle  promesse  infallibili:  ma  le  nazioni  civili  non  ne 
hanno,  e  camminano  indolenti  %er$o  grandi  ruine.  Un  altro  <oeialismo 
die  si  dispone  a  trasformare  il  mondo  europeo b  W 

CXPO  XV. 
Dei  poMiavtjmo  deum§ogko.  r  M  nUeno. 

Un  dello  napoleonico  inverosimile,  o  mal  inteso.  Il  pinsbvi>mo  è  doppio. 
L'idea  ru<<>a:  hi  suji  \i\,^eità  ('cr  forze  morsiti  e  nialeriali.  Le  sue  arti. 
É  ostile  air ide<%  latina  e  cjttolkM.  E  reli^kOx.«  e  poiiMea.  pin-^i^ ittica  e 
paiiscisuMtìca.  L'Italia  ne  e  lutiuccÌAta  doppia  aie  me  .     .     .     .     >    Voi* 

C\Pl>  -XVl. 

Cv'.StHtM.ì.  Q^ìi l'or Zaì  \ii  r<s*<iinz<ì  w^*  //>>.•  v^«j  c^-'Ainj  iifféWi  :'Uie7m. 

òbpìila  europea,  che  si  è  la  dt!s>oluzio'Le  della  GeruNi:r.i  oeli  aiiarehk' 
reiijcìisa  e  p^>iiliea.  L'idea  rtissa  ora  jktilir-.uàoculo-tA-a  e  Jintìdemaj*o$ica . 
jHio  ev^l  tempo  snutare  f»r\ve>s«»  td  a'ie-^rsj  -e  li:,  osarne -He  li  proto - 
slanlisnKv.  politìcameme  *lKi  dinu^vi:ii  enn^r^a.  La  thi^si  non  teme, 
ma  as^vUa  iiead!  aitimi  lenipt  \m  iratvde  ♦-cvi.co  òai  po^li.  di  quelle 
rv<KHii  e  \ialki  aposijksia  kWì  viK'^fw  tifi-  «^ei  n»nsia*i<mo  sembr-ji 
«ieslìittlo  •  <hi«^iere  Ter:»  M  -^-c  i'isi?'«>  rvslmV  .     .     .     i    U'/» 
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PARTE  111. 

DEI  PRECIPUI  RIMEDI!  CONTRO  DEL  SOCIALISMO. 


CAPO  1. 

Timori  e  speranze.  Primo  rimedio  ristabilire  la  verità  nette  idee 
e  nel  linguaggio. 

Pericoli  presemi.  La  rivoluzione  ideale  è  ora  il  nemico  più  terribile.  Le  dot- 
trine socialistiche  invadono  la  società  coll'equivoco .  sebbene  i  popoli  in 
t'ondo  le  aborrano.  Vuoisi  una  buona  vagliatura  delle  idee,  dei  desiderila 
delle  speranze  fallaci,  esuberanti,  indefinite.  La  verità  e  Tautorità  hanno 
Tadesione  della  maggioranza,  ma  sono  mal  conosciute.  Una  grande  divisione 
fra  gli  uomini  è  necessaria,  il  clero  cattolico  fa  quella  vagliatura  per  uffi- 
cio, e  con  efficacia  immanchevole.  I  suoi  detrattori.  Parte  del  laicato. 

La  rivoluzione  materiale  che  dal  1848  in  poi  agita  il  mondo  colle 
forze  delle  sette  socialistiche  diverse  di  forma  ma  unite  nello  scopo»  e  la 
crisi  politica  di  cui  abbiamo  detto  qualche  cosa  sullo  scorcio  del  capitolo 
precedente  lascieranno  certamente  grande  traccia  di  sé  neiravvenire.  i 
popoli  ne  riporteranno  forse  nuove  ferite,  forse  in  mezzo  al  febbrile 
fermento  ricondurranno  anche  a  cicatrice  vecchie  piaghe,  tutto  questo 
però  non  sarà  per  un  lato  che  una  fase  del  gran  processo  morboso  che 
da  secoli  tenta  di  condurre  a  gangrena  la  società  umana,  e  per  Taltro  una 
fase  della  terapeutica  salutifera  e  vitale  che  vi  oppone  la  religione,  la 
sana  filosofia  e  la  cristiana  politica.  Se  però  é  dato  a  queste  di  combattere 
con  forze  naturali  e  sopranaturali  le  infezioni  morali  dei  grandi  corpi  eh»; 
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sono  le  società  pubbliche,  non  è  in  ìquo  potere  schiantarne  fin  dalle  ra- 
dici i  semi.  Quindi  noi  crediamo  che  TEuropa  è  e  sarà  per  gran  tanpo 
minacciata  dal  progresso  delle  idee  e  delle  (totirine  eterodosse,  dal  eoai- 
plesso  delle  forze  occulte  settarie,  dal.  pericolo  di  aberraxione  delle  forte 
stesse  vive  e  conservatrici  dei.  governi  e  del),e  naxioni,  o  indolenti  nei  pe- 
ricoli, 0  incaute  e  insipieniì  ne)  premmrirBi'  dalla*  asinai*  ed  ioaklie  dei 
loro  nemici.  In  questa  tristissima  e  formidabile  eondiaionfl  dsL  monda 
civile,  noi  preghiamo  da  Dio  lume,  forza  e  buon  volere  a  quelli,  nelle 
di  cui  roani  sta  il  guidare  i  popoli  verso  un  fortunoso  avvenire.  Noi 
loro  preghiamo  almeno  tanto  di  rettitudine  e  d^accorgimento  da  non 
prendere  per  istromento  di  potenza  e  per  puntello  delle  particolari  o  ddle 
politiche  ambizioni  le  forze  o  le  influenze  dei  nemici  della  società,  rin- 
novando in  modo  ora  imperdonabile  {^i  errori  dei  gftxeini  del  seeois 
passato  blandi  coireterodossia,  coi  partiti  e  colle  sette  antisociali,  e  so- 
spettosi delle  forze  plastiche  e  vivificanti  che  la  religione,  la  gerarehis 
cattolica  e  la  sana  filosofia  infondono  alle  civili  comunanze  e  a  tutto  ^o^ 
dine  sociale.  Né  altro  che  funestissimi,  presagi  avremmo  a  fare  per  Is 
vecchia  Europa  o  per  le  parti  di  questa,  in  cui  non  si  vede  o  non  si  vuoi 
vedere  dopo  tante  sperienze  la  vera  radice  del  male,  posta  nelle  scuole 
depositarie  di  ree  dottrine,  e  nelle  sette  agitatrici  che  usufruitane  coi 
loro  rei  intendimenti  ^  Ciò  detto  dimettendo  il  discorso  delle  minacele  e 

*  È  UQ  funestissìirio  presagio  il  vedere  come  dopo  le  sconfitte  toccate  nel 
4848  e  4849  dalle  sette  apertamente  anarchiche,  si  vada  ristorando  e  rin- 
forzando potentissimamente  per  tutta  Europa,  più  assai  che  non  avremmo 
credulo  potersi  omai,  la  vecchia  Frammassoneria.  In  Francia,  in  Belgio,  iii 
Ispagna,  in  certe  parli  dì  Alemagna  e  in  altri  luoghi  essa  acquista  vita  pub- 
blica 0  semipubblica,  col  favore  dei  governi  o  sotto  la  tolleranza  d*una  mal 
interpretata  libertà  d'associazione.  Colle  sue  riunioni  pubbliche,  e  col  suo 
frasario  filantropico  e  talvolta  deistico  essa  inganna  i  creduli,  col  suo  corpo 
impone  timore  o  rispetto  ai  politici,  mentre  essa  è  pur  sempre  il  seminario 
delie  dottrine  le  più  antisociali,  e  il  ricettacolo  di  sette  peggiori  e  di  com* 
bricole  attive  ad  ogni  rovina.  Noi  n*abbiamo  detto  alcune  cose  nella  Teorica 
del  matrimomo,  Parte  II,  e.  XX.  U  D.  Ekert  pubblicò  non  ha  gran  tempo 
ima  Stona  del  ìnassonisnw,  ricca  di  documenti,  dai  quali  s*argomenta  a  qual 
fine  si  ponga  ora  tanto  impegno  a  ristorare  e  ampliare  quel  vecdiio  edifizio, 
culla  d*ogni  rivoluzione  nascente^  asilo  d'ogni  partito  rivoluzionario  scredi- 
tato, antico  deposito  delle  dottrine  e  delle  passioni  rivoluzionarie  e  comuni- 
stiche, che  vi  stanno  sotto  coperchio  come  nel  vaso  di  Pandora,  sempre  al- 
lenite e  pronte  a  dioccame  per  appestare  il  mondo  al  momento  opportuno. 
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(Ielle  scosse  materiali  che  a£Qiggono  i  nostri  giorni,  riporteremo  di  nuovo 
gli  occhi  al  più  vasto  orizzonte  ideale,  sulle  di  cui  varie  plaghe  gli  abbiamo 
gettali  nel  corso  dell'opera,  per  trarne  qualche  conclusione  più  intima;  e 
qualche  argomento  a  rimedii  più  radicali  che  non  possano  essere  quelli 
suggeriti  0  necessitati  dalle  momentanee  contingenze  di  paci,  di  guerre, 
d»  perturbazioni  politiclie  o  faziose. 

La  prima  e  principal  conclusione  che  noi  tiriamo  si  è  che  la  rivolu- 
zione ideale  è  il  più  torribilv,  il  più  assiduo,  il  più  subdolo  nemico  che 
abbiasi  a  combattere;  e  che  vuoisi  neirordine  propriamente  del  pensiero 
opporvi  iM)n  solo  i  mezzi  atti  a  frenarne  la  espansione  ma  a  sradicarne 
il  principio.  Se  la  rivoluzione  ideale  si  presentava  già  dai  suoi  promotori 
come  unsi  pacifica  lotta  d'idee,  come  un  festevole  cammino  alla  scoperta 
di  nuove  cose,  come  una  forza  ri^iQeneratrice  ad  un  tempo  e  conservatrice, 
aborrenic  dalle  perturbazioni  e  dal  sangue,  dopo  che  il  successo  venne 
meno  ai  setiarii  che  con  dolci  parole  voleano  inabissare  tutto  nel  vortice 
(Iella  rivoluzione  materiale,  i  loro  capi  si  ricredono  manifestamente  della 
moderazione  passata  più  millantata  che  vera;  i  loro  filosofi  ci  vengono 
svelando  i  veri  principii,  il  vero  spirito,  il  vero  scopo  e  le  vere  arti  della 
rivoluziope,  quei  principii,  quello  scopo,  quelle  arti  che  gli  uomini  veg- 
genti e  di  buona  fede  scoprivano  fin  da  principio  e  dichiaravano  essere 
ressenza  della  rivoluzione  del  secolo  XIX,  mentre  i  di  lei  fautori  li  na- 
scondeano  per  illusione  o  per  ipocrisia,  e  poneano  sotto  Tegida  di  Cristo 
e  del  cristianesimo  (  in  Italia  specialmente)  la  loro  idea  e  Tesponeano 
eon  frasi  civili  e  poco  meno  che  divote.  Ornai  si  parla  chiaro,  non  dico 
solo  dai  demagoghi  energumeni  sanguinarii,  ma  dai  sapienti  del  partito  che 
vogliono  dare  tinteUigenza  della  rivoluzione,  e  prepararne  altra  che 
vada  più  diritto  v  con  minori  ostacoli  al  bersaglio.  «  Il  bersaglio  è  Tidea 
»  religiosa  sotto  qualunque  forma  :  guerra  alVidea  cattolica»  dicono  alcuni, 
*e  avremo  salvata  TEuropa.  Non  basta,  soggiungono  altri,  Tidea  cattolica 

•  è  il  corollario  deiridee  cristiane  e  dobbiamo  combattere  il  crìstianediitio. 

•  iNon  basta,  rispondono  altri,  Tidea  cristiana  pullula  dall'idea  religiosa  e 
>»  dobbiamo  far  la  guerra  ad  ogni  religione  e  bandire  Dio  dairumanità  se 
p  vogliamo  essere  liberi  » .  Son  queste  parole  del  Montanelli  eolle  quali 
egli  descrive  1  assunto  dei  più  schretti  campioni  della  rivoluzione  ideale 
religiosa  (Inlroduzìone  ad  alcuni  afypunti  storici  sulla  rivoluzione  ita- 
liana^  Torino  1851,  p.  55).  Non  è  più  a  nome  della  tolleranza  reciproca 
dei  culti,  deirateismo  o  di  altra  simile  idea  che  costoro  combattono  que- 
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UM  o  quella  religione,  ma  a  nome  delFimliskme  e  per  FeiianioBe  M 
.  prineìpio  religioso.  Noi  ne  eiiiamo  in  proTa  i  doe  Toiomi  dd  Femri 
Dettm  fUoMofm  éeUm  rwotuzume  e  la  sua  Pedermziam  rtpmkUitMM^  in 
eoi  MmUfea  l'irreUgiime  qaal  uUimo  termine  del  progmeo  e  prineipio 
della  nuova  soeievoleua  fatura,  II  bersaglio  è  Yidemmarmle:  guerra  al- 
ridea  di  obbligazione  pereonale^  dieono  alln\  ebe  promnoroiio  la  ritah- 
sàne  ideale  in  eampo  aneor  più  vasto  a  nome  deH'aaiononiia  aaaolnla, 
impreseriitibile  e  immutabile  della  eoseiema  individuale,  e  in  virtù  di 
questo  prineipio  negano  perfino  il  valore  di  qualunque  impegno  volea- 
lario  e  eontrattnale  con  eui  Fuomo  possa  l^re  la  sua  propria  liberti, 
in  futuro,  sia  per  contratto  sociale  cbe  per  contratto  nuaiale  o  alito  qua- 
lunque. Noi  ne  citiamo  in  prova  il  Deflotte  e  il  suo  libro  Aprii  de  k 
revolution,  ebe  proscrive  icome  radicale  UtegittìmUà  qualunque 
morale  che  altri  voglia  imporre  alla  libera  coscienaa  deiruomo»  e  i 
proeUluzione  qualunque  obbligazione  personale  ébe  egli  si  asauma.  Se 
altri,  come  appunto  il  Montanelli,  non  vorrebbero  concedere  tali  csoibi- 
urne  nella  cosi  detta  reaiione  antireligiosa,  e  nella  interpretaiione  deBi 
civile  Wferlà  di  coscienza,  nondimeno  rimpiangono  anch'essi  le  troppa 
ristrette  misure  in  cui  a  loro  credere  fu  proclamata  nel  1848i  e  1849 
ridea  rivolazionaria,  confutano  essi  stessi  i  sistemi  gii  da  loro  proposti 
di  legaliuazione  dei  culli  dissidenti,  di  libertà  e  di  emancipazione  politica, 
di  indipendenza  civile,  di  unità  nazionale,  di  statati  e  di  riforme,  e  ia 
nissuna  di  queste  cose,  dicono,  stare  l'essenza  della  rivoluzione,  che  per 
essi  è  sempre  f  unità  democratica  umana.  Per  amor  di  questa  pigliaoo 
a  bersaglio  tutte  le  unità  politiche,  e  sovratutto  pigliano  a  bersaglio  Tunità 
cattolica  e  il  suo  centro,  il  papato,  professando  che  la  rivoluzione  e  mas- 
sime la. rivoluzione  italiana  non  può  (ransiggere  col  clero  e  con  Roma  V 

*  Gioberti  nella  Apologia  del  gesuita  moderno  e.  5  dichiarava  il  valore  della 
rivoluzione  ideale  (della  quale  egli  ambi  la  egemonia)  e  ne  calcolava  gii 
oeli848  i  progressi;  nel  Rinnovamento  e  nelli  suoi  opuscoli  posteriori  se  ne 
ascrivea  in  gran  parte  il  merito  perchè  avea  ideata  per  T  Italia  la  rivolu- 
zione infinitesimale,  cioè  lenta  e  dì  sicuro  processo,  a  vece  della  rivoluzione 
palifìgenesiaca  mazziniana  che  destò  sempre  contrasti  e  riesci  facilmente  per- 
dente. È  certo  che  tutti  i  gran  professori  del  socialismo  dottrinale  si  con- 
solano delle  disdette  subite  dalla  rivoluzione  materiale  nel  progresso  della 
rivoluzione  ideale,  e  di  questa  fanno  tutta  la  loro  speranza.  Tutti,  confes- 
sando errori  ed  illusioni,  nondimeno  si  gloriano  che  non  furono   perduti  i 
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Il  lettore  non  dovrà  per  altro  far  le  maraviglie  di  vedere  posti  ora  ma- 
nifestamente in  programma  della  rivoluzione  futura  quei  principii  che 
noi  indicavamo  essere  la  sostanza  o  la  legittima  conseguenza  delle  teo-* 
riche  della  rivoluzione  passala,  quando  dicevamo  che  la  sua  prima  e  più 
grande  opera  era  dislrurre  non  solo  il  cattolicismo  e  la  sua  gerarchia, 
ma  ogni  forma  di  società  religiosa  ;  che  Topera  capitale  della  rivoluzione 

loro  sforzi  del  1848.  Proudhon  vuol  vedere  neir  elezione  di  Buonaparte  al- 
l'impero la  sanzione  del  suo  principio.  Montanelli  nella  sua  Introduzione  ad 
alcuni  appunti  storici  sulla  rivoluzione  italiana  si  gloria  che  con  questa  seb* 
bene  vinta  siasi  ottenuto  t7  risveglianìcnto  d'un  popolo  addormentato  nelle  sue 
catene.  Filosofando  sullo  spirilo  della  rivoluzione  e  lasciando  intravedere  i 
problemi  della  rivoluzione  futura,  ci  dice  chiaro  e  tondo  che  l^idea  nazio- 
nale non  basta  a  definire  gt  intendimenti  della  rivoluzione  itcdiana  (Ib.  n.  ^). 
<  Senza  il  papa  in  Italia  noi  avreromo  potuto  limitare  i  nostri  voti  ad  una 

»  guerra  d*indipendenza col  papa  siamo  costretti  a  impegnarci  in  una 

»  lotti  di  libertà  interiore,  e  attesa  1%  qualità  cosmopolitica  (del  papato)  che 
»  in  questa  è  da  combattere,  il  conflitto  interiore  implica  un  conflitto  euro- 
»  peo  »  (Ib.  n.  6).  Ei  vuole  la  libertà  di  coscienza  e  Fesautoramento  a  nome 
di  questa  della  podestìi  esterna  anche  spirituale  del  papa  e  del  clero  cat- 
tolico. <  La  rivoluzione,  dice  egli,  in  nome  della  libertà  non  ammette  a  Roma 
>  ti^iisazionc  possibile».  Quindi  egli  biasima  Mazzini  e  gli  autori  della  costi- 
luzione  romana  del  1849  che  promettcano  al  Pontefice  Romano  tutte  le  gua- 
rentigie  necessarie  per  l'indipendenza  nell'esercizio  deUa  sua  podestà  spirituale. 

Il  Monlanelli  antico  sansimoniano  non  sembra  volere  dislrurre  radical- 
menf('  ogni  vestigio  del  cattolicismo,  ma  se  ne  vorrebbe  foggiare  uno  tutto 
sciolto,  e  ìndi/ferente  aWapostasia.  Forse  ei  lascierebbe  sussistere  un  papa  che 
dcfmìssc  i  dorami  per  chi  ne  vuole  (come  Proudhon  dava  nella  sua  idea  di 
società  rincumbenza  alF  accademia  delle  scienze  morali  di  dichiarare  le  ve- 
rità utili  al  consorzio  civile),  ma  potere  esterno  e  autorità  di  comando  nem- 
meno sulle  coscienze  il  Montanelli  non  ne  vuole  né  nel  papa  né  nel  clero 
tulio,  ciò  chiamando  clerocraziu.  ^ 

Del  Ferrari,  antico  professore  di  fìlosofia  a  Strasburgo,  e  delle  sue  opere, 
non  che  del  Deflolte,  venule  in  luce  dopo  la  prima  stampa  del  saggio,  ab- 
biamo (lato  bastante  contezza  nella  Teorica  del  matrimonio  (Parte  I,  e.  i  e  19, 
Parte  11.  e.  22  e  25).  Questo  è  proudhonismo  schietto  e  spinto  alle  ultime  conse- 
guenze, non  è  fruito  di  entusiasmo  di  settarii  forsennati  e  venduti  ali  e  com- 
briccole demagogiche,  è  freddo  razionalismo  che  procede  con  matematica  in- 
fallibile, e  quasi  si  contenta  di  stare  spettatore  passivo  del  lavoro  e  dello  svi- 
luppo delle  idee  rivoluzionarie  lar^mente  seminale  per  tutto  il  mondo  civile. 
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italiam  et»  far  gmrra  al  |HipaU>;  che  il  ano  palriatìiaio  e  il  ano  alew 
deaM^craiiano  erano  fiozionì,  BMiitre  ami  la  sa»  nira  era  dìaifarre  Mae 
le  naaioiialili  e  tulli  f^i  Scali,  e  perfi»  le  repubUicbe  ehe  per  eaao  tm 
ereasae  eosi  eome  profwiaorianieiite  ;  ebe  il  progrcaao  del  soeialÌMio  sa* 
rehbe  readere  impossibile  veruno  siate  sociale  legliendone  lulli  gli  eie- 
naouci  asaoeiaiivi,  e  perfino  quello  contraliuale,  col  ripudio  d^ogni  idea  di 
gnmiiia  e  d^amore,  e  colla  morale  progressiva  del  socialismo,  ehe  rico- 
noscendo Tuomo  autonomo  per  cssenxa,  non  può  ammettere  nenmeao 
egli  slesso  leghi  il  proprio  io  a  veruna  kgge,  a  verun  patto,  a  verun  Ah 
vere.  Che  se  noi  n*  inferiamo  con  ragione  la  nostra  conclusione  capitale 
che  le  mire  di  lutti  i  buoni  si  donno  rivolgere  a  combattere  la  rivola- 
xione  ideale,  resta  che  ognuno  si  attui  a  combatterla  coi  meni  di  cui  di- 
spone, awerteodo  che  in  fatto  di  rivoluzione  ideale  quasi  non  è  persona, 
segnatamente  fra  gente  di  qualche  coltura,  che  non  ci  possa  qiialchf 
eaaa;  poiché  la  è  questa  una  rivoluzione  die  si  fiancheggia  pialtoaia  dai 
eensensi  passivi  dei  molti  che  non  delle  loro  opere.  Il  eombalteita  è  opan 
che  ha  due  parti.  Se  la  più  splendida  è  combatterla  negli  altri  ooUa  po- 
tenza della  dottrina  e  dei  raziocinii,  e  fare  che  si  rinfuoebi  Viàem  cri- 
stiana e  si  rìdesti  un  movimento  sociale  ortodosso  che  fermi  il  progresso 
socialistico  e  diriga  a  buona  meta  le  forze  dì  progresso  utile  ed  oneste 
che  si  svilupparono  alla  rinfusa  nel  seno  delle  nazioni  colle  forze  per- 
turbatrici e  precipitose,  la  parte  la  più  universale,  la  più  importante  e 
prima  consiste  nel  combattere  ognuno  in  se  stesso  la  rivoluzione  ideale, 
vedendo  se  mai  abbia  accolto  in  mente  o  in  cuore  una  qualche  moleeols 
dei  suoi  finissimi  veleni,  ripudiando  le  utopie^  i  pregiudizi,  le  illusioai 
con  cui  ella  sedusse  tanti  buoni  quando  la  bestia  comparve  al  mondo 
colle  sembianze  di  agnello,  e  di  simulare  portenti  (Apoeai.  13).  Al  che 
gioverà  un'altra  conclusione  che  il  lettore  potrà  aver  già  in  mente  o  ri- 
cavare per  se  stesso  se  ritiene  scolpila  Tidea  che  siamo  venuti  deli- 
neando in  tutta  l'opera  di  questa  eterodossìa  moderna,  piucchè  altra  mai 
proteiforme,  e  che  ne  somministrerà  argomento  pel  primo  rimedio  da 
eontraporre  alla  sua  infezione. 

La  conclusione,  che  noi  brameremmo  che  il  lettore  ricavasse  da  quanto 
Siam  venuti  esponendo,  si  è  che  vi  sono  ben  molti  socialisti  fra  coloro 
che  condannano  e  aborrono  il  socialismo,  il  quale  non  istà  solo  nel 
professare  Tabolizione  della  religione,  della  famiglia,  della  proprietà, 
della  società,  e  nel  dichiararsi  dì  costituire  il  partito  della  disorganizza- 
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zioffie;:  ma  c(N»iste  nel  face  luUo  ciò  o  parU  di  ciò  aiicbe  seiua  valerlo 
o  senza  dirlo.  Epi^rò  sdrelà  nostra,  ehe  parla  sempre  con  parole  ge- 
i^eriebe  di  bisogni,  di  huni,  dì  idee  dell'epoca,  abbisogna  appunto  una 
grande  vagliatura  delle  sue  idee  e  dei  suoi,  desiderii,  per  discernere  le 
dottrine  e  le  tendenze  salulifere,  e  rifbriaAirici  dalle  dottrine  e  tendenze 
sovversive  per  malignità  inirinseca^  o  per  difetto  e  negazione  delle  ve- 
rità essenziali  airuomoiedi  alla,  società.  Ci  bisogna  insieme  ristabilire  la 
verità  del  linguaggio^  perchè  ormai  di  ((«ami.  pronunziano  le  medesime 
parole  di  religione,  di  società,  di  civiltà,  di  libertà,  di  diritto  e  simili, 
pochi  ne  serbano  il  concetto  corrispondente  al  vocobolo.  Noi  parliamo 
qui  degli  uomini,  e  pegli.  uomini  di  buona  volontà  ed  onesti.  Nel  fondo 
dell'anima  dei  popoli  sta  un  sentimento  di  abominio  e  di  terrore  per  le 
dottrine  del  socialismo,  e  noi  riguardiamo  come  un  sintomo  consolante 
Tarie  medesima  colla  quale  egli  è  obbligato  a  celarsi.  È  tuttora  affatto 
tenue  la  minoranza  dei  seitarii  ohe  aspirano  al  dominio  per  miezzo  deU 
Tanarchia  e  delia  rivoluzione  universale  e  sociale;  anche  il  partito  delle 
rivoluzioni  religioso  e  politiche,  parziali  ma  radicali,  non  è  forte  per  nu- 
rnero^  e  si  compone  anziché  delle  moltitudini  rette  dal  popolare  buon 
senso,  di  una  classe  di  spiriti  superficiali,  né  affatto  dotti  né  aSatlo  ignari, 
ambiziosi  e  pretensiosi,  i  quali  per  lo  più  consentono  nelle  massime  più 
universali  di  verità  e  di  giustizia  sociale,  ma  vi  associano  interpretazioni 
erronee,  speranze  utopistiche  o  egoistiche.  In  prova  di  ciò  noi  vediamo 
che  mentre  le  nazioni  si  agitano  per  riformare  le  loro  costituzioni  e  il 
loro  organismo  politico,  in  queste  stesse  costituzioni  descrivono  in  certo 
modo  le  loro  proteste  contro  del  socialismo  o  comunismo,  registrandovi 
le  verità  più  capitali,  e  i  principii  sociali  che  quello  minaccia  più  da  vi- 
cino. Nelle  costituzioni  moderne  la  religione  è  dichiarata  la  prima  legge 
dello  Stato,  o  almeno  é  riconosciuta  come  degna  del  rispetto  e  della  pro- 
iezione pubblica,  come  avente  diritto  a  libertà  d'azione,  e  come  il  primo 
diritto  del  cittadino;  non  è  alla  religione  socialistica,  alla  religione  del* 
l'avvenire  che  si  promettono  tali  guarentigie.  Il  desiderio  d'avere  un 
potere  forte,  ma  organato  e  innocente,  presiede  a  quei  sistemi  di  ordini 
publ)lici  coi  quali  ad  un  tempo  si  guarentisce  la  libertà  naturale  e  civile 
degli  individui,  si  amplia  la  libertà  politica  come  per  interessare  meglio 
il  popolo  alla  stabilità  dell  ordine  pubblico,  e  si  dichiarano  inviolabili  col 
nome  stesso  di  proprietà  tutti  i  diritti  individuali.  Ora  tutto  questo  è  cer- 
tamente una  protestazione  contro  i  dommi  del  socialismo  empio,  del  so- 
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eialbnio  tirannieo  e  distruttore  della  libertà  iodiTiduale,  del 
antiproprietario  e  demagogico.  E  pertanto  finché  a  persuidere  ai 
la  bontà  dei  nuovi  ordini  di  governo  conviene  accertarli  che  raniorili 
ne  sorgerà  più  forte^  la  religione  più  rispettata,  la  proprietà  e  la  iofr 
vidualità  meglio  difesa  da  giustizia  impaniale,  non  si  può  dire  che  t 
popoli  sieno  ingovernabili,  che  sieno  socialisti,  che  vogliano  rotta  opi 
tradizione  del  passato^  e  rifatte  da  capo  la  sapiema  e  la  giuatiiia  so- 
ciale. No;  noi  crediamo  anzi  che  i  popoli  non  bramano  altro  che  di 
essere  governati  e  di  vedere  protetti  i  diritti  di  ciascuno,  prima  di  talli 
il  diritto  di  Dio  e  della  pubblica  morale. 

Ciò  nondimeno  in  fatti  poi  troppo  spesso  quell'autorità,  che  si  eodens 
essere  un  principio  necessario/  è  temuta  e  male  avvenuta  ovunque  A 
mostri,  la  religione  che  si  riconosce  come  vero  principio  rigeDeraiiNre  è 
travisata  od  odiata  nelle  sue  esigenze,  la  libertà  è  spinta  a  licenu,  o  a 
pretensioni  di  dominio  sulla  libertà  altrui,  perchè  male  si  intenAe  il  va- 
lore dai  termini  che  si  usano,  e  il  princìpio  luterano  e  rattonalistieo  di 
ersder  soto  a  $e  sienso  ha  preso  radice  in  troppe  menti  e  in  troppi  cuori. 
Quindi  mentre  colle  parole,  e  per  convinzione  o  per  istinto  si  combaue 
il  socialismo,  cogli  atti  si  cammina  alla  sua  volta,  il  mostro  rinasce  àn 
suoi  tronchi.  La  caligine  è  grande,  e  più  grande  dove  la  lotta  fra  Dio  e 
ridea  umanitaria,  fra  la  legge  eterna  e  quella  del  progresso  fatalistico, 
fra  Tamor  del  bene  e  la  chimerica  ricerea  deirottimismo,  fra  la  ragione 
pretendente  autouomia  e  la  fede  ragioucvolc  è  più  recente,  e  perciò 
lascia  maggiore  facilità  alla  eterodossia  dì  assottigliarsi,  di  dividersi  ia 
parti,  di  colorarsi  e  mascherarsi  con  apparenze  oneste.  Quella  caligine 
fa  che  spesso  ì  colpi  più  perniciosi  alla  verità  ed  alla  società  sono  recati 
da  quei  medesimi  che  ne  vorrebbero  essere  i  difensori,  o  almeno  sinceri 
cultori  e  amici,  e  questo  è  in  modo  particolarissimo  la  triste  condizione 
attuale  deiritalia  ;  condizione  che  dee  eccitare  la  sollecitudine  di  tutti  i 
degni  suoi  figli. 

Egli  è  senza  dubbio  grande  ivi  il  partito,  se  così  si  vuole  intitolare,  di 
coloro  che  volendo  un  autorità  la  vogliono  libera  e  forte,  volendo  liberta 
individuale  la  vogliono  però  onesta  e  savia,  volendo  religione  la  vogliono 
vera  e  positiva^  volendo  società  ed  ordine  li  vogliono  stabili  e  non  prov- 
visorii,  e  volendo  la  guerra  agli  abusi  non  vogliono  Tabuso  di  tale 
guerra,  vogliono  insomma  riforme  vere  e  giuste  non  rivoluzioni;  ma 
quel  partito  quanto  è  mai  inerte,  confuso,  scoraggiato  e  incerto  nel  suo 


CAPO  I.  13 

cammino  verso  il  conseguimento  di  ciò  che  dice  e  sa  di  volere  !  Ebbene 
ciò  che  è  necessario^  urgente,  di  fare  si  è  di  persuadergli  di  escire  dalle 
trivialità  di  quelle  massime  generali,  che  quasi  nissuno  osa  negare  aper- 
tamente, di  porgli  in  termini  chiari  i  problemi,  e  rendere  palpabili  gli 
errori  nuovi  col  presentargli  limpida  Tidea  della  verità  antica.  Si  impari 
di  nuovo  che  cosa  sia  religione  e  filosofia,  autorità  e  libertà,  fede  e  ra- 
gione, legge  e  coscienza,  diritto  e  dovere,  e  cribrando  i  pronunziati  delle 
nuove  dottrine  si  venga,  ad  accertare  ciò  che  v'ha  di  vero  e  di  falso,  la 
idea  e  le  idee  poste  al  crogiuolo  riveleranno  Torpello. 

Alla  vagliatura  delle  idee  consegue  quella  dei  desiderii,  la  età  nostra 
troppo  spesso  dilegua  i  suoi  affetti  nella  speranza  di  cose  impossibili,  per- 
chè la  confusione  delle  idee  la  rende  incapace  di  discernere  le  contrad- 
dizioni in  cui  cade.  Una  prosperità  celeste  sulla  terra  è  impossibile,  un 
bene  senza  mistura  di  mali  in  un  mondo  d'uomini  liberi  a  scegliere  fra 
la  virtù  e  il  vizio  è  impossibile,  un  esercizio  d'autorità  e  di  libertà  sempre 
incolpabile  per  parte  di  individui  soggetti  ad  errare  ed  a  corrompersi  è 
impossibile.  Bisogna  rassegnarsi  ognuno  a  sostener  la  sua  parte  di  mali 
e  di  vicissitudini  terrene,  le  promesse  del  socialismo  sono  false,  non 
verrà  mai  èra  alcuna  che  feliciti  tutto  Tuman  genere  e  faccia  del  mondo 
valle  di  pianto  un  eden  o  un  eliso;  la  religione  ce  ne  dice  il  perchè,  la 
filosofia  riconobbe  il  fatto  anche  quando  non  ne  conoscea  la  sopranatu- 
rale cagione.  Ma  forse  airuomo  immortale  non  basta  un'eternità  di  feli- 
cità e  di  pace?  Se  ciò  non  gli  basta  non  sarà  cercandola  smaniosamente 
in  terra  che  la  troverà,  niente  è  meno  in  padronanza  dell'uomo  che  la 
sua  felicità  ;  non  l'ottiene  se  non  desiderandola  nella  forma  e  misura 
possibile  quaggiù;  e  cercandola  coi  mezzi  sitti  a  produrla.  Ed  è  ora  nel 
fine  e  nei  mezzi  che  sbagliano  gli  uomini,  ì  quali  vogliono  l'impossibile, 
o  le  cose  stesse  possibili  vogliono  per  vie  torte,  precipitose  e  ruinose, 
non  conoscendo  il  lavoro  del  tempo  della  religione  nella  natura,  senza 
di  cui  l'uomo  non  fa  de  se  che  ruine. 

La  vagliatura  delle  idee  e  dei  desiderii  porterà  è  vero  una  grande  di- 
visione anche  nelle  nienti  e  nelle  persone;  così  accadde  a  tutte  le  epo- 
che in  cui  grandi  errori  e  grandi  disordini  sociali  portarono  alla  super- 
ficie quel  principio  vizioso,  che  ipocritamente  e  occultamente  serpeggiava 
nel  fondo  dei  cuori  e  nelle  menti,  questo  si  appella  crisi  ;  ma  la  crisi  è 
necessaria  ed  inevitabile,  perchè  mai  nel  mondo  tutti  gli  uomini  staranno 
dalla  parte  della  verità  e  della  virtù,  né  tutti  dalla  contraria. 


14  PARTE  in.  —  DBI  PRECIPUI  RIVEOII  CONTRO  DEL  SOCIALIRHO. 

Né  in  sostansa  questa  divisione  è  troppo  da  temere  e  da  deplc 
appunto  perchè  alla  fin  fìne  ella  è  piutt-osto  la  riveUeione  di  antiehe  ipo- 
crisie e  menzogne  da  un  lato,  di  virtù  profonde  dall'altro,  che  imi  lii 
un  bene  o  un  male  nuovo.  Gli  uomini  di  buona  fede  e  di  buona  vobaii 
ritornando  al  ^eno  della  verità,  quando  Tavranno  meglio  conosciuta,  in- 
grosseranno  le  file  dei  suoi  difensori  ;  la  buon»  fede,  dicea  BoBBuel,  è 
un  gran  dottore,  ella  lascia  poelèe  questioni  indecise.  Gli  uomìoi  di  mah 
fede,  che  l'eterodossia  spargono  sotto  oneste  apparenze,  smascherati  sa- 
ranno meno  pericolosi.  Il  mondo  morale  è  cosi  fatto,  che  il  suo  perfe- 
zionamento si  compie  precisamente  col  distinguere  il  vero  dal  falso,  il 
buono  dal  reo  e  nelFapice  di  sua  perfezione  esM)  non  si  comporrà  pliche 
di  santi  sublimati  in  cielo,  e  di  empii  manifesti  inabissali  nei  regni  <hih 
menzogna,  della  colpa  e  della  pena.  Ciascuno  d'altronde  è  autonoMD  io 
questo  che  ei  si  mette,  a  suo  talento,  AtA  lato  ilella  verità  o  deirerrore. 

Questa  vagliature,  questo  giudizio  di  discrezione  delle  dottrine  e< 
idee,  delle  speranze  e  dei  desiderìi,  e  di  coloi*o  die  la  professano  si  Ci  e 
si  farà  ogni  di  più  manifesto,  e  questo  è  il  gran  bene  del  mondo  crBtiano 
che  non  possa  non  farvisi.  Il  pessimo  de'mali  del  genere  umano  fa  quando 
esso  sedeva  nelle  tenebre  ed  ombre  di  morte,  e  la  verità  e  la  gìustiiia 
non  avevano  in  terra  un  organo  universale  che  le  ponesse  in  lotta  conti- 
tinua  cogli  errori  sempre  pullulanti,  non  avevano  una  bandiera  sotto  di 
cui  si  riunissero  i  loro  amici,  contro  di  cui  si  provassero  i  loro  nemici. 
Da  oltre  diciotto  secoli  il  Dii>  della  pace  intimò  la  guerra  all'errore  e  al 
vizio,  piantò  la  bandiera,  e  dichiarò  quale  sarebbe  il  segno  cui  si  con- 
traddirebbe in  tutti  i  tempi  dai  seguaci  deirerrore.  Egli  ù  Cristo  stesso 
che  disse  di  non  venire  w  portar  la  pace  ma  I»  guerra,  e  la  sopportò  neiU 
vita  sua  mortale,  e  poi  la  delegò  allo  sua  Chiesa,  al  suo  vicario,  alla 
gerarchia  che  costituì  per  addottrinare,  rigenerare  e  governar  moral- 
mente le  generazioni,  facendo  e  tollerando  tino  al  cwnpiersi  dei  secoli 
ciò  che  fece  e  tollerò  Cristo  mortale,  che  secondo  il  detto  di  Agostino: 
Venne  al  mondo  per  fare  molti  beni,  e  patirvi  molti  mali. 

Gli  onesti  adunque,  che  si  lasciano  impaurire  dai  clamori  del  vdgo. 
non  temano  d'esser  derelitti,  isolati  nella  difesa  della  verità  antica,  dac- 
ehè  ella  è  rommessH  ad  una  società  capitanala  da  una  gerarchia  che  ha 
la  coscienza  della  suh  infallibilità  neirinsegnarla,  della  sua  santità  nel 
praticarla,  della  sua  intlefettibilità  nel  resistere  a  qualunque  scossa,  ed 
ha  perciò  la  certezza  <lì  star  salda  e  imperitura  in  ogni  rivoluzione  ideale 


y 


CAVO  U  llt 

o  materiale  qualsivoglia.  La  forza  dei  paniti  e  dell'idea  eterodosaa,  fier 
quaoio  «ia  grande,  ai  irorè  e  si  troverà  seiH|N*e  minofè  ioAMtanienle  éi 
qttella  della  Chiesa  e  della  gerarchia  sua,  ohe  sotto  yn  capo  unico  per 
tulto  Torbe  conta  ottocento  uomini  i^osiolici,  oitooenU)  vescovi  cioè, 
che  fan  brillare  Tidea  cristiana  sino  nelle  ultime  plaghe  del  mondo, 
ed  ergono  milioni  di  cattedre  dalle  quali  si  insegna  una  sola  fede,  si  co- 
manda una  sola  morale,  si  additano  a  tutti  le  medesime  infiaite  ma  fu- 
ture speranze.  Sarebbe  già  ben  imponente  tale  magistero  se  non  fosse 
altro  ette  una  vasta  e  universale  accademia  di  scienze  morali,  loa  essa 
è  assai  più,  e  non  solo  insegna  ed  opera  airesterno^  ma  penetra  aei 
cuori  perché  predicando  comanda  alle  coscienze,  e  mira  in  faccia  Ter* 
rore  e  la  colpa,  per  prevenirlo  anziché  si  commetta,  per  correggerlo 
dopo  il  fallo,  ergendo  il  tribunale  suo  per  scrutare  Tiatime  ifttenzioiM 
dell'uomo,  per  giudicare  tutti  e  singoli  i  suoi  atti  e  perfino  i  suoi  pen- 
sieri, comunque  discordino  dalla  verità  e  dalla  legge.  Non  vi  fu  mai  ma- 
gisteru,  né  sacerdozio  situile  al  mondo  a  quello  del  clero  cattolico,  che 
non  è  come  il  clero  protestanle  un  semplice  dieilore  4i  aermoni,  il  quale 
vedendo  il  male  non  vi  può  nxUla,  e  non  è  domandato  $e  fum  per  essere 
il  testimonio  della  dissoluziotie,  e  per  dire  pace  pace  là  dove  non  dV 
pace  '. 

Quanto  è  mai  piccola  e  meschina  la  voce  garrula  dei  disputatori  ra- 
zionalisti e  dottrinari,  e  quanto  sono  spregevoli  le  loro  utopie,  e  dub- 
biezze, e  contraddizioni  rispetto  alla  voce  concorde  di  quel  corpo  di 
dottori  e  di  precettori,  che  spiega  le  relazioni  del  genere  umano  con  Dio. 
dalla  comparila  del  primo  uomo  sulla  terra  fino  alF universale  giudizio, 
e  per  tutta  reternità,  e  comanda  ali  uomo  con  quelle  labbra  stesse  colle 
quali  fa  scendere  Oto  dai  CìqIo,  il  quale  quasi  a  sanzione  della  autorità 
dii^itto-sacerdotale  volle  egli  stesso  promettere  obbedienza  alla  voce  del 
sacerdote,  che  consacrando  il  pane  eucaristico  lo  chiama  in  terra,  acciò 
noen  duro  fosse  al  fedele  l'obbedire  al  ministro  sagro,  quando  ei  gli  in- 
tima di  diriggere  i  suoi  passi  verso  il  Cielo,  e  gl'insegna  la  sua  via  sulla 
terra  ! 

Si  é  un  ministro  anglicano  protestante,  che  con  quelle  parole  che 
«^uccitammo  in  parte,  e  in  parte  abbiamo  riepilogato,  s'inchina  riverente 

'  Allics  Thomas  W.  nel  giornale  dei  suoi  viaggi  in  Francia  e  in  Italia  pub- 
blicalo in  Londra  nel  i840,  ciiazione  estraUa  ùeWAm  de  h  rtì„  21  marzo.  i2 
é'   \h  aprile  1840. 
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alanti  la  grandena  della  Chiesa  romana,  qaanto  più  la  vede 
perUiua  proprie  farsa  inUriore^  9mza  ricevere  dM  momàù  \ 
tarsOf  ed  anzi  ricevendone  afflizioni^  ed  eesendone  eoH  i 
irariala.  Per  la  qual  cosa  egli  non  esita. a  riconoscere,  che  in  te'  alt  li 
fiMTza  vivente  dM  Evangelo^  e  in  tanto  delirio  di  opinioni,  e  in  tante  ft* 
rieolo  dei  tempi  presenti,  egli  non  esita  a  dichiarare  che  non  oi  è  ese- 
dizione  sociale  di  cw  «t  eMta  a  disperare^  poiché  la  forza  deilm  Ckm 
di  Criito  ima  eormonlare  $enza  verun  debbio  qualunque  oeUteola  *. 

La  Chiesa  e  il  sno  apostolato  saranno  sempre  il  sale  dillm  Isrre/  Dìi 
solo  creò  una  volta  Tnniverso  dal  nulla  ;  Cristo  chiamò  il  mondo  morde 
dalla  corrasione  alla  vita,  ma  quest^opera  sua  non  la  volle  compiere  à 
solo^  né  in  un  momento;  essa  si  continua  per  tutte  le 
menu)  della  Chiesa  e  del  clero  di  lei,  che  introduce,  secondo  Te 
sione  dei  moderni  nei  fatti  eocialif  quella  verità  e  giustisie  die  Ortai 
rivelò  e  insegnò.  La  creaxione  e  la  conservazione  del  nuovo 
rale  cristiano  è  opera  delegata  al  clero  cattolico,  tantoché 
arriva  la  sua  dottrina  ed  azione  altrettanto  regna  o  conquiste  la  I 
bario,  la  ignoranza,  la  corruzione.  Qyel  sale  mistico  non  he 
virtù  di  preservare,  ma  di  vivificare,  e  con  tale  virtù  essa  sole  m 
trappose  ad  una  corruzione  di  quattro  mila  anni,  e  fece  api^ere  la  d» 
viltà  dei  popoli  moderni  dalle  turpitudini  deiridolatria  romana  e  dd 
selvaggiume  barbarico  ;  che  se  il  protestantismo  non  fosse  venuto  a  gua- 
stare Topera,  e  il  giansenismo  e  il  razionalismo  non  avessero  dilatato  3  Q 
guasto  anche  in  seno  alla  cattolicità,  FEuropa  non  si  vedrebbe  ora  alh 
vigilia  d'un  universale  soqquadro.  Quelle  stesse  libertà  civili  e  politiche, 
che  sono  il  pretesto  della  guerra  odierna  contro  la  società,  il  clero  cat- 
tolico le  fondò  nel  medio  evo  ovunque  potè  trovarne  opportunità;  i 
fronte  di  tutte  le  menzogne  istoriche,  i  governi  cattolici  del  secondo 
periodo  del  medio  evo  erano,  souo  T  influenza  della  religione  e  dd 
clero,  temperati;  Tassolutismo  men  che  mai  vi  era  riconosciuto  come 
principio  sotto  qualunque  forma  si  vestisse,  Cobbet  se  ne  porta  garante 
per  le  libertà  inglesi,  lo  stesso  dir  si  potrebbe  delle  altre  nazioni.  «  D^onde 
»ne  venne,  dic*egli,  la  libertà  civile?  D'onde  ne  vennero  le  leggi  ammi- 
»  rabili  che  costituiscono  il  diritto  di  ciascun  inglese,  e  al  benefizio  di 
»  coi  egli  è  chiamato  dalla  nascita  ?  E  forse  il  protestantismo  che  ce  le 
•  donò?  È  forse  il  protestantismo  che  introdusse  neiramministrazione 

'  L*Allies  entrò  poi  nel  grembo  della  S.  Chiesa  cattolica. 
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»  della  giustizia  l'ammirevole  economia  cui  Tlnghilterra  è  debitrice  in 

•  parte  della  sua  gloria  e  potenza?  Oh  no!  Tutte  quelle  istituzioni  risai- 
»  gono  all'epoca  tenebrosa  in  cui  la  supremazia  del  papa  era  in  vigore. 
»  Esse  non  furono  dono  né  dei  banchieri  scozzesi  od  olandesi,  né  dei  gra- 
»  natieri  del  landgravio  d'Assia,  né  dei  luterani,  né  dei  calvinisti^  esse  ci 
»  furono  legate  dai  nostri  avi  cattolici,  i  quali  non  ostante  la  loro  igno- 
ranza e  superstizione  se  Tìntcndeano  ottimamente  in  legislazione.  Quanto 
»  alle  nostre  libertà  pubbliche,  quale  altro  vantaggio  la  riforma  ne  prò- 
»  curò  che  la  libertà  di  avere  quaranta  fedi  (e.  più  assai)  a  vece  di  una 
»  sola.  La  libertà  non  é  una  parola  vana,  né  un'idea  astratta,  ognuno  la 
»  comprende.  Ella  è  il  godimento  intiero  e  pacifico  della  proprietà  e 
»  niente  di  più.  Che  se  voi  non  avete  quel  godimento  intiero  e  pacifico, 

•  potete  darvi  il  nome  che  più  vi  piacerà, -ma  non  sarete  mai  che  uno 
»  schiavo.  Ora  si  è  verso  quel  punto  importante  che  si  dirizzava  tutta  la 

•  attenzione  dei  nostri  avi  cattolici.  Essi  non  permetteano  né  ai  re,  né  ai 
»  parlamenti  di  toccare  le  loro  proprietà  senza  dimostrarne  prima  la  ne- 
»  cessità.  Essi  non  leggeano  gazzette,  non  si  occupavano  delle  discussioni 

•  delle  due  camere ma  consideravano  la  fame  e  la  sete  come  grandi 

»  mali^  e  non  avrebbero  sofferto  mai  di  essere  ridotti  a  quella  terribile 
»  estremità  ;  la  magrezza  e  i  cenci  erano  insomma  ai  loro  occhi  segni 
»  caratteristici  di  schiavitù.  Ripetete  la  parola  di  libertà  quanto  vi  piace, 
»  se  essa  non  vi  procura  il  pacifico  godimento  della  vostra  proprietà  non 
»é  che  un  suono  vano.  A  che  ci  vale  d'avere  dei  diritti  politici?  Perchè 

•  diamo  nelle  elezioni  le  nostre  voci  ai  candidati  della  legislatura?  Per- 
»  che  speriamo  di  esercitare  qualche  influenza  sulla  condotta  e  sui  voti 
»dei  rappresentanti.  Ma  in  quale  posizione  ci  troviamo  noi  a  tale  riguardo 
»  e  quanto  è  differente  da  quella  dei  nostri  avi  cattolici  !  Essi  forse  non 

•  votavano  tutti  nelle  elezioni;  ma  e  noi,  forse  voliamo  tutti?  Avvi  un 
>  quinto  di  noi  che  vi  partecipi?  La  grande  massa  del  popolo  ha  dessa  og- 
»  gidi  la  menoma  influenza  suIFadozione  delle  leggi  e  sul  volo  o  riparti- 

•  zioni  dcirimposta?  ISeì  secoli  cattolici  il  popolo  e  i  suoi  diritti  erano 

•  sempre  difesi  dalla  Chiesa,  e  nessuno  ignora  che  non  v'erano  né  re,  né 
^  ministri,  uè  parlamenti  che  ardissero  bravare  la  potenza  della  Chiesa; 
M  tutta  la  nostra  istoria  testifica  che  la  Chiesa  si  dimostrò  sempre  la  pro- 
li tettrice  del  popolo,  e  che  si  fu  alla  sua  assistenza  che  i  nostri  padri  fu- 
»  rono  debitori  dei  trionfi  cosi  luminosi  e  celebrati  che  riportarono  sul- 
»  Torgoglio  dai  re  e  dai  nobili.  La  Chiesa  non  operava  così  so  non  perchè 
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»  ella  era  indipendeDte  dai  re  e  dai  nobili  ;  e  perchè  rìcoiioaeea  «i*dln 
»  fonte  del  suo  potere.  Noi  abbiamo  perduto  oggi  la  di  lei  protetione,  e 
>qual  compenso  ne  abbiamo  ottenuto?  »  (Cobbet,  leiL  3  e  16). 

Quel  clero  cattolico  che  fondò  in  Inghilterra  la  magna  earla^  open 
precipuamente  di  Innocenzo  III  e  del  suo  legato  il  nostro  compaesaoB 
cardinale  Guala  Bicchieri,  quel  clero  che  con  lavoro  di  secoli  fondò  h 
monarchia  (non  Tassolutismo)  di  Francia,  faUa^  come  diee  Gibbon,  per 
mano  dei  vescovi^  esso  che  stabili  la  democrazia  dei  primitivi  cantoni 
svizzeri^  e  difese  la  libertà  della  Spagna  e  d'Italia  le  cento  volte,  non  ha 
esausta  la  sua  virtù;  tornino  i  secoli  cattolici,  e  la  libertà  onesta  e  savia 
rinascerà  da  se  medesima.  Oggidì  la  Chiesa  cattolica  combaite  nna  61o- 
sofia  empia^  immorale  e  sterile  perciò  d*ogni  buon  frutto  ;  essa  combatte 
Forgoglio  delle  sette,  e  gli  eccessi  delle  moltitudini  proletarie  rivoltose, 
dalle  quali  la  società  subisce  ben  altri  cimenti  che  non  già  dalForgoglio 
dei  re  e  dei  nobili;  essa  però  li  combatte  per  rigenerarle  al  lume  di  ve- 
rità e  di  giustizia,  e  per  restituire  alla  sua  direzione  normale  quel  mori- 
mento  sociale^  che  senza  regola  universale»  senza  fissità  di  idee,  sema 
determinazione  precisa  di  (ine  e  di  mezzi,  disloca  tutte  le  parti  dd 
mondo  morale.  Ora  non  vi  è  altra  scuola  filosofica,  non  vi  è  setta,  né 
partito  politico,  non  vi  6  governo  che  possa  parlare  con  competenza  al 
mondo  intiero,  e  persuadere  le  masse,  sempre  gelose  degli  uomini  che 
gli  parlano  in  nome  della  filosofia  o  degli  interessi  pubblici  che  esse  non 
comprendono. 

Gli  uomini  adunque  che  vogliono  salvare  la  società,  a  quella  religione, 
a  quella  Chiesa,  al  clero  di  lei  solo  organo  si  rivolgano,  e  non  si  sfidu- 
cino per  vederlo  calunniato,  vilipeso,  è  la  sua  destinazione  nel  mondo 
di  essere  perseguitato  o  tentato.  Quando  bene  si  fosse  oscurata  in  lui 
Fumana  scienza  (come  pretendono  i  suoi  nemici,  tanto  più  insolentemente 
che  essi  non  sanno  altro  che  vagare  fra  le  utopie,  e  risuscitare  gli  er- 
rori più  infami),  il  deposito  della  dottrina,  e  la  sua  testimonianza  sincera 
non  verrebbe  meno.  Quando  bene  i  costumi  di  alcuni  suoi  membri  non 
corrispondessero  air  Evangelo,  come  pure  calunniosamente  vorrebbero 
apporgli  i  suoi  detrattori  maligni,  sempre  nientemeno  egli  saprà  distin- 
guere, e  insegnare  a  distinguere  il  bene  dal  male  morale,  ciò  che  ormai 
più  non  sanno  i  razionalisti  moderni.  Chiunque  serba  fede  cattolica 
non  dee  aver  fiducia  in  altra  forza  rigeneratrice  che  in  quella  della  reli- 
gione e  della  Chiesa,  che  è  la  forza  ri{^enerairice  di  Cristo,  dopo  cui  non 
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è  possibile  altro  rigeneratore,  ma  debbe  pur  sapere  ebe  la  fede  slessa 
divina  non  basta  senza  la  fede  ecclesiastica,  cioè  senza  la  fede  ai  proprii 
pastori,  che  sono  Tergano  di  Dio  e  della  Chiesa  rispetto  a  ciascun  fedele, 
e  più  senza  la  fede  al  pastore  supremo,  che  parla  a  nome  di  tutta  la 
gerarchia,  dr  tutta  la  Chiesa,  di  Dio  stesso.  La  Chiesa  pensante,  docente, 
reggente  il  popolo  cristiano  è  il  papa  e  Tepisoopato,  essa  possiede  tutta 
la  verità,  e  niente  altro  che  la  verità,  ma  tal  forza  divina  le  basta.  Il  sa- 
cerdozio laicale  non  ha  da  vantarsi  di  essersi  sostituito  nel  regime  intel- 
lettuale e  morale  del  mondo  al  cosi  detto  partito  clericale,  ciò  che  il 
clero  predisse  alla  Germania  ed  alla  Francia  accade  ora,  le  dottrine  prò- 
testantìche,  giansenistiche  e  di  miscredenza  producono  ora  quei  frutti, 
che  in  tempi  e  con  modi  diversi,  ma  con  mirabile  accordo  di  pensiero, 
predissero,  Bossuet,  Fénélon,  Benedetto  XIV,  Pio  VII,  Leone  Xll,  e  tanti 
altri  ponieflci  e  sagri  pastori,  e  negli  ultimi  anni  prossimamente  ante- 
cedenti tutto  Tepiseopato  francese.  11  socialismo,  il  comunismo,  con  tutte 
le  loro  villi  ed  orrori,  sono  la  più  ampia  giustificazione  delle  dottrine  e 
previdenze  del  clero  cattolico,  che  disse  sempre  che  sarebbe  rovinosa 
una  religione  senza  autoriti,  una  filosofia  senza  Dio,  una  morale  politica 
e  una  civiltft  non  fondate  sulla  sanzione  cristiana.  Mentre  pertanto  il 
clero  è  indegnamente  trattato  da  un  laicato  orgoglioso  che  vuol  cacciarlo 
dalla  vita  civile,  infamarlo  e  degradarlo  nelle  stesse  appartenenze  le  più 
schiettamente  religiose,  codesti  suoi  nemici  gli  preparano  un  trionfo  dei 
più  maestosi  che  abbia  avuto  mai,  trionfo  di  pazienza,  trionfo  di  previ- 
denza, trionfo  di  sapienza.  Già  ne  vediamo  i  forieri,  Taurora  del  bel  giorno 
già  spunta,  nella  di  lui  debolezza  sta  la  forza,  ed  esso  può  dire  come  uno 
dei  più  grandi  suoi  antesignani  Paolo:  Cum  infirmor  lune  patena  9um  V 

'  Il  sig.  Guizot  dicea  nel  i844  alla  camera  dei  pari  di  Francia  (sed.  9 
maggio):  e  Les  Jésuites  onl  élé  institués  pour  défendre  la  foi  contre  Teia- 
>  meo,  rautorité  contre  le  contróle . . . .  Ils  se  8ont  trompés,  ils  ont  cru  quc 
«de  là  il  ne  sortirait  dans  les  0)0601*8  quc  la  licence,  dans  la  politique  que 
»  l'anarchie,  et  voilà  que  des  grandes  sociétés  se  soot  orgauisées,  cousolidées, 
«leur  doniiaol  ainsi  le  plus  éclatant  dementi.  La  société  de  Jesus  reconnalt- 
•  elle  rexpérience  comme  accomplìe?  Groit-elle  que  le  libre  examen  puisse 
9  étre  à  cóle  de  la  foi,  le  contróle  à  coté  d'une  autoritc  régulière  f . . . .  lUa 
vconviction  est  quc  s'ils  persistent  à  mécóiinaitre  rexpérience,  ils  se  trom- 
»peiit  come  ils  se  sont  trompés  il  y  a  troia  cents  ans,  et  ils  seront  battus 
j» comme  il  y  a  trois  cents  ans  aussi».La  povera   eempagnia   di   Gesù  (che 
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Quel  sacerdozio  eteroclito  che  volendo  riformare  la  religkme,  ne  in- 
garbuglia le  verità,  come  dicca  Rossuet  dei  siffatti  rifomnatorì,  e  volendo 
rigenerare  la  scienza,  e  gli  ordini  pubblici  §eQza  laìuto  della  religione 
li  atterra,  potrà  rubare  ai  cWto  cattolico  un  po' di  popolarità,   potrà  ru- 
bargli i  cuori  dei  fedeli,  potrà  rubargli  i  beni  e  i  civili  diritti,  potrà  di- 
strurre  le  istituzioni   religiose,  scientifiche  e  filantropiche,  che  ei  v« 
creando  e  ristorando  con  indefesso  lavoro  ;  una  cosa  sola  non  gli  ruberà 
mai,  la  verità  e  Tonore  di  morire  per  professarla  e  intimarla;  è  questo 
d'altronde  un  onore  che  quello  non  gli  invidia.  Alla  fine  dei  conti  appa- 
rirà la  ignoranza  e  stolidezza  superlativa  di  codesti  che  non  vollero  cre- 
dere alla  esperienza  ineluttabile  di  diciotto  secoli  e  più,  in  cui  la  storia 
ci  dimostra  che  niuna  grande  riforma  dell'uman  genere  riusci  né  contro 
la  verità  e  il  clero  cattolico,  né  senza  di  esso,  che  per  contro  solo  da 
sé  seppe  fondare  la  civiltà  e  la  scienza,  di  cui  Toilierna  eterodossia  non 
é  che  la  parodia,  e  creare  le  moderne  nazioni.  È  un  piacere  paizo  porsi 
in  lotta  contro  un  ostacolo  invincibile,  se  i  nostri  rigeneratori  non  aves^ 
sero  altra  mira  che  di  secolarizzare,  come  essi  dicono,  cioè  scattolinare 
una  od  altra  nazione,  la  cosa  potrebbe  sembrare  possibile  ;  ma  tórre  dal 
mondo  Tinfluenza  del  clero  e  mantenervi  civiltà  é  impossibile.  L*idea  poi 
di  civiltà  non  è  conciliabile  colla  sorte  che  essi  destinano  al  clero,  anche 


non  s'era  istituita  da  sé,  come  lutti  i  dottrina  hi  e  settari  i    moderni,   che  si 
assumono  la  missione  e  tapostolato  proprio  marte)  non  era  in  ciò  che  un  eco 
e  un  braccio  del  pontefice  e  dell'episcopato  della  Chiesa  cattolica;  con  quc«^ta 
dovè  ingannarsi  se  s  ingannò.  Meno  però  di  tre  anni  bastarono  a  far  vedere 
al  profondo  pensatore  francese  chi  s'ingannasse;  al  vedere    la    mirabile  soli- 
dità delle  società  e  dei  governi  organizzati  sulla  teoria  del    libero    esame,   e 
del  controrolo  illimitato  all'autorità,  egli   dovè    comprendere    che  l'esperienza 
non  era  finita,  e  che  la  sua  alta  penetrazione  non  gli    avea    nemmeno    fatto 
scoprire  cosi  vicina,  come  si  tu,  la  ^ua  smentita,  la  quale  però    ora    egli  di- 
mostra nei  suoi  scritti  recenti  di  accettare  nobilmente.  Non  occorre    il    dire 
che  né  la  Chiesa  (né  i  gesuiti  dietro  di  lei)  si    opposero    mai    aUesamc    dei 
motivi  di  fede  e  meno  al  libero  esame  nelle  cose  non  di    fede,    né    al   con- 
trorolo ragionevole  ì'ispetto  alle  autorità  umane  :  solo    non    è   potuta  entrare 
loro  nello  spirita  ridea  di  quel  controrolo  ed  eaame  libero,  che  sì    contrapponr 
alla  fede  e  airautorìlà  in  se  stessa,  a  titolo  di  sovranità    della  ragione,  e  che 
è  quello  di  cui  parla\a  qui.  e  in  altri  luoghi  da   noi    citati    sopita,    il   Cuizot 
da  protestante  e  razionalista  dottrinario. 
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solo  umanamente  parlando,  è  barbaro  il  vilipendio  e  lo  strapazzo  che  ne 
fanno  o  minacciano.  Ma,  come  Cristo  gli  predisse,  ciò  non  accade  se  non 
perchè  riesca  più  brillante  la  testimonianza  che  non  cessa  di  rendere  alla 
verità  e  alla  morale  immutabile  :  Iniicient  vobis  manus  suas,  persequen- 

iur conlinget  antem  vohis  in  teslimonium  (Lue,  21).  E  certo  in 

queste  lotte  acquista  la  massima  purezza,  precisione,  autorità  e  pubblicità 
la  dottrina  che  il  clero  ha  missione  di  difendere,  allora  si  vede  chiaro  il 
limite  fra  il  domma  e  l'opinione.  In  questo  molle  secolo,  in  cui  tanti  si 
fanno  propagatori  di  pretese  verità  nuove  che  debbono  prosperare  i  pò* 
poli,  ma  prima  di  tutti  i  loro  inventori,  non  è  perduto  l'esempio  di  quei 
magnanimi  che  la  verità  difendono  contro  il  proprio  interesse:  lo  spet- 
tacolo che  muovea  ad  ammirazione  Platone,  il.  savio  che  lotta  per  la 
verità  ed  è  credulo  insipiente  ed  ingiusto,  e  trattato  per  tale,  è  una  le- 
zione che  penetra  in  definitiva  nelle  menti  arrovellate  dalFerrore  o 
dalla  chimera. 

Da  ciò  che  abbiamo  altrove  detto  si  comprenderà  agevolmente  dagli 
uomini  di  buona  fede,  che  non  intendiamo,  con  questo  dire,  di  obbliare 
la  distinzione  che  corre  fra  le  persone  singole  della  sacra  gerarchia,  e  la 
gerarchia  stessa,  né  quella  che  corre  altresì  fra  diritti  religiosi  e  naturali 
della  Chiesa  universale,  e  quelli  delle  chiese  e  istituzioni  particolari.  La 
infallibilità  e  santità  non  sono  proprietà  degli  individui,  i  più  alti  digni- 
tari! della  Chiesa  come  privati  non  sono  che  uomini,  le  più  grandiose  sue 
istituzioni  per  quanto  sono  umane  possono  degenerare;  ma  la  Chiesa 
universale,  il  corpo  gerarchico  non  parla,  non  opera,  non  esercita  diritti, 
non  riceve  onori  od  insulti  se  non  nelle  persone  singolari  che  le  appar- 
tengono e  la  rappresentano.  Epperciò  troppo  omai  grossolano  è  Terrore 
o  l'astuzia  di  coloro  che  distinguendo  la  sede  dal  sedente,  la  dignità  dal 
dignitario,  pretendono  conciliare  la  professione  di  rispetto  alla  religione 
e  alla  Chiesa  universale  offendendone  i  ministri,  sprezzando  e  rovesciando 
le  istituzioni  che  essa  ama,  depredandone  i  diritti,  fingendo  non  vedere 
che  il  vescovo,  il  sacerdote  che  parlano  a  nome  della  Chiesa  e  della  sua 
autorità,  con  missione  legittima  e  approvazione  di  lei,  ne  rappresentano 
la  maestà,  ne  provocano  le  simpatie,  e  con  queste  quelle  ancora  di  200 
milioni  di  cristiani. 

Dacché  il  laicato  s'ingelosì  del  potere,  delle  ricchezze,  deirinlluenzadel 
eleio,  questo  si  andò  ritirando  volontario  o  forzato  dalla  politica,  il  laicato 
e  quella  classe  media  in  particolare,  che  pretende  di  avere  rarislocTWA 
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della  capachk,  assunse  Tegemonia  della  società,  è  lei  che  ai  coofaistè 
anche  negli  Siati  assoluti  il  privilegio  quasi  esclusivo  di  fere  le  leggi  e 
di  applicarle,  e  di  amministrare  i  pubblici  interessi.  Il  clero  perdette 
ornai  la  massima  parte  delle  sue  ricchezze,  della  sua  polensa  umana, 
che  cosa  restagli  or  più  a  perdere  se  non  la  esistenza?  E  questa  gli  si 
minaccia,  e  poi  si  grida  alla  reazione  clericale?  Questo  grido  non  è  che 
la  confessione  dell'ingiustizia  con  cui  il  clero  si  tratta  dai  novatori.  La 
coscienza  loro  si  persuade  che  è  impossibile  che  il  clero  cattolico  pie^i 
mai  alle  false  interpretazioni  e  alla  sovversione  dei  dommi  cristiani  che 
la  scienza  laica  ora  pone  in  corso,  che  è  impossibile  che  ei  non  senta  il 
peso  dei  colpi  ostili  che  gli  si  recano,  e  dei  soprusi  con  cui  si  violano  i 
suoi  diritti  divini  o  naturali  o  legittimamente  acquisiti,  che  ei  non  conosca 
le  funeste  conseguenze  delle  dottrine  di  immoralità,  che  sotto  nome  di 
morale  progressiva  e  umanitaria  si  propagano.  Quindi  si  va  strombaz- 
zando la  reazione  clericale,  perchè  si  conosce  che  lo  spirito  con  cui  si 
procede  è,  e  vuol  essere  diametralmente  opposto  a  quello  del  cattolici- 
smo  e  della  sociale  giustizia  di  cui  il  clero  cattolico  è  il  primo  e  più 
costante  difensore.  La  reazione  non  esiste  in  veruna  parte  a  nulla  che 
di  buono,  di  savio,  di  utile,  o  almeno  di  onesto  e  non  difforme  dai  prin* 
cipii  del  Vangelo  si  venga  arrecando  e  istituendo  in  fatto  di  ordini  e  di 
leggi  polìtiche  e  civili,  dì  scienza  vera;  la  reazione  non  si  dimostra  con 
fatti  chiari  e  convincenti,  niente  meno  la  si  suppone,  ossia  si  vuol  fare 
suppone,  per  aver  titolo  ad  osteggiare  il  clero,  che  con  poche  formole 
dommaiiche  confuta  bene  spesso  i  trascendentali  sistemi,  e  condanna  le 
colpe;  reazione  ideale  questa  che  certo  esiste  ed  esisterà  sempre,  ma  che 
non  è  altro  che  la  lotta  perenne  della  verità  contro  Terrore,  della  legge 
divina  contro  la  ribellione  umana  ed  infernale,  e  questa  reazione  ideale, 
pacifica,  paziente,  comandata  da  Cristo  è  la  salute  delle  nazioni  trascinate 
al  precipizio  daireterodossia.  Il  clero  nella  sua  universalità  non  è  capace 
di  altra,  e  anzi  condanna  esso  stesso  i  suoi  membri  che  dimenticano  il 
precetto  e  la  profezia  dì  Cristo,  in  patienlia  vestra  possidebilis  animas 
vestraSy  mentre  loda  lutto  ciò  che  di  veramente  riformativo  e  migliora- 
tivo si  trova  dalla  scienza,  e  si  attua  dalla  politica  umana.  Il  più  gran 
torto  delle  capacità  moderne  noi  vede  già  neirambizione  di  governare 
e  riformare  il  mondo,  ma  nel  volere  mutare  i  principii,  governarlo  con 
sistemi  e  teorie  escentrìche  dalla  verità  e  legge  deirordine,  educare  gè- 
neraiiooi  ingovernabili  creandosi  poi  im  nemico  terribile  e  indomabile 


CAPO  I.  23 

ìd  quelle  moltitudini  che  esse  adulano  perchè  lor  servano  di  piedestallo, 
grande  prova  di  incapacità  di  quella  aristocrazia  della  scienza  laica,  del 
danaro,  degli  impieghi,  con  cui  il  comunismo  minaccioso  ora  viene  a 
fare  i  conti,  come  essa  li  fece  un  secolo  fa  colla  potenza  teocratica  cosi 
detta,  e  colFaristocrazia  del  sangue. 

Un  gran  pontefice  in  faccia  ad  un  potente  imperatore  tracciava  già  i 
doveri  del  clero  di  obbedienza  ai  poteri  civili,  e  di  resistenza  alle  loro 
aberrazioni  anticristiane.  «  Noi  accettiamo,  dicea  egli,  i  poteri  umani 
»  finché  non  elevano  la  loro  volontà  contro  Dio.  Che  se  ogni  potere  viene 
»da  Dio,  a  più  gran  ragione  il  potere  preposto  alle  cose  divine Che 

•  cosa  importa  che  sia  un  principe  pagano,  o  peggio  ancora  un  principe 
»  di  nome  cristiano,  che  si  sforzi  di  ronapere  ciecamente  la  vera  tradizione 
»  della  regola  apostolica?  Quale  cecità,  per  uomini  che  si  stimano  reli- 

•  giosi,  il  concedere  ogni  licenza  d'opinione  alle  eresie,  e  il  distrurre  la 

•  sola  libertà  della  comunione  cattolica  ?  Se  la  si  reputa  errore  come  le 

•  altre  (il  che  non  è    permesso),  le  si  lasci  •  la  facoltà  di  agire  come  si 

•  lascia  all'errore.  Se  la  si  estima  verità,  bisogna  seguirla  anziché  assa- 

•  lirla Ma  per  non  essere  convinti  d*errore  si  viene  nella  risoluzione 

•  di  rigettarla,  amando  meglio  distrurre  ciò  che  dimostrerebbe  la  propria 
»  ingiustizia,  che  seguir  la  giustizia Se  tuttp  debbo  essere  permesso, 

•  nissuno  deve  essere  escluso,  altrimenti  coloro  che  sono  compiacenti 

«  verso  le  dottrine  false  provano  che  la  sola  verità  loro  dispiace Che 

»  stupore  che  si  perseguitino  gli  ortodossi,  quando  si  sta  d'accordo  con 
»  tutte  le  eresie.  L'amico  di  tutti  gli  errori  é  impossibile  che  non  sia  ne- 
»  mico  di  coloro  soli  che  non  si  sbagliano  »  (5.  Symm.y  ep.  6  apo$t.  adv. 
Anast,).  Queste  parole  che  San  Simmaco  dirizzava  all'imperatore  Ana- 
stasio, irritato  dell'opposizione  che  trovava  presso  la  sede  R.  l'eresia  di 
Acacio,  e  della  scomunica  che  l'imperatore  si  era  tratta  addosso  col  par- 
ticiparvi,  quadrano  a  tutti  coloro,  che  separandosi  essi  stessi  dalla  verità 
insegnala  dalla  Chiesa,  gridano  contro  la  reazione  di  lei  che  la  diffonde, 
e  vorrebbero  tradurre  come  fazione  il  clero,  e  come  faziosa  la  testimo- 
nianza che  ei  rende  a  quella.  Esse  dimostrano  ancora  che  la  Chiesa  sem- 
pre conobbe  i  suoi  diritti^  diritto  di  libertà  rispetto  ai  potentati  etero- 
dossi ,  dirillo  d'autorità  morale  rispetto  ai  cattolici  di  ogni  grado. 

Ah!  che  se  il  clero  cattolico  fosse  ambizioso,  come  viene  accusato, 
egli  correrebbe  a  precipitarsi  nelle  agitazioni  del  socialismo.  E  se  fosse 
vero  ciò  che  il  socialismo  insegna  dietro  le  dottrine  del  filosofismo  ale- 
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manne,  cioè  che  nella  specie  umana  tutti  gli  individui  periscono  e  la 
specie  sola  rimane  ed  è  immortale;  che  lo  scopo  della  specie  non  può 
compiersi,  cioè  le  facoltà  umane  non  si  possono  sviluppare  interamente 
se  non  nella  società  la  più  perfetta  e  la  più  universale  di  tutto  il  genere 
umano,  senza  distinzione  di  unità  particolari  e  nazionali;  che  un  lento 
ma  fatalistico  progresso  conduce  Tuinan  genere  a  quella  socievolezza,  la 
si  è  appunto  la  gerarchia  della  Chiesa,  che  conscia  di  sua  indefettibilità 
della  universalità  de'suoi  diritti  sulFuman  genere  intiero,  della  perfezione 
della  sua  legge  sociale,  potrebbe  vedere  un  mezzo  alla  dilatazione  della 
sua  supremazia  nelle  dottrine  di  coloro,  i  quali  pretendono  ricostruire 
il  mondo  a  foggia  di  una  teocrazia  falsa  e  panteistica,  e  di  un  nuovo  cat- 
tolicismo  sociale,  sotto  colore  di  religione  (perchè  la  religione  è  la  sola 
che  possa  dare  titolo  ad  un  potere  universale),  ma  intanto  rubano  al 
clero  perfino  il  suo  potere  spirituale,  per  arrogarselo  a  titolo  di  un  cristia- 
nesimo laicale,  o  della  cosi  detta  religione  delFavvenire. 

Ma  la  Chiesa  è  santa  e  perciò  ancora  temperante  :  contenta  di  dare 
agli  uomini  e  alle  genti  rintelligenza  del  Vangelo,  e  di  allestirli  ad  ogni 
vera  virtù  interiore  ed  esteriore,  lascia  che  nelle  quistioni  ed  emergenze 
terrene,  le  più  grandi  ancora  e  le  più  gravi,  si  dirigano. a  talento  e  a 
giudizio  della  sapienza  ed  arte  umana,  come  il  nocchiero  che  dalla  bus- 
sola e  dairosservazioiìo  astronomica  prende  la  norma  del  corso,  ma  di- 
rige il  viaggio  là  dove  gli  pare  dover  essere  più  sicuro  e  proficuo. 

La  vagliatura  adunque  delle  idee  e  dei  dosidcrii  fallaci  ed  esuberanti, 
la  fa  la  Chiesa,  la  fa  il  clero,  la  sua  voce  giunge  ormai  fino  all'ultimo 
della  terra,  e  coloro,  che  hanno  fede  e  senso  cristiano,  cominciano  a  ca- 
pire che  ne  sia  del  socialismo,  non  solo  di  quello  empio,  ma  ancora  di 
quello  pielisiico.  Essa  sola  ha  virtù  e  mezzi  di  spargere  nelle  masse  lo 
spirito  d'intelligenza  delle  verità  sociali  e  morali,  e  di  formare  quel  buon 
senso  popolare  per  mezzo  di  cui  le  moltitudini  indotte  si  unificano  paci- 
ficamente nciradesione  a  ciò  che  è  vero,  buono  ed  onesto,  e  senza  del 
qual  buon  senso  Tanarchia  la  più  profonda  disgrega  le  menti  e  prepara 
le  più  insanabili  e  le  più  cruente  discordie.  La  rivoluzione  e  Tanarchia 
ideale  non  possono  dunque  esser  vinte  nella  loro  ampiezza  e  nella  più 
tremenda  intluenza,  che  è  quella  che  esercitano  sulle  masse,  che  dalla 
Chiesa  e  dal  suo  magistero.  La  filosofia  però,  e  il  laicato  hanno  essi  pure 
una  bella  parte  da  farvi.  Qui  si  che  sta  il  punto  capitale,  rigenerare  la 
filosofia,  tornando  a  farla  cristiana  dove  si  pose  in  lotta  colla  verità  re- 
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ligiosa,  e  De  divenne  esclusiva,  ricondueeDdola  a  lei  dove  se  ne  scostò,  e 
volle  camminare  parallela,  e  come  rivale  di  quella  ^ 

*  Non  vogliamo  omettere  che  dall'epoca  della  prima  edizione  di  quest'o- 
pera il  lavoro  che  noi  desideravamo  si  è  già  potentemente  iniziato  per  tutto 
Torbe  civile  dal  clero  cattolico  e  da  valenti  laici,  uomini  provvidenziali,  non 
pochi  dei  quali  vennero,  specialmente  in  Inghilterra  e  in  Alemagna,  dal  pro- 
testantismo ricchi  di  scienza  e  di  disinganno  a  cooperare  al  ristauro  della 
verità  cristiana  nella  scienza  e  nel  viver  sociale.  Nella  Germania  alla  voce  e 
più  ancora  alFescmpio  dei  suoi  vescovi  le  dottrine  cattoliche  ripigliano  ascen- 
dente. Una  plejade  di  insignissimi  laici,  come  gli  Hurter,  i  Philipps,  i  Jarke, 
i  Gohcrres,  alcuni  dei  quali  protestanti  convertiti,  ricompongono  le  fuorviate 
scien/.c  di  storia  di  giurisprudenza  e  di  diritto  pubblico  ecclesiastico  o  civile, 
e  il  successore  di  Giuseppe  II  riconduce  per  mezzo  di  alcuni  di  loro  a  fare 
omaggio  alia  dottrina  delia  Chiesa  quelle  università  in  cui  s'erano  fabbricati 
i  sistemi  a  lei  più  ostili.  L'episcopato  d'Irlanda  ricostruisce  un'università  cat- 
tolica, preludio  pieno  di  speranze  per  la  rinascente  Chiesa  di  Inghilterra  che 
trasse  a  sé  i  Newman,  gli  AUies.  i  Manning,.il  fior  dei  dotti  di  Oxford.  L'e- 
piscopato belgico  fece  nella  sua  università  lovanìese  e  nella  stampa  cattolica 
un  centro  di  buone  dottrine  che  di  là  si  spandono  nella  Francia  e  nell'Àle- 
magna.  In  Francia  reclettismo  panteistico  è  ferito  a  morte,  nella  stessa  Prus- 
sia, Sihal,  Leo  ed  altri  professori  distinti  fra  i  protestanti  lottano  contro  Te- 
gclianismo  e  contro  le  sue  figliature,  se  non  colla  forza  decisiva  della  scienza 
cattolica,  con  successo  però  almeno  parziale  ed  incontestabile.  La  Spagna  non 
dimenticherà  i  grandi  esempi  e  le  grandi  lezioni  del  Balmes  e  del  Do- 
noso  Cortes  rapiti  a  lei  da  morte  precoce,  ma  che  lasciarono  discepoli  e  imi- 
tatori. L'Italia  mentre  tiene  in  un  suo  angolo  deplorevolmente  operose  le 
officine  della  menzogna  e  delF  errore  si  copre  ad  un  tempo  di  valenti  pe- 
riodici fì  di  dotti  libri  inlesi  a  svelarne  le  sofisticherie  e  le  ipocrisie.  Noi 
citammo  a  luoghi  opportuni  le  più  segnalate  fra  queste  produzioni;  vai  per 
molle  la  Civiltà  cattolica  che  sotto  gli  auspicii  di  Pio  IX  fece  in  certo  modo 
sue  tulle  le  parli ,  quelle  di  confutar  gli  errori  e  di  smascherare  i  settarii 
o  i  rivoluzionarii,  non  meno  che  quelle  di  tentar  nuove  vie  di  dimostrazione 
della  verità  colla  profonda  e  sottile  analisi,  e  con  inconfutate  e  inconfutabili 
discn<:sioni  teoretiche,  le  quali  si  attirano  l'ammirazione  dei  dotti  stranieri  e 
perfino  dei  critici  protestanti,  qual  ò  il  sìg.  Carlo  Wìtte  professore  prussiano 
(V.  Civiltà  Cat,  Ser.  II,  v.  VII,  p.  363  e  seg.).  Mirabile  dictuì  Quel  clero  cat- 
tolico cui  fastosamente  certi  caritatevoli  liberaloni  predicavano  di  darsi  allo 
studio,  quella  compagnia  di  Gesù,  cui  in  coro  coi  filosofastri  francesi,  il  Gio* 
berti  dannava  di  ignoranza  quasi  incurabilei  quei  laici  retrivi  ai  nuovi  lumi 
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Secondo  rimedio  riporre  la  scienza  nelle  sue  vere  condizioni. 

Fra  popoli  colti  la  scienza  e  la  dimostrazione  sono  necessarie.  La  filosofia  dee 
essere  ricondotta  al  suo  slato  normale  da  cui  si  diparti  negando  o  iniscih 
rande  Tontoiogia  cristiana  e  lo  studio  della  società  universale  degli  spiriti 
Bisogna  far  conoscere  in  Italia  le  produzioni  scientifiche  dei  paesi  in  cai 
la  controversia  è  più  vivace.  Cautele  neirusarle.  Bisogna  svelare  il  fondo 
dei  sistemi  socialistici;  formolare  con  precisione  il  problema;  porre  in  lame 
i  principii  assoluti;  questi  non  impediscono  le  temperazioni  praiiche.  Esem- 
pio nella  questione  delle  relazioni  fra  Chiesa  e  Stato.  Diverso  modo  in  cui 
dee  trattarsi  in  assoluto  e  in  relazione  alla  pratica,  secondo  le  éireostanse 
diverse  dei  popoli. 

È  vero  che  parlando  in  universale  la  filosofia  non  è  pei  popoli  oristiiBi 
cosa  di  prima  necessità  sociale,  poiché  dov'è  religione  vera  non  ttiaiiei 
con  essa  mai  la  cognizione  della  parte  della  filosofia  la  più  influente  al . 
bene  socievole,  la  quale  è  la  morale.  Quindi  Clemente  Alessandrino  ne 
dieea,  che  quae  ex  fide  est  veritas  necessaria  est,  quae  ex  scieniia  est 
obsonio  similis,  post  coenam  suavis  placentula.  Ma  in  un  secolo  colto  e 
razionalista,  che  fa  sordo  l'orecchio  alla  parola  divina  e  sta  nauseato 
della  fede,  senza  conoscere  che  essa  è  il  vero  alimento  delPanima  e  il 
suo  sugo  vitale,  la  filosofia  ha  bello  il  campo  a  lavorare  con  frutto,  come 
ancella  o  come  sorella  minore  della  rivelazione  cristiana,  servendole  ami- 
chevolmente come  le  servi  nei  più  bei  secoli  del  cristianesimo,  e  fra  le 
mani  dei  suoi  più  grandi  ingegni,  i  Giustini,  i  Lattanzii,  gli  Agostini,  i 
Tommasi  e  gli  Anselmi,  e  della  immensa  schiera  di  coloro  che  colla  fi- 
losofia illustrarono  la  fede  a  consolazione  e  istruzione  dei  credenti,  e  la 
difesero  contro  i  miscredenti,  molti  di  costoro  riconducendo  a  questa  per 
mezzo  di  quella.  Noi  abbiamo  bisogno  che  si  venga  a  ricongiungere  la 

trascendentali  si  trovano  ora  in  definitiva  i  soli  capaci  di  dar  ragione  e 
conto  dei  loro  principii  e  delie  lor  dottrine,  delle  loro  simpatie  e  antipatie, 
e  i  fatti  più  solenni  vengono  a  deporre  in  prò  della  saviezza  delle  loro  pre- 
visioni e  della  inanilii  e  perniciosità  delle  teorie  religiose  e  sociali  millantate 
dai  dileggiatori  della  verità  antica  e  della  supposta  ignoranza  clericale.  Nondi- 
meno nulla  stimiamo  inutile  di  ciò  che  diciamo  in  questo  capitolo  e  nel  se- 
guente, mentre  il  lavoro  è  sol  cominciato,  e  desidera  anzi  molli  cooperatori 
che  s'adoprino  a  diffondere  nel  volgo  le  scritture  e  le  idee  che  valgono  • 
rettificarne  i  giudizi  e  gli  errori  storici  ed  ereticali. 
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ragione  alla  fede,  la  natura  alla  rivelazione,  la  credenza  politica  alla  re- 
ligiosa, non  nel  falso  sistema  d*identìtà,  ma  nel  vero  di  unità  armonica  ; 
abbiamo  dovere  di  dimostrare,  come  dicea  già  Pascal,  a  coloro  che  ca- 
lunniano ed  odiano  la  fede  e  la  verità  antica,  che  ella  non  è  contraria 
alla  ragione,  più  ancora  ch*ella  è  venerabile,  che  è  amabile,  che  è  vera 
in  tutti  i  tempi.  Ma  a  tal  uopo  vuoisi  parlare  meno  di  analisi,  e  praticarla 
più  spesso,  vuoisi  essere  meno  corrivi  col  pensiero,  colla  lingua  e  colla 
penna,  e  più  cauti  e  diligenti  nelFuso  della  logica.  Sovratutto  bisogna  per- 
suadersi che  la  scienza  razionale  non  è  Tinvenzione  dello  sconosciuto, 
ma  piuttosto  la  dichiarazione  e  dimostrazione  di  ciò  che  era  già  cono- 
sciuto in  qualche  modo,  e  già  formolato  dalla  dottrina  religiosa  in  parole 
gravide  di  verità,  spesso  oscure  si,  ma  per  eccesso  di  luce,  cui  se  Tuomo 
Ifteditabondo  porge  Tocchio  riverente,  acquisterà  davvero  la  scienza  delle 
ni|[ioDÌ  ultime,  e  la  cognizione  d*in6niti  veri  particolari,  utili  alla  vita 
fniictt  e  sociale,  né  la  potrebbe  avere  altrimenti  perchè  la  scienza  dei 
mezzi  non  può  ottenersi  senza  quella  del  fine,  né  la  scienza  delPordine 
senza  quella  delie  cose.  Vuoisi  rilegando  Tideologia  nei  suoi  confini,  es- 
sere più  solleciti  della  giustezza  che  non  deirorigine  delFidea,  della  cer- 
tezza che  non  del  modo  per  cui  ella  si  produce  nella  mente  ^ 

Vuoisi  illustrare  la  grande  scena  dell'  universo  e  del  mondo  morale,  ideale 
e  reale,  quale  lo  descrive  Tontologia  dommatioa  cristiana,  e  di  quella  so- 
cievolezza indefinita  che  tende  al.  vero  infinito  nella  società  universale  di 
tuue  le  menti  create  e  giuste,  società  che  si  esempla  sulla  società  stessa 
delle  tre  divine  persone,  che  s'inizia  nel  regno  terrestre  di  Dio  la  Chiesa, 
si  compie  nel  celeste.  Società,  a  fronte  di  cui,  grette  e  utopistiche  sono  le 
idee  della  società  del  genere  umano,  piccole  e  imperfette  tutte  le  disputa- 

'  Conviene  restituire  alla  filosofia  cristiana  il  suo  carattere  di  essere  piut- 
tosto dimostrativa  che  mquisitiva,  poiché  il  cristiano  già  ha  per  fede  una  so- 
luzione, come  dicea  Jouffroy,  su  tutti  i  problemi  più  alti  e  più  importanti 
delia  filosofia.  Su  queste  due  sorta  di  filosofia  inquisitiva  e  dimostrativa  si 
consultino  gli  eccellenti  articoli  che  ne  diedero  i  dottissimi  scrittori  della 
Civiltà  Cattolica.  Quanto  alle  indagini  sul  modo  con  cui  in  noi  si  origina  la 
certezza,  e  alle  anatomie  dello  spirito  umano  che  si  istituiscono  per  sapere 
come  egli  aderisca  alla  verità,  sarà  lusso  di  scienza,  in  pratica  però  paiono 
quistioni  anzi  che  no  oziose  e  pericolose  di  condurre  allo  scetticismo.  Pen- 
siamo che  in  definitiva  non  si  riuscirà  mai  in  terra  ad  una  dimostrazione 
evidente  di  nissun  sistema  di  tale  natura,  poiché  bisognerebbe  perciò  intuire 
Tesseaza  deiranima  e  quella  della  verità  cui  ella  s'unisce. 
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zioni  sulla  società  civile  e  politica,  e  su  tutte  quelle  per  cui  Tuomo  ptwi 
sulla  terra,  se  da  quella  non  prendono  la  misura,  e  a  quella  non  teodooo 
per  diretto  o  per  indiretto.  Queste  grandi  idee  che  Turono  esplicate  dai 
più  grandi  ingegni  della  filosofia  cristiana,  fra  cui  S.  Dionisio  (Jk  ead. 
et  terr.  Hier.),  S.  Giustino  (De  mon.  Dei)j  S.  Agostino  (De  civii.  Dei), 
tra  i  più  antichi,  Bossuet  nei  suoi  discorsi  sulla  Storia  universale^  e  Bo- 
nald  nella  sua  Legislazione  primitiva^  son  quelle  che  vorrebbonsi  rifor- 
bire,  per  far  vedere  al  socialismo  e  al  dottrinarismo  che  Tidee  cristiane 
intorno  alla  società  e  fratellanza  universale,  al  mondo  degli  spiriti,  alh 
unione  e  non  identità  deiruomo  con  Dio,  alla  maestà  deirautorità,  alh 
nobiltà  della  libertà,  e  ai  beni  che  ambe  procurano  all'uomo  sulla  tem 
per  farlo  progredire  ogni  giorno  verso  una  felicità  realmente  assoluta, 
son  ben  altro  che  le  miserie,  sciocchezze,  inconseguenze  della  incredulità, 
della  fede  socialistica,  del  vagante  razionalismo  e  del  fantastico  idealisino. 
Cosi  si  farebbe  vedere  agli  spìriti  intelligenti  divorati  dallo  spasimo  del- 
Tincertezza  e  del  desiderio,  che  il  cattolicismo  solo  conserva  tutte  le  ve^ 
rità  e  tutte  le  speranze,  e  solo  le  attua  in  modo  veramente  ragionevole, 
che  in  questo  sta  lelemento  antico  e  universale  e  la  chiave  della  vera 
scienza  razionale,  che  a  questa  spelta  ammodernarsi  purgandosi  da  vieti 
errori  e  pregiudizii,  che  in  faccia  ad  una  Chiesa  che  insegna  per  infal- 
lìbilmente vero  ciò  solo  che  fu  credulo  sempre,  ovunque,  da  tulli  i  se- 
coli, l'umana  ragione  può  senza  vergogna  abbassare  lo  sguardo  e  preo- 
dernc  le  lezioni,  anziché  tentare  sislenii  gratuiti,  insufficienti  o  erronei 
di  una  filosolia,  che  perciò  solo  che  da  lei  si  scosta,  già  esce  dal  mondo 
reale  per  lanciarsi  nei  vortici  della  immaginazione  e  dell'utopia.  Una  fi- 
losofia sinceramente,  profondamente,  luminosamenle  cattolica  colla  sua 
luce  fugherà  le  nottole  razionalistiche,  dimostrando  dove  stia  Tuniversalilà 
vera  e  inlerminabile,  che  il  socialismo  pretende  produrre,  e  il  raziona- 
lismo non  sa  dove  trovare. 

Un  grande  servigio  può  rendere  la  scienza  alla  causa  della  verità  f 
della  società,  specialmente  in  Italia,  ponendole  davanti  il  quadro  dei  si- 
stemi eterodossi  di  lilosofia,  che  la  Germania  e  la  Francia  hanno  partoriti, 
e  le  stranezze  paradossali  a  cui  furono  trascinati  dai  falsi  principii  i  loro 
seguaci.  La  conoscenza  di  quei  sistemi  e  della  loro  storia  ne  è  troppo 
scarsamente  sparsa  fra  noi.  Dacché  la  lunga  pace  di  cui  godea  in  Italia 
la  verità  cristiana,  e  la  censura  libraria  non  dava  luogo  a  discussioni  sif- 
fatte, né  permettendo  che  si  diffondesse  Terrore  lasciava  sentire  il  bisogno 
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delle  confutazioni,  divenne  agevole  a  uomini  ingegnosi  e  subdoli  spacciare 
come  proprie  invenzioni  superlative  i  loro  plagi  nei  libri  eterogenei,, in- 
fiorare le  teorie  di  Kant,  di  Hegel,  di  Cousin,  di  Lamennais  e  delle  loro 
scuole,  e  vendere  come  cose  nuove  ciò  che  altrove  avea  già  subito  la 
condanna  della  scienza  e  del  buon  senso,  o  quella  della  sperienza.  11  più 
luminoso  forse,  ma  non  certo  Tunico  esempio  ne  è  il  Gioberti,  a  cui  se 
si  togliesse  ciò  che  prese  a  prestanza  dalle  scuole  panteistiche  e  sociali- 
stiche  germaniche  e  francesi,  e  massimamente  da  quei  medesimi  autori 
che  si  diede  Taria  di  confutare,  poco  altro  rimarrebbe  del  voluminoso 
impasto  che  mise  alla  luce,  se  non  qualche  banalità  teologica  esposta 
talvolta  con  eloquenza  inarrivabile,  talvolta  con  negligenza  inescusabile, 
e  Tarte  veramente  portentosa  di  accoppiare  le  idee  di  Hegel,  di  Straus, 
di  Quinet,  di  Lamennais  e  di  altri  di  simile  risma,  con  quelle  di  Bonald, 
di  Maistre,  e  dei  difensori  piò  sinceri  e  venerati  della  verità  religiosa  e 
filosofica  ^ 

*  Noi  non  neghiamo  bellissime  e  brillantissime  parti  al  Gioberti  e  alle  scrit- 
ture sue,  ma  diciamo  che  in  pochi  scrittori  si  dà  cosi  manifesta  a  vedere 
come  nel  Gioberti  V  impressione  delle  idee  altrui,  e  che  il  prestigio  che  i  suoi 
scritti  esercitarono,  e  che  dura  ancora  per  non  pochi,  è  deplorabile  prova  del 
tristo  effetto  a  cui  conduce  in  un  secolo  collo  la  poca  conoscenza  dei  parti 
della  scienza  e  deireterodossia  straniera.  Coloro  che  aveano  qualche  pratica 
col  Gioberti  nei  primi  anni  dei  suoi  studi  filosofici,  assai  prima  che  lasciasse 
il  Piemonte  e  nulla  scrivesse  pel  pubblico,  sapeano  già  fin  d'allora  come  ci 
non  celasse  ai  suoi  compagni  di  studio  e  ai  suoi  discepoli  più  fidi  la  sua  an- 
tipatia per  la  severa  filosofia  delle  scuole  cristiane,  e  la  sua  predilezione  per 
un  panteismo  fino,  predilezione  attinta  forse  alla  lettura  degli  antichi  Platonici 
pagani  e  dei  moderni  eterodossi.  Noi  stessi  che  n'avemmo  notizia  allora  ripu- 
tavamo degne  di  benigna  interpretazione  queste  simpatie  panteistiche  ancora 
inesplicatc.  Comparvero  le  prime  opere  dell' A.  Rosmini,  ed  il  Gioberti  si  al- 
legrava assai  del  vedere  spuntare  in  Italia,  anzi  coi  tipi  di  Roma  un  sistema 
che  a  suo  giudizio  contenea  i  germi  di  quel  panteismo  fino  che  egli  predi- 
ligca ,  ed  esortava  perciò  i  suoi  discepoli  a  studiare  le  produzioni  rosmi- 
niane.  Noi  notiamo  questo  come  punto  storico,  senza  trarlo  qui  a  censura 
del  sistema  rosminiano  su  cui  abbiamo  altrove  espressa  la  nostra  opinione , 
sistema  che  nelle  prime  opere  era  d'altronde  appena  abozzato;  ciò  notiamo 
:inzi  per  far  vedere  che  le  paiadossali  frasi  del  Gioberti  non  dovoano  allora 
mettere  in  sospetto.  Non  così  posciachè  uscì  d'Italia. 

Egli  s'affinccia  alle  scritture  di  Mazzini,  si  addomestica  cogh  ecleilici  panteisti 
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La  filosofia  dee  quindi  attendere  a  purgarsi  dal  germanisnioe  gdlieiaa, 
di  cui  è  fra  noi  Torse  più  infetta  che  non  sei  erede  ;  e  ciò  si  ouerri  doie 
i  difensori  della  verità,  a  vece  di  battagliare  airincerlo,  pria  di  tutto  ri- 
portino i  loro  studii  a  quei  sistemi  stranieri  per  conoscerli  a  rondo,  e  ad 
un  tempo  ne  facciano  conoscere  all'Italia  le  confutazioni  oiigliorìy  aeeiè 
ella  sappia  quale  sia  il  vero  stato  della  controversia  nei  paesi  dove  è 


di  Francia,  ed  ecco  che  nella  sua  famosa  lettura  di  Demofilo  ai  eoiqiililsri 
della  Giovine  Italia  registra  la  sua  professione  di  panteismo  con  quasi  i  mt 
desimi  termini  che  avea  usati  prima  oralmente,  ma  con  uno  sviluppo  di  eoa- 
cetti  che  non  pativano  più  interpretazione  benigna.  In  quella  lettera  ei  lem 
un  elogio  illimitato  del  panteismo  antico  e  moderno,  segnatameote  dei  piB- 
teisti  napoletani  del  secolo  XVI  condannati  poi  dalla  Chiesa,  e  del  Bruno  bile 
apostata  protestante  e  divenuto  intollerabile  ai  protestanti  steasi  pel  suo  fane- 
ticare  sfidato.  «  Quel  Bruno,  dice  egli,  che  molti  anni  prima  dello  SpiucM,  t 
»due  secoli  prima  del  Fichte  e  di  Schelling  inventò  un  patUtùmo  thtpemièf  w» 
»periore  in  alcune  parti  a  quello  dei  filosofi  eziandio  più  moderni».  A  tórre 
il  perìcolo  di  scandolezzare  i  collaboratori  ddla  Giovine  Italia,  e  a  meglio  di- 
chiarare il  suo  concetto,  Gioberti  soggiunge  :  «  Lodando  questo  scrittore  tam 
«panteista  dinnanzi  a  voi  non  mi  pare  di  fargli  ingiuria  né  di  contraddire 
>al  mio  proposito;  imperocché  da  una  parte  io  mi  formo  il  concetto  di  un 
»  panteismo  fondalo  in  veriià.  sacro^  morale^  rtìigioto^  e  tengo  anzi  die  e$m  m 
»ia  MÀa  vera  e  soda  fiioso/ku  destinata  a  fiorire  un  giorno  col  voto  unaoiine 
>dei  buoni  ingegni;  e  daltra  parte  mi  pare  di  scorgere  in  alcuni  luoghi 
»del  Tostro  giornale  qualche  cenno,  e  come  un  presentimento  di  questo  pan- 
•  teismo,  e  nella  vostra  dottrina  politica  un'applicazione  dei  suoi  dettati». 
(V.  il  testo  della  lettera  di  Demodlo  oell'  opuscolo  La  Giovine  Italia  e  Ti. 
GiobertL  Torino  tipi  Castellazzo  e  Degaudenzi). 

Quando  venne  alla  luce  tale  lettera  nel  1S49,  uno  degli  argomenti  per  noi 
più  elficaci  a  persuadercene  l'autenticità,  ancor  dubbia  allora,  fu  la  cooso- 
nanza  perfetta  dello  stile  e  delle  idee  di  questa  lettera  con  quelle  sparse  nel- 
le opere  giobertiane  di  cui  è  un  vero  prologo  inimitabile ,  ma  sovratutto  la 
consonanza  di  questo  encomio  del  panteismo  con  quelli  fattine  a  bocca  dsl 
Gioberti  stesso  pochi  anni  prima  della  data  della  lettera. 

Egli  è  vero  che  quando  ambì  la  pubblica  gloria  di  scrittore  il  Gioberti 
intercalò  nelle  sue  scritture  molte  cose  contro  del  panteismo  germanieo- 
francese,  e  criticò  acerKimente  lo  cose  rosoiiniane  in  pria  lodate.  Ma  che 
dire  se  non  che  fu  un  disseminatore  c^iuto  delle  idee  panteistiche,  e  che  io 
ciò  mostrassi  discepolo  ingrato  del  Rosmmi  e  degli  altri  da  cui  avea  tolte 
le  idee    madri  t  Fosse  artifizio  o  involontaria    cootraddizione«  egli  attinse  il 
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piata  da  lunghi  anni,  e  veda  come  eolà  la  logica  già  atterrò,  o  il  buon 
inso  comincia  ad  abbandonare,  e  talvolta  laacia  cadere  nel  ridicolo  e 
silo  sprezzo  le  aberrazioni  intellettuali  e  le  ipocrite  arti  del  trascen- 
^ntalismo  panteistico,  e  della  scienza  nuova  socialistica.  E  certo  è  ben 
ista  cosa  che  mentre  la  filosofia  deiridea  cade  in  rovina  dove  nacque, 
poesia  della  libertà  democratica  finisce  in  tragedia  dovunque  si  pone 

ndo  delle  sue  idee  a  quegli  scrittori  e  scuole  da  cui  mostrò  di  volcroi  te- 
!rc  più  discosto.  La  Idea  giobertìana  può  dirsi  sorella  carnale  coWente 
^eale  rosminiano,  per  non  dire  che  è  Tente  stesso  in  gonnella  femminile,  se 
m  che  Gioberti  ne  fece  un  quid  più  schiettamente  panteistico,  col  fare 
ille  traccie  di  Hegel  dell'Idea  il  Dio  unico,  VEnte  che  crea  l'esistente y  cioè 
mica  realtà  che  si  fenomenizza  in  varie  forme. 

Chi  ha  qualche  notizia  delle  cose  giobertiane  sa  che  Videa  e  Volto  crea- 
re sono  tutto  il  capitale  della  speculativa  giobertiana  da  lui  assommata 
Sila  formola  succitata.  Ma  se  VEnte  è  17cfea,  è  pericolo  che  sia  un  bel  nulla, 
se  pur  è  qualche  cosa  non  crea  davvero  V esistente  perchè  il  far  esistere 
cose,  cioè,  secondo  il  Gioberti  stesso  spiega,  dar  loro  resistenza  esterna 
le  aveano  già  nell'Idea  non  è  crearle  ma  solo  emettere  ciò  che  non  fu 
*ealo  mai.  Intanto  egli  è,  mentre  lavorava  sul  fondo  della  metafisica  rosmi- 
lana,  esagerandone  parò  i  portati,  e  recando  la  propria  Idea  a  servizio  po- 
lico  deWIdea  mazziniana,  che  Gioberti  muovea  al  Rosmini  mille  obbiezioni 
;llc  quali  le  più  potenti  ricadeano  sul  proprio  di  lui  sistema  ancor  più  pe- 
ntementc  che  su  quello  che  oppugnava. 

Per  simigliarne  modo  il  Gioberti  scrisse  in  una  lettera  una  debole  confu- 
zionc  del  Lamcnnais,  e  la  scrisse  proprio  nel  momento  che  egli,  Gioberti, 
cllcva  in  luce  la  sua  Introduzione  alla  filosofia  piena  di  concetti  e  di  ve- 
ne lamenncsiane.  Scrisse  un'altra  lettera  contro  le  dottrine  del  Cousin  (ed 
uno  dei  migliori  parti  della  sua  penna  per  quanto  s'attiene  a  mostrare  la 
luità  di  quelle  dottrine),  ma  in  quel  torno  stesso  Gioberti  che  altro  pro- 
nava  allltalia  se  non  concelli  dcireclcttismo  cousiniano,  colla  sua  smanìa 
tulio  dialclizzare,  col  suo  lodare  il  cristianesimo,  ma  volerlo  trasformare 
filosofìa  ,  coH'assoggellare  il  domma  di  creazione  ad  un'interpretazione 
sai  analoga  a  quella  messa  in  campo  dal  Cousin? 

Noi  non  possiamo  in  una  nota  altro  che  accennare  poche  cose,  ma  stiamo 
rti  che  nissuno  il  quale  conosca  un  po'  largamente  le  produzioni  scientifiche 
i  contemporanei  che  di  poco  precedettero  Gioberti  nello  scrivere,  potrà 
gare  che  egli,  anziché  speculatore  originale,  fu  ben  più  spesso  editore  ita- 
ne di  concetti  per  lo  più  forestieri  ;  fu  come  una  spugna  che  reslitui  le 
que  di  cui  s'era  inzuppata,  ma  le  restituì,  mercè  del  suo  pomposo  eloquio 
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retti,  la  polemica  poi  può  scendere  agli  argomeoti  ad  Aommem^  e  Idfolii 
lo  dee;  la  pratica  adroette  savie  teroperazioni  secondo  i  tempi,  ma  seni 
mai  dimettere  dalla  severità  dei  priacìpii  assoluti.  Per  averne  un  esempio 
nella  materia  la  più  importante,  che  varrà  a  porre  in  luce  ciò  che  inten- 
diamo dire,  e  che  si  applica  anche  ad  altre  questioni  simili,  osserviaoM 
come  si  tratti  la  quistione  delle  relazioni  fra  la  religione  e  lo  Sialo  sei 
diversi  paesi.  Lo  Stato  non  può  mostrarsi  alla  religione  e  Chiesa  se  noa 
in  tre  maniere:  o  come  fedele  ossequente  ed  amante  che  la  protegge 
per  fede  e  dovere  eristiano  :  o  come  scettico  indifferente  che  le  concede 
libertà  e  protezione  a  quel  titolo  generico  per  cui  dee  proleggere  tulli 
i  diritti  dei  suoi  cittadini  ;  o  come  persecutore  che  osteggia  un  principio 
d'autorità  che  non  è  il  suo.  Vi  sono  in  questi  tre  termini  gradaiioni  infi- 
nite, ma  tutte  rientrano  in  uno  di  questi.  Ora  egli  è  chiaro  che»  parlando 
in  assoluto,  lo  stato  normale  delle  relazioni  fra  il  poter  civile  e  il  reli- 
gioso si  è  che  quello  riconosca  lauiorità  suprema  di  questo»  e  ne  dipendi 
in  tutto  ciò  che  riguarda  il  domma.  la  morale,  il  culto  e  le  altre  appar- 
tenenze religiose.  Cristo  non  fondò  una  Chiesa  universale»  perchè  vema 
uomo  avesse  diritto  di  volgerle  le  spalle  o  di  offenderla. 

Al  punto  di  vista  cattolico  ciò  non  può  patire  ne  dubbio*  uè  eccezione, 
e  il  poter  civile,  che  pretende  alla  indipendenza  assoluta  dalla  religione 
e  dalla  Chiesa  in  quelle  cose,  eessa  di  essere  t-ailolieo.  Sia  che  credi 
che  la  Chiesa,  cioè  propriamente  I  autorità  universale  di  lei,  comunque 
dipenda  dallo  Stalo  e  sia  nello  Slato,  sia  rhe  pensi  ehe  lo  Stato,  com  è 
persona  morale*  non  abbia  \erun  dovere  di  pigliare  per  sua  norma  U 
verità  e  la  morale  religiosa,  esso  ees^a  di  credere  al  domma  cattolico 
della  universalità  della  Chicba.  deirinfallibilitù  con  cui  insegna,  e  del 
suo  niinisiero  indipendente  e  sovrano  in  quelle  co^e.  ('io  stante  un  poter 
civile,  clic  voglia  tenersi  de^no  di  una  nazione  raitolira,  e  rappresentarla 
adeguatamente,  dee  riconoscere  la  Chiesa,  e  proteggerla,  e  lasciarla  ope- 
rare a  titolo  di  autorità.  Nondimeno  noi  vediamo  che  per  lo  più  i  catto- 
lici esteri ,  che  combattono  per  la  causa  di  lei,  si  contentano  in  pratici 
di  chiedere  libertà  ed  emancipazione,  e  con  molta  ragione  (purché  si 
faccio  la  debita  riserva  del  principio  razionale),  attesa  la  condizione  delle 
nazioni  per  cui  lavorano.  Cerio  che.  |».  e.,  in  Inghilterra  Tunica  speranza, 
che  si  potea  avere  pel  cattolicisino  ]>ochi  anni  la,  era  di  ottenere  quelU 
legale  tolleranza  rhe  le  crudeli  kggi  penali  ^li  dinejiavano.  leggi  di  cui 
i  costumi  della  nazione  cominciavano  a  comprendere  la  bai^barìe,  epperò 
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i  cattolici  dinghiltem  non  chiedevano  altro  che  emaneipaMiané.  Libertè 
e  protezione  è  pure  ciò  che  si  chiese  per  gran  tempo  dai  cattolici  di 
Francia  e  di  Germania  a  quei  governi  che  aveano  nome  di  cattolici ,  di 
apostolici,  di  primogeniti  della  Chiesa,  e  nondimeno  la  inceppavano,  e 
ofTendeano  sotto  nome  di  tutelarla.  Libertà  anche  pura,  e  senza  protezione 
particolare  sì  gode  il  culto  cattolico  in  America,  e  la  chiede  nei  paesi 
accattolici,  perchè  questa  in  sostanza  gli  basta  per  vivere  e  propagarti, 
e  non  sarebbe  ragionevole  sperar  altro  dai  governi  eretici,  che  non  cre- 
dono alla  divinità  sua,  e  dai  quali  è  molto  che  esso  non  venga  inceppato 
e  travagliato.  Ciò  però  non  fa  che  la  religione  vera  sia  riposta  nel  grado 
che  le  compete,  dove  le  si  accorda  solo  di  non  essere  perseguitata,  o  di 
essere  libera  come  altra  falsa  setta  qualunque.  Il  suo  diritto,  ossia  lo 
stato  normale  dei  regno  spirituale  di  Cristo,  sarebbe  per  contro  che  tutte 
le  genti  vi  s'incorporassero,  e  da  Sionne  prendessero  la  legge  del  credere 
e  deiroperare,  poiché  tutti  i  popoli  sono  eredità  di  Cristo:  Dabo  Ijfrt 
gentes  haerediiatem  iuam  et  possessiotiem  iuam  nsque  ud  terminos  terrme, 
È  Cristo  che  regna  nella  Chiesa,  ed  egli  è  il  creatore  e  il  redentore  dei 
popoli  come  degli  individui,  e  re  nella  natura,  non  meno  che  nell* ordine 
sopranatura  :  Dominus  Jesui  Christus  unus  veru$  rex,  et  unut  verus  su- 
rerdos has  duas  personas  apud  antiquos  palres  aingiUatim  commen- 
data», sxiam  figuram  egisse  declaravit  (Aug.  de  cons.  evang.  i ,  3). 

Dove  la  religione  vera  non  ottiene  altro  che  libertà  e  parità  con  le  sette 
false,  lo  Stato  è  nella  condizione  la  più  antinaturale  che  si  possa,  e  la 
più  inconseguente,  poiché  è  in  certo  modo  più  antilogico  uno  Stato  ateo 
che  confonde  tutte  le  religioni  insieme,  e  non  conosce  né  verità  né  er- 
rore religioso,  che  non  quello  che  professa  un  culto  falso,  cioè  un  er- 
rore solo.  Quei  poter  civile  che  non  cura  per  nulla  la  divinità,  e  come 
gli  antichi  barbari  di  cui  parlava  Tacito,  tiene  per  massima  Deorum 
iniuriae  Dm  curae^  é  certo  il  meno  filosofo  e  il  più  irrazionale  di  tutti. 
Ura  qucsio  principio  d'ateismo  e  di  noncuranza  della  divinità  sta  in  fondo 
della  teoria  che  riduce  tutti  i  diritti  della  religione  in  universale  a  mero 
diritto  di  libertà,  e  crede  soddisfatti  i  doveri  religiosi  del  poter  civile 
quando  esso  non  protessa  nessun  eulto  né  fede,  e  tutte  le  religioni  tol- 
lera come  se  tutte  fossero  errore,  o  tutte  le  approva  come  se  tutte  fos- 
sero verità,  sebbene  contraddittorie,  ritenendosi  il  privilegio  di  starsene 
r:slcge,  ed  emancipato  da  o^nì  dovere  verso  Dio.  E  di  fatti  dove  tale  di- 
ritto pubblico  é  in  vigore,  dove  il  culto  vero  non  é  riconosciuto  se  non 
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come  un  fatto,  e  in  qualità  di  culto  legale  della  maggioranza  o  della  mi- 
noranza, in  sostanza  la  religione  e  la  Chiesa  non  godono  alcun  diritto 
proprio  come  a  loro  dovuto.  La  protezione  legale,  che  si  accorda  alla 
Chiesa  e  air  esercizio  del  culto  esteriore,  è  piuttosto  in  vista  del  diritto 
politico  guarentito  al  cittadino  di  associarsi,  di  professare  un  culto  se 
vuole  e  come  vuole,  che  non  in  ossequio  a  Dio,  a  Cristo,  alla  Chiesa. 
Quella  protezione  esteriore  si  fonda  pure  spesso  sovra  patti  e  convenzioni 
fra  le  potenze,  fra  sovrano  e  sudditi,  o  col  rappresentante  del  cattoli- 
cismo,  come  sovrano  estero,  anziché  sull'omaggio  della  verità  e  santità 
'  della  religione  e  dei  suoi  dettami ,  talché  Dio  e  Cristo  sono  ospiti  e  non 
più  regnanti  in  tali  paesi,  in  cui  In  legge  civile  non  tiene  verun  conto 
dei  doveri  religiosi,  o  lo  tiene  solo  per  indiretto,  in  quanto  si  riferiscoDO 
ai  diritti  degli  individui  e  al  gius  internazionale,  lasciando  libertà  alle 
dottrine  bestemmiose,  e  agli  atti  sacrileghi,  per  cui  Dio  solo  e  Cristo  si 
offenda,  e  non  si  turbino  gli  ordini  materiali  del  culto  libero,  né  le  per- 
sone dei  suoi  ministri  e  professori.  Ma  un  tale  diritto  e  manifestamente 
contro  natura,  contro  la  ragione  filosofica,  e  lo  é  tanto  che  non  può  poi 
né  essere  sinceramente  applicato,  né  durare  a  lungo  fra  nazioni  colte, 
che  ben  presto  ne  debbono  sentire  la  somma  ìrrnzioiialità  se  non  altro, 
e  darsi  manifestamente  o  al  partilo  della  empietà,  o  n  quello  della  reli- 
gione. Cosi  abbiamo  veduto  succedere  in  Francia,  ove  il  governo  spignea 
rindifferenza  religiosa  fino  a  chiedere  preghiere  pubbliche,   nelle  occa- 
sioni solenni,  a  tutti  i  eulti  riconosciuti  dolio  Sinio,  a  stipendiare  i  pro- 
fessori di  ateismo  e  di   miscredenza  come  i  propugnatori  del  Vangelo; 
ma  in  fatto  poi  urtava   troppo  spesso  le  eoscienze.  cailoliehe   con   leggi 
accomodate  ad  una  certa   ideale  morale  di  Stato,  discordante  da  quella 
del  Vangelo,  vessava  il  ministero  cattolico  di  preferenza   neiresercizio 
della  sua  libertà  costituzionale,  lo  privilegiava  di  odiose  esclusioni  dai 
diritti  politici,  e  pervertiva  col  suo  inscgnauM^nlo  purameiUe  umanitario 
e  spesso  empio  il  senso  morale  della  gioventù  da  lui  educala,  come  per- 
vertiva il  senso  morale  delle  moltitudini  eolle  leggi  e  cogli  esempli  del- 
rindifferentismo.  Quindi  egli  è  manilesio  eiie  un  jjrande  erron»  filosofico 
non   meno  che   reli^Moso  sta    iti  (|uel   principio   di  indifferenza   legale, 
e  nhm   savio  che  vi    rifletta  può   accon)odar?ene,  poiché    la    religione 
non  lascierà  mai  di  presentarsi  come    un  autorit«à  per  quanto  diseono- 
scinta    sempre  imponente,  e  la   filosofia,   se    è    vera,  dimostrai  diritti 
della  religione,    se  è    falsa,   tende  a  sterminarla,  a  trascinare  la    pò- 
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lenza  polìtica  nella  sua  orbita,  e  a  porla  in  guerra  irreconciliabile  colla 
religione. 

Lo  Slato,  che  professa  di  non  credere  o  di  non  assoggettarsi  alla  so- 
vranità religiosa  della  Chiesa,  per  necessità  suppone  di  essere,  come 
già  dicea  il  Portalis:  L unico  potere  pubblico  che  meriti  veramente  tal 
nome  ;  crede  di  essere  il  giudice  supremo  di  tutte  le  controversie  morali, 
almeno  per  quanto  si  mostrano  al  di  fuori,  professa  il  principio  prote- 
stante, che  non  adnieltc  al  mondo  resistenza  di  diritto  che  di  una  società 
o  sovranità  sola,  la  civile.  F^er  l'opposto  la  Chiesa  che  erede  con  fede 
divina  ni  suoi  diritti,  non  admellerà  mai  che  la  sua  ragione  sia  una  ra- 
gione solamente  negativa  di  indipendenza  e  di  libertà,  e  l'uso  che  ella 
farà  della  sua  libertà,  se  le  si  mantiene  in  fatlo^  sarà  sempre  quello  di 
predicare  a  tulli  gli  uomini  In  necessità  e  il  dovere  di  prendere  la  fede, 
e  di  seguire  la  morale  evangelica.  Per  la  qual  cosa  la  pace  fra  Chiesa  e 
Stato,  a  solo  titolo  di  libertà  e  d^ndipendenza  assoluta  mutua,  non  può 
essere  stabile,  ed  anzi  ella  pone  un  principio  di  guerra  intestina  e  dom- 
matica  nel  seno  delle  nazioni  cattoliche,  pretendendo  che  mentre  esse 
sono  tali,  si  dimostrino  atee  o  irreligiose  nella  loro  pubblica  vita.  La  vera 
quistione  fra  Chiesa  e  Stato  non  è  dunque  quistione  soltanto  di  libertà  e 
di  concordia;  questa  sorge  nella  applicazione  delle  massime  e  discipline 
cattoliche,  e  nella  trattazione  dei  diritti  e  delle  relazioni  degli  Stati  par- 
ticolari eolle  Chiese  particolari  e  eolla  gerarchia  sagra,  ma  fra  (Chiesa 
universale  e  società  civile  in  genere ,  la  quistione  è  tutta  di  pvincipii  fra 
sovranità  e  sovranità,  fra  società  e  società.  Ola  Chiesa  è  autorità  divina 
e  società  universale  di  tutti  i  credenti,  e  lo  Stato  che  vuol  essere  catto- 
lico dee  riconoscerla  come  tale  e  obbedirle  in  ciò  che  riguarda  la  reli- 
gione e  la  morale  ;  o  la  Chiesa  non  è  creduta  società  né  sovranità  vera, 
e  lo  Slato,  sebbene  le  prometta  libertà  qualunque  e  qualche  protezione 
a  tale  solo  (itolo,  ressa  di  essere  cattolico,  si  riserva  il  diritto  di  dive- 
nirne persecutore,  ne  larderà  a  divenirlo  perchè  avrà  quotidiani  motivi 
ed  occasioni  d'avversarla. 

Se  pertanto  con  grande  ragione  gli  scrittori  cattolici  si  contentano  di 
chiedere  emancipazione  e  libertà  pel  eattolieismo  dove  il  corpo  della 
nazione  non  è  cattolico,  e  i  governi  non  vogliono  di  eattolieismo  per  sé, 
professandosi  accattolici  o  miscredenti,  quei  saggi  ciò  non  chiedono  se 
non  come  un  secundum  quid,  e  con  argomenti  ad  hominem  traili  dalla 
forza  dei  principii  di  ius  umano,  che  guarentendo  ad  ognuno  il  suo  di- 


ftu^  #«  «MeMttMke  «t  4i    'iwi'y  iM^i    jiMugatUÈ  :  ^««5E!it  andà  Bei  dofoc 

a«8i  le  iiMna  ie  jm  taattHA.  ut  «iiui  iwii^y  ^ane  'fBKib  4eff'ÌHC|iii- 
Mtaiii  t  rfattn  ^Ufiifa.  ^■■'^  «MreittA  oom  «ó  sigiar;  jèacflo  vb  Ibò* 
gMl#i  Ni  liraek.  e  A  a«wiinre  aia  ««m^a  ibui  hsl  a 

«iMna  d^  e  b  CJweia.  «  <M1  *yH«ifiKfua  éebtu  Jila  ««ricà 
M  efce  iK  Ha  taiiaivM  uatimao<  il  «tes«tyi«à  à  Luifr*£»  ael  3«i>  < 
Cu  die  «f^^iuciiaMf^.  «we  tmt  Ààìif^twutuMMì:^  evra  c«ii  ffi^raifiMr  il  hemt  e  il 
«iìrìllA  MMéoia.  da  <fiieib>  rdacÌT»  «  sKiroaHiéuìzio.  £  rai  per  dreoiUiBe 
e  pò^^énrE»  4i  ^iomiara  io  praika.  n  meza»  aii  «sa  ftattwiottt  che 
b  rdff  iM«  OM  nefMm^nttt  a  licoio  ili  aatohià.  tà  è  aob»  cfe  b  Bceuoi 
a  %ìu4o  Al  i^mime.  t  la  Chiesa  a  titolo  di  aesoeìniaK.  ?ìda  è  tak  M- 
460^  Aeree  b  Mitra  eoniàiofie  :  io  Itala  ave  la  iMiiaT  è  cattolica  A 
dritto  e  di  fatti»,  e  dove  b  relifimie  eattotka  è  pnapoeca  in  froate  ddfe 
bro  er/itìtiBimi  eoase  reiif ione  e  prima  le^e  delb  Stato,  fraade  ai- 
MrafbfMT  anzi  farebbe  del  prioeipio  relifioso  e  di  quelk  stc^o  cotlil»- 
livo  deib  eivil  loeietè,  il  propupiare  la  «empliee  libertà  JeHa  Obiesa,  < 
iwn  anzi  la  «aa  aotorità.  Cosi  mal  eorri>ponde>i  alla  fede,  mal  corrispoa- 
devi  alla  ffUìHni»  tociale.  che  prima  di  luuo  \u.4e  -i  renda  a  Dio  ciò 
che  è  di  Dio  ;  or«  di  Dio  ^  il  rejeno  morale  ^u  luue  le  le? gì  e  le  fi><eieoie 
limane,  e  qij#:l  rejeno  morale  ei  k>  iMefò  alla  Chiesa  per  l'universo  mondo 
;illa  tovranita  cibile  infra  di  lei.  e  per  certi  rispetli  soltanto,  né  Dio  può 
con<ierilire  alle  persone  morali,  qual  è  questa,  il  diruto  dell'apostasia  t 
dello  ficisma.  Non  ci  ha.sta  re«!»ere  cattolici  come  iodividoi.  io  dobbiiBO 
e  vogliam  evtere  anche  come  cittadini. 
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CAPO  in. 

Esempio  degli  errori  a  cui  si  va  mi  porre  il  sommo  problema  religioso 

nella  sola  libertà. 

Esagerazione  del  valore  sociale  dell'idea  dì  libertà.  Teorie  religioso-politiche 
del  sig.  abaie  Rosmini  nel  suo  libro  Della  Costittuione,  11  problema  reli' 
gioso  vi  è  mal  formolato.  Quel  progetto  di  costituzione  non  guarentirebbe 
alia  Chiesa  libertà  ma  serraggio.  Include  rindifTereniismo  politico.  Il  prin- 
cipio di  libertà  non  basta  a  spiegare  e  fondare  l'ordine  morale.  Necessità 
della  professione  religiosa  dello  Stato  in  Italia. 

Ne  parve  tanto  più  necessaria  Tavvertenza  eolla  quale  chiudevamo  il 
capitolo  precedente,  che  riputiamo  tristissimo  e  di  pessime  eonsegueote 
il  mal  vezzo  per  cui  a  forza  di  infatuarsi  del  nome  e  delFidea  di  libertà, 
ormai  di  questa  si  vuol  fare  la  fonte  di  ogni  eosa,  la  panacea  di  tutti  i 
mali  sociali,  si  crede  tutto  sanato  quando  si  guarentì  in  parole  la  libertà, 
e  applicando  sifTatte  idee  alle  relazioni  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  si  viene 
poi  difatto  a  fomentarne  rineseguibile  separazione,  cioè  si  viene  piut- 
tosto ad  emancipare  il  poter  civile  dalla  religione,  che  non  questa  da 
quello,  con  grande  soddisfazione  del  socialismo,  per  cui  libertà  e  indi- 
pendenza è  sinonimo  di  dissoluzione,  e  libertà  religiosa  è  sinonimo  di 
legalizzazione  della  miscredenza  '.  L  autorità  di  nomi  rispettabili  per  in- 
gegno e  per  zelo  non  fa  altro  che  rendere  più  pericolosa  una  dottrina 
disdetta  non  meno  dalla  religione  per  bocca  dei  suor  pontefici  che  dalla 
filosofia,  e  ciò  ci  costringe  a  considerare  un  momento  ancora  le  teorie 
esposte  nel  già  citato  opuscolo  (Della  Costituzione  secondo  la  giustizia 
sociale)  rispetto  alla  religione  e  alla  Chiesa.  Noi  non  dubitiamo  già  dei 
sentimenti  deirillustre  autore,  che  ci  avverte  nel  commenti  al  suo  pro- 

'  Abbiamo  citato  qua  e  là  parecchie  cose  del  recento  scritto  del  Quinet 
{De  V Enseigìiemenl).  in  cui  e$<li  fa  risaltare  cosi  bene  spiccata  la  contraddizione 
piena  della  religione  cattolica  coi  principii  della  rivoluzione.  Fra  1  mezzi  che 
propone  pel  trionfo  di  questa  su  quella.  */  primo,  e  il  migliore  per  lui,  ì»a- 
l'cbbe  (//  /are  ima  rivoluzione  reliifiosu,  e  sostituire  una  relifjione  num^a  alla 
vecchia,  come  fecero  i  Russi,  gli  Infjlesi,  yli  Svedesi  ed  altri.  Ma  poiché,  dice 
egli,  la  Francia^  di  cui  egli  mio  si  octrupon  sembra  ancora  essere  attaccata  al 
caUolicismo,  egli  passa  a  proporre  un  secondo  mezzo j  che  consiste  nel  sepa- 
rare assolutatìtente  la  società  laica  dalla  società  ecclesiastica^  rinunziando  al  più 
presto  aW ideale  d'autorità  costituita,  secondo  lai,  dal  concilio  dì  Trento,  cioè 
ad  ogni  rispetto  politico  verso  la  religione.  Avviso  ai  caitorlici  degli  altri  paesi. 
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getto  di  costituzione,  che  da  tutti  i  legislatori  è  conosciuto  essere  la  reli- 
gione il  fondamento  degli  Statij  ma  cliiedereoìo  perchè  dopo  tale  rico- 
gnizione egli  abbia  formolato  uno  statuto  die,  a  detta  sua,  si  fonda  sul 
rispetto  dovuto  alt  umanità;  e  di  fatti  non  contiene  sillaba  che  esprima 
il  rispetto  debito  a  Dio,  e  al  potere  divino,  ch'egli  pose  in  terra  nella  sua 
Chiesa,  come  a  principio  superiore  alle  leggi  tutte  umane  ?  Mentre  vi  si 
legge  all'art.  2  che  i  diritti  di  natura  e  di  ragione  sono  inviolabili  per 
ogni  uomo,  non  vi  si  legge  mai  che  sieno  inviolabili  i  diritti  della  reli- 
gione e  del  cristiano,  e  che  quella  debba  essere  la  prima  legge  dello 
Stato.  Epperò  ne  pare  che  potremmo  concludere  che  tale  costituzione 
suppone  l'ateismo  o  indifferentismo  politico,  e  non  soddisfa  punto  né  ai 
doveri  verso  Dio,  e  né  anche  a  quel  bisogno  umanitario  di  religione  di 
cui  Tautore  parla  altrove.  La  religione  anzi  non  vi  é  nominata  nemmeno 
una  volta  a  nissun  titolo,  nissun  culto  né  legge  religiosa  vi  è  proposto  a 
professarsi  dallo  Stato,  né  a  riconoscersi  o  tollerarsi  esplicitamente;  im- 
plicitamente niuno  né  é  escluso  né  esclusibile,  per  quanto  nuovi  e  tristi 
e  superstiziosi  venissero  a  introdursi  col  favore  della  libertà  cosi  detta 
individuale,  d'associazione,  di  insegnamento  largamente  professalo  nello 
stesso  progetto  agli  articoli  23,  33,  38.  Se  a  questo  titolo  particolare 
si  guarentisce  alla  Chiesa  caiiolica,  come  ad  un'isiiluzione  legale,  la  sua 
libertà  d'azione,  d'altro  litolo  non  si  trova  menzione  in  quello  .<tatuiu- 
modcllo.  Ecco  gli  articoli  che  esprimono  i  principii  fondamentali  e  razio- 
nali, secondo  cui  in  quello  sialuio  s'intende  legalizzare  l'esistenza  della 
religione  e  della  Chiesa  nello  Slato,  e  regolarne  i  nuitui  rapporti  V 

A.  1.  «  La  forma  organica  dello  Stato  e.  determinala  dal  presente  sto- 
•  tuto,  ogni  legge  e  privilegio  eonirario  al  medesimr)  è  abrogato. 

A.  2.  «  I  diritti  di  natura  e  di  ragione  sono  inviolnhili  per  ogni  uomo. 

A.  3.  «  È  guarentita  la  liberlà  dazione  alla  Chiesa  cattolica;  la  oo- 
»  municazione  diretta  colla  santa  Sede  in  materie  ecclesiastiche  non  può 

*  In  tutto  ciò  che  qui  o  alli'ove  abbiamo  detto  o  diremo,  non  intendiamo 
di  scostarci  punto  dal  rispetto  nierilalo  dairilluslvo  e  cattolico  autore,  au- 
mentato dalla  sua  nobile  soiiiinissionc  alla  (censura  dell'operetta  >uccitata,  e 
di  alcune  altre.  Anzi  conoscendo  come  iwÀ  con)menti  tlel  suo  progetto  di 
statuto,  e  in  altre  opere  sue,  egli  ponga  >pesso  in  luce  brillante  le  verità 
cattoliche  e  lìlosolìcbe  più  rondanienlali,  ne  duole  di  dover  ravvisare  chcì* 
parer  nostro,  non  sempre  le  abbia  utilizzale  per  dedurne  i  veri  dati  della 
scienza  e  giustizia  sociale,  ed  estrarne  il  suo  statuto-modello. 
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•  essere  impedita  ;  i  concilii  sono  di  diritto  ;  le  elezioni  dei  vescovi  si  la- 
»  ranno  a  clero  e  popolo  secondo  Tanlica  disciplina,  riservata  la  conferma 
»  al  Santo  Pontefice  *. 

A.  36.  «  La  Chiesa  conserva  il  diritto  d*imporre  una  censura  (sulla 
»  stampa),  ma  senza  che  venga  sanzionata  da  alcuna  pena  per  parte  dello 
»  Stato. 

A.  54.  «  La  Chiesa  e  tutte  le  amministrazioni^  e  società  o  persone 
»  collettive,  che  contribuiscano  qualche  imposta  diretta  alla  cassa  gene- 
»  rale  dello  Stato  concorrono  (alle  elezioni  dei  deputati)  nella  proporzione 

•  dei  redditi  loro  ». 

'  Un  autore  francese  del  secolo  scorso  faceva  un  bel  dilemma  a  coloro 
che  M  suoi  tempi  spasimavano  pel  regresso  alla  disciplina  antica  della  Chiesa: 
«  Ooyez-vous  que  l'Églìse  ait  le  droit  de  régler  sa  discipline,  et  sur  la  pé- 
«nitence,  et  sur  les  appels,  et  sur  les  élections  et  institutions  canoniques,  et 
«sur  les  exemptions,  et  sur  tout  autre  sujet  religieux?  Repondez,  oui  ou 
>non.  Si  vous  dites  oui,  eh  bien  attendez  donc  qu*elle  ait  substitué  la  ró- 
ggie plus  recente.  Si  vous  dites  non,  il  est  d'un  imbecille  de  nous  proposer 
»  cornine  un  retour  aux  règles  de  FÉglise,  ce  que  TÉglise  n*a  pas  le  droit  de 
>  régler  » .  È  noto  con  quanto  calore  il  sìg.  A.  Rosmini  propugnasse  nel  suo 
libro  delle  cimpie  piaglie  della  Chiesa^  e  nelle  lettere  che  lo  conseguirono,  il 
sistema  di  elezione  dei  vescovi  a  clero  e  popolo  come  ritorno  alF^ntica  di- 
sciplina, e  come  di  diritto  divino  morale-,  ma  almeno  egli  colà  chiedea  tale 
uiiitazione  alla  Chiesa,  ed  anzi  inveiva  assai  gagliardamente  contro  la  pre- 
sentazione dei  vescovi  che  suol  farsi  dai  sovrani  laici,  i  quali  pure  misurano 
tali  (iiritti  dai  concordati  ed  indulti  pontificii;  ora  con  quale  autorità  in  una 
le{];gc  di  mera  politica  si  conferirebbe  al  popolo  questa  podestà?  Che  ciò  sia 
u  non  sia  secondo  Tanlica  disciplina  (la  quale  in  tale  fatto  non  fu  mai  né 
universale,  né  costante  ),  certo  è  che  non  é  secondo  la  disciplina  vigente 
adesso,  e  che  il  poiere  laico,  sìa  di  un  re  o  di  un'assemblea  costituente,  che 
sanzionasse  lu  statuto  proposto  dal  signor  abate,  non  avrebbe  verun  diritto 
di  mutare  la  disciplina  vigente,  e  massime  in  un  punto  sì  essenziale.  Bellis- 
simo sarebbe  ({Uel,  riservata  la  conferma  al  S,  Pontefice^  i  vescovi  sarebbero 
\  escovi  per  grazia  di  Dio  e  della  S.  Sede,  ma  questa  apparirebbe  conferma- 
tricc  suprema  dei  vescovi  eletti,  per  grazia  dello  statuto.  Somma  grazia  che 
le  venisse  accordala  questa  riserva,  senza  ciò  i  vescovi  prenderebbero  anche 
rìstituzioiie  dal  clero  e  popolo!  Somma  grazia  anche  la  riserva  fatta  alla 
Chiesi!  di  censurare  i  libri  di  dottrina  eterodossa^  o  sorvegliare  le  stampe. 
La  Chiesa  non  ha  bisoguo  di  tali  concessioni  dal  poter  civile,  le  duole  il  pa- 
rere d'averle  da  lui. 
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Tatto  questo  è  ben  lungi  dal  soddisfare  all'ideale  deirauiorili  della 
(^iesa  fra  cattolici,  dell'azione  che  dee  avere  la  religione  soyra  popoK 
civilizzati  dal  cristianesimo,  e  delle  esigenze  della  legge  divina,  di  cui 
la  Chiesa  è  la  depositaria,  e  l'organo  è  il  sacerdozio  \ 

<  Questo  però  conisponde  all'idea  che  l'autore  dà  della  Mcietà  ieocratìea, 
come  ei  chiama  la  religione ,  e  della  Chiesa  nella  sua  Filosofia  del  diriUo, 
voi.  2,  ed  in  altre  opere.  In  quella  al  n**  767  ei  dice:  «La  Chiesa  ha  diritto 
«di  esistere,  perchè  ella  è  una  società  lecita  e  giusta,  e  tutte  le  società  le* 
»cite  e  giuste  hanno  un  diritto  naturale  ad  esistere».  E  al  n*  7d5:  «Il  di- 
»  ritto  di  esistere  della  Chiesa  cattolica ,  e  il  conseguente  diritto  di  essere 
»  riconosciuta  noi  vedeoimo  risolversi  net  diritto  essenziale  che  ha  inalieoa- 
»  bèlmente  ogni  umano  individuo  > .  La  Chiesa  duiH{ue  sarebbe  ella  niente  più 
che  un  collegio  lecito,  rispetto  allo  Stato  civile?  Il  suo  diritto  di  esistere 
non  partirebbe  da  principio  più  soblime  che  quello  che  la  natura  dà  ad  ogni 
individuo  umano?  Essa  pure  non  è.  come  Tautore  stesso  ampiamente  rito- 
noace  (n*  754),  una  società  come  le  altre,  e  ù  i*egno  di  Dio,  il  corpo  mistico 
di  Gesù  Cristo,  e  fatta  ad  imagine  sua,  così  che  si  può  dire  essa  pure  teae- 
drica,  in  certo  modo,  perchè  diviivi  per  natura  e  costituzione,  ed  uoìaniforme. 
e  per  ciò  unisce  diritti  divini  e  diritti  naturali.  Posto  però  quell'ideale  delb 
Chiesa  che  le  parole  dell'autore  indicano,  uou  rosta  certo  che  a  mendicare 
per  lei  un  poco  di  libertà  dallo  Slato,  ricordando  poi  che  questo  non  rac- 
corda mai  intieni,  e  che  anzi  egli  è  per  natura  limitatore  della  libertà  oa- 
torale,  che  egli  non  riconosce  all'individuo  umano  neuimeoo  il  diritto  asso- 
luto di  esistenza,  e  si  crede  in  diritto  dì  chiedergli  talvolta  anche  il  sacrifizio 
della  vita.  Eppereiò  se  la  (Chiesa  non  ha  altro  t  il  ole  a  portata  per  sé  che 
quello  della  libertà  naturale,  d(»vrà  patire  il  dominio  delio  Stalo,  e  pericolare 
di  vedersi  spesso  rintretta  questa  sua  libertà  lìalurale  ed  umana,  e  anche  di 
vedersi  esiliata  dallo  Stato  che  trovi  a  muoverle  querela.  H  di  fatti  ciò  suole 
awenii'e  frequentemente,  poiché  se  lo  Stato  si  emancipa  dalla  dipcndenzn 
religiosa,  si  è  già  perchè  si  repula  supremo,  e  si  supjntne  mfalUhile  ed  m- 
népolente,  dal  elie  succede,  come  fautore  stesso  osserva  (al  capo  II  DeUa  co- 
UiiH9kme  uecondo  al  giuMizia  Jtociale),  che  la  liherià  e  i  diriUi  della  Chie$a 
vmftmo  poi  Mocrificati  alhetUmto,  se  non  ahcht  jnn  che  nei  poleti  atisoluti,  in 
hUt§  le  conUiuzifmi  (in  quelle  cioè,  di  cui  aveva  parlato,  foggiate  sui  tipi  fran- 
tfaai),  non  ostanti  tutte  le  guarentigie  dei  diritti  degli  individui,  e  di  quelli 
d'iMociazione  e  di  libertà,  i  quali  almeno  implicitamente  dovrebbero  riferii*si 
iOielM  alla  Chiesa  come  a  società  lecita  e  ad  individuo  inorale. 

Nell'eaporre  queste  osservazioni,  non  dimentichiamo  già  che  il  pio  autore 
ivMuppando  la  sua  teoria  intorno  ai  diritti  connaturali  alla   Chiesa   in    faccia 
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Beaisaimo,  guarentirle  la  libertà  d'azkme,  la  comunìeaziooe  colla 
S.  Sede,  eoe.  ;  ma  tulle  queste  cose  devono  analogamente  veoir  guaren- 
tite alla  sinagoga  ed  a  tutte  le  confessioni  protestanti,  o  altre  ehe  sì 
formassero,  le  quali  a  titolo  di  libertà  e  di  associasioni  hanno  certamente, 
secondo  lo  spirito  di  tale  statuto,  il  diritto  di  immi  essere  perturbate  nella 

a  tulli  gli  uomnij  non  omette  di  onenzionare  quelli  più  sublimi  che  essa  ri* 
cevelte  pontivamente  da  Dio  (Piloi.  del  ùir^  v.  ±  n.  77i,  77S).  Ma  prendendo 
a  pingere  la  Chiesa  come  la  società  del  genere  umano,  non  ci  pare  che  egli 
arrivi  a  pingcre  il  vero  ideale  di  lei,  poiché  la  natura  sua  è  propriamente 
essere  divina  in  forma  umana.  Per  la  qual  cosa  se  uno  si  attiene  a  comi* 
dorare  i  soli  diritti  connaturali  della  Chiesa  (e  ohe  sono  comnni  a  qualua- 
que  società  lecita  e  giusta  anche  noo  religiosa)  non  si  arriva  a  stabilire  nem- 
meno questi,  perchè  questi  non  sono  la  ragione  della  di  lei  esistenxa  • 
potenza.  E  invera  chi  non  crede  alla  divinità  della  Chiesa,  non  può  ragio- 
nevolmente riputarla  una  società  giusta  m  leeiia^  ma  anzi  una  setta  erronea, 
tollerabile  in  date  circostanze  non  intrinseche  a  lei,  ma  danaevole  in  asso- 
luto. Partendo  poi  dal  solo  punto  di  vista  di  quei  diritti  umani  o  umanitarìi 
della  Chiesa,  per  derìvame  i  di  lei  diritti  politici  fra  nazioni  cattoliche,  si 
commette,  a  nostro  modo  di  vedere,  una  sragionevolezza,  qual  suole  essere 
sempre  in  una  leoria  di  massima,  il  lasciare  inoperoso  il  principio  più  forte, 
e  il  più  gravido  di  conseguenze  precise,  per  far  dipendere  tutta  la  dimo- 
strazione da  un  piincipio  secondario,  imperfetto  o  disputabile.  Sia  pure  che 
disputando  cogli  accattolici  ed  infedeli^  si  prenda  a  dimostrare  che  la  Chiesa 
ha  ragione  di  pretendere  da  essi  rispetto  e  tolleranza,  a  titolo  d'umanità,  di 
libertà  di  associa/Jone,  di  coscienza,  ecc.,  questo  però  luin  va  se  non  a  di- 
mosirare  a  coloro  che  non  credono  alla  sua  esistenza  divina,  e  perciò  credono 
la  Chiesa  uu  sistema  d'errore,  che  ella  nondimeno  nel  loro  ordine  d'idee 
debbe  essere  tollerata  vÀ^me  un  male  necessario,  sebbene,  assolutamente  par- 
lando, essi  non  la  reputino  ne  giusta,  né  lecita;  ma  coi  cattolici  é  altra  cosa. 
Se  la  nazione  è  cattolica  crede  alla  divinità  di  quella,  né  dee,  come  già  in- 
dicava S.  Simmaco  nel  luogo  succitato,  contentarsi  di  riconoscerla  per  titoli 
tacoltalivi,  ma  dee  riconoscerla  come  una  società  obbligatoria,  e  perciò  se- 
guirla in  verità  e  giustizia;  non  dee  admetterla  nel  suo  seno  come  associa- 
zione lecita,  ma  essere  parte  di  lei;  né  dee  essere  parte  di  lei  ad  onore  di 
quella  società  fantastica  del  genere  umano  colla  quale  il  Lamennais  preludeva 
alla  solidarietà  umanitaria  dei  socialisti  moderni,  ma  ad  onore  di  quella  so- 
cietà universale  di  tutti  i  figli  di  Dio  di  cui  la  Chiesa  é  un  membro  mili- 
tante, e  che  non  comprende  né  comprenderà  mai  tutto  il  genere  umano. 
Quella  società  del  genere  umano  né  Lamennaia»  né   allri  k  trovarono  mai 
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loro  cerchia  religiosa,  di  comunicare  coi  loro  capi,  e  adunarsi  anche  in 
sinodi  0  congressi  di  questi.  La  Chiesa  e  la  religione,  cosi  collocala  iu 
uno  Sialo  a  liiolo  solo  di  libertà,  vi  figurerebbe  si  poco  come  maestra 
di  verità  infallibile  rispetto  allo  Stato,  e  questi  delle  sue  dottrine  ter- 
rebbe si  poco  conto,  che  le  dichiara  che  nulla  farà  per  tutelarle  né 

sulla  terra,  nò  primn  né  dopo  resistenza  della  Chiesa,  la  quale  precisarnente 
perchè  si  compone  pt;i*  vocazione  ed  elezione  di  grazia,  sta  in  antitesi  al 
genere  umano  di  natura  corrotta;  essa  consta  di  quelli  soli  che  si  separano 
dalla  massa  del  genere  umano  errante,  è  una  minoranza,  pusiUus  grex,  e  tale 
sembra  che  sarà  sempre  tino  alla  fine  del  mondo.  Ed  è  così  vero  che  la 
Chiesa  non  è  la  società  del  genere  umano,  che  il  Gioberii,  |)er  seguire  It 
fantasia  lamennesiana,  fìnì  per  dire  che  vi  sono  due  generi  umani,  od  anzi 
che  è  fiitm  del  genere  unuino  chi  è  fuori  delia  Chiem  (Introd,  alla  FiL,  e.  5). 
Bellissimo  complimento  di  fratellanza  umanitaria  per  tutti  gli  accattolicì!  La 
Cliiesa  non  riconosce  che  un  solo  genere  umano  tutto  reo  e  dannato  in 
Adamo,  tutto  salvato  per  potenza  di  Cristo  Redentore,  nel  quale  però  si  fa 
la  divisione  quotidiana  fra  coloro  che  pigliano  o  no  la  medicina  di  Cristo;  e 
se  stessa  la  Chiesa  propone  come  la  depositaria  e  distributrice  della  medicina 
divina,  per  mandato  di  Cristo,  e  non  per  sublimato  di  diritti  umanitarìi.  Co- 
loro poi,  che  seguono  il  romanzo  della  società  universi\le  primigenia  del  ge- 
nere umano,  ne  sembrano  illudersi  pigliando  gli  clementi  della  socievolezza 
per  la  società  positiva:  certo  clic  tutti  gli  uomini  sono  nati  sociabili,  uulluw 
est  genus  tam  sociale,  dicea  Cicerone;  certo  che  vi  esiste  fra  tulli  gli  uomini, 
in  potenza,  la  comunicazione  rispeltiva  dei  diritti  ed  utVizii,  ma  ({ueslo  non 
è  ancora  la  società,  la  quale  dove  esiste  è  un  diritto  ed  un  fallo,  è  una  col- 
legazione positiva  di  malti  uomini  ad  uno  slesso  line,  sotto  le  slesse  leggi 
e  t  medesimi  capi.  Ora  questo  fatto  non  esistette  mai.  perchè  nel  mondo  non 
solo  vi  fu  sempre  scisma  ed  eresia  e  divisione,  ma  vi  fu  anzi  un  momento 
in  cui  il  genere  tutto,  nei  suoi  proloplasti.  era  in  ril)eHione  piena  da  Dio 
e  dalla  società  univcrsiile  degli  spirili  retti.  Non  <i  pai  e  nemmeno  ohe  quella 
ideale  società  del  genere  umano  sia  mai  esistita  iiemnieno  in  diritto  prima 
della  Chiesa,  pei'chè  avanti  ('risto  gli  uomini  in  universale  non  ebbero  mai 
legge  che  li  obbligasse  a  vi>erc  in  una  società  unica  o  identica:  anzi  la  vera 
società  religiosiì  non  esistette  prima  della  Chiesa  che  nei  limiti  di  domesticità. 
0  di  nazionaHtà:  uè  prima  ne  dopo  poi  la  pubblicazione  del  Vangelo  gli  uo- 
mini furono  mai  obbligati  a  vi\cre  in  una  "società  civile,  politica,  identic<i 
per  tulli  come  pretenderebbe  il  socialismo.  Per  la  ijuai  cosa  al  (juesilo  che 
rilluslre  autore  si  [tropoue  {FU.  dei  Dir.,  \.  i,  n.  Cìò'S):  Si-  vi  iMia  per  mi- 
iuru  inMft  Mcaelù  del  genert  iiiiuuiu;  risponderemmo    di    no,    e    ne    pare    che 
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rispetto  al  domma,  né  rispetto  alla  morale,  ed  ella  anzi  non  avrebbe  ve* 
ruQ  legale  mezzo  di  assicurarsi  nemmeno  della  stampa  esatta  delle  fticre 
Scritture,  dei  libri  liturgici  e  di  religione,  che  possono  venire,  come 
spesso^  falsati  a  bella  posta  da  uomini  di  setta,  u  dispetto  delle  censure 
ecclesiastiche.  La  legislazione  francese,  sotto  tutti  i  diversi  reggimenti 

avremmo  consenzienti  le  sacre  carte,  e  S.  Paolo  in  particolare,  che  ci  rap* 
presentano  la  Chiesa  (che  è  la  società  la  più  vera  ed  universale  che  esista 
in  terra,  e  sia  esistila  mai)  come  una  nuova  crcatui*a,  come  un  regno  costi- 
tuito da  Cristo  tulio  nuovo  non  solo  di  forme,  ma  di  essenza;  società  che 
ha  per  antenati  non  Tuman  genere,  ma  l'Israele  antico  e  i  suoi  avì^  tanto 
quanto  erano  separati  dalla  massa  delFuman  genere  errante  ;  regno  o  società 
in  cui  l'uomo  non  solo  è  ristorato  e  ripristinalo  nella  giustizia  primitiva,  ma 
rigeneralo  a  vita  nuova;  il  che  tutto  ben  altra  idea  suggerisce  della  Chiesa, 
e  dei  suoi  diritti  di  esistere  e  di  esser  riconosciuta  da  tutti  gli  uomini,  che 
vogliono  essere  ragionevoli,  e  molto  più  delle  nazioni  che  si  professano  cat- 
toliche. Per  la  qual  cosa  assai  piccola  ne  pare  e  scolorata  la  parte  lasciala 
{Ibid^  n.  797)  fra  i  diritti  vonnaturcUi  alla  Chiesa,  al  diruto  nignorUe  di  Dio, 
che  essa  esercita  in  suo  nome,  e  secondo  cui  non  ha  soltanto  il  diritto  di 
propagarsi  e  di  predicare  il  Vangelo^  ma  di  intimare  a  tutti  gli  uomini  il  do- 
vere preciso  di  ascoltarla  e  d'obbedirle;  e  questo  diritto  di  lei  è  per  lei 
stessa  un  dovere,  perchè  Tuomo  non  ha  salute  fuori  di  lei,  essa  sarebbe  com- 
plice della  ruina  di  lui  se  non  intimasse  le  sue  verità  e  la  loro  sanzione; 
pcrloccbè  S.  Paolo  scinmava:  Vae  niihi  si  non  praedicavero,  n^cessUas  mihi 
fncunibit. 

In  rispcllo  poi  a  quel  diritto  signorile  divino  che  la  Chiesa  esercita  inne- 
gabilmente su  lutti  i  suoi  figli  come  privati  (non  esclusi  i  più  alti  suoi  pa- 
stori in  quanto  sono  pecore  di  lei),  ne  pare  che  facilmenle  si  debbano  tro- 
vare esuberanti  i  iliritli  molteplici  che  Taulore  attribuisce  (Ih,  Sez.  HI)  ai 
laici,  riconoscendo  nei  semplici  fedeli  un  carattere  e  una  dignità  sacerdotale^ 
che  si  riveste  nel  battesimo ,  si  accresce  nella  confermazione  e  si  compie  nel- 
l'ordine  sagro  (n.  890);  Ciuatlere  per  cui  ogni  fedele  partecipa  ai  sette  poteri 
dellu  Chiesa,  sebbene  in  uuydo  assai  minore,  che  non  le  persone  speciali  rive- 
stite del  sacerdozio  esterno  (n.  894).  La  partecipazione  del  fedele  ai  poteri 
delia  (Chiesa  è  tale  che  nissnno  questa  ne  ha,  cui  quello  non  partecipi,  se- 
condo l'autore;  perfino  il  potere  costitutivo,  il  potere  di  sciogliere  e  di  legare, 
il  potere  didattico,  il  potere  ordinativo,  cioè  governativo,  è  comunicato  ai  sem- 
plici fedeli^  /  (juali  influiscono,  ed  lianno  diritto  di  influire  sul  governo  della 
Chiesa  (Ib.,  n.  894  al  919).  Per  lo  che  quasi  diresti  che  fra  una  feminella  cri- 
stiana, e  il  S.  Pontefice  (anzi  S.  Pietro  stesso  e  gli  Apostoli  primi  costitutori 
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dopo  il  concordato,  riconobbe  la  necessità  di  mantenere  ai  vescoTÌ  la 
conjpetenza  esclusiva  delle  stampe  dei  libri  di  liturgia.  Come  società  e 
potere  religioso  poi  quella  stessa  libertà  di  azione  e  di  comunicaiioBe 
colla  S.  Sede  che  se  le  vuol  guarentire,  per  quale  meezo  la  Chiesa  po- 
trebbe esercitarla  con  fiducia  e  sicurezza  in  t  ale  sistema  ?  Stando  ai  ter- 

e  legislatori  della  Chiesa)  nou  corre,  in  qiianio  a  sacerdozio  e  poteri  sagri, 
altra  differenza  che  del  più  e  del  meno,  e  diresti  che  il  buitesimo  non  b 
soltanto  dei  sacerdoti,  ma  delle  sacerdotesse  ancora,  quante  sono  le  battes- 
late;  sacerdoti  e  sacerdotesse  poi  il  cui  sacerdozio,  sebbene  sia  delto  dall'aa- 
tore  privato,  mdivtduaie.  mttnw,  non  lo  sarebbe  nella  sua  teoria,  poiché 
il  diritto  dì  influire  nel  (fovemo  detUi  Chieta  è  quant'altra  mai  azione  pubblica. 

Assai  più  esuberanti  poi  ne  paiono  i  diritti  che  Fautore  attribuisce  atf'aii- 
èorità  civile  relatkxxmenle  alla  vera  Chiesa^  dandole  il  potebb  didattico  tanto 
quanto  ad  ogni  fedele  (n.  91 S) ,  e  inóltre  un  iu9  circa  sacra,  in  forza  di  coi 
la  società  carile  può  regolare  la  fièoéaiità  dei  diritti  della  società  teocratics 
(n.  I6S5);  il  che  nel  linguaggio  dell'autore  equivale  a  dai*e  alla  società  eivilt 
il  diritto  di  regolare  tutto  Tesercizio  esteriore  dei  diritti  della  Chiesa,  e  in 
tali  termini  competerebbe  non  solo  alle  autorità  cattoliche,  a  titolo  di  fedeli 
partecipanti  ai  sette  poteri  ecclesiastici,  ma  anche  alle  infedeli  In  quanto 
sono  autorità  civili. 

Tutto  questo  esigerebbe,  è  vero,  lunghe  parole  ad  esser  posto  in  luce,  f 
non  raramente  si  troverebbe  che  la  sinfl;olarità  ed  amfìbologia  dei  termini 
non  involve  mutazione  sostanziale  alle  idee  comuni,,  solendo  T  autore  chia- 
mare diritti  e  poteri  dei  fedeli  alcuni  che  sono  diritti  naturali  d'oi^ni  uomo 
o  doveri  d*  ogni  cristiano.  Quando,  |)er  esempio,  egli  trova  che  il  cristiano 
partecipa  al  potere  di  ,%ewrre  e  di  legare,  perchè  può  ricevere  il  $acrameiUo  é 
penitenza,  ne  pare  che  non  e^on^a  altro  che  un  dovere,  e  alfe  noi  potremmo 
trovare  che  l'infedele  partecipa  a  pari  a  quel  potere  slesso,  e  a  quello  co- 
stitutivo,  perchè  può  ed  ha  dovere  di  ricevere  il  sacramento  del  battesimo, 
e  di  aggregarsi  alla  Chiesa  sciogliendosi  dal  peccato.  Dove  egli  trova  una 
partecipazione  al  potere  didatlico  della  (Chiesa,  ne)  do>ere  che  ogni  genitore 
ha  dalla  natura  di  infondere  ai  snm  fUfli  una  sano  dottrina  ,  e  nella  facoltà 
che  ogni  fedele  ìui  di  ripetere  e  comunicare  ad  altri  l' insegìtaniento  dei  pastori, 
noi  non  possiamo  ravvisare  veruna  comunicazione  <li  poteri  riocvuia  nel  bat- 
tesimo, poiché  quelle  facoltà  o  doveri  naturali  non  si  fondano  sovi*»  veruna 
missione  speciale,  come  l'ile  et  fhceie.  detto  da  Oislo  alla  sola  gei-arcbia 
sacra.  Nondimeno  oltrecchè  è  tacile  il  vedere  che  alcuni  di  quei  poteri 
laicali  non  quadrano  punto  colla  coslituzione  essenzialmente  {{erarchica  delkt 
Chiesa,  il  modo  stesso  di  ci^porre  i  tloveri  dei  fedeli  come  diritti,  e  di  esal- 
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mìni  di  quello  statuto,  h  Chiesa  potrebbe  vedere  deferite  al  tribunale 
politico  come  irreligiose  e  immorali  le  sue  decisioni  S  i  suoi  atti  religiosi 
le  sue  assoeiaeioni  pie,  e  queste  potrebbero  venir  diseiolte  per  sentenaa 
di  un  tribunale  laico,  cbe  non  prtifessa  verun  principio  religioso  por 
norma  dei  suoi  atti  in  tale  materia.  Il  potere  laico  per  asaicurarai  che  le 

tare  il  laicato  ad  apparire  in  qualche  guisa  essenzialmente  docente  e  reg- 
gente nella  Chiesa ,  in  cui  non  è  che  discente  e  governato ,  sminuisce 
sempre  più  il  valore  del  primigenio  diritto  signorile  divino  della  Chiesa,  ed  in- 
sinua un'aura  di  democratismo  inconciliabile  colla  essenza  di  qualunque  so- 
cietà teocratica,  e  con  quella  in  ispecie  della  Chiesa ,  in  cui  Cristo  divise 
eosi  rìcisamente  le  parti  che,  come  S.  Dionisio  dice^  è  necessario  che  vi 
siano  altri  che  insegnano,  altri  che  sono  insegnati,  altri  che  purgano,  altri 
che  sono  purgati,  altri  che  empiano,  altri  che  sono  espiati.  Ciò  poi  è  di  tristo 
augurio  per  la  decantata  libertà  della  Chiesa  rispetto  ai  poteri  civili,  cioè  ogli 
uomini  che  ne  som  investili,  cbe  in  tale  teoria  trovano  il  fondamento  di  qua*- 
lunque  pretensione,  non  solo  di  sorvegliarla,  limitarla,  e  di  esercire  il  cosi 
detto  ius  cavendiy  ma  proprio  di  influire  nel  dì  lei  governo,  regolare  l'eser- 
cizio esteriore  dei  suoi  diritti  e  della  sua  azione,  e  cosi  di  pretendere  un 
tal  quale  ius  refotmamU,  che  Fautore  pur  loro  nega  (915).  Poìcb/^  se  noi 
concede  loro  circa  i  dommi  a  l'essenza  della  Chiesa,  torna  in  parte  a  con- 
cederlo loro  indirettamente  con  tutti  quei  diritti  di  esaminare,  di  ricono- 
scere, di  coutVontarc  le  dottrine,  di  regolare  la  modalità  dei  diritti  della 
Chiesa,  espressi  ai  numeri  944  e  1625,  come  competenti  air  autorità  civile. 
*  È  celebre  la  storia  di  quel  parlamento  francese,  il  quale  patrooando  i 
giansenisti,  mandò  a  tórre  dalla  sbirraglia  un  curato  col  santìssimo  Viatico, 
per  farlo  anirainistrare  ad  un  appellante,  cui  il  curato  Tavea  ricusalo,  perchè 
rinfermo  negava  di  sottomettersi  alle  decisioni  del  pontefice  e  deli' episco- 
pato; sono  troppo  noti  fatti  poco  diversi,  recenti  in  Italia,  e  non  meno  lut- 
tuosi e  clamorosi.  Ora  codesti  magistrati  non  potrebbero  essi  dire  che  inte- 
sero di  fondarsi  sul  diritto  deirautorita  eivile,  di  regolare  in  ciò  la  modalità 
dei  diritti  della  Chiesa,  e  di  riconoscere  e  confrontare  se  non  rjnaegnamento 
certo  r opera j  che  è  più.  del  pastore  diocesano  colle  decisioni  dommatiche 
della  vera  (Chiesa,  diritti  ehe  l'autore  si  largamente  concede  air  autorità  ei- 
vile (n.  944).  e  che  danno  ampiissimo  spazio  al  laicato  di  sofisticare  su  tutto, 
trovare  abusi  in  tutto ,  sotto  specie  di  esaminare  cosa  insegni  e  voglia  la 
vera  Chiesa,  e  che  coba  insegui  il  parroco,  il  vescovo,  il  pontefice,  cioè  i 
singoli  pastori  e  dottori?  L'elasticità  di  quei  diritti  laicali  è  proverbiale; 
essa  fece  tutti  gli  eretici,  e  produsse  tutte  le  persecuzioni  e  vessazioni  che 
la  Chiesa  ebbe  a  patire  dn  potentati  cristiani. 
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eomoDicanoni  direue  colla  S.  Sede  non  riguardassero  se  non  malerie 
ecclesiastiche  potrebbe  pretendere  di  conoscerne  il  contenuto,  e  stendere 
una  terribile  inquisizione  su  tutto  il  carteggio  dei  vescovi  e  dei  fedeli 
col  capo  della  Chiesa  ?  E  che  sarà  delle  materie  miste  in  cui  vanno  gii 
interessi  di  Chiesa  e  di  Stato?  La  Chiesa,  tiitfaltro  che  avere  onore  ed 
indipendenza,  sarebbe  ridotta  allo  stato  di  una  società  privata  come  qua- 
lunque setta,  o  anzi  qualunque  associazione  commerciale,  industriale  o 
simile,  passibile  di  tutte  le  giurisdizioni  secolari. 

Non  basta;  la  Chiesa  sarebbe  posta  sotto  lo  Stato,  poiché  nello  sta- 
tuto stesso,  legge  tulla  politica,  si  decreta  una  gravissima  mutazione 
disciplinare  intorno  alle  elezioni  dei  suoi  pastori,  e  con  ciò  si  assoggettt 
ai  capricci  popolari  e  laicali,  e  alle  inQuenze  del  potere  civile,  del  quale 
fece  più  volte  infelice  sperienza,  e  perciò  mutò  disciplina  V  Più  ancora, 
un  nuovo  impedimento  di  matrimonio,  come  già  osservammo,  esorbitante 
da  tutto  il  diritto  religioso  e  naturale,  è  sancito  in  quello  statuto. 

Queirarticolo  17,  che  già  citammo,  per  forza  di  cui  né  il  re,  uè  i  suoi 
figliuoli  possono  contrarre  matrimonio  senza  Tassenso  delle  camere,  non 

*  E  notabile  il  giudizio  del  sig.  Quinet  (nel  già  citalo  suo  scritto  De  tEnseigm- 
ìnem)  sulle  elezioni  di  cui  qui  si  parla.  <  NeilTOO,  ei  dice,  T  assemblea  cosli- 
»tuente  pensò  di  rendere  un  grande  servigio  al  basso  clero  restiUieìidogliil ù- 
-ulema  eletlioo,  e  chi  fu  il  primo  a  rivoilai"i?i  coiUro  un  tale  benefizio'!  II  basso 

•  clero,  perchè  quel  preleso  benetizio  era  prellanienlc  la   ruina    della   Chicca 

•  cattolica  in  Francia.  L'assemblea  proponca  alla  Chiesa  di  Francia  di   mularo 

•  il  suo  diintlo  divino,  contro  di  un'autorità  che  ognuno  polca  discutere,  ac- 

•  cettai-c,  o  ncusare.  La  costituzione  civile  toglieva  al  sacerdozio    il    suggello 

•  del  diritto  divino,  il  prete  lo  comprese    nel  1790.  e    lo    comprenderà   sem- 

•  prc La  costituzione  rovesciava  il  cauolicisaio  senza  pensarvi Pen- 

•  sateci  bene;  quelli  che  avrebbem  a  perdere   di    più    in   una   organizzazione 

•  deinoci*atica  della  Chiesa  sono  precisamente  i    membri    del    basso   clero,  il 

•  prete,  che  portasse  il  principio  democralico  nella  sua  Chiesa,  pericolerebbe 

•  molto  di  e^sere  a  un  tempo  eretico  e  ingannalo.  Iiérétùinc  et  dupe  * .  Non  in- 
tendiamo di  compain*i*e  propriamenle  l'articolo  della  costituzione  rosmìniana 
colla  costituzione  ri  vile  del  clero,  opera  deirav\ocalo  Camus;  ma  è  certo  che 
introdurre  una  tanla  mutazione  disciplinare  ecclesiastica  in  una  costituzione 
politica,  ohrc  airincompelenza.  contiene  un  principio  vaslo  di  servitù  della 
Chiesa  che  non  saivbbc  più  padrona  della  propria  disciplina,  né  potrebbe 
mutarla  senza  alleimi  e  la  le(fgf  fondauienfalv  della  socieln  civile,  che  tal  se 
Tavcsse  fatta. 
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è  soltanto  da  considerarsi  come  lesivo  dei  diritti  personali  di  tali  indi- 
viduiy  diritti  di  natura,  di  ragione,  di  religione,  ma  egli  è  ancora  da  rav- 
visarsi come  in  opposizione  diretta  allo  spirito  e  alle  leggi  della  Chiesa. 
Giammai  essa  si  credette  autorizzata  di  porre  un  impedimento  cosi  as< 
soluto,  che  vieti  il  matrimonio  in  universale  a  chiunque  non  ne  sia  inca- 
pace 0  per  ingiuria  di  natura  o  per  propria  volontà  legata  spontaneamente 
da  voto;  giammai  ella  fece  dipendere  dall'arbitrio  altrui  la  scelta  dello 
stato.  Gli  impedimenti  da  lei  sanciti  sono  relativi  a  date  persone,  che 
non  possono  contrarre  insieme,  ma  se  son  libere  da  voto  e  capaci,  pos- 
sono contrarre  matrimonio  con  altri.  La  Chiesa,  che  insegna  ai  figli  ogni 
debito  dì  ossequenza  verso  dei  genitori,  mantenne  però  sempre  la  loro 
libertà  religiosa  e  naturale,  anche  contro  il  padre  ricusante  il  consenso 
al  matrimonio  del  figlio,  e  sebbene  consideri  come  impedimento  impe- 
diente la  negazione  su  indicata  di  consenso,  dove  la  si  riferisca  ad  un 
matrimonio  determinato  con  una  data  persona,  non  avrebbe  se  non  come 
abuso  di  potestà  paterna  il  dissenso  assoluto  da  ogni  matrimonio  del  fi- 
glio. Ora  quelle  camere,  di  cui  parla  lo  statuto  rosminiano,  non  avreb- 
bero soltanto  la  facoltà  di  consentire  o  no  ad  un  matrimonio  dato,  ma 
almeno  per  indiretto  quella  di  condannare  un  re  e  i  suoi  figli  al  celibato, 
modo  hcllissimo  di  condurre  le  estinzioni  delle  dinastie,  desiderata  dal 
Gioberti,  e  di  nniture  poi  il  nome  del  re  in  quello  di  presidente. 

Ne  pare  vedere  già  da  questo  che  la  guarentigia  di  libertà,  espressa 
ìieirari.  5,  alla  Chiesa  riceve  gravi  diffalchi,  e  nello  statuto  stesso  non 
la  esenta  da  gravi  ofTese  alle  sue  dottrine  e  alle  sue  leggi  ;  ne  pare  di 
più  che  per  non  essere  dichiarato  in  quello  in  verun  modo  quale  norma 
religiosa  e  morale  lo  Stato  debba  seguire  come  obbligatoria  per  se  stesso, 
restano  senza  eitelto  quello  stesse  disposizioni  che  paiono  poste  a  difesa 
della  religione  e  del  buon  costume.  Noi  leggiamo  all'art.  35,  che  «  tutti 
»  ì  cittadini  possono  formare  fra  loro  associazioni  purché  non  scerete,  ma 
«dietro  sentenza  del  tribunale  politico,  che  dichiari  la  società  immorale 
»  o  irreligiosa,  o  contraria  al  presente  statuto,  ovvero  dichiari  dopo  rego- 
»  lare  processo,  Tabiiso,  che  di  essa  fanno  i  suoi  membri  a  fine  immorale, 
»  irreligioso,  e  per  violare  le  leggi  dello  Stato,  ella  è  disciolta  »  .  Ora  do- 
mandiamo noi  quale  norma  seguirà  quel  tribunale  politico  (istituzione 
proposta  dall'autore  e  di  cui  vedremo  infra),  laico,  e  che  potrebbe  com- 
porsi benissimo  di  miscredenti  o  di  accattoliei,  per  giudicare  se  una  so- 
cietà è  irreligiosa  e  immorale?  E  se  si  trattasse  di  quelle  società  e  asso- 
Socialisnw.  —  Voi.  II.  4 
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eiaiioni  che  la  Chiesa  isiiinisce  e  loda  e  difende,  e  che  il  aecolo 
con  tanta  violenza  di  accuse  calunniose,  dovrà  la  Chiesa  sottoponi  a  ve- 
derle sospettate,  condannate,  distrutte  da  un  tribunale  siflbtio,  o  ani 
ricorrere  a  questo  per  deferirgli  il  giudizio  sovra  istituzioni  di  loro  na- 
tura tanto  spirituali  e  religiose,  che  le  sembrassero  degenerare?  Per  si- 
mile modo  con  quale  iK>rroa  i  legislatori  che  debbono  reprimere  gli  abuit 
della  stampa  (art.  36),delli  spettacoli  (57),  dell'insegnamento  libero(38) 
formeranno  le  loro  leggi?  Non  certo  con  quella  della  dottrina  cattolica, 
poiché,  come  abbiam  veduto,  tale  statuto  nel  riservare  alla  Chiesa  il  di- 
ritto di  imporre  una  censura  (riserva  di  cui  essa  non  abbisogna  punto), 
dichiara  però  che  non  le  darà  veruna  saozione  legale.  La  libertà  adunque 
della  Chiesa  sarebbe  la  sola  libertà  di  piangere  sopra  gli  abusi  della  li- 
berta  di  insegnamento  e  di  stampa,  di  vedere  manomessi  i  suoi  donraii  e 
i  suoi  precetti,  e  derise  le  sue  censure,  di  vedere  anzi  spesso  leggi  die 
potrebbero  pretendere  di  reprimere  la  verità  come  un  abuso,  e  di  pa- 
tire sentenze  di  tribunali  laici  che  dichiarino  irreligiose  e  immorali  le 
istituzioni,  che  essa  reputa  come  le  più  conformi  allo  spirito  evanp- 
lieo,  di  essere  perGno  vessala  da  una  polizia  gelosa  e  cavillosa  nel  suo 
culto  pubblico,  a  titolo  dell'art.  34,  secondo  il  quale  «  le  adunanze  ia 
9  luoghi  pubblici  0  aperti  al  pubblico  rimangono  intieramente  soggette 
»  alle  leggi  di  polizia  » . 

Egli  è  vero  che  siffatti  articoli  sogliono  essere  descritti  in  tutte  le  co- 
stituzioni, ma  0  sono  subordinati  a  quello  che  determina  ja  credenza  re- 
ligiosa dello  Stato,  o  producono  e  produssero  Toppressionc  della  Chiesa 
dallo  Stato  dove  le  costituzioni  sono  acefale,  e  questo  pretende  parlare 
e  decretare  di  religione,  di  scienza  e  di  inorale,  senza  professare  detcr- 
minati principii  religiosi.  Di  tutte  le  situazioni  morali  d'uno  Stato  questa 
è  la  peggiore  per  lui,  pei  cittadini  e  per  tutti  quelli  che  hanno  a  fare 
con  lui,  perchè  è  una  situazione  nella  quale  lo  Stalo  si  agita  ad  ogni  vento 
di  dottrina  e  di  passioni  dei  suoi  proprii  magistrali  che,  lasciati  senza 
regola  suprema,  si  contraddicono  fra  loro,  e  con  se  medesimi,  condan- 
nando oggi  quello  che  ieri  lodarono.  Lo  Stato,  che  non  prende  i  prin- 
cipii belli  e  fatti  da  una  dommaiica  e  da  una  morale  superiore^  non  ne 
ha  alcuno;  egli  non  può  formarsene  a  titolo  di  coscienza,  perchè  una 
persona  collettiva  non  ne  può  avere  nel  senso  preciso  della  parola  ;  non 
a  titolo  di  scienza,  perchè  lo  Staio  non  è  ne  sarà  mai  filosofo,  esso  non 
è  destinato  allo  studio  ne  alla  speculazione,  ma  alla  pratica,  e  diviene 
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zimbello  degrintriganti  senza  coscienza  e  degli  utopisti,  se  non  prosti- 
tuisce a  tutti  coloro  che  debbono  operare  a  suo  nome  la  regola  dottrinale 
immutabile  che  la  sola  religione  può  somministrare.  L'esperienza  della 
Francia  è  lampante,  lo  Stalo  che  volle  insegnare  e  professare  una  morale 
sua,  astratta  dalla  religiosa,  non  insegnò  se  non  l'ateismo,  il  socialismo 
e  l'anarchia  ;  ora  i  costitutori  della  novella  repubblica  cominciarono  a  ri- 
conoscere che  vi  sono  dei  diritti  e  dei  doveri  superiori  a  tutte  le  leggi 
umane,  il  che  importa  la  ricognizione  anche  di  verità  superiori  alla 
scienza  umana,  ma  deboli  ed  incerti,  non  seppero  o  non  osarono  espri- 
mere quali  fossero,  e  dove  s  imparassero  quei  diritti  e  doveri  che  pur 
debbono  essere  la  norma  di  tutte  le  leggi  umane.  Egli  è  infinitamente 
meglio  il  fare  una  esplicita  professione  di  religione,  la  quale  contiene 
sola  un  sistema  completo  di  diritti  e  di  doveri,  e  lo  sancisce  con  verità 
eterne. 

Davvero  che  non  si  può  comprendere  come  qualche  parola  generica 
di  libertà  gettata  a  favore  della  Chiesa  in  uno  statuto  possa  guarentirla, 
in  un  secolo  che  tende  così  manifestamente  a  porre  la  Chiesa  fuori  della 
legge,  appunto  perchè  sente  che  essa  è  legge  e  legislatrice;  in  faccia  a 
potentati  avvezzi  già  da  secoli  a  spogliare,  a  vessare,  ad  inceppare  la 
Chiesa  (come  Fautore  deplora  specialmente  nel  suo  libro  delle  Cingile 
Piaghe)  quando  pure  professavano  di  obbedirle  e  proteggerla;  in  mezzo 
ad  una  generazione  ambiziosa  e  codarda  di  intriganti  e  di  sofisti,  i  quali 
perchè  ambiziosi  non  possono  soffrire  la  libertà  della  Chiesa  che  guardano 
come  un  potere  rivale^  perchè  codardi  di  questa  si  fanno  scudo  contro 
gli  impeti  delle  fazioni,  di  lei  fanno  mercato  colle  cupidigie  popolaresche. 
Kra  bene  la  libertà  Tesca  che  Mazzini  porgeva  al  clero,  promellelegli  li- 
bertà, dieca  egli  ai  suoi  addetti  nella  sua  famosa  istruzione  del  1846,  e 
lo  vedrete  nelle  vostre  file,  voleva  egli  serbargliela?  Anzi  ei  sapea  che 
fion  avrebbe  in  pratica  se  non  rari  e  scarsi  difensori,  e  che  la  libertà  re- 
ligiosa ed  i  diritti  della  Chiesa  sarebbero  sacrificati  i  primi,  dagli  uni  per 
i»5iio,  da  altri  per  timore.  Credesi  forse  che  tutti  gli  uomini  che  perse- 
guitarono si  furiosamentr.  la  Chiesa,  e  il  clero  nella  rivoluzione  del  1789, 
e  quelli  che  ne  seguirono  più  o  meno  da  vicino  gli  esempi,  lo  facessero 
sempre  per  odio,  o  per  invidia  e  gelosia?  iNo:  ben  molti  lo  facevano,  e 
lo  fanno  per  viltà;  la  Chiesa  è  ingiuriata  per  viltà  da  quei  corifei  del  li- 
beralismo che  vogliono  dare  pegni  alla  fazione  rivoluzionaria  cui  cercano 
(li  rappatumarsi.  e  di  cui  vorrebbero  il  capitanato;  la  Chiesa  è  spogliala 
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dei  SUO]  beni  e  ilirttii  per  villa  dai  polìtici,  che  conoscc^no  quale  IrisU 
risorsa  sìa  mai  questa  per  gli  Siali,  ma  cU^  temono  le  zanne  irose  dd 
comiinìsii,  e  credono  appagarlo  col  bene  alimi;  la  Chiesa  è  lormentata 
nelle  persone  dei  suoi  pastori  e  sacerdoti  da  uomini  rei,  ì  quali  fmno 
ben  contenti  ehe  ìi  volgo  si  pasca  delle  fole  del  gesuitismo,  dd  partì* 
f tètre,  e  delle  sue  sognale  conghire  e  combriccole,  e  queslt  aecuaì  delle 
calamite  che  gli  piovono  addosso,  acciò  non  ne  vada  a  ricercare  i  veri 
autori*  Da  Caifasso  e  da  Pilaio  in  poi  Cristo  in  sua  persona  reale  dap- 
prima, e  poi  in  sua  persona  misUca,  vieti  e  spesso  da  tali  ambizioni  e  ea- 
dardi  messo  in  giuoco  come  un  mezzo  di  soddisfare  alle  passioni  volgari^ 
e  di  pararsene  i  colpi.  Poiché  il  volgo  vuol  parlare  a  sproposito  parli 
come  Dìo  sa  delta  religione  e  della  Ctiìesa,  e  parlerà  tanto  meno  di  po- 
litica ;  poiché  il  comunismo  invidia  il  bene  altrui  dìasegli  quel  della 
Chiesa  :  poicliè  il  socialismo  vuole  autonomia  si  emancipi  dalla  sogge* 
zione  ai  precetti  e  alle  discipline  della  religmne;  tale  è  lo  s^iraiagemma 
politico  dei  moderali  falsi^  dei  liberalaslrì,  che  formano  la  maggioranza 
in  tutte  le  rivoluzìonii  né  questi  fecero  né  fanno  altro  che  ripetere  eiò 
ehe  segui  in  Germania  e  in  Francia  da  tre  secoli  fa  in  poi  ^ 

Per  la  qual  cosa  negli  statuti  in  cui  si  vuole  da  serio  guarentire  alta 
Chiesa  esistenza  e  libertà  (se  non  auioritàX  non  si  sta  só1<ì  a  quelb*  iX\* 
chiarazioni  generiche,  ma  si  entra  a  specificare  in  particolare  i  dirilli  fét 
essenziali  e  importanti  ehe  si  intende  di  riconoscerle,  e  a  salvarle  i  metti 
legali  per  conservarli  intatti  dalKazione  dei  poteri  ordinari!  amminislra- 
iivi  e  giudiziari],  ehe  troppo  facilmente  potrebbero  disconoscendo  e  sov- 
vertendo quelli  mettere  in  pericolo  non  che  la  libertà,  resistenza  stessa 
di  lei.  È  questa  una  regola  si  generale,  che  ciò  che  si  dice  della  Chiesa 
vale  proporzionatamente  per  tutti,  essendoché  nissun  può  sperare  di  go- 
dere vera  e  legittima  libertà  se  non  in  quanto  gli  sono  riconosciuti  uno 
ad  uno  i  diritti  più  sostanziali,  e  gli  sono  dati  i  mezzi  per  ischermirsi  da 
ingiuste  aggressioni  ancorché  coperte  di  legalità  apparente,  opperò  negli 
atti  costitutivi  si  suole  particolareggiare  intorno  ai  diritti  che  si  pretende 

'  Nelle  recenti  deplorevoli  e  clamorose  dispute  religiose,  che  ebbero  luogo 
in  Piemonte,  un  personaggio  di  alto  impiego  parteggiente  per  la  politica 
dottrinaria,  dicca  schiettamente:  che  era  bene  cosi,  poiché  i  giornali  e  U 
gente  occupati  del  papa,  dei  vescovi,  dei  preti,  e  dei  frati,  e  della  legge 
Siccardi,  non  si  inquieteranno  del  deficit  e  di  altre  magagne  simili  della  cosa 
pubblica. 
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guarentire.  Non  sarà  a  governi  né  cattolici,  né  liberali,  che  ne  chiede- 
remo esempli. 

L*ukasc  russo  del  1832,  che  fa  le  veci  di  costituzione  per  la  Polonia 
dopo  la  di  lei  ultima  conquista,  oltre  al  riconoscer  in  genere  l'esistenza 
e  i  diritti  legali  della  Chiesa,  scende  al  particolare,  e  fra  Taltre  cose  ivi: 
«  1  fondi  appartenenti  al  clero  cattolico,  tanto  latino  che  greco  unito, 
»  sono  riconosciuti  come  proprietà  inviolabili,  ed  è  dichiarato  egualmente 
»  sagro  ed  inviolabile  il  diritto  di  proprietà  degli  individui,  e  quello  delle 
»  corporazioni  in  generale  > .  La  recente  costituzione  prussiana  dice  :  «La 
»  Chiesa  evangelica  e  la  romana,  come  ogni  altra  comunione  religiosa, 
»  amministrano  e  dirigono  i  loro  affari  indipendentemente  da  ogni  altro 
»  potere,  hanno  pieno  possesso  e  godimento  del  loro  culto,  degli  stabili- 
»  memi  di  educazione  e  di   beneficenza,  delle  fondazioni  e  d*ogni  altro 
•  avere  (art.  14).  Il  diritto  di  nomina,  di  presentazione,  di  conferma  alle 
»  cariche  ecclesiastiche  in  quanto  appartiene  allo  Stato,  e  non  si  appog- 
»gìa  sul  patronato,  o  sovra  titoli  speciali,  è  abrogato»  (art.  18).  Qui 
almeno  si  sa  in  che  cosa  la  libertà  consista,  che  cosa  comprenda,  quai 
diritti  positivi  ella  debba  guarentire,  senza  del  che  non  vale  niente,  poi- 
ché la  libertà  non  é  mai  fine  a  se  stessa,  ma  è  un  mezzo  alla  difesa,  al- 
l'acquisto 0  airesercizio  di  diritti  positivi.  Non  entro  qui  ad  osservare  se 
quelle  dichiarazioni  sieno  abbastanza  esplicite,  o  bene  osservate  poi  in 
pratica,  si  conoscono  i  fatti  del  governo  russo  verso  i  cattolici,  e  quanto 
alla  eostiluzìone  prussiana,  i  vescovi  non  ostanti  quelle  dichiarazioni  non 
la  giurarono,  né  permisero  al  clero  di  giurarla,  se  non  colla  riserva  salvi 
ì  diriui  della  Chiesa;  dico  perù  che  a  petto  della  guarentigia  generica 
di  libertà  espressa  nella  costituzione  rosminiana,  quelle  dichiarazioni 
sono  lami  gioielli.  .Ninno  più  dei  codardi,  degli  ipocriti,  degli  ambiziosi 
è  pronto  a  fare  belle  protestazioni  di  massime  universali,  ma  il  buono  é 
la  pratica;  e  beiì  lo  sente  Tegregio  autore  che  si  lagna  si  spesso  deiriili- 
beralismo  con  cui  è  trattata  la  Chiesa  dai  governi  stessi  che  si  pretendono 
i  più  liberali,  ed  essendo  i  più  ciarlieri  parlatori  di  libertà  non  trovano 
quasi  mai  in  pratica  luogo  a  lasciarla  isercitare,  specialmente  alla  Chiesa. 
Noi  li  vediamo  tuttodì  come,  a  titolo  di  libertà  universale  di  coscienza, 
vengano  negando  alla  Chiesa  il  diritto  di  dar  leggi,  al  fedele  quel  d'obbe- 
dirvi; a  titolo  dello  spiritualismo  e  pauperismo  trascendentale  a  cui  la 
condannano,  o  della  personalità  civile,  che  ha  dallo  Stato,  le  neghino  il 
diritto  di  avere  proprietà,  o  gliele  rapiscano  alla  barba  di  tutte  le  gua- 


rei 
ie  ^snìUL  tHm0t  le  £i^f^  i  I 

(i^-v  *«!«//<'  Itk,tffn  n^Vn.  Ou*»n  '.^IL^ann.  ^t'.-'::^  d«Uo  «eorso  $e«olo,  (k 
*/«//y*>»  tftfU'r^,  f^lt^  l'i  <f,érith  V  prt*itlr'  ^r  ''  'if^refi  Sei  pmriamoM' 
/fn^H/f/f  ^$MO  fS^t^^a  *«///:  m/ifrf'^  ^r*^ /<•!>•■  V.  \  rom  però  ili  liberti 
I  y^f\i9$9^.ui'éf\  ff4Uf'f-'i  {;r'KÌfj-«*r:i  poi  I-i  •:'*<^:ituiì.:.oe  seisznaiica  A 
^^'f';,  '/j;#rf;«  pr*/'jpfj;i  'il  ^.^itìuh  e  <l"?!i  .•wofiiii  JcH'àssomblea  nazìoDili 
0^  fM  ^tltdih  U  nobile  T(t'*\*U:xa^  f  r|uiii:li  !»  ^pogiiazionc  ed  il  xmtA 
inolio  iUi  v\f,f(},  infine  Isilxilizione  M  »:ulfo  f<ìiiolieo  ". 


♦  %ifsf.%  u*}\%  Um%ii\A  (lf;irH«ncsfii»!f  j  lo  a2o<Jo  l7J*d.  dicca:  «  >'iano  p 
««hilnUr^  Ad  -.«^rino,  f^tii;  (firilii\o^liii  rorpo  iiioiiilc  nella  società  iioo  sia  e 
0\mf^  'li  W'jo  e  f>ro|»rio  «Ififiiiiiio,  al  [mii  di  qu^ilunquc  iiidividuo,  e  al  n 
•  iIHIm  MM/fOM<^  «IroM  » ,  f/a^v(;mblr;i  non  o»«>  decretare  che  i  beni  della  Chi< 
ff»«Miro  Mii/iofiuli  f  111.1  HM*i><»  \tiì\  (lu  Miraboau  il  |Mrtito  di  decretare  «  che 
*bitMl  didlii  i'M\vM\ì  vviìuiì  posti  idia  tlisposizione  della  nazione»,  il  nartìto 
vIiHo;  mviì  un  i^riiipii»  d'inter)»i'cUuionc  dolirinaria  in  (|uei  pri mordi i , 
l'Ili  III  iirndna  ancor  un  poco  al  gius  pubblico  antico,  secondo  il  quale,  a  del 
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^^■«IKo  salvi  i  popoli  da  siffatte  guarentigie  generiche;  dove  non  si  crede 

^^versi  altro  alla  Chiesa  che  libertà,  sia  questa  almeno  speciBcata,  for- 

>Iala,  incarnata  per  cosi  dire  in  quei  diritti  particolari  ed  espliciti, 

•Ita  di  cui  non  può  sussistere,  e  lo  sia  cosi  che  si  sappia  in  che  cosa 

nsista,  e  appaio  la  sincera  volontà  di  ridurla  in  pratica. 

Noi  diremo  però  sempre,  che  fra  nazioni  cattoliche  la  religione  vera 

in  ha  il  suo  grado,  non  può  fare  il  suo  uflicio  benefico  di  sorreggere  la 

jkBe  dello  Stato,  se  non  compare  anzi  quale  prima  legge  dello  Stato. 

osi  In  sagrarono  politicamente  e  civilmente  i  principi  legislatori  italiani, 

_onendo  per  primo  articolo  dei  loro  statuti  che  la  religione  cattolica, 
postolica  e  romana  è  la  religione  dello  Stato;  cosi  Tintendono,  anche 
enza  tale  dichiarazione  scritta,  i  cattolici  belgi  che  reclamano,  nella  re- 

.  ;enle  questione  suU'insegnamenio,  Tintervento  dei  vescovi  nella  dire- 
sione  di  questo  a  titolo  d'autorilàj  così  ritiene  pure  la  S.  Sede  che  con- 
Jannò  per  Gregorio  XVi  le  dottrine  intorno  alla  separazione  della  Chiesa 

_dallo  Stato  come  una  manifesta  apostasia  nelle  nazioni  cattoliche,  dac* 
che  Lamennais  la  propose,  e  molti  suoi  imitatori  la  riprodussero.  (£ri- 
eicl.  ili  agosto  1832;  Breve  di  S.  S.  Pio  IX,  in  data  18  marzo  1848, 
diretto  al  nunzio  apostolico  di  Parigi,  riferito  negli  Annali  delle  scienze 
religiose,  voi.  VI,  fascio.  18).  Ora  il  pensiero  di  separazione  della  Chiesa 
dallo  Stato  è  la  sostanza  della  teoria  che  invoca  per  la  Chiesa  e  concedè 
sola  libertà.  Comunque  dicasi  e  possasi  consentire  che  ciò  basta  alla 
Chiesa  che  vive  di  sua  propria  vita,  non  basta  però  al  suo  onore  in  paesi 
cattolici,  non  basta  air  incolumità  della  fede  delle  nazioni  cattoliche  stesse, 
che  emancipandosene,  politicamente  e  civilmente  rimangono  atee  ed 
eslegi.  Del  resto  abbiamo  già  dichiarato  abbastanza  che  il  riconoscere 
l'autorità  della  Chiesa  come  una  regola  obbligatoria  di  verità  e  di  mo- 
rale ai  poteri  civili,  non  menoma  quella  indipendenza  che  essi  hanno 

di  Bocmero  :  e  1  corpi,  i  collegi,  le  università  si  giudicano  a  modo  dei  pri%'ati 
•  e  dei  sudditi,  e  così  i  loro  beni  non  sono  beni  dello  Stato  (reipublicae)^ 
»ina  se  ne  dee  fare  la  medesima  ragione  che  di  quelli  dei  privati»  {lus 
pubi,  iiniv.,  \),  2,  1.  2,  e.  10).  Ora  i  dottrinarii  negano  risolutamente  alla 
Chiesa  il  diritto  di  avere  proprietà,  vogliono  detronarc  il  pontefice,  sposses- 
sare il  clero,  salvo  a  stipendiarlo,  e  per  analogia  di  idea  negano  alla  medesima 
il  diritto  alla  libertà  se  non  lauto  quanto  glie  la  desse  la  legge  civile,  perchè 
anche  la  libertà  è  una  specie  di  proprietà ,  eioò  un  diritto ,  e  secondo  essi , 
lo  Stato  e  la  fonie  ed  il  moderatora  supremo  di  tutti  i  diritti. 


M  MHI  «.  —  MI  MUmm  M«Mi  OORIM  M 

dopo  H  ooBcordilo,  rioonobbe  hi  MooMilè  di  moMonero  ai 
oMrf^om  etdiiiivo  deUe  stiinpe  dei  libri  di  Ikorgki 
poiore  religioso  poi  ipielle  steasa  liberti  di  aiioiie  e  di 
erih  S*  Sede  ehe  «e  le  Tool  gaarentire»  per  quale  memi  la 
trabbe  esereitaTla  eon  fiducia  e  sienrena  in  tale  aiateinaf 


delia  Ghieta)  dod  corre,  in  quanto  a  aacerdaaio  e  peieri  aigri. 
che  del  più  e  del  mene,  e  diresti  ohe  il  balteaiaaa  mb  ii 
saHanle  dei  saeerdeii,  ma  delle  sacerdotesse  ancora,  qoaale  sono  le  kaliaa- 
aale;  aaeerdoti  e  aaeerdoteaae  poi  il  cui  sacerdoiio,  aebbene  ab  dello  dalW 
taire  prtefo^  midkmkmle,  èUBmo,  non  lo  sarebbe  nella  aoa  teoria,  paiehè 
a  diritto  di  àÈ/Mte  mi  focerm  éeUm  GUèmèquant^altramai 

Aasai  pia  esobttanti  poi  ne  paiono  i  diritti  ebe  Panlore 
isrM  doik  rdMm&mmf»  milm  mrm  Ckkms  dandole  il  ronaa  noàT 
fnanlo  od  ogni  fedele  (n.  OiS),  e  inoltre  un  *if  cirao  saero,  in  foraa  dì  «si 
la  soatirtè  dWle  pnè  refahre  fa  moéaiUà  M  dMUi  dèifa 
(ia.  I6S3);  il  cbe  nel  Hngnaggio  dell'autore  equÌTale  a  dare  alla  aoeiati  i 
i  diritto  di  eagohre  tatto  reaereiiìo  eateriore  dei  diritti  deDa  Ghieaa,  o  ia 
laK  tornni  coaipelerehbe  non  aolo  alle  autorità  cattoliche  a  titolo  di  kèà 
parteeipaBti  ai  aette  poteri  ecclesiastici,  bm  anche  alle  infedeli  te  ginti 
sono  autorità  civili. 

Tutto  questo  esigerebbe,  è  vero,  lunghe  parole  ad  esser  posto  in  luce,  e 
non  raramente  si  troverebbe  che  la  singolarità  ed  amfihologìa  dei  terBÉai 
non  involvc  mutazione  soatanzialc  alle  idee  comuni,  solendo  T  autore  chia- 
mare diritti  e  poteri  dei  fedeli  alcuni  che  sono  diritti  naturali  d^ognì  uoaH 
o  doveri  d*  ogni  cristiano.  Quando,  per  esempio,  egli  trova  che  il  cristiaoo 
partecipa  al  potere  di  uiorrt  e  di  legare,  perchè  può  ricevere  U  sacmmealaé 
petdtenza^  ne  pare  che  non  esponga  altro  che  un  dovere,  e  aiTè  noi  potremmo 
trovare  che  T  infedele  partecipa  a  pari  a  quel  potere  stesso,  e  a  quello  eo- 
sIhMwo,  perchè  può  ed  ha  dovere  di  ricevere  il  sacramento  del  batteàmo, 
e  di  aggregarsi  alla  Chiesa  sciogliendosi  dal  peccato.  Dove  egli  trova  un 
partecipazione  ai  polere  didattico  della  Chiesa,  nel  dovere  che  ogni  genitore 
ha  dalla  natura  di  infwìdere  ai  mot  fitfii  tma  «ano  dottrina .  e  nella  facoltà 
die  ogni  fedele  ha  di  ripetere  e  comunicare  ad  altri  Vintegnamento  deipoMori, 
noi  non  possiamo  ravvisare  veruna  comunicazione  di  poteri  ricevuta  nel  bat- 
tesimo, poiché  quelle  facoltà  o  doveri  naturali  non  si  fondano  sovra  veruna 
missione  speciale,  come  Vite  ei  docele.  detto  da  Cristo  alla  sola  gerarchia 
sacra.  Nondimeno  oltrecchè  è  facile  il  vedere  che  alcuni  di  quei  poteri 
laicali  non  quadrano  punto  colla  costituzione  esscaziahnente  gerarchica  della 
Chiesa,  il  modo  stesso  di  esporre  i  doveri  dei  fedeli  come  diritti,  e  di  esal- 
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mìni  di  quello  statuto,  la  Chiesa  potrebbe  vedere  deferite  al  trìbunile 
politico  come  irreligiose  e  immorali  le  sue  decisioni  S  i  suoi  atti  religiosi 
le  sue  assoeiationi  pie,  e  queste  potrebbero  venir  diseiolte  per  sentensa 
di  un  tribunale  laico»  che  non  professa  verun  principio  religioso  per 
norma  dei  suoi  atti  in  tale  materia.  Il  potere  laico  per  assicurarsi  ohe  le 

tare  il  laicato  ad  apparire  in  qualche  guisa  essenzialmente  docente  e  reg- 
gente nella  Chiesa ,  in  cui  non  è  che  discente  e  governato ,  sminuisce 
sempre  più  il  valore  del  primigenio  diritto  signorile  divino  della  Chiesa,  ed  in- 
sinua un*aura  di  democratismo  inconciliabile  colla  essenza  di  qualunque  so- 
cietà teocratica,  e  con  quella  in  ispecie  della  Chiesa,  in  cui  Cristo  divise 
cosi  rìcisamente  le  parti  che,  come  S.  Dionisio  dice^  è  necessario  che  vi 
siano  altri  che  insegnano,  altri  che  sono  insegnati,  altri  che  purgano,  altri 
che  sono  purgati,  altri  che  espiano,  altri  che  sono  espiati.  Ciò  poi  é  di  tristo 
augurio  per  la  decantata  libertà  della  Chiesa  rispetto  ai  poteri  civili,  cioè  9qU 
twmini  che  ne  soi40  mvesUli^  che  in  tale  teoria  trovano  il  fondamento  di  qua- 
lunque pretensione,  non  solo  di  sorvegliarla,  limitarla,  e  di  esercire  il  cosi 
detto  àis  cavendi^  ma  proprio  di  influire  nel  di  lei  governo,  regolare  l'eser- 
cizio esteriore  dei  suoi  diritti  e  della  sua  azione,  e  cosi  di  pretendere  un 
tal  quale  m$  reformandi,  che  T  autore  pur  loro  nega  (943).  Poiché  se  noi 
concede  loro  circa  ì  dommi  e  l'essenza  della  Chiesa,  torna  in  parte  a  con- 
cederlo loro  indirettamente  con  tutti  quei  diritti  di  esaminare,  di  ricono- 
scere, di  confrontare  le  dottrine,  di  regolare  la  modalità  dei  diritti  della 
Chiesa,  espressi  ai  numeri  914  e  4625,  come  competenti  airautorità  civile. 
*  È  celebre  la  storia  di  quel  parlamento  francese,  il  quale  patrooando  i 
giansenisti,  mandò  a  tòri*e  dalla  sbirraglia  un  cui*ato  col  santissimo  Viatico, 
per  farlo  amministrare  ad  un  appellante,  cui  il  curato  Tavea  ricusato,  perchè 
rinfermo  negava  di  sottomettersi  alle  decisioni  del  pontefice  e  dell' episco- 
pato; sono  troppo  noti  fatti  poco  diversi,  recenti  in  Italia,  e  non  meno  lut- 
tuosi e  clamorosi.  Ora  codesti  magistrati  non  potrebbero  essi  dire  eho  inte- 
sero di  fondarsi  sul  diritto  deirautorìfà  civile,  di  regolare  in  ciò  la  modalità 
dei  diritti  della  Chiesa,  e  di  riconoscere  e  confrontare  se  non  Finsegnamento 
certo  Topei^aj  che  è  più.  del  pastore  diocesano  colle  decisioni  dommatiche 
della  vera  (Chiesa,  diritti  che  Fautore  si  largamente  concede  ali* autorità  oi^ 
vile  (n.  914).  e  che  danno  amplissimo  spazio  al  laicato  di  sofisticare  su  tutto, 
trovare  abusi  in  tutto ,  sotto  specie  di  esaminare  cosa  insegni  e  voglia  la 
vera  Chiesa,  e  che  cosa  insegni  il  (larroco ,  il  vescovo,  il  pontefice,  cioò  i 
singoh  pastori  e  dottori?  L'elasticità  di  quei  diritti  laicali  è  proverbiale; 
essa  fece  tutti  gli  eretici,  e  produsse  tutte  le  persecuzioni  e  vessazioni  che 
la  Chiesa  ebbe  a  patire  d»  potentati  cristiani. 


cìazionì  clic  la  Chiesa  ì&ljiuisec  e  lodu  e  dj fende,  e  die  il  secolo  a^al< 
con  tanta  violenia  di  aeeu^e  ealuuoioie,  dovrà  la  Chiesa  soitoporsi  a  ve- 
derle fìospettaie,  condannale^  disiruitc  da  un  tribunale  sìlTatto,  o  ami 
ricorrere  a  questo  per  deferirgli  il  giudizio  sovra  istituzioni  di  toro  ita- 
luru  tanto  spirituali  e  religiose,  clic  le  sembrassero  degenerare?  Per  si- 
mile modo  ^on  quale  norma  ì  legìtìlatorì  ehc  debbono  reprimere  gli  abusi 
della  stampa  (art.  5(ì),delli  speltacoli  (37),  dell* insegnamento  libero  (33) 
formeranna  le  loro  leggi?  Non  certo  con  quella  della  dottrina  eutioiici^ 
poichiS  come  ahbiam  veduto,  tale  staUiLo  nel  riservare  alla  Chiesa  ti  di- 
ritto di  imporre  una  censura  (riserva  dì  cui  essa  non  abbisogna  punto), 
dìciuani  però  ctie  non  le  darà  veruna  sanzione  legate.  La  libertà  ailuaque 
della  Chiesa  sarebbe  la  sola  liberta  di  piangere  sofira  gli  abusi  della  li* 
bertii  di  insegnamento  e  di  stampa,  di  vedere  manomessi  ì  suoi  dofinni  e 
i  suoi  precetti,  e  derise  le  sue  censure,  dì  vedere  anzi  spesso  leggi  die 
potrebbero  pretendere  di  reprimere  la  verità  come  un  abuscì,  e  dì  pa* 
lire  sentenze  di  tribunali  laici  che  dichiarino  irreligiose  e  immorali  le 
istituzioni»  elle  essa  reputa  eome  le  più  conformi  allo  spirito  evange- 
iìi'o,  di  essere  per  (ino  vessata  da  una  polizia  gelosa  e  cavillosa  nel  suo 
cullo    puhMiro,  f*  iÌMiIo  del1':ìri,    riA.   sororì<l()    ìf  (]*inì*'    *<  ìe  n(?!vn:tn?e  in 

»  luoghi  pubblici  o  aperti  al  pabblico  rimangono  inUeranienie  soggette 
»  alle  leggi  dì  polizia  » . 

Egli  è  vero  che  siffatti  articoli  sogliono  essere  descritti  in  tutie  le.eo- 
sUtuiioni,  ma  o  sono  subordinati  a  quello  che  determina  la  credenza  re- 
ligiosa dello  Stato,  o  producono  e  produssero  l'oppressione  della  Chiesi 
dallo  Stato  dove  le  costituzioni  sono  acefale,  e  questo  pretende  parlare 
e  decretare  di  religione,  di  scienza  e  di  morale,  senza  professare  deter- 
minati prineipii  religiosi.  Di  tutte  le  situazioni  morali  d'uno  Stato  quesu 
è  la  peggiore  per  lui,  pei  cittadini  e  per  tutti  quelli  che  hanno  a  fare 
con  lui,  perchè  è  una  situazione  nella  quale  lo  Stato  sì  agita  ad  ogni  Yento 
dì  dottrina  e  di  passioni  dei  suoi  proprii  magistrati  che,  lasciali  senza 
regola  suprema,  sì  contraddicono  fra  loro,  e  con  se  medesimi,  condan- 
nando oggi  quello  che  ieri  lodarono.  Lo  Stato,  che  non  prende  i  prin- 
eipii belli  e  fatti  da  una  dommatica  e  da  una  morale  superiore^  non  ne 
ha  alcuno;  egli  non  può  formarsene  a  titolo  di  coscienza,  perchè  una 
persona  collettiva  non  ne  può  avere  nel  senso  preciso  della  parola  ;  non 
a  tìtolo  di  scienza,  perchè  lo  Stato  non  è  né  sarà  mai  filosofo,  esso  non 
è  destinato  allo  studio  né  alla  speculazione,  ma  alla  pratica,  e  diviene 
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zimbello  degrintriganti  senza  coscienza  e  degli  utopisti,  se  non  prosti- 
tuisce a  tutti  coloro  che  debbono  operare  a  suo  nome  la  regola  dottrinale 
immutabile  che  la  sola  religione  può  somministrare.  L'esperienza  della 
Francia  è  lampante,  lo  Slato  che  volle  insegnare  e  professare  una  morale 
sua,  astratta  dalla  religiosa,  non  insegnò  se  non  l'ateismo,  il  socialismo 
e  l'anarchia  ;  ora  i  costitutori  della  novella  repubblica  cominciarono  a  ri- 
conoscere che  vi  sono  dei  diritti  e  dei  doveri  superiori  a  tutte  le  leggi 
umane,  il  che  imporla  la  ricognizione  anche  di  verità  superiori  alla 
scienza  umana,  ma  deboli  ed  incerti,  non  seppero  o  non  osarono  espri- 
mere quali  fossero,  e  dove  s'imparassero  quei  diritti  e  doveri  che  pur 
debbono  essere  la  norma  di  tulle  le  leggi  umane.  Egli  è  infinitamente 
meglio  il  fare  una  esplìcita  professione  di  religione,  la  quale  contiene 
sola  un  sistema  completo  di  diritti  e  di  doveri,  e  Io  sancisce  con  verità 
eterne. 

Davvero  che  non  si  può  Comprendere  come  qualche  parola  generica 
di  libertà  gettala  a  favore  della  Chiesa  in  uno  statuto  possa  guarentirla, 
in  un  secolo  che  tende  così  manifestamente  a  porre  la  Chiesa  fuori  della 
legge,  appunto  perchè  sente  che  essa  è  legge  e  legislatrice;  in  faccia  a 
potentati  avvezzi  già  da  secoli  a  spogliare,  a  vessare,  ad  inceppare  la 
Chiesa  (come  l'autore  deplora  specialmente  nel  suo  libro  delle  Cinque 
Piaghe)  quando  pure  professavano  dì  obbedirle  e  proteggerla;  in  mezzo 
ad  una  generazione  ambiziosa  e  codarda  di  intriganti  e  di  sofisti,  i  quali 
perchè  ambiziosi  non  possono  soffrire  la  libertà  della  Chiesa  che  guardano 
come  un  potere  rivale^  perchè  codardi  di  questa  si  fanno  scudo  contro 
gli  impeli  delle  fazioni,  di  lei  fanno  mercato  colle  cupidigie  popolaresche. 
Kra  bene  la  libertà  Tosca  che  Mazzini  porgeva  al  clero,  promeUelegli  li- 
bertà, dicca  egli  ai  suoi  addetti  nella  sua  famosa  istruzione  del  1846,  e 
lo  vedrete  nelle  vostre  file,  voleva  egli  serbargliela?  Anzi  ei  sapea  che 
non  avrebbe  in  pratica  se  non  rari  e  scarsi  difensori,  e  che  la  libertà  re- 
ligiosa ed  i  diritti  della  Chiesa  sarebbero  sacrificati  i  primi,  dagli  uni  per 
iisiio,  da  altri  per  timore.  Credesi  forse  che  tulli  gli  uomini  che  perse- 
guitarono si  furiosamenlr.  la  Chiesa,  e  il  clero  nella  rivoluzione  del  1789, 
e  quelli  che  ne  seguirono  più  o  meno  da  vicino  gli  esempi,  lo  facessero 
sempre  per  odio,  o  per  invidia  e  gelosia?  No:  ben  molli  lo  facevano,  e 
lo  fanno  per  villa;  la  Chiesa  è  ingiuriata  per  viltà  da  quei  corifei  del  li- 
beralismo che  vogliono  dare  pegni  alla  fazione  rivoluzionaria  cui  cercano 
(li  rappatumarsi.  e  di  cui  vorrebbero  il  capitanalo;  la  Chiesa  è  spogliala 
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dei  suoi  beni  e  diritti  per  viltà  dai  politici»  che  eonoseono  qoile  triiU 
risorsa  aia  mai  questa  per  gli  Stati,  ma  che  temono  le  canne  irose  dei 
eomanisti,  e  credono  appagarle  col  bene  altrai  ;  la  Chiesa  è  tonneniata 
nelle  persone  dei  suoi  pastori  e  sacerdoti  da  uomini  rei,  1  quali  sono 
ben  contenti  che  il  volgo  si  pasca  delle  fole  del  gesuitismo,  del  fi«rfì^ 
préire,  e  delle  sue  sognate  congiure  e  combriccole,  e  questi  accusi  delle 
calamità  che  gli  piovono  addosso,  acciò  non  ne  vada  a  ricercare  i  veri 
autori.  Da  Caifasso  e  da  Pilato  in  poi  Cristo  in  sua  persona  reale  dap* 
prima,  e  poi  in  sua  persona  mistica,  viene  spesso  da  tali  ambisiosi  e  co- 
dardi messo  in  giuoco  come  un  mezzo  di  soddisfare  alle  passioni  volgari, 
e  dì  pararsene  i  colpi.  Poiché  il  vólgo  vuol  parlare  a  sproposito  parli 
come  Dio  sa  della  religione  e  della  Chiesa,  e  parlerà  tanto  meno  di  po- 
litica; poiché  il  comunismo  invidia  il  bene  altrui  diasegli  quel  della 
Chiesa;  poiché  il  socialismo  vuole  autonomia  si  emancipi  dalla  aogge- 
sione  ai  precetti  e  alle  discipline  della  religione;  tale  é  lo  stratagemma 
politico  dei  moderati  falsi,  dei  liberalastri,  che  formano  la  maggioniDia 
in  tutte  le  rivoluzioni,  né  questi  fecero  né  fanno  altro  che  ripetere  ciò 
che  segui  in  Germania  e  in  Francia  da  tre  secoli  fa  in  poi  '. 

Per  la  qual  cosa  negli  statuti  in  cui  si  vuole  da  serio  guarentire  alla 
Chiesa  esistenza  e  libertà  (se  non  autorità),  non  si  sta  solo  a  quelle  di- 
chiarazioni generiche,  ma  si  entra  a  speciricare  in  particolare  i  diritti  più 
essenziali  e  importanti  che  si  intende  di  riconoscerle,  e  a  salvarle  i  mezzi 
legali  per  conservarli  intatti  dall'azione  dei  poteri  ordinarli  amministra- 
tivi  e  giudiziarii,  che  troppo  facilmente  potrebbero  disconoscendo  e  sov- 
vertendo quelli  mettere  in  pericolo  non  che  la  libertà,  resistenza  stessa 
di  lei.  È  questa  una  regolo  si  generale,  che  ciò  che  si  dice  della  Chiesa 
vale  proporzionatamente  per  tulli,  essendoché  nissun  può  sperare  di  go- 
dere vera  e  legittima  libertà  se  non  in  quanto  gli  sono  riconosciuti  uno 
ad  uno  i  diritti  più  sostanziali,  e  gli  sono  dati  i  mezzi  per  ischermirsi  da 
ingiuste  aggressioni  ancorché  coperte  di  legalità  apparente,  epperò  negli 
atti  costitutivi  si  suole  particolarcggiare  intorno  ai  diritti  che  si  pretende 

*  Nelle  recenti  deplorevoli  e  clamorose  dispute  religiose,  che  ebbero  luogo 
in  Piemonte,  un  personaggio  di  alto  impiego  parleggianle  per  la  politica 
dottrinaria,  dicea  schiettamente:  che  era  bene  così,  poiché  i  giornali  e  la 
gente  occupali  del  papa,  dei  vescovi,  dei  proli,  e  do!  frali,  e  della  Icsjge 
Siccardi,  non  si  inquieteranno  del  defidt  e  di  altre  magagne  simili  della  cosa 
pubblica. 
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guarentire.  Non  sarà  a  governi  né  cattolici,  né  liberali,  che  ne  chiede- 
remo esempli. 

L^ukasc  russo  del  1832,  che  fa  le  veci  di  costituzione  per  la  Polonia 
dopo  la  di  lei  ultima  conquista,  oltre  al  riconoscer  in  genere  l'esistenza 
e  i  diritti  legali  della  Chiesa,  scende  al  particolare,  e  fra  Taltre  cose  ivi: 
«  I  fondi  appartenenti  al  clero  cattolico,  tanto  latino  che  greco  unito, 
»  sono  riconosciuti  come  proprietà  inviolabili,  ed  é  dichiarato  egualmente 
»  sagro  ed  inviolabile  il  diritto  di  proprietà  degli  individui,  e  quello  delle 
»  corporazioni  in  generale  » .  La  recente  costituzione  prussiana  dice  :  «La 
»  Chiesa  evangelica  e  la  romana,  come  ogni  altra  comunione  religiosa, 
»  amministrano  e  dirigono  i  loro  affari  indipendentemente  da  ogni  altro 
»  potere,  hanno  pieno  possesso  e  godimento  del  loro  culto,  degli  stabili- 
»  memi  di  educazione  e  di   beneficenza,  delle  fondazioni  e  d*ogni  altro 
•  avere  (ari.  14).  Il  diritto  di  nomina,  di  presentazione,  di  conferma  alle 
»  cariche  ecclesiastiche  in  quanto  appartiene  allo  Stato,  e  non  si  appog- 
»gia  sul  patronato,  0  sovra  titoli  speciali,  è  abrogato  >  (ari.  18).  Qui 
almeno  si  sa  in  che  cosa  la  libertà  consista,  che  cosa  comprenda,  quai 
diritti  positivi  ella  debba  guarentire,  senza  del  che  non  vale  niente,  poi- 
ché la  libertà  non  è  mai  fine  a  se  stessa,  ma  é  un  mezzo  alla  difesa,  al- 
l'acquisto o  alTesercizio  di  diritti  positivi.  Non  entro  qui  ad  osservare  se 
quelle  dichiarazioni  sieno  abbastanza  esplicite,  o  bene  osservate  poi  in 
pratica,  si  conoscono  i  fatti  del  governo  russo  verso  i  cattolici,  e  quanto 
alla  eostiiuziunc  prussiana,  i  vescovi  non  ostanti  quelle  dichiarazioni  non 
la  giurarono,  né  permisero  al  clero  di  giurarla,  se  non  colla  riserva  salvi 
ì  dirilli  (Itila  Chiesa;  dico  però  che  a  petto  della  guarentigia  generica 
di  libertà  espressa  nella  costituzione  rosminiana,  quelle  dichiarazioni 
sono  tanti  gioielli.  Miuno  più  dei  codardi,  degli  ipocriti,  degli  ambiziosi 
ù  pronto  a  fare  belle  protestazioni  di  massime  universali,  ma  il  buono  è 
la  pratica;  e  ben  lo  sente  Tegregio  autore  che  si  lagna  si  spesso  delFilli- 
beralismo  con  cui  è  trattata  la  Chiesa  dai  governi  stessi  che  si  pretendono 
i  più  liberali,  ed  essendo  i  più  ciarlieri  parlatori  di  libertà  non  trovano 
quasi  mai  in  pratica  luogo  a  lasciarla  esercitare,  specialmente  alla  Chiesa. 
iSoi  li  vediamo  tuttodi  come,  a  titolo  di  libertà  universale  di  coscienza, 
vengano  negando  alla  Chiesa  il  diritto  di  dar  leggi,  al  fedele  quel  d'obbe- 
dirvi; a  titolo  dello  spiritualismo  e  pauperismo  trascendentale  a  cui  la 
condannano,  o  della  personalità  civile,  che  ha  dallo  Stato,  le  neghino  il 
diritto  di  avere  proprietà,  o  gliele  rapiscano  alla  barba  di  tutte  le  gua- 


54  PARTE  III.  —  DEI  PRECfPri  RIMEDI!  CONTRO  DEL  SOCIALISMO. 

rentigic  generiche  descritte  negli  statuti  a  favore  della  proprietà;  a  titolo 
delTassolulismo  della  legalità,  le  neghino  il  diritto  di  creare  o  conservare 
al  fedele  quel  di  ascriversi  alle  sue  associazioni  religiose  ;  le  neghino 
perfino  il  diritto  di  risentirsi  della  violazione  di  quelle,  delle  ingiurie  dei 
suoi  presuli  e  ministri,  della  distruzione  violenta  delle  sue  fondazioni, 
e  il  diritto  di  censurare  chi  manomette  le  sue  verità  slesse  dommatichc, 
e  lei  spoglia  delle  sue  cose.  Vedasi  un  poco  se  con  codesti  libéralissimi 
viene  mai  il  caso  che  la  Chiesa  possa  pigliarsi  la  libertà  di  discordare  di 
idee,  di  viste,  di  massime,  di  pratiche  dalle  loro  leggi,  e  se  i  suoi  mini- 
stri, i  vescovi  singoli,  per  quante  comunicazioni  avessero  colla  S.  Sede, 
e  per  quanti  concilii  tenessero,  potrebbero  eseguir  le  loro  decretazioni 
non  benevisc  al  potere  civile,  quando  esso  professa  di  non  porre  per 
norma  alle  sue  leggi  i  doveri  coscienziosi  del  cristiano?  Tutto  ciò  si 
combina  nientemeno  stupendamente  colle  protestazioni  generiche  di  ri- 
conoscere la  libertà  della  Chiesa  ;  come  è  adesso,  così  fu  sempre;  i  sofisti 
sanno  all'uopo  mutare  il  nome  alle  cose,  come  già  ì  francesi  giansenisti 
parlamentari  (degni  avuneoli  dei  politici  moderni  di  cui  parliamo),  i 
quali  le  servitù,  come  le  dicea  il  Fleury,  intitolarono  libertà  della  Chiesa 
gallicana,  e  difendendo  tali  servitù  si  vantarono  di  essere  i  veri  ed  il- 
luminati tutori  ed  amici  della  Chiesa  e  della  sua  libertà,  di  intendere  i 
suoi  interessi  meglio  di  Itìi,  anzi  «li  ossor<^  in  ciò  infallibili,  secondo  la 
espressione  del  francese  Cnpel,  avvocalo  generale,  il  (|uale  in  un  suo  li- 
bro sulle  libertà  della  Chiesa  (jallirana,  scrivea  nello  scorso  secolo,  che 
bisogna  credere  che  In  Spirito  S,  pra^iedera  ai  decreti  dei  parlamento, 
quando  esso  decìdea  sulle  materie  ecvIesiaMìchc.  A  forza  però  di  libcrlà. 
i  parlamentari  francesi  produsstMo  poi  la  t'osiiiu/ionc  scismatica  del 
clero,  opera  precipua  di  flamus  e  degli  a\\o<aii  doll'iisscrnhlea  nazionale, 
ne  fu  effetto  la  nobile  resistenza  e  (juindi  la  s|)()^liazionc  ed  il  trucida- 
mento  del  clero,  infine  Tabolizione  del  culto  catiolico  '. 

«  Sicvcs  nella  tornala  dcirasscml»!ra   It)  a|;oslo  1 7S'J  .    ilicca:    «Ninno    può 

•  dubitare  da  senno,  che  ([ualsivo£;lia  vor[)i)  iin)ralc  nella  società  non  sia  ca- 
»pace  di  vero  e  propri»)  doinioio,  ai  pari  di  (iir.ìliinnuc    individuo,   e  al  pari 

•  della  nazione  stessa».  I/a>semblca  non  osò  ilcMiolair  che  i  beni  della  Chioa 
fossero  nazionali,  ma  uiesso  poi  da  Miraheau  il  partito   di  ileeretare.    «che  i 

•  beni  della  Chiesa  erano  posti  alla  disposi/Jone  della  nazione*,  il  partito  fu 
vinto;  ecco  un  esempio  d'interprcla/ionc  dollrinaiia  in  nuei  primordii  ,  ia 
cui  si  credea  ancor  un  poco  al  gius  pubblico  antico,  secondo  il  quale,  a  delta 
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Dio  salvi  i  popoli  da  sifTatte  guarentigie  generiche;  dove  non  si  cred€ 
doversi  altro  alla  Chiesa  che  libertà,  sia  questa  almeno  speciGcata,  for- 
molala,  incarnala  per  cosi  dire  in  quei  diritti  particolari  ed  espliciti» 
senza  di  cui  non  può  sussistere,  e  lo  sìa  cosi  che  si  sappia  in  che  cosa 
consista,  e  appaia  la  sincera  volontà  di  ridurla  in  pratica. 

Noi  diremo  però  sempre,  che  fra  nazioni  cattoliche  la  religione  vera 
non  ha  il  suo  grado,  non  può  fare  il  suo  ufficio  benefico  di  sorreggere  la 
base  dello  Stato,  se  non  compare  anzi  quale  prima  legge  dello  Stato. 
Così  la  sagrarono  politicamente  e  civilmente  i  principi  legislatori  italiani, 
ponendo  per  primo  articolo  dei  loro  statuti  che  la  religione  cattolica, 
apostolica  e  romana  è  la  religione  dello  Stato;  cosi  Tintendono,  anche 
senza  tale  dichiarazione  scritta,  i  cattolici  belgi  che  reclamano,  nella  re- 
cente questione  suirinsegnamento,  Tintcrvento  dei  vescovi  nella  dire- 
zione di  qucsio  a  titolo  d'autorità^  cosi  ritiene  pure  la  S.  Sede  che  con- 
dannò per  Gregorio  XVI  le  dottrine  intorno  alla  separazione  della  Chiesa 
dallo  Stato  come  una  manifesta  apostasia  nelle  nazioni  cattoliche,  dac- 
ché Lamennais  la  propose,  e  molti  suoi  imitatori  la  riprodussero.  (£h- 
cìcL  il)  agosto  1832;  Breve  di  S.  S.  Pio  IX,  in  data  18  marzo  1848, 
diretto  al  nunzio  apostolico  di  Parigi,  riferito  negli  Annali  delle  scienze 
religiose,  voi.  VI,  fascic.  18).  Ora  il  pensiero  di  separazione  della  Chiesa 
dallo  Stato  è  la  sostanza  della  teoria  che  invoca  per  la  Chiesa  e  concede 
sola  libertà.  Comunque  dicasi  e  possasi  consentire  che  ciò  basta  alla 
(Jlìiesa  che  vive  di  sua  propria  vita,  non  basta  però  al  suo  onore  in  paesi 
cattolici,  non  basta  all'incolumità  della  fede  delle  nazioni  cattoliche  stesse, 
che  emancipandosene,  politicamente  e  civilmente  rimangono  atee  ed 
eslegi.  Del  resto  abbiamo  già  dichiarato  abbastanza  che  il  riconoscere 
l'autorità  della  Chiesa  come  una  regola  obbligatoria  di  verità  e  di  mo- 
rale ai  poteri  civili,  non  menoma  quella  indipendenza  che  essi  hanno 

di  Rocmcro  :  «  I  corpi,  i  collegi,  le  università  si  giudicano  a  modo  dei  privati 
•  e  dei  sudditi,  e  così  i  loro  beni  non  sono  beni  dello  Stato  (reipublicae) ^ 
i»nia  se  ne  dee  fare  la  medesima  ragione  che  di  quelli  dei  privati»  {lus 
pubi  uuìv,^  p.  2,  1.  2,  e.  10).  Ora  i  dottrinarli  negano  risolutamente  alla 
Chiesa  il  diritto  di  avere  proprietà,  vogliono  detronare  il  pontefice,  sposses- 
sare il  clero,  salvo  a  stipendiarlo,  e  per  ansilogia  di  idea  negano  alla  medesima 
il  diritto  alla  libertà  se  non  tanto  quanto  glie  la  desse  la  legge  civile,  perchè 
anche  la  libertà  è  una  specie  di  proprietà,  cioè  un  diritto,  e  secondo  essi. 
Io  Stalo  è  la  fonie  ed  il  moderatoro  supremo  di  tutti  i  diritti. 
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poi  nelle  cose  proprramenlc  dvili  r  palilielie  rispeito  alla  sovranità  rr- 
lìgio^n,  né  tjuella  dipenilciiza  dir  le  ehìi3§r  e  Ì  cleri  panico] ari  devonu 
ai  poteri  civili  tiei  cui  lenuiiti  sonn  po^li,  ■  Le  Soiiverfiin  ciéclarr  h  loi, 
arÉglise  tléclure  la  fai;  en  nialière  civile  un  goiiverneraent,  eti  fnytière 
ispiritupllc  une  irtraillibilité,  sans  quoì  ihm  l'Kiat  pas  d'autorittS  daus 
■  rÉglise  pm  da  croyaiicc,  anarcbic  ici,  et  là  hcresie  » .  Così  il  già  cìtaid 
anglicano  Allies;  la  morale  nei  ^uoi  principi!  e  nuch'cssa  un  doruma^  o 
un  nssembm  mento  ili  i  Ioni  mi,  In  politica  non  à  poi  die  una  applicazione 
delia  morole,  e  Io  Stato,  ehe  promei tendo  libertà  nlb  CUiesa  si  tiispcosi 
ital  seguirne  rmuorilfi,  mostra  dì  non  eonoscere  il  bisogno  die  Ita  egli 
Uum  ili  un  rotiilainenlo  irÌTirul1ibilÌu\,  mostrii  ani^i  di  volersi  tenere  in 
padronanza  di  seguire  uno  polirica  ed  unu  morale  contraria  alla  morale 
inrallibile,  e  per  eonseguenza  viverne  sen^a,  n  eoji  una  morale  fidsa  e 
corrotta.  Pertacabc  la  più  beliti;  la  più  sostanziosa  guarentigia  delle  co- 
stituzioni &ta  oeirarticolo  die  decreta  sulla  religione  dello  Stato^  poidu^ 
queste  sole  parole  dicono  eli  e  i  poteri  costituiti  baauo  un  fandamento  r 
una  norma  immutabile,  e  ebe  sono  nulli  di  pieno  diritto^  e  debtjtuìtì  di 
ogni  legalità  i  loro  ordinamenti  ove  i^i  manifestino  contrari  alla  verità  e 
morale  reli^io^^K  e  per  couseguenzn  nnclie  a  quelli  statuti,  Non  è  dunque 
ehe  noi  chiediamo  con  ciò  allo  Stato  protezione  per  la  religione,  piuttosto 
noi  crediamo  che  gli  Stati  che  vogliono  vivere  devono  porsi  sotto  la  pro- 
tezione di  lei  e  della  sua  morale  immutabile,  die  sola  può  mettere  in 
sicuro  le  relazioni  e  la  fiducia  Tra  governanti  e  governati,  e  accertare 
Tosservanza  della  giustizia  sociale.  Lo  Stato  ehe  riconosce  la  religione  e 
la  Chiesa  come  autorità,  acquista  di  più  come  fedele  un  diritto  alla  pro- 
tezione di  lei,  questo  titolo  noi  potrebbe  invocare  se  le  riconoscesse  pura 
libertà,  e  si  tenesse  verso  di  lei  passivo,  e  certo  egli  è  pure  qualche  cosa 
per  lui  il  consagrare  cosi  la  sua  propria  maestà  e  moralità. 

Noi  pertanto  non  sapremmo  consentire  alFopinione  espressa  nel  com- 
mento al  progetto  di  statuto  (cap.  6),  che  non  pare  conveniente  diehia- 
rare  nello  statuto  che  la  cattolica  è  la  religione  dello  Stato,  il  che  noi 
crediamo  in  Italia  primo  dovere  e  prima  necessità,  e  fu  ben  sentito  dai 
principi  italiani.  E  ci  muovono  le  slesse  osservazioni  colà  pure  esposte 
sulla  necessità  di'  riconoscere  l'Italia  per  una  nazione  cattolica,  giacchi 
gli  accattolici  vi  si  trovano  come  un'eccezione,  coinè  una  frazione  mi^ 
nima.  Ora  come  riconoscere  Tltalia  per  nazione  cattolica  nello  statuto 
rosminiano,  che  potrebbe  essere  adottato  da  qualunque  governo  prote- 
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stante  e  indifferentista,  senza  contrastare  per  nulla  a  tale  sua  condizione? 
Sia  pure  che  la  parola  Religione  di  Staio  non  esprima  un  concetto  pre- 
ciso, e  che  la  legge  fondamentale  vuol  essere  priva  di  equivoci  e  di 
espressioni  vaghe  ed  improprie  (Ib.);  a  tal  male  ne  parrebbe  rimedio 
non  Tespungerc  la  professione  religiosa  della  nazione,  ma  spiegarla, 
connettendo  alla  fede  religiosa  la  fede  politica,  la  quale  senza  di  quella 
ù  vagante  e  inesplicabile.  La  professione  di  religione  per  parte  della  na- 
zione e  del  potere  pubblico  bn  ben  altra  importanza  che  quella  di  de- 
terminare il  gruppo  dei  diritti  politici  dei  cittadini  cattolici,  che  sono 
nello  Stato  ;  ha  quella  di  dare  la  chiave  di  tutta  la  legislazione  civile 
indicando  da  quale  dommatica  pigli  norma,  e  di  provvedere  cosi  al  primo 
bisogno  della  civil  società.  Per  simigliente  modo,  perchè  la  Chiesa  e  la 
religione  fu  ed  è  spesso  vessata  da  civili  potentati  a  titolo  colorato  di 
protezione,  non  ne  viene  che  non  le  sia  da  ogni  potere  umano,  special- 
mente se  cattolico,  dovuta  protezione,  e  che  non  le  possa  riuscire  utile. 
La  religione  cattolica,  dice  il  commento,  non  ha  bisogno  di  protezioni 
dinastiche,  ma  di  libertà;  essa  ha  bisogno  che  sia  protetta  la  sua  li- 
bertà, e  non  altro  (Ih.).  Noi  vediamo  però  che  la  Chiesa  in  tutti  i  tempi 
non  solo  accettò  e  accetta,  ma  non  di  rado  richiese  Taiuto  delle  potenze 
civili,  perchè  sebbene  sia  vero  in  universale  che  ella  basti  a  se  stessa  per 
sussistere  al  mondo,  anche  a  malgrado  d'ogni  potere  secolaresco  che  le 
fosse  ostile,  non  può  però  esplicarsi  gran  fatto  nella  vita  esteriore  dove 
questi  non  le  mantengono  quei  diritti  particolari  e  queireffetto  esteriore 
dei  suoi  alti  governativi,  di  cui  come  umaniforme  abbisogna  per  salute 
delle  sue  membra  particolari,  cioè  delle  chiese  singole  poste  nei  diversi 
Stati.  Non  chiese  essa  ad  un  imperatore,  pagano  e  persecutore,  aiuto  per 
Tespulsione  di  Paolo  di  Samosata  eretico  dalla  sua  sede,  e  non  cercò  in 
tutti  i  tempi  l'amicizia  e  il  braccio  dei  poteri  civili  per  fare  più  facil- 
nnenic  o  ampiamente  il  bene  che  brama,  e  comprimere  il  male  che  scan- 
(lolezza  e  rovina  le  anime?  Ed  anzi  poiché  nel  commento  stesso  s'insegna 
che  la  Chiesa  ha  bisogno  che  sia  proletta  la  sua  libertà,  ecco  adunque 
un  genere  di  protezione  a  lei  opportuna;  sul  che  noi  diremo  ancora  che 
la  libertà  di  lei  non  essendo  un  diritto  negativo  o  facoltativo,  ma  essendo 
libertà  di  sovrana,  che  si  risolve  nei  diritti  positivi  d'agire,  d'insegnare, 
(li  dare  leggi,  di  giudicare  e  far  eseguire  anche  esteriormente  le  leggi  e 
i  giudicati  suoi,  com'è  improprio  nominare  tutto  ciò  mere  libertà,  cosi 
poi  ove  a  queste  fosse  data  dai  civili  poteri  vera  protezione,  tal  prole- 
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zione  noti  si  difiérenzierebbe  punto  in  sostanza  da  quella  die  i  gof  ersi  e 
le  dinastie,  professanti  come  religione  di  Stato  la  cattolica,  si  vantarooo 
di  tributarle,  non  a  titolo  personale  e  dinastico,  ma  a  titolo  di  potenu 
ciriptiane  di  qualunque  forma. 

Per  la  qual  cosa  per  uh  Iato  ne  pare  che  il  progetto  di  statuto  discordi 
in  ciò  spesso  dai  motivi  e  dalle  intenzioni  espresse  nel  commento,  e  per 
altro  lato  lo  statuto  e  i  commenti  non  ci  sembrano  scevri  d*idee  Taglie 
e  di  termini  improprii.  In  tempi  in  cui  sono  contrastati  alla  Chiesa  eoo 
versatili  soflsmi  di  legulei  uno  ad  uno  tutti  i  diritti  che  le  competono  per 
ragione  sua  propria,  e  fln  quelli  stessi  che  a  niun  cittadino  si  negano,  la 
equivoca  promessa  di  libertà  non  porrebbe  al  sicuro  i  suoi  diritti  di  gi«- 
riadizione  spirituale  ma  esteriore,  d*insegnamento  dottrinale,  di  regioM 
eèciesiastico,  di  proprietà  e  di  amministrazione,  ond^è  che  data  Tipoteii 
che  la  dispositiva  di  quello  statuto  ideale  fosse  adottata  da  qualche  po- 
polo come  legge  di  Stato,  o  fosse  imitato  qual  tipo  nei  suoi  lineamenti 
precipui,  la  Chiesa  e  i  fedeli  pericolerebbero  di  non  trovarvi  sotto  nome 
di  libertà  che  nuove  forme  di  servitù  e  di  cavillazioni. 


CAPO   IV. 

Esempio  di  altri  errori  nel  porre  i  problemi  politici 
in  una  sola  quistione  di  diritto, 

II  problema  politico  intomo  al  diritto  e  alla  giustizia  sociale  è  inadeguata- 
mente formolalo  dal  sig.  Abate  Rosmini.  Esso  nel  criticare  le  costituzioni 
galliche  non  ne  tace  i  vizi  principali.  Quale  sia  la  questione  politica  odierna. 
Come  sia  formolata  dai  socialisti.  Come  dai  cattolici  liberali  superlativi.  Gio- 
berti, Lamcnnais.  L^uomo  non  ha  indipendenza  natia.  Le  confutazioni  e  le 
emende  proposte  dal  Rosmini  alle  costituzioni  da  lui  criticate,  sono  vane 
0  ìnsufTicienti  a  far  argine  al  socialismo  e  comunismo.  Il  sommo  principio 
della  sociabilità  umana  sta  nel  bisogno  e  nel  dovere  di  ubbidire.  11  gran 
principio  anticomunistico  sta  nella  padronanza  di  Dio  sulle  cose  terrene. 
Cenni  sulla  divisibilità  della  proprietà  umana. 

L'errore  di  porre  il  sommo  problema  religioso  in  una  quistione  di  li- 
bertà, anziché  d'autorità,  è  simile  a  quello  di  porre  la  quistione  politica 
in  certi  diritti  utilissimi,  giustissimi,  importantissimi  è  vero,  ma  pur  se- 
condarii,  e  che  non  sono  il  vero  terreno  sul  quale  oggi  si  combatte  la 
lotta  sociale.  Ne  vediamo  pure  Tesempio  nciropuscolo  stesso  succitato^ 
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ove  criticandosi  le  costituzioni  che  la  Francia  andò  mutando  da  60  anni, 
e  quelle  prese  da  altri  popoli  a  immagine  delle  francesi,  tutta  la  critica 
poi  si  riduce  a  poche  coserelle,  rimediate  le  quali,  diresti  che  quelle  co- 
stituzioni sono  la  perfezione  della  specie.  In  tante  fatte  per  operare,  o 
eonsecrare  grandi  ingiustizie,  in  tante  altre  che  mentirono  alla  verità, 
organando  a  repubblica  nazioni  essenzialmente  monarchiche,  e  contro  il 
fatto,  supponendole  accattoliche  od  atee,  non  vi  sarà  altro  che  le  due  tac- 
eherelle,  che  non  è  guarentita  la  giustizia  politicay  che  non  sono  favo- 
rite egualmente  tutte  le  proprietà^  sole  macchie  che  Fautore  vi  scopra 
neiropuscolo  sovr' indicato?  (e.  2).  E  che  cosa  rimane  la  giustizia  poli- 
tica dove  manca  la  giustizia  naturale,  e  si  sprezza  la  giustizia  religiosa? 
Che  cosa  è  la  proprietà  dov'è  falsata  Fidea  di  giustizia?  La  giustizia  po- 
litica, cioè  la  equa  ripartizione  dei  diritti  politici,  la  giustizia  civile  cioè 
Fequilibre  favore  a  tutte  le  proprietà  sono  ottime  cose,  ma  non  sono  né 
la  sola,  né  la  prima  base  su  cui  le  società  sussistono,  e  che  il  socialismo 
e  comunismo  ora  tendono  a  sovvertire. 

Quelle  costituzioni  galliche,  in  generale  parlando,  mancavano  di  ve- 
rità e  dì  giustizia;  non  che  tollerare  Ferrore  e  la  illegittimità,  li  sanzio- 
navano come  diritto;  senza  più  parlare  dell'assenza,  o  sterminio  d'ogni 
principio  religioso  e  morale  (che  basta  da  sé  a  condannarle  come  co- 
struzioni tentate  contro  le  leggi  di  gravità  atte  a  schiacciare  la  famiglia 
che  si  ricovera  sotto  il  tetto  inOdo),  anche  soltanto  civilmente  e  politi- 
camente parlando,  Farbitrio,  e  non  la  natura,  presiedea  alla  loro  forma- 
zione. La  prima  cosa  poi  che  vi  si  dimenticava,  o  si  poneva  da  parte, 
perchè  razionalmente  insolubile  nelle  condizioni  in  cui  ponevansi  i  loro 
inventori,  era  la  formazione  dell'autorità  e  della  società  stessa,  cioè  la 
consecrazione  delle  basi  soprumane  su  cui  poggiano,  e  che  erano  state 
scrolhìie  dalla  rivoluzione  anarchica  precedente,  di  cui  si  volevano  pe- 
rimeie  i  progressi,  conservandone  i  principii  e  gli  effetti.  Noi  non  parle- 
remo già  qui,  come  vedesi,  della  dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo  e 
delle  prime  costituzioni  della  rivoluzione  francese,  in  cui  non  ostanti  le 
professioni  di  giustizia  sociale,  di  rispetto  alla  proprietà  e  libertà,  tra- 
(luccndo  come  rei  di  Stato  sotto  nome  di  aristocrati  quanti  avessero 
un  poMi  bene  d'intelletto  e  di  fortuna,  ed  attizzando  contro  questi 
i  prolelarii,  la  rivoluzione  divorò  più  di  due  volte  il  capitale  intiero 
(Iella  Francia  colle  spogliazioni,  colle  confische,  colFemissione  indefinita 
di  assegnati,  e  deportò,  esigliò,  trucidò  centinaia  di  migliaia  di  eilUh 
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diniy  talché  indusse  la  Fraocia  a  desiderare  la  diliaiura  militare  per 
porsi  in  salvo  da  tali  libertà  e  diritti.  Parliamo  di  quelle  qualunque  siano 
io  cui  si  pretendeva  di  ristorare  Tordine  pubblico  senza  ritoroare  si 
principii  costitutivi  della  società  e  della  sovranità»  e  soddisfare  ai  bisogai 
della  società  senza  averla  posta  sulla  sua  base.  Mi  spiego  :  il  sig.  abate 
diee  al  capo  li  :  «  Due  sono  i  bisogni  della  società,  due  li  scopi  di  api 

•  governo,  la  giustizia  e  Futilità.  Se  il  governo  è  cosi  organinato  che 
»  renda  veramente  la  giustizia  a  tutti,  o  nello  stesso  tempo  che  promaan 
»  Tulilità  di  tutti,  egli  è  perfetto.  Tutti  i  diritti  degli  uomini  si  rìducoas 
9  a  due  gruppi  ;  quelli  clic  si  raccolgono  sotto  il  nome  di  liberlàt  e  saao 

•  il  libero  onesto  esercizio  di  tutte  le  facoltà,  e  al  gruppo  di  quelli  ehe 

•  si  raccolgono  sotto  il  nome  di  proprietà.  Ogni  libertà  dunque  dee  esser 
»  tutelata  e  guareiì^ita,  ogni  proprietà  deve  essere  del  pari  tutelata  e 

•  guarentita,  e  oltre  di  ciò  provveduta  di  tali  leggi  che  favoriscano  k 
»  svolgimento  della  nazionale  ricchezza.  Se  il  governo  fa  tutto  qucMi 
»  egli  rende  giustizia  a  tutti  e  procaccia  la  utilità  di  tutti,  e  per  dirlo  di 
»  nuovo,  egli  è  perfetto.  Le  costituzioni  moderne  difettano  per  Tniio  e 
»  per  Taliro  capo  »  • 

Sia  pure  die  i  bisogni  della  società  sieno  due,  giustizia  e  utilità,  e  tali 
anche  li  scopi  d'ogni  governo,  il  che  niuno  sarà  per  negare;  osservisi 
però  ehe  qui  siamo  già  alla  seconda  quistione  senza  aver  provvisto  allt 
prima,  che  è  la  sostanziale,  cui  mira  oggidì  a  risolvere  ogni  costituente, 
ogni  costituzione.  Costituire  uno  Slato  è  costituire  una  società  ed  un 
governo,  e  ciò  non  consiste  soltanto  nel  dargli  un  organismo  ed  una 
forma,  ma  bensì  piuttosto  nei  porne  le  basi,  e  dargli  norme  di  giU' 
stizia.  Avanti  che  il  governo  possa  rendere  giustizia  a  tutti  e  promuo- 
vere Tuiilità  di  lutti,  bisogna  che  egli  esista  non  tanto  materialmente 
come  moralmente,  e  la  sua  azione  non  sarà  forte,  sicura,  equabile  se  non 
in  quanto  egli  sarà  ben  fondato  e  stabile.  Negli  individui  come  nelle  per- 
sone morali  Tefficacia  delFagire  risponde  alla  vigorìa  delPessere,  e  un 
governo  debole,  una  società  mal  connessa  non  potranno  mai  essere  oè 
tanto  virtuosi,  né  tanto  potenti  da  rendere  giustizia  a  tutti,  promuovere 
Tuiilità  di  lutto  il  corpo  fino  alle  sue  estremità.  Prima  dunque  di  pensare 
ai  bisogni  e  alle  utilità,  ed  allo  scopo  della  società  ,  del  governo  bisogni 
costituire  bene  la  società  ed  il  governo  stesso ,  cioè  riporli  sulle  fonda- 
menta del  diritto  reale,  vero  ed  eterno,  ed  è  ciò  che  non  fecero,  e  non 
poterono  fare,  ne  faranno  mai  i  costitutori,  come  furono  per  lo  più  i 
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Francesi,  che  partivano  dal  principio  delia  rivoluzione,  dal  diritto  ideale 
di  costruire  la  società  a  priori,  a  ritroso  del  diritto  e  dei  diritti  antichi 
i  più  legittimi,  e  di  costruire  la  sovranità  come  un  effetto  della  volontà 
dei  soggetti  \ 

*  Il  modo  di  apprezzare  le  costituzioni,  di  cui  parla  Tautore,  e  le  idee  madri 
della  sua,  dipendono  dairideale  della  società  e  del  governo,  delineato  nella  sua 
Filosofia  del  dirilto  (v.  2).  Egli  pone  per  base  che  la  società  civile  è  una  so- 
cietà  artificiale,  è  opera  delt industria  deltuomo  {n^  il)85).  Egli  la  dcGuisce: 
<  L'unione  di  un  certo  numero  di  padri,  i  quali  consentono  che  la  modalità 
»  dei  diritti  da  essi  amministrati  venga  regolata  perpetuamente  da  una  sola 
»  mente  e  da  uoa  sola  forza  (sociale)  alla  maggiore  tutela,  e  al  più  soddis- 
»  facente  uso  dei  .medesimi»  (n®  Ì6i2).  Egli  considera  la  società  civile  come 
una  società  uguale  per  natura  ^  disuguale  solo  per  accidente  (  e  di  fatti  nel 
citato  opuscolo  della  Costituzione ,  cap.  9 ,  rimprovera  ai  legislatori  francesi 
d'avere  confusa  la  eguaglianza  naturale  colla  sociale),  e  dichiara  che  <la  so- 
9  cietà  civile  non  ha  di  sua  natura  alcun  potere  signorile  lucrativo,  ma  solo 
»  un  potere  benefico,  che  la  sua  è  una  incumbenza  che  toglie  a  tutte  le  fa- 
»  miglie  un  peso,  ed  apparecchia  loro  una  convivenza  pacifica,  e  un  costante 
»  progresso  e  fiorimento  di  ogni  maniera  di  bene»  (n**  i695).  Quindi  esten- 
dendosi assai  a  mettere  in  luce  questo  concetto  di  beneficenza,  sotto  cui  rav- 
visa razione  della  società  civile,  distingue  cotanto  profondamente  la  quistione 
della  società  da  quella  del  governo,  Tidca  di  società  pura  da  ogni  elemento  si- 
gnorile (n*\  1699,  1728),  che  parrebbe  doversene  inferire  che  l'idea  di  sovra- 
nità e  di  signoria  non  solo  è  straniera  all'idea  di  società  pura,  ma  le  è  poco 
meno  che  contraria.  L'impero  civile,  che  Tillustrc  autore  considera  come  il 
genere  più  nobile  di  sovranità,  è  segregalo  dalla  signoria^  è  un  carico,  t/ii 
servigio ,  è  un  uffìzio  benefico  verso  i  governati ,  ma  non  ha  aleun  diritto  né 
sulle  operazioni,  né  stdle  cose,  esso  non  è  die  l'uffìzio  sociale  di  regolare  la  wio- 
dalità  dei  diritti  dei  sozi  (n'*  ^783,  4786,  4788).  Tale  sorta  di  governo  non 
piirrebbc  poter  essere  altro  che  un  governo  direttivo  e  amministrativo,  quale 
si  trova  nelle  società  bancarie  rispettivamente  al  loro  fine  di  porre  in  co- 
mune ,  e  di  regolare  interessi  materiali ,  e  in  quelle  di  assicurazione  mutua 
degli  incendi  e  della  grandine,  o  simili,  formate  allo  scopo  di  tutelarsi  dalle 
calamità  materiali.  Diresti  che  un  tale  ideale  di  società  e  di  governo  corri- 
sponde in  bello  ed  onesto  aspetto  a  quello  delPassociazione  libera  (cui  Prou- 
dbon  impresse  un  triste  carattere  col  nome  d'anarchia,  ma  che  era  già  Tutopia 
politica  di  Lamcnnais  e  dì  altri  ultra  liberali),  ideale  però  che  non  corrisponde 
per  nulla  alla  sostanza  e  alle  esigenze  della  società  civile,  che  non  è  una  so- 
I  cietà  en  commandite,  e  non  può  essere  governata  che  da  una  vera  sovranità, 
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» 

Per  la  qual  cosa  con  luita  ragione  Tautore  chiarissimo  De  dice,  che 
tutte  quelle  costituzioni  non  vosliluirono  mai  nulla  (/&.,  e.  X).  E  di  fatti 
esse  erano  destinate  a  distrarre,  o  a  legalizzare  le  distruzioni  già  fatte,  e 
se  qualche  ricostruzione  vi  si  tentava,  era  fondata  sovra  la  base  rovinosa 
della  sovranità  popolare. 

la  quale  abbia  il  diritto  proprio  di  dirigere  le  memi,  e  piegare  le  voloutàii 
fine  sociale,  colla  forza  dove  non  \a1c  la  ragione.  Non  è  già  però  che  Tau- 
tore  disconosca  in  uni\ersiile  <|uesla  indole  propria  della  società  civile,  che 
la  differenzia  da  tulle  le  jissociazioni  privale  di  meri  interessi;  ma  è  a  vedere 
come  questa  si  combini  colFidcale  sopra  espresso.  Egli  discendendo  dalle  astra- 
zioni della  società  pura,  ne  dice  poi  che  «  TesMMiza  della  S4)(vctù  consiste  ncl- 
»  Tessere  costituito  un  |)Otore  che  amministri  la  modalità  dei  diritti  d*una 
»  certa  massa  d^iomini,  potere,  il  quale  in  quanto  è  unico  e  supremo  sì  chiaou 
»  sovranità»  (n**  17i2  ì.  Ne  dice  di  più  che  la  società  non  si  crea  se  non  ertala» 
il  governo  (n^  1744).  perù  piuttosto  come  due  cose,  analoghe,  i*elative  e  si- 
multanee, che  non  come  assommate  in  unità  di  concetto,  ed  enumera  poi  i 
titoli  di  fatto  per  cui  può  incarnarsi  in  qualche  uomo  il  diritto  di  goveritart. 
Ne  egli  è  scarso  nel  concedere  potenza  alla  so\ranità.  poiché  accordandole  il 
diritto  0  Tuffìzio  non  solo  di  amministrare,  ma  di  regolare  in  univei*sale  h 
modalità  dei  diritti  di  tulli,  come  già  abbiam  vedulo,  cslendesi  il  potere  deiU 
sovranità  indelìnilamcnle.  Ne  pare  però  >empre  che  (jueir  idea  della  soeiclj 
pura,  e  deirim[»cro  civile  riinanjja  a><ai  delìcienle  nel  rendere  ragione  di 
tanto  utlì/io  e  di  tanio  potere.  L'aulorc  (juindi  ne  sembra  dellellcre  da  quelle 
idee  di  società  pura  e  di  impero  civile  sei^re^alo  dalla  signoria  e  pnìprloii. 
dove  preludiando  alle  applicazioni  esposte  nella  sua  vostituzivne.  e  eereand»» 
come  dalla  essenza  stessa  della  società  e  dal  (oneelio.  che  Cìjli  ne  porse,  ^OI$a 
un  governo,  egli  ne  dice  che:  «Ogni  potere  governali\o  risiede  come  in  primi 
•  sua  sede  e  radice  nei  |)adri  associali  insieme,  non  risiede  tuUa\ia  in  es>i  ^ 
»  porzioni  uguali,  ma  disuguali,  siechr  il  loro  volo  pesa  più  o  meno  in  comuiit 
»in  proporzione  del  cumulo  dei  loro  diritli  e  del  loro  coni riluito  >  (iV'  MiìTy 
Ne  avea  i;ià  detto  che  la  società  eivilo  è  una  sortela  />f>/i«/rf(»/<i  [i\  ll*»*M»i. 
in  cui  I  so:i  de^pftono  tfudcre  di  un  ijimh  di  polare  sociale  pari  alta  tf*ict i  '/•  " 
loro  conlrihutn  (n''  1(»^7Ì:  ne  avea  detto  di  più.  che  i  tigli  di  tamiglia  e  li 
movali  non  >oììo  ritiud  mi  assoluti,  ma  n  Ialiti,  ijui  duinpit-  eixli  considera  lido»:.* 
della  società  pura  non  >olo  t«»nie  una  associazione  di  padri  etui^onzienli.  lUi 
<]uale  ai'isloerazia  <ii  padri  conlribuciili.  rioè  propiielarii;  ijuale  uella  tilo^^'- 
lìa  tal  l'idet»  nell.i'-ua  ci»sliiuzione.  -jIvh  ihe  ^i  onii-e  reb^nienti»  delli  \  - 
temila.  >e  non  che  |»are  che  ciò  poMo  rimane  inutile  il  pailare  in  tetuiì'i. 
tfnfaqliatiza  soiialv.  ^e  i  cittadini,  rispello  alla  socic'à  civile,  sono  così  distinti 
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Al  postutto  col  principio  della  sovranità  del  popolo  si  fanno  in  teoria 
dei  procuratori,  e  non  dei  governanti,  in  fatto  poi  dei  despoti  che  lo  go- 
vernano a  piacimento,  scusandosi  con  dirgli  che  egli  in  persona  loro  go- 
verna se  stesso.  Quanto  ai  popoli  che  imitano  i  tipi  francesi,  vi  è  una  di- 
stinzione immensa  a  fare  fra  quelli  che  ne  ricopiano  solamente  Torganismo 
politico,  da  quelli  che  ne  bevono  le  massime  fondamentali.  Egli  è  lo  spi- 
rito che  dà  la  vita  alle  costituzioni,  l'organismo  solo  assicura  o  impaccia 
lo  sviluppo  di  quello  spirilo,  e  la  sua  azione,  secondochè  gli  è  o  no  con- 
forme. Se  le  costituzioni  sono  fatte  come  una  reazione  contro  il  diritto 
legittimo  di  sovranità,  di  proprietà,  di  qualunque  specie,  se  sono  fatte  a 
nome  di  quella  democrazia  ideale,  indefinita,  senza  titolo,  senza  misura, 
per  cui  la  pseudo6losoGa  moderna,  ed  il  socialismo  attribuiscono  al  po- 
polo Tonnipotenza  (anche  quando  a  nome  di  lei  lo  piegano  sotto  il  giogo 
dispotico  d'una  legalità  materiale,  e  quando  a  nome  di  autonomia  sociale 
e  di  emancipazione  delle  società  da  ogni  legge  superiore  sostituiscono 
Tanarehia,  o  Tarbitrio  della  canaglia,  come  dicea  Voltaire,  a  quello  vero 
o  calunniato  degli  antichi  monarchi  o  aristocratì),  esse  sono  infette  dei 
vizìi  di  quelle  costituzioni  francesi,  ben  altri  da  quelli  sospettati  delFau* 
tore,  il  più  grande  dei  quali  è  quello  di  costituire  un  potere  impersonale 
che  è  da  per  tutto,  in  tutti,  ed  in  realtà  non  è  in  verun  luogo,  e  fa  luogo 
a  qualunque  usurpazione  reale.  Se  poi  consacrano  in  massima  ì  diritti 
di  Dio  e  dei  sovrani  legittimi,  e  quelli  delle  persone  morali  e  indivi- 
duali, come  fanno  ben  molte  delle  costituzioni  odierne,  e  specialmente 

che  altri  sono  assoluti,  altri  relativi,  altri  formano  la  società,  altri  non  ne 
sono  che  raccessono.  E  poi  ai  padri  non  contribuenti,  ma  proletari!,  che 
luogo  rimane  in  tale  società  ideale?  Più  ancora  come  sodamente  stabilire  con 
tali  basi  il  diritto  della  società  e  sovranità  di  sagrificare  talvolta  il  bene  degli 
individui  al  bene  comune  e  suo,  e  quello  di  comprimere  i  dissenzienti,  di 
punire  i  ribelli?  Kpperò  non  ne  pare  tutto  questo  sistema  esente  dal  consueto 
incomodo  che  patisce  Videa,  di  essere  poco  consentanea  a  sé,  e  sempre  in 
i^ucrra  colla  realtà  delie  cose,  secondo  cui  ogni  potere,  e  la  democrazia  stessa 
è  ed  esprime  una  rornia  di  comando  e  di  disuguaglianza,  anziché  di  libertà 
e  di  eguaglianza.  Del  resto  la  società  civile  non  è  una  mera  federazione  di 
iamiglie,  non  una  mera  comunella  di  interessi,  non  suole  essere  opera  del- 
rinduslria  ed  artifizio  dclTuomo,  che  se  contribuisce  ad  attuarla,  non  l'ha 
inventata,  né  può  mutarne  le  condizioni  essenziali,  la  prima  delle  quali  si  é 
die,  nei  rispetti  sociali,  la  intelligenza  e  volontà  del  sovrano  prevalga  a  quelle 
ilei  soggetti,  e  le  ordini,  o  regga. 
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le  ittliaiie,  si  diiBBreniiano  ioio  caelo  da  quelle,  e  per  quanto  { 
essere  imperfette  in  alcune  parti,  la  sostansa  però  sarebbe  esegtairte  eoBo 
spirito  da  cui  sono  dettate,  e  il  ripurgarle  dalle  mende  accessorio  aardbhe 
opera  spontanea  del  tempo  e  della  natura  piucchè  deiringegno,  poidiè 
la  società'  vive  dello  spirito  che  la  informa.  Checché  ne  sia  però  in  parti- 
colare, oramai  è  innegabile  che  la  grande  qoistione  politica  òdieras, 
qnistione  ansi  più  che  politica  ma  sociale,  è  la  sovranità  del  popolo,  ìa* 
tesa  come  diritto  dì  questo  di  non  obbedire  che  a  se  stesso,  come  diritto 
di  non  aver  sovrani  di  nome  se  non  quali  ministri  e  servi  propri!,  intesi 
come  diritto  di  opporsi  ed  insorgere  contro  i  proprii  governi.  Qocsla 
quislione  che  si  rivolge  in  tanti  sensi  e  con  tante  maseheratore,  torm 
sempre  la  stessa. 

I  socialisti  francesi  la  formolano  colle  ripetute  parole  :  rexploiMim  de 
thùmme  par  Chommef  colle  quali  in  sostanza  si  pone  in  assioma  che  aoa 
vi  è  uomo  obbligato,  senza  e  contro  la  sua  individuale  volontà,  ad  obb^ 
dire  ad  altro  uomoi^ 

I  cattolici  democratici  superlativi  la  formolarono  sotto  nome  di  liberti 
cristiana,  pigliando  in  senso  letterale  ed  universale  i  testi  sagri,  da  cai 
TEvangelo  è  detto  legge  di  libertà,  e  la  libertà  dei  figli  di  Dio  dataci  per  la 
rigenerazione  di  Cristo  nell'ordine  di  grazia,  e  contro  il  dominio  di  Satanuo, 
riferendo  all'ordine  di  natura  e  di  civiltà.  Costoro  spingendo  oltre  misura 
l'idea  della  unicità  della  sovranità  di  Dio  per  supporre  orn  una  sorta  di 
teocrazia  implicita  come  unica  sostanza  legittima  del  governo  umano,  e 
cercando  Tespressione  di  quella  teocrazia  nella  mass«i  della  società,  in 
quanto  questa  sembra  raccorre  lo  autorità  e  la  volontà  la  più  generale 
fra  le  umane;  immaginandosi  ancora  che  lo  spirito  di  Dio  discende  in 
quelle  grandi  comunanze  che  sono  le  nazioni;  la  democrazia  radicale  poi 
predicarono  sotto  nome  di  autorità  e  di  volontà  generale.  Per  costoro  la 
sovranità  umana  non  è  mai  che  ministerialcy  non  vera  ma  rappresentativa 
e  fittizia,  e  cosi  la  disse  il  Gioberti  (Introd.  alla  fiL,  e.  5,  art.  6),  che 
pescò  assai  a  quella  scuola  prima  di  palesare  più  manifestamente,  come 
fece  poi  nell'^po/ogia  del  Ges.  mod.y  il  suo  repubblicanismo  ;  cosi  già 
aveva  fatto  il  Lnmennais,  fondatore  di  quella  scuola  ultracattolica,  escita 
dai  suoi  primi  volumi  De  f  essai  sur  l'indifférence^  i  di  cui  principii  enu- 
cleando, si  maturava  nel  cupo  del  suo  sistema,  forse  senza  esserne  que- 
gli conscio  a  se  stesso,  il  pensiero  socialistico,  che  contribuì  poi  si  forte 
a  portare  avanti  e  a  vestire  di  seduzione. 
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Quest'uomo,  che  avea  scritto  pagine  si  passionate  in  onore  delFauto- 
rità  generale  e  divina,  cosi  accese  a  stimatizzare  le  rivoluzioni  demago- 
giche, in  un  opuscoletto  suo,  dato  nel  1 854  (De  fabsolulisme  et  de  la 
liberlé),  mal  ponendo  in  antitesi  Tassolutismo,  che  non  è  se  non  una 
forma  o  un  abuso  deirautorità,  colla  libertà  che  è  una  facoltà  naturai^  e 
legiiiima,  sin  d'allora  colpiva  a  morte  ogni  autorità  particolare  umani- 
forme  coprendola  dì  quelFodioso  nome,  e  con  esagerare  il  concetto  di 
libertà  rendca  impossibile  la  società  che  dovrebbe  tutelarla.  Egli  in  quel- 
Topuscolo  idealizzava  le  rivoluzioni  che  si  fanno  da  sessantanni,  come 
un  bisogno,  e  conie  uno  sviluppo  del  cristianesimo,  deGnitore,  secondo 
lui,  del  domma  dell'eguaglianza  di  tutti  gli  uomini  in  faccia  a  Dio.  Da 
questa  eguaglianza  cristiana  egli  traeva  l'eguaglianza  sociale^  religiosa, 
politica,  civile  come  diritto  universale,  e  con  ragione  perchè  Tesagera- 
zione  del  principio  dovea  dare  forma  a  tutte  le  altre  eguaglianze,  e  Ve- 
guagllanza  sociale  è  vana  parola  se  non  presuppone  una  eguaglianza 
assoluta  e  radicale.  A  tale  eguaglianza  omnigena  egli  «  non  trovava  cor- 
»  rispondere  altra  forma  se  non  la  forma  della  libertà,  la  quale  implica 
»V assenza  di  qualunque  volontà,  di  qualunque  potere,  che  imporrebbe 
»  limiti  arbitrarii  a  quella  libertà ,  cioè  implica  la  cooperazione  di  ciascun 
»  membro  della  società  alla  legge  che  la  governa  » .  In  conseguenza  di 
tali  premesse,  Lamennais  formolava  Tidea  della  riforma  politica  e  sociale 
come  «  la  necessità  di  sostituire  nelle  basi  stesse  della  società  un  prin- 
»  cipio  ad  un  altro  principio,  quello  cioè  deireguaglianza  della  natura 
»  airincguaglianza  di  razza,  principio  quello,  che  esclude  originariamente 
y»  qualunque  potere  deWuomo  sull'uomo^  e  l'obbliga  a  concepire  la  società 
»  temporale  sotto  Tidea  di  associazione  libera,  il  di  cui  fine  è  di  guarcn- 
«lire  i  diritti  di  caduno  dei  membri,  cioè  la  loro  libertà  e  indipendenza 
1»  nativa».  Cosi  egli  passava  daireguaglianza  cristiana  in  faccia  a  Dio 
^iH'eguagliaiiza  reciproca  degli  nomini  fra  loro,  e  non  di  meno  sentendo 
il  bisogno  di  un  govcnio  per  quella  associazione  libera^  che  tanti  anni 
prima  del  Proudhon  esso  seppe  nominare,  volea  un  governo  che  fosse 
semplice  esecutore  della  legge  fatta  da  tutti  o  dai  delegati  di  tutti,  un 
governo  cioè  in  cui  ogni  uomo  non  obbedisse  che  a  se  stesso.  Tale  go- 
verno esso  lo  volea  fondare  sulle  basi  della  famiglia  e  della  proprietà, 
^cnza  badare  che  queste  sono  pure  già  grandi  principii  di  disuguaglianze 
naturali  e  civili  ;  ma  allora  l'autore  francese  non  era  ancora  sceso  al 
fondo  dell  abisso  di  assurdità,  in  cui  di  passo  in  passo  si  venne  poi  ingol- 
Socialismo,  —  Voi.  II.  ^ 
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fandu,  tiè  era  ancora  ben  conscio  a  se  slesso  di  tutta  la  estensione  Àé\t 
conseguenze  degli  assiomi  ctie  panca  in  voga  sen^a  determinarne  it  smio 
preciso,  poiché  se  gli  uomini  sono  lutti  eguali  in  faccia  a  Dio  in  quanta 
son  nulla  senza  dì  lui,  non  sono  eguali  in  quanto  eì  li  distingue  per  doni 
di  natura  e  di  grafia,  ed  essi  si  distinguono  colla  eooperazione  e  eoll'im 
della  libertà  che  Dio  a  tutti  dà,  ma  in  tulli  subordina. 

Egli  è  facile  ravvisare  da  questo  che  tanto  i  sociattsli  che  i  cattolìri 
superlativi  suindìcaii  arrivano  per  diverse  vie  alto  ìittesso  termttie,  di  porre 
cioè,  gli  uni  a  titolo  di  natura  pura  e  primigenia,  gli  altri  a  titolo  di  prete» 
libertà  criàtiana^  in  assioma  f  indipendenza  nativa  o  assoluta  dell  uoiDa 
alFiìomo;  di  considerare  la  società  nel  suo  ultimo  denominatore  comean 
lega  meramente  volontaria,  intrapresa  per  guarentire  quella  da  chiunque 
uomo  si  arroghi  supremazia  non  consentila  sovr'alirui;  di  considerare)! 
sovranità  non  come  un'  autorità  e  fona  morale  condottìcra  della  isocieti, 
ma  come  una  dipendenza  e  uno  strascico  di  lei;  di  considerare  come  m 
ostacolo  ed  un  nemico  quel  sovrano  che  pretendesse  aver  diritto  di  espi- 
lanario,  e  ricusasse  di  porsi  alla  coda  del  popolo,  deiropintone  pubblica 
e  di  una  informe  deniocrazia.  Ora  è  certo  che  le  costituzioni  fatte  per 
attuare  più  o  meno  esplieitamente  tali  teorie,  o  come  vorrebbero  ì  dai- 
trinarìi  per  conciliarle  mostruosamente  colla  necessità  del  governare, 
non  possono  costituire  nulla,  ed  anzi  noi  vogliono,  perchè  Tìdea  madre 
che  le  partorisce  è  la  negazione  anziché  lo  stahilìmenio  e  ordinamento 
della  società  e  della  sovranità  ;  ed  è  eerto  attresi  che  dove  i  eostitueott 
non  ebbero  tali  idee  e  volontà,  e  sperarono  di  cosiituire  qualche  cosa  di 
sodo,  spesso  non  evitarono  nondimeno  di  patirne  grìnflussi,  e  videro  an- 
che senza  di  ciò  minacciate,  guaste  o  rovesciate  le  loro  organizzazioni 
politiche,  non  tanto  da  gente,  che  sinceramente  disputasse  sul  più  o  sol 
meno  delle  guarentigie  e  dei  diritti  accordati  in  quelle,  e  sul  loro  riparto 
più  0  meno  equabile,  quanto  piuttosto  da  gente  che  a  nome  di  quella  in- 
dipendenza e  autonomia  popolaresca  dìsconoscea  ogni  diritto,  ogni  legge, 
né  altrove  ravvisar  volea  lo  slato  normale  della  società  se  non  nel  bur- 
rascoso  accavallarsi  dei  flutti  della  demagogia,  che  iura  negai  sibi  nata. 

Agli  uomini  della  religione  e  filosofia  vera,  fede  e  ragione,  rivela- 
zione e  natura  dimostrano  che  Tuomo  non  che  dovere,  ha  bisogno  di 
obbedire  e  dipendere,  mentre  nasce  e  vive  in  tale  slato  di  debolezza 
che  senza  aiuto  e  dipendenza  da  altri  uomini  non  sussisterebbe  nem- 
meno. Egli  trova  sulla  terra  gli  autori  dei  suoi  giorni,  gli  autori  della 
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B    sua  scienza  e  sviluppo  intellettuale,  e  di  tutto  lo  sviluppo  di  sue  facoltò» 
e     gli  autori  o  cooperatori  d'ogni  bene  che  vi  goda,  o  speri,  e  di  cui  non  è 
mai  debitore  a  se  solo.  Quand'è  mai  che  Tuomo  si  tirovi  in  verità  auto- 
y,    nomo  e  autore  a  se  stesso?  Sanno  i  cristiani  che  Dio  provvido   regge  il 
mondo  per  mezzo  di  agenti  inferiori,  e  gli  uomini  per  mezzo  d*altri  uo- 
mini, e  che  quando  egli  stesso  volle  comparirvi  in  persona  a  dare  pre* 
cetii,  dottrine,  speranze  ed  aiuti  all'umanità  intiera,  vi  scese  non  solo 
in  apparenza  ma  in  verità  di  carne  umana,  vi  si  mostrò  come  il  primo- 
genito di  tutta  la  razza  umana,  il  re  ed  il  sacerdote  supremo,  acciò  più 
facile  fosse  ai  figli  audaciosi  d*Adamo  l'obbedienza  e  dipendenza  da  que- 
gli altri,  che,  eguali  per  natura,  sono  per  ordine  provvidenziale,  naturale 
o  sopranaturale  preposti  ai  loro  fratelli  con  titoli  legittimi.  L'eterodossia 
moderna  per  contro  non  volendo  riconoscere  veruna  sorta  di  soggezione 
a  Dio,  ripudia  in  tesi  tutta  quella  dell'uomo  all'uomo,  poiché  alla  fin  fine 
quella  non  può  essere  che  a  titofo  di  partecipazione  diretta  o  indiretta 
alla  sovranità  immanente  dell'autore  della  natura  e  della  grazia.  Per  la 
qual  cosa  sia  ciò  che  vuoisi  delle  costituzioni  criticate  dall'illustre  autore, 
il  porre  il  criterio  della  lor  bontà  in  generale  in  alcune  quistioni  secon- 
darie, sarebbe  porlo  ben  infra  al  suo  luogo  vero,  ed  abbassarlo  assai  dalla 
sua  elevatezza,  epperò  ne  paiono  rimedi!  insufficienti,  o  poco  praticabili 
quelli  che  l'illustre  autore  propone  per  ricondurre  la  pace  nei  popoli 
agitati ,  e  sanare  i  vizi  di  leggi ,  che  hanno  la  prima  radice  nell'aver  ac- 
cettata come  principio  l'ipotesi  eterodossa  dell'indipendenza  umana  *. 

'  L' illustre  autore  che  rilevò  cotanto  bene  i  vizii  radicali ,  la  confusione 
d'idee  e  di  termini,  e  i  pensieri  torbidi  e  tirannici  della  dichiarazione  dei 
diruti  dell'uomo,  e  della  rivoluzione  del  1789  (Fìl.  dei  Dir.,  voi.  2,  n.  2080,  e 
seg.),  non  avrebbe  esso  potuto  scoprire  uno  spirito  analogo  nelle  costituzioni 
che  egli  critica,  e  nelle  teorie  dei  progressisti  moderni,  che  spesso  colVinterpre- 
t azione  viziano  poi  in  pratica  anche  ì  più  savii  dettati  dei  legidatori,  e  li  fanno 
deflettere  dalla  tendenza  della  fdosoGa  cristiana,  che  non  dimentica  mai  Tau- 
(orità  per  la  libertà,  né  viceversa?  La  fede  e  la  filosofia  cristiana  insegnano  che 
in  universale  Tautorità  precede  la  libertà,  che  la  libertà  delFuomo  nello  stato 
presente  è  reale  ma  imperfetta,  e  suppone  un  magistcrio  che  le  spieghi  il  suo 
vero  oggetto,  e  una  legge  che  la  ordini  al  bene;  che  la  libertà  umana  è  quag- 
giù sempre  intesa  a  scegliere,  ma  che  il  suo  diritto  vero  non  è  che  di  sce- 
gliere fra  i  diversi  beni,  e  che  pur  troppo  le  è  ancor  più  facile  sceglierò  il 
male  che  il  bene,  il  che  è  abuso.  11  cristianesimo,  dico,  mentre  mantiene  il 
(lemma   religioso  e  il  principio  filosofico  di  diritto  e  di  fatto  della  imprescrit- 
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In  mi  rat^ionamenio  intitolato  //  fomiinmno  ed  ii  MùtmtÌMmo  (\m\ 
gii  Del  1847  in  un  accmiemìa  irOs'imo,  f  (ìubhlìcato  in  Genova  nd  111! 
eolVaggiont»  di  nlcuoe  note)  e  nello  prima  ili  queste  rìllusire  ftlaiA 
avverte  die:  i  Nella  Cmtihizione,  secondo  la  giusii^ia  sùeiaie,  tiYi  m 
*  fìifestò  il  suo  avviso,  chi*  le  eose  pubbliche  ilcirEuropa  non  si  jv  ?v 
«  comporre  9  stabile  pace  fino  a  tanto  elitr  la  t'!i|i[ife9enianva  Jim  fk.iH^ 
»  menti  non  cessi  daires^ere  personale  e  diventi  reale,   cioè  non  iitir 

■  rappresentale  le  persone,  ma  le  proprietà,  essendo  etiiard,  die  I 

>  tanto  ehe  i  deputati  rappresenteranno  le  persone,  il  maggior  nun 

■  ebe  è  quello  dei  nullatenenti  e  dei  pireoli  proprtetarii,   disporre  td^ 

>  trariamente  delle  ricchezze  appartenenti  per  la  maggior  parte  ah 

t  ibi  le  libertà  iimtina ,  In  tou&tder]»  pero  come  un  me£zo ,  ehe  noii  h»M  ^ 
al  fine  dciruomo^  cioè  al  8110  perfczionBmento  mdìvìtiuuic*  e  mortile:  e|fB4 
il  cri^tianci^ìmo  ravvila  come  lo  Màto  ìl  più  favorevole  alF  uomo  ealhltM 
stia  in  universale  un  ardine  dì  cose,  in  cui  rnutoriiU  e  Ia  legge  Ìa  prtt$àk  fi 
accompagni  per  renderle  quanto  più  ^ì  posala  riicilc  il  bene,  diffieile  il  mk. 
e  coài  ci  insegna  governi) re  Dio  il  mondo  e  le  aoìme.   Da  questo  tdeik  1^  < 
picti  ne  viene  che  appUeandosi  tali  dati  alle  aocteià  umane,  il  più  lUiHofid. 
ed  il  miglior  sistema  dì  governo  in  unher^lc  è  quella  tu  euì  ìl  soggetta  p 
eoo  maggior  facìblu   coooscerc  e  fare  ìl  bene,  ed  evitare  il   male;  V  mf^' 
tanta  suprema  non  è  ehe  Tuomo  ^a  più  o  menu  governato,  ma  ehe  atqiM 
perfezione  e  schivi  i  danni,    imparando  sempre   meglio   eoli' aiuto   dciraat&- 
rìlà  a  usar  bene  della  libertà.  Per  l'opposto  nei  stiSlfmi  libemleschi ,  d4»Un- 
oarì  6  natonalisti  la  libertà  è  considerata  ex>me  la  prima  facoltà  dell' uamoi 
e  Tuomo  eome  autore  di  sua  perfezione  a  se  stesso^  onde  ìt  dì  fui  priaM»  t 
massimo  bisogno  è  Tavere  largo  spazio  a  libertà.  Quindi  anche   dove  i  ma- 
demi  non  ripeti  a  no  rautorità  in  tutto,  non  la  co  u  si  de  m  no  però  se  non  codh 
un  prtucipio  riflesso,  tin*eceezìone  alla  libertà,  una  neces&ità  sociale,  cioè  tfli 
cosa  tndispen^bile    per  ordinare    e  eoUe^ai-e    insieme    motti    indirid»  »  W 
niente  necessaria  airìndìviduo  singolo*  tjuiùdi  per  cosi  oro  il  miglior  aisliWi 
di  governo  è  cfuello  in  cui  Tuomo    ha  maggiore  spazio  ad    usare  dì  «ai  li' 
berta,  facendo  il  bene  od  il  male  come  preferisce;  ne  segoe  die  per  cccer 
stvo  rispetto  alla  libertà  dell'uomo  (ali  siatemi  ne  facilitano  Tabulo,  e  cai 
tiò  la  perdita  del  line  delTuomo,  cioè  del  »uo  perfeziona  meato,  cho  non  ^U 
può  venire  ^e  non  dall'uso  rtito  delta  liberti^*  Si   ohtetla  da   molti,   che  ntl 
si-^tema  in  cui  la  libertà  non  è  tenuta  che  in   secondo   luogo,  ed  è  frenata, 
corre  perìcolo  di  essere  estinta,  puossì  rispondere  che  la  cosa  va  tutto  all'op- 
posto, perchè  non  vuol  freni  il  cristianesimo  se  non  in  quanto  sono  oppor- 
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m  numero  dei  proprietari!,  e  quindi  si  manterrà  il  seme  funesto  del  co- 
»  munismo,  ossia  il  potere  d*invadere  legalmente  e  impunemente  la  pro- 
»  prietà  altrui.  Al  che  si  dee  aggiungere  la  necessità  d'instituire  a  fianco 
»  dei  parlamenti  un  potere  giudiziale  conservatore  della  costituzione, 
»  un  potere  che,  per  via  di  mere  sentenze  opportunamente  sanzionate, 
»  tenga  dentro  i  loro  limiti  fissati  dalla  legge  i  poteri  supremi  dello  Stalo. 

«Senza  queste  due  emende,  le  costituziqni  non  possono  camminare, 
»  saranno  rovesciate  da  nuove  rivoluzioni ,  vi  sarà  sempre  agitazione 
»  nella  società». 

Noi  non  diremo,  come  in  un  secolo  si  esaltato  pei  diritti  umaniiarii, 
e  sì  appassionato  per  le  capacità,  cioè  per  le  facoltà  personali  e  intrin- 

tuni  ad  educare  Vuomo  ad  una  libertà  tanto  più  forte,  quanto  e  più  eserci- 
tata nella  scelta  del  suo  bene  vero  ;  e  d'altronde  siccome  non  v*è  dispotismo 
dove  si  sminuisce  solo  all'uomo  la  irragionevole  facoltà  di  far  male  e  nuo- 
cere a  sé  ed  altrui,  per  fargli  seguire  con  ordine  il  suo  perfezionamento, 
così  per  contro  v'è  sempre  licenza  dove  Tuomo  prodiga,  e  se  gli  lascia  pro- 
digare la  sua  libertà  nel  male.  È  vero  che  nel  sistema  cristiano  ogni  auto- 
rità (nel  suo  ordine  e  non  oltre)  ha  un  certo  potere  indefinito  e  indefinibile, 
ma  vi  risponde  un  dovere,  e  Tuno  e  l'altro  si  esprime  colle  parole  savia- 
mente intese:  salus  popull  suprema  lex  esto,  le  quali  formolano  una  legge  che 
impone  al  sovrano  di  tutelare  il  popolo  e  Tindividuo  anche  loro  malgrado,  e 
con  sacrifizio  da  parie  del  sovrano,  e  impone  al  soggetto  il  dovere  di  corrispon- 
dere al  sovrano,  colla  sua  obbedienza  ancorché  costosa.  Il  sovrano  ha  secondo 
tale  legge  sempre  diritto  e  dovere  di  salvare  la  società  ed  i  suoi  membri;  per 
Topposlo  secondo  certi  sistemi  ideali  e  dotlrinarii,  o  il  sovrano  è  conside- 
ralo in  unità  di  concello  col  soggetto,  e  tanto  egli  può  e  dee  senza  limite 
quanto  può  il  soggetto  stesso^  o  è  considerato  in  opposizione  al  soggetto,  e 
quello  non  dovendo  avere  se  non  diritti  definiti  o  da  patti,  o  da  altri  titoli 
limitali,  spesso  non  ha  ragione  d'intervenire  ad  impedire  il  male  né  dell'in- 
dividuo, ne  della  società,  salvo  per  reprimerlo  poi  con  un  secondo  male, 
che  è  il  male  di  pena  talvolta  necessario  come  preventivo  di  altro  male 
maggiore,  ma  che  è  pur  sempre  un  male.  Con  queste  idee  ne  pare  che 
non  si  possa  fondare  o  lungamente  conservare  né  società,  né  governo,  per- 
chè la  libertà  non  ordinata  facilmente  piega  al  disordine  positivo,  l'autorità 
posta  alla  coda  della  libertà  non  può  guidarla  al  bene  universale  della  so- 
cietà, e  la  libertà,  che  in  concreto  è  un  composto  di  libertà  particolari  ed 
individuali,  di  sua  natui'a  non  cerca  che  i  beni  particolari,  anche  con  disca- 
pito del  bene  altrui  sotto  qualunque  forma. 
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seche  vere  0  supposte  degli  uomini,  si  potrebbe  Toltarne  Io  spirilo  in 
modo  da  ridurre  la  politica  rappresentazione  da  personale  a  reale,  e  le- 
garne rescrcizìo  a  condizioni  meramente  avveniticcio ,  quali  sono  quelle 
di  proprietà  intesa  nel  senso  ristretto  delle  ricchezze,  e  non  come  Tia- 
tende  il  socialismo,  che  con  tal  nome  combatte  ogni  sona  di  diritto 
spettante  all'individuo.  Ne  pare  ancora  che  ciò  sarebbe  un  materializzare 
la  società,  non  già  che  la  proprietà  non  sia  un  diritto  di  cui  ogni  autore 
di  costituzioni  rappresentative  non  abbia  a  tenere  gran  conto,  ma  perchè 
non  è  il  solo  nò  il  primo,  e  soltanto  per  indiretto,  ed  in  modo  famulitivo 
alle  persone,  può  essere  posto  per  condizione  alFesercizio  di  eerti  diritti 
politici.  Guardando  le  cose  in  generale ,  e  per  una  regola ,  ohe  pure  io 
pratica  patisce  frequenti  eccezioni,  la  proprietà  è  una  specie  di  guaren- 
tigia di  capacità  e  di  buon  volere  nell'individuo  che  la  possiede;  di  ct- 
pacità,  perchè  Tuomo  di  qualche  agiatezza  ricevette  per  Tordinarìo  oel- 
Teducazione  qualche  coltura  corrispondente,  o  dimostrò  ingegno  se  egli 
colla  sua  industria  si  procacciò  un  censo  alquanto  notevole  ;  di  baoo 
volere,  perchè  egli  ha  un    interesse  particolare  alla  stabilità   e  buon 
regime  degli  ordini  pubblici.  La  proprietà  inoltre  è  un  potere^  una  forza 
sociale,  cioè  un  mezzo  d'influenza  sulle  classi  inferiori,  e  siccome  le  so- 
cietà in  dcGuitiva  non  sono  governate  se  non  da  quelli  che  possono  gover- 
nare le  moltitudini,  i  fattori  di  cosliluzioni  rappresentative  si  indirizzano 
alla  classe  che  loro  pare  influente  su  quelle  per  associarla  al  governo,  e 
averne  l'appoggio;  si  è  una  aristocrazia  di  ricchezze  che  si  organa  iu 
queste  sorta  di  costituzioni ,  a  vece  delle  sparite  od  espulse  aristocrazie 
clericale  e  nobiliare,  che  altre  volte  furono  le  più  influenti.  Quel  titolo 
adunque  delle  proprietà  fu  ricercato  come  un  elemento  di  signoria,  e 
come  un  calcolo  di  probabilità  per  avere  intelligenza  e  probità  nei  par- 
tecipanti al  governo.  Ma  si  è  perciò  precisamente  che  ora  il  socialismo 
e  comunismo  combatte  la  proprietà  e  i  proprielarii  ,  e  V  aristocrazia  del 
danaro  con  quelli  stessi  diritti  umanitari  di  eguaglianza  assoluta,  che 
fece  valere  contro  delle  altre  aristocrazie,  ed  egli  è  più  che  diflicile  il 
provare  idealmente  che  una  capacità  proletaria  debba  essere  da  meno, 
neirazione   governativa,  d'una   incapacità   proprietaria.  Epperò    posti  i 
principii  che  si  admettono  spesso  nelle  cosliluzioni  moderne,  e  che  poi  si 
risolvono  nella  sovranità  del  popolo,  non  vi  è  limile  né   termine,  come 
ben  consente  l'autore  (Della  coni,  soc,  eap.  xj,  se  non  nel  suffragio 
universale,  a  cui  preludiano  in  que'  paesi,  dove  si  stabilisce  un  censo 
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elettorale,  le  domande  perpetue  di  ampliare  T  admissibilità  ai  diritti  elet- 
torali. iMa  a  riparare  a  tale  foga  basterebbe  allora  l' emenda  proposta 
dall'autore,  e  di  chiamare  a  partecipare  al  governo  tutti  i  proprietarii, 
ma  in  diversa  ragione?  Non  certo;  sebbene  Fautore  ripudii  il  principio 
della  sovranità  del  popolo  come  falso  (76.^  p.  49J,  non  altro  però  sot- 
tostà al  suo  progetto  di  costituzione,  eh'  egli  stesso  ci  disse  valere  indif- 
ferentemente per  una  monarchia  come  per  una  repubblica,  aggiungendo 
ancora,  non  consistere  che  nel  solo  nome  del  capo  la  differenza  fra  una 
monarchia  costituzionale  ^  e  una  repubblica  (Appendice,  pag.  105). 
Quella  medesima  aristocrazia  politica,  che  si  comporrebbe  di  proprie- 
tari, non  risultando  da  verun  titolo  individuale,  non  avrebbe  radice  se 
non  in  un  diritto  arbitrario  ideale  d'una  giustìzia,  che  per  essere  sociale 
dovrebbe  essere  eguale  per  tutti  i  soci.  La  natura  non  offre  una  traccia 
di  limitazione  fra  il  proletario  e  il  proprietario,  fra  la  piccola  e  la  grande 
proprietà,  fra  la  proprietà  industriale,  mobiliare,  commerciale  e  fondia- 
ria, traccia  dico  tale  che  basti  a  persuadere  coloro  che  in  tali  admissioni 
ed  esclusioni  si  trovano  meno  favoriti.  Né  la  lotta  è  ora  fra  i  proprietari 
piccoli  e  grandi,  e  nemmeno  propriamente  fra  i  nullatenenti  e  i  proprie- 
tari, ben  piuttosto  fra  uomini  che  a  titolo  di  libertà  e  di  prosperità  co- 
mune aspirano  al  comando  e  al  bene  loro  particolare,  talché,  a  vero 
dire,  le  discordie  meramente  politiche  ormai  sono  un  nulla  a  petto  di 
quella  sociale.  Per  la  qual  cosa  senza  punto  detrarre  dal  valore  politico 
che  merita  la  proprietà,  non  ci  pare  che  il  seme  del  comunismo  cesse- 
rebbe dal  dilatarsi  quando  il  maggior  numero,  cioè  quello  dei  piccoli 
proprietari  e  nullatenenti  vedesse  un  motivo  maggiore  d'invidia  verso  la 
proprietà  pei  suoi  privilegiati  favori.  E  ne  pare  per  altro  verso  che  se 
nella  rappresentazione  personale  il  maggior  numero  facilmente  dispone 
delle  ricchezze  appartenenti  alla  minorità,  sarebbe  poi  facile  altresì, 
che  divenendo  la  rappresentazione  soverchiamente  reale,  cioè  a  benefi- 
zio dei  proprietari,  questi  disponessero  arbitrariamente  delle  persone,  e 
massime  del  tributo  del  sangue,  che  ricade  col  massimo  suo  peso,  co- 
munque si  faccia,  sulle  classi  inferiori  e  minute. 

Ci  asteniamo  dal  passare  ad  altre  considerazioni  sul  progetto  di  costi- 
tuzione, in  cui  si  porge  il  modulo  dell'applicazione  della  idea  di  una 
rappresentanza  reale  ;  poiché  ne  basta  avere  così  toccato  del  principio  in- 
admessibile,  quanto  al  valore  assoluto,  o  soverchio  che  pare  vi  si  voglia 
assegnare,  in  una  costituzione  che  pure  in  sostanza  procede  dall'idea  de- 
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mocraiica»  Nei  non  eredìanio  ciie  le  socieiàsìeno  fatte  al  mondo  solo  per 
itJtelflrc  i  djnttì  degli  uomiiu,  creiliamo  nnxi  che  Dio  (ece  lo  stalo  s*- 
cialp,  perchè  gli  uomini  più  racilmenic  vi  conoscessero  i  loro  doveri  ;oo» 
non  i*rcdianio  che  *  lutti  i  diriui  dell'uomo  e  del  eittadino  si  riducati^» 
«due  capi,  la  libertà  e  la  proprietà,  »  intendendo  per  questo  nome, 
eomc  nel  progetto,  la  proprietà  materiale  che  cade  sotto  l>$tiniazit>ae 
del  Bsco,  e  sono  il  contributo  finanztero.  Vi  sono  nitri  ilirìttt  msnl  posi- 
tivi, v'è  una  proprietà  morolc,  che  consta  di  tutti  i  difilli  deiruomo, 
incluso  perfino  quello  sulla  moglie,  mi  figli,  e  il  diritto  stet^so  alla  vita, 
cose  tutte  che  i  sociatistt  e  comunisti  heo  comprendono  sotto  il  nome  di 
proprietà,  quando  fan  la  guerra  a  intti  i  diritti  ìndividunli  '.  Ora  ne  part 

*  L'uomo,  speciidnientc  ^e  si  com^idcn*  in  quanto  é  ^ocìtilo^  Im  un  diriu^ 
icro  di  essere  amato  etìicaccmentc  dagli  altri  e^-scri  ifltellt|;entì  con  cui  è  iu 
eomuniciuionc  di  uflìzi.  Questo  diritto  §uo  non  è  oè  umi  liberiti,  né  si» 
proprietà  in  verun  mado^  ma  e  la  legge  d'amore,  6  il  vincofo  di  tutu  latt- 
ei e  volczin  mondiale  ed  ollreniondiBlc.  Quesio  giure  contiene  il  vcru  iB» 
ritto  deiriiomo  di  e^<^ere  opcrosn mente  aiutato  da  quelli  migliori,  più  potenti, 
più  autorevoli  di  lui,  a  !»econda  de'  suoi  biì^ogni^  in  due  parole  contiene  il 
diritto  del  soggetto,  dell*  inferiore ,  deiresscrc  imperfetto  di  esser  retta, 
fl^o vernali!  e  eondoUo  alla  pr-ojjria  perfezione  dal  su(icriore.  Il  fanciullo  ddà, 
il  l'auciullo  per  passione  e  stolie'£Aa,  eÌoè  l'uomo  ambizioso  e  siipertiOy  non 
ciu'ano  spesso  lale  dlnllo ,  ed  aiiJti  si  oppongono  air  niitorità  che  \tioI  fare 
il  sun  dovere  di  i^oveniiMli,  cdueai'U  e  ficniiili;  iiiu  non  e  meno  vrn^  rlie  il 
padre  che  lascia  insoientire  li  iigiio  gli  la  ingiuria,  il  sovrano  che  non  frena 
la  licenza  del  popolo  lo  insulta,  ed  è  cagione  della  sua  rovina;  in  ogni 
parte  Tautorità  che  non  governa  e  corregge  il  soggetto,  e  noi  guida  a  per- 
fezione gli  fa  torto;  e  di  fatti  quando  il  figlio  fatto  aduho ,  il  popolo  dive- 
nuto calamitoso,  sentono  le  tristi  conseguenze  della  debolezza  del  padre  e 
del  sovrano  che  li  lasciò  voltare  a  licenza,  contro  di  essi  rivolgono  raccnsa 
dei  propri  mali  e  delle  proprie  sfrenatezze.  Egli  è  bene  a  questo  punto  che 
converrebbe  portare  la  quistione  dei  diritti  delFuomo,  e  mostrare  il  diritto 
di  essere  governato  da  chi  ha  titolo  di  autorità.  La  quistione  muterebbe  per 
verità  diametralmente  d'aspetto,  e  a  vece  di  tutta  la  serie  di  sofismi  che  si 
infilzano  da  alcune  minorità  ambiziose  e  turbolente,  per  provare  che  i  supe- 
riori non  hanno  se  non  un  precario  e  limitatissimo  diritto  di  comandare, 
sorgerebbe  la  verità  dei  diritti  delle  nazioni  e  delle  loro  immense  maggio- 
ranze che  chiedono,  ed  hanno  diritto  e  ragione  di  chiedere  di  essere  gover- 
nate dai  loro  sovrani  legittimi,  e  4ìon  da  quegli  eterni  procuratori  dei  po- 
polo che  confiscano  a  loro  puro  vantaggio  le  concessioni  estorte  ai  sovra  ni.  Noi 
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che  se  la  sola  rappresentanza  delle  ricchezze  riceve  in  dono  il  potere, 
le  proprietà  più  nobili,  cioè  i  diritti  morali  rimangono  come  esclusi  da 
ogni  valore  politico  e  sociale.  Quella  acquista  un  titolo  signorile,  che 
contrasta  colle  idee  democratiche  sparse  nel  progetto  di  costituzione,  e 
che  non  ha  fondamento  che  sovra  la  base  deirinteresse  particolare  della 

riputiamo  adunque  difettoso  T  assioma  rosminiano,  che  tutti  t  diritti  del- 
tnomo  e  del  cittadino  si  riducono  a  due  capi,  la  libertà  e  la  proprietà,  e  non 
crediamo  che  tutelate  quelle  due  cose  la  società  civile  abbia  fatto  tutto  (V. 
Costituzione  secondo  la  giustizia  sociale ,  e.  9).  I  moderni  inclinanti  a  demo- 
cratiche viste  oneste  concepir  sogliono  la  società ,  la  sovranità  o  Torganismo 
governamentale  come  un  campo  di  difesa,  fatto  per  non  altro  che  per  gua- 
rentire i  diritti  individuali  dell'uomo  e  del  cittadino:  ciò  dà  Tideu  di  una 
guarnigione  e  non  del  governo  d'uno  Slato.  Crediamo  che  svanisce  il  vero 
concetto  di  sovranità  di  proprietà  pubblica,  di  società  civile  se  si  admettono 
certi  canoni  generali,  che  il  Rosmini  preconizza  senza  limitazione  nella  sua 
Filosofia  del  diritto,  e  che  sono  assai  analoghi  all'ideale  di  associazione  libera, 
come  sarebbe  il  dire,  che  «  la  società  civile  essendo  inslituita  a  fine  di  proteg- 
»  gere  e  migliorare  tutti  i  diritti  dei  suoi  membri,  opera  contro  il  suo  naturale 
>  uffizio,  contro  TulTizio  pel  quale  solo  esista ,  se  nuoce  invece  che  giovare 
»  ad  un  solo  dei  sozL,  eziandio  die  a  benefizio  di  tutti  (v.  2,  n°  1649).  Che  il 
»  bene  pubblico  (cioè  quello  del  corjìo  sociale)  dee  essere  sottordinato  al  bene 
»  comune,  cioè  al  bene  di  tutti  gì' individui,  unico  fine  prossimo  della  so- 
1»  ciclà  civile  (num.  i644,  i660).  Che  la  società  civile  non  ha  di  sua  natura 
»  alcun  potere  singolare  o  lucrativo,  ma  solo  un  potere  benefico,  che  toglie  a 
»  tutfe  le  famiglie  un  peso,  ed  apparecchia  loro  uua  convivenza  pacifica  e 
p  un  costante  progresso  e  fiorimento  in  ogni  maniera  di  bene  (n^  1695). 
»  Che  l'uffizio  dcirimpero  civile  è  di  limitarsi  a  regolare  la  modalità  dei  di- 
»  ritti  conservando  intieri  i  diritti  di  tutti  »  (n**  1822).  Il  quale  regolamento 
poi  della  modalità  dei  diritti,  per  quanto  viene  spiegato  nei  num.  1616  e  1664, 
ridurrebbe  a  nulla  l'autorità  della  società  e  sovranità  che  è  in  lei;  come 
viene  spiegato  ai  num.  1623  e  2131,  aprirebbe  per  contro  la  carriera  a  qua- 
lunque ingerenza  della  sovranità  nell'esercizio  perfino  di  tutti  i  diritti  reli- 
l^iosi  e  domestici. 

Sovra  tali  principii  e  altri  somiglianti  altrove  indicati,  noi  lo  ripetiamo,  è 
impossibile  il  fondare  veruna  società,  né  sovranità  civile,  con  tali  canoni  è 
impossibile  che  non  si  propaghi  la  dissoluzione  di  quelle  esistenti.  Poiché 
sebbene  il  sentimento  di  giustizia  e  di  rettitudine  del  Rosmini  lo  faccia  di- 
fensore di  tulli  i  diritti  reali  degli  uonìini  e  di  tutte  le  società  e  sovranità 
esistenti  e  legittime,  e  che  egli  anzi  avverta  {n*  ì^^)^  che  ragionando  a«lra/* 
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elasse  prnprieiarìa,  non  diseend<^ndo  da  tilolt  personali  d'acquislo  del 
diritto  di  comandare,  e  f(uestft  ^eeoiKlo  la  forza  dì  cui  potrà  dìspm 
0  gì|]iif;erà  a  ritsi  as^luta,  o  siìrà  rovescml»  dai  soggeuL  Nella  loita 
che  sorgerà,  e  die  già  esUle  fra  ì  l itoli  personali  ed  i  realtà  qnal  dub- 
bio che  i  primi  vincerebbero  per  numero  e  per  importanza?  clie  u 

Imnetite  detta  «oetrCri  fÀvUe*  no»  iniende  parlare  se  wm  del  puro  foaecUo  di 
società  civile,  di  non  parlarne  conte  i  (Oosofi  dtl  tecùla  ATi//,  che  vu^tiem 
che  deiéa  r^m^e  dà  chf  oBiraendo  ritrofmnth  mentre  ci  vuole  solo  cbe  pant 
e»è€re,  descrivendo  quelli  una  società  t4£remiria  a  rmnporÈi^  ilsso  soIuui(« 
umt  &ocktà  tpotettca]  non  ò  meno  lero  però  ch'egli  propone  quel  $uo  tipo 
aalratio  come  il  bello  ideale ,  a  cui ,  secondo  lui ,  delibona  icndm  e  tutte  le 
M)cktii  (n^'  i6i[i-4iì)j  e  tendono  nd  avvielnar^t  le  società  civili  moderne  (n^  ^004), 
e  if]  cui  solo  ricevono  la  perfeKa  loro  far  ma  (  n,  SOtVìi  ),  o  le  §ue  team 
propone  come  un  piccolo  seme ,  che  raccomanda  alia  tarila  dei  erktiam! 
rolla  spcirtiiza  che  si  svolga  (  n"  2685  ),  Non  è  men  vero  che  i  diritti  r^lt 
e  sussìstenti^  che  variamente  modificano  e  tintscono  quella  forma,  appaiono 
come  im()erfe/Joni  accidentali  che  col  tempo  debbano  sparii-e,  e  che  te  stea^ 
progetto  !>uo  di  coslìluKione  è  come  un  passo  tendente  a  realìsi^re  quel* 
rideale»  Or^i  la  «ostania  di  quel  tipo  è  Tidea  astratta  di  una  soeievolcixi 
in  cui  il  governo  abbia  lo  parte  minore  possibile,  non  abbia  verun  diritto 
suo  proprio,  <iia  un  semplice  amminislraiorc  d'interessi,  pensieri  che  e^li  vi- 
gheggta  anche  quando  parla  di  impero  e  di  monarchia  civile.  11  quale  ideale 
cos'altro  è  se  non  quella  democrazia  indefinita  e  progressiva  che  il  Lamea- 
nais,  già  citato,  proponea  fio  dal  1834,  che  il  Gioberti  patrocinava  nella  sua 
Apologia  del  Gemila  moderno,  ove  dicea,  che  la  morale  evan^lica  è  eue»- 
zialmenle  democralica,  e  che  la  democrazia  è  come  la  cima  e  la  meta  dei  pro- 
gressi sociali,  e  che  Proudhon  bruscamente  formolava  con  dire,  che  la  vera 
forma  di  governo  è  l^anarchia  (Confess.  d'un  revolution.);  intendendo  però, 
come  già  osservammo,  Tanarchia  non  pel  disordine,  ma  per  un  ordine  spon- 
taneo che  sussiste  da  se  stesso  senza  bisogno  di  sovranità?  Ma  tutte  queste 
teorie  quando  sì  concepiscono  da  menti  oneste  e  rette  sono  utopie,  disgra- 
ziatissime  però  in  tempi  in  cui  i  nemici  accaniti  della  società  e  deirautorità 
se  ne  valgono  per  porre,  quale  condizione  di  progresso,  l'indeboUmento  sue- 
cessivo  della  autorità  e  la  dissoluzione  della  società,  a  cui  è  impossibile  il 
conservare  quei  caratteri  di  supremazia,  di  perpetuità,  di  forza,  e  altri  che 
il  Rosmini  viene  attribuendo  alla  società  civile  (num.  iG25,  1630,  4640  ih.), 
in  modo  assai  discorde  dalla  radicale  precarietà  e  nullità  di  forze,  a  cui  la 
condannò  nel  delinearne  a  suo  modo  Tessenza ,  così  che  non  resti  più  una 
società  spirituale,  ma  di  puri  interessi. 
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non  vincessero  ritornerebbe  il  dispoiisnrio  oligarchico,  o  anche  uniar- 
chico  '. 

Come  poi  d'altronde  offrire  il  principio  di  proprieUi  per  panacea  a 
quelle  costituzioni  e  popoli  in  cui  Tidea  ne  fu  da  si  lungo  tempo  defor- 
mata ed  abusata,  non  meno  che  quella  di  sovranità  e  di  società?  È  egli 

*  Se  la  rappresentazione  dee  divenire  da  personale  reale  resta  inutile  di 
parlare  più  di  liberlà,  e  di  quel  gruppo  di  diritti  che  si  raccolgono  sotto  tal 
lìonie.  Un  principe  che  avesse  occasione  di  divenire,  con  acquisti  legittimi, 
runico  proprietario  (come  lo  divenne  nei  tempi  di  Giuseppe  il  Faraone  egi- 
zio, 0  come  Io  sarebbero  sotto  altro  aspetto  lutti  i  monarchi  secondo  il  gius 
pubblico  protestante  che  estese  indefinitamente  il  dominio  eminente^  e  fece 
dipendere  la  creazione  delia  proprietà  privata  dallo  state  civile,  e  meglio 
come  vorrebbe  il  socialismo  che  tutta  la  proprietà  vorrebbe  concentrare  nello 
Stato)  avrebbe  titolo  positivo  e  ragione  a  pretendersi  assoluto.  E  di  fatti  l'au- 
tore cita  (FU,  del  Dir,,  voi.  2,  n.  1777)  Tesempio  dei  Faraoni,  e  larga  via 
apre  nel  progetto  di  costituzione  suo  al  re  o  presidente  a  preponderare  a 
a  titolo  di  proprietario,  poiché  all'art.  54  stabilisce  che,  e  11  re  concori^e  alle 
«elezioni  in  proporzione  dei  redditi  dei  beni  stabili  dello  Stato,  e  di  quelli 
»del  suo  privato  patrimonio»,  tanto  più  che  in  forza  dell'art.  52  il  re  po- 
trebbe eleggere  se  stesso  a  deputato.  Del  resto  ne  parrebbe  curioso  Tideale 
d'un  governo  rappresentativo,  in  cui  il  deputato  dovesse  dire  in  verità:  «Io 
»  rappresento  non  tante  migliaia  di  cittadini,  ma  tanti  ettari  di  terre,  o  tante 
9 quantità  di  altri  valori».  Se  si  trattasse  di  costituire  con  sifihtto  principio 
un  popolo  nomade,  le  di  cui  ricchezze  stanno  in  bestiami,  i  rappresentanti 
rappresenterebbero  la  statistica  delle  mandre.  Certo  che  tali  norme  della  rap- 
presentazione scendono  dall'idea  che  il  celebrato  autore  si  fa  della  società  ci- 
vile, come  di  una  società  di  contribuenti^  come  egli  la  caratterizza  nella  sua 
Costituzione  sociale  (e.  X).  La  ragione  che  ne  dà  si  è  perchè  non  può  sus- 
sistere senza  danaro,  ma  ne  pare  che  la  condizione  necessaria  all'esistenza 
non  dica  Tessenza  delle  persone,  e  ne  pare  pure  che  la  società  civile  sia 
qualche  cosa  di  più  morale  che  una  società  di  azionisti  pecuniari!.  Che  se  la 
società  civile  sta  nei  socii  contribuenti,  dunque  questi  soli  la  formano,  e  tutti 
gli  altri  ne  restano  fuor^  del  che  dicemmo  altrove. 

Del  resto  a  quale  titolo  tanta  importanza  nello  statuto  rosminiano  al  prin- 
cipio di  proprietà,  se  nessun  valore  vi  si  riconosce  alla  prima  proprietà,  la 
monarchica,  né  alla  stabilità  del  diritto  ereditario  della  trasmissione  del  potere 
supremo?  Se  politicamente  parlando  si  ritiene  per  cosa  quasi  indifferente 
avere  per  capo  dello  Stato  un  re  o  presidente,  non  vi  è  più  gran  ragione  a 
pone  differenza  fra  Tavere  una  rappresentazione  di  proprietarii  o  di   prole- 
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urnmi  elimro  cosa  sia  la  proprietà,  e  quali  stano  in  eonerelo  i  ilìriui  Ìn> 
I  tangìbili  dì  quelh  proprictii  cbc  vi  §ì  dtdiiara  in  genere  ttivioUbik! 
Quale  irloa  vi  si  ba  della  proprietii  dello  Stalo,  eìoè  del  suo  diriuo  sulle 
cose  nialeriaji^  ì^c  non  quella  d*uii  diritto  rotUe  di  tutti  ì  dirìliì,  e  auto^ 
nomo  tiel  eoneedere  la  cspacitu  di  acquistare  e  di  godere  e  disporre? 
Quale  norma  s:  prende  per  dare  legge  e  foi^ma  alle  proprietà  private  s€ 
non  quella  di  un  oscura  eeonomia  politica,  che  mira  all'interesse  dello 
Stato  tn  generale,  e  vi  soggioga  la  proprietà  privata,  favorendo  o  disfa* 
morendo  le  diverse  sue  specie,  promovendone  la  divisione  iti at et  iute,  ni- 
mieando  la  divisione  morale,  ponendo  in  discordia  la  grande  e  la  piireola 
proprieH\  (Rìr  viste  indirette,  aniìebè  per  quella  suprema,  che  dee  domi- 
nare nella  mente  del  costituente  e  del  legislatore,  e  che  è  di  rendere  a 
ciaseutto  il  suo  e  eonservai^gUelo?  Quale  lìmite  si  riconosce  in  quelle  co- 
!itÌtui!toni  al  potere  del  sovrano  dì  trasformare,  perimeret  limitare  i  di- 
ritti aeqtilsitì,  e  dt  taglieggiare  le  private  fortune  non  a  seconda  delle 
vere  esigenze  dello  Stato,  ma  delle  convenienze  polìtiehe  dello  spen* 
dere?  Non  è  dessa  la  Francia  cbe  ci  offre  da  gran  tempo  lo  spettacolo 
di  un  budjet  divenuto  una  specie  di  legge  agraria  in  permanenza,  colla 
fjuale  si  mozzica  pedino  il  pane  del  povero  e  il  ineschino  reddito  del 
piccolo  proprietario  per  sopperire  al  lusso  govcrnamentale,  alle  feste  e 
ni  teatri  della  capitale,  e  come  se  ciò  non  bastasse,  si  conferisce  un  di- 
ritto simile  alle  amministrazioni  pubbliche  inferiori  municipali  e  dipar- 
timentali? *  Non  è  in  quelle  costituzioni  per  solito  disconosciuta  aflatlo 

tariì.  11  valore  del  principio  monarchico  è  tale  in  astratto  cbe  non  può  dirsi 
indifferente  Tavcrlo  o  no  in  una  società  civile  o  il  permutarlo  ;  nel  concreto 
poi  dei  popoli  a  cui  s'indirizza  il  modello  di  statuto,  popoli  cioè  dltalia  retti 
da  monarchie  legittime,  il  valore  di  quel  principio  riceve  un'altra  importanza 
ben  maggiore,  per  l'antica  ricognizione  e  abitudine  dei  popoli  stessi,  e  pel 
dovere  di  giustizia  sociale  di  rispettarlo  e  tutelarlo  dove  è  legittimamente 
personificato. 

*  In  Francia  si  trattò  ai  tempi  della  ristorazione  (se  non  erro,  sotto  il  mi- 
nistero Villèle)  di  formare  un  budjel  ordinario  fisso,  comprendente  le  tasse  e 
le  spese  ordinarie,  necessarie  ad  assicurare  il  servigio  pubblico,  e  questo  da 
votarsi  per  molli  anni,  ritenendo  la  formazione  di  un  altro  bilancio  per  le 
spese  e  gravezze  straordinarie  da  votarsi  poi  annualmente.  Era  questo  un  prin- 
cipio di  limitazione  al  diritto  indefinito  doJlo  Stalo  di  spendere  e  imporre, 
e  di  slabilità  ad  un  tempo  al  pubblico  servigio,  ed  era  un  ravvicinamento 
al  dirìilQ  del  medio  evo,  in  cui  i  re  e  i  governanti  barbari  e  rozxi  doveano 


CAPO  IV.  77 

la  proprietà  delle  persone  morali,  non  solo  per  indiretto  col  non  ri- 
conoscere in  esse,  come  già  i  Romani  usavano,  capacità  d'acquisto  se 
non  fosse  loro  condiscesa  dallo  Stato,  ma  col  ritenere  di  più  come 
nazionali  le  proprietà  stesse  che  loro  sia  stato  concesso  di  acquistare  ? 
Non  è  egli  in  Francia  che  i  comunisti  sperarono  di  potere,  con  una  sem- 
plice legge  di  finanze,  abolire  la  proprietà  privata?  Passez-moi  l'impót 
progressi f,  dicea  iì  Proudhon,  et  je  vom  passerai  la  propriété;  se  non 
si  fossero  trovati  colà  uomini  che,  per  loro  individuale  scienza  e  co- 
scienza, scoprirono  l'inganno,  con  pochi  voti  di  vantaggio  quella  pro- 
posta sarebbe  divenuta  legge  perfettamente  legale,  sebbene  radicalmente 
ruinosa,  non  ostanti  le  guarentigie  generiche  d'inviolabilità  delle  pro- 
prietà descritte  nella  costituzione.  Per  contro  le  teorie  sul  diritto  dei 
mandatari  del  popolo  di  ricusare  il  bilancio  in  generale,  sul  diritto  dei 
privati  di  ricusare  le  imposte,  il  che  equivale  al  diritto  di  negare  al  go- 
verno i  mezzi  necessarii  al  pubblico  servizio,  non  sono  un  negare  la 
proprietà  pubblica,  e  farla  dipendere  tutta  dalla  privata?  Tutto  questo 
accusa  una  confusione  grandissima  di  idee  intorno  alla  proprietà,  confu- 
sione che  rende  in  apparenza  legittime,  e  non  soltanto  legali,  agli  occhi 
dei  pubblicisti  e  legislatori  censurati  dal  Rosmini,  le  ingiustizie  che  egli 
saviamente  discopre  e  deplora. 

Dove  lo  Slato  si  ritiene  autonomo  disponitore  del  principio  della  pro- 
prietà, dove  non  riconosce  altro  limite  fra  la  proprietà  pubblica  e  la  pri- 
vata se  non  la  legge  che  fa  egli  stesso,  dove  consulta  per  farla  l'economia 
politica,  cioè  il  suo  interesse  e  la  ragione  di  Stato,  anziché  una  giustizia 
superiore  alla  sua,  dove  egli  dichiarando  l'inviolabilità  delle  proprietà, 
intende  di  guarentire  bensi  l'individuale  proprietario  da  qualcuno  di  quei 
soprusi  particolari  e  privilegiati,  che  in  nessun  governo  civile  furono 
considerati  come  diritto  di  sovranità,  bensì  come  ladronecci,  ma  non  ri- 
conosce limite  naturale  né  legale  al  suo  diritto  sulla  proprietà  privata  in 
universale,  e  la  invade  comunque  gli  talenta,  perimendo  i  diritti  acqui- 
stati, privilegiando  un  genere  di  proprietà  sull'altro,  per  esempio,  la 
commerciale  sulla  fondiaria,  o  viceversa,  e  lavorando  a  crescere  o  dimi- 
nuire il  numero  e  mutare  le  classi  di  persone  proprietarie,  bisogna  con- 
fessare che  é   molto   confusa  l'idea   di  proprietà  e  la  sua  limitazione 

contentarsi  di  quei  reddili  del  lìsce  e  di  quei  tributi  fissi  che  loro  erano 
slati  consentili  per  antichi  patii  e  leggi,  e  misurare  quindi  lo  spendere  sul- 
Tavere  (V.  Hallcr.  Ristar,  della  scienza  poi,  t.  1). 
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eooereu.  La  qaale  esprime  an  eerto  dìritio  soti^ordintlo  d  diritto  poin 
blieo  sono  OD  aspeito,  ma  contrapposto  ed  eselusivo  di  qoello  sotto  altro 
aspetto,  eosi  che  né  lo  Stato  è  padrone  assolato  di  dare  le  leggi  chs 
vuole  alla  proprietà  privata  per  piegarla  alle  sue  viste  eeooomiebe  e 
politiche,  né  il  proprietario  privato  è  padrone  assoluto  del  suo  cosi  da 
poter  ricusare  le  leggi  che  ordinano  le  proprietà  diverse  fra  loro  e  collo 
Stato,  e  provvedono  ai  bisogni  di  questo.  Egli  è  inutile  di  raeeooiandare 
la  stabilità  degli  ordini  pubblici  al  principio  di  proprietà  se  pur  non  si 
professa  che  cosa  per  esso  s'intende.  I  comunisti  che  predicano,  che 
la  proprietà  privata  è  un  /W-fo  fnlio  atta  cofmcnaMO,  non  si  fondano 
essi  sul  diritto  stesso  di  proprietà^ per  atterrarla?  Dove  prevale  Tides 
che  il  sovrano,  non  che  aver  Tofficio  di  difendere  e  regolare  la  proprietà 
concreta,  ha  anzi  quello  di  costituiria  e  formarla  per  sole  viste  di  ceoat- 
mia  e  interesse  di  Stato^la  moltitudine  sempre  infinitamente  numeresa 
dei  non  abbienti  ed  ingordi  crederà  che  non  vi  è  che  a  fere  una  qualche 
l^gSe,  perchè  le  doviaie  dei  proprietarii  passino  legalmente  e  giiutameiite 
a  mani  sue,  e  malvoglienti  e  nemici  crederà  quei  legislatori,  ebe  tanto 
potendo,  tale  legge  le  ricusano,  cosicché  fossero  bene  le  assemblee  le- 
gislative riempite  di  proprietarii  grandi  o  piccoli,  sarebbero  non  di  meno 
impotenti  a  difendersi  dal  comunismo  che  si  presenta  armalo  del  sofisma 
e  della  violenza.  Anche  in  questo  ci  vuole  che  il  sovrano  riconosca  una 
legge  superiore  in  obbedienza  di  cui  esso  possa  rispondere  alle  turbe 
non  posso^  non  debboj  ciò  stesso  che  parrebbe  utile  alle  moltitudini,  ma 
con  ingiusto  pregiudizio  delle  minoranze.  In  tutto  Tonnipotenza  dello 
Stato  e  della  sovranità  ne  è  la  rovina,  perchè  è  contro  sua  natura^  e  gli 
toglie  la  migliore  risposta  alle  irragionevoli  domande  delle  passioni  tur- 
bolente. 

Né  maggior  virtù  pare  potersi  attribuire  alfistituzione  proposta  del 
iribunale  politico  conservatore  della  costituzione.  Poiché  resterebbe  a 
vedere  come  assicurargli  indipendenza  e  mezzi  d'esecuzione  di  sue  sen- 
tenze, quando  avesse  a  lottare  contro  quei  poteri,  che  diconsi  supremi, 
e  noi  sono  più  se  debbono  riconoscere  un  potere  maggiore  di  loro,  inerme 
però,  e  che  nondimeno  riuscir  dovrebbe  il  più  potente  di  tutti,  rultimo 
definitore  delle  discordie  fra  sovrano  e  soggetto.  Non  neghiamo  già  il 
difetto  delle  migliori  costituzioni  scritte,  spesso  male  interpretate,  o 
male  osservate  ;  ma  non  sarà  mai  dalle  loro  viscere  che  si  potrà  cavare 
il  rimedio  alle  loro  infrazioni  per  parte  degli  uomini  che  ne  tengono  in 
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mano  le  forze.  Egli  è  perciò  che  in  tutti  gli  Stati  antichi  la  religione  fu 
in  modi  diversi,  ma  sempre  collocata  a  fianco  della  sovranità  civile,  come 
unico  ed  ultimo  freno  di  lei;  il  pontefice  aronitico  a  fianco  del  re  o  del 
giudice  d'Israele,  il  pontefice  egiziano  a  fianco  dei  Faraoni,  Taugure  a 
fianco  dei  consoli  e  dittatori  romani,  e  il  papato  sovra  tutta  la  cristiana 
repubblica  nel  medio  evo  erano  la  rappresentanza  del  principio  genera- 
tore delle  nazioni,  della  forza  plastica  ad  un  tempo  e  frenatrice  efficace 
della  forza  polìtica,  che  se  è,  o  dicesi  autonoma,  non  potrà  mai  frenare  se 
stessa,  e  per  quanto  si  divida  e  si  ponga  in  contrasto  con  se  medesima, 
non  può  che  perdervi  della  sua  unità  di  pensiero  e  di  azione.  Qualunque 
sia  il  mutare  di  forme  e  di  accidenti  sociali,  qualunque  sia  lo  sperimento 
di  fondare  costituzioni  sovra  uno  od  altro  principio  di  diritto  pubblico, 
la  società  civile  non  può  esistere  da  se  sola,  né  trovare  in  se  sola  la  ra* 
gione  di  sua  esistenza,  o  la  forza  di  sua  conservazione.  Ella  è  una  parte 
della  grande  società  universale  degli  spiriti,  è  una  provincia  anch'esaa 
della  grande  monarchia  di  Dio,  come  quella  chiamava  S.  Giustino,  ella  è 
un  che  di  mezzano  fra  la  società  naturale  che  è  la  famiglia,  e  la  sovra- 
naturale  che  è  la  società  religiosa,  e  se  ella  non  prende  il  suo  luogo  nel- 
Tordine  generale  e  nel  grande  sistema  deiruniverso  morale,  riconoscendo 
quella  teocrazia  ineluttabile  e  positiva  che  si  manifesta  al  mondo  per 
mezzo  della  rivelazione  e  della  legge  divina,  sarà  sempre  essa  medesima 
un  gran  castello  in  aria,  una  aggregazione  acefala  denomini  senza  prin- 
cipio, senza  fine,  un'adunanza  di  forze  rivali,  che  ninna  istituzione  umana 
potrà  mantenere  in  accordo  slabile. 

Noi  sappiamo  che  cosa  erano  i  diritti  politici  e  la  forza  d'equilibrazìone 
del  senato  conservatore  nella  costituzione  imperiale  francese:  la  Russia 
possiede  essa  pure  un  senato  conservatore  delle  leggi,  infermo  sostegno 
della  legalità  qualunque  che  vi  esiste  in  iscritto  ^ 

<  <  Nous  avons  un  sénat  pour  veiller  au  maintien  des  lois.  Comment  veii- 
»  le-t-il  ?  II  est  exclusivcment  compose  de  nobles,  et  il  ne  sali  seulcment  pas 
•  garantir  les  privilcges  de  la  noblesse  ».  [Meni,  d'un  prétre  russe,  e,  18).  Egli 
cita  ìndi  escoipii  della  pieghevolezza  di  quel  corpo  politico.  Per  simile  modo 
la  Dieta  svizzera  dovrebbe  essere  la  tutela  delle  costituzioni  dei  diversi  can- 
toni, e  dei  diritti  politici  delle  diverse  confessioni;  ora  sappiamo  come  essa 
abbia  tutelato  le  costituzioni  dei  cantoni  cattolici  e  i  diritti  dei  cattolici  sog- 
getti dei  cantoni  protestanti.  La  Dieta  germanica  dovrebbe  essere  il  tribunale 
politico  dell' Alemagna,  ora  nell'opera  già  citata  Monsignor  Kettler  dice  largo 


.  '  Eppet^tiaiDp  k&Mii  daliareclere  che  le  proporle  rosminiane  deirisiì* 
MinMiedi  U^atli  di  gipsioia  politica,  e  rie!  voto  elettorali*  prtipanb- 
i  IMloairimpasit  direna  ebe  eiaseuji  ciuadmo  paga  uììo  Stato,  sìeno  Tm* 
.  §ùfilUéi  mi  \fùyiÈi9ii  popoli  icddìs fatti  $i  aefiuietermmo,  Ne  pare  anu 
ilie  ia  alesse  teorie  daU'aulQre  esposte  nella  «uo  Filosofia  dei  diriuo  pon- 
gano is  ebiarOy  ebe  si  vaole.  qualche  coBa  di  più  per  acquetnre  i  poptii 
dove  il  Teleooso  j^ineipio  delia  rivoluiionaria  libertà  vetiiit'  ittlrodoitii 
oeHe  loro:  ooalilusioni  e  neikin»  eostuimì,  e  rese  incognita  la  vpra  rafiofic 
per  eoi  ruomo  dee  rispeilare  i  diriiu  e  le  proprietà  altrui,  e  soggiacere 
a  qualohe  debito  d-obbedienia.  Qnell  altm  incognita,  nella  ctii  invoruioar 
li  signor  abate  sembra  porre  In  somma  del  problema  poljt  rt:o«  non  sa- 
reU^  al  postutto  die  OD  rimedio  palliativo,  insufiiciente  al  morbo  del 
mdieaUsmo  aoeiale.  Non  è  niipvo  il  tentativo  di  tati  rimedi!^  o  qiielia  è, 
a  parer  nositro,  una  modifieaaione  delle  idee,  mero  mente  pnttttebe.  m^ 
tomo: a  cui  si  aggirarono  tulli  quei  costitutori  che  diedero  alla  propricié 
diì. diritti^  se  non  asfloltttit  almeno  di  preferiìii^a  su  quelli  delle  mmt 
proletarie,  eeroarono  di  costruire  Fordine  sul  contratto  e  sulla  bilanett 
d9Ì  p<lteri». creando  meui  legali  di  opposizione  alla  sovranità,  e  sì  studìs- 
rooo  di  dare  un  appoggio  alli  statuti  fuori  dell'organismo  govcruatifa, 
ponendoli  sotto  la  salvaguardia  di  questo  o  di  quelTaltro  corpo  politica, 
come  sarebbe  del  popolo  sovrano,  o  della  gnai\lia  cittadina,  o  del  corpo 
degli  elettori,  o  d*aUra  simile  forza  interna,  o  sotto  quella  di  poteme 
esterne.  Ne  sembra  che  Tistituzionedei  tribunali  politici  non  rappresenti 
altra  idea  che  quella  di  una  guarentigia  chiesta  ad  una  istituzione  sociale 
contro  il  governo  proprio,  come  il  voto  propoi-zion^lc  non  parte  da  atin 
idea  che  da  quella  di  privilegiare  una  condizione  di  cittadini.  La  slorìi 
però  di  tutti  i  tempi  ci  ha  edotti  che  queste  ingegnose  costruzioni  tli 
contratti,  di  bilanci,  di  diritti  o  di  ppteri  solTrona  grandi  dillìcohà  di  ese- 
cuzione (anche  nei  popoli,  in  cui  avendosi  unità  dì  idea  religiosa  momlr 
politica,  la  base  della  società  è  inconcussa)^  perchè  nel  quotidiano  agi- 
tarsi  della  vita  delle  nazioni  la  bilancia  non  regge  se  una  mano  ferma 

e  tondo  che  i  cattolici  non  vi  trovarono  mai  itroteziooe  alcnna  (dall' epoca 
delia  ricostruzione  deli'AIemagna)  ogni  qualvolta  essi  ebbero  a  lagnarsi  delle 
violazioni  praticate  dai  governi  pi-otcstanLi  conilo  ì  diriiii  costtttizioQJilì  dei 
loro  sudditi  cattolici.  £  ancora  questa  Dieta  è  un  tribunale  poJitleo  che  può 
dirsi  con  qualche  verità  indipendente  anche  di  fatte  dai  singoli  governi  di 
cui  giudica. 
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non  la  sostiene.  Quindi  per  tutti  i  politici  Tincogoita  vera  è  trovar  tale 
mano,  che  regga  e  mantenga  Tarmonia  di  quei  poteri  e  diritti  posti  in 
contatto  e  in  antitesi,  è  trovar  la  chiave  del  vólto  che  ne  tenga  compagi- 
nate (ulte  le  pietre  ;  e  neirordine  ideale  questa  mano  e  questa  chiave 
non  esiste  finché  le  guarentigie  si  chiedono  ai  contraenti  stessi,  e  per  un 
circolo  vizioso  si  pretende  che  le  parti  mutuamente  obbligate  sieno  ad  un 
tempo  fideiussori,  senza  che  esista  forza  superiore  che  le  mantenga  nel 
dovere  di  eseguire  le  loro  obbligazioni  e  fideiussioni.  Questa  fu  sempre 
la  grande  difficolià  radicale  che  preparò  la  rovina  di  tanti  governi  e  si- 
stemi fondati  suirequilibrio  delle  forze  sociali,  che  tutti  più  o  meno  ve- 
locemente si  avvicinarono  o  al  dispotismo  o  alKanarchia,  come  già  pre- 
vedea  il  Fénéion  nelle  sue  conversazioni  col  re  d  Inghilterra  Giacomo  111, 
conservate  in  un  opuscolo  del  cav.  Ramsay:  «  Plusieurs  ont  dit  (parole 
»  di  Fénclon)  que  le  seul  moyen  de  trouvcr  le  milieu  entre  le  despotisme 
»  et  Tanarchie,  était  le  gouvernemcnt  mixte,  ou  le  partage  de  la  souvc- 
»  raineté  entre  le  roì,  Ics  nobles,  et  le  peuple,  entre  un  seul,  plusieurs, 
»  et  la  mullitude,  afin  que  chacune  de  ces  puissances  étant  balancée  par 
■  Tauire,  elles  restent  touies  dans  un  jusie  équilibre.  Rien  ne  parait  plus 
»  beau  en  ihéorie  que  ce  mélange  de  puissance,  et  rien  ne  serait  plus  utile 
»dans  la  praiique,  si  Ton  cn  pouvait  conserver  Tharmonie;  ce  partage 
»  de  la  souveraincic  loin  de  faire  un  équilibre  de  puissances  en  cause 
»  souveni  le  combat  perpctuel,  jusqu'à  ce  que  Tune  d*elles  ayanl  abaiiu 
»les  deux  auires,  réduisc  lout  au  despotisme  ou  à  l'anarchie:  voilà  le 
»  sentimenl  de  Fénéion  »  (citazione  estrada  dalF/lmt  de  la  Ret.y  8  agosto 
1850).  La  stessa  diffieolià  si  incontrerebbe  in  qualunque  genere  di  ri- 
parto di  diritti  e  di  poteri  fru  elettori  e  non  elettori,  fra  magistrati  cosi 
delti  poliliei  e  altri;  e  un  povero  tribunale  politico,  non  che  impolente 
a  comporre  tante  ire,  sarebbe  egli  stesso  involto  nel  turbine  generale. 
Ed  è  per  ciò  che  se  in  qualunque  forma  di  società  e  di  governo  civile  la 
professione  di  religione  di  Sialo  è  necessaria  ad  assicurarne  la  stabilità 
i'  uiiilà,  lo  e  ancor  più  dove  il  sovrano  è  collettivo  per  unificare  in  un 
pensiero  solo  tulle  le  personi;  e  corpi  poliliei  che  lo  compongono,  e^og- 
gcllare  ad  un'idenlica  dourina  e  norma  i  loro  atti  e  giudizii  governativi, 
falla  astrazione  da  qualunque  loro  individuale  opinione  in  quanto  si  at- 
tiene alla  privala  cciidotla  di  ciascuno.  È  perciò  altresì  che  negli  statuti 
inonarchico-costituzionali  si  riservano  speciali  prerogative  alla  corona, 
come  u  centro  di  tutte  le  forze  dello  Slato,  i-ome  a  principio  unificatore 
Sot-iaUnnio.  —  Voi.  11.  6 
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sulle  cose  materiali;  delle  quali  la  provvidenza  divina,  eoira- 
^«ilta  della  saa  giustizia,  indipendente  dairarbitrio  umano,  or- 
modo  la  distribuzione  fra  gli  uomini  che  il  diritto  di  proprietà 
ào  essendo  assoluto,  si  fraziona  e  suddivide  fra  loro  in  mille  roa- 
r  diversi  titoli  legittimi.  È  fatto  provvidenziale  che  sulle  iden- 
le  cadono  molte  proprietà  concrete^  distinte  di  indole  e  di  scopo, 
"&     devono  essere  coordinate,  e  non  confuse,  né  abrogate  dalle 
'^>^ili  ed  umane,  anzi  commentatrici  e  tutrici  della  legge  di  giusti- 
equità  naturale,  secondo  la  quale  si  distinguono  i  diversi  aspetti 
r^3kl.ue  limitazioni  ed  esclusioni  del  diritto  di  proprietà.  La  proprietà^ 
;^^^t*^%lUi  i  diritti  e  le  idee,  è  spirituale,  individua^  assoluta  in  se  tee- 
^^^^^    e  in  astratto,  ma  in  concreto  essa  è  capace  d^infiniti  aspetti,  di 
^^-^^    ^si  e  di   interminabili  divisioni  materiali  e  morali  fra  i  diversi 
--'^   Pipanti.  La  terra  e  quanto  essa  contiene,  è  un  dono  fatto  da  Dio 
^'^miglia  umana  (e  non  è  uopo  di  essere  cristiano,  basta  osseine 
^^  f  ^  per  confessarlo),  ma  questo  dono  non  fu  fatto  ad  un  essere  fanta- 
^^tr^^    qual  è  l'umanità,  che  sulla  terra  non  passa  che  per  piccole  porzioni 
^^'^^  Tonda  del  Gume  nel  suo  letto,  non  fu  fatto  alle  nazioni  né  alle  so- 
>^  {^  civili,  che  non  esisteano  da  principio,  fu  fatto  a  due  individui  in 
^.  ^^Ulo  componeano  la  prima  famiglia,  ed  erano  protoplasti  di  tutta  la 
vr^-^ii.  La  proprietà,  cioè  il  diritto  in  universale  degli  uomini  sulle  cose 
t^  ^Meriali,  non  appartiene  alla  generazione  attuale  se  non  come  un  gran 
.^:, -.Silaggio,  che  si  divide  fra  molti ,  ma  suppone  titoli  positivi  e  precisi 
r:^^^a  partecipazione  più  o  meno  estesa  dei  singoli  a  quel  diritto  primi- 
%  ^.  ^0  che  stava  concentrato  nei  protoparenti  e  protoproprietarii.  Questa 
'.V,  I visione  può  farsi  in  modo  materiale  e  morale:  per  Tuna  si  distin- 
^Sileno  le  padronanze  eoi  dividere  le  cose,  per  Falira  col  dividere  fra 
?^^iversi  padroni  T  uso  delle  cose  identiche,   ma  in  diverso  modo   ed 
.  aspetto  ;  qualunque  sia  però  la  divisione  essa  dee  seguire  sotto  Timpero 
Oi  quella  legge  di  giustizia  suprema,  e  di  quella  azione  divina,  la  quale 
..    siccome  ordina  le  relazioni  personali  dei  diversi  membri  della  umana 
famiglia,  cosi  ne  ordina  i  diversi  diritti  sulle  cose  materiali.  Ora  il  genio 
meo  ed  indefinito  della  filosofìa  deirassoloto,  che  da  gran  tempo  si  svol- 
gea  nelle  menti  prima  di  erompere  oiraperto,  genio  che  ama  sbrigarsi 
in  tutto  da  ogni  principio  sopraumano,  e  nelle  cose  stesse  umane  dal  fa- 
stidioso studio  della  distinzione  delle  idee  e  delle  cose,  e  della  loro  clas- 
sificazione, prese  il  principio  della  proprietà  alP ingrosso  e  in  confuso. 
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Da  grnn  tempo  i^glt  parla  della   proprietà  concreta   come  se  fosse  m 
tliriuo  assoluto  del  ptoprietnrio  sulle  cose  &u  cut  «{uella   cade,  e  paidt 
non  considera  la  proprietà  se  non  come  un'uiilità,  diede  alle  cupidì{« 
libenà  di  intuirla  mua  io  queiruspeuo  dì  uitlilA  che  a  eiascuuo  pia  in 
teressìi*  Quindi  la  statista  la  considerò  come  coticrela  lutt;t  nelb  s^idj 
civile,   nello  Stato,  quns'i  che  da  questo  fontalmeiiie  procella  ogat  émìU 
dei  privati,  epperò  il  domhuo  emmente  della  s'>vranità  considera  c^wt 
la  Bomma^  il  riepilogo,  o  anzi  la  fonie  della  proprietà  tino  a  iiegari!  quis» 
jn  lutto,  ù  rendere  alTallo  dipendente  dalle  leggi  civili  ed  umanCi  la  |tri^ 
prietà  naturale.  Quel  dominio  eminente  ideale,  indefinito  ,   fonilalo  m 
sovra  tiloli  speciali  di   acquisto*  ma  sovra  soli  dati   teorici,    include  m 
germe  la  nejjazione  di  tutta  la  proprietà  privata,  che  culla  resta  in  «m 
balia,  mentre  pure  dovrebbe  essere  solo  un  diritto  dì  preferenza  limititi 
a  eerti  aspetti  e  Ubi  pubblici.  Altri  per  contro  vollero   ravvisare  tutta  k 
proprietà  nei  privati,  come  se  la  socieià,  la  sovranità   iioii   avesse  altra 
diritto  sulle  cose  materiali  se  non  per  cessione  dei  privali^  Quindi  da« 
tendenze  diverse,  ymbc  anomale,   per  1  una  delle  quali   il   diriilo  dell» 
Stalo  lendea  ad  assorbire  e  negare  quello  dei  privati,  per  Talira  ^ÌVcf 
posto;  ora  ne  luna  ne  l altra  è  perfetta  in  verità. 

Le  cose  terrene  essendo  eosl  fatte  che  possono  per  diversi  ri»peiu 
servire  a  molte  persone  ed  usi,  ne  viene  che  patiscono  spes^so  mohi 
padroni^  aventi  diritti  divers;!  che  si  escludono  in  certi  aspetti,  si  accof 
dano  e  sì  sottordinano  in  altri.   Cotìi,  p.  e,  ^  il  territorio  delio  Stata  è 
tutto  della  nazione,  della  società,  del  sovrano,  che  ne  gode  e  dispone  ad 
esclusione  d'ogni  altra  società  o  sovrano,  al  solo  titolo  e  fine  di  servir* 
sene  per  gli  usi  pubblici,  e  neiresereizio  dei  diritti  di  sovranità;   il  ter- 
ritorio stesso  è  poi  suddiviso  fra   i  proprictarii   privati,  i  quali   hana^ 
pieno  diritto  di  godere  e  disporre,  ad  esclusion  dello  Stato  e  di  qualun* 
que  altro,  per  gli  usi  domestici  e  privali  del  seminare,   raccórre,   ven- 
dere, permutare  e  altri  simili.  Ecco  adunque  due  padroni  delle  idenli* 
che  cose,  che  s* incontrano  quasi  ovunque,  padroni  pero  a  titolo,  per  fiin, 
usi  e  limitazioni  diverse.    Il   dominio   privato  poi  si  suddivide   ancori 
spesbo  fra  molti  partecipaativi  in  grado  e  modo  diverso.  Ora  parlando  in 
generale  si  è  questa  distinzione  d'aspetti  della  proprietà  concreta,  queste 
relazioni  e  antitesi  mutue  della  proprietà  pubblica  e  privata,  che  si  an- 
darono cancellando  a  poco  a  poco  dalle  menti  e  dalle  leggi,  dacché  la 
proprietà  fu  considerata  piuttosto  come  un  fatto  che  come  un  diritto  na- 
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turale  e  superiore  al  diritto  civile,  e  si  prese  dai  pubblicisti  e  dai  gover- 
nanti a  decretarne  e  a  giudicarne  dai  lato  deirutilità  piuttosto  che  da 
quello  della  giustizia.  Nel  contrasto  delle  utilità  diverse  che  quella  può 
produrre,  filosofi,  polìtici,  volgari  la  misurarono  ognuno  alla  propria  stre* 
gua,  ed  ora  i  comunisti' non  sapendo  più  dove  collocarla,  la  negano,  o 
la  riducono  ad  un  mero  possesso  precario  e  momentaneo,  con  apparenza 
di  ragione,  perchè  Tidea  della  proprietà  che  trovano  emergere  dalle  teo- 
rie e  dalle  leggi  in  vigore  troppo  spesso  esorbita,  e  non  soddisfa  alla 
ragione.  E  cosi  Pavere  subordinata   la   quistione   del  diritto  a  quella 
deir interesse  diede  agio  a  progredire  alla  negazione  radicale  del  diritto, 
e  quei  medesimi^  che  vogliono  far  argine  al  comunismo  e  mantenere 
l'antica  massima  suum  unicuique  iribuere,  spesso  non  sanno  più  discer- 
nere in  pratica  quale  sia  il  suo  di  ciascuno.  In  tutto  e  per  tutto  sta  al- 
Tapice  di  tutte  le  quistioni  che  ora  si  agitano  quella  del  diritto  divino,  e 
del  fatto  per  cui  uomini  eguali  per  natura  vi  partecipano  disugualmente, 
senza  che  tale  disuguaglianza  sia  ingiusta,  essendo  anzi  giustissima.  Nis- 
<un  diritto  né  personale,  nò  reale,  né  di  comando,  né  di  libertà,  né  di 
proprietà,  né  altro  per  quanto  dichiarato  inviolabile  rimarrà  inviolato,  se 
per  una  parte  non  si  nega  all'uomo  in  universale  il  diritto  di  costituire  il 
diritto,  e  per  Taltra  non  si  insegna  all'individuo,  e  specialmente  al- 
l'uomo sociale  il  dovere  di  subordinare  tutto  se  stesso,  e  le  cose  sue  ai 
legittimi  governanti  non  di  sua  fattura  ;  subordinare  diciamo,  il  che  non 
vuol  dire  annullare,  ma  porre  o  lasciar  porre  in  istato  di  conservazione 
e  d'armonia. 


CAPO  V. 

Poiché  il  socialismo  pone  neUamente  i  problemi  sommi, 
bisogna  risolverli  e  non  ischivarli  o  dimezzarli, 

È  inutile  ed  assurdo  adulare  e  contrastare  la  metà  delle  idee  di  moda.  li 
socialismo  vuol  fare  l'uomo  padrone  di  Dio,  e  nega  le  leggi  provvidenziali 
per  cui  Tuomo  è  governalo  dalFuomo,  il  diritto  delle  cose  materiali  è  di- 
viso fra  gli  uomini.  Gli  eclettici  ossia  dottrinarli  italiani  e  francesi  mal  si 
contentano  di  massime  generiche,  di  idee  dimezzate  senza  analisi  ed  appli- 
camento.  Gli  amcricomani  e  gli  anglomani  mal  conoscono  i  tipi  stranieri 
che  vogliono  imitare. 

Le  questioni  pertanto  che  da  tre  secoli  si  maturano  nel  fondo  cieco 
del  protestantismo,  del  giansenismo,  del  razionalismo  e  del  filosofismo^ 
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iD  oppommie  alle  do^triae  del  caitolìeimo,  U  idcììIìhwì  I|  mum  m 
diiaro  proUraia»  i  viuio  «giiva  ed  sdidve,  o  emtnMara  •  alla  k 
idee  di  noda.  Coovien  ace^itare  il  suo  lem  e  rìiohrerliiu  Ifoo  ipà^lr 
taMo  quello  della  nipremaiia  della  ragione  pivaui,  dflU»  anttWMdia 
Ubarti  della  cofeienia,  della  sQvnmità  popola^e,  iiropoaci  pit  t  MP 
oaeoramenie  da  quelle  eierodoasie  anteriori:  il  floeidiami  fii  dell*tBàaa 
o  Q»  Ddo  ebe  wn  trova  sudditi  uè  ha  fona  di  eraaroot  •  «a  w»  ù  m 
die,  mero  strumento  passivo  della  energia  umauiiaria.  Bgli  iddHilai 
panteistieamente  la  verità  obbiettiva  e  la  subbiettiva,  e  distrugge  bUs 
e  la  ragione  ebe  sono  due  modi  di  reiasione  delto  spirilo  eolte  vwtt 
distinta  da  lui,  quindi  sovverte  la  eoseiensa  ebe  non  si  fimui-  acan  lab 
relasione«  Esso  identifica  il  soggetto  e  Toggetto  del  eomando^  e  pani 
diMrugge  il  proprio  concetto  della  sovranità,  die  noa  è  se  non  imn  ida* 
lione  da  superiore  ad  inferiore,  del  diritto  che  esiste  fra  dae  *•  Paris» 


I 


Si  continua  s  fare  libri  e  dotte  discussioni  snll'eceoftiD  delb  /Ur 
mfimt.  Mia  reUgume  eoUfl  Kienza,  della  nafara  eoUa  sfrusn,  dtUa 
solfa  Hberlà^  della  Odem  eolio  Sialo,  e  su  Unte  sltrc  quistioni  siariK  ^is» . 
turarono  i  cervelli  dei  uostri  psdrì  ed  svi.  Qacsti  libri  e  diseorsi  passsas 
essere  utilissimi  a  volgarizzare  le  idee  sane  e  positive,  a  combattere  i  pre- 
giudizi dei  buoni,  a  confondei-e  le  false  teorie  dei  semidotti  o  dei  dottrinarli» 
ma  non  vanno  che  per  indiretto  ai  nodo  della  quistione  posta  dalfeterodofiui 
moderna.  1  problemi  di  Descartes  e  di  Malebranche,  quelli  dei  teologi  e  dei 
pubblicisti  protestanti,  quelli  di  Rousseau,  dei  deisti,  degli  increduli,  dei  ri- 
voluzionarii  del  secolo  scorso,  sono  oltrepassali  dalla  speculaliva  moderna.  A 
rigor  di  senso  essa  nega  tutti  i  termini  e  tutte  le  antinomie  vere  o  apparenti 
su  cui  quei  problemi  si  fondavano.  La  soGstica  moderna  non  cura  punto  di 
disputare  come  e  per  quali  modi  Tuomo  entri  in  comunicazione  con  Dio  e 
eolla  verità,  se  vi  sia  una  rivelazione  divina  o  no,  se  questa  stia  nella  Bibbit 
o  nella  tradizione,  a  quali  condizioni  Tuomo  debba  ragionevolmente  credervi 
ed  obbedire.  L'eterodossia  moderna  vuole  inventare  la  verità,  cioè  FoggeUo 
stesso  della  fede  e  della  ragione;  non  vuole  altro  imperativo  che  la  propria 
volontà;  ciò  vale  a  dire  che  non  admette  più  idea  né  di  fede,  né  di  obbediMua 
a  verun  Essere  supcriore,  ed  esclude  perfino  l'idea  d*una  ragione  che  razio- 
cini sopra  dati  di  verità  non  inventati  da  lei.  L'apice  della  sua  indipendenza 
è  dichiararsi  sciolta  da  ogni  ossequio  alla  verità  oggettiva  che  le  faccia  con- 
trasto, e  libera  dal  laborioso  procedere  della  logica  \antandosi  di  correre 
diritto  per  intuizione.  Questa  è  la  sua  filosofia.  Cosi  io  i^eligione  essa  non 
vuole  pimlo  la  divinizzazione  deiruomo  in  Cristo  e  per  Cristo   Dio   per  ns- 
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chèy  come  già  altra  volta  abbiamo  osservato,  a  dir  preciso  né  Fidea  di 
sovranità  del  popolo,  né  quella  di  democrazia  propriamente  detta,  né 
verun'altra  che  esprima  un  aspetto  parziale  di  libertà  o  di  associazione 
al  potere,  non  bastano  più  a  foimolare  Tidea  odierna  che  rode  non  meno 
la  sovranità  religiosa  che  la  civile  e  la  domestica,  la  proprietà  e  ogni 
diritto  a  titolo  di  cui  nasca  nelFuomo  dovere  di  dipendenza,  e  di  cui  egli 

tura;  se  parla  di  divinizzar  Tuomo  Io  si  é  per  divinizzarlo  nella  sola  Umanità 
che  per  lei  è  Tunico  Dio,  per  quanto  informe  e  sempre  imperfetto;  essa  perde 
perfin  Tullima  nozione  di  grazia ,  di  doni ,  di  giustificazione ,  di  paternità  e 
provvidenza  divina.  Scendendo  alle  cose  pratiche  essa  non  vuole  più  due  so- 
cietà, la  ecclesiastica  e  la  politica  (  abbiansi  desse  come  amiche  o  come  rivali, 
come  separate  o  come  dipendenti  Tuna  dalFaltra),  essa  vuole  un  mondo  nuovo, 
ed  in  esso  una  massa  inorganica  denomini  ne  sovrana  né  suddita,  creatrice 
del  proprio  diritto,  movente  fatalmente  tutti  grindividui,  e  distruggente  chi 
contrasta  allo  spirito  umanitario  con  tirannia  tanto  peggiore  che  si  inaugura 
a  nome  della  libertà. 

Si  dirà:  ma  i  più  non  intendono  le  cose  cosi.  È  vero;  ma  intanto  lo  spirilo 
deir  eterodossia  novella  li  penetra ,  e  ben  lo  dimostrano  quando  condotti  a 
discussioni  positive  le  schivano;  quando  premuli  da  fortissimi  argomenti  non 
cedono;  quando  ripudiano  o  esplicitamente  o  implicitamente  tutte  le  combi- 
nazioni in  cui  si  contemperano  i  principii  distinti  di  autorità  e  dì  libertà,  o 
solo  le  ammettono  per  inierpretarle  secondo  la  loro  propria  Idea]  quando  ri- 
cusano di  concordare  colla  Chiesa  le  riforme  religiose,  coi  princìpi  le  riforme 
civili,  e  per  quanto  possano  versare  sovra  oggetti  da  essi  desiderati  le  conces- 
sioni pontificie  e  le  chartes  octroyées  professano  nondimeno  di  avversarle  come 
attentati  alla  loro  indipendenza  e  autonomia  nativa,  non  contentandosi  di 
no  vare,  ma  volendo  fare  le  novazioni  proprio  marte  per  inaugurare  con  queste 
la  loro  onnipotenza,  il  loro  preteso  diritto  di  sovvertire  tutti  i  diritti  antichi 
positivi  e  tradizionali.  Ed  è  anche  perchè  sono  invasi  da  quello  spirito  che 
costoro  sorridono  all'uopo  a  tutti  i  partiti,  a  tutte  le  scuole,  a  tutte  le  re- 
ligioni, ma  non  si  attaccano  a  nissuna  scuola,  né  setta,  né  partito  positivo^ 
e  tutte  anzi  le  sovvertono  in  radice;  si  servono  di  tutti  i  linguaggi,  ma 
non  vi  mettono  nessuna  idea  fissa  e  costante  che  valga  di  punto  fermo  sui 
quale  si  possa  stabilire  disputa  veramente  razionale  circoscrivendone  Toggetto. 
Con  costoro  è  certo  inutile  il  disputar  degli  accordi  fra  ragione  e  fede,  im- 
pero e  sacerdozio,  libertà  e  autorità,  e  altri  simiglianti;  il  prezzo  dell'opera 
è  rivelare  loro  la  grande  verità  di  cui  forse  non  sono  couscii  a  se  stessi, 
che  cioè  essi  in  definitiva  ninna  di  quelle  cose  tutte  ritengono  per  vera  e 
legittima. 
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non  8ià  Tamore,  Se  Toomo  (o  raroanità)  è  il  Dio 
se  è  il  inieroeosnio,  il  soggetlo-oggetlo  anico  e  aatononio 
la  filosofia  alemanna,  il  sooialismo  ha  ragione,  Tidea  d*iinpero,  di  i 
niiA,  di  proprietà  non  eonrisponde  solianto  ad  an  abuso,  oia  ad  mas* 
sordo  ;  rumaniià  non  conoseendo  più  esser  superiore  a  tè,  etm^i 
eaudosi  neirindividuo,  Tnomo  non  può  trovare  neiruniveraa  ehi 
diritto  a  limitare  la  sua  autonomia.  Ma  se  v*è  un  Dio  Supremo,  Signore 
di  tutte  le  creature  e  re  delle  intelligenze^  se  Yumanilà  ideate  non  è  ebe 
una' chimera,  e  Tuomo  individuale  e  reale  è  tuttora  di  quel  Dio,  il  aa- 
cialismo  ha  torto;  evvi  un  Essere  supremo  che  ha  diritto  di  eomao- 
dare  all'uomo  senza  e  contro  il  suo  consenso,  e  di  dispome  da  vero  si* 
gnore;  Fuomo  non  può  vietare  a  quelFEssere,  che  crea  uomini  scbb 
numero,  di  sottordinarli  gli  uni  agli  altri,  e  dare  ad  alcuni  di  easi,  per 
vie  naturali  o  sopranaiurali,  manifeste  od  occulte  dei  diritti  sulle  eose  e 
sui  loro  simili.  Ora  il  mondo  reale  ci  ofire  in  tutti  gii  ordini  umani  i 
né  anche  parlare  di  quello  religioso,  divisione  di  diritti,  Tiionio 
Italo  itoM'uomo.  Conviene  sapere  se  questa  è  legge  prowideniiale  di  Dia 
governante  la  sua  creatura  per  ordinata  gerarchia  di  agenti  inferiori  a 
lui,  cui  partecipa  un'immagine  della  sua  sovranità  e  signoria,  conie  a 
tutte  le  creature  intelligenti  comparie  l^iromagine  della  sua  essenza,  o 
se  quello  non  è  che  abuso  e  perenne  violazione  dei  diritti  deirumaniti- 
autonoma,  o  se  infine  non  è  che  un  esercizio  di  questa  autonomia  stessa. 
Autonomia  però  ambiziosa  e  stolta,  che  nel  momento  stesso  che  mag- 
giormente si  estolle,  condotta  poi  dalle  pratiche  circostanze  a  confessare 
il  bisogno  che  ha  di  essere  governata,  e  Timpossibilità  delPuomo  di  con- 
seguire la  felicità  bramata  senza  dipendenza  e  aiuto,  crede  di  fuggire  la 
propria  vergogna  o  palliarla  col  porre  Tatto  maggiore  delFindipendenu 
umana  neirassoggettarsi  ad  un  sovrano^  e  farselo,  cioè  nel  suicidare  io 
certo  modo  se  stessa. 

Eppertanlo,  siccome  tutta  la  quisiione  religiosa  e  filosofica  consiste 
nel  sapere  se  Dio  è  padrone  del  mondo,  o  se  T umanità  è  padrona  di  Dio, 
anzi  è  dessa  stessa  il  nume  reale  e  vivo,  cosi  la  quistione  sociale  con- 
siste in  vedere  se  Tuomo  è  imprescrittibilmente  cotanto  padrone  di  sé, 
che  niun  uomo  possa  aver  mai  che  da  lui  il  diritto  di  governarlo,  e  cosi 
sol  fargli  da  procuratore.  La  Germania  e  la  Francia  giunsero  per  secoli 
di  lotte  e  d'angoscio  a  porre  tal  quistione  nella  sua  ultima  incognita  (se 
tale  vuol  dirsi  per  chi  non  accetta  le  soluzioni  della  fede  e  della  scienza), 
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riialia  si  risparmi!  almeno  quel  laborioso  ciclo,  e  venga  di  slancio  alFul- 
limatura,  o  meglio  risolva  il  problema  col  lume  della  fede,  e  della  sana 
filosofia,  e  della  sperienza  che  ne  dicono ,  che  la  prima  legge  pratica  del 
governo  provvidenziale  ordinativo  del  genere  umano  si  è  che  Tuomo  sia 
da  per  tulio  governato  dall'uomo,  che  Tuomo  nasce,  vive,  muore  nelFor- 
dine  di  natura,  come  in  quello  di  grazia  sempre  governato,  e  in  niun 
luogo  trova  indipendenza  assoluta,  e  che  le  grandi  membrature  del  ge- 
nere umano,  quali  sono  le  nazioni  e  le  società  pubbliche  e  le  sovranità 
per  cui  vivono  e  agiscono,  non  sono  in  universale  artifizio  e  industria 
deiruomo,  sebbene  talvolta  Topera  e  il  consenso  suo  siano  mezzi  di  at- 
tuarle. Se  si  dovesse  trovare  al  mondo  un  uomo  indipendente,  del  quale 
con  qualche  verità  si  potesse  dire  che  non  riconosce  né  hn  superiori,  sa- 
rebbe sul  solo  trono  di  S.  Pietro  che  si  troverebbe;  i  principi  i  più  asso- 
luti per  quanto  non  riconoscano  superiore,  Thanno  neirordine  morale 
se  non  nel  politico.  Quel  sovrano  spirituale  ed  universale  però,  come 
tale  anziché  un  individuo,  è  un  essere  morale,  che  si  compone  di  Pietro 
e  di  tutti  i  suoi  successori,  alia  cui  fede  e  dottrina  il  vivente  è  sempre 
astretto. 

Posta  cosi  la  discussione  sul  suo  vero  terreno,  è  facile  illustrare  i  diritti 
della  autorità  e  quelli  della  libertà,  ed  ecco  le  parli  fatte  fra  il  partilo, 
se  cosi  vuol  dirsi,  cattolico  e  il  socialista.  Il  cattolico  riconoscendo  che 
Tuomo  è  posto  al  mondo  per  essere  sociale  e  subordinalo,  che  egli  ha 
una  libertà  natia,  ma  che  non  la  ha  che  pel  suo  e  altrui  bene,  e  che 
esìste  anche  un'autorità  che  ha  uffizio  di  ordinarla,  limitarla  e  dirigerla 
a  quel  bene,  non  avrà  più  a  fare  ai  governanti  se  non  una  sola  interpel- 
lanza, cioè  che  essi  dimostrino  i  titoli  parziali  del  loro  diritto  di  coman- 
dare ;  la  quisiione  viene  ridotta  a  quislione  di  fatto  e  di  persone,  il  cat- 
tolico la  fa  in  politica  come  la  fa  in  religione,  in  cui  esso  chiede  alla  fede 
i  suoi  motivi  di  credibilità,  ai  gerarchi  le  prove  della  loro  missione  divina. 
11  socialista  che  né  fede  vuole  né  comando  altrui,  non  potrà  più  celare 
il  carattere  prudoniano  di  essere  negatore  d'ogni  auloriià,  distruttore 
«rognì  società,  per  la  speranza  della  futura  associazione  libera,  o  per  la 
speranza  di  quel  predominio  lutto  di  forza  e  di  tirannide  che  i  mazziniani 
si  ripromettono  dalla  rovina  del  mondo  e  dal  sanguinario  trionfo  delle 
loro  orde  settarie.  Resteranno  fra  mezzo  gli  eclettici,  i  dottrinarii,  i  li- 
berali utopisti,  gli  onesti  ultra  democratici^  e  tutto  l'immenso  genere 
anfibio  che  or  nega,  or  concede  i  principii,  ora  mozzica,  ora  stiracchia 
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le  eoDtegaetae,  e  ooo  fii  |iroeedere  nrai  le  quistioni  li^fm  pMso  i^ 
è  oecestafio  dimoflrare  come  lutti  i  iistemì  di  fri  mia  i]iez»:>elìefapl 
imrenunido  sieno  ad  un  tempo  itffcrmi  e  leggieri,  «  d'ogni  pn)prib| 
prhrì.  A  questo  lavoro  aorrananeBie  atialìtleo  noi  odiamo  netti  uail 
Doaira,  per  puro  amore  di  verità,  convitare  le  atte  meiiit  det  fmia\ 
eattollef  •  P^r 

*  PaUebbe  dirsi  che  fpasi  tutto  il  v.  ]2  dcUa  F$L  Oel  dirm  àé  l«l| 
ija  dedicato  a  combattere  le  maaaime  del  socialismo  ui^atore  defls 
CQB  ricercare  per  quali  modi  nasca  netruamo  il  diritio  di  coniÀndjrt 
ttomOi  e  col  dimostrare  la  realtà  dei  diversi  lilolì  e  fot  me  di  govei^  *i 
finora  furono  tenuti  per  giusti  e  legittimi  dagli  uomini^  e  ebc  il 
tutti  rovescia.  Accennammo  nondimeno  che  reistcrebbe  tmiai-ia  ad  mda»] 
il  prifteipio  sul  quale  il  Rosmini  fonda  la  ^ua  teoria  del  dirìtio  sociale  f  f  | 
vematfvo,  per  vedere  se  posto  l'ideale  astratto,  che  egli  ne  cam,  ik[k  #1 
detà  pura  e  dell'impero  civile,  come  scevri  nel  laro  eorn^ito  di  ept\  #| 
mento  di  signoria  e  di  proprietà,  non  vengnne  quei  titoli  dì  goT^riM^  ài 
egli  enumera  misti  di  questi  elementi^  ad  apparire  come  una  imperioift 
una  cosa  eterogenea,  ansi  un'offesa  alla  semplicità  dello  stessa  coneeit«^ 
ancora  resterebbe  a  vedere  se  posta  in  modo  cosi  assoluto  e  scolpile^  «m* 
la  pofie,  runicità  della  signoria  divina  e  la  Jibci-ià  primogenita  dell'uonifl^ 
ogni  altra  servitù  (servitù  che  secondo  il  coucctto  die  ae  dà,  ne  parr^  ' 
doversi  chiamare  piuttosto  dipendenza)  non  sembri  poi  che  pei*  uo  lit<»«|P 
signorìa  umana  ne  i*esti  infermata;  per  altto  lato  l'umana  personalità  ele^ 
cotanto,  che  nemmeno  la  divina  signoria  sembri  rimanere  assoluta  e  r«é 
rigorosamente  parlando. 

Noi  leggiamo  colà  (sez.  I,  e.  i)  che  ^t Essere  suprtnnu  è  il  solo  Signort^èt 
»non  v'ha  nulla  di  più  evidente  deirappcllazione  che  la  S,  Scrjttum  dà  ài" 
»rEssere  supremo  chiamandolo  uhms  Dominus  i  (N»  ti36).  jChe  «  T  unicità  ài 
«dominio  è  pari  airunicità  deiressere,  e  come  ha  un  senso  verissimo  e  re- 
scondito  quanto  dicono  i  savii,  die  Iddio  saio  ^,  e  ^  aure  cose  non  mm, 
•cosi  ha  un  senso  verissimo  e  recondito  »'  P*'  ■'  ^^*'^  '^*"*^  ^àdio  è  it  »àk 
^Signore,  e  che  non  v'hanno  signori  fuori  di  lui,  coiiciossiacbc  eg/;  ^  ^^^ 
•manifesto  che  ciò  che  non  è  nonpuòdominBrc  .  (557).  L'ampiezza,  d,-  ^^^^ 
parole  abbisogna  assai  che  se  ne  svcU  ii  *enso  rccondtlo,  senza  del  che  p^. 
iremmo  dire  che  Dio  essendo  Tunico  essere,  non  v'è  creatura  ne  esscrt 
fuori  di  lui,  non  v'è  uomo  oè  libertà  nell'uomo,  poiché  ciò  che  non  è  noo 
può  avere  né  facoltà,  né  libertà,  niente  più  né  meno  che  non  possa  domi- 
nare.  Epperciò  forse  rauloro  dio  in  nota,  a  suffragio  o  spiegazioue  del  suo 
testo,  un  passo  di  S.  Agostino,  in  cui  però  il  santo  padre  non   dice  punto 
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St  ci  siamo  estesi  alquanto  intorno  ad  uno  scritlo  roaminiino  che 
li,  per  quanto  può  avere  tratto  alla  religione,  non  ha  più  Tintiera 
«tÌM|MroTaKione  de!  rispettabile  autore,  dopo  la  censura  suprema  e  la  sua 
^  "-lesione  generosa,  e  per  quanto  alla  politica  forse  non  dovea  avere  96 

tie  Iddio  solo  è,  Taltre  cose  non  sono,  ma  che  le  cose  tutte  infra  Di^wimh 
imamente  sono  né  onninamente  non  sono  ;  sono  pertkè  sono  da  Mb^  mmn^emm 
M:aer€hè  non  sono  quel  che  è  Dio,  e  quello  è  veramente  che  è  àmtmmattitiÈmmtr'  *  ^  '''-^^" 
bf  C^of.  7,  9).  Ora  ciò  posto,  possiamo  e  dobbiamo  dire  cho  come  vi  sono  ca- 
^»<eri  creati,  che  nulla  tolgono  airinfinhena  e  aseità  deiressenia  di  Dio  da 
£^mt  sono,  senza  essere  lui,  cosi  vi  possono  essere  delle  signorie  create  a  sua 
i-A-moiagine,  e  da  Hiì  ordinate,  per  un  diritto  naturale  e  ordinario ,  e  per  l'a- 
KÌone  occulta  della  provvidenza,  in  cui  non  si  esige  veruna  delegazione  im- 
jH^ediatamente  divina  quale  si  vede  nelFordine  di  rivelazione  e   di   missione 
Apostolica.  Sappiamo  che  la  Sacra  Scrittura  talvolta  parla  di  Dio  come  di  unico 
essere  ed  unico  padrone:  Jpse  solus  est,  dice  Giobbe  (e  33),  ma  queste  frasi 
f   poetiche  voglionsi  in  un  discorso  filosofico   analizzare   e   ridurre   al   preciso 
I    loro  valore  non  esclusivo  mai  delle  essenze  create.  Né  la  scrittura  disse  mai 
che  le  creature  sieno  niente,  ma  come  niente:  Omnes  genHes  quasi  non  sinl 
f    sic    sunt  coram  eo  et  quasi  nihilum  et  inane  reputatae  saml  fi  (Isai.  40, 17). 
^    Il  profeta  dice  pure  poco  sopra  (ih.  15)  che  le  genti  sono  come  cosa  di  niun 
valore,  quasi  stilla  situlùef  e  cosi  in  mille  luoghi,  assai  diversamente  dai  som 
platonici  antichi  col  loro  on  e  wt  on,  e  dai  moderni  col  loro  tò  e  non  io  sus- 
sistente Tuno,  fenomenale  Taltro.  Quanto  alla  signoria,  le  s.  carte,  come  di- 
cono wìus  Dominus  (Eph.),  per  notare  l'unicità  della  divinità    in   quel  luogo 
più  che  la  signoria,  dicono  anche  spesso  che  molti  sono  i  signori  e  padroni. 
Senza  tale  ristrizione  è  chiaro  che  la  negazione  della  creazione,*  è  una  pura 
professione  di  panteismo,  sarebbe  il  solo  senso  recondito  attribuibile  a  quelle 
parole  che  Iddio  solo  è,  e  Salire  cose  non  sono,  che  non  v'hanno  signori  fuori 
di  kit;  contiH)  il  volere  delFautore  che  dalla  creazione   ripeteva  altrove   un 
titolo  del  divino  dominio. 

Procede  il  Rosmini  a  dichiarare  la  pienezza  e  assolutezza  della  signoria  di- 
vina, e  Tunicità  della  servitù  umana  rispetto  a  lui  solo,  e  ne  dice  che  «le 
>  parole  adorerai  il  signore  Iddio  tuo,  e  servirai  a  lui  solo,  chiaramente  co- 
»  mandano  due  cose  :  l'adorazione  di  Dìo  e  la  conservazione  della  libertà  da  ogni 
»  altro  non  divino  servizio  >  (N.  54i).  La  è  questa  pure  una  base  ben  larga 
alla  libertà  il  porla  in  precetto,  senza  distinzione  di  sorta,  cesi  che  a  vece 
di  fare  il  caso  di  coscienza,  se  sia  lecito  disobbedire  alPuomo,  si  debba  porre 
piuttosto  se  sia  lecito  obbedirgli.  Ma  la  servitù  stessa  assoluta  debita  a  Dio 
riceve  poi   una  sostanziai issima  limitazione,  e  Potrebbe   nascere,  die' egli ^  il 
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non  OD  valore  relaiivo  ai  lempi  in  cui  esciva  alla  luce»  tempi  ia  cui  la 
Iwe  dèi  faùi  non  era  ancor  si  copiosa  come  ora  Io  è,  né  sperano  ancora 
iooperie  le  macchine  del  socialismo,  né  sarebbero  slate  persuasive  panda 
di  più  severa  filosoflai  non  è  il  piacere  di  criticare  un  gran  nome  che  ci 


»  dubbio  se  questa  servitù  assoluta  involva  un  diritto  in  Dio  sulla 
»  patsaadilir'atostra ,  di  maniera  che  egli  possa  usarne  siccome  un  puro  i 
»  Mispondesi  cha^  etò  che  rende  fine  la  persona  umana  è  Cehmmio  dimmi  dhe 
>  ia  inférma.  Ora-  questo  elemento  ehe  in  IMò  si  eonfomk  eom  Dio,  non  può 
9  èssere  adoperato  come  un  semplìee  messo^  nò  pure  da  Dio  stesso,  perchò 
»  non  può  adoperar  se  slesso  come  .messo»  essendo  egli  essenaiahnenté  fine. 
»  laonde  la  Scrittura  dichiara  che  Iddio  mise  se  sfesso  a  fine  di  tutte  le  uose 
»  e  non  potea  essere  altro:  Umoena  propier  temetìpmm  operolMS  esl  Aws» 
(B4S,  SU). 

Adunque,  la  persona  umana  ò  informata  da  un  demento  divino,  che  in 
Dio  si  confonde  con  Dio;  e  perciò  malgrado  la  servitù  assoluta  debita  dal- 
Tuómo  a  Dio,  questi  non  può  servirsene  per  puro  messo,  nò  più,  nò  meno 
di  ciò  che  Dio  possa  adoperare  per  mezso  se  stesso?  Lasdercmo  la  ricerca 
se  questo  sia  vero  in  Dio  stesso.  Si  suole  nelle  tre  persone  divine  attrUmira 
la  ragione  di  principio  al  Padre,  di  meno  o  mediatore  al  Veiiio,  di  fine  allo 
Spirilo  Santo,  e  diccsi  con  verità  da  tutti  i  cattolici  che  Dìo  fece  tutto  per 
meno  del  Verbo  et  omnia  per  ifisutn  facla  stmi,  non  certo  come  per  puro 
mezzo  istromcntale  che  non  fosse  anche  fine,  ma  sotto  diversi  aspetti,  come 
fine  per  unicità  di  essenza  col  Padre,  come  mezzo  per  distinzione  di  perso- 
nalità e  di  relazione,  il  che  farebbe  vedere  che  appunto  nella  distinzione  di 
personalità  sta  il  potersi  da  Dio  adoperar  il  Verbo  come  mezzo.  Ma  venendo 
airuomo  potiebbe  chiedersi,  che  idea  di  creatura  sia  quella  che  s'informa 
d*un  elemento  divino,  cosi  che  Dio  usandone  per  puro  mezzo  adoprerebbe 
se  stesso?  Certo  che  ima  tale  dottrina  innalza  tuomo  a  sontma  nobiltà y  ma 
resta  a  vedere  se  Tuomo  informato  cosi  dall' elemento  divino,  non  solo  per 
dono  aggiunto  di  grazia  ma  per  natura  (345),  rimanga  ancora  persona  umana 
e  non  anzi  divina,  ct*eatura  o  Dio.  E  volendo  coirautore  star  lontano  da  ogni 
mistura  di  elemento  panteistico,  chiederemo  a  che  si  ridurrebbe  Tassoàito 
signoria  di  Dio  suiruomo  se  non  potesse  usarne  come  mezzo  e  mezzo  puro? 
Ogni  servitù^  dice  Tautore  stesso,  consiste  nel  diritto  che  una  persona  ha  sopra 
le  operazioni  d^un' altra  a  vantaggio  proprio  (i788);  dunque  tanto  è  avere  di- 
ritto alla  servitù  altrui,  quanto  aver  diritto  di  usare  di  questo  (in  quanto  è 
servo)  còme  di  mezzo  a  proprio  vantaggio,  vantaggio  che  s'incontra  ovunque 
il  dominante  consegua  coir  uso  di  quella  servitù  un  pi*oprìo  fine;  dunque  o 
Dio  può  servirsi  dell'uomo  come  di  puro  mezzo,  o  non  rimaugii  diritto  alla 
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condusse,  né  il  disconoscere  le  ottime  cose  frammiste  in  quello.  Crediamo 
urgentissima  cosa  di  portare  e  di  mantenere  nel  diritto  pratico  sociale 
quelle  massime  generiche  che  facilmente  si  concedono  da  tutti  in  teoria, 
e  che  oggidì  si  ricusano  nelPapplicazione;  crediamo  necessario  di  sorgere 

vera  servitù  dell'uomo.  La  ragione,  che  Dio  non  può  adoperare  per  mezzo  se 
stesso,  non    vale   nulla   applicata    alla    relazione  dì  sua    signoria   sulF  uomo; 
primo  pel  motivo  che  sono  due  esseri  infinitamente  diversi,  e  ancora  per- 
chè se  niuno  è  creduto  comandare   propriamente  a  se  stesso,  non  ne  viene 
che  non  possa  comandare  ad  altrui.  In  fatti  ne  pare  che  Dio  spesso  si  valga 
deiruomo  come  di  mezzo,  e  di  puro  mezzo.  Comincicremo  ad  osservare  che 
questo  epiteto  puro  mezzo,  non  serve  che  a  mìligai*e  la  crudezza  del  concetto, 
ma  in  sostanza  ne  guasta  la  semplicità;  o  Dio  può  servirsi  deiruomo  come 
mezzo  0  no:  se  lo  può,  non  importa  che  in  fatti  talvolta    vi  unisca  o  no  la 
considerazione  di  fine,  però  sempre  secondario;  se  non  ha  tale  diritto  la  consi- 
derazione di  mezzo  non  può  compliciirla  mai,  e  dee  considerare  Tuomo  sem- 
pre in  pura  ragione  di  fine.  Osserveremo  inoltre  che  le   s.  carte  ai  luoghi 
dall'autore  citati  (num.  544,  545  in  nota)  tutt' altro  che  dire  che  Dio  non 
disponga  dell'uomo  come  mezzo,  dicono  che  tutto  ciò  che  è,  è  come  un  mezzo 
a^ò  di  conseguire  la  gloria  propria,  e  che  ci  dispone  di  noi,  cioè  ordina  agli 
uomini  con  grande  riverenza,  ma  ne  (//«pon^^  onde  niun  sussidio  ne  pare  venire 
al  teorema  rosminiano.  Dio  anche  quando  riguarda  Fuomo  in  ragione  di  fine, 
cioè  cerca  il  hene  infinito  deiruomo,  lo  cerca  per  l'altro  fine  ultimo  di  Dio 
che  è  la  sua  gloria  propria;  sicché  Tuomo  considerato  come  fine  in  sé,  non 
è  anzi  mai  nelP  intuizione  dì  Dio  se  non  un  fine  secondario,  vero  mezzo  ri- 
spetto airultimo.  Oltre  a  ciò  poi  son  molti  i  casi  in  cui  Dio  si  serve  proprio 
deiruomo  come  stromenlo,  a  puro  vantaggio  della  gloria  sua,  senza  mira  al 
vantaggio  della  persona  umana,  il  che  interviene  ogni  qual  volta  Dio  esercita  la 
giustizia  vendicatrice  non  emendatrice,  e  si  specifica  in  modo  assoluto  nei  dan- 
nati. Che  cosa  sono  codesti  mai  se  non  un  mezzo  alla  divina  gloria,  perduta 
in  essi  ogni  ragione  di  fine?  Egli  è  Tautore  medesimo  che  altrove  si  esprime 
intorno  a  ciò  con  termini  oltre  al  consueto  fra  i  cattolici,  con  dire  non  solo 
ohe  Dio  si  vale  degli  uomini  come  di  mezzi,  ma  anzi  che  <  la  lihera  volontà 
*  dell'uomo  serve  alla  gloria  di  Dio  colla  stessa  infallibilità  degli  agenti  ne- 

>  cessarli  della  natura»;  che  *  gli  empi  sono  dei  mezzi  necessarii  a  conse- 
»  guire  il  fine  ileWuniverso  cioè   la  gloria  di  Dio  »  (N.  553);  che  «  Dio  vide 

>  che  era  un  nia/e  necessario  permettere  che  molli  ebrei  non  prestassero  fede 
D  al  suo  Cristo,  ad  ottenere  il  massimo  bene  col  minimo  mezzo,  e  perciò  Io 
»  permise  sacìificando  alcuni  ebrei  alla  salute  di  tutte  le  nazioni  dell'uni- 
»  verso  »  (Teod.  N.  658).  Parole,  le  quali  per  quanto  si  restringano  al  senso 
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difvero  ill*ilteiM  dei  tempi  e  delle  disemeiimi»  ehe  wm  iomeilMo  ffik 
idee  4iiiieitate  e  noo  ftodimie.  Vediamo  che  le  maisimi  delle  «berrà** 
rieiii  odierne  e  pretiefae  dei  dottrioarfi  iialieDi  ai  è  rioiuaione  dei  tifi 
avwieri»  a  eorma  dei  quali  lavoraM  manifMameote  non  poeU  ad  < 


penaiulvo^  indieaaa  nondimeno  die  Dio  in  tali  oceasioni  non  guardò  la  per» 
àana  umana  come  fine*  De!  resto  per  quanto  si  mantenga  die  Dio  certo  nan 
d  fler?e  dell^uomo  come  di  awoo  a  fjiùriH  propria  con  damie  di  quella 
mmlr^  naféme  e  per  pattfone  (come  Taatore  onenra  in  noia  al  N*  S4S  #1. 
dU  INr.y  il  die  non  è  cooeedere  a  Dio  gran  eom),  non  ne  retta  peié  che 
Die  non  abbia,  ae  guardarne  a  se  solo»  e  rtgoroaunente  pariande^  un  dMto 
OHrigeno  di  raleiii  della  creatura  ma  come  esige  la  propria  gloria  di  lai 
di  prcisreosa  che  uon  il  bene  di  quesu,  che  daUa  sua  bantè  aoaichè  da 
amncanra  di  dWpa  nau  nasca  l'uso  misericordioso  che  fa  dd  suo  deminia, 
e  aim  la  creatura  u|  fude  stare  ndrordinc,  non  debba  aderire  a  tale  sud* 
dkanm  e  aerrità  di  Ko,  dirigendo  le  sue  operaiioni  a  vantaggio»  par  aad 
dbe,  dee  a  ^oria. divina,  come  ad  ultimo  fine  di  Dio  e  ddla creatura alesss, 
Mi  che  sta  k  pureaa  ddla  carità;  tranquilh  poi  dd  resto  die  la  houle  A 
Dio  fc  d  che  niun  servUore  volontario  di  Dio  ottiene  in  definitiva  il  servi* 
do  suo  een  proprio  scapito ,  nel  che  su  la  certena  ddla  spcranaa  cristiana 
ami  capresps,  o  disoonosdata  da  quei  mìstici  supcrìstivi  e  quietisti  che  ero- 
dettero  di  poter  cercare  la  gloria  di  Dio  a  detrimento  del  proprio  fiae 
beatifico. 

Intanto  tornando  al  proposito  nostro  ne  pare  di  poter  raccorre  da  ciò  che 
oon  tali  indrooscritte  premosse  e  supposizioni  a  capo  della  teoria  del  diritto 
sodde  doveva  riuscire  difficile  airauiore  dare  idee  chiare  del  diritto  signo- 
rile di  Dio,  e  di  tutto  quello  che  se  ne  deriva  odle  autorità  create  a  sua 
immagine.  Doveva  rìescirgli  piucchè  scabroso  lo  spiegare  l'indole  della  sovra- 
nità umana,  che  non  ne  pare  potersi  concepire  sema  un  certo  diritto  in  chi 
la  possiede  di  adoperare  il  soggetto  come  mezzo,  e  ciò  primieramente  per- 
chè la  sovranità  essendo  un*  idea  relativa  alla  società,  e  avendo  per  uflìzto 
primario  di  cercare  il  bene  generale  di  lei  di  preferenza  del  bene  indivi- 
duale,  dee  per  necessità  servirsi  delFindividuo  come  messo  per  ordinario  al 
bene  del  corpo  cui  appartiene;  secondariamente  perchè  in  fotti  accade  non 
di  rado  che  il  sovrano  umano  ha  bisogno,  ha  difillo  e  ragione  di  sagrificarc 
il  bene  di  un  individuo  al  bene  sociale  da  esso  giustamente  inteso,  quando 
non  li  può  ottenere  ambidue,  il  che  a  Dio  non  inlerviene  mei  per  difetto  di 
potenza;  ma  spesso  avviene  ai  sovrani  umani;  in  terzo  luogo  poi,  perchè  an- 
che dove  h  sovranità  discende  al  suo  uffizio  secondario  di  cercare  il  bene 
del  soggetto  come  individuo,  in  quanto  lo  ordina  a  questo,  e  gli  comanda,  e 
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gere  dagli  statuti  la  menzione  di  religione  di  Stato,  a  gettare  foori  deHa 
vita  civile  e  politica  il  diritto  cristiano,  e  senza  rinunziare  nientemeno  a 
quel  barbaro  modo  di  proteggere  la  Chiesa,  che  giustamente  s  impreca 
nei  più  ipocriti  e  prepotenti  suoi  perseeutori^  senza  coprire  le  loro  viste 

ne  esige  le  operazioni  necessarie  a  consegairìo,  si  vale  di  lui  stesso  come 
mezzo,  e  come  cooperatore  al  fine  buono  da  lui  inteso,  onde  il  soggetto 
resta  ad  un  tempo  mezzo,  e  fine  nelle  mani  del  sovrano.  Come  poi  quelle 
idee  sulla  signoria  divina,  e  sulla  personalità  e  libertà  umana  dipendano  dai 
sistema  filosofico  delfente  ideale  non  è  qui  luogo  di  cercarne. 

Se  dovessimo  entrare  a  discutere  delle  orìgini  e  delle  diverse  maniere  di 
sovranità  creala  che  esistono  al  mondo,  ed  in  virtù  di  eoi  un  uomo  ha  di- 
ritto di  governare  altrì  uomini,  non  crederemmo  che  quella  si  possa  spiegare 
in  universale  colfidea  dell'uoicità  assoluta  della  sovranità  divina,  né  della  de* 
legazione  e  partecipazione  propriamente  detta  di  lei  a  qualche  uomo  rispetto 
ad  altri  uomini.  Che  Dio  sia  in  ogni  genere  di  rispetto,  e  quanto  a  lutti  i 
suoi  attributi  unico  ed  incomparabile  alla  creatura  stessa  che  egli  crea  a 
sua  immagine,  non  è  dubbio;  ma  appunto  perciò  queirassoluta  unicità  divina 
non  risolve  le  questioni  e  i  dubbi  che  nascono  nel  delimitare  i  caratteri 
delle  creature  e  le  loro  mutue  relazioni;  quando  si  parla  di  sovranità  e  di 
autorità  umana  non  si  parla  in  proprii  termini  di  quella  di  Dio.  Ora  ne  pare 
che  al  mondo  si  incontrino  due  sorta  ben  distinte  di  sovranità  o  autorità 
umane,  Tuna  nella  società  sopranaturale  e  religiosa,  che  è  la  gerarchia  sacra, 
l'altra  neirordine  naturale  che  è  la  paternità  e  la  gerarchia  domestica  nelle 
famiglie,  il  principato  con  tutte  le  sue  suddivisioni  nella  società  civile.  Il  ti- 
tolo di  comando  dei  gerarchi  della  società  sopranaturalc  non  può  esser  altro 
che  una  delegazione  e  missione  divina,  perchè  né  tale  società,  né  tale  go- 
verno si  irò  va  nella  natura,  né  viene  da  lei,  né  tende  ai  soli  fini  di  lei,  ma 
li  eccede.  Di  lali  reggitori,  si  dice  a  rigore  di  termini,  die  sono  viearii  e 
legali  di  Dio  e  di  Cristo,  che  sono  ministri  anzi  tservitori  dei  iervUori  A  Dio, 
in  quanto  essi  non  operano  né  parlano  se  non  in  virtù  dì  colui  die  rappre* 
sentano,  di  Cristo  cioè  in  quanto  venil  ministrare  et  non  rmniitrarL  Ma  que- 
ste idee  non  quadrano  punto  esaltamente  alle  autorità  terrene  nelle  società 
che  sorgono  dalla  natura,  o  non  ne  eccedono  i  confini;  in  queste  il  padre, o 
il  principe  legittimo  comandano  piuttosto  per  quel  che  sono,  che  per  quel 
che  rappresentano,  quantunque  indirettamente  tutto  ciò  che  è  rappresenti 
Tessenza  od  un  qualche  attributo  del  creatore,  il  padre  ha  dalla  natura  e 
dalla  sua  condizione  di  padre  il  dovere  non  meno  che  il  diritto  di  governare 
la  famiglia,  il  sovrano  lo  ha  da  quel  titolo  che  gli  lega  in  giustizia  Tobbe- 
fiienza  dei  soggetti,  né  perciò  si  può  dire  a  rigor  di  termini  che  quelli  sieno 
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di  spogliarli,  di  soatamrla,  di  disporre  a  lalenlo  delle  sue  leggi  e  < 
pline  o  islituioDi. 

Per  altro  lato  noi  li  vediamo  lasciar  al  veoio  deiropioiooe  inno  oò 
ebe  oon  sia  maieriale  interesse,  ridurre  il  potere  regio  ad  an  mero  ì 


viearii  di  Dio,  che  abbiano  una  miasionc  espreaia  da  lai  di  reggere  i  aog- 
getti,  né  che  aieno  senitori  e  miniatri  di  guasti;  aèbbene  eerlamente  dalKa 
venga  la  loro  podestà,  non  è  in  sé  divino  il  loro  potere,  la  loro  pareh^  i 
Ino  comando.  Quelli  sono  uomini  die  poaaiedooo  per  natusa,  o  per  iegitilaa 
acquisto  uda  ragione  di  piegare  le  volontà  alimi  ai  fini  buoni  ed  olili  alti 
aaeietà  cui  sovrasUno,  come  hanno  dei  doveri  partieohri  fondati  pure  salk 
naturai  giuitisia  verso  i  loro  soggetti,  casi  operano  in  ciò  aare  jmifMio,  san 
ben  altra  padronanaa  del  loro  diritto  che  non  competa  ai  gerardii  sagri  in- 
veititi di  un  potere  propriamente  divino,  che  oou  posaono  né  eaerdre  aar 
fliÉw  prtpriOf  né  alterare.  La  difEarenia  fra  le  due  aoru  di  sovranitA  divim 
delegata  ad  uomini,  e  per  dò  aopranaturale,  e  quella  creata  da  Dio  ùMm^ 
dine  naturale,  ma  propria  degli  uomini  che  ne  fecero  legittimo  aeqiùMo^  è 
per  infiniti  rispetti  importantissima  e  distintissima.  Basta,  a  mo*  di  esempiSi 
notarne  una  sola  delle  più  solcum',.  quella  cioè  per  cui  il  potere,  ossia  lapa^ 
tedparione  alla  sovranità  sopranaturale  può  stare  nascosa  e  virtuale  in  ehi 
ne  è  investito,  aspettando  assegnaxione  di  sudditi  (come  succede  nei  gerarchi 
sagri  che  hanno  la  sola  potestà  d'ordine);  mentre  Taltra,  cioè  la  sovranits 
deirordine  naturale  è  sempre  rispelli  va  n  date  persone;  non  c^c  padre  se  non 
in  relazione  ai  figli  suoi,  né  sovrano  civile  se  non  rispetto  ai  soggetti  suoi. 
Ma  tralasciando  di  riscontrare  tali  differenze,  osserveremo  che  per  essere  due 
concetti  afhtlo  diversi  quelli  delle  due  sovranità  naturale  e  sopraoaturak. 
crediamo  che  sia  assai  pericolosa  la  confusione  che  si  fa  da  tiìluni,  che  s|>- 
plicando  all'una  sovranità  ciò  che  almeno  propriamente  non  esprime  TindoU 
sua,  e  piuttosto  converrebbe  alFallra,  ora  riducono  le  sovranità  civili  ad  es- 
sere tutte  meramente  ministeriali,  perchè  vedono  che  la  sovranità  spirituale 
ed  ecclesiastica  è  veramente  anche  un  ministero;  altra  volta  trasportano  alln 
sovranità  spirituale  le  idee  di  sovranità  naturale,  e  ricercano  troppo  esclusi- 
vamente le  forme  umane  e  naturalesche,  piegandola  poi  per  solito  a  demo- 
crazia, perchè  è  la  forma  ora  più  consentanea  alle  idee  in  corao.  La  confu- 
sione del  naturale  col  sopranaturale,  o  il  volere  troppo  strettamente  nssimilflrv 
un  ordine  alPaltro,  e  spiegare  l'uno  per  Faltro,  deforma  Tidea  d'entrambi,  è 
la  smania  del  secolo,  è  tutto  il  trascendentalismo  moderno  fonte  di  molli  ei- 
rori  in  religione  ed  in  filosofia,  errori  Ikinlo  più  pericolosi  che  consistono 
spessissime  volte  nel  dire  cosa  vere  in  sé,  ma  stortamente  applicate  ed  im- 
propriamente  espresse.   Tal  fu  il  fondo  del   sistema  di  Lamennais.  del  Gio* 
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deliziarsi  del  governo  irrespoDsale  ed  impersonale  d'una  legalità  moria, 
che  diviene  ben  presto  un  fantasma  e  un  campo  di  logomachie,  dove  non 
esiste  meglio  fede  politica  che  religiosa,  non  ispirilo  di  dipendenza,  né 
sentimento  del  dovere  di  soggezione  agli  uomini  in  cui  s'incarna  l'auto- 
rità, e  su  cui  poggia  Fordine  sociale  ^  Noi  riputiamo  essere  il  massimo 
bene  dei  popoli  italiani  il  riconoscere  nei  loro  statuti  come  prima  verità 
e  prima  legge  la  religione  cattolica, .  come  primo  principio  politico,  e 
prima  proprietà,  primo  diritto  sociale  la  legittimità  dei  sovrani,  sia  che 
la  sovranità  stia  in  un  individuo,  o  legittimamente  divisa.  Essi  sono  adun* 
que  nel  vero,  e  finché  vi  permangono  non  può  mancare  loro  altro  se 
non  talvolta  la  pratica  applicazione  di  quei  principii  fondamentali,  nel- 
l'organizzamento  materiale  dei  varii  sistemi  politici,  ovvero  nella  gestione 
e  trattazione  delle  quotidiane  emergenze.  Il  giorno  in  cui  essi  direbbero 
che  la  religione  cattolica  non  é  più  religione  di  Stato,  che  per  essi  è  in- 
differente avere  una  monarchia  legittima,  o  una  repubblica  illegittima, 
direbbero  due  falsità,  poiché  l'itale  genti  sono  cattoliche  e  monarchiche, 
e  si  slancierebbero  a  occhi  chiusi  nel  vortice  della  rivoluzione  sociale. 
Quanto  alle  riforme  e  all'organizzazione  delle  forme  del  potere,  della  ri- 
partizione ed  uso  dei  diritti  che  dipendono  dalla  società  e  sovranità  civile, 
queste  sono  quistioni  secondarie,  esse  dipendono  da  molte  circostanze,  e 
bene  spesso  sono  quistioni  di  prudenza  anziché  di  giustizia;  gli  organismi 
politici  prender  possono  solidità  e  perfezione  dal  tempo,  quando  il  prin- 
cipio salutifero  deposto  nelle  loro  costituzioni  si  viene  sviluppando  colla 
scorta  delPesperienza  e  delPingegno,  in  via  di  realtà  e  non  di  immagi- 
nose finzioni.  Che  se  quei  principii  supremi  fossero  espunti  espressamente 
o  di  fatto  dalle  italiane  costituzioni,  esse  come  le  galliche  si  risolvereb- 
bero nel  panteismo  socialistico  e  nell'anarchia  per  impotenza  a  resistervi, 

berti  e  di  altri  anche  di  intenzioni  cattoliche  quanto  mai^  che  volleio  da 
quando  a  quando  o  divinizzare  la  sovranità  e  società  civile,  o  civilizzare  cioè 
rendere  naturalcsca  quella  religiosa.  Questo  tende  tutto  in  definitiva  all'uni- 
iicazione  panteistica  del  socialismo,  clic  nella  sua  religione  delfavvcnirc  lutto 
permesce,  grazia  e  naUira,  Dìo  e  uomo,  creatore  e  creatura,  sovrano  e  sog- 
getto. 

*  Il  bano  Jcllachic,  sotto  le  mura  di  Vienna  anarchica,  dicea  ai  viennesi 
deputati:  Yordine  è  Vmperaiort^  non  era  deirindividuo  che  parlasse,  ma  del 
principio,  che  nella  legittimità  del  sovrano  fonda  la  legittimità  di  lutti  i  di- 
ritti, di  (ulte  le  proprietà  e  di  tutte  le  leggi. 

Socialismo,  —   Voi.  II.  •  7 
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•  per  logk»  fona  dei  prineìpii  (alsi  posti  •  veee  dei  ^eri  che 
sMie  eorrerdribero  e  precipiiio,  e  di  noi  si  potrebbe  dve  eiò  ohe  v 
ioglese  or  ora  òìeeti dei doiirmari  franeem  ehedMgamo  nuaihrù^kni 
m  €$remre  un  rimedio  eantro  In  renlià.  'Son  troppi  quelli  a  evi  pesot  die 
ritalia  sia  cattoliea  e  retta  da  legiitimi  governi,  e  ebe  eereano  rioiedia  a 
quelle  felici  realti  coi  sistemi  ideali  ;  reclamiamo  i  diritti  della  reahè 
essi  SODO  ancora  quelli  della  veriti»  poiehè  la  verità,  io  q«mto  è  in  se 
stessa  0  nelle  cose,  è  realtà  ;  dia  non  diviene  idea  se  noo  in  quanta 
viene  per  via  di  eogniiione  nel  nostro  intdietto.  Per  la  qoal  cosa  nd 
convitare  la  filosofia  a  quella  vagliatura  delle  idee  e  dei  deaiderii,  di  ed 
sopra  parlammo,  noi  crediamo  che  anzi  tutto  dia  debba  diaeeudere  dd 
mondo  ideale  e  occuparsi  de*principii  in  relaiione  ai  fatti  esistenti  e  non 
in  astratto,  rìnunaiare  in  pieno  alla  mania  dei  «sterni,  laseiare  le  idee 
trattar  delle  cose.  I  sistemi  sono  opinioni  ed  ipotesi,  noi  abbiano  neces* 
dti  di  verìlA:  i  sistemi  sono  una  sorta  d*armi  ebe  combattono  il  neauea 
da  lontano,  e  non  di  rado  si  ritorcono  a  ferire  chi  se  ne  ara»,  neh 
guerra  stretta  e  decisiva  che  ora  si  combatte,  d  vo^bno  ami  da  mane 
di  colpo  sicuro.  La  politica  vuold  di  più  naaionale. 

Gli  americanomaoi  italiani  moderni  nelle  loro  imitarioni  dd  aislema 
pditico  dcirAmerica  Unita  non  sono  meno  ridevoli,  se  non  fossero  dd 
pari  perniciosi,  degli  anglomani  francesi  di  pochi  anni  fa,  che  airuseire 
da  una  rivoluzione  profondamente  democratica  ed  empia,  la  quale  aves 
distrutta  ogni  distinzione  di  classe,  resa  odiosa  l'influenza  religiosa  nella 
vita  politica  e  civile,  s'argomentarono  nientemeno  di  potere  organare  la 
Francia  sul  tipo  delia  costituzione  inglese,  la  quale  ognun  sa  che  non  si 
regge  se  non  su  due  poli,  ornai  rugginosi,  la  Chiesa  stabilita,  e  l'aristo- 
crazia nobiliare,  proprietaria  ed  elettorale.  Vollero  quei  Francesi  coslrurre 
con  elementi  che  non  aveano,  costrurrebbero  gli  Italiani  contro  le  leggi 
di  gravitazione,  e  a  rovescio  del  tipo  stesso  americano,  di  cui  quei  par- 
latori discorrono,  anziché  studiarne  la  natura.  Non  è  vero  che  il  popolo 
deir America  Unita  professi  Tindiflerenza  assoluta  e  l'assoluta  separazione 
dello  Stato  dalla  religione,  che  coloro  vantano.  Convien  distinguere  la 
costituzione  dairunionc,  cioè  dalla  federazione  degli  Stali  Uniti,  da  quella 
degli  Stali  singoli  ;  parecchi  di  questi  Stati  professano  cosi  espressamente 
non  solo  il  deismo,  ma  il  cristianesimo,  che  non  riconoscono  per  veri 
cittadini  e  capaci  di  impieghi  civili  se  non  i  cristiani,  esclusi  gli  ebrei, 
infedeli,  ecc.  Per  l'opposto  i  nostrali,  patrocinatori  della  emancipazione 


CAPO  y.  99 

dello  Stalo  dalia  religione,  vorrebbero  fare  astrazione  da  ogni  religione, 
e  specialmente  da  tutto  il  cristianesimo.  La  costituzione  della  federazione 
americana  è  vero  che  dà  libertà  a  tutti  i  culti,  ma  questa  è  una  libertà 
negativa,  che  guarentisce  Tindividuo  dalla  violazione  del  suo  proprio 
culto,  ma  non  toglie  che  non  vi  si  facciano  talvolta  dal  governo  delle 
preferenze  manifeste  al  culto  protestante,  che  è  quello  della  maggioranza, 
sugli  iiliri  culli,  e  specialmente  anche  sul  cattolico,  che  è  della  minoranza 
(V.  Henrion,  Stor.  EccL,  lib.  101  verso  il  fine).  Le  masse  poi  non  sono 
cosi  largamente  tolleranti  come  si  crede,  le  dissidenze  religiose  vi  si 
manifestano  talvolta,  ed  i  cattolici  ebbero  anzi  a  patire  colà,  son  pochi 
anni,  brutali  violenze  in  alcune  delle  città  principali.  Il  popolo  americano 
ha  dunque  anch'esso  le  sue  convinzioni  religiose,  vere  o  false  or  non 
importa,  e  non  raramente  le  prende  per  norma  anche  in  politica  '.  La  li< 

'  Le  colonie  americane  d'ano  colanlo  poco  tollerami  che  prima  dell'atlo  di 
unione  ciascuna  di  esse  perseguitava,  esigliava,  impiccava  ì  dissidenti  della 
«eifa  particolare  che  regnava  in  ciascuna  colonia,  se  vi  capitavano  tanto 
quanto  lo  facessero  i  dominatori  della  madre  patria  da  cui  quei  coloni  fug- 
p;ivano.  Li  lolleranza  religios.)  sapete  da  chi  fu  importata  in  Amepca?  Da 
Lord  Haltimore  cattolico,  che  fondò  la  colonia  del  Maryland  con  alcuni  ge- 
sti ìli  e  una  schiera  di  catiolici,  e  a  cunsiglio  del  P.  White  concesse  ospitalità 
a  quanii  dissidenti  fuggivano  la  persecuzione  deiranglicanismo.  Prima  di  lui 
nelle  allre  colonie  anglo-americane,  e  dopo  di  lui  in  quasi  tutte  queslc  lino 
iill'epoca  dell  unione  e  della  guerra  d'indipendenza,  non  vi  fu  lollerauza  reli- 
giosa né  di  dirillo  né  di  fallo.  Oia  poi  rincrudiscono  nei  popolo  americano 
u;li  spirili  deirinlollenuiza,  e  per  quanto  marrano  i  giornali,  i  cattolici,  special- 
mente gFirlandcsi,  vi  sono  spesso  oggetto  dello  sprezzo  e  delle  ire  popolari, 
i  socialisti  migrati  dall'Europa  le  attizzano,  già  successero  disordini  per  que- 
sto, e  «^i  ha  n  prevedere  non  lontano  anche  colà  qualche  f^mentita  solenne  al 
liberalismo  protestante,  che  non  è  nato  mai  se  non  dove  la  necessità  o  ruti- 
lila lo  produssero.  La  tolleranza  e  la  carità  cogli  eretici ,  cogli  scismalici  e 
<'on  ogni  maniera  d'erranti  e  di  avvcrsarii  è  una  virtù  tutta  singolare  del 
(*attolicismo:  ciò  tutto  eccellentemente  dimostra  il  card.  Baluffi,  indicando  an- 
che i  veri  termini  e  le  cundizioni  della  tolleranza  caiiolica  nella  già  citala 
sua  opera  (La  Chiem  romana  rkonuickUa  alla  sita  c4MrUàj  ecc.,  e.  21  e  seg.). 
Anche  il  Monianelii  riconosce  che  «i  governi  della  riforma  (dic'egli)  lontani 

>  dal  fondare,  come  laluni  hanno  cri  oneumenle  credulo,  la  libertà  di  coscienza, 
»  ebbero  comuni  coirinquìiìizionc  cattolica  i  roghi  e  le  proscrizioni.  La  prima 

>  esperienza  della  lolleranza  religiosa  fu  fatta  nella  colonia  cattolica  di  Bai- 


berta  religioM  poi,  per  ijoanto  vasu,  ehe  la  i 
eorda,  parie  da  un  prioeipio  di  riipelio  verso  la  religiooe  m 
e  di  regrefM»  e  di  oppomiooe  al  barbariuio  delle  leggi  pesali 
della  mdre  pairia,  le  quali  prif  ilegiavano  orribiliiieiiie  la  GUe»  m^ 
€ÉMf  persegaiiando  i  dìffutnisii.  A  questa  forma  stretta  di  fcroee  prole- 
staolisiiio,  ehe  non  avea  in  America  se  dod  ima  minorauia  di 
l^i  Amerìcaoi  preferirooo  qoel  protestantismo  mitigato,  ehe  guarda  ( 
fraterne  tolte  le  sette  eristiane,  e  declina  poi  iaeilmente  anehe  al  ( 
poro.  Noi  siamo  Imigi  dal  ripotare  tale  Stato  come  Dormale,  dm  noi 
possiamo  disconoscere  che  era  un  progresso  verso  la  verità  il  loileraris» 
e  che  nelle  condizioni  di  quella  nazione  non  si  potè  forse  foro  più  aè 
m^io,  né  aircpoca  di  sua  cosiitusione,  né  ora,  poiché  il  popolo  ameri- 
cano si  compone  e  s'accresce  di  un  miscuglio  di  genti  e  di  sette  divenc, 
delle  quali  nissima  è  in  forza,  né  in  maggioranza  da  potere  prepondenre 
solle  altre,  e  capitanare  idealmente  lo  Stato.  È  chiaro  che  in  tanta  dìi- 
sensione  di  sette,  tutte  in  minorità  rispetto  al  corpo  della  nazionet  runieo 
ponto  di  contatto.  Tonico  mezzo  di  concordia  religiosa  si  è  il  eooseoiire 
e  porre  per  legge  fondamentale  il  rispetto  alla  religione  di  eiaseuno;  e 
questa  legge  fondamentale  fu  imposta  singolarmente  agli  uomini  dd  go- 
verno, acciò  il  governo  divenisse  esso  stesso  rispettoso  alla  religione, 
almeno  come  ad  un  sentimento  individuale  e  ad  una  facoltà  legale  dei 
cittadini,  e  non  succedesse  una  serie  di  persecuzioni  religiose,  secondo 
il  permutarsi  di  governanti  parteggianti  per  sette  diverse.  E  questo  ri- 
spetto è  si  vero  che  la  legge  americana  è  diligente  a  non  mettere  il  cit- 
tadino in  contrasto  fra  i  doveri  politici  e  le  sue  convinzioni  religiose,  il 
quacchero  noa  è  forzato  a  giurare,  il  confessore  cattolico  non  è  forzato 
a  deporre  ne*  tribunali  americani,  ove  dimostri  che  la  sua  religione  glielo 

»  timore  »  (  Introd.  agli  appunti  ^  n.  d  ).  Non  insisteremo  sulla  comparazione 
delle  inquisizioni  e  dei  supplizi  praticati  dai  protestanti  contro  i  riformisti  d'ogni 
specie,  che  furono  per  ogni  dire  incomparabilmente  più  atroci  e  più  perse- 
Tcranti  che  noi  sia  stata  la  inquisizione  di  certi  governi  cattolici;  ne  vedrà 
le  prove  chi  consulta  1*openi  del  Em®  Baluffi.  Diremo  per  altro  di  volo  che 
ai  nostri  liberaloni  che  si  mostrano  tanto  riguardosi  per  la  storia  contempo- 
ranea da  cercare  il  tipo  della  libertà  civile  neirAmerica  unita  (la  quale  man- 
fiensi  l'alta  ed  aperta  protettrice  della  schiavitù  e  della  tratta  dei  negri)  si 
può  passare  che  vi  cerchino  il  tipo  della  libertà  religiosa  senza  troppo  con- 
sìderarne  rorigine,  le  condizioni  e  lo  stato  precario. 
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vieta.  Il  principio  americano  non  è  dunque  soltanto  quello  della  libertà 
del  culto,  ina  quello  del  rispetto  alla  religione,  e  specialmente  al  cristia- 
nesimo, rispetto  che  ne  include  una  certa  protezione  e  difesa. 

Quale  differenza  fra  tale  libertà  riguardosa  per  la  religione  e  quella 
dei  separatisti  italiani,  i  quali  TindifTerentismo  politico  vorrebbero  anzi- 
ché come  un  ravvicinamento  ed  un  omaggio,  piuttosto  come  una  rea- 
zione contro  l'autorità,  e  come  la  distruzione  delle  influenze  di  quella 
religione  unica   che   informa  tutto  lo  spirito  nazionale,  la  vorrebbero 
come  un  vero  atto  di  ostilità  e  di  emancipazione  dalla  religione  degli 
individui   e  della  nazione,  e  dalle  sue  autorità  spirituali,  o  almeno  come 
un'astrazione  totale  dal  cattolicismo   e  dal  cristianesimo,  e  la  riduzione 
dello  Stato,  se  non  all'ateismo  di  fatto,  per  lo  meno  ad  un  deismo  vago 
e  sciolto?  In  America  il  principio  di  mutua  tolleranza  era  conforme  al- 
Topinione  comune  della  massa  della  nazione  protestante,  era  conforme 
agli  interessi  dì  tutte  le  sette  e  forme  religiose ,  niuna  delle  quali  potea 
sperare,  né  sostenere  una  preferenza,  agli  interessi  di  una  nazione  che 
ha  bisogno  di  una  immigrazione  perpetua  di  gente  d'ogni  culto;  in  Italia 
si  tratterebbe  di  porre  un  principio  politico  diametralmente  contrario 
alla  fede  comune,  alla  scienza   e  all'opinione  della  nazione,  quando  una 
minoranza  eterodossa  fa  ogni  sforzo  per  dilatare  la  gangrena  dell' incre- 
dulità e  dell'anarchia.  Mentre,  per  parlare  colle  parole  di  Gregorio  XVI 
(EncicL   13   agosto    1832),    «  trionfa   una   empietà  senza  ritegno,  una 
»  scienza  senza  pudore,  una  licenza  senza  limite,  mentre  le  cose  sacro- 
»  sante  sono  sprezzate,  biasimala,  profanata,  messa  in  derisione  la  mae- 
»stà  del  divìn  culto,  assalita  l'autorità  divina  della  Chiesa,  annullati  i 
»  suoi  diritti,  disobbediii  i  suoi  gerarchi,  ed  essa  é  da  uomini  perversi 
»  data  con  profonda  scelleratezza  in  preda  all'ira  dei  popoli,  »    saranno  i 
tutori  dell'ordine   pubblico,  che  cercheranno  di  rompere   la   concordia 
fra  la  religione  e  la   politica,  concordia^   che  come    lo   stesso  pontefice 
esprime,  fu  sempre  cotanto  favorevole  e  cotanto  salutare  agli  interessi 
della  religione  e  delVautorità  civile,  ed  è  perciò  temuta  dai  partigiani 
di  libertà  sfrenata  ?  * 

*  Si  è  in  Piemonte  che  la  quistione  della  separazione  dello  Stalo  dalia 
Chiesa  prende  ogni  dì  un  carattere  più  pratico.  Noi  abbiamo  già  la  legge  sul- 
l^istruzione  pubblica  (4  ottobre  1848),  la  quale  dichiara  che  e  niuna  podestà 
»  altra  da  quelle  specificate  in  tale  legge  (e  sono  tutte  civili  quelle  ivi  no- 
»  minate)  avrà  diritto  di  ingerirsi  nella  disciplina  delle   scuole ,  nel   regola* 
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Aneorfe  iin*oiserv»tioDe  in  maceria  si  rilevante.  Egli  è  aliffesi  a  < 
se  la  lolleraViia  americana  sia  in  eondinopi  da  poter  durare  tonfa  ; 
LTnione  non  è  che  nna  Barione  adoleseenle,  la  soa  vKa  paliliea  è  picns 
di  gioventù  e  di  entusiasmo  per  le  grandi  imprese  di  fDadnsMmi  mme- 
rial!  e  di  commerci,  che  occupano  tntic  le  sue  idee,  in  an  oomìnenie 
immenso  in  coi  non  ha  rivali.  L*organisma  e  la  nationalitk  di  qad  po- 
polo non  sono  che  abhoEuti,  e  si  sviloppano  neirintemo  delle 


»  mento  degli  stadi .  nella  sedia  o  approvasìonc  dei   professori   e 

»  delle  focolià  univcrsiurìe  (comprciis  U  teologia),  dei  professori,  maestri  e 

9  iiréttori  di  ipòrOo  ddle  scuole  dipendciiii  dal  minisiero  di  pabblica  ìs 

»  rione,  e  consegueutemeole  cesseranno  lune  le  sutorità  sinora 

»  dipcndcnm  deUe  leggi  e  regobnieDil  ed  osi  in  addietro  vigenti,  in 

»  alla  pubMiea   istroriooc  che   non   aono  comprese  néHa  presente  legge» 

(Art.  58).  Abbiamo  udito  fawocito  generale  delb  Corte  d' Appello  ddh  ot- 

pitale,  nel  di  solenne  della  riapertora  dcDe  gtarididie  (S  noveaAre  IM) 

dire  nel  cospetto  della  magistratara  che:  e  Al  di  sopra  delle  leggi  e  dri  ps* 

*  Ieri  dallo  statuto  ordinali  aon  vi  ha  falere  éi  eorim  nella  ernie  nmha  ss- 

»  eklà che  gli  studi    della  magistratura  non  possono  ricevere  ahm  fi- 

>  rerione,  altra  ispirasionc,  che  dallo  statuto»;  dal  che  poi  egli  Cmevaiì 
strada  ad  insegnare  che  io  Slaio  dee  regolare  le  nozze.  Quella  Ic^e  e  que- 
sta giurisprudenu  ricevono  però  una  limitazione  dal  I*  articolo  dello  sta- 
tuto di  re  Cario  Alberto,  il  (|uaIc  dichiarando  la  cattolica,  apostolica,  romsm. 
religione  dello  Stato ,  ordina  in  certo  modo  anche  civilmente  tutte  le  sae 
autorità  in  quanto  le  sono  essenziali,  ne  riconosce  i  sacramenti  e  le  leggi, 
checché  dicessero  o  volessero  dire  coloro  che  usarono  i  lermint  tanto  ge- 
nerìci  succitati,  che  suonerebbero  una  professione  d'ateismo  se  si  {Mgliassero 
a  rigore.  Ma  sup|>onga$i  tolto  questo  articolo  dello  statuto,  quale  regola  di 
morale  vigerebbe  nelle  scuole,  nella  magisirotnra ,  nelle  none?  La  distra- 
zione della  costituzione  religiosa  della  famiglia  è  pure  un  grande  desideris 
dei  dottrinarii  americanoniani.  i  quali  però  dovrebbero  ricordare,  che  il  prs- 
testantismo  non  riconosce  il  matrimonio  quale  sagramento,  e  admette  il  di- 
vorzio; mentre  il  cnttolicismo  non  riconosce  che  fornicazione  ed  adulterio 
dove  non  esiste  il  sagramento.  Dovrebbero  ravvisare  che  dove  lo  Sialo  re- 
gola le  nozze,  indipendentemente  dalla  leligiono,  il  divorzio  diiiene  la  legge 
la  fm  inorale  c/te  lo  Sialo  possa  e  debba  fare,  \ìer  non  porre  uno  dei  con- 
iugi al  cimento  di  dover  stare  in  un  matrimonio  sancito  dalla  legge  civile 
e  proscritto  dalla  legge  religiosa.  Ora  il  divorzio,  massime  con  tutta  la  faci- 
lità che  sarebbe  necessario  di  accordargli  in  tale  caso,  che  altro  diverrebbe 
se  non  una  promiscuità  legale  ?  La  legìslaiione  francese  foiose  seduce  ?  Rieor- 
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e  degli  Stati  singoli  con  unavità  che  ha  ancora  assai  del  patriarcale, 
airesterno  con  una  vita  tutta  di  agitazione  e  di  calcolo  d'interesse;  la 
massa  è  uua  agglomerazione  di  popoli,  anziché  un  popolo,  le  leggi  ame- 
ricane non  entrano  nei  minuti  particolari  della  vita  civile  e  domestica; 
e  la  costituzione  federale  non  è  quella  che  propriamente  costituisca  e 
regoli  i  diritti  personali  degli  Americani,  il  suo  scopo  è  piuttosto  di  re- 
golare i  rapporti  fra  Stato  e  Stato,  e  le  relazioni  della  federazione  in- 
disi come  i  sansimoniani  ne  caratterizzavano  gli  effetti,  osservando  che,  fin 
dal  1852,  sovra  29  mila  nascenti  in  Parigi,  iO  mila  erano  bastardi  agli  occhi 
della  sola  legge,  e  quanti  più  agli  occhi  della  religione?  E  perchè  non  cre- 
dasi che  ciò  sia  solo  vizio  di  una  immensa  metropoli,  percorransi  le  statisti- 
che criminali  francesi  e  vedrassi  che  un  tredicesimo  dei  nati  per  tutta  la 
Francia  è  illegittimo;  che  «  più  di  un  terzo  delle  donne  accusate  ebbero  già 
>  violale  le  leggi  del  pudore  prima  di  rcndci^si  ree  di  altri  delitti,  un  quarto 
•  aveano  figli  fuori  di  matrimonio,  o  vivcano  in  concubinato  >  fUn  milUonde 
l'aits,  a.  VI.  Faits  divers  de  slatistiquej.  Sappiano  i  nostri  legulei  che  di  tanta 
immoralilà  una  delle  cagioni  e  precisamente  il  matrimonio  civile,  che  impor- 
tando spese  e  molestie,  e  dovendo  precedere  il  religioso,  induce  molti  dei 
prolclarii,  a  cui  poco  importano  i  diritti  civili  della  prole,  a  congiungersi 
senza  malrimooio.  «  Le  mariage  est  devenu  si  difficile  de  pari  de  code  civil, 
>il  exige  tant  de  pièces,  tant  d*attestalions ,  qu'une  grande  masse  de  la  po- 
«pulalion  ne  se  marie  plus,  et  préfère  Ics  odieuses  facilités  du  concubi nage  » . 
f^Ami  de  la  rei,  5  novembre  4850,  n.  5132,  p.  296/  Il  proletario  non  ha 
che  il  principio  religioso  che  lo  muova  a  far  legittimare  le  sue  nozze,  e  la 
prole,  a  cui  nulla  ha  di  bene  civile  da  lasciare;  lo  Stato  che  non  mette  (e 
non  può  forse  mettere)  argine  alla  fornicazione  e  al  concubinato,  se  rende 
le  nozze  più  difficili,  colfaggiungervi  spese  o  molestie,  e  se  le  separa  dalla 
religione,  per  necessaria  conseguenza  dee  rendere  il  matrimonio  più  raro,  la 
scostumatezza  più  sfrontata,  più  scusabile  in  apparenza  e  perfino  legale.  Il 
comunismo  non  può  èsser  meglio  servilo.  La  legge  però  in  Piemonte  non  è 
ancora  falla;  speriamo  che  stando  fedele  al  i*'  articolo  dello  statuto  non  avrà 
per  valido  civilmenlc  il  matrimonio  che  non  sia  sagrato  dalla  religione.  Non 
ostante  questa  speranza  è  però  formidabile  la  portentosa  ignoranza  dei  legu- 
lei e  dotlrinarii  italiani  intorno  alla  storia  contemporanea  e  alla  spcrienza 
delle  vicine  nazioni,  anzi  è  questo  il  più  formidabile  sintoma  della  calamità 
d'Italia,  che  il  parlilo  degli  onesti  pretensiosi  non  sa  né  prevedere,  né  ripa- 
raro,  e  troppo  spesso  insipientemente  accresce,  col  non  voler  vedere  che  la 
falsa  emancipazione  da  una  religione,  che  ha  per  carattere  essenziale  runt- 
versalità,  non  è  che  la  licenza  universale,  oggi  volgarmente  detta  comunismo. 
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tiera  coH'estero.  Ma  se  avrerrà  che  quella  nanone  flniiea  di 
é  si  fiicéia  compatta  prima  di  scindersi,  che  si  limici  il  ano  omm  tf 
espansione,  che  s'introduca  qoel  genio  minuto  dei  popoli  europei,  ia  e» 
la  legge  vuol  decidere  di  tutto,  e  la  scienza  vuole  tutto  acmtare,  che  ia 
somma  le  forse  intellettuali  e  materiali  di  quella  natione  rea^beano  sa 
di  lei  stessa,  come  succede  ai  tempi  della  virilità  e  della  rffleaaiooe  dei 
popoli,  allora  anche  in  America  al  sistema  di  liberti  sueeederi  il  Mm- 
gno,  e  poi  la  smania  di  tutto  governare,  di  tutto  uniformare.  S  con- 
prender&  anche  colà  che  sarebbe  stolido  quel  governo,  che  riputane 
come  non  esistente  nel  cuore  umano  Tagente  il  più  universale  ed  eS* 
eace  che  vi  possa  essere  sulla  vita  interiore  ed  esteriore,  e  sui  pensieri 
deiruomo;  che  è  impossibile  ad  un  governo  esercitare  un*aiione  forte, 
estesa,  equanime  senta  porsi  in  accordo  col  potere  religioao  che  noe 
solo  comanda,  ma  quel  che  è  più  insegna  e  persuade,  e  può  per  eoosa- 
fuenia  screditare  la  morale  di  Stato  e  ciò  che  ne  dipende,  ove  la  traii 
contraddittoria  alla  dottrina  ed  autorità  che  quel  potere  ritiene  d*aver  ds 
Dio,  e  con  cui  infonde  nei  suoi  discepoli  una  virtù  di  reaistenia  passiva, 
che  non  teme  la  morte.  Verri  allora  anche  per  TAmerìca  Tepoea  in  cai 
il  governo  civile  sari  tentato  d'invadere  il  potere  religioso,  o  sentiri  il 
dovere  e  Tinieressc  di  regolare  in  modo  positivo  le  sue  relaxioni  colla 
religione,  per  dare  unità  alla  nazione  e  alla  propria  azione  politica.  Le 
lotte  fra  il  sacerdozio  e  T impero,  le  scissure  del  protestantismo  dei  prin- 
cipi germani,  e  del  giansenismo  dei  parlamenti  francesi  hanno  la  loro 
epoca  nella  vita  delle  nazioni;  per  T americana  quest'epoca  non  giuosf 
ancora,  per  le  vecchie  nazioni  d'Europa  è  trascorsa,  e  in  Italia  la  pre- 
tesa libertà  religiosa  e  separazione  dello  Stato  dalla  religione  non  sari 
mai  che  il  caos,  la  licenza  dei  pochi  autorizzata  a  opprimere  e  vessare 
legalmente  la  religione  del  popolo.  Se  mai  lo  spirito  sistematico  è  iafe- 
lice,  lo  è  di  più  in  fatti  cotali,  in  cui  la  realtà  non  cede  né  può  cedere 
alla  utopia.  La  nazione  americana  non  è  nella  massa  nazione  cattolica, 
la  sua  libertà  religiosa  tanto  corrisponde  al  vero  suo  modo  di  essere, 
come  discorderebbe  dall'essenza  della  nazione  italiana  ;  fondata  sovra  un 
principio  falso  in  diritto  e  in  fatto,  e  promossa  da  una  tendenza  ro- 
vinosa trascinerebbe  la  nazione  a  sempre  nuovi  precipizi  nel  vortice  dei 
sistemi  socialisti  \ 

'  Noi  non  intendiamo  di  fare  con  questo  gli  elogi   della    libertà    religiosa 
americana  che -già  mette  in  timore  i  politici  dell*  America  unita,  e  porta  tali 
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Tre  forme  in  cui  si  compendia  l'errore  moderno.  Vi  corrispondono 
le  Ire  vagliature  sovraproposte. 

Trascendentalismo.  Eclettismo.  Filosofismo  pseudo-cattolico.  Con  questo  a  vece 
di  far  Tapologia  del  cristianesimo  lo  si  affievolisce  od  anzi  si  guasta  e  sna- 
tura anche  dai  cattolici  idealisti  e  razionalisti  di  ottima  volontà.  Quali 
siano  adunque  le  tre  vagliature. 

I  sistemi  di  razionalismo  e  idealismo,  che  oggidì  corrono  pel  mondo, 
non  sono  che  di  tre  sorta;  il  trascendentalismo,  che  sprezzando  la  reli- 
gione positiva  e  la  rivelazione,  pretende  trascenderla  e  soverchiarla  colla 

fruiti  che  dovrebbero  coprirsi  di  vergogna  quei  che  la  invocano  in  Europa  e 
specialmente  in  Italia.  Sotto  Tegida  di  quella  libertà  TAmerica  unita  ha  ornai 
cessato  di  potersi  dire  cristiana,  dei  24  milioni  che  ne  formano  la  popolazione 
si  calcolano  4  milioni  di  cattolici,  10  milioni  di  protestanti  di  sette  d'ogni  sorta,  10 
milioni  clic  non  professano  culto  né  confessione  alcuna  nemmeno  prò  forma.  Di 
quei  10  milioni  di  protestanti  molti  o  per  massima  della  loro  setta,  come  i  mor- 
moni, i  quaccheri,  gli  unitarii,  o  per  indolenza  non  curano  nemmeno  il  batte- 
simo. Quindi  sembra  potersi  dire  che  la  metà  forse  della  popolazione  non  è  bat- 
tezzala. Gli  unitarii  singolarmente  si  estendono  molto  ed  assorbono  la  parte  più 
colta  delle  comunioni  protestanti,  essi  sono  increduli  o  deisti  voltcriani  che  non 
hanno  più  fede  alcuna  ne  alla  divinità  di  Cristo,  né  alla  ispirazione  della 
Bibbia,  sebbene  continuino  a  dirsi  cristiani.  1  mormoni  ora  svelano  aperta- 
mente la  loro  professione  di  poligamia  e  si  ritraggono  airebonismo;  gli  spi- 
ritualisti poi  fanno  getto  d'ogni  credenza  e  setta  positiva  dietro  le  ispirazioni 
dei  loro  spiriti  percussori.  Sicché  quel  poco  di  positivo  che  rimane  fra  le 
sette  protestanti  americane  tutto  si  compone  neirilluminismo  il  più  escentrico 
o  nel  materialismo  il  più  basso;  se  non  che  alcuni  e  i  migliori  si  salvano 
nel  cattolicismo.  Intanto  il  governo  stesso  si  preoccupa  del  progresso  dei  mor- 
moni e  degli  spiritualisti,  ne  vede  i  danni,  ma  non  sa  come  tollerare,  né 
come  condannarli,  e  già  alcuni  politici  gettano  il  grido  d'allarme  contro  f7 
progresso  dell' in  fedellà  neirUnione  americana.  Cosi  intitolava  un  suo  arti- 
colo del  27  aprile  1854  il  New-York-Herald,  giornale  protestante  politica 
anzioìiè  religioso,  il  quale  però  dà  assai  tempo  si  preoccupa  delle  dottrine 
antisociali  che  si  spacciano  sotto  colore  di  libertà  religiosa  colà,  e  non  esitava 
a  dichiarare  che  la  tolleranza  religiosa  non  dee  avere  luogo  che  pei  culti 
cristiani,  che  ^infedeltà  non  ha  diritto  a  tolleranza,  e  quindi  invocava  una 
serie  di  misure  governative  destinate  a  ritardare  almeno  per  un  tempo  il  prò- 
grosso  dell'infedeltà  negli  Stati  Uniti  (V.  Univers  30  aprile  e  22  maggio  18S4)« 
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(Ep.  ad  lan.  55,  alias  119).  Ai  ciò  poi  che  ella  universalmente  pratica 
per  tutto  l'orbe,  il  disputare  se  sia  da  far  cosi,  è  insolentissima  insania 
(Ib.,  ep.  54,  al.  118).  Se  fossero  luuo  sugo  di  verità  evangelica  le  uits- 
f^ime  che  si  spacciano  sui  diritii  imprescritlibili  della  libertà,  sulla  vizio- 
sità radicale  delle  monarchie  avite,  sulla  prelesa  imperfetione  delle  di- 
scipline canoniche,  che  si  attribuiscono  ai  secoli  del  medio  evo,  la  Chiesa 
avrebbe  condannale  queste  cose  prima  di  essi  ;  non  condannandole,  si 
sarebbe  mostrala  ignorante  o  rea,  e  in  certo  modo  Dio  stesso  sarebbe 
parso  impotente  a  salvarla.  No,  In  filoso6a  non  produrrà  una  religiouc 
né  un  ideale  di  socievolezza  più  sublime  di  quello  insegnato  dalla  cat- 
tolica Chiesa,  e  non  farà  nemmeno  scaturire  dairEvangelo  interpreta- 
zioni nuove  e  conseguenze  non  mai  conosciute  da  lei,  che  vive  e  parla 
dello  spirilo  di  Dio,  che  in  lei  sola  diede  al  mondo  guarentigia  contro 
rignoranza  e  Terrore.  Non  saranno  i  filosofi,  né  gli  elerodossi  che  ritor- 
neranno alla  sua  grandezza  Tidea  di  Dio  menomata,  come  ridicolosa- 
roentc  diceva  Gioberti,  dagli  scuolasiici.  A  colali  si  risponde  ciò  che 
Agostino  dicca  de'filosofi  de'  tempi  suoi  :  «  Porsechè  Dio  non  è  potente 
•  quanto  lo  credono  i  cristiani^  ma  sol  quanto  lo  vogliono  i  platonici  ? 
«Forsechè  poterono  i  fdosofi  conoscere  i  disegni  e  la  podestà  di  Dio,  e 
»  noi  poterono  i  profeti  ?  Mentre  piuttosto  al  contrario  lo  spirito  di  lui 
»  insegnò  ai  profeti  ad  annunziare  la  sua  volontà  quanto  egli  se  ne 
»  degnò,  e  i  filosoG  furono  ingannati  dalla  umana  congettura  nel  cono- 
»  scerla?  »  (De  civ.  Dei,  lib.  13,  cap.  17). 

É  santo  il  desiderio  di  rendere  persuasiva  la  fede,  di  difendere  la  reli- 
gione dai  suoi  calunniatori,  di  dimostrare  Talta  filosofia  del  cristianesimo, 
ma  non  vi  è  poi  modo  di  filosofare  cristianamente  (e  ciò  vuol  dire  veri- 
dicamente) se  non  come  filosofarono  i  primi  filosoG  cristiani,  non  si  fa- 
cendo già  un  ideale  razionale  per  poi  farvi  quadrare  bene  o  male  le  ve- 
rità cattoliche,  ma  da  queste,  come  da  assiomi  lucidi  e  certi,  derivando 
i  loro  sistemi  filosofici,  e  attraendo  in  essi  lutto  ciò  che  di  buono  potea 
avere  la  filosofia  profana.  Ne  ci  è  modo  di  difendere  la  Chiesa,  la  reli- 
gione se  non  come  fecero  i  nostri  grandi  apologisti,  facendo  altamente 
suonare  agli  orecchi  dei  gentili  e  degli  eterodossi  di  ogni  sorta,  non  solo 
quanto  essa  fosse  innocente  e  avesse  diritto  ad  esistere,  e  ad  essere  libera, 
ma  quanto  essa  fosse  obbligatoria  a  tutti  per  la  salute  eterna,  necessaria 
alla  vita  pubblica  e  privata  come  unica  verità  religiosa,  unica  legge  mo- 
rale perfetta,  necessaria  alla  scienza  stessa  come  unica  madre  di  filosofia 
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vjen  e  compleu.  «  Il  «orpo  di  doiirina  della  Chiesa  ealloliea  è  i 
»  eeereale,  MMematieo,  e  abbraeeia  iiiiie  le  relaiiom  dairi 
»  (e  quelle  aaeora  degli  uemiui  fra  loro),  dopo  dieiolto 
•diseusso^  culto  fu  definito  e  deciso»  ..Cesi  il  già  eiiato  miaiatro 
AllieSy  pria  di  rientrare,  come  iSece  or  ora,  nel  di  lei  seno.  A  ehe  i 
segnare  nuove  interpreiasioni  della  dottrina  antiea  a  lei 
e  più  o  meno  direttamente  ripugnanti  ai  suoi  insegnamenti  e 
Non  può  questa  essere  che  tementi,  errore  e  una  funesta 
allo  spirito  del  secolo.  Se  la  penetratione  dello  spirito  umano  ai  è  bus 
maggiore  ai  tempi  nostri,  se  la  sfera  d*aiione  dei  popoli  e  degli  aoaMi 
si  è  fatta  più  ampia,,essi  però  non  potranno  altro  mai  fare  con  leriii 
se  non  intendere  meglio  le  massime  evangeliche  e  le  intcrprctsiiaai 
che  ne  diede  la  Chiesa  di  tutti  i  tempi,  e  applicarne  con  paggior  sinsa- 
riti  la  legge;  le  opinioni  da  lei  non  condannate  possono  divonire  eertcoi 
col  progredire  della  scienza,  ma  non  avverri  mai  che  una  aola  volta  k 
si  possa  dimostrare  di  non  avere  intesa  bene  la  variti  religìoBa,  morsis 
e  eivilinatrice,  d*avere  encomiato  Terrore  e  ringiusiiiia,  couipiessa  de* 
siderii  legittimi^  favorito  o  non  apertamente  dannato  desiderti  inonesti  e 
usurpatori,  nei  grandi,  nei  principi  come  nei  piccoli,  prostituendo  la  sei 
libertà  e  la  sua  autorità  a  servizio  dei  potenti,  a  danno  dei  popoli. 

A  Coronide  del  sin  qui  detto,  noi  dunque  ridurremo  a  tre  sorta  le 
grandi  vagliature  d*idee  e  dei  desiderii  di  che  abbisogna  Tetà  nostra.  La 
prima  è  di  dividere  la  verità  dall'errore  radicale,  e  le  voglie  empie  ed 
ingiuste  dalle  oneste,  e  qui  sta  la  lotta  col  socialismo  propriamente  deuo, 
il  quale  in  quanto  è  la  suprema  eterodossia,  assomma  nel  suo  sistema  la 
quinta  essenza  di  tutto  ciò  che  fu  empiamente  pensato  e  desiderato  da 
Simon  mago  in  poi,  ehe  si  spacciava  per  Figlio  di  Dio,  e  si  contrapponea 
a  Cristo.  La  seconda  è  di  dividere  la  verità  dagli  errori  relativi,  e  le  vo- 
glie importune  di  miglioramenti  ideali  e  praticamente  impossibili,  da 
quelle  moderate  e  rette  di  onesto  progresso  fermo  sulle  basi  antiche,  e 
qui  sta  la  lotta  col  socialismo  (e  semìsocialismo)  in  quanto  è  seduzione, 
e  copre  la  sua  passione  rivoluzionaria  col  titolo  di  riforme,  senza  curare 
né  la  realtà  dei  concetti,  né  la  giustezza  dei  mezzi.  La  terza  è  la  vaglia- 
tura delle  opinioni  e  delle  voglie  fantastiche  e  fanciullesche,  alle  quali 
tiene  dietro  Tetà  nostra,  che  spreca  tempo,  opera  ed  ingegno  infinito 
nel  rimescolare  tutto  il  lavoro  scientifico  e  sperimentale  dei  nostri  mag- 
giori, e  anche  dove  la  fede  divina  affatto  non  nega,  uè  divide  la  scienza, 
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crede  potersela  passare  senza  fede  umana,  e  prelendendo  slohamente  di 
progredire,  retrograda  a  ripigliare  da  eapo  tutte  le  quistìoni,  per  imbro- 
gliarle con  un  razionalismo  indefinito,  inconcludente»  sofistico.  La  vita 
degli  uomini  e  delle  nazioni  si  compone  non  di  idee,  ma  di  reallà,  non 
di  pensieri  soli,  ma  di  opere  perseveranti  verso  quel  bene  ch*uomo  va- 
gheggia, trista  cosa  se  lo  ripone  neirulopia,  o  per  tentare  nuove  vie  di 
conseguirlo,  lo  perde  ;  tal  è  la  sorte  di  quegli  onesti  sofisti  di  cui  abbonda 
più  ch*altra  I  età  nostra.  A  tutti  poi  gli  accusatori  del  cristianesimo,  cbe 
il  vogliono  distrurre  come  un  ostacolo  alla  prosperità  e  alla  ragione 
umana,  ai  calunniatori  della  fede  e  della  filosofia  cristiana,  a  costoro  che 
le  virtù  cristiane  disprezzano  non  già  con  accusarne  (vecchio  modo)  di 
ipocrisia  i  professori,  ma  tacciando  il  Vangelo  e  le  virtù  come  vili  e  in- 
degne di  uomini  allo  pensanti,  e  di  popoli  che  sì  avviano  ad  alti  destini, 
conviene  porre  in  faccia  quale  colluvie  di  assurdissime  empietà ,  o  di  ri- 
dicole utopie  vogliano  porre  a  luogo  della  cristiana  dommatica,  e  a  quale 
sorta  di  bene  aspirino,  con  quali  costumi  pretendano  vivere,  quanto  sozze 
e  vergognose  cose  ricerchino  costoro  che  la  emancipazione  sospirano  dello 
spirito  dalla  fede,  della  carne  dalla  legge.  A  coloro  che  si  lasciano  sedurre 
da  oneste  apparenze,  e  pretendono  dirozzare  il  cristianesimo  per  farlo 
stromento  di  speranze  temporali  e  di  politiche  viste,  come  già  le  religioni 
nazionali  paganesche,  ignorando  e  non  curando  la  maestà  e  salubrità  delle 
umili  opere  cristiane,  convien  far  vedere  che  trista  cosa  sia  la  virtù  ab- 
bassata a  fini  puramente  terreni,  o  posta  al  servizio  deirerrore  e  del  vizio. 
Cosi  già  Agostino  confondea  ad  un  tempo  la  boria  dei  filosofi  pagani,  che 
il  cristianesimo  assalivano  nella  verità  dei  suoi  insegnamenti,  e  l'igno- 
ranza dei  volgari  che  l'assalivano  nei  suoi  effetti,  al  cristianesimo  attri- 
buendo le  calamità  dei  loro  tempi  e  del  romano  impero  (De  civ.  Det\ 
I.  1,  e.  30,  I.  2,  e.  20,  I.  5,  e.  20, 1.  8,  e.  10). 

La  scienza  e  il  progresso  sociale  noi  Tavremo  quando  discendendo  da 
tali  principii  cercheremo  piuttosto  di  riconoscere  che  non  di  costituire 
l'outorità,  il  diritto,  la  proprietà,  la  socievolezza,  la  civiltà,  bandendo  da 
tutte  le  cose  umane  le  idee  di  autonomia,  d'indipendenza,  di  potenza,  o 
libertà  assoluta,  e  le  tendenze  airindeterminato,  all'indefinito,  avventu- 
roso, opinabile,  poiché  neiressere  reale,  ma  contingente  e  relativo,  l'as- 
soluto, I  indefinito,  Tincerto,  non  ha  vera,  né  savia  applicazione,  e  quando 
riconoscendo  il  valore  ontologico  di  tutte  quelle  cose  ci  studieremo  di 
trovarne  e  spiegarne  con  logica  severa  le  vere  relazioni  e  le  subordina- 
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ikmi  di  UD*antorili  airaltra,  d*una  libertà  airalirt,  d*ana  MciaiààU^altffa, 
di  una  proprietà  alPaUra,  sobordinazioDi  che  manteneodone  fra  tali  idee 
e  eoee  le  moioe  esclotife,  tenia  di  coi  la  più  gagliarda  di  ferie  diairvr 
rebbe  raltra,  le  eoiisertam  in  unità  morale  e  socievole.  Di  là  caverete 
di  che  riAire  il  diritto  pubblico  si  malmenato  dai  proteatanii,  e  .anecfa 
di  che  scforrc  i  misteri  più  astrasi  deireconomia  politiea,  cioè  deUa 
Bcienia  degllnteressi,  e  deir&rte  di  ben  trattarli,  scienia  ehe  i»  mesis 
a  tante,  luminose  cogniiioni  dei  suoi  particolari  ed  aceesaorii,  nel 
plesso  rimase  tuttora  bambina  ed  oscura,  perchè  le  manoò  tro|^  ì 
ma  metafisica  lucida  intorno  al  diritto  e  alla  proprietà,  e  ima  giusta  ap- 
preiiaiione  deirutilità  della  giustiiià.  Sono  ben  molte  le  quiatienids 
ristabilire,  anzi  sono  a  riporre  a  sito  le  basi  di  tutte  le  seioiite  morali,  é 
cui  non  una  aola  tV.  che  non  sia  stau  disordinata,  conftiaa  u  imi 
dalle  lui^ie  pertnrbaxioni  del  principio  eterodoeso,  dm  io  quel 
d^errori  e  di  verità  sublimi  che  la  moderna  coltura  ne  porge^  Mtia  su 
neHo  appigliarsi  al  principio  generatore,  e  al  criterio  supremo  della  w 
ritài  perchè  se  ne  possa  presto  dedurre  un  vasto  ordito,  in  eoi  toltele 
scoperte  della  scienta  moderna  vengano  a  trovare  spoDtaoeanioMi  llass 
luogo,  e  a  sorgere  in  un  sistema  di  sapienza  capace  di  vioeere  quelli 
dei  secoli  anteriori  riepilogandola  e  illustraiidola,  capace  di  cooqoidcre 
tutti  i  sistemi  erranti  dimostrandone  il  vano,  e  di  circondare  la  venti 
cristiana  di  una  aureola  nobilissima,  apparendo  come  raggiamenio  lenii- 
noso  di  lei  tutto  quel  bene  e  quel  vero  che  nomo  possa  avere  dalla  aeienp 
razionale  ed  umana.  Sapere  è  distinguore  il  moltipiice  nelPono,  e  riuairi* 
il  moltipiice  airuno,  sapere  è  determinare  i  concetti,  e  coDdurre  If 
menti  alia  certezza;  la  moderna  frenesia  di  confondere  le  cose,  e  di  opi- 
nare è  ignoranza  sterile  e  vergognosa.  Ora  nella  sola  dottrina  cattolici 
ritroviamo  TUno  in  tutta  la  sua  sincerità,  e  con  tutti  i  principii  capitali 
delle  distinzioni  per  cui  si  dirama  il  moltipiice,  e  da  quelli  discende  opii 
ramo  di  scienza  anche  umana. 
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Cenni  sui  pericoli  e  vantaggi  particolari  all'flalia 
nelle  presenti  controversie. 

Il  socialismo  è  più  formidabile  in  Italia  come  eterodossia  seducente»  che  come 
partito  violento.  La  rivoluzione  materiale  è  sopita,  ma  Tideale  si  dilata,  l 
governi  ora  materialmente  forti  sono  moralmente  deboli.  L'epoca  del  ra- 
zionalismo e  delle  opinioni  indeterminate  piega  al  termine.  Vuoisi  contrap- 
porvi la  scienza  della  fede  cristiana  continuando  il  lavoro  dei  più  grandi 
genii  del  cristianesimo.  Che  cosa  è  la  filosofia  cristiana,  L'Italia  dovrebbe 
primeggiarvi  e  perchè. 

Abbiamo  credulo  dover  consistere  il  rimedio  radicale  del  soeialismo 
in  una  grande  cribratura  delle  dottrine  e  delie  voglie  del  secolo,  perché 
noi  il  socialismo  crediamo  inGnitainente  più  formidabile  come  eterodossia 
e  come  seduzione,  che  non  come  partito  e  come  violenza;  perchè  la  più 
deplorevole  delle  calamità  del  tempo  (  e  specialmente  dell'  Italia  novisza 
ancora  in  tale  fatto)  crediamo  che  stia  nel  vedersi  tanti  uomini  di  buona 
volontà,  ma  pregiudicati  ed  illusi,  farsi  eco  di  dottrine  erronee  e  perico- 
lose, di  cui  non  conoscono  le  conseguenze,  portar  colpi  ai  baluardi  di 
quella  fede  per  cui  forse  sarebbero  pronti  a  morire,  e  combattere  per 
Terrore  a  fianco  degli  uomini  di  mala  volontà,  ovvero  opporvi  barriere 
di  nessuna  solidità.  Airintutio  poi  egli  è  pur  questo  il  perenne  lavoro 
della  fede  e  della  scienza  cristiana,  ridurre  le  quistioni  morali  a  mere 
elezioni  di  volontà,  ponendo  il  vero  e  il  buono  in  base  cosi  soda,  in  di- 
mostrazione cotanto  lucida,  che  non  resti  altra  distinzione  se  non  quella 
che  ognuno  si  sceglie  col  suo  libero  arbitrio,  dandosi  con  piena  cogni- 
zione di  causa,  nei  principìi  che  segue,  e  nelle  opere  che  commeite, 
alla  verità  o  alla  menzogna,  alla  giustizia  o  alFingiustizia.  Noi  vediamo 
dì  fatti  che  la  rivoluzione  materiale,  sociale,  universale  non  è  matura 
ancora,  perchè  ancor  troppe  volontà  buone  vi  sono  che  abborrono  Tem- 
pietà  e  Tingiustizia  smascherata  (perciò  quella  ovunque  comparve  fu 
vinta,  compressa  o  circoscritta  a  divenire  soltanto  parziale);  la  rivo- 
luzione ideale  per  contro  ha  dilatato  e  dilata  indicibilmente  la  sua  base, 
perchè  le  buone  volontà  non  sono  illuminate  e  concordi,  perchè  abbon- 
dano gli  onesti,  che  delle  verità  le  più  capitali  fanno  errori  dilatandone 
oltre  il  vero  i  confini,  oppure  s'innamorano,  come  disse  già  uno  spiritoso 
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fhneese,  del  bene  ebe  non  si  disgiooge  mai  in  qualche  pnte  ^  Mb, 

e  temono  gl'ineanvemenU^  ebe  aeoompagnano  sempre  in  lem  i  bsL 

All*ombrt  di  quelle  ealigini  o  di  sterminale  idedhit  e  Ingnmaiik,  h 

eonfosione  d*idee  e  di  voleri,  Tanarebia  di  menti.  In 

dottrine  positive  progredisee,  e  Tepoea  della  meli  dd 

meno  storica  per  qoel  ebe  fa,  ebe  per  quel  ebe  prepara.  Se 

rimedio  prowideniiale  non  soccorre,  sarà  fra  quindici  anoi  eirea  chsa 

potranno  vedere  i  frani  ddla  larga  semensa  cb'ora  ai  getta,  in  balia  lp^ 

eialmente  ove  il  cielo  ddrelerodossia  si  apre  quasi  solo  adesso,  e  siam 

ancora  nell'era  dei  sofisti  e  dei  parlatori.   «Litalia  è  aneora 

»  era  la  Francia  prima  della  rivoluzione,  ba  bis<^o  dei  suoi 

»dei  suoi  Lafayeite  e  altri,  >   cosi  serìvea  Blazsini  nel  1846  ;  ora 

a  migliaia  a  vece  di  on  Mirabeau  eloquenie  i  ciarlieri,  a  migliaia  a  m 

dd  iarmeur  de  Ver$mlk$  Labyelie  i  moderati,  che  sopiseeoo  il  dahn^ 

mentre  la  gangìrena  fii  la  sua  strada. 

Accade  ami  oggidì  in  Italia  mi  che  di  analogo  a  ciò  che  aroidif  is 
Gennania  ali*  apparire  di  Lutero  e  dei  riformatori  suoi  eooaorti.  Alas 
come  adesso  una  srìenia  bniastica  e  ardimentosa,  le  parole  di  feds^i 
Vangdo,  di  giostixia,  di  riforma,  di  libertà,  di  indipendema  crìstisM  e 
civile ,  illusero  tanti  uomini  di  carattere  onesto  ,  di  ingegno  e  è 
coltura,  che  pur  uon  seppero  conoseere  quale  concetio  rìspondesKa 
qodle  magiche  parole  usurpate  dai  novatori.  Allora  anello  gli  Eraasi 
credettero  di  potersela  intendere  con  quella  razza  di  riformatori,  ei 
accettarne  il  buono  tenendosi  puri  dai  loro  errori  ;  credettero  di  poteri', 
osteggiando  contro  il  papa  e  la  gerarchia  8agra,  mantenersi  cailditt; 
vituperando  la  teologia  e  la  filosofia  antica ,  e  negligentandone  lo  sta- 
dio, mutandone  i  canoni  più  inconctissi,  credettero  di  poter  salire  a 
formolo  più  pure  di  vangelismo  e  di  scienza,  ad  ordini  religiosi  e  civili 
nuovi  e  più  fiorenti.  Dollinger  che  ci  descrive  questo  stato  «legli  spirili 
nelFAlemagna  a  quei  tempi,  e  per  complemento  della  storia  della  ri- 
forma ci  reca  in  mostra  una  lunghissima  serie  di  uomini  mezzani^  poco 
noti,  che  abbracciarono  le  idee  nuove,  per  sentimento  e  leggiereiza  so- 
zichè  per  la  profonda  malizia  dei  corifei,  et  reca  pure  le  prove  del  terri- 
bile disinganno  che  incolse  quei  disgraziati.  Quando  videro  fatto  Tabisso 
fra  sé  e  la  Chiesa  caltoiica,  quando  videro  un  altro  abisso  fatto  fra  sé  e 
la  filosofia,  e  videro  tutta  precipitare  la  scienza  nella  ignoranza  la  più 
grossolana,  TEvangelo  nuovo  nella  empiete,  la  libertà  religiosa  ndla  ser- 
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vilità  la  più  turpe  ai  governi  laici,  quando  videro  rovinata  in  tutte  le 
classi  dei  cittadini  la  morale,  i!  vangelismo  puro  preso  per  titolo  d'ogni 
scelleranza,  il  progresso  e  la  libertà  fatti  porta  al  progresso  di  lutti  i 
vizi,  la  riforma  presa  per  argomento  di  saccheggi,  di  incendii,  di  stupri 
e  di  guerre  rivoluzionarie  e  civili  dai  popoli  e  dai  prìncipi  per  titolo  a 
spogliare  le  chiese,  anche  protestantizzate,  d'ogni  bene  e  d' ogni  giuris- 
dizione, cosa  seppero  fare  quei  miseri  ?  Non  altro  i  più  che  desiderarsi 
la  morte  o  darsela  ;  il  DoUinger  ne  narra  qualche  centinaio  di  fatti  e  di 
esempii,  e  adduce  inGnite  citazioni  tratte  dagli  scritti  di  cotali  che  de- 
plorando gli  effetti  funesti  dei  loro  errori,  non  seppero  nondimeno  ri- 
scuotersene^ il  protestantismo  si  radicò  in  Germania  per  opera  di  molti 
che  noi  volcano  *.  Il  panorama  che  egli  ci  descrìve,  e  i  ritratti  che  de- 
linea di  quegli  antichi  partigiani  dimezzati  dal  luteranismo,  non  è  senza 
rassomiglianza  coi  dottrinarli  e  coi  dimezzati  partigiani  del  socialismo, 
e  del  mazzinianismo  moderno;,  a  salvarli  da  quel  disinganno  disperato, 
ad  impedire  che  si  radichi  in  Italia  relcrodossia  vuoisi  ciò  che  forse 
mancò  alla  Germania  allora,  cioè  nel  mantenere  la  dottrina  religiosa  in- 
concussa, estrarne  però  ad  un  tempo  una  luce  anche  di  scienza  che  op- 
prima, per  cosi  dire,  la  sofistica,  e  lo  tolga  ogni  prestigio. 

Quel  rimedio,  per  quanto  sta  ad  uomini  il  contribuirvi,  noi  lo  chie- 
diamo alla  fede  e  alla  ragione.  In  mezzo  alla  generale  discordia  degli 
spirili  ed  alla  esacerbazione  dei  cuori,  altri  che  odiano  il  passato,  altri 
che  odiano  il  presente,  tutti  tementi  il  futuro,  come  apportatore  o  di 
crudele  reazione  o  di  funesto  progresso,  è  urgente  lo  studiare  imparzial- 
mente i  principii  originali  ed  incessantemente  attivi  del  morbo,  che  di- 
vora le  viscere  della  società,  per  indicarli  a  tutti  gli  uomini  di  buona 
fede,  acciò  cooperino  a  combatterlo  nella  radice,  senza  del  che  vano  sa- 
rebbe combatterlo  in  alcuni  dei  sintomi,  e  sarebbe  ancor  facile  aggra- 
varlo portando  i  colpi  in  fallo.  È  urgente  il  bisogno  di  grandi,  di  precise 
manifestazioni  delle  verità  fondamentali;  è  necessario  salvare  al  popolo 
quel  suo  buon  senso  volgare,  che  oppone  tuttora  una  forza  passiva  im- 
mensa alle  furie  del  socialismo,  e  che  questo,  conoscendola,  cerca  con 

'  La  Ré  forme  ^  i<on  développemeiìl  inlérimr  et  les  rcsuUats  qiielle  a  prò- 
duit  daìis  le  sein  de  hi  socicié  etc.  T.  I.  Dispositiom  des  savants  à  Végard 
(le  la  iìè forme.  T.  2.  Comparaison  de  la  lìé forme  uvee  la  rècolutioìi  francane. 
Quesl'opci'a  doltissima  e  nolevolissima  sarebbe  degna  di  traduzione  e  della 
ineililazionc  dei  dotti  italiani  e  più  ancora  dei  semidoUi. 

Socialùnw.  —  Voi.  II.  8 
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ogni  irte  di  sovvertire;  è  necessario  ehe  si  riponga  in  ^  ili  iftìtafil 
salate  la  politica  dove  si  è  sviata,  e  che  ella  si  persuada  cbe  ìm  pi] 
ha  bisogno  di  fondarsi  sovra  le  verità  anziché  sulle  i| 
tanee  opinioni,  sui  sistemi  ideali;  si  persuada  che  a  gore 
non  bastano  sciema  ed  ingegno,  ma  vuoisi  quella  s^ptema  m  \ 
suprema,  in  cui  niun  savio  legislatore  credè  di  poter 
politica  non  ebbe  mai  idee  proprie,  alla  fin  fine  essa  non  è 
casione  della  morale,  cioè  delFultimo  stadio  della  de 
sciensa  razionale,  e  non  è  capace  d'insegnare  né  la  rd^ioac.  nel 
losofia  da  cui  essa  dipende.  E  di  fatti  ovunque  lo  Stato»  cioè  h  | 
volle  impadronirsi  delle  fonti  del  sapere  e  regolarle  a  latatt 
sordinò  la  scienia  e  disordinò  se  stesso,  ed  ora  la  politica  è  i 
errante  per  la  grande  ignoranza  dei  veri  principi!  raisonaU  e  a 
férono  falsati  in  quelle  stesse  scuole,  per  cui  mezzo  gU  Stali 
di  dominare  sulle  idee  e  sul  mondo  intellettuale.  La  poikìca  Ma  i 
fiifabricare  i  suoi  edifizii  se  non  coi  materiali  che  trova  disposti^  a«i  i 
realinare  se  non  quelFideale  che  le  idee  religiose  e  filosofiebe  dd  mei] 
le  dipmgono;  purgar  queste,  e  ridurle  a  verità  è  sanar  ^eOa.  S  Mal- 
sano spesso  e  troppo  spesso  i  governi  dei  pubblici  mali;  Ma  db  fa  fai  I 
che  cosa  s'intende  mai  col  nome  di  governo,  se  non  quegli  «amiai  tfc 
sorgendo  di  mezzo  alla  società  partecipano  al  regime  pubblico,  e  ria 
recano  con  quelle  idee,  o  stabili  o  incerte,  o  buone  o  ree,  che  attinstis 
dalla  società  in  cui  vivono?  E  perciò  fu  dello  con  ragione  che  H  govtrm 
è  Cespressione  del  popolo,  anche  dove  meno  sembra  dipenderne,  ed  m 
assai  più  ciò  vale,  poiché  tutti  i  governi  più  o  meno  piegano  a  rieonh 
seere  nelFopinione  quella  autorevolezza,  che  anticamente  si  attribuiva 
alla  sola  verità  certa  e  riconosciuta.  Quando  le  moltitudini  spingono 
storditamente  alle  novazioni,  non  è  agevole  ai  governi  lo  stare  saldi  io 
difesa  della  verità  antica  ;  quando  le  menti  sono  confuse  è  inevitabile 
che  lo  sieno  quelle  ancora  di  molti  dei  governanti,  e  se  noi  fossero, 
niente  meglio  agevole  loro  sarebbe,  appigliandosi  alla  verità,  Tottenere 
il  suflhigio  delle  genti  che  non  la  conoscono  o  la  disprezzano.  Quando 
poi  di  più  le  sette  segrete  dilatano  qua  e  là  le  loro  reti,  già  legarono  ai 
loro  fili  numerose  coscienze,  e  con  ogni  arie  si  sforzano  di  divenire  lo 
Stato,  è  impossibile  che  i  governi  possano  preeauzionarsi  dai  loro  tra- 
nelli. Nelle  attuali  condizioni  qual  è  quel  governo  o  quella  nazione  che 
possa  sfidarne,  non  dico  la  forza,  ma  le  insidio,  non  abbia  a  temere  l'i- 
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loerisia  o  la  timidità  dei  proprii  stessi  ageDti,  e  star  possa  sicura  dagli 
ìffigliati  alle  occulte  combriccole    ? 
^^    Per  la  qual  cosa  sebbene  T istinto  di  conservazione  dovrebbe  rendere  i 

*  governi  irreconciliabili  colle  dottrine  e  colle  mene  settarie  e  socialisti- 
'  'sfaCi  e  la  semplicità  del  volgare  buon  senso  dovrebbe  guarentire  i  popoli 
^^'ial  prestare  udienza  alle  perniciose  assurdità  e  ai  tentami  di  pratica 

anarchia,  noi  non  possiamo  però  riconoscervi  una  valida  difesa,  se  non 
^tanto  quanto  gli  organi  della  religione  e  della  filosofia  vera  attenderanno 
^'a  conservare  il  buon  senso  dei  popoli,  e  a  illuminare  e  dar  forza  ai  go- 
vernanti^ in  modo  si  logico  che,  dimostrata  la  falsità  delle  dottrine  socia- 
listiche, e  la  stoltezza  e  pernicie  delle  utopie  delia  nuova  scuola,  e  indi- 
'  calo  per  Topposito  come  e  dove,  e  con  quali  mezzi  si  possa  ottenere  il 
vero  progresso  di  libertà  onesta  e  sottordinata  alla  legge,  di  prosperità, 
-  temperata  e  non  degradante,  per  la  nobile  creatura  che  è  Tuomo,  di 
scienza  non  solo  razionale,  ma  ragionevole  e  consonante  coi  veri  infalli- 

*  bili,  restino  ridotte  a  mere  quistioni  di  buona  volontà  quelle  che  si  so- 

'   «  D'où  vieni  (esclama  un  dotto  e  saggio  autore,  parlando  dcll*aiione  oc* 

>  eulta  delle  selle  segrelo  sulla  società)  que  lant  de  personnagcs,  inléressés 

>  par  Icur  posiliou  au  maintien  de  la  justicc  et  de  Tordre,  se  rangent  dans  les 
9  discussions  publiques,  et  dans  les  combats  sous  Ics  clendards  deTanarchie? 

>  IJs  ont  promis!  J^e  vous  ètes-vous  jamais  demandò  pourquoi  tant  d*hom- 
9  mes  qui  ne  manquent  ni  d'esprit,  ni  d*instruction,  ni  de  ben  sens,  tergiversent 
9  chaque  fois  qa'on  le  conduit  sur  le  terrain  de  la  vérité  morale  et  reli- 

>  gicuse;  pourquoi  ils  parlent  avec  embarras,  concluenl  de  travers,  ne  font 
9  que  des  demi  concessions  dans  les  choses  le  plus  évidentes?  Hclas  e* est 
»  qu'ils  ne  sont  plus  libres.  Le  frèrc  des  sociétcs  secrèles,  ce  moine  de  la 

>  politique  moderne,  fait  des  voeux  indiscrcts,  témóraires,  criminels.  Il  aliène 

>  jusqu'à  la  libello  de  penser.  £n  politique,  en  morale^  en  religion  il  recoit 

>  des  doctrines  toulcs  faites,  et  qui  varieront  selon  le  caprice  ou  rutilile  des 

>  inolcurs,  auxquels  il  s*est  avcuglement  soumis.  Un  rude,  et  continuel  com- 
9  hai  agite  soii  intelligence.  S'il  vcut  subsliluer  sa  pensée  à  la  pensée  qu'on 
V  lui  impose,  sa  parole  meurt  ou  faiblit  sous  la  pénible  sensalion  d*un  poi- 
j>  gnard  loujours  appuyé  sur  son  coeur  »  (Letlres  (tun  Savoisien  à  un  Frati- 
rais,  Prèfave).  Egli  è  perciò  che  i  governi  hanno  un  precipuo  e  tulio  pro- 
prio interesse  di  allontanare,  la  gioventù  specialmente,  da  quelle  combriccole 
in  cui  perdono,  per  la  vita,  la  nobile  e  vera  libertà  di  spirito,  e  con  questa 
la  prim;ì  condizione  di  capacità  a  divenire  col  tempo  magistrati  imparziali , 
difensori  sinceri  della  società  e  dell'ordine  pubblico,  esecutori  attivi  delle  leggi. 
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glioiiii  porgere  come  quì^tioni  ilt  intelletto,  cioè  po^to  il  vero  e  il  bene 
hi  aperta  luce^  non  resti  altra  distinzione  fra  gli  uomìtii  se  nun  quelli 
eapitale  di  coloro  chtr  vogliono  progretlire  e  dì  queUi  che  vogliono  pre- 
eipitare,  dt  eotoro  che  vogliono  conformare  la  toro  meate^  opmHine  ed 
opera  il  lume  del  vero,  e  di  qneiU  che  per  eoniro  i)  tcn»  e  il  bene  pre- 
tendono eooformare  e  eontoreer e,  a  seconda  del  caprieeìo  e  della  passione 
propria.  Non  crediamo  ehe  la  stori»  ricordi  epoca  umiliante  eome  U  no- 
stra per  ic  nazioni  e  pei  polentali  civili;  questo  non  diciamo  per  ispirilo 
di  sarcasmo  e  dì  censura,  lo  tliciaino  qual  terribile  e  palmare  veriti 
Giammai  Ìl  mondo  civile  fu  pia  tmponenie  nt  mondo  harbarico  che  noi 
sia  ora;  giammai  le  unzioni  civili  rurono  più  pacìficlie  nelle  loro  relaiioei 
mutue^  ed  ebbero  perciu  meno  da  temere  da  ostenii  nemìet,  tiianimai 
esse  furono  ne!  loro  interno  più  ricche  d'ingegno,  di  coltura,  di  oni^di 
commerci,  di  pecunia.  Girimmai  ì  governi  ebbero  a  loro  mano  si  DUine- 
roso  stuolo  di  vigenti  :  un  cfcrcito  armato  di  ferro,  un  filirtì  esercito  ar* 
maio  di  penna  §ta  ai  cenni  dei  capi  degli  Stati;  i  codici  e  le  leggi  tnlta 
prevedono,  tutto  regolano^  tutti»  decìdono,  non  ve  un»  fona  sociale  ebe 
non  abbia  la  sua  regota  e  freno,  non  un  dubbio  che  non  trovi  ìl  suo  gin* 
dice  costituito  per  setorlo^  la  macchina  (joanziariu  va  a  maraviglia,  t 
maraviglia  T amministrativa,  la  giudiziaria;  la  governativa,  che  dovrriibe 
essere  la  risultante  di  tutte  le  altre,  non  va  senza  tremende  scosse.  Già 
Maistre  dicea,  che  nelFattuale  sistema  governativo  d'Europa  :  La  meli 
del  mondo  è  impiegata  a  governare  r altra  metà,  eppure  non  ci  rie$ee. 
Con  tanto  sfarzo  di  forze  d'ingegno  e  di  forze  materiali,  con  tanto  amor 
di  pace  esterna  e  mutua,  con  tanta  potenza  dei  governi  per  proteggere 
tutti  i  diritti,  le  nazioni  tremano  del  male  che  esse  fanno  a  se  slesse,  i 
governi  non  hanno  fede  a  se  stessi,  vacillano  e  spesso  cadono  quasi  semi 
lotta  come  corpo  morto  cade;  è  lo  spirito  di  vita  che  da  lungo  tempo  si 
ritira,  mutar  l'organismo  non  vale,  se  prima  non  si  ritorna  al  cuore  il 
primo  motore,  e  questo  è  Tidea  vera,  Tidea  certa,  la  scienza  e  sapienza; 
se  non  si  rinunzia  a  queirocculto  pensiero  e  tendenza  di  così  detta  seco- 
larizzazione della  civiltà,  per*cui  si  vengono  ritraendo  le  società  civili  ai 
essere  di  cristiane  deisliche,  da  deistiche  atee,  ^on  è  egli  vero  che  tale 
è  la  professione  dei  politici  odierni,  e  il  lento  molo  delle  legislazioni,  di 
pretendere  che  basti  alle  costituzioni  delle  società  Tidea  incompleta  delU 
verità,  quale  la  può  dare  la  scienza  puramente  umana,  di  volere  su  qiM- 
sta  costrurre  la  morale  sociale,  Torganismo  civile,  e  perfino  la  società 
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domestica,  regolare  l'educazione,  che  è  e  fu  sempre  essenzialmente  reli- 
giosa 1  Non  è  egli  vero  che  quella  scienza  stessa  umana  si  scredita,  poi- 
ché noi  non  parliamo  quasi  più  d'altro  che  di  opinione?  Ora  opinione 
non  è  scienza,  non  è  certezza,  è  dubbiezza,  è  semi-ignoranza.  È  neces- 
sario 6nire  uno  stato  si  angoscioso  degli  spirili  e  si  precario  per  gli  or- 
dini pubblici  e  privati;  è  necessario  porre  un  termine  a  tante  logomachie 
e  discrepanze,  ogni  opiniooe  aspetta  naturalmente  un  giudizio,  ogni  pro- 
blema una  soluzione,  ogni  discussione  un  esito.  Da  tre  secoli  si  disputa, 
i  disputatori  crescono  ogni  giorno  più,  e  a  vece  di  avvicinarci  alla  con- 
clusione, ogni  di  più  le  menti  se  ne  allontanano,  e  s'accrescono  i  perigli 
della  religione  e  della  società,  a  misura  che  diminuiscono  i  dommi  e  gli 
assiomi,  o  si  fanno  più  licenziose  le  opinioni.  Si  inventano  sistemi  e  fin- 
zioni, finzione  il  patto  sociale,  finzione  la  sovranità  del  popolo,  finzione 
l'onnipotenza  assoluta  e  suprema  della  legalità,  finzione  le  teorie  di  egua- 
glianza contraddette  dai  fatti;  ma  la  finzione,  Tipotesi  non  renderà  ra- 
gione positiva  della  esistenza  della  società  e  dei  suoi  diritti  ^ 

iNon  vi  è  però  forza  umana  né  d'ingegno,  né  di  buona  volontà,  né  di 
materiale  potenza;  non  vi  è  buon  senso  di  popolo ,  né  reggitori, 
né  speculazione  di  scienza  che  possano  salvare  la  società,  se  quella 
forza  e  quella  scienza  non  si  congiunge  alla  forza  infinita  della  verità, 

*  Vuoila  ire  dicca  che  i  sistemi  sono  come  i  topi,  che  passam)  per  molli  buchi, 
ma  ut  trovano  poi  sempre  alcuno  per  cui  non  possono  passare.  Cosi  avviene  di 

lutti  i  sistemi  filosofi,  economici,  govcrnamcntali  che  si  vanno  laboriosamente 

• 
meditando  per  cercare  lo  basi  della  società,  della  sovranità,  del  dovere  d'ob- 
bedire alle  leggi,  ecc.,  cose  tulle  che  la  religione  e  la  (ilosofia  per  tanti  se- 
coli non  posero  nemmeno  in  dubbio.  È  curiosa  l'antitesi  fra  i  fisici  che  stu- 
diano il  sistema  del  mondo  materiale,  e  i  razionalisti  che  studiano  quello  del 
mondo  morale;  quelli  ricercano  di  scoprire  le  dipendenze  miìtue  delle  partì 
ilei  mondo  tisico,  e  le  leggi  per  cui  ubbidiscono  le  grandi  sfere  che  lo  com- 
pongono, faslronomo  parte  sempre  dal  principio  che  ninna  di  queste  fa  da 
sì-,  iiiuna  è  indipendente  nella  sua  orbita,  in  cui  è  conlenuta  da  altre  forze 
e  da  altri  corpi  cui  è  subordinala;  il  filosofo  idealista  parte  dal  principio  con- 
trario, e  vuole  trovare  ovunijuc  nel  mondo  morale  autonomia  e  indipen- 
denza. Chi  la  pone  nell'individuo  umano,  chi  nelle  sue  associazioni,  chi  nel- 
l'esscre  chimerico  deirumanità,  ma  l'insieme  del  mondo  spirituale  è  negato 
o  trascurato.  E  chiaro  quindi  il  perchè  la  fisica  si  perfezioni  mirabilmente, 
poiché  cerca  il  reale  e  va  verso  il  vero^  e  i  sistemi  morali  per  contro  si 
imbroglino. 
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n»  il  eoogiangerie  è  l'opera  della  religione,  e  ddla 
gioflt.  L*opera  rìebiede  gli  sfoni  di  talli  i  bvooi,  che  troppo 
ri  stettero  conlenti  a  tenera  la  venti  eattiva  in  petto,  od  oaevn  ui 
deplorandone  debitamente  le  offese:  Ione  non  vi  fu  nella  storia  del  monda 
momento  cosi  decisivo  cmne  qnesto;  la  eommoiione  enropen  presente 
non  è  tanto  formidabile  (noi  lo  ripetiamo)  per  qoello  che  è  ora  e  si  ma- 
stra, come  per  quello  che  prepara,  la  rivolntione  odierna  non  è  che  h 
praparatione  di  una  rivolusione  più  terribile.  Il  rarionaliaaao  flnìaee  i 
ano  tempo,  le  sette  paniali  inveeehiano,  il  mondo  è  suneo  di  dobbiena 
e  di  negazioni;  il  giusto  meno,  reclettismo,  il  doiirinarisaio  in  tolte  k 
sne  forme  e  denominazioni,  cadono  nello  spregio  o  nell'i  mpotcnu,  gli 
uomini  perspicaci  di  ogni  partito  vedono  che  non  vi  anno  se  non  dee 
principii  che  abbiano  un  vero  e  nativo  valore  razionale  e  pralieo^  Tidet 
cristiana  e  Tidea  socialistica;  e  gli  agitatori  stessi  comandano  una  hk 
nuova,  non  più  opinioni  ma  credenze,  non  più  soBsmi  ma  aaaiomi,  nea 
più  sentimenti  ma  opere.  Quando  la  generazione  ora  adoleseente  ssrt 
giunta  a  capo  delle  cose  pubbliche,  allora  sari  la  gran  lotta  fra  le  dae 
fedi  contrarie,  la  cristiana  e  la  socialistica,  lotta  fra  eni  gli  nomini  dd 
giusto  mezzo  saranno  stritolati  nel  cozzo  delle  dae  pani  estreme.  Quel- 
Tamore  airindefioito,  allo  sconosciuto,  ali* indeterminato,  che  ora  predo- 
mina in  tante  menti,  farà  luogo  a  quei  due  dommatismi  contraddiuorii, 
che  ora  si  vanno  ogni  di  più  distinguendo;  le  guerre  della  parola  e  della 
penna  saranno  surrogate  da  quella  delle  armi,  si  tratterà  apertamente  noa 
più  soltanto  della  vita  politica  e  civile  dei  popoli  e  delle  persone,  oia 
della  loro  esistenza  sociale  e  individuale,  a  nome  non  più  di  qualche  le- 
galità arbitraria,  ma  di  quel  diritto  ferreo  e  satanico,  che  sotto  nome  di 
giustizia  progressiva  il  socialismo  viene  insegnando.  Quella  sari  Tepoei 
in  cui  uomini  veramente  nuovi  faranno  o  tenteranno  cose  nuove,  la  so- 
cietà sotterranea,  che  ora  si  organa  ancora  con  trasparente  ombra,  fari 
di  rivelarsi  e  di  creare  quel  mondo  che  i  moderni  sofisti,  comunisti,  so- 
cialisti promettono  alla  gioventù  dover  essere  fatto  per  lei;  vincerà  la 
parte  che  si  sarà  meglio  fornita  di  dommi  assoluti  e  di  credenti  convinti. 
Non  v*è  a  sperare  conciliazione  né  temperazione  durevole  dei  due 
principii  discordi,  al  vedere  T ostinazione  delle  false  dottrine,  T esalta- 
zione  delle  sozze  passioni  ;  progredisce  e  progredirà  via  via  la  rivolu- 
zione ideale,  verrà  dietro  la  materiale,  secoudochè  distinguendosi  ogoi 
di  meglio  le  due  parti,  la  scissura,  che  ne  risulterà  nel  mondo  rdigiosoe 
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sociale,  farà  vedere  a  quale  delle  due  pieghi  la  moltitudine  nelle  vec- 
chie nazioni.  Stanno  da  un  lato,  è  vero,  consolanti  speranze  al  vedere 
nazioni  in  cui  il  cristianesimo  avea  ricevuto  le  più  atroci  ferite ,  dismet- 
tere antichi  pregiudizii,  uomini  che  sperimentarono  tutti  i  sistemi  filo- 
sofici, ritornare  all'idea  cristiana  se  non  altro  come  ad  un  sistema  più 
saldo  e  compiuto  degli  altri;  ciò  non  è  ancora  la  fede  cristiana  con  tutta 
In  sua  infallibilità  e  la  sua  efficacia,  ma  è  un  principio  di  ritorno,  è  un 
movimento  verso  il  vero,  sta  agli  uomini  profondamente  convinti  e  alta- 
mente intelligenti  del  suo  valore  assoluto  universaleggiare ,  accelerare, 
rendere  più  profondo  quel  movimento.  Non  dobbiamo  però  illudercene 
troppo;  un  movimento  opposto  si  determina  ogni  di  più  in  seno  di 
ogni  gente,  movimento,  per  cui  «  sembra  già,  al  dire  del  Sudre,  che 
»  noi  siamo  dati  in  preda  a  quei  falsi  dottori ,  di  cui  il  principe  degli 
»  apostoli  annunziava  la  venuta,  e  che  esso  paragonava  a  fonti  senz'acqua, 
»a  nubi  agitate  dai  turbini,  a  spiriti  di  tenebre,  a  cui  è  riservata  Toscu- 
»  rità  eterna  (s.  Pielr. ,  n,  cap.  2).  Sembra  che  i  tempi  siano  venuti  in 

•  cui  sta  per  verificarsi  Y  antica  tradizione  dell'apostasia  dei  gentili,  se- 
«condo  la  quale  le  nazioni  strappate  già  dal  paganesimo,  debbono  un 
»  giorno  ripudiare  Cristo,  e  tornare  al  culto  della  materia  e  della  carne. 
»B  qual  cosa  più  contraria  in  fatti  al  principio  cristiano  di  annegazione, 
»  di  rassegnazione  che  quegli  appelli  fuorsennati,  coi  quali  si  esaltano  le 

•  passioni  brutali  e  gli  appetiti  materiali,  alla  carità,  virtù  essenzialmente 
»  libera,  spontanea  e  volontaria,  che  quei  progetti  di  spogliazione  svolti 
»a  nome  della  fraternità  e  della  solidarietà  umana,  al  rispetto  alFauto- 
»  ri(à  insegnato  da  Cristo,  che  lo  spirito  di  rivolta  e  d'orgoglio  che  non 
»si  assoggetta  a  verun  potere?»  Ma  se  quei  tempi  verranno,  se  la  mol- 
titudine compierà  l'apostasia  da  Cristo,  a  cui  già  troppi  non  serbano  ri- 
spetto che  di  nome,  travestendolo  in  un  filosofo,  in  un  socialista,  se  il 
secolo  correrà  dietro  un  Cristo  nuovo  e  di  sua  fattura,  e  ripudierà  Gesù, 
ili  cui  già  si  orribilmente  infama  e  la  persona,  e  il  nome,  e  T opera,  e  la 
dottrina,  è  vigorosa  presso  di  noi  la  robustezza  della  speranza  e  la  fer- 
mezza della  fede,  ed  anche  fra  le  rovine  del  cadente  mondo  è  ritta  la 
mente,  ed  immobile  la  virtù,  non  è  mai  non  lieta  la  pazienza ,  ed  è  T  a- 
nicna  sempre  del  suo  Dio  secura.  Vigcl  apud  nos  spei  rohur ,  et  firmi' 
tas  fidci,  et  inter  ipsas  sacculi  labentis  ruinas  creda  mens  est,  et  immo- 
bilis  virlus ,  et  nnmquam  non  laela  palientia,  et  de  Deo  suo  sémper 
anima  secura  (Cypr.  ad  Demctr.).  Dia  il  suo  culto  ehi  vuole  a  nuova 
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lomn  di  fatmisiiio,  il  piecol  gregge  non  ha  perciò  da 
darà  pereiò  la  maestà  del  regno  che  il  celeste  Padre  si  eompinape  di 
dargli.  Ora  tanto  sari  qnel  gregge  più  numeroso,  quanto  noi  V  avremo 
preparato  meglio  alla  lotta  colle  armi  unite  della  fede  e  della  ragione, 
per  resistere  alla  guerra  del  sofisma  e  a  quella  della  vìolenaa.  La  gene- 
raiione  attuale  risponderi  alia  ventura  deiravvenire  che  essa  le  preptfa; 
se  la  società  diverrà  una  Babilonia  destinau  a  perire,  casa  ne  aarà  rea; 
il  popolo  fedele  saprà  separarsene  ed  uscirne  a  misura  che  qod  doppia 
moto  vi  cresce,  egli  è  tempo  ehe  i  huoni  compiano  il  preeeilo  profetiea: 
Separmmini^  exiU  de  medio  BabyloniM^  ristringendosi  nella  propria  fede 
cattolica,  e  confortandola  con  tutte  le  dimostmioni ,  per  renderla  per- 
suasiva agli  uomini  di  buona  fede ,  e  deduceodone  le  eonaegoeoie  pra- 
tile alla  vita  civile,  per  feme  conoscere  V  inapprenabile  TantaggiD 
anche  mondiale. 

Questa  lotta  tutu  di  principii  e  di  dottrine  fra  due  fedi  contrarie,  osi 
la  bramiamo  universale,  eostante,  energica  in  tutti  gli  angoli  in  cui  li 
maneggia  il  pensiero,  nei  tempii,  nelle  scuole,  nella  stampa,  nelle  pale- 
stre di  politica  discussione,  ma  cattolici  in  tutto  la  vorremmo  dolce,  pi- 
ziente,  piena  di  quella  carità  evangelica,  che  fa  Tuomo  padrone  ddlV 
nima  propria,  e  gli  conquista  Taltrui.  A  che  valgono  le  reeriminaiioBi 
odiose  contro  le  persone  e  i  partiti?  Noi  deploriamo  la  perdizione  di  qaei 
frenetici,  che  sfacciatamente  porlano  in  mostra  il  genio  deirempietà  f 
della  distruzione,  o  lo  mascherano  ipocritamente,  ma  con  veli  oramai 
più  che  trasparenti,  e  vorremmo  almeii  salvata  l'immensa  maggioranu 
degli  illusi  ed  ingannati,  che  servirebbero  con  zelo  e  vantaggio  la  causi 
eterna  della  verità  se  la  conoscessero.  Quelli  conviene  smascherare, 
questi  far  capaci  di  ciò  che  non  sanno,  acciò  la  neutralità  degli  ani. 
rerrore  degli  altri  non  diminuisca  le  forze  del  partito,  se  cosi  può  dirsi, 
delle  verità  e  di  Dio,  e  non  ne  aggiunga  al  nemico  '.  Noi  coocepiamn 

*  in  uno  dei  Unii  romanzi  tedeschi  in  cui  secondo  il  vezzo  moderno  si 
introduce  Satana  in  scena,  ei  dice:  io  do  un  secolo  di  delilti  per  un  errorr. 
Pensiero  profondo!  Perchè  Terrore  in  apparenza  meno  nocente,  odioso  e  ob- 
brobrioso del  delitto ,  genera  poi  nel  suo  sviluppo  secoli  di  delilii ,  e  StUiu 
coH'uno  ottiene  ad  usura  ciò  che  sembra  dismettere.  Epperù  noi  poniamo  U 
capitale  somma  del  da  fare  al  presente  non  tanto  nel  declamare  contro  i  \m 
e  le  passioni,  quanto  neirilluminarc  i  traviati  combattendo  gli  errori,  scio- 
gliendo gli  equivoci  e  le  illusioni  di  cui  si  velano  ì  maligni,  e  in  cui  s^impi* 
filano  i  scioli  e  griguarì  non  in  uno  ma  in  mille  errori. 
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questa  lotta  non  tanto  come  una  difesa  della  verità,  della  religione,  della 
Chiesa,  della  civiltà  cristiana,  in  universale,  quanto  come  difesa  delle  • 
genti,  dei  popoli  e  delle  persone,  che  hanno  bisogno  di  tutte  quelle  cose, 
cui  ninna  forza  umana  svellerà  mai  dal  mondo,  ma  che  Fctcrodossia  può 
far  migrare  dai  cuori  degli  uomini  e  dal  seno  delle  nostre  famiglie , 
delle  nostre  terre  e  nazioni. 

Nò  col  provocare  tali  discussioni,  vogliamo  già  noi  fare  Tenorme  fallo 
di  combattere  il  razionalismo  col  razionalismo,  l'idealismo  colFidealismo, 
il  senso  privato  con  altro  senso  privalo.  Noi  abbiam  già  detto  assai  di  ciò, 
e  la  somma  ne  è  che  non  crediamo  esistere  fede  senza  ragione,  né  ra- 
gione senza  fede;  Tidea  vera  senza  realtà,  realtà  senza  idea;  libertà  senza 
autorità,  autorità  senza  libertà;,  epperò  dopo  aver  posto  in  principio  che 
al  clero  cattolico  sta  la  prima  parte  del  suo  insegnamento  dommatico  in- 
cessante, agli  uomini  di  dottrina  forniti,  chierici  o  laici,  dicemmo  appar- 
tenere la  seconda,  associandosi  al  lavoro  di  quello  colla  controversia  e 
collo  dimostrazione  scientifica. 

Noi  intendiamo  con  questo  la  continuazione  del  lavoro  dei  grandi 
genii  del  cristianesimo,  che  poneano  bensì  per  assioma  che  la  fede  an- 
tiviene  la  scienza,  e  ne  pone  i  limiti  e  le  condizioni^  ma  si  davano  con 
tutte  le  forze  del  loro  intelletto  a  porre  in  sistema  i  dommi  cristiani,  a 
cavarne  una  filosofìa  essenzialmente  cristiana,  a  dimostrare  come  non 
solo  la  ragione  per  nulla  è  contrariata  dai  dommi,  ma  da  questi  e  da 
questi  soli  può  cavare  una  filosofla  veramente  pura,  critica  e  trascenden- 
tale, sovra  quante  filosofìe  naturalesche  sieno  comparse  mai  al  mondo. 
Intendere  ed  amare  la  natura  e  il  Dio  della  natura,  crediamo  fosse  o 
dovesse  essere  il  fine  normale  della  scienza  e  filosofia  umana,  intendere 
ed  amare  il  Dio  stesso  ristoratore  e  sublimatore  della  natura  crediamo 
essere  debba  lo  scopo  della  filosofia  cristiana,  e  Tapicc  della  filosofia 
vera,  tanto  superiore  all'antica  per  sublimità  dove  anche  noi  fosse  per 
(giustezza.  L'esame  non  fu  mai  il  cristianesimo  che  lo  abbia  ripudiato,  il 
cristianesimo  che  cosi  per  tempo  stese  le  ali  alle  più  sublimi  contem- 
plazioni per  Dionisio  areopagita,  per  Origene,  per  Agostino,  per  tanti 
somnii  fondatori  della  scuolastica.  Non  fu  il  cristianesimo  che  contrariò 
la  scienza  speculativa,  quando  anzi  la  considerò,  in  certo  modo,  come 
doverosa  per  corrispondere  ai  benefizi  di  Dio  rivelatore  di  tante  verità, 
e  alle  necessità  della  controversia  coi  nemici  della  rivelazione.  Sicui 
recias  ardo  exigii,  ul  profunda  crisiianae  fidei  credamus  pritisquam  ea 
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pif^aesumamu8  r adone  disculerej  ita  negtigeniiae  mihi  vidéiur  si,  pogh 
"'  qtuim  nmfirinaii  summ  tn  fuk^  non  shtdemtu  r/iiorf  rrtdimus  intetiigtn. 
Così  sani'Aiiselmo  (  Car  Dtm  hmno,  e*  ì  )^  K  la  |ìresun£ÌO(ic  saln  di 
smentire  Dìo,  V esame  libera t  cioè  seiiz»  cotilìne  ne  foiìdantento  di  tcfilà 
inraltibìlfìf  che  il  rri^iinriesìnio  eoadnima  come  empietà  e  come  stoltecra 
ad  on  tempo.  Mon  (enfo.  Domine ^  pmelrare  aiiitudinem  fuam  (dicea  h 
si(*sso  san r Anselmo) j  quia  nullat€nu$  camparo  itti  intelÌ€*Uum  nwtm, 
sed  desidero  aliiitiaimius  inicliigiTc  veritai<im  tuamp  quam  creiiit  et  atml 
cor  m^Hr;i.  !Véque  enim  quaero  inteUigere  tH  credam,  jsed  credo  ui  ifUti- 
ligam^  nam  tt  hoc  credo  quia  ni  si  credidero  non  ink'tfigam  {Promlugiìm, 
cap.  1).  IJoa  tale  speculazione  pero  non  «è  pQssihìle  se  non  a  menlì  cri* 
stiane,  percliè  alle  ìnelfabìli  tenebre  delle  verità  elenie  non  sì  acee»^^ 
l'tionio  se  il  suo  primo  passo  non  è  la  fede,  neeedentem  ad  Deum  cpmriei 
credere^  e  ancora  pereliè  seconda  T amico  pensiero  dei  Bernardi  e  dei  mi* 
siici  santi,  Dio  ìwn  è  conosciuto  se  non  qnanlo  è  amalo:  m  ciò  sta  la  subii' 
niìta  della  speculazione  e  del  mistici:saio  cristiano.  E  sì  è  fra  le  naiioni 
in  cui  più  vasto  si  scorge  Tabuso  dell  inicUcito,  che  più  luminaci  sor* 
sero  ancora  e  sorgono  i  luminari  della  liiosolia  cnttoUca,  cppercìò  a 
precauzione  e  medicina  dell  Italia,  in  cui  ^'inlilira  il  veleno  eterogeneo. 
bramereHiBio  ehe  i  dotti  italiani  poDessero  grande  importanza  aHo  studio 
delia  scienza  cattolica  della  Francia,  ma  ancor  più  della  Germania.  Nelle 
sue  produtioni  è  combattuto  radicalmente  il  mal  germe  del  socialismo, 
in  queste  sono  atterrate  le  fondamenta  della  filosofia  antiteistica ,  io 
queste  è  esposta,  con  quella  profondità  e  vastità  di  sapere  e  di  logica 
che  distìngue  i  dotti  di  tale  nazione ,  la  vera  e  immutabile ,  ma  sempre 
progressiva  filosofia.  Abbiamo  già  accennato  di  alcuni  di  quei  potenti 
scrittori,  e  presso  TAIzog  (  HisL  univers,  de  fÉgUsCy  tom.  3,  §  410), 
potrà  vedersi  un  quadro  della  letteratura  cattolica  tedesca,  mentre  quel- 
Topera  è  già  essa  medesima  un  lampo  di  queiralla  sapienza  (Vedasene 
anche  il  capitolo  6  del  tom.  2,  e  il  §  80,  tom.  1).  Sarebbe  un  bene 
grandissimo  il  solo  scegliere  in  quei  tesori,  e  portare  a  notizia  delKIta- 
lia,  colla  traduzione,  ciò  che  fa  ai  presenti  nostri  bisogni,  o  altrimenti 
farne  capitale  per  vedere  dove  siano  giunti  gli  erramentì  del  raziona- 
lismo, e  per  contro  su  quali  basi  e  a  quali  altezze  salga  la  filogofia  del 
cristianesimo  e  la  metafisica  delle  sagre  Scritture  (cosi  lo  Staudenmayer 
intitolava  un*opera  sua)  quando  non  si  scosta  dalla  scala  della  dommaiica 
cattolica.  Quanto  si  vedrebbero  piccoli  e  retrogradi  quei  sofisti,  ebe  ora 
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pascono  il  pubblico,  come  di  una  sciefiza  nuova^  delle  misere  rapsodie 
del  protestantismo,  dell'idealismo  e  del  dottrinarismo  straniero,  e  ne  ri- 
petono le  formole  senza  conoscere  né  misurarne  la  profonda  inanità  !  Se 
ritalia  si  darà  a  riacquistare  la  scienza  della  sua  fede,  spereremo  che, 
senza  adularla  di  un  primato,  a  cui  non  ha  verun  titolo  particolare,  essa 
potrà  non  solo  premunire  se  stessa  dalle  calamità  ed  errori  di  altre  na- 
zioni, ma  giungere  a  tempo  a  pronunziare,  or  che  sono  istrutti  sui  luo- 
ghi i  processi,  una  sentenza  scientifìea  nella  grande  lotta  ideale  che  ora 
agita  le  menti  altrove  con  assai  più  di  parzialità  e  di  anarchia  che  non 
in  lei.  Vuoisi  però  a  tal  line  ch'essa  studii  lo  stato  della  controversia;  e 
risalga  ai  principii  che  dominano  tutte  le  quistioni  presenti,  e  testifi- 
cando della  sua  fede  religiosa,  ne  sappia  comprendere  e  rendere  la  ra- 
gione scientifica  di  cui  è  capace,  in  faccia  alle  sragionevolezze  del  ra- 
zionalismo. 

Noi  brameremmo  con  questo  che  Tltalia,  che  sta  al  foco  del  faro  cri- 
stiano, e  che  tutta  cattolica  professa  d'essere  unilingue  in  fede^  si  ponesse 
sul  vertice  della  controversia,  e  mentre  già  abbiamo  indicato  esserle  ne- 
cessaria una  vagliatura  delle  sue  idee  e  desiderii,  per  riconoscere  quanti 
errori  le  si  vengono  spargendo  misti  a  molte  verità  dai  moderni  ciarlatori 
anzi  che  pensatori,  brameremmo  di  più  che  ella  salisse  l'erta  della  vera 
sapienza,  e  partorisse  un  qualche  grande  intelletto  capace  di  riporre  la 
filosoQa  a  suo  luogo  donde  è  scaduta,  dacché  quattro  secoli  circa  fa  si 
diede  a  seguire  piuttosto  le  vie  della  filosofia  paganesca  che  non  quelle 
dei  teologo-filosofi  cristiani,  e  donde  scade  ogni  di  più  miserabilmente. 
Perchè  andrebbe  ella  a  cercare  con  sempre  pericoloso  eclettismo  nei  si- 
stemi eterodossi  la  scienza,  che  non  si  trova  mai  pura  e  luminosa  presso 
uomini,  che  per  ciò  solo,  che  sono  eterodossi,  dimostrano  che  un  grande 
errore  filosofico  si  accovaccia  nei  penetrali  della  loro  mente ,  e  loro  im- 
pedisce di  vedere  o  di  amare  la  verità  completa,  che  si  trova  nel  solo 
sistema  cattolico?  A  questi  incauti  ammiratori  del  genio  straniero  e 
della  scienza  puramente  umana  e  sempre  imperfetta  dove  non  abbraccia 
Tinterezza  della  verità^  quale  ce  l'insegna  la  fede  cattolica,  sempre  vi- 
ziosa dove  se  ne  scosta,  noi  porremmo  volentieri  il  dilemma  che  già  a 
quelli  dei  suoi  tempi  proponea  s.  Ireneo:  «  Codesti  filosofi  eterodossi  co- 
»  noscono  essi  o  no  la  verità  ?  Se  la  conoscono  colla  loro  sola  critica  e 
»  ragione  pura^  era  dunque  superflua  la  discesa  del  Salvatore  in  questo 
»  mondo.  Se  non  la  conoscono,  a  che  ricorrere  a  tali  fonti,  e  gloriarsi 
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adi  una  sciensa  che  hanno  anche  coloro  che  ignorano  Dio  »,  ed  aoà 
dir  dobbiamo  icienza  che  hanno  ora  coloro  che  nemmeno  più  riconoscono 
la  prima  verità  la  esistenza  di  Dio,  la  divinità,  per  cosi  dire,  easeosiaie 
di  Dio  ponendo  nell'umanità  astratta?  Diremo  loro  ciò  che  Tertulliano 
dìcea  ai  suoi  tempi  combattendo  contro  i  pagani  Closofi,  ch'egli  chia- 
mava i  patriarchi  delle  eresie  :  A  elèi  è  mai  noia  la  verità  senza  JHOf  a 
ehi  Dio  i  noto' senza  Cristo,  a  chi  Cristo  senza  lo  Spirito  Sauto j  a  eUé 
dato  lo  Spirito  Santo  senza  il  sagr amento  della  fede?  (De  anima^  eap.  1). 
Vorremmo  pertanto  che  non  contenta  T Italia  di  fare  la  piccola  e  inter- 
minabile guerra  agli  errori  combattendoli  uno  ad  uno,  associandosi  ai 
lavori  dei  cattolici  delle  altre  nazioni  sorgesse  a  rifare  un  intero  sistema 
razionale  di  filosofia  cristiana,  fondato  sulla  base  precisa  dei  dommi,  e 
questo  contrapponesse  alle  chimere  del  razionalismo  e  deiridealismo, 
cercando  di  questi  le  ultime  radici,  sterpate  le  quali,  cadono  tutti  gli  er- 
rori singoli  che  ne  rampollano. 

Questo  bisogno  di  una  filosofia  csseuzialmenic  e  unicamente  cristiana 
lo  sentono  da  gran  tempo  gli  spiriti  più  illuminati,  e  molti  la  promisero: 
fra  i  quali  basta  ricordare  il  Lamennais  e  il  Gioberti,  ai  sistemi  dei  quali 
non  altro  pensiero  che  queslo  procurò  una  gloria  effimera,  perchè  falli- 
rono ambi  alla  impresa  nel  tentarla,  ed  ambi  subordinarono  poi  di  fatto 
il  cristianesimo  alla  filosofia,  e  ricaddero  nel  razionalismo  e  mero  natu- 
ralismo che  eransi  accinti  a  combattere,  eioò  in  un  sistema  deficiente  ed 
erroneo,  perchè  non  mai,  e  specialmcnie  dopo  la  caduta  deiruomo,  la  na- 
tura e  la  ragione  pura  sono  solecchio  completo  e  incolpabile  della  verità 
assoluta.  Forse  Tltalia  potrebbe  superare  i  dotti  delle  altre  genti,  dei 
cui  lavori  Tinvitammo  ad  approfittare,  perchè,  come  già  accennammo, 
dove  è  più  viva  e  più  antica  la  controversia,  ella  si  riguarda  un  po' di 
preferenza  sotto  quell'aspetto  particolare,  che  è  localmente  il  più  minac- 
cioso, e  perciò  abbiam  detto  altrove,  che  in  Germania  si  combatto  più 
espressamente  il  socialismo,  in  Francia  il  comunismo,  e  solo  riunendo 
le  due  strategiche,  si  avrà  il  più  perfetto  e  radicale  esaurimento  di  tutto 
il  litigio.  Né  questo  diciamo,  sconosceiulo  il  valore  e  le  fatiche  di  molti, 
che  ora  vanno  moltiplicando  in  Italia  le  dotte  produzioni  a  conquisiooe 
delPerrore  moderno,  ma  desiderando  che  ogni  di  meglio  si  stendano  ad 
abbracciare  Tiniiero  sistema  eterodosso,  per  soffocarlo  neiroceano  di 
luce  che  sgorga  dalla  verità  creduta  ad  un  tempo  e  dimostrata. 
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Alcune  avvertenze  sul  modo  di  iraltarc  ora  le  controversie  ; 
e  primieramente  della  polemica  difensiva. 

La  polemica  dee  essere  trattata  con  franchezza,  tenendo  conto  di  tutti  i  priu- 
cipii  veri  e  di  tutti  i  fatti,  di  tutte  le  buone  volontà.  In  ogni  questione 
vuoisi  cercare  ciò  che  è  giusto,  e  ciò  che  è  prudente.  E  un  lavoro  analitico 
paziente. 

Noi  rileniamo  che  la  controversia  oggidì  debb'essere  trattata  dai  filo- 
sofi eatlolici  con  tutta  la  larghezza  e  franchezza  possibile,  essa  deve  se* 
guire  gli  avversarli  sul  terreno  sui  cui  si  pongono  della  critica,  deirana- 
lisi,  della  ragione,  nella  ricerca  dclPassoluto,  ma  col  c9pitale  dei  dommi 
per  dimostrare  a  chi  non  lì  crede  per  autorità  religiosa,  che  essi  sono 
pure  il  più  ricco  capitale  scientifico,  e  che  dimostrali  e  associati  in  si- 
stema filosofico  lasciano  per  lungo  tratto  dietro  a  sé  lutti  i  sistemi  di 
pura  lagione,  e  ne  dimostrano  la  erroneità.  Tulle  le  quistioni,  tutti  i 
problemi  debbono  essere  posti  al  crogiuolo  senza  timore,  e  ridoni  al  loro 
ultimo  denominatore,  per  far  vedere  che  Tidea  pura  la  ha  la  scienza  cri- 
stiana e  non  altra.  Si  dee  concedere  agli  oppositori  ciò  che  spesso  ad- 
ducono come  accuse  le  più  contraddittorie  del  cristianesimo  e  della  filo- 
sofia sua,  ma  ciò  completando  e  purgando,  far  vedere  come  si  rivolga  a 
suo  elogio.  Si  dice  da  costoro  che  il  cristianesimo  è  un  vincolo  alle  menti, 
un  ostacolo  alla  loro  libertà,  che  è  la  religione  dell' autorità,  dei 
governi,  il  giogo  e  il  limite  delTobbcdienza,  si  conceda,  ma  se  ne  faccia 
spiccare  la  ragione,  perchè  essa  è  la  divina  conservatrice  ed  educatrice 
di  tulio  ciò  che  è  buono  e  utile  per  l'uomo,  e  rauiorità,  la  legge,  il  freno 
e  un  suo  bisogno;  si  dice  che  il  cristianesimo  è  religione  di  libertà^di 
progresso,  di  virtù,  è  vero  ancora,  ma  perchè  ella  è  falla  per  educare 
Tuomo  slesso,  prepararlo  alFintero  e  sublime  sviluppo  di  sue  facoltà,  e 
iniziarlo  anzi  ad  altre  supernaturali,  che  però  non  avranno  compimento 
se  non  in  altra  vita.  Kssa  è  dunque  la  religione  e  la  filosofia  deirauto- 
rità  e  (Iella  libertà,  dell'obbedienza  e  deirenergia,  della  feje  e  della 
scienza,  ma  non  del  dispotismo,  né  della  licenza;  ella  é  il  vero  giusto 
mezzo  clìe  associa  i  ripugnanti  con  una  formola  superiore,  ma  non  come 
vorrebbe  la  filosofia  tedesca  i  conlraddiltorii;  le  chiacchere  dottrinarie, 
le  poesie  e  le  immaginazioni  liberalistiche,  e  tutto  il  frasario  semisocia- 
listico voglionsi  lasciare,  e  cercare  Videa  vern  e  i  veri  termini  che  la 
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esprimono.  Noi  Tabbiamo  quasi  perduta  Tidea  vera  in  tutte  cose  nel  di- 
luvio di  parole  improprie,  inesatte,  impiegate  spesso,  come  già  diceva 
Taillerand,  per  masc/ierare  il  pensiero^  o  per  supplire  airignoranza  di 
chi  vuole  dissertare  di  ciò  che  non  intende.  Ci  sentiamo  dire  che  la  fede 
tarpa  la  ragione,  facciam  vedere  che  quella  anzi  dà  a  questa  le  ali;  seo- 
tiamo  a  dire  che  la  fede  esclude  Tintelletto  e  gode  delle  sue  tenebre, 
facciamo  vedere  che  lo  cerca,  fides  quaerens  tnlelleclwìiy  come  già  An- 
selmo scrivea  un*opera  sua  nobilissima  ;  sentiamo  che  la  religione  cri- 
stiana non  ha  fliosofia  né  politica  civile,  dimostriamo  che  essa  ne  ha  una, 
e  che  al  mondo  non  ve  n'hanno  due  vere  ed  utili.  La  teologia  e  Tantro- 
pologia  cristiana  sono  le  sole  suscettibili  di  dimostrazione  perfetta,  se 
non  sempre  diretta ,  sempre  certa ,  e  ninna  le  sorpassa  nemmeno 
in  ciò,  esse  sole  adunque  possono  fornire  la  base  e  i  concetti  precisi 
di  tutta  la  scienza  sociale  ,  che  tutta  si  ravvolge  nello  spiegare  le 
relazioni  di  questi  due  esseri  Dio  e  Tuomo  fra  loro,  e  quelle  vicende- 
voli degli  individui  umani,  ch'ella  compie  ancora  con  una  scienza  tutta 
sua  del  mondo  celeste,  e  di  quelle  gerarchie  inferiori  a  Dio,  superiori 
all'uomo  che  lo  popolano  e  rendono  più  desiderabile  all'uomo  rarrivarvi, 
più  intelligibile  la  sua  natura  e  il  suo  stalo  presente,  che  è  come  una 
gradazione  e  un  riflesso  di  quel  mondo  supcriore. 

Si  vogliono  oggidì  governi  razionali^  società  progredienti  a  civiltà  per 
mezzo  di  gerarchie  ordinate  e  henetiche,  e  temperami,  sviluppo  di  ma- 
teriali interessi  pubblici  e  privali,  noi  facilmente  confesseremo  che  da 
gran  tem|K)  tutto  si  scassina,  si  confonde,  inclina  a  disfarsi;  ma  ad  ud 
tempo  abbiamo  per  certo  che  gli  ordini  pubblici  e  le  proprietà  privale 
non  saranno  rassodate,  la  politica,  la  legislazione,  il  gius  pubblico  non 
saranno  ravvivati  se  non  quando  ne  saranno  largamenle  e  lucidamente 
compresi  i  principii  che  la  teologia,  la  filosofia  e  il  gius  pubblico  prote- 
stante hanno  posti  a  soqquadro.  E  il  comprendere  quei  principii  non  è 
un  vanto  che  nemmeno  cerchi  di  attribuirsi  scriamcnlc  il  dottrinarismo 
moderno,  vagante  sempre  fra  le  dispute,  le  opinioni  e  i  tentativi  inces- 
santi di  speriménti  senza  certezza  d'esito.  Ai  filosofi  cattolici  sta  Tar- 
matasi di  quei  principii  che  essi  hanno  dalla  fede  e  che  danno  la  ragione 
ultima  di  tutto  ciò  che  è  vero  e  giusto,  e  argomenli  inesauribili  contro 
lutto  ciò  che  è  falso  ed  ingiusto,  e  con  essi  sciogliere  con  paziente  razio- 
cinio l'intricata  matassa.  Per  la  qual  cosa  ben  si  vede  che  qui  non  par- 
liamo tanto  della  fede  e  della  morale  cristiana  in  quanto  sono  doveri  e 
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senlimenlo  degl' individui,  quasi  per  predicarvi  il  ritoruo  a  coloro  che  se 
ne  dipartono,  quanto  piuttosto  pel  valore  razionale  che  hanno,  secondo 
cui  tutto  è  vero  ciò  che  esse  insegnano,  tulio  giusto  ciò  che  prescrivono, 
e  quelle  verità  e  giustizie  primitive  sono  fertili  di  conseguenze  razionali 
e  illuminatrici  delle  opinioni  e  dispule  umane,  vera  metafisica  trascen- 
dentale di  lutto  rumano  sapere  e  specialmente  della  scienza  sociale. 

A  chi  poi  discende  a  trattare  delle  cose  civili  e  politiche  conviene  an- 
cora avere  in  mente,  che  la  confusione  che  ora  vi  si  manifesta,  oltre  alle 
cagioni  morali  die  stanno  nello  spirito  di  irreligione  e  di  licenza,  ha  delle 
cagioni  ancora  che  possono  dirsi  fisiche,  come  prodotti  di  errori  e  di  falli 
antecedenti.  Il  protestantismo  ruppe  l'unità  politica  dell'Europa  che,  sotto 
il  papa  come  capo  morale  di  tutta  la  cristianità,  formava  come  una  grande 
federazione,  e  a  poco  a  poco  preparò  la  decadenza  politica  del  clero  e 
delle  aristocrazie  esistenti  nei  diversi  Stati,  che  furono  poi  distrutte  dalla 
rivoluzione,  in  Francia  materialmente  e  moralmente,  altrove  almeno 
moralmente.  Rammento  come  un  gran  fatto  politico,  senza  disputarne  in 
merito,  questo  certissimo,  che  in  nessuna  delle  società  civili  moderne 
esistono  più  le  due  classi  che  avevano  la. egemonia  della  società,  o  se  ne 
esiste  qualche  reliquia  non  hanno  più  forza  morale  bastevole  per  eserci- 
tare la  politica  egemonia,  né  la  esercitano.  In  grande  parte  della  Ger- 
mania protestante  non  vi  è  più  clero  che  meriti  tal  nome,  in  Francia 
non  vi  è  più  nobiltà,  in  nessun  luogo  vi  è  più  classe,  che  primeggi  di 
diritto  e  di  fatto,  fuorché  in  Inghilterra.  Ora  siccome  ad  un  corpo  fisico 
è  necessario  per  vivere  un  capo,  fosse  anche  infermo  e  leso,  non  può 
non  essere  un  fatto  di  grande  conseguenza  la  mancanza  di  quelle  classi 
e  di  quelle  influenze  che  stavano  a  capo  delle  società  civili.  Diamo  per 
pura  ipotesi  clic  quelle  classi  abbiano  meritata  Tampuiazione  che  subi- 
rono, il  fatto  deiramputazionc  non  è  meno  reale,  nò  meno  importante  pel 
complesso  del  corpo  sociale.  È  questa  negli  ordini  pubblici  una  mancanza, 
un  vuoto  materiale  dirci  ma  terribile,  che  da  gran  tempo  si  lavora  a 
riempire  senza  riuscita  fin'ora.  Cercarono  i  principi  di  supplirvi  colFas- 
solutismo,  ed  anzi  la  storia  vera  ne  dice  proprio  che  essi  medesimi  an- 
darono insensibilmenle  abbassando  il  clero  e  le  classi  più  elevate,  per 
guadagnarsi  la  libertà  di  padronanza,  che  trovava  limiti  in  quei  corpi  so- 
ciali; ciò  vuol  dire  che  essi  stessi  lavoravano  a  fare  il  vuoto  e  ad  estin- 
guere quelle  due  forze,  pensando  di  ampliare  la  propria,  confortata  dal 
prestigio  degli  onori  e  dalla  potenza ,  dagli  eserciti  e  dalle  gerarchie 
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•mirtwtrMive.  Ciò  è  eori  tero  che  FaMlitiiaMi  dei  priMipi,  aottml 

^^mIc  ora  si  declama  si  forte,  si  srilappò  preeipoamenie  dopo  A  prate» 

iiamisrao,  gli  spiriti  di  cui  iofloirono  anche  dove  ood  oc  era  stala  aeect- 

lata  la  fede,  e  se  ringhilterra  fra  molti  perìcoli  ri  sfuggi,  si  fa  perchè 

ella  si  fece  no  protesuoiismo  tatto  suo,  che  ridusse  il  clero  ad  essere 

un  corpo  assolutamente  politico  e  servile  airarìstoerazia  medesima.  Ms  i 

principi  non  poterono  sostenere  lungamente  il  peso  dì  quello  aqpro  che 

avevano  fatto  sproporaionalo,  e  se  lo  videro  o  materialmente  o  morsl- 

mente  infrangere  dalla  demoeraaia  rivoltosa,  la  quale  a  sua  vicenda  nos 

è  né  può  essere  lo  stato  nonnaie  di  nasione  vcnuia,  e  meno  ancora  di 

quelle  esseniialmente  monarchiche.  Quindi  lo  studio  odierno  è  di  rifare 

monarchie  temperate,  ma  di  guarentirie  altresì  dalla  demoeraaia  doas- 

gogica.  Questo  studio  è  promosso  dal  sentimento  di  quel  difello  Mei 

dei  nostri  corpi  sociali,  il  quale  se  non  è  idealmente  compreso,  è  peri 

ìstmtivamente  semito  dagli  spiriti  huoni.  Ed  ha  molta  forza  un  ule  istisls 

nelle  presenti  agiusioni  e  nel  moto  ascendentale  della  hw-ghesia,  deh 

classe  proprietaria,  delle  capaciti  leuerarie,  che  teiukmo  a  pigliare  ì 

posto  delie  aristocraiie  defunte.  Per  lo  che  vuoisi  confeasarc,  che  le  csa* 

vulsìoni  di  cui  patiscono  le  società  politiche  moderne,  se  in  gran  parte 

sono  eifetto  di  passioni  e  di  cupidigie,  in  parte  sono  pure  uno  slbrao  fdh 

brile  della  natura  che  cerca  di  rifare  ai  corpi  sociali  ciò  che  loro  manca, 

per  riporli  in  uno  stalo  normale  e  vitale  ;  il  che  vuol  dire  che  sono  luop 

dal  vero  non  solo  i  rivoluzionariì,  che  trovando  inferma  la  società  la  to- 

gliono  diroccare,  ma  quelli  ancora  che  abborrono  da  qualunque  lavoro 

organico  che  in  lei  si  operi,  mentre  pure  ò  si  chiaro  che  le  soeieti  civili 

perdettero  la  loro  organizzazione  antica,  cosi  che  hanno  bisogno  d'essere 

riposte  nelle  condizioni  e  rifornite  delle  forze  vitali  che  hanno  perdalo. 

Se  non  che  certamente  la  natura  ha  una  grande  potenza  salutifera, 

perchè  ha  quella  in  certo  modo  di  Dio  stesso,  che  ^^anabiles  fecit  gem- 

raiione»  urbis  ierrarum,  ma  troppo  spesso  gli  uomini  non  la  lasciano 

operare  e  ne  disturbano  il  lavoro,  ^oi  vediamo  i  nostri  uomini  di  teorìa. 

che  non  vogliono  più  influenza  civile  né  di  religione  positiva  né  di  clero, 

cercare  di  sostituirvi  quella  delhi  scienza,  senza  accorgersi  che  la  scienia 

non  è  vera,  né  fissa  nelle  fondamenta  se  non  è  capitanata  dalla  religioae. 

verità  universale.  Cercano  del  pari  di  formare  delle  aristocrazie  novelle 

di  proprietarii.  di  elettori,  di  cosi  detti  uomini  capaci,  ma  senza  ravvisare 

che  (oltre  airincompetenz»  radicale  dell*  uomo  nel  fare  da  sé  a  priori  U 
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distribuzione  dei  diritti  morali  e  materiali  fra  i  suoi  simili,  cioè  nel  creare  ed 
ordinare  gli  elementi  sociali)  troppo  spesso  errano  nel  valore  che  danno 
ad  alcuni  di  questi  elementi,  oltre  natura,  oltre  ragione.  Tutti  i  riformatori 
dottrinari  vogliono  Tordine,  e  consentono  che  il  principio  monarchico, 
la  capacità,  la  proprietà,  la  libertà  individuale  hanno  un  vero  valore  po- 
litico, ma  per  lo  più  nel  formarsi  un'idea  d'ordine  sociale  fondata  sovra 
un  di  quei  principii,  ciascuno  lo  viene  traendo  contro  natura  a  divenire 
universale,  gli  chiede  dei  frutti  e  delle  conseguenze  che  non  vale  di  sua 
natura  a  produrre;  dal  che  ne  viene  che  spesso  non  si  fa  altro  che  mu- 
tare le  forme  delfanarchia.  Cosi,  p.  e,  perchè  la  monarchia  ereditaria  è 
il  primo  principio  costitutivo  dei  popoli  nostrali,  non  vuol  dire  che  quel 
solo  basti  per  tutti  a  rendere  stabile  Tordine  sociale.  Perchè  la  capacità 
individuale  soggettiva  è  una  condizione  indispensabile  di  fatto  per  eser- 
citare (|ualunque  diritto,  e  massimamente  quello  di  prendere  parte  al 
governo  delle  nazioni,  non  ne  segue  che  esso  sia  il  diritto  di  governare  ; 
il  regno  delle  capacità  illegittime,  turbolente,  ambiziose,  sarebbe  sempre 
uno  stato  anormale,  un  disordine,  che  non  potrebbe  produrre  beneGzii 
stabili  alla  società.  Perchè  la  proprietà,  la  ricchezza  è  un  alimento  delle 
forze  e  della  vita  della  società,  non  ne  segue  che  ricchezza  e  diritto  di 
governare  sieno  cose  identiche;  Tuna  è  il  diritto  sulle  cose,  Taltra  è  un 
diritto  sugli  nomini,  che  mai  di  più  disparato  in  sé?  Perchè  la  libertà  è 
una  delle  facoltà  costitutive  delFindividuo  umano,  non  ne  segue  che  sia 
dessa  il  principio  generatore  della  società  (mentre  anzi  libertà  dice  ap- 
partamento dai  vincoli  sociali  e  limitazione  dei  diritti  della  società  sul- 
I  individuo),  non  ne  segue  che  la  democnizia,  cioè  il  diritto  dì  tutti  di 
partecipare  al  potere  e  di  comandare  sia  identica  cosa  colla  libertà  in- 
dividuale. Perchè  gli  uomini  sono  eguali  per  natura  (il  che  in  sostanza 
non  vuol  dire  altro  se  non  che  un  uomo  è  tanto  uomo  come  ogni  altro 
uomo),  non  ne  viene  che  quel  principio  sia  di  sua  natura  ordinativo  della 
M)cietà  e  distruttivo  delle  dìlferenze  specifiche  degli  individui,  mentre 
anzi  quel  principio  in  se  stesso,  siccome  quello  che  nulla  distingue  e 
nega  le  diirerenze  suddette,  non  può  somministrare  luce  a  riconoscere 
quale  sia  In  situazione  naturale  di  persone  simili  per  natura  ed  in  astratto, 
ina  diversissime  in  concreto,  per  diritti  nativi  o  acquisiti. 

li  perchè  sebbene  ognuno  di  quei  principii  sia  vero,  non  ve  n'è  però 
nissuno  che  vulgn  tanto  da  poter  servire  da  solo  per  base  di  verun  edi- 
lizio politico,  e  dove  Tuno  venga  irrazionalmente  preferito  agli  altri,  li 
Socialismo,  —  Voi.  II.  9 
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trova  natoralmenie  nemici  e  reagenli.  Epperò  vuoiti  stodiare  3  valort 
di  eiiseono  di  tali  prineìpii,  e  non  aspeitarne  altre  eonsegueoK  ae  non 
qaeUe  che  te  ne  possono  natoralmente  procreare.  Cosi»  p.  e.«  è  i 
eoaa  ebe  le  capacità  sieno  consultate  nelle  quisiionì  sociali  di  loro  ( 
petenai  ma  siccome  non  vi  è  in  concreto  uomo  di  capaciti  encidopedici» 
è  fuori  di  ragione  la  teoria  degli  utopisti  che  vorrebbero  porre  i  goveroi 
in  mano  delle  cosi  dette  capacità  speciali,  le  quali  appunto  perchè  spe- 
ciali spesso  rimangono  vere  incapacità  in  ciò  che  eccede  la  loro  sfera; 
per  simile  modo  è  naturai^  cosa  che  chi  porta  i  pesi  pubblici  entri  s 
parte  del  calcolarne  la  giustizia,  e  ridurli  al  minore  incomodo,  e  che 
perciò  i  proprietarii  abbiano  parte  alle  trattaiioni  di  interessi  e  di  finane» 
ma  non  ne  viene  che,  perchè  uno  ha  proprietà,  abbia  dalla  natura  il  di* 
ritto  e  rettitudine  a  frre  leggi  d*ogni  maniera,  cioè  che  i  govomi  eh 
assemblee  legislative  debbano  essere  infeudati  alle  proprietà. 

Tutti  questi  diritti  poi  e  prineipii,  diritti  dei  monarchi,  diritti  degli 
individui,  diritti  delle  nazioni  e  principio  di  nazionalità,  dementi  di  Ibi» 
intellettuali  cioè  capacità,  di  forze  materiali  cioè  proprietà,  e  quanti  dtri 
simili,  hanno  bisogno  di  essere  ordinati,  cioè  posti  in  pacifica  relaaieoe 
gli  unì  cogli  altri,  e  in  azione  vitale  per  la  società.  Non  che  essere  cia- 
scuno di  questi  principio  unificatore,  hanno  anzi  bisogno  di  essere  uniti, 
armonizzati,  ora  qual  sarà  il  principio  superiore  capace  di  ordinarli?  La 
legittimità  deirautorità,  e  con  questa  la  giustizia  in  tutto,  ed  il  ripudio 
del  principio  rivoluzionario  sia  espresso,  sia  mascherato  a  titolo  di  giu- 
stizia e  morale  progressiva,  ecco  il  principio  che  sovrasta  a  tutti,  e  sotto 
Tegida  del  quale  viene  a  farsi  facilmente  e  naturalmente,  o  a  suggerirsi 
dalla  natura  un  riparto  di  diritti  politici,  per  mezzo  di  cui  la  sovranità 
legittima  resti  non  inceppata,  ma  resa  forte  di  consigli  e  d'energia,  e  h 
libertà  privata  resti  più  sicura.  Ecco  il  princìpio  che  armonizza  tutto;  le- 
gittimità però  non  solo  astratta  ma  concreta  e  reale,  la  quale  contiene 
in  modo  sovraemincnte  e  in  astratto  la  capacità  e  la  proprietà,  poiché 
può  essere  capace  di  governare  le  società,  reggendo  le  mentì  e  piegando 
ragionevolmente  le  volontà,  colui  solo  che  ha  titolo  legittimo,  universale 
0  parziale,  ma  reale,  consentito  e  dimostrato  al  senso  retto  delle  molti- 
tudìni.  Perloechè  a  noi  paiono  avere  maggior  senso  politico  le  due  già 
citate  parole  del  Jellachich  ai  Viennesi  f  ordine  è  Cimperatore,  che  non 
i  molti  volumi  di  coloro  che  cercano  costrurre  Tordinc  con  uno  o  con 
altro  elemento  di  socievolezza,  ma  senza  queirordinatore  supremo,  che 
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solo  dà  vita  alle  monarchie,  come  alle  democrazie,  a  lutti  i  diritti  natu- 
rali, civili,  politici  degli  individui  e  a  tutte  le  forme  di  governo,  le  quali 
non  sono  al  postutto  se  non  vesti  gettate  sul  corpo  sociale  che  vive  di 
giustizia,  e  come  questa  gli  manchi  diviene  gangrenoso,  cadaverico  e 
fetente,  anche  sotto  le  vesti  le  più  belle  e  le  più  maestose  in  apparenza. 

Doppia  pertanto  è  in  ogni  quisiione  sociale,  di  quelle  che  oggidì  si 
confusamente  si  agitano,  la  ricerca;  la  prima  di  ciò  che  è  giusto,  per 
non  ledere  i  diritti  reali,  veri  e  legittimi,  naturali  ed  acquisiti  delle 
persone  individuali  o  morali,  e  per  isbandirc  dalle  teorie  del  diritto 
tutti  i  principi!  arbitrari  ed  ingiusti  ;  la  seconda  di  prudenza,  e  di  ciò 
che  siii  opportuno  per  migliorare,  od  anzi  riordinare  le  società  profon- 
damente sconvolte,  riponendole  sui  loro  veri  cardini,  coU'evitare  di  chie* 
dere  ad  uno  o  ad  altro  elemento,  ad  una  o  ad  altra  forza  più  di  ciò  che 
può  ciascuna  produrre  di  buono ,  e  di  impedire  il  lavoro  plastico  della 
natura,  che  tenderebbe  da  sé  a  ridurle  all'equilibrio  della  sanità,  poiché 
non  è  da  dimenticare  mai  che  nel  mondo  reale  gli  uomini  a  nulla  affatto 
riescono  di  buono  a  prò  dcirordine  se  non  colFaiuto  della  natura  e  del 
tempo,  che  sono  i  primi  stromcnti  del  potere  stesso  di  Dio,  e  i  tarli  ine- 
sorabili di  tutte  le  superfetazioni  umane.  Ora  il  criterio  di  quel  princi- 
pio (li  legittimità,  e  perfino  dì  quello  di  prudenza  dove  trovarlo,  se  non 
in  una  religione  che  détta  infallibilmente  la  dommatica  e  la  morale? 

Noi  vogliamo  dunque  si  bene  una  religione,  una  morale,  ordini  poli- 
tici che  soddisfino  anche  la  ragione,  ma  dal  razionale  vogliamo  distin- 
guere Terrore  e  Tutopia ,  dai  veri  assiomi  quelle  assurdità  e  quegli 
indovinelli  che  oggidì  si  spacciano,  come  oro  in  verga,  in  religione,  in 
scienza,  in  politica.  La  controversia  dee  fare  esame  degli  equivoci,  come 
degli  errori,  senza  ambagi,  senza  adulatorie  frasi,  né  mezze  parole  ^ 

'  Per  modo  d'esempio,  si  dice  volersi  libertà  di  coscienza  ;  chi  può  negare 
alla  coscienza  d'essere  libera  di  fatto,  e  d'essere  la  regola  prossima  delle  azioni 
dell'individuo?  Mu  se  è  coscienza^  cioè  In  scienza  intima  dell'uomo  che  sa  ciò 
rlìc  si  la  nelToperarc  moralmente,  è  necessario  che  ella  consideri  Tatto  mo- 
rale ,  e  ne  giudichi ,  e  conosca  nelle  sue  relazioni  colla  legge ,  senza  di  cui 
Tallo  morale  non  sarebbe  più  morale;  la  coscienza  non  può  esseve  libera  se 
non  di  scegliere  fra  il  bene  ed  il  male,  o  fra  beni  di  diversa  natura;  una 
coscienza  informe  è  quasi  coscicnz.i  nulb.  Per  Io  che  ò  necessario  che  ella, 
clic  è  la  regola  prossima  delTuonio,  abbia  una  regola  rimota  per  Tuomo  ma 
prossima  per  lei,  che  le  somministri  gli  elementi  ed  il  criterio  dei  suoi  giù- 
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È  questo  un  lavoro  immenso,  se  si  riguardano  uno  ad  uno  lutti  i  pra- 
Memi  da  risolvere,  gli  errori  da  smentire,  le  verità  da  porre  in  sioeera 
aspetto  ;  giaeebè  colla  filosofia  in  sua  più  vasta  estensione  furono  sfigu- 
rate tutte  le  scienze  fanfulative  di  lei  (e  specialmente  le  slorìdiet  persile 
non  disdicessero  alla  sua  trasformasione)  ;  ma  se  si  attende  nl  valore  dsi 
principi!,  Tanimo  si  consola  scorgendo  che,  colla  restituiione  di 
cadono  precipiti  tutte  le  torreggianti  costrusioni  della  ragione 
ddridea  chimerica,  e  che  le  stesse  calunniose  sentente  versale  a  Isrgi 
mano  contro  gli  uomini  della  religione,  della  politica,  della  aciensa  aa- 
liea,  o  si  riformano  e  ammettono  revisione,  o  non  hanno  più  valore  se 
non  come  fatti  isolati  e  personali,  die  non  mutano  il  diritto  e  TeaseBB 
ddle  cose.  Gli  errori  presenti  sono  ben  più  di  diritto  che  non  di  hm,  t 
pel  poco  studio  che  ne  abbiamo  fatto,  ebbimo  luogo  a  eonvineerd  che 
per  averne  piena  ragione  spesso  basta,  ma  è  sempre  necesanrio,  esani- 
nare  le  prime  notioni,  le  prime  definisioni,  che  stanno  a  fondanienfs 
dei  sistemi  ideali  e  dei  giudici  storici,  le  quali  chiarite  fiidse,  o  inesauc, 
o  contraddittorie,  si  dirocca  tutto  Tedifiiio  che  vi  sta  sopra. 

diiii;  la  qoal  regola  è  la  legge  di  cai  ella  non  sia  legislatrice  a  se  siesn. 
Quando  pertanto  si  dice  coscienza  libera,  che  cosa  sì  vuol  dire  ?  Forse  cs- 
scienza  irresponsabile,  eslege?  Nod  è  più  coscieoza.  Forse  coscienza  che  sib 
la  legge  da  sé?  Non  è  questa  più  legge.  Spesso  sotto  quell'equivoco  si  io- 
tende  solo  libertà  dalle  leggi  positive  dei  poteri  umani,  e  dalla  legge  cri- 
Btisna  in  quanto  ha  del  positivo;  ma  poiché  queste  leggi  ed  autorìlà  si  in- 
camano  nel  diritto  naturale,  e  la  obbedienza  a  queste  finisce  per  essere  om 
forma  d'obbedienza  a  Dio,  si  ritorna  a  negar  la  coscienza  stessa  col  vokrìi 
far  libera.  È  adunque  più  che  equivoca  la  espressione.  Cosi  si  suol  dire  che 
gH  uomm  devono  essere  eguali  in  faccia  alia  legge^  specialmente  alla  civile;  a 
capirebbe  se  si  dicesse  che  k  leggi  devono  essere  eguali  per  tuUi  (il  ehc  pere 
è  nn  errore  dove  non  e'é  uguaglianza  naturale,  né  vi  è,  né  fu,  né  sarà  bmì 
Icgidazione  che  non  tenga  conto  di  tali  differenze);  ma  dire  che  gli  uonùai 
sono  eguali  in  faccia  alla  legge,  in  faccia  a  Dio,  ecc.  sono  parole  che  noo 
hanno  senso  alcuno  preciso,  e  inducono  facilmente  ad  errore  ncirapplicazionc. 
Si  potrebbe  fare  una  collezione  numerosa  di  detti  assiomatici  sìfihtti,  che  io 
sostanza  sono  enimmi  o  spropositi,  e  nondimeno  compongono  il  più  riceo 
capitale  dei  pensatori  odierni. 
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CAPO  IX. 

La  polemica  offensiva.  Digressione  sul  panteismo. 

La  polemica  non  dee  conlenlarsi  di  snocciolare  gli  equivoci  e  debellare  gli 
errori  singoli.  Dee  mostrare  al  mondo  la  storia  filosofica  e  il  sislema  uni- 
versale della  verità  e  deirelerodossia.  II  panteismo  è  la  sostanza  delF  ete- 
rodossia moderna.  Considerazioni  sul  panteismo  sul  suo  lungo  regno  e 
sulle  sue  fasi.  Non  sarà  Tultimo  errore.  Il  mistero  della  religione  deWav- 
venire. 

Ne  sennbra  però  che  la  controversia  non  compirebbe  tutta  Topera  sua 
se  solo  si  contentasse  di  debellare  gli  errori  singoli  cogli  argomenti  pro- 
prii  a  ciascuno,  e  dì  porre  in  rilievo  e  in  sistema  le  verità. 

La  più  alta  parte  e  rivelantissima  della  polemica  è  quella  di  mettere 
a  nudo  i  veri  principii  generatori  della  eterodossia,  e  di  scoprire  le  sue 
relazioni  cogli  errori  e  colle  conseguenze  le  più  disparate  in  apparenza» 
relazioni  per  le  quali  Teterodossia  forma  un  insieme  e  come  un  corpo 
di  dottrina  infernale.  A  disgustare  gli  uomini  incauti  dalla  sua  sequela,  a 
persuaderli  della  necessità  logica  e  pratica  di  rifugiarsi  nella  verità  cat- 
tolica, non  basta  il  cauterizzare  le  fallacie  una  ad  una,  svelare  gli  equi- 
voci, far  vedere  la  insussistenza  delle  utopie.  Non  basta  la  pesata  e  con- 
cludente apologetica  in  favore  della  verità.  Gli  spiriti  pregiudicati  son 
sempre  disposti  se  non  ad  altro  a  scusar  l'amore  di  novità  che  trasse  gli 
autori  di  quelle  a  inventarle  ;  si  crede  sempre  che  in  fondo  a  tali  si- 
stemi novatori  esiste  pure  un  che  di  buono.  La  verità  antica  e  sem- 
pre nuova  esibita  dal  cristianesimo  e  dalla  scienza  cristiana ,  per  quanto 
si  proponga  ben  sistemata  e  ben  dimostrata  e  difesa ,  appena  ottiene 
tolleranza  presso  di  quelli  che  ogni  di  vogliono  a  tutta  forza  qualche 
cosa  di  nuovo,  di  meglio,  di  progressivo  a  fronte  di  ciò  che  s'avea  ieri, 
e  che  vorrebbero  almeno  che  essa  si  conciliasse  colle  pretese  scoperte 
del  genio  moderno,  e  si  dichiarasse  non  più  maestra  ma  discepola  della 
generazione  presente  sorta  ad  alti  pensieri.  Bisogna  dunque  portar  la  po- 
lemica dalla  difesa  airoffesa,  bisogna  far  vedere  che  un  pensiero  sata- 
nico sta  sotto  tutte  queste  novità  abnormi,  sofistiche  e  utopistiche:  mens 
agitai  molem;  che  questo  pensiero  se  non  è  conosciuto,  né  doloso  in 
mente  di  molti  dei  suoi  patrocinatori  moderni^  lo  è  però  in  molti  altri  e 
ad  ogni  conto  habet  dolum  in  se. 

L'esame  anaUtico  che  dicevamo  poco  fa  doversi  fare  delle  prime  no- 
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xioni  e  delle  prime  defiDisioni  che  stanno  a  fondamenio  dei 
ideali  e  dei  giudiii  storici,  mentre  è  un  colpo  maestro  di  polemica  di- 
fensiva, come  quello  che  sovverte  Tarmi  con  cui  rinimico  Gombatie  o 
travisa  la  verità,  somministra  eziandio  un  argomento  potentissimo  e  lu- 
cidissimo a  penetrare  nel  fondo  cieco  dell'eterodossia,  e  ravvisarne  l'a- 
nima e  Tessenza. 

Donoso  Cortes  dicea  in  un  fuggitivo  suo  scritto  del  1 859  :  che  ti  rMxkh 
naUnno  è  la  negazione  della  ragione,  il  liberalimo  la  negazione  dette 
liherlà.  Eccellentemente  l'illustre  nostro  concittadibo  monsig.  Audisio  de- 
finiva il  razionalismo  :  la  fede  nell'uomo  (Juris  naAirae  ei  geniium  firn- 
clomenia,  I.  Ili,  tit.  5)  ;  e  diflfotti  noi  provammo  che  t  moderni  rasioDalìsti 
dommatizzano  imperterriti  e  vogliono  per  sé  la  fede  che  negano  a  Dìo. 
Di  queste  contraddizioni  noi  facendo  tesoro  crediamo  che  va  difilato  al 
cuore  degli  eterodossi  sistemi  moderni  chi  vi  cerca  Tidea  propriamente  e 
diametralmente  contraria  a  quella  di  cui  fanno  comparsa,  il  teismo  odieras 
à  Tempietà  la  più  diabolica,  lo  spiritualismo  e  la  religione  sono  il  eaka 
del  senso  o  della  materia ,  la  scienza  trascendentale  è  il  regresso  slle 
più  grossolane  ignoranze  ed  eresie;  peggio  ancora!  analiisando  le  idee 
e  i  sistemi  presuntuosi  vi  si  trova  in  lutti  una  coordinazione  di  meni 
diabolicamente  congegnata  a  produrre  P  effetto  opposto  a  quello  eiif 
predicano  e  promettono  i  loro  autori.  Dove  fanno  campeggiare  T  amore 
alla  logica  recheranno  una  confusione  irrimediabile  nelle  menti  ;  dove 
promettono  lumi  non  vi  daranno  che  dubbiezze  atte  a  disfare  quel  che 
altri  ritenea  di  sapere;  dove  promettono  felicità  e  civiltà  vi  daranno  si- 
stemi politici  generatori  di  licenza,  di  prepotenza,  d*anarchia  ;  dove  pro- 
mettono teorie  del  diritto  vi  daranno  la  teoria  della  illegittimità,  la 
supremazia  della  forza  e  il  modo  pratico  di  abusarne  chi  Tha  ;  dove  pro- 
mettono pace,  concordia,  fratellanza  è  Podio,  la  discordia  e  la  guerra 
civile  che  seminano  e  organizzano  in  permanenza;  dove  promettono  di- 
scussione, insegnamento,  scienza  è  la  confusione,  è  Tignoranza  che  re- 
cano. Noi  non  diciamo  questo  per  un  fraseggiar  triviale  di  retorica  da 
partito,  Io  diciamo  perchè  è  la  nuda,  la  vera  verità  che  si  affaccia  a 
qualunque  uomo  fermo  nelle  solide  dottrine  si  dia  ad  analizzare  i  sistemi 
di  teosofia,  di  religione,  di  diritto,  di  civiltà,  di  riforme  politiche  a  cai 
convitano  i  novatori.  È  questo  un  pregiudizio  reso  legittimo  dalVespe- 
rienza  e  dalle  confessioni  stesse  della  sofistica  moderna,  la  quale  si  pro- 
fessa passionata  per  le  anlinomie  dialettiche^  il  che  in  realtà  vuol  dire 
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che  professa  <|^scambiare  la  verità  e  il  bene  eoi  loro  contrariì.  La  spe- 
rienza  poi  conferma  il  nostro  pensiero,  perchè  noi  vediamo  che  tutti  i 
sistemi  pratici  che  si  compongono  in  ragione  di  tali  teorie  sono  artiGziati, 
cosi  che  vi  manchino  i  mezzi  a  produrre  il  bene  che  promettono,  e  ne 
nascano  i  mali  opposti,  o  quanto  meno  quel  bene  rimanga  indifeso,  in- 
custodito e  soggetto  a  dileguarsi  dalle  passioni  e  violenze  degrintriganti^. 
Quando  pertanto  si  trova  in  fondo  delle  nozioni  e  delle  definizioni  dei 
sistemi  singoli  tanta  falsità,  tanta  illusione,  tanta  bugiarderia,  allora  il 
pensatore  ha  materia  ed  argomento  a  spingere  più  oltre  i  suoi  passi,  a 
penetrare  nel  ccnrro  della  eterodossia,  a  coglierne  il  pensiero  universale 
e  a  vederne  lo  spirito;  pensiero  di  empietà,  di  ribellione,  di  vendetta  e 
d'orgoglio  immane;  spirito  di  menzogna,  di  odio  a  Dio  e  all'uomo,  di 
distruzione  d'ogni  bene  creato  ed  increato,  individuale  e  sociale;  pen- 
siero e  spirito  che  vivono  nel  cuor  di  Satana,  pel  quale  non  possono  più 
essere  oggetto  di  desiderio  ne  la  verità  ne  il  bene,  che  disperato  di  con- 
seguire vorrebbe  distrurre. 

Questo  grande  pensiero,  questo  infernale  spirito  del  male  assoluto, 

*  L'Europa  è  ricca  dì  sislemi  d'insegnamento  enciclopedico,  congegnati  in 
modo  da  produrre  infallibilraente  la  diffusione  delfignoranza;  di  sistemi  di 
religione  sentimentale  razionale,  prodiillivi  dell' incredulità,  sistemi  in  cui  il 
primo  e  più  essenziale  domma  è  quello  di  negare  ogni  autorità  religiosa,  sia 
biblica  che  ecclesiastica,  e  la  prima  legge  è  far  lecito  a  chiunque  di  bestem- 
miare a  talento  a  sfogo  di  sua  coscienza  libera;  di  istituzioni  politiche  e 
liberali  In  cui  la  libertà  diviene  un  mito,  la  discussione  una  derisione,  e 
rimane  in  ultimo  per  sola  realtà  il  dispotismo  degl'intriganti  e  dei  scltarii; 
di  istituzioni  di  matrimonio  civile  per  cui  si  *  oblitera  il  matrimonio  vero, 
nalural-religioso;  di  leggi  che  sembrano  creare  o  consolidare  la  famiglia  e 
legalizzano  il  principio  del  comunismo,  come  dimostrammo  nella  Teorica  del- 
rislil,  del  matrimonio  (  P.  2,  e.  15).  Per  altro  lato  quante  riforme  religiose, 
sociali,  politiche,  civili  le  quali  avrebbero  buoni  principii  e  buone  parti,  ma 
sono  poi  trasportate  alla  meta  opposta  dai  maligni  e  dagli  intriganti,  i  quali 
danno  opera  sollecita  a  corromperle  colle  false  interpretazioni  e  colla  sub- 
dola sostituzione  di  loro  proprie  idee  false  e  rovinose!  Di  questo  in  ispecie 
ampia  dimostrazione  se  ne  trova,  per  modo  d'esempio,  nei  due  dotti  e  pro- 
tondi  volumi  or  ora  messi  in  luce  dal  P.  Tapparelli  intitolati:  Esame  crUico 
degli  ordini  rapjìresentativi  nella  tfocielà  moderna.  Poiché  sian  bene  tali  ordini 
per  lo  più  fondati  sovra  una  idea  di  legittima  e  utile  rappresentanza,  ma 
sono  poi  viziati  troppo  spesso  dalie  passioni  dispotiche  degli  ambiziosi,  o  dalle 
astuzie  dei  demagoghi  e  rivoluzionarli.  Per  tali  teorie,  interpretazioni,  nova- 
zioni sta  e  procede  Videa  rivoluzionaria  in  ogni  tenore  e  forma» 


iS6         »Am  uk  —  Du  PMcmi  Rnmin  coimo  db.  socuuno. 

die  ogni  di  più  s*iQcarna  a'-parte  a  parte  neijiisteini  e  Vj^lfé  moué  M 
mondo  eterodosso,  coprendosi  per  fare  inganno  ai  poveri  laortali  di  ap> 
parenìe  oneste  o  seducenti,  comparisce  compioto  quando  si  passa  dal 
contemplare  i  singoli  sistemi  eterodossi,  a  vederne,  come  or  on  dice- 
vamo, l'insieme;  ed  è  certo  la  migliore  polemica  per  distraggere  qoelH 
il  mostrare  a  quale  base  si  riducano,  ed  in  quale  unità  colliraino.  Cresce 
però  a  dismisura  la  forza  vittoriosa  della  dimostrazione,  se  dilatando  le 
viste  pel  vasto  oriuonte  della  storia  delle  umane  aberrasioni,  si  viene  a 
hr  vedere  che  come  la  verità  fu  sempre  una  ed  etema,  cosi  rerrore  che 
non  può  vantare  eternità  fu  sempre  in  se  stesso  uno  e  perpeiuo,  fon- 
dato sovra  un  unico  principio,  d*odio  a  Dio  e  di  ribellione  a  ENo^  atrabile 
che  rinferno  fa  sgorgar  sulla  terra  per  infettarne  Fumana  rana  propi- 
nandogliela solo  a  dosi  e  in  forme  diverse  secondo  i  tempi  e  le  opporta- 
nità,  ma  eguali  nella  natura  e  sostanza  del  veleno. 

S.  Agostino,  De  eiviUUe  Det\  ed  Eusebio  nelle  sue  fVvparMatbiii  a  eh 
moiÈrazioni  evangeliehef  storie  filosofiche  della  verità  e  dell* errore, 
quanta  luce  non  aggiunsero  a  tutte  le  dimostrazioni  e  confutaiioni  par- 
ziali? terrore  ha  desso  pure  la  sua  tradizione  eterodossa  ;  è  questa  una 
verità  consentita  dai  dotti  e  voluta  dalla  ragione,  e  che  dipende  dal  na- 
turale processo  dello  spirito  umano  e  dallo  spirilo  di  imitazione  che  i 
posteri  non  possono  svestire  mai  del  tutto  verso  i  loro  antecessori;  noi 
però  vogliamo  dire  qualche  cosa  di  più.  Vorremmo  una  tela  ordita  non 
tanto  storicamente  quanto  filosoficamente ,  per  cui  si  facesse  «chiara- 
mente  vedere  come  nel  socialismo  e  comunismo  moderno,  e  nel  pan- 
teismo che  li  informa,  si  coroni  Topera  di  tutte  Teresie  passate,  e  si 
prepari  il  mondo  ad  una  peggiore  apostasia  futura  ;  vorremmo  si  ricer- 
casse come  coi  molli  errori  dei  secoli  precedenti,  che  parvero  mere 
aberrazioni  di  alcuni  uomini  e  sette,  efietto  di  orgoglio  sofistico,  di  pre- 
giudizi dei  tempi,  di  esuberanza  di  speculazione  e  di  sfrenatezza  di  pas- 
sioni, la  mente  però  di  Satanno  che,  a  detta  di  Paolo,  opera  il  mistero 
d'iniquità,  gettava  fin  dal  principio  dei  secoli  cristiani  (e  ancor  prima  di 
questi)  ed  educava  poi  indefesso  quei  semi,  di  cui  spera  di  poter  trarre 
or  ora  i  fruiti  \  Si  disse  già  che  il  panteismo  è  la  sostanza  di  tutti  gli 

*  Noi  raccomandiamo  a  quesl'uopo  fra  tante  recccllenle  opera  del  sig.  Tho- 
nissen  professore  nella  università  di  Lovanio:  Le  sociaUsme  depuìs  tontiquUt 
jtuiqu^à  la  conttitutiofì  francaise  du  M  janvier  1852.  Piena  di  scienza  e  di 
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errori  positivi  (lo  scetticismo  essendo  stoltezza  anziché  etrrore)  ed  è  in 
eerto  modo  Terrore  universale;  bello  dunque  sarebbe  Tesporre  per  quali 
gradi  logici,  e  per  quali  vie  artifiziose  siamo  giunti  a  quella  nuova  forma 
(li  panteismo  che  ora  prevale,  né  dissimile^  né  affatto  identico  nll'antico, 
poiché  questo  panteismo  moderno  arriva  a  tórre  a  Dio  Tessenza,  o  al- 
meno la  personalità,  e  ad  eradere  ogni  idea  di  diritto  e  di  legge,  ogni 
sorta  di  ordine  e  di  ragione  ordinativa.  Vorremmo  si  portasse  cosi  il 
colpo  maestro  alla  radice  di  tutte  le  aberrazioni,  le  utopie,  le  seduzioni 
moderne  e  si  smascherasse  Tempietà  che  sta  nel  fondo  di  tanti  sistemi 
che  ottengono  plauso  o  tolleranza.  Vorremmo  inoltre  con  ciò  farci  via 
n  conghietturarc  con  sempre  maggiore  probabilità,  dove  questo  ci  con* 
(luen,  a  qual  altra  forma  di  errore  sarà  per  cedere  il  luogo,  poiché  i  va- 
ticini scritturali  non  ci  danno  punto  a  credere  che  l'ultimo  degli  erra- 
menti  umani  abbia  ad  essere  il  panteismo,  in  quanto  esso  é  un  modo  di 
mostruosamente  ideare  Dio,  e  non  anzi  debba  essere  il  più  empio  modo 
di  npostatarne  ^ 

Col  panteismo  avea  già  Lucifero  sovvertite  le  menti  di  quei  savii  del- 
l'antichità a  cui  né  le  grossolane  stoltezze  del  politeismo,  né  quelle  dei- 
dizione  contribuisce  molto  a  spiegare  il  nostro  pensiero  e  confermarne  la  giu- 
stezza^ e  ben  desidereremmo  che  fosse  resa  volgare  in  Italia. 

'  Noi  abbiamo  seguito  questa  via  di  analisi  e  di  calcolo  di  probabilità  nella 
nostra  Teorica  del  malriìnonio ,  e  ci  pare  di  avere  dimostrato  abbastanza  che 
1  eterodossia  in  tale  parte  procedette  fin  dai  primordii  del  cristianesimo  allo 
scoj)0  di  abolire  se  potesse  le  nozze,  e  di  distrurre  gradatamente  Vuman  ge- 
nere (P.  2,  e.  24  e  25).  Il  lettore  non  avrà  difficoltà,  per  ciò  che  abbiamo 
i^ià  detto  ed  or  ora  diremo,  a  riconoscere  che  il  panteismo  specialmente  come 
fu  trattato  dai  gnostici  e  dai  moderni,  procede  ad  abolire  Tidea  di  Dio,  o  a 
mutarne  il  significato,  così  che  Dio  divenga  equivalente  di  essere  maligno,  e 
la  nozione  di  bontà  si  debba  concepire  unita  a  quella  deirantagonismo  contro 
il  Dio  dei  cristiani,  lo  credo  che  così  si  giunga  davvero  a  toccare  il  fondo 
dell'errore,  e  a  presagirne  Tultimo  termine  logico.  Parrà  incredibile  a  taluni, 
I'  noi  volentieri  concediamo  che  in  mente  umana  difficilmente  cape  tanta  reità 
di  iniendimento  e  di  volontà,  ma  non  sono  gli  uomini  i  primi  e  più  intelli- 
l^eiili  e  perfidi  maestri  di  errore,  in  questo  ha  parte  anche  una  rivelazione 
satanica  d*un  satanico  mistero ,  e  ben  vi  si  associano  spesso  gli  uomini  che 
a  tanto  giungono  di  fare  Tapologia  o  il  panegirico  di  Satana  come  usano 
adesso  certi  spiritualisti  razionalisti  tedeschi  e  americani  (V.  Teoria  delfistii, 
del  malr.,  p.  2,  e.  i8,  p.  253  e  note  ivi). 
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raieismo  poteono  quadrare;  su  questa  base  feotogiea  aVea 
quelle  orribili  religioDi  e  quei  truci  goyemi  asiatici,  ebe  «Ila 
della  seiensa  univano ,  e  ancora  oggidì  fra  i  Chinesi  e  Giapponesi  ooi- 
seono,  ogni  enormena  di  visio.  Egli  facea  con  ciò  la  guerra  a  Dio  eres- 
tore  e  alla  sut  creatura,  rubando  a  quello  Tossequio,  a  questa  ogai 
bene  e  speranxa  divina;  mentre  pure  sembrava  avviarlo  nelle  vie  dells 
sapiema,  ma  di  una  sapiensa  tanto  carnale  ed  animaleaea  nel  fine, 
quanto  parea  trascendentalmente  speculativa  nei  prineipii;  il  poIiteMDo 
degli  altri  popoli  non  fu  in  gran  parte  se  non  una  imitaiiòne  inintelli- 
gente di  quei  culti  panteistici.  Airapparire  del  cristianesimo  e  al  cadere 
deiridolatria  nel  mondo  romano,  si  è  coir  idea  pnnteistica  eha  egli  di 
nuovo  venne  tentando  i  primi  ribelli  al  cristianesimo  umile  e  positivo, 
ponendoli  alla  ricerca  d*un  Verbo  e  d*un  Cristo  che  soddisfaeoMe  agli 
appetiti  degli  uomini  servi  della  carne,  e  di  quelli  servi  deirorgogMa, 
come  lo  vorrebbero  i  moderni.  1  più  laidi  gnostici  e  manichei,  eome  i 
moderni  comunisti  ci  ricordano  i  dommi  e  la  morale  delle  più  degeneri 
religioni  asiatiche,  le  quali  spiritualizsando  la  corrosione  col  simboli- 
giare  Tonìtà  del  genere  umano  nell'unione  dei  sessi,  anche  esse  eroan* 
cipavano  e  santificavano  la  carne,  e  faceano  Tuomo  superbo  di  sue  tur- 
pitudini. II  pontefice  sansimoniano  e  i  suoi  preii  non  sì  disformano  gran 
fatto  in  alcuni  dei  loro  ufiizii  dai  sacerdoti  della  dea  Militta,  se  non 
quanto  lo  esigono  i  nostri  icmpi  o  costumi  ancora  immaturi  alla  realtà 
svergognata  di  quei  tipi  immondi.  Gli  amichi  nemici  del  vero  Verbo  dì- 
vino,  e  i  moderni  crisiologi  ideali  si  concordano  cosi  bene  che  •io  Siau- 
»denmayer  dimostrò  che  la  dottrina  degli  eretici  dei  primi  secoli,  del 
»  medio  evo  e  della  filosofia  moderna  sul  logos  divino,  non  è  se  non  lo 
»  sviluppo  logico  della  contemplazione  di  Filone,  e  che  Strauss  stes>o 
•  nella  sua  vita  dì  Gesù  riproduce  parola  per  parola  il  testo  di  Filone» 
(Alzog^  Hisl.  de  l'égl.  t.  1  §  71,  in  nota;  t.  3,  g  413).  Egli  è  facile  il 
riconoscere  in  questo  la  tradizione  del  panteismo  speculativo,  esplicito, 
intero,  che  prima  assali  Dio  nella  sua  propria  essenza,  ed  in  quanto  è 
fonte  e  fattore  di  tutto  ciò  che  esiste,  e  poi  Tassali  nella  sua  verità,  e  in 
quanto  è  principio  di  tutto  il  conoscere,  e  di  tutto  Tordine.  Ed  è  facile  del 
pari  il  ravvisarvi  la  distinzione  delle  due  forme  di  panteismo  altro  reale 
altro  ideale,  di  cui  la  prima  più  grossolana  è  adatta  air  ignoranza  dei 
sofisti  clic  del  Verbo  divino  e  di  Cristo  né  venturo  ne  venuto  non  eb< 
bero  idea,  Taltra  ai  più  sottili  ed  eruditi  che  n'ebbero  notizia  o  seniore. 
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Mn  non  basta  ciò  ancora;  airoggetto  nostro  ne  sembra  che  debbasi  cer- 
care di  quelli  sladii  in  cui  Tidea  panteistica  stette  recondita,  ma  tentò  di 
spargere  i  suoi  eifetti  nella  società  esteriore.  Ora  a  questi  appartengono 
(juclle  eresie,  che  se  poco  parvero  alterare  Tidea  della  divinità  in  se  stessa, 
alterarono  quella  del  diritto  divino,  negando  Timmutabilità  dommatica 
(Iella  morale,  quelle  eresie  che  assaltarono  la  ragione  intima  deirordine, 
e  che  non  tanto  si  diedero  a  dividere  la  Chiesa  e  le  società  civili  in  fatto 
quanto  a  sovvertirne  i  diritti,  disautorizzandone  le  gerarchie,  preconiz- 
zando mutazioni  nella  costituzione  della  Chiesa  visibile ,  o  spiritua- 
lizzandola in  una  sorta  di  autoteismo  invisibile  ed  individuale,  e  gli 
ordini  stessi  della  civil  società  sovvertendo  col  legittimare  la  disob- 
bedionza  e  la  rivolta.  Sebbene  velata  e  limitata,  l'idea  panteistica  si  trova 
in  quegli  errori  in  maniera  assai  facile  a  riconoscere,  e  tutta  analoga  a 
<|nel  panteismo  pratico  che  oggi  predica  il  socialismo  (che  in  sostanza 
poi  è  rindisccrnibile,  il  caos),  il  quale  anche  dove  non  insegna  o  anzi 
nego  esplicitamente  la  teologia  panteistica,  la  suppone.  Ne  basta  citare 
fra  i  capi  antichi  Tertulliano,  che  fatto  montanista  scrivea:  RegtUa  qui- 
(lem  (idei  una,  ci  omnino  est  sola  immobilis,  et  irreformabilis.  Hac  lege 
fìdei  manente,  caetera  iam  disciplinae  et  conversatiohis  admitlunl  novi- 
tatem  correctionis,  operante  scHicet,  et  proficiente  usque  m  finem  gratta 
Dei,,,  Imtitia  primo  fuil  in  rudimcntis,  nunc  per  Paraclelum  componitur 
in  mnturilatem  (De  Virg,  veL,  e.  \).  Colà  egli  già  concepiva  Cristo  quale 
si'mplicc  iniziatore  del  cristianesimo,  la  morale  non  la  considerava  già 
fìssa  come  un  domma,  ma  progressiva;  simile  ai  moderni,  se  non  che 
quegli  attendea  il  progresso  dal  Paracleto  e  non  dallo  spirito  umanitario, 
volea  la  morale  più  rigorosa  e  non  più  condiscendente  ai  sensi  e  alle 
cupidigie.  Rigettato  dalla  Chiesa  egli  pretendea  non  di  meno  di  apparte- 
nerle, appellando  al  giudizio  della  coscienza  e  di  Dio,  da  quello  dei  ve- 
scovi, imitato  poi  da  altri  eretici  e  in  particolar  modo  dai  giansenisti  e 
da  quei  moderni  ancora  che  la  obbedienza  ricusano  alle  discipline  e  cen- 
sure del  pontefice  e  del  proprio  vescovo.  Una  nobis  et  illis  est  fides,  unus 
Dominus,  idem  Chrislus,eadem  spes^eadem  lavacri  sacramenta.  Semel  di- 
xcriin  una  Ecclesia  sximus.  (/6.  e.  2).  Chiesa  però  spirituale  e  laicale, 
rome  ci  la  designava  altrove  :  Ecclesia  spiritus,  per  spiritualem  hominem, 
non  ecclesia  numerus  episcoporumj  Domini  enim  non  famuli  est  ius  et  ar- 
biirium,  Dei  ipsius  non  sacerdotis  (De  pudic,,  e.  21).  Fra  i  meno  rimoti 
appartenenti  a  simile  schiera,  chi  non  conosce  Arnaldo  da  Brescia»  Mar- 
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panteistico  del  protestantismo  non  si  possono  avere  che  i  filosofi  tede- 
schi odierni,  che  dichiarano,  «  che  la  missione  della  Chiesa  protestante 
»è  di  sradicare  la  fede  al  cristianesimo  evangelico,  che  Lutero  non  fu 
»  se  non  il  precursore  del  grande  Hegel,  che  il  protestantismo  può  esi- 
»sterc  senza  Bibbia  »  (Alzog,  t.  1,  §  413)  *.  Ora  se  la  missione  della 
Chiesa  protestante  fu  di  sradicare  la  fede  del  cristianesimo  evangelico, 
non  può  negarsene  la  più  che  panteistica  tendenza^  poiché  lo  sradica- 
mento della  fede  al  cristianesimo  evangelico  non  può  seguire  fra  popoli 
cristiani,  se  non  collo  sradicamento  simultaneo  di  tutta  la  teologia  e  la 
morale  divina  e  naturale,  per  TintirAa  attinenza  che  tali  verità  hanno 
fra  sé,  0  che  acquistano  nelle  menti  cristiane  '.  E  di  fatti  già  abbiamo 

'  Il  ripudio  della  bibbia,  che  ora  fa  il  protestantismo,  come  già  indicammo, 
è  conseguenza  diretta  del  suo  principio.  Dacché  egli  ne  tolse  il  deposito  alla 
Chiesa,  per  consegnare  ai  tipografi  il  deposito  materiale  del  testo  e  della  au- 
tenticità delle  versioni,  a  ciascun  individuo  quello  del  senso  e  del  modo  di 
intenderlo ,  la  bibbia  non  ebbe  più  verun  valore.  Se  non  importa  ai  prote- 
stanti avere  una  versione  autentica  ed  esatta  (e  di  fatti  essi  molta  libertà  si 
diedero  nciralterarla  ) ,  se  non  importa  nemmeno  comunque  ognuno  intenda 
il  testo  biblico,  bisogna  conchiudere  che  il  libro  ai  loro  occhi  non  ha  vera 
importanza.  E  certo  che  i  letterali  non  farebbero  si  poco  conto  dei  testi  di 
Omero  e  di  Dante ,  e  della  esattezza  delle  edizioni  e  delle  interpretazioni , 
come  i  protestanti  fecero  di  quello  della  bibbia.  Aggiugni  che,  come  già  ab- 
biam  detto,  nel  loro  sistema  della  giustificazione ,  fondamento  del  protestan- 
tismo, una  sola  parola,  fede  in  Cristo,  tien  luogo  di  tutti  i  donimi  e  le  opere; 
a  che  dunque  più  studiar  la  bibbia? 

""  Lo  spirito  che  movea  la  riforma  protestantica  si  diffuse,  e  fu  compreso 
tosto  da  uomini  che  non  si  brigando  delle  sue  dispute  teologiche  interminabili, 
si  diedero  a  spingerla  ai  suoi  ultimi  risultati.  Nel  1546  si  tenne  in  Vicenza  una 
conventicola  di  empi,  fra  i  quali  Ochino  e  Lelio  Socino,  e  in  questa  fu  delibe- 
rato il  disegno,  e  fatta  una  lega  per  distrurre  il  cmtianesiino.  Scoperta  e  dispersa 
quella  congrega  dai  magistrati  veneti,  che  punirono  di  morte  Giulio  Trevisano, 
e  Francesco  De  Hugo,  gli  altri  sì  sparsero  in  diversi  luoghi,  e  alcuni  scrittori 
credettero  di  potere  ravvisare  in  quella  società  Torigine  delle  leghe  segrete  ed 
empie  moderne  e  deW illuminismo  (V.  Feller,  Dizionario  a  Ochino,  Socino  Lelio). 
Ai  tempi  della  riforma,  e  per  mezzo  de' suoi  aderenti,  si  risuscitarono  pure 
le  dottrine  panteistiche  dallo  Zuinglio  che  ne  fece  aperta  professione,  da  Gior- 
dano Bruno,  poi  singolarmente  dallo  Spinosa,  che  ebbe  poi  fra  i  protestanti 
molti  seguaci;  costoro  vengono  a  mettere  capo  ai  panteisti  odierni,  i  quali  com- 
prendono lo  spìrito  di  Lutero  e  la  idea  intima  della  sua  dottrina,  come  Taveano 
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▼edmo  come  gli  odierni  traBcendenlali  speeolaiori  eoi  erittiaDetia» 
propriameole  delio  tutta  rigettino  la  teologia  e  la  morale  divina  nalo- 
rale,  promettendo  una  religione  delPavvenire,  in  cui  stanchi  eom^eaiì 
si  professano  superbamente  del  teismo,  e  ribelli  al  de$poia  kmmnk^  non 
atranno  per  fede,  né  per  norma,  se  non  la  scienza  e  la  civilinauooe 
umanitaria^  che  a  loro  dire  possono  efficacemente  tenere  il  litogo  dipm- 
hmqìne  dise^ina  morale^  fra  popoli  educali  a  libertà  e  a  democrazia 
pura  (Alcog,  ffr.). 

Questo  panteismo  però,  che  con  varie  fasi  si  va  forroantlo  da  veali 

• 

compresa  i  suoi  coetanei  e  i  suoi  successori  più  penetranti.  Per  altro  lato  il  sue* 
citato  Alzog  dimostra  quanto  Lutero  prediligesse  il  panteismo,  prima  ancora  di 
romperla  aflhtto  colla  Chiesa  romana.  Esso  ripubblicò  e  sparse  con  altimai 
encomii  fin  dal  4516  un  opuscolo  intitolato  Teohjiia  Alematma,  la  di  cai  sfa 
ftmdamenIaU  è:  Dio  è  tatto,  e  tutto  ciò  che  non  è  Dio  è  nulla.  (Abog.  i,  % 
%  S8I).  Il  sistema  che  Lutero  sviluppò  nelle  sue  prime  prodmioDl  moii  era,  al 
dire  dello  stesso  autore,  se  non  un  mistieismo  panteistico,  rinaeato  dalla  éeOsm 
dei  Catarif  Valdesi,  di  Vieleffo,  Bus  ed  altri  uttari  colà  numerati ,  dbr  i 
protestanti  addilano  come  i  precursori  dei  riformatori  preten  {Ih.,  U  3  (  3DI). 
Egli  è  cosi  che  Lutero  volle,  secondo  pretende  il  Gioberti,  reslnhnre  altUss 
di  Dio  e  di  Cristo  menomata  dagli  scolastici  la  sua  primitiva  grandesza  mdts 
scienza.  {Gesuil.  mod.  t.  IV  p.  27?»  ed.  di  Losanna).  Che  se  Lutero  teologastro 
disputatore  e  uora  di  rivolta  piuttosto  che  filosofo  speculatore,  non  si  diSbse 
in  quistìoni  astratte,  e  per  rendere  la  guerra  sua  più  eflìcace  e  pratira,  ap- 
puntò poi  le  armi  direltamente  contro  i)  papa,  la  Chiesa  e  le  dottrine  teo- 
logiche del  cristianesimo,  in  apparenza  di  riformarle  e  non  di  svellerle,  nos 
è  meno  vero  che  la  sola  metafìsica  panteistica  può  rendere  in  qualche  on- 
niera  logici  i  suoi  errori,  e  ridurli  a  sistema  ;  che  perciò  la  profcssioae 
espressa  di  anticristianesimo  e  di  panteismo  doveva  sorgere  in  seno  del  pro- 
testantismo, non  a  caso  e  per  la  sola  licenza  dello  spirito  privato  che  apre 
Tadito  a  qualunque  empietà,  ma  per  gli  spirili  panteistici  ingeniti  fin  da  prin- 
cipio nella  riforma  e  nel  suo  fondatore.  Onde  il  Mohcller  esposte  le  dot- 
trine espressamente  panteistiche  di  Zuinglio  dicea,  che  costui  veramente  ri- 
condusse la  dottrina  di  Lutero  circa  la  necessitazione  umana  alla  sua  ven 
base,  e  prova  T  affinità  del  protestantismo  col  gnosticismo,  e  con  certi  si- 
stemi panteistici  del  medio  evo  {Simbolica,  1. 1,  e.  5,  §  27).  Ciò  ne  avverte  die 
degli  stessi  spiriti  devono  partecipare,  come  ne  partecipano,  il  gius  pubblico 
protestante,  il  baianismo,  giansenismo  e  le  altre  derivazioni  o  mitigazioDÌ  dri 
principio  filosofico  teologico  protestante,  il  quale  non  ò  così  prettamente  ne- 
gativo, 0  semplicemente  deistico,  come  molti  parvero  credere. 


CAPO  IX. 


143 


secoli,  e  ora  vien  prendendo  sede  nelle  mentii  e  svolgendosi  con  tanta 
maestria,  per  eradicare  tutto  il  cristianesimo  evangelico,  e  sembra  ritrarre 
il  mondo  alle  speculazioni  calle  corruzioni  dei  culti  asiatici,  airanarchia 
e  al  dispotismo  di  quella  barbarie,  questo  panteismo  che  ora  produce  il 
socialismo  e  comunismo,  chi  l'ha  potuto  inventare,  chi  Tha  potuto  con- 
durre pel  corso  dei  secoli  con  idea  si  Ossa,  con  isforzi  sì  perseveranti,  con 
ariifizi  si  sottili,  a  celarsi  in  mille  guise,  si  efficaci  a  riuscire  nella  guerra 
che  faceva  a  Dio  creatore,  a  Cristo  redentore,  alla  sua  Chiesa  e  all'uomo? 
Il  corso  di  questo  principio  eterodosso  è  sovrumano  come  è  sovrumana 
la  malizia  che  cova  il  socialismo ,  odierna  incarnazione  di  quello , 
com'è  sovrumana  la  seduzione  che  presenta,  l'apparenza  di  moderazione 
eolla  quale  anche  adesso  trattiene  i  voti  i  più  sanguinarii  e  crudeli,  e 
com'è  sovrumana  la  unità  di  tendenze  che  si  vede  nei  suoi  agenti,  seb- 
bene spesso  disparatissimi,  sovrumano  il  mistero  che  promette  per  l'av- 
venire, e  la  tolleranza  che  iSnge  al  presente  nella  speranza  che  quell'av- 
venire sia  prossimo  a  rivelarsi.  Il  panteismo  non  è  un  tal  errore  cui 
l'uomo  possa  veramente  trovare  interesse,  poiché  è  un  sistema  che  lo- 
gicamente lo  conduce  alla  perdita  della  sua  personalità,  della  sua  libertà, 
d'ogni  speranza  e  d'ogni  bene  materiale  e  morale,  e  perciò  l'uomo  noi 
beve  se  non  a  sorsi,  per  parti,  riluttando  egli  stesso  col  senso  intimo 
airapplicazione  piena  di  un  siiTatto  principio  ideale.  Ora  nella  men- 
zogna, nella  tristizia  nulla  vi  è  di  sovrumano  fuorché  Satanno,  ed  a 
lui  in  modo  particolare  ne  sembra  doversi  attribuire  il  concepimento 
della  bugiarda  idea  panteistica,  colla  quale  sedusse  e  fuorviò  i  primi 
popoli  e  i  più  sapienti  dell'antichità,  e  l'artifizio  e  l'intrico  con  cui  riusci 
a  conservarla  e  svolgerla  parzialmente  in  mezzo  delle  luci  stesse  della 
rivelazione  positiva  del  cristianesimo,  per  ravvivarla  oggidì  con  nuove 
fiamme. 

rsè  il  nemico  di  Dio  e  dell'uomo  potè  mai  sciogliere  un  errore  più 
adallo  a  scuotere  le  menti  umane  e  a  sconvolgere  l'ordine  divino  che 
questo,  con  cui  mentre  di  fatto  si  sminuisce  e  si  sconcia  l'idea  di  Dio, 
negandogli  la  sua  libertà  onnipotente,  la  sua  bontà  e  sapienza,  e  i  più 
grandi  suoi  attributi,  sembra  che  quella  si  amplifichi  indiando  tutto  il 
creato;  mentre  vi  si  toglie  perfino  la  possibilità  della  distinzione  dei  due 
ordini  di  natura  e  di  sopranalura,  di  libertà  umana,  di  colpa,  di  merito, 
di  premio,  di  pena,  e  perciò  del  bisogno  e  dell'efficacia  d'un  Cristo  ri- 
generatore e  salvatore  vero,  sembra  per  contro  che  di  lutto  questo  si 
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eerohi  la  ragione  iratcendcniale  in  quelluno  ohe  neceaaariameiite  dete 
preeedere  il  molteplice  e  fario  in  qualche  modo  ritornare  a  aè.  Far  la 
qaal  cosa  noi  crediamo  doversi  dire  che  il  panteismo  è  per  eoal  éht  la 
idea  fissa  di  Saunno,  quelPidea  di  cui  egli,  che  conoace  ii  Creatore  e  la 
ereatura»  sa  bene  Tinganno,  ma  che  da  vero  spirito  di  meniogna  cerei 
di  spargere  come  la  più  tremenda  insidia  fra  gli  oomiait  per  prcna- 
Qirli  contro  il  timore  di  Dio  creatore  e  vindice,  contro  le  aperame  del 
promesso  redentore,  contro  le  dottrine,  gli  esempi  e  la  Tede  positiva 
alla  sua  rigenerasione  e  ai  suoi  effetti  (cose  tutte  che  posto  il  fbtalisa» 
inseparabile  dal  panteismo  non  ponoo  più  avere  credenia),  e  per  rovi- 
narli poi  nel  tempo  e  neiretemità,  allontanandoli  sempre  pegpo  daBa 
verità,  e  abolendo  ogni  morale,  ogni  diritto,  ogni  ordine  esteriore  che 
aervir  possa  di  freno  alle  umane  passioni.  E  per  ciò  il  panteiimo 
fu  il  massimo  degli  errori  dei  tempi  antivangelici,  lo  fu  pure  dei 
secoli,  e  Io  è  degli  ultimi  del  Vangelo  stesso  ;  e  fu  ed  è  in  mano  di  Sa- 
tanno  un'arma  di  distruzione  con  cui  travisa  in  hknIo  tale  la  Teritè  fan 
creata,  che  ne  restano  rovinose  tutte  le  verità  che  ne  discendono.  E  se 
Lucifero  non  avesse  altro  scopo  che  di  ingannare  Tuomo,  e  rapirlo  al* 
remeggio  del  Dio  vero,  e  separarlo  dalla  fonte  e  dalla  via  dejla  sua  fe- 
licità, potrebbe  bastargli  ora  un  tale  errore  col  quale  promuove  ogni 
sorta  di  rovine  nel  mondo.  Ma  noi  sappiamo  dalla  fede  e  dalla  storia  che 
il  principe  delle  tenebre  di  questo  mondo  aspira  ad  un  regno  anche  ter- 
reno sulVuomo,  che  ei  se  Tera  fatto  una  volta  vasto  e  terribile  col  meno 
del  politeismo,  forma  volgare  anch'esso  di  panteismo  grossolano,  che 
ancor  più  accanitamente  lavora  a  rifarselo  poiché  Cristo  glielo  atterrò, 
che  la  sua  superbia  non  sarebbe  paga  di  ripristinare  queiranlico,  mi 
vorrebbe  un  regno  in  cui  potesse  vantarsi  irover  vinto  Cristo  non  solo  in 
quanto  è  rigeneratore  e  fondatore  della  Chiesa^  ma  Dio  stesso  in  quanto 
è  creatore  deiruomo.  Noi  sappiamo  che  se  egli  segue  a  guerreggiare 
Dio  nelle  sue  creature,  si  è  però  a  Dio  stesso  che  portò  la  prima  sfida, 
nella  quale  ostinato  persevera,  e  che  su  Dio  stesso  vorrebbe  vantare  no 
trionfo.  Questo  trionfo  non  Tebbe  intero  nel  politeismo,  in  cui  gli  uoroioi 
furono  soliti  ad  errare  piuttosto  di  fatto,  attribuendo  a  Dio  cose  incon- 
grue alla  sua  natura,  o  attribuendo  la  divinila  ad  esseri  a  cui  non  potea 
appartenere  ;  noi  trova  nel  panteismo  puro  in  cui  Dio  è  considerato  come 
runico  ente.  Tunica  maestà;  non  nel  moderno  panteismo  umanitario  in 
cui  l'umanità  si  india,  ma  dal  nome  delFessere  divino  prende  il  tipo  del- 
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Tessenza  e  della  grandezza.  Perchè  la  vittoria  di  Lucifero  sia  complela» 
bisogna  che  sparisca  dalle  menti  dei  suoi  sedotti  ogni  forma  di  teosofia, 
che  sia  adoralo  Lucìfero  non  per  inganno,  come  dagli  idolatri  che  ado- 
ravano il  demonio  nei  loro  idoli  senza  conoscerlo,  mentre  pur  serbavano 
nel  nome  e  neiridea  di  Dio  il  tipo  d'ogni  grandezza,  potenza  e  bontà  ; 
ch'egli  sìa  adorato  come  il  genio  della  luce,  della  sapienza,  della  maestà, 
e  che  Tumana  razza  si  avvezzi  ad  odiare  nel  Dio  vero,  nel  Dio  dei  cri- 
stiani la  personificazione  del  male. 

Per  la  qual  cosa  noi  crediamo  che  il  panteismo,  in  cui  il  nome  di  Dio 
è  ancora  assunto  come  nome  di  onore,  non  è  Tultima  parola  del  suo  ne- 
mico. Crediamo  che  il  panteismo  è  progressivo,  ossia  che  esso  tende  a 
trasformarsi,  e  che  sta  per  succedergli,  come  già  altrove  indicammo,  una 
peggior  forma  di  empietà,  cioè  quella  apostasia  ultima  e  suprema  che 
le  scritture  ne  predicono,  in  cui  sarà  adorata  la  bestia  e  la  sua  immagine, 
cioè  Satana,  qual  nume  e  padre  deiranlicristo,  e  questo  qual  suo  Verbo, 
figlio  e  messia.  In  quella  apostasia  che  sarà  Tespressione  della  opposi- 
zione la  più  grande  possibile  dei  prevaricatori  a  Dio,  il  deismo  sotto  ogni 
forma  sarà  trattato  come  ora  il  cristianesimo  e  il  gesuitismo;  non  vi  avrà 
più  teosofismo  di  ninna  sorta,  se  non  per  vituperare  colui  che  Sfiora  tu 
per  lutti  o  Tenie  perfetto  e  supremo,  o  Tunico.  Forse  una  teoria  dei  due 
principiì  ritornerà  in  voga  per  attribuire  al  Dio  e  al  Cristo  dei  cristiani 
ogni  male;  ma  V umanità  sarà  detronala  ai  piedi  del  suo  seduttore,  hi 
faccia  a  cui  non  oserà  zittire,  nel  momento  del  suo  effimero  trionfo,  se 
non  dove  le  forze  d'inferno  non  prevarranno,  cioè  nella  nave  di  Pietro 
e  fra  le  mura  della  Sionne  afllitta,  ma  invitta.  Di  questo  tristo  termine 
delPumanitarismo  moderno  parlammo  altrove,  come  di  un  effetto  deirim- 
potenza  deirumanilà  a  sottrarsi  dal  suo  nemico,  se  si  scosta  dal  suo  pa- 
dre e  salvatore,  e  qui  ne  parliamo  come  d*un  termine  previso,  voluto  e 
preparalo  dal  suo  nemico  stesso,  che  insegna  e  guida  la  grande  rivolu- 
zione ideale  che  ora  la  filosofia  eterodossa  va  studiando,  e  il  socialismo 
va  preparando.  Nelle  altrove  citate  empie  parole  di  molli  Tedeschi  e  di 
Proudhon  già  ne  vedemmo  scolpiti  i  lineamenti,  noi  li  vedemmo  in 
quelle  foggie  di  pseudoieodicee,  che  oggidì  si  divulgano,  e  che  mentre 
serbano  apparenza  dei  sistemi  antichi,  pur  qualche  cosa  v'aggiungono  di 
più,  diremmo  così,  antidivino,  noi  li  vediamo  neirodio  immane  a  Gesù 
e  al  cristianesimo  in  tutte  le  sue  partì  (perfino  nella  sua  morale  non 
mai  lodata  abbastanza  dagli  stessi  eterodossi  dei  secoli  passati),  nel 
Sodalimo.  —  Voi.  11.  iO 
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l'odio  si  diritto  divino,  anzi  ad  ogni  diritto  e  giustizia,  di  che  oon  tro- 
vasi fra  le  umane  cosa  più  divina. 

Noi  crediamo  pertanto  che  tutta  Teterodossia  speculativa  e  pratica 
tende  a  trasformarsi,  e  che  il  socialismo  opera  questa  trasformazione  o 
la  prepara,  e  che  perciò  nemmen  questo  è  altro  se  non  una  grande  fan- 
lasmagoria,  con  cui  Satanno  cela  la  nascita  deiruitiroa  eterodossia,  oi- 
vero  apostasia  completa.  E  sarebbe  appunto  nel  tessere  la  storia  filoso- 
fica delle  preparazioni  e  delle  dimostrazioni  del  socialismo  come  prodotto 
di  tutte  le  eresie  e  miscredenze  che  Gnora  devastarono  il  mondo,  che 
si  potrebbe  penetrare  un  poco  dentro  il  mistero  di  quella  religione  del- 
l'avvenire,  che  si  promette  al  mondo  dai  rigeneratori  empi,  e  spargere 
qualche  luce  sui  sagri  enimmi  che  le  sagre  carte  contengono  e  ci  addi- 
tano, chiusi  sotto  misteriosi  sigilli  bensì,  ma  sigilli  che  esse  stesse  ci 
dicono  venirsi  rompendo  un  dopo  Taltro,  collo  svolgersi  dei  tempi  e 
delle  epoche,  eccitando  i  credenti  a  meditarvi,  ut  non  circumveniamur  a 
Satana,  non  enim  ignoramus  cogìtationes  eius  (11.  Cor.  e.  2). 

Noi  lasciamo  ai  dotti  Tappreziazione  di  queste  conghietture,  inviuo- 
doli  ad  una  profonda  e  critica  analisi  di  ciò  che  volgarmente  si  nomiat 
oggidì  panteismo,  e  che  pure  si  va  ogni  di  più  differenziando  dal  con- 
cetto propriamente  detto  panteistico,  sia  perchè  non  iste  sempre  sul 
principio  di  una  sostanza  unica,  sia  perchè  la  divinità  rappresenta  uon 
come  principio  ma  come  prodotto^  non  come  essenza  ma  come  perfe- 
zione sopravegnente,  sia  mollo  più  perchè  viene  manifestamente  inse- 
rendo nei  cuori  un'antipatia  a  tulio  ciò  che  è  divino,  per  modo  tale  che 
ne  sembra  doversi  conchiudcre,  che  presto  verrà  a  professare  che  la  di- 
vinila, non  che  essere  la  perfezione^  è  il  veleno,  il  male,  la  gangrena 
delFumanilà.  Ceno  che  dei  moderni  umanitari,  che  considerano  la  divi- 
nila personificata  nel  solo  uomo,  non  sembra  potersi  dire  che  la  pon- 
gano dapperluiio,  né  pensino  ad  unicità  di  sostanza  ;  e  coloro  che  abbor- 
rono  da  unto  il  divino,  e  Dio  dicono  il  male,  rcquivalente  di  ciò  cke 
volgarmente  si  chiama  diavolo,  coloro  che  protestano  di  ìwtì  volere  più 
di  despota  tonante,  non  potranno  durar  lungamente  a  combaitere  pei 
diritti  divini  dell'umanità,  ad  esaltare  Tumauità  Dio  e  il  Dio  idea,  o 
che  so  aliro,  poiché  l'epilelo  di  divino  ha  già  in  loro  menle  una  noia  di 
infamia,  secondo  cui  male  si  trova  applicalo  ad  ingrandire  I  umanità  '. 

*  Il  carattere  satanico  del  cosi  detto  panteismo  moderno  eminentemente 
81  dimostra  io  ciò  che  quelli  slessi  che  amplificano  in  parole  Dio  e  Tidea  sua. 
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Epperciò  a  noi  pare  che  nella  presente  epoca  di  transizione  debbono 
studiarsi  assai  i  sintomi,  che  ogni  giorno  si  fanno  più  chiari,  di  una  mu- 
tazione radicale  nel  sistema  eterodosso,  sistema  che  declina  dallo  stato 
di  eterodossia  ed  eresia,  cioè  di  una  informe  ed  empia  maniera  di  par- 
lare delle  cose  divine,  allo  stalo  di  apostasia  la  più  profonda,  la  più  dia- 
metrale possibile,  in  cui  la  creatura  rinunziando  ad  ogni  reliquia  di 
credenza  in  Dio  come  ideale  della  bontà,  lasciera  dietro  tutti  i  sistemi 
finora  seguiti,  nei  quali  all'errore  di  diritto  ancor  si  mesce  molto  o  poco 
d'ignoranza  e  d'errore  di  fatto,  per  professare  Todio  insano  alla  divinità, 
creduta  come  esistente,  ma  come  la  radicale  nemica  dell'uomo,  la  ti- 
ranna di  Prometeo,  la  rivale  di  Lucifero.  Se  perciò  accennammo  proba- 
bile un  non  lontano  ritorno  alla  teoria  dei  due  principii,  ne  sembra  però 
che  se  questa  verrà  ringiovanita  lo  sarà  in  un  senso  anche  esso  tutto 
trasformato  e  contraddittorio  a  quello  degli  antichi  suoi  professori,  che 
la  inventarono  o  la  seguirono,  piuttosto  per  non  attribuire  al  Dio  vero, 
di  cui  conservavano  Tidea  nel  Dio  buono,  il  male  che  vedeano  dilagare 
sulla  terra,  che  non  per  insultarlo.  Che  più,  se  Paolo  medesimo  ci  carat- 
terizza Tullima  empietà,  non  tanto  come  un'insania  e  reità  umana,  fruito 
di  solìsiicheria  e  di  perversità,  come  quella  dei  filosofi  pagani  che  evur 
nuerunl  in  cogUationihus  stiis,  e  come  Taltre  eterodossie,  quanto  anzi 
come  un'  infernale  rivelazione  dell'uomo  del  peccalo,  contro  tutto  ciò 
che  Dio  si  noma  e  come  Dio  s'adora,  e  con  questo  ci  indica  la  rivela* 
zinne  diabolica  d'un  principio  nuovo,  direttamente  antidivino,  ma  tra- 
scendente l'umana  invenzione  ? 

Checché  però  possa  supporsi  dell'errore  che  raccoglierà  la  eredità  del 

in  contraddizione  alle  scuole  teosofiche  antiche  più  famose  ancorché  eri'aati, 
cercano  non  già  di  presentare  il  cencetlo  del  loro  Dio  qual  Ente  o//imo  ma^ 
sìmo,  ma  come  il  primo  Essere,  però  primo  a  titolo  d'Essere  imperfettissimo, 
anzi  come  la  privazione  di  tulle  le  perfezioni ,  il  minimum  del  bene  e  del- 
renlità;  più  ancora  come  un  Essere  che  sebbene  suppongano  indefinitamente 
perfettibile  e  perfezionantesì,  non  sarà  mai  perfetto ,  non  conseguirà  mai  la 
perfezione  infinita ,  per  ispiegare  la  quale  in  Dio  gli  antichi  panteisti  ridu- 
ceano  a  divina  essenza  anche  i  beni  creati.  Ecco  dunque  come  la  scienza 
nuova  mostra  l*allo  suo  vilipendio  ed  odio  verso  Dio  e  Tuomo;  verso  Dio, 
supponendolo  coianlo  vile  e  imperfetto  in  quanto  Dio;  verso  Tuoroo  e  Tuma- 
nità,  perchè  nel  deificarla,  neli'insegnurc  che  essa  è  il  Dio  vero  personale, 
Tavverte  nondimeno  che  non  sarà  perfetto,  né  infinito  mai. 
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minacciosi  alla  salute  delle  anime,  che  scendono  quasi  inarvedoiamenie 
al  protestantismo  e  alla  miscredenza,  in  fede  di  seguire  la  verità,  o  d'in- 
tuire qualche  cosa  di  nuovo,  noi  rivolgiamo  riverenti  ed  amili  rocchio 
alForacolo  del  mondo^  a  quell'uomo  unico  sovrano  di  tutte  le  intflli- 
genze,  unico  dispensatore  della  verità,  a  quella  pietra  unica  ed  unico 
fondamento  dì  lutti  gli  ediGzii  sociali  che  vogliono  sfidare  il  flusso  delle 
opinioni,  il  turbine  delle  passioni.  Egli  è  da  quella  bocca  da  cui  esce  la 
parola  di  Dio  a  doppio  taglio,  e  la  luce  dissipatrice  di  tutte  le  tenebre, 
che  noi  speriamo  verrà  confusa  la  tracotanza  dei  nuovi  gnostici,  ammo- 
nita dei  pericoli  e  degli  errori  la  temerità  dei  sofisti,  sorretta  la  fede 
languente  ed  inerte  dei  buoni. 

In  presenza  di  una  eterodossia,  che  ora  quale  prisma  fallace  sfigun 
tutte  le  verità  religiose  e  filosofiche,  ora  quale  cloaca  massima  riceve  le 
immondezze  di  tutte  le  eterodossie  precedenti  e  le  fa  sue,  e  qua!  ma^ 
china  infernale  di  sovversione  raccoglie  tutte  le  forze  escentrìche  e  ne- 
miche della  Chiesa  e  della  società,  cuoce  il  vedere  buon  numero  di  per- 
sone di  fede  sostanzialmente  cattolica  e  di  non  maligne  intenzioni,  che 
non  di  meno  si  fanno  attivi  spargitori  dello  spirito  e  delle  massime  rivo- 
luzionarie, e  covano  Tovo  deiraspide,  scusando,  occultando  in  parte  e 
con  poca  niiligazione  i  principii  del  socialismo,  o  standovi  indifferenti 
come  ad  opinioni  libere  del  staccio,  o  al  più  le  condannano  di  esagera 
zione  anziché  di  reità  e  falsità  radicale;  cuoce  il  vedere  quanto  il  torrente 
dilaghi  per  tutta  Europa  e  rapisca  ai  popoli  la  verità  religiosa,  la  verità 
politica,  la  verità  inorale,  e  li  renda  ogni  giorno  meno  sensibili  a  risen- 
tirsi delle  pili  empie  e  piìi  atroci  massime  e  nefandezze  che  avrebbero 
fatto  raccapriccio  a'  nostri  padri.  Noi  crediamo  che  a  tanto  male  ci  voglia 
il  più  possente  rimedio,  che  non  può  trovarsi  se  non  colà  dove  sta  il  solo 
argine  irrevulsibile  che  si  abbia  la  terra  per  difesa  della  verità,  la  sola 
cattedra  che  parli  a  tutte  le  genti,  e  che  non  manca  mai  di  numerose 
uditorio  e  di  perpetuo  eco,  la  sola  autorità  che  giudica  e  condanna  con 
competenza  in  fatto  di  dottrine,  perchè  sola  ha  una  missione  vera,  espli 
cita,  divina  che  non  ha  la  scienza,  non  ha  lo  Stato,  non  ha  il  popolo,  né 
la  società,  né  verun  temporale  sovrano.  Di  là  e  di  là  solo  può  partire 
una  voce,  un  insegnamento  ed  un  giudizio  che  ringagliardisca  tutti  i  di- 
fensori della  verità,  illumini  tutti  gli  uomini  di  fede  e  di  volontà  buoni 
segni  i  confini  tra  Topinione  libera  e  Terrore,  la  libertà  e  la  licenn^  il 
progresso  e  il  precipizio. 
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In  lutti  i  secoli  la  selce  dì  Sionne  percossa  diede  fuoco  benefico  e  illu- 
minatore ;  a  misura  che  gli  antichi  errori  si  vennero  riproducendo  sotto 
forme,  che  per  novità  apparente  velavano  la  propria  attinenza  cogli  er- 
rori già  dannati,  a  misura  che  nuovi  sofismi  vennero  spargendo  qualche 
nube  sulle  verità  già  poste  in  luce  e  dimostrate,  la  S.  Sede  venne  in  soc- 
corso ai  gerarchi  particolari  e  ai  dottori  che  condannavano  o  confutavano 
le  nuove  dottrine  coH'appoggio  delle  formole  dommaiiche  già  determi- 
nate e  con  lutto  il  corredo  della  scienza.  Essa  ben  vedendo  che  tulio  ciò 
che  ha  Paria  di  deduzione  teologica  e  di  scienza  pura,  o  di  giudicato 
appellabile,  non  basta  a  presentare  la  verità  in  tutta  quella  autorevolezza 
che  vuoisi  a  persuadere  gli  indotti,  a  porre  in  concordia  i  dotti,  a  tron- 
care in  somma  nel  seno  del  cattolicismo  le  quisiioni,  fu  solita  di  cogliere 
Toccasione  in  cui  Terrore  si  mostrasse  in  qualche  forma  visibile  e  popo- 
larmente apprensibile,  per  esplicare  con  alta  sapienza  il  preciso  concetto 
della  verità  dall'errore  travisata,  e  per  condannare  con  tutto  il  peso  di 
sua  infallibilità  le  proposizioni  principali,  in  cui  la  dottrina  erronea  si 
riepiloga,  le  sette,  gli  scrini,  i  partili  che  la  propugnavano,  e  «il  nome 
slesso  volgarmente  distintivo  dei  novatori.  Così  ella  diede  al  corpo  ge- 
rarchico intiero  solenni  norme  e  possenti  impulsi,  tolse  ai  dotti  di  diva- 
gare per  teorie  sottili  ed  interminabili  discussioni,  riordinò  la  fede  del 
volgo  credulo,  scoprendogli  il  veleno  ascosto  sotto  le  parole  lusinghiere 
e  le  apparenze  di  pietà  dei  novatori,  e  questi  stessi  pose  alle  strette  o  di 
ripudiare  le  dottrine  erronee  ed  i  loro  protagonisti,  o  di  separarsi  aper- 
tamente dalla  Chiesa  e  dalla  cattolicità.  La  storia  ecclesiastica  ne  attesta 
poi  che  in  ogni  secolo  un  errore  condannato  fu  un  errore  vinto  e  ridotto 
a  languire. 

A  noi  sembra  di  aver  già  abbastanza  dimostrato  che  tutti  i  principii 
anticristiani,  di  cui  si  andò  da  secoli  impregnando  l'Europa  sotto  l'azione 
del  protestantismo,  del  giansenismo,  della  miscredenza  filosofica^  della 
filosofia  alea,  o  deistica,  e  naturalistica,  ora  pigliano  una  forma,  un  corpo, 
un'unità  nuova  nel  socialismo  e  comunismo,  che  porge  un  sistema  com- 
pleto di  errore,  dottrinale  e  pratico,  speculativo  e  morale,  dommatico  e 
razionalistico.  E  sebbene  per  quanto  s'attiene  agli  errori  antichi,  sembri 
bastare  a  conquiderlo  la  disputazione  teologica  e  filosofica  appoggiata  ai 
dati  di  fede  ed  alle  antiche  decretazioni  e  condanne  della  Chiesa,  non 
dobbiamo  però  dimenticare,  che  per  due  principalissime  ragioni  già  ac- 
cennale, quello  schiva  spesso  i  colpi  più  efiicaci  dei  coniroversisti,  cioè 
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perchè  ^i  errori  sono  vestiti  di  foggie  muire  e  di  forme  toilillb  ìA 
quili  pretendono  di  masdierttre  la  loro  «ttinema  eof^i  errori  pk  dinnuig 
e  perebè  di  più  scendono  da  più  ahi  prineipii  di  una  Ulosola  ehe  ti  faM 
eome  trascendentalmente  sublime  a  spiegare  le  cose  più  nslnise  ddb 
seiema  teologica  e  filosofica,  e  come  eminentemente  didetlicn,  e  conci- 
liare il  Vangelo  e  la  natura,  la  fede  e  la  ragione.  Cristo  stesso  e  Bdiri, 
e  accusando  di  assoluta  non  intelligema  chi  non  la  segue,  iadiiee  il  fofgs 
ndla  persuasione  che  la  scienxa  nuova  t^nto  superi  rantìea  da  non  ps- 
teme  essere  giudicata.  Tmto  questo  fa  che  Terrore  moderno  traaeeade 
Fantico,  e  cerca  di  universaleggiarsi  ed  incarnarsi  in  tutta  la  amaoa  fils. 
JB  quanto  al  trascendere  le  eresie,  se  quelle  ehe  non  eonsisieitero  sai* 
tanto  nel  dbputare  di  qualche  detto  o  (atto  rivelato,  le  eresie  ffloaafick 
cioè,  ftirono  sempre  le  più  superbe,  le  più  difficili  ad  alEerrare  e  a  ren- 
dere palpabili,  e  perciò  le  più  gangrenose,  che  dire  di  queain  ebe  pie- 
tende  oltrepassare  non  solo  tutu  la  teologia  positiva,  ma  ancora  tutta  k 
sciena  filosofica  e  raiionale?  E  difetti  i  suoi  errori  hanno 
die  di  (Mprio  e  di  accrescitivo  dcf^i  errori  antichi,  dei  quali 
eminentemente  la  sostama  e  aumentano  la  potenza.  L'entioo  atciM 
ignorava  Dio,  il  panteista  divinizEava  Tuomo  in  Dio,  cioè  toglieva  sl- 
Tuomo  la  sua  sostaniialità  propria  ;  il  nuovo  divinizza  Dio  neiruoan, 
toglie  poi  all'uomo  la  sua  personalità  per  rifonderlo  in  una  umaaiii 
ideale,  che  non  è  né  Dio  personale,  né  uomo  individuale,  e  crede  coi 
ciò  d'esser  un  teosofo  perfetto,  senza  più  sapere  qual  nome  dare  a  Dio; 
ed  anzi  oramai  nelle  scuole  filosofiche  la  voce  Dio  non  significa  più  nolii. 
se  non  qualche  mostro,  il  Dio  idea,  o  il  Dio  umanità,  o  il  Dio  ente,  o 
Tidea  Dio,  o  il  Dio  natura,  in  cui  il  naturalismo  non  nega  già  il  sopra- 
natura,  ma  lo  identifica  seco.  Lutero  avea  posta  tutta  Tessenia  della  saa 
nuova  dottrina  nel  suo  domma  della  giustificazione  per  mezzo  della  soh 
fede,  senza  le  opere;  egli  si  vantava  anzi  che  questo  pensiero  era  orìp- 
naie  suo,  la  ròcca  di  difesa  del  puro  Vangelo  a  modo  suo  e  la  chiave  i 
tutta  la  dottrina  della  rigenerazione  in  Cristo  '  ;  i  nostri  filosofi  insegaaao 
che  Puomo  non  nasce  colpevole,  e  non  ha  d'uopo  di  quella  rigeneraiiooe 
intima  deiranima  che  Cristo  gli  arreca,  e  a  cui  lo  chiama  a  cooperare 
nel  laborioso  stadio  della  vita  terrena.  1  chiliasti  antichi  seguitando  i  pa- 
gani e  precorrendo  i  maomettani,  si  raffiguravano  un  eliso  di  sensadi 
delizie  in  terra  dopo  morte,  i  nostri  comunisti  tanto  si  affidano  di  pater 
*  V.  Dollinger,  Le  Riforme,  tom.  3  in  priocip. 
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illudere  i  miseri  loro  seguaci  da  promettere  airumanità  un  paradiso  su 
questa  terra,  ed  in  questa  vita  stessa  innegabilmente  mortale  per  tutti 
gli  individui  umani.  Tutti  gli  eretici  di  tutti  i  tempi,  e  specialmente  poi 
i  protestanti  e  i  giansenisti,  sfigurarono  Tidea  della  Chiesa,  ne  assalta- 
rono qua  e  là  la  gerarchia,  e  cercarono  disautorarla,  i  nostri  vi  sostitui- 
scono la  società  del  genere  umano  senza  gerarchia,  o  con  una  gerarchia 
autorizzata  dai  soggetti,  rappresentativa  solo  deirumanità,  custode  della 
civiltà  e  degli  umani  interessi  con  un  papa  sansimoniano  o  filosofico, 
cioè  tutto  terreno  e  umanitario,  niente  divino  secondo  il  concetto  cat- 
tolico. Si  portano  oggidì  gli  errori  del  fatalismo  fino  ad  imporre  alFuma- 
nità  e  alla  divinità  stessa,  comunque  si  concepisca,  una  necessità  di  pro- 
gresso, che  ogni  di  aggiunge  qualche  cosa  alla  sostanza  deirinfinito,  che 
realmente  si  nega  mentre  se  ne  admelte  il  nome  :  gli  errori  sulla  impuh» 
tabilità  umana  fino  a  torre  radicalmente  la  volontà,  la  libertà,  la  rispon- 
sabilità  delle  azioni  umane  ;  si  portano  gli  errori  intorno  alla  giustizia  e 
alla  carità,  supreme  virtù  Tuna  fra  le  cardinali  e  Taltra  fra  le  teologali, 
fino  a  rendere  Tuomo,  ossia  TumaDità  ideale,  autonomo  in  fatto  di  giu- 
stizia, cieco  in  fatto  di  affetti,  e  senza  ultimo  fine,  poiché  nulla  più  si 
admette  di  realmente  ultimo,  e  fino  ad  annullare,  spesso  esplicitamente, 
rintrinseca  distinzione  fra  bene  e  male.  L'Evangelo  ed  il  suo  divino  au- 
tore oggi  si  condannano  nella  loro  stessa  essenza,  nella  morale,  nelle 
virtù  che  propongono,  o  almeno  nel  modo  di  intenderli  da  20  secoli. 
Per  lo  stesso  modo  negasi  oggidì  la  sovranità  e  Tautorità  fino  a  tórre  dal 
mondo  stesso  dei  possibili  ogni  superiorità  vera  d'uomo  sull'uomo,  ne- 
gasi la  società  accusandola  di  lutti  i  mali  umani,  e  togliendo  alle  sue 
forme  di  monarchia,  aristocrazia,  democrazia  quei  lineamenti  scolpiti  e 
precisi,  per  cui  stanno  in  opposizione  all' anarchia,  sono  maniere  d'ordine 
in  opposizione  al  caos,  all'essenza  d'ogni  forma  ed  ordine.  Negasi  la 
proprietà  in  un  con  tutti  i  diritti  personali  dell'uomo,  poiché  in  defini- 
tiva non  si  riconosce  più  né  uomo  personale,  né  diritto  individuale.  Dun- 
que Terrore  moderno  trascende  tutte  le  sette  e  scuole. 

Per  sìmil  modo  esso  tende  di  più  ad  universaleggiarsi  in  tutte  le  classi 
delie  persone,  in  tutte  le  condizioni  della  vita  umana,  in  tutte  le  appli- 
cazioni della  teoria  all'opera.  Considerando  le  eresie  da  cui  fu  prodotto, 
poirebbesi  dire  che,  propriamente  parlando,  esse  non  erano  lusinghiere 
se  non  per  una  qualche  classe  della  società,  e  direttamente  non  assali- 
vano se  non  una  qualche  parte  della  dottrina  cristiana  e  sociale.  U  prò- 
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perchè  ^i  errori  sono  veslhi  di  foggie  ouove  e  di  forme  sodili,  ooUe 
quili  pretendono  di  maseherure  la  loro  attinenza  cogli  errori  già  danaatir 
e  perebè  di  più  scendono  da  più  ahi  princìpii  di  una  filosofia  che  si  vanta 
come  trascendentalmente  sublime  a  spiegare  le  cose  più  astruse  dèlia 
sèienu  teologica  e  filosofica,  e  come  eminentemenie  dialettica,  a  conci- 
liare il  Vangelo  e  la  natura,  la  fede  e  la  ragione.  Cristo  stesso  e  Belial, 
e  accusando  di  assoluta  non  intelligensa  chi  non  la  segue,  induce  il  volgo 
ndla  persuasione  che  la  sciema  nuova  i^nto  superi  i*antica  da  non  po- 
terne essere  giudicata.  Tutto  questo  Ta  che  l'errore  moderno  trascende 
Tantico,  e  cerca  di  universaleggiarsi  ed  incarnarsi  in  tutta  la  umana  viu. 
E  quanto  al  trascendere  le  eresie,  se  quelle  che  non  consistettero  sol- 
tanto nel  disputare  di  qualche  detto  o  fette  rivelato,  le  eresie  filosofiche 
cioè,  ftiroDO  sempre  le  |hù  superbe,  le  più  difiicili  ad  aflierrare  e  a  ren- 
dere palpabili,  e  perciò  le  più  gangrenose,  che  dire  di  questa  che  pre- 
tende oltrepassare  non  solo  tutta  la  teologia  positiva,  ma  ancora  tutta  la 
acienu  plosofica  e  raiiooale?  E  difetti  i  suoi  errori  hanno  sempre  un 
die  di  (Mprio  e  di  accrescitivo  degli  errori  antichi,  dei  quali  ritengono 
eminentemente  la  soatama  e  aumentano  la  potenza.  L*  antico  ateista 
ignorava  Dio,  il  panteista  divinizzava  Tuomo  in  Dio,  cioè  toglieva  ai- 
Fuomo  la  sua  sostanzialità  propria  ;  il  nuovo  divinizza  Dio  nelFuomo, 
toglie  poi  all'uomo  la  sua  personalità  per  rifonderlo  in  una  umanità 
ideale,  che  non  è  né  Dio  personale,  né  uomo  individuale,  e  erede  eoo 
ciò  d'esser  un  teosofo  perfetto,  senza  più  sapere  quel  nome  dare  a  Dio; 
ed  anzi  oramai  nelle  scuole  filosofiche  la  voce  Dio  non  significa  più  nulla, 
se  non  qualche  mostro,  il  Dio  idea^  o  il  Dio  umanità,  o  il  Dio  ente,  o 
Pidea  Dio,  o  il  Dio  natura,  in  cui  il  naturalismo  non  nega  già  il  sopra- 
natura, ma  lo  identifica  seco.  Lutero  avea  posta  tutta  Tessenza  della  sua 
nuova  dottrina  nel  suo  domma  della  giustificazione  per  mezzo  della  sola 
fede,  senza  le  opere;  egli  si  vantava  anzi  che  questo  pensiero  era  origi- 
nale suo,  la  ròcca  di  difesa  del  puro  Vangelo  a  modo  suo  e  la  chiave  di 
tutta  la  dottrina  della  rigenerazione  in  Cristo  '  ;  i  nostri  filosofi  insegnano 
che  Tuomo  non  nasce  colpevole,  e  non  ha  d*uopo  di  quella  rigenerazione 
intima  deiranima  che  Cristo  gli  arreca,  e  a  cui  lo  chiama  a  cooperare 
nel  laborioso  stadio  della  vita  terrena.  I  chiliasti  antichi  seguitando  i  pa- 
gani e  precorrendo  i  maomettani,  si  raffiguravano  un  eliso  di  sensuali 
delizie  in  terra  dopo  morte,  i  nostri  comunisti  tanto  si  affidano  di  poter 
*  V.  Dollinger,  Le  Riformi,  tom.  3  in  princip. 
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illudere  i  miseri  loro  seguaci  da  promettere  airumanità  un  paradiso  su 
questa  terra,  ed  in  questa  vita  stessa  innegabilmente  mortale  per  tutti 
gli  individui  umani.  Tutti  gli  eretici  di  tutti  i  tempi,  e  specialmente  poi 
i  protestanti  e  i  giansenisti,  sfigurarono  Tidea  della  Chiesa,  ne  assalta- 
rono qua  e  là  la  gerarchia,  e  cercarono  disautorarla,  i  nostri  vi  sostitui- 
scono la  società  del  genere  umano  senza  gerarchia,  o  con  una  gerarchia 
autorizzata  dai  soggetti,  rappresentativa  solo  deirumanità,  custode  della 
civiltà  e  degli  umani  interessi  con  un  papa  sansimoniano  o  filosofico, 
cioè  tutto  terreno  e  umanitario,  niente  divino  secondo  il  concetto  cat- 
tolico. Si  portano  oggidì  gli  errori  del  fatalismo  fino  ad  imporre  alFuma- 
nità  e  alla  divinità  stessa,  comunque  si  concepisca,  una  necessità  di  pro- 
gresso, che  ogni  di  aggiunge  qualche  cosa  alla  sostanza  dell' infinito,  che 
realmente  si  nega  mentre  se  ne  admette  il  nome  :  gli  errori  sulla  impuh» 
tabilità  umana  fino  a  tórre  radicalmente  la  volontà,  la  libertà,  la  rispon- 
sabilità  delle  azioni  umane  ;  si  portano  gli  errori  intorno  alla  giustizia  e 
alla  carità,  supreme  virtù  Tuna  fra  le  cardinali  e  Taltra  fra  le  teologali, 
fino  a  rendere  Tuomo,  ossia  l'umanità  ideale,  autonomo  in  fatto  di  giu- 
stìzia, cieco  in  fatto  di  affetti,  e  senza  ultimo  fine,  poiché  nulla  più  si 
admette  di  realmente  ultimo,  e  fino  ad  annullare,  spesso  esplicitamente, 
rintrinseca  distinzione  fra  bene  e  male.  L'Evangelo  ed  il  suo  divino  au- 
tore oggi  si  condannano  nella  loro  stessa  essenza,  nella  morale,  nelle 
virtù  che  propongono,  o  almeno  nel  modo  di  intenderli  da  20  secoli. 
Per  lo  stesso  modo  negasi  oggidì  la  sovranità  e  l'autorità  fino  a  tórre  dal 
mondo  stesso  dei  possibili  ogni  superiorità  vera  d'uomo  sull'uomo,  ne- 
gasi la  società  accusandola  dì  tutti  i  mali  umani,  e  togliendo  alle  sue 
forme  di  monarchia,  aristocrazia,  democrazia  quei  lineamenti  scolpiti  e 
precisi,  per  cui  stanno  in  opposizione  all'anarchia,  sono  maniere  d'ordine 
in  opposizione  al  caos,  all'essenza  d'ogni  forma  ed  ordine.  Negasi  la 
proprietà  in  un  con  tutti  i  diritti  personali  dell'uomo,  poiché  in  defini- 
tiva non  si  riconosce  più  né  uomo  personale,  né  diritto  individuale.  Dun- 
que Terrore  moderno  trascende  tutte  le  sette  e  scuole. 

Per  simil  modo  esso  tende  di  più  ad  universaleggiarsi  in  tutte  le  classi 
delie  persone,  in  tutte  le  condizioni  della  vita  umana,  in  tutte  le  appli- 
cazioni della  teoria  all'opera.  Considerando  le  eresie  da  cui  fu  prodotto, 
potrebbesi  dire  che,  propriamente  parlando,  esse  non  erano  lusinghiere 
se  non  per  una  qualche  classe  della  società,  e  direttamente  non  assali- 
vano se  non  una  qualche  parte  della  dottrina  cristiana  e  sociale.  Il  prò- 
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tcsiantìsmo  fo,  per  cosi  dire,  Teresia  dei  priocipi  e  dei  poceoli  del  secolo 
a  cui  togliea  la  soggezione,  dando  loro  in  roano  le  cose  religiose  e  la 
regola  della  morale  pubblica  come  parte  della  poieoza  civile,  e  di  fotti 
il  protestantismo  trovò  grande  appoggio  nelle  aristocrazie  civili  e  nei 
politici,  che  credettero  di  ingrandire  con  esso  Tindipeodenza  dello  Slato 
e  le  loro  ricchezze.  Le  moltitudini  non  goadagnaron  punto  neir avere 
predicami  a  vece  di  sacerdoti,  per  papi  e  papesse,  imperatori  e  regine  a 
vece  del  successore  di  Pietro.  Il  giansenismo  fu  l'eresia  del  dero  infe- 
riore e  dei  laici  scienziati,  che  pensarono  con  questa  di  scuotere  la  di- 
pendenza dal  clero  superiore  e  dalla  sede  suprema,  la  plebe  cristiana 
non  aveva  interesse  alle  quistionì  sottili  che  esso  agitava.  Il  filosofismo 
fu  Terrore  dei  semidotti,  della  classe  colta,  del  laicato  orgoglioso  e  vi- 
iioso,  che  con  quello  volea  scuotere  ogni  dipendenza  dalla  evangelica  mo- 
rale, ed  a  pretesto  di  regolarsi  secondo  la  coscienza  e  la  scienza,  darsi 
spesso  facoltà  di  vivere  a  capriccio.  Del  resto  al  volgo  esso  lasciava  le  sue 
catene  e  cercava  di  divenirne  il  padrone  \  In  generale  quegli  erranti 
tutti  poi  pretendendo  emanciparsi  dalla  autorità  della  rivelaziooe,  della 
Chiesa,  della  dommatiaa  cristiana,  non  vollero  o  mostrarono  di  non  vo- 
lere punto  emanciparsi  né  dalla  morale  naturalistica,  né  da  tutto  ciò  che 

*  Questo  era  proprianienle  il  sistema  che  Vollaire  insegnava  ai  suoi  con- 
tidenti  Delle  sue  lettere,  di  governare  cioè  le  classi  elevale  per  mezzo  della 
filosoGa,  e  il  volgo  per  mezzo  delle  classi  elevale.  La  filoso fia,  dicea  egli. 
non  sarà  mai  fatta  pel  colgo,  la  canaglia  odierna  somiglia  perfettamente  a 
quella  di  quattro  mila  anni  fa.  Bisogna  predicare  la  virtù  al  popolo  più  basso: 
se  questo  entra  a  ragionare,  tutto  è  perduto,  Xon  che  volerlo  istruire,  gli  parca 
essenziale  che  vi  fossero  dei  pitocchi  ignoranti ,  des  gueux  ignorants.  Altrove 
scrivea  a  d'Alembert,  che  si  avvicinavano  i  tempi  in  cui  gli  uomini  avrebbero 
eomhìciato  a  ragionare;  quando  però,  dico  gli  uomini,  non  intendo  né  il  />o^* 
la^M,  né  il  clero,  né  la  magistratura,  ma  gli  uomini  die  governano,  v  som 
nati  pel  governo,  dico  i  letterati  degni  di  questo  nume.  A  questi  poi  egli  dava 
per  verilà  assoluta,  che  non  vi  é  se  non  il  deista  o  l'ateo  che  abbia  ragione,  e 
che  altro  non  non  v'è  da  fare  in  questo  mondo  >c  non  godere,  tutto  il  re^lo 
essendo  follia]  mettere  danaro  in  tasca  e  burlarsi  del  rimanente,  salvo  poi  a 
rendere  alla  fine  l'anima  ai  (juatlro  elementi,  senza  inquietarsi  nemmeno  dt 
ciò  cìie  si  farà  del  nostro  misero  corpo,  e  di  ciò  che  si  dirà  della  nostra  pre- 
tesa anima  quando  non  saremo  più.  l  seguaci  poi  di  Voltaire  quando  sentirono, 
accostandosi  all'epoca  della  rivoluzione,  il  bisogno  che  aveano  delle  massf 
per  compierla,  rivolsero  a  queste  le  loro  sollecitudini  per  educarle  alla  rivolta. 
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era  stato  fin  allora  tenuto  come  necessario  airuimino  consorzio,  retto  e  ra- 
gionevole, ed  anzi  cercavano  di  mostrarsi,  alle  n^asse  che  non  intende- 
vano i  loro  sofismi,  più  virtuosi  che  non  i  cattolici.  Quindi  il  tanto  de- 
clamare che  fecero  i  protestanti  sulla  purezza  del  Vangelo  e  sulla  ido- 
latria, sugli  abusi  e  turpitudini  della  Chiesa  romana,  quindi  il  vantarsi 
dei  giansenisti  di  morale  rigorosa  e  severa,  il  poeticare  sempre  di  filan- 
tropia e  di  fraternità  dei  filosofi  umanitarii;  ma  il  socialismo  non  istà  solo 
in  questi  termini.  Nella  sua  vastità  (in  cui  comprende  anche  il  comii* 
nismo  e  il  semisocialismo  come  li  abbiamo  descritti)  esso  è  Terrore  dei 
grandi  e  dei  piccoli,  dei  dotti  e  degli  ignoranti,  delle  sette  segrete  e  delle 
masse,  cioè  prepara  esche  gradite  ad  ogni  sorta  di  persone.  Dal  sofista 
cgeliano  che  divinizza  l'idea  e  si  crea  un  Dio  non  mai  finito  di  crearei 
promette  una  religione  nuova,  eon  un  messia  nuovo,  fino  al  lemerario 
cattolico  pietista,  che  pretende  o  in  espressi,  o  in  poco  mitigati  termini, 
che  rEvangelo  non  fu  finora  ben  inteso,  che  la  gerarchia  sacra  in  sua 
universalità  non  ne  esprime  più  sinceramente  lo  spirito,  che  la  Chiesa 
del  medio  evo  traviò  dalla  purezza  dell'antica,  e  non  si  monderà  dalla 
sue  sozzure  finché  il  laicato  non  vi  ponga  la  mano,  e  si  lavori  ad  inlro^ 
durre  riforme  quali  le  richiede  lo  spirito  del  secolo  anziché  quello  di 
Cristo,  che  la  religione  ha  bisogno  di  ammodernamenti  razionali,  secondo 
si  esprime  per  lutti  il  Gioberti,  la  riforma  filosofica  dee  aiutare  la  civile 
ed  entrambe  insieme  accoppiate  produrranno  una  riforma  religiosa  {Ges. 
Mod.,  t.  Ili,  pag.  304,  ed.  di  Losan.),  vi  é  una  graduazione  innumerevok 
di  concetti,  ma  in  sostanza  v'è  affinità  di  principio,  è  sempre  Tuomo  che 
vuol  riformare  Topera  di  Dio.  Dal  pubblicista  trascendentalmente  filoso- 
fico che  si  costruisce  il  tipo  a  priori  della  società  e  sovranità  religiosa 
e  civile,  ed  inventa  un  mondo  nuovo,  ora  privando  gli  individui  umani 
della  loro  libertà  personale  per  incentrarli  neirunità  panteistica  della 
società,  del  Dio-Slato,  ora  slegandoli  gli  uni  dagli  altri  a  titolo  di  asso- 
ciazione libera  e  di  anarchia,  a  quello  che  si  contenta  di  predicare  un 
progresso  condannatore  dei  diritti  legittimamente  acquistati  dai  gover- 
nanti, e  chiede  sempre  nuove  costituenti,  v'é  differenza  del  più  al  meno 
anziché  di  sostanza.  Dal  moralista  infine  (se  cosi  può  chiamarsi)  che 
odia  e  insegue  con  ogni  vitupero  le  virtù  cristiane,  non  per  quanto  le 
persone  mal  le  pratichino,  o  ipocritamente  le  ostentino,  ma  perchè  le 
condanna  come  contrarie  alla  natura  ed  aUo  sviluppo  delle  faocdtà 
umane,  indegne  di  menti  elevate,  inette  e  anzi  d'ostacolo  al  bene  so- 
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enie  e  alla  florUcna  degli  Suti,  e  ne  eonehiode  che  i  popoli  looo  laoio 
più  miwri  qoaolo  tono  più  erisiiooi,  a  qoeiraltro  ehe  vuole  la  Borale 
progreiaifa,  e  sena  darti  Tappareoia  di  muiame  il  prindpio,  ne  toree 
nienlemeoo  inlto  il  corto»  ed  amidiè  pìgiiame  norma  a  rqpilare  pria  di 
Milo  rinlemo  deiroomo  singolare,  la  fa  dipendere  dalle  viale  lemport» 
lesehe  della  vila  eivile  e  terrena,  v'è  analogia  spieeaia.  Ninno  di  qoesii 
▼noie  Dio,  Cristo,  la  Chiesa,  il  Vangelo,  lo  sialo  soeiale  nel  senso  in  eoi 
finrono  inlese,  e  predieaie,  e  credute,  e  dimostrale  queste  cose.  Ora  per 
le  inlniie  maniere  e  forme  in  eoi  queste  erronee  mire  e  dolirine  si  po^ 
gono,  esse  toccano  ogni  sorta  di  persone,  cori  ebe  può  dirsi  che  il  socia* 
lisnso  essendo  rerrore  più  sedouivo  per  le  menti  colte,  ed  il  eooinniMis 
essendo  non  meno  ami  assai  più  efficace  selle  passioni  virilgari  e  bane, 
e  sidle  masse  proletarie,  riotelleiio  e  4a  volontà,  Torgoglio  e  la  sensos- 
lilà  e  la  cupidigia  trovano  neireterodossia  moderna  nn  pascolo  o  oot 
sperama  gradoata  per  ogni  sona  di  condiiione  di  persone. 

Dico  una  sperama  perchè  il  peggior  male  dell*  eterodossia  presente 
si  è  qndlo  apponie  di  trasportare  Tnomo  nel  fntnro  ideale  e  di  promet- 
tergli il  secolo  d*oro,  ma  sema  obbligarsi  a  realimarlo.  Le  altre  etera- 
dossie  e  rivolmioni  per  Tordinarìo  fecero  ciò  ehe  indicavano  di  voler  hit 
e  ciò  folto  riputarono  di  potersi  quietare  in  quel  sistema  che  avevsao 
cercato  di  produrre,  sebbene  poi  rerroneitè  dei  loro  principi!  e  1*  sgi- 
tasìoue  degli  spìriti  raramente  loro  Tabbia  concesso.  E  di  fatti  quelle 
eterodossie  quando  vollero  emancipare  la  ragione  dal  magistero  eccle- 
siastico ruppero  ogni  ordine  gerarchico ,  ogni  relazione  di  dipendeoza 
colla  sovranità  spirituale,  e  fu  finita,  esse  rimasero  sette  separate  aceit- 
loltche,  né  i  loro  capi  e  professori  voleano  altro;  quando  aspirarono  alle 
riecheize  di  Chiesa  le  tolsero,  e  fu  finita;  quando  vollero  emanciparsi 
dalla  rivelazione  intiera  la  negarono,  la  calunniarono  e  si  accovaccia- 
rono in  un  deismo  e  naturalismo,  o  indifferentisnio ,  che  pareva  un 
luogo  di  quiete  per  quelle  menti  agitate  dal  sentimento  del  dovere  e 
della  legge  eterna,  o  perite  nello  scetticismo;  quando  vollero  raffaz- 
zonare le  società  civili  a  nuovo  modo  sostituirono  leggi  a  leggi,  forme  a 
forme>  ordini  ad  ordini.  Tutta  quella  gente  non  parca  cercare  altro  che 
il  trionfo  di  quel  principio  negativo  che  portava  in  mostra,  la  conquista 
di  quella  libertà  che  pouea  in  opposizione  od  uno  di  quei  freni  morali 
che  incontrava  nella  religione,  nella  filosofia,  nella  storia  e  nelle  leggi  del 
passato;  ora  noi  già  abbiamo  veduto  che  il  socialismo,  col  suo  progresao 
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indeGnito,  non  può  dire  mai  che  l'emancipazione,  la  mutazione  che  oggi 
cerca  sarà  l'ultima,  che  la  religione  che  egli  propone  di  ammodernare 
sarà  la  sua,  che  la  società  e  la  sovranità  civile  che  propone  di  costituire 
sarà  Tultima  sua  forma,  che  la  teoria  filosofica  o  morale  che  espone  è 
quella  cui  intende  legare  indissolubilmente  il  suo  canape.  Ella  è  ben  que- 
sta dunque  una  eterodossia  universale  per  quanto  lo  può  essere  Terrore, 
e  perchè  si  accomoda  ad  ogni  condizione  dì  persone,  e  perchè  niente 
lascia  d'intatto  in  fatto  di  verità,  niente  di  preciso  in  fatto  di  speranze,  né 
di  determinato  in  fatto  di  tempo  e  di  spazio.  E  perciò  ne  pare  che  sebbene 
considerati  uno  ad  uno  i  suoi  componenti  sieno  ruderi  d'eresie  antiche,  il 
socialismo  nondimeno  porge  una  sorte  di  architettura  novella,  in  cui  si 
costruiscono  ad  unità,  come  religione,  come  scuola,  come  partito:  unità 
di  cui  si  possono  analizzare  i  costituenti  per  colpirli  di  una  condanna  che 
ora  credono  sfuggire,  perchè  non  sono  identici  io  tutto  a  veruna  delle 
eterodossie  precedenti.  Il  socialismo  può  dire  con  un  certo  senso  vero: 
io  non  sono  né  il  protestantismo,  né  il  giansenismo,  né  la  filosofia  atea  del 
secolo  XVIll,  né  il  paganesimo,  né  il  panteismo,  né  il  gnosticismo  antico, 
ciò  dunque  che  di  quelle  eresie  fu  decretato  non  mi  riguarda  ;  ma  vuol 
ciò  dire  che  non  sia  la  peggiore  di  tutte,  poiché  estrae  la  quintessenza  di 
tutti  quegli  errori?  Vuol  ciò  dire  che  non  sia  in  certo  modo  Terrore  di 
tutti  gli  erranti  moderni,  che  in  ciò  errano,  che  un  qualche  bricciolo,  o 
parte  di  quel  vasto  errare  fanno  loro  proprio,  e  patrocinano,  e  propugnano? 
Ora  è  questo  di  che  il  mondo  abbisogna  di  avere  la  dimostrazione. 

Ma  a  dare  questa  dimostrazione  e  a  renderla  persuiisiva  coi  soli 
dati  della  dommntica  e  della  scienza  antica  ,  resta  ancora  una  diffi- 
coltà degna  di  considerazione,  ed  é  che  troppo  è  facile  Tappuntare  nelle 
controversie  non  solo  la  dottrina  ma  anche  le  persone,  non  solo  il  prin- 
cipio teorico  ma  Tintenzione  degli  autori,  e  inacerbire  cosi  le  dispute  e 
allontanarne  la  pacifica  soluzione.  Dacché  tutti  consentono  che  T  etero- 
dossia attuale  è  un  evolgimento  delle  anteriori,  è  indeclinabile  che  fre- 
quentissimamente si  trovino  ripetute  da  coloro,  che  vi  partecipano, 
formole  erronee,  sostanzialmente  e  spesso  anche  letteralmente  identiche 
ad  altre  già  condannate  dalla  Chiesa  ;  ma  non  ne  viene  però  in  conse- 
guenza che  per  essere  taluno  incappato  in  una  proposizione,  o  in  qualche 
sistema  dottrinale  già  insegnato  e  condannalo  in  Lutero,  in  Baio,  in  Gian- 
senio,  in  Vohaire  o  altro  simile,  quell'uomo  non  abbia  ragione  di  adon- 
tarsi se  lo  si  spaccia  qual  protestante ,  giansenista,  volteriano,  quando 
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ine  tcflNi  ad  evore  iniMtiMi  ledi  ed  0M«e ,  ed  eoa 
fede  eilieliea,  e  qvdle  dottrine  riprotevoli  gli 

h  condanaa,  e  eoae  eomegMuie  di  qrclla  i 
vagì  che  è  la  midre  di  tolti  ^i  eirori.  Noi 
djfcilmeme  die  ?i  siano  oggidì,  spedalaenie  io  ItaUo,  ■oouioi  di  qie* 
cdaMMie  dw  aspirino  a  pianura  un  qualche  dnaMni  htenno  eoae  tale, 
o  n  eoniinnanri  il  giansenisnio ,  e  peggio  a  dihiarvi  il  wdicrianìiaw. 
1  questo  secolo,  in  cui  si  coiTe  dietro  l'idea  e  b 

le  sadio  scarsa  la  eruditone  posìiiTa ,  aaollo  ardeutc  lo  spirito,  e 

i^HQgicne»  UH  cne  ncinncnie  provieue  cuc  uau^  canwru  ohb  HHngr 

I,  e  procedendo  edla  seono  di  una  flassii 
BcgiicmriMMicbedM 
volle  enne  a  deplorare  la  teologia^  e  spesso  ciò  senua  eouoocere  cns 

si  suppone  ohe  idi  doiirine  scendendo  4ale  fsffusde  tra- 

)  pia  avere  qud  senso  ete- 
rodosso che  diede  luogo  ina  loro  <<widinns  nei  passati  lenipi,  ed  ann 
dialcttiiiate  eoi  sistemi  nuovi  \ì  anreebino  qudla  pane  dì  veriti  dbe 
ogni  errore  contiene,  e  perdano  qnd  non  $o  che  dì  ne|Eati%o.  dì  disor- 
dinato, di  diffonne  che  rosùluisee  rerrore.  il  qosie  in  sostancs  è  poi 
sesiprr  una  verità  motilau,  trarisau  o  posta  foorì  dì  luo«o.  Per  la  qaai 
cosa  ai  controversisi  ì  fatidici  incomba  ceno  (vfxidi  un  fronde  dovere  di 
dilitateaxa  nd  rispettare  le  perawrie  r  te  ifiieniMiì  defli  autori  che  sì  pro- 
lessano  calldieì  di  volonià,  ancorché  «ccaicstse  di  fiorprmderfi  eterodossi 
nella  dottrina:  e  j^ebbene  ceno  le  Jfsntssìfkoi  e  i  pndiii  fià  fiuì  deb- 
bano essere  di  fuìda  ndrapprenare  k  ikuirioe  mMeriK.  l'nficio  in  ciò 
dovrebbe  resstrinfwrsì  a  fv  Tcder^e  che  )s  nu<»va  dMir^o»  non  è  nuova,  e 
già  fa  riprovata,  e  ri$alcndi^  ai  icìneÌMt  ir  c^ì  \icme  che  fi  riproduca. 
sì  tix«\ereMir  beslnente  die  nc«n  ffà  prr  >inAanvìne  e  discepolaio  di 
antichi  settarii .  dU  >i  tr^s  ripeiii:a  d»  <vi«s«e^  cìjc  quei  scttnii 
ina  pi\>Tieiie  dalk  csvbf^ranr:  fi)v>«otidif-  di  f«ì  faremo 
i  Tcidesrhu  e  a  euì  tn^po'^  fw:^^^  puf^of^  »r£4«  itimbio  autori  cst- 
tdsci.  e^  sperano  dì  ei-^viriìfir^f  la  i<v4>id>  i»:ì<f!i«i  jc^  c^uoticàsoNi  eoo 
qad  iUitindÌ!Bai>  e  ìdraK?aap  fvHJk^iK*:-.  al'  clb'  ::  .-.  rx^adme  questo 
resle.  e  «Ma.  e  q«>fns  pac  «^ss^a  <  isg/kintiK    l\  cìte  ritsa  ^sé«^èm  ne  pare 
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potersi  conchiudere,  che  la  semplice  discussione  deirattinenza  degli  er- 
rori moderni  cogli  antichi  facilmente  fomenta  odii  e  scissure  se  non  è 
mollo  riguardosamente  trattata,  non  rende  la  vera  ragione  suprema  del* 
Terrore  moderno  che  è  la  smania  di  ideare  anziché  di  studiare,  né  riesce 
perciò  abbastanza  convincente  e  persuasiva  specialmente  fra  cattolici,  fra 
uomini  onesti  e  leali,  che  più  spesso  errano  per  ignoranza,  per  illusione, 
0  se  vuoisi  ancora  per  esuberanza  di  scienza  cupida  di  progredire,  che 
non  per  volontà  di  contraddire  alle  dottrine  di  fede,  su  cui  anzi  credono 
di  poter  far  raggiare  gli  influssi  di  una  filosofia  di  nuova  creazione,  ed- 
Taiuto  della  quale  condannano  si  spesso  d'ignoranza,  di  inintelligenza  i 
predecessori ,  e  i  coetanei. 

La  si  è  bene  una  lagnanza  comune  dei  dotti  e  degli  speculatori,  che 
si  aggirano  nelle  regioni  le  più  sublimi  della  scienza,  di  non  essere  intesi 
di  essere  accusati  di  errore ,  da  cui  1'  intenzione  loro  è  lontana  le  mille 
miglia.  E  ciò  proviene  in-  parte  per  essersi  abbandonato  il  linguaggio  tec- 
nico e  le  forme  severe  di  argomentazione  con  cui  i  nostri  antenati  prov- 
vedeano  ad  esprimersi  e  farsi  intendere  con  precisione  di  senso,  e  a  de- 
durre i  raziocinii  con  rigore  di  logica  ;  ma  la  peggior  parte  ne  viene  dal 
germe  di  panteismo  (cosi  impropriamente  chiamando  lo  stemperato  pen- 
siero di  unificazione  e  identità),  che  la  filosofia  moderna  ha  cercato, 
sotto  diversissime  forme,  e  riuscito  di  spargere  largamente.  La  tendenza 
soverchia  di  tutto  unificare  conduce  di  necessità  chi  professa  il  principio 
panteistico  assoluto  alla  negazione  di  ogni  distinzione  fra  creato  e  in- 
creato, fra  assoluto  e  relativo,  fra  natura  e  sopranatura,  d*ogni  ordine, 
d'ogni  libertà  e  d'ogni  distinzione  fra  bene  e  male,  fra  oggetto  e  sog- 
getto, fra  superiore  e  inferiore,  sostituendovi  un  lurido  fatalismo,  figlio 
di  una  cieca  forza  di  espansione.  Ma  se  avviene  che  uomo  di  buona  ra- 
gione dotato  e  fermo  nelle  credenze  cattoliche,  senza  adottare  esplici- 
tamente quel  principio  gli  permetta  un  qualche  occulto  accesso  nello 
spirito  suo,  cosicché  vi  si  mescoli  e  mariti  alle  verità  particolari  e  alle 
nozioni  positive  che  per  fede  o  per  ragione  egli  praticamente  vuole  con- 
servare e  conserva  inconcusse,  non  eviterà  colui  di  incappare  in  gravi 
imbarazzi  ove  voglia,  speculando^  porre  in  sistema  queste  idee,  a  cui  fa 
un'occulta  contraddizione  quel  principio  panteistico  essenzialmente  abo- 
litivo  d'ogni  distinzione  di  esseri,  di  agenti,  di  forze  e  di  dn*itti,  d'ogni  or- 
dine e  d'ogni  libertà,  d'ogni  sovranità  e  società,  d'ogni  sistema  ideale  e 
reale.  In  un  filosofo  siffatto  la  ragione  teorica,  cioè  il  suo  principio  spe- 
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calatilo,  il  suo  protofiloso6eo,  è  in  diseonlia  eollai  sui  ngioiie  pralica,  il 
suo  spirito  è  nello  suio  credulo  normale  da  kant ,  e  pereib  ^  rieicooo 
indìmosirabili  i  ireri  più  importami ,  e  credendoTi  per  fede  crùtiana  noi 
il  che  a  dispetto  della  sua  61oso6a.  la  quale  non  solo  \i  ripopia ,  ma  vi 
coiHraddirebbe  se  fosse  sirolu  con  logica  inesorabile.  E  questa  crediaoM 
noi  esaere  la  ragione  per  la  quale  così  è  frequente  oggidì  imbatterà  ia 
IBiri  di  ragionatori  cattolici,  in  cui  si  incontrano  ripetute  doctriae  e  pro- 
posìiioni  già  esplicitamente  condannate  dalla  Chiesa  e  ripadìate  dab 
scienaa.  in  cui  sono  esposti  sistemi  e  idee  che  urtano  le  idee  eattohche 
e  le  conrondono.  mentre  pure  dove  qtiei  medesimi  autori  (  e  spesm  ari 
libri  stessi)  pigliano  ad  esporre  con  semplicità  la  tradiiioiie  cattolica  o 
filosofica,  la  fbrmolano  con  giosteua  e  precisione,  e  con  espressa  ripro- 
Tatione  degli  errori  contrarìi.  Il  che  se  per  tm  lato  è  dappia  aaendt  di 
errare  cioè,  e  di  contraddirsi,  per  Taltro  induce  la  neresrilà  di  ! 
la  cagione  di  quegli  errori,  che  sta  nd  falso  piraio  di  Tista  di 
sofia  infetu  occultamente  di  panteismo,  e  la  cagione  di  qodle 
ùoni.  che  sta  nella  rettitudine  della  volontà  che  ripudia  V  etrore  dove 
lo  vede,  e  segue  allora  amiche  il  raziocinio  dell'intelletto  Tinto,  piat- 
tosto  la  tradizione  della  fede,  della  >cienza  e  del  eomun  senso,  ^i  è 
cosi  naturale,  che  chiunque  depone  nella  base  dei  suoi  sistemi  filoHifid 
una  veriià  4t>s>'am!!e  delle  verità  capìtaiì  del  cristit-nesirnv,  conceden- 
dole un  senso  ed  un  valore  maggiore  di  quell»»  cho  le  f?'>mpete,  e  miraLi- 
dola  con  un  ceno,  direi,  occhio  pamei>tico.  c^ada  io  molti  errori  fi'ià  n 
provati,  riputandoli  ami  le^ritiìmc  dt-duz'oni  <ii  quella,  c^wne  fu  naturalf 
che  i  filoso6  tedeschi  e  ceni  oHeJtioi  frane  >i.  che  il  principio  pan- 
teistico professarono  esplica  amenti .   rionovassem  anche  esplicitareentf 
tutte   le  dottrine  le  più  empie,   le  più  iaìii  i  «nar^hiche  dei  seiiant. 
degli  atei,  dei  rìvoltixionarii  di  tutti  i  tempi.  Non  è  perciò  da  dire  cbt 
quei  pensatori  ricopiassero  o  ricopiino  servilroenir  queste  co<e  dafi 
antichi  maestri  d'errore,  di  cui  non  pochi  non  tx^nswltarono  o  forìc  oei»- 
meoo  conobben>  le  produiioin.  o  ami  volerido  csfcre  origioalì   e  ven- 
dichi prvifessarono  di  sprezzarle,  come  cìà  o»  wlar.i.jte  da  sentenze  pas- 
sate in  i^indicato:  bensì  è  a  dire  rUc  ?i  fslsc    prircìpio  che   serbano  in 
mente  ve  li  condusse,  e   come   nello  svolirnìfTUo  òcfirtiivo  dell'eier:»- 
tlossìa  quelli  errori  antichi  conirìbuircDO  ai'a   n??c::«   dxi   sistcrci  pm- 
testici  odierni,  cosi  nello  svolfriraer.i  ^  -offt:tn<-  >.::•  1  )ritn>dm'-'3re  df» 
blso  principio  panteistico  in  una  a>entc  raziCH^inatncf .  per  quanto  totrs 
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come  elemento  nelle  sue  operazioni,  vi  fa  spuntare  quei  medesimi  errori 
come  in  fertile  terreno. 

Ed  è  perciò  che  coi  siffatti,  che  professano  ossequio  alla  fede,  ma  la 
formolano  e  spiegano  tanto  infelicemente,  vorrebbesi  grande  avvertenza 
nel  disputare,  argomentando  bcnsi  ab  absurdo,  e  ponendo  le  proposizioni 
erronee  od  eretiche  che  riproducono  come  pietre  di  paragone  dei  loro 
primi  assiomi,  prendendo  argomento  da  quei  tristi  frutti  del  loro  albero 
scientifico  n  risalire  per  rinvangarne  la  radice,  e  cercando  di  ridurre  essi 
medesimi  a  considerar  meglio  il  protofilosofico,  su  cui  fondano  il  proprio 
sistema,  ma  colla  avvertenza  di  stare  molto  cauti  nel  rinfacciare  loro  gli 
odiosi  nomi  delle  eresie  e  delle  sette  dannale  che  essi  pure  condannano, 
e  da  cui  probabilmente  non  ripetono  i  loro  errori,  sebbene  affini  od  an- 
che identici,  die  tutti  si  troncherebbero  ove  fossero  convinti  del  mal 
germe  che  accolsero  inavvedutamente  in  mente  dalla  filosofia  germanica. 
Ma  quant*c  mai  raro  e  diflScile  tale  riserbo!   . 

Epperlanto  ne  sembra  che  non  sia  il  secolo  nostro  il  meglio  disposto 
a  devenire  a  controversie  coneludenti  e  decisive  in  tanta  mania  di  dispu- 
tare airincerio,  che  degenera  troppo  spesso  in  rissose  logomachie;  ma 
serbando  alle  disputazioni  scientifiche  tutto  il  loro  valore,  ne  sembra  non 
periamo  ancora  che  non  sia  da  confidare  così  nella  sola  controversia 
teologica  e  filosofica  da  credere  di  patere  con  essa  sola  conquìdere  tutte 
le  nuovo  foggie  «rerrore,  e  ricondurre  le  moltitudini  che  se  ne  lasciano 
adescare,  quando  la  severa  v  sobria  scienza  alloggia  in  si  poche  menti, 
»'il  è  cotanto  vilipesa  volgarmente.  Convincere  gli  uomini  odierni  che  er- 
rano essi  0  farneticano  come  errarono  e  farneticarono  le  sotte  e  le  eresie 
antiche  di  cui  passarono  già  in  giudicato  agli  occhi  della  religione  e  della 
ragiono  le  condanne,  è  pur  l^nto  più  difficile  perchè  la  psendofilosofia 
disonesta  con  ampollose  parole  ripudia  Tantico,  e  la  faccenda  si  passa 
.'inche  con  altri  quanto  forse  ingegnosi  e  sottili,  altrettanto  scarsi  di  vo- 
lontà buona,  impazienti  dei  freni  della  logica,  inintelligenti  dei  dati  del- 
ronlologia,  ignoranti  o  pregiudicali  noMa  stjoria,  e  spesso  ancora  indo- 
mabili per  superbia,  incoercibili  per  cupidigia,  uomini  che,  parlando 
sempre  d'idea  e  di  ragione,  in  sostanza  non  mettono  in  moto  altro  per 
lo  pili  che  Timmaginazione  e  il  sentimento.  Se  mai  a  precauzionare  il 
volgo  dai  loro  sofismi  fu  necessìaria  Tautorità  non  disgiunta  ma  corrobo- 
rata dalla  rajiione,  ne  pare  essere  ora.  E  si  fu  ben  sempre  la  grande  arte 
e  la  gran  possa  della  Chiesa  e  della  verità  che  sta  in  lei,  YaUerrare  gli 
Socialismo,  —  Voi.  II.  ii 
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errori,  eioè  trarli  dalle  superbe  e  nagolose  aliene  alle  qnH 
trasceoderey  definirli  cioè  dellDearne  e  liroilarne  in  modo  h 
anehe  alle  memi  doiiioali  il  coocetto,  opporvi  quello  della  verkà,  è  ren- 
dere eosi  palpabile  la  falsità,  l'assurdità,  la  reità,  la  stoltena  4ì  tali  errori, 
suggellandola  con  una  condanna,  i  di  cut  motivi  sono  dedotti  a  ponte  di 
raiioeinio»  mentre  la  sostanza  s*ineentra  nel  domma.  L'eénre  preaente  è 
appunto  di  quelli  ehe  importa  di  aUerrare  e  di  defimire  eome  aopra,  per- 
chè si  picea  di  essere  molto  più  filosofico  ehe  teologico,  non  varie  ap- 
parire un'eresia,  ed  in  rigoroso  senso  non  lo  è,  mentre  eresia  vuol  dire 
separasione,  partito,  e  il  socialismo  vuol  essere  anzi  una  aferesi  od  om 
trasfiurmazione  universale  del  mondo  morale,  il  semisoeialisBio  noi  ci- 
seme  un  perfezionamento  radicale,  a  nome  di  una  filoaofta  naova,  e  pereiè 
rvno  empio  mira  a  distruggere  la  religione,  il  cristianesimo,  la  società, 
Taltro  imbecille  mira  a  rimodernarli,  né  Tuno  uè  Taltro  mirano,  o  wmh 
brano  mirare  direttamente  a  dividersene,  a  stabilire  altare  cootro  aliare, 
regno  contro  regno.  Ora  come  combatterli  se  non  eereiDdooe  i  prindpii, 
definendoli,  e  facendo  vedere  che  tali  errori  si  separano  ricisaaseote  ds 
tutta  la  tradizione  e  scienza  del  passato,  dagli  ordini  e  doveri  dd  presente^ 
e  dalle  speranze  sicure  delFavvenire,  e  con  ciò  non  sono  in  aostama  die 
una  fazione  e  una  eresia  che  si  contrappone  alla  verità  e  airordine  eteroo, 
divino  ed  uuiversale?  Per  quanto  vaghe  e  contraddittorie  ne  sianole 
teorie,  non  è  egli  vero  che  esiste  nella  Chiesa  la  sapienza  per  ridurle  al- 
Tultimo  denominatore?  Quando  la  sottilissima  e  versatilissima  eresia  i^isn- 
seniana  eludea  tutti  i  calcoli  della  logica,  la  S.  Sede  condannando  ciaque 
proposizioni  rovesciò  tutto  il  sistema  del  suo  maestro;  sì  disse  dagli  osti- 
nali che  quegU  errori  non  erano  nel  libro  del  loro  santo  padre,  ma  non  si 
osò  più  diro  apertamente,  da  coloro  che  serbar  voleano  nome  di  cattolici, 
ehe  non  fossero  errori  ;  Bossuel  poi  disse  meglio  ehe  erano  iutio  il  tibro» 
eioè  la  sostanza  di  tutto  il  sistema  giansenistico.  Una  parola  Vomouston, 
una  parola  sola  della  Chiesa,  avea  altra  volta  atterrato  coirarianismo 
lutto  Tidealismo  che  l'avea  proilollo.  Ma  noi  abbiamo  meglio:  la  specu- 
lazione trascendentale  s'incarnò  ora  n  'i  sistemi  e  nello  sette  socialistiehe- 
comunistiehe  e  iK'lIe  loro  dipendenze,  è  dunque  assai  più  facile  lo  affer- 
rarne il  |K^nsiero  e  di*|jnirlo.  che  noi  fosse  <]uando  sta\a  involta  tra  i 
solismi  e  le  contraddizioni  dvlla  filantropia  ^olieriana  e  materialìstica, 
fra  le  astruserie  deiraltra  metafisica  tedesca  e  le  logomachie  cavillatone 
deirecleiiismo  dei  francesi  moderni. 
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Per  la  qual  cosa  saremmo  per  dire  fidatamente,  che  dopo  tanto  dispu- 
tare d'errori  e  di  opinioni  e  di  teorìe  escentriche  e  sofistiche,  è  permis- 
sione di  provvidenza  In  comparsa  del  socialismo  e  comunismo,  e  delle 
sette  che  lo  professano  e  corcano  di  organarlo  apertamente  in  modo  che 
le  loro  reità  rendono  tcrrihili  quei  nomi  ai  governi,  al  laicato,  e  special- 
mente a  quelle  stesse  classi  sociali  che  da  più  lungo  lempo  fecero  guerra 
alla  verità  cristiana.  La  Provvidenza  offre  al  suo  esercito  spirituale,  al 
Davide  del  Valicano,  un  Golialte  di  cui  atterrando  il  capo  resterà  confusa 
e  conquisa  tutta  la  schiera  ostile.  Condannare  il  socialismo  è  condannare 
lulte  le  teorie  di  rivolta  contro  l'autorità  divina  ed  umana,  condannare 
il  comunismo  ò  condannare  tutte  le  ingiustizie  che  la  cupidigia  vuole 
porre  in  trono  in  sostituzione  n  tutto  il  diritto  divino  ed  umano.  E  poiché 
grazie  a  Dio  ancora  v'è  nelle  gonti  tanto  di  lume  da  non  volere  essere 
né  socialisti,  nò  comunisti,  l'autorità  della  Chiesa  discernendo  con  preci- 
sione in  che  cosa  stia  il  principio  reo  di  tali  errori,  e  mettendolo  in  luce 
piena,  e  dove  termini  Terrore  e  cominci  Topinione  libera,  darà  saldezza 
e  precisione  alla  dispulazione  filosofic^a  e  teologica  stessa,  a  cui  incombe 
poi  il  far  comprendere  partilamente  che  cosa  sieno  quei  due  mostri,  di 
cui  un  vago  e  panico  timore  fji  tr<wnel)on<la  l'Europa,  di  che  si  nutrano, 
e  (|uaiiio  miserevolmente  portino  scullo  nella  fronte,  cioè  nei  sistemi 
ideali  V  solisti,  e  nella  mano  cioè  nelle  opere  rivoluzionarie,  il  carattere 
della  bestia,  che  pur  paventano,  e  nel  cui  orribile  ceffo  non  ardiscono 
alìissare  gli  occhi.  In  tulli  i  tempi  il  punto  capitale  è  dare  alla  moltilu- 
dine  un  punlo  di  vista  preciso  dell'errore  che  minaccia^  una  tessera  di 
ilisiinzione  dagli  erranti,  e  oggidì  crediamo  che  sarebbe  gran  passo  il 
dichiarare  alle  nazioni  che  socialismo  è  empietà,  comunismo  ingiustizia 
e  scelleranza,  e  non  solo  utopia  od  opinione,  e  che  non  vi  può  e^ssere 
mitigazione  nò  transazione  coi  loro  principi!  *. 

•  Forse  sarebbe  la  piinia  volta  che  !ii  S.  Sede  potrebbe  condannare  errori 
vasti,  e  sovranamente  perniciosi,  senza  condannare  persone,  e  produrre  scis- 
sure nel  corpo  docente,  poiché  il  socialismo  e  comunismo  non  prendono 
nome  da  vciun  uomo,  non  sono  errori  propriamente  e  strettamente  detti 
teologici,  a  cui  difesa  siensi  armati  alcuni  dei  depositari!  della  fedo,  come 
ìccadeva  nelle  altre  eresie  per  lo  più  inventate  o  patrocinate  da  vescovi  e 
sacerdoti,  (ili  uomini  slessi  del  potere,  se  non  sanno  bene  dicifrarsi  gli  er- 
rori socialistici  sanno  temerli,  onde  una  tale  condanna  avrebbe  tutta  la  so* 
Icnnilà  di  una  lezione  sublime  e  pacifica. 
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Mentre  la  religione  delFavvenire  e  il  cattolicismo  ileirerrore  si  sfor- 
zano si  formidabilmenie  di  prendere  il  luogo  della  religione  e  del  callo- 
lieismo  della  verità,  mentre  una  società  sotterranea  viene  emergendo 
alla  luce  con  sollevare  le  fondamenta  dairantica,  e  tanti  serpi  insidiosi 
affascinano  le  genti  per  attrarle  e  ingoiarne  ogni  bene,  non  ne  sembri 
temerario  lo  sperare  e  il  dire  che  vengonsi  maturando  gli  estremi  soliti 
a  ricercarsi  dalla  S.  Chiesa  nelle  sue  solenni  condanne  e  decisioni  :  1*  Ed 
vasto  sistema  di  errore  e  una  setta  di  erranti  che  sovvertono  le  dottrÌDe 
le  più  auguste,  scindono  Tunità,  ne  cercano  la  distruzione  sotto  nome  di 
religione  delFavvenire,  di  morale  nuova  ed  esplicitamente  aniicristiana, 
e  questa  è  il  socialismo  e  comunismo  empio  settario  sistematico,  di  m 
è  necessario  stabilire  in  modo  irrefragabile  la  perfidiosa  rinnovazione  e 
ampliazione  degli  errori  già  condannati.  'ì^  Un  pericoloso  stato  di  dub- 
biezza e  di  controversia  fra  i  cattolici  stessi  che  la  fede  vorrebbero  salda, 
ma  transigono  collo  spirito  delle  rivoluzioni,  portano  in  Chiesa  lo  spirito 
d'indipendenza  e  vogliono  una  Chiesa  modernaia,  un  Evangelo  interpre- 
tato a  nuova  foggia,  e  questo  è  il  semisocialismo,  che  più  da  vicino  io- 
teressa  la  Chiesa  perchè  le  lacera  le  viscere,  e  scompone  i  suoi  ordini 
interni  ^ 

'  La  Chiesa  ne  sembra  oggidì  minacciata  della  serie  di  Giobbe;  i  suoi  Q^ 
mici  aperti  le  uccidono  spiritualmente  i  figli,  le  disertano  la  greggia,  la  spo- 
gliano d*ogni  ricchezza,  e  tanto  (juanto  ardiscono,  si  dispongono  anche  j 
porre  le  mani  sacrileghe  sulle  persone  dei  suoi  mini>irì  e  fedeli.  A  rai<ura 
che  ridealc  del  socialismo  si  va  realizzando,  la  Chìi^sa  è  avvilita,  depreca, 
infamata  e  posta  come  a  giacere  piagata  e  sprezzata  sul  lelamaio.  E  che  co?» 
fanno  certi  pretesi  amici  illuminati  suoi  (anche  fra  quelli  che  professano  d: 
sposarne  gl'interessi)?  Le  rinfacciano  i  suoi  mali  come  effetto  dei  suoi  crrofu 
e  vorrebbero  convertirla  ad  un  cristianesimo  nuovo,  civile.  È  questa  nienu 
più  che  una  prova  per  lei,  e  una  testimonianza  alla  verità  che  è  in  lei;*^ 
drà  il  mondo  che  ella  sa  reggersi  senza  prolezione  di  potenti,  senza  favore 
di  opinione  pubblica,  senza  le  simpatie  del  laicale  collo  ed  orgoglioso.  >eniè 
corredo  di  potenza  e  di  ricchezza  lemporalc:  fo^i^*anche  ridotti»  ad  es>erf 
nuda  e  piagala  come  usci  dal  divino  costalo  sul  Calvario,  ella  dìi*à  semp:f 
sit  nomen  Domini  benedictum.  Ella  non  morrà,  perchè  se  Dio  noi  suoi  decreti 
impci'scrutabili  vorrà  dire  al  di  lei  nemico  in  manu  tua  est,  d\vi\  pure  rfr<.> 
tamen  aniniam  eius  serva;  poiché  promise  alla  Chiesa  Timmorlalità  sulla  lem. 
e  la  sua  perpetua  vittoria  contro  le  porle  d'inferno.  Verrà  poi  il  giorno  in 
cui  il  suo  difensore  e  salvatore  tuonerà  dal  cielo,  e  farà    conoscere    la  loh? 
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Pertanto  non  ne  sembra  temerario  il  voto  che  un  colpo  della  clava 
del  Vaticano  ferisca  le  sette  e  i  sistemi  propagatori  della  idea  satanica, 
ed  un  giudizio  del  giudice  supremo  delle  controversie  richiami  gli  uo- 
mini di  fede  cristiana  al  preciso  senso  cattolico  di  quelle  verità  generali 
di  cui  si  atterra  il  concetto,  o  si  torcono  le  conseguenze  per  trovarvi  suf- 
fragio alle  idee  e  ai  desiderii  secolareschi,  ritornando  i  traviati  alla  stima 
e  alla  obbedienza  della  gerarchia  e  delle  discipline  ecclesiastiche,  le 
quali  sono  i  primi  e  più  vasti  lineamenti  d'ordine  generale  nella  repub- 
blica cristiana,  oltre  allessere  i  costituenti  della  società  religiosa.  Chi 
può  negare  che  la  presente  malattia  degli  spiriti  non  sia  prodotta  da 
una  grande  oscurazione  della  fede  cristiana  perduta  in  molle  menti,  in 
altre  rimasa   esitante  e  senza  valore;  da  una  grande  sfiducia  delle  spe- 
ranze cristiane,  per  cui  o  si  vuole  cercarne  in  terra  il  termine  che  esse 
pongono  solo  nel  cielo,  o  si  teme  da  non  pochi  che  sia  venuta  meno  in 
seno  del  cattolicismo  la  pura  e  sincera  cognizione  della  cristiana  dot- 
trina, se  non  nei  suoi  principii,  certo  nelle  sue  principali  applicazioni;  da 
una  grande  deviazione  nella  legge  di  carità  e  d'obbedienza  per  cui  si  pre- 
tende trasportare  la  sede  delle  virtù  cristiane  dairinterno  all'esterno^  e 
inventare  modi  di  fratellanza  e  sistemi  di  diritti  e  di  doveri  ignoti  ai 
padri  del  cattolicismo?  Chi  può  negare  che  il  desiderio  in  se  stesso  lo- 
devole (li  pace,  di  moderazione,  di  conciliazione,  non  faccia  trascorrere 
i  più  a  condiscendenze  di  principii  pericolosi,  mal  definiti,  incerti,  sotto 
i  quali  Terrore  si  mantella  e  progredisce,  o  coi  quali  si  mette  la  confu- 
sione e  Toscurità  in  quei  primi  assiomi,  che  per  Io  passato  aveansi  co- 
munemente come  capitali  della  scienza  razionale,  e  àncora  dei  ragiona- 
^     tori  ?  Ora  chi  dividerà  la  luce  dalle  tenebre  nel  mondo  delle  idee,  chi 
>     riporrà  in  sodo  la  civiltà  cristiana,  a  confusione  dei  suoi  nemici  accaniti, 
^     a  guida  dei  suoi  seguaci  camminanti  airincerto,  se  non  colui  che  fu 
posto  m  lucem  geniium,  e  a  cui  fu  detto  che  non  prevarrebbero  con- 
^     tro  di  lui  le  porte  d'inferno,  a  cui  fu  detto  di  pascere  le  pecore  e  gli 
agnelli,  e  di  confermare  i  fratelli?  Bene  si  scorge  che  non  parliamo  certo 
^     qui  né  di  opinioni   libere,  né  di  sistemi  meramente  filosofici  o  politici, 
ma  di  quei  principii  di  verità  e  di  morale,  al  lume  dei  quali  si  giudicano 

'!     Stoltezza  ai  suoi  crudeli  nemici  e    temerari!    amici ,    pei  quali    ella    prega    e 
i     soffre,  aspettando  che  Dio  benedica  come  Giobbe  novissimis  vmgis  guani  prin- 
:     cipio  eiu$,  e  si  vedrà  che  essa  sola  sa,  e  sempre  seppe,  ed  insegnò  tutta    e 
pura  la  verità. 
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poi  luui  i  sistemi  della  scienza  umana,  priocipii  negali  e  pervertili 
socialismo,  oscurali  u  lasciati  in  disparte  dal  semisociaUsmo. 


C\PO  XI. 


/>iir  Uzioni  rapitali  di  cui  abbisogna  H  mondo  per  an/icfolo  tpeeifi 
ali  idea  mr'taU^licn- vomunislica» 

L*idea  di  Cristo  e  quindi  quella  della  Chiesa  santa  «ciìdolo  del  sociali: 
Il  fallo  della  col|ia  d'ungine  anlidoto  del  comunÌMDo.  La  pedago^  odi' 
tende  per  contro  ad  iii>inuare  il  natui-alismo  ed  il  sensualismo. 

A  noi  non  regge  uè  l'animo,  ne  l'ingegno,  né  abbiamo  la  petula 
di  entrare  a  particolarizzare  la  materia  dì  un  siflatto  giudizio  della  Sa 
Sede  *.  Dessa  nella  vasta  sua  cognizione  dello  stato  del  aiondo  ioti 
sola  sa  e  può  apprezzare  di  quale  insegnameiitu  e  di  quale  sente 
quello  abbisogni.  Noi  non  viviamo  nemmeno  nei  paesi  in  cui  maggi 
mente  trionfò  Telerodossia.  e  una  tale  parola  pontificia  non  sarebl>e  lez» 
destinata  ad  una  o  ad  un*altra  nazione,  ad  una  sola  gcnerazìotie.  m^ 
tutto  il  cattolico  alenerò  presenti*  ••  futuro.  Noi  crediamo  che  non  è  or 
didìcile  riepilogare  i  punii  capitiili  delle  doilrine  iiuoxe  o  tronoaro 
fondamenta  tiri  falsi  sistemi  rislahilonJo  l'autorità  della  dottrina  e:»tiol 
contro  ehi  la  ripudia,  la  >ua  >ineerità  eoiitro  chi  la  piega  a  soiiso  er 
nco.  Quindi  un  sido  punto  ei  permeliereino  di  ricordare,  perchè  e\id' 
temente  è  il  capitale  di  tutti,  la  vera  hirutfnila  per  l'eterodosso,  la  v. 
tessera  del  cristiano,  il  compendio  di  tutta  la  sua  religione  e  di  tutta 
sua  filosofia,  quello  in  cui  Gnisee  o^ni  di>pulazinne  fra  cristiani  e  in 
deli,  e  fra  cristiani  tra  loro.  L'idea  di  Cristo,  ecco  l'antitesi,  e   Taniid* 

*  Con  un  colpo  d'ocrhio  generico  \ìmv  c\\c  •»!  potrebbe  dire  che  l'eie 
dossia  odierna  in  (ìermania  è  regclianismo  e  lo  siriiu>i<nìo.  in  Francia  il  > 
simonianisnio.  in  llalia  e  nei  paesi  piò  nnivei>aluiente  calloiici  il  lanicn: 
>iani<iuo  piiinili\o.  da  (|ue>li  tre  fonti  precipui  >ccndono  le  teorie  anticri.^i.i 
antiecclesiasl ielle,  antisociali  in  \igore:  dappeilullo  vi  e  un  po'  di  tulio, 
quei  tre  tipi  rispondono  di  preferenza  ai  sistemi  in  voga  nelle  singole  usuo 
quelli  sono  le  Tasi  d'un  cuoi  e  identico,  e  questi  ne  sono  i  commenti.  >up< 
lativi  poi  0  moderali,  confusi  o  puri,  a  seconda  del  genio  di  ciascuu  uol 
che  non  adolla  mai  inlieiamenlc  »'  umcAmenle  le  teorie  altrui. 
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deiridea  socialistica,  e  lo  scioglimentD  d'ogni  difficoUà  e  dubbiezza  razio- 
nale, solutio  omnium  difficuUatum  Christus.  Cristo  odiato  e  negato,  o 
sconosciuto  e  mal  inteso,  ecco  tutta  la  fonte  delTerrore  moderno  come 
dell'antico.  Rammentiamo  che  la  nuova  fase,  che  Terrore  percorre  da  tre 
secoli,  consiste  specialmente  neiravere  il  protestantismo,  con  un  mistico 
deicidio,  tolta  a  Cristo  la  vita  sagrameniale  sugli  altari,  la  vita  mistica 
nel  corpo  della  Chiesa,  e  avere  quindi  di  passo  in  passo  tolta  ai  cristiani 
o  pervertila  Tidea  della  persona  stessa  deUX-omo-Dio,  dal  che  a  poco  a 
poco  venne  a  distrursi  l'idea  perfino  del  Vangelo,  della  rivelazione,  della 
cristiano  rigenerazione.  Di  là  fummo  gettati  in  quel  sistema  di  natura- 
lismo falso,  di  razionalismo  eterodosso,  d'idealismo  incontentabile  ed 
:istioso,  che  non  la  perdona  a  nulla  piti  né  di  divino  né  d'umano,  e  che 
ogni  giorno  peggio  degenera  nel  piti  sfacciato  satanismo  ^ 

Bgli  è  nella  condanna  della  eresia  ariana  che  fu  portato  il  colpo  di 
morte  a  tutte  le  sordide  gnosi  delle  eresie  giudaiche,  o  mist(;  di  pagane- 
simo, alla  pseudofilosofia  e  all'  idealismo  dei  neoplatonici  e  della  scuola 
alessandrina  in  quanto  non  aveva  saputo  tenersene  affatto  sbrigala,  e  noi 
crediamo  che  il  colpo  maestro,  anche  pei  tempi  nostri,  è  di  riporre  in 
luce  la  maestà  non  del  Cristo^  ma  di  Gesù  Cristo,  perchè  ormai  ella  non 
<olo  è  distrutta  in  mente  a  quelli  che  lo  negano  apertamente,  e  negano 
perfino  il  bisogno  di  redenzione,  negando  il  peccato  di  origine  e  V  espia- 
zione, e  Gestì  Cristo  in  sua  divina  persona  riducono  ad  un  gran  filosofo, 
ad  un  socialista  iniziale,  ad  un  messia  civile,  umanitario  e  temporaneo, 
ma  nel  seno  del  cattolicismo  è  in  molte  menti  di  cattolici  grandemente 
monomala  e  deturpata  da  coloro  che  del  Cristo,  nome  di  uffizio,  disser- 
tano idealmente,  anziché  studiare  le  sue  parole,  ed  esempi  reali,  e  li  pie- 

'  Non  è  mai  soverchio  il  far  vedere  come  il  linguaggio  dei  socialisti  odierni 
sia  antico  fra  i  protestanti  della  Luraagna.  Già  verso  il  173')  Edni.in  stampava 
\\\\  libro  intitolalo  della  DiviniUì  della  ragione,  e  quanto  al  Van j^clo  dicea 
che  «  bisognava  rigettare  il  coran  cristiano,  non  meno  contraddiuorio  e  non 
*niej»iio  autentico  di  quello  dei  Turchi,  per  attenersi  come  Enoc  e  Noè  alla 
lesola  ragione,  alla  coscienza,  che  la  natura  dà  maternamente  a  tutti  gli  uo- 
«niini,  la  (juale  loro  insegna  a  vivere  onestamente,  a  non  o.Tcndcrc  veruno, 
«a  dare  a  ciascuno  ciò  che  gli  appartiene.  E  questa  laverà  Bibbia,  sprezzarla 
»t'  sj)n'zzaie  se  slesso.  La  coscienza  è  il  cielo  e  Tinfcrno,  non  v'è  nò  Dio 
»nò  diavolo,  la  Bibbia  non  fa  differenza  fra  matrimonio  e  fornicazione,  bi- 
»so>;na  purgar  la  terra  dai  prcli,  dai  re  e  da  tulle  le  potenze  stabilite». 
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gario  a  temporalesche  6nzioni,  e  peggio  da  coloro  che  dal  nome  stesso 
personale  di  Gesù  ed  espressivo  del  suo  divino  ed  umano  carattere  di 
mediatore,  tolgono  un  sinonimo  d'infamia.  Quale  scandalo  comparabile 
a  questo  clic  il  nome  di  gesuita,  gesuitaio,  ecc.  sia  da  cattolici  usato  per 
sinonimo  d*ogni  ribalderia  e  per  marchio  d*infamia?  Io  non  entro  qui 
punto  a  considerare  la  cosa  sotto  l'aspetto  di  quel  sodalizio,  che 
portò  quel  nome  sagrosanlo  ad  adorare  (ino  agli  ultimi  angoli  della  terra 
fra  i  barbari  più  crudi  v  selvaggi.  Al  nostro  proposito  non  monterebbe 
se  quel  sodalizio  pur  degenere  fosse  dallo  spirito  dei  suoi  primi  padri  e 
corrispondesse  male  alle  intenzioni  della  Chiesa  che  lo  creò  e  lo  conserva. 
Gli  zelatori  moderni  e  i  suoi  censori  facciano  quanto  quello  fece  nei  suoi 
giorni  più  belli,  e  tuttora  fa  per  molti  suoi,  e  le  loro  censure  acquiste- 
ranno un  peso,  che  altrimenti  non  hanno.  Alla  fin  fine  Ignazio  era  solo 
quando  cominciò  le  sue  imprese,  e  lo  Zaverio  apri  egli  solo  le  carriere 
delle  indiche  missioni.  Se  i  crudeli  laceratori  del  gesuitismo  fossero  mossi 
da  zelo  cristiano,  il  vizio  cauterizzerebbero  con  quei  nomi  di  vitupero  di 
cui  son  ricchi  tutti  i  dizionari,  Tenore  riscattando  del  nome  sopra  ogni 
nome,  al  cui  suono  trema  riverente  perfino  Satanno,  portandolo  essi, 
come  già  Paolo  e  quesuoi  apostolici  imitatori,  fra  le  fatiche  e  le  tribo- 
lazioni in  facci»  ngli  infedeli,  in  faccia  agli  increduli,  in  faccia  ai  derisori. 
Ma  fintantoché  per  denigrare  un  sodalizio  illustre  cercano  nuove  inierprc 
tazioni  del  Vnnjxclo  e  appiccano  un  significato  odioso  al  nome  che  gli  viene 
da)  nome  augusio,  troppo  è  diabolico  lo  stratagemma,  troppo  vi  si  mostra 
l'idea  comune  della  eterodossia  moderna  colie  antiche,  anzi  col  paganesimo 
che  col  nome  di  Cristioolae  sprezzava  i  crii^tiani,  e  col  protestantismo  che 
il  nome  di  gesuiti  inventò  ed  aflTibbiò  a  quel  sodalizio  come  termine  di 
scherno.  I  moderni  non  inventarono  la  bestemmia,  la  spargono  rendendo 
fra  eterodossi  e  fra  cattolici  quel  nome  non  più  appellativo  e  proprio  di  uu 
sodalizio,  o  di  un  parlilo,  ma  come  nome  comune  a  designazione  vitupe- 
rosa. Chi  però  sarà  fra  quei  cattolici  clic  la  persona  sempre  vivenie  in 
cielo  e  sugli  altari  di  Gesù  amano  ed  adorano,  ed  in  lei  pongono  T  apice 
di  tutte  le  loro  speranze  di  questa  e  dclPaltra  vita,  che  non  sia  disposto 
a  portare  volentieri  l'obbrobrio  glorioso  di  quel  nome?  Se  Toso  verrà 
che  i  discepoli  di  Gesù,  cioè  i  catlolici  immobili  nella  fede  antica,  ab- 
biano a  pigliarsi  il  nome  di  gesuiti,  gesuilai,  gesuilanii  per  distin- 
guersi dai  miscredenti  e  dai  pretesi  filosofi  di  nuova  scuola,  come  già  il 
nome  di  cristiani  distinse  i  suoi  amichi  seguaci  dagli   infedeli  e  dagli 
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ebrei,  ne  sarà  gloria  di  ailestare  con  ciò,  che  la  nostra  fede  è  non  al 
Cristo  ideale  e  filosofico ,  ma  alla  persona  divino-umanata  di  Gesù,  al 
Cristo  storico  e  reale,  vero,  identico  tipo  deirideale. 

Noi  insistiamo  su  questo  punto,  perchè  tutto  ciò  che  menoma  la  ve- 
nerazione al  nome  e  alla  persona  divina  di  Gesù  Cristo,  oltre  alla  gravità 
che  portò  con  sé  in  ogni  tempo,  ha  un*importanza  caratteristica  nel  no- 
stro, ed  è  parte  del  sistema  d'empietà  che  da  tre  secoli  si  viene  svolgendo, 
che  sta  per  rivelarsi  ogni  di  più  chiaro,  e  che  di  secolo  in  secolo  viene 
sormontando  tutti  gli  argini,  e  assorbendo  ormai  perfino  il  Dio  della  na- 
tura e  la  natura  stessa  con  ogni  ordine  naturale.  Ora  si  toglie  a  Gesù 
Cristo  apertamente  la  sua  realtà  dagli  idealisti  imitatori  di  Straus,  la 
sua  grandezza  da  tutti  quei  cristologi  che  Gesù  riguardano  come  uno 
dei  tanti  messia  che  devono  ringiovanire  il  mondo  e  segnare  le  diverse 
epoche  del  progresso  umanitario  (e  fra  questi  non  è  Gesù  né  il  primo 
né  l'ultimo  né  il  più  grande),  e  quanto  si  vede  menomata  e  falsata  cosi 
Tidon  di  Cristo,  e  avvilita  la  persona  divina  di  Gesù,  altrettanto  si  pro- 
gredisce a  fare  esperimento  di  quale  dose  di  empietà  sieno  tolleranti  le 
turbe  cristiane.  Perfino  in  Italia  si  mettono  a  stampa  le  più  orrende  be- 
stemmie per  denigrare  la  santità  di  Gesù  infamandolo  come  uomo  di  vita 
dissoluta,  predicatore  d'anarchia,  il  di  cui  lermhie  era  segnalo  colla 
forca  *,  ovvero  almeno  d'uomo  che  diede  ai  sacerdoti  un  pretesto  legale 
di  processo,  con  un  atto  di  violenza  contro  la  libertà  individuale,  cac- 
ciando dal  vestibolo  del  tempio  di  Gerusalemme  l'aristocrazia  mercan- 
tile, col  bandirne  che  fece  col  flagello  i  venditori  e  banchieri  *.  SI, 

'  V.  Topuscolo  :  G.  C  avanti  ad  un  consiglio  di  guerra^  stampato  in  Ge- 
nova 1849. 

*  Lantiprirmle  papale.  Torino  i850,  p.  54.  Quante  empie  scritture  in  Italia! 
Abbiamo  veduto  un  immondo  giornalismo  fare,  collo  scritto  e  col  bulino,  le 
più  scellerate  parodie  dei  sagri  misteri  del  presepio  e  della  passione  del 
X.  S.  La  divinità  di  Gesù  Cristo  venne  direttamente  assalita  in  diversi  liber- 
coli, fra  cui  uno  avente  per  titolo  :  Prove  irrefragabili  contro  la  divinità  di 
(j.  C.  In  quello  poi  già  citalo,  G.  C,  avanti  ad  un  consiglio  di  guerra,  vi  si 
bestemmia  la  vita  del  N.  S.  e  della  sua  SS.  Madre,  si  traducono  Cristo  e  gli 
apostoli  come  «eccitatori  all'odio  e  disprezzo  del  governo,  alla  dissolutezza, 
alia  guerra  civile  >  e  si  dichiara  essere  il  Vangelo  il  libro  certamente  il  più 
rivolitzioììatio  di  quanti  furono  scritti,  e  si  conchiude  che  <  se  Cristo  ricom- 
> patisse  di  bel  nuovo  fra  noi,  e  i  suoi  apostoli,  dottori,  santi  osassero  tenere 


ri  I 

le 
e  col  boliao  Tulyo  mi  offetio  £  fihi  im  e  éi  knim  li  «ito  A 

il  vo^  a  dìfìdere  il  CriMo  da  Gcfiu  a  vakni  di  «•  duiiam  di 
nmo  none  per  tìiofediiigiaria?  P^oio  lifiufciai»  ai  craliai 
icarrelli  dei  suoi  icspi  che  fonerò  rei  di  iv  hrrtf  iMafc  3  mmmt  é 
Grato  dai  geotili,  i  qnli  gìb  per  giodaica  cataoaia  d  mmmt  di  cri«ÌMÌ 

\  di  maMillore,  e|di  dooqiie  rniMÌduoia  cook 
contro  Grìito  tale  perrcrMoe  del  «gMiiaiu  dd  mmm  < 
e  noD  sari  più  atrocemente  bestenunioso  nm  aiafle  wbmù  ia 
boeea  di  criitbni?  Può  fenire  ai  figli  e  diseepoK  in  oou  3  nnaie di  tanta 
padre  e  oncitro^  se  non  per  loro  Tergogna  e  fmicMn  fncDentn?  RcHi 
nel  regno  di  Dio  pnò  divenire  obbrobrioso  il  nonae  di  finn,  o 
■a  derirauone?  Gesoitismo  non  pnò  significare  lira 
I  bbo.  morale  bassa  o  scorretta,  eosii 
i;  rimproprietà  del  termine,  rantifirasi  è  in  maierin  trapp* 


Apfmreiqms  impmfmei  è  chiaro,  rome  diCi*  S.  Cipriano,  ehi 
qnesle  nnoTe  armi,  egli  è   lo  spìrito  liella  besicmmia  che  togliendo  i 
Gesù  quel  \anio  che  gli  valsero.  per6no  agli  «>cchi  ilei  maomettisnio  f 

»il  medesimo  liuguag^io.  fona  sarebbe  coodaniurli  mie^lro  e  iltseepoli  àiU 
>  deportazioDe,  esseiido  abrogala  la  pena  di  morie  >  >  (>ag.  >  e  93  l  Quest'o- 
puscolo fu  estratto  da  altro  francese  di  simile  titolo.  m:\  con  motaizioni  ei 
aggiunte  che  ne  aggravano  senza  misura  I'eaipiel:i:  nell'originale  francese  >i 
voleva  porre  le  dottrine  del  socialismo  e  ciimunismo  sotto  la  salvaguarJj 
delle  dottrine  e  opere  di  Cristo,  per  conchtudere  che  iiueDì  che  ora  in 
Franeia  condannano  i  comunisti  avrebbero  d;i  c«.>ndaunare  Cristo  se  ricompi 
risse.  In  quello  edito  in  Genova  si  mola  tutto  il  punto  di  vista,  >ì  condaoo« 
il  comunismo,  ma  facendone  autore  Cristo  e  prote?$ori  pnmariì  gli  aposlolL 
i  concili!,  i  santi  padri,  delle  di  cui  citazioni  il  libretto  è  quasi  tutto  contesto: 
si  considerano  le  loro,  come  dotlhne  $octfrliirò:ì  dtUa  if^gje.  dei  costimi,  èsili 
proprkià,  tMla  famigiia.  V*è  dunque  fra  il  tipo  fruneese  e  la  contraHazìonc 
italiana  la  grande  differenza,  che  nel  primo  si  [Metende.«  giustifcìcare  le  <cer 
lerale  dottrine  del  comunismo  coirautorità  di  Oisio.  iieiraltrti  Cristo  si  con- 
danna condannando  le  dottrine  anarchiche,  e  facendolo  autore  del  c^^Èkt  lUl- 
tmiarckia  e  fondatore  M  più  schifoso  comHnisnw.  Il  libercolo  infame  fu  pen* 
tosto  colpito  della  censura  romana  e  dai  tribunali  civili. 
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del  paganesimo  dotto,  la  sua  morale  e  la  sua  vita  divina,  prepara  la  via 
iìì  messia  suo  proprio,  airanticristo.  Intanto  noi  siamo  certi  che  la  Chiesa 
ne  scompiglierà  le  ani,  e  risponderà  al  besteromioso  vezzo  collo  stam- 
parsi in  cuore  e  in  fronte  sempre  più  splendido  il  divin  nome,  col  porre 
in  sempre  maggior  luce  Tidea  vera  di  Cristo,  e  formolare  nuovi  anatemi 
contro  chi  non  ama  la  reale  e  infinitamente  adorabile  persona  di  Gesù 
e  il  suo  ineffabile  nome.  E  i  cattolici,  che  Tascoltano,  in  Italia  special- 
niente  s'avvederanno,  che  male  loro  sta  il  linguaggio  dei  miscredenti  di 
altre  nazioni.  Ma  siccome  il  volgo  piglia  dalle  parole  correnti  Tidea,  ne 
pare  non  essere  senza  alta  importanza  il  rivendicare  Fonor  suo  a  tutto 
ciò  che  tocca  si  da  vicino  quello  del  divin  nome,  senza  del  che  nemmen 
rifulgerà  pura  Tidea  di  Cristo.  Gli  evangelisti  ci  delinearono  nella  sua 
ineffabilmente  maestosa  semplicità  la  persona  storica  di  Gesù;  Pietro  e 
Paolo,  nelle  loro  lettere  l'uffizio  dichiararono  del  Cristo  sulFideale  trac- 
ciatone dai  profeti  e  compito  da  Gesù  in  sua  vita  mortale,  non  c'è  al- 
tra cristologia  possibile  che  questa;  ma  dessa  è  tale  che  rovescia  d*un 
tratto  non  solo  le  teorie  del  panteista,  che  una  sola  personalità  vede  nel 
mondo,  e  nega  perciò  perfino  la  possibilità  dell'idea  di  mediazione,  non 
solo  le  teorie  del  socialista  che  perduta  la  fiducia  nella  rigenerazione 
eterno  del  Cristo  unico^  ne  muta  il  luogo,  il  tempo,  le  condizioni,  e  at- 
tende nuove  rigenerazioni  da  nuovi  Cristi  umanitari,  che  gli  rechino  il 
paradiso  in  terra  (e  che  paradiso!  ),  ma  ancora  le  aberrazioni  di  quei 
(.'atlolici  che  deviano  a  vantaggi  terreni  la  sublimità  delTopera  di  Cristo^ 
I  accessorio  ponendo  a  luogo  del  principale,  o  disconoscono  Teffetto  be- 
nefico, anche  sulle   cose  terrene,  della   rigenerazione  per  cui  Cristo  ri- 
conciliò il  mondo  col  Padre,  venne  a  ristorare  ogni  cosa,  e  cosi  a  ricon- 
ciliare anche  la  scienza  colla  fede,  a  ristorare  anche  Tautorità  e  La  società 
umana,  e  a  dare  spirito  e  norma  alla  umana  libertà  prostrata  dalla  colpa. 
Poiché  egli  è  colui  che  porta  tutto  colla  parola  di  sua  virtù,  ed  egli  è  il 
line  di  tutta  la  -legge  di  natura  e  di  grazia,  e  perciò  di  tutto  ciò  che  è 
oiì  ha  Tuomo  sulla  terra  o  aspetta  in  cielo. 

Quel  Verbo  per  cui  mezzo  Iddio  creò  e  governa  la  natura,  e  in  cui 
prclini  l'ordine  dei  secoli,  cosi  che  tutti  fossero  precursori  o  corteggia- 
tori di  quella  grande  manifestazione  che  egli  avea  decretato  di  fare  del 
suo  Figlio  nella  umana  carne,  secoli  che  non  altra  impronta  ricevono,  né 
altre  ere  contano  se  non  in  relazione  a  lui,  e  al  supremo  dei  mondiali 
evLiiimenti  la  sua  discesa  in  terra,  quel  Verbo  incarnato  dico,  e  le  sue 
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opere  e  la  sua  vita  in  terra  non  possono  essere  relegale  a  divenire  sci- 
tanto  una  fase,  un  episodio  della  storia  deirumanilè,  un  parziale  arti- 
colo del  suo  simbolo  e  della  sua  filosoGa,  un  mero  elemento  della  civi- 
lizzazione dell'umana  famiglia.  Fallo  uomo  egli  divenne  si  il  Verbo 
abbreviato,  e  la  sapienza  fatta  da  Dio  p>  r  noi  appunto  perchè  la  sapienza 
essenziale  ci  si  comunicasse  sotto  forme  non  affatto  incomprensibili,  ma 
rimase  non  solo  nella  sua  divinità,  ma  anche  in  sua  umaniii  indiata  il 
re  dei  re,  il  padrone  dei  padroni,  il  Dio  degli  Iddii,  come  le  sacre  carte 
s'esprimono.  Poiché  tutta  l'onnipotenza  divina  è  trasfusa  nel  Dio-uomo, 
poiché,  al  dire  di  Paolo,  ttUio  è  soggettalo  ai  piedi  di  /ut,  e  in  quanto 
tutto  gli  fu  soggettalo  da  Dio  padre^  nulla  il  Padre  lasciò  che  non  sotto- 
ponesse a  Cristo  (Hebr.  %),  la  legge  del  progresso  che  Dio  impresse  al- 
Tumanità,  la  quale  in  questa  terra  non  é  che  in  istato  di  viatrice,  non  è 
né  può  essere  altra  se  non  che  questa  umanità  sempre  più  intimamente 
e  ampiamente  si  assoggetti  in  ogni  cosa  al  Cristo  vero.  Verso  questo 
sole  unico  gravita  tutto  il  sistema  morale  del  nostro  piccolo  mondo,  sole 
che  é  il  centro  ancora  della  società  universale  delle  intelligenze,  e  chi 
ne  esorbita  é  perduto. 

Ora  si  é  a  questa  influita  realtà  ed  idea  del  Verbo,  e  a  quello  iofioito 
abbassamento  della  sua  umanazione  che  ha  immenso  bisogno  di  essere 
richiamata  la  speculnzione  che  erede  trascendere  la  teologia  cristiana,  e 
in  sostanza  non  fa  che  retrogradare  alle  ignoranze  psganesche,  e  seco 
trascina  poi  tutta  la  vita  religiosa,  civile  e  morale,  sociale  e  individuale 
degli  uomini  e  delle  genti.  Il  teosofo  deista,  che  pensa  alKunità  assoluta 
della  essenza  divina,  troppo  facilmente  è  trascinato  ad  intenderla  pantel- 
sticamente e  fatalisticamente,  poiché  la  orea/ione  ad  extra  di  leggieri  li 
crede  inconciliabile  con  quella  unità  che  pargli  dovere  nella  sua  inlini- 
tezza  assorbire  tutta  la  realtà  possibile,  por  modo  che  il  supporre  esseri 
sostanzialmente  contingenti  gli  sembra  ini  lircoscrivere  Dio,  o  negare  di 
questi  esseri  la  realtà.  .Non  che  \alergli  a  risolvere  i  suoi  dubbi  l'aitu 
creativo  e  il  domma  di  creazione,  si  è  in  questo  stesso  che  sta  il  nod  * 
della  sua  ditlìeoltà.  Il  tìlosofo  poi  che  si  specchia  nella  natura  e  t\v 
astrae  Tidea  per  imaginarsene  un  tipo,  ben  presto  è  condotto  a  fare  di 
questa  idea  stessa  un  Dio.  ma  un  Dio  senza  essenza,  un  Dio  pnxlalto  e 
non  produttore  dell'universo,  poiché  quell'idea  ed  imaj^ine  astratta  non 
può  essere  altro  che  seconda  all'universo,  e  anziché  tipo  un  suo  corol- 
lario indefinito,  ma  non  mai   infinito.   La  quale  idea  ciiimeriea  il  sotist;) 
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assumendo  per  proiofilosofieo  viene  ad  escludere  il  concetto  medesimo 
dì  sostanza,  e  a  ridurre  poi  tutto  a  un  mero  fenomenalismo  di  una  forza 
cieca  impersonale,  elie  esso  noma  senza  sapere  che  sorta  di  vera  realtà 
attribuirle,  realtà  che  non  può  essere  propriamente  in  se  stessa  né  infi- 
nita in  alto,  né  intelligente.  Ad  ambi  questi  errori,  cioè  al  panteismo 
reale  e  al  panteismo  ideale,  che  sono  i  più  profondi  con  cui  niente 
umana  possa  violare  il  concetto  di  Dio,  e  che  furono  quelli  dei  più 
grandi  teosofi  e  dei  più  grandi  filosofi  deirantichilà  paganesca,  ed  ora 
vengono  sotto  diverse  forme  riprodotti,  sebbene  con  altri  intendimenti 
e  con  più  profonda  contrarietà  alla  verità,  il  domma  del  Verbo  umanato 
oppone  una  obbiezione  insolubile,  una  dimostrazione  irrecusabile. 

Poiché  in  Cristo,  in  quanto  è  Dio,  noi  abbiamo  delineata  con  si  spic- 
cati contorni  Tidea  dell'essenza  divina,  e  quella  della  distinzione  delle 
persone  e  dei  termini  delle  divine  relazioni  neirAmore  eterno  che  la 
gran  monade  non  può  più  essere  scambiata  con  quella  massa  compatta 
e  indiscernibile  di  sostanza  capace  di  modalità  indefinite,  o  luminosa  e 
infinitamente  estensibile,  o  per  cosi  dir  malleabile,  che  il  panteismo  spi- 
rituale e  il  materiale  suppongono.  Nel  Verbo  divino  Tessenza  non  è 
senza  Tidea  sostanziale,  né  Tidea  si  scompagna  dalFessenza  o  realtà  as- 
soluta; essenza  ed  idea  poi,  che  dotate  di  energia  onnipotente  ed  infi- 
nita, immote  muovono  e  operano  fuori  di  sé  per  quanto  non  traggono  le 
cose  create  dalla  sostanza  propria,  e  in  sé  per  quanto  abbracciano  tutto 
ciò  che  esiste  nelTinfinito  ciclo  delKamore  e  del  conoscere  divino,  per- 
locché  la  ereazione  ed  ogni  opera  divina  esteriore  vi  si  ravvisa  al- 
trettanto reale  come  non  necessaria  ma  libera.  Dal  Verbo  pertanto  noi 
impariamo  non  solo  a  conoscere  in  Dio  la  distinzione  delle  persone  nel- 
Tunità  di  essenza,  ma  ancora  a  conoscerlo  meglio  come  creatore  delle 
esterne  cose  dal  nulla  ;  perlocché  Cristo  ne  disse,  che  chi  conosce  lui 
conosce  il  Padre  suo,  e  che  niun  lo  conosce  se  non  il  Figlio  e  colui  a 
cui  il  Figlio  stesso  lo  vorrà  rivelare.  Non  già  che  l'universo  non  basii 
ad  attestare  resistenza  e  la  gloria  del  suo  fattore,  come  già  cantava  Da- 
vidde,  ma  perchè  le  imperfette  imagini  e  vestigia  create  non  possono 
esprimere  se  non  confusamente  e  debolissimamente  la  natura  del  faci- 
tore e  il  modo  della  fattura;  perlocché  la  filosofia  antica  non  seppe  ima- 
giiiare  né  credere,  né  la  sostanziale  produzione  divina  ad  intra^  né  la 
csterior  creazione  dal  nulla,  e  declinò  a  cercare  nel  panteismo,  neire- 
tei^nità  della  materia,  nei  sistemi  dei  due  princìpii  e  in  mille  altre  erro* 
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nee  invenzioni,  la  spiegazione  del  fallo  della  esistenza  d'un  Dio  e  di  ao 
mondo  di  cose  si  imper rette  a  petto  di  lui. 

In  Cristo  poi  in  quanto  uomo  troviamo  quel  Verbo,  raggio  eterno 
dello  splendore  eterno  del  Padre,  circondato  nel  tempo  di  una  nube 
creata  (come  l'umanità  sanissima  nominarono  i  santi  padri),  nube  che  in- 
volvendolo  lo  tramanda  sparpagliato  e  attemperato  alle  nostre  inferme 
pupille,  incapaci  di  affissare  gli  ocelli  nella  luce  inaccessibile.  Ma  questa 
stessa  nube,  quest'umanità  creata  e  assunta  ad  unione  ipostatica  col 
Verbo  ne  dimostra  come  sicno  inconfusibili  e  nondimeno  unibili  le  due 
nature  increata  e  creata,  come  Tinfinilo  sappia  e  possa  armonizzarsi  col 
finito,  senza  che  divengano  mai  identiche  le  nature.  Il  panteismo  perciò 
resta  vinto  colla  conoscenza  del  Verbo  umanato,  idea  la  più  contraddit- 
toria possibile  a  quel  genio  di  confusione  e  di  astrazione  che  lo  agita,  e 
alla  negazione  del  principio  d'amore  che  includono  tutti  i  sistemi  del 
panteismo,  che  resta  ancora,  come  già  altrove  abbiamo  indicato,  confuso 
in  tutte  le  scuse  mercè  cui  esso  si  presenta  in  aria  scduttiva. 

Le  quali  scuse  non  sono  se  non  due  :  I  una  è  la  brama  di  attribuire  alla 
divinità  tutta  la  grandezza  possibile  a  concepirsi  da  mente  umana,  il  che 
indusse  i  panteisti,  che  serbavano  niente  ossequiosa  alla  divinità,  ad  at- 
tribuirle non  solo  Tessere  principio  unico  di  lutto  ciò  che  è,  ma  esserne 
ancora  Tunica  realtà  sussistente;  Talira  si  èia  superba  voglia  di  elevare 
la  natura  umana  alTindiazionc,  il  elio  indusse  i  moderni  a  personificare 
Dio  slesso  nelTuomc»,  per  dargli  un  diriilo  proprio  ed  innato,  e  una  pro- 
messa ad  una  felicità  indelinila  eonu*  |)cM'IV/iono  noccssaiia  ili  sua  na- 
tura. Ora  Tuna  e  Talira  scusa  i-  iroinaiM  dall'idea  e  dalla  storia  del 
Verbo  umanato  quale  la  porge  la  callolioa  dottrina,  secondo  cui  la  diM- 
nità  non  assorbì,  né  emanò  Tnmaniià,  uè  in  lei  si  personificò,  ma  alTop- 
postoTassunse  alla  personalità  divina,  ne  l'assunse  per  ingrandirsi,  ma  per 
umiliarsi,  e  per  Tnflìzio  di  salvare  e  rigenerare  i  suoi  fratelli,  ufiizio  di 
cui  essi  non  avrebbero  avuto  bisogno  so  Tunianilà  tutta,  già  per  natura, 
di  elemento  divino  fosse  stata  informala,  a  meno  di  dire  che  la  divinila 
avrebbe  dovuto  salvar  se  slessa,  come  nelle  bailr.t;lie  degli  Eoni.  E  me- 
glio ancora  la  cattolica  dottrina  procede  a  svellere  Tnliinia  scusa  do! 
panteismo,  insegnandoci  che  il  N'erho  assunse  l'umana  natura  per  subli- 
marla ad  essere  non  già  Dio  per  naiuia,  il  che  sarehbe  annullarla,  ma 
ad  essere  in  Cristo  divinizzata  in  una  sola  personaliià  reale,  in  noi  in 
una  persona  mistica  col  nuovo  Adamo,  di  cui  siamo  tutti  frutelli  secondo 
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la  carne,  e  chiamati  a  divenir  membri  del  suo  corpo  mistico  secondo  Io 
spirito,  e  realmente  a  parte  di  sua  felicità  e  gloria  tutta.  Ed  ecco  per- 
tanto che  la  cristologia  cattolica  è  una  obbiezione  ad  un  tempo  e  una 
(iimoslrazioiie  che  mette  in  rotta  il  panteismo,  il  quale  è  per  un  lato  in* 
capace  nella  sua  unità  trasmodata  di  mai  dare  la  ragione  di  un  Cristo 
ideale,  non  che  reale,  e  del  suo  amoroso  uffizio  di  rigenerare  e  subli- 
mare una  natura  inferiore,  e  per  Taltro  non  può,  senza  distrurlo,  nobili- 
tare Tuomo  più  altamente  di  ciò  che  abbia  Cristo  fatto  in  se  stesso  colla 
unione  ipostatica  della  nostra  natura  alla  divina,  e  di  quel  che  s* offre  a 
fare  per  tutti  gli  uomini  colla  grazia  e  colla  gloria,  esaltazione  che  si 
inizia  nel  tempo  e  si  ferma  neireternità,  eternità  di  cui  il  panteismo 
non  sa  dire  nulla  di  positivo,  per  il  che  la  felicità  dell'uomo  degrada  poi 
spesso  ai  più  sozzi  e  più  fuggitivi  diletti  che  formano  il  paradiso  dei  co- 
munisti odierni,  come  già  quello  degli  antichi  più  snaturati  pagani  e  dei 
seguaci  di  Maometto. 

In  Cristo  pertanto  sta  il  tipo  supremo  della  teologia  e  delFantropolo- 
gia  e  delle  loro  relazioni,  in  Cristo  Tincognìta  che  risolve  i  problemi  dì 
tutto  ciò  che  Dio  opera  ad  extra  sia  creando  che  restaurando,  ed  anzi  dì 
tutto  ciò  che  s  opera  neirintimo  stesso  della  divina  essenza  nella  società 
beatissima  delle  tre  divine  persone.  Epperò  ne  pare  che  si  possa  dire 
con  ragione,  che  se  gli  antichi  saggi  di  volontà  men  corrotta,  avessero 
conosciuta  Tinelfabile  produzione  e  società  delle  persone  divine,  non 
avrebbero  avuto  ricorso  al  mondo  esteriore  per  ispiegarsi  un  qualche  ef- 
fetto della  immanente  e  necessaria  energia  produttrice  di  Dio,  né  avreb- 
bero supposto  ridicolmente  un  bisogno  in  lui  di  produrre  il  mondo  per 
tòrsi  dalla  noia  d'un  ozio  eterno,  né  mille  altri  errori  insipidi  avrebbero 
posti  in  sistema  per  ispiegarsi  quella  divina  onnipotenza,  nel  mentre  che 
le  ricusavano  Tatto  più  espressivo  al  di  fuori,  la  creazione  dal  nulla.  E 
ì  moderni,  se  alla  scuola  di  Cristo  stesso  e  non  a  quelle  di  Platone,  di 
Filone  e  poi  di  Hegel  si  fossero  eruditi,  avrebbero  imparato  che  cosa  sia 
lidea  divina  infinitamente  sussistente  e  personale,  e  non  sarebbero  tra- 
scorsi a  incarcerar  Dio  neirunianità  a  (ine  di  personificarvelo,  e  d'in- 
diare Tuomo,  mentre  in  realtà  negarono  il  concetto  stesso  di  un  Dio  in- 
finito, essenzialmente  perfetto,  atto  puro  per  essenza,  e  in  tre  persone 
ilistinte. 

In  Cristo  poi  brilla  ancora  l'idea  increata  dell  ordine  nelle  disine  ed 
umane  cose,  e  in  Lui  stanno  i  lineamenti  tracciati  delle  sue  più  fonda^ 
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mentali  applicazioni  negli  ordini  ereali,  e  perciò  Tidea  tipica  della  socie- 
volezza, della  legge,  della  sovranità  e  del  diritto,  nella  sua  naiara  og- 
gettiva e  nelle  sue  applicazioni  soggettive.  Ed  in  vero  abbiamo  da  lui  la 
più  alta  idea  di  società  e  di  vincolo  amoroso,  poiché  da  lui  e  per  lui  co- 
nosciamo la  società  ineffabile  delle  tre  divine  persone  fra  loro.  Egli  ne 
fa  conoscere  poi  la  società  spirituale  e  generale  che  esse  costituirono 
chiamando  a  participarvi  tutte  le  intelligenze  create,  e  ordinandole  in 
una  grande  e  benefica  teocrazia  o  monarchia,  la  quale  monarchia  divina 
siccome  abbraccia  In  doppia  relazione  che  tutte  le  creature  intelligeoti 
hanno  per  natura  aUa  loro  felicità  naturale,  per  grazia  alla  vocazione  e 
felicità  sopranatura,  a  questi  due  fini,  Tuno  sottordinato  all'altro  ma 
sempre  distinti,  le  dirige  con  due  ordini  di  leggi  e  di  gerarchie  naturali 
e  supernaturali.  Teocrazia  di  cui  Cristo  come  Verbo  è  colle  altre  divine 
persone  il  sovrano  essenziale,  come  uomo  eletto  da  Dio  è  il  rappresen- 
tante perfetto,  come  Redentore  e  Messia  il  restitutore  vittorioso.  Poiché 
a  lui,  ed  a  lui  solo  erede  del  Padre  per  natura  divina,  eletto  nella  sua 
umanità  ad  essere  il  primogenito  di  tutte  le  creature,  il  messo  di  Dio,  a 
lui  salvatore  del  mondo  compete  tutta  1»  maestà  e  la  sovranità  del  Padre, 
e  gli  compete  poi  in  particolar  modo  I  essere  capo  deirumana  famiglia, 
alla  quale  si  ascrisse  con  particolare  titolo  vestendo  V  umana  carne,  an- 
ziché Tangelica  natura,  per  liir  regnare  in  terra  la  logge  di  amore  che 
regna  in  cielo.  Ond'è  che  in  lui  è  il  tipo  doppio  di  una  sovranità  imma- 
nente, propria,  naturale  ed  essenziale,  e  di  altra  ministeriale,  delegata, 
elettiva,  di  rappresentazione,  uno  d^'i  quali  due  tipi  esprimono  imper- 
fettamente poi  tutte  le  sovranità  cr(  aio  o  le  oreate  sìixnorie.  Ed  in  Cristo 
essendo  quella  sovranità  a  doppio  titolo,  ma  in  ambi  i  modi  perfetta  e 
universale,  vengano  quindi  i  sofisti  e  i  politici  a  sognare  autorità,  sovra- 
nità, leggi  umane  indipendenti  da  Cristo:  pongano  fuori  i  sistemi  non 
dirò  di  politica  atea  o  indifTerenlislica.  eoi  quali  molti  ogni  gius  divina* 
svelgono  dal  mondo,  ma  quelli  ancora  in  cui  professando  di  riconoscere 
a  capo  delle  umane  cose  un  Dio  provvido  o  legislatore,  pur  vantano  in- 
dipendenza dalla  signoria  di  Cristo-lOmo,  lin)itandone  il  regno  alle  solt 
parti  strettamente  religiose  e  direllanienie  riferenlisi  al  bene  ollremon- 
diale  e  al  regno  spirituale  della  cristiana  Chi(\«a.  Vengano  costoro  a  dirci 
i  confini  dell'impero  di  Cristo  imoUc  solo  rome  uomo,  e  dove  termini 
l'opera^  della  sua  rigeneraziono   oolla  quale  egli  ebbe   inoombenza  «li 
tutto  ristorare.  Vengano  a  dirci  sotto  quali  rispetti  è  lecito,  è  libero  a 


CAPO  XI.  i  77 

verun  figlio  di  Adorno  il  sottrarsi  alla  verità  e  alla  legge  di  Cristo»  e 
quali  civiltà,  moralità  e  prosperità  si  sentano  codesti  naturalisti  di  pro- 
durre e  di  guarentire  ai  popoli  ordinandoli  a  vita  morale  e  sociale  indi- 
pendentemente dalla  obbedienza  a  Cristo,  e  con  soli  precetti  o  conven- 
zioni umane,  emancipandoli  dalla  legge  dì  Cristo ,  o  peggio  insegnando 
che  tanto  saranno  più  grandi  e  prosperi  i  popoli  quanto  meno  saranno 
cristiani.  Una  promessa  Tha  Cristo  colla  guarentigia  deironnipotenza  del 
Verbo  a  lui  ipostaticamente  unito,  ed  è  che  nuU'altro  è  riservato  alle 
genti  e  ai  sovrani  di  ogni  forma  che  ne  disconoscono  Timpero,  se  non 
rondare  come  ignobili  vasi  di  creta  in  cocci  sotto  la  verga  di  Cristo 
slesso,  sotto  il  piede  dtironnipoiente  che  li  calcherà  nel  suo  furore:  /)e- 
ges  eo8  in  virga  ferrea ,  lamquam  vas  figuli  confringes  eos  (Ps.  2).  Con- 
cxUeavi  populos  in  furore  meo  (Is.  62). 

La  prima  parola  della  grande  costituzione  del  governo  del  mondo,  che 
Dio  scrisse  nelle  sagre  carte  in  mille  luoghi,  si  è  che  quanto  è  in  cielo, 
in  (erra,  sotterra  genulletto  al  nome  di  Cristo,  che  ogni  lingua  lo  con- 
fessi regnante  dal  cielo,  come  il  Padre  per  tutto  l'universo,  e  serva  a  lui 
o  sia  disperso  ;  serva  a  lui  diciamo  anche  coi  suoi  diritti,  poteri,  autorità, 
facoltà  terrene  e  naturali  non  già  perdendoli,  ma  sotiordinandoli  alla  sua 
legge,  e  prendendo  p^r  norma  all'usarli  la  sua  verità.  Quei  detti  biblici 
sono  dommì  e  i  dommì  sono  leggi,  come  le  leggi  divine  sono  dorami, 
esorbita  dalla  verità  e  dalla  legge  universale  qualunque  uomo,  stato,  na- 
zione, o  li  nega  o  trascura:  ora  Tesorbiianza  non  ha  che  due  termini,  o 
il  volontario  regresso  al  ciclo  ordinativo,  o  la  perdizione  e  il  riordina- 
mento forzato.  A  questi  incontestabili  e  infallibili  dettati  della  cristiana 
verità  ha  sommo  bisogno  d\'ssere  richiamata  la  politica  e  la  scienza  so- 
ciale moderno,  che  credono  di  dileguarsi  nel  nullo  se  non  fanno  atto  di 
opposizione  alla  autorità  di  Cristo. 

L'idea  di  Cristo  Verbo  umanato  produce  l'idea  della  Chiesa,  cioè  di  una 
società  propriamente  religioso  e  diretta  immediatamente  ai  fini  celestiali, 
poiché  per  non  altro  il  Verbo  divino  assunse  Tumana  natura  se  non  per 
formarsi  un  popolo  spirituale  ed  esserne  capo.  La  Chiesa,  in  un  mistico 
ino  vero  senso,  può  dirsi  che  è  Cristo  tanto  quanto  ne  è  il  corpo  mistico 
a  lui  indissolubilmente  unita,  ricevente  da  lui  lo  spirito  e  la  vita,  Tintel- 
ligenza  e  la  favella.  R  quell'unione  della  persona  diviua  di  Gesij  colla 
(Jhicsa  è  cosi  intima,  che  Gesù  rUoino-Dio  non  sarebbe  più  il  Cristo  se, 
oltre  quel  regno  che  gli  compete  sull'universo  per  ragione  deiressere 
Socialismo.  —  Voi.  II.  i'2 
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divino  e  del  dona  palerno,  olire  a  quetU  natura  umana  individua  iti  CQÌ 
jpostaticarnente  il  Verbo  s^jncaniò,  non  avesse  un  regno  propiio  di  mn  ' 
fauurn  e  conquislo,  un  corpo  morole  che  a  lui  sì  unisce  per  vincoli  in- 
iGriori  ed  esteriori,  e  eoi  suo  esistere  s^iessa  dimostra  ta  divina  cQtcdeìa 
del  Salvatore,  il  compimemo  e  la  realizzazione  dell  uffizio  diil  Cristo,  h  \ 
inQnita  carità  del  Verbo  che  in  un  solo  uomo  incarnandosi,  il  fece  a  eomiin 
benefìcio  di  tutti  gli  altri  Rgli  d'Adamo,  che  a  lui  eongiungere  si  vogliono, 
non  già  in  unità  di  persona  reale,  ma  in  unità  dì  pers^ona  tnoralc  con  di- 
venire membri  di  lui.  Per  questa  unìonei  per  questa  ìnelTablI  e  identità  mo> 
rale  è  santa,  è  ^apìinle,  è  infallibile  la  Chiesa  come  lo  é  Cripto  stesso  die 
in  lei  trasfonde  il  suo  spìrito,  e  ciò  che  dice  o  la  In  Chiesa  è  Cristo  che  h 
dice  e  Io  fij^  e  coloro  che  dalla  Chiesa  hnnno  mi^^sjone  di  parlare  ed  ope- 
rare per  lei,  e  ne  compongono  la  parte  insegnante  e  reggente  sono  ì 
njtnistrì  non  solo  di  lei  ma  di  Cristo,  e  meritano  Tenore  dì  ambasciatori  i 
di  luì,  ma  ambasciatori  di  snblìmi^sima  foggia^  i  quali  in  ciò  che  parlano  ' 
0  fatmo  in  nome  della  Chiesa  o  di  Cristo  ^ono  la  lingua  e  organo  di  Cri- 
sto stesso,  come  la  Chiesa  ne  è  il  corpo.  E  perciò  i  detti  dì  Cristo:  Qm 
vos  audii  me  undit^  qui  vog  spernii  me  «pernrX  ci  qui  spermi  me  spernii 
eam  qui  me  misit,  e  tanti  altri  simigliami  in  cui  Vonore  dei  ministero  gc* 
rarchieo  si  immedesima  con  quello  stesso  di  Gesù  Cristo,  hanno  un  prò- 
fojido  significato  che  nel  guareniìre  rinfallihitità  tiella  parola  e  autoriti 
divina  in  quelle  lingue  puramente  umane,  solleva  la  maestà  dì  quel  mi- 
nistero a  non  over  in  terra  Peguale,  e  nemmeno  in  cielo  il  maggiore, 
poiché  è  uno  con  quello  di  Cristo  slesso.  Quelli  apostoli  rìdienli  ctic  si 
argomentano  di  crescere  virtù  :dln  loro  esile  voce  e  alla  mìsera  loro 
personalità,  ibridandosi  gli  apostoli  ùeWumaufià,  cioè  di  un  essere  che 
DOn  è,  e  da  cui  derivano  la  loro  missione  immaginuria,  vedano  elle  il  ve- 
scovo e  r  a  postolo  catto)  icOi  che  insegnano  e  comandano  a  nome  di  Dio 
e  della  Chiesa,  da  lei  e  dal  suo  capo  visibile  mondati  e  approvati  parUa^ 
ti  essi  ancora  a  nome  delTumanilà  restaurata  da  Cristo  e  radunala  n^lU 
Chiesa,  ma  ancor  più  a  nome  della  divinità  ehe  in  Cristo  abita  corporah 
mente  e  divinizza  l'umanità  stessa. 

Non  occorrono  parole  per  ricordare  quanto  bi&ogno  siavi  oggi  di  ri* 
ehiCimare  i  popoli  a  quello  spirito  di  fiduciosa  ma  doverosa  obbcdienta 
alla  sposa  di  Cristo  la  Chiesa  e  ai  suoi  gerarchi  in  quanto  la  rappresen- 
tano e  ne  esprimono  la  voce.  In  mezzo  a  tanto  parlare  d'indipendenia 
dalle  autorità  umane,  il  volgo  indotto  comincia  a  perdere  il  concetto  cIm 
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ne  distingae  rautorìtà  divina  che  Dio  delegò  al  corpo  dei  pastori  sagri, 
f!  anche  dove  questa  si  riconosce  nelle  cose  strettamente  divine,  come 
sarebbero  i  sagramenti,  non  se  ne  tiene  conto  in  ciò  che  hu  dell' umani- 
forme,  quali  sono  le  leggi,  le  discipline  e  la  polizia  detta  ecclesiastica, 
(Ielle  quali  oramai  è  poco  ai  laici  di  giudicarne  se  non  anzi  ardiscono 
t  i  condannarle,  infamando  i  principi  stessi  della  Chiesa  ai  quali  incombe 
il  dovere  di  eseguirle,  e  negando  a  questa  e  al  suo  Capo  Tautorità  di  de- 
cretarne. 

In  Cristo  poi  sta  pure  Tcsemplare  d'ogni  individuo  umano.  Cristo  è 
essenzialmente  Gerarca,  ma  unisce  in  se  slesso  i  due  estremi  d'ogni  ge- 
rarchia nelle  sue  due  nature,  perchè  come  Dio  è  supremo  sovrano,  come 
uomo  è  minore  del  Padre,  è  soggetto  ed  in  forma  di  servo.  Non  è  punto 
perciò,  come  lo  disse  il  Gioberti,  il  sommo  laico,  poiché  la  relazione  di 
soggetto  ad  un  sacerdote  che  espia,  che  insegna,  governa  e  saniiGca  non 
può  essere  in  Cristo;  bensì  in  lui  come  uomo  esiste  quella  di  soggetto  e 
servo  di  Dio,  e  per  questa  egli  è  il  modello  anche  dei  laici,  ed  anzi  di 
tulli  gli  individui,  cui  il  dovere  di  ubbidire  sempre  incombe  per  qual- 
che rispetto,  per  quanto  sieno  elevali  in  dignità.  Il  suo  Vangelo  è  essen- 
zialmente gernrchico  e  socìt^le  in  lutto  quanto  si  riferisce  alla  costitu- 
zione della  Chiesa,  la  quale  non  può  in  verun  conto  mai  essere  demo- 
cratica; perche^  Tuflizio  che  Cristo  le  affidò  di  educare  gli  uomini  a 
virili  e  sapienza  nel  tempo  e  ad  eterna  vita,  non  altrimenti  lo  può  eser- 
eilare  se  non  vi  sono,  come  ne  spiega  Dionisio ,  alni   che  santificano  e 
altri  che  sono  santificali,  altri  che  insegnano  e  governano  ed  altri  che 
sono  insegnati  e  governati;  ma  per  ciò  slesso  giunge  quello  pure  all'in- 
dividualismo, perchè  Cristo  è  salvatore  di  tutti  e  di  ciascuno,  e  la  Chiesa 
iella  dalle  sue  dottrine,  informata  dal  suo  spirilo,  è  infinitamente  sol- 
lecita, rome  non  Tè  verun'alira  gerarchia  né  società  umana,  dell'indi- 
viduo e  del  bene  individuale.  Giammai  accade  che  la  Chiesa,  secondo  lo 
spirito  del  suo  divin  Capo,  il  bene  spirituale  dell'individuo  scientemente 
e  volonlariarnenle  sajrritìehi  al  bene  sociale,  quos  dedisii  mihi  non  per- 
did'f  ex  eh  quemquam,  è  parola  che  il  suo  Capo  disse  e  dice  per  lei  al- 
rFlerno  Padre;  tutto  anzi  il  di  lei  «indio  è  di  portare  gli  effetti  delle 
sue  sollecitudini  all'intimo  di  ciascun   fedele  (fino  a  sembrare  talvolta 
(li  torcere  l'occhio  dal  gregge  intiero  per  seguire  la  pecorella  che  si 
smarrisce  ) ,  e  di  rendere  partecipativo  a  ciascuno  il  bene  di  tutti  e 
viceversa.  L' idea  di  Cristo  pertanto  è  quella  in  cui  spiccano  non  meuo  i 
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doveri  deiraomo  sociale»  che  i  diritti  deiruomo  individaale,  è  quella  per 
cai  si  va  ai  i>eDe  comune,  come  a  quello  dell* individuo  e  viceversa;  E 
se  gli  uomini  ritornassero  alla  precisa  intelligenza  della  idea  di  Cristo 
nelle  cose  divine  ed  ecclesiastiche,  facilmente  vi  troverebbero  modelli, 
idee  e  tipi  per  intendere  e  giudicare  con  sicurezza-  anche  delle  umane. 
Vedrebbero,  che  l'autoriti  non  che  scompagnarsi  dalla  ragione  »  è  desss 
stessa  il  diritto  e  la  ragione  superiore;  che  la  liberti,  come  ben  ri- 
spose Alenino,  i  Vinnocenza^  e  che  lungi  dal  consistere  neiremaDcipar«i 
Tuomo  dalla  legge,  o  nel  crearsela ,  consiste  nell*  eseguirla.  Per  lo  die 
mentre  non  è  punto  vero  ciò  che  per  rincalzare  le  sue  leorie  si  con- 
dusse a  dire  il  Gioberti,  che  la  morale  evangelica  è  euenzialmetUe  de* 
moeraiicay  perchè  fondata  nel  damma  dell' ìàguaglianza  naivrale  {Afol. 
del  Ge$^  Mod.,  e.  1  );  e  mentre  anzi  il  Vanghe  mette  nella  soeieti  spi- 
rituale, sola  che  egli  costituisca,  le  più  ricisc  disuguaglianze  Ira  clero  e 
laicato^  tra  corpo  docente  e  corpo  discente,  non  entra  però  a  consigliare 
nelle  società  umane  un  ordine  a  preferenza  di  altro,  nessuna  forma  a  pre- 
ferenza di  un*altra,  non  di  né  toglie  a  veruno  un  diritto  di  comando  e  dì 
proprietà  altrimenti  da  ciò  che  gli  competa  pei  suoi  titoli  legiltimi  che 
fondano  le  disuguaglianze  naturali  e  civili,  senza  delle  quali  non  può  esi- 
siere  società  pubblica.  La  morale  evangelica  data  per  compiere  le  leggi 
divine  anteriori  di  tempo,  e  per  ristorare  la  natura  scaduta,  è  essenzial- 
mente conservativa  dì  tuiti  i  diritti  e  di  tutti  i  loro  limiti,  come  natura  e 
giustizia  li  preGnisce,  e  come  la  legge  umana  con  legittimn  ragione  li  di- 
stribuisce, ordina  e  scomparte.  Per  le  quali  cose  è  maniresio,  che  nell'idea 
di  Cristo  si  rivelano  i  fondamenti  deirorbe  morale,  e  si  delineano  le  priaie 
iraccie  di  tutta  quella  concatenazione  di  leggi,  di  autorità,  di  ordini,  di 
diritti  per  cui  il  genere  umano  è  organizzato  sulla  terra  in  relazione  alla 
vita  futura  verso  la  quale  cammina  e  alla  presente  ancora^  ma  che  è  vano 
il  cercarvi  le  forme  costitutive  delle  società  civili.  Né  Cristo  uomo,  né  la 
Chiesa  di  queste  umane  cose  hanno  cura  diretta,  bensi  essi  insegnano  lo 
norme  vitali  di  ogni  moralità,  acciò  si  armonizzino  due  mondi  tanto  dis- 
simili quanto  lo  sono  il  celeste  ed  il  terreno,  due  vite  dell'uomo  tanto 
diverse,  la  spirituale  e  sopranaturale,  e  la  materiale  e  naturale,  due 
pensieri  in  apparenza  insociabili,  il  tempo  e  la  eternità,  sicché  niun  di- 
ritto, niun  potere  legittimo,  niuna  onesta  libertà  ha  ragione  di  temerne, 
ninna  giusta  ed  utile  miglioria  può  esserne  inceppata  e  non  facilitata  *. 
*  Se  l'Evangelo  fosse  essenzialmente  democratico   ripugnerebbe    alla  condì- 
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Epperlanto  ne  pare,  che  vinto,  come  abbiam  detto,  dall*  idea  di  Cristo  il 
concetto  panteistico  quale  principio  religioso  e  quale  sistema  filosofico, 
vìnto  egli  è  pure  in  quelle  applicazioni,  a  cui  gli  agitatori  lo  traducono 
in  pratica,  la  sovranità  negando  per  panteizzare,  diremo  così,  la  libertà, 
0  questa  sperdendo  per  rendere  quella  onnipotente,  confondendo  i  dì- 
ritti  di  Chiesa  e  di  Stato,  quei  dell'individuo  e  della  coscienza  con  quelli 
della  società,  dibattendosi  fra  contraddittori!  sistemi  di  assolutismo  e  di 
anarchia.  Il  panteismo  è  quindi  vinto  in  tutte  le  sue  forme,  in  tutti  i 
suoi  ripostigli,  in  tutti  i  suoi  principi!  e  le  sue  conseguenze,  in  tutte  le 
sue  scuse,  ed  appare  agli  occhi  stessi  della  filosofia  non  solo  insufficiente 
a  spiegare  il  sistema  del  mondo,  ma  ancora  inutile  ed  assurdo  di  qua- 
lunque  seduzione  si  vesta.  Con  questo  cade  pure  tutta  la  serie  d*  errori 
con  cui  si  agitano  le  menti,  errori  sulle  destinazioni  delPuomo  sulla 
terra,  sulla  sua  caduta  e  sulle  inevitabili  sue  conseguenze,  sulle  miserie 

zione  del  genere  umano,  che  è  sulla  terra  essenzialmente  gerarchico.  Gerar- 
chico nella  divisione  dei  sessi  e  nella  propagazione  dei  figli  ;  gerarchico  nella 
successione  delle  generazioni,  che  reditano  dai  maggiori  beni  spirituali  e 
temporali,  e  dottrine  di  ogni  maniera;  gerarchico  nelle  differenze  di  età,  di 
attitudini  e  capacità  fra  gli  individui ,  e  nelle  gradazioni  d'ingegno.  Tutti 
questi  lineamenti  o  elementi  di  gerarchia,  che  svanatissimaroente  sottordi- 
nano in  diversi  rispelli  gli  uomini  gli'  uni  agli  altri,  il  Vangelo  o  li  accrebbe 
e  sublimò  creando  lulia  nuova  la  gerarchia  sagra  nella  società  religiosa,  san- 
tificando Tunionc  socievole  dei  sesi^,  così  che  la  santità  del  matrimonio  rende 
sacra  per  la  donna  Tautorità  del  marito,  suo  capo,  come  Cristo  lo  è  della 
Chiesa,  e  sagra  fa  raiitorità  dei  genitori  sui  figli,  o  li  sanzionò  ordinando  ri- 
spello ed  onore  ad  ogni  podestà  e  autorità  legittima,  a  ogni  titolo  rispetta- 
bile di  scienza,  di  età,  e  ad  ogni  diritto;  cosicché  ove  molli  uomini  si  tro- 
vassero assieme  non  classificati  osservando  colla  virtù  e  luce  evangelica  la 
ragione  della  natura  si  classificherebbero  tosto  da  sé.  Epperciò,  a  vero  dire, 
la  democrazia  assoluta  è  impossibile  in  natura,  fra  uomini  ragionevoli  e  retti 
non  durò  nioi,  come  scrivea  Gio.  MuUer,  cinque  tninuti;  di  fatti  nelle  repuli^- 
bliche  slesse  le  più  democratiche  per  poco  che  sieno  ordinate  a  ragione, 
soltanto  alla  superficie,  secundum  quid,  e  ancora  in  poche  cose,  regna  il  prin- 
cipio democratico,  e  la  gerarchia  artificiale  che  é  nato  a  produrre,  mentre 
la  vita  sociale  si  aggira  sempre  come  sul  suo  perno  più  stabile  sulla  gerarchia 
naturale,  che  penetra  colla  forza  della  autorità  tutta  l'umana  famiglia  e  limita 
tutte  le  libertà,  ringagliardita  poi  ancora  soavemente  nelle  nazioni  cattoliche 
dalla  gerarchia  religiosa. 
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ehe  )o  circondano  t  e  dci)e  4{uiili  il  t^aervlttuio  »ì  b  iiit  pungolo  ad  ecei* 
tare  le  ire  e  spargere  gli  odii  €  le  discordie,  a  fomentare  speranti!  awéi- 
tricì.  Quanti*  utopie,  quante  vane  speculazioni  alla  luce  dì  fjuella  xerìik 
I  n  dilfguatio*  Rcspuil  i'apiiù$ù$  ci  mutile^  phìhéopkime  iftmeMtkmeM  f^ 
conUaiìÈ,  neqnt  hitmanarum  mepiìarum  faUmm  MWtnmbeuMf  tpaUBm 
j  ff  praebef  reriim  faUilait,  mm  seeundum  neiutun  rommuni»  ivleHi^m* 
'  iwe  Dcum  retìnenH,  nerbile  de  Otrislo  Aerundutn  mundi  eiemenia  tftar^ 
Htm  (S.  Ili!,,  tìc  Tr/i*,,  €.  1)*  Cosi  il  grande  Ilario:  e  ooi  locehi^imo  oa 
^  mano  che  «i  è  appunto  perchè  $t  cravbò  Tidea  òi  Dìo,  si  iiropo^r  m 
1  Cripto  seL*afido  gli  elemcfiii  del  mondo,  p  ^i  \olle  giudicare  delle  ofH*fe 
f       e  degli  ullhi  del  Crimìi  vito  jiit:coiHlo  le  inoudauc*  id^^c,  rhe  »t  oicurii  U 

kfedf^^  elu'  l»  verità  non  in  ^  £tes«a  ma  in  niolii  imellctti  rimase  pt^f' 
dente  in  faccia  nlie  fallaeie,  e;  n  corse  a  cercare  ìl  sommo  bene  di4* 
Ttiomo  do\e  ^i  ingannatori  lo  indicaronOt  e  non  dove  Ìrr€%ocabÌlmeii(e 
lo  pose  Dio,  e  dove  Cristo  ci  guida. 

E  non  sarà  idtro  che  Tidea  di  Crijpto  entielcats  e  credula  per  fedn  f 
attuata  nell'opera  die  basti  a  rÌformi>re  quel  sen^o  crmìaao  e  mord^ 
che  guaroiUi^e  i  popoli  dalle  foHic  dei  moderni  eti^rodassi,  e  che  iniiit 
poi  quanto  Tumnou  mente  uè  capace  ne  possa  scmministrare  le  basi  del 
più  sublime  e  unico  vero  e  dimostrabile  fìlo^ofarc  che  mai  sia  stato  al 
mondo,  in  continuazione  ilfi  lavori  dot  grandi  |iddrì  e  dottori  del  erisiit- 
nesimOy  e  con  applicazioni*  progressi  v;>  a  tutti  i  più  ri  moti  rami  dell  a- 
mano  sapere.  La  mancanza  deiridea  di  Cristo,  dicea  già  Ago&ttnOr  U 
quella  che  resi*  debole^  iuelUcacc  t'  vagante  per  mille  errori  b  Glosfifii 
paganesea*  i  cui  ^aviì  non  pertanto  piofc^gavano  di  cercate  la  verità  e 
ìl  summum  bonum,  e  nemmeno  aveano  in  conto  di  veri  filoso  li  qui'^li 
abbietti  fieosi^ti  e  niaterialisti*  ehe  i  tinf  deiruomo  rincliiudeano  m^ 
angttsti  e  fangosi  confini  del  vivere  terreno.  Ed  oggi  ^ì  hanno  per  iilosofi 
uomini  che  le  coì^e  stesse  sopracele^li  ridueono  n  materialìtò  e  tempart- 
lìtà^  e  cercaoo  il  sommo  heue  e  h  fine  dell  uomo  in  una  vile  anirop^ 
latrfa  inferiore  alla  idolatria  stessa  limbolica  dei  pagani?  idi  praetìpui 
genthiìn  phiiogophr,  (fui  invinihiita  Dei  per  ea  qnae  farla  »\mi  tnleikciu 
caììspkfire  poiuenau,  tnmtn  quia  sìnv  yhdiatnre,  idetsf  sine  Haminf' 
Ckristo,  phthgophati  mni,  qmm  net  ventunttn  propheiis  nee  vcniut 
apOÈtoUs  crediderunt,  veììiatmu  detinuevuìU^  sic  ut  de  ì(th  dictuèn  etf^  tn 
iiififuiiaìe.  ^on  poiucìunt enim  in  his  rerum  infiìtus  conguluiit  nisi fune* 
^^«r^  aitqua  media  per  quue  ad  iila  quae  mt€Ìtsj:erunt  subtimia  penait* 
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rent.»..  in  talibus  formis  etiam  idola  constiluerunt.  Scienda  ergo  nostra 
Chrislus  est,  ipse  nobis  (idem  de  rebus  (emporalibus  inserii^  ipse  de  sem- 
piternis  exbibel  verilalem;  per  ipsum  pergimus  ad  ipsum,  tendimus  per 
scientiam  ad  sapienliam^  ab  uno  tamen  eodemque  Chrislo  non  recedimus 
in  quo  sunl  omnes  (hesauri  sapienliaeet  scienliae  abscondili  (Augusl.,  De 
Trinit.,].  \ù,  n.  24).  Quale  fonte  sìa  anche  per  lutta  l'umana  scienza  quella 
del  Mediatore,  come  qtiesta  scienza  sia  il  carattere  proprio  della  filoso* 
fìa  cristiana,  e  la  chiave  della  sapienza  universale,  come  sia  il  primo  ele- 
mento di  una  vera  teoria  della  società,  lo  dimostrò  quel  luminoso  spirilo 
del  Ronald  (Législalion  prim.  t.  1).  È  la  dimenticanza  di  tale  scienza 
madre  che  rese  vani  e  pericolosi  tanti  tentami  filosofici  fatti  da  cattolici 
per  ispiegare  il  mondo  morale  sulla  sola  base  del  Dio  della  natura,  per 
inanenx  disputationem ,  secundum  Iradilionem  hominum  ,  secundum  eie- 
menta  mundio  et  non  secundum  Christum  (Coloss.^  2),  poiché  il  domma 
stesso  di  creazione  facilmente  diviene  fonte  di  errori  se  si  considera  solo 
senza  la  luce  che  vi  dà  quello  di  rigenerazione,  o  se  questo  .più  nobile 
s'immedesima  con  quello  ^  È  la  sua  falsa  esposizione  e  la  infernale  su- 

^  Si  osservi  atlentaaienle  qual  profonda  antipatia  la  speculativa  spirituali- 
stica professi  airidca  di  mediazione  e  alla  confessione  dei  bisogno  dell*uoino 
di  mezzi  per  le  sue  facoltà  razionali.  Mentre  i  dotti  protestanti  rigettano  il 
sacerdozio  e  vogliono  che  Tuomo  entri  in  relazione  diretta  con  Cristo  senza 
uopo  nò  di  preti  né  di  riti;  mentre  i  deisti  rigettano  Cristo  e  dicono  di  non 
voler  inter  mediar  a  fra  Dio  e  l'uomo;  mentre  gli  increduli  vogliono  che  l'uomo 
sia  a  se  stesso  autore  d'ogni  cosa  e  rigettano  Dio,  qual  e  il  movimcnlo  della 
speculativa  razionale  fra  i  cattolici  i  più  proclivi  a  secondare  la  sofistica  mo« 
derna  colla  speranza  di.  emendarla?  Per  paura  del  sensismo  vogliono  porre 
roggcito  col  soggetto  in  relazione  immediata,  vogliono  che  lo  spirito  umano 
sia  atto  a  intuire  la  verità  sol  che  si  manifesti,  studiano  perfino  ogni  modo 
di  assicurare  all'anima  una  certa  capacità  naturale  della  visione  beatiGca  so- 
pranaturalc,  con  termini  equivoci,  i  quali  intesi  di  una  capacità  negativa 
non  hanno  valore,  intesi  di  una  capacità  in  qualche  rispetto  positiva  riducono 
a  naturalezza  il  sopranalurale.  La  scolastica  suppose  e  spiegò  in  varii  modi 
•^per  verità  piuttosto  dimostrativi,  che  tassativi)  la  necessità  d'un  che  atto  a 
congiungcrc  lo  spirito  umano  alla  verità  assoluta,  chiamò  ciò  lume  di  ra- 
gione, suppose  certe  specie  create,  certe  idee  o  forme  ingenite  o  acquisite, 
certi  come  specchi  in  cui  la  luce  della  verità  si  riverbera  e  si  proporziona 
air9Cchio  della  mente  dell'uomo  mortale,  mezzi  che  fanno  reifetto  di  renderci 
intelligibile  la  verità  nell'ordine  di  natura,  come  neirordine  sopranalurale  il 


pai>tu  di  mirìlHiiff  3()1  uoffìo  ciò  che  i  dhifiOf  e  li  nau  iiieiKi  ìnfemib 
fDeniQgoa  di  deludere  l^uoino  Colin  ^per^nta  di  felicità  diviiiii  In  qti€$l^ 
breve  circolo  di  sua  esi^ieotat  clic  fuarviò  le  empie  seuoltr,  di  cui  1  iika- 
liiina  moderna  aggrava  gli  errori,  e  in  cut  it  socialismo  e  comiinUmo  irtt 
\(kùù  poi  la  teorica  e  la  ^Ìusu0ediÌoiie  delle  rivoluzioni  d'ogni  niiriien 
L'idea  adunque  di  Crii^lo  è  1'  unico  candelabro  iellemplice  die  rischiara 
luUaU  casa  dì  Dia,  è  urgcuu*  dì  sempre  meglio  riiorla  da  sotlo  il  mo^ài, 
dì  purgarla  dalle  eterodosse  inislure.  ed  è  perciò  che  mentre  li  lun^  lìi 
delle  dotte  dimostraiìofii  non  è  da  preiermeitere,  quella  piti  breve  e  di- 
retta dell'autori  là,  tie  pare  altresì  dover  riescire  «pp^riuna  anii  necfs* 
«aria  in  tonto  incalzare  e  moltiplicare  di  errori. 

lume  (lì  graxìB  e  ili  fede  divina,  e  In  quello  Iscalitico  il  lume  di  gloria  fèom» 
l'effetto  di  porci  m  comunicazione  celeMtale  con  Dio.  Fer  quanto  «Matti  e 
jnalncconcì  §i  li^etigano  ì  modi  con  cui  la  ^olaslica  dietro  la  filosofia  iilliài 
i^ereo  di  spiegarsi  gU  elementi  naturali  (^oli'utio  conoseììivo  delio  spinti 
umana  acHa  sua  condizione  presente,  tuttavia  ne  emerge  che  e^em  suppanc» 
h  Ticcc^sit^  di  uiiH  ter^n  riisu  che  congìunge^àe  la  s^pirito  eolla  trriit  ia- 
tcUì^ibìlc,  lobliicUivu  col  soggetti  vu;  ^upponea  cioè  che  rintcllcito  arnsioù 
per  natura  ha  bisogno  di  mezzi  per  intuire  la  veritti  in  »e  striiìa,  il  che  i 
il  princìpin  dì  tutta  la  scìenia  dei  mezzi  U  fult^^i  spiritual ì^^nio  niodenufc*  (^ 
ebbe  i  suoi  più  gran  padri  in  l)e?carte^  Mnlebr-Huchc  e  Spìnosti^  cum^  Jt- 
mostra  Tautore  degli  articoli  dclb  Civìiiù  mtiniim:  fkitantoiiHjùmiì  tjiahértkm 
(Ser.,  tf,  v«  4.  a,  4),  .suppone  per  contrti  die  non  occorre  nitro  se  non  ékr 
la  verità  !»ì  maniresti  pcrcliè  Ìù  spirito  la  veda.  Que^rìpotesi  Ma  ropertti  ^l*> 
alla  teoria  di  CNiscarle*^  come  l*en  ^i  dimostra  ivi,  ma  e  manifesta  nel  sistemi  1^3 
Halcbr^anche;  perchè  è  chiarn  che  se  noi  cedinmff  iu(tù  m  Din^  eome  ei  dieit^ 
non  vediamo  U  verità  creata,  ma  vcdiauio  la  verità  increata  senzft  itopo  di  mcui 
e  f^pecìc  creale.  Tale  ipotesi  piglio  più  e^ pressai  e aofì utenza  nelle  teorie  moderni: 
degli  idealisti  mitigati,  vuo'  dire  di  quelli  che  non  abbracciano  ;ì  rigoit-  ^ 
I  principio  deiridentìtà  universale  ideale  ìì  panteismo  spinosìano^  e    dìstingurr 

\nglìono  h-A  intuente  e  intuito,  intelligente  ed  ìnrctlìgibilc.  Secondo  costar^ 
I  idc^i  u  Tente  ideale  attive  a  se  l'inlel ietto  umano  eoa  tuie  r  tanta  hm 
ed  eHÌLacia,  quul  ìa  descrìvono  codesti  moderni  che  non  ci  vuol  altro  fvetréif 
relfeito  segua.  A  costoro  potremmo  rhiedcrc,  da  che  casa  avviene  che  meti- 
Ire  ridesi,  Teaie  ideale,  secondo  costoro,  ^^plcnde  sempre  e  ovunque  csscjjiIì» 
eiortio  cfl  infinito?  pur  non  tutti  gli  uomini  iniendnno  subilo  e  tutta  Tidfi 
e  ciò  che  sta  in  lei?  iVel  loro  sistema,  dato  uno  spìrito  capace  dì  ìntendfrt^. 
non  macca  più  niente  accio  intenda  tutta   la    verità,  in    quaiunque    Mata  ^ 


CAPO  II.  185 

Ma  basterà  egli  a  questo  secolo  superbo,  ignorante,  miscredente,  illuso 
additare  in  Cristo:- Dio  il  carattere  supremo  delFautoriti  e  del^  diritto  che 
ha  sempre  del  divino,  in  Cristo  come  uomo  la  nobilti  della  libertà  vo- 
lontariamente soggetta,  ma  fedelmente  obbediente,  nel  Dio-Uomo  la  ele- 
vazione supernalc  della  umana  natura,  e  il  principio  e  la  forma  della  su- 
blimazione di  ogni  individuo  che  lui  segua?  Acciò  meglio  spicchino  i 
contorni  di  quella  infinitamente  luminosa  figura  è  necessario  porvi  dietro 
le  ombre,  acciò  si  veda  meglio  la  maestà  del  gigante  bisogna  confron- 
tarvi il  nano.  Cognosce  Dominwn^  è  la  prima  lezione  divina,  ma  non  è 
spregievole  nemmeno  quella  della  sapienza  antica,  che  disse  all'uomo 
nosce  te  ipsuìn,  e  che  Cristo  venne  pure  a  dichiararci  con  fatti  ancor 

condizione  si  trovi;  e  non  si  è  se  non  per  molte  girivolte  e  cavillazioni  che 
dopo  di  avere  grutìficati  tutti  gli  uomini  di  una  scienza  universale  nelFidea 
e  neirentc,  sono  poi  costretti  a  confessare  che  essa  equivale  per  mancar  di 
disiinzione  alla  più  pura  ignoranza.  Noi  non  ci  fermiamo  a  discorrere  degli 
idealisti  superlativi  e  dei  panteisti  schellinghiani,  cgeliani  e  altri,  i  quali  se- 
guendo più  da  vicino  lo  Spinosa  professano  il  sistema  di  identità  in  sua 
crudezza,  e  non  distinguono  più  fra  essere  ed  intendere,  fra  intelligente  ed 
intelligibile,  ."^a  a  noi  importa  il  far  vedi're  che  la  tendenza  della  speculativa 
moderna  novatrice  tende  a  negare  in  radice  o  a  lasciar  negletto  in  pratica 
il  bisogno  dclFuÒmo  di  un  mezzo  per  usare  la  prima  delle  sue  facoltà,  che 
è  quella  di  intendere.  Ne  segue  che  si  suppone  che  Tuomo  naUtralmtnfe 
basta  a  se  stesso,  non  ha  bisogno  di  mezzi,  che  perciò  Tidea  di  mediatore 
mal  [uadra  alla  sua  natura.  Quindi  le  idee  di  autorità,  di  fede  rimangono 
come  preternaturali,  la  certezza  troppo  si  confonde  coU'evidenza  ;  di  là  un 
guasto  immenso  nella  scienza  della  scienza,  come  ora  chiamano  la  lor  filoso- 
tia  trascendentale  i  Tedeschi,  e  con  queste  premesse  si  deforma  presto  tutta 
la  teologia  naturale  e  la  rivelati).  Poiché  per  un  lato  codesti  fautori  della 
visione  diretta  sono  costretti  ad  alterare  Tidea  della  verità  assoluta  e  di  Dio 
stesso,  per  proporzionarla  alla  mente  viatrige,  e  ci  vengono  dicendo  che  Dio 
è  l'idea,  è  //  biine  di  ragione,  ecc.  Per  altro  Iato  l'umanità  di  Cristo  e  le  sue 
rivelazioni  positive  paiono  un  l'nor  d'opera  per  menti  nate  a  veder  tutto  in 
Dio  i*  nel  Verbo  divino.  Quindi  i  loro  teologi  ci  danno  una  fede  fondata  sul- 
Vautorità  della  ragione,  i  loro  moralisti  ci  danno  una  morale  di  natura  ob- 
bligante senza  cO|;nizione  di  legislatore,  e  i  loro  politici  ci  danno  la  tela  di 
società  unite  per  solo  spontaneo  aggruppamento  delle  menti  intorno  al  vero 
4*  al  bene  obbiettivo,  e  si  procede  avanti  a  tórre  tutto  il  fondamento  del- 
Tordine  conoscitivo,  volitivo,  imperativo  ed  eudemoaologico. 
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più  che  con  npofu'^iui.  L  ombrsi,  lo  ^L*uro  del  graiKle  quaclro  dt  Cripto  i 
il  pecfal0  dì  origine,  e  il  nano  è  ruomo  pura  creaiuràf  né  l^uomo  odiem» 
^ì  coDOH^e  ^enin  quel  domm»,  che  tanto  è  anche  reUtivo  a  quello  4t[ 
Hedfnioret  che  Cristo  rimane  ettimmatieo  per  dii  solo  se  lo  nt&giin 
nella  luce  della  sua  santUJ^  e  glorili  natia,  e  non  nelle  ombre  delle  do- 
(lire  terrene  miserie  e  nctb  forin»  dì  peecMore*  EA  è  per  riè  clic  h 
sc'ìenxfk  moderna  e  liuto  aeeaniu  eontro  il  domma  de!  peeoio  d'orif  ine, 
ne^rato  rìcìidmetKe  dui  lilos^fì  p^mteìstì  e  dnì  scicialisti  di  purù  iw^r 
die  l'iiiimo  sup[rongono^  come  pà  ubbiamo  veduto,  innocente  a  pnorf, 
e  td  terni  non  mnledetia,  né  litof^o  di  espiaxione:  travisato  dai  semisa- 
émlisti  e  da  certi  cattolici»  che  «nìtnet tendo  il  fntto  storico^  non  tei>|ouo 
conto  del  valore  delle  sue  eonscguenxc,  e  sognano  uio|uedi  religione,  di 
ioeievolezxa  e  di  civiltà,  appena  pUustbdì  Tra  gli  dn|;elK  o  nel  sognato 
re|rna  dei  millenari  fra  uomini  già  purgati  da  ogni  ignoranza  ed  errore^ 
e  da  ogni  reità  di  passioni,  e  U$eiando  nella  mente  e  nel  cuore  umano 
le  ^uù  storture,  irritandone  la  piagai  o  aumentitndone  le  forze  stemPE* 
rate  con  molli  (se  non  sempre  ree)  lusinghe,  gli  predicano  poi  la  mùée- 
raxjone  e  una  virtù  impossibile*  impossibile,  perchè  ad  unn  person:iIità 
non  soltanto  imperfetta  e  perfetlìbile,  ma  corrotta,  la  virtù  è  una  Iona 
tremenda,  né  alla  loita  è  adatto  luomo  se  non  é  pria  sanato;  né  è  sana- 
bile se  anzi  tulio  non  conosce  e  non  cura  1  inlermità  sua,  che  è  colate 
ostacolo  ad  ogni  sublime,  morale,  veritiero  progresso,  che  troppo  facil- 
mente Tuomo  come  un  misero  ferito  e  ammorbalo,  più  s'agita,  più  si  la- 
cera e  si  affonda  nel  basso  delle  passioni  più  vili  verso  cui  lo  trascina  una 
tendenza  originariamente  viziata. 

Quanto'  mai  spesso  pur  troppo  si  dimentica  il  valore  di  quel  terribile 
fatto  dommatico  della  colpa  d'origine,  né  se  ne  fa  il  calcolo  che  bisogna, 
non  soltanto  nelle  teorie  sociali,  del  che  già  abbia m  dello  altra  voha. 
nelle  quali  pare  che  s'abbia  a  trattare  solo  di  uomini  già  educati  e  for- 
mati a  virtù,  ma  nelle  teorie  pedagogiche  stesse  in  cui  si  tratterebbe  di 
educarveli  ì  I  sofisti,  siccome  predicano  agli  adulti  ed  ai  popoli  che  sono 
maturi,  e  li  invitano  a  libertà  e  fruizione,  e  col  nome  di  mutar  forme 
di  governo  e  di  culli  ne  pervertiscono  la  sostanza,  cosi  entrano  nelle 
scuole,  e  ai  bamboli  slessi  predicano  libertà,  e  col  nome  di  mutare  me- 
todi, per  una  parte  lì  sfrenano,  per  Talira  loro  rendono  più  vasta  e  pro- 
fonda Tignoranza  di  ogni  vero  sublime,  più  accesa  la  cupidigia,  cosi 
educando  i  due  tristissimi  germi  del  peccato;  collo  slesso  principio  con 
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cui  si  vuole  separare  la  politica  dalla  religione,  se  ne  separa  Teduca- 
/ione  e  la  morale.  Vedansi  certe  scuole  in  cui  quasi  per  timore  che  il. 
fanciullo  divenga  troppo  religioso,  appena  se  gli  parla  di  cose  cris^tiane 
per  pochi  e  rari  istanti,  mentre  turbe  di  maesti*i  lo  divertono  colle  scene 
più  lusinghiere  della  natura  e  del  mondo  sensibile.  Crederà  egli  dopo 
ciò  il  fanciullo  che  la  cosa  la  piij  essenziale  per  lui  è  la  religione,  la 
virtù  e  la  morale  del  Vangelo,  e  ch'esse  son  la  base  della  sua  educazione 
come  lo  debbon  essere  della  sua  vita?  Ma  ciò  è  poco  ancora  se  di  più,  e 
troppo  spesso,  non  si  vedessero  istillati  i  germi  più  sottili  del  sensuali- 
smo sansimonistico  Un  negli  infanti  in  certe  scuole,  in  cui  le  loro  prime 
considerazioni  sono  fissate  sul  proprio  corpo  e  sulle  sue  varie  parti,  sui 
diletti  di  cui  sono  capaci;  scuole  in  cui  lunghe  filze  di  nomenclature  sto- 
lide, triviali  e  spesso  lubriche  ancora,  ammaestrano  i  ragazzi  in  tutti  gli 
irritamenti  della  gola,  lasciando  più  o  meno  oscuramento  indovinare  sod- 
disfazioni più  vili,  di  cui  nelle  classi  bisessuali  i  miserelli  hanno  presenti 
gli  oggetti  proporzionati  alla  loro  età.  Oh  che  pur  troppo  tali  educatori 
non  sanno  che  /a  stoltezza  è  legala  nel  cuor  del  fanciullo,  come  disse  lo 
Spirito  Santo,  e  nemmeno  «anno  ciò  che  disse  un  pagano  :  Res  sacra 
puer  ! 

A  quei  fonti  negativi  e  spesso  pur  troppo  positivi  di  corruzione  pre- 
coce, non  diremo  poi  quale  spazio  aprano  altri  educatori,  che  ai  più 
grandicelli  tolgono  ogni  custodia  di  abitudini  religiose,  lasciando  a  j^iena 
libertà  e  discrezione  loro  ogni  pratica  di  culto,  come  se  giovani  che  in 
tutto  si  sogliono  condurre  a  stampa  e  meccanicamente  in  tali  scuole, 
nella  sola  religione,  la  più  difficile  e  la  più  doverosa  e  la  più  essenziale 
cosa  per  Tnomo  abbiano  a  riputarsi  savi  cosi  da  reggersi  da  sé.  Non  par- 
liamo qui  né  deirinsegnar  frequente  massime  scorrette,  né  dei  turpi 
tratti  di  licenziosi  autori  ;  quando  bene  il  male  fosse  soltanto  negativo, 
sarà  sempre  l'ignoranza  della  verità  suprema,  la  cupidigia  della  fruizione 
sensuale,  che  crescerà  in  quelli  educandati,  o  pedagogie  in  cui  si  rara  si 
presenta,  e  come  accessoria  al  giovine  la  forma  d'un  Cristo  povero  e  do- 
lorato, supremo  contegno  alle  voglie  e  cupidigie  scorrette,  e  la  vergi- 
nale maestà  di  Maria  per  esemplare  ed  eccitamento  a  virtù  più  che  an- 
gelica in  carne  terrena  e  ardente  di  spiriti^  giovanili ,  o  si  presentano 
questi  come  due  tipi  romanzeschi  in  cui,  secondo  la  giobertiana  stram- 
beria, si  tempera  colla  soavità  delV elemento  donnesco  f  energia  virile  del 
cri^sianesimo.  Da  tal  gioventù  sì  digiuna  dei  grandi  coacetti  del  cristia- 
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nesimo,  si  piena  la  cesia  «li  un  guazzabuglio  di  idee  scomposte,  cooelo- 
deoii  a  noo  altro  che  alla  stima  e  alla  ricerca  di  ciò  che  il  Vangelo  in- 
segna a  sprezzare  perchè  pericoloso,  quand'è  pur  buono  in  sé,  airuomo 
inCermo,  non  sorgerà  se  non  una  generazione  d'ignoranti  e  d'effunÌDaii, 
che  sparsa  pel  mondo  fra  la  licenza  delle  stampe,  delle  scene,  degli 
esempi  e  delle  maniere,  e  colKaiuio  dei  suoi  mezzi  infiniti  di  corrozioiie 
diverrà  di  leggieri  una  generazione  di  inetti,  superbi  e  scapestrati  nelle 
classi  più  distinte,  di  prostitute  e  di  comunisti  laidi  alla  Veitling  nelle 
più  basse.  Ottima  cosa  diciam  noi  migliorare  i  metodi  d'educazione,  ma 
il  socialismo  fa  con  questi  ciò  che  usa  fare  colle  novazioni  politiche, 
traendo  queste  a  rendere  impossibile  il  governo  dei  popoli,  e  quelli  a 
rendere  impossìbile  Teducazione  soda.  Si  sttidiino  si  i  metodi  d'educa- 
zione, ma  in  ragione  al  pericolo  dell'irreligione  e  corruzione;  noi  non 
intendiamo  accusare  la  buona  volontà  di  nessuno,  ma  crediamo  ehe  dei 
metodi  recentemente  importali  in  Italia  da  terre  straniere,  in  tale  fauo 
può  dirsi  ciò  che  il  Salesio  dicea  dei  funghi,  i  migliori  non  valgano 
nulla  ;  e  per  verità  nacquero  come  funghi,  sono  come  essi  pericolosi  di 
veleno,  e  sebbene  lo  spirito  di  religione  e  ui  prudenza  abbia  spesso  in 
Italia  limitato  il  pericolo  a  divenire  solamente  una  nullità  e  un  garbu- 
glio letterario,  nondimeno  dove  quelle  novazioni  di  metodo  passarooo 
alla  sostanza  delTeducazione.  e  furono  da  maggior  tempo  e  senza  pre- 
cauzione poste  in  uso  da  imprevidenii  governi,  più  irisli  e  più  larghine 
apparvero  i  frulli  di  una  eorruzione  che  mira  a  far  perdere  il  senso  mo- 
rale ai  giovani,  come  se  ne  lagnano  già  i  Francesi,  d'una  ignoranza  che, 
con  un  corredo  inierminabile  di  coltura  apparente,  nulla  è  capace  d'io- 
tendere  delle  verità  le  più  alle  e  sociali. 

Ora  il  domnia  della  colpa  originale  e  delle  sue  tristi  conseguenze  ehe 
durano  tutta  la  vita,  ma  nelTinlanzia  e  gioventù  tanto  valgono  a  sover- 
chiare la  tarda  nascita  dei  buoni  semi,  comunque  deposti  da  una  savia 
educazione  religiosa,  morale  e  scicniifica,  è  quello  che  meglio  può  dar 
luce  sul  valore  di  quelle  pedagogie  insipienti,  in  cui  non  si  bada  a  ster- 
pare il  mal  germe,  o  peggio  si  fonienia.  Quelle  lime  sì  nere,  ma  pur  m 
vere  che  Tuomo  di  qualunque  eia  riiroNa,  rientrando  in  se  stesso,  gli 
fanno  vedere  meglio  l'idea  di  Cristo,  la  ragione  deirosiacolo  che  trova  a 
scolpirsela  in  cuore,  la  ragione  per  cui  ciò,  che  gli  appare  dolce  ed  ap- 
petibile, è  si  spesso  reo,  e  per  cui  Tautoriià  in  ogni  forma  ben  più  di 

benefica  quando  gli  frena,  che  quando  gli  consente  ì  suoi  desideri]. 
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l/uomo  trova  in  quel  domma  Tammonizione  dei  pericoli  della  liberti  in- 
de6nita  che  il  socialismo  predica,  della  bugia  di  quella  indiazione  a  cui 
lo  vuol  sollevare  senza  pria  farlo  buono,  la  cagione  deirumiliazione  di 
quella  umanità  che  il  socialismo  vorrebbe  beatificare,  e  della  maledizione 
di  quella  terra  in  cui  questo  inchioda  le  speranze  di  lui  con  renderlo  in* 
tollerante  dei  triboli  che  lo  pungono  ad  ogni  passo.  All'uomo  creato  e 
colpevole  non  può  essere  diritto,  né  legge  in  assoluto,  né  iìulipendenza, 
né  fruizioìie;  ecco  le  due  grandi  lezioni  che  ne  di  Cristo -Uomo  si  ma 
Uomo-Dio  e  Redentore  soffrente  di  uomini  peccatori  ;  Tuna  di  tali  le- 
zioni conquide  il  socialismo  superbo,  Taltra  il  comunismo  cupido  e  lus* 
surioso,  ambe  avviano  l'uomo  a  cercare  di  purgarsi  dal  morbo  che  lo 
tormenta  in  questa  vita,  e  lo  minaccia  nelFaltra,  per  rendersi  meno  tra- 
vagliosa e  più  utile  questa  mansione  e  sicura  la  patria  eterna.  Epperò 
ne  sembra  che  lo  sforzo  precipuo  delle  armi  della  fede  e  della  autoriti 
religiosa  e  di  quelle  della  ragione  e  della  scienza  loro  alleate  debba 
portarsi  a  far  trionfare  quei  due  dommi,  che^sono  i  poli  del  sistema  d*un 
mondo  guasto  e  rigenerato,  ora  mal  inteso,  perché  con  ogni  maniera  di 
sofismi  si  nega  fede,  o  si  altera  il  concetto  di  quelle  due  verità  capitali, 
le  quali  non  s'ignorano,  ma  da  molti  non  s'intendono  o  non  si  vogliono 
intendere  *. 

'  La  S.  Sede  ora  si  dispone  a  pronunziare  suiriminacolato  concepimento  di 
Maria  SS.  Forse  lo  Spirito  Santo  riservò  a  questi  tempi  Tesarne  e  la  deter- 
minazione detìnitìva  intorno  ad  un  privilegio  cotanto  glorioso  per  Maria,  ac- 
ciò questo  nuovo  splendore  di  sua  luce  candidissima  fughi  le  tenebre  della 
superba  e  laida  eterodossia  moderna,  ravvivando  nel  popolo  cristiano  la  fede 
al  domma  della  infezione  originale,  e  la  intelligenza  del  carattere  primario 
della  rigenerazione  di  Cristo,  che  per  primo  frutto  di  sua  energia  divina,  e 
per  primo  benefizio  alla  eletta  sposa  e  madre  di  Dio,  la  preservò  dall'infe- 
zione comune,  della  quale  recò  poi  a  tutti  i  figli  di  Adamo  la  medicina.  Se 
sarà  così  come  la  Chiesa  spera,  non  si  potrà  a  meno  di  ravvisarvi  uno  dei 
colpi  maestri  della  sapienza  e  bontà  divina,  che  in  un  punto  dottrinale  il 
più  strettamente  teologico  e  il  più  remoto  in  apparenza  dalle  questioni  che 
la  filosofia  e  corruttela  moderna  eleva  con  tanta  burbanza  ed  empietà,  pre- 
para un'arma  occulta  finissima  a  ferirla  nel  cuore,  quando,  dove  e  come 
men  se  l'attende,  ed  apre  un  vaso  di  balsamo  di  paradiso,  che  spargerà 
nuova  fragranza  di  purezza  celeste  per  tutto  il  mondo  cristiano.  L' antilesi 
fra  quei  due  termini,  dei  placiti  cioè  della  scienza  moderna  e  del  privilegio 
di  Maria,  sebbene  rimota,  è  più  diretta  che  non  sembri  a  prima  vista.  Quindi 
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Un'obbiezione.  Efficacia  immensa  delle  condanne  della  S-  Sede. 

La  Sanla  Sede  spesso  unì  alle  decisioni  e  coodanne  dommalicbc  le  Jeàooi 
razionali  a  illustrare  le  menti  dei  fedeli.  Esempi.  Cosi  si  braraerebl>e  ora.  Il 
socialismo  e  comunismo  condannati  rimarrebbero  notati  d'infamia  e  moni- 
mente  impolenti  agli  occbi  del  mondo  cristiano.  Alla  sola  Sanla  Sede  ap- 
parterrà svelare  e  conquidere  la  rivoluzione  ideale,  arcano  di  Satanasso.  A 
Lei  sola  altresì  il  giudizio  deiropporiunità  e  del  modo.  Intanto  colle  aniu 
già  pronte  della  fede  rivelata  o  della  scienza  certa  ognuno  la  combatta  colle 
sue  forze.  Teologia  e  lilosofia,  rivelazione  e  ragione  vogliono  andar  con- 
giunte, distinte  mn  non  parallele.  Vn  passo  del  Mancini.  Cos'è  VAutoriià. 

Né  ci  sfugge  già  clic  la  suprema  autorità  della  Chiesa  e  del  mondo, 
quando  parla  a  nome  di  Dio  per  istruire  e  correggere,  non  parla,  ni  dir 
d'Ilario,  se  non  colle  parole  di  Dio,  e  non  può  discendere  al  ruolo  sera- 

ohre  al  motivo  indiietio  di  sperar  salute  al  popolo  ctMstiano  da  un  tale  pr(>> 
nunziato  della  Chiesa,  come  già  il  P.  Leonardo  da  Porto-Maurizio  sericea  nei 
suoi  tempi  al  S.  PonteGce,  perclic  questa  nuova  gloria  di  Maria  in  ten-4  sa- 
rebbe una  grazia  per  la  Chiesa,  un  eccitamento  in  tutto  il  popolo  cristiano 
a  ricorrere  a  lei  Irionfatrice  di  tutte  le  eresie,  e  ad  ottenerne  segnalati  favoii, 
ne  sembra  clic  ai  tempi  nostri  vi  si  possa  vedere  una  qualche  cosa  di  pro- 
priamente specifico  contro  la  corruzione  dei  tempi,  di  intrin-ccìmcnlc  con- 
ferente e  proporzionalo  a  schiacciare  il  capo  ora  terribilmente  estolto  (JH 
demone  della  superbia  anliciisliana.  della  cupidigia  e  della  lussuria.  Qnal  lum^ 
non  venne  mai  alla  precisa  delerminazionc  del  ujistcro  della  incarnazione  f 
del  suo  valore  dalla  deci^ionc  che  assicurò  a  Maria  coFiiro  i  nesloriani  il  ti- 
tolo di  Madre  di  Dì'j!  Maria  senza  oinhra  ne  so.>|)clln  di  p.u'tecìpazìonc  i 
infezione  sotto  veiuu  rispetto,  ecco  (se  cose  si  conlrajic  lece  confrontai-cWd 
[emme  intronvable  dai  sansiniouiani  cercala  invano,  ceco  la  pura  cretura  unian?. 
Irascendenlahnenle  innocenle .  come  l'uniariiià  lulta  \()rrebbe  isuppoiie  I^ 
scienza  umanitaria  odierna.  Ma  Maria,  lalc  per  privilegilo  e  per  virtù  di  (^ii>i»'. 
ecco  il  carallcre  del  mc^sianismo  cri>liano  e  della  sua  n/Jone. 

Un'osservazione  slorica  \iene  a  conforlo  del  noslio  pensiero,  il  cullo  doli  im- 
macolato concepimento  di  Maria  SS.  si  sviluppò  e  si  fere  es|)lic.iu)  e  solenne  in 
occidente,  proprio  in  quei  giorni  del  n)cdio  c^o  ìfì  mi  iniperviMMuano  i  c;ìiann.. 
gli  albigcii.  i  nco-nianichei  e  allre  simili  sette  pantcislichc  e  couiunistichc  \^ 
più  luride  u  le  più  sottili.  Poiché  Salanas-u  segna  colla  rip:  eduzione  ed  c^\k\v.- 
sione  delle  loro  ree  dottrine  il  caralteie  del  pregi  cssu  ile!  secolo  XIX  i^obo 
gemhra  compiere  propriamente  il  ciclo  di  quelle  eresie  fuse  poi    nel    prole- 
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prc  secondano  di  uno  speculatore,  di  un  ragionatore,  di  un  fllosofo.  Noi 
sappianoo  però  aliresi  che  è  uffizio  de!  Padre  universale  dei  fedeli  non 
solo  il  dichiarare  la  tede  ove  è  implicita,  ma  ancora  il  confermare  i  fra- 
telli in  ciò  che  ha  di  esplicito,  e  renderla  più  luminosa.  Noi  sappiamo 
che  in  lutti  i  tempi  i  Sommi  Pontefici  e  i  concili  sagri  non  tralasciarono, 
ove  ne  venne  uopo,  d'esporre  con  maggiore  precisione  e  lucidezza  la 
dottrina  dommatica  senza  formolarne  nuove  espressioni,  non  tralascia- 
rono di  confortarla  anche  coi  lumi  della  dialettica  e  di  profonde  discus- 
sioni, per  mettere  in  lineamenti  precisi  Taspetto  dei  dommi  cattolici,  e  il 
senso  delle  parole  dommatiche  già  determinate  e  adottate  dalla  Chiesa,  o 
per  condannare  l'abuso  che  altri  ne  facesse,  attribuendo  loro  sensi  con- 
fusi od  erronei,  e  parlando  cattolicamente  con  idee  eterodosse.  La  famosa 
lettera  di  s.  Leone  a  Flaviano  neiranlichità,  gli  atti  del  concilio  Triden- 
tino, e  le  Bolle  Unigenitus,  e  Auciorem  Fidei  nei  tempi  più  recenti,  sono 

stantisiQO  e  ii'asformaic  nel  reprobo  filosofismo  moderno)  non  vi  sarebbe 
maraviglia  clic  Dio  per  contro  segnasse  questo  secolo  stesso  con  un  rinfoca- 
mento  e  progresso  contrario  del  cullo  di  Maria,  autenticando  cou  una  definizione 
dommatica  quella  verità  medesima  che  ebbe  i  suoi  primi  più  espliciti  divoti 
e  patrocinatori  ai  tempi  in  cui  si  sparse  nelle  genti  e  nelle  scuole  cristiane 
il  mal  seme  che  ora  rigoglia  in  messe  si  funesta.  Sarebbe  questo  un  con* 
trarlo  ciclo  di  purissima  gloria  per  Maria  de^bcllatrice  di  tutte  le  eresie.  Noi 
rimettiamo  del  resto  il  lettore  airarticolo  della  Civilià  cattolica:  Congruenze 
sociali  di  una  definizione  dommatica  sull'immacolato  concepimento  della  B,  V. 
(Scric  i,  fase.  46,  febb.  1852),  lieti  che  la  nostra  idea  abbia  trovato  accoglienza 
ed  approvazione  dal  dolio  autore  giudice  sì  competente. 

Per  indicare  poi  qui  quanto  col  procedere  dei  tempi  si  accresca  il  bene 
sperabile  dalla  dommatica  decisione  cbc  si  matui'a  nel  Valicano,  noteremo 
alla  nostra  volta  un*allra  congmenza  sociale  di  quella.  Mentre  noi  dimostra- 
vamo che  lo  scisma  greco-ruteno  è  ora  il  più  formidabile  nemico  dclPocci- 
dente  e  del  cattolicismo,  ma  dicevamo  pure  che  lo  si  trova  nel  bivio  di  allearsi 
al  socialismo  o  di  rivolgersi  verso  la  Chiesa  romana,  ci  consola  il  pensiero 
cbc  di  polenlissima  atiraitiva  a  questa  riunione  possa  riescirc  la  definizione 
suindicata.  La  Chiesa  orientale  in  tutte  le  sue  molteplici  frazioni  brillò  fin 
dai  primi  secoli  per  enfasi  di  amore  e  di  ossequio  a  Maria,  e  in  mezzo  «He 
sue  aberrazioni  essa  serboUe  il  suo  uffello,  e  Io  trasmise  ai  Ruteni  Or  nel- 
l'egregia opera  del  P.  Passaglia  {De  immaculato  Deiparae  sentp,  virg,  conceptu 
Commenta)  di  cui  il  primo  volume  è  già  edito  coi  tipi  di  Propaganda,  vengono 
in  luce  le  testimonianze  senza  numeio  d'ogni  secolo  e  di  tutte  le  comunicni 
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prove  ed  esempi  di  queir  umile  e  paueote  lavoro  a  cui  disceode  la 
buona  madre  la  Chiesa ,  per  far  penetrare  la  hice  nelle  memi.  La 
Chiesa  d'altronde  ha  sempre  usato  di  condannare  proprio  i  sistemi  fi- 
losofieiy  che  escendo  dalle  note  regioni  della  speculativa,  mioacciano  la 
fede.  Essa  non  è  solamente  depositaria  della  verità  rivelata  da  Cristo, 
ma  è  altresì  custode  e  conservatrice  della  teologìa  e  della  morale  nata- 
raie,  ed  è  giiHliee  competentissimo  di  tutte  quelle  noiioDi  e  di  quella 
scienxa  razionale  che,  al  dire  dei  teologi,  sono  un  prereqaisito  alla  fede 
e  alla  teologia  rivelata.  Il  P.  Cbastel  in  un  suo  opuseolo:  VÉglise  ti 
ies  ty$léme$  dt  pkilosophie  modtmej  dimostrò  molto  bene  cdla  ra- 
gione e  con  documenti  antichi  e  moderni  che  da  S.  Paolo  io  poi  la 
Chiesa  condannò  le  \ane  filosoGe,  le  filosofie  profjoamente  novatrici, 
non  solo  quando  si  posero  iti  ribellione  aperta  dalla  fede,  ma  anchi* 
quando  per  troppo  amore  di  sottigliezza  e  {ler  genio  di  separar  troppo 
la  verità  naturale  da  quella  rivelata,  divennero  periiMose.  leroerarìe, 
erronee,  false,  oic.  Nò  |H>irobbe  essa  lare  altrimenti  quando  si  trova  iu 

finche  ^cìsulatK-nc  ilei  Gìeci.  t^fti.  Ai  meni.  SU«i.  raccolle  per  cur^  delb 
S.  Sede  per  U  c\>siiutioiic  del  grande  processo:  testimonia nie  che  fanno  fede 
quAnlo  fosse  e  -ia  fra  quelle  Chiese  radìc%u  Ij  pia  credenz.«  e  Iji  ili^oxìane 
airìminacolatezxt  .t>Mi!uU  di  Mjrij 

Qiundo  quello  rhiese  uvlìr^nno  Ij  S.  S^e  emciteit*  uiw  >enffiiiii  m- 
leniie  lult»  ooafoime  ,»llc  iiot^nno  iloi  -on^  ^^dri  f  ciAr>tr  .  e  4Ì  pio  senti- 
mento  che  e><i  ne  er\*dil.»n>r»o  o  che  'u^tora  ienfi>n«>  si  oro:  •|U3mÌo  ledranno 
che  la  Chiesti  roniìiu  no-,  che  v!.>r'trxtre  .  lor\-  monumeari  re  fene  conio 
«•  li  ronsulu  >u  «iiiesio  i  un'.v  i-i  lU.  •h.v*  \;  e  ù:%er?enia.  oh  >à  che  uo«>i 
iDinife>tì  in  >euo  d:  :jueMo  ''Cì>mìo  :n  nìo\im'?:ilo  cii;o!.co  t  <.'bi  >i  neuserà  poi 
ji  >perare  ohe  Mini  \^.v;I]j  co'i  ui  :a1  riv^;oinj2ieni*>  nn.o  ?->!f»rrilu  rime- 
ritjire  ad  un  tem^x>  ìa  S.  Sede  ao'i  z'iCr.j  che  :e  T.biit eretta  v-er  quella 
deei<ioue.  e  t'jr  >e3;:re  U  >u.i  LR:>e  "■.conili  »  :ae!  e  'io^T'ef/e  fhic^  dii>i- 
denli  che  in  'Jiori,.^  »  .i:"^:-  e  ^.--:  e  -*.-.*  ".  ■:  ^».!** 
-Mjrii,  come  ;  rn?e>.jn:i  che  re  r_:c::jrcL-o  •  .:j;:o. 
eredu  a  e  he  ne  be>r  e  iii  ci  »  ino  o  :  rr  r  :  ri  -:  .e  '  '  e  A  ": .  :^ 
iltJxi!eixJLt  È  cer'.o   ■.:*^  ^rjj:   :'»".'.^   .    ^::v;i:*f     :_-  ^ 

ei\!a  lh:e>vi  .•>::;•.".•   unitj  «i;   o  ^ .  :  ;:  :   i  V.     i.     »   • 
uairr X o  e     .: e  i " co. .» bc  -f  .    j    j :  ^^f  r  r»     .*      M^    .'       .      :  : 
:ue'*    eh-:   -.^   jiterz.    >     o-o   :ri^  «r^        •  ':     :     «re»:*: 
JK'^j  -:  .-    ::n    -£?!ei.;..j    Hov\    .     •         : -e.  f     »*   •   r>   :-i 
d.  eu.  ^ur"d^«3:o  »::  2  le    do!  i    P^.«--f    il      ■:      e     .  -  nr 
«-.•e  «na  ajo^*  .v-^x»*'-'  jì  '«•.•>•?   i-^  ■'•  ?c<c  -r.»   i-fd^  i.-.ce    ios.Laue* 


Ij- 

:e. 

V      > 

<\':\\\t    i 

e  e 

.■■VL< 

:    mcsiemi  in- 

r  } 

ere. 

■  >    •: 

perpetua 

< .  SI*. 

-  j     ■-' 

-•.0.-/., 

àie    >erl'" 

r. 

i-    : 

:oso 

pnmip-" 

-  _■  - 

•-: 

1     e*. 

•T^er^iuno 

:  '•: 

I  -I  >- 

•:b»* 

v>se'j»?'» . 

■•  * 

'  »    Ru??  J 

'  "^ 

1  .  - 

■..'.A 

CìV.o'iC''. 

CAPO  XII.  193 

Taccia  di  eresie  filosoOche  razionalistiche,  le  quali  prendono  vita  da  una 
falsa  metafisica  esplicilamenle  professata  e  non  sarebbero  mai  colpite 
nella  radice  se  non  si  colpisse  questa.  Senza  stare  a  raccorne  numerosi 
esempi,  ne  citiamo  uno  luminosissimo.  La  congregazione  dei  cardinali 
istituita  da  Paolo  HI  per  riferire  sui  mali  che  minacciavano  la  Chiesa  e 
sugli  abusi  che  meritavano  condanna  e  riforma,  annoverava  fra  i  pre* 
cipui,  specialmente  in  Italia^  Vinsegnarsi  da  molli  professori  di  filosofia 
Vempielà  (Nat.  Aless.  Hist.  Eccl.  v.  17,  art.  16,  n.  14).  Ed  erano  appunto 
le  dottrine  di  naturalismo  e  d'idealismo  panteistico  che  oggi  vediamo 
risuscitate  e  lodate  a  cielo  dai  Tedeschi,  dai  Francesi  e  da  Gioberti,  ri- 
messe nel  XVI  secolo  in  onore  dal  Patrizi ,  dal  Telesio ,  dal  Pomponazzo 
cui  tennero  dietro  molti  altri.  Le  quali  dottrine  furono  allora  oggetto  di 
diverse  censure  e  condanne,  avvegnaché  i  loro  autori  protestassero  di 
nulla  volere  pregiudicare  con  quelle  alla  fede,  né  al  debito  di  crederne  i 
dommi.  E  per  verità  le  filosofie  che  guastano  Tidea  del  Primo  ontologico^ 
ridea  deirente,  non  possono  non  essere  rovinose  per  tutta  la  teologia 
naturale  e  cristiana^  perché  col  primo  ontologico  si  guasta  anche  il 
primo  teologico,  Tidea  della  divinità  e  dei  suoi  attributi  ed  opere.  É  que* 
sto  il  vizio  capitale  di  tutte  le  ontologie  trascendentali  moderne  che 
danno  tal  idea  deirenle  che  rimane  inconciliabile  collidea  e  cogli  attri- 
buii del  Dio  vero  dei  cristiani.  Per  simile  modo  le  dottrine  che  guastano 
il  Primo  logico  con  errori  fatali  sulforigine  della  certezza^  sul  modo  con 
cui  lo  spirito  umano  aderisce  alla  verità  (dottrine  che  in  questi  ultimi 
tempi  fanno  frullare  anche  fra  i  cattolici  tanti  cervelli  dietro  Lamennais, 
Hermes  ed  altri  loro  compari),  tolgono  ogni  via  di  arrivare  mai  ad  una 
certezza  razionale,  e  condannano  Tuomo  allo  scetticismo  e  alFempirismo, 
cosi  che  ritenendo  tali  dottrine  non  potrà  nulla  più  sapere  come  vero 
per  se,  ma  dovrà  o  dubitar  di  tutto  o  ritener  per  vere,  come  dicea  Hermes, 
le  verità  necessarie,  e  le  cose  di  fede,  senza  ragione  sufficiente  né  di- 
retta, né  indiretta  della  sua  persuasione. 

Alla  fede  e  alla  scienza  rivelata  è  necessario  un  Primum  inconcussum 
neirordine  naturale  di  cognizione,  epperòla  è  e  fu  sempre  opera  solennis- 
sima  del  magistero  della  Chiesa  di  accorrere  contro  la  perversione  delle 
verità  fondamentali  della  ragione,  semprcchè  la  falsa  metafisica  escendo 
dalla  ristretta  cerchia  delle  accademie  e  delle  dispute  puramente  scolasti- 
che inalberò  la  pretensione  di  novare  nelle  scuole  teologiche  e  nelKor- 
dine  dei  fatti.  Se  non  che  in  tutte  quasi  le  condanne  teologiche,  ma  più 
Socialismo,  —  Voi.  II.  13 


che  mdt  In  queste  di  sìsiemi  e  dì  (tropsiziani  dì  razionalismo  sottì1<^,  iifjp 
porla  die  la  condanna  spieghi  con  precisione  Velemento  reo  che  su<A 
colpire,  e  cauieriizi  ancor  più  ridea,  il  coneello,  elle  non  i  termini  della 
proposizione  censurala.  Il  grande  Fénélon  che  avea  sott'ocebio  le  teme* 
rilè  ed  astuzie  dei  gìauscni^U  nell'aderire  alle  condanne  generiche  del 
giansenismo,  nel  sottoscrivere  formolariì,  riservandosi  pot  di  riprodurre 
con  altre  parole  e  leorie  non  ancor  eonda nnaic  la  sostanza  dell'errore, 
Éentiva  teoricamente,  e  praucameiile  sperimentava  il  bisogno  di  queste 
condanne  precìse  e  aecoppianii  alla  forza  deirautorttà  la  face  della  di- 
mostrazione.  Eppcrcìò  domandava  con  ogni  istanza  che  si  pensasse  al 
modo  di  far  capire  al  clero  e  al  popolo  tedtflc  quali  fossero  precisameate 
gli  errori  condannali^  e  a  quale  titolo  ^^  che  non  si  parlasse  per  sola  au- 
torità, ma  si  chiarisse  la  reìià  ìntima  deirerrore,  ctie  si  ditueadassera  r 
sensi  molteplici  che  hanno  le  proposizioni  equivoche  sotto  le  quali  Ter 
rore  ama  di  naseondersii  e  nel  condannarle  si  spiegasse  in  quale  senio 
sieno  riprovevoli.  Sono  luminosissime  a  questo  riguardo  le  lettere  di 
questo  santo  e  dotto  prelato  eolie  quali  egli  si  adoperava  per  ottenere 
una  condanna  solenne,  ragionata  e  determinala  del  giansenismo  in  liittf 
le  sue  appartenenze  e  t  suoi  ripari,  e  una  censura  della  teologìa  d'Ilaben 
il  quale,  mudando  i  termini  delle  proposizioni  e  delle  teorie  condannale, 
serbava  nondimeno  il  lievito  deirerrore^  alle  di  cui  proscrizioni  aderiva 
con  volontà  forse  sincerissìma  di  cattolico  ma  con  intelletto  pregiudicalo. 
Là  il  Fénélon  scolpisce  la  necessità  di  illuminare  le  menti  mentre  si  l^ 
gano  le  volontà  colla  condanna,  e  la  necessità  di  salire  al  primo  princi- 
pio deirerrore  per  farne  conoscere  l'assurdità  anche  razionale,  e  ren- 
derlo odioso  alle  menti  savie  non  solo  pel  principio  riflesso  deirautoriti, 
ma  altresì  per  quanto  si  può  pel  principio  diretto  della  logica  e  del  buoo 
senso  (V.  Oeuvres  de  M.  Fénélon,  Paris  1838.  Corresp.^  teCtres  n.  50, 
171,  208)*. 

'  Cioè  se  a  titolo  di  eresia,  o  di  opinione  falsa,  pericolosa,  ecc. 

'  A  prova  della  teoria  e  del  fatto  può  vedersi  la  leUera  receniìssima  (i6 
maggio  1854)  di  monsignor  vescovo  di  Montauban  all'abate  d*A)zon  sulle  di- 
spule gravissime  che  sorgono  ora  in  Francia  fra  i  cosi  delti  raztòna^Mit  (cat- 
tolici) e  i  tradizionaUsU.  La  rifei  irono  parecchi  giornali,  segnatamente  primi 
VUnivers  e  poi  VAmi  de  la  religion  (  n.  5715  e  seg.  ).  Noi  non  entriamo  i 
farci  giudici  del  tradizionalismo  di  cui  i  suoi  avversarii  preteudono  risultare 
la  riprovazione  dalla  condanna  del  lamenneianesimo.  Noi  anzi   citiamo  lalct- 
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Fénélon  avrebbe  esultalo  al  vedere  la  bolla  Auciorem  fidei^  che 
compiè  proprio  il  suo  desiderio,  e  noi  la  indicammo  appunto  per  mo« 
dello,  perchè  dopo  le  tante  condanne  generiche  che  già  per  cura  dei  più 
recenti  pontefici  Leone  XII,  Gregorio  XVI  e  Pio  IX  colpirono  le  dottrine 
ed  i  libri  dei  neoterici  sofisti,  e  segnatamente  quelle  di  Hermes,  di  La* 
mennais,  di  Gioberti  e  di  altri  cattolici  scrittori,  vediamo  che  si  torna 
agli  antichi  sutterfugi,  si  mette  in  dubbio  quale  principio,  quale  massima, 
quale  proposizione  sia  oggetto  della  condanna,  quale  sia  colpita  come 
eretica,  quale  sol  come  equivoca  o  temeraria^  quale  resti  capace  di 
interpretazione  in  buon  senso,  quale  no,  e  quale  fra  le  tante  qualifi- 
cazioni che  si  danno  in  complesso  all'opera  o  alla  dottrina  condannata 
convenga  di  preferenza  alle  sue  parti  rispettive.  Ne  avviene  che  dì  certi 

tera  del  dotto  prelato  per  la  sola  parte  estrinseca  nella  quale  esso  dichiara 
alcuni  principii  di  diritto  e  di  fatto  verissimi,  coi  quali  fa  vedere  che  queste 
dispute  non  si  possono  terminare  senza  un  giudizio  della  Chiesa  che  deter- 
mini il  preciso  oggetto  e  il  preciso  senso  di  quelle  condanne.  Egli  dice  che 
le  espì^essioni  delle  condanne  della  Chiesa  debbono  essere  prese  a  rigore;  che  non 
è  lecito  ai  particolari  commentarle,  spiegarle ^  estenderle  oltre  al  loro  senso  ri' 
garoso;  che  se  una  discussione  si  eleva  sulla  portata  e  sulle  conseguenze  della 
decisione  della  Chiesa^  lei  sola  può  pronunziare  dove  stia  la  verità^  dove  terrore; 
e  cìie  intanto  v'è  libertà  intiera  di  discussione;  che  coloro  i  quali  assalirono  il 
sistema  di  Lamcnnais  non  possono  ritenersi  autorizzati  dalla  condanna  a  pre- 
tendere che  questa  sia  seguita  proprio  pei  motivi  e  nel  senso  di  quelli  che 
l'aveano  assalito,  molto  meno  ne  possono  inferire  un'approvazione  implicita  dei 
loro  argomenti  e  dei  loro  proprii  sisteAi  raziohali.  L'analisi  succinta  che  il 
prelato  dà  poscia  dei  senso  rigoroso  e  ineluttabile  della  condanna  del  sistema 
lamennesiano  dimostra  che  mollo  luogo  rimane  ancora  a  disputare  e  a  soste- 
nere delle  proposizioni  di  queirautore  riprensibili  forse^  ma  non  espresse  nel 
decreto  dalla  S.  Sede.  Mentre  però  ci  cerca  di  moderare  e  di  conciliare  i 
due  partili  opposti,  non  lascia  di  indicare  sul  fine  della  lettera  il  timore  che 
tali  dispute  possano  avere  conseguenze  tristi.  Queslo  è  per  noi  oii^ esempio 
e  una  prova  che  Tandar  dei  tempi  porta  il  bisogno  non  tanto  di  condannar 
nuovi  errori,  quanto  di  scendere  a  più  distinte  e  radicali  condanne  della  falsa 
filosofìa  e  dei  suoi  prodotti;  e  che  la  sola  polemica  non  basta  nemmeno  quando 
ha  pur  già  un  appoggio  positivo  e  autorevole  come  quello  d'una  condanna  o 
riprovazione  generica  d'un  dato  corpo  di  dottrina,  sistema  o  libro.  Più  mi- 
naccioso è  ancora  in  Alemagna  rhermesianismo,  che  mutate  le  foglie  e  al- 
fune  parti,  rifiorisce  nel  gunterismo. 
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libri  condannati  si  salva  dai  fautori  la  dottrina,  proiesiando,  benché  senza 
prova,  che  non  furono  condannati  se  non  per  Vinapporiumiià^  come  se 
la  Chiesa  trovasse  mai  inopportuna  la  manifestazione  di  dottrine  vere  di 
alta  speculativa  e  di  universal  interesse;  ne  avviene  che  per  altri  sistemi 
e  libri  condannali  propriamente  come  contenenti  eresie,  errori,  propo- 
sizioni scandalose,  false,  perniciose,  ecc.  si  disputa  dai  fautori  quali  sieoo 
queste  proposizioni,  quale  ne  sia  il  senso  condannato  e  quale  il  senso  opi- 
nabile, talché  dopo  d'avere  professato  divotamente  di  aderire  alla  parola 
pontificia,  e  di  tener  per  indubitato  che  in  quel  tal  libro,  in  quel  tal  si- 
stema esistono  proposizioni  degne  di  tutte  quelle  qualifiche,  allo  stringere 
poi  del  nodo  si  manda  rofletto  della  condanna  praticamente  in  fumo,  pi- 
gliando ognuno  a  difendere  come  innocente  quella  proposizione  o  qud 
principio  che  meglio  gli  arride.  Egli  è  cosi  che  in  Germania  si  condama 
Hermes,  ma  non  si  lascia  da  ben  molti  di  seguirne  in  gran  parte  le  dot- 
trine raffazzonale  ad  altra  foggia,  e  in  Francia  è  generale  il  ripudio  pel 
lamenneianesimo  in  genere,  come  fu  condannato  da  Gregorio  XVI,  ma 
certi  principii  del  Lamennais  non  lasciano  di  arridere  a  molti  ottimi  cat- 
tolici, e  di  minacciare  nuovamente  la  base  della  fede  e  della  vera  seiema 
e  la  rena  tradizione  delle  ecclesinsiiche  discipline. 

Le  condanno  generiche  di  cui  parlammo  son  cerio  un  prezioso  av- 
viamento e  un  grande  materiale  por  lo  condanno  più  speciGche  dei  primi 
principii  deireierodossia  moderna;  ma  con  questo  soliaulo  si  potrà  dime 
veramente  fìnila  la  caw<a  fra  i  doni  e  nelle  scuole  or  più  che  mai  tra- 
sportate dal  genio  disputatore  del  secolo,  gonio  del  quale  noi  non  conte- 
stiamo  in  massima  la  legittimità  e  lì  libertà,  ma  solo  in  ciò  che  non  fu 
dalla  Chiesa  uè  vietato,  ne  condannato. 

Noi  dol  resto  parliamo  di  proforonza  del  popolo,  al  quale  importa  assai 
il  far  conoscerò  cosa  sia  il  socialismo,  di  qu  di  nìassime,  di  quali  prati- 
che e  voglio  s'informi  acciocché  intonda  che  una  dottrina,  una  setta,  una 
riforma  socialistica  non  è  ne  cristiana,  nò  civile;  parliamo  per  quei  zeli- 
tori  orgogliosi  che  si  lasciarono  inoaiitaro  dallo  ingannoNoli  parole  di  re- 
ligione ripurgata,  e  non  vedono  che  le  rirormt  religioso  oggi  \oluie  nun 
>ono  per  tornare  alla  purezza  o  severità  doi  Lv^tUiiii  primieri,  ma  per 
allargare  la  sia  ad  una  libertà,  che  non  è  so  non  la  schiavitù  del  vino, 
e  preparare  la  trasfigurazione  palingenosiaca  dol  mondo  morale  sognata 
dai  socialisti:  parliamo  per  coloro  che  non  \edono  che  gli  abusi  cui  il 
socialismo  inlima  guerra,   lo  vittorie  che  nuoI  portare   non  sono  quelle 
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che  già  vantava  Tertulliano  proprie  del  cristianesimo,  e  che  sono  anche 
la  condizione  indispensabile  della  vera  civiltà  '.  Parliamo  per  quei  miseri 
impregnati  di  spirito  protestantico,  che  a  titolo  di  coscienza  e  di  con- 
vinzione contrappongono  la  propria  ignoranza  ed  audacia  privata  alla 
dottrina  autorevole  del  clero,  e  si  ritengono  cattolici  tanto  quanto  essi 
se  ne  rivendicano  il  titolo;  parliamo  per  quei  falsi  cattolici  che  Tinse- 
gnamenlo  de!  proprio  pastore  non  curano,  sofisticano  sulle  forme  delle 
parole  e  dichiarazioni,  e  delle  censure  del  pontefice  stesso,  ora  attribuen- 
dole ai  suoi  ministri,  o  a  viste  politiche,  che  per  quanto  legittime  oon 
avrebbero  però  nulla  di  comune  colla  fede,  ora  disputando  sui  motivi 
della  censura  di  un  libro  o  di  un  sistema,  e  riducendoli  a  qualche  ine- 
sattezza, a  qualche  pericolo  di  mal  senso  trovato  dai  censori  entro  a  libri 
gocciolanti  talvolta  di  pura  e  mera  eterodossia.  Ai  quali  tutti  un  giudizio 
e  una  lezione  pronunziata  colle  formole  le  più  solenni,  ex  cathedra^  nelle 
celesti  regioni  del  domma  e  dei  principi!  più  alti  della  morale,  diretta  a 
tutta  la  Chiesa,  e  da  tutta  la  Chiesa  ascoltata,  torrebbe  ogni  scusa,  e 
ogni  tergiversazione  ,  sarebbe  uno  sprazzo  immenso  di  luce  sul  domma, 
suirauiorità  della  Chiesa,  sul  dovere  di  rassegnarle  non  solo  la  volontà, 
ma  Tintelletto,  sarebbe  un  fatto  innegabile  che  turerebbe  le  bocche  dei 
temerari!,  darebbe  fermezza  ai  dubbiosi,  rimetterebbe  in  loro  stato  le 
idee  cattoliche,  segnando  col  marchio  di  incontestabile  infallibilità  que- 
sta manifestazione  della  verità  che  fu,  è  e  sarà  sempre  la  stessa  da 
Cristo  nascente  a  Cristo  giudice,  e  che  ora  si  vuol  credere  in  un  modo 
o  in  un  altro  mutabile,  progressiva,  ed  è  dai  migliori  cattolici  malintesa. 
Chi  fra  i  cattolici  oserebbe  contraddirvi?  E  contraddicendovi  si  chiari- 
rebbero per  ciò  che  sono  in  cuore,  uomini  di  volontà  anticristiani,  non 
men  che  d'intelletto.  Questo  grande  colpo  è  forse  il  solo  che  possa  tar- 
pare le  ali  del  socialismo,  staccandone  Timmensa  schiera  di  semisocia- 
lisii  che  fanno  il  suo  miglior  nerbo,  ossia  Tistromento  più  efficace  della 
sua  possanza.  Da  cent'anni  e  più  i  ministri  sagri  e  gli  autori  cattolici 
combattono  le  dottrine  dell' incredulismo  e  della  rivelazione,  e  le  confu- 

'  A$p\ce  impudiciiiam  deieciam  a  casUiate,  perfidiavi  caesam  a  fide,  stiemtiam 
a  misericordia  conlusaiUj  pelulaniiam  a  modestia  obumbratam^  et  tales  sunt 
apud  uos  ayoneSy  in  quibus  ipsi  coroìiamur  (Tcrt.,  De  spect,,  e.  28).  Vedasi  se 
a  tale  fortezza  d'animo  s'educhino  oggidì  non  dico  dai  socialisti,  ma  dai  dol- 
trinariì,  dai  moderati,  dai  liberali,  i  popoli  e  la  gioventù  colle  loro  teorie  le- 
gislative ed  educative. 


queste  ricaoipaiono  sotto  tiu( 
nate  i  caUolicì  in  buon  numero.  M»  la  f^puda  bìiaglieiìte,  che  arri? fi  «Ha 
divisione  estrema  ira  il  vero  e  il  falso,  non  è  che  ta  parola  infallibile  ciie 
una  sola  bocca  al  mondo  può  proHerire.  ^B 

Forse  )Se  quando  il  voUerianiemo  cominciò  a  farsi  adulto  e  minacciosa, 
Dio  avesse  disposio  che  un  raggio  dì  lucè  più  vìva  fosse  penetralo  fri 
quelFabis^o  di  empietà,  e  che  un  atnma€*strHmefKo  eccelso  fosse  venuto 
a  far  conoscere  che  razxa  dì  nemici  di  Dio  e  degli  uomini  erano  quei 
predicatori  di  lilantropin,  dì  virtù,  di  libertà,  che  spiriti  corrotti  ed  tgnù* 
ranti  portassero  quelli  che  si  preiendeano  forti  ed  illucnìnati;  se  alle  voci 
delle  sirene  ftiosofiche  del  secolo  XVIII  fossero  slate  opposte  non  sol- 
tanto voci  di  dotiorì  parlieoiart  e  di  condanne  generiche,  è  ben  probabile 
che  non  si  sarebbero  veduti  tanti  malaccorti  seguire  per  rispetlo  umaiuif 
per  ìgnoranta«  per  altri  siffalli  motivi,  Tandazzo  di  quel  secolo;  uè  forte 
scrillori  di  cuore  callolico  avrebbero  posta  l'opera  alla  compilazioiìe  del- 
l'enciclopedia famosa^  uomini  probi  e  specchiati,  magisirati  ìntegri^ 
scienfJaii  onesti  non  avrebbero  ambito  il  nome  di  tflosoG  e  le  lodi  di 
quella  pseudordosofia,  ne  avrebbero  contribuito  di  loro  mani  al  lungo  la- 
voro che  produsse  la  rivolui^iooe,  di  cui  furono  poi  ben  molti  le  vittime* 
La  massa  poi  del  popolo  e  degli  onesti  avrebbe  perduto  il  eredito  a  un« 
tale  filosofia  vedendola  dannata   nei   suoi  principii  dal  giudicio  deHa 
Chiesa.  E  non  vediamo  noi  essere  ancora  al  presente  tradizionale  nel 
volgo  rabbominìo  alla  frammassoneria,  perchè?  Perchè  fu  eondwntta; 
se  fosse  stala  discussa  e  condannata  autenticamente  la  filosofia  del  se- 
colo scorso,  quando  essa,  come  Todierna,  celava  sotto  moke  ambagi  h 
sua  scelleratezza,  sarebbe  stata  pari  l'avversione  del  popolo  a  segoiria. 
Per  contro  non  sappiamo  noi  che  la  consueta  scusa  dei  franchi  rouraiori 
di  basso  grado  era  pure  nel  non  volersi  persuadere  che  la  loro  setta, 
colpita  di  condanne  autentiche  ma  generiche,  non  contenesse  nulla  di 
intrinsecamente  reo  ?  Ebbene  ciò  ne  sembra  provare  la  necessità  pre- 
seme di  una  condanna  delle  nuove  sette  e  del  nuovo   filosofiamo»  una 
condanna  confortata  dai  motivi  e  da  lucida  determinazione  degli  errori. 
Noi  adoriamo  nel  dire  questo  i  decreti  di  Dio,  la  sapienza  della  Chiesa 
e  dei  suoi  pontefici;  forse  i  tempi  non  erano  nello  scorso  secolo  maturi, 
né  il  mondo  avea  ricevuta  ancora  la  terribile  lezione  della  sperienza,  che 
ora  fa  avvertiti  i  governi  e  i  popoli  del  terribile  morbo  che  loro  serpeg- 
gia in  seno,  morbo  contro  cui  Tu  finora  perdente  ogni  argomento  di 
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umano  rimedio,  e  da  cui  nìuna  umana  forza  si  sente  capace  ormai  di 
salvare  la  società,  e  perciò  forse  or  meglio  che  mai  gli  uomini  sono  di- 
sposti a  ricevere  il  rimedio  divino  \ 

Noi  deponiamo  l'umile  cenno  ai  piedi  dell'eletto  di  Dio,  quanto  sicuri 
deirefficacia  intrinseca  del  suo  parlare,  altrettanto  soggetti  e  fiduciosi 
nei  suoi  alti  consigli  che  già  rivelò  di  volef  salvare  col  mezzo  della  re- 
ligione anche  la  civil  società.  E  più  volte  già  la  sua  voce  tuonò  contro 
il  socialismo  e  comunismo,  e  in  particolarissimo  modo  nella  enciclica  8 
dicembre  184'9  ai  vescovi  d'Italia,  colla  quale  esortoUi  e  insegnò  loro  i 
modi  di  impedire  che  gli  archileUi  di  scelleratissime  macchinazioni  non 
potessero  conseguire  l'intento  di  spingere  i  popoli  alla  sovversione  di 

*  Si  concorda  da  tulli  nel  concedere  che  in  tutta  Europa  la  classe  la  più 
sana,  la  meno  illusa ,  la  meno  scontenta  di  sé  e  delle  sue  sorli ,  è  la  classe 
popolana ,  contadina ,  laboriosa.  Si  concorda  nel  dire  che  in  questa  la  Chiesa 
e  i  governi  trovano  ancora  docilità  ed  appoggio,  da  questa  si  toglie  il  nerbo 
di  quelle  ^rpiatc  che  sono  ornai  Tunico  baluardo  materiale  alla  irrompente 
monarchia.  Ma  dove  sarebbero  le  armate,  e  come  basterebbero  se  ragitazionc 
che  sconvolge  le  menti  nelle  classi  più  distinte,  e  nelle  città  penetrasse  nelle 
ville?  Quale  stato  sociale  rimarrebbe  se  in  tutte  le  città  e  nei  villaggi  si  fa- 
cessero le  barricate  come  nelle  capitali,  e  si  proclamasse  il  diritto  di  vivere 
a  piacere  di  coscienza,  di  fare  opposizione  ad  ogni  autorità,  come  si  proclama 
e  si  pratica  da  non  pochi  altrove?  Bisogna  imaginarsi  un  popolo  intiero,  in 
tutte  le  sue  condizioni,  in  tutte  le  sue  relazioni,  divenuto  non  dirò  ancora 
socialista  e  comunista,  ma  soltanto  radicale,  liberale,  dottrinario,  razionalista, 
moderato,  come  oggidì  slnlende  tutto  ciò,  cioè  senza  né  catechismo,  né  scienza 
soda,  né  logica,  e  poi  si  vedrà  come  importi  salvare  il  popolo  dagli  apostoli 
di  nuovo  conio,  che  prendono  ad  educarlo  a  virtù,  a  civiltà  nuova,  e  ad  uma- 
nitarismo vaporoso,  prepai*ando  la  via  agli  apostoli  delFidea  mazziniana  senza 
volerlo.  Né  si  dica  che  il  popolo  basso  non  può  essere  liberale,  razionalista, 
dottrinario,  lo  può  divenire  ognuno  a  suo  modo,  se  non  che  nelle  classi  di- 
sagiale il  precipizio  poi  al  comunismo  è  più  rapido.  I  soGsti  dovrebbero  mille 
grazie  alla  fede  del  popolo  ed  alla  religione  che  ancor  la  conserva  nelle 
masse,  e  con  essa  le  tiene  in  assetto,  che  se  di  questa  non  fosse  non  sarebbe 
loro  tanto  agio  di  impazzire  e  di  cicalare,  né  di  cercare  via  alle  proprie  frui- 
zioni. Si  possono  vedere  i  due  nobilissimi  discorsi  del  marchese  di  Valdcgamas 
nel  parlamento  spagnuolo  nella  sua  tornata  del  i850,  Tuno  sulle  armate  per- 
manenti ,  l'altro  sul  confronto  deirordine  materiale  coi  morale ,  neirultimo 
dei  quali  tacciava  sì  dignitosamente  Tambizione  la  più  vile  di  tutte,  e  oggidì 
la  più  comune,  che  cerca  di  salire  non  tanto  per  elevarsi  come  per  fruire. 


!200  PAiTl  lU.  —  MI  mCIPfJI  RIMEDII  GOIITIO  DEL  8OCUUSH0. 

/II//I  gli  ordini  umani,  agitandoli  con  iuUi  i  venti  delle  perverse  dot- 
trine, per  condurli  ai  nefandi  sistemi  del  naovo  socialismo  e  eomiciiiinM. 
Ma  poiché  l'igooranza  è  tuttora  grande  nel  riconoscere  ia  che  cosa  con- 
sista il  carattere  di  queste  nuove  forme  di  eterodossia,  ed  in  sostano 
moltissimi  non  sanno  proprio  che  cosa  si  vogliano  dire  quelle  due  parole, 
ovvero  di  socialismo  e  comunismo  credono  infette  sohanlo  pocbe  sette 
e  pochi  uomini ,  die  colla  manifesta  professione  della   empietà  e  deb 
anarchia  l'odio  già  per  se  medesimi  si  attraggono  d*ogni  animo  onesto: 
poiché  noi  assistiamo  ad  un  nuovo  sviluppo  e  come  ad  una  nuora  incir- 
nazione  del  principio  protestantieo  e  panteistico,  che   infetta  non  solo 
ritalia  od  una  o  altra  nazione,  ma  lutto  il  mondo  cristiano,  e  lo  iravolff 
alKempietà  e  al  sensualismo,  venga  un  nuovo  fulmine  a  svelare  eoi  lampo 
la  orrendezza  e  lutti  i  lineamenti  del  mostro,  a  colpirlo  colla  saetta  od 
cuore,  e  a  far  noto  al  mondo  intiero  colla  potenza  del  giudicalo  supreno 
del  Vaticano,  che  nel  secolo  nostro,  come  nei  precedenti  da  Cristo  io  poi 
v*é  un  Veggente  in  Israele,  che  scopre  gli  arcani  di  Satanasa»,  che  b 
fede  di  Pietro  ha  le  prime  e  le  ultime  e  le  decisorie  parti  nel  eooqui- 
dere  Terrore  e  svellerlo  dalla  radice,  e  che  è  perciò  per  tutta  la  dora- 
zione  del  mondo  impossibile  che  un  sistema  d'errore  affascini  le  meoti. 
o  stabilisca  il  regno  univcrsaie  deUempietà,  come  nei  secoli  delle ps^ 
nesche  tenebre,  daccliè  a  Roma  pagana  è  succeduta  la  Roma  papale.  Si 
scorga  una  \olta  di  più  che  la  pseudofilosoiia  può  mettere    in  soqqoadrw 
tutte  le  selle  eterodosse,  può  atterrirò  anche  le  vere  liglie  d'Israele  spi- 
rituale, le  chiese  pariìcolari  e  le  genti  cristiane,  ma  la  Chiesa  romana, U 
figlia  di  Giuda  ^eIn|)re  easta,   sempre   indomabile,  non   ne   teme  glio- 
ganni,  non  ne  tollera  I  iniquità.  Filia  Inda  non  susduuit  iniquitatem  vt- 
blram  (Dan.  13).  Essa  vide  venire  a  sé  la  formidabile  bestia,  la  vide  io 
forma  di  sirena  proponente  curiosi  cnimmi  ultramelafisici,  chiedente  n- 
forme  religiose  e  sociali   per   resaltazione  del  caltolieismo,  del   ponlìÉ- 
caio,  della  fede  e  della  pietà,  e  spasiuianic  pel  bene  civile  ed  eeonorai\^' 
delle  popolazioni;  la   vide  poi  in  foggia   di   leone  silvestre   che,  deposu 
mite  le  arie  oneste,  minacciò  sangue  e  strage,  devastò  e  predò  quanic 
gli  fu  concesso  nel  breve  suo  regno;  essa   vide  adunque  il  socialismo  id 
tutte  le  sue  foggie  di  libcralisinu,  di  picti?mo,  di   moderaniisaio  e  poiJ 
radicalismo,  di  tirannia  e  di  anarchia  crudele.  Forse  Dio  il  permise,  p^^' 
che  questo  leone  che  da  lungo  tempo  circuiva,  ruggi\a  e  divorava  nelle 
più  rimole  pani  della  cristianità,  dal  forte  di  Sionne  ricevesse  uoa  t*' 
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trafittura  che  lo  stenda,  se  non  morto,  languente  però  al  suolo ,  e  acciò 
il  nrìondo,  che  spaventato  ripete  che  ninno  è  simile  alla  bestia,  quis  si- 
milis  bestiae,  veda  che  niuno  è  comparabile  al  suo  vincitore,  quis  pò- 
terit  pugnare  cum  ea?  Forse  Dio  lo  permise  ancora  per  riordinare  ie 
falangi  d'Israele ,  poiché  nulla  stringe  meglio  i  legami  dell'  imita  cri- 
stiana, se  non  la  coscienza  di  un  supremo  pericolo,  che  obbliga  tutti  gli 
uomini  di  fede  a  radunarsi  intorno  al  capo,  e  a  combattere  con  lui  a 
salute  del  popolo.  Nelle  batta|;lie  teologiche  contro  Tarianismo  e  le 
eresie  che  ne  pullularono,  si  afforzò  specialmente  neiroriente  Pidea  del- 
Tunione  con  la  romana  sede;  nelle  guerre  contro  il  maomettismo  si 
educò  Tunìtà  della  repubblica  e  civiltà  cristiana;  in  questa  col  socia- 
lismo torneranno  forse  all'ovile  molli  dispersi  figli  della  Chiesa. 

Certo  che  sarebbe  pel  secolo  XIX  grande  spettacolo  quello  di  un  ponte- 
fice, che  presentandosi  al  mondo  colla  maestà  di  Cristo  in  fronte,  la  parola 
dello  spirito  di  Dio  in  bocca,  la  sapienza  eternale  in  petto,  e  dominando 
tutte  le  misere  sofisticherie,  le  subdole  ipocrisie,  le  fluttuanti  opinioni  che 
tengono  sospesi  gli  animi,  li  richiamasse  ai  precisi  dettati  della  fede  illumi- 
natrice della  ragione,  e  purgasse  Taia  del  Signore  di  tutte  le  zizzanie  che 
dai  vicini  campi  deirelcrodossia  pullulano  nel  seno  del  cattolicismo  e  ne 
guastano  la  messe.  Ottocento  vescovi  ripeterebbero  e  spiegherebbero  que- 
gli oracoli,  migliaia  di  pastori  di  second'ordine  ne  farebbero  pascolo  di 
dugcnio  milioni  di  fedeli,  numeroso  stuolo  di  dotti  vi  aggiungerebbero  la 
luce  della  dimostrazione  scientifica  a  rendere  per  ovunque  v'è  ancora 
fior  di  senno  reverendi  quei  dettati  di  sapienza  infallibile,  chi  resiste- 
rebbe alla  potenza  di  quella  parola^  a  tanta  dimostrazione  di  verità? 
iNon  i  popoli  che  non  sono,  come  già  dimostrammo,  socialisti;  non  i  go- 
verni che  troverebbero  in  quelle  dottrine  l'appoggio  morale  che  loro 
nnanca,  e  il  mezzo  di  riconciliazione  coi  popoli  loro,  o  almeno  legati  da 
promesse  di  libertà  non  potrebbero  comprimere  la  voce  del  Pastor  su- 
premo; non  quella  classe  colta  che  cerca  in  buona  fede  il  vero  e  il  bene, 
ina  in  tanta  discordia  di  pensieri  e  di  voleri  cole  T  idolo  del  progresso  e 
gli  sacrifica  con  tanta  generosità  e  spesso  stolidezza  il  presente.  Al  tuono 
di  quella  parola  seguirebbe  un  impulso,  all'impulso  un  gran  movimento 
cattolico  verso  un  progresso  degno.  Le  sette  ree  di  intelletto  e  di  volontà, 
gli  uomini  conscii  ed  ostinati  nell'eterodossia  si  vedrebbero  sfuggire  dalle 
mani,  forse  per  lunga  pezza,  il  timone  delle  pubbliche  cose,  sarebbero 
costretti  a  cercare  di  nuovo  le  tenebre  dei  loro  antri  per  cospirarvi  io 
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segreto ,  ma  con  iòne  snervate  e  speranze  indetermiDalaineDte  alloo- 
tanate. 

A  lui  dunque  che  dallo  spirilo  di  Dio  ha  non  solo  il  suggeriiDcnto  di 
ogni  verità,  ma  il  consiglio  ancora  e  la  sapienza  di  giudicare  dei  tempi, 
e  dei  modi,  e  deiropportunila  per  dirla,  salga  Fumile  voto,  testimone  di 
quella  fede  divina  per  cui  dalla  sola  verità  cristiana  attendiamo  luce 
sicura  a  tutte  le  quistioni  religiose,  morali  e  civili;  di  quella  fede  divioa 
pure  ed  ecclesiastica  per  cui  dal  solo  pontefice  e  dalla  episcopale  gerar- 
chia aspettiamo  lenoni  infallibili  all'uman  genere  infermo;  ttì  quella 
fede  Etcfisa  filosofica  a  cui  anche  umanamente  parlando,  è  veneranda  la  ca- 
nizie e  la  sperienza  di  oltre  diciotto  secoli  che  conta  la  scuola  apostolica 
romana,  mentre  le  tristi  insanie  del  razionalismo  e  delFidealismo  si  chiari- 
rono vuote  di  senso  e  di  certezza,  come  la  turpe  fede  e  la  morale  sociali- 
stica pervertitrici  si  dimostrano  d'ogni  vero  e  d'ogni  bene  corrompitrici. 

Intanto  non  mancano  già  Tarmi  della  verità  certa  a  questa  guerra  contro 
le  dottrine  e  le  tendenze  socialistiche  e  semisocialistiche  contro  la  rivola- 
zione  ideale,  che  è  il  vero  terreno  su  cui  si  preparala  rivoluzione  mate- 
riale e  universale,  di  cui  quelle  del  protestantismo,  quella  francese  del  se- 
colo scorso  e  quella  europea  dei  tempi  nostri  non  sono  che  ombre.  E  vi  si 
armino  i  dotti  ribattezzando  la  filosofia,  acciò  non  rimanga,  come  è  da 
gran  tempo,  slromenlo  inalile  o  pernicioso.  Non  pensino,  come  ceni 
dottrinari,  a  riconciliare  il  cristianesimo  colla  filosofia,  ina  a  riconciliare 
bensì  la  filosofia  col  crislianesimo.  Non  ci  dicano  che  vogliamo  assorbire 
la  filosofia  nella  teologia,  perchè  non  intendiamo  punto  che  possa  essere 
vera,  degna  de'popoli  crisiianamenle  colli,  e  proporzionala  a  combaiiere 
il  razionalismo  e  Tidealismo  moderno,  una  filosofia  che  pretenda  posse- 
dere e  insegnare  la  verità  e  la  morale  in  tutta  indipendenza  dalla  verità 
rivelata  e  teologica.  No,  noi  non  facciamo  la  confusione  panteistica  che 
sarebbe  quella  di  unificare  rivelazione  e  ragione,  religione  e  scienza,  ma 
non  crediamo  nemmeno  che  per  essere  distinte  le  due  cose  abbiano  ad 
essere  indipendenti  e  parallele,  mentre  v'è  nelle  verità  un  ordine  che  le 
collega  inevitabilmente.  Ed  a  chiarire  il  pensiero  di  cui  già  abbiamo  di- 
scorso assai  altrove,  e  che  per  la  sua  importanza  crediamo  utile  di  qui 
richiamare  a  memoria,  ei  soccorre  a  proposilo  un  luogo  del  Salvatore 
Mancini,  filosofo  cui  d'altronde  professiamo  rispello,  il  quale,  mentre 
esaminando  i  sistemi  del  Lamcnnais  e  del  Gioberti  *,  obbietta  alla  scuola, 

Non  mi  pare  guari  fondata  Taccusa  mossa  dal  Mancini   a  questi  due  au- 
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cosi  della  leologicay  di  voler  proscrivere  l'auiorità  della  ragione  e  su- 
bordinare tutto  alla  rivelazione,  ne  sembra  poi  seguire  l'andazzo  con- 
sueto da  gran  tenipo  ad  ottimi  cattolici,  che  in  filosofia  divengono  razio- 
nalisti. «  Io  rispetto,  dice  egli,  la  rivelazione,  perchè  le  verità  che  mi 
»  insegna  sono  infallibili,  come  parola  di  Dio.  Rispetto  la  ragione,  che  è 
»  un  dono  che  l'Autore  della  natura  lui  ha  fatto  per  investigare  il  vero 
»  nelle  scienze.  Sono  persuaso  che  queste  due  sorgenti  di  verità  non  pos- 
»  sono  venire  in  contraddizione  fra  loro,  perchè  vengono  amendue  dallo 
»  stesso  ed  unico  vero  che  è  Dio.  Ma  io  devo  rispettare  le  competenze  di 
»  ognuno.  Nella  teologia  rivelata  mi  fonderò  sulla  divina  rivelazione,  e  in 
»  filosofia  farò  uso  della  ragione,  e  mi  terrò  sempre  in  guardia  contro 
»  una  filosofia  che  volesse  togliermi  il  libero  uso  della  ragione  e  rendermi 
»  dipendente  dalla  rivelazione  nelle  verità  filosofiche»  (Eletn.  di  fil., 
voi.  2.  Append.,  2). 

Come  può  il  filosofo  rispettare  la  rivelazione,  parola  infallibile  di  Dio, 
se  non  vi  conforma  Tintelletto,  e  come  rispetta  la  ragione  se  con  una  li- 
bertà fallaciosa  la  mette  in  pericolo  dei  più  gravi  errori?  La  rivelazione 
e  la  ragione  sono  due  sorgenti  di  verità  ambe  da  Dio,  è  vero,  ma  qui 
non  si  parla  né  dell'una,  né  delFaltra  in  astratto,  se  ne  parla  in  con- 
creto; ora  la  rivelazione  è  parola  di  Dio  e  infallibile,  la  ragione  è  lume 
e  facoltà  dell'uomo  e  fallibilissima  ;  non  che  non  poter  essere  in  con- 
traddizione fra  loro,  ristoria  della  ragione  umana,  dacché  si  fece  ribelle 
a  Dio  e  fu  colpita  di  tenebre  d'ignoranza  che  non  si  dileguano  mai  ap- 
pieno in  mente  di  uom  mortale,  non  è  quasi  che  l'istoria  dei  suoi  travia- 
menti. Che  cosa  intende  il  Mancini  per  competenze  dell'una  e  dell'altra 
di  queste  sorgenti  sgorganti  da  un  unico  vero?  Che  cosa  sono  le  verità 
filosofiche  in  cui  egli  vuole  tenersi  libertà  di  esame  indipendente  dalla 

tori,  i  quali  sebbene  abbiano  nelle  prime  loro  produzioni  mostrato  di  dar 
molto  valore  alla  fede  e  alla  rivelazione,  non  abolirono  punto  la  ragione ,  e 
anzi  finirono  poi  svelando  meglio  i  loro  sistemi  per  ridurre  la  fede  stessa  e 
la  rivelazione  poco  meno  che  a  mera  scienza,  e  a  porre  la  filosofia  airapice. 
della  stessa  teologia  rivelata.  Nondimeno  sono  pregievoli  le  cose  che  dice  il 
Gioberti  nella  sua  Introduzione  alla  filosofia  sul  valore  scientifico  della  dot- 
Irina  cattolica ,  e  d'altronde  ciò  è  tanto  chiaro  che  noi  può  negare  chi  coo- 
sidcri  che  gran  parte  della  rivelazione  e  della  dottrina  cattolica  consiste  nel 
dichiarare  e  determinare  con  infallibilità  e  precisione  la  teologia  e  la  morale 
naturale,  e  altri  veri  accessibili  alla  ragione,  e  già  da  lei  intraveduti. 
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rifelttionèi  Hherù  «lo  dMa  rmghnef  Nod  certo  (|adie  ^«Mià 
•umtne,  Ihiche,  mateniaticbc  e  altre  simili,  ddle  qaèli  là  rivdariM 
noQ  parla,  perchè  in  queste  non  ò  possibHe  il  eontraaio  df  cfenpeieiÉ 
bisogna  per  fona  intendere  il  discorso  del  HandM  di  ^laìeBe  verità  pi 
cosi  dire  miste  che  sono  ad  on  tempo  teologiche  e  flòooSdie;  méM 
raiionali,  e  che  sono  le  capitali  ndrordine  dei  eonoae^w  e  MTaperiN; 
poidiè  sono  (pielle  che  versano  intomo  aircsaere  di  Did^ 
ranima  e  alla  sua  immortaliti,  alle  soe  orìgini  e  ini,  «Da 
a  lotta  la  vita  morale»  eoe.  Ora  come  prcicndcKlibe  1 
di  (|uesie'eose  in  teologia  pura  semta  far  oso  delln  rag! 
dime  bene  colla  sola  ragione?  Che  Ubertà  di  esame  mnrpléìe  dova  ak 
la  parola  rivdata  di  Dio,  coDoactota  come  lalef  !ìmi  die»  gii  ociis  de 
non  sia  proprteti  della  ilosofia  3  trattare  di  qoeme  enoe  cola  lap» 
e  eo|^i  argoaaenti  naturali  e  raiiooali,  che  valgoao  pnw  m  éalmmtm  t 
petsttasive  anche  le  nanani  rivelate,  ma  dice  hreii  che '3  H# 
I  Ka  hisoeno  aaassiiBe  di  aieaidaisi  da  esi^Be  BeaeBB  cBa  vhhb 
a  fihm  «m  Mh  r^ìaw  M^cadcMe  Mh  ihiImìmi.  FOMléift 
^ami  e  seav  lamni^sKre  ^  lau  prvtcsic  hcsrv  pcraae  i  ■seeBB  cbbhp 
fcdeK>  schbm  perlìao  di  tale  iadìpradf  ari  da  valevi  cattcaiaai,  amk 
possono  adopevare  e  eoe  radopcramk  staedo  sempre,  se  sum  ahroai- 
terìafanente.  ìmprHst  in  mente  loro  e  hmìact»  i  prtartpii  riveliti,  ài 
^italt  non  pemsHfllervbbero  alU  loru  T^powt  di  preterire  seicatencsK^ 
o  $oiM>  poi  esapìe  $iraturi|CÌQÌ  «i  ofnì  em>re  iove  il  EioaoCo  ignora  o  i- 
spreaia  i  dettati  detb  n«e{aik>tKr.  o  ùw^  pefipo  aacora  G  aitera,  coac 
ogjtìdì  sì  n$a  da  akani  cattolici  coi  vi-ri  rvehtL  ipiaailo  torturano  fs^ 
^  veci  pinr  nnaìethsarli  eU  ìncastnrti  oei  ìtìn  <ttce»ì  ideali^  troppos- 
aii2i  a  ^aetlì  ite«ti  locnidulì. 

Le  ipsati  luuc  $iMh>  {^^enÀ/dl^nsude  ài  ^rìd^  «L^crso.  am  tutte  erroott 
priosa  b^fe5^«  <  coutTfeìUati  al  prùuìpìu  a  jutarìii^  ^iàtioae  cbed^ 
ia  teue  «paefllvf  v*^«f  «^n  <(  j^uno  ikì  atomlu.  Ora  eiw^  co^a  è  Fti- 
OMà  «  £s6<à  aitt  <  au  Ukioti:  ^om?.  leu  <  in  iìeu  ;  a<ì  su*>  ecacelio  obì- 
vetiattt  e  astraUAi  cilba  {wù  aicH-  «  Iim  absiu;*  e  «oa  Yolaci&à  sopcrìorc 
%<iht  cooMAM  e  «uiiltt  iL  thtiw  oiuìieuuuìe  e  Jtiiruìk!  «teil'eisere  ìnferisf^ 
«peciMUMEir.  asKiflii/  <  ptu  vnus  ouì  cuun^i  ;i  *ufÌAa  «{u«^o  essere  ia* 
»perina>  ^smssik.  e  p<n»a  ^  iinHauii  mt  noun*  j  «MOftiarveW  eoa  iss^ 
ftfaaaaiait  e  pmonu  ' .  »  Vh^  3«iìt\mtiue  aet  cuutnsctfr^  1«  Mente  e  fOr 
"^  I.  dstta  t  ^saacaisifci    «e^ieaiBii    f  Juiiiev^    3iiUdignur  Senda^  ài  sa  ^ 
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Ionia  suprema  che  conosce  e  vuole  il  bene  deiruomo  meglio  di  lui  slesso 
è  Dio;  Dio  si  fece  rivelatore  appunto  per  istruirlo  e  guidarlo  e  rigene- 
rarlo alla  luce  del  vero,  dacché  Tuomo  non  è  solo  imperfetto  ma  igno- 
rante e  guasto.  Il  più  grande  filosofo  che  cosa  è  se  non  un  misero  che 
cerca  la  verità  e  il  bene,  e  tanto  più  facilmente  va  col  suo  discorso  dal 
noto  all'ignoto  quanto  il  suo  capitale  di  verità  note  è  maggiore  e  più  si- 
curo? Se  dunque  egli  pensa  di  sottrarsi  a  quella  benevola  maestratura 
divina  neiresercizio  della  sua  più  alta  facoltà  che  è  quella  del  ragionare 
di  cose  celesti  e  sublimi,  egli  rompe  la  ^f gge  universale  del  mondo  mo- 

vace  e  luminoso  opuscolo:  De  tatUorUé  et  de  la  revolution,  che  vide  la  luce 
recentemente  negli  Annales  calholiques  di  Ginevra,  con  nuovi  e  ineluttabili 
argoménti  fa  sentito  che  la  società  si  sfascia  da  ogni  lato  per  difetto  di  au- 
tarila,  lasciando  luogo  al  prudhonismo  religioso,  al  prudhonismo  intellettuale, 
al  prudhonismo  letterario,  al  prudìionismo  sociale ,  prudhonismo  che  dichiara 
\^ autorità  un  male  per  sé.  La  è  certo  una  delle  più  terribili  soperchieric  dei 
sovvertitori,  e  una  delle  più  funeste  mattezze  dei  cosi  detti  uomini  d^ordme 
Tarrabbattarsi  tanto  a  predicare  e  ad  intronizzare  la  libertà  in  un  mondo  che 
perisce  per  obblio  del  principio  che  essi  riguardano  come  opposto,  sebbene 
in  realtà  noi  sia.  Punto  capitale  però  a  ristaurare  la  idea  e  il  desiderio  dcl- 
rautorità  sarebbe  quello  di  ben  dichiararne  la  nozione.  <  L*autorìtà,  dice  il 
»  venerando  prelato,  non  è  facile  a  definire;  a  forza  di  venire  balestrata  fra 
9  le  rivoluzioni  la  parola  stessa  invecchiò,  e  ha  dovuto  perdere  la  significa- 
9ZÌonc  che  avea  in  un  altro  ordine  di  cose;  il  perchè  non  è  da  stupire  che 
>  non  sia  stata  compresa  da  tutti  nella  stessa  maniera  » .  E  qui  sta  un  mal 
grande  e  fecondo,  poiché  ne  nasce  che  altri  Tautorità  confonde  colla  padro- 
nanza e  col  potere,  e  rambisce  o  Tedia  come  forza  prepotente  ed  arbitraria  ; 
altri  le  fa  i  conti  e  la  critica  come  se  fosse  un  mero  dovere,  di  cui  il  suddito 
esige  i  benefizi  e  ricusa  i  pesi;  altri  se  la  tiene  in  mano  qual  cosa  facoltativa 
e  morta,  e  la  riguarda  come  un  mero  diritto  cui  sia  generoso  il  rinunziare; 
altri  la  colloca  dove  non  è,  la  nega  dove  è,  disputa  sui  suoi  attributi,  e  ne  de- 
termina solo  empiricamente  i  fini  e  gli  uffizi;  e  cosi  tutti  più  o  meno  con- 
corrono a  farne  un  fantasma  inane  o  pauroso,  o  almeno  a  renderla  scema 
di  quei  succhi  vitali  che  dall'autorità  debbono  spargersi  per  tutta  la  società 
come  dalla  radice  passa  la  vita  nelFalbero.  Bello  crederemmo  ed  utile  lavoro 
sarebbe  quello  speso  ad  analizzare  Tidea  d*autoritìi  in  tutti  i  suoi  aspetti, 
cominciando  dai  più  fondamentali,  e  contemplandola  prima  di  tutto  nel  suo 
obbiettivo  puro  e  nelle  sue  appartenenze  le  più  astratte  ed  universali.  Queste 
noi  riduciamo  a  due:  V autorità  del  magistero  (la  quale  comprende  anche 
quella  della  testimonianza),  autorità  che  si  reca  airintellelto  per  illuminarlo, 
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rate,  che  collega  Tautorità  minore,  la  yerilà  minore,  alla  maggiore,  e 
gii  si  fa  ribelle  a  Dio.  Dove  troverà  il  filosofo  cristiano  una  ragione  per 
dimostrare  che  ciò,  che  Iddio  gli  ha  rivelato  per  norma  della  fede  e 
della  virtù,  non  gli  abbia  a  servire  di  norma  anche  allo  speculare  ddk 
scienza  razionale  e  morale?  La  ragione  orgogliosa,  che  pretende  rispet- 
tare rautoriii  della  rivelazione  mantenendo  la  propria  indipendenza,  non 
dorerà  però  nel  proposito,  il  contrastare  nir autorità  è  ingenito  airuooM, 
ed  è  la  radice  pessima  dei  suoi  mali,  la  barriera  la  più  terrìbile  al  wè 
perfezionamento.  Appunto  perchè  l'autorità  (supponendola  nel  suo  staio 

e  bisognando  purgarlo  dairerrore  e  indirizzarlo  alFamore  della  verità;  Ywt 
torùà  del  comando  che  governa  la  volontà  del  soggetto  coi  precetti  al  ise 
di  purgarla  ove  uopo  dai  vizi,  e  ordinar  le  azioni  inteme  ed  esterne  éà 
soggetto  al  debito  fine.  Queste  due  appartenze  sommamente  benefiche  dm 
possono  scompagnarsi  affatto  da  qualunque  autorità  incarnata  e  personificsu, 
sol  che  sia  vera  autorità  morale  reggente  le  intelligenze  create  eoo  km 
morale  piuttostochè  con  forza  fisica.  Delle  autorità  create  però  sono  aolle 
le  sorta,  e  in  altre  prepondera  ruflicio  delPinsegnare,  in  altre  queDa  èi 
comandare;  per  alcune  v*è  solo  diritto,  per  Taltre  anche  dovere  di  itrii, 
quale  ad  un  fine  e  in  una  sfera,  quale  in  un*alli*a;  tutte  però  in  realtà  in- 
segnano e  comandano.  Persino  rautorità  civile  la  più  esteriore  e  la  meno 
spirituale  di  tulle,  autorilà,  in  cui  più  spesso  che  in  altra  sì  complicano  le 
nozioni  di  padronanza  e  di  potenza  fisica,  pure  ha  uffìzio  diritto  e  dovcrf 
di  dichiarare  le  verità  dì  sua  competenza  ai  sudditi  acciò  con  maggior  inld- 
ligenza  e  utilità  concorrano  all'obbedienza  delle  sue  leggi  e  prccclli  inlf^i 
ad  ordinarne  le  azioni  alla  prosperità  civile;  né  civile  sarebbe  il  governo  che 
volesse  governare  i  foggeiti  con  quel  nudo  comando  con  cui  si  richiede  l'ob- 
bedienza militare  in  campo  di  marte. 

La  definizione  dcira?//on7à  che  noi  esponemmo  ci  è  suggerita  dalle  specu- 
lazioni sublimi  deirareopagita  intorno  alla  ordinazione  della  società  spiriiu*l< 
e  alla  gerarchia.  Mentre  il  concetto  obbiettivo  da  noi  indicato  esprime  que^- 
lautorilà  suprema  di  Dio  che,  lutto  amore  ed  onnipotenza,  ha  diritto  ma  no» 
dovere  di  islruU'c  e  governare  le  sue  creature,  epperò  per  solo  amore  guid» 
al  loro  perfezionamento  le  individualità  singolari,  e  le  collettive  guida  al  loi* 
fine,  ne  sembra  nondimeno  che  il  conccllo  stesso  dia  grande  luce  a  delinwrt 
poi  l'ideale  soggettivo  di  quelle  auloriià  create  che  in  genere  propriamenif 
si  chiamano  VavtoriU)  sociale,  e  che  in  ispecie  sono  poi  fra  loro  divcrsissin? 
11  P.  Chastel  scrisse  nel  1851  un'operetta:  De  Vauloritè  et  du  re$f>ett  qvi  ^^ 
est  du,  bellamente  trattala  nel  senso  il  più  ovvio  e  il  più  necessario  ai  hìsop' 
presemi  di  far  sentire  il  dovere  e  la  necessità  deirobbedienza  ;  sotto  tal  punt* 
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normale,  cornee  certo  la  divina)  gli  insegna  delle  verità  che  stenta  ad  af* 
ferrare  col  suo  piccolo  intelletto,  e  gli  prescrive  delle  leggi  di  cui  non 
sente  immediatamente  il  benefico  effetto,  e  alle  quali  la  volontà  mal  in- 
clinata è  prona  a  resistere,  appunto  perchè  l'autorità  lo  vuole  educare 
e  correggere,  è  naturale  che  Tuomo  essere  imperfetto,  ignorante,  guasto, 
inerte,  spesso  discordi  dalla  autorità  o  ne  diffidi,  e  il  filosofo  che  è  uomo 
esso  pure ,  più  presto  ancora  che  altri  per  facilità  di  sofisticare  e  di 
dubitare,  porrà  in  ostilità  la  ragione  e  la  rivelazione. 

Perciò  il  Bacone  dicea  già  che  la  filosofia  presa  a  pochi  sorsi  sembra 
alienare  dalla  religione,  presa  a  grandi  sorsi  vi  riconduce  ;  nel  che  egli 

di  vista  ei  definisce  Tautorità:  le  droit  de  coniìnander  ics  acles  d'autrtiL  La 
Civiltà  cattolica  spese  diversi  articoli  a  discorrere  della  autorità  sociale  con 
viste  analitiche,  non  meno  teoriche  che  pratiche  (  Serie  li ,  voi.  4  e  seg.  ). 
Se  non  che  rcccellenza  del  lavoro,  che  sembra  disceso  dalla  stessa  penna  del 
P.  Tapparelli  che  ne  dettava  i  principii  nel  celebrato  Saggio  teoretico  (Parte  II, 
e.  5),  lascia  desiderio  che  l'autore  non  meno  valente  metafisico  che  pubblicista 
svolga  la  teoria  del  principio  d'autorità  in  tutta  la  sua  ampiezza  ,  e  la  con- 
templi nel  suo  più  nobile  ufiizio  di  formare  il  soggetto  morale  e  di  condurlo 
al  suo  fine  perfettivo.  Uffizio  questo  che  precede  di  ordine  e  di  nobiltà 
quello  deirautorità  sociale^  in  quanto  questa  sta  intesa  ad  unificare  gl'individui 
in  società  ben  ordinata,  e  a  regolare  l'universale  operazione  delle  società 
umanCj  le  quali  non  hanno  vita  ne  perfezione  eterna,  e  son  come  fiumi  de- 
stinali a  fertilizzare  nel  loro  corso  la  terra,  e  a  perdere  o  a  trasformare  la 
loro  natura  concreta  nell'oceano  della  società  spirituale  eterna,  dopoché  avranno 
finito  di  prepararvi  qual  più  qual  meno  prossimamente  gl'individui  mortali. 
Egli  è  inutile  il  dire  che  le  calorose  dispule  e  le  spesso  infelici  teorie,  che 
dal  Lamcnnais  in  poi  hanno  scisse  le  scuole  cattoliche  sul  valore  deirautorità 
e  della  fede,  sul  principio  della  certezza,  non  riceveranno  compiuta  e  ade- 
quala soluzione  filosofica  senza  una  buona  illustrazione  della  nozione  suprema 
deirautorità.  Questa  illustrazione  cauterizzerebbe  il  midollo  del  razionalismo, 
del  liberalismo,  òcWindipendentisnio  individuale,  della  statolatrìa  e  di  molti 
sistemi  eterocliti  di  simile  sorla;  e  noi  vediamo  con  molto  piacere  che  il  si- 
gnore A.  Nicolas  mostri  egli  pure  di  sentire  il  bisogno  di  bene  spiegare,  che 
cosa  sia  Vautorità  sostanziale,  ai  partigiani  slessi  del  principio  di  autorità  che 
come  fece  il  Guizot,  a  cui  il  Nicolas  risponde,  si  occupano  sol  delle  autorità 
contingenti,  fenomenali^  fattizie  e  di  circostanza,  senza  comprendere  e  spesso 
senza  admellcre  queirautorità  sovrana  ,  senza  della  quale  tutte  l'altre  nulla 
hanno  che  le  autorizzi,  e  non  sono  altro  che  combinazioni  posticcie  e  casuali  della 
politica  umana  (Nicolas,  Du  protestantisme ,  Preface). 
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8là  di  questo  maestro  le  superbe  altezze  del  razionalismo  che  rii 
rieonoscere  un  ordine  di  cognizioni  più  vasto,  più  certo,  più  subì 
quello  che  la  ipisera  ragione  pura  sa  discoprire.  Senza  dì  ciò  a 
sempre  una  speculaiiva  deistica.  deficiente,  confusa  o  contraddittor 
divina  rivelata,  una  morale  naiuralesca.  umanitaria,  politica,  eh 
ranno  a  confermare  Taniico  errore  pel  quale  il  mondo  crede  di 
essere  savio,  dotto  in  divine  e  umane  scienze,  morale,  virtuoso  e 
sema  essere  cristiano,  errore  per  cui  la  religione  cristiana  si  con 
come  religione  degli  individui,  mentre  alle  nazioni  e  agli  Stali  si  i 
il  privilegio  di  un  deismo  indefinito,  o  d*uno  scettico  ìndifferentisa 
Ed  ora  che  perfino  l'eierodossia  rinunzia  al  razionalismo  puro  p 
stituirvi  un  dommaiismo  falso,  ora  che  il  socialismo  diiede  ai  suo 
energica  alle  sue  dottrine,  la  religione  e  la  società  non  saranno  s 
da  quei  filosofi  di  qualunque  scuola  che.  predicando  la  libertà  e  I 
rilà  della  ragione  iudipeiklente.  le  tolgono  ogni  stabilità  e  saldeiu 
non  vogliamo  confondere  la  teologia  e  la  fede  rivelata  colli  sci« 
colla  speculazione  razionale,  non  vogliamo  ne  acciecare  ne  incepp 
ragione,  ma  vogliamo  far  sentire  la  necessità  che  ella,  serbando  1 
propria  esistenza,  pi;:ll  risolutamente  il  suo  luogo  seeooilo  la  legc 
Tordine  morale  che  regna  neiruniverso.  e  tutto  collejra.  cosi  che  a 
luogo  in  veruna  parte  a  indipendenza  del  fallibile  dairinfallìbile.  et 
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ConclìAsione,  Illusioni  dei  parliti  eterodossi. 
Certezza  del  trionfo  della  verità. 

Presunzione  dei  moderni;  giudizii  dei  posieri.  Tulli  i  parlili  scoulenii  del 
pi*esenlc  mirano  air  avvenire.  Gli  aspettanti  ai  tempi  della  riforma  e  ai 
nostri.  La  Chiesa  e  la  dinastia  pontificale,  benefiche  in  tutti  i  secoli,  fon- 
darono quanto  hanno  di  buono  le  società  civili  moderne.  La  Chiesa  è  la 
personificazione  della  verità  e  della  virtù.  Nulla  si  può  avere  di  buono  in 
contraddizione  a  lei.  È  invitta.  1  fedeli  hanno  da  prender  coraggio.  JEssi 
sanno  quale  fra  Tidea  sociaUstica  e  la  cristiana  abbia  la  verità,  e  quale 
avrà  la  vittoria  definitiva. 

Due  filosofismi  *  in  assai  meno  di  un  secolo  presiedettero  a  due  rivo- 
luzioni, le  quali  rovinarono  e  produssero  i  più  lagrifnosi  e  minacciosi 
sconquassi  neirordine  materiale,  e  gli  uomini  deiretà  nostra  sono  co- 
tanto insani  e  presuntuosi  da  riputarsi  maggiori  in  coltura  e  in  sapienza 
e  scienza  dei  loro  antenati?  Siamo  ciechi  che  ci  riputiamo  maestri  in 
pittura  '.  Le  nazioni  hanno  perduto  ciò  che  rende  la  prosperità  privata 
e  pubblica  più  soave,  cioè  la  tranquillità  delFordine,  la  stabilità  nel  pre- 
sente, le  ragionevoli  speranze  neiravvenire;  esse  sentono  tutte  sotto  i 
piedi  il  muggito  della  fazione  antisociale,  che  prepara  lo  scoppio  per 
mandare  al  vento  e  in  pezzi  con  tutte  le  istituzioni,  anche  tutte  le  sette, 
tutte  le  nazionalità,  tutti  i  partiti  religiosi  e  politici;  la  storia  conta  ì 
nostri  anni  per  altrettante  crisi  che  spargono  il  secolo  di  ruine,  e  lo  ba- 
gnano di  lagrime  di  tanti  innocenti,  e  parliamo  di  progressi?  Siamo  na- 

*  11  volteriano  e  Tegeliano. 

^  Un  uomo  volgare  dicea  bene  che  la  sapienza  dei  moderni  maestri  con- 
siste tutta  in  tre  parole:  i.  iVò^  cioè  negare  quanto  la  cristiana  dottrina  e 
il  senso  comune  insegnarono  finora  per  verità  certissime.  £  di  falli  questo 
genio  Tcreditaron  i  moderni  dal  protestantismo  e  incredulismo,  negativi  per 
carattere  proprio.  2.  Chi  sa!  Cioè  farsi  e  dare  fede  ad  utopie  e  speranze  che 
quando  fossero  possibili  in  astratto  nulla  hanno  di  reale,  di  concreto  e  posi- 
tivo. E  questa  in  verità  è  Videa  che  il  socialismo,  che  non  crede  a  Dìo,  adottò 
per  simbolo  di  sua  fede  nelF  umanità  e  nel  progresso  umanitario  predicato 
dal  filosofismo  tedesco.  5.  Ma.  Cioè  obbiettare  senza  fine  né  conchiudere  mai 
nulla  di  sodo  e  con  buona  fede.  E  questo  è  singolarissimo  carattere  del  dot- 
trinarismo e  semisocialismo  che  si  perde  in  logomachie,  e  non  pone  freno 
alle  passioni  né  alle  sue,  né  alle  altrui.  Povera  sapienza,  eppure  è  tale! 
Socialisnio.  —  Voi.  II.  14 
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vigaoti  che  disputiamo  di  ricche  negotiatore  quando  il  fuoco  toeca  aDa 
polveriera  della  nave.  Si  perdono  ogni  di  peggio  i  sentimenti  più  onore- 
voli, non  vi  è  più  né  stima,  né  rispetto  fra  gli  uomini,  non  più  gratitu- 
dine, non  più  continenza  dalle  cupide  voglie,  la  empietà  e  la  comiziooe 
viene  insegnata  melodicamente  fino  ai  fanciulli,  si  idealizzi  il  vizio 
e  il  delitto,  cosi  che  i  piccoli  sono  ancora  vituperati,  i  grandi  lodati, 
e  si  considerano  come  rei  i  ladri  e  gli  omicidi  degli  individui,  e 
eome  uomini  di  valore  i  cospiratori  e  i  sovvertitori  degli  ordini  sociali, 
i  maledici  e  calunniatori  che  tolgono  ai  concittadini  colla  fama  la  viu 
civile,  gli  assassini  dei  popoli,  e  noi  siamo  cotanto  impudenti  da  vantare 
la  nostra  virtù  e  civiltà,  e  da  condannar  la  barbarie  dei  nostri  antenati? 
Ingrati  verso  di  questi,  siamo  barbari  verso  i  nostri  figli,  ai  quali  prepa- 
riamo un'era  peggiore.  Il  secolo  però  ha  i  suoi  accusatori  ;  egli  avrà  i 
suoi  giudici.  Chi  sono  i  suoi  accusatori  ?  La  generazione  presente  stessi 
che  soffre,  gli  stessi  suoi  adulatori,  le  fazioni  stesse  che  lo  esaltano  come 
secolo  di  speranze,  ma  noi  possono  lodare  come  secolo  di  realtà.  Non  si 
è  partito,  né  condizione  di  persone,  né  scuola,  né  setta,  che  non  gridi 
contro  il  disordine  e  la  corruzione,  e  non  isperi  un  miglior  avveoire; 
dunque  niuno  ha  pace  e  contento  nel  presente.  Quali  saranno  i  suoi  giu- 
dici? I  posteri,  i  quali  aggirati  dal  proprio  orgoglio  non  saranno  verso  di 
noi  meglio  giusti,  nò  men  severi  di  quello  che  lo  siamo  noi  rispeuo  ai 
nostri  padri  e  maggiori,  e  rovinali  dalle  nostre  sloltezze  ci  obbietteranno 
che  fummo  uomini  senza  fede,  senza  ragione^  senza  scienza,  uomini  di 
pregiudizi  e  di  utopie,  uomini  che  abbiamo  mollo  disirullo  e  nulla  ab- 
biamo sapulo  edificare.  Chi  sa  in  quale  voragine  si  iroveraniio  essi  ina- 
bissali per  l'orza  di  quelle  doilrine  e  tendenze,  che  a  vece  di  frenare  e 
ricondurre  alla  retta  via  non  sappiamo  nemmen  discernere,  anche 
quando  le  temiamo! 

Ogni  uomo  adunque  savio  ed  onesto  dovrebbe  far  allo;  e  poiché  la 
ragione  consiste  nella  riflessione,  dovrebbe  rillellerc  se  il  passato  sia  co- 
tanlo  spregevole  come  lo  si  dipinge,  se  il  presente  sia  lusinghiero,  se 
l'avvenire  sia  ridente  e  sicuro.  Un  regresso  ai  principii,  che  sono  veri  in 
tulli  i  tempi,  gli  si  mostrerebbe  necessario  ben  più  che  un  avvenluroso 
progresso  a  termini  ignoti.  Ma  per  l'uomo  coscienzioso,  por  l'uomo  eai- 
lolico  non  basta  ciò  ancora,  oi  dee  sapere  ehe  ogni  generazione  ha  in 
mano  un  deposito  che  dee  trasmettere  alla  futura,  deposito  Hi  dimmi, 
e  di  verità  religiose,  deposilo  di  ordini  e  di  !>' ni  naturali  e  civili,  depo- 
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Sito  di  scienza  e  d' ogni  altro  che  si  confaccia  al  ben  essere  sociale  e 
individuale  di  quei  che  ci  seguiranno.  Per  quanto  i  legulei  moderni  non 
intendano  ciò  die  v'ha  di  morale  nel  giure  fidecommissario,  non  possono 
tórre  alle  generazioni  che  passano  sulla  terra  la  loro  condizione  di  es^ 
sere  meramente  fidecommissario  e  usufruttuarie  di  ciò  ehe.hnnno  di  bene 
per  trasmetterlo  ai  successori;  se  io  disperdono, a  questi  non  mancherà  il 
diritto,  se  non  altro,  della  censura  e  del  vitupero,  ad  esse  la  pena  della 
colpa.  Per  la  qual  cosa  uom  coscienzioso  e  cristiano  non  può,  non  dee 
chiudersi  nella  sua  rassegnata  coscienza,  e  star  neutrale  e  muto  in 
mezzo  a  tanta  prodigalità  d'ogni  bene  che  il  genio  distruttivo  del  socia» 
lismo  va  facendo  per  allargarsi  Tarea  delle  sue  future  chimeriche  oostru* 
zioni.  Allora  solo  V  uomo  probo  e  cristiano  potrà  guardare  rassegnato 
il  progresso  moderno  delFerrore,  dell' ignoranza ,  dell'  empietà,  dell'a- 
narchia, della  lussuria,  delle  cupidigie,  di  tutto  ciò  insomma  di  bar- 
barie e  di  reità  che  sotto  i  nomi  si  comprende  di  socialismo  e  di  co- 
munismo, e  sotto  nome  di  moderantismo  si  tollera ,  se  non  anzi  si  fo- 
menta, quando  avrà  fatto  tutto  ciò  che  da  lui  dipende  secondo  la  sua 
condizione  a  contrastarlo.  iNon  è  questo  già  tanto  un  servigio  che -renda 
alla  verità^  alla  religione  e  allumanità,  come  a  se  stesso  soddisfacendo 
nd  un  dovere ,  come  alla  patria,  e  alla  nazione  propria,  che  possono 
perire,  mentre  uè  verità,  né  religione,  né  Chiesa,  né  umanità  peri- 
ranno. La  guerra  a  morte  che  il  socialismo  ora  promuove  non  ò  a  te- 
mersi se  non  dai  mortigli  j  ora  mortali  sono  gli  uomini,  le  nazioni  e  i 
regni,  mentre  verità,  religione.  Chiesa  e  uman  genere  in  lei  sono 
immortali. 

(ìuardinsi  i  buoni  dalFimitare  quella  razza  di  imbecilli  che  all'appa* 
rire  del  protestantismo  si  chiamarono  aspettanti^  i  quali  mentre  avevano 
preso  partito  da  principio  per  le  idee  nuove,  al  vederne  gli  eccessi  si 
tennero  come  in  una  sor,ta  di  neutralità,  non  più  frequentando  i  ceti  pro- 
tesianlici,  né  ritornando  alle  dottrine  e  al  seno  della  cattolica  Chiesa, 
e  furono  poi  segno  delle  ire  di  tutte  le  parli  (DoUinger). 

Non  vedono  che  mentre  essi  aspettano,  o  credono  d'aspettare  indecisi 
fra  il  principio  cattolico  e  il  socialistico,  l'opera  di  distruzione  procede, 
e  procede  per  mano  di  coloro  appunto  che  fìngendo  abbominio  per  gli 
estremi  si  vantano  di  moderazione,  di  giusto  mezzo?  Son  ben  costoro 
che  ci  recano  fuori  ogni  di  teorie  ed  atti  per  distrurre  la  costituzione 
essenzialmente  teocratica  del  genere  umano,  ed  il  più  fme  principio 
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deiruniversalc  unità,  rompendo  il  connubio 'che  TordÌDe  religioso  ebbe 
sempre  coU'ordine  civile,  l'ordine  morale  col  materiale;  son  bene  co- 
storo che  s'allentano  a  portare  lo  sterminio  nella  società  domestica  cioè 
nella  famiglia,  rompendone  la  costituzione  sacramentale  e  tutta  religioia 
su  cui  Cristo  la  ricreò,  e  che  pose  per  unico  titolo  a  distintivo  dal  eoo- 
cubinato,  dalla  prostituzione,  dalPadulterio,  e  arrogando  al  poter  civile  il 
monopolio  dell'  educazione  che  egli  non  può,  né  sa,  né  ha  competema 
di  dare,  appena  concedendo  alla  religione  e  alla  paternità  piccole  e 
brevi  e  sempre  dipendenti  attribuzioni?  Violando  la  costituzione  deb 
società  cristiana,  che  è  sublime  su  tutte  le  società  umane,  e  quella  della 
società  domestica  che  è  necessario  elemento  di  tutte  le  società  pubbliebe, 
essi  preparano  ruina  certa  ,  infallibile  alla  società  civile,  nella  quale  in- 
troducono praticamente  senza  predicarlo  l'ateismo,  rindiffereDtisiiio,( 
con  questo  l'aferesi  di  tutto  il  diritto  e  sociale  e  privato,  introducono 
tutte  le  schifosità  del  comunismo  sciogliendo  i  vincoli  del  pudore,  edu- 
cando una  gioventù  avvezza  a  mali  esempi  paterni  neir infanzia,  a  indi- 
pendenza dai  genitori  nell'adolescenza,  alla  ribellione  domestica  e  pub- 
blica poi  nella  virilità  \ 

'  Ci  si  condoni  raggiungere  a  misui'a  che  ci  vengono  notizie  storiche  r^ 
lativc  alle  quislioni  più  essenziali,  di  cui  il  moderaiitismo  e  dottrinarismo  no- 
strale non  conosce  o  mostra  di  non  conoscere  punto  la  sostanza.  A  quello 
che  abbiamo  dello  in  più  luoghi  della  immoralità  prodoUa  in  Francia  dalli 
creazione  di  un  matrimonio  civile  diviso,  e  non  solamente  distinto  dal  >cro. 
che  fra  cattolici  è  essenzialmente  il  religioso,  aggiungiamo  la  statistica  dfDf 
operazioni  della  società  di  S.  Francesco  Hegis,  che  fra  altre  in  Parigi  riado- 
pera per  la  legittimazione  religiosa  dei  matrimonii.  «Dal  1826,  epoca  di  <oi 
•  fondazione,  la  società  ha  ricomposto  21,692  concubinati,  e  così  ha  cercait 
idi  ricondurre  alla  religione  e  al  buon  costume  43,384  individui  circa,  e  pìE 
»di  15,207  figli  naturali  ricevettero  con  ciò  la  legittimazione.  Nel  solo  anno  ISo" 
«ha  ricoroposli  1255  di  tali  concubinati,  ha  fallo  celebrare  1088  matrimooii^ 
»c  assicui*ata  la  legittimazione  a  769  fanciulli»,  senza  parlare  poi  dei  na^:- 
luri.  Ecco  a  fronte  la  morale  demoralizzai  rive  dello  Stato  ,  e  la  morale  cn- 
sliana  forte  di  lulla  la  energia  della  carità,  che  con  soccoi-si  temporali  prov- 
vede ai  bisogni  sjiiriluali  dei  genitori  e  a  quelli  d'ogni  maniera  di  figli  cIk 
altrimenli  sarebbero  rimasti  colla  nota  d'infamia  in  fronte  ,  e  la  miseri/*  ^ 
l'abbrutimento  per  eredità.  Però  che  cosa  è  questo  si  piccini  numero  a  fronte 
della  scostumatezza  e  delle  migliaia  di  misere  vittime  che  progenera  ogni 
anno  a  Parigi  .colo,  per  benefizio  della  sapiente  legislazione  rivile,  che  vi  con- 
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Lo  sappiamo  bene  che  nei  più  questo  è  effetto  di  pretesa  moderazione, 
di  ignoranza  del  valor  dei  principii,  di  inganno  patito  dagli  uomini  e 
dalle  teorie  della  rivoluzione  e  del  mazzinianismo ,  ma  cosa  importa  se 
i  prodotti  sono  i  medesimi,  e  tanto  più  sicuri,  quanto  più  occulti  e  pro- 
gressivi ?  Si  disse  già  che  t  rivoluzionarti  non  sono  da  temere  se  non 
quando  fanno  leggi,  ora  queste  leggi  sia  che  le  facciano  essi  stessi  di 
propria  bocca,  o  per  organo  di  qualche  fazione  confidente  e  ingannata  da 
essi,  sono  sempre  essi  che  le  fanno,  poiché  arrivano  a  deporvi  il  veleno 
dei  loro  principii,  e  ad  operare  gli  effetti  che  vogliono ,  e  che  tutti  per 
ora  si  conchìudoap  in  un  solo,  rendere  T Italia  meno  che  si  possa  pa- 
pistica  per  renderla  meno  cattolica,  renderla  meno  cattolica  per  arrivare 
un  di  a  scattolizzarla  affatto  e  farla  degna  della  fede  empia  del  socia** 
lismo.  Voglia  Dio  che  la  maggioranza  di  quel  partito  cosi  detto  mode- 
rato, che  contiene  nel  suo  seno  tanti  onesti,  ma  ciechi,  melensi,  inerti, 
troppo  vergognosamente  aggirati  da  piccolo  nùmero  di  ipocriti  e  di 
empii,  i  quali  promuovono  la  guerra  più  o  meno  sorda  al  principio  cri- 
stiano incarnalo  nella  Chiesa  e  brillante  nel  romano  pontiflcato,  voglia 
dico  Iddio  che  quella  maggioranza  conti  i  suoi  passi,  ponga  a  rassegna 
le  sue  opere,  misuri  i  suoi  progressi,  e  poiché  non  ha  ripudiata  la  fede 
religiosa  vi  confronti  la  sua  fede  politica  e  capisca  che  mentre  la  Chiesa 
cattolica  s'offre  all'uomo  per  correggerlo  dai  suoi  errori,  illuminarlo  colle 
sue  verità,  scortarlo  colla  significazione  delle  leggi  divine  nel  loro  pre- 
ciso senso,  ella  é  ben  lungi  dal  voler  fare  quistioni  di  clericocrazia  e  dal 
temere  per  se  stessa  !  Intendano  gli  uomini  che  tuttor  serbano  senso 
cristiano,  che  ella  fa  alla  civiltà,  alla  nazionalità,  alle  società  civili  un  be- 

vertì  il  diritto  nuziale  in  prostituzione  legale  ?  La  statistica  surriferila  é  au- 
tentica e  tolta  dairjmi  de  la  Rel.j  21  gennaio  1851,  num.  5165. 

Due  parole  ancora:  Si  concede  o  no  che  in  una  nazione  tutta  cattolica  in 
massa  lo  stato  normale  è  che  la  società  civile  stia  d*accordo  colla  religiosa, 
e  lu  domestica  sia  società  di  diritto,  cioè  fondata  colle  nozze  cristiane,  e  non 
di  solo  fatto  colla  fornicazione  concubinaria?  Se  ciò  non  si  ammette  in  tesi 
non  parliamo  più  con  gente  che  ha  perduto  lo  ben  deWintelleUo;  ma  se  si 
admeilc,  perchè  voler  separare  la  società  civile  dalla  religione,  e  darsi  il  pia- 
cere di  legalizzare  la  scoslumatezza,  e  poi  dire  che  questo  è  un  diritto  dello 
Stalo,  è  allo  di  un  governo  nazionale?  Noi  però  non  facciamo  il  torto  agli 
uomini  di  Stato,  anche  i  più  mediocri,  di  non  comprendere  ciò  che  non  com- 
prendono 0  non  vogliono  comprendere  i  razionalisti  di  quel  giornalismo  che 
ci  spinge  al  socialismo  e  comunismo. 
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nefizio  vitale  salvando  ad  esse  gli  elementi  di  loro  esistenza  e  grandeoi 
temporale  mentre  la  sua  non  è  peritura,  e  per  eontro  periscono  qnelle 
che  dn  lei  si  scostano.  Vedano  come  si  sciolgono  le  monarchie  germa- 
niche, le  democrazie  svizzere ,  le  foggio  di  falsa  temperazione  e  di  jiuk 
fnilieu  ritentate  in  Francia,  per  forza  del  principio  protestante  e  paatfi* 
stico  anticristiano,  che  quelle  nazioni  accolsero  in  seno,  e  la  Chiesa  soli 
non  si  scioglie,  non  si  inferma ,  ed  offre  a  quelle  stesse  che  più  V  avver- 
savano il  balsamo  salutìfero,  a  cui  ora  già  ricominciano  ad  apprestare  k 
labbra,  il  balsamo  del  domma  cristiano  e  del  jus  divino.  Vedano  rome 
tutto  ciò  che  essa  loro  predisse  accadde,  e  più  che  mai  ella  ora  si  di- 
mostra maestra  infallibile,  organizzazione  indestruttibile,  non  lemeaie 
le  psicologiche  aberrazioni  di  un  secolo  niente  più  che  quelle  di  un  aonw, 
non  temente  le  violenze  di  fazioni  e  di  passioni ,  e  sola  capace  di  tQt^ 
larccne,  se  raccomandiamo  a  lei  la  stabilità  dei  nostri  edifizii  scìeniifei 
politici,  sociali.  Osservino  intanto  come  si  svalorarono  in   an  momeoifl 
tutte  le  solenni  formole  e  i  simboli  dei  novatori  che  pensarono  di  sradt* 
caria  o  di  riformarla  o  di  far  senza  di  lei.  Gridò  Mazzini:  Dio  e pofoU 
senza  intermediarii,  a  titolo  della  panteistica  religione  deiravveoire: 
gridò  Lamennnis:  Dio  e  libertà,  a  titolo  d'un  pietismo  sentimentale  e  li- 
beralesco; gridò  Cousin  e  gli  eclettici:  Dio  e  la  ragione,  a  titolo  di  ai» 
religione  filosofica  senza  sacenlotal  minislcio;  gridò  Gioberti  :  Cri$to  t 
civiltà  e  ìiazionalità,  a  titolo  di  un  cristianesimo  nuovo   e  palriolir^ 
Quelle  VOI  i  che  parvero  per  un  momento  avere  eco  sonoro,  son  ora  per- 
dute negli  «jpazi  acrei:  i  rivoluzionarli  e  sellarii  che   parvero  un  Ai  sii- 
leciti  d'arriochirsi  di  quest'orpello  di  pielismo  e  di  teismo,  e  giura^ani? 
fede  a   lutti  i  simboli   in  cui  si  leggea  il  nome  di  Dio  e  di  religione,  i»- 
liliendonc  la  Chiesa,  confessano  la  loro  passata  ipocrisia,   si  beffano  de» 
creduli  ,  od  ora  gridano  sfaeoiaianiente  :  Irreligione  /   Ma   i  cattolici  ?< 
vanno  per  tulio  il  mondo  stringendo  sempre  più   alla  cattedra  di  Pietro, 
ben  ricordando  che  non  ha  Dio  per    padre,  non  ha  Cristo   per  <alvairre 
chi  non  ha  la  sania,  apostolica  e  romana  Chiesa  per  madre. 

Lltalia  poi  in  particolare,  alla  quale  il  socialismo  predica  or  di  prelV 
rcnza  la  rivoluzione  antipapale,  antieoclesiaslica  e  la  libertà  protesian- 
tesca  per  farsi  via  a  predicarvi  poi  con  maggiore  sfaeeiataggiiit^  ìs 
«empietà,  si  specchi  nel  quadro  della  (ìcrmania,  veda  ohe  cosa  le  fruiu 
la  sua  riforma  tiii  da'primi  suoi  tempi,*non  si  tratta  solo  (come  nelle  re 
centi  scritture  di  Cobbet  e  di  altri  autori  inglesi  suiranglicanismo)  degli  oi- 
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timi  risultamenti  di  quella,  si  tratta  dei  frutti  immediati.  Veda  rilalia  presso 
il  già  citato  Dollinger  un  numerosissimo  stuolo  di  scrittori  protestanti  di 
tutti  i  paesi,  in  cui  entrava  la  riforma ,  attestare  i  mali  che  produsse, 
non  poterne  raccontare  un  bricciolo  di  bene.  Sono  essi  che  confessano 
die  appena  mancò  il  sostegno  del  magistero  gerarchico  della  Chiesa  cat- 
tolica, le  idee  religiose  scesero  all'ultima  degradazione  sino  ad  avver- 
sare la  predicazione  stessa  del  Vangelo,  le  bestemmie  e  Tempietè  si  dif- 
fusero senza  riparo  (t.  2,  n.  11  e  14).  Le  scuole,  le  università  (secolariz- 
zate come  ora  si  direbbe)  andarono- in  orribile  decadènza,  caddero  istitu- 
zioni utili  senza  numero,  la  gioventù  s'educò  soltanto  nell'ignoranza  e  nel 
più  sfacciato  mal  costume,  e  le  scienze  retrogradarono   visibilmente 
(K.  Dollinger,  t.  1,  art.  La  Ré  forme  en  rapport  avec  tes  écoles^  eie). 
La  licenza  dell'opinare  e  la  scelleratezza  delle  stampe  indusse  i  poteri 
civili  a  ridurre  in  servitù  loro  i  pastori  e  i  predicanti,  ed  a  pigliarsi  il 
diritto  di  censura  che  avevano  negato  alla  Chiesa  (Ib.,  La  censure  de 
CAlemagne  proiestanie).  Il  popolo  perdette  i  costumi,  e  ogni  maniera  di 
delitti  si  accrebbe  rapidamente  a  dismisura  cosi  da  rendere  impotenti  le 
leggi  a  preservare  le  famiglie,  gli  individui,  le  proprietà  (Ib.,  t.  %  In- 
fluence  de  la  ré  forme  sur  la  conduite  du  peuple  sous  le  rapport  sexuel; 
Ib.,  État  moral  et  religieux  dans  les  différentes  contrées  el  villes  prole- 
siantes  de  rAlemagne,  el  des  Èlals  voisins),  I  predicatori^  i  pastori,  i  mo- 
ralisti, i  giuristi  sclamavano  che  iu  certe  Chiese  protestanti  la  moralità 
era  in  istato  peggiore  che  non  ai  tempi  di  Noè  e  in  veruna  epoca  del 
mondo;  essi  paragonavano!   costumi  dei  protestanti  e  dei  cattolici  e 
delle  popolazioni  stesse  prima  e  dopo  la  riforma,  e  il  protestantismo 
nominavano  Tanarchia  protestante,  il  suo  stato  morale  turptludo  (urpis- 
sima,  e  gridavano  che  erano  gli  evangelici  invasali  dal  demonio  assai  più 
che  i  cattolici,  e  che  sarebbe  stato  assai  meglio  lasciarli  sotto  il  giogo 
della  gerarchia  e  della  osservanza  delle  cosi  dette  superstizioni  papali 
(Ib.,  i.  2.  Les  laiques,  les  philosophes,  eie.  Les  juristes  el  les  hommes 
d'État).  E  il  popolo  rivolgendo  contro  i  riformatori  e  predicatori  quel- 
l'odio che  gli  avcano  istillalo  contro  i  suoi  legittimi  e  antichi  pastori, 
sprezzava  essi  e  le  loro  dottrine,  e  prorompea  in  tumulti,  in  guerre  civili, 
in  ogni  foggia  d'anarchia.  La  storia  del  protestantismo  che  si  conoscea 
quasi  soltanto  per  le  biografie  dei  suoi  capi,  e  per  le  divisioni  delle  prin- 
cipali sue  sette,  e  per  le  rivoluzioni  e  guerre  cui  diede  luogo,  riceve  dal 
Dollinger  una  luce  che  ne  scruta  le  viscere.  Coi  documenti  alla  mano 
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degli  scritti  e  delle  lettere  d*un  in6nito  numero  di  personaggi  finora  poco 
0  nulla  conosciuti,  si  vede  a  quale  disorganizzazione  riuscisse  di  epoea 
in  epoca,  di  paese  in  paese,  a  misura  che  si  estendea  il  movimento  pra- 
testantico,  e  cosa  fosse  già  fin  dalla  sua  adolescenza  la  società  luterana; 
imagino  iniziale  della  futura  società  socialistica,  non  sono  caliolici,  mi 
protestami  che  la  descrivono  e  giudicano.  L'Italia  riscontri  le  dottriof 
che  si  spargono  nel  suo  seno,  le  arti  che  si  adoperano  per  distaccare  i 
suoi  figli  dai  fonti  delle  verità  e  della  civiltà  evangelica,  dalla  obbe- 
dienza alla  Sede  e  alla  gerarchia  romana,  per  invogliarla  di  una  libertà 
licenziosa  e  demagogica,  e  da  quel  quadro  della  Germania  potrft  profe- 
tizzare il  progresso  che  faranno  in  lei  la  religione,  la  morale,  la  civilti 
le  scienze,  la  concordia  e  la  prosperità  pubblica  e  domestica.  I  riformi* 
tori  e  i  dottrinari  italiani  poi  si  dispongano  a  raccorre  un  di  anch*essi  lo 
sprezzo  e  Todio  delle  popolazioni  che  tentano  di  sedurre,  e  se  hanno  sen- 
tore di  onestà  in  cuore  si  dispongano  a  sentire  il  verme  della  dispera- 
zione a  rodere  loro  le  viscere,  alla  vista  dei  mali  che  hanno  potuto  pro- 
durre, e  sono  e  saranno  incapaci  di  comprimere.  Sono  dessi  i  dottrinili, 
i  liberali  onesti  e  illusi,  i  semisocialisti,  in  somma  uomini  del  giusto 
mezzo,  che  s'addossano  una  risponsabilità  terrìbile  che  la  loro  coscienti 
non  saprà  né  rigettare,  né  sopportare  *. 

*  Xoi  loro  ricordiamo  che  la  loro  risponsabilità  diviene  sempre  più  inescu- 
sabilc  dacché  il  coi*so  delle  cose  europee,  e  le  rivelazioni  dei  più  grandi  in- 
gegni del  socialismo  delinearono  schieltamcnle  quale  sia  la  nozione  della  rko- 
luzioiu',  (jualo  tunìiua  e  rtmìlù  cosmopolitica  di  tutte  le  rivoluzioni  parzialu 
quanta  sia  la  vanità  del  fonìtalismo  e  iltUa  peilunteria  del  ijittsto  mezzo,  h 
rivoluzione  non  r.  al  dire  del  Kcrraii.  che  la  querra  contro  il  Cristo  e  contro 

Cesare.  -  Guerra  al  pontefice,  finerru  alla  Chiesta  cattolica  apostolica  rnnwna 
refjnante  in  Homa,  dominante  per  liitta  r Italia.  -  A'ori  potremo  ctvaiìzare  (tm 
pa.^so  senza  rove$cifire  In  croce.  —  Guerra  ai  Ile.  —  La  rivoluzione  italinw 
rappresenta  l'Italia  insorta  contro  l'europa  cristiana,  contro  il  sistema  dellfl 
cristianità.  \hn  euuivoci  aduwitie,  non  incerte  e  confuse  dottrine  senUcattolicke. 
senrcristianv,  semipontificali.  Italiani!  non  dimenticate  che  il  papa  è  il  vostro 
capitale  nemico,  il  papa  i-  il  nemico  eterno  del  yenere  umano.  Ecrasons  tinfaiht! 
La  rivoluzione  è  una,  dice  Montanelli;  «la  rivoluzione  italiana  non  è  rivei»- 
*  dita/ione  di  leriitorio.  è  lotta  di  libertà  interiore,  è  lotta    uon    contro  un 

tiem'io  straniero,  ma  contro  un  nemico  indigeno  a  cui  lo  sti-aniero  obbedii. 
»K  questo  nemico  <»  il  papa,  è  il  clero  cattolico».  Con  esso  é  la  forza  armitJ 
dei  sgoverni  (militocrazinV  è  la  forza  della  cla«ise  agiata  { plutocrazìa);  la  più- 
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Voglia  Dio  che  gli  uomini  del  secolo  XIX  rivolgendo  gli  occhi  alle 
fonti  sincere  della  storia  vedano  che  la  Chiesa,  si  la  Chiesa,  fu  sempre 
madre  vera  non  solo  dei  fedeli,  ma  propriamente  delle  nazioni,  e  che 
tanto  quanto  ella  ebbe  beni  ed  autorità  anche  temporali,  altrettanto  ne 
diede  0  impiegò  a  loro  profitto.  La  Chiesa  fondò  le  sovranità  europee  sul 
diritto  del  giusto  e  delKonesto;  essa  pugnò  per  secoli  coi  suoi  Gregorii 
ed  Innocenzi  per  bandire  dai  troni  la  lussuria ,  Tusurpazione^  la  cru- 
deltà. Ella  dunque  diede  alle  sovranità  rautorità  morale  del  diritto , 
la  più  bella  gemma  degli  scettri,  che  pria  di  ferro,  per  lei  divennero  di 
oro.  La  Chiesa  sciolse  le  catene  degli  schiavi  e  nobilitò  i  poveri  e  i  pie* 
coli  agli  occhi  dei  magnati  del  secolo,  e  dirozzando  colle  scienze  le  classi 
inferiori  e  mezzane,  fondando  le  università,  coprendo  di  scuole  le  Provin- 
cie, comunicò  al  laicato  una  forza  morale  e  civile  ignota  già  alle  nazioni 
barbare  che  aveano  stima  alla  sola  spada;  fudessa  adunque  che  inventò 
ed  educò  quel  terzo  potere  che  tanto  vale  fra  i  popoli  civili,  e  che  sta  di 
mezzo  fra  la  forza  bruta  della  giustizia  umana  e  la  virtù  celeste  e  so- 
pranaturale di  cui  il  clero  è  ministro  ;  fu  dessa  che  insegnò  ai  laici  a  far 
leggi  e  a  vivere  vita  civile.  La  Chiesa  fatta  ricca  di  terreni  per  lo  più 
sterili  ed  incolti,  e  che  perciò  in  sostanza  non  Tarricchivano  di  fatto, 
diede  ai  miseri  e  meschinelli  i  terreni  coi  mezzi  di  andarli  coltivando,  e 

tocrazia  anzi  è,  secondo  il  Montanelli,  il  perno  della  reazione  europea,  e  per 
far  camminare  la  rivoluzione  bisogna  non  solo  atterrare  la  cUrocrazia  e  la 
militocrazia.  ma  cambiare  Cordmamento  economico  deWEuropa,  «  Ciò  che  nel 
X  secolo  passalo  si  dicea  filosofia^  nella  prima  metà  del  secolo  presente  libera- 
*  lismo,  d'ora  in  poi  deesi  chiamare  socialismo,  perchè  il  socialismo  è  divenulo 
»  il  verbo  della  rivoluzione,  come  la  filosoGa  e  il  liberalismo  ai  loro  tempi  lo 
>  furono.  Non  possonsi  prendere  e  rigettare  le  parole  a  capriccio  »  {Inlrod, 
agli  appunti  n^  10). 

Con  tali  e  tante  altre  simili  confessioni  aperte  dei  capiselta,  di  quelli  che 
hanno  Vintelligenza  deUj  nvohuione,  dove  vanno  le  scuse  di  buona  intenzione 
(li  quei  che  non  si  oppongono  o  anzi  mettono  mano  alla  politica  rivoluzio- 
naria, colFavvilimento  della  S.  Sede,  col  disfacimento  dell'autorità  e  delle 
discipline  della  Chiesa,  collo  spogliamente  del  clero,  coirindefinito  allarga- 
mento d'ogni  libertà  di  irreligione,  di  mal  costume  a  titolo  di  libertà  poli- 
tica di  coscienza,  preamboli^  al  dire  di  Montanelli ,  della  rivoluzione  italiana 
e  cosmopolitica,  e  poi  reputano  di  non  farla  che  da  liberali  innocenti  rifor- 
matori ?  Chi  vorrà  vedere  più  ampie  citazioni  ricorra  alla  Cwiltà  caUoUca  nel 
suo  articolo:  //  Verbo  deUa  rtvoUaione  (Serie  II,  ▼.  4,  fase.  89). 
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il  proletariato  andò  elevando  con  insensibile  passaggio  alla  difnilidi 
proprietari  eolle  colonie  parziali,  colle  enfiteusi  e  con  quelle  ahremu 
di  partecipazione  al  dominio  e  di  divisione  morale  della  proprietà  che  il 
secolo  presente  stolto  e  pregiudicato  non  sa  apprezzare,  e  che  pur  fa- 
rono  e  sarebbero  la  salute  dei  meschini,  il  mezzo  di  fissarli  nobilmenie 
ni  suolo  elevandoli  dallo  stato  di  braccianti  a  quello  di  semiproprictvi 
indipendenti  di  fatto  di  loro  persona.  Per  tutte  le  sorta  poi  di  miserie 
ella  inventò  in6niti  modi  di  sussidii,  e  creò  infinite  isiiluzioni  d^onlioi 
religiosi,  di  ospedali,  ospizii,  alunnati,  di  sussidii  domiciliari  o  pobUid. 
Ella  dunque  quanto  ebbe  di  ricchezze  altrettanto  oe  adoprò  a  benefino 
delle  classi  più  numerose,  non  dimenticando  una  sola  forma  di  poverti 
non  una  calamità  straordinaria  lasciando  passare  senza  profondere  per- 
sino le  sue  suppellettili  sagre,  non  una  sorta  di  miglioramento  utile  delle 
classi  infime  pretermettendo.  La  Chiesa  non  solo  chiamò  a  parte  dei  noi 
possessi  e  diede  parte  dei  suoi  redditi  ai  miseri,  ma  diede  anche  gene- 
rosa i  suoi  capitali,  i  suoi  fondi,  i  suoi  tesori  agli  Stati  ogni  qualvolta  k 
calamità  polìtiche  misero  in  angustie  i  pubblici  erarii,  e  le  nazioni  si 
trovarono  esse  stesse  in  povertà.  Quand'è  mai  che  essa  abbia  ricusatu 
«ni  legittimi  governi  esponenti  i  pubblici  bisogni,  di  concorrere  a  qualche 
savia  istituzione  utile  al  pubblico  bene,  di  gravarsi  di  tasse,  anzi  di  do- 
nare loro  parie  ilei  suo  [jatrimonio,  Bn.ì  ad  imj»o venirsi    essa  stessa  e  lì 
proprie  sue  isliiiizioni?  Essa  talvolta  meiilio  ancora  accorse  spontanea,  e  il 
<ecolo  XVllI  viJe  il  clero  francese  nel  178'J  offrir  da  se  medesimo  di  r> 
^sumere  sovra  di  sé  il  debito  dolio  Slato.   Essa  dunque  diede  ai  popoli  e 
agli  Stali  i  suoi  tesori  quando  il  farlo  ora  benetìcenza  e  vert^  utilità  pul- 
blica.  Essa  diede  alle  nazioni   il  lustro  (lolle  ani  e  delle  industrie  eiiu- 
eando  artisti,  fornendo  lavoro,  ornando  i  tempii,  e  coi  tempii  e  coi  nn>- 
numenti  le  oittà  e  i  regni:  non  por  lusso  dolio  soli  capitali,  come  pori* 
più  i  governi,   ma   portino  lalvolia  noi  più  rooon»liii  villagiii.    Nulla  nulh 
essa  ebbe  che  lìon  fosso  per  dare  e  non  desso  come  saggia  e  ail  «n 
tempo  ina.iznifica  disponsiera. 

Osservisi  in  particolare  quella  <LHle  da  cui  la  Chiosa  prendo  il  nouu- 
di  romana  e  d'apostolica,  e  quella  dinastia  nontitìcalc  di  cui  con  mauitTi' 
cotanto  contradtiiltorie  si  Ci.liinnia  la  propotenza,  o  si  doride  rimp>- 
lenza,  perchè  non  dilatò  ella  i  suoi  conlini  territoriali  quando  da  lei 
come  centro  morale  pendeva  tutta  Europa?  Perchè  noi  tempi  in  cui,  se- 
condo si  pretende,  ella  volle  tutta  invadere  lautoriià  civile  dei  governi* 
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non  pensò  ella  a  fare  suoi  anche  i  territorii  e  le  sovranilà  lerritorialiy  al- 
meno in  luoghi  moltissimi  in  cui  ella  era  riconosciuta  qual  sovrana  di* 
retta,  e  avrebbe  avuto  titolo  legittimo  e  positivo  ad  incorporare  regni,  e 
ducati  agli  Stati  pontificii  quando  veniva  meno  la  dinastia  investita?  Per- 
chè tanti  vescovi  e  cleri,  già  padroni  d'immense  estensioni  di  terre,  le 
andarono  in  ogni  secolo  scompartendo  in  dotazioni  di  istituti  di  religione 
e  di  beneficenza,  in  patrimoni!  e  dotazioni  dì  famiglie  a  titolo  di  feudi,  in 
enfiteusi  a  poveri  contadini?  Qualunque  ragione  si  voglia  supporre  di 
codesti  fatti  in  qualche  caso  particolare  guardandone  il  complesso  in 
tanto  lasso  di  tempo,  in  tanta  dissomiglianza  d'uomini  e  di  circostanze  è 
forza  riconoscervi  una  cagione  universale  e  preponderante,  è  forza  rico- 
noscere che  lo  spirito  della  Chiesa  lungi  dal  portarla  a  straricchire  per 
tenacità,  non  ebbe  mai  tendenza  maggiore  che  al  dare,  al  comunicare  i 
suoi  beni,  e  le  cose  sue  a  chi  ne  avesse  bisogno,  e  nel  modo  e  forma  la 
piiV  opportuna  e  ragionevole.  Omai  però  da  tre  secoli  e  più  si  vuol  torle 
quell'autorità  che  è  benefizio  di  tutto  il  genere  umano,  e  più  special- 
mente delle  nazioni  civili,  si  vuole  rapirle  per  astio,  per  cupidigia,  per 
foga  di  prodigalità,  quel  bene  che  ella  sarebbe  I9  prima  a  dare  a  fini 
onesti  e  vantaggiosi  alle  nazioni,  si  vuole  cacciarla  daireducazione  mo- 
rale e  scientifica  della  gioventù  di  cui  ella  risponde,  non  solo  a  quella 
gioventù  stessa  che  viene  tradita  dai  suoi  subillatori,  ma  alle  generazioni 
avvenire  e  a  Dio?  E  dove,  e  a  che  mai  riesce  ed  è  riuscito  tutto  questo, 
se  non  a  rendere  tanto  più  povere  di  virtù  e  di  vera  scienza  le  genti, 
tanto  più  rozze  e  derelitte  le  masse  quanto  più  furono  allontanate  dalla 
madre  comune.  Mo,  non  vi  sono  più  funesti  nemici  della  società  di  quelli 
che  attentando  all'autorità  della  Chiesa  attentano  all'istituzione  in  cui 
viene  la  più  vitale  e  più  temperata  vigoria  alle  società,  alle  sovranità,  e 
alle  libertà  pubbliche.  Non  vi  sono  peggiori  nemici  delle  nazioni,  e  delle 
moliitudini  proletarie  che  quelli  che  chiedono  0  rapiscono  alla  Chiesa 
pel  solo  sragionevole  e  brutale  calcolo  di  impoverirla,  dal  che  diviene 
per  necessità  poi  incapace  di  atti  generosi  dove  l'uopo  ne  verrebbe.  Non 
vi  sono  uomini  più  stolti,  più  barbari,  più  rei  di  quelli  che  contro  il  for- 
male precetto  del  Redentore  allontanano  da  lei,  fonte  unica  in  terra  di 
sapienza  e  di  virtù  vera,  i  pargoli  e  gli  adolescenti  per  recarseli  in  quelle 
pedagogie  in  cui  i  Salomoni  del  secolo  insegnano  la  morale  di  Sansi- 
mone  e  il  domma  di  Lecoutrier  cioè  il  cullo  di  se  slesso.  La  Chiesa  es- 
sendo la  personificazione  sovrumana  della  verità  e  della  virtù»  tuttociò 
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che  è  buono,  ragionevole,  pio,  come  già  dicea  Paolo,  è  suo  e  da  leìeooH 
mendato,  in  essa  sta  sopraeminentemente  il  senso  morale,  il  senso  cri- 
stiano e  Tamorc  del  vero,  del  giusto  e  deirutile  sodamcnle  confaceote 
v\  bene  anche  temporale  degli  uomini.  La  sua  gorarcliia  non  può  discor- 
dare in  massa  dal  suo  spirito  perchè  essa  n'ebbe  da  Cristo  la  promessi, 
e  se  qualche  porzione  venisse  a  discordarne  sarebbe  essa  la  prima  a  co- 
noscerlo e  a  condannarla  colla  testimonianza  del  corpo  intiero  e  di  tuui 
gli  esempi  delle  sue  generazioni  precedenti.  Nulla  dunque  mai  si  inse- 
gnerà di  vero  che  le  contraddica,  nulla  si  inventerà  o  si  farà  mai  di  n- 
gionevole,  né  di  buono  dove  si  discordi  dal  senno  della  Chiesa,  dalle  sue 
norme  e  dai  suoi  avvisi  ;  e  per  quanto  bene  faccia  la  scienza  e  recooo- 
mia  sociale  e  politica,  sarà  sempre  un  bricciolo  a  confronto  del  beae 
che  insegna  e  fa  la  Chiesa,  madre,  benefattrice  del  genere  umano,  e 
specialmente  delle  nazioni  cristiane  ^ 

Uomini  d'un  giorno  di  vita  si  credono  di  vincere  la  Chiesa  ed  il  clero 
(che  quando  è  a  lei  unito  e  parlante  e  operante  a  nome  suo  è  lei  stessa, 
cioè  la  parte  pensante  e  reggente  di  lei),  uomini  di  un  giorno  sì  credono 
di  vincerla  quando  le  hanno  rapito  un  qualche  diritto,  compressa  una 
qualche  libertà,  rapita  qualche  sostanza  in  uno  di  quei  piccoli  angoli  dd 
mondo  che  si  chiamano  Stati,  in  uno  di  quei  momenti  che  si  chiamano 

*  Stimiamo  grande  vciKui'a  di  potere  indicare  a  conlorlo  di  queste  poche 
nostre  osservazioni  l'opera  recentissima:  La  Chiesa  romana  riconosciuta  al^ 
Sila  carità  verso  il  prossimo  per  la  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo  (Imola  1854V 
In  questa  rEminentissimo  Cardinale  Balufìi  eon  isquisita  scella  prese  a  far 
campeggiare  questa  modesta  nota  della  vera  Chiesa,  or  proprio  che  il  socia- 
lismo bestemmia  con  impegno  tutto  diabolico  contro  la  carità  cristiana,  vor- 
rebbe obliterare  la  elemosina  come  degradante,  e  dispone  cruda  guerra  (come 
già  vediamo  nel  Belgio  e  ovunque  può  avere  influenza  )  ai  cristiani  isliluli 
di  beneficenza,  negando  alla  Chiesa  perfino  il  dirillo  di  essere  bcuciìca  e 
munifica.  Ricco  di  pensieri  e  di  immensa  erudizione  quel  volume.  olTre  pei 
indiretto  un  eccellente  farmaco  a  quelle  menti  che  si  fossero  lasciale  illudcit? 
dalle  metamorfosi  del  Gioberti  che  tanta  cura  liposc  anch'esso  nel  suo  Gì- 
suita  moderno,  ad  alterare  e  viziare  il  concetto  teologico  e  morale  della  carila 
cristiana,  e  a  menomare  il  sentimento  del  suo  valore  e  dei  suoi  benefizi,  <• 
trasformando  l'idea  della  carità  in  quella  della  civiltà,  ne  mutava  rosjgeltu 
(che  è  principalmente  l'individuo  )  per  sostituirvi  quello  delle  patrie  e  delle 
nazionalità  fantastiche,  inorpellando  con  fucati  colori  il  tema  suindicato  dei 
più  furiosi  e  più  schietti  maestri  in  socialismo  e  comunismo. 
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età  e  generazioni  di  una  nazione.  Oh  i  miseri!  Essi  son  vermi  effimeri 
dì  angusta  lerra,  e  la  Chiesa  è  universale  di  tem|}0,  di  luogo,  di  infini* 
tezza,  di  verità;  essa  è  un  principio  incarnato,  non  è  vinta,  né  può  es- 
sere vinta  mai,  perchè  come  perirebbe  mai  ciò  che  è  universale  e 
sfugge  ad  ogni  decomposizione?  Ella  contò  sempre  a  milioni  i  nemici, 
gli  ingrati,  gli  stolti,  che  perirono  lasciandola  non  solo  superstite,  ma 
vegeta  e  ringiovanita  in  sua  potenza  e  maestà  dai  loro  insulti  e  dalle 
loro  credute  conquiste;  ella  è  paziente  come  Dio,  perchè  come  Dio  è 
eterna  cioè  immortale.  La  storia  dei  benefizi  della  Chiesa,  e  delle  sue 
persecuzioni,  ed  ingrandimenti  in  esse,  colla  storia  della  caduta  vergo* 
gnosa  dei  suoi  avversarii,  è  tutta  la  biografia  di  lei.  Epperciò  già  con  soli 
tre  secoli  di  sperienza  il  Crisostomo  cosi  braveggiava  e  ammoniva  i  prò- 
prii  e  i  di  lei  nemici  :  Nihit  Ecclesia  poleniius,  O  homo  bellum  solve  ne 
robur  dissolvas  tuum.  Ne  inferas  caelo  bellum.  Si  homini  bellum  inferas 
aut  vinca  aut  superaberis;  si  Ecclesiam  oppugnes  vincere  nequis,  omnibus 
quippe  fortior  est  Deus.  Ecclesia  est  ipso  caelo  fortior.  Caelum  et  terra 
transibunt,  verba  aulem  mea  non  praeteribunt.  Quae  verba?  Tu  es  Petrus 
et  super  hanc  petram  aedificabo  Ecclesiam  meam^  et  portae  inferi  non 
praevalebunt  adversus  eam  (S.  Io.  Chrys.  Rom.  ant.  exsil.  1).  Sedici 
altri  secoli  di  sperienza  ci  attestano  che  le  parole  del  gran  dottore  erano 
dommaiiche  ad  un  tempo  e  storiche  e  ancora  profetiche.  Noi  lo  diciamo 
ai  fedeli  perchè  s*incoraggiscano,  ai  nemici  perchè  sappiano  che  non  li 
temiamo,  lo  diciamo  agli  stessi  ambiziosi  e  vanitosi  perchè  sappiano  che 
falliscono  il  proprio  intento  colle  loro  pretese  conquiste  sulla  Chiesa;  la 
storia  ecclesiastica  è  quella  che  desta  interessi  più  universali,  e  che  sola 
è  sicura  di  travalicare  i  secoli;  l'uomo  che  vi  ottiene  menzione  può  dire 
che  lascia  al  mondo  un  nome  imperituro;  ma  se  il  suo  nome  è  colà  a 
titolo  di  ingiusto  e  persecutore  di  quella,  non  acquista  che  Timmortalità 
deirìnfamia  pel  reo  procedere  e  per  la  stoltezza  d*avere  sbagliati  i  cal- 
coli stessi  della  sua  ambizione,  volendo  vincere  Tinvincibile,  mercar  glo- 
ria dove  non  polca  trovar  che  vergogna.  Il  plauso  popolaresco  di  una 
generazione,  foss'anche  d*una  nazione  traviata  non  altera  il  giudizio  ine- 
soi'iibile  della  storia  universale,  che  presto  o  tardi  viene  a  dare,  anche 
in  questo  mondo,  ragione  air  innocenza,  e  sapienza  della  Chiesa  cattolica. 
Voglia  il  cielo  che  i  fedeli  conoscano  che  questo  terremoto  che  scuote 
dalle  fondamenta  tutti  gli  edifizii  religiosi,  scientifici,  sociali,  non  è  che 
una  prova  per  far  vedere  che  un  solo  è  saldo,  quello  cioè  che  ha  per 
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fondamento  la  fede  di  Gristo^,  per  arcbitettora  la  eoathinioiie  divina  ebe 
egli  diede  di  sua  mano  alla  società  da  Ini  fondata»  per  ornato  la  aeieott 
deriTante  dal  doroma,  per  vincolo  la  fratellansa  non  omaokaria,  maiK- 
Tina  della  carità  cristiana,  perchè  se  vi  è  una  verità  universale  nulla  è  vero 
é'bliono  di  tolto  ciò  che  professa  di  contraddirla,  o  anche  solo  di  stane 
a  parte  e  indipendente.  Prova  religiosa  perciò  che  riescirà  a  gloria  dd 
cristianesimo  e  a  confusione  dì  quanti  se  ne  segregano  o  eoirapoitam 
0  colla  diffidenza  I  e  che  riuscirà  anche  prova  civile  e  decisiva  per  dù 
non  combatte  il  buon  combattimento»  perchè  Tuomo  e  la  naiione  che 
non  sanno  difendere  la  propria  fede,  conoscerne  il  valore,  renderla  prs- 
duttiva,  cooperare  alla  di  lei  vittoria,  presto  la  perdono  e  perduta  questa, 
una  naiione  cattolica  non  puA  conservare  a  lungo  la  sua  aciema.  Il  sao 
ordine  pubblico,  la  sua  civiltà,  di  che  niente  è  ornai  rasionale,  perdati 
la  prima  verità,  la  prima  legge.  Si  doctrina  ecele9ia$§iea  nrnplex  etm, 
$i  nntlis  inirinseetu  haereticomm  dogmuiwn  anertianibùB  mtgerttiÈr^ 
fian  posHi  iam  darà  ei  examinaia  videri  fide$  noiira.  Sed  ideireo  da» 
eirinam  ealholkam  coniraddieeniiwn  ob$idei  appugnatìo^  «l  /Idea  aoslra 
non  oiio  iorpeseui,  sed  exercih'is  onfmeHir.  (Orig. ,  Aom. ,  9,  in  nimi.)  K 

<  Non  ci  stanchiamo  di  rìpctere  che  fra  cattolici  non  dovrebbe  in  tali  pro%e 
dinienticarsi  In  forza  della  preghiera,  che  è  in  mano  di  chiunque  ha  fede. 
Ricordisi  quel  sacerdote  inglese  che  pochi  anni  fa  percorrea  la  Francia,  chie 
dendo  ai  vescovi  la  facoltà  di  poter  predicare  per  invitare  i  fedeli  a  pregait 
per  la  conversione  deiringhillerra ,  e  con  questo  fatto  si  riscontri  il  movi- 
mento cattolico  che  ogni  giorno  cresce  di  più  in  quel  regno.  Ricordisi  h 
fondazione  deirassociazionc  di  preghiere  pochi  anni  fa  eretta  a  N.  Donna 
delle  Vittorie  di  Parigi  per  la  conversione  dei  peccatori,  ed  osservisi  la  sin- 
golare piega  deirullima  rivoluzione  francese  ,  che  frenata  nei  suoi  desiderìi 
pili  apertamente  irreligiosi,  per  qualche  aspetto  recò  anzi  libertà  e  vanta^ 
al  cattolicismo  in  Francia.  Nel  1847  in  una  piccola  parrocchia  della  diocesi 
di  Langres,  a  Sainl-Dizier,  si  fondò  da  due  zelanti  preti  una  as^^ociazione  per 
cercare  riparo  alia  profanazione  del  di  festivo,  e  a  quella  del  S.  Nome  di  Dio 
pelle  bestemmie  colà  più  che  altrove  frequenti.  Prese  quella  il  titolo  di  as- 
sociazione riparatrice  colfopprovazione  del  Vescovo  e  del  S.  Pontefice.  1  sooi 
progressi  furono  cosi  rapidi  che  già  essa  è  sparga  in  68  dioce<^i,  conta  9W*» 
aggregazioni  simili  erette  in  altrettante  parrocchie,  e  migliaia  d'associati  (V.  Ami 
de  la  Rei,  21  déccmbre  181)0).  Vedasi  indi  come  mentre  in  Italia  si  fa  la 
guerra  ai  giorni  consecrati  a  Dio.  e  il  genio  del  bestemmiare  dep1orevo!menle 
trionfa,  in  Francia  si  danno  da  diverse  parli   molteplici   petizioni   perchè  la 
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Le  rivoluzioni  soeiali  giammai  non  tolsero  punto  del  suo  intrìnseco  vi- 
gore alla  religione  di  Cristo,  né  alla  fede  dei  suoi  fedeli  coraggiosi,  che 
allora  possono  dire  di  sapere  d'essere  cristrani  quando  esserlo  costa  quaU 
che  cosa.  Le  eresie,  le  scissure,  le  persecuzioni,  le  apostasie  non  le 
tornarono  mai  se  non  profittevoli  in  ultimo,  e  Talbero  crebbe  spesso 
dair  alimento  che  gli  apprestarono  i  rami  suoi  stessi  che  aridi  ne 
caddero^  veiinero  a  infracidirsi  sul  suo  ceppo.  Se  il  mondo  civile 
o  ierno  seguirà  a  correre  pazzamente  dietro  alla  fede  socialistica, 
la  Chiesa  universale  non  ci  perderà  nulla.  Migreranno  con  lei  la  civiltà, 
la  socievolezza,  la  scienza  vera  ad  altre  genti  ora  traviate,  od  anche 
barbare  ed  incolte,  e  che  sarebbe  ciò  se  non  rcITettuazione  della  profe- 
tica visione  di  Giovanni,  che  vide  la  donna  celeste  perseguitata  dal  dra- 
gone, fuggitiva  e  ospitata  nel  deserto,  che  sotto  i  di  lei  piedi  ingoiava 
fra  le  sue  aride  sabbie  il  torrente  di  bava  lanciatogli  contro  da  Satanno, 
per  convertirlo  in  umor  viviGco,  e  vestirsi  di  nuove  floriture?  Riconiin- 
cierebbe  colà  la  Chiesa  una  nuova  serie  di  trionfi.  Ma  noi  speriamo  me- 
glio per  l'Europa  e  per  V  Italia  dall'arra  di  pace  che  il  cielo  ne  diede 
ponendo  in  questa  la  Sede  di  Pietro  e  legando  con  indissolubili  nozze  i  suoi 
successori  alla  Chiesa  romana,  dove  sta  il  centro  della  maggior  forza  che 
il  mondo  possa  trovare  per  combattere  la  infernale  reazione  contro  la 
verità  e  la  virtù,  reazione  che  da  tre  secoli  cresce,  e  per  ogni  maniera 
di  rivoluzioni  tende  a  condurci  al  socialismo  e  al  materialismo  comuni- 
stico e  al  regno  di  Satanno.  Ma  se  la  panurgia  diabolica  si  manifesta 

legge  civile  provveda  alFosservanza  del  giorno  del  Signore.  Vuoisi  conoscere 
il  segreto  della  defervescenza  della  Gei  mania?  Si  può  trovare  nelle  associa- 
zioni caltoliche  colà  erette  sollo  titoli  divelli,  ma  a  simili  fini  di  difender  la 
fede,  e  pregar  aiuto  dal  Dio  di  pace.  Per  chi  professa  di  credere  in  Dio  ed 
ili  Gesù  Cristo,  è  cmincntemcnle  filosofico  e  razionale  non  solo  il  ritenerlo 
come  maeslìo  supremo  e  fonie  di  verità,  per  conservare  la  norma  retta  del  co- 
noscere, ma  ancoi  a  il  ricorrere  a  lui  come  a  dator  d*ogni  bene  per  ottenere 
lei  cessazione  di  calamilà  che  niuno  oserebbe  negare  in  quest'anormalità  di 
tempi,  e  alle  quali  niuno  sa  né  può  apporre  rimedio,  perchè  il  governo  del 
mondo  non  è  in  mano  delFuomo;  molto  meno  in  mano  d'uomini  che  in  tutto  si 
mostiano  discordi,  improvvidi,  inetti,  inintelligenti  del  passalo  e  dell'avvenire. 
!  giornali  caltolici  potrebbero  rendere  immenso  servizio  alla  religione  ed 
alla  pace  pubblica,  facendo  conoscere  siifalti  esempi,  e  forme  di  associazioni 
))ie  sorte  in  altri  paesi,  per  invogliarne  gli  Italiani  cattolici. 


194 


Pàxn  lu.  —  DB  PBiam 


nella  trMeeodemale  empietà  delle  dourine,  mi  i 

legaaoDÌ  ed  encqpe  delle  tette  ree,  oeOo  ipiriio  di 

ehe  aoima  le  faiioDi  diatnitUfe,  aeOa  Ibneonata 

delle  moliitiidiiii,  nella  inenia  e  Yigliaeeberia  dei  InmmiI  ed  omuì,  hft- 

nurgìa  di  Grisio  è  sema  paragone  più  forte  e  più  imiveraale;  fnetta  ci 

mantiene  ben  altre  Bperanae  nella  ma  Ghieaa  ehe  non  qodla  à  rechi  i 

timori,  ileynnm  Dei  hUrm  na$  eaL  ^ 
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APPENDICE 

INTORNO  ALLA  PRESENTE  CONTROVERSIA  SULLE  DOnRINB  ROSMINUNE 


S  1. 

Motivi  di  questa  appendice. 

Mentre  atteiulevamo  a  por  mano  alle  ultime  parole  deiropera»  ne 
giunse  airoreccbio  il  clamore  di  una  trista  polemica  che  ora  si  suscita  in 
Italia  intorno  a  certe  dottrine  teologiche  del  signor  abate  Rosmini.  Se 
noi  ci  siamo  permessa  qualche  critica  di  altre  sue  dottrine,  ne  sembra 
di  essere  stati  fedeli  alla  professione  di  sincero  rispetto  per  Tautore  che 
abbiamo  premessa  e  ripetuta;  ne  sembra  che  ciò  stesso,  che  abbiamo 
detto  in  massima  sul  modo  di  trattare  le  controversie  presenti  e  sulla 
difficoltà  di  mantenerle  pacifiche  e  dignitose,  dichiari  abbastanza  quanto 
fossimo  lontani  dallo  spirito  di  accusa,  e  ne  sembra  che  abbiamo  anzi 
fatta  osservare  assai  spiccata  la  difTerenza  che  passa  fra  il  seguire  erra- 
menti  dì  vecchie  sette  dannate  e  il  ricadere  inavvertentcmente  in  alcune 
idee  e  locuzioni  o  simili  o  affini  ai  pronunziati  di  quelle ,  per  mero  pro- 
cesso logico  dei  principii  falsi  o  inesatti  adottati  senza  buon  giudizio  in 
qualche  sistema  filosofico.  Tutto  questo  ne  sembra  dover  persuadere  a 
chicchessìa  che,  sebbene  quest'opera  esca  alla  luce  dopo  quelle  acerbe 
critiche^  non  ha  però  con  quelle  veruna  connessione,  mentre  già  anzi 
era  stampato  ciò  che  sopra  si  riferisce  alle  dottrine  rosminiane,  quando 
ne  venne  notizia  degli  scritti  suindicati.  Il  pubblico  meritamente  disap- 
prova il  tratto  acerbo  ed  accusatorio;  il  tempo  e  lo  studio  possono  soli 
far  ragione  della  controversia  dottrinale,  nella  quale  non  è  punto  neces- 
sario, né  utile,  né  dicevole,  porre  in  dubbio  le  leali  intenzioni  di  un  il- 
lustre sacerdote  cattolico,  che  si  professa  fermo  nella  fede,  spesso  la 
espone  con  nitidezza,  condannò  quelle  stesse  eresie  particolari  che  altri 
Socialismo.  —  Voi.  II.  15 
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gli  appose,  e  diede  or  ora  lodevole  prova  di  sua  sollomissioae  ai  giudi» 
del  solo  giudice  supremo  '. 

Ne  spiace  tanto  più  il  ruvido  assalto,  quanto  meno  a  parer  Destro  il 
terreno  strettamente  teologico,  e  lo  spazio  angusto  prescelto  è  quello  sa 
cui  si  può  fare  profondo  e  veritiero  giudizio  delle  dotirioe  rosmiDÌane. 
L' illustre  abate  volle  in  tutte  le  opere  sue  essere  piuttosto  filosofo  che 
teologo,  ed  impiegò  il  suo  vasto  ingegno  e  le  sue  laboriose  òpere  a  ten- 
tare un  nuovo  sistema  filosofico  che  conciliasse  ì  trovaci  degli  scicnziaii 
eterodossi  con  quelli  della  filosofia  cattolica,  purgando  quelli  dai  loro  er- 
rori, questa  arricchendo  dì  ciò  che  di  vero  e  buono  si  potesse  incontrare 
nelle  speculazioni  dei  pensatori  moderni  francesi,  scozzesi  e  particolar- 
mente tedeschi.  Resta  a  vedere,  se  frequentando  quelle  scuole  panteisti- 
che ed  eterodosse,  non  siagli  accaduto,  ciò  che  a  molti  altri,  di  aver 
presa  qualche  tintura  dei  loro  errori.  Molli  credettero  di  vedere  misture 
di  panteismo  nel  suo  sistema,  e  per  non  citare  il  Gioberti  nei  suoi  Errori 

*  Gli  scritti  censorii  a  cui  alludiamo  furono  parecchi  libri,  opuscoli,  arti- 
coli di  periodici,  quasi  tulli  di  penne  anonime.  Noi  li  indicammo  in  com- 
plesso senza  citarne  alcuno  in  particolare  perchè  col  distinguere  la  nostn 
causa  dalla  loro,  non  senza  avere  espresso  il  desiderio  di  mitezza  maggiore 
nelle  loro  critiche,  punto  non  intendemmo  offenderne  gli  autori.  Col  cercait 
poi  di  rivolgere  h  discussione  al  punto  di  visla  della  filosofiii  speculativa, 
e  di  ritrarla  dagli  spineti  della  teologia  positiva  in  cui  stava  avvolta,  abbiamo 
voluto  ad  un  tempo  restituirle  quello  che  crediamo  dover  esser  il  suo  vero 
carattere,  e  insieme  renderla  più  pacala  e  più  inoffensiva.  Poiché  le  polemiche 
inlorno  ai  concelti  univcisali  e  intorno  alle  ipolesi  e  ai  sistemi  di  metafisica, 
sebbene  sieno  importantissime  per  l'inlluenza  che  queste  hanno  poi  nello  impie- 
gare, intendere  o  allcrarc  le  verità  le  più  sublimi  della  rivelazione,  non  in- 
cludono però  mai  per  loro  stesse  la  taccia  d'eresia  nò  materiale,  nò  formale, 
né  altra  di  genere  ingiurioso,  come  accade  facilmcnle  dove  si  obbietta  ad  un 
autore  d'essere  trascorso  per  qualunque  motivo  a  insegnare  doltrine  condan- 
nale dalla  Chiesa  come  contrarie  alia  rivelazione.  Ad  alcuni  sembrò  quando 
usci  in  luce  quesV appendice ,  che  noi  avremmo  dovuto  attenerci  al  silenzi 
sulle  doltrine  rosminiane,  in  omaggio  alle  intenzioni  supposte  dalla  S.  Sede, 
penderne  Tesamc  intrapreso  per  di  lei  ordine  delle  opere  rosminiane.  Ma  li» 
sospensione  della  polemica  riguardava  certissimamente  soltanto  quella  leolu- 
gica  calorosamente  iniziala,  e  i  membri  d'alcune  corporazioni  particolari.  Muiii 
simile  significazione  fece  la  S.  Sede  al  pubblico  né  rispetto  alle  discussiooi 
lìlosoiìche.  E  per  verità  sembrerebbe  alieno  dalla  pratica  della  S.  Sede  stessa 
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filosofici  d^U'ahaie  Rosmini,  ed  altri,  citeremo  il  Sola  (Introduzione 
alla  filosofia  razionale.  Studio  6),  il  quale  nel  dire,  e  come  ei  ere* 
dette  dimostrare,  che  la  teorica  delle  idee  del  Rosmini  sembra  pcn* 
dcre  verso  il  panteismo,  dichiara  di  non  volergli  già  imputare  la  tac- 
cia né  di  panteismo^  né  di  idealismo^  ma  che  lo  scopo  delle  sue  os- 
servazioni  é  unicamente  quello  di  provocare  gli  amatori  del  vero  a 
dare  in  proposito  quelli  schiarimenti,  che  rettificando  sulle  norme  più 
irreprensibili  le  dottrine  delCitaliano  filosofo,  soli  possono  efficacemente 
impedire  che  altri  abusandone  abbia  a  riescire  in  cosi  facili  e  tanto 
perniciosi  errori.  Citeremo  il  Mancini,  il  quale  dopo  brevemente  di- 
scusso il  fondamento  rosminiano,  considerandolo  in  se  slesso  e  nelle 
prove  colle  quali  il  Rosmini  lo  appoggia,  conchiude  con  queste  parole: 
«  Io  non  dirò  che  il  sistema  di  Rosmini  sia  panteistico,  perchè  l'autore 
»  rifugge  da  tale  errore,  ma  il  suo  essere  ideale  che  ha  tutte  le  qualità 
>deiressere  assoluto,  e  che  si  assolve  e  compie  in  Dio,  mi  presenta  Tes- 
»  sere  assoluto  dei  panteisti  di  tutti  i  tempii  che  è  ad  un*  ora  infinito  e 

che  mentre  il  sistema  iìlosotico  rosminiano  si  insegna  in  molte  scuole  e  libri 
non  si  potesse  discutere,  perchè  fu  trovato  bene  di  esaminare  il  sistema  teo- 
logico dcirautore  stesso.  Ossequentissimi  alla  S.  Sede  speriamo  che  avremmo 
saputo  e  sapremmo  tacere  al  menomo  di  lei  desiderio ,  ma  di  questo  non 
avemmo  mai  il  menomo  indizio.  Escluso  tale  motivo  estrinseco  e  provvisorio 
diremmo  di  taciturnità,  resta  che  noi  crediamo  di  servire  al  bene  pubblico, 
al  profìtto  della  scienza,  aironore  dello  stesso  signor  Rosmini  analizzando  le 
sue  produzioni  metafisiche  politico-religiose,  o  piuttosto  richiamando  i  dotti 
a  scandagliarne  i  principii.  Queste  tengono  in  Italia  un  luogo  assai  principale 
fra  le  contemporanee;  sono  al  parer  nostro  molto  importanti  e  gravide  d*effetti 
perchè  sono  connesse  colla  grande  controversia  moltiforme  che  oggidì  si  agita 
per  ogni  dove  fra  le  dottrine  cattoliche  e  le  socialistiche.  Se  mai  non  fossero 
tali  da  recare  nelle  scuole  cattoliche  e  nelle  scienze  filosofiche ,  teologiche , 
politiche,  sociali  quel  salutifero  rinnovamento  che  ne  augurano  i  loro  fautori, 
potrebbero  (anche  solo  per  essere  mal  concepite  o  per  essere  mal  intese)  re- 
carvi confusione,  scissura,  errore,  abuso  contro  riutendimento  deirautorc  che 
noi  rispettiamo  come  purissimo,  e  che  le  dettò  quando  securius  loquebatur, 
quando  cioè  la  rivoluzione  del  1848  non  avea  ancor  mostrate  le  conseguenze 
del  nuovo  spiritualismo,  del  dottrinarismo  e  deireclettismo  moderno ,  ne  la 
efficacia  pratica  e  perniciosa  di  certi  sistemi  che  chiusi  nei  libri  pareano  an- 
che a  chi  non  vi  consentiva  pura  speculativa  ideale,  o  innocente  utopia  li- 
berale. 
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1  finito,  io  sé  ed  io  toue  le  eoee  ohe  sono  I  di  lui  moiiijfta— Wf»it> 
»diria  «shieiumenie  il  signor  Rosmini  pare  che  non  pospo  aolv^ni  dsDs 
«noia  di  |Minleista  se  non  eadendo  neiralira  di  essere  oiplnMldìKoriQB 
(£feiii.  di  fUoi.,  di  SalyaUNre  Maneini,  1. 1,  e.  K,  n""  134  e  isfO-  Ol* 
a  noi  sembra  d*im|KMtanaa  suprema  ohe  si  esamini  qnosBUi  punto,  étt 
neeessariamente  dee  influire  su  tutte  le  dottrine  del  Rosniini,  per  esnre 
il  punto  di  vista  dal  quale  ei  considera  tutta  la  seienia  reUgipen,  morsie, 
pditiea,  di  cui  Yenne  discorrendo  in  tanti  volumi. 

Se  rillustre  autore,  come  tanti  altri,  si  (osse  ristretto  nei  limili  dias 
qualche  trattato  della  origine  delle  idee  e  di  alta  filosofia»  w»  ei  psr- 
rebbe  eoianto  urgente  la  disamina  di  quelle  speculaaioni.  Da  Platone,  ia 
poi  quanti  sistemi  aceusati  di  tendere  al  pinieismo,  pljo  -oentticiaM» 
sensa  grande  danno  né.  prò  della  repubblica  cristiana.  Ma  la  4)oapfia  la^ 
sndniana  non  si  racchiude  in  questi  termini  di  pura  scieQia;  ea^  min 
ad  informare  la  teologia  rivelata  e  a  farla  sua,  voglio  dire  adicliisnrii 
secondo  le  sue  viste;  ella  estende  le  sue  applicaxioni  alla  Bìorale  cri- 
stiana, alta  politica,  alla  scienza  sociale;  non  vi  è  forse  filosofo  che  m 
andato  lant*oItre  nella  appticauone  di  quei  principii  ìdeaU  che  poae  per 
base  del  suo  sistema.  Fino  ad  un  certo  punto  ciò  è  degno  di  una  meaie 
vasta  e  progressiva,  ma  appunto  perciò  importa  tanto  più  accertarsi  drih 
sodezza  della  base,  vedere  quale  sia  il  seme  da  cui  si  vogliono  fer  ger- 
mogliare tanti  frutti,  esamioare  il  seme  in  se  stesso,  esaminarlo  nei 
frutti.  Fino  ad  ora  il  sistema  rosminiano  fu  lievemente  appuntato  dal  la&o 
del  suo  valore  filosofico,  ora  pare  che  se  ne  cerchino  le  più  rimote  sp- 
plicazioni  alla  morale  pratica,  a  noi  pare  che  sarebbe  necessario  stendere 
rocchio  a  tutto  Torizzonte  che  esso  comprende,  mentre  da  un  largo  colpo 
d'occhio  si  potrà  meglio  che  da  sottili  e  parziali  disquisizioni  giudicare 
del  valore  delle  sue  parti  singole.  E  certo  che  il  germe  panteistico,  le 
c'è,  dee  infettare  più  o  meno  anche  le  dottrine  che  si  danno  come  teo- 
logiche e  morali  pratiche;  è  però  cosa  ben  diversa  incontrare  errori  o 
tendenza  ad  errori  teologici  in  un  sistema  filosofico,  che  non  sia  lo  ob- 
biettar  ad  uno  scrittore  eresie  dannate,  come  slealmente  riprodotte,  il 
panteismo  è  Terrore  del  secolo,  errore  sottile,  insidioso,  in  cui  il  Ro- 
smini ha  potuto  cadere  come  uomo  del  suo  secolo,  e  salva  la  riputaziooe 
d*ingegno  e  di  buona  fede,  tanto  più  ch'egli  cominciò  a  fabbricarsi  ud  si- 
stema quando  tale  errore  era  ancora  latente  nelle  teorie  oscure  di  so- 
tori  accattolìci  e  cattolici  molto  accreditati  venticinque  anni  fa,  Mot 
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avrebbe  simile  scusa  il  Rosmini  se  si  fosse  posto  alla  coda  d'una  ignobile 
e  ipocrita  setta  dannata  da  due  secoli.  Al  postutto  crediamo  che  sarà  fa- 
cile il  dimostrare  che  non  che  il  giansenismo,  il  panteismo  è  Telemento 
reo  misto  nel  rosminiano  sistema. 

Noi  non  entreremo  gran  fatto  nella  discussione  intrinseca  dell'ideolo- 
gia rosminiana,  altri,  secondo  abbiamo  indicato,  Io  fecero  già,  lasciamo 
ai  dotti  di  penetrarci  più  addentro,  il  che  non  può  essere  opera  di  poche 
pagine,  né  di  corto  ingegno.  Ma  verremo  esponendo  brevemente  Tappli- 
cazione  e  i  risultati  dell'idea  madre,  deironte  ideale,  che  in  tanti  volumi 
si  venne  svolgendo,  e  anzi  assumendo  per  principio  a  spiegare  i  misteri 
della  scienza  teologica,  antropologica,  etica,  politica;  né  ciò  per  senten- 
ziare del  sistema,  né  delle  dottrine  particolari  dell'autore,  ma  piuttosto 
per  eccitare  altri  migliori  a  un  serio  esame  che  ne  abbracci  il  tutto  e  ne 
investighi  le  membrature  più  importanti,  nelle  quali  poi  pullulano  o  pul- 
lulare possono  errori  parziali  non  voluti  dall'autore,  ma  non  meno  per- 
ciò pericolosi  o  perniciosi  nella  pratica  alla  religione  e  alla  società. 
Suole  Ta.  Rosmini  ammonirci  nelle  sue  opere  che  la  dottrina  ivi  è  de- 
posta coìne  un  piccolo  seme,  ch'egli  consegna  alla  logica  del  tempo  e 
alla  carità  dei  cristiani,  acciò  questa  lo  svolga  e  gli  avvenire  ne  godano 
i  frutti  (FU.  del  dir,,  v.  2,  n*"  2685.  V.  anche  delle  Cinque  piaghe  in  fine. 
Della  costit.  secondo  la  giust.  soc,  e.  2  in  fine).  Ma  avanti  che  la  logica 
del  tempo  abbia  svolti  e  fatti  maturi  tutti  quei  fruiti,  importa  esaminare 
la  natura  del  germe  e  prendere  saggio  dei  fiori  e  dei  frutti  che  già  ven- 
nero a  maturità,  o  sbocciano  almeno  in  gemma  fra  le  mani  stesse  del- 
Tautore,  perché  se  fossero  d'indole  mal  sana  meglio  sarebbe  attendere  a 
sanare  la  radice.  Né  importa,  comunque  repugnante  l'autore,  intristisca 
il  germoglio,  o  per  essere  la  prima  radice  cioè  la  prima  idea  intrinseca- 
mente falsa,  0  per  essere  oscura  e  facile  ad  abusarne,  cosi  che  il  suo  in- 
ventore stesso  non  sia  riuscito  a  serbarsi  netto  di  ogni  contagione  d'er- 
rore nelle  applicazioni,  perché  sebbene  il  secondo  caso  sarebbe  meno 
deplorevole  del  primo,  pur  lo  sarebbe  assai  per  la  particolare  facilità  che 
i  tempi  nostri^presentano  a  tutti  i  cervelli  strani  e  miscredenti  di  abusare 
della  scienza  a  danno  della  verità  e  della  fede,  cosicché  quando  bene  la 
teoria  rosminiana  posta  al  crogiuolo  fosse  tutta  intrinsecamente  sana  o 
sanabile,  sarebbe  sempre  un  danno,  sol  che  per  essere  oscura  e  defi- 
ciente potesse  somministrare  armi  alla  filosofia  di  coloro  che  non  sotto- 
pongono, come  fa  sempre  il  pio  autore,  le  loro  speculazioni  razionali    ^ 
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alla  fede,  i  loro  giudizi  a  quello  della  S.  Sede.  Ciò  premesso,  diremo  eoa 
lealtà  e  franchezza  poche  cose  delle  dottrine  del  Rosmini  non  per  fiu- 
dicarne»  ma  per  far  vedere  la  necessità  di  esaminarle  e  discuterle  per 
dilucidarle,  e  all'uopo  correggerle  e  ripurgarle  dai  difetti  che  aprono  e 
possono  aprire  la  via  o  gravi  errori. 

S2. 

Come  importi  relucidare  la  natura  dell'essere  ideate 
perno  del  sistema  rosminiano. 

Poiché  lutto  il  sistema  speculativo  rosminiano  poggia  sovra  un'ideo- 
logia che  Fautore  vorrebbe,  per  cosi  esprimermi,  rendere  ontologica  ao- 
zìchè  psicologica,  ed  il  campione  del  poema  è  piuttosto  Venie  da  lui  detto 
ideale  che  non  Tessere  assoluto  e  reale,  ne  viene  che  la  prima  cosa  ad 
esaminare  sarebbe  senza  dubbio  che  cosa  sia  Tessere  ideale  rosmioiaDO, 
e  quale  idea  un  se  ne  possa  fare,  desumendone  il  concetto  non  gii  solo 
dalle  parole  in  cui  Tautore  lo  descrive,  ma  ancor  più  dall'uso  che  ne  la, 
e  dalle  esigenze  che  ne  scaturiscono  spontanee,  le  quali  cose  meglio  pos- 
sono indicarne  il  valore,  che  non  le  descrizioni  a  priori.  QuelTessere 
ideale  è  desso  un'astrazione  o  una  realtà,  oggettivo  o  soggettivo,  o  Tuoo 
e  Taltro  insieme,  creatore  o  creatura,  finito  o  infinito  o  indefiniio?  Di- 
scorrendo il  Rosmini  della  natura  delTessere  ideale,  ne  dice  che  «  è  una 
»  cotale  entità  di  una  natura  tutta  particolare,  che  non  si  può  confondere 
»  né  collo  spirito  nostro,  né  eoi  corpi,  né  con  alcuna  altra  cosa  che  sp- 

•  partenga  al  Tessere  rea/e.  Quindi  un  gravissimo  errore  sarebbe  il  cre- 
»  dere  che  Vessere  ideale  o  Videa  fosse  nulla,  perchè  non  appartiene  2 
«quel  genere  di  cose  che  entrano  nei  nostri  sentimenti.   Anzi  Tesserf 

»  ideale,  Tidea,  é  un'entità  verissima  e  nobilissima Vero  è  che  non 

»si  può  definire,  ma  si  può  analizzare  0  dire  di  essa  quello   che  speri- 

•  mentiamo,  cioèche  è  lume  dello  spirito»  (/V.  Saggio  dell'orig,  delle  idee, 
sez.  o,  p.  2,  e.  li.  oss.  4). 

Non  è  eertamente  facile  a  comprendere  come  un  essere  che  non  si 
può  definire  si  possa  analizzare,  e  come  a  noi  possa  succederne  Tespe 
rienza,  e  questa  ci  possa  indicare  Tcsistenza  di  un  essere  tale  da  non 
confondersi  con  veruna  cosa  che  appartenga  alTessere  rea/e,  mentre  U 
esperienza  di  un  efTeilo  ci  reca  per  se  stessa  a  supporre  una  eausa  reale. 
^  Ed  il  Rosmini  stesso  confessa  frequentemente  la  diQìcoltà  di  intcndert 
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quel  suo  principio;  né  cerio  diviene  più  chiaro  quando  egli  a  stabilirne 
la  verità,  soggiunge:  «  lo  mi  contento  di  dire  che  Tessere  veduto  dalla 
»  mente  umana  né  è  reale  e  sussistente  in  quanto  é  veduto  da  noi,  né  é 
»  una  modificazione  della  mente.  Se  il  fatto  mi  dice  che  né  Tuno  né  Tal- 
»  tro  di  questi  termini  ha  luogo,  io  da  ciò  conchiudo  che  un  termine 
»  medio  vi  sarà.  Dal  che  inferisco  che  tal  genere  é  particolare,  e  ha  un 
•  modo  di  sussistere  né  in  sé,  né  nella  mente  • .  Egli  é  adunque  questo 
essere  ideale  piuttosto  calcolato  che  non  trovato,  una  incognita  algebrica 
ancor  da  dicifrare,  e  perciò  il  Rosmini  vorrebbe  provata  l'esistenza  del 
suo  essere  dal  fatto,  il  che  più  volte  ripete  (Saggio^  sez.  5,  p.  6,  v.  3); 
ma  a  provarla  manca,  come  il  Mancini  gli  obbietta,  la  testimonianza  di 
fatti  incontestabili,  e  Tidea  di  un  essere  intermedio  fra  le  cose  che  sus- 
sistono in  sé  o  nella  mente,  di  un  essere  misterioso,  che  non  é  né  crea- 
tura né  creatore,  di  un  essere  che  distruggeste  importa  elementi  contrad- 
dittori! (Mancini,  f6.,  n°  137).  Ora  egli  é  il  medesimo  Rosmini  che, 
rispondendo  al  Mamiani,  dice:  «Di  non  credere  mai  abbastanza  ripetuto, 
»  che  le  cose  più  stravaganti,  i  paradossi  più  sformati  che  talora  s*incon- 
»trano  nei  sistemi  dei  filosofi,  il  più  delle  volte  sono  Teffetto  d'una  prò- 
»  posizione  gratuita,  non  credula  per  avventura  di  gran  momento  ,  e 
»  ricevuta  da  principio  per  vera  nella  mente  del  pensatore  senza  pren- 
»  deve  sospetto  di  lei,  né  riputarla  bisognevole  di  accurato  esame.  Cosi 
»  lasciata  passare,  ed  essa  messasi  dentro  quasi  di  contrabbando  nella  fi- 
vlosofia,  vi  deposita  il  piccolo  e  funesto  seme  delKerrore,  che  cresce 
»  poscia  immensamente  nelle  conseguenze ,  guastandola  e  tutta  snatu- 
»  randola.  Di  che  si  mostra  assai  chiaro  vigilanza  oculatissima  che  dee 
»  avere  un  filosofo,  acciocché  non  metta  per  buone  quelle  proposizioni, 
»  di  cui  non  ha  certa  prova,  le  quali  egli  non  sa  di  quali  conseguenze 
»  possano  andar  feconde.  E  di  moltissime  e  perniciosissime  (dice  egli)  é 
n  madre  quella  del  Mamiani  >  (//  Rinnovamento  della  fiL  esaminalo,  ecc., 
e.  3).  Ora  se  tanto  egli  crede  poter  avvenire  di  male  da  una  proposi- 
zione gratuita  lasciata  passare  di  contrabbando  come  non  creduta  di 
gran  momento,  che  sarà  poi  di  una  idea  che  egli  assume  quale  faro  e 
principio  di  tutto  un  sistema  filosofico,  coiraiuto  di  cui  si  vogliono  fare 
inoltre  immense  scoperte  in  tutte  le  scienze  razionali,  morali,  politiche, 
e  mettere  perfino  in  nuova  luce  la  teologia  rivelata? 

E  certo  ancora  si  é  che  le  condizioni  in  cui  l'autore  foggia  il  suo  es- 
sere ideale,  privo  di  ogni  determinazione,  puramente  possibile,  che  é  una 
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eniitA  verìssìma,  e  non  di  meno  non  rasiiite  in  qmnto  è 
menie»  né  in  aè,  né  come  modo  di  lei;  che  pereiò  non  è  -àè  n  fM 
astrailo,  un  puro  ente  mentale,  né  un  eonereto;  che  latiiiM- Attili^ 
intelletti  è  si  diflBlcile  a  scoprire  che  Tesistenaa  piaitoste  ^^  eìaleah  ab 
non  si  additi  o  si  dimostri,  arrecano  anche  una  grande  dKffiedki  naK- 
scorreme.  Perchè  Tumano  linguaggio  non  ha  parole  per  nn  tele  eonasm 
e  discorrendone  hisogna  che  pieghi  ad  atlrihuirgii  le  proprietà  che  Me 
delle  cose  reali,  parlandone  come  d'un  che  infinito  o  finito,  eggetlieia . 
soggettivo,  sussistente  in  sé,  o  modale  di  altra  aesBlsteme  eoi  aia  iar 
reme,  e  perciò  sarà  il  parlarne  stesso  un  perpetuo  negerlò  nella  aea  pia- 
prietA,  0  confonderlo  colle  cose  da  lui  distinte,  onde  quel  ette  ai  eUeas 
lume  detto  epirilo^  facilmente  diverrà  cagione  di  tenebre.  Né  de  sala  ìa- 
ciampo  va  salvo  il  Rosmini  stesso,  che  talvolta  perle  ddireatere  ìdeds 
indeterminato,  universale,  possibile,  talvolta  deiridee  deH^ente;  e  ^ 
suo  ente,  quella  sua  idea  talvolta  chiama  un*idea  generdinaiaie/ Fehiai 
astraxione  possibile,  un  modo,  il  principio  di  tutte  le  idee,  «tt*sdee  cht 
nulla  afierma,  nulla  nega,  tal  altra  poi  vuole  che  sia  una  soaaiateBBB  ea 
generis,  ami  un  che  eterno,  infinito,  divino,  Dio  steaao.  Poiehè  el  cìiae 
luogo  dove  entra  a  discorrere  della  natura  deiressere  ideele  (V.  5aifìi. 
sez.  5,  e.  5,  oss.  4)  egli  dice,  che  oltre  quel  niodo  di  eestre  che  hmm» 
le  cose  sussistenti,  e  die  chiamiamo  reale,  ve  n'ha  un  aliro  iniieramenk 
distinto  che  chiamiamo  ideale.  Qui  dunque  egli  sembra  supporre  cbe 
rideale  non  sia  se  non  un  modo  del  reale.  Ed  altrove  dice  pure  che  «l'oa- 
»tologia  ci  dimostra  che  Tessere  ha  un  triplice  atto,  ossia  è  in  tre  noi 
»  reale,  ideale  e  morale»  soggiungendo  clic  Vessere  ideale  non  è  senn 
•  nel  reale»  (Teod.,  n""  584)  K  La  sussistenza  pertanto  di  queiressere 

*  Leroux  nella  nuova  enciclopedia  cosi  si  esprime,  secondo  ne  riferisce  il 
Marci  (Sagg.  sul  Pànt.^  e.  8):  ci  cristiani  da  diciollo  secoli  progredineB 
»  verso  la  futura  vita  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo; 
»Ia  filosofia  spiegandoci  la  loro  formola  ne  insegna  a  progredire  verso  IV- 
1  venire  in  nome  della  realtà,  deirideale  e  deiramore».  É  facile  il  ravvisare 
Tanalogia  della  distinzione  deiressere  di  Leroux  con  quella  dei  tre  aqietti 
deiressere  di  Rosmini.  Leroux  fu  perciò  berteggiato  assai  dal  Proudhaa  col 
titolo  di  Philosophe  de  la  Triade;  ma  è  comun  vezzo  delle  scuole  tedesche 
francesi  negatrici  della  dommatica  positiva  cristiana,  e  perfino  le  più  di  tsx 
della  personalità  in  Dio,  il  foggiarsi  una  triade  razionale  nelFessere  o  nelFidei. 
Schelling,  Hegel,  Gousin,  ciascuno  se  Tideò  a  suo  modo. 
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non  è  sm  geìxerisy  ma  inerente  al  reale.  Il  che  per  non  fare  chiaro  in 
esordio  se  quell'essere  si  debba  avere  come  ente  dotalo  di  sussistenza 
vera,  o  solo  modale,  come  infinito  o  finito,  ne  pare  dover  aprire  Tadito 
a  molli  imbrogli,  e  di  più  ancora  per  Tuniversalità  e  indeterminazione 
di  quelfessere  facilmente  debbo  spargere  un  colore  panteistico  su  tutta 
la  teoria  e  sulle  sue  deduzioni  ed  applicazioni. 

naile  quali  cose  ne  sembra  dì  poter  inferire  con  ragione^  che  lodevo- 
lissima  cosa  farebbe  Tautore  nel  porre  opera  anziché  a  dilatare  le  appli- 
cazioni e  i  corollari  del  suo  sistema  in  materie  importantissime  alla  pra- 
tica, a  elucidarne  i  fondamenti,  non  solo  a  persuasione  dei  contraddittori 
di  cui  ninno  crede  giunto  ad  intenderlo,  ma  eziandio  a  profitto  della 
maggioranza  dei  discepoli,  dei  quali  puossi  supporre  senza  offesa  che  non 
pochi  restino  essi  pure  al  buio  con  pericolo  di  gravi  scapucci.  A  difetto 
del  che  sarebbe  pure  importantissima  cosa  che  ingegni  eletti  entrassero 
a  discoprire  meglio  la  natura  di  quell'essere  misterioso,  che  il  Rosmini 
ha  creduto  di  trovare  ed  estrarre  alla  luce  dalle  viscere  dell'antica  filo- 
sofia dei  padri  e  degli  scolastici  in  cui  lo  crede  sepoho  e  sottinteso,  per 
restituirlo  a  integrità  e  purezza  di  principio,  purgandolo  dalle  mutilazioni 
e  travisamenti  che  avea  subiti  nelle  scuole  profane.  Confrontando  i  si- 
stemi diversi,  potrà  un  qualche  ingegno  svelto  in  cosi  sottili  disquisizioni 
risolvere  il  problema  strettamente  filosofico  sul  valore  intrinseco  dell'i- 
deologia  rosminiana,  e  vedere  in  quali  cose  si  differenzii  sostanzialmente 
(la  quelle  di  tanti  suoi  predecessori,  dove  urti  e  dove  schivi  i  loro  scogli; 
e  noi  che  non  siamo  da  tanto,  lasciate  le  quistioni  accademiche,  proce- 
diamo, come  abbiam  detto,  a  vedere  se  il  timore  manifestato  dal  Sola  e 
dal  Mancini  si  avveri,  se  cioè  l'ideologia  rosminiana  trascendentale  volga 
a  suffragio  o  a  condanna  del  panteismo  moderno  si  tristo  alla  religione, 
alla  Chiesa,  alla  società,  alla  vera  scienza,  per  cui  onore  e  difesa  il  Ro- 
smini sparse  certamente  delle  belle  pagine  in  tante  opere  sue. 

S  3- 
Che  cosa  sia  l'Essere  rosminiano  o  Essenza  dell'essere  in  se  slesso,  tn 
qual  senso  sia  dtUo  ente  ideale.  Come  minacci  di  divenire  guida  al 
panteismo. 

Il  Rosmini  ha  fede  al  suo  essere  misterioso,  in  cui  gli  pare  vedere 
unita  la  somma  idealità  non  destituita  di  realtài  e  cosi  evitati  gli  eccessi 
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contrarli  delle  filosoGe  erronee.  In  ciò  sembra  che,  come  in  allre  cose 
molte,  ei  segua  il  genio  del  filosofare  moderno,  il  quale  stanco  del  dubi- 
tare ed  opinare^  non  si  appaga  più  di  sole  opinioni  e  di  leorie  vaghe, 
ma  vuoisi  fatti  e  dommi  per  criteri  della  scienza,  e  fin  li  saviaroente. 
Vediamo  dunque  come  ritenuta  la  verità  di  queirenle  indefinibile,  di 
che  egli  crede  analizzabile,  egli  entri  a  dare  qualche  contezza  di  ioi  e 
del  termine  medio  in  cui  lo  crede  riposto. 

Anzi  tutto  per  diradare  le  tenebre  dell'ente  ideale  dobbiamo  allargare 
Torizzonte  e  contemplare  Tente  in  se  stesso  quale  ce  lo  rappresenta  il  Ro- 
smini, prima  che  riceva  quclKepiteto  di  ideale.  Poiché  quattro  cose  Tao- 
tore  ci  offre  a  considerare  neìVessere  :  l'essenza  in  primo  luogo  delfei» 
sere  e  quindi  i  tre  modi  od  atti  suoi  già  sopraccennati,  cioè,  il  modo  reak, 
l'ideale  e  il  morale^  e  di  queste  quattro  cose  la  prima  e  fondamentale 
è  certamente  Y essenza  deW essere  che  logicamente  dee  precedere  qua- 
lunque suo  atto  o  modo  od  ordine  interno,  e  molto  più  qualunque  sui 
realizzazione  concreta.  Ora  quest*essenza  delPessere  il  Rosmini  ei  dice 
che  è  l'essere  indelerminatOy  comwìissimo^  l'esisleìiza  pura^  l'essere  uni- 
versale o  iniziale,  a  parte  ogni  determinazione  di  forma,  modo,  proprieii 
quantità,  limitazione.  Son  queste  le  idee  che  ne  dà  in  molti  luoghi  del 
iV.  Saggio  e  nel  Rinnovamenlo.  «  L'essenza  dcIPente  (die'egli)  è  iden- 

»lica,  le  sue  realizzazioni  sono  molte  e  varie Essa  ha    varii  gradi  e 

«modi  di  realizzazione....  Nissuno  di  questi  gradi  e  modi  Gniti  di  rea- 
»lizzazionc  esaurisce  Tessenza  dell'enlc. .  ..  Essa  è  identica  in  tutti  gh 
«enti  realizzali,  e  si  realizza  più  o  meno  in  tutte  le  entità,  ma  come  es- 
»  senza  dell  ente  è  tutta  in  tulle  (non  però  toialmenie),  come  Tessenii 
»del  vino  è  tutta  in  una  goccia  di  vino,  e  tutta  egualmente  in  uni 
»  botte  di  vino  *  » . 

Quest'essenza  delFente  non  può  essere  conosciuta  per  7nezzo  daltn 
notizia,  ma  per  se  stessa;  essa  è  conoscibile  per  se,  ed  anzi  è  il  mezso 
che  fa  conoscere  tutte  le  altre  cose.  L'unico  aspello  o  modo  sotto  di  cui 

*  V.  il  compendio  del  Sisteììia  rosniiniano  inserito  dal  Cimili  IVa  i  documenti 
della  sua  Storia  universale  (v.  i,  p.  II,  e.  XXIII,  n.  20).  Crediamo  molto  utile 
il  consultare  questo  opuscolo  in  cui  Rosmini  slesso,  a  desiderio  deirilluslre 
storiografo,  espose  in  riepilogo  il  suo  sistema  filosofico.  Lasciamo  al  lettore  il 
f^iudicare  di  questa  essenza  delTente  che  v  tutta  non  totalmente  nelle  co^ 
ilnile,  e  delFessenza  del  vino  che  è  tutta  ej^ualmente  nella  goccia  e  nelb 
botte  di  vino.  Questo  ci  pare  uno  scherzo  d'immaginazione  o  di  parole. 
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l'essere  possa  essere  conosciuto  è  la  sua  conoscibilità^  e  perciò  in  quanto 
è  mcxzo  ili  conoscere  lo  diciamo  ente  ideale,  e  desso  è  il  lume  della  no- 
sira  ragione  (Sistema  rosmin.  n.  33).  Lente  poi  intuito  da  noi  per  na^ 
tura  è  uno,  poiché  è  la  stessa  essenza  deirenie  (Rinnovamento  p.  604)  ; 
anzi  questo  ente  ideale  è  tanto  uno  per  tutti,  che  «  v'è  un  fondo  co- 
•  mune  fra  Dio  e  noi,  e  questo  fondo  comune  è  Tenie  ideale  che  in  Dio 
»  è  Dio,  non  è  Dio  in  noi,  e  in  cui  sono  identiche  le  idee  nostre  e  le  di- 
»  vine  •  (Rinnovamento  p.  605;  V.  il  capo  52  ivi  passim).  Pertanto  se- 
condo queste  spiegazioni  Tessenza  delfessere  ha  da  ritenersi  come  il 
sustrato  la  base  di  tutta  la  sussistenza,  di  tutto  l'ordine  delPessere  e 
di  qualunque  modo  e  forma  reale  o  ideale  o  morale  sua;  l'ente  ideale 
poi  dovrà  ritenersi  come  la  stessa  essenza  anche  riguardata  puramente 
nella  sua  conoscibilità,  cioè  in  quello  dei  suoi  modi  che  sembra  presen- 
tare maggiore  universalità  e  indeflnitezza,  poiché  In  conoscibilità  si  ap- 
plica anche  alle  cose  possibili  e  non  resili,  e  ai  modi,  relazioni,  forme 
non  sostanziali  delle  cose.  Qui  però  cominciano  i  gravi  imbrogli  e  peri- 
coli che  mostrammo  già  di  sospettare. 

Poiché  noi  abbiamo  per  tutto  questo  un'essenza  delfente  identica  in 
tutti  gli  esseri  realizzati,  un'essenza  intuibile  a  noi  naturalmente,  ovvero 
un  essere  ideale,  fondo  comune  fra  Dio  e  noi  ;  qual  pericolo  adunque  che 
altri  non  ne  raccolga  che  l'essenza  deiressere  è  neirultimo  suo  fondo 
cieco  identica  in  Dio  e  in  tutte  le  creature,  che  lo  spirito  umano  in- 
tuendo colle  sue  facoltà  naturali  l'essenza  deirente  intuisce  l'essenza 
stessa  di  Dio,  come  quella  di  tutti  gli  enti  creati,  che  in  definitiva  non 
v'è  che  un'unica  essenza  per  tutte  cose,  ed  un'unica  intelligibilità  o  fondo 
ed  oggetto  intelligibile,  e  che  se  l'essenza  di  Dio  eccede  per  estensione  o 
per  doti  le  cose  create,  e  la  capacità  nostra  cognitiva  non  si  differenzia 
però  radicalmente  da  ciò  che  sono  gli  enti  creali,  e  dalla  verità  che  noi 
possiamo  direttamente  e  naturalmente  intuire  ? 

Il  pericolo  di  fare  di  quella  essenza  delPessere  e  di  quell'ente  ideale 
materia  di  panteismo  cresce  nelle  mani  stesse  dell'autore,  il  quale  non- 
ché guarentirne  il  suo  discepolo,  si  trova  egli  stesso  impigliato  in  frasi  e 
concetti  che  darebbero  di  leggieri  l'idea  che  l'essenza  e  Tessere  ideale 
anziché  essere  Dio  stesso,  siano  da  concepirsi  come  un  quid  trascenden- 
tale e  a  priori  di  Dio,  il  che  ci  avvicinerebbe  al  baratro  di  quel  pantei- 
smo senza  Dio  che  forma  la  proprietà  del  fdosofismo  moderno.  Noi  rav- 
visiamo benissimo  che  il  Rosmini  in  molte  maniere  si  rigira  per  ritenere 


puiB  ir* 
il  MIO  diteono  eirea  rideaiki  dcli^ssenia  jM 
per  allontanare  la  taeda  di  eoAsu^flciziilistnQ  ^/tinmtmm 
non  diee  eomane  (ira  Dio  e  le  ereainre  il  modo  thìU  dtU 
MkmtUf  ma  iolo  la  pnm  «ftainiM,  deua  da  taj  mmusm  éffi 
diee  fimdo  comune  ehe  Teme  ideale  che  io  Dia  è  Dio,  mori 
Ma  riienr aodoei  a  sentire  come  spieglii  poier  f|uello  tmat  ^ 
Dio  aceondo  lo  si  mena  o  in  Dio  o  io  noi,  essendo  pur 
Simo  mUe  ideate^  noi  vediamo  però  che  il  Rosmìiii  mette  ^mi 
assioma,  ehe  spesso  ripeie,  della  sua  douriiia  die  «gli  e^oijj 

•  ehe  Tenie  ideale  rcallnoio  in  un  modo  Uuito  e  iiniiiaio;  O^t^a 

•  è  renio  ideale  realiuato  pieuissiniameaie*  {fìimwmmam 
Ora  un  Dio  noUztoto^  uo  Dio  defioìio  con  un  verbo  paiéttaii 
torio  d'un  enie  ideale  die  non  è  in  tutta  e  d^ìpper tutto  Dia.  ti 
Dio  mollo  mostruoso  '«  La  defiutsJooe  poi  dì  Dio  con  it 
liahnenie  idenliei  a  quelli  usati   nella  definizione    dcgtì 
non  diflereniiati  clie  pel  modo  finito,  imperTetto,  uiconiplM  il 
h  pure  una  definitione  che  troppo  s'asiamigiia  aUa  sua  sorella^ «i 
porre  la  difierensa  deiresaere  difìoo  dal  coniingenie   ncOi 
brma  e  quantità  della  ideiuìea  esseuza  dell'essere  realieuio. 

Se  il  eoneclto  rosmiuiano  è  rortemenle  pericoloso  di  ^a 
isnio  trascende  male,  il  linguaggio  non  è  cautelatorìo.  U  fornài 
i\ea  si  bene  notato  nel  Hinmiametito  (p.  549),  che  il 
wmfirt  un  fonie  infinito  d  errori^  perchè  mai  non   usò  la 
faiua  che  U  raeiH>mandava  n eli  usarne,  ed  an»  nel    volere 
loppia  afKiùlà  deU>s;Mrrt  in  sé  nellatiuarsi  ueir  infìmio  mediansi 
t^  nel  tUiìlo.  adoprò  una  trascur:»iezza  di  frasi  che  reeò  diffidali 
Ili  alcuno  dei  suoi  discepoli  più  inteHie^-nu r  .  l'  essere  ha  dosi 

•  ^.'Mr«  Bt  può,  verso  di  se  e  vpr*.^    ** 
Mi  dice,  in  CUI  mirare  ai  P    ;  pr^o  di   noi.  .«p^ 

«-«t«  auefto  secondo  rispetto,  e  consider aiida  ,.  r- 

aieramenie  qw«^  i        •  .  i      ,         Puramente  F^ 

,i„  ^,  poi  abW-m  trovato  ehe  e  solo  iniziale,  di  che  ^,.^;_  ^^ 
,8ia  da  una  parie  similitudine  degli  esseri  reali  e  finiu  .  .^^^^^^^ 
»iìtudjnc  dell'essere  reale  inlinito,  e  si  possa  quindi  pred/e^     il 

«  Sembra  un  Dio  a  posteriori^  un  Dio  che  almeno  logiamient  » 
lupetti  »i  nwoniiglicrebbc  al  Deui  in  fieri  dei  ledeschi   etcrodoss  * 
nriibbe  un  principio  principialo,  come  olirebbero  le  scuole^  qoq     *    -  àM 
un  ilei  Verbo  prodotto  nelle  operaiioiii  ad  intra  dal  Padre,  " 

Do  opera  tutto  ad  extra. 


e  princìpi  I 
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B  creature,  come  dissero  le  scuole,  univocamente ,  poiché  nascon- 
lovi  i  suoi  termini  egli  può  attuarsi  e  terminarsi,  sebbene  non 
o  allo  slesso  modo,  o  in  Dio  o  nelle  creature  • .  Ora  ne  sembra 
«bile  che  un  essere  tale  che  si  predica  univacatnenie  di  Dio  e  delle 
Lire  (e  non  come  ipotetico,  come  puro  ente  mentale)  o  è  tutto  o  è 
;  e  riguardato  in  sé  debbo  essere  come  T  archetipo,  il  genere 
ao  che  contiene  Dìo,  le  creature,  gli  esseri  iutti  come  specie  del 
-e,  ben  diversamente  da  ciò  che  dicono  e  pensano  tutte  le  scuole, 
|uando  per  povertà  deirumano  linguaggio  parlano  univocamente  di 
t  delle  creature,  avvertono  che  rispetto  a  Dio  un  tal  discorso  è 
di  esaltezza,  e  negano  poi  tutto  ciò  che  gli  attribuirono  che  sia 
attribuibile  alle  creature,  acciò  V  umano  intendimento  nel  pensare 
>  non  si  contenti  nemmeno  di  astrarre  e  universaleggiare  qualun- 
perfezione  di  cui  possa  concepire  Tidea  dalle  create  cose,  ma  tra- 
ja  da  ogni  bontà  ed  essenza  creata  e  finita  al  mistero  incompren- 
3  di  un'essenza  tanto  realmente  infinita  ed  assoluta  in  ogni  perfezione 
Tincomprensibile  di  lei  concetto  eccede  non  solo  di  quantità  ma  di 
ra  tutto  Tottimo  che  uomo  possa  dire  o  pensare  ^  E  che  sia  facile  a 
)orta  improntata  in  mente  quell'idea  confusa  dell'  essere  universale 
itordinarvi,  nnclie  non  volendo,  l'idea  di  Dio  ne  sembra  valere  ad 
ìpio  la  definizione  stessa  di  Dio  che  l'autore  dà  (nel  suo  Catechismo 

)ico  clic  le  scuole  iìlosofiche  cristiane  e  anche  sol  deistiche  parlano  uni- 
lente  di  Dio  e  delle  creature  quanto  alla  pura  univocità  delle  parole, 
è  ornai  dietro  S.  Tommaso  non  usano  più  così  le  scuole  teologiche,  e 
[0  anziché  univocamente,  nemmeno  equivocamente^  ma  solo  per  analogia 
jino  a  parlar  di  Dio  i  nostri  termini  (S.  Thom.  Somm,  p.  1,  q.  45,  a.  5). 
jesto  verrà  luogo  a  dire  infra;  intanto  può  vedersi  la  lettera  del  signor 
lini  al  signor  Pestalozza,  diretta  appunto  a  spiegare  questo  passo  del 
aggio.  Quella  si  trova  nell'opera  del  Pestalozza:  Elementi  di  filoso fia^v.i, 
\7,  ediz.  %  Milano.  Se  il  signor  Rosmini  avesse  sempre  detto,  come  spiega 
'he  il  suo  discorso  si  riducea  a  parlar  dell'idea  delFesserc  anziché  del- 
inza,  e  si  riferiva  solo  al  modo  limitato  ed  imperfetto  del  concepire  e 
)arlare  umano,  per  cui  con  una  eguale  voce  l'uomo  esprime  l'idea  del- 
tenza  pura  di  Dio  e  di  quella  delle  creature,  la  cosa  avrebbe  fatto  poca 
oltò,  ma  sarebbe  stata  questa  una  verità  trivialissima  e  infeconda  nel  8i« 
a  rosminiano,  poiché  non  ne  sarebbe  sgorgata  veruna  conseguenza  per 
conoscere  che  cosa  sia  quella  esistenza  tui  getieriSy  che  secondo  il  si- 
a  rosminiano  si  suol  dare  all'ente  ideale. 
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c9)  *;  noodineiw  dò  oon  toglie  che  tia  beie  a 
deicnaÌDuioiie  e  retili  di  qaell'i 
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e  amunurn,  teUieae  nolto  dhrcmmeMo,  io  Dìo  « 
l'ideo  di  OD  eaMre  imenoedio  fra  le 
'  B  vefbo  ed  il 
lìdee  che  quello  aopraili  ad 

eiò  che  ba  delFeMre;  ^e  tana  eaaa  dw  alando  inièèe 
di  tolto  eiò  che  è  iodaterarioato  eo»  ed 
fearai  e  datemiaarBi  in  Dio  e 

flè  ci  Udgaiio  la  iadiìlà  deU*erroffe  (onìdi  ai 
aea  e  aOe  tenaie  che  ne  diseendeno)  le  parale,  ehe  ri 
•mini  carne  per  prccamienareene,  le  quali  piniieiio 
gli  incaotì,  quando  si  speaso  ne  udiremo  che  queiresaere  m  Dm  i 
non  i  Dio  in  noi^  e  Io  chiama  elemento  divino^  tume  esfenainlr, 
maniresiandosi  crea  le  intelligenze  umane,  ovTero  le  eofl£riifece . 
torna  lo  stesso  ri?elandosi  ;  essere  che  anii  enira  a  fmr  fmrie  dettm 
umana;  lesti  di  cui  infra  vedremo  dovizia,  e  nei  quali  quen*< 
appare  ora  Dio,  ora  uomo,  ora  uu  elemento  di  entrambi.  Al  che  s*; 
il  concedere  che  Tautore  b,  come  sopra  indicammo,  al  suo 
esplicitamente  le  proprietà  divine  di  essere  cioè  infinito, 
mutabile,  etemo,  e  rattribuirgli,  nel  discorrere  poi  di  ciò  ebe  prodaee. 


IMa^c 


o 
ideale 


'  Può  anche  vedersi  la  iVicolofàa  (voi.  %  e  33),  io  cui  esprìme  il  1 
dùaramentc  la  infioila  diflèrcnia  fra  Tessere  divioo  e  gli  altrì  esserì ,  e  fri 
la  nostra  ioadcguala  e  indiretta  maniera  per  cui  arnviano  cdDe  naioialì  bm 
a  conoscerlo,  e  la  nuinicra  con  cui  conosciamo  le  cose  finite. 

'  <  Gli  enti  finiti  non  sono  che  l'ente  ideale  rcaliziaio  in  no  moda  fivia 
9 e  limitato;  Dio  alTincontro  e  Tcntc  ideale  rcaliziato  picnissinuLaenle»  (Aa>- 
Hocametiio,  I.  3,  e.  52,  p.  613).  Disse  Rosmini,  ma  dando  a  questo  ente  ^ 
soprappìù  una  sussìMcma  ah'  generis,  che  cosa  sarà  se  non  Tutliaiìpa  di  Dia 
e  di  lotto  il  creato? 
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non  solo  l'azione  divina  di  rivelarsi  e  dì  creare  gli  inlelletli  finiti,  ma  il 
nome  slesso  di  Dio,  forse  per  non  avere  termini,  come  già  abbiamo  suin- 
dicato, ad  esprimere  una  tal  foggia  di  entità  quale  Tavea  descritta  nel 
citato  luogo  del  Saggio.  Dal  che  non  può  nascere  Tidea  che  (se  non  è 
un  nulla)  sia  inferiore  a  Dio,  e  se  è  Dio  lo  sia  solo  in  quanto  s'altera  e 
si  termina  in  Dio,  e  non  permanga  ad  essere  divino  e  Dio  ove  entra  ad 
alterarsi  e  terminarsi  nelle  finite  cose.  Abbiamo  veduto  già  nel  eorso 
dell'opera  che  con  simili  equivoci  spacciano  il  loro  panteismo  i  moderni  ; 
che  cosa  è  Tidea  degli  egeliani  e  umanitarii  se  non  un  elemento  iniziale 
dell'umanità,  elemento  che  in  lei  si  concreta,  si  personeggia  e  diviene 
Dio?  Abbiamo  pure  già  esposte  le  formole  dei  sansimoniani  :  «  Dio  è  tutto 

•  quello  che  è;  tutto  è  in  lui,  tutto  è  per  lui,  ninno  di  noi  è  fuori  di  lui, 
»  ma  nessuno  di  noi  è  lui.  L'uomo  è  un  Dio,  è  Dio  stesso  nell'  ordine  fi- 
>nito,  ma  non  è  Dio  intieramente,  non  è  l'essere  infinito,  è  una  mani- 

•  festazione  finita  dell'essere  infinito  »;  intendendo  con  quell'essere  infi* 
nito  una  sostanza,  per  così  dire  trascendentale  e  ultradivina.  Certo  che 
il  Rosmini  non  vuole  così  del  suo  essere  ideale,  ma  la  difficoltà  sta  nel 
potere  riuscire  a  farsene  un'altra  idea  dietro  V  analisi  che  egli  porse,  e 
dopo  averci  premoniti  che  sarebbe  un  grand*errore  il  tenere  quell'essere 
per  un  nulla.  «  La  formola  più  ardita  del  panteismo  (ne  dice  il  Maret, 
»  Saggio  sul  Pant.,  e.  5),  quella  degli  ultimi  metafisici  tedeschi  può 
»  comprendersi  in  questi  termini.  Non  ovvi  che  un'esistenza  in  cui  tutto 
»  è  indeterminato  e  confuso,  in  cui  non  si  può  affermare  alcun  che, 
»  nulla  negare,  che  non  ha  né  essere,  né  maniera  d'essere;  che  non  ha 
»  sostanza,  né  attributi,  né  qualità  ».  Quell'essere  rosminiano  non  sem> 
bra  egli  assomigliarsi  assai  per  quanto  è  a  quella  esistenza  in  cui  tutto 
é  indeterminato  e  confuso?^    «Quest'esistenza,»    prosegue  il  Maret 

*  Ove  si  confronti  la  teoria  dell'ente  ideale  rosminiano  con  quella  del  Dio 
panteistico  di  Pietro  Leroux,  vi  sì  scorgono  delle  analogie  irrecusabili.  Il  Dio 
di  Leroux  è  impersonale,  ad  un  tempo  distinto  dagli  enti  particolari,  ma  im- 
manente in  ciascuno  di  essi.  11  che  si  adatta  perfettamente  all'ente  ideale 
per  ciò  che  ne  abbiamo  veduto.  Il  Dio  di  Leroux  è  tessere  degli  esseri^  po- 
tenza d'essere  eterna  e  infinita,  che  comprende  e  porla  in  seno  tutti  gli  es- 
seri, ed  abbraccia  l'universo.  Il  Rosmini  chiama  il  suo  ente  ideale,  come 
abbiam  visto  o  vedremo,  l'essenza  deWenle,  essere  possibile,  universale,  infi- 
nito, eterno,  ecc.  11  Dio  di  Leroux  è  anche  lume  universale  che  crea  tulli  gli 
esseri  particolari,  interviene  in  ogni  atto  della  loro  vita,  loro  dà  Tintelligenza 
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tbrmolaiido  le  Mae  dei  panteisU  soindieali ,  «^per  wi 
•una  neeeniti  inereme  che  non  si  paò  «pudifleure ei 
•da  te  Messa,  essa  divenla  Tessere  e  talli  |^i  esseri»  -oaitiMiBaBfl  mb 
>  e  rideale,  il  mondo  morale  e  il  mondo  materiale,  tutti  gli  esnesideff^ 
»  verso  non  sono  ehe  sviluppi  di  questa  esistema,  eee.  » .  B.  da  eie  pa 
fan  seendendo  eoloro  a  formare  sistemi  dì  panteiamo  rotte  ptt:^eaMBi 
grossolano,  poiché  quella  esistenss  essi  si  delineam»  u  meMe  «eaie  asi 
sassistensa  non  solo  ideale  ma  reale,  eome  una  sostaan  ad  ana:  fm 
eleca,  liberi  come  si  tengono  nell*errare  a  talento,  e  aoiolti  da  mpn  n* 
ligiosa  credensa  e  da  ogni  ossequio  alle  veriifc  ddla  flkaoin 
traseendentale.  Né  il  Rosmini  ha  eerto  potuto  jMgiwli  aa  ls3e 
sorretto  eom*  è  dalla  fede  eauoliea  e  dalla  Blosedn  appréea  ai  M 
eristiani,  e  sebbene  troppo  credito  egli  abbia  aeoordalo  dfai  seieaaafls- 
so6ea  eterodossa  vuol  contraddire  a  que*  suoi  erramenii.  Ma  a»,  il  p» 
teismo  reale  è  manifestamente  assurdo  e  opposto  alla  criaiima;  dss» 
tica,  Tideale  in  cui  è  si  facile  11  confondere  la  sosiansa  eoi  naeda»  ilin 
soggettiva  colla  realtà  oggettiva  è  più  seduttivo;  quindi  il  eappcneesi 
realtà  sola,  un  essere  solo  è  impossibile  a  mente  eriatiann;  ami  i.ssp 
porre  un'idea  sola  più  fscilmente  sedor  può  uno  speculatore  ffloaofoi 

E  quanto  al  Rosmini  anzi  non  si  è  die  per  una  via  indirotta  che  s|!i 
discese  a  dare  al  suo  ente  ideale  degli  attributi  e  dei  caratteri  che  ics- 
tono  odore  anche  di  panteismo  reale,  mentre  il  suo  primo  passo  adii 
via  panteistica  fu  piuttosto  quello  del  panteismo  ideale.  Studiando  Fori- 
gìne  delle  nostre  idee,  e  volendo  ridurre  airultima  unità  e  aemplicits  k 
loro  varietà,  egli  pose  la  parte  formale  del  sapere  nello  siaio  suo  prmi- 

e  la  coscienza,  si  manifesta  nell'universo,  è  il  logos ,  il  verbo  di  Die  é  (é 
parlano  Platone  e  S.  Giovanni,  il  figlio  di  Dio.  Si  confrontino  queste  profirieii 
con  quelle  già  indicate  come  date  dal  Rosmini  alFentc  ideale ,  che  è  ìwst 
dello  spirito,  lume  essenziale,  creatore  delle  intelligenze,  e  se  ne  coaservi 
memoria  per  le  altre  che  vedremo  mano  mano  attribuirsi  dairautore  alPcÉK 
stesso,  e  l'analogia  si  farà  sempre  più  manifesta  a  misura  che  il  Rosmini  pre- 
cedendo ucirapplicazione  della  sua  teoria  deirente  ideale  più  si  avvictai> 
divinizzarlo.  Nò  con  questo  vogliam  dire  che  il  Dio  di  Lcroux,  e  l'ente  ideale 
di  Rosmini  siano  identici,  il  Leroux  panteista  di  professione  nulla  nega  al  suo 
Dio  sostanza  e  idea  unica;  Rosmini  concede  al  suo  ente  assai  di  troppo  seb- 
bene non  voglia  dargli  lutto.  Questa  teoria  di  Leroux  si  può  vedere  ricap- 
tolata  da  lui  in  un  articolo  intitolato:  De  Dieti,  ou  de  la  vie  dans  Célrt  m 
verselj  et  dans  les  itres  parlkuliers  (Acwe  indépendunte^  voL  3,  iSiS). 
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iivo  e  originario,  neli unica  intuizione  naturale  e  in  noi  permanente  del- 
tessere  possibile.  «  Tutte  le  idee  (dice  egli  a  Maroiani)  non  sono  altro 
»  che  sempre  Tessere  ideale  variamente  determinato,  e  questa  è  la  ra- 
»  gione  perchè  voi  mi  avete  udito  dire  le  tante  volte  che  v'ha  una  sola 
»idea  »  (Rinnovam.y  I.  3,  e.  52),  Ora,  secondo  ragiona  il  Sola:  «  Stabi- 
»  lito  che  sia  una  volta  non  esservi  più  che  una  sola  idea,  l'idea  dell'es- 
>  sere  possibde,  ed  uniflcate  tutte  le  essenze  ossia  le  idee  in  questa  una 
»  idea,  facilissimamente  allora  saremo  portati  a  sospettare,  o  anche  ad 
»  indurre,  che  Vessere  infinito  reale  è  il  solo  essere  reale,  la  sola  sostanza, 
»  della  quale  tutto  il  mondo  ed  i  suoi  fenomeni  non  sono  che  manife- 
»  stazioni  diverse,  o  fornice  ch'egli  viene  assumendo.  E  dato  appena  un  tal 
»  passo  chi  non  vede  come  si  renda  inevitabile  il  panteismo?  >  (Stud.  6). 
Questo  passo  il  Rosmini  ne  sembra  non  averlo  voluto  fare  né  potuto 
ricusare,  e  perciò  mentre  nella  sua  Ideologia  (e  in  tutte  le  sue  opere) 
sta  sul  pensiero  dell'unica  idea,  e  si  lavora  in  mente  la  figura  di  un  es- 
sere ideale  che  vi  risponda,  questo  però  volendo  considerare,  secondo  il 
già  detto,  or  come  medio  fra  ciò  che  è  in  sé  e  ciò  che  è  nella  mente,  ora 
come  un'astrazione,  non  può  evitare  di  parlarne,  e  di  usarlo  come  se 
fosse  l'ideale  d'una  sostanza  unica  comprendente  Tessere  di  tutte  le  es- 
senze, tanto  quanto  ci  la  suppone  Tidea  di  tutte  le  idee.  E  tanto  è  ciò 
vero  che  in  tutto  il  suo  discorso  finisce  per  dimenticare  quel  concetto  di 
un  essere  mediano  appartato  da  tutto  ciò  che  ha  del  reale.  Anche  quando 
egli  parla  dell'ente  ideale  come  di  una  astrazione,  vuole  che  Tinten- 
cliamo  come  una  idea  per  sua  natura  astratta  e  divisa  da  tutti  gli  es- 
seri sussistenti  (Rinnovam.,  I.  %  e.  24).  Dunque  come  una  qualche  cosa 
che  sussiste  in  sé,  domina  e  si  marita  a  lutti  gli  esseri,  e  ne  è  TinteHi- 
gibilità  stessa  \  Ma  di  questa  cosa  facendo  l'oggetto  unico  dell'intuizione 
dì  lutti  gli  intelletti,  nominandolo  lume  essenziale,  eterno,  infinito,  ecc., 
ci  allontana  dal  vederci  un  solo  lume  creato,  come  le  scuole  dissero  con 
S.  Tommaso,  essere  Tidea  delTente.  Anzi  il  Rosmini  stesso  va  oltre,  e  ne 
dice  che  le  idee  nostre  sono  in  Dio,  e  chiede:  Le  idee  che  cosa  sono  el- 
leno? Forse  la  sostanza  stessa  divina?  Vi  potrei  rispondere  di  si  senza 
altro,  e  vi  avrei  risposto  bene.  Aggiunge  che  l'ente  da  noi  intuito  per  na- 

*   e  L'idea  delTessere  non  è    un    prodotto   delTastrazione   (Ib,).  Quando  i<» 
«chiamo  Tidea  delTessere   in   universale  astrattissima  non   intendo  però  che 
»sia  da  IT  operazione  delTastrarre  prodotta,  ma  solo  che  ella  sia  per  sua  natura 
> astratta  e  divisa  da  lutti  gli  esseri  sussistenti»  (V.  Saggio,  sez.  7,  e.  (i). 
SociaUsmo.  —  Voi.  II.  16 
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iura  è  Vesienza  dell  ente  {Rinnovam,,  I.  3,  e.  S2);   dunque  come  sfug- 
gire alla  conclusione,  che  vedendo  noi  una  sola  idea  e  non  molte,  nel- 
Tenie  ideale  vi  vediamo  un*uniea  e  infinita  similitudine  di  Dio  e  di  imto 
il  crealo,  che  quest'idea  dcbb'essere  per  quanto  confusa,  espressiva  però 
di  tutta  l'essenza  divina,  ed  essere  lei  stessa,  poiché  non  si  può  reodere 
ragione  di  verun  ente  intermedio?  Per  la  qual  cosa  sebbene  il  Sola(Sh- 
dfo  6)  si  contenti  di  dire  che  la  teoria  rosminiana  risponde  a  capello  i 
quella  del  Malebranche,  ne  pare  che  si  potrebbe  dire  che  Toltrepassa, 
mentre  il  Malebranche,  per  evitare  di  dire  che  noi  abbiamo  Fintuizionf 
di  Dio,  supponeva  che  noi  vedessimo  in  Dio  soltanto  la  divina  sostami 
come  per  parti,  e  in  quanto  si  riferisce  alle  creadure  imperfette,  e  ponea 
in  noi  non  una  ma  molte  idee  ;  qui  per  contro  in  quell'unica  idea  prbnh 
genìa  si  suppone  anzi  che  non  vediamo  nulla  di  parziale  in  Dio,  e  v^ 
dendo  la  sostanza  di  Dio  resta  che  vediam  Dio  stesso  in  confuso  ;  ond'è 
che  lo  scappatoio  del  Malebranche  non  sembra  valere   pel  Rosmini.  E 
come  farebbe  egli  a  dire  che  il  suo  ente  ideale  intuito  da  noi  non  m 
Dio  stesso  in  quanto  è  assoluto  ed  infinito,  mentre  pone  la  proprietà 
deirente  ideale  nella  negazione  d'ogni  confine  in  quanto  appare  a  nor,  e 
neircssere  esso  infinito  ed  eterno?  Se  Malebranche  e  Rosmini  ci  vogliono 
far  intuire  la  sostanza  di  Dio  nelle  idee,  il  modo  rosminiano   però  none 
parziale  e  vario  come  quello  di  Malebranche,  ma  universale,  cioè  di  uni 
idea  unica  che  tulio  comprende,  e  dalla  quale  resta   inseparabile  la  so- 
stanza piena  deirassoIuto.E  cerio  si  può  fingere  un'astrazione  delle  idee. 
e  dei  tipi  singolari  delle  cose  create  che  sono  in  Dio  dalla   sua  sosiania. 
ma  non  si  può  fingere  l'astrazione  d'un  essere  ideale   eterno  e  infiniio 
che  non  si  immedesimi  essenzialmente  in  Dio  col  reale;  e  d'altronde  chi 
farebbe  a  noslro  uso,   nella   teoria   rosminiana,  questa   separazione  dfl- 
renlc  idealo  eterno,   necessario,  infinito,  dall'assoluta   sostanza  divina* 
Non  Dio,  poiché  Rosnìini  non  ci  dice,  e  in  molti  modi  esclude,  il  pensiero 
di  una  specie  creata  iiìscrta  nella  noslra  mente  come  tipo  soggettivo  li 
lutto  le  idee;  non  noi  che,  secondo  lui,   non  ci  formionio   l'ente  ideal' 
colTopcrazione  di  astrarre,  ma  rintuiamo  corno  un  che  sussistente  in  noi 
0  in  Dio,  come  un  fatto:  ora  niun  fallo,  nino  oggetto,   niun   possibile 
può  essere  primitivo  so   non   Dio.   al  quale  l'idea  della    possibilità  lu-n 
si  può  neanche  unire  so  non   per  ipotesi  soggeiiiva  delle    nostre  menu 
ignare.  Onde  ne  pare  che  si  debba  conchiudere  che    da    quella  ioea 
iHiica   non   ci   può   venire  altro  eoncetio  se  non    che    d'una   sosianzJ 


unica,  per  quanto  il  Rosmini  faccia  di  tutto  ad  escludere  questa  esigenza 
deiridea. 

Quest'esigenza  noi  la  crediamo  anzi  radicata  nello  stesso  punto  più 
alto  e  astratto  del  sistema  ontologico  delPautore  intorno  all'essenza  e 
alf  ordine  inleìmo  deiressere.  Perchè  nelKordine  metafisico  dell'essere 
il  modo  reale  preceder  dee  l'ideale;  Tenie  ideale  è  un  che  di  secon- 
dario a  posleriori  dell'essenza  e  del  suo  modo  reale  ;  è  quello  una  luce 
che  sfolgora  dairessenza,  ma  sfolgora  in  quanto  ha  del  reale.  Quindi  rie- 
sce impossibile  il  concepire  Tenie  ideale,  come  sembra  volere  Rosmini, 
appartalo  dalla  realtà^  quasiché  fosse  una  combinazione  dell'essenza  col 
solo  suo  modo  secondo,  la  conoscibilità,  sottratto  il  primo,  la  realtà.  Del 
pari  riesce  impossibile  il  concepirlo  come  un  mero  obbiettivo  che  s'in- 
tuisce ma  che  nulla  determina  né  afferma  ;  se  nulla  afferma  di  partico- 
lare, afferma  nondimeno  in  generale  l'esistenza  delTessenza  delTessere 
assoluto,  il  quale  non  potendo  essere  un  mero  possibile  conviene  che  sia 
una  vera  realtà,  una  sostanza.  Se  il  Rosmini  vuole  un  sentimento,  unat* 
tività  sentita  perché  noi  giungiamo  a  conoscere  Tesislenza  reale  (Sistema 
rosm,  n.  18  e  seg.)  noi  troviamo  quest'attività  nelTente  ideale,  il  quale 
se  é  lume  debbe  far  sentire  intellettivamente  qualche  cosa  che  almeno 
sarà  Tesislenza  d'una  sostanza;  unico  desso,  unica  sarà  la  sostanza  che 
indicherà,  e  poco  profitto  avremo  dal  mutarne  il  nome  chiamandola  es- 
senza delTessere. 

Noi  riteniamo  che  bisogna  admettere  fin  da  principio  due  diversis- 
sime sorta  d'essenza  dell'ergere,  cioè  la  creata  e  Tincreata,  di  cui  ognuna 
produce  la  sua  conoscibilità  propria.  Quindi  se  la  conoscibilità  delle 
cose  si  dee  chiamare  ente  ideale,  ogni  cosa  dovrebbe  avere  il  suo  ente 
ideale,  corrispondente,  prodotto  di  sua  realtà,  e  gli  enti  ideali  dovreb- 
bero essere  molti  come  sono  molte  le  cose  reali  conoscibili.  Aggiugni 
che  le  cose  finite  contingenti  sono  conoscibili  eziandio  nelTarte  e  nella 
mente  del  facitore  come   possibili  e  come  realtà  iniziali  *.  Finché  si 

*  Avverta  il  lettore  che  di  conoscibilità  per  gli  enti  contingenti  ve  ne 
hanno  due,  e  cosi  dovrcbbonsi  dire,  secondo  Tindole  della  teorìa  rosminiana, 
due  gli  enti  ideali  a  loro  rìspello ,  e  di  sorla  mollo  diversa  fra  loro.  L*una 
idealità  è  a  priori,  ed  è,  come  accennammo,  il  concelto  della  mente  che  può 
ideare  e  realizzare  in  qualche  modo  questi  enti.  Di  questo  genere  sarebbe  il 
ooncetlo  delTarchitellore  che  disegna  a  priori  la  fabbrica  in  sua  mente  e 
tosto  la  può  realizzare  in  carta,  ma  quanto  a  realtà  sostanziale  non   ne  af- 
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itniiooi  panonaU  ';  ma  h mmte daU^amora  oatt  è 
aaggiuga:  «  Iddio  aaota  la  ttaaM^  «ha  è  qaanio  din^ 

•  nana  ddl'aawfe,  e  eooipraiida  quindi  il  realinanaBii 

•  Tanta  ideale,  sicché  in  Dio  Tenie  in  idea  e  TaaCe  reale  a*ii 
•parfeltamenie  in  una  lola  soaiansa.  In  Dio  adanqae  oob  fi 
•aeparanone  che  vi  ha  in  noi  fra  Tenta  idarie  e  il  raaia»  \ 
9^9flgàmo  quello  scoia  questo,  o  veggiamo  quella 

■  giora  di  questo,  ma  Tante  pienamente  raalìnaio  (la 

•  in  Dio  Tante  stesso  essensialmenta  coooseibQe,  e  in 
phSh  eMmasi  Verbo  dtimo.  Il  Verbo  divmo  adanqoe 

•  Dio  a  quello  che  in  noi  diciamo  Idea  delTente  faidataimUialu,  Om  ■ 
•questo  Verbo,  in  quest*ente  realissimo  ed  essamialniaate 

•  Iddio  conosce  tutte  le  cose.  Come  noi  conosciamo  tutto  MBU*anis  i 
»  a  nel  sentimento  reale,  cosi  Iddio  conosce  tutto  in  se  i 

■  ideale  :  Come  noi  conosciamo  tutto  in  una  idea,  aoal  Iddio  i 

•  non  in  una  mera  idea,  ma  in  un  unieo  Verbo»  •  Il  I 
landoci  dell'ente  intelligibile  delTidea  unica,  e  per 
tende  parlare  del  Verbo  antiche  della  sostanxa  divina. 

Se  non  che  egli  ci  cambia  appunto  Tidea  cattolica  del  Veribo  divina,eci 
insinua  con  sua  licenza  il  più  radicale  dei  panteismi  oscurando  in  Dio  b 
distinzione  di  persone,  almeno  per  quanto  riguarda  la  persona  del  Verbs 
di  cui  trstta,  tolta  la  quale  non  può  più  prodursi  la  terza  di  cui  qui  ooa 
gli  occon*e  discorso.  Chi  ha  mai  detto  o  potrà  mai  cattoiieamente  dire, 
che  Venie  essenzialmenie  conoscibile  in  quanto  è  conoecibile  ehimmui 
Verbo  divino?  La  conoscibilità  è  attributo  dclT essenza  divina,  e  non  pro- 
prietà dì  una  piucchè  di  altra  persona  divina  ;  il  vocabolo  ideo  m  divimi  i 
nome  essenziale  e  non  personale,  per  contro  quello  di  Verbo  è  personsk 
e  non  essenziale.  Idea  in  Deo  ad  essentiam  pertinei,  sed  Verbum  ad  pe^ 
ionam  (S.  Tom.,  de  Ver.,  qu.  4,  a.  4).  Le  idee  riguardano  direttamcaie 
le  creature,  e  sono  molte  in  Dio,  e  il  Verbo  è  unico  (S.  Tom.,  tfr.  qu.  S). 
Per  contro  il  dire  che  la  sostanza  divina  è  in  Dio  Tente  stesso  essenziii- 
mente  conoscibile,  e  in  quanto  è  conoscibile  chiamasi  Verbo  dìvtas. 

'  Parlando  con  precisione  non  si  usa  dire  in  linguaggio  cattolico  di  osi 
persona  divina  che  è  la  sostanza  di  Dio,  la  essenza  dirina;  ma  sì  dice  che  è 
nella  essenza  o  sostanza  divina  comune  a  tutte  le  persone  ;  cosi  si  Indìcs  che 
il  termine  di  persona  non  è  in  Dio  identico  a  quello  d*essenss,  e  die  Tmììi 
di  questa  non  pregiodios  alle  molteplici  distinzioni  di  quelle. 
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equivale  letteralmente  a  dire  che  il  nome  di  Verbo  non  si  riferisce  che 
a  indicare  la  sostanza  divina  in  quanto  è  conoscibile,  e  che  tal  nome  in- 
dica un*abiiudine  della  essenza,  e  non  una  sussistenza  personale  distinta 
nella  sostanza,  mentre  anzi  è  conoscibile  la  divina  essenza  in  tutte  e  tre 
le  persone. 

Più  ancora;  una  tal  confusione  dell'Idea  o  ente  ideale  col  Verbo  di- 
vino, e  del  Verbo  colla  conoscibilità  ci  fa  perdere  la  tramontana  nel 
discorrere  con  verità  di  una  qual  si  voglia  sussistenza  del  Verbo  in  Dio, 
perchè  lo  presenta  come  un  attributo  deiressenza  che  piuttosto  chiamasi 
Verbo  che  noi  sia  e  perchè  un  tal  Verbo  non  si  sa  più  come  sia  prodotto  ; 
la  conoscibilità  esiste  ancorché  non  si  produca  ;  ond'è  che  se  il  Verbo 
è  la  conoscibilità  può  starsene  in  eterno  sepolto  neiressenza  conosci- 
bile, senza  che  per  potersi  dire  Verbo  abbia  mai  bisogno  di  verun  atto 
di  mente  che  lo  concepisca  ed  emetta. 

Da  tale  teorica  rimarrà  poi  in  definitiva  esclusa  la  nozione  della 
proprietà  dell'atto  generativo  per  cui  la  seconda  persona  in  Dio  non 
è  soltanto  Verbo  della  mente  divina,  ma  è  Figlio  naturale  del  Padre; 
«  Che  è,  dice  poco  dopo  il  Rosmini,  il  Verbo  se  non  la  conoscibilità  di 
»  Dio,  in  virtù  della  quale  Dio  afferma  se  stesso?  Si  noti  bene  non  la  co- 
»  noscenza  che  appartiene  all'essenza  divina ,  ma  la  conoscibilità  »  (/b. 
p.  611)  in  testo  e  in  nota).  Ora  se  il  Verbo  non  solo  è  la  conoscibilità, 
ma  di  più  non  è  altro  che  la  conoscibilità  e  non  è  la  conoscenza,  non 
si  sa  più  come  egli  si  possa  dire  Figlio  generato  dal  Padre,  nelKatto  che 
il  Padre  intende  se  stesso  ;  se  il  Verbo  non  è  la  conoscenza,  non  sarà 
più  la  sapienza  generata  dal  Padre,  al  più  lo  potresti  dire  la  possibilità 
della  sapienza  ^  A  me  sembra  che  questo  sia  un  capovolgere  le  nozioni 

<  L'imbarazzo  dcUaulore  nel  darsi  conto  della  produzione  del  Verbo  divino 
emerge  anche  dalla  singolarissima  manieì*a  di  spiegarlo  con  farlo  nascere  an- 
ziché dairinlellello,  dal  senso.  <  Iddio,  dice  egli  al  luogo  già  citalo,  sente  se 
i>  stesso,  sente  tutta  la  pienezza  deiressere,  e  comprende  quindi  il  realizza- 
»  mento  pienissimo  deirenle  ideale  che  si  immedesimano  perfeilamenie  (in  lui) 
»'\n  una  sola  sostanza,  ma  Tenie  pienamente  realizzato  (la  sostanza  divina)  è 
»ìn  Dio  reme  slesso  essenzialmente  conoscibile,  e  in  quanto  è  conoscibile 
•  chiamasi  Verbo  divino  >  {Rinnovamento  p.  615).  Questo  Verbo  adunque,  che 
in  fondo,  secondo  Tautore,  è  la  conoscibilità,  e  come  or  ora  udimmo  non  è 
aliro  che  la  conoscibilità  di  Dio,  se  nasce  nasce  piuttosto  dal  senso  di  Dio 
che  dairiniendimento;   almeno   per  farlo   nascere   pare  ci  vogliano  due   atti 
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BM  solo  dalla  leiran  rivelali,  ma  aaahe^elie  é^n  teeitogm  giii 
daHa  tteflia  metaftnea  psiodogiea»  perahè  naoimeoa  in  hiimanii  dieetf 
arfuere  il  ferbo  per  quel  fiicil  paiaivo  dhe  è  la  conaseibLlitàg  fioefaé 
Boa  e'è  aluro,  il  verbo  potrà  tianene  farse  ehiitso  nel  fonda  ttelli 
in.  poienia,  ma  nemmeiio  eoti  poirè  lanio  dirti  ymbo  inraitU  i» 
della  di  lei  eonoaeibiUtà,  quanto  piultoilo  te  ragione  delta  drlili 
ailif a  di  potersi  eoooseere  ed  afomare,  oè  eais^ierà  carne  «esio  wm 
Inehè  essa  non  Tabbia  attuato  ed  emesso  eoiratia  eoooseìtrro.  TmCém 
poi  dal  verbo  rosmimano  è  il  Verbo  divino  qoale  ce  lo  adiiiti  e  urnli 
riua  la  Cbiesa,  cioè  eome  sassistente  in  persoftQ  disiinla  nelle  A'mvm  €§* 
senÉa,  e  sassistoite  non  solo  per  quanto  quesia  è  conosGibile,  ms  pn^ 
prìamente  per  quanto  è  eonoseiuta  dal  Padre,  die  eoo  atw  d'kudligesBi 

per  cui  Dio  ssnto  se  sieito  e  quindi  eosymub  la  propria  oonoseÀiitl,  dm 
stti  m  éMuMi  dovrebbero  indicare  due  produxioitì;  di  piA  m  il  Veri»  <kb 
eonoscibilitiy  bisogna  ebe  per  produrre  il  Verbo,  Dio  «Muoprenda  ìi  Vacbsii 
Ab  tnuo  pare  un  logogrifo.  11  Gioberti  piA  lindo,  mtnm  curare  mnglia  h  m 
logia  cbe  la  gi^mmatica,  dice  ebe  tenie  eome  intelligente  t  hàteÌ%MU  ytmm 
$e  sfesso  (lalrod.  aUa  -fibe.  U  %  edix.  di  Bruss.  p.  106),  Tale  teologìa  peték 
tolse  a  capello  dalPHegel.  (V.  OtU  Hegel  et  la  plUhs  alL  p.  466). 

A  questo  proposilo  un*allra  antinomia  non  possiamo  taeere  nei  eeocelti 
e  nelle  locuzioni  deiraulore.- Sebbene  esso  dica  che  reiile  ideale  è  iushUw 
nel  reale  cbe  è  lo  splendore  delFessenza,  e  in  Dio  Io  dica  il  Verl>odj  DìOt 
appunto  per  queste  analogie  cbe  trova  avere  colia  seconda  Persona  ddb 
SS.  Triade  a  preferenza  cbe  con  altre,  tuttavia  altre  lacuzioni  rosminttiìe  é 
indurrebbero  a  dire  tutto  ai  rovescio.  Poicbè  egli  dice  altrcàl  cbe  «  V 
»  ideale  io  relazione  colFcssere  ideale  prende  la  nalum  di  disegno^  di 
»  esemplare,  tipo»  (SUL  rosmin,  presso  il  Cantù,  n.  40]^  e  questo  dio^  in 
sima  generale^  e  secondo  questa  massima  ci  dice  anzi  che  Dm  è  tenie 
realizzato.  Ma  se  la  cosa  è  così,  Tente  ideale  in  Dio  non  potrebbe  più  dìi* 
l'immagine  ma  il  modello  o  tipo  dell'essenza  divina  ;  quindi  non  potrebbe  es- 
sere Verbo  né  Figlio  quello  cbe  logicamente  precede  la  boct!a  loqaeale  e  li 
sostanza  in  cui  sussiste.  Pertanto  seguendo  questo  ordine  d'idee  ne  verielèer 
cbe  se  volessimo  personificare  Tento  stesso  in  seno  alla  SS.  Triade,  bisog^ 
rebbe  personificarlo  nella  prima  persona  anzicbè  nella  seconda.  L'tmbroflii 
consiste  appunto  neiraver  afTastellato  a  onore  deircnto  ideale  i  tenaìoi  à 
cui  gli  autori  cattolici  si  servono  per  descrivere  il  Verbo  divino»  «  qocJli  £ 
cui  i  platonici  si  valsero  pel  loro  Logos,  senz^i  fare  le  debite  disliiizioiu. 
Poicbè  gli  uni  e  gli  altri  dicono  bensì  cbe  il  Verbo  è  modello»  esemplare,  tì^ 
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concepisce  il  suo  Verbo  per  emanazione  crintelletto,  e  lo  genera  a  sua 
immagine  viva  qual  Figlio  naturale  (V.  S.  Tom.,  Sutnm.^  p.  1,  qu.  34). 
Quando  poi  tolta  cosi  dal  Rosmini  la  nozione  'del  Verbo  divino  ema- 
nato dal  divino  intelletto,  egli  vuole  trovare  il  suo  ente  ideale  in  Dio 
come  idea  unica,  capace  in  Dio  stesso  di  limitazioni,  e  dalle  limitazioni  di 
cui  nascono  tutte  le  altre  idee  in  Dio,  egli  si  scosta  di  nuovo  dalla  dot- 
trina  delle  scuole  cattoliche  S  e  volendo  fare  in  Dio  di  quest^ldea  un 
Verbo  noi  farà  se  non  naturalistico  e  panteistico,  a  modo  di  Leroux  e 
altri  simili.  Altri  potrà  forse  trovarvi  una  somiglianza  informe  col  verbo 
platonico;  dico  però  informe,  perchè  l'idea  e  il  verbo  rosminiano  non 
quadrano  forse  meglio  col  Verbo  divino  vero,  che  coH'ideale  e  col  verbo 
platonico.  Poiché  Platone  pose  Tideale  delle  cose  separato  da  Dio  e  mol- 
teplice, e  il  Verbo  come  un  secondo  principio,  che  gli  ariani  poi  dissero 

disegno  in  relazione  al  creato,  ma  noi  dicono  rispetto  alla  più  alta  delle  sue 
relazioni  contessere  reale,  cioè  in  relazione  alla  divina  sostanza.  I  cattolici  di- 
cono anzi  che  il  Verbo  è  rimmagine  viva  del  Padre,  copia  perfettamente 
esemplata  ed  espressiva  di  lui,  principio  principiato,  ecc.  I  platonici  poi,  a 
malgrado  deirim perfezione  e  fallacia  dei  loro  concetti  sulle  distinzioni  perso- 
nali in  Dio,  sempre  però  parlarono  del  loro  Logos  come  dì  un  principio  se- 
condo in  Dio,  esemplare  e  demiurgo  sol  rispello  al  creato.  Ciò  sìa  detto  di 
passaggio,  che  del  resto  è  contraddittoria  alle  altre  dottrine  rosmìniane  sul- 
l'ente ideale,  ed  è  falsa  nella  sua  universalità  assoluta  la  massima  che  Videale 
in  relazione  col  reale  alA)ia  la  ìiatura  di  disegno,  di  modello;  anzi  neltordine 
inieì^io  delVessere,  come  parla  Rosmini,  la  cosa  è  alFopposto,  perchè  l'ideale 
d'una  cosa  reale,  ossia  la  sua  conoscibilità,  non  ne  è  il  modello,  né  il  tipo, 
mu  rimmagine  prodotta  e  la  intelligibilità.  L'ideale  diventa  solo  esemplare  e 
disegno  di  esseri  reali  possibili,  di  esseri  cioè  nella  cui  realtà  esso  non  in- 
siede, e  che  saranno  copie  tìnite  e  imperfette  di  lui,  esseri  che  avranno  poi 
la  loro  propria  conoscibilità,*  e  se  cosi  piace  al  Rosmini  produrranno  il  loro 
ente  ideale,  ma  corrispondente  ben  più  alla  loro  realtà  che  non  al  disegno 
normale  realizzato  imperfettamente  in  loro.  Dicemmo  perciò  sopra  al  §  «V 
che  nelle  opere  contingenti  le  conoscibilità  sono  due,  Tuna  a  priori,  l'altra  a 
posleriori. 

*  Non  mi  fermo  oi*a  a  questa  teoria  delle  limitazioni  dell'idea  in  Dio.  Ac- 
cenno soltanto  che  sembra  corrispondere  un  po'  troppo  nell'ordine  ideale,  al 
principio  di  Lamennais,  di  cui  parleremo  infra,  che  neWEsquisse  dice  che  la 
creazione  degli  enti  finiti  è  la  sostanza  infinita  che  limita  se  stessa ,  perchè 
professa  il  più  aperto  cousustanzialismo  o  panteismo  reale. 
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Veribo  nella  mtann  di  Dio;  e  sebbene  qii«Mbi»arit  dflH* 
se  stesso  sembri  diseorreme  eone  d*un  ideale  aepanto  o 
ogai  realiè»  quando  poi  lo  eonsidera  in  Dio  oe  faial  farioM 
sosiimn  ebe  a  parer  nostro  non  vi  si  può  meglio  ra^vianr*.  jk 
torneo  ehe  il  eattolieo,  e  nemmeno  It  noiione  geaérirt  tf 
nelle  seuole  metaBsiebe, 

Di  tutto  questo  ci  cmdiamo  eutorianti  e  eonehiiMlere  «he  le^ 
reiione  di  quest*ente  ideile  in  Dio  per  un  lite  non  oi  ha  èhiiriii  puaai 
iuH' intimi  natura  di  que8t*an6bio,  dairaitro  ci  ba  recato  oooftaionei 
tegnaggio  e  di  eoneetti  nella  esposisione  dei  eristeri  più  nnguiidi  IMi 
Dno  e  TrfaMi;  mettendoci  in  perìeolo  di  dare  a  Dio-^n  vèsh&isAKaMC 
impersonale,  o  di  fere  del  Verbo  difine  runica  penooaltaà  in  Dio  *. 


«  Si  potrà  forse  da  shri  ossertare  ehe  il  discorrere  ddie.di«u|o 
ssndo  materia  di  teologia  rivelata,  non  s*abbia  in  filosofia  m 
severità  del  linguaggio  che  questa  vi  adopera.  Non  crederei  k  i 
un  filosofo  cattolico  che  dee  di  tali  somme  cose  o  tacere  o 
da  non  indurre  oscurità  o  pericolo  dì  errore.  Ms  il  fatto  sta  ehe  i 
sto  doouna  di  Dio  Udo  e  Trino,  e  spccialmeotc  la  notizia  della 
zialilà  e  persona]  distinzione  dei  Verbo  sono  un  capitale  sommamente  filoca- 
fico  :  tanl'è  che  anche  le  filosofìe  pagane  ne  vollero  discorrere,  ed  •  spropoolo. 
perchè  loro  mancavano  i  daii  sublimi  e  infallibili  della  dommaiica  crisUua. 
Dio  li  rivelò  a  noi  crisliani  non  pel  solo  piacere  di  mostrarci  Tabisso  ddk 
sue  grandezze  e  di  arricchirci  di  cognizioni  delle  cose  celesti,  ma  pcnhè 
senza  di  quella  notizia  esplicita  noi  non  potremmo  pigliare  idea  vera  dd 
mistero  della  redenzione.  La  creazione  la  operarono  lutle  tre  le  divine  Persosi» 
e  sebbene  Dio  Toperasse  per  Verbumy  questa  specialità  però  non  sembra  gm 
fatto  importante  per  avere  unUdea  giusta  di  quella,  cioè  per  intendere  et 
Dio  creò  dal  nulla  per  pura  sua  onnipotenza,  e»  regge  il  uaondo  mofsJs  ce 
suoi  attributi  di  giustizia,  di  clemenza  e  di  provvidenza  da  buon  psdnwee 
monarca.  Ma  altra  cosa  è  la  redenzione  e  T  ordine  morale  nuovo  che  se 
emerge.  In  questa  si  tratta  di  un'operazione  divina  che  ha  per  iscopo  oatsK 
preesistenti  sconciate,  e  un  ordine  normale  guastalo;  si  tratta  di  un  rimedio 
ehe  Dio  vi  i*eca  non  colla  sua  sola  onnipotenza  e  giustizia,  e  nemmeno  coh 
sola  clemenza  vei^o  i  peccatori,  bensì  mediante  un  mistero  ineffabile  per  cai 
Dio  stesso  assume  due  parti  in  apparenza  conirariissime  di  giudice  severa  e 
di  salvatore,  di  sovrano  irritato  e  di  vittima,  di  line  e  di  mediatore,  dì  ef^ 
ditore  e  di  debitore,  di  donatore  e  di  supplichevole,  figli  stesso  che 
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Si  comincia  a  cercare  che  cosa  sia  Vente  roitniniano  nelle  menti 

creale  e  se  sia  estrinseco  o  intrinseco  a  noi.  Psicologismo  ontologico. 

La  ricerca  che  noi  istituiamo  adesso  ne  riesce  ancor  più  intricata  che 
quella  già  falla  nel  considerare  Tenie  ideale  in  Dio.  Perchè  fra  queirente 
che  il  Rosmini  suppone  eterno  e  infinito,  e  noi,  cdrre  una  distanza  per 
cui  non  c'è  modo  di  dire  che  esso  s*immedesimi  pienonicnte  in  noi  come 
ogni  infinito  vero  o  supposto  sembra  facilmente  e  per  cosi  dire  naturai- 

la  morte  eterna  alla  ribelle  schiatta  dei  peccatori  viene  a  recare  in  noi  una 
nuova  vita,  cioè  un*efficacia  di  grazia  divina  che  non  è  noi,  ma  opera  in  noi 
e  eoa  noi  per  farci  abili  a  contrapporci  a  Dio  vindice,  placandolo  pel  inerito 
e  coiraiulo  di  Dio  salvatore.  1  doinmi   deirincarnazione  e  della    divina    pas- 
sione del  Redentore  sarebbero,  come  li  slimarono  i  pagani,  vera  stoltezza  se 
non  potessimo  scoprire   in   Dio   che   una   sola   persona;  e   stoltezza   furono 
quelle  eresie  che  in  Dio  non  ricooosceano  che  una  sola  persona  in  cui  tutti 
assommavano  gli  antagonismi  dei  misteri  di  redenzione.  Qucsli  poi,  e  special- 
nienle  il  domma  della  grazia  efiìcace,  ci  condurrebbero  tosto  al  panteismo  se 
non   conoscessimo  la  persona   del   Redentore    divino  come  distinta,  e  già  in 
certo  modo  media  in  dimnis  fra  il  Padre  e  lo  Spirito   Santo  prima  di  essere 
mediatore  come  uomo  fra  Dio  e  noi.  Quindi  Dio  andò  rivelando  sempre  più 
chiaramente  ai  Patriarchi  e  poi  agli  Ebrei  il  principio  deiresistenza  delle  di- 
stinzioni personali  nell'unica  sostanza  divina  a  misura  che  s'approssimava  l'epoca 
del  miracolo  ineffabile  della  Redenzione;  ma  a  noi  cristiani   rivelò  esplicita- 
nicnie  il  secreto  della  sua  natura  Una  e  Trina,  e  dei  singolari  idiomi  di  cia- 
scuna Persona  divina,  e  ne  esige  fede  talquamente  esplicita  anche  dai  fedeli 
volgari.  Per  questi  è  principio  fondamentale  necessario  a  spiegare,  in  certo 
senso  che  dire  potremmo  razionale  alrnen  negativamente,  le  misteriose  opposi- 
zioni con  cui  Dio  sembra  contrapporsi  a  se  slesso  e  punir  se  stesso  dei  nostri 
peccali,  e  a  svelare  la  profonda  verità  e  ragionevolezza  di  tutto  il  nuovo  or- 
dine di  grazia,  di  elezione  e  di  cooperazione  che  nacque  dalla  redenzione.  Pei 
doni  poi  riesce  di  più  il  fondamento    filosofico  di   tutta  la  scienza   cristiana 
non  solo  inlorno  alla    Teodicea,  ma  anche    intorno   alTAntropologia,  alla  Co- 
smologia,  alla   Morale  e  alla   Politica  o  socievolezza   nei    loro  punti  di  vista 
più    grandiosi  e  universali.  £  questo   dichiara  e  conferma   ciò  che  dicevamo 
con  S.  Agostino,  che  senza  Cristo  non  si  può  filosofare  ne  cristianamente  né 
rettamente;    ora   Cristo  non  si  conosce   bene   se  s'imbrogliano  le  idee  circa 
la  Santissima  Trinità^  e  specialmente  circa  il  Verbo  e  Figlio  divino. 
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menie  iirimeJejimj:>i  m  Di?.'.  Ne  ì  nutr  itlràlc  uiii>er»alcr  può  dirsi  insi- 
J^nie  nriia  aoMia  reaUià.  $f^»leuaure  e  cOiK»fcìbiLia  delia  nostra  limiiaia 
r$>cnzi  :  la  ^o^ir^  naiurd  e  luua  ia  creata  >4.>>ianza  uoo  <ono  anzi  che 
v/riiJf  i  *nìiati .  Óiìm  .  imperteili  Ji  realizz.ìZé«Mir  aeil'ente  uoiversile. 
Non  odvie  qaui'i»  risitcuo  a  r.  >!  la  qui^i.^ue  ohe  faoevam  >  inioroo  al  sa- 
p<?rr  se  sund.»  allo  vtrie  maniere  in  cui  il  Rosmini  dif^^orre  deli  eoie 
ideale  in  Di  •.  dolessimo  credere  che  rosfc  desso  a  prion  o  a  pò- 
<ren:n  delia  >u.^  rejhzzazune  infin.ia.  r=ss<»  dee  certo  supp<:r^t  a  pncri 
di   n-»i. 

\\>eriiiir  .;iie^:t  ditTercnzc  --dìcal:  .ir:  modi  in  oui  «upponesi  che 
l'cu'.e  ideale  ?»  irfrm. r.a  .::  Dìj  e  iieli»  ^r-^^iura,  c;  b.?<.«^aa  diSkinguere 
tre  ben  diverge  sìit  relazioni  coi  crcùio:  u  Rosm.ci  nou  ie  disiiiì^ue 
clharamenie.  M.bbenc  f^?r*:fam..'  ..ialle  suc  tecr.e.  che  per  manco  di  tale 
disi.'nz  one  restan:.  m.l.o  .:>vure  e  'o.-irui^  a::cne  per  chi  sia  di>po?w 
a.i  acceU3ri:e  .1  priric  pio.  1:»  irim-^  1;.:*';.  secondo  ;1  Rosmini,  lenic 
.drile  dee  ":te::crsì  ari:  'U'.io  ccn'c  li  moie^- :  e  »»  dtie'jHu  ai  luue  i<; 
-•Ir  --jI.zz.»!-  r:  ri- ::e.  t*  «.os:  3r:cr.e  .:e!.3  r-.'Stra  «•.stanza  e  di  tulle  is 
<*:<' }nZ'c  jr,;r  :  •:;.:.:.- a!  .  In  ^c-:?.  v    ij. z     -^wer.  •  a  n.i  in   particolare 
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cosa  sia  Tessere  in  se  stesso  e  cosa  sia  rintellelto  intuente,  quanto  a 
cercare  il  modo  con  cui  entra  in  noi  la  conoscenza. 

Se  non  che  qui  torna  in  campo  la  difficoltà  della  natura  di  quest'oggetto 
universale  che  se  è  Dio  in  Dio  ed  è  da  Dio  veduto  in  sostanza  divina, 
non  si  sa  come  noi  lo  vediamo  altrimenti  che  Dio»  quando  bene  ignoras- 
simo ancora  la  sua  divina  realti.  Torna  quindi  in  noi  il  pericolo  già  ac- 
cennato di  panteismo  ideale  nascente  dal  dare  a  Dio  e  airintelletto  crealo 
un  oggetto  di  scienza  e  di  visione  diretta  fondamentalmente  identico  e 
in  fondo  comune.  Il  Rosmini  ben  si  affatica,  nel  già  citato  Rinnovamento , 
per  stabilire  una  plausibile  differenza  fra  l'oggetto  della  mente  nostra  e 
roggetto 'dell* intendere  divino,  ma  il  successo  non  è  pari  al  buon  volere. 
Ei  dice  che  «  le  nostre  idee  sono  identiche  a  quelle  che  stanno  in  Dio 

>  nel  loro  fondo  comune  costituito  dall'ente  ideale,  con  questa  immensa 

>  differenza  però  che  l'ente  ideale  comunica  a  noi  la  sua  luce  in  un  grado 
»  infinitamente  minore  a  quello  che  ha  in  Dio  dove  egli  è  Dio  stesso  Verbo 
»di  Dìo  »  (/ò.  p.  60S).  Ma  ognun  vede  che  questa  differenza  vantata  non 
eradicale,  ma  è  soltanto  del  più  o  del  meno.  Egli  soggiunge  altrove: 
«  Noi  quando  veggiamo  l'ente  idealmente  non  veggiamo  la  sussistenza 
•  dell'ente  se  non  quella  propria  dell'ente  ideale;  l'ente  ideale  adunque 
»  per  noi  non  è  che  un  progetto,  un  disegno  di  ente,  e  quando  proviamo 
»  dei  sentimenti  allora  ci  accorgiamo  di  alcuni  modi,  limitati  però,  nei 
«quali  quell'ente  in  disegno  si  realizza;  ma  non  veggiamo  mai  l'intera, 
»  l'assoluta  realizzazione  di  esso  ente,  non  veggiamo  eseguito  pienamente 
»  il  disegno  che  nell'ente  ideale  contempliamo.  Iddio  all'incontro  senle  se 
»  stesso,  che  è  quanto  dire,  sente  tutta  la  pienezza  dell'essere,  comprende 

>  quindi  il  realizzamento  pienissimo  dell'ente  ideale,  sicché  in  Dio  l'ente 
»  in  idea,  e  l'ente  reale  si  immedesimano  perfettamente  in  una  sola  so- 
«stanza  >  (Rinnovamento  p.  612  e  seg.).  Anche  qui  la  differenza  fra  ciò 
che  vede  Dio  e  ciò  che  vediamo  noi  sta  nel  più  e  nel  meno. 

Nel  supposto  Dìo  vede  due  modi  o  forme  dell'essenza  dell'essere,  la 
ideale  e  la  reale,  vede  l'idea  e  la  sostanza,  noi  un  sol  modo;  guardando 
egli  e  noi  nel  fondo  comune  dell'ente  ideale.  Dio  lo  vede  immanente 
nella  realtà  infinita,  guardandoci  noi,  ci  vediamo  soltanto  l'idea,  il  pro- 
getto, il  disegno,  la  possibilità  dell'ente  reale  ;  idea,  progetto,  disegno 
che  sono  l'ente  ideale  in  sua  natura  propria  e  pura.  Dunque  per  un  lato 
debbe  dirsi  che  rispetto  a  noi  l'ente  ideale  fin  qui  non  termina  vera- 
mente né  si  trasforma  in  noi,  e  per  l'altro  debbe  dirsi  che  se  a  quest'ente 


■ottauiato  iih  Dio  e  whM  da  Dio  ìd  w  siesso  piace  «I  Ruimint  dbrel 


\  di  Verbo,  poiché  q^i  è  waipre  l*aiiiea  ktea^i  Dio  W^^ 
\  Toro  ODO  io  realta  noi  vediaiM  n  TciM  radtf  i 
•Éppiaiiio  éneora  della  raa  realli;  se  noi  noo  aa| 
é  Dio  qoeindea  indeienninaia,  qiiell*eole  lo  idea,  eii'  i 
sta  lo  sii  io  veriti  il  doo  rieonoieerlo  per  tde  è  ertiaMo  i 
ddla  aoaira  ìnielligenu  e  non  è  an  dUbreiiaa  étìfcgg&tim 
Dio  e  da  Mi. 

TÉrofandóti  adunque,  leeondò  quella  leoria,  roggeiio  Mio  taioMidi- 
vina  identieo  in  fondo  a  quello  ddhr  arienia  anaiva^  a  loio^  allo  é- 
Tèrso,  la  intenigena  o  sapiema  o  seienia  ereau  dofit  ^dM  mi  «ria 
analoga  ma  numericamente  pari  alPinereata;  se  nou  ehe  tai-imÉruBMi 
in  tale  ipotesi  Toggetto  della  nostra  scieota  ben  pie  foori  di  «si,  «ho  ia 
nói,  in  che  lo  intuiamo  come  disegno  ininale  e 
o  lo  settiamo  reaHnato  nelP  altre  creature  e  reahà 
Dio  ne  Tede  il  disegno  e  la  piena  realiamiioiie  in  ae 
ridea  per  etaensi  e  il  Verbo  diTino  si  accomunano  a 
qiiasi  una  cosa  sola  sotto  diTerso  aspetto,  eontr»  I 
scuole  cattoliche,  che  la  Toee  Idea  riferiscono  piuttoato  nHa 
diTina  che  alla  persona  del  Verbo,  e  quell'idea  diTiene  por 
ridea  umana  cioè  idea  proporsionata  per  sé  alla  nostra  finita  intel- 
ligenza. 

Noi  potremmo  anche  domandare  qui  qual  bene  tragga  la  seicDia 
umana  dall'invenzion  di  questo  oggetto  unico  ed  unitersale  di  tutte  k 
menti,  oggetto  che  nella  assoluta  indeterminatezza  in  cui  ai  suppone  cbe 
si  porga  airintuizione,  non  vale  nulla  per  sé  alla  vita  intellettiva  dcik 
menti  nostre,  poiché  esso  non  somministra  loro  materia  a  venin  gii- 
dizìo,  né  vai  di  criterio  a  discernere  il  vero  dal  falso,  il  reale  dairapps- 
rente,  e  presenta  loro  la  sola  possibiliià  dell'essere;  quest*obbtetlo  ehc 
non  Mi  afferma  ni  si  nega^  secondo  il  Rosmini^  pare  un  lume  ehe  non 
si  vede,  né  per  se  stesso  Ta  nulla  vedere.  E  diffatti  le  menti  ehe  «d- 
Taltro  intuiscono  cbe  Tenie  ideale  puro  sono,  anche  secondo  il  Rosmiai. 
sepolte  in  un  eterno  sonno,  equivalente  al  non  essere  intellettuale,  o 
poco  meno,  come  avremo  a  vedere  infra. 

Noi  però  prescinderemo  per  ora  dall'entrare  più  addentro  nella  ri- 
cerca delle  relazioni  deirente  ideale  coli*  intelletto  creato  come  suo  ob- 
bieito  in  certo  modo  estrinseco,  per  occuparci  di  un'altra  relaaione  del- 
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l'ente  ideale  con  noi,  della  quale  abbiamo  fatlo  cenno,  relazione  per 
verilà  cotanto  intrinseca,  per  cui,  datane  la  verità,  si  dovrebbe  propria- 
mente dire  che  sta  o  si  termina  in  noi.  Poiché  il  Rosmini  non  lascia 
quell'oggetto  inerte  in  faccia  al  nostro  intelletto,  anzi  discorre  delle  ope- 
razioni che  vi  fa,  della  natura  che  vi  veste ^  e  lo  considera  come  il 
creatore  e  costitutivo  dellintelletto  creato,  cioè  non  più  come  un  mero 
oggetto  ad  extra  e  come  una  mera  condizione  del  nostro  atto  visivo, 
ma  come  un  principio  che  s'intrinseca  neirintelletto,  gli  s'immedesima 
e  viene  in  qualche  senso,  com'ei  dice,  a  far  parte  della  nostra  natura 
e  ad  operarvi  ad  intra.  Quindi  male  a  proposito,  o  almeno  con  molta 
esagerazione  il  Gioberti  tacciava  il  Rosmini  di  quel  gretto  psicologismo 
che  egli,  Gioberti,  prese  a  perseguitare  per  dar  luogo  a  ciò  che  gli  pia- 
cque chiamare  il  suo  ontologismo,  come  fosse  cosa  di  sua  invenzione.  Il 
fatto  sta  che  Rosmini  non  considera  il  suo  ente  ideale  rispetto  a  noi  solo 
come  principio  ideologico,  ma  anche  come  elemento  ontologico  della  na- 
tura  umanuj  cioè  dell'intelletto^  come  oggetto  e  anche  come  soggetto. 
Nel  che  egli  segue  il  fare  del  Cousin,  che  Gioberti  classificò  pure  con 
non  migliore  giustezza  fra  i  psicologi  sfidati,  senza  badare  che  codesti 
psicologi  vanno  col  Gioberti  stesso  tutti  dietro  alla  ricerca  di  un  ideale- 
reale,  e  seguono  la  via  segnata  dai  sofisti  tedeschi  di  tutto  identificare 
e  confondere.  Nelle  nuove  scuole  non  troverai  un  vero  e  pretto  idea- 
lista 0  nominale,  poiché  tutti  vogliono  dare  realtà  alla  loro  idea;  non 
troverai  un  mero  psicologo  alla  foggia  di  Descartes,  di  Bacone  e  d'al- 
tri antichi,  perché  fra  i  moderni  anche  coloro  che  sembrano  tutti  in- 
tesi ad  anatomizzare  le  facoltà  dello  spirito  umano  e  cercare  qual  sia  il 
mezzo  soggettivo  del  nostro  sapere  e  la  base  della  nostra  certezza , 
corrono  poi  a  discorrere  dell'essenza  universale  anziché  di  quella 
dello  spirito  intuente,  identificano  l'essere  coli' intuire ,  e  dall'ordine 
del  conoscere  soggettivo,  che  è  il  vero  obbietto  dell*  ideologia  e  del  psi- 
cologismo perseguitato  dal  Gioberti ,  sen  vanno  a  trattare  dell*  essere 
universale  del  realismo  *. 

'  Avverta  il  lettore  che  noi  dicendo  ontologismo  e  psicologismo,  filosofia 
ontologica  e  psicologica,  non  pigliamo  il  termine  d'ontologismo  nel  senso  ri- 
stretto e  consueto  ad  alcuni  per  designare  quei  sistemi  in  cui  si  vuole  sta- 
bilire che  Toggetio  naturale  della  visione  nostra  intellettuale  sia  Tessere, 
l'essenza  in  sé  anziché  l'idea  dell'essere,  ma  intendiamo  per  ontologismo  e 
per  filosofie  ontologiche  quelle  in   cui  si  cerca   piuttosto  cosa  sia  Tessere  in 
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A  noi  dunque  resta  Hi  esaminare  cosa  faccia  delFente  ideale  l*aulore. 
dove  lo  considera  come  costitueiilc  grintelletti  creali  tutti  e  l'intelletto 
umano.  E  questa  è  certo  la  parte  la  piti  importante,  perchè  se  vi  è  germe 
di  panteismo  nel  principio  rosminiano,  cominciercbbe  qui  a  concretizzarsi 
in  panteismo  reale.  Dovremo  pertanto  vedere  cosa  sia  rintelletto  crealo 
secondo  il  Rosmini,  dovremo  sfiorare  brevemente  i  punti  di  vista  più  fonda- 
mentali della  sua  antropologia  per  argomentarne  come  s'inlrinseclii  l'ente 
ideale  nelFuomo,  come  abbiam  dovuto  esaminare  un  poco  la  sua  teolo- 
gia-filosofica per  sapere  come  stasse  in  Dio.  Per  veritfi  quanto  piìi  cre- 
scono e  si  delincano  le  concrete  applicazioni  di  quest'incoercibile  e  im- 
ponderabile ente  ideale,  altrettanto  ne  crescono  le  difficolta  e  i  perìcoli. 

sé,  qual  sia  il  fondo  e  la  realtà    delle  cose,  che  non  sì  cerchi  qual  sia  Fog- 
getto  immediato  della  nostra  intelligenza  e  il  mezzo  delle    nostre  cognizioni. 
In  tal  senso  anche  il  psicologismo  di  Fichte  e  Tidealismo  deirHegel  sono  si- 
stemi   ontologici,   perchè   Tuno    vuole  stabilire    che  17o  concreto,  lo  spinte 
umano,  è  l'essenza  universale  concreta,  Taltro  vuole  stabilire  che  Fldea  è  non 
soltanto  una  realtà  come  idea,  ma  è  la  sola  entità  reale.  In  simile  senso  po- 
tremmo dire  che  tanto  sono  ontologici  i  sistemi    del  Rosmini  e  di  Cousin  e 
d'altri    psicologi    che   cominciano   dal    parlare  del  soggetto  umano  e  del  suo 
modo  di  conoscere,  ma  pongono  una  realtà  e  sussistenza    propria    nelle  rosc 
che  i  veri  |)sico]ogi  reputano  pure    asf razioni    (p.  es.  ridea  dell'ente  a  la  ra- 
gione impersonale),   come  il  sistema  di  Gioberti   die    non    vorrebbe,  xm  ci>s. 
dire,  sentir  parlare  di  psicologismo  soggettivo,  e  cerca  cosa  sia  a  priori  ì'idfn 
in  sé,  e  la  suppone  non  che  reale,  Dio    stesso,    come   confessò     aperlauiciff 
nella  2*  edizione  della  Teorica  del  supern,,  v.  1,  rispondendo  allo  Zarclli.  Benrlir 
i  primi  esordiscano  le  loro  filosofie  dal  discorrere  del  soggetto  e  dell'ortlinf 
del  sapere,  in  fondo  però  tulli  vogliono,  come  i  Tedeschi,    spiegarsi  Toniinf 
e  l'essenza    dciressere.  Nò  di   quest'intendimento  in  se  slesso  noi  sapremmo 
male  ad  alcuno,    perchè  Tapicc  della  scienza  è  ben    più    conoscere  che  ii»^ 
sia  la  verità  in  se  stessa,  che  non  il  modo  e  il  mezzo   soggettivo  per  cui  I 
conosciamo;  se  non  che  in  questa  nostra  condizione  mortale  sono  mollo  .n- 
gusle  le  nostre    facollà    ris|)elto    ad  ontologia  si  alla  e  in    grandissimi  par:: 
soprainlclligibilc,  onde  i  più  ne  precipitano  poi  in    pessimi    errori.   A«»i;iuifi 
che  per  vezzo  antico  forse  da  tre  secoli  e  più  i  lilosoli  tanto  ontolosisli  «li' 
psicologisti,  i  quali  presero  a  fare  opposizioni  alla  filosofia  delle  scuole  cali'- 
liehe,  0  almeno  ne  vollero  vantare  indipendenza,  si  diedero  con  ogni  sfori 
a  cercare  Vanità  sislenialica  in  lutto,  il  che  li  pose  sulla  via  del  natiiralism" 
del  razionalismo  e  del  panteismo  (V.  Teiineinann,  Manuale  della  Slonn  'if' ' 
Fil.y  v.  2,  %  307  e  seg.). 
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Del  resto  confesso  che  per  quanto  io  rispetti  e  voglia  rispettare  Tautore, 
è  però  trista  e  laboriosa  opera  il  cercare  delle  teorie  in  cui  egli  si  forma 
un  ideale  filosofico-teologico  sui  tipi  degli  eterodossi  trascendentali  te- 
deschi o  dei  sofisti  francesi,  e  poi  viene  inserendovi  idee  e  frasi  cattoliche, 
testi  di  santi  Padri  e  dottori  e  di  San  Tommaso,  ora  credendo  di  confor- 
tarne certe  sue  speculazioni  fallaci  (il  che  non  potrebbe  riuscire  se  non 
sconciando  più  o  meno  le  loro  dottrine),  ora  volendo,  com*è  certo,  sin- 
cerissimamente professarsi  cattolico,  ma  contraddicendo  perciò  ai  suoi 
principi!  ideali  e  accoppiando  verità  divine  ai  più  palpabili  assurdi.  Il  let- 
tore attento  troverà  spesso  che  il  Rosmini  suole  seguire  nella  sua  specu- 
lativa due  principii  contraddittori!  fra  loro ,  quasi  sempre  oscilla  fra  due 
sistemi  contrari,  e  per  giunta  questi  due  sistemi  si  trovano  spesso  en- 
trambi alle  prese  colle  verità  certe  della  fede  cristiana ,  o  della  scienza  e 
del  senso  comune,  verità  che  il  Rosmini  vuole  rispettare  (e  che  talvolta 
espone  con  lucidezza  quando  non  fa  dello  speculatore  e  non  vi  aggiunge 
del  suo),  ma  che  non  di  rado  mostra  di  non  prendere  o  di  non  applicare 
nel  loro  preciso  senso,  o  di  non  esaminare  con  accurata  analisi,  dando 
il  principale  valore  filosofico  alle  stramberie  eterodosse,  che  vorrebbe 
correggere  e  illustrare,  e  pigliando  all'ingrosso  o  affatto  a  rovescio  le 
verità  cristiane.  Ciò  tutto  non  è  a  dire  in  quale  caos  getti  l'autore  ed  il 
lettore;  accenno  questo  che  in  seguito  avrà  la  sua  piena  dimostrazione  \ 

'  Che  fin  nel  Nuovo  Saggio  si  intravedessero  i  germi  di  due  sistemi  op- 
posti (ridealismo  e  sensismo),  lo  notava  già  il  Sola  {Stud,  5).  II  Gioberti  glie 
l'oppose  in  altro  modo;  ma  non  è  ciò  soltanto  che  vogliamo  dire.  Vogliamo 
dire  che  al  Rosmini  non  riesce  frc(}uentemente  di  tener  salda  e  costante  una 
definizione,  un  concetto  che  abbia  assunto  per  principio;  spesso  egli  spiega 
le  stesse  cose,  li  medesimi  fenomeni  in  due  maniere  opposte,  anche  dove 
propriamente  non  si  trovano  a  fronte  Tidealismo  ed  il  sensismo.  Quel  Proteo 
(come  egli  stesso  lo  chiama)  dell'ente  ideale,  mi  pare  essere  per  lui  fecondo 
dì  quelle  conseguenze  che  rimproverava  alle  proposizioni  gratuite  nel  succitato 
suo  discorso  al  Mamiani,  e  tanto  più  che  Tente  ideale  non  è  soltanto  una 
proposizione  gratuita,  ma  è  un  indefinibile  imponderabile  che  ad  ogni  istante 
variamente  si  pinge  nella  mente. 
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S  6- 
Si  ricerca  come  lente  ideale  cosiiluisca  grinlelletti  finiti,  e  specialmente 
come  si  inlrlnsechì  nell'anima  umana  per  farla  razionale.  Sensismo 
e  auloteismo  animalesco  che  sembrano  emergere  dalle  teorie  antropo- 
logiche rosminiane  in  tale  parte. 

Quel  germe  paiileistico,  che  Tautore  vorrebbe  troncare,  gli  ripulluh 
sempre  più  maniresto  ai  piedi,  e  tende  trasformarsi  di  fatti  in  autoteisrau 
ove  parla  deirinlclletto  umano,  in  panteismo  spirituale  ove  parla  degli 
intelletti  creati  in  generale,  in  panteismo  umanitario  ove  parla  del-  ; 
Tumanità  ideale,  e  le  conseguenze  poi  ne  debbono  trascorrere  gravi  io 
tutta  la  scienza  della  morale  e  del  diritto  sociale  religioso  e  civile.  E 
poiché  la  sua  disquisizione  ha  per  primario  oggetto  Tuomo  soggettivo, 
cominciamo  a  considerare  ciò  che  di  questo  ne  dice,  dal  che  poi  ci  sarà 
più  facile  il  capire  ciò  che  voglia  dire  dell'  intelletto  umano  e  degli  altn 
intelletti  creati. 

Il  Rosmini  dice  che  «  Tanima  umana  non  è  che  un  principio  senziente, 
»che  ha  per  termine  del  suo  sentire  Tente  universale  >  (Anlrop.,  l  i 
e.  o).  Egli  il  principio  di  individuazione  desume  dalla  realtà,  ma  la  realtà 
nell'uomo  ci  la  desume,  o  pare  desumerla  dal  solo  principio  senzieoie 
e  animalesco,  chiamanda  spesso  uomo  e  soggeilo  umano  Tuonio  animalt 
in  cui  rintellotlo  non  ù  ancora  cosiituiio,  non  ^'\i\  eh  ci  voglia  distinguere 
cronoloificamcnlc  la  costituzione  dell  anima  sensitiva  e  delT  animiilaì 
dairinlclletliviià,  ma  i)er  distinguerla  logicamente,  in  modo  che  sebbeno 
queste  due  cose  sieno  oonlemporanee  nellanima  umana,  non  si  uni>con) 
però  in  somplicilà  di  principio.  Quindi  il  Uosinini  istìluiseo  una  dopp 
ricerca  del  come  si  moltiplichi  relemento  animale,  e  del  come  «  questi- 
»  elemento  animale,  (lucsto  principio  sensitivo  si  sollevi  a  grado  di  animr^ 
»  intellettiva  1»  {Antropol.,\.  i,  e,  ìi).  K  quanto  alla  moltiplicazione  del 
relemenio  animale  (consisienle  questa,  come  dice  altrove  ncìlAn(ropul>' 
già  stessa,  non  già  nel  dividersi  in  parti  ciò  che  è  semplice  e  ineMr-'«, 
ma  nel  mal tiplir arsi  una  cosa  in  p/ù,  riascuna  delle  quali  sia  intera  t 
perfetta,  cioè  nel  costituirsi  un  nuovo  individuo  animalo),  quanto  »lic' 
alla  moltiplicazione  deUanimale  uomo,  ejili  ne  dice  che  .s/  può  inttivJcrf 
moltiplicarsi  al  modo  defili  altri  animali.  Nella  (piale  moltiplicazione  nn: 
malesca,  secondo  che  la  descrive  nella  Antropologia  (I.  2,  e.  l  '),  a.  '>,  '')  • 
l'autore  sembra  concepire  un   [»rincipio  sensitivo,   indefinito,  //ìoamv" 
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nella  sua  azione,  capace  di  diffondersi  a  nuova  materia  inanimata,  prin- 
cipio che  non  di  meno  dipende  dalln  materi«i  anziché  padroneggiarla,  e 
«  viene  modiBcandosi  secondo  che  si  modifica  la  materia  sua,  la  quale 
»  costituisce  il  suo  modo  d'essere  » .  Per  tal  modo  dato  un  animale  solo 
di  una  specie,  nel  principio  senziente  e  nella  materia  animata  di  questo 
sta  la  virtù  inesausta  di  diffondersi  a  nuova  materia  inanimata,  sia  per 
aumentare  l'animale  individuo  colla  nutrizione,  sia  per  moltiplicarlo  colla 
generazione.  Puossi  poi  altresì  vedere  la  Psicologia  (p.  1 ,  1.  4),  ove  ac- 
costandosi al  pensiero  di  quelle  scuole  che  suppongono  tutte  animate  le 
molecole  della  materia,  anch'egli  sembra  dismettere  la  distinzione  che 
avea  fatta  di  materia  altra  animata  altra  no,  sicché  gli  animali  vi  paiono 
non  più  dotati  di  un'anima  sola,  ma  constanti  d'una  società  d'anime 
senza  numero,  e  i  corpi  d'una  società  o  aggregazione  d'anime  quante 
sono  le  molecole  onde  si  compongono.  Lasciercmo  al  lettore  il  consi- 
derare se  in  tutto  questo  non  trasparisca  il  moderno  genio  trascenden- 
tale dell  universaleggiare  e  simplificare,  e  1  amore  del  paradossale  che 
prende  le  quistioni  a  rovescio  ;  a  noi  basta  il  vedere  che  il  Rosmini  in- 
tende la  moltiplicazione  animalesca  e  quella  degli  uomini,  come  quella 
del  vegetabile  e  del  polpo,  in  cui  divisa  una  parte  della  materia  animata 
dell'individuo  primigenio,  rivive  per  propria  virtù  di  quella  nella  parte 
separata  un  nuovo  individuo  della  stessa  specie. 

Checché  sia  però  di  tal  teoria  sull'entità  e  riproduzione  del  principio 
animalesco  che  darebbe  luogo  a  molte  osservazioni,  la  difficoltà  di  cui 
noi  cerchiamo  la  risoluzione  é  quella  del  come  l'anima  umana,  che  non 
è  che  un  principio  senziente  \iossb  progredire^  e  secondo  il  Rosmini, 
si  sollevi  al  grado  di  anima  iiltelietliva.  «  Si  badi  bene,  egli  dice,  non  si 
»  domanda  già  come  il  principio  sensitivo  possa  sollevarsi  a  stato  d'anima 
»  intellettiva  da  se  stesso,  e  senza  l'intervento  del  Creatore,  la  dimanda 
»  sarebbe  assurda.  Egli  é  indubitato  che  si  esige  la  mano  del  Creatore 
»  acciocché  abbia  origine  un'anima  intellettiva,  si  vuole  cercare  se  nel- 
»  l'anima  che  vien  posta  in  essere  dal  Creatore  vi  abbiano  delle  leggi,  e 
»  quasi  dei  passi,  ch'ella  fa  verso  la  sua  completa  sussistenza  »  (Anlrop., 
ib.).  Noi  vediamo  già  qui  le  solite  anfibologie,  e  una  certa  smania  dei 
moderni  di  voler  cercare  le  leggi  non  della  natura  creata  ma  del  Crea- 
tore, e  i  passi  nella  creazione  stessa  delle  sostanze  semplici.  Anfibologie, 
elico,  perchè  che  cosa  vuol  dire  qui  V intervento  del  Creatore?  Ha  egli 
forse  da  assistere  come  spettatore  o  come  cooperatore  del  principio  sen- 
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skhro  che  si  àoUevm  m  mMo  éi  miimm  mkUeMimf  E  rwrigìm  éMmim 
mkttMivm  è  deiM  ripoiU,  seeondo  0  Ronùni,  Della  più  roMU  ani- 
chiti  cioè  neiriataate  ddla  ereaiioiie  delle  molecole  anìmjite,  o  id  ^mI- 
Teliro  ÌD  eoi  «appongasi  ater  avuto  origine  quel  prioeìpio  aenatiti 
inesamto»  indefinito  che  ranimalità  adamitica  difiinde,  tem  «opti 
creaaooe,  in  tatti  i  tuoi  più  tardi  nipoti,  ovvero  nel  moaeBto  in  m 
ciatean*anima  individoale  diviene  intellettiva  ?  Né  qoeate  quitlkmi  mbi 
tema  importama,  come  vedremo»  in  materia  tanto  eemm  e  domaMtiei 
eom*è  la  creaiione  deUe  anime  rationali  amane,  poiché  abbaaianfli  dnn 
ritulterè  che  alla  fin  fine  non  ti  trova  luogo  veraoo  per  la  ntano^  éà 
per  Topera  del  Creatore  nella  creaiione  deirintelletto  anumo»  il  qadi 
anziché  ettere  una  tottama,  non  può  più  ettere  che  o  un  modo  dd* 
Fanima  tentitiva,  ovvero  la  tottanu  ttetta  deU'ente  ideale,  diedi: 
poi  aia  quetta.  E  per  farti  idea  della  quittione  che  muove  Rotaiiti  i 
del  modo  in  cui  la  risolve,  ne  é  uopo  vedere  cota  aia  aecondo  lai  FiaMi* 
letto  in  'genere,  cota  tia  Tintclletto  umano,  il  che  tanto  vale  eone  ia 
cota  tia  Fanima  raaionale,  perché  il  Rotmini  fa  tgorgare  dall*iatdhni 
la  volontà  e  le  facoltà  tutte  delFanima  razionale. 

Ecco  ciò  che  ne  dice  nel  Nuovo  Saggio:  •  L*idea  dell'ente  costitaiHg 
>la  nostra  intelligenza,  la  quale  si  può  definire  la  facoltà  di  veàn 
Irretite;  toltaci  la  vista  dell'ente,  la  intelligenza  nostra  è  pur  tolta ■. Ne 
dice  ad  ogni  passo  che,  «  rintuizione  dell'essere  non  costituisce  sob- 
»  mente  rintelletto  umano,  ma  ogni  altro  intelletto  (Anirop,^  1.  3,  seti 
B  a.  3),  che  il  primo  inteso  costituisce  Fintelletto,  >  e  il  primo  ìxAt» 
non  è  altro  se  non  Finevitabile  essere  ideale.  E  ovunque  gli  accade  di 
discorrere  deirintelletto,  in  infiniti  luoght,  sempre  ne  parla  come  di 
quello  che  si  costituisce  col  dargli  l'intuizione  delFente  ideale,  si  tsh 
rebbe  questo  rimosso.  «  Abbiam  detto  e  ripetuto  col  solo  aggiungeià 
»  rintuizione  delFente  ad  un  soggetto  sensitivo  egli  diviene  di  neeessià 
»  intelligente.  La  differenza  dunque  (fra  Fuomo  e  il  bruto)  consiste  od- 
»Fintuizione  delFente  data  al  soggetto  senziente-uomo,  non  data  al  sof- 
»  getto  senziente-bruto.  Consegue  che  l'esistenza  del  soggetto  intdieuivo 
»  viene  creata  dall'oggetto  col  puro  manifestarglisi Per  misteriosi 

>  ohe  sia  la  cosa,  l'analisi  del  soggetto  intelligente  ci  dà  questo  risultata' 

>  tolto  l'ente  è  tolto  il  soggetto  intelligente ,  reso   visibile  F  ente,  qsd 
»  soggetto  subitamente  ritorna.  Onde  si  può  conchiudere  a  una  siogoti- 

>  rissima  verità;  l'ente  ideale  ha  virtù  di  rendersi  manifesto,  e  ilreodert 
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»  manifesto  è  un  medesimo  che  creare  un  soggetto  >  (Antrop.^  ì,  4, 
e.  5).  Cosi  senza  stare  a  divertirci  di  questo  giuoco  d'ottica,  che  fa  sparire 
e  tornare  il  soggetto  intelligente  come  le  figure  nella  lanterna  magica, 
vedremo  presto  che,  se  si  vuole  ritenere  in  questa  formazione  deirintel- 
letto  Tuso  del  verbo  creare,  converrà  confessare  che  grintelletli  umani 
in  particolare  si  creano  non  da  Dio,  ma  dall'uomo  e  dall'ente  ideale  ;  poi- 
ché Tuomo  moltiplicando  per  le  leggi  della  generazione  fisica  l'animale 
sensitivo  umano,  il  soggetto  uomo,  ecco  già  fatto,  realizzato  e  individua- 
lizzato un  soggetto,  cioè  un'anima  sensitiva  capace  di  sentire  Tessere  uni- 
versale, la  quale  diverrà  intellettuale  appena  le  si  manifesti  Tente  ideale, 
che  «  non  ha  bisogno  di  moltiplicarsi,  perocché  é  quello  che  splende 
»  unico  e  identico  a  tutte  le  intelligenze ,  e  splendendo,  le  crea  »  (/&.)• 
Del  resto  sarebbe  più  spiccio  e  più  preciso  bandire  da  questo  la  parola 
creare,  perché  quale*  creazione  di  sostanza  intelligente  qui  si  trova  ?  Nis- 
suna.  Che  cosa  diviene  rintelletto  se  non  una  mera  facoltà  dell'anima 
sensitiva,  generata  dal  solo  uomo  posta  in  grado  di  poter  veder  Teme 
quando  le  si  riveli  *  ?  Ha  qui  luogo  una  domanda  necessaria.  Perchè  Tin- 
tuizione  deirenle  è  data  al  soggetto  senziente-uomo  e  non  al  soggetto 
senzienle-brulo?  E  perché  non  potrà  succedere  che  Tanimalità  bruta  pi- 
gliando i  suoi  gradi  di  ascesa,  in  modo  analogo  a  quello  che  l'autore 
suppone  per  l'umana,  non  possa  perfezionarsi  e  divenire  intelligente, 
secondo  le  dottrine  di  certi  filosofi  del  secolo  scorso  e  del  nostro  e 
che  per  contro  l'umanità  dechini  e  perda  l'intuizione  dell'ente?  Da  tale 
pericolo  che  un  padre  uomo  possa  avere  un  figlio  bruto,  destituito  dell'in- 
tuizione deirente,  o  anzi  che  una  deplorevole  amaurosi  mentale  tolga  ad 
un  uomo  intelligente  la  intuizione  dell'ente  ideale,  il  Rosmini  crede  sal- 
varci ponendo  per  dati  :  l""  Che  l'ente  è  legato  alla  natura  umana  ;  2"^  Che 
è  legato  con  questa  natura  colla  legge  che  sia  ogni  individuo  di  questa 
natura  che  vegga  Venie  (Antrop,,  e.  5,  ib.).  Questo  però  ne  sembra 

*  e  Nel  generarsi  un  nuovo  individuo  dell'umana  specie  concorrono  ad  un 
»  lampo  due  cause  simultaneamente  operanti,  l'uomo  colla  generazione.  Iddio 
•  colla  manifestazione  della  sua  luce;  Tuomo  pone  l'animale.  Iddio  crea  l'anima 
»  intelligente  nello  slesso  istante  in  cui  l'animale  umano  vieo  posio,  la  crea 
»  illustrandola  collo  splendore  del  suo  voUoy  partecipandole  parte  di  sé ,  l'essere 
»  ideale,  lume  di  tutte  le  creature  intelligenti»  {Antrop,,  1.  4,  e.  5).  Dio  dun- 
que, secondo  il  Rosmini,  crea  Tanima  intelligente,  come  il  sole  crea  l'occhio 
quando  gli  si  manifestai 
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pioitosto  atto  a  stabilire  che  dod  sarebbe  individua  dellt  aanvt  iHp 
quello  cbe  doq  vedesse  Teote,  o  cbe  diverrebbe  nono  «a  hiwrci 
Teate  si  rivelasse,  amiche  atto  ad  accertarci  che  ogni  «eggeiio  auisMie 
naio  da  uomo  sia  indefeiiibilmeDte  una  ÌD(elligenu.  Né  di  quella  kggt 
supposta  noi  abbiamo  tavola  né  carta,  a  Dio  doa  psaoqae  di  rivelareiaè 
il  mistero  della  esistenia  deirente  ideale,  nò  quello  della  «no magiesfe* 
gaiwra  alla  natura  umana,  per  la  qual  cosa  non  ne  Biumo  persuasi;  bos 
siamo  noi  usi  a  sentire  chiamarsi  dalFauiore  soggetto  umano,  natura  ushbi 
quella  in  cui  si  consideri  la  sola  auimalitli  come  anteriore»  e  non  aveaie 
ancora  la  sostanza  intellettiva  ^ 

Dunque  non  è  radicalmente  preclusa  la  via  ai  progressi  dei  Inali 
verso  rintelligenxa,  e  ansi  al  progresso  della  materia  auioiata  tnus  a 
tale  stato.  E  ciò  ritenga  il  leiiore  che  ne  verrà  discorso  ahrove,  aan  gii 
che  il  Rosmini  consenta  a  tale  straneua,  ma  perche  indioheremo  ehsa 
questo  e  ad  altri  assordi  dei  matecialisti  egli  coi  suoi  prineipii  aoa  psl 
più  dare  risposte  perentorie. 

Egli  è  chiaro  intanto  che  in  questa  teoria  Tento  è  supposto  o  divisae 
immanente  nella  umana  natura  e  neirumano  individuo  completo,  pa- 
che è  legato  airanimn  o  al  soggetto  seniiente  umano  quale  viene  prò* 
pagato  dairuomo,  e  tanto  quanto  quelFentc  avrà  del  divino  o  sari  Dia» 
tanto  ruomo  completo  si  potrà  dire  divino  o  indiato  esso  stesso;  e  il  Ro- 
smini stesso  ci  dice  che  l'anima  allenendosi  itnmobilmenle  uniia  ulCenk, 
e  qìxeslo  essendo  elerno,  semplicissimo,  fuor  di  luogo  e  di  tempo,  enek 
essa  si  fa  partecipe  di  tulle  quesle  prerogative  {Anlrop.y  L  4,  e.  5).  Lo 
che  importa,  per  dirlo  di  passaggio,  mutazione  del  principio  d'imnKMTlt' 

<  cQiml  ripugnanza  o  qual  difficoltà  si  può  trovare  ad  ammettere  che  Dio 
rabbia  costituito  fio  da  principio  una  lai  legge  necessaria  d'altra  parte,  ac- 
sciocche  Tumana  natura  abbia  in  sé  lutto  ciò  che  dee  avere  per  isvilupparsi! 
»Anzi  che  le  abbia  Iddio  costituito  la  detta  legge,  onde  tessere  universak  è 
»  sempre  visibile  ad  ogni  individuo  nuovo  die  dalla  natura  unuuèa  procede  ftr 
»  via  di  generazione  animale,  ella  è  cosa  tutta  consentanea  al  modo  del  divino 
> operare,  il  quale  suol  farsi  per  lisse  leggi»  (Antrap.,  1.  4,  e.  5).  Vedremo 
allrove  di  tutte  queste  leggi  che  Rosmini  nella  Teodicea  impone  a  Dio  an- 
ziché aspcUarle  da  lui,  intanto  questa  non  è  che  una  legge  possibile,  ipote- 
tica come  è  ipotetico  Tenie  ideale,  e  non  ci  assiema  di  nulla;  non  che  spiegare 
la  creazione  delle  anime  singole,  involve  la  creazione  originaria  d*un  solo 
germe  d'anime  intellellive. 
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lità  che  non  dovrà  più  tlirsi  propria  deiranima  in  sé,  ma  imprestatale 
(lairentc  che  Tinforma,  ed  importa  pure  mutazione  del  principio  di  per- 
f;onalità,  poiché  l'ente  diviene  il  principio  supremo  incomunicabile  della 
personalità  umana  ;  ed  essendo  uno  Tente  in  tutta  Tumanità,  questa  non 
sarà  più  che  una  sola  persona  in  tanti  corpi,  del  che  meglio  potrà  ac- 
certarsi chi  veda  il  capo  6  e  7,  ib.,  ove  si  discorre  della  persona;  non 
già  che  il  Rosmini  insegni  quanto  abbiamo  conchiuso  dai  suoi  principii, 
ma  perché  ivi  si  manifesta  meglio  la  necessità  di  tali  conseguenze  ^ 

Se  non  che  noi  abbiamo  considerato  Tanirna  umana  come  esistente 
già  per  logico  modo  pria  che  l'ente  le  si  riveli  appena  che  l'animale  è 
moltiplicato  dalla  umana  generazione  fisica,  e  ce  ne  davano  ragione  i 
modi  con  cui  il  Rosmini  si  esprime  nel  luogo  stesso,  dicendo,  che  cerca 
di  spiegare  come  Vanimale  che  si  moltiplica  secondo  le  leggi  della 
geìierazione  fisica,. trovi  Pente  in  cui  egli  possa  sguardare  e  da  cui 
ailingere  il  lume  dell*  intelletto.  Ma  il  Rosmini  equivoca  in  quella  parola 
anima  umana,  e  l'impiega  ora  a  significare  Tanima  incompleta,  cioè  che 
non  ha  ancora  fatto  i  passi  a  divenire  anima  intellettiva,  ora  a  signifi- 
care questa  in  sua  completa  sussistenza.  E  sembra  appunto  che  in  quella 
definizione  informe  che  succitammo  dell'anima  umana,  detta  «  non  altro 
•  che  un  principio  senziente,  che  ha  per  termine  del  suo  sentire  l'ente 
>  in  universale,  »  egli  abbia  voluto  definire  l'anima  già  fatta  intellettiva. 
Ora  non  è  dessa  il  soggetto  prodotto  dalla  generazione  fisica,  non  è 
(lessa  che  si  tratta  di  elevare  a  stato  intellettivo ,  poiché  cosi  intenden- 
dola^ ella  ci  sarebbe  già  giunta.  E  di  fatli  a  quella  definizione  dell'  anima 
poco  dopo  il  Rosmini  soggiunge,  che  il  soggetto  che  deesi  elevare  a 

*  Il  Rosmini  combatte  anzi  ivi  [Anlr. ,  1.  4,  e.  5  in  una  nota)  la  supposi- 
/.ione  d'Avcrroò ,  che  sia  un  solo  rintelletto  comune  a  tutti  gli  uomini ,  e 
clìiede  in  appoggio  S.  Tommaso;  ma  e  a  vedere  come  ciò  possa  dimostrarsi 
lìdia  sua  teoria  in  cui  dì  soggetti  intelligenti,  veri  intelletti  sussistenti,  non 
(!Ì  pare  che  ne  restino,  essendo  l'ente  non  solamente  la  verità  comune  a  tutti 
^li  individui,  ma  parte  della  natura  umana,  elemento  di  lei,  e  certo  Felc- 
mcnto  più  nobile,  onde  se  gli  potrebbe  applicare  ciò  che  San  Tommaso  dice 
(Iella  persona,  che  est  id  quod  est  perfeclissimum  in  tota  natura  scilicet  suhsistens 
in  rationali  natura  (Summ,  i,  qu.  29,  a.  3),  testo  che  il  Rosmini  ella  parlando 
della  persona.  Può  poi  vedersi  un  lesto  delia  Filosofia  del  Diritto,  voi.  2,  n.  96!, 
sul  (juale  discorreremo  infra,  in  cui  pure  sembra  che  si  scolori  mollo  la  di- 
stinzione degli  individui  intelligenti. 


'^'■. 


964  Pàxn  if . 

stalo  iotelletiivo  i  im  $of§tUo  Misanii»,  tht  km  pmr  mmèméàm^ 
$mtin  la  malerim^  e  che  il  problema  sta  appmilo  ad 
guat  legge  cammei  qìieUo  md  Mere  per  lemuiie  eW 
l'eaere  m  ntuoerto/e,  e  cAe.fHlfa  /a  futelmie  et  ridmee  md  tmMemt  ié 
Ugge.  Ora  a  noi  sembra  che  la  qaisiione  retta  aneor  pHk  IndìiiifiaMin 
meno  che  mai  basta  qui  trovare  tiiui  legge ,  ma  tuoIu  iroTare  «m  h- 
lura^  una  sostaina  capaee  di  laato.  Poiché  intendendo  l*«iìBale  iw 
.generato  dall'uomo  come  principio  sensiente  che  ha  per  unuméi 
suo  sentire  Tonte  in  universale,  per  quanto  si  iMae  aerano  Ti 
cosi,  pure  parca  che  il  Rosmini  volesse  dire  che  ruome 
soggetto  animalesco,  sibbeoe  io  modo  simile  al  generare  ó^jR  ahri  m 
mali,  di  natura  però  già  almeno  potemialmente  diversa,  nn  aogigaiiadé 
alla  cui  natura  l'ente  universale  fosse  già  proponionacoy  eoel  che  al  «b 
manifestarglisi  Tentc  stesso,  potesse  terminarvi  il  ano  awilire  (ehe  ^ 
altrove  si  dice  sempre  mimre)  ;  ma  se  il  soggetto  nKrftiplieaio  per  la  |^ 
neraiione  fisica  non  è  che  un  Moggetto  eenzienie,  eke  km  per  kmm 
del  $uo  tenlire  la  materia,  a  ridurlo  ad  anima  umana  inteUattiva  ci  lad 
altro.  Vuoisi  operare  in  questo  sof^etto  una  motaaione 
per  la  quale  divenga  capace  di  $enlire  Ceteere  in  tinròereole, 
non  da  poco,  perchè  ben  altro  è  il  seolire,  altro  Vinluire^  solo  modoi 
sentire  Y  essere  in  universale ,  altro  è  quesl'  essere,  altro  la  msteriif 
oggetto  proporzionato  ni  principio  senziente.  È  quindi  tal  mutssiooe 
impossibile ,  poiché  si  tratta  di  fare  eccedere  ad  un  principio  ì  suoi  pro- 
prii  termini»  il  che  Rosmini  dice  non  potersi  da  veruo  principio;  si  irtUi 
à\  cangiare  la  natura  di  tal  principio  senziente^' iiom^  dice  ivi  lo  steao 
Rosmini,  e  non  solo  di  fargli  fare  un  passo. 

Due  cose  adunque  si  vorrebbero  per  fare  un*anima  umana  compkn 
d*un  soggetto  senziente,  quale  lo  somministra  la  generazione  fisici» 
avente  per  termine  del  suo  sentire  la  materia:  1^  Una  mutazioaei 
estensione  di  sua  natura  alla  capacità  di  sentire  anche  Tento  in  on^r(^ 
sale;  2^  L'ente  che  gli  si  riveli.  Se  manca  una  di  queste  condizioni  aoi 
c'è  anima  umana  vera,  sia  che  Toggetto,  Teme,  non  si  congiunga  \vi» 
trimonio  indissolubile  a  quel  soggetto  senziente,  sia  che  egli  splendesdò 
e  cercando  di  rivelarsegli,  questo  ne  rimanga  in  divorzio  ex  capiU  in* 
potentiae,  perchè  la  sua  capacità  di  sentire  sta  ristretta  al  termine  della 
materia.  Ed  è  pure  Rosmini  che  ivi  in  nota  e  in  mille  altri  luoghi  ^ 
dice  che  non  vi  è  anima  senza  Tintuire,  o  il  sentire  Pente.  Ora  chi  dai 
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questa  capacità  al  principio  senziente?  Dio  creatore  non  già,  che  egli 
creando  pone  e  non  cangia  le  nature.  Il  principio  senziente  da  sé? 
Dammeno,  che  ci  non  può  eccedere  il  termine  suo  ;  ne  ultra  crepidatn 
sulor.  L'ente?  peggio^  che  tutta  la  sua  virtù  essendo  nel  farsi  intuire 
non  ne  può  avere  nessuna  coi  ciechi  nati  ;  non  avremo  dunque  mai 
un'anima  intellettiva,  mancando  un  soggetto  capace  di  sentir  Tente. 
Come  sperare  del  resto  di  trovare  per  quali  passi  un'anima  iniziale  ar- 
rivi alla  completa  sua  sussistenza  se  non  può  dirsi  nemmeno  anima 
umana  tinche  non  è  arrivata  a  intuir  Tente?  Come  dire  che  sia  già 
un  soggetto  umano  quel  principio  senziente  che  ha  per  solo  proprio 
suo  termine  la  materia?  Come  fidarsi  della  legge  per  cui  Dio  legò 
Tenie  ideale  alla  natura  umana  e  stabili  che  esso  ente  sia  manifesto 
ad  OQìii  individuo  nuovo  dell'umana  specie,  quando  d*un  tal  soggetto 
non  può  dirsi  ancora  che  appartenga  né  alla  specie,  né  alla  natura 
umana,  poiché  gli  manca  Telemento  proprio  di  questa,  secondo  il  Ro- 
smini, che  definisce  la  natura  umana,  l'unione  dell'ente  ideale  e  d'un 
principio  sensitivo  corporeo?  Non  sarà  egli  anzi  a  dire  che  in  quel  sup- 
posto soggetto  senziente  primitivo  che  ha  per  termine  la  materia  non 
si  ha  altro  concetto  che  di  un  bruto,  individuato  e  sussistente,  ma  radi- 
calmente incapace  di  elevarsi  e  di  essere  elevato  a  stato  intellettivo 
per  quanto  l'ente  splenda  e  cerchi  di  trarlo  a  sé  o  di  andare  a  lui  per 
unirsegli?  Certo  questo  non  sarà  autoteismo,  ma  brutismo;  intanto  né 
l'una,  né  l'altra  delle  due  foggie  suindicate  ci  spiega  punto  come 
r  anima  umana  si  sollevi  a  grado  d'anima  intellettiva  e  la  lascia  bru- 
tina  senza  vero  intelletto. 

Con  questo  pertanto  il  Rosmini  non  farebbe  di  noi  miseri  mortali  se 
non  animali  illuminati,  non  meno  favolosi  o  ridevoli  degli  animali  par- 
lanti. Quindi  ne  conviene  vedere  come  meglio  altrove  ei  dichiari  la  realtà 
iicirintelletto  umano,  peccato  che  l'autoteismo  ne  sembri  qui  poi  troppo 
più  manifesto  !  Nei  Principii  della  scienza  morale  volendo  dare  ragione 
di  quella  celebre  sua  definizione  della  legge  morale,  che  dice  essere  una 
nozione  della  mente,  coWuso  della  quale  si  fa  giudizio  della  moralità 
delle  azioni  umane,  egli  entra  a  fare  della  prima  idea,  cioè  del  suo  ente 
ideale,  anche  la  prima  legge  morale,  il  che  lo  porta  a  spiegare  di  nuovo 
jl  suo  sistema  di  ideologia,  ed  in  che  cosa  egli  ponga  l'intendere  umano. 
Ed  ecco  com'ei  ne  discorre  :  «  Fra  chi  percepisce,  e  ciò  che  vien  perce- 
»  pilo  vi  ha  una  congiunzione  di  suo  genere,  nella  quale  appunto  con- 


il  mie  riniendere.  Qaesta  oongioniiotie  (prertyw   egM)  fM-lV 
•deirfaìielleuo  pereepiid  e  il  soggetto  pereipieolVi  è  eMi^  ktìtm^  tkei 
Aqoei  due  prmeipii  h  od  indiYìdao  solo  senia  però  mii 
»  rieme.  Qaindi  il  lume  della  ragione,  reaaere»  è  eottginiilo  etl 

*  uomo  per  modo  lale,  ebe  entra  a  formare  parte  in  un  MMo  «Mia  «mai 
»  natura,  giaeehè  Tumanità  non  ««literebbe  più  se  n  lèt  feaae  uÈl»Vm 

•  della  ragione  »  (e.  I,  a.  4).  I*  leòttlbmità  a  eie  eg^i  fotìVAMmfokfk 
(1.  4,  e.  8)  definisee  la  natura  Umana  C'Mhne'deWeMe  édtf  «»  fwMpi 
aefiiilttro,  eorjporeOf  coinè  già  abbiamo  indicato. 

Abbiamo  qui  dunque  un  tutt*akro  modo  di  costiiiitioiie  deiriiHdh» 
Umano  da  quello  con  cui  ce  la  deaerivera  sopra.  Gole  egli  ei  pariM 
della  creasione  dell*  intelletto  come  d*  una  pura  DBanifesUttidiie  é  riich- 
tione  delPente  alPanima  seiksitiYa,  al  soggètto  emano,  ernie  ebe  «j^ 
dendo  crem;  e  conehiudevamo  che  tutt'altro  che  essere  ima  Yera  oti* 
sione  di  una  sostanza  intellettiva  cbe  pria  non  fbaae,  <|ueali  era  ai  fìi 
Una  elévasione  all'atto  di  una  potensa  supposta  preeaiateMe  fai  m*aaiaa 
sensitiva  capace  di  sentire  Tento  imiversale.  Qui  per  coniro  traviaBDaal 
principto,  un  elemento  nuovo  che  viene  a  far  parte  deHe  neior*  rnsaai» 
si  congiunge  coiranima  sensitiva,  e  con  lei  si  eleva  a  un  individuo  mio. 
Il  quale  principio  o  elemento  nuovo  essendo  Tante  ideale,  Tanima  raiio- 
nale  resta  un  composto  di  due  elementi,  e  viene  concepita  dalTaotorf 
come  unMncarnazione,  per  dire  cosi,  delTente  stesso  che  viene  a  con;[ian- 
gersi  cotalmente  col  soggetto  animale  uomo,  che  ne  fa  un  individuo  solo 
con  se  entrando  esso  a  far  parte  della  natura  umana  ^   Quid  inde?  La 

*  Per  quanto  il  Rosmini  volesse  sfuggire  a  questa  nuova  foggia  d'auto- 
teismo  (loveano  condurlo  i  suoi  passi  primieri.  Egli  disse  {neWAnirop^  1.  i. 
e.  5)  e  come  il  soggetto  sensitivo  non  sente  che  il  suo  termine  cioè  il  srn- 
>tito,  cosi  il  soggetto  intellettivo  non  conosce  che  il  suo  termine  cioè  Tinteso». 
Dunque  è  impossibile  che  Tanima  sensitiva  faccia  Tenorme  salto  dì  eccedere 
il  suo  termine  e  divenii*c  intellettiva  ,  che  essa  capace  solo  dì  sentire,  fosse 
anche  in  ipotesi,  Tente  univei*sale  divenga  capace  dì  intcnderìo  sol  che  gli  si 
sveli.  Se  si  dovesse  spiegare*  per  quali  passi  Tanima  sviluppi  la  sua  piena 
sussistenza,  sarebbe  senza  paragone  più  facile  fare  la  gradazione  d^alto  in 
basso,  supponendo  la  creazione  d'una  sostanza  spirituale  intelligenle,  caper 
di  sentire  la  materia,  e  posta  in  condizioni  in  cui  questa  materia  a  lei  >i 
unisce,  ed  ella  vi  trova  occasione  di  sviluppare  la  facoltà  sensitiva  che  non 
viceversa.  Né  dico  ciò  per  approvare  le  ipotesi  di  altre  scuole,  che  suppo- 
sero l'anima  posta  nel  corpo  come  in  una  carcere,  secondo  i  platonici»  o  in 


appbudice  267 

conseguenza  sarà  palpabile,  che  Tanima  intellettiva  sarà  queircnte  stesso, 
cioè  la  essenza  €leirente,o  Dio,  o  un'astrazione  secondo  che  si  crede  l'ente 
ideale  essere  una  od  altra  cosa.  E  per  la  tanta  variazione  di  concetti  del 
suo  essere  ideale  che  l'autore  ci  dà,  ne  sembra  che  anche  dove  Tautore 
l>arla  d'intelletti,  e  d'anime  razionali,  e  di  soggetti  morali,  riesca  im- 
possibile che  egli  si  faccia  intendere,  o  intenda  se  stesso,  massima- 
mente volendo  in  seguilo  riparare  alle  conseguenze  panteistiche  del  suo 
principio,  e  anzi  combattere  quei  filosofi  che  divinizzarono  l'uomo,  e  lo 
fecero  legge  a  se  stesso.  Poiché  dal  momento  che  ci  dice  che  Tessere  si 
congiunge  col  percipiente  fino  a  fare  un  individuo  solo  con  lui  e  a  for- 
mare parte  di  sua  natura,  e  ne  dice  che  l'oggetto  cioè  la  suprema  legge 
morale  è  fornita  di  alcuni  caratteri  divini,  quali  sono  l'immutabilità, 
l'eternità,  l'universalità,  la  necessità,  è  impossibile  negare  che  l'uomo 
(considerato  in  quanto  quell'oggetto  si  è  già  congiunto  seco  lui,  per  es- 
servi non  solo  il  costitutivo  dell'intelletto  umano,  ma  anche  la  sua  legge 
morale),  e  cosi  ogni  altro  intelletto,  non  solo  partecipi  ai  pregi  dell'ente 
ideale,  ma  non  sia  divino  e  autonomo  tanto  quanto  lo  sono  l'essere  ideale 
e  la  legge  suprema  in  loro  medesimi. 

Per  verità  il  Rosmini  non  temea  di  divinizzare  e  fare  autonomo  Tuomo 
quando  componea  le  opere  succitate,  e  parlava  ancora  del  suo  ente 
ideale  come  di  una  cosa  che  non  potea  definire,  solo  timidamente  attri- 
buendogli alcuni  titoli  divini,  ma  l'autoteismo  involontariamente  risulta 
dalle  opere  più  recenti  in  cui  quell'ente  ideale  mediano  diventa  assai  espli- 
citamente Dio  ^  E  di  fatti  già  abbiamo  citato  il  luogo  (della  Filos.  del  dir.y 

una  macchina  di  cui  sì  vale,  come  Bonald,  ma  Taccenno  per  far  vedere  che 
il  principio  più  nobile  riutelletlivo  spirituale  dee  dominare  in  lutto  lo  svi- 
luppo dciruomo  e  delle  facollù  umane,  e  che  l'uomo  non  e  un  animale  come 
i  biaii,  anche  dove  se  ne  consideri  la  sola  animalità  che  ha  simile,  ma  non 
iilentica  con  quella  dei  bruii. 

^  Credo  non  inopporluno  nò  lontano  dal  vero  Tindicare  allo  studioso  che 
il  Rosmini,  il  quale  fornì  al  Gioberti  i  primi  concetti  e  direi  cosi  il  testo,  e 
talvolta  perfino  le  parole  della  filosofia  dell'Idea  (che  spesso  parodia  e  in- 
vcrle  ({ucll^  dell'ente  ideale),  pali  poi  non  raramente  egli  medesimo  nei 
successivi  svolgimenti  e  applicazioni  che  diede  alla  sua  filosofia  le  influenze 
(lelhi  sofistica  e  della  calorosa  reltorica  giobertiana.  Queste  influenze  si  mo- 
siiaiio  singolarmente  neirandare  il  Rosmini,  nelle  opere  più  recenti,  pin- 
gendo  in  foggie  sempre  più  teiformi  Tenie  ideale,  come  Gioberti  avea  pinta 
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voi.  %  n.  544)  ove  ne  dice,  che  ruomo  ha  un  elemento  divino^che  lo 
informa,  tanto  che  ne  trae  per  conseguenza  che  Dio  non  può  senirsi 
delPuomo  come  di  puro  mezzo  non  meglio  che  di  se  stesso  ;  potremmo 
citare  mille  luoghi  in  cui  ritorna  questo  elemento  divino  che  informi 
Tuomo,  e  molto  più  poi  quei  luoghi  espressivissimi  in  cui  ne  dice  che 
■  nell'ordine  di  natura  Tessere  essenziale  a  noi  si  comunica  nella  sola 
»8ua  forma  ideale,  e  questo  costituisce  Tordine  naturale,  e  Tessere  stesso 
•  si  manifesta  a  noi  altresì  nella  pienezza  della  sua  forma  reale  per  grazia, 
»  e  questo  è  comunicazione  e  percezione  vera  di  Dio  e  costituisce  Tor- 
»dine  sopranaturalc  »  (Ib.,  n.  672^  e  seg.).  Ora  per  quanto  dica  pure 
ivi  che  la  verità  che  si  manifesta  a  noi  nell'ordine  di  natura  non  è  Dio 
stesso,  ella  non  può  essere  però  altro  questa  che  una  logomachia,  dac- 
ché il  suo  ente  ideale  diventa  Vessere  essenziale^  che  si  comunica  a  noi, 
e  questa  comunicazione,  per  quanto  ei  la  chiami  neirordìne  di  natura 
solo  in  forma  ideale,  è  però  cosi  reale  che  queiressere  viene  a  far  parte 
della  natura  umana  e  ad  esserne  un  elemento.  Onde  è  che  se  vi  è  diffe- 
renza nel  comunicarsi  che  fa  alKuomo  in  natura  idealmente^  per  graxia 
realmente  è  differenza  di  forma,  forma  però  e  modo  AeWcssere  anziché 
nostro.  Sicché  sono  due  specie  di  incarnazioni  con  cui  Tessere  essenziali: 
entra  in  noi,  in  due  maniere  o  forme,  fra  le  quali  però  non  vi  è  difTerenia 
altra  che  di  più  o  di  meno,  che  è  quella  stessa  dilTcrenza  di  modo  e  di 
quantità  che  notavamo  già  nei  passi  che  citammo  del  Rinnovamento,  in 
cui  Rosmini  parlando  dell'ideale  in  sé  volea  spiegare  come  si  terminasse 
in  Dìo  e  come  in  noi,  e  che  riesce  ora  ancor  più  panteistica  poiché  si 
considera  reme  ideale  non  più  soUanio  come  una  forma  dell'essere  ine- 

tin  da  principio  la  sua  Idea.  Rosmini  però  per  evitare  il  panteismo,  volle  sem- 
pre tener  discosto  Fente  ideale  in  sv  dalla  realtà  sostanziale  ,  e  lo  di>se  I)'^> 
solo  in  Dio.  Gioberti  per  contro  non  ammettendo  quella  separazione  dell'MA^ 
infinita  dalla  realtà,  lini  per  confessare  esplicitamente  allo  Zarelli  che  Iddi'- 
è  l'Idea,  e  che  nel  suo  sistema  l'Idea  è  sinoniinu  dì  Dio  (  Discorso  preludi 
alla  2'  cdiz.  della  Teor.  del  Sopran.  Capolago  ,  v.  I  ,  p.  34(ì  e  3  j5  ).  He: 
resto  Gioberti  cercò  altre  scappatoie  per  dii'endere  il  suo  sistema  dall'accusa  à\ 
panteismo,  le  quali  si  possono  vedere  in  quel  Discorso;  non  è  caso  di  fami' 
qui  l'esame  ;  noi  le  riputiamo  tanto  più  infelici  che  l'autore  dovea  in  ciò  smen- 
tire le  sue  antiche  predilezioni.  Lo  riepilogo  poi  che  Gioberti  vi  fa  (alla,  l* 
del  suo  sistema  contiene  altri  chiari  indizii  ed  esempii  delle  consonanze  e 
dissonanze  del  suo  sistema  e  di  quello  rosmioiano. 
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tafisico,  ma  come  già  immedesimato  in  Dio,  non  solo  come  una  condi- 
zione ed  oggetto  della  nostra  visione  ideale,  ma  elemento  costitutivo  di 
noi  in  noi.  E  di  fatti  ei  soggiunge  che  «  Iddio  è  I^essere  in  sua  pienezza, 
»  che  fin  tanto  che  Tessere  si  comunica  nella  sua  idealità  sola  non  si  co- 
»  munica  nella  sua  pienezza,  la  quale  addimanda  entrambe  le  sue  forme. 
*  Dunque  non  può  dirsi,  ei  conchiude,  che  nel  lume  naturale  delFintel- 
»  letto  si  comunichi  propriamente  Iddio  »  {Ib.,  673). 

INon  può  dirsi,  risponderei,  che  si  comunichi  pienamenie  Dio  si,  ma 
che  non  si  comunichi  propriamenle  Dio  no.  Né  ad  evitare  tale  conse- 
guenza^ che  cioè  il  lume  naturale  dell'uomo  sia  nella  rosminiana  tesi  la 
stessa  essenza  deirente  cioè  Dio,  vale  punto  verun  garbuglio  di  parole, 
dacché  la  comunicazione  che  Dio  fa  alFuomo  non  è  descritta  dal  Rosmini 
come  effetto  o  segno  creato  del  lume  increato;  è  il  lume  stesso  essen- 
ziale, il  suo  raggio,  che  si  diparte  dairessere  reale  Dio  e  viene  ad  essere 
elemento  della  natura  e  delFindividuo  umano,  viene  a  costiiuirne  l'in- 
telletto. Dunque  Tintelletto  nella  sua  intima  essenza  è  un  raggio,  un 
lume  deiressenza  (divina  incarnato  nell'anima  sensitiva,  nelPanimalilà 
umana. 

Per  la  qual  cosa  in  tal  teoria  il  soggetto  uomo  consta  di  tre  elementi, 
che  sono:  un  corpo  organico;  un'anima  sensitiva  capace  non  solo  di 
sentire  l'ente  ideale,  ma  di  congiungersi  airelemento  divino,  terzo  ingre- 
diente che  viene  a  formare  nell'anima  suindicata  un  sol  individuo 
senza  confondere  il  di  lei  naturai  princìpio  sensitivo  con  questo  intel- 
lettivo; principio  intellettivo  cui  anzi  dovremmo  dire  per  conseguenza 
non  naturale  nell'uomo  se  non  in  modo  improprio,  e  perchè  si  congiunge 
all'anima,  mentre  in  se  stesso  sarebbe  affatto  sopranaturale.  Tutto  questo 
è  ben  altro  che  la  visione  ideale  ed  oggettiva  di  Dio  e  delle  cose  in  Dio; 
a  noi  sembra  scoprirvi  un  travisamento  e  un'applicazione  alle  cose  na- 
turali delle  idee,  con  cui  i  Padri  spiegano  il  procedere  del  Verbo  divino 
dal  Padre  (in  quanto  vi  è  opposizione  di  relazioni  in  unità  di  essenza), 
ne  sembra  un  fare  la  mente  finita  una  specie  di  Verbo  divino  costituita 
per  natura  dallo  splendore  anzi  dairelemento  stesso  di  quell'essere  es- 
senziale, e  che  attende  poi  di  divenire  realmente  identica  con  esso  quando 
per  grazia  l'uomo  si  completa,  e  completando  cangia  d'indotta  cosicché 
il  bene  comune  fra  Dio  e  l'uomo,  è  tessere  ideale-reale  Dio  stesso  (69K). 
E  di  fatti  poi  il  Rosmini  ne  parla  della  società  di  Dio  coU'uomo  come  di 
quella  in  cui  «  gli  uomini  viatori  e  Dio  hanno  in  comune  la  divinità  per 
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»  riconoieerla  (virtù)  per  goderia  (feBeili)  »  (791)*  • 
HI  altri  loeglii  per  niiifieare  cosi  Dìo  a  raomo  ebe 
eoMrge  Taatoteisiiio  daplice  in  principio»  caaè  in  dtio  braM  iniiiali^  Fi- 
deale  di  natura,  e  la  reale  di  grana,  ohe  poi  dabbona  lrinaìna«a  in  aa 
alotciaBM  perfetto  da  gloria.  Se  non  ehe  per  utt  lato  eoavervà  dico  ahi 
qwU'demenio  difino  aia  anche  airialemo  nei  daanaii^  e  per  Faitrti 
come  vedremo,  egli  è  appunto  in  cielo  che  rantora  vuole  ■mggjnrmfnif 
limitare  Tindiasione  deiruomo  '. 

A  riconoscere  meglio  rinfidieit&  e  ineoeremat  di  qneaii»  rianima,  ps- 
tremmo  br  ancora  osservare  ebeTinmiagiiic  creata  di  Die  i|tH  non  tiaii 
più  luogo  in  verona  parte  deiranìma  umana,  poìehò  eempooeedeai  ipisila 
di  due  sorta  d'elementi,  runoessenualmenie  divisa  Taliret  smiaaaksese 
puramente  sensitivo,  manca  airintutto  la  sostarne  apiritnale^^  sprein 
deiranima  umana  intelligente  e  volente  in  cui  si  delioee  il  aìgoaealodi* 
vino,  talché  non  può  essere  che  un  vestigio  di  Dio»  ecmie  tmue  le  ahia 
creature»  neli*elemeoto  inferiore.  Me  Fanima  sensiiiva  e  emsMslesea  psi 
dirsi  creata  a  immagine  di  Dio,  né  Tento  ideala  riteniuo  per  tlammir 
divino  può  essere  immagine  di  Dio  se  noo  increata.  Ma  proeediaoM  sa- 
cera  e  vedremo  che  questo  elemento  divino  nulla  trove  neiruomo  eoa 
cui  possa  degnamente  unirsi  la  sua  luce  e  il  suo  essere.  E  di  fatti  posto 
il  soggetto  senziente  uomo  anima  sensitiva  e  animalesco  organismo,  con 
quel  elemento  umano  suppone  egli,  il  Rosmini,  che  quello  divino  si  con- 
giunga?  Coirintelleito  umano  no,  perchè  esso  non  esiste  finché  Tuomo 
non  intuisce  Tessere  ideale  indeterminato;  Tautore  stesso  c'insegnò  che 
nel  soggetto-uomo  senziente  finché  non  è  unito  alTente,  è  ancora  da 
creare,  da  costituire  Tintelletto;  e  di  fatti  egli  definisce  finlelletlo  ia 
quanto  è  eleìnento  della  natura  utnana  :  il  soggeUo  uomo  in  guanto  in- 
iuisce  l'essere  ideale  indelermiìiato  (Anlrop.  I.  3  in  princ.).  Dunque  dove 
il  soggetto  uomo  non  intuisce  ancora  non  v*è  elemento  intellettivo  io 
lui  a  cui  si  possa  unire  quel  lume  dello  spirito.  Forse  colTintelletto  con- 
siderato come  nuda  potenza  o  capacità  di  intendere  ossia  di  sentire  col 

*  11  Rosmini  dice  in  più  luoghi,  che  infra  vedremo,  che  Tanima  umana  è 
un  colai  frammento  d'umatìUà^  ed  in  certo  senso  è  vero,  perchè  l'uomo  coo- 
sta anche  di  corpo;  non  potrà  poi  evitare  di  dire  che  l'ente  universale  pos- 
sibile ideale  è  anch*esso  un  frammento  dell'umanità,  e  quelTeute  è  poi  in 
ultimo  Dio  stesso;  Dio  è  un  fi*ammeiito  d'umaniià,  anzi  d'ogni  anima  umani- 
Un  frammento  del  frammento! 
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senso  intellettivo  di  cui  discorre  in  più  luoghi?  (iV.  Saggio,  sez.  H,  p.  2, 
e.  5,  oss.  2).  ISo,  perchè  l'autore  ne  dice  che  «  Tintelletio  potenza  è  la 
»  facoltà  d'intuire  gli  enti  ideali  determinati  »  (Anlrop.y  I.  3  in  princ). 
Dunque  qui  siamo  ancor  più  indietro,  che  Tintelletto  non  diviene  potenza 
come  di  ragione  se  non  dopo  che  è  crealo,  costituito  esso  stesso,  e  noi 
diviene  se  non  rispetto  agli  esseri  determinati.  Forse  s'unirà  alla  volontà 
o  a  qualche  altra  facoltà  dell'anima  razionale  ?  No,  perchè  queste  emer- 
gono poi  tutte,  secondo  la  teoria  rosminiana,  dall'intelletto  che  ne  con- 
tiene il  seme.  Eppertanto  quel  divino  elemento  qualunque  sia,  comunque 
operi  nell'uomo,  sia  rivelandosegli  che  entrando  a  far  parte  di  lui,  co- 
munque si  comunichi  in  forma  reale  o  ideale,  non  può  trovare  in  noi 
altro  che  un  principio  senziente  e  un  organismo  animalesco  a  cui  si  co- 
munica per  fare  dell'uomo  o  un  bruto  illuminato,  come  già  dicemmo,  o 
un  tempio  vivo  si,  anzi  semovente,  ma  materialesco  come  le  chiese  ma- 
teriali in  cui  Cristo  per  sua  degnazione  viene  ad  abitare  sulla  terra,  e 
così  non  mai  una  immagine  creata  di  Dio.  Ora  che  altro  nome  dare  si  po- 
trebbe a  questo  autoteismo  se  non  di  autoteismo  animale  ?  Ed  è  qui  che 
va  a  parare  rispetto  all'uomo  quell'idealismo  primigenio  che  dell'ente 
ideale  fece  l'idea  unica,  il  costituente  dell'intelletto,  e  poi  dell'enie  ideale 
fa  un  Dio  e  delTuomo  un  bruto  divinizzato.  Né  mi  pare  che  si  potrebbe 
negare,  che  in  qualunque  dei  due  sistemi  dall'autore  proposti  di  manife- 
stazione o  di  congiunzione  deil'enie  ideale  col  soggetto  uomo,  la  propo- 
sizione che  riassumesse  l'idea  dell'autore  con  dire  che:  «  la  materia  ani- 
»  mata  è  il  soggetto  delP  intelligenza  umana»,  non  andrebbe  lungi  dal 
vero,  ciò  che  vale  a  dire,  che  il  sistema  conduce  a  un  materialismo  tanto 
più  informe  quanto  più  si  vorrebbe  nobilitare. 

S  7. 
Mutazione  progressiva  e  radicale  nella  teorica  deirente  ideale.  Come 
fautore  spieghi  la  costituzione  dei  soggetti  creati  puramente  intellettivi, 
e  lo  stato  dell'anime  separate  dai  corpi.  Singolare  confronto  delf  umiltà 
cristiana  coW annichilamento  panteistico. 

Fermiamoci  un  momento  ad  osservare  come  in  queste  teorie,  colle  quali 
tanto  variamente  viene  spiegato  l'uomo,  si  vengano  svolgendo  le  per* 
niciose  conseguenze  di  quella  prima  supposizione  gratuita  della  sussistenza 
oggettiva  e  sui  generis  dell'ente  ideale,  e  si  renda  sensibile  il  doppio  vizio 
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della  flpeealnknie  roMniDiuia  eomradilittiirMi  io  se 

dktorii  ille  verità  le  più  eeite;  e  ri  Yenga  dieo  wrtgeaJs  fttmmtmk 

oeeemli  inirimeea  cbe  qaeU*enie  ÌDdefliiiilOe  si  Une 

remore  non  può  pirlere  senia  definirselo  in 

definirselo  variamenle  volu  per  volta  seeondo  1* 

ebe  tratu. 

Abbiamo  vedalo  che  nel  iViiovo  Sàggio  Tonte 
pGeemenle  come  la  forma  dette  noetre  eogaizkmif  il  hmte  étUe  ipMir 
e  sebbene  già  vi  si  dicesse  cb*egli  eoeUÈoimse  VimieUaUa,  Vaum  di  fNM 
ente  non  era  spiegato  cbe  come  di  quello  che  «  irae  il  noatro  apiriio  case 

•  suo  oggetto  in  quelKatto  essemìale  che  si  cbiaoin  pone»  iatdlem^c 
»cbe  lo  rende  idoneo  a  vedere  quest^ente  in  relaaione  ni 

•  lari  »  (N.  Saggio^  sex/  S,  p.  %  e.  9).  Avevamo  in  ciò 
mente  aeeennata  Tesistenia  d*uno  spirito  o  soggetto  iniuenie,  di  un  ^ 
getto  intuibile  intuito,  e  tale  dottrina  potea  parere  «un  variniiie  di  yd 
altri  sistemi  intomo  alle  idee  innate  e  alla  origine  delle  idee  (e  non  di 
origine  degli  intelletti  creati),  variante  non  diametmlmeaie  dìatiusts  tfc 
dottrina  delle  scuole  e  di  S.  Tommaso  colà  eiuta:  Okiaeimm  inirfhrii 
e$t  ens,  nel  verum  commtine,  sebbene  mal  vi  quadmaaero  pcH  le  deicri- 
rioni  della  natura  di  queirente  ideale  e  della  sua  miaterioaa  suasislcan, 
e  delFessere  runica  forma  di  tutti  gli  intelletti. 

Nei  Priìicipii  della  scienza  morale  queirente,  idolo  proteiforme,  dm 
ci  comparve  più  soltanto  come  oggetto  d'uno  spirito  intuente,  ma  eooe 
un  principio  che  entra  proprio  a  far  parte  della  natura  unnana  e  a  eoo- 
giungersi  in  un  individuo  solo  col  percipiente,  sema  confondersi  eoa  In. 
sicché  lo  spirito  intuente  rimane  composto  di  due  elementi  sussistesti, 
di  cui  Tuno  non  è  il  modo  delValtro  ;  Taver  teoricamente  supposto  A 
principio  queirente  come  oggettivo^  e  non  modale  e  inerente  alla  meotf 
umana,  richiese  che  volendo  dichiararne  poi  in  qualche  modo  FuoioBC 
pratica  e  reale  col  soggetto  intelligente,  si  spiegasse  quale  eongiunxi(W 
di  un  elemento  ossia  di  un  principio  diversQ  da  quello  del  soggetto  steso, 
ed  ecco  che  dalla  quìstionc  deirorigine  delle  idee  sì  passò  a  trattare  dd- 
Torigine  e  sostanza  deirintelletto. 

Ma  neiri4n/ropo/o9ta  doveasi  più  di  proposito  spiegare  che  cosa  fot» 
propriamente  neiruomo  Fintelligenza  creata,  e  perciò  bisognava  spiegve 
qual  fosse  la  base  di  questo  principio  intuente,  di  questo  spirilo  a  est 
l'ente  si  congiunge.  Ora  considerando  il  soggetto  uomo,  astratto  dalFeaie 
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costitutore  deirintelletto,  non  vi  rimase  più  che  un*anima  sensitiva,  un 
principio  senziente  animalesco.  Come  farlo  intelletto?  ColVaggiunta  del- 
)*ente;  ma  come  aggiungere  Pente  qual  oggetto  percepito  a  un  soggetto 
in  cui  nulla  tuttora  vedeasi  di  facoltà  di  percepire?  Ecco  quindi  la  ne- 
cessità di  ringagliardire  la  forza  dell'ente  stesso,  il  quale,  secondo  la 
teoria  àcW Aniropologia^  non  trae  piò  soleva  sé  lo  spirito  umane,  qual 
lume  ed  oggetto  suo,  come  nel  Saggio,  né  solo  più  vi  si  congiunge  in 
unità  d'individuo  e  di  natura,  come  si  dicea  nei  Principiti  ma  diviene 
rivelatore  e  creatore  deirintelletto,  e  anzi  toccando  esso  il  principio 
sensitivo,  lo  cangia  di  natura,  ovvero  manifestandosi,  rendendosi  intui- 
bile, rivelandosi  al  princìpio  senziente,  vi  crea  Tintelletto,  che  prima  né 
era  quel  principio  senziente  né  era  in  lui.  Ora  come  sostenere,  checché 
dica  il  Rosmini,  l'identità  del  soggetto  senziente,  che  mutata  natura  di- 
viene intellettivo?  E  di  più  come  provare  in  qualche  modo  tal  potenza 
deirente?  Ecco  che  già  si  dice  che  è  parte  di  Dio,  che  la  sua  operazione 
è  quella  di  Iddio  stesso  Creatore,  che  interviene  colFuomo  nella  molti- 
plicazione degli  individui  umani,  il  che  vale  a  dire  che  Feiite  e  Dio  s'im- 
medesimano neiropera  loro,  poiché  Fente  non  compare  punto  qui  quale 
istromento  creato  di  Dio  creatore;  la  qual  parte  di  Dio  resta  poi  il  prin- 
cipio attivo  supremo  in  quel  nuovo  soggetto  divenuto  da  senziente  in- 
tellettivo, e  ciò  per  forza  della  definizione  del  soggetto  data  dall'autore 
stesso  (Antrop.,  I.  4  in  princ);  epperò  in  tale  sistema  bisogna  mutare 
le  solite  definizioni  delPuomo,  e  della  natura  umana,  sicché  la  natura 
umana  diviene  r unione  delV  ente  con  un  principio  sensitivo  corporeo , 
Tuomo,  il  soggetto  individuo  non  é  più  che  materia  am'malesca  e  idea, 
cioè  ente  ideale.  E  di  fatti  come  quella  definizione  della  natura  ce  la 
diede  espressa  Rosmini,  questa  dell'uomo  ce  la  suggerisce,  ove  dice  che 
«  il  principio,  il  soggetto  intuente,  ove  si  tolga  a  lui  la  materia  e  Cidea^ 
«potrebbe  assomigliarsi  ad  una  indeterminata  possibilità,  cioè  ad  una 
»  materia  prima  meramente  in  potenza,  che  non  sussiste  certamente  in 
»  se  stessa,  ed  è  un  nulla  »  (/6.).  Ora  è  facile  vedere  da  tutto  questo  che 
non  rimane  più  luogo  a  spirito  creato  essenzialmente  intellettivo  e  voli- 
tivo,  che  non  resta  neiruomo  altra  base  della  sua  esistenza  che  il  prin- 
cipio sensitivo  corporeo,  che  non  merita  nemmeno  il  nome  d*anima 
umana,  e  alla  fine  non  riceve  più  dal  Rosmini  se  non  il  nome  di  materia, 
a  cui  si  unisce  quella  magica  parola  d'idea^  altrimenti  detta  ente  ideale. 
Parola  questa  che  se  esprime  un  che,  quale  ci  viene  descritto  ai   luoghi 
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eiiati  deW Antropologia  e  delle  opere  più  recenti  rosmioiane,  dotalo  di 
iotelligeaza,  di  immortalità,  di  eternità,  in  somma  un  elemento  difino 
e  una  comanicazìone  di  Dio,  una  partecipazione  alla  saa  natara,  ci  reci 
a  pensare  ad  una  specie  di  incarnazione  dell'essere  divino  oeiranimalitì, 
o  almeno  ad  una  teurgìa  che  in  lei  si  svolge  inesplicabilmente;  e  se  per 
contro  per  quella  idea  o  ente  ideale  non  si  vuole  esprimere  niente  altro 
che  Tente  descritto  nel  Muovo  Saggio^  ente  astratto,  universale,  possi- 
bile che  nulla  afferma,  nulla  nega,  è  distìnto  da  quanto  appartiene  al 
reale,  ci  lascia  il  più  completo  nullismo  d'ogni  principio  pensante  od- 
Tuomo  ridotto  al  puro  e  materialistico  sensismo. 

A  noi  sembra  di  potere  da  tutto  questo  rilevare  una  doppia  grada- 
zione della  teoria  nella  mente  stessa  deirautore;  doppia  diciamo,  percbè 
da  un  lato  egli  venne  variamente  spiegando  il  modo  in  cui  Tente  iode- 
finibile  si  termina  in  Dio  e  in  noi,  cioè  negli  esseri  reali  ed  esisieoti; 
dall'altro  egli  venne  variamente  definendo  la  natura  delfente  stesso  e 
della  sua  azione  e  potenza.  La  quale  gradazione  si  fa  manifesta  aocbe 
nelle  espressioni  deirautore,  che  talvolta  si  allegra  di  certe  singoicni- 
sime  verità  come  allora  scoperte,  e  non  ancora  perciò  prevedute  nelle 
opere  anteriori  ;  il  che  indica  che  la  teoria  rosminiana  non  era  ancora 
matura  nella  mente  deirautore  quando  ne  pose  il  fondamento,  che  per 
essere  questo  rovinoso  o  almeno  mal  definito,  e  per  averlo  voluto  rite- 
nere, egli  ha  dovuto  mutare  spesso  maniere  di  spiegare  quel  primo  con- 
cetto ad  evitare  gli  scogli  che  incontrava  per  via,  senza  accorgersi  che  quel 
tanto  d'attività,  di  realtà,  di  divinila  che  veniva  nggiugnendo  nelle  opere 
posteriori  all'ente  ideale,  rendea  sempre  più  inesplicabili  le  prime  teorie 
che  avea  dato  della  sua  natura  e  della  sua  unione  alle  cose  esistenti,  con- 
traddicea  a  quelle  riserve  con  cui  egli  ne  avea  voluto  escludere  ogni  in 
terpretazione  panteistica,  e  l'obbligava  ad  usare  molte  ambagi  di  idee  e  di 
espressioni  senza  schivare  di  oscillare  fra  l'idealismo  ed  il  sensismo,  e 
fra  diversi  modi,  spesso  coniradditiorii  o  inconciliabili,  nello  spiegare  le 
medesime  cose  *.  Né  io  ciò  dico  ad    accusa   dell'autore,    che    raccolse  i 

*  Riepiloghiamo  a  modo  d'esempio  nlcimc  delle  tanle  foggie  impiegate  ài\ 
Rosmini  per  esprimere  ciò  che  è  ed  opera  l'ente  ideale  in  noi.  queste  locu- 
zioni non  sono  sempre  traslati,  e  dove  fossero  traslali  non  dovrebbero  fss^r 
contraddillorii  fra  loro.  L'ente  costiUuscc  rintelleltu.  >ia,  è  questa  una  parola  ge- 
nerica che  può  ricevere  molle  ^spiegazioni.  Lente  è  lume  ed  oggetto  dello  */'■'- 
rito,  dunque  potremo  credere  che  sia  come  un  mezzo,  una  condizione  «* 
ifwi  non,  deirescrcizio  dell'atto  intellettivo:  no.  perchè  ci  si  diee  che   Tenf 
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suoi  principi!  ideali  dalle  scuole  eterodosse  sì,  ma  quando  non  ne  era 
ancora  conosciuta  tutta  la  rea  tendenza,  e  quando  autori,  che  godeano 
grande  fama  fra  i  cattolici,  ne  manipolavano  abche  essi  i  veleni,  cre- 
dendo di  poterli  convertire  in  alimento  della  filosofia  buona  e  sublime; 
se  non  che  non  crederei  di  venir  meno  al  dovuto  rispetto  se  dicessi  che 
mancò  il  Rosmini  nel  procedere  tanto  arditamente  alla  applicazione  del 
suo  principio  senza  restringere  ai  sommi  capi  la  sua  teoria,  e  farsi  a  ri- 
guardare che  razza  di  ente  divenisse  di  fatto  quel  suo,  che  sorta  di  pro- 
dotti gli  dasse  quando  valeasi  di  tale  concetto  a  trattare  della  tiaturà 
divina  ed  umana,  dell'uomo  individuo,  deirintelligenza  creata,  e  come 
poi  vedremo  anche  dell'ordine  morale  dell* universo,  e  di  tutto  ciò  che 
vi  si  comprende,  senza  confrontare  pian  piano  le  sue  speculafeioni  coi 
dati  certi  delia  scienza  rivelata  e  non  rivelata,  cercandone  le  nozioni 
esalte  e  precise,  e  non  discorrendone  a  caso,  o  Colla  manifesta  tèndente 
a  interpretarle  nel  senso  di  un  sistema  *.  Ed  ora  ciò  premesso,  che  riu» 

trae  lo  spirito  all'atto  che  si  chiama  intèUetto,  dunque  alFatto  primo  in  cui  sta 
la  sussistenza  deirintelleito,  e  non  solo  al  secoodo  in  cui  se  ne  esercita  la 
facoltà.  L'enle  è  legato^  o  it  congiunge  al  soggetto  umano  come  parte  di  iua 
natura  ed  individuo,  dunque  è  un  elemento  deirumanità ;  ma  no ,  perchè  si 
dice  altrove  che  Tenie  crea  rintelletto,  dunque  non  è  parte  né  della  natura, 
né  deirindividuo  umano,  che  non  creano  se  stessi.  L'ente  si  rioela,  si  mtà^ 
nifesla  coma  splendore  del  volto  di  Dio,  parte  di  Dio  stesso  (locuzione  scrit- 
turale la  prima  sigtuitum  est  super  noi  lumen  vultus  lui;  ma  non  già  la  se- 
conda, poiché  quel  lume  che  Dio  segna  in  noi ,  la  Scrittura  noi  dà  quale 
parte  di  Dio  ma  qua!  lume  crealo),  intanto  se  Teote  si  rivela,  non  creo,  ma  ha 
bisogno  di  trovare  un  soggetto  creato  cui  rivelarsi.  L^ente  è  trovato  daitàni' 
male  moltiplicato  per  generazione  fisica^  e  questi  ne  attinge  il  lume  deltinieUetto, 
dunque  questo  intelletto  non  che  esistere  era  già  capace  di  intuire,  sol  che 
si  imbattesse  in  quel  lume;  eppure  no,  perché  reme  traendolo  ile  cangia  la 
natura;  In  cangia  no,  la  solleva  a  più  alto  stato,  dunque  né  crea  punto,  de 
mula  veruna  natura,  ma  solo  eleva,  sublima  una  natura  inferiore,  come  fanno 
la  grazia  e  il  lume  di  gloria,  che  però  non  ci  fanno  intellettivi  da  sensitivi, 
ma  danno  airìnfelleito  una  virtù,  che  non  potea  avere  per  natura.  Ora  con 
tanta  ricchezza  di  modi  per  la  costituzione  delTintelletto,  questo  sarà  egli  poi 
ben  costituito?  V'ha  da  credere  anzi  piuttosto  che  rimanga  annullato.  iVel 
solo  succiato  capo  4,  I.  4  deW Afitropologia  si  trova  una  buona  parte  di  queste 
anfibologie  o  contraddizioni. 
*  Questo  desiderio  di  cercare  conforti  e  rimedii  da  ogni   parte   a  uii   tì- 
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•eirè  eoo  quello  che  ne  rimane  a  dire  più  chiara,  tornwBo  ia  via  a  fe- 
dere eome  le  tenebre  «  iaeciano  oeHe  leorìe 
apiegaiiooe  delle  nature  finite  separate  da 
le  abbiamo,  cred'io,  palpate  neìVAniropotogim, 

Poiebè  ae  airaatore  venne  in  soccorso  ranimaliii  dell*« 
farvi  un  soggetto  individoalinalo  da  potere  comanqoe 
iotelleltivo,  nelle  sosunze  spirituali  separale  non  ci  essendo  tale  api, 
che  cosa  sarà  Tintelletto,  che  cosa  la  sostama  e  Tindiridulìtà 
tiva?  Ricordiamo  la  base  gii  posu  dall'autore  che,  feisir 
fHtfce  non  tolo  finleUeilo  umtmo,  ma  ogni  mliro  muUeUo 
se  manca  il  soggetto  sensitivo  ed  animale  nell'Angelo,  qiial*dlra  i 
vi  troverà  Tessere  ideale  per  manifestarsi,  rivelarvisi  e  creare  cas  di 
(con  una  qualunque  siasi  creaiione  ideale)  rintelleito?  Quel  stiro  ck- 
nento  e  principio  per  congiungervi  il  suo  in  un  solo   iodividno?  Qai  é 


rovinoso  e  pernicioso  fin  da  principio  reca  qpesso  il  Bosaaini  a  i 
nare  un'erudìnone  biblica  e  patristica  che  o  non  prova  niente  di 
puramente  filosofiche  che  egli  intende  slabilìre,  e  di  cui  né  lo 
né  i  Pftdrì  nei  loro  libri  dommstici  Tollero  dar  lesioni ,  o  arni  contratts 
alla  mente  dclTautorc  ove  è  slirscchiata  pei-  trovarvi  qiudche  anakgìi  cui 
Booi  coDceUi.  Ne  abbiamo  dati  e  oe  daremo  qua  e  là  degli  eseoipì;  m  fut 
che  se  ne  trovi  uno  solenne  nel  tine  del  succitato  capo  5  dellMalr.,  L  i. 
ove  è  citata  una  lunga  filza  di  sauti  Padri  e  dottori,  e  di  testi  scritturali  u* 
cera,  per  provare  che  gli  uomini  comincino  tutti  ad  esìstere  in  virtù  diqsd- 
Tatto  stesso  di  creazione  col  quale  Iddio  ha  fabbricato  ed  avvivato  il  phs* 
parente,  non  già,  soggiunge,  che  esistessero  a  quel  tempo,  ma  che  veop3« 
ad  eòstere  in  virtù  di  quelPatto.  II  che  tutto  è  pure  anfibologico,  poiché  1 
testi  allegati  insegnano  bene  che  Dio  creando  il  primo  uomo  creò  la  oaiin 
umana,  come  un  tipo ,  un  seme ,  un  principio  di  molti  futuri  individui  et 
che  iiiun  dubita,  ma  tutti  convengono  poi  che  le  anime  razionali  non  esseait 
prodotte  dall'uomo  generante,  non  prccsistendo  al  momento  della  fonaazitw 
del  corpo,  essendo  sostanze,  sono  create  da  Dio  quando  sono  infuse  nei  corpi: 
Animae  simul  creantur  cum  corporibus  infunduniur  (S.  Tom^  Sòtiufi.  l.qa.  11^ 
a.  2;  Ih.  qu.  90).  Il  modo  è  misterioso .  ma  se  stassimo  al  Rosmini  e  fof- 
ponessimo  che  in  quelfatto  primitivo  in  cui  Dio  creò  il  primo  parente.  I^ 
avesse  creato  nelFuomo  il  principio  sensitivo,  e  legato  Tente  ideale  «Hi 
natura,  quali  elementi  delle  anime  tutte  future,  ne  verrebbe  che  queste  soe 
essendo  state  create  in  principio  come  esistenti,  non  venendo  airesiàtnp 
quando  vi  vengono  se  non  in  virtù  dell'atto  di  creaiione  del  primo  paitotr- 
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(love  il  panteismo  ideale  sembra   più  manifestamente  spirituale,  ossia 
trapassar  ne  sembra  al  nullismo. 

Dapprima  ne  dice  il  Rosmini  che  «  noi  non  abbiamo  sperienza  di  un 
B  soggetto  meramente  intelligente,  non  avendo  sperienza  che  delPumano 
*  ad  un  tempo  animale  e  intellettivo,  ond'è  che  non  abbiamo  se  non  la 
>  via  dell'astrazione  a  conoscere,  a  formarci  il  concetto  d'un  soggetto 
9  meramente  intellettivo  >  (Anlrop.y  1.  4,  e.  3).  Ma  se  il  soggetto  uomo 
nel  suo  elemento  primigenio  non  era  che  un  principio  senziente,  e  in 
definitiva  Tintelletto  era  l'ente  ideale,  astratta  Tanimalìtà  dell'uomo  non 
resta  più  per  l'Angelo,  ossia  per  Tintelletto  separato  da  questa,  un  sog- 
getto cui  quell'ente  si  possa  rivelare.  Parla  sibbene  l'autore  di  spiriti, 
ma  di  spirituale  non  si  vide  nell'uomo  che  un  principio  sensitivo  indi- 
vidualizzato per  energia  della  materia  animata  o  animale,  e  dove  tutto 
questo  manca  le  sue  definizioni  dell'intelletto  non  ci  permettono  di  ve- 

si  dovrebbe  dire  per  necessità  che  le  anime  razionali  individuali  non  furono 
né  sono  create  mai  propriamente  da  Dio.  Ne  verrebbe  anzi  che  Dio  creò  da 
principio  la  sola  materia,  e  le  diede  leggi,  cioè  che  creò  in  origine  nel- 
l'uomo un  principio  sensitivo  moltiplicabile,  dettò  una  legge  per  cui  l'ente 
ideale  dovesse  irrevocabilmente  unirsi  a  ogni  moltiplicazione  individuale  di 
questo  principio;  onde  ne  sembra  che  si  dovrebbe  conchiudere  che  Dio  non 
creò  anima  razionale  nemmeno  in  Adamo  che  non  è  nel  suo  individuo  di- 
verso dai  posteri,  ma  dovea  essere  pur  egli  il  principio  senziente  unito  al- 
Tente,  idea  e  materia',  il  che  se  quadra  colle  altre  parti  della  teoria  con  cui 
involontariamente  s'esclude  il  concetto  di  un'anima  intellettiva  sussistente^ 
non  quadra  punto  colla  dottrina  dommalica  e  colle  parole  dei  Padri  come 
sopra  citali  dal  Rosmini,  i  quali  in  quei  passi  recatine  non  si  attentarono  a 
spiegare  il  mistero  del  modo  della  creazione  delle  anime,  né  del  domma  se- 
condo cui  in  uno  omne»  peccaverunl,  ma  spesso  equivocarono  nei  nomi  di 
natura  e  di  individuo  parlando  della  creazione  del  primo  uomo,  in  cui  fu 
pure  creata  la  natura,  senza  voler  escludere  che  le  anime  dei  posteri  non 
sieno  create  da  Dio  quando  sono  infuse  nei  corpi.  Tant'è  anzi  che  la  stessa 
natura  umana  fu  creata  cosi  fin  da  principio  che  non  era  completa  in  tutta 
la  sua  pienezza  se  non  in  due  individui,  creati  l'uno  dopo  l'altro  con  due 
atti  distinti  di  Dio,  che  creò  la  donna  per  l'uomo,  ma  la  creòy  come  ne  dice 
Paolo  (I  Cor.  II),  pigliandone  la  materia  corporea  dalla  carne  d'Adamo,  come' 
per  Adamo  l'avea  presa  dal  limo  della  terra.  In  ciò  tutto  v'è  del  mistero, 
noi  noi  possiamo  intendere,  e  volendone  cercare  il  modo,  troppo  facilmente 
se  ne  alterano  le  nozioni  dommatiche. 
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dervi  nulln  4i  aottaiwiale  eh«  powa  da  i^  suaiìattre  lOfjUTMualifiaiAri 
e  personificandosi,  né  veron  soggetto  vedifuoq,  QcUe  i|«|i|re  fqifme  da 
ag9i  materia  ed  animalità,  a  cui  Tente  ideat?  ai  posaa  eo0|iiinfere.  Be- 
sterà  pertanto  questo  il  solo  ed  unico  elementa  della  niilura  nogeUea,  e 
etmì  soggetto  oggetto  di  lei  ^  Quindi  ricordando  ciò  che  ^  aopra  ci- 
tammo, che  U  iùggcUo  inteUeUivo  nm  conosce  che  il  proprio 
cioè  nnUiOf  questo  soggetto  intellettivo  puro  non  sarà  s^  qoo  Te 
ideale  che  intende  se  stesso.  E  di  fat(i  Tautqre  prosegue  :  «  Se  il  s<i|- 
«getto  intellettivo  non  comunicasse  punto  col  mondo  reale,  o  Ibaie  mt- 
»  rameote  intellettivo,  la  sua  eaistensa  nop  sarebbe  che  nel  mondo  ddk 
»  idee.  Queste  idee,  questi  enti  ideali,  oggetti  del  suo  ioieodere,  potrdbr 
»  bero  limitarsi  a  sol  quello  ^he  (orina  la  base  deirintelligeina  imMna  (e 
»  di  tutti  gli  intelletti,  come  disse  altrove  ),  Tessere  universale  iodetcr- 
»  minato.  Limitata  cosi  rintelligepsa  a  questo  solo  oggetto  che  non  |ve- 

•  senta  niente  di  finito,  niente  di  sussistente  ',  e  che  è  privo  di  quabi- 
>  voglia  varietà,  di  qualsivoglia  confine,  la  esistenza  di  un  tale  soggetto 
»  sarebbe  pure  indefinibile,  peroochè  non  sentirebbe  se  stesso  ;  sentirdbbe, 
»  0  piuttosto  intuirebbe  solo  Tessere,  emlerebbe  ne/ff «acre  minilo^  nioBa 
»  azione  si  darebbe,  niua  movimento,  né  pure  una  vera   passivila  ad 

•  senso  comune  delle  parole,  giacché  Tessere  non  usa  forza  a  farsi  co- 
»  noscere,  niun  ritorno  sopra  se  stesso.  L'intelligente  in  tale  stato  ss- 
»  rebbe  tutto  assorbito  dairessere  dove  rimarrebbesi  eternamente  nasco- 

*  Rosmini  definisce  la  soslanza  <  quell'eoergia  per  la  quale  gli  esseri  ai* 
«tualtneoie  esistono,  ossia  quella  energia  che  costituisce  la  loro  attuale  tà- 
>stenza  »  {N,  SaggiOj  sez.  5^  p.  4,  e.  2).  TieWÀuiropoiogia  la  dice  «Tatto  oude 
»  un'essenza  sussiste»  (L.  4,  Defin.  ).  Ora  è  facile  il  vedere  che  nel  soggetio 
uomo,  generato  fisicamente,  avevamo  nel  principio  senziente  un'energia  per 
la  quale  questo  soggetto  sussistea,  era  in  attuale  esistenza,  sebbene  quella 
sostanza  fosse  per  ogni  verso  sproporzionala  a  divenire  intelligenza,  ma  nelle 
nature  prive  d'animalità  quale  energia  si  ha  che  ponga  la  loro  sostanza,  e  le 
individualizzi  onde  si  possano  dire  soggetti  a  cui  Tenie  ideale  si  riveli,  o  li 
tragga  a  sé,  o  lor  si  congiunga?  Diremo  in  genere  che  sono  un  principio  seo- 
ziente  capace  di  sentire  Tessere  in  universale?  Ma  allora  li  con  fonderemmo, 
secondo  il  Rosmini,  colTanima  umana  così  da  lui  definita  sopra. 

*  Come  ciò  s'accorda  a  capello  colla  sua  teoria  delFenle  ideale  che  ha  un 
modo  di  sussistere  suo  particolare?  A  tale  teoria  però  possiamo  dire  che  l'au- 
tore rinunziò^  dacché  nelle  opere  ultime  ci  parla  delFessere  ideale  come  di 
Dio  slesso  che  si  comunica  idealmente,  come  abbiamo  veduto. 


APPENDICE  979 

»sto  a  se  slesso,  e  naseosto  a  tulle  Tallre  cose  che  sono  •  (Antrop. , 
I.  i,  e.  3).  È  chiaro  adunque  che  questo  soggetto  supposto  è  un  nulla 
in  se  stesso,  òvveramenle  che  il  Rosmini  non  può  farsi  veruna  idea  d*un 
puro  spirito  crealo  intelligente,  ed  è  in  necessità  o  di  annullarlo  o  di 
farlo  Dio,  secondochè  intende  il  suo  essere  ideale  come  un*astrazione,  o 
come  una  reallà  che  non  sussiste  di  fallo  che  in  Dio  stesso.  Ciò  però 
non  tòglie  che  Rosmini  non  tenti  di  costituire  e  individualizzare  un  tale 
ente,  cui  manca  per  esistere  la  prima  base,  cioè  una  sostanza  propria; 
e  come  fa  Tautore  per  costituirlo,  per  dargli  sentore  di  sè^  cioè  coscienza? 
Egli  lo  vuol  fare  sensitivo,  e  porlo  in  comunicazione  col  mondo  reale; 
ma  in  quale  sostanza  starà  la  sua  realità  propria  e  individuale,  senza 
della  quale  non  può  sentire  passione  né  esercitare  azione?  ^  Ecco  adun- 
que che  al  modo  che  il  principio  senziente  umano  è  secondo  lui  costi- 
tuito e  individualizzato  dalla  materia  che  costituisce  il  suo  modo  di  essere, 
qui  pure  il  mondo  reale,  cioè  un  essere  o  un  aggregato  di  esseri,  un 
non  io,  hanno  da  divenirne  in  certo  modo  i  creatori  di  quell'io  che  sono 
le  intelligenze  pure.  E  poiché  tuttavia  ne  molesta  il  difetto  di  sostanza 
senziente  primigenia  su  cui  il  mondo  reale  eserciti  la  sua  azione  limita- 
tiva per  individualizzarla,  forse  dovremo  immaginarci  anche  per  questi 
esseri  resistenza  d'un  principio  spirituale,  indefinito,  inesausto,  che  li- 
mitato dagli  esseri  reali  che  lo  circondano  analogamente  a  ciò  che  fa  la 
materia  rispetto  al  principio  animalesco,  si  concretizza  in  individui, 
senza  però  che  di  tal  sostanza  spirituale  sappiamo  nulla  chi  l'abbia  falla 
e  dove  esista  fuori  deiressere  ideale  reale  *.  Nel  che  però  avremo  an- 
cora un  inconveniente,  il  quale  sta  in  ciò  che  queirinielligenle,  essendo 

*  1!  Rosmini  dichiara  più  volte  di  porre  il  principio  d*indÌTÌduazione  nella 
reallà  {Àntrop.,  I.  4,  e.  i,  art.  5,  e  Teod.y  n.  6i8);  ma  qual  è  la  reallà  in- 
tellettiva sussistente  nell'angelo?  Esiste  forse  anche  in  questo  un  principio 
sensitivo  diverso  da  quello  intellettivo,  come  credette  averlo  nelFuomo  dalla 
sua  animalità?  E  qual  sarà  questo  per  essere  diverso  dal  senziente  corporeo^ 

*  Vedi  la  Teodicea  (n.  95i  in  nota)  ove  Fautore  applica  alla  natura  angelica 
il  ragionamento  fatto  per  ispiegare  il  modo  per  cui  il  soggetto  umano  per- 
viene a  cognizione,  quindi  anche  negli  angeli  dislingue  in  quanto  all'ordine 
non  in  quanto  al  tempo  la  creazione  della  loro  realità  soggettiva  dalla  comur 
nicazione  della  luce  intellettiva,,.,  ovvero  delt oggetto  che  m forma  le  angeliche 
menti.  Dunque  anche  questa  semplicissima  natura  angelica  scinde  in  due  parti 
e  vi  suppone  un  soggetto  reale,  senziente,  dotalo  di  sentimento,  e  che  dee 
poi  salire  a  stalo  intellettuale  per  grazia  deU'ente  taumaturgo. 
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non  che  ben  piuttosto  ne  pare  che  noi  avremmo  a  dire,  che  un  tal  essere 
non  sentirebbe  Dio,  ma  sarebbe  egli  stesso  Dio  non  solo  in  idea  ma  in  so- 
stanza, sarebbe  una  persona  divina,  poiché  altra  sostanza  qui  non  si  trova 
a  cui  quella  ideale  comunicazione  si  possa  fare.  Oltreché  come  spiegarci» 
e  come  intendere  quelle  parole  rosminiane:  comunicazione  di  Dio  come 
sostanze^  parole  inintelligibili  in  humanis  e  nelle  creature?  *  Da  ciò  pò- 

>  propria  vita  »  (Append.  alla  Teod^  n.  49  ).  In  conseguenza  di  questa  defi- 
nizione della  vita  egli  chiama  nu>rte  le  anime  separale ,  e  inventa  per  esse 
una  particolare  risurrezione  naturale  e  sopranaturale,  della  quale  parle- 
remo fra  poco.  Applicando  ora  al  caso  nostro  la  definizione  suddetta  si  tro- 
verà certo,  che  l'Angelo  che  fosse  stato  creato  solo  e  non  fosse  stato  am- 
messo alla  comunicazione  con  Dio  come  sostanza  (il  che  nel  linguaggio 
del  Rosmini  significa  la  grazia  o  la  gloria  sopranaturale)  non  avrebbe  vita 
propria,  cioè  non  sarebbe  vivo  ;  egli  sarebbe  morto  a  priori^  un  morto  nato, 
come  Tanima  diviene,  secondo  il  Rosmini,  morta  quando  perde  col  corpo  il 
termine  reale  del  sentimento.  Una  morte  a  priori  equivale  a  dire  che  quel 
soggetto  intelligente  non  è  mai  uscito  dal  nulla;  che  Tidea  o  l'essenza  non 
ne  fu  mai  realizzata,  per  parlare  col  frasario  rosmìniano.  Questo  però  fa  a 
pugni  col  supporre  che  esso  intuisca  l'ente  ideale  ;  se  intuisce  dovrebbesi  cre- 
dere che  desso  esista  e  viva  d*una  vita  propria ,  e  ne  faccia  il  primo  atto. 
Le  incocrenze  sono  solite  nei  sogni. 

*  Si  può  capire  che  ad  un  intelletto  finito  si  comunichi  l'idea  cioè  la  co- 
gnizione di  una  sostanza,  e  che  se  questa  è  l'idea  e  cognizione  di  Dio  del- 
l'essere infinito,  ciò  lo  elevi  e  lo  feliciti  nel  pieno  appagamento  del  senso 
intellettivo,  con  cui  abbraccia  la  verità;  ma  non  so  capire  come  se  gli  possa 
comunicare  la  sostanza  deiressere  infinito  (o  Tessere  infinito  come  sostanza^  il 
che  mi  pare  tutt'uno)  con  attribuirgli  un  nuovo  sentimento  che  non  è  più 
quello  del  senso  intellettivo  già  immanente  nella  prima  intuizione  ideale.  Ora 
questa  comunicazione  dell'essere  infinito  come  soslanza  escluderà  ella  la  so- 
stanza propria  dell'intelligente  per  porsi  a  suo  luogo?  Allora  questo  diviene 
Dio  né  più  né  meno.  0  soltanto  supernaturalmente  si  aggiungerà  a  questa 
per  divenirne  il  supremo  principio,  e  allora  avremo  in  questo  intelligente 
(lue  sostanze  (tome  già  notammo  nell'uomo),  cioè  una  divina,  l'altra  creata 
e  sarà  un  autoieismo  spirituale,  per  cui  l'intelligenza  diviene  una  nuova  per- 
sona (V.  Teod,,  767  che  dà  lume  a  ciò),  cessa  di  essere  pei*sona  creata,  e 
(il N  iene  in  forza  del  suo  principio  supremo  persona  increata.  Questo  diciamo, 
fatta  aslinìzione  dal  primo  imbroglio,  che  nelle  intelligenze  separate  non  tro- 
viaiua  nessuna  sostanza  naturale  cui  elevare,  come  nel  soggetto  umano  ave- 
vamo la  sostanza   animale,  il  che   ne   reca  a  travedervi  più  ancora  un  pan- 
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anime  umane  separale  dai  corpi  dopo  morte.  «  Colla  morte»  die' egli 
»(TeodÌ€.j  I.  3,  n.  8i8),  rimane  distrutta  la  umanità,  perchè  sebbene 

•  rimanga  Tanima  immortale,  Tanirna  sola  non  è  rumanìtà,  ma  un  cotal 
»  frammento  delFumanità  superstite  alla  distruzione.  Che  all'anima  senza 
»  il  corpo,  priva  deiristrumento  acconcio  a  presentarle  gli  oggetti  reali 

•  di  $ue  cognizioni,  non  rimane  per  sua  natura  che  un  atto  immobile  di 
»  intuire  Tessere  ideale,  senza  potere  avere  coscienza,  né  riflessione,  né 
>  libertà  senza  straniero  soccorso,  onde  in  tale  stato  non  può  per  se 
»  stessa  né  conoscere,  né  celebrare  il  suo  fattore  » .  E  notisi  che  con  ciò 
l'autore  non  intende  parlare  soltanto  di  una  prolungazione  dello  stato 
preternaturale  di  ignoranza  dei  bambini,  e  altri  che  fossero  morti  prima 
di  acquistare  cognizione  veruna,  esso  v'include  la  dimenticanza  d*ognì 
sapere  acquistato,  e  tale  stato  suppone  come  naturale  per  sé  e  comune 
all'anime  intelligenti,  la  cui  natura  suppone  che  sia  tale  da  nulla  inten- 
dere né  potere  di  fatto  tolte  dal  corpo.  E  poiché  dalla  cristiana  teologia 
ei  sa  benissimo  che  tale  non  è  lo  stato  delle  anime  separate,  esso  sup- 
pone due  risurrezioni  succedenti  in  virtù  di  Cristo,  e  perciò  ambe  su- 
pernaturali,  colla  prima  delle  quali  in  certo  modo  Ei  risuscita  l'aninia 
restituendole  la  vita  operativa  che  altrimenti  avrebbe  perduta,  ed  asce- 
ticamente ne  dice  che  «  l'anima  del  credente  al  punto  stesso  in  cui 
»  perde  la  vita  terrena  é  tratta  in  comunicazione  della  umanità  SS.  di 
9  Gesù  Cristo,  che  la  viene  a  prendere  al  suo  letto  di  morte  secondo 
»  le  parole  evangeliche  »  ;  parole  che  non  troverà  mai,  poiché  fra  ì  ere- 
denti  pur  troppo  ve  n'hanno  certo  al  cui  letto  Cristo  non  viene.  La  se- 
conda risurrezione,  s'intende,  é  poi  quella  del  corpo.  Ora  si  é  egli  in 
virtù  della  grazia  supernaiurale  di  Cristo,  e  per  essere  tratte  in  comuni- 
cazione  colla  umanità  SS.  di  Cristo,  che  l'anime  purganti  e  le  reprobe 
soffrono,  e  queste  l'inferno  pria  della  risurrezione  dei  corpi?  0  dovremo 
dire  che  non  soffrono?  E  in  vero  l'autore  ci  dice  che  «  in  una  condi- 
»  zione  siffatta  >  (in  quella  cioè  che  descrisse,  in  cui  l'anima  separata 
non  ha  più  veruna  naturai  conoscenza  di  sé,  né  esercizio  di  alcuna  po- 
tenza), <  in  cui  naturalmente  non  rimane  loro  altro  che  il  solo  alto  im- 
j>  manente  dell'intuizione  dell'essere,  non  patirebbero  dolore,  anzi  l'intui- 
»  zione  dell'essere  avrebbe  congiunto  un  leggiero  senso  dilettevole  > 
(Teod.y  app.,  n.  48).  Non  cosi  San  Tommaso  e  gli  altri  dottori  che  di- 
cono bensì  che  tolto  all'anima  il  corpo  Dio  le  partecipa  altri  mezzi  per 
istromento  di  sua  attività  intellettiva,  ma  espressamente  aggiungono  che 
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non  perciò  laseia  d'essere  naturaie  qoesu  poceon  e  eogniiioee^  e  dbc 
ansi  sono  in  eerto  modo  più  libere  aeU'ioiendere  le  onine  aMhc  Al 
gravame  dei  eorpi,  che  non  quelle  a  corpo  mortale  onile  (&  Tmm. 
fkm.^  p.  1,  q.  87,  a.  8;  q.  89,  a.  1;  t».  a.  3.  V.  S.  6irol.«  ep.  md  fimm). 
Ma  il  Rosmini  ne  giunge  a  dire  che  sema  quel  soceorào  divino  «i- 
delio  Tanima  divisa  dal  corpo  $mrMe  ufiicie  et  imtf,  neD'csMt 
spoglia  di  coseiema  (TVod.,  app.«  49.  Lm  Soc.  e  il  svio  firn,  p.  486)  '. 

'  Si  veda  U  Leronx  Pìdro  (Jt^/iHotion  de  réfaett^Me,  p.  9»  S  ^  «  «g.).  S^ 
eondo  il  Leron  è  rsdicalmenle  fska  fidcs  che  fin  ora  si  ebbe  ddTaMib 
e  della  sossislcois  e  stUrità  dcirtnims  umana  dopo  la  morte  •  dd  ei^i 
L'nooio  non  è  spirilo  e  corpo  uniti,  ma  è  inrftmriftafmfwif  MpùrBthemrf$,  (Gì 
può  dare  qualche  lume  sulla  teorìa  del  Rosmini  intorno  alla  per€umm  «• 
mOoa  tmrparm,  radice  fccoods  di  sensismo,  sol  che  rimandiamo  11  Ictlsis  i 
Sois,  Sfadw  S).  Continuando  adunque  col  Lcroux,  esso  ci  insegoa  che  n%  1 
principio  che  in  noi  scote,  pensa  e  vudc,  non  può  esaere  eonsideiala  mbs 
avente  la  cosdcnu  della  sua  csislenis  indipendentemente  dal  corpo  a  en  e 
intimamente  unito.  Esso  non  ha  il  sentimento  della  sua  identità,  né 
delle  sue  passate  manifestaaioni,  se  non  in  quanto  gli  organi  gli 
tane  le  iraocic  e  le  rspprcsentaiioni  di  tali  msnifcstaxioni.  Dietro  tali  prii* 
eipii  il  Lcroui  non  esita  a  dire  che  rotta  runionc  del  coipo  coU^io^  col  pìf 
cipio  pensante,  questo  perde  il  sentimento  della  sua  identità  e  persooilità; 
e  da  ciò  egli  conchiude  che  la  raemoria  non  è  che  i!  debole  suggello  deb 
vita;  la  morte  è  un  fenomeno,  un  sonno,  in  cui  le  nostre  idee,  le  nostre 
sensazioni,  i  sentimenti  si  trasformano  nella  più  grande  dimenticanza  per  dirr 
luogo  poi  alla  metempsicosi,  in  cui  la  forza  |H)tenziale  del  nostro  essere  ^^ 
aumenterà  dopo  quel  passaggio  a  stato  latente.  Paradiso,  inferoo,  imnlort^ 
lità  personale  sono  chimere  (De  l'Huiìtanité^  t.  i).  Rosmini  che  non  f^ 
far  ridere  i  polli  in  Italia  colla  metempsicosi,  inventò  una  risurrezione  (E  » 
fattura  per  virtù  deWunianità  di  Cristo  che  trae  in  conmmcazione  tanim  èst 
defunto;  il  che  però  ci  riserviamo  a  dimostrare  altrove  riescire  alla  nwter 
psicosi  la  più  strana  di  tutte,  come  quella  che  suppone  potere  un  corpo  ff^ 
stare  ruffizio  naturale  di  corpo  ad  anime  senza  numero. 

La  parola  comunicazione  è  poi  sempre  molto  comoda  pel  Rosmini;  cà9f 
si  compia  questa  comunicazione  dell' umanità  dì  Cristo  uon  lo  so,  né  etti 
chiaro  sarà  né  anche  a  lui.  Qui  poi  c'è  inoltre  Timbroglio  dei  dannali,  che  :< 
in  morte  sono  posti  in  comunicazione  dell'umanità  di  Cristo  noi  ssrebbefv 
che  per  sentirsi  anticipata  la  pena,  se  no  avrebbero  anzi  un  leggier  seti' 
dilettevole  dairinluizione  delFesserc.  Notisi  che  il  terzo  libro  della  Ttoiitf^ 
che  ne  fornirà  anche  in  appresso  materia  a  varie  osservazioni|  i  uscita  s 
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Dal  che  tutto  noi  vediamo  che  di  quel  versatile  ente,  per  quanto  in- 
gegnosamente e  argutamente  il  Rosmini  s'ingegni  a  voltarlo  in  tutte  le 
maniere  per  fare  che  si  accordi  colle  create  sostanze,  e  serva  a  spiegare 
anziché  a  sovvertire  i  dati  più  sicuri  della  teologia  e  della  filosofìa  on- 
tologica, non  riesce  a  farne  altro  che  un  fantasma,  uno  zero  incomo- 
dissimo però  neirontologia  reale,  o  anzi  un  Dio  che  panteizza  tutto  ciò 
a  cui  si  mesce.  Noi  del  resto  queste  poche  cose  solo  possiamo  accennare 

luce  dopo  i  citati  libri  di  Leroux,  di  cui  il  succitato  De  tHumaniié  data 
dal  1844;  d'altronde  Leroux  avea  già  in  molti  scritti  emessi  i  suoi  principi! 
e  sviluppale  più  o  meno  le  sue  idee.  Non  occorre  ricordare  che  il  Leroux 
cx-sansimoniano  è  il  più  paradossale ,  il  più  oscuro  e  il  più  scribomano  dei 
sofisti  francesi  moderni,  ma  è  il  gran  dottore  deirumanìlarismo  e  della  per- 
fettibilità, lo  non  posso  che  indicare  pochi  punti  principali,  ma  a  chi  faccia 
confronti  apparirà  chiaro  che  molle  altre  idee  e  frasi  del  Rosmini  sulla  vita, 
sulla  inneità  deirente  ideale  legato  come  l'essere  metafisico  di  Leroux  indis- 
solubilmente alla  natura  e  agli  individui  umani,  essere  che  rimane  dopo 
morte  come  elemento  della  natura  umana,  sono  o  prese  da  Leroux,  o  da  au- 
tori germani  a  cui  attinsero  ambidue;  se  non  che  il  Leroux  sogna  a  belKagio, 
nulla  curandosi  di  accomodare  le  dottrine  cristiane  alle  sue,  Rosmini  incappa 
in  queste,  e  Dio  sa  come  le  concia  e  ne  è  conciato  il  suo  trascendentalismo. 
E  poiché  parlammo  della  risurrezione  tinaie,  se  ne  può  pigliare  sperimento 
dal  capitolo  della  Teodicea  sulh\  legge  dell' antagonismo  (I.  5,  a.  !28),  dove  con 
una  nuova  interpretazione  del f  Apocalisse,  supponesi  che  una  risurrezione  cor- 
poi^ale,  ma  parziale  di  santi,  precederà  il  regno  millenario  di  Cristo  sulla  terra; 
pendente  il  millenio  saranno  continue  le  risurrezioni  parziali  dei  giusti  che 
morranno  in  tale  epoca;  terminati  i  mille  anni  risusciteranno  i  <m/t,  indi  il 
giudizio;  sicché  la  tromba  delFAngelo  della  risurrezione  avrà  da  squillare  per 
mille  anni  intieri,  le  venute  di  Cristo  in  terra  saranno  o  due,  o  forse  una 
sola  che  durerìi  mille  anni  in  un  regno  composto  di  mortali  viatori  e  di  im- 
mortali già  risuscitati  e  beali.  Vedremo  poi  che  tale  idea  è  non  già  un'opi- 
nione isolata,  ma  conseguenza  del  suo  sistema  sulla  gradazione  della  perfet- 
tibilità umanitaria  (N.  826  e  seg.  t6.). 

Nò  io  entro  già  a  giudicare  del  chiliaslismo  rosminiano  ;  dei  millcnarii  solo 
furono  dannati  dalla  Chiesa  gli  eretici  fetenti  dalle  carnalità  cerintiane,  altri 
non  ebbero  condanna  come  eretici,  ma  la  loro  dottrina  fu  riprovata  dalla  scienza 
come  assurda  e  mal  conciliabile  col  senso  delle  scritture  sagre.  Il  più  no- 
tabile e  il  più  degno  fra  i  moderni  é  il  già  da  me  indicato  P.  Lacunza  (voi.  I, 
p.  472  di  questa  ediz.),  il  quale  nella  sua  opera  sull'Apocalisse  intitolata:  La 
venula  del  Messia  in  gloria  e  maestà,    rinnovò  il  sistema  millenario  di  Papia 
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qui  carne  indizi  ad  altri  per  cercarne  più  diligentemente.  Eppereiò  dm 
possiamo  entrare  dentro  in  lutti  i  ripieghi  nei  quali  l*amore  oaaeonde  a 
se  stesso  e  ad  altrui  ancora  quello  che  a  noi  pare  essere  il  suo  capitale 
errore  disteso  per  tutto  il  suo  Blosofare,  e  rovinoso  per  tolte  le  sue  sp^ 
culazioni. 

Il  che  mentre  riceverà  conferma  da  ciò  che  verremo  infra  espoaeodo 
intorno  alle  risultanze  della  ontologia  panteistica  suindicata,  e  segucado 
il  filo  delle  idee  speculative  rosminiane  che  lo  costringono  per  loro  esi- 
genza a  conseguenze  che  egli  ripudia  esplicitamente  in  altri  lo(^L 
riferiamo  qui  un  passo  che  varrà  ad  esempio  della  avvenenza  che  per  lui 
hanno  le  frasi  e  le  figure  panteistiche  solite  a  trovarsi  presso  i  modeni 
francesi  di  tale  pece  infettati:  «  Noi  siamo  finiti,  ed  abbiamo  peroggctte 
«delia  moralità  Tinfinito  (Kessenza  dciressere).  Dobbiamo  dunque estea- 

•  dere  incessantemente  la  nostra  limitazione  allargandoci  airinfinito.  On 
>  questo  sforzo  deiressere  finito  per  commisurarsi  airin6niio  è  ollrenodo 

•  travaglioso,  perchè  egli  importa  quasi  un  infrangere  se  stesso,  onro» 
»  pere  in  qualche  modo  i  limiti  nei  quali  Tente  creato  è  racchiuso.  E 
«poiché  questi  limiti  gli  sono  naturali,  perciò  da  lui  sono  amati,  e  aa- 
«turalmente  egli  ricusa  uscir  da  essi,  parendogli  perdere  con  ciò  la  prò- 
«pria  individualità,  e  quasi  annientarsi  hisciandosi   cadere   ed  assorbire 

•  nelTinfinilo.  Quindi  il  grande  alio  deHuinilià  cri^liana,  ossia  il  continuo 

•  volontario  annichilamento  di  se  innanzi  all'infinito  »  (Teod.,  72i».  Ora 
lasciando  all'autore  questo  magnifico  e  tutto  nuovo  concetto  dell'unìilli 
cristiana,  che  vince  la  natura  dove  si  ricuserebbe  non  a  riconoscere  i! 
proprio  nulla,  e  la  colpevolezza  e  miseria  originale  (nel  che  sta  rum»ltJ 
cristiana),  ma  anzi  a  lasciarsi  cadere  e  assorbire  neirinfinilo.  il  ohe  ceno 
non  è  tornare  al  nulla,  ma  anzi  spaziare  neiroceano  delKessere  dove  li 

>ebbcnc  con  mollo  ingegno  e  corredo  di  doUrina.  non  però  coll'approvaiicw 
della  Chiesiu  che  censuiò  il  libro  con  decrelo  6  seflcmbre  18:24.  La  >W^ 
dcH'aulore  e  del  libro,  che  ebbe  diverse  edizioni  e  traduzioni,  e  deiruscrb^ 
ne  fece  in  diverse  sue  opere  l'Agier,  jum  \cdersi  nel  dizionario  di  Fellcr  ;^- 
sancon  I^^hV  agli  articoli  Laawza  e  Atjier.  (Jiianlo  all'Agier  aggiuncen- «'!*•" 
egli  non  ne  pubblicò  1  anali>i  ^c  no»i  nel  1819,  cioè  tfc  anni  dopo  b  pr.in^ 
edizione  lallane  in  Londra  nel  1816,  e  non  insieme  alta  (mduzione  dei  ssit^ 
rhe  diede  nel  1h(>9.  tome  di>>i  dielro  il  Sudre  nel  luogo  succitato.  L'Ai 
fu  di  più  un  oslmalo  difensore  della  scismatica  Chiesa  co^ijiuzionale  di  Fi-snc 
e  delle  dollrine  Porlorei;ale>i. 
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creatura»  secondo  i  parfteisli,  tutta  divinizzerebbe  a  rigor  di  termini  la 
sua  esistenza,  qhi  ha  sfiorato  alcun  che  degli  scritti  del  Cousin,  del  Mi- 
chelet, del  Leroux,  cioè  delle  due  scuole  eclettica  e  sansimoniana,  aa 
d*onde  venga  questa  rettorica  deirinfinito  prigione  che  si  sviluppa  in 
noi;  0  della  travagliosa  distensione  nostra  (come  quella  della  rana  della 
favola),  per  commisurarsi  airinfinito;  e  delVinfrangere  la  scorza  eie 
barriere  della  natura,  e  sa  a  quale  scuola  sieno  famigliari  le  altre  simili 
metafore. 

Né  alla  stessa  antica  filosofia  orientale,  madre  dolcissima  del  panteismo, 
poiea  mancare  un  sorriso  od  una  scusa,  e  ivi  stesso  Tautore  le  porge  e 
l'ano  e  l'altra,  poiché  seguendo  la  sua  teoria  deirumilti,  egli  c*ìn8egna 
che  quella  filosofia  scambiò  V annichilamento  morale  e  volontario  coll'an- 
nichilamenlo  reale  degli  enti  creati  in  Dio.  Sicché  non  fu  quella  filosofia 
figlia  dell'orgoglio  che  aspira  a  divinizzare  Tuomo,  né  il  suo  errore  fu 
un  travisamento  della  tradizione  dell'antica  vocazione  delFtiomo  a  staio 
sopranaturale,  come  parrebbe  assai  naturale  a  credere,  ma:  «  Per 
9  quantunque  mostruoso  si  paia  il  suo  errore,  egli  non  è  meno  una  ve- 
»  rità  diguisata,  è  un  testimonio  di  approvazione  che  quei  sàvi,  benché 
»  illusi,  davano  involontariamente  alla  cristiana  dottrina  deirumiliazione 
»  delle  creature  sotto  il  Creatore  »  {Ih.,  Teod.,  724).  Et  quidetHi  questa 
approvazione  era  a  priori  ben  bene,  poiché  il  panteismo  orientale  pre- 
cedette di  più  secoli  la  nascila  di  Cristo  e  della  cristiana  dottrina  , 
che  essi  avrebbero  presentita  col  mostruoso  loro  panteismo,  errore  che 
noi  indicavamo  sopra  (Saggio,  p.  3)  potersi  ravvisare  come  la  più  terri- 
bile girandola  satanica  per  illudere  i  meschini  intelletti  mortali.  A  cui 
piaccia  poi  trovare  altre  immagini  che  di  panteistico  colore  risplendono, 
indichiamo  il  luogo  della  Teodicea  (n"*  247),  ove  Fautore,  colla  Genesi 
per  guida,  considera  Dio  come  se  fosse  inserito  quasi  parte  eoU'universo, 
prossimo  alle  creature  sue  quasi  ielizianUsi  di  esse,  vestito  di  qualche 
forma  naturale  e  visibile,  ecc.,  e  col  solo  ritirarsi  che  fece  dalla  natura^ 
lasciasse  essa  natura  quasi  priva  delC anima  isterilita  ed  attristita^  ecc. 
Dio  anima  del  mondo,  cel  disse  chiaro  Schelling^  e  dopo  di  lui  e  prima 
di  lui  altri  senza  numero.  Leroux  chiama  il  mondo  ti  corpo  vivo  del- 
l'eterno. 
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Alcune  o$$ervazioni  iulle  cose  (in  qui  discarwe. 
Saggio  di  definizioni  rosminiane,  che  tolgono  la  twziane  delU  reMlfà 
delle  cose  volute  definire. 

Penso  che  il  lettore  coroiocierà  ora  a  riconoscere  un  poco  qua!  co- 
ntrailo sì  possa  eavare  dalla  teorica  dell'essenza  dell'essere  identici  io 
tutti  gli  esseri,  e  dell'ente  ideale  che  si  termina  in  Dio  e  io  noi. 

Per  facilitare  però  lo  studio  delle  teorie  rosroiniane,  siccome  sono  pre- 
ziosissime le  definizioni  ch'egli  va  qua  e  là  inserendo  nelle  sue  opere  i 
filze  a  filze,  crediamo  che  sarà  ancor  meglio  che  lo  studioso  procuri  <i 
formolarsi  da  sé  quelle  che  gli  vengono  suggerite  dalle  teorie  deirtatort 
medesimo,  e  meglio  ancora  se  colgonsi  quelle  che  sembrano  quasi  sfi^ 
girli  dove  cerca  di  rendere  più  intelligibile  il  suo  concetto  trasceodei' 
tale,  e  di  farlo  armonizzare  colle  locuzioni  delia  fede  o  della  scieoBBOi 
trascendentale.  Sebbene  queste  non  sieno  definizioni  iu  senso  rigoroso, 
pure  aiutano  mollo  a  vedere  l'intimo  fondo  dei  sistema.  Non  parlereoe 
di  quella  che  potesse  convenire  airenie  ideale,  poiché  ninna  gli  sta  wf- 
glio  di  quella  datagli  dalVautore,  cioè  di  un  Ente  indefinibile;  ma  nt 
pilogando  per  sommi  capi  le  cose  di  cui  abbiamo  discorso,  ne  sembra 
che  oltre  alle  detinizioni  che  il  Rosmini  dà  di  panculii  enti  nel  preDder^ 
a  discorrerne,  se  ne  |)Ossono  estrarre  molle  notabilissime  procurando  i 
farsele  quali  risultano  dalle  sue  idee,  e  spesso  dalle  sue  stesse  parole. 

A  chi  per  esempio  chiedesse  la  delinizione  di  Dio,  si  dovrebbe  risp^ft- 
dere  secondo  la  teoria  rosminiana:  Dio  è  Cente  ideale  (cioè  Tenie  pos- 
sibile, indeterminato,  ecc.)  pienissimamente  realizzalo  (Ainnot^eim.,  i- '^ 
e.  32,  p.  613). 

Che  cosa  è  Verbo  divino? 

Chiamasi  Verbo  Divino  Tenie  stesso  pienamente  realizzato,  essenxisi 
mente  conoscibile  in  quanto  è  conoscibile  (vale  a  dire  in  quanto  è  idea!^ 
(/6.).  Ovvero  ù  la  conoscibilità  di  Dio  (non  in  conoscenza)  con  cw  fl/- 
ferina  se  stesso  (Ibid.  619). 

Che  cosa  s'intende  per  la  SS.  Trinila? 

«  È  la  natura  divina  che  per  cosi  dire  con  ire  operazioni  ad  min  ^ 
«costituisce  e  pone  se  slessa  identica,  in  ire  modi,  in  tre  atti,  f  p^"^* 
»  priamenie  parlando  in  tre  persone  »   *. 

*    Teod.  n.  697,  C\  permetliamo  d'osservare  che  la   niìtura    divìnn.   sccorK 
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Come  potremmo  noi  chiamare  le  tre  persone  in  Dio  Uno  e  Trino? 

«  Iddio  è  l'essere  assoluto,  egli  ha  tre  forme,  che  in  linguaggio  umano 
»  e  inadequato  si  chiamano  da  noi  (cioè  dal  Rosmini)  la  realtà,  Cidealità 
j^e  la  moralità  convenienti  in  unità  semplicissima.  Il  suo  modo  d'ope- 
»iare  conviene  che  sia  pari  a  lui  uno  e  trino  »  V 

i  cattolici,    non  si  costituisce,   né  si  pone   come    VIo   progressivo  di  Fichte  o 
Videa  di  Hegel.  Le  persone   divine   non   sono  modi,  né  i  modi  e  nemmeno 
gli  atti  sono  persone,  della  distinzione  delle  quali  avrebbe  una  falsa  idea  chi 
credesse  cosi.  Si  producono  bensì  nella  divina   essenza  con  due  atti  interni 
.  due  persone,  ma  la  prima  non  è  posta  con  veruna  operazione  né  atto  costi- 
tutivo ;  le  altre  due  sono  prodotte  con  atti  già  personali  della  prima  persona 
ehc  genera  la  seconda,  e  di  entrambe  che  spirano  la  terza.  Dio  è  Tatto  puro 
e  non  é  una  sola  persona;  Dio  crea,  e  Tatto  creativo   non   produce  veruna 
persona  divina.  Quindi  la  parola  atto  in  Dio  non  si   ha  da  pigliare  alla  rin- 
fusa come  designante  impropriamente  le  ipobtnsi  divine,  e  la  loro  produzione. 
*  Teod,  n.  644.  Ricordi  il  lettore  la  detinizìone  della  Trinità  di  Lcroux  (ri- 
ferita   sopra  in   (ine  del  §  !2  in  nota),    ove   commenta  i  termini    del    Padre, 
Figlio  e  Spirito  Santo;  sicché  per  progredire   alla  Leroux  i  cristiani   ora  do- 
vrebbero battezzare  i  loro  neofiti  in  nome  della  realtà,  della  ideaUtà,  delTnmore. 
Ricordi  anche  la  dottrina  ontologica  della  Teodicea  (n.  384),  frequentemente 
svolta  dal  Rosmini  intorno  alle  leggi  dclTaltività  ,  aWessere ,  alla    triplicità   e 
ai  tre  modi,  atti  e  forme  del  suo  ordine   interno.    Evidentemente  questa  me- 
tafisica delTessere  dispose  gli  elementi  delle  definizioni  o  descrizioni  filosofi- 
che   rosminiane    intorno  a  Dio  Cno  e  Trino.    Ma  questa  è  sgraziatamente  la 
metafisica  dei  teosofi  razionalisti  e  dei  panteisti  contemporanei.  Schelling  non 
riconoscendo   che  un  essere    unico  e  identico,  che  chiama  V Assoluto,  il  TuttOj 
Dio  iniziale,  insegna  che  esso  ìui  per  legge  del  suo  sviluppamento  Vunità  nella 
triplicità,  sviluppamento  consistente  nella  natura,  nel  reale,  neWideale,  il  che, 
secondo  lui,  comprende  tutto  il  disegno  delTessere  e  delToperare  divino  che 
non    distingue  in  interno    ed    esterno  (V^  Tenneman  ,    Manuale    delta    storia 
della  filosof,  §  399).  Hegel  considera  i  tre  nomi  di  Padre,  di   Figlio,  di  Spi- 
rito Santo  come  tre  stadii,  momenti  o  perfezionamenti  dell'Idea,  che  ccXmpiendo 
il  suo  ciclo  si  chiama  Padre,  divien  Figlio  e  Spirito  Santo  (  V.  Ott,  Hegel  et 
la  philm,  alem,  p.  i22).  Egli  d'altronde  dice  che  Dio  é  causa  di  se   stesso  e 
si  genera  eternamente  (Ibid.  p.  466).  Cousìn  dice  Dio  triplo,  cioè  Dio,  Natura, 
IJmanilà.  Tutti  in  somma  costoro   sia  per  darsi  Taria  di  spiegare  la  domma- 
tica  cristiana  anziché  negarla,  sia  per  seguire  le  dottrine    delTantico  oriente 
sulla  Trimurti,  spendono  molte  parole  sul  Dio  Uno  e  Trino,  ma  non  vogliono 
che  triadi  naturalistiche,  fenomenali,  successive,  razionalistiche  e  non   perso- 
Socialismo.  —  Voi.  II.  19 


Che  CQ&a  è  un  soggetto  [ti£r arnese  iattilligeiite  separato  dalla  aoi- 
mal  ita? 

È  un  non  sappiamo  che  iiuuenie  Tessere  ìtleale  parie  dì  Dìo,  asiOriHia 
dall'essere  intuito,  scn^a  u£Ìone^  setisa  piisi;ìone,  sema  co^ìema  di  il, 
se  Tente  itleale  presente  u  luì  non  si  Ueterinina  variacDeote» 

Qtial  è  lo  stalo  e  quali  sono  le  facoltà  dì  questo  $oggeiio  puramcote 
intelligente? 

nati.  Es«i  ne  uìutauo  ancora  a  tnlcnio  il  concetto;  e  così  per  esempio  il  trillili* 
Dio  Uno  e  TriuQ  or  cliismn  (urzu^  armre,  mUilìqtusa^  or  t^^  ir^lkc^  or  e*éeft  é- 
^U  esitri,  iume  univermte,  Epiri4o  d'amare,  ora  reaUà^  ftkaie^  mmort  (V*  fkìét% 
Hi$L  du  comm.^  e,  1^,  a.  2;  Maret*  Eimi  sur  le  pauL,  e.  S)*  E  polrnno  m 
calloliei  far  piegare  ìi  nostro  linguaggio  dommalico  iille  empie  e  ìncocrcflli 
bizzarrie  di  notali  sofisti  elerodossi  ?  Per  aciMi starsi  alla  teologia  scbcllìiigiMtti 
Hermes  riguarda  la  divina  essenza  come  cagione  delle  tre  divine  fi^nflot; 
«luesief  die' egli,  debbono  lignificare  ^ti  tffeHi  di  Dio  m  tleiità  dimna  euems^  « 
se  non  vukiscro  a  dà  iipiifkart^  ia  doUrina  tteUa  Trituià  divism  éorMt  fn 
noi  senza  senso  (Perrone,  De  Trtnii,^  n.  4i 4)*  Questo  sembra  equì%mtealc«fo 
ebe  non  abbiamo  idea  di  dt.'^tipnone  di  persone  in  Dìo.  Gioberti,  «rgyi^c  é 
Hegel  f  dice  ehe  «  1  Ideti  dìvin»  (cioè  Dio  slesso  nel  suo  lingua  ggto  )  ha  tff 
■  momenti  positivi  che  sono  VEnte,  Vìnte  tUgibite  e  Vintem^enie  un  ili  dal  nt^^ 
ideila  Neeemià*  {ìntrod,  alia  fUos.,  y\  5,  p.  4:^2,  ed.  !i»  di  BrusseUe^  V  ?*« 
dovremmo  perdere  ogni  distinzione  personale  o  averne  qualtro,  perchè  io  Di« 
il  nesso  sussiste  ifKtstalicmmenie;  ma  con  tal  parola  dì  nesso  ì  Ss«  Padii  desi^s^ 
ronù  lo  Spirito  Santo,  ì  Amore  mssislettte,  e  non  la  Necessità  Irbla  e  ^loi» 
divinila.  Manna  ni ^  forse  però  per  mera  igooi^nza  della  teologia  oiUolici  p- 
sì  ti  va,  nei  suoi  Diaioghi  paria  i^;  posso  delia  persomt  individua  di  Dio  ire  i^ 
sania*  Non  la  finiremmo  più  se  volessimo  stenderci  a  riferire  altri  esempi 
di  simili  sconciai ure  del  domma  il  più  augusto  della  nostra  fede.  Credìaaa 
pertanto  che  le  bestemmie  o  i  i^rosisolani  errori  dì  colali  lìlosofaiiu  ddibMi 
far  avveduti  I  cartolici  scrittori  ad  aitenersi  stretta menlc  alle  noKieai  o  f0^ 
mole  della  Chiesa  in  materie  inefrabill^  in  cui  non  sì  può  dire  uè  nom,  ^ 
nDue,  e  ^  ben  guardarsi  dal  confonderle  colle  visioni  suiri^ss^re  e  sul!  Idei. 
Intanto  ne  sembra  che  le  mnniere  suriferite  impiegate  dal  ftosmini  per  iàùoi- 
brare  la  Triade  Santissima,  aumentioo  le  ienebrc  intorno  Alla  disti niìoae  < 
proprietà  delle  divine  persone  e  al  loro  operare  ad  intra  e  ad  ejtfra.  .Vo^i 
mettiamo  in  quistione  la  fede ,  ne  h  scienza  teak»gica  deirnutore ,  tsu  v 
sembra  che  il  stm  linguaggio  vi  corrisponda  infelicemente,  e  pongn  1  leEt^fi 
uj  pencolo  di  farsi  un'idea  di  Dìo  Ino  e  Trino  tutta  naturmìesea  e  éisoN- 
dante  dalle  noiioui  della  teologia  rivelata. 
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Esso  Sta  nascosto  negli  esseri  ideali  da  lui  intuiti  se  Tessere  ideale  a 
lui  presente  piglia  diverse  deierminazioni,  ma  nondimeno  ignoto  a  se 
stesso  finché  non  è  nulla  più  che  intelligente  ;  è  peri  capace  di  azione  e 
passione,  e  di  arrivare  ad  avere  sentore  di  sé,  cioè  coscienza,  se  t'es- 
sere infinito  si  comunica  a  lui  come  sostanza,  o  se  può  avere  un  com* 
marcio  col  mondo  reale;  al  che  fa  d'uopo  che  gli  si  dia  un  sentimento 
(AiUrop.y  I.  4,  e.  5). 

E  se  questo  sentimento  non  gli  fosse  dato,  o  non  avesse  qualdie  cosa 
di  reale  per  terminarvisi,  qual  sarebbe  la  vita  di  qiiest* individuo  ? 

Sarebbe  né  vivo  né  morto  affatto,  mancando  esso  di  vita  propria  e 
operativa,  sebbene  per  un  certo  rispetto  parrebbe  vivere  e  anche  con 
qualche  leggiero  senso  di  diletto  neirintuire  Tidea  {Tecd.,app.  n.  48, 49). 

Che  cosa  potrà  supporsi  che  siano  gli  Angeli? 

Un  non  so  che,  come  sopra  non  meramente  intelligente,  ma  posto  in 
commercio  col  mondo  reale,  mediante  il  dono  d'un  sentimento,  intuente 
perciò  Tessere  indeterminato,  determinato,  vario,  infinila,  finito  (Ih.). 

Che  cosa  é  Tuomo? 

L*uomo  é  un  animale  congiunto  per  natura  in  uniti  d^individuo  con 
una  parie  di  Dio,  cioè  colT essere  ideale  ;  ovvero  un  soggetto  senziente 
animalesco  in  cui  Tonte  ideale  manifestandosi  crea  Tintelletto;  più  bre- 
vemente, idea  e  materia  (Antr.  Ib.,  e.  5). 

£he  cosa  è  un  Io? 

È  un  soggetto  sensitivo,  intellettivo,  che  mediante  diverse  optraiioiH 
interiori  delle  sue  facoltà  giunge  ad  acquistare  la  coscienza  di  sé  e  di- 
venta un  Io  (Ib.f  I.  4,  e.  4  in  fine). 

In  che  cosa  consiste  il  concetto  di  un  soggetto? 

<  Consiste  nelTessere  egli  un  principio  attivo  supremo  entro  un  dato 
»  individuo,  nelTessere  cioè  la  base,  la  radice  della  sussistenza  e  dei- 
»  Tattività  di  un  individuo  >  (/6.). 

Qual  è  il  principio  attivo  supremo  entro  Tindividuo  intelligente,  base, 
radice  della  sussistenza  e  attività  delT individuo? 

L'ente  ideale,  parte  di  Dio,  oggetto  percepito,  ma  che  si  fa  pure  sog- 
getto unendosi  al  percipiente  in  unità  d*individuo. 

E  nel  soggetto  umano  è  sempre  cosi? 

No;  se  si  considera  il  soggetto  uomo  colla  sua  anima  come  gli  viene 
dal  padre  Adamo,  «  in  virtù  di  quell'atto  slesso  di  creazione  col  quale 
•  Iddio  ha  fabbricato  e  avvivato  il  primo  parente  »  (Anirop.^  e.  5),  egli 
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sarebbe  soltanto  soggetto  sensitivo,  in  m  il  principio  supremo,  mn  i 
cbe  un  principio  senziente;  in  tale  condizione  questo  principio  ^q- 
lìcnte  è  per  necessità,  se  non  viene  meglio^  la  base  e  la  radice  deili 
gussistenxa  e  attivila  dell' individuo;  ma  essendo  Tenie  ideai  e  obbligito 
per  legge  a  manifasiarsi,  eee.  a  tale  anima  senziente,  o  g  congìungti^i 
con  lei  In  unità  d'indìvidtia,  sueeede  Tuna  delle  due  cose,  eioè:  o  clieit 
princrpìo  senziente  si  metamorfosa  in  quel  princìpio  superiore,  o  cbe  i 
lui  congiunto  gli  eede  la  supremazia  neh* individuo  (/6.). 

Che  cosa  è  la  natura  ? 

È  sempre  una  cosa  che  viene  da  fuori  del  soggetto.  Cosi,  per  esempio 
il  soggetto  intelligente  non  sarebbe  imellìgente  se  Pente  ideale  non 
creasse  o  non  diventasse  in  lui  rintetlettOf  e  ciò  per  legge  di  notur*  di 
tutti  gl'intelletti.  Tutti  gli  intelletti  non  solo  rimarrebbero  al  buio,  m 
perderebbero  la  natura  d'intelletto  se  Tenie  ideale  se  n' andasse  a  ^i^nm 
Il  principio  senziente  del  soggetto  intellettivo  sarebbe  egli  pure  tui  noa 
so  che  nò  spectAcato  né  individuato  in  veruna  particolare  natura  se  M 
venisse  la  materia  animata  a  porlo  iti  sua  dipendeusa.  Anxi  Pente  ideile, 
stesso»  nemmeno  entrando  a  far  parte  delle  nature  finite»  udrebbe  $pe 
cifìcazioni  ne  individuditfiL^  se  Tinteli igenza  che  egli  vi  crea  noti  vcnis^ 
circoscritta  da  un  mondo  esteriorCi  o  d'idee  o  di  cose  nelle  nature  §£- 
parate,  e  nella  natura  umana  dal  principio  senziente  dipendente  JaSi 
materia,  iti  somma  da  un  non  io  rispetto  a  lui,  che  restavi  il  prtocipio 
supremo  attivo  nelT individuo,  o  nella  natura  ^* 

'  Si  esaminino  bene  ì  principiì  e  gli  sviluppi  iniziali  della  teorica  ro&sti- 
niana,  e  ne  sembra  che  risultane  evidentissimamente  che;  I*  oc  resta  càtla5^ 
ogni  idea  di  creazione  di  una  ^oitunza  spirituale  sepnrata  o  congiunta  alìVrn' 
mulìià,  la  di  cui  essenza  sia  Tintendere  e  Ìl  volere.  2"  Che  se  può  dirsi ctf 
Dio  abbia  creato  in  Adamo  realmente  nn  principio  senziente  spirituale  {éé 
cbe  lasciamo  ad  altri  il  Fare  ricerca  nelle  tesi  rosminìane),  e  che  Tibb^^ 
elevato  a  slato  intellettivo  o  manifestandogli  lente,  o  congi ungendogli  (\nt^f- 
non  crea  pili  mai  né  principio  senziente  né  intellettivo  qutindo  caminciii^: 
ad  esistere  le  anime  dei  posteri  di  Adamo,  delle  quali  Tautorc  suppone,  éf 
non  esistono  in  virtù  di  un  alto  dì  creazione  relativo  ad  esse,  m^  <  in  ^^ 
»di  quelTaito  stesso  di  creazione  col  quale  Iddio  ha  fabbricalo  e  av^inu»  il 
»primo  parente  ■  {Aninyp.^  I.  i,  e.  b).  Z^  Che  in  Adamo  e  ne* suoi  po^€n  t^ 
concreto  come  In  astratto,  la  nattiim  umana  eansta  di  dne  sorta  di  eleme^^ 
Tuno  increato  ed  incrcahile  Tessere  ideale^  elenio,  divino,  parte  di  Dw  iif*^"^ 
il  quale  elemento  è  unito  e  la  fmrte  della  natum  umacA  per  unn  le^^^ 


APPENDICE  293 

A  chi  voglia  fare  lo  sperimento  da  sé  di  estrarsi  una  definizione  dalle 
teorie  che  talvolta  nel  Rosmini  s^incontrano,  indichiamo  Tart.  2,  e.  4, 
sez.  1%  I.  3  deir ^n/ropo/ogto  ove  si  tratta  dellldentìlà  del  principio 
sensitivo  ed  inlelleUivo,  e  si  viene  infine  a  dichiarare  che  cosa  sia  ciò 
che  chiamasi  spirito  umano,  e  che  è  secondo  il  Rosmini  «  un  principio 
>  unico  e  semplicissimo  (identico  però  col  soggetto  animale),  principio 
»  il  quale  da  una  parte  soggiace  alla  passività  prodottagli  dall'azione  del 

se  è  legge,  sarà  legge  non  della  natura  umana,  non  dei  suoi  clementi  creali 
che  sono  il  principio  senziente  e  l'organismo  materiale  di  lei,  ma  legge  dei- 
Tessere  ideale  stesso,  il  quale  da  tale  legge  ha  l'obbligo  di  congiungersi  e 
farsi  visibile  non  solo  alla  natura  umana,  ma  anche  a  tutta  sorta  d'intelletti 
finiti.  4^  Che  per  conseguenza  la  costituzione  della  natura  e  personalità  umana 
è  foggiala  alla  panlcislica  forma  della  pseudofilosofia  odierna,  e  il  soggetto 
uomo  non  riceve  rinlelligenza  e  la  moralità  per  legge  costitutiva  di  sua  na- 
tura propria,  ma  per  legge  di  un'altra  natura,  cioè  di  quella  ipotetica  delPipo- 
leiico  ente  ideale  che  è  da  Dio  obbligato  e  costituito  in  mora  a  svelarsi  ed 
unirsi  a  tutti  gli  animali  umani  individuati  per  la  generazione  animalesca , 
per  farvi  le  prime  parli,  non  solo  per  costituirne,  ma  per  esserne  Tintclletto 
e  il  principio  morale  sussistente,  onde  può  dirsi  che  l'umanità  è  un  modo, 
uno  sviluppo  deircnte  ideale. 

Da  ciò  poi  si  rileverà  che  è  impossibile  il  trovar  luogo  a  colpa  e  ad  im- 
putazione in  un  essere  così  mostruoso.  Chi  pecca  nelTuomo  e  neir  anima 
umana?  (E  lo  stesso  si  dica  di  altro  qualunque  essere  intelligente).  Forse  pecca 
Tcnte  ideale  congiuntole  in  individualità  di  natura  e  di  persona?  Impossibile 
perchè  è  eterno,  immutabile,  parte  di  Dio,  come  lo  chiama  si  spesso  Rosmini^, 
e  poi  ancora  perchè  è  il  più  sciocco  degli  enti  che  nulla  afferma  né  nega; 
è  una  luce  che  non  vede  nulla  come  la  luce  materiale  e  impersonale,  che 
serve  alla  vista  del  veggente  senza  essere  veggente  lei  stessa;  è  un  essere 
indeterminato  e  possibile,  ma  che  non  può  nulla  stando  sempre  appartato  da 
ogni  realità,  dunque  è  impeccabile.  Peccherà  il  principio  senziente  animalesco, 
o  l'organismo  animale?  Ma  il  principio  senziente  dipende  dalla  materia  ani- 
mata, questa  non  è  capace  che  di  spontaneità  e  d'istinto,  se  pure  è  capace 
di  qualche  cosa,  e  dove  pecchi  non  può  peccare  se  non  materialmente,  e  per 
una  forza  sufficiente  che  la  necessiti  a  deviare  dal  cieco  corso  della  sua  spon- 
taneità e  forza  istintiva.  Peccheranno  entrambi,  cioè  l'essere  ideale^  e  il  prin- 
cipio senziente  poiché  son  congiunti  in  individualità  di  natura  e  di  persona? 
Sarebbe  bella  che  Dio  comunicando  parte  di  sé  al  soggetto  uomo  anilnalesco, 
gli  facesse  il  bel  regalo  di  farlo  peccabile,  tale  divenendo  egli  medesimo  in 
quella  sua  parte!  Se  Tessere  ideale  fosse  buono  a  qualche  cosa  dovrebbe  al- 


corpd;  clairilira  ^(jjgiacf^  nlln  passività  prottattiigli  Jall'ess^re  nmft^ 
*  siile,  e  da  que^^lfi  di^pf^tii  B^mne  che  riceve,  viene  rormaici  e  co»!ÌUib 
«quel  che  è  « .  Dtittqu''  In  spirilo  umano  os&ia  *  cìè  che  oh  tamari  oo^* 
è  ott  principio  aemplieissimo  formaio  da  due  azioai  dal  corpo  e  dall  ente 
9610  non  è  in  »<ì  «lesso  elie  uns  doppia  pa.«sìvìià.  e  d>uÌvo  non  bifH 
nulla,  noli  e  è  più  quelb  che  le  scuole  cljinmavaiin  iiiielletio  ajjente.  Mi 
pare  che  sia  difficile  eompremh're  ciò  che  i^i  eliìaiTia  ^piriioiimaiiit,  e«A- 
cor  pili  che  cf>sa  poAsn  essere  uno  spirilo  non  u ninno  (angelico),  il  qui)** 


meno  es^re  buono  n  trarre,  pei  Ìovi^  innata  e  !»ciixa  j^pcra^lo  lui 
al  diriuo  grisiUiiì  t^  le  sfH>uhiiicitù  atiìinale^ehc,  t^^jue  il  i>olc  quando  ^knk 
iiulb  piunticclia  e  le  inserisce  il  suo  otiorc  vcgeuiivo,  la  dirÌ£X£i  dalle  scoiiiif 
i^he  lahoJla  principiano  a  niiinifoMarài  in  le»  per  difetlo  o  ipui^ìu  detswiM^ 
ganisint)^  q  per  vi:eio  ddr^linieiiio  che  riceve  dut  !»utilo.  ilumunque  b  fin 
ù  rigiri  nianea  nelln  icoriu  rasminunìi  h  sostniisui  $piritu:t}e,  inieDtgeittc. 
personnle  creala,  e  perciò  rminc4«  il  so^^geita  impiili^hile.  V*e<lr«i^s!y  pQlema^ 
l^lio  dove  LndicheremD  brevctnente  ancora,  che  se  ìf  llosmìni  impiega  4  mét 
riittellelto  niiifini>,  ne  tOì^Ue  pai  (in  l'Idea  di  vnlofil»  ìf»elin^iulo  a  unificiffèi' 
roo  Hegel  ncirinicltelio;  cnme  ti^ì\  tolse  dni  Tedeschi  Pìdea  dc^uii  «nle  im- 
personale che  !si  pcrsoniQc»  nell'uinanilà,  e  nciruomo  e  in  Dio  (sebbene  ii«t 
fthhia  vohito,  n^  pollilo  egli  caltotico,  dire  come  quelli  che  queire$ii«re  è  l^i^ 
stesso  ehe  perviene  a  personahlà  e  coscienza  nciruomo),  eos«  ne  tolse  il 
processo  col  quale  fa  spuntale  TiVr.  e  Uh-  la  co^ieoza,  e  {loi  la  volontà.  taUfl 
dall'intelletio,  l'acollò  prìmii^enin  ed  unico.  Ciò  lutto  poi  pari^bbc  ottiuio  > 
eolie iliarc  le  accuse  e  le  difese  intorno  at  gi»n!ienÌHno  imputato  al  fìo^oMi^ 
4:ol  i|UAle  consentiamo  nei  credere  che  non  è  giansenista:  ausi  seguendo  à 
mo  sisiemA  è  impossibile  che  lo  ^i^:  anzi  il  j^ian^enismo  ne  è^  eom^el  sì  ^tati* 
lolla  radicalmente,  poi  clic  dove  non  cì  ^ono  più  iutetlettii,  né  voioniè  an»Bt 
cosa  ha  dà  fare  il  giansenismo!  Rai  Imo  opposto  egli  potrebbe  Tevere  et 
volendo  accoppiai'c  la  sua  teorìa  tedesca  alla  reo  logia  enti  ol  tea.,  c^ntr^dief 
ÉOSIaniiBlfnente  ad  entrambe,  e  nclhv  [Kirte  morale  resi  a  nece<£stlAia  n  ^og- 
gire  per  la  media  risultante  di  due  forxe  opposte,  ehe  in  questo  fatto  9001 
te  teorie  gianseniano,  le  quali  riieni-ono  i  nomi  di  voìont^,  di  libertà  é 
morale,  di  colpa  e  di  deineriro,  nm  le  spiegano  confusamente  e  pameifitio* 
mente  come  neceÉ^siià  ed  istinii  della  njUmi  animalesca.  \è  con  ciò  mf;li« 
giti  dire  che  il  pio  autore  abbia  espres^  veruna  pioposìiione  gi^nseatim. 
dico  ami  che  non  la  volle,  quaiulo  bene  si  veri  ti  casse  il  ca^o  che  se  Vsi^m^ 
lasciala  cadere  dalla  |>enna,  ma  che  il  cerso  delle  ^ue  idee  pratiche,  m^t 
ganti  una  oscura  e  insussistente  speculutiva,  lo  dee  recare  a  impiglia r^ 
mentre  il  ^uù  errare  teorico  è  asaii  piti  profondo  del  gianseniilìm. 
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iion  può  essere  formato  e  costituito  per  h  sua  parte  dal  corpo.  Se  non 
che  si  vede  qui  che  lo  spirito  umano  in  definitiva  non  è  che  il  principio 
nnìmale  sensitivo  modificato  a  divenire  intellettivo^  e  questo  luogo  ne 
sembra  dimostrare  sempre  più  che  di  veri  spirili  intellettivi  razionali 
per  propria  natura  creata  o  non  ne  rimane  alcuno  nella  natura,  posti  i 
principi!  dell'autore,  o  Tente  ideale  vale,  e  fa  per  tutti;  talché  non  più 
soltanto  Tuomo  e  Fumana  natura,  ma  Tuniverso  ihtiero  dovrebbe  dirsi  e 
verrà  detto,  con:e  infra  vedremo,  Idea  e  Materia,  principio  sensitivo  ed 
ente  ideale.  Questa  ne  pare  essere  in  definitiva  la  grande  dualità  in 
cui  si  risolve  tutto  il  sistema,  cioè  idealismo  e  sensismo,  panteistici  en- 
trambi. 

8  9- 

Lente  ideale  morale.  Le  conseguenze  solite  del  panteismo  si  mostrano 
nelle  teorie  rosminiane^  primieramente  circa  la  cosmogonia  e  la  li- 
berta  del  Creatore.  Leggi,  mezzi  e  scopo  del  creare  suo. 

Abbiamo  poco  fa  notata  una  certa  gradazione  nel  sistema  e  nella 
mente  deirautore  ;  gradazione  che  si  opera  insensibilmente  a  misura  che 
essa  procede  all'applicazione  de'  principii  che  noi  riputiamo  funesti  e 
radicalmenle  fallaci. 

E  si  è  nelle  opere  sue  più  recenti,  come  sarebbero  Tultimo  libro  della 
Teodicea,  la  Filosofia  del  diritto  e  gli  opuscoli  censurati,  che  si  mani- 
festano più  chiare  le  esigenze  del  sistema  e  la  sua  inconciliabilità  colle 
doiirine  cristiane,  e  si  fa  più  palese  la  sua  affinità  con  quelle  della  filo- 
sofia eterodossa.  Ivi  il  fatalismo,  fedele  seguace  del  panteismo,  si  mo* 
stra  assai  esplicito,  con  esso  l'umanitarismo  e  Tuniversalismo  alla  tedesca, 
e  il  naturalismo  alla  foggia  degli  ammodernatori  novelli  del  cattolicismo 
antico.  E  sebbene  già  oltre  il  desiderio  lunga  riesca  questa  appendice,  e 
d'alcune  di  queste  cose  possa  il  lettore  avere  saggio  da  ciò  che  accen- 
nammo nell'opera,  non  crediamo  però  dovere  pretermettere  di  soggiun- 
gere qui  ancora  qualche  esempio  per  ciascuna  di  queste  cose. 

Nella  Teodicea  si  tratta  non  già  soltanto  di  teorie  e  di  sistemi  specu- 
lativi intorno  alla  natura  degli  esseri,  ma  l'autore  vuole  mostrare  come 
Tessere  assoluto  ma  vero,  cioè  Dio  vivo,  operi  nelle  sue  manifestazioni 
divine  nel  ten^po  e  nell'eternità  (Ib.,  n.  691),  neirordìne  di  natura  e  in 
quello  sopranatura,  per  realizzarvi  rn  modo  finito  Teme  ideale.  Ed  li 
conforto  della  teoria  ideologica  ed  ontologica  vuol  far  toccare  con  mano 


296 

come  Dio  nel  suo  operare  eompia  a  perfes^iotie  le  le^gì  necessarie  ed  iio 
tnuiabilì  dell  essere*  iripliee,  ridate,  ideale^  morale:  leggi  alle  quali  ta-  \ 
ter**  eanliiigente  può  mancare  per  la  sua  jinperfezinne,  ma  non  Tessere 
dissoluto  in  etii  n  issanti  per(urb:i7.ioiiu  può  uecaderc  nella  per  fella  tont- 
spondenza  o  identità  di  questo  otto  triplice  ed  uno  (/fr.,  L  3,  e.  3)^0nde 
è  che  qui  dobbiamo  veder  traeciate  le  più  grandtoi^e  linee  della  mori' 
lità  e  delKesserc  ninrale,  dalle  quali  poi  soertdono  le  ìd^^e  luil^  di  éìniU 
e  di  società,  le  quali  couie  mkio  In  dìnìost razione  ilei  governo  che  Dì(» 
tiene  del  mondo,  v.où  sono  la  norma  dei  sudditi  suoi^  cioè  di  tutte  k 
creature  morali.  I^er  Io  ehe  ^e  sopra  abbiamo  toccato  quftlciie  cosa  in- 
torno alla  quistione  morale,  e  conehiudevamo  che  tlallti  spiegazione  che 
il  Rosmini  dava  della  tiatitra  degli  esseri  intelligenti  e  morolt  creati*  uf 
sembrava  togliersi  resistenza  stessa  del  soggello  morale  contingente,  t 
rendersi  superflua  la  quistione  intorno  alla  moraliiù  anche  per  [No 
i^tegso  che  non  avrebbe  più  esseri  morali  da  governare,  tira  eonsìderaiMb 
come  dati  ed  esìstenti  Ì  soggetti  inorali,  verfemo  a  cerean*  quali  ìdc«  i 
Rosmini  suggerisoa  intorno  alla  1e|;ge  del  l'operare  dtil  Tesare  morale,  e 
particolarmente  di  quello  supremo,  il  elie  ne  sembra  elie  dovrà  pom 
in  grado  di  rieonoseore  poi  quali  sieno,  sceondo  il  Rosmini,  i  Tondamemi 
d'ogni  moralità  oggettiva  e  soggettiva  dalla  quale  si  produce  in  dejSnì- 
tiva  il  bene  eudeniono logico  v  sociale  in  eieto  e  in  leri'^. 

Rammentiamo  adunque  ciò  clic  già  abbiamo  citato  d^il  Rosmini  {Tettai 
n.  584j  e  seg  j,  che  Tessere  ba  un  triplice  atto,  è  reaie^  ideate  e  mù^ 
rak^  e  che  Tessere  assoluto  in  sua  pienezza  è  luito  questo  insieme,  e 
perciò  riesce  fra  tutti  gli  esseri  Tessere  morale  per  eccellenza.  Ora  qQil 
è  la  li^ggo  secondo  la  quale  opera  Tessere  morale?  «  E  quella  delta  li- 
«berta  morale,  ne  dice  il  Rosmini,  rlie  si  può  esprimere  così  eheifff- 
*  sere  morale  si  muove  ad  unirai  a  intltt  (  endtà  t*onoscmia  «eitjn  ck 
*»ia  impedito  a  t*ió  da  niuna  entilà  paiztak  ■»  {Teod.,  38tl).  E  quesu 
libertà  delTessere  morale  è  eosi  innata ,  ctie  il  Rosmini  soggiunge  oc 
*T essere  morale  è  nevessikito  ad  operare  etin  libertà  nwraie.  cioè  seaw 
messere  determinalo  do  una  eausM  esterna,  essendo  egli  stesso  un  primi- 
Hpio  interno  inclinato  ad  unirsi  a  tutta  Tentìtà  conosciuta,  nella  quajr 
i  unione  egli  trova  il  bene,  il  piacere  puro,  il  gaudio  {ib,,  395),  QueHJ 
"t^  anche  legge  della  virtù  -  (Ib,,  393),  Il  punto  culminante  aduaqoi? 
della  moralità  e  della  virtù  sarà  di  unirsi  a  tutta  T entità  cano^ciuta  IV 
pi  ce  della  libertà  sarà  di  ts^seje  n^  cessitato  ad  operare  con  libertà  per  mi 
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principio  interno  all'essere  stesso  morale  che  lo  porta  ad  unirsi  a  tutta  la 
entità  conosciuta.  Ora  se  questa  spiegazione  deiressere  noorale,  della  sua 
legge  e  della  sua  libertà  applicata  alle  operazioni  immanenti  e  terminanti 
nella  divina  essenza  può  aver  il  suo  giusto  senso,  poiché  in  questa  Tamore 
è  necessario  e  adegua  tutta  Tentità  conosciuta  dalla  divina  sapienza  nel- 
l'essenza divina,  e  neirinefTabile  scambio  dell'amore  increato  fra  le  divine 
persone  Dio  trova  il  bene,  il  piacere  puro,  il  gaudio  infinito;  applicata  poi 
alle  operazioni  di  Dio  ad  extra,  operazioni  che  sono  quelle  delle  quali  si 
tratta  nella  Teodicea,  sia  quanto  al  creare  il  mondo,  che  al  governarlo, 
e  al  beatificare  poi  i  suoi  eletti,  sembra  che  non  dia  speranza  di  dimo- 
strarvi chiaramente  la  libertà  di  Dio.  Poiché  posto  che  egli  come  essere 
supornalmente  morale,  che  tutto  opera  con  sapienza  e  bontà  infinita, 
abbia  per  legge  di  muoversi  ad  unirsi  a  tutta  Tentità  conosciuta,  essen- 
doché Dio  in  se  stesso  conosce  tutto  il  creabile,  tutto  il  possibile,  sem- 
bra che  del  pari  egli  debba  muoversi  egualmente  verso  tutto  questo 
pos^ibile,  creabile,  mentre  il  moto  divino  ad  unirvisi  non  sembra  potersi 
intendere,  in  fatto  di  cose  contingenti,  se  non  nel  realizzarle  creando, 
ordinando,  perfezionando  quelle  entità  contingenti  che  egli  conosce,  e 
che  sono  parte,  per  cosi  dire,  deirentità  a  lui  conosciuta.  Tutti  sappiamo 
clic  Iddio  non  può  esser  impedito  da  veruna  entità  parziale  dal  fare  ciò 
che  ama  e  vuole,  che  non  può  essere  determinato  da  veruna  causa 
esterna  ud  operare  né  dentro  né  fuori  di  sé,  ma  questa  è  una  libertà 
che  i  panteisti  odierni  concedono  al  loro  unico  principio,  che  essendo 
uniito  non  può  patire  altra  influenza  (ed  anzi  lo  Schelling  cerca  Tarmo- 
nia  della  libertà  eolla  necessità);  ora  ciò  non  basta  certo  a  porre  in  luce 
e  caratterizzare  la  libertà  infinità  di  Dio  nelfoperare  intorno  alle  crea- 
ture verso  le  quali  egli  non  è  mai  debitore  di  nulla,  e  le  quali  nulla 
propriamente  gli  arrecano  di  gaudio  e  di  bene.  Procediamo  pertanto  a 
veder  meglio  quale  si  rimanga  la  libertà  divina  nelFopera  cosmica  se- 
condo il  Rosmini. 

E  forse  atto  a  dare  idea  della  libertà  di  Dio  nei  creare  il  mondo  quale 
è,  il  dire  che  «  alla  domanda  perché  Dio  volle  creare  quel  mondo  anzi 
>»  che  un  altro,  dee  rispondersi  perché  quel  mondo  era  degno  della  somma 
»  bontà,  come  quello  che  col  minimo  mezzo  produceva  il  massimo  bene, 
»  e  perciò  fu  il  solo  possibile?  »  (Teod.,  6S1).  Potrà  qui,  e  in  tanti  altri 
luoghi  simili  in  cui  per  non  dare  a  Dio  maniere  umane  l'autore  nega  in 
lui  la  scelta  fra  gli  infinili  possibili,  salvarsi  forse  la  libertà  in  Dio  di 
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•zare  tulio  il  bene  che  è  iieire$senza  intelligibile,  come  pure  la  legge 
«che  dirige  la  sapienza  nel*suo  modo  d^opcrare,  che  è  quella  d'usare  il 
»  minimo  mezzo  al  fine,  legge  che  esclude  tutte  le  superfluità  »  (631  ). 
Certo  che  se  Dio  è  soggetto  a  queste  due  leggi  di  sapienza  nel  suo  modo 
di  operare  ad  extra,  il  mondo  non  può  essere  che  un  solo,  ma  la  sua 
creazione  sarà  infinita  o  almeno  indefinita,  poiché  non  sarà  mai  reaiiz* 
zato  nelle  ereatm*e  tutto  il  bene  che  è  nella  essema  inieUigibile  \ 

Veramente  il  Rosmini  in  ciò  tuoi  solo,  cred'io,  parlare  delle  singole 
essenze  intelligibili  delle  cose  create,  per  dire  che  posta  h  creazione 
d'una  cosa,  Dio  nella  sua  sapienza  dee  realizzare  tutto  il  bene  di  cui  ella 
è  suscettiva  idealmente  nella  specie;  ma  se  vale  per  ciascun  tipo  di 
cosa  creata  la  ragione  che  esso  ne  dà  nel  luogo  citato,  dee  valere  per 
tutii  i  tipi  creabili  che  sono  in  Dio,  poiché  Rosmini  non  vuole  che  Dio 
scelga  per  crearne  altri  si  e  altri  no,  onde  a  Dio  sol  resta  di  prendere 
la  via  la  più  breve,  perchè  vengano  ad  emergere  tutti  in  buon  ordine. 
E  ci(>  lo  dimostra  il  Rosmini  stosso  altrove,  ove  apertamente  ne  insegna 
che  «Tessenza  ideale  non  potea  essere  conosciuta  a  pieno*  dalle  creature 
»  intelligenti,  se  ella  non  si  realizzasse  in  tutti  i  modi  possibili  > ,  e  ci  il- 
lumina sul  suo  pensiero  che  il  mondo  consti  di  tutte  le  essenze  possibili 
e  vi  si  veda  tutta  la  fecondità  possibile  delle  essenze  degli  enti  (Teod..  681), 
sicché  il  mondo  dee  esaurire  la  onnipotenza  e  bontà  divina  nel  suo  ope- 
rare ad  extra,  cosicché  nulla  più  vi  si  possa  aggiungere  di  bontà  intrin- 

*  Questo  principio  ne  sembra  bastare  da  se  solo  ad  avvertirci  che  senza 
voUmIo  il  Rosmini  dee  considerare  la  creazione  come  necessaria  nell'atto  e 
lìiiì  modo,  per  quanto  egli  la  dica  e  la  voglia  liberissima.  Si  è  proprio  delle 
chiuse  necessarie  Tusaré  nelle  loro  azioni  tutta  quanta  la  potenza  di  cui  sono 
dolale,  mentre  le  cause  libere  possono  ndoprare  tutta  o  parte  della  loro 
attività.  Ora  rollimismo  del  mondo,  e  resscrnc  un  solo  possibile,  non  si  pos- 
sono fondare  in  altra  ragione  se  non  nel  dire  che  Dio  era  necessitato  a  fare 
un  mondo  non  solo  ottimo  iti  sé,  ma  relativamente  ancora  a  qualunque  altro 
tipo  escogitabile  neirintelligenza  sua.  E  questo  anzi  mi  sembra  essere  il  perno 
di  tutta  In  su:\  Teodicea:  il  che  poi  ci  reca  a  dover  supporre  il  vero  impos- 
sibili-, cioè  che  Dio  creare  debba  tutto  il  possibile  ed  esaurirvi  la  sua  infinita 
potenza  di  ideare  e  di  fare  ad  extra.  Rosmini  accusa  ivi  gli  altri  di  conce- 
pire Dio  in  modo  troppo  umano  neirattribuirgli  lo  scegliere  fra  i  modi  crea- 
bili, non  sarà  però  meglio  esaltala  la  grandezza  divina,  dal  supporre  che  fac- 
cia tutto  il  possibile  come  se  potesse  mai  venire  un  termine  del  possibile 
dui  lato  di  quella,  o  il  finito  vi  potesse  mai  veramente  corrisf tonde  re. 
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le^a,  e  raggjugtiervi  ^olhintu  iti  quuiilìti^  divenga  superAuo.  Né  eiò  prt* 
giudica  salo  olla  lìberi»  in  Dio  di  creare,  come  già  diceEnitiP,  una  cmi 
a  (irefcrenxa  di  altni,  u  di  aurihuire  a  ciascuna  e  al  tutto  creatfi  più  a 
meno  di  iierfemne,  ma  in  realtà  pregiudica  ancora  alla  libertà  priiuitin 
del  creare  o  no,  (lerchè  la  legge  clic  T obbliga  ove  crei  una  cosa  a  rei* 
lizzare  tutto  il  bene  che  è  neiressenza  intelligibile  di  quella,  è  una  le^f 
non  solo  di  sapìcnEa  ma  anche  di  bontà,  secondo  la  quote  Dio  debbe  mn 
determinarsi,  ma  essere  in  certo  modo  essenziatifienle  determinato  i 
creare,  uè  ti  è  miglior  ragione  a  dire  che  quando  Dìo  crea  una  co^a  k 
debba  dare  tutta  la  perfezione  dì  eoi  è  capace  secondo  In  stia  esfem 
intelligibile,  che  a  dire  che  Dio  debbe  crearla  per  realizzare  questa  per- 
fezione; Tatto  del  creare  non  può  essere  più  arbitrario  dì  quello  del  iis- 
tare  il  modo  e  il  grado  di.  perfezione  del  creato.  E  dì  fatti  egli  oc  dtee 
che  ■  Dio  ab  eterno  fu  inclinato  a  realizzare  Tessere  contingente  amuh 
»  dolo  quale  realizzazione  delle  eterne  idee,  anzi  quale  renliziazioae  di 
»quelTìdeale  tipo  unico  detTuniverso,  in  cui  la  sun  volontiì  ottima  per 
■  essenza  trovava  ciò  che  nel  eoiittngente  potea  manìrestorsì  di  sapìeotc 
pC  di  buono:  »  soggiunge  che  •  non  vi  fu  mai  tempo  in   cui  il  nioaà 

•  fosse  a  Dìo  solo  possibile,  avendolo  egli  creato  nel  tempo  bensì,  ma  c<id 
k  un  atto  eterno  quanto  è  eterno  il  possibile;  ■  che  ■  Tesemplare  in  cai 
«Iddio  vide  ab  eterno  il  mondo  creato  nel  tempo  è  il  Verbo  divioji,  * 
che  *  il  Padre  approvando  ab  eterno  nel  Verbo  il  mondo   esemplalo  h 

•  vedea,  e  vedendolo,  lo  erenva  »  (Teod*,  66 S)  con  atto  idenlieo  a  qttdU 
mìde  genera  il  Verbo  {lì imi,  p,  620);  ehi  non  sospetta  qui  la  creazione* 
necessaria  a^  eterno  di  tutto  ciò  eiie  nel  contingente  poiea  fnouifestam 
dì  sapiente  e  dì  buono?  Intortìo  al  che  però  sì  legga  tutto  il  citati» 
n*  665  troppo  lungo  per  essere  qui  riferito  *.  , 

'  «  U  pflnteiimo  temperato  vuole  accordare  a  Dio  una  Tita  propria  e  p<^ 
»  sonale,  negando  però  la  creazione  ed  aminctlcndo  Tetemìti^  e  la  necessiti  ^ 
>moudo  *,  Mai  et,  di  cui  sono  queste  pa r  ole  (Sa<^£f io  «ti/  pani,^  e.  5  io  prìat. 
confala  tale  enore  degli  sci  inori  della  yuova  encichpcdia,  Rosmini  non  }W' 
né  vuole  negare  la  verità  e  libertà  della  creazione,  ma  parla  come  se  ìa  cm^ 
liane  fosse  eterna  e  neccti.^i  isi ;  oc  basta  a  scusiirc  IlosmìuL  it  rìeonosceit:  li 
certa  anteriorità  di  Dìo,  eoa  dire  che  Dio  creò  ij  mondo  con  un  atto  etfttt* 
ma  lo  creò  nel  tempo^  p oidio  moHi  di  quelli  cbe  supposero  il  mondo  otak* 
di  Dio,  conseguenza  necci>sarÌA  di  Dio,  danno  a  questo  Tanlerìuritè  e  i'^*^' 
uilù  come  a  principici  assoluto,  al  mondo  la   temporalità   e    Tesare   ^can(Ì^ 
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Qui  per  verità  parrebbe  doversi  fare  un  passo  indietro,  e  altri  po< 
trebbe  interporre  la  quistione  pregiudiziale  domandando  se  nel  sistema 
sovra  esposto  Dio  crei  qualche  cosa,  e  d'onde  la  tragga.  Se  la  creazione 
non  è  che  la  realizzazione  delle  essenze  intelligibili,  o  deirente  ideale, 
0  delle  eterne  idee,  cose  che  in  Dio  sono  sostanza  di  Dio,  questa  realiz- 
zazione parrebbe,  volerlo  o  non  volerlo^  piuttosto  un  emanarle  e  vestirle 
di  forme  contingenti  che  non  un  creare  veri  enti  dal  nulla,  e  si  conferme- 
rebbe il  pericolo  già  indicato  come  nascente  dalla  ideologia  rosminiana 
di  ridurci  ad  una  creazione  fenomenale,  cioè  alla  esclusione  del  vero 
concetto  di  creazione.  Fra  le  proposizioni  rimproverate  al  Vicleffo  si 

e  Reynaud  (sansimoniano)   riconosce  la  priorità  di  Dio  nella    creazione.  Con- 

>  frontìamo,  dic'egli,  rinsieme  di  Dio  e  della  creazione  ad  una  mano  impressa 

>  fin  dairetcrnìtà  sulla  sabbia,  la  mano  e  Tìmprctnto  che  ha  formalo  sono  en- 
jitrambi  eterni,  pure  è  incontrastabile  che  la  mano  ha  preceduto  Timpronto 
9 di  cui  è  creazione»  (Maret,  Saggio,  e.  8).  La  immagine  di  Reynaud,  già  ado- 
perata da  altri  filosofi  antichi,  non  sembra  ella  adattarsi  alla  teoria  di  Rosmini 
indicata  nelle  succitate  parole  e  in  molti  altri  luoghi  della  Teodicea,  e  risul- 
tante dal  complesso  slesso  delle  idee  espostevi  ?  Queste  idee  bastano  esse  ad 
escludere  i  due  errori  del  panteismo  che  nega  la  vera  creazione  dal  nuUa^ 
e  suppone  la  creazione  ab  eteì-no  e  necessaria?  Mi  pare  che  quando  pur  si 
concedesse  (  il  che  come  vedremo  or  ora  non  è  senza  difiicohà)  che  il  primo 
errore  ne  sia  escluso,  noi  sarebbe  il  secondo.  Anzi  gli  stessi  panteisti  moderni 
più  dichiarati  che  negano  la  vera  creazione  dal  nulla,  admeitono  che  ciò  che 
essi  chiamano  creazione  succeda  nel  tempo,  cioè  neirordìne  delle  cose  muta- 
bili, in  cui  Tuno,  Timmanenle,  ridenlico  si  trasforma.  Cosi  il  già  citato  Rey- 
naud dice  altrove,  che  la  creazione  è  lo  sviluppo  esterno  di  Dio,  come  la  Trinità 
ne  è  lo  sviluppo  intemo;  e  lo  Schelling  insegna  che  «  Tessere  assoluto  si  rileva 

>  nella  generazione  eterna  delle  cose,  le  quali  costituiscono  le  forme  di  questo 
•  essere  >  (Tenneman,  v.  2,  §  599).  Costoro  considerano  Fidea  del  tempo  come 
una  condizione  puramente  soggettiva  di  queste  forme  singole  generate  e  suc- 
cessive, condizione  però  che  non  toglie  che  Tuniverso,  cioè  il  loro  complesso, 
sia  eterno,  e  prodotto  od  emanato  ab  etemo  ;  ora  né  la  filosofia,  né  la  teologia 
cristiana  admellono  questo^  sebbene  trovino  un  mistero  nello  spiegare  come 
Dio  senza  mutarsi  nelle  sue  eterne  determinazioni  abbia  dato  principio  alla 
creatura.  Che  se  poi  si  pone  mente  di  più  a  tutto  ciò  che  il  Rosmini  dice  in 
molti  luoghi  (e  specialmente  nella  Teodicea,  I.  3,  e.  25;  FiL  del  Dir.,  \'o\,  % 
n.  705  e  seg.)  della  compiacenza  passionala  che  Dio  prende  nell'universo,  e 
specialmente  nell'umanità  che  il  Verbo  gode  ed  ama  ab  eterno,  si  accresce  il 
perìcolo  di  obliterare  nel  lettore  Fidea  precisa  della  libertà  di  Dio  creante  nel 
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irovi  pur  «{«lesta,  dbe  :  itrwùmu»  m  fwm  crwft'aaii  aom  etl  amt 
«mi  «nr  perfttiismmmm  m  rmua^.  ttHieei  tue  ems  iàtmU,  fmim 
Ik*  md  màhitmm  $f  «m  exiemdii  •  Nat.  Alei.,  IKs/.  Eect.  \.  1 S,  e.  3.  a.  il 
Vaikww.  Dotirimmte.  I.  L  e.  iO>.  Alla  scuola  M  gran  padre  km  i  »> 
dcTBÌ  m6siì  ttulla  ^ombatiotto  più  die  la  creaùone  vera  dal  Dalla,  a  c«s$ 
<iì  rÌMBekare  UMancka  e>i  raipii  iaba.  e  dì  Care  cooie  THe^  ifàìkhf 
e«aa  «letto  :»U;s[s>  nulia  \  .Vh  bene  isappiaiBO  Ae  à  R*shiìbì  bc  riputa  e 
derìde  la  seiuenia.  noo  poii^iaaio  peK>  a  Metw  dì  leoiere  dhe  per  nMidu 
del  flaodo  dì  $pie|^are  la  ereaiioiie*  eì  %e«ifa  meno  ifai  la  iJea  della  reain 
s^nsiauiale.  elk^  le  e:ì»eaie  deadì  essserì  «uppooj^^asi  ae^uìMare  ^oamAi^iL 
seno  ddrefiemità  itcfooo  realhiau  oei  nofiik)  eooiitt^ence.  ^oì  hcof 
diamo  ehe  «ivaiido  il  R^ix^miaì  et  %i>lte  >pMir{are  la  ereasmae  de^li  ìatri- 
Ietti  uaaaiiL  staano  rimasti  co<i  niemc  alin>  in  mano  dk^r  un  prMCÌp«>  .* 
iOfpM^  seuieflite  aaìaule$eix  eue  <i  trattaci  di  elevare  a  gr^d  d*ìitei- 
t^pema:  ^iliadi  <4  tratiò  ielle  ia:eili^«faie  iep^knte  da  aniottlìià. ada  ^ 
p^ot^  raeetNTe  idea  seda  e  peret^ttlb4Ie  della  -""^aana  ìaleliifeBk 
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e  dciraito  creativo  che  dovea  produrla  ;  ed  ora  restiamo  nel  timore  di  per- 
dere la  traccia  della  realtà  ao^e  del  principio  senziente,  e  di  qualunque 
parte  animata  o  no  del  mondo  e  del  suo  lutto  stesso,  perchè  non  ve- 
diamo  qual  aia  la  realtà  che  la  creazione  dona  alle  essenze  intelligibili,  o 
che  esse  acquistano  quando  dal  seno  deireternità  e  dell'ideale  vengono 
a  figurare  come  reali  nel  tempo  e  nel  ordine  dei  contingenti.  Questa  de- 
ficienza  dell'idea  fondamentale  renderebbe  vano  il  discorrere  dei  fini 
della  libertà  e  delle  leggi  con  cui  e  per  cui  Dio  crea  ;  noi  però  memori 
che  il  Rosmini  propugna  contro  THegel  come  domma  la  verità  della  crea- 
zione dal  nulla,  lasciando  al  lettore  di  giudicare  dietro  i  testi  dell'autore 
riferiti  e  altri  che  verremo  citando,  se  bene  la  spieghi  nel  suo  sistema, 
ci  contentiamo  di  osservare  al  proposito  nosiro  presente,  che  dovunque 
si  infiltra  un  po'di  tenebria  panteistica  tosto  si  sente  una  delle  precipue 
conseguenze  di  tale  errore,  che  è  quella  di  annullare  od  oscurare  molte 
idee  ^  Quindi  torneremo  in  via  ad  occuparci  della  moralità  e  legalità 
della  creazione  anziché  della  sua  sostanziale  verità. 

'  Tant'è  vero  che  è  gravissimo  pel  Rosmini  Timbroglio  di  spiegare  che 
cosa  intenda  per  creazione  ed  atto  creativo,  che  egli  dalla  parte  di  Dio  la 
spiega  come  una  distinzione  d'idee  che  il  pensatore  fa  nella  sua  mente,  e 
come  una  limitazione  ideale  delFente  pensabile ,  e  insegna  che  con  un  atto 
solo  Dìo  cagiona  la  conoscibilità  propria  (  cioè  il  Verbo  )  e  quella  di  tuUe  le 
creature  (  cioè  il  creato  ),  e  parla  di  queste  due  produzioni  come  di  effetU  di 
un  allo  identico  che  in  divinis  è  necessario  e  si  chiama  generazioìie^  nel  con- 
t  ingente  si  chiama  creazione  (Rinnov,,  p.  630  e  seg.  ).  Ora  come  pretendere 
che  un  alto  identico  che  non  produce  sostanza  in  divinis  e  non  può  dirsi  che 
in  Dio  cagioni  verun  elfetlo,  se  non  parlando  alla  sciamannata  e  airtiermesiana, 
sia  veramente  causativo  di  sostanza  contingente  ?  Come  pretendere  che  que- 
st'alto che  chiannui  generazione  e  creazione  sia  l'uno  o  Taltro,  e  non  anzi 
un  terzo  che,  cioè  una  modificazione  indefinibile  dell'idea  essenziale,  pura- 
mente soggettiva  1  Abbiam  già  veduto  nel  parlar  del  Verbo  e  dello  spirito 
umano  che  la  parola  chiamasi  è  un  mìsero  scappatoie  dove  mancano  le  no- 
zioni precise  e  giuste  dei  termini  più  significanti  ;  e  di  fatti  Gioberti  che 
nel  contrapporsi  al  Rosmini  spesso  non  fa  che  pigliatane  e  scolpirne  netta 
ridea,  dice  che  creare  e  conoscere  sono  sinonim  {Errori,  t.  2,  p.  29),  che 
creare  è  pensare  (Ges.  M.).  Perchè  ciò  sia,  bisogna  dire  con  Fichte  che  pen- 
sare è  creare;  noi  sappiamo  che  per  creare  bisogna  oltre  al  pensare  anche 
il  volere  e  il  potere  trar  dal  nulla.  Deirintima  unione  del  Verbo  divino  col 
creato,  dovremo  dire  altrove. 


PAUTf  IV. 

R  a  necessità  e  di  bhogni  e  d»  hggi  ti  Rosmini  ne  trova  tante  perì 
rrcalorc,  pmv visore  e  governiHore  ilei  mondo  S  e  «i  ne^é^èarie^  eh  Dk 
non  pntea  prt^rindere  da  eue  net  erenre  t  qùvertiure  runiverml  (Teùé.. 
699).  Tal  chi»  Dio  stesso  ne  apfiiìre  qua!  suvrann  eosiituzìonale  che  ft* 
gna  e  non  governa,  governando  )e  leggi  gole»  nelle  quali  sta  tutta  l'idei 
del  bene  dn  svolgersi  nel  mondo,  e  tutto  l'imperativo  morale  per  quàmi 
cìentio  eoo  perire  ad  eseguirlo,  E  eome  nei  governi  così  detti  nostiluzio- 
1)9)!^  ora  non  sì  può  passare  la  cusa  sema  up  principio  oppcisto  ^  <)(iell« 
regnante,  cioè  senza  opposiiione  legale,  ecco  ehe  il  Rosmini  la  rtnviefìf 
iiOii  come  un  accidente  in  un  mondo  comporto  dì  esseri  ilotnii  dì  liberti, 
ma  come  tio  costitutivo  del  mondo  hv^so  *.  Eì  ne  dire  ohe  anche  fempo 
trova  il  suo  tipo  eterno  nelt*  ideale  dellti  ti  trina  inietti^miza^  e  cùnlrihm- 
$e€  a  realizzarlo  (Teod,^  644)  *,  che  gli  empi  sono  dei  mezzi  weff  **«f' 

*  Il  Hosmini  spes^^o  mcUc  sue  opere,  e  perlìno  nel  suo  catechismo  nelk 
dcfìmxiotie  di  Dio,  si  pince  di  onorarlo  del  tìtolo  di  proirvisQrt^  cht  ne  iv 
corda  ceri]  collegi  in  cui  tal  nome  esprìme  un  ufB%ìa  contro  del  cptite  « 
rivolgono  i  più  frequenti  lagni  de^lì  alunni  ove  loro  manchi  ta  pagnoiu.  Dt« 
pnìvvidenza,  cioè  Dio  clic  crea  e  distribuisce  i  l>eni,  e  provvede  che  i  swli 
divengano  bene  è  idea  sublime  ;  Dio  prov visore  che  pare  che  provveder  (iebb 
soli  beni,  non  lasciarne  mancare  mai^  e  lutl'allni  co^^i. 

'  /(  ttìak  è  necejimrio,  é  la  i^or^efde  dì  Uitii  fjU  .wituppi.  Assioma  Hi  Lcnvui 
e  di  tutti  i  panteisti  moderni,  e  che  il  Rosmini  adotta  in  sostanza  chi«^^^^ 
inamente  in  tutta  la  sua  Teodicea^  sebbene  cerchi  di  temperarlo  con  mtkki 
inviluppi  ìnudìti  o  mal  !^oddi:>fa centi  alla  dommatica  cristiana. 

^  Quo  sia  sentenza  che  forma  la  scusa  preparatoria  e  precipua  del  moìt* 
che  il  Hosmini  verrà  piìi,  come  vedremo,  dicendo  sulla  neee^nità  del  màir.* 
iteteli  empii  è  più  clic  inesatia;  e  non  è  altro  che  una  nuova  confusione  ti 
idee  il  commento  che  pone  ivi  in  nota  ^  con  dire  che  «  Tidea  del  male  ntni 
>è  cosa  mala^  ne  il  tipo  deirempio  è  macchiato  d'empietà  * ,  U  tipo  deirerap 
non  ista  in  Dio  e  non  è  tipo  per  qunnto  e  empio  ^  ma  per  quanto  ha  H^' 
buono  e  del  reale,  il  ni  alt*  non  essendo  che  una  privazione  eh  e  f>ìo  cono^ 
per  opposizione  al  bene  che  vede  \n  h\  e  solo  sra  in  lui:  Deuni  non  cogitai^ 
mal>im  per  privationem  in  se  extsientem^  htd  per  fnànum  opposituni  i  S.  T1i<»tt' 
Stimtn.^  p.  1.  i\^  14,  a,  IO,  eie).  Troppo  spesso  il  Rosmini  gcttn  Ik  comp  »-- 
sioma  un  equivoco  facile  a  HsoKei^si  in  un  cnorn  dei  più  mudornsilt.  o  ^ 
lo  prende  a  spiegare  lo  spiega  pure  anfibologici) mente  ,  e  poi  vi  fonda  ^^^ 
un  sistema  di  incoerenze  e  di  paradossi^  per  non  dire  peggio^  come  vc4rffn'< 
ampìatnente  nella  quir^tione  del   male.  Oueslo  è  il   gninde  difetto   delL\  ^' 
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a  conseguire  il  fine  dell'universo  la  gloria  di  Dio  (FU,  del  dir.,  v.  3^ 
Hìiò,  555),  che  «^i^oichè  la  natura  umana,  secondo  la  legge  del  minimo 
»  mezzo,  doven  dare  tutto  il  bene  possibile,  convenia  di  più  che  si  spie- 
»  gasse  neiruman  genere  tutta  la  disuguaglianza  possibile,  e  però  che  ci 
«avesse  da  una  parte  Testremo  dell'iniquità,  dall'altra  l'estremo  ultimo 
»  possibile  della  giustizia,  acciocché  l'uomo  giustissimo  signoreggiasse  su 
»  tutti  gli  altri  gradatamente  sino  alKingiustissimo,  unica  via  da  ottenere 
»  che  neirumanilà  comparisse  la  superiorità  massima  di  tutte  le  possi- 
li bili.  A  lanlo  consiglio  fu  necessario  che  fosse  alcuno  delKuman  genere, 
»  il  quale  discendesse  al  grado  deirultima  malizia  possibile,  e  questo 
«sarà  Tanticristo,  e  che  alcuno  altresì  salisse  all'estremo  possibile  di 
»  santità,  e  questo  fu  Cristo  »  (Teod.,  686).  Dio  buono,  possibile  la  com- 
parazione tra  la  bontà  infinita  ed  essenziale  del  Verbo  umanato,  e  la 
malizia  d'un  uomo  che,  per  quanto  reo,  non  sarà  nemmeno  l'apice 
deir  iniquiià ,  stando  questa  in  Satanno,  di  cui  l'anticristo  non  sarà  che 
una  copia,  uno  stromento!  Ma  lasciando  queste  e  molte  altre  simili  os« 
servazioni,  che  cadrebbero  in  acconcio  a  chi  commentasse  quel  supposto 
allo  consiglio  divino,  e  riservandoci  a  parlare  altrove  poi  della  supre- 
mazia, che  con  ciò  vuoisi  asserire  alla  umanità  su  tutto  il  creato,  dob- 
biamo imparare  dal  Rosmini,  che  fu  dunque  a  Dio  necessario  che  vi  fosse 
un  uomo  ingiustissimo?  A  che  dunque  il  soggiugnere  che  fa  il  Rosmini: 
«  Che  quegli  (l'anticristo)  compaia  è  permissione  di  Dio,   che  questi 
•  (Cristo)  nascesse  fu  opera  di  Dio»(7'eo(/.,  686),  mentre  la  permissione 
d'una  cosa  necessaria  non  indica  altro  che  debolezza  e  dissenso  nel  per- 
mìttenie?  Sappiamo  bene  che  in  Dio  si  ammettono  le  necessità  conse- 
guenti che  solo  in  modo  improprio  sono  necessità  poste  da  lui  stesso 
come  verissimo  esigenze  dei  suoi  attributi  e  della  sua  essenziale  bontà, 
ma  chi  non  veilo  in  tale  Teodicea  Dio  sempre  in  atto  di  un  misero  che 
non  può  fare  altro  da  ciò  che  fa;  e  mentre  la  sagra  teologia  esalta  per- 
fìno  nelle  relazioni  delle  tre  persone  la  libertà  divina  incomprensibile  a 

culaliva  rosminiana ,  ii  non  darsi  per  lo  più,  o  non  conservarvisi  poi,  un 
senso  nello  e  coslanlc  agii  assiomi  e  alle  delinizioni  poste  in  base  ,  per  lo 
che  ninno  dee  stupirsi  se  o  sfuggono  di  penna  all'autore,  o  gli  vengono 
inipulali  errori  gravissimi  e  conlraddizioni  contro  l'ottima  sua  volontà  che 
rispettiaino.  Se  siassc  in  Dio  il  ti|)0  deirempio  come  empio,  dovrebbe  starvi 
anche  quello  ^ìdVeinpielà  come  un  che  reale,  ed  avremmo  in  un  essere  solo 
ìntiniio  la  teogonia  dei  due  principii,  dei  due  Dei  persiani. 
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corpo;  doiratcra  aQf|||;iìicc  atln  passivit»  i^rodoltugti  «Isir essere  upÌTer- 
*fiiile,  ella  ijue^a  dafi|)ia  azkmi*  die  riceve,  viene  fonniilc»  e  (muuift* 
tqnel  che  è  * .  Dtiti(]itP  la  «spirilo  iimuno  o&^ia  •  cÌ6  die  obtaniasii  od^- 
è  un  prìnct|iio  semplicissimo  formaii*  da  due  anioni  dal  cor|^  4*  diUVolf; 
rs»ì  non  è  in  se  slesso  elie  una  doppia  pa^f^ivilà*  e  deattiva  non  bifl 
nulln,  noli  ce  più  (|udlo  elit*  le  scuiila  ehiamaviiao  inieilelia  agente.  B 
pare  ctie  sia  diflieile  campretiitort*  ciò  che  ^i  cliiuitia  si^iritaumaoineait 
for  più  che  cosrn  posso  esfiere  uno  spirito  non  umana  (ongelicci),  il  quìlr 

menu  ev^ere  buono  h  tnirre,  |trr  Ìov-ta  tiinaia  r  ^teiiKii  sd perselo  lui  ttcM. 
al  diriUD  i^ritiUiilì  e  le  sponlaneitìt  animalesche,  come  il  &al(3  (piando  s^ilcn^c 
^uUa  piunlicelk  u  k  insenscc  il  suo  culore  legeiativo,  U  cliriiE^i  dalie  sii*ntir? 
trhe  laholld  principiano  a  mìintfeslatài  iii  kì  per  ilifetln  o  |;uasto  del  hiu  e^'• 
gunismo,  o  pL*r  vìzio  deiralnneolo  che  rUreve  dui  ^uolà.  Comunque  k  c^ 
si  rìgiil  ikiMfieii  nella  leuiiii  ro^niinbna  h  ^sUnm  tpititu»le,  ìnfellii^eiiic 
perdonale  crcatn«  e  pi^rciù  ui^ncu  »l  Miij;getii>  impuiabde.  VcdnM^si  poi  na  l•^ 
l^iia  dove  indicKaiT^mo  hrcvtnucnic  juk^oi'w,  vhe  se  il  Hotiititni  spiega  .-^i  u»^ 
rìiUelleLlo  Uiiiams  ne  itigUc  pm  liti  Tidcn  di  vokvrtlà  inclinando  jt  uniSr^i^' 
etn  Hegel  neHintellctUi;  come  egli  tokc  dm  Tcd^fichf  Vuìem  tW%m  *i»ie  i^ 
personale  che  si  portoni fia^  neirLHnanìlà,  e  Dell'uomo  e  in  fWa  (sebbciu*  wt 
abhin  voluto,  né  pollilo  egli  aillolico,  dire  come  quelli  ch«  quel)V<^!«ert  t  ^^ 
stfifiso  ehe  perviene  a  fifir^onuhla  e  (!4^cienza  neiruomo),  cosi  ne  lolie  ^ 
processo  col  quale  fa  .spiMit^niì  ì'ia,  dor  U\  co^'ieii/a,  e  poi  Ia  voUirtiJi.  lutt^ 
dnjrinleìletto,  tracolla  primigenia  eil  unica.  Ciò  mito  [h>Ì  parrebbe  oUioaù  « 
eonciliare  io  accu^  e  le  dìfcì^e  iniornu  al  giansenismo  iui pillato  id  Roiwifi^ 
ì:0I  quale  couììeiitìamo  nel  credere  che  ooii  è  gianscnislA  ;  anzi  se^ uetnio  il 
suo  sistema  è  Lm|K)ssibile  clic  lo  $ia;  nmì  il  }*iarisenismo  ne  è,  cainVi  ^i  \nsiu^, 
lolio  radìcnhnente,  poicliè  dove  non  ci  sono  più  inteltettì,  né  vulonià  unuo.'- 
eoGit  Ila  da  fare  il  giansenismo  t  Dal  lato  oj>[ioslo  egli  potrebbe  vedere  rbe 
volendo  accoppiare  la  «^ua  teorb  tedesca  alla  leologia  eaUolica,  contraciikr 
sostanzialmente  ad  enlrainhe,  e  nellu  parte  monile  resta  neccssiiaio  a  &% 
gire  per  la  media  risultante  di  due  forte  opposte,  tlie  in  questo  fatto  md' 
le  teorie  gianscniane,  le  quali  riicn^ono  1  oomi  di  volontà,  di  liberti  * 
morale,  di  colpa  e  dì  demerito,  mu  te  spiegano  confusamente  e  tiantei^ii^^ 
mcnle  eome  neeessità  ed  istinti  della  n. il  uni  :ìoimsOe^cit.  Né  eoo  ciò  f^^^ 
già  dire  che  il  pio  autore  abbia  e*;pressa  veruna  proposizione  giansefiiiff» 
dico  anzi  clic  non  la  volle,  quando  bene  si  vcrifìcasse  il  Cìiso  che  se  \s^€^ 
ItHciata  eiulcre  dalla  penna  ^  ma  che  il  coi*sa  delle  sue  idee  pratiebCf  I3^><'' 
gftnti  una  oscura  e  insussistente  speculativa,  lo  dee  recare  a  impi|lÌmH 
mentri!  il  suo  errare  teorico  è  asinai  più  profondo  del  giansenistico. 
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non  può  essere  formalo  e  costituito  per  la  sua  parte  dal  corpo.  Se  non 
che  si  vede  qui  che  lo  spirito  umano  in  definitiva  non  è  che  il  principio 
Minimale  sensitivo  modificato  a  divenire  intellettivo,  e  qnesto  luogo  ne 
sembra  dimostrare  sempre  più  che  di  veri  spiriti  intellettivi  razionali 
per  propria  natura  creata  o  non  ne  rimane  alcuno  nella  natura,  posti  i 
principii  delFautore,  o  Tente  ideale  vale,  e  fa  per  tutti;  talché  non  più 
soltanto  Tuomo  e  Fumana  natura,  ma  TuniVerso  ihtiero  dovrebbe  dirsi  e 
verrà  detto,  coir.e  infra  vedremo,  Idea  e  Materia^  principio  sensitivo  ed 
ente  ideale.  Questa  ne  pare  essere  in  definitiva  la  grande  dualità  in 
cui  si  risolve  tutto  il  sistema,  cioè  idealismo  e  sensismo,  panteistici  en- 
trambi. 

Lente  ideale  morale.  Le  consegwnze  solite  del  panteismo  si  mostrano 
nelle  teorie  rosminiane,  primieramente  circa  la  cosmogonia  e  la  li- 
bertà del  Creatore,  Leggio  mezzi  e  scopo  del  creare  suo. 

Abbiamo  poco  fa  notata  una  certa  gradazione  nel  sistema  e  nella 
mente  dell'autore  ;  gradazione  che  si  opera  insensibilmente  a  misura  che 
essa  procede  alFapplicazìone  de'  principii  che  noi  riputiamo  funesti  e 
radicalmente  fallaci. 

E  si  è  nelle  opere  sue  più  recenti,  come  sarebbero  Tultimo  libro  della 
Teodicea,  la  Filosofia  del  diritto  e  gli  opuscoli  censurati,  che  si  mani- 
festano più  chiare  le  esigenze  del  sistema  e  la  sua  inconciliabilità  colle 
dottrine  cristiane,  e  si  fa  più  palese  la  sua  affinità  con  quelle  della  filo- 
sofia eterodossa.  Ivi  il  fatalismo,  fedele  seguace  del  panteismo,  si  mo- 
stra assai  esplicito,  con  esso  l'umanitarismo  e  Tuniversalismo  alla  tedesca, 
e  il  naturalismo  alla  foggia  degli  ammodernatori  novelli  del  cattolicismo 
antico.  E  sebbene  già  oltre  il  desiderio  lunga  riesca  questa  appendice,  e 
d'alcune  di  queste  cose  possa  il  lettore  avere  saggio  da  ciò  che  accen- 
nammo nell'opera,  non  crediamo  però  dovere  pretermettere  di  soggiun- 
gere qui  ancora  qualche  esempio  per  ciascuna  di  queste  cose. 

Nella  Teodicea  si  tratta  non  già  soltanto  di  teorie  e  di  sistemi  specu- 
lativi intorno  alla  natura  degli  esseri,  ma  Fautore  vuole  mostrare  come 
Tessere  assoluto  ma  vero,  cioè  Dio  vivo,  operi  nelle  sue  manifestazioni 
divine  nel  leìr^po  e  nelf  eternità  (/è.,  n.  691),  neirordine  di  natura  e  in 
quello  sopranatura,  per  realizzarvi  in  modo  finito  Fente  ideale.  Ed  a 
conforto  della  teoria  ideologica  ed  ontologica  vuol  far  toccare  con  mano 


eame  Dia  nd  suo  operare  eoinpìa  q  perfeziatie  le  leggi  neeessm-ie  edìm- 
mtaabìli  tldressere  iriplice,  renle,  yen!<?^  morale  ;   leggi  alle  quali  ['* 
ter*'  conliii^eme  può  mnncare  per  ta  sua  imperfezione^  ma  non  l'essere 
assoluto  in  cui  iiissuna  p€rturb*i?joiR*  puè  accadere  nella  perfetiu  rom- 
spondenza  e  idemità  di  questo  atto  triplice  ed  uno  (/&*,  1.  3,  e,  5).  Onde 
è  che  qui  dobbiamo  veder  traeeìate  le  più  grand ìa^e   lùtee   della  man- 
lità  e  dell'essere  morale,  dalle  quali  poi  scenrforio  le  idee  lutie  didirill* 
f!  di  ììocietat  le  quali  come  ^uno  la  dimostratìone   del   governo  che  b^ 
itetie  del  mondo^  cosi  sono  la  oorma  dei  sudditi  suoi,   cioè  di  tutte  le 
creature  morali.  Per  lo  che  se  sopro  abbiamo  toccato   quslcbe  cosa  in- 
torno alla  quìsiione  morale,  e  eonehiudevamo  elle  dalla  &|}iegazioae  chf 
il   lioifimjni  dava  delia  uatura  degli  e«^seri  itKelligenti  e  morali  creati^  ^ 
senibravo  togliersi  re^t^tenza  stessa  del  so|^getto  morale    contingeaiej  « 
rendersi  superflua  la  quistione  intorno  alla  moralità    atiche    per  Di' 
s^tesso  elle  non  avrebbe  più  esseri  morali  d^  governare,  ora  eonsideraad^ 
come  dati  ed  esistenti  i  soggetti  morali,  verremo  a  cercare   quali  kieetl 
Rosmini  suggerisoa  intorno  alla  legge  dell  operare  delKessere  morak*  r 
particolarmente  di  quello  supremo,  il  ebe  ne  sembra   che  dovrà  pom 
in  grado  di  riconoscere  poi  quali  sieno,  secondo  il  Uosmini,  i  rondamenii 
d'ogni  moralità  oggettiva  e  snggetriva  dalla  quale  si  produce   in  dettur 
ti  va  il  bene  e  udemoiiu  logico  e  sociale  in  cielo  e  in  terrn. 

Rammentiamo  adunque  ciò  ebe  già  abbiamo  citato  dal  Uosiiiini  {Tcd. 
IK  384,  e  seg.),  che  l'essere  ha  un  triplice  atto,  è  reale,  ideale  e  ìhìt 
rale^  e  ebe  l'essere  assoluto  in  sua  pienezza  e  tutto  qtJesto  insieme  < 
perciò  riesce  fra  tutti  gli  ejiscri  Tessere  morale  per  eceelleoza.  Oraqd 
è  la  legge  secondo  la  quale  opera  l'essere  morale?  •  È  quella  della  1^ 
4  berta  morale,  ne  dice  il  Rosmini,  ilie  si  può  esprimere  cosi  che:  lit~ 
»  sere  morale  »i  muove  ad  ttnirfii  a  latta  l  entità  f^omtsciuia  genz^  d^ 
»itia  impedito  a  e  in  da  ni  una  entità  puy^iatc  »  {Te  od.,  38l>).  E  qunn 
libertà  deiressere  morale  é  cosi  Hiuata,  ebe  il  Uosminì  soggiunge  l'Iir^ 
«l'essere  morale  e  necessitato  ad  operare  con  tihertà  miàrale,  cioè  sena 

■  essere  determinato  da  una  eausa  esterna,  esseniio  egli  stesso  un  princ^^ 

■  pio  interno  inclinato  ad  unirsi  a  tutta  rentilà  conosciuta,  nella  tpi»l^ 
•  unione  e^li  trova  il  bene,  il  piacere  puro,  il  gaudio  (/A.,  393).  Quf*!^ 
*è  anche  legge  della  virtù  »  (Iìk,  395).  11  punto  culminante  adunijur 
della  moralttit  e  della  virtù  sarà  di  unirsi  a  tutta  Tentità  conosciuta,  T'' 
picL'  ilclb  libertà  sarà  dì  i-'^sere  ui  uessitato  ad  npcrare  con  libertà  peruo 
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principio  interno  all'essere  stesso  noorale  che  Io  porta  ad  unirsi  a  tutta  la 
entità  conosciuta.  Ora  se  questa  spiegazione  deiressere  morale,  della  sua 
legge  e  della  sua  libertà  applicata  alle  operazioni  immanenti  e  terminanti 
nella  divina  essenza  può  aver  il  suo  giusto  senso,  poiché  in  questa  Tamore 
è  necessario  e  adegua  tutta  l'entità  conosciuta  dalla  divina  sapienza  nel- 
Tessenza  divina,  e  neirinefTabile  scambio  dell'amore  increato  fra  le  divine 
persone  Dio  trova  il  bene,  il  piacere  puro,  il  gaudio  infinito;  applicata  poi 
alle  operazioni  di  Dio  ad  extra,  operazioni  che  sono  quelle  delle  quali  si 
tratta  nella  Teodicea,  sia  quanto  al  creare  il  mondo,  che  al  governarlo, 
e  al  beatificare  poi  i  suoi  eletti,  sembra  che  non  dia  speranza  di  dimo- 
strarvi chiaramente  la  libertà  di  Dio.  Poiché  posto  che  egli  come  essere 
supornalmente  morale,  che  tutto  opera  con  sapienza  e  bontà  infinita, 
abbia  per  legge  di  muoversi  ad  unirsi  a  tutta  Tentità  conosciuta,  essen- 
doché Dio  in  se  stesso  conosce  tutto  il  creabile,  tutto  il  possibile,  sem- 
bra che  del  pari  egli  debba  muoversi  egualmente  verso  tutto  questo 
possibile,  creabile,  mentre  il  moto  divino  ad  unirvisi  non  sembra  potersi 
intendere,  in  fatto  di  cose  contingenti,  se  non  nel  realizzarle  creando, 
ordinando,  perfezionando  quelle  entità  contingenti  che  egli  conosce,  e 
che  sono  parte,  per  cosi  dire,  delFentità  a  lui  conosciuta.  Tutti  sappiamo 
che  Iddio  non  può  esser  impedito  da  veruna  entità  parziale  dal  fare  ciò 
che  ama  e  vuole,  che  non  può  essere  determinato  da  veruna  causa 
esterna  ad  operare  né  dentro  né  fuori  di  sé,  ma  questa  é  una  libertà 
che  i  panteisii  odierni  concedono  al  loro  unico  principio,  che  essendo 
uniito  non  può  patire  altra  influenza  (ed  anzi  lo  Schelling  cerca  l'armo- 
nia della  libertà  colla  necessità);  ora  ciò  non  basta  certo  a  porre  hi  luce 
e  caratterizzare  la  libertà  infinità  di  Dio  nelFoperare  intorno  alle  crea- 
ture verso  le  quali  egli  non  é  mai  debitore  di  nulla,  e  le  quali  nulla 
propriamente  gli  arrecano  di  gaudio  e  di  bene.  Procediamo  pertanto  a 
veder  meglio  quale  si  rimanga  la  libertà  divina  nell'opera  cosmica  se- 
condo il  Rosmini. 

È  forse  allo  a  dare  idea  della  libertà  di  Dio  nei  creare  il  mondo  quale 
è,  il  dire  che  «  alla  domanda  perché  Dio  volle  creare  quel  mondo  anzi 
»  che  un  altro,  dee  rispondersi  perché  quel  mondo  era  degno  della  somma 
»  bontà,  come  quello  che  col  minimo  mezzo  produceva  il  massimo  bene, 
»e  perciò  fu  il  solo  possibile?  »  (Teod,,  651).  Potrà  qui,  e  in  tanti  altri 
luoghi  simili  in  cui  per  non  dare  a  Dio  maniere  umane  Tautore  nega  in 
lui  la  scelta  fra  gli  infiniti  possibili,  salvarsi  forse  la  libertà  in  Dio  di 


'cuiiniiv   acuiuiicissiiijv   «ici>  iiivciiuitucutu   uiviiiu,    e    cuiiu    siiC2»MJ     HI 

'Poiché  queiratto  del  divino  intendimento  è  pratico,  cioè  operali^ 
»  stesso  potente  creatore  del  mondo;  dunque  quell'atto  intellettive 
9  sere  suscitato  dalla  volontà ....  Quindi  è  anche  da  eseludere  nel 
»  divina  volontà  una  scelta  fra  i  mondi  possibili,  la  quale  suppone 
»  paragone  fra  loro,  che  sarebbe  un  attribuire  a  Dio  l'operare  imp 
»  l'uomo.  Dunque  è  a  dirsi  che  la  volontà  eccellentissima  e  perfetcis 

•  alcuna  investigazione,  e  senza  alcuna  scelta,  ma  per  un  isHnio  pet 
»  dwtnissimoj  siasi  incontanente  e  direttamente  recata,  eome  in  sa 
9  nel  mondo  perfetto  voluto  da  essa  realizzare.  La  volontà  4ivinii 

^  stmtivattwnte  fintendìmeìito  divino  a  quelFatto  pratico  seniplieis6ini< 
»t/  Ttwndo  perfetto  fu  tratto  dal  nulla,  ecc. 
>  Era  dunque  ab  etertio  In    divina  volontà    determinata    dalla    si 

•  liberissima  bontà  ed  eccellenza  a  creare  il  mondo  perfetto,  et 
sTebbe  né  a  comporre,  né  a  cercare,  né  a  scegliere  fra  infiniii 
(Teod.y  647).  Ora  sembra  a  noi  che  se  non  é  degno  di  Dio  Taltril 
scelta  fra  le  cose  possibili  a  creare,  con  quelFindugio  e  paragone 
usa  nelle  scelte  sue  (il  che  però  nissuno  mai  intese  di  Dio  quai 
pure  costretti  noi  e  la  stessa  Scrittura  sagra  a  parlarne  in  mod^ 
non  é  né  anche  più  nobile,  né  rassicurante  per  la  divina  liberi 
mosso  da  un  istinto,  e  supporre  l'intelletto  stesso  divino  mosso  isi 
dalla  volontà.  Oltreché  poi  ne  sembra  che  nelle  operazioni  divine 
creatui*e  non  sia  cosi  uno  Tintcnderle  ad  intra,  ed  il  volerle  md 
si  possa  porre  per  base,  come  si  pone   in    principio   del    testo    ril 
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•zare  tutto  il  bene  che  è  iveiressenza  intelligibile,  come  pure  la  legge 
»cbe  dirige  la  sapienza  nei^suo  modo  d*operare,  che  è  quella  d'usare  il 
«minimo  mezzo  al  fine,  legge  che  esclude  tutte  le  superfluità  »  (631). 
Certo  che  se  Dio  è  soggetto  a  queste  due  leggi  di  sapienza  nel  suo  modo 
di  operare  ad  extra,  il  mondo  non  può  essere  che  un  solo,  ma  la  sua 
oreazione  sarà  infinita  o  almeno  indefinita,  poiché  non  sarà  mai  realiz- 
zato nelle  creatore  tutto  il  bene  che  è  nella  essenza  mlelligibile  \ 

Veramente  il  Rosmini  in  ciò  tuoi  solo,  cred'io,  parlare  delle  sìngole 
essenze  intelligibili  delle  cose  create,  per  dire  che  posta  hi  creazione 
d'una  cosa,  Dio  nella  sua  sapienza  dee  realizzare  tutto  il  bene  di  cui  ella 
è  suscettiva  idealmente  nella  specie;  ma  se  vale  per  ciascun  tipo  di 
eosn  creata  la  ragione  che  esso  ne  dà  nel  luogo  citato,  dee  valere  per 
tutii  i  tipi  creabili  che  sono  in  Dio,  poiché  Rosmini  non  vuole  che  Dio 
scelga  per  crearne  altri  si  e  altri  no,  onde  a  Dio  sol  resta  di  prendere 
la  via  la  più  breve,  perchè  vengano  ad  emergere  tutti  in  buon  ordine. 
E  c!(>  lo  dimostra  il  Rosmini  stesso  altrove,  ove  apertamente  ne  insegna 
che  «Tessenza  ideale  non  polca  essere  conosciuta  a  pieno- dalle  creature 
»  intelligenti,  se  ella  non  si  realizzasse  in  tutti  i  modi  possibili  »,  e  ci  il- 
lumina sul  suo  pensiero  che  i)  mondo  consti  di  tutte  le  essenze  possibili 
e  vi  si  veda  iutia  la  fecondità  possibile  delle  essenzedegli  enti  (Teod.,  681), 
sicché  il  mondo  dee  esaurire  la  onnipotenza  e  bontà  divina  nel  suo  ope- 
rare ad  extra,  cosicché  nulla  più  vi  si  possa  aggiungere  di  bontà  intrin- 

^  Questo  principio  ne  sembra  bastare  da  se  solo  ad  avvertirci  che  senza 
volci  Io  il  Rosmini  dee  considerare  la  creazione  come  necessaria  nelfatto  e 
nel  modo,  per  quanto  egli  la  dica  e  la  voglia  liberissima.  Si  è  proprio  delle 
cituse  necessarie  rusai'c  nelle  loro  azioni  tutta  quanta  la  potenza  di  cui  sono 
dolale,  mentre  le  cause  libere  possono  adoprare  tutta  o  parte  della  loro 
attività.  Ora  Toltimismo  del  mondo,  e  ressernc  un  solo  possibile,  non  si  pos- 
sono fondare  in  altra  ragione  se  non  nel  dire  che  Dio  era  necessitato  a  fare 
un  mondo  non  solo  ottimo  ifi  sé,  ma  relativamente  ancora  a  qualunque  altro 
tipo  escogitabile  nell'intelligenza  sua.  E  questo  anzi  mi  sembra  essere  il  perno 
di  tutta  la  sua  Teodicea:  il  che  poi  ci  reco  a  dover  supporre  il  vero  impos- 
sibili*, cioè  che  Dio  creare  debba  tutto  il  possibile  ed  esaurirvi  la  sua  infinita 
potenza  di  ideare  e  di  fare  ad  extra,  Rosmini  accusa  ivi  gli  altri  di  conce- 
pire Dio  in  modo  troppo  umano  neiraitribuirgli  lo  scegliere  fra  i  modi  crea- 
bili, non  sarà  però  meglio  esaltata  la  grandezza  divina,  dal  supporre  che  ftie- 
cia  tutto  il  possibile  come  se  potesse  mai  venire  un  termine  del  possibile 
dal  lato  di  quella,  o  il  finito  vi  potesse  mai  veramente  corrìsfMindere. 


S9I  pAnTf.  IV. 

eorpo;  (IdlFvlcra  :^g^iii€e  dUa  passiviti  prmloltagH  tlalK essere  unittr- 
*  $iì\e,  e  da  i|UP^tq  doppia  lezione  che  riceve,  viene  tor inalo  e  coftiiaho 
«  quel  fibe  è  >* .  Dttiìi|i]c  io  spirita  umano  omvt  ■  ciò  che  chiaoia^ì  cosi  » 
è  un  principici  semplieigsiino  formula  da  duo  nzionì  dal  corpo  e  daireoit. 
tfim  non  è  in  so  stesso  che  una  doppia  pa^sìvitii.  e  d'aiiivo  non  ha  più 
nulla,  noti  c'è  piti  quello  vUe  le  scuole  ehiamavnnn  iuielletio  nf  ente.  Mi 
pare  che  sia  diitìcìlc  comprcndt'Te  eiò  the  &i  ciùaiti»  spirito  umano,  e  iio^ 
t*or  più  che  cn^f>  pa^s»  r!*!Si*ri«  uno  spirito  non  umana  (migelieo),  il  qadf 

meno  essere  buono  a  trtirft,  per  fori»  innnla  r  ^ceikìi  bu perse Jo  Jut  àtesw, 
»1  ili  H ILO  |i;ri!9iiniiì  i^  k  spani  une  ita  unìmale^iiehe,  come  il  iaJtì  quantlo  spleiuie 
filila  pìauticeHs  e  i%  inseri^ec  il  mio  ciilore  vei^eiiitivu,  la  tHrÌ£ia  UiiJle  ^lortiue 
rhii  tMlvoUu  pi  ìucì^Ìmuo  a  mitnifc^ursì  lii  lei  per  difello  o  guasto  ilei  suo  tf^ 
ganbioo,  o  per  vi^io  tIeirtilimejiLo  che  rictivc  dal  ^uolo.  Comunque  \&  c4Hì 
sì  rigiri  uiHncji  nella  teorici  roìimiiimnu  b  sosianxa  f^pirìtuule,  inteUigeiattt 
personiìlc  creata,  e  perciò  riiiinc^  il  i^oggciU»  imputubtle»  Vcdm^bì  jioi  eia  mt- 
^lio  dove  indicheremo  brcvcmeuie  eineorn,  rUc  se  il  Hogmìoi  impiega  sì  m$k 
riiiteUelto  utnani>T  ne  toglie  poi  fm  Tidea  di  vobnlò  indi  nandù  a  unìfir^T^a  r 
eon  Hegel  neir intelletto;  come;  e^li  tokie  dui  Tedeschi  Tiilea  d*vtn  «ntt  m* 
personale  ebe  ^i  perfioniflea  nelfu  inanità^  e  ocU^iomn  e  in  Dto  (^btM>ric  non 
abbici  vdIuìo,  ne  potuto  et^li  cattolico*  dire  come  quelli  ebe  f|ueires*ii*n*  è  I^ia 
stesso  che  perrìene  a  personotiià  e  coscienza  ueiruomo),  così  ne  tolse  il 
processo  eoi  quale  fa  spuntare  Tto,  cioè  la  coscienza,  e  poi  la  voloniè,  tuUu 
dair intelletto,  facoltà  primigenia  ed  unica.  Ciò  tutto  poi  parrebbe  ouimo  a 
conciliare  le  accuse  e  le  difese  intomo  al  giansenismo  imputato  al  Rosmini, 
col  quale  consentiamo  nel  credere  che  non  è  giansenista;  anzi  seguendo  il 
suo  sistema  è  impossibile  che  lo  sia;  anzi  il  giansenismo  ne  è,  com'ei  si  vanta, 
tolto  radicalmente,  poiché  dove  non  ci  sono  pili  intelletti,  né  volontà  umane, 
cosa  ha  da  fare  il  giansenismo?  Dal  lato  opposto  egli  potrebbe  vedere  che 
volendo  accoppiare  la  sua  teoria  tedesca  alla  teologia  cattolica,  contraddice 
sostanzialmente  ad  entrambe,  e  nella  parte  morale  resta  necessitato  a  sfug- 
gire per  la  media  risultante  di  due  forze  opposte,  che  in  questo  fatto  sono 
te  teorie  giansenìane,  le  quali  ritens;ono  i  nomi  di  volontà,  di  libertà.  Hi 
morale,  di  colpa  e  di  demerito,  ma  le  spiegano  confusamente  e  panteistica- 
mente  come  necessità  ed  istinti  della  natura  animalesca.  Né  con  ciò  vogli«> 
già  dire  che  il  pio  autore  abbia  espressa  veruna  proposizione  gianseniana. 
dico  anzi  che  non  la  volle,  quando  bene  si  veiMfìcassc  il  caso  che  se  Favesse 
lasciata  cadere  dalla  penna,  ma  che  il  corso  delle  sue  idee  pratiche,  miti- 
ganti una  oscura  e  insussistente  speculativa,  lo  dee  recare  a  impigliarvìsi. 
mentre  il  suo  errare  teorico  è  assai  piti  profondo  del  giansenistico. 
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non  può  essere  formato  e  costituito  per  la  sua  parte  dal  corpo.  Se  non 
che  si  vede  qui  che  lo  spirito  umano  in  definitiva  non  è  che  il  principio 
nnimale  sensitivo  modificato  a  divenire  intellettivo,  e  qnesto  luogo  ne 
sembra  dimostrare  sempre  più  che  di  veri  spirili  intellettivi  razionali 
per  propria  natura  creata  o  non  ne  rimane  alcuno  nella  natura,  posti  i 
principii  delFauiore,  o  Vente  ideale  vale,  e  fa  per  tutti;  talché  non  più 
soltanto  Tuomo  e  Fumana  natura,  ma  Tuniverso  ihtiero  dovrebbe  dirsi  e 
verrà  detto,  coir.e  infra  vedremo,  Idea  e  Materia,  principio  sensitivo  ed 
ente  ideale.  Questa  ne  pare  essere  in  definitiva  la  grande  dualilà  in 
cui  si  risolve  tutto  il  sistema,  cioè  idealismo  é  sensismo,  panteistici  en- 
trambi. 

Lente  ideale  morale.  Le  con$egwnze  solite  del  panteismo  si  mostrano 
nelle  teorie  rosminiane,  primieramente  circa  la  cosmogonia  e  la  li- 
bertà del  Creatore,  Leggi,  mezzi  e  scopo  del  creare  suo. 

Abbiamo  poco  fa  notata  una  certa  gradazione  nel  sistema  e  nella 
mente  deirautore  ;  gradazione  che  si  opera  insensibilmente  a  misura  che 
essa  procede  airapplicazione  de*  principii  che  noi  riputiamo  funesti  e 
radicalmente  fallaci. 

E  sì  è  nelle  opere  sue  più  recenti,  come  sarebbero  Tultimo  libro  della 
Teodicea,  la  Filosofia  del  diritto  e  gli  opuscoli  censurali,  che  si  mani- 
festano più  chiare  le  esigenze  del  sistema  e  la  sua  inconciliabilità  colle 
(loiirine  cristiane,  e  si  fa  più  palese  la  sua  affinità  con  quelle  della  filo- 
sofia eterodossa.  Ivi  il  fatalismo,  fedele  seguace  del  panteismo,  si  mo- 
stra assai  esplicito,  con  esso  l'umanitarismo  e  Tuniversalismo  alla  tedesca, 
e  il  naturalismo  alla  foggia  degli  ammodernalori  novelli  del  callolicismo 
antico.  E  sebbene  già  oltre  il  desiderio  lunga  riesca  questa  appendice,  e 
d'alcune  di  queste  cose  possa  il  lettore  avere  saggio  da  ciò  che  accen- 
nammo nelFopera,  non  crediamo  però  dovere  pretermettere  di  soggiun- 
gere qui  ancora  qualche  esempio  per  ciascuna  di  queste  cose. 

Nella  Teodicea  si  tratta  non  già  soltanto  di  teorie  e  di  sistemi  specu- 
lativi intorno  alla  natura  degli  esseri,  ma  Taulorc  vuole  mostrare  come 
Tessere  assoluto  ma  vero,  cioè  Dìo  vivo,  operi  nelle  sue  manifestazioni 
divine  nel  ten^po  e  nell'eternità  (Jb.,  n.  691),  neirordine  di  natura  e  in 
quello  sopranatura,  per  realizzarvi  in  modo  finito  Tenie  ideale.  Ed  a 
conforto  della  teoria  ideologica  ed  ontologica  vuoi  far  toccare  con  mano 
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come  Dìo  nel  suo  operare  compia  a  perfeEioue  le  leggi  necessarie  edìm^ 
mutabili  delTes^sere  iripliee,  realCf  ideale,  morale  ;  leg^i  alle  eguali  Ta- 
sent  eonliugente  può  mancare  per  la  sua  imperreziane,  ma  non  ressero 
assoluto  iti  cui  nìssuiìa  perturbaxìnac  può  accadt^re  nella  perfettu  vùm- 
spondenza  (ì  identità  di  questo  atto  trìplice  ed  uno  (/&.,  L  3,  e.  5).  OiHk 
è  che  qui  dobbiamo  veder  tracciate  le  più  graiidìofe  lìnee  della  mon- 
lità  e  delTessere  morale,  dalle  quali  poi  siecndooo  le  itlet?  tuite  di  difille 
r  di  società,  le  quali  come  «ono  la  dìmastrazìoiit*  tlcl  governa  che  Dkj 
tiene  del  monti o,  cosi  mm  In  tiorma  dei  sudditi  Bum,  etoè  dì  liitt«  tr 
creature  morali.  Per  lo  che  se  sopra  abbiamo  loceato  qualche  €0s>8  iu- 
lorao  alla  quiiHione  morale,  e  conchiudevamo  che  ilallo  spìegaEioiie  à^ 
il  Rosmini  dava  delta  natura  degli  cì^seri  ìiìtelìigenti  e  ntorali  creali^  m 
sembrava  togliersi  l'eì^i^tenza  stessa  del  soggetto  morale  eantingcnte,  e 
rendersi  superflua  la  quistioiie  intorno  alla  tnoraliià  aiieiie  per  Dm 
stesso  che  non  avrebbe  più  esseri  morali  da  g^ucrnare,  ora  cotisideraai» 
come  dati  ed  esistenti  i  ^oggetti  inondi  «  verrcmi>  a  cercare  quali  idee  il 
Rosmìui  suggerisca  intorno  alla  legge  deiroperare  detTessere  morale»  t 
partieolarmeiìtc  di  quello  supremo,  il  che  ne  sembra  ctie  dovrà  porei 
in  grado  di  rìeonosciTe  poi  quali  siefio,  secondo  il  llosmitu,  ì  fomlanieaii 
d'ogni  moralità  oggettiva  e  soggettiva  tlMn  quale  si  produce  In  definì- 
ti  va  il  bene  eudemotiotogieo  e  sociale  in  cielo  e  \u  lena. 

Rammentiamo  adunque  ciò  che  già  abbiamo  citata  dal  Busmìni  {Te^td^ 
iK  584,  e  segO,  che  Vesscre  ha  un  triplice  atto,  è  reate^  ideale  e  m^ 
rute,  e  che  Tessere  assoluto  in  sua  pienezza  è  tutto  questo  insieme,  e 
perciò  riesce  fra  tutti  gli  esseri  Tessere  ntoralc  per  eccellenza*  Oraqoil 
è  la  legge  secondo  la  quale  opera  Tessero  morale?  <  È  quella  della  li- 
«berta  morale,  ne  dice  il  Rosmini,  che  si  può  esprimere  cosi  che:  fit- 
■  sere  morate  si  muove  ad  iintnii  a  ittUu  l  entità  ronuscmia  senza  rk 
^sia  impedito  a  via  da  niuna  entidi  patzmie  *  {Teod,,  38tJ).  E  quegli 
libertà  dell'essere  morale  è  cosi  innata,  che  il  Rosmini  BOggiungt-  ck 
*T  esse  re  morale  è  Meees*//«(o  ad  operare  con  tiberlà  moraie,  cioè  sen» 
>  essere  determinato  da  una  causìi  esterna,  essendo  egli  stesso  un  priuii* 
*  pio  interno  inclinato  ad  unirsi  a  tutta  l'entità  conosciuta^  nella  quali' 
«unione  egli  trova  il  bene,  il  piacere  puro,  il  gaudio  (/6,,  395),  Quc^u 
»ò  anche  legge  della  virtù  i»  f/ò.,  59o).  Il  punto  culminante  adunque 
della  moralità  e  della  virtù  sarà  di  unirsi  a  tutta  Tenlità  eonoseiuu,  1'^- 
jnee  tìdh  Liberta  sarà  di  ^'^ert'  necessitato  ad  operare  con  libertà  pema 
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principio  ÌDierno  aircssere  stesso  morale  che  lo  porla  ad  unirsi  a  tutta  la 
entità  conosciuta.  Ora  se  questa  spiegazione  deiressere  morale,  della  sua 
legge  e  della  sua  libertà  applicata  alle  operazioni  immanenti  e  terminanti 
nella  divina  essenza  può  aver  il  suo  giusto  senso,  poiché  in  questa  Tarnore 
è  necessario  e  adegua  tutta  remila  conosciuta  dalla  divina  sapienza  nel- 
l'essenza divina,  e  neirinefTabile  scambio  dell'amore  increato  fra  le  divine 
persone  Dio  trova  il  bene,  il  piacere  puro,  il  gaudio  infinito;  applicata  poi 
alle  operazioni  di  Dio  ad  extra,  operazioni  che  sono  quelle  delle  quali  si 
traila  nella  Teodicea,  sìa  quanto  al  creare  il  mondo,  che  al  governarlo, 
e  al  beatificare  poi  i  suoi  eleni,  sembra  che  non  dia  speranza  di  dimo- 
strarvi chiaramente  la  libertà  di  Dio.  Poiché  posto  che  egli  come  essere 
supornalmcnte  morale,  che  lutto  opera  con  sapienza  e  bontà  infinita, 
abbia  per  legge  di  muoversi  ad  unirsi  a  tutta  Tentila  conosciuta,  essen- 
doché Dio  in  se  slesso  conosce  tutto  il  creabile,  tutto  il  possibile,  sem- 
bra che  del  pari  egli  debba  muoversi  egualmente  verso  lutto  questo 
pos^ibile,  creabile,  mentre  il  moto  divino  ad  unirvìsi  non  sembra  potersi 
intendere,  in  fatto  di  cose  contingenti,  se  non  nel  realizzarle  creando, 
ordinando,  perfezionando  quelle  entità  contingenti  che  egli  conosce,  e 
che  sono  parie,  per  cosi  dire,  deirentità  a  lui  conosciuta.  Tutti  sappiamo 
che  Iddio  non  può  esser  impedito  da  veruna  entità  parziale  dal  fare  ciò 
che  ama  e  vuole,  che  non  può  essere  determinato  da  veruna  causa 
esterna  ad  operare  né  dentro  né  fuori  di  sé,  ma  questa  é  una  libertà 
che  i  panteisti  odierni  concedono  al  loro  unico  principio,  che  essendo 
unico  non  può  patire  altra  influenza  (ed  anzi  lo  Schelling  cerca  l'armo- 
nia della  libertà  colla  necessità);  ora  ciò  non  basta  certo  a  porre  in  luce 
e  caratterizzare  la  libertà  infinità  di  Dio  nelFoperare  intorno  alle  crea- 
ture verso  le  quali  egli  non  é  mai  debitore  di  nulla,  e  le  quali  nulla 
propriamente  gli  arrecano  di  gaudio  e  di  bene.  Procediamo  pertanto  a 
veder  meglio  quale  si  rimanga  la  libertà  divina  nelTopera  cosmica  se* 
condo  il  Rosmini. 

ti  forse  allo  a  dare  idea  della  libertà  di  Dio  nel  creare  il  mondo  quale 
è,  il  dire  che  «  alla  domanda  perché  Dio  volle  creare  quel  mondo  anzi 
»  che  un  altro,  dee  rispondersi  perché  quel  mondo  era  degno  della  somma 
»  bontà,  come  quello  che  col  minimo  mezzo  produceva  il  massimo  bene, 
»  e  perciò  fu  il  solo  possibile?  »  (Teod..  651).  Potrà  qui,  e  in  tanti  aliri 
luof^hi  simili  in  cui  per  non  dare  a  Dio  maniere  umane  l'autore  nega  in 
lui  la  scelta  fra  gli  infiniti  possibili,  salvarsi  forse  la  libertà  in  Dìo  di 
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creare  o  noti  nre&rt,  ma  non  dì  creare  alirifnentì  da  ciò  f4ie  ereÀ  V  S^ 
coiido  Hosmmt  dee  e!!<>erf^  il  mando  mm  solo  perfeiiù  (poieliè  la  peifr- 
tìont  include  dei  gradi  e  delle  varietà  dì  spetìe).  rriA  niiimo,  rosicfèè 
resti  saddìsralta  la  legge  die  dirìge;  «  la  sapieriEft  nel  suo  (ìoe  di  ftéu- 

*  i  QdéslHmiver^  cm\  uno  rome  era  necesf^rio  che  fo^<^  «cdoeeJiè  rea- 
*dt»4e  ì)  maissimo  \mw  pombilo,  e  in  questo  senso  riuscisse  ofiem  de^  Ìì 
>  sgommo  arleBce.  doven  prinia  eli  Lullo  venir  rappresentato  nella  ^ua  es6«iiti 
«coirmto  scmpUciisìmo  deirint^ndimento  dlvìtio,  e  collo  slesso  alio  apenià 
^l'oìrbé  i^ucirmio  del  divino  ìnteadìrnenlo  è  praiico,  cioè  apenitivo,  è  fitto 
*stcf<^o  poteiiie  crOHlorc  del  mondo;  dunque  quelPaito  intellettivo  doTca  & 
#sere  suscitato  dalla  vnlontii ....  Quindi  è  anche  da  escludere  neiralta  dei^ 
>divinu  volontà  itnu  eccita  fra  i  mondi  possibili,  la  quale  suppone  un  cobi 
^paragone  fra  loro,  rìi^  sdirebbe  un  attribuire  a  Din  roperan*  InipeffeliaM 

■  l'uomo.  Dunque  è  a  (tirsi  ebe  fa  volontà  eccellentissimn  e  perfetHssIttia  «aa* 
ttdrnTiH  inic^tt^as^ione,  e  senza  alcuna  scelta,  tfm  per  im  istinio  p&rfeit^imf 
tHithiminm,  siasi  ineonlnncnle  e  dirctlanienle  recala,  eomo  in  *ao 
«nel  mondo  perfcKn  voluto  da  e^sn  realizzare.  La  volontà  4ìvicia 
»itmHva)iitntv  rìniendfTiìmto  dmnn  »  quelfflito  prtitieo  semplieissiniA  pel  qoili 
9 il  Uiùndo  perfetta  In  tn^lto  d>ìl  nulla,  ecc. 

1  Ivra  dunque  ah  eterna  h  divina  volontà  dcierminnUi  dalla  sua  propni 
ubberissima  bontà  ed  eccellenza  a    creare    il    mondo    perfetto^    ed    ella  non 

■  Tibbe  né  a  compnirc.  né  a  eercarc,  né  a  sceqUere  fra  infiniti  pofsibiii^ 
(Teod.,  tìiil).  Ora  sembra  a  noi  che  se  non  è  de^no  di  Dio  rnttribuir^lì  um 
fìcelta  fiti  le  cose  possìbili  n  crcurc.  con  quetrindugio  e  paragone  che  Vnomo 
um  nelle  scelte  sue  (il  che  però  nissuno  mai  inlese  di  Dìo  quando  ^hm 
pure  costrcMì  noi  e  la  stes^^a  Scrii  tura  sa^ra  si  parlarne  In  modo  umaaol 
non  è  né  ancbc  più  nobile,  nò  ras&lcQriÉnic  per  la  diTina  libertà  il  dirM 
mosso  da  un  Mnto,  e  supporre  1  in  tei  letto  «stesso  divino  mosso  ìsimtit'aiìmttf 
dalki  mhnlà.  Oltreché  poi  ne  sembra  che  nelle  operazioni  divine  circi  If 
creature  non  sia  così  uno  T  intenderle  ad  intray  ed  il  volerle  4td  e^tra  che 
si  possa  porre  per  base,  come  si  pone  in  principio  del  testo  riferito,  rht 
Fatto  del  venire  l'appresciUaio  ti  mondo  perfctio  neirinlcnditnento  dirjno 
(doè  intenderlo  solo)  sia  necessnriamcutc  identico  cotratto  di  vok?r1o  realri- 
xare  al  di  fuori,  cioè  creare.  Dio  inlcndc  anche  il  male,  ma  non  lo  vuoIp. 
né  lo  opera,  né  lo  realizza.  Imporla  molto  qoesl^osservazione  per  ciò  cbf 
ibbiam  ;;ià  indicalo  e  vedremo  mejrljo.  che  quei^lo  fa  strada  a  conehiodcp' 
poi  che  Dio  volle  creare  f.  nreo  luLIn  ciò  che  snpea  e  polca  creare  di  buono. 
eome  vnolc  con  atto  eguale  a  quello  dcirinleodcrc  lui  lo  il  hene  dcHa  it» 
essenxa  inlinita. 
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•  zare  tulio  il  bene  che  è  ivelPessenza  intelligibile,  come  pure  la  legge 
»che  dirige  la  sapienza  nePsuo  modo  d*opcrare,  che  è  quella  d'usare  il 
»  minimo  mezzo  al  fine,  legge  che  esclude  tutte  le  superfluità  »  (631). 
Certo  che  se  Dio  è  soggetto  a  queste  due  leggi  di  sapienza  nel  suo  modo 
di  operare  ad  extra,  il  mondo  non  può  essere  che  un  solo,  ma  la  sua 
oreazione  sarà  infinita  o  almeno  indefinita,  poiché  non  sarà  mai  realiz- 
zato nelle  creature  tutto  il  bene  che  è  nella  essema  mleUigiMe  \ 

Veramente  il  Rosmini  in  ciò  tuoi  solo,  cred'io,  parlare  delle  singole 
essenze  intelligibili  delle  cose  create,  per  dire  che  posta  la  creazione 
d'una  cosa,  Dio  nella  sua  sapienza  dee  realizzare  tutto  il  bene  di  cui  ella 
è  suscettiva  idealmente  nella  specie;  ma  se  vale  per  ciascun  tipo  di 
cosa  creala  la  ragione  che  esso  ne  dà  nel  luogo  citato,  dee  valere  per 
lutti  i  tipi  creabili  che  sono  in  Dio,  poiché  Rosmini  non  vuole  che  Dio 
scelga  per  crearne  altri  si  e  altri  no,  onde  a  Dio  sol  resta  di  prendere 
la  vin  la  più  breve,  perchè  vengano  ad  emergere  tutti  in  buon  ordine. 
E  ciò  lo  dimostra  il  Rosmini  stesso  altrove,  ove  apertamente  ne  insegna 
che  «Tessenza  ideale  non  potea  essere  conosciuta  a  pieno- dalle  creature 
»  intelligenti,  se  ella  non  si  realizzasse  in  tutti  i  modi  possibili  »,  e  ci  il- 
lumina sul  suo  pensiero  che  il  mondo  consti  di  tutte  le  essenze  possibili 
e  vi  si  veda /tifto /a /brofidfVà  possibile  delle  essenze  degli  enti  (Teod..  681), 
sicché  il  mondo  dee  esaurire  la  onnipotenza  e  bontà  divina  nel  suo  ope- 
rare ad  extra,  cosicché  nulla  più  vi  si  possa  aggiungere  di  bontà  intrin- 

*  Questo  principio  ne  sembra  bastare  da  se  solo  ad  avvertirci  che  senza 
volerlo  il  Rosmini  dee  considerare  la  creazione  come  necessaria  neiralto  e 
nel  modo,  per  quanto  egli  la  dica  e  la  voglia  liberissima.  Si  è  proprio  delle 
cause  necessarie  Tusare  nelle  loro  azioni  tutta  quanta  la  potenza  di  cui  sono 
dolale,  mentre  le  cause  libere  possono  adoprare  tutta  o  parte  della  loro 
aMività.  Ora  roltimismo  del  mondo,  e  resscrnc  un  solo  possibile,  non  si  pos- 
sono fondare  in  altra  ragione  se  non  nel  dire  che  Dio  era  necessitato  a  fare 
un  mondo  non  solo  ottimo  in  sé,  ma  relativamente  ancora  a  qualunque  altro 
tipo  escogitabile  neirintelligenza  sua.  E  questo  anzi  mi  sembra  essere  il  perno 
di  tulta  la  su-.i  Teodieea:  il  che  poi  ci  reca  a  dover  supporre  il  vero  impo»- 
sibiK-,  cioè  che  Dio  creare  debba  tutto  il  possibile  ed  esaurirvi  la  sua  infinita 
potenza  di  ideare  e  di  fare  ad  extra,  Rosmini  accusa  ivi  gli  altri  di  conce- 
pire Dio  in  modo  troppo  umano  neirattrìbuirgli  lo  scegliere  fra  i  modi  crea- 
bili, non  sarà  però  meglio  esaltala  la  grandezza  divina,  dal  supporre  che  fae- 
cta  tutto  il  possibile  come  se  potesse  mai  venire  un  termine  del  possìbile 
d  (I  iato  di  quella,  o  il  finito  vi  potesse  mai  veramente  corrispondere. 


300  l'ABTE  IV, 

ìieea,  e  raggiiignervt  soltanto  in  quanti  là  divenga  superQuo.  ?tè  ciò  prr 
giudica  solo  allo  liberià  in  Dio  di  creare,  come  già  dieemmo,  tuia  con 
SI  (krt^rerenza  di  al  ira,  o  di  altri  buire  a  cisificuna  e  al  tutlo  creato  imi 
meno  dì  (lerfezione,  mo  in  realtà  pregiudica  aneara  alia  libertà  lìrimiint 
itil  ureare  o  no,  perchè  la  legge  che  l'obbliga  ove  crei  una  cosa  a  ret- 
lizzare  tutto  il  bene  che  è  neiresseiiza  intelligibile  di  quella,  è  una  kffr 
non  solo  di  sa|>ienza  ma  anche  di  bontà,  secondo  la  quale  Dìo  debbe  immi 
deierminarsif  ma  essere  in  eerto  modo  essenzialniente  determinato  i 
creare,  né  vi  è  miglior  ragione  e  dire  che  quando  Dio  crea  una  coé4  le 
debba  dare  tutta  la  perfezione  dì  cui  è  eapaee  secondo  la  sua  ^lem 
intelligibile,  che  a  dire  che  Dio  debbe  crearla  per  realizzare  quesu  p€f* 
fezioite;  Vatlu  del  creare  non  può  essere  piij  arbitrario  di  quello  del  fif^ 
iare  ti  modo  e  il  grado  di.perrezione  de)  creato.  E  di  fatti  egli  ne  dice 
che  «  Dio  ab  clertw  fu  itiel inaio  a  realizzare  Tessere  contingenie  ama«* 
«dolo  quale  realizzazione  delle  eterne  idee,  anzi  quale  realizzazione  di 
1  quell'ideale  tipo  unico  delTunìverao,  in  cui  la  sua  volontà  ottima  f& 
«essenza  trovava  ciò  che  nel  couiìngente  polca  mauirestarsì  dì  sapiealt 
'C  di  buono:  >  soggiunge  che  «  non  vi  fu  mai  tempo  ìa  cui  il  inaiilù 
'fosse  a  Dio  solo  possibile^  avendolo  egli  creato  nel  tempo  bensì,  ma  con 
»uii  atto  eterno  quanto  è  eterno  il  possibile;  »  che  «  rcsemplare  io  cui 
»  Iddio  vide  ab  eterno  il  mondo  creato  nel  tempo  e  il  Vei4>o  dtviap^  ' 
che  «  il  Padre  approvando  ah  eterno  nel  Verbo  il  mondo  esemplato  l*? 
ivetlea»  e  vedendolo,  Io  creava  •  (Teod,,  065)  con  atto  identico  a  quell^^ 
oìtde  genera  il  Verbo  {Hinn,  p.  620);  chi  non  sospetta  qui  la  creazioDf 
necessaria  ab  eleriio  di  lutto  e  io  che  nel  contingente  pò  tea  manifestar» 
di  sapiente  e  di  buono?  Intorno  al  che  però  sì  legga  tutto  il  citata) 
n**  665  troppo  lungo  per  essere  qui  rìfciito  *. 

'  <  Il  panteismo  icmpeinto  vuole  accordare  a  Dio  una  riiei  propria  e  per- 
««Oliale,  negando  pero  h  creazione  ed  ammettendo  reierniià  e  la  neees^iiàdd 
*  mondo  >,  Morct.  di  cui  sono  quelle  pnrole  (Sagtfiù  mi  pani,,  c-  5  in  prin^-l 
confo  Lii  tale  errore  degli  scrittori  de  Un  ^uovu  eneiciopedia.  Rosmini  non  pQ<s 
né  vuole  negare  Iq  veritA  e  llberlù  deltn  creazionei,  ma  parla  come  &e  la  citi^ 
ziiMie  losì^c  rlcrnii  e  ocees^anii;  nò  basta  n  seusiirc  Rosmini  il  riconoscere  S* 
certa  interior itii  di  DÌo^  con  dire  che  !)io  creo  ìJ  mondo  con  un  atto  etemn. 
ma  io  creò  nel  tcmpo^  poiché  molti  di  quelli  che  supposero  \\  mondo  owén 
dì  Dio,  conscguensea  necessaria  dj  Dio,  danno  ìì  questo  rantcriorità  e  Vtur 
nilH  come  a  principio  as^olutOt  al  monda  h   temporali tii   e    Tessere    >«cihmÌ^- 
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Qui  per  verità  parrebbe  doversi  fare  un  passo  indieiro,  e  altri  po- 
trebbe interporre  la  quistione  pregiudiziale  domandando  se  nel  sistema 
sovra  esposto  Dio  crei  qualche  cosa,  e  d'onde  la  tragga.  Se  la  creazione 
non  è  che  la  realizzazione  delle  essenze  intelligibili,  o  delKente  ideale, 
0  delle  eterne  idee,  cose  che  in  Dio  sono  sostanza  di  Dìo,  questa  realiz- 
zazione parrebbe,  volerlo  o  non  volerlo,  piuttosto  un  emanarle  e  vestirle 
di  forme  contingenti  che  non  un  creare  veri  enti  dal  nulla,  e  si  conferme- 
rebbe il  pericolo  già  indicato  come  nascente  dalla  ideologia  rosminiana 
di  ridurci  ad  una  creazione  fenomenale,  cioè  alla  esclusione  del  vero 
concetto  di  creazione.  Fra  le  proposizioni  rimproverate  al  Vicleffo  si 

<  Reynaud  (sansimoniano)  riconosce  la  priorità  di  Dio  nella  creazione.  Con- 
»  frontismo,  dic'egli,  rinsìeme  di  Dio  e  della  creazione  ad  una  mano  impressa 
»  fin  daireternità  sulla  sabbia,  la  mano  e  Timprcuito  che  ha  formato  sono  en- 
•  trambi  eterni,  pure  è  incontrastabile  che  la  mano  ha  preceduto  l'impronto 
»di  cui  è  creazione»  (Maret,  Saggio,  e.  8).  La  immagine  di  Reynaud,  già  ado- 
perata da  altri  filosofi  antichi,  non  sembra  ella  adattarsi  alla  teoria  di  Rosmini 
indicata  nelle  succitate  parole  e  in  molti  altri  luoghi  della  Teodicea,  e  risul- 
tante dal  complesso  stesso  delle  idee  espostevi  ?  Queste  idee  bastano  esse  ad 
escludere  i  due  errori  del  panteismo  che  nega  la  vera  creazione  dal  nuUti, 
e  suppone  la  creazione  ab  eterìio  e  necessaria?  Mi  pare  che  quando  pur  si 
concedesse  (il  che  come  vedremo  or  ora  non  è  senza  difficoltà)  che  il  primo 
errore  ne  sia  escluso,  noi  sarebbe  il  secondo.  Anzi  gli  stessi  panteisti  moderni 
più  dichiarali  che  negano  la  vera  creazione  dal  nulla,  admettono  che  ciò  che 
essi  chiamano  creazione  succeda  nel  tempo,  cioè  nell'ordine  delle  cose  muta- 
bili, in  cui  Tuno,  Timmanente,  Tidentico  si  trasforma.  Così  il  già  citato  Rey- 
naud dice  altrove,  che  la  creazione  è  lo  sviluppo  esterno  di  Dio,  cotne  la  Trinità 
ne  è  lo  sviluppo  interno  ;  e  lo  Schelling  insegna  che  «  Tessere  assoluto  si  rileva 
»  nella  generazione  eterna  delle  cose,  le  quali  costituiscono  le  forme  di  questo 
>  essere  >  (Tcnneman,  v.  %  %  599).  Costoro  considerano  Tidea  del  tempo  come 
una  condizione  puramente  soggettiva  di  queste  forme  singole  generate  e  suc- 
cessive, condizione  però  che  non  toglie  che  l'universo,  cioè  il  loro  complesso, 
sia  eterno,  e  prodotto  od  emanato  ab  etemo;  ora  né  la  filosofia,  né  la  teologia 
cristiana  admettono  questo,  sebbene  trovino  un  mistero  nello  spiegare  come 
Dio  senza  mutarsi  nelle  sue  eterne  determinazioni  abbia  dato  principio  alla 
creatura.  Che  se  poi  si  pone  mente  di  piti  a  tutto  ciò  che  il  Rosmini  dice  in 
molti  luoghi  (e  specialmente  nella  Teodicea,  I.  5,  e.  25;  FU,  del  Dir»,  \o],  2, 
n.  705  e  seg.)  della  compiacenza  passionata  che  Dio  prende  nell'universo,  e 
specialmente  nell'umanità  che  il  Verbo  gode  ed  ama  ab  eterno,  si  accresce  il 
pericolo  di  obliterare  nel  lettore  Tidea  precisa  della  libertà  di  Dio  creante  nel 
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troT»  pur  quef'ii,  elle:  iermmu$  «  fin»  ermhùnù  iKm  ni  tgrwi 
aed  e^u  perfectisttmum  rei  rren/or,  ^iUret  tue  eéus  iéeut^^  7^^^ 
Dei  ad  rnhitam  le  naii  extendit  (  Nal,  A!e^.,  //ii/,  £rrl.  t.  i  3^  e,  3,  *,  ti 
V«M«iiiu».  Dùttrmai^,  I.  1,  e.  JO).  Atta  scuola  del  grmu  {ladrc  torci  ì  ^ 
demi  solislì  nulla  eombauuno  pili  che  la  creamae  vera  dal  nullm,  a  «aia 
di  rbii^iure  tjti'aiiùca  ed  empia  fiaba,  e  di  tare  iromo  I  Hegiel  ^pabli 
ca»a  dello  slt^o  nulla  \  Noi  beac  sappiama  die  il  Ro^ItÙIli  ne  fì|afiat 
ilcfide  la  sentcaza,  non  possiamo  però  a  mena  dì  letoere  ebe  per  ìntdidlà 
del  modo  di  piegare  la  ereaiiooet  ci  leoga  meno  i)ui  ìm  idem  ddta  realtà 
èoslanzìale,  elie  k  e^enze  degli  esseri  fuppmij^oiisi  acquietare  <|uuidiiéil 
&eiio  dcireSemità  vea^onorealittutc  nel  mando  eoolingcoie.  Noi  hcv 
diamo  che  quando  il  Bo^minì  eì  \oI1l*  »pirgare  la  ercoaàofie  de^ì  told* 
lenì  umani,  siamo  rimasu  con  Bieiilt-  altro  io  mano  che  un  prioe^a»  ^ 
iog lucilo  feniiente  animalesco,  che  sì  iraua%»  di  elevare  a  grado  d'^ìald- 
Itgenia;  quando  sì  Unuò  delle  intelligenie  separale  da  aDiumlitè^oiift  a^ 
bìaiDo  poluto  raecofre  idea  ^oda  e  pereeUìbite  della  m^uàmuk 


lenipo,  e  di  reca  Hit  o  roncbludere  eid  Re^u»ud  die  tmiÈkn^m  di  Om  ^ 
irò  buona  prima  4f(la  fitmìozianf  dei  Miouda  (MjtreL  Soffia,  e.  %^  Hiptii>* 
pere  che  sìam  lungi  diiiratlnhiiìre  questi  ne  il  tri  cintili  fmne^giuDMJiiì  dt^ 
hiBlrc  filosofo  italiano,  ma  ne  sembra  che  ora  si  voglia  dagli  speeolalarì  tia- 
seendentali  somma  aceurateiaa  per  preservare  i  lettori  da  Ofpì  ìndmiaM  a 
sifiitti  errori  Uolo  alla  moda;  ed  a  preservarli  non  baala  TespriaBeie  aella 
io  più  luoghi  la  verità  eristiana  o  tilosotìca,  se  ii  filo  delle  idee  adopetaM 
per  ispiegare  un  punto  che  avrà  sempre  del  misterioso  eonducc  frHIfrf*» 
gli  incauti  a  travisarsela  in  mente. 

'  Gli  idealisti,  i  materialisti^  gli  empii  più  sfidati  cercano  di  sradioiic  ìb 
dall'ultima  radice  Tidea  di  creazione  in  ogni  verso  con  vera  rabbia  diahalifi 
Cosi  Fichte  dicea  che  «primo  criterio  di  falsità  di  una  rdigione  è  la  poa* 
>zione  della  creaxione,  primo  criterio  di  verità  di  una  dotirioa  rrlipo'a  e 
>  la  negazione  della  creazione  »  (  Direz.  alia  vita  beata,  appo  Perrooa»  ik  kttt 
Theol,,  p.  5,  o.  i  i  in  nota  ).  Lecoutrier  dice  che  <  le  parole  ereare ,  crei- 
•  zinne,  sono  soverchie  nel  linguaggio  e  non  rispondooo  a  verno  o^^to!» 
(Cosmotophky  e.  XI).  Così  mille  altri;  quei  che  vogliono  usare  la  parola  crei* 
zione  la  pongono  in  un  rimpicciolirsi  di  Dio.  Dio  si  fa  finko,  dice  Hegal  (apf* 
Ott.  p.  473  ),  e  similmente  Lamennais  neirfa^tsM  «  Il  faut  abaodamicr  k 
sdéfinition  que  créei*  c'est  tirer  du  néaut,  car  le  néaoi  n^est  qu^uoe  dnmrit. 
>Dieu  tire  le  monde  non  du  néant  qui  n'cst  pas,  mais  de  Lui  qui  osi  Fcs* 
9  stcnce  absoluc  »   (  Cousin,  Intr,  à  thUl.,  Ice.  5  ). 
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e  dell'atto  creativo  che  dovea  produrla  ;  ed  ora  restiamo  nel  tipfjore  di  per- 
dere la  traccia  della  realtà  anclie  del  principio  senziente,  e  di  qualunque 
parte  animata  o  no  del  mondo  e  del  suo  tutto  stesso,  perchè  non  ve* 
diamo  qual  aia  la  realtà  che  la  creazione  dona  alle  essenze  intelligibili,  o 
che  esse  acquistaoo  quando  dal  seno  deireternità  e  deirideale  vengono 
a  figurare  come  reali  nel  tempo  e  oel  ordine  dei  contingenti.  Questa  de- 
ficienza dell'idea  fondamentale  renderebbe  vano  il  discorrere  dei  fini 
(Iella  libertà  e  delle  leggi  con  cui  e  per  cui  Dio  crea;  noi  però  memori 
che  il  Rosmini  propugna  contro  THegel  come  domma  la  verità  della  crea- 
zione dal  nulla,  lasciando  al  lettore  di  giudicare  dietro  i  testi  dell'autore 
riferiti  e  altri  che  verremo  citando,  se  bene  la  spieghi  nel  suo  sistema, 
ci  contentiamo  di  osservare  al  proposito  noslro  presente,  che  dovunque 
si  infiltra  un  po'di  tenebria  panteistica  tosto  si  sente  una  delle  precipue 
conseguenze  di  tale  errore,  che  è  quella  di  annullare  od  oscurare  molte 
idee  ^  Quindi  torneremo  in  via  ad  occuparci  della  moralità  e  legalità 
della  creazione  anziché  della  sua  sostanziale  verità. 

*  Tant'è  vero  che  è  gravissimo  pel  Rosmini  Timbroglio  di  spiegare  che 
cosa  intenda  per  creazione  ed  atto  creativo,  che  egli  dalla  parte  di  Dio  la 
spiega  come  una  distinzione  d*idee  che  il  pensatore  fa  nella  sua  mente,  e 
come  una  limitazione  ideale  delPente  pensabile ,  e  insegna  che  con  un  atto 
solo  Dio  cagiona  la  conoscibitiUi  propria  (cioè  il  Verbo  )  e  quella  di  tuUe  le 
creature  (  cioè  il  creato  ),  e  parln  di  queste  due  produzioni  come  di  effetli  di 
un  atto  identico  che  in  divinis  è  necessario  e  si  ckiama  generazione,  nel  con- 
tingente si  chiama  creazione  (Amnot?.,  p.  620  e  seg.  ).  Ora  come  pretendere 
che  un  atto  identico  che  non  produce  sostanza  m  divinis  e  non  può  dirsi  che 
in  Dio  cagioni  verun  effetto,  se  non  parlando  alla  sciamannata  e  airhermesiana, 
sia  veramente  causativo  di  sostanza  contingente?  Come  pretendere  che  que- 
st'alto che  chianìosi  generazione  e  creazione  sia  Tuno  o  Taltro,  e  non  anzi 
un  terzo  che,  cioè  una  modificazione  indefinibile  deiridea  essenziale,  pura- 
mente soggettiva  ?  Abbiara  già  vedulo  nel  parlar  del  Verbo  e  dello  spirito 
umano  che  la  parola  chiamasi  è  un  misero  scappatoie  dove  mancano  le  no- 
zioni precise  e  giuste  dei  termini  più  significanti;  e  di  fatti  Gioberti  che 
nel  contrapporsi  al  Rosmini  spesso  non  fa  che  pigliarne  e  scolpirne  netu 
l'idea,  dice  che  creare  e  conoscere  sono  sinonimi  (Errori,  t.  2,  p.  29),  che 
creare  è  pensare  (Ges,  M).  Perchè  ciò  sia,  bisogna  dire  con  Fichte  che  pen- 
sare è  creare;  noi  sappiamo  che  per  creare  bisogna  oltre  al  pensare  anche 
il  volere  e  il  potere  trar  dal  nulla.  DelFintima  unione  del  Verbo  divino  col 
creato,  dovremo  dire  altrove. 


E  di  ne  fissità  e  dì  bisogni  e  di  leggi  il  Rosmini  n^  trova  ttnie  pernit» 
ere»tope,  ppov visore  p  (governo lore  tleJ  mondo  ',  e  si  ne^csMarte^  che  Dà 
non  pelea  presfindtre  da  cs^é  net  creare  e  governare  Vuniuerm!  (Tiùi., 
699).  Tal  che  Dio  sief*so  ne  dppnre  qual  sovrano  eoslituzionale  ehe  rt- 
gna  e  non  governa,  governa iido  \e  Irggi  sole,  nelle  quali  sia  iutla  ridei 
del  bene  da  svolger;;!  nel  mondo,  e  tutto  l'imperativo  morale  per  qiiSDii 
denno  cooperare  ad  eseguirlo,  E  come  nei  governi  così  detti  eostHu£ÌO' 
nftlì,  ora  tiou  si  può  passare  la  cosa  ^ema  uyi  principio  oppnsin  a  quella 
regnante,  cioè  sca^a  opposixìone  legale,  ecco  che  il  Rosmini  la  rìnviefie 
non  come  un  accidente  in  un  mondo  composto  di  l's^eri  <1otati  di  fibem, 
ma  come  un  coslitulivo  del  mondo  stesso  *,  El  ne  dice  clie  anche  /em^'o 
trova  ti  $m  lipù  eterno  nelV ideate  detta  dìtuna  inteiifijetiza^  e  contrAw 
see  a  realiszarto  (Teorf.,  K44)  *,  che  gli  empi  sono  dei  mezzi  neeesiatì 

*  Il  Rosmini  spessii)  nelle  sue  opere*  e  pcrfìiio  nel  suo  caiecbti^mo  nelli 
dcfìnÌ£]onc  di  Dio,  si  piace  di  onoraHo  del  titolo  di  prof^viBùre^  che  ne  ri* 
rot'dn  certi  cotlcf^i  in  cui  tal  nome  esprìme  un  uffirìo  contro  del  mule  v 
nvolf^ono  i  più  tVetpienti  lAgnì  degli  alunni  ave  loro  manebi  la  pagnoUJi.  fHo 
provvidenza,  cioè  Dio  che  crea  e  distribuisce  i  beni,  e  provvede  che  ì  laib 
dìveuf^ano  bene  è  idea  sublime;  Dio  pro¥ visore  che  pare  che  provveder  dcbk 
»oli  beni,  non  lasciarne  mancare  mai,  é  tutl'nUni  eo^^^i. 

'  il  ntaie  V  neee^sario^  é  la  sorgenk  di  tiUh'  gii  wiluppi.  Assioma  di  L^nmt. 
e  di  tutti  i  |»ant  eisti  moderni,  e  che  il  Hoi^niini  adotta  in  ^ostanca  chiéri.^- 
mamente  in  tutta  Ì;i  ^\i^  Teodicea^  sebbene  cerchi  di  temperarlo  con  molti 
inviluppi  inuditi  o  mnl  soddisfacenti  nllsi  domnuiiicìi  cristiana^ 

^  Questa  sentenza  che  t'orina  la  scu§fl  preparatoria  e  precìpua  del  nioìto 
che  il  Rosmini  veri  a  |ìOÌ,  come  vedremo,  dicendo  sullii  necesftità  dei  imtt*  f 
degli  empii  è  più  che  inesatta;  e  non  è  altro  che  una  nuova  confusione  ^' 
idee  il  commento  che  pone  ivi  in  nota  ,  con  dire  che  ■  Tidea  del  male  n<^p 
»é  cosa  mala^  ne  il  tipo  dell'empi o  è  macchiato  d'empietà  *,  Il  tipo  deireiapM> 
non  istà  in  Dio  e  noit  e  tipo  per  quanto  è  empio  .  m»  per  quanto  ba  iVi 
buono  e  del  reale,  il  male  non  essendo  dia  una  fn-iva»ione  che  Din  coao^r 
per  opposiìGione  al  bene  ehe  vede  in  se,  e  solo  sin  in  luì:  Deus  nim  co^noi*^*- 
nmhtm  per  privationmn  hi  se  esisleìtlem,  li^d  p(*r  fmntim  (fppo$(tmH  (  S.  Tbom.. 
fktinm.j  p,  1,  q.  U,  a,  tO,  eia).  Troppo  spesso  il  Rosmini  getta  tà  comr  *^ 
sioran  un  equivoco  facile  a  risolvergli  in  un  errore  dei  più  madornalit  o  ft 
Jo  prende  a  spicjy^arc  In  spiega  pure  anfibologicamente  ,  e  poi  vi  fonda  stìpr^ 
un  sistemi*  di  incoerente  e  iti  pr^radossi,  per  non  dire  peggio^  come  vedfrat'i 
ampiamente  nellrt  t|uìstìonc  del   m«h\  Questo  è  il  grande  difetto   della  ^' 
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a  conseguire  il  fine  dell'universo  la  gloria  di  Dio  (FU.  del  dir.,  v.  % 
553^  55S),  che  «^{loichè  la  natura  umana,  secondo  la  legge  del  mininnio 
»  mezzo,  dovea  dare  tutto  il  bene  possibile,  convenia  di  più  che  si  spie- 
»  gasse  neiruman  genere  tutta  la  disuguaglianza  possibile,  e  però  che  ci 
»  avesse  da  una  parte  Testremo  dell'iniquità,  dall'altra  l'estremo  ultimo 
»  possibile  della  giustizia,  acciocché  l'uomo  giustissimo  signoreggiasse  su 
»  tutti  gli  altri  gradatamente  sino  all'ingiustissimo,  unica  via  da  ottenere 
»  che  neirumaniià  comparisse  la  superiorità  massima  di  tutte  le  possi- 
»  bili.  A  tanto  consiglio  fu  ìyecessario  che  fosse  alcuno  delPuman  genere, 
»  il  quale  discendesse  al  grado  deirultima  malizia  possibile,  e  questo 
»  sarà  Tantìcristo,  e  che  alcuno  altresì  salisse  alPestremo  possibile  di 
»  santità,  e  questo  fu  Cristo  »  (Teod.,  686).  Dio  buono,  possibile  la  com- 
parazione tra  la  bontà  infinita  ed  essenziale  del  Verbo  umanato,  e  la 
malizia  d'un  uomo  che,  per  quanto  reo,  non  sarà  nemmeno  l'apice 
deir iniquità,  stando  questa  in  Satanno,  di  cui  l'anticristo  non  sarà  che 
una  copia,  uno  stromento!  Ma  lasciando  queste  e  molte  altre  simili  os* 
sei  vazioni,  che  cadrebbero  in  acconcio  a  chi  commentasse  quel  supposto 
allo  consiglio  divino,  e  riservandoci  a  parlare  altrove  poi  della  supre- 
mazia, che  con  ciò  vuoisi  asserire  alla  umanità  su  tutto  il  creato,  dob- 
biamo imparare  dal  Rosmini,  che  fu  dunque  a  Dio  necessario  che  vi  fosse 
un  uomo  ingiustissimo?  A  che  dunque  il  soggiugnere  che  fa  il  Rosmini: 
«  Che  quegli  (l'anticristo)  compaia  è  permissione  di  Dio,   che  questi 
•  (Cristo)  nascesse  fu  opera  di  Dìo*  (Teod.,  686),  mentre  la  permissione 
d'una  cosa  necessaria  non  indica  allro  che  debolezza  e  dissenso  nel  per- 
miltcnie?  Sappiamo  bene  che  in  Dio  si  ammettono  le  necessità  conse- 
guenti che  solo  in  modo  improprio  sono  necessità  poste  da  lui  stesso 
come  verissime  esigenze  dei  suoi  attributi  e  della  sua  essenziale  bontà, 
ma  chi  non  vede  in  tale  Teodicea  Dio  sempre  in  atto  di  un  misero  che 
non  può  fare  altro  da  ciò  che  fa;  e  mentre  la  sagra  teologia  esalta  per- 
fino nelle  relazioni  delle  tre  persone  la  libertà  divina  incomprensibile  a 

ciilaiiva  rosminiana ,  il  non  darsi  per  lo  più,  o  non  conservarvisi  poi,  un 
senso  nello  e  costante  agii  assiomi  e  alle  definizioni  poste  in  base,  per  lo 
che  niuno  dee  stupirsi  se  o  sfuggono  di  penna  airaulore,  o  gli  vengono 
iiiiputati  errori  gravissimi  e  contraddizioni  contro  rotlìnia  sua  volontà  che 
ris|>clti«ino.  Se  slassc  in  Dio  il  tipo  dell'empio  come  empio,  dovrebbe  starvi 
anche  quello  ^eWeìiipietà  come  un  che  reale,  ed  avremmo  in  un  essere  solo 
infinito  la  teogonia  dei  due  principii,  dei  due  Dei  persiani. 

Socialismo,  —  Voi.  II.  20 
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noi  in  divinU,  ce  la  svolge  poi  come  meglio  pvò  neDe  crvslc  cce.  s 
cui  tutto  a  Dio  è  libero,  creare  o  do,  e  creare  e  gOTemare  eoo*  rmk 
incapace  certo  di  ^oier  male,  di  contraddire  a  se  stesso,  ma  lifeensw 
a  porre  al  contini^enle  quei  limili  e  quei  asodi  che  vuole  oei  fmci:  di- 
sigli imperscrutabili  a  noi,  che  in  tali  cose  non  sappiamo  altro  cfe  «* 
setre  imperiti  discorfi  (lob.). 

Con  quelle  dolcissime  e  bellissime  contemplazioDÌ,  il  Rosbùdì  a  le- 
suade  poi  e  crede  persuadere,  cbe  Dio  di  non  altro  iocapoocio  At  e 
produrre  col  minimo  mezzo  il  fna$$imo  bene  deirummmiiéy  abbia  iff^^ 
non  già  scegliere  pel  piano  del  mrndo  queirarebìtettara  che  megii?  **. 
conducesse,  ma  pigliarla  senza  nemmeno  possibìliià  dì  scelta,  e  tnf! 
il  conto,  cosi  che  «  la  somma  dei  beni  che  alla  fine  delle  cose  si  tn»<m 
»  nei  salvati,  fatto  diffalco  dalla  somma  dei  mali  dei  reprobi,  sarà  A  fac-: 
a  la  somma  massima  dei  beni  possibili  che  il  supremo  e  dÌTÌoo  py^t^. 
mdeirwnaniià  potesse  ottenere  salvi  i  divini  attributi,   e  cbe  quioi:  e 

•  medesimamente  a  temere  che  le  stesse  colpe  e  la  stessa  perdiziC'tM  ìa 

•  reprobi  siano  condizioni  indi*penmhHi  di  tanto  bene  »  (Tam/..  ó7^  l 
vedasi  il  luogo  che  io  ho  dovuto  abbreviare  citandone  solo  testuaiinflC^ 
Tultima  parte.  Ma  sarà  a  dire  perciò  che  Dio  amasse  veramente  Sitare 
suprenK»  (\wq\Y umanità,  al  cui  mn^^imo  bene  lutto  dirige  così  il  zz-^i"^' 
del  inorid  »?  O  m-ii  no:  fnUilÌ5iiìo  e  panltisiuo  eseludono  Tanìcre  E  : 
falli  vo..|.i?i  quuic  i«ioa  ci  dia  l'a^iioro  ilell'amore  di  Dio  p»  r  jili  \i:3 
SL'.LfULn'l'»  il  filo  ilt-II'?  l'Ice  rosinjiiiiijie  ci  sembrerà  che  non  »ìma  cL:  :■ 
slei?ó,  !i<Mi  j:ià  come  erc«loiio  i  sem[»licioiii  cristiani  qual  uliim:»  t::  - 
luile  le  co>e  crerae.  mlle  quali  Cjili  amo  fvU*  canì;>Ci:^iiìre  in  jrinnì::..: 
la  sua  boni;*  e  iniscricuniia,  e  in  seconda  lino  i,  qnniìiio  ve  lo  cos:r::":  . 

i  tlomcriii  «Ielle  creature  iniellij;eijii  e  lihore.  In  sua  liiusiizja,  mi  'r.:  ^ 
fl<.s?o  con  \«'lere  reiilizz.ire  unii  i  ii|'i  clij  concliiudc  in  ^è.  fra  cui  :  ' 
1»  giusii/.i;i  venlicatrice  ha  il  suo.  l).illo  coso  che  abbiami  ciuue  f '"= 
già  sembrava   potersi  raccorrò   a^sai  chiarnmcnie  cbe  un   m.ii.ioJ::- 
tieli  e  «li  U'.tniini  lutti  buoni  e  pcrseveranii  ncirinnocenza,  sarebbe  ò  •-■ 
iiUK»  un   mon»!»-»  defurnie  e  iinperfcllo  p  r   Dio.   poiché    non   vi  av-c:. 
'vi>to  rc'ilizz-ilo  il  ii|>o  derno  «bUenipi)  che  slii  ncìì'ulealo    dcllj  Ji> 
iniclli^enz:»;  e  di  |iiù  ..ncora  jierebè  nun   avrebbe\i   irovam  moilo  ui  i-* 
\eilci»    la  sua  iiJKliià  nrl  ^•a^al('   rollini')  tini  nìczzo   Uìininjo.  e  cos. '; 
avrebbe  poluio  nr  anciio  s>id:-l'are   a  »lue  delle  grandi   necessità  K-hc  i- 
«•f'ntrn  in  lutle  !c  sue  uper.r  l'sieriori.   •  la  nocessiià  di  compiere  Ich'n 
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»  disegno  divino,  la  necessità  che  la  giustizia  trionfi  con  sicari  ed  ineffa- 
»  bili  premi,  e  con  inevitabili  ed  ineffabili  pene  »  (FU.  del  dir.,  v.  2,  555). 
Ed  ecco  poi  come  gli  empi  sono  per  Dio  mezzi  necessari.  Né  vogliamo 
giù  prendere  tutte  queste  parole  in  senso  stretto,  come  se  intenda  il  Ro- 
smini che  proprio  Dio  predestini  alla  pena,  e  sia  autore  del  peccato; 
ma  ci  basta  qui  accennarle  almeno  come  tutt'altro  che  significative  della 
amorevolezza  divina,  e  certo  abborrenti  dal  comune  linguaggio  dei  cri- 
stiani, ed  atte  già  da  loro  stesse  a  farci  perdere  l'idea  deiramorcvolezzn 
di  Dio.  Ma  a  vedere  meglio  quale  idea  possiam  prendere  dall'amore  di 
Dio  per  gli  uomini  e  per  la  umanità  ne  dobbiamo  cercare  altrove,  dove 
il  Rosmini  parla  appositamente  di  quell'amore.  E  in  vero  una  giustizia 
anche  dura  e  severa,  purché  realmente  giusta  (quale  non  sarebbe  se 
Dio  fosse  autor  del  peccato  e  predestinasse  alla  pena),  non  si  opporrebbe 
direttamente  all'amore  ;  vediamo  dunque  quale  sia  l'amore  divino  per  le 
creature. 

Ecco  pertanto  ciò  che  ne  dice  Rosmini:  «  Le  parti,  gli  enti  singolari 
»del  mondo  non  sono  voluti  dalla  volontà  creante  se  non  nel  tutto,  come 
A  parti  del  tutto,  come  convenienti  al  tutto,  ossia  come  necessarii  a  pro- 
»  durre  (|uel  totale  di  bene  ultimo  e  semplicissimo  dell'atto  divino  che  é 
»  la  ragione  divina  dell'atto  divino  »  (Teod.,  649).  Avremmo  creduto 
noi  che  Dio  amando  tutto  ciò  che  è  buono,  amasse  gli  enti  singolari  in 
quanto  sono  in  sé,  e  in  quanto  so^io  parti  convenevoli  con  tutte  le  altre 
creature,  o  necessarie  relativamente  al  lutto,  e  che  cosi  l'umana  natura 
e  i  suoi  individui  fossero  amabili  in  queste  due  maniere  agli  occhi  di  Dio 
che  ama  gli  esseri  e  l'ordine  loro.  La  sbagliammo  cosi  che  se  abbiamo  da 
attendere  alle  succitate  parole,  a  Dio  non  cale  degli  enti  se  non  tanto, 
quanto  sono  parli  del  tutto,  e  come  necessarii  a  produrre  il  totale  del- 
l'ultimo bene.  L'amore  di  Dio  é  tutto  utilitario,  quando  creando  le  cose 
anche  le  materiali  approvava  una  ad  una,  et  vidit  Deus  quod  esset  ho- 
num  (Gen.),  non  le  approvò  per  veruna  compiacenza  della  loro  bontà 
creata  ma  intrinseca,  le  approvò  solo  perchè  poteano  produrre  l'ottimo 
in  fine,  e  quasi  le  approvò  perchè  erano  imperfette,  grame,  facili  a  gua- 
starsi, così  che  egli  avrebbe  un  giorno  potuto  mostrare  la  sua  maestria 
nel  produrre  tanta  somma  di  beni  alla  fine  con  mezzi  sì  mìnrmi,  e  in  ap- 
parenza, 0  in  realtà  cosi  sproporzionati.  E  tirando  il  discorso  all'amore 
di  Dìo  per  l'uomo,  la  sollecitudine  di  Dio  dunque  non  è  già  che  l'uomo 
si  salvi,  l'umanità  si  sublimi  per  amore  dì  loro,  ma  che  l'opera  cosmica 
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riesca  al  6n  dei  comi  bella,  polita,  ottima,  perfetta  nel  tallo  i 
ne  costi  alle  partì.  E  di  fatti  poco  dopo  Rosmini  soggiange:  «  Se  si  cis- 
»  sidcra  che  nel  massimo  bene  che  il  creato  può  dare  noo  ai  dee  sc«- 
»  gere  solo  una  unione  di  enti,  ma  un  ordine  ed  armonia  stupenda  frs  cai 
»  s^avri  nuovo  argomento  da  cui  ritrarre  la  neeesBiià  del  male  » .  Sai  dk 
diremo  abbreviando,  cirei  cita  a  conforto  della  sua  trista  fi*«t— «  m 
passo  di  s.  Tommaso,  ma,  come  spesso  gli  aceade  nelle  r^^iri— y,  a  n^pa- 
posito,  poiché  s.  Tommaso  né  nel  luogo  citalo,  né  mai  paria  ddla  B^ 
cessiti  del  male  in  tal  modo,  e  ivi  ami  paria  non  deDa  nceenU  ài 
male,  ma  della  prudenia  dd  permetterlo  (Feorf.,  6S9).  Ora  è  dswaée 
neiropera  cosmica  la  umana  natura  cogli  individni  suoi  non  è  il  asai^ 
non  è  il  tutto,  non  ne  é  nemmeno  la  parte  |Hà  notule  per  namra  s^p- 
ataodo  l'angdica,  dunque  la  non  dee  essere  amata  da  Dio  se  na  «na- 
daai  fiatf.  cioè  la  natura  umana  come  una  delle  partì  precìpne  e  sip^ 
riori  gli  indivìdui  di  lei  come  atomi  deiranìverso.  Se  pertaaaa  i  bnt 
ddraniverHS  di  tutto  cioè  il  rioMnenie  creato,  rirhiniii  mi  h  laon 
Mia  uaiaaa  natura.  Dìo  dovrdibe  essere  dìrpnitiaiiìm»  a  i^mlnk  i 
nnk!«  ocNne  f u  ^d  è  di^iosto  a  nuodarae  a  onie  parte  éegft  ìnlivìÉn. 

11  Rv%»niiii  {lìi  d  indicò  ciò  di  iK«pr»,  e  ncJ  rìpeiciremo.  citeremo  sdwu 
un  «iwnpi^  <*e  cfli  alU  looria  ftx:fii»fTif  :  •  Dio  rìde  nella  sua  fìtn^ 
^iA\ìcn:i  che  .1  ;^emo:ifTì-  rh-:  m:*M  Ebrei  Dv^^e  prestass^rro  fede  »I  su? 
»l>rsMV  cvh  ur.  tùì.ìc  rii'r*'>>f t i:  s^d  :»ueriirt  il  isb>sinio  bfa>e  col  mìiuiB^ 
»  mri:»o,  e  r^rt  v-  \t  r.;-^rmT>:  ^^.'r'.firjiuùc  hiciiT»^  EJirc:  fiVifi  salaif  di  tbìié 
»le  nuiM'^ni  cic^'  un  *rr>:  »  Tri*iì.,  f^>  ,  I»«:  if.ìunqof  cht  noD  ama« 
»<fDCfì.  Ehrr  >f  ^x  ':f:  :o-:  oc:,  i^u.w'^:  x  itti  laiic  di  quillt  * 
panr  prinr  piiV  ri-:  -.  .  .  TìM.  :k.  ì  l  umiyk  >:••:■  crm»t  mozi  Drftes>r. 
il  ^^;;c^^rr  i\  mitì^»'?':  :«:T'f  i«f-Trii>f  i  j"-  :iir -:■;'•  ai  uè  irasf  ratioiiriH 
Mtr^  à."Ai^/y/i.  f.iij  shM:;  ..  w  :  :  ^::»r.M::..  "li^  eia  imlftSf-.JWD.'  »; 
ifUiCìAcs^^c  }  V  ts?;f-:'^  :•:»:  :  :"".sf."i:  "sniii-Jinr  r»'ii:  s-.  r»af'  fiuew 
li  Uf)  ufTìX'i  ,'*.'in.'T.r».»ni'  siiii.'i-i.ir.fo:'.  u  ii-nfTni:  i»f**  pui  Dir  nm^ri 
9%»  S  hf^ìir  ^    :il    :    -i    i.r.St.n,    :.ii-    nn:'  >.    «.    if  •::!•     F.^r-f»;.    m;    j,«ji  iifff- 

Eh^  Jimrvf  >;   n.ir  ii     • 
munu'r..  mi  n:»  -*n  :»rrir  :i. 
t  ^ncit^nr  fi    ni»:><':     i..     .' 
ìi«i»  *nn-ì,   UT*  *:^ ;•:'•''■     -r» 
Mamna  lio  mn:  nr   -^r^n-  uk 
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il  SUO  governo  potesse  produrre;  quaulo  al  fare  che  Tumanità  primeggi 
in  questa  somma  di  beni,  vedremo  poi  che  arzigogolo  inventi  il  Rosmini  ^ 
Ed  il  Rosmini  medesimo  sentì  bene  egli  stesso  le  conclusioni  che  pò- 
teano  nascere  facilmente  dal  sistema  della  sua  Teodicea^  e  destinò  tutto 
il  capitolo  35  del  libro  3  a  dimostrare  la  provvidenza  di  Dio  verso  i 
parlicolariy  e  a  rispondere  all'obbiezione  ch'egli  formola  cosi  :  «  Se  ad 
«ottenere  il  massimo  bene  complessivo  è  uopo  che  alcune  creature  in- 
»  tclligenli  si  perdano,  dunque  vanno  perdute  in  virtù  di  quel  decreto  che 

•  stabilisce  il  massimo  bene;  dunque  la  perdita  di  queste  è  necessaria; 

•  dunque  esse  vanno  perdute  senza  colpa  (958)  ».Se  però  quanto  si 
dice  nel  succitato  capitolo  dimostra  ciò,  di  che  non  abbiamo  alcun  dubbio 
essere  l'illustre  autore  allenissimo  da  quelle  conseguenze,  non  dimostra, 
a  parer  nostro,  che  queste  sieno  aliene  dai  principii  più  volte  ripetuti  e 
sviluppati  in  diversi  modi  in  tutta  la  Teodicea  (massimamente  nel  lib.  3), 
come  meglio  sempre  si  chiarirà  andando  avanti.  Ed  anzi  è  facile  il  ve- 
dere che  in  quel  capitolo  35  si  pone  un  sistema  assai  diverso  da  quello 
seguito  nei  precedenti,  e  anziché  discorrere  di  tutte  quelle  leggi  della 
sapienza  di  Dio,  che  abbiamo  indicato  sopra,  si  scende  alle  idee  più  con- 
suete delle  scuole  (come  può  vedersi  ai  numeri  960,  961)  intorno  alla 
bontà  divina  e  al  modo  e  alle  scelte  con  cui  la  spande  su  tutte  le  opere 
e  creature  sue.  Non  di  meno  chi  faccia  attenzione,  specialmente  ai  nu- 
meri 980  e  981,  vedrà  che  se  da  un  lato  si  stabilisce  che  //  genere 
umano  si  perverti  liberamente,  per  Taliro  non  oscuramente  vi  trapela 
che  fu  quasi  una  buona  ventura  per  Dio  che  Tuomo  si  pervertisse:  <  Fu 
»  la  bontà  stessa  di  Dio  che  decretò  la  permissione  del  peccato,  cioè  fu 
«permesso  il  peccato^  perchè  solo  cosi  la  bontà  restava  libera  ad  otte- 

*  Posto  quanto  sopra,  la  vittima  sacrificala  per  la  salute  delle  nazioni  non 
sarà  più  Gesù  Cristo,  o  non  esso  solo,  ma  coi  farisei  e  altri  Ebrei  increduli , 
e  noi  dobbiamo  forse  loro  riconoscenza ,  perchè  si  sagrificarono  per  cecità 
volontaria.  Lo  stesso  si  potrà  dire  di  lutti  gli  altri  empii  che  sono  mezzi  ne- 
ccssarii  o  ad  assicurare,  o  a  fare  più  bella  e  tonda  la  somma  dei  beni  di  cui 
^\[  eleni  goderanno  alla  fme.  Né  saranno  più  da  riputare  affatto  scimuniti 
quegli  iperraistici  che  s'offrivano  a  sopportare  le  pene  eterne  dcirinferno 
(checché  intendessero  con  ciò),  a  gloria  di  Dio;  se  gli  avesse  esauditi,  non 
sarebbe  slato,  come  infra  vedremo,  che  per  aumento  finale  del  bene  uni- 
versale, unico  oggeilo  della  divina  volontà  a  cui  costoro  in  sostanza  si  sareb- 
bero in  tal  caso  conformati. 
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»  nere  queiruliimo  fine  che  i  rignardi  di  giastiiia  e  adequila  veno  |^ 

>  individui  gli  avrebbero  impedito ,  togliendole  reSòndersi  qaaau»  ^ 

>  vrebbe  voluto  » .  Ecco  adunque  un  altro  aiogolaristimo  modo  di  dire  b 
stesaoi  che  cioè  il  male,  il  peccato,  la  ruina  di  certi  eoli  morali  era  •^ 
eessaria  a  dare  largo  spaiio  alla  bontà  divina,  clie  sarebbe  stata  ìaft- 
dita  ad  ottenere  Tultimo  fine,  Tottimo,  se  avesse  dovuto  trattare  m  ri- 
guardi di  giustizia  e  d'equità  tutti  gli  individui  \  Ma  se  è  singolare  fa 

*  L*Hcrmes  che  anch'esso  partendo  dai  dati  ideali  della  sceltaea  filoiafa  tet 
desea  volle  giungere  a  render  ragione  teologica  e  filosofica  delle  legp  cu 
cui  Dio  si  mosse  alle  opere  estcnorì,  non  solo  nel  creare  ma  andhe  ad 
salvare  e  beatificare  le  anime ,  cominciò  per  porre  in  assioau  che  e  Ki 
•dee  volere  la  felicità  delle  creature  ragionevoli  come  /bw  non  eoa»  té 
^mezzoy  e  dee  volere  loro  tutta  la  felicità  che  egli  conosee  e  di  eoi  soaa» 
»paci  nel  più  alto  grado,  e  ciò  ad  esclusione  d*ogoi  riguardo  versa  di  sèi, 
cioèm  puro  amore  veno  le  creaiure  ragioiìevoU^  di  cui  non  può  valer»  asi 
eome  semplice  mezzo.  Ma  posta  nel  suo  sistema  filosofico  questa  kgge  di  sl- 
timismo  individuale  a  favore  delle  creature  razionali  singole ,  rome  spiefut 
la  eterna  perdita  di  tante  di  queste  creature  1  Ecco  come  Hermes  erede  » 
varsela  nella  sua  dommatica.  «Dio,  dic^egli,  vuole  beatificare  il  maggiorai- 
>mcro  possibile  d'uomini,  e  ciò  nel  più  alto  grado  possibile;  nondimeno,  so(- 
> giunge  egli,  Dio  non  elegge  alcuni  uomini  alla  gloria,  ma  li  lascia  nella 
»  perdizione,  perchè  prevede  che  essi  con  lulla  la  grazia  che  loro  può  dare 
>senza  che  il  numero  dei  beati  o  il  grado  della  loro  beai itudìiic  venga  perdu 
•  leso,  non  opereranno  la  loro  eterna  salute  »  (  V.  un'operetta  del  P.  Perrooc 
inserita  negli  Annali  delle  scienze  religiose  di  Iloma  ^  voi.  16,  n.  47  e  i8. 
anno  4843,  intitolala:  Riflessioni  sul  metodo  e  sopru  alcuni  spedali  errori  à 
Hermes),  Hermes  adunque  dice  aneli  esso  che  Tuonio  non  può  essere  nui 
preso  da  Dio  per  puro  mezzo^  come  disse  pure  altrove  Rosmini ,  e  ciò  noo 
ostante  dà  ad  intendere  che  Dio  è  coslrello  a  lasciarne  perire  molti  per  noo 
pregiudicare  al  hene  tinaie,  e  in  sostanza  che  non  può  salvarli  tulli.  II  Mal- 
thus, ministro  protestante  ed  econouìista  iamoso,  dicea  già  che  Dio  crea  più 
uomini  di  quanti  ne  possa  nodrire  iii  terra,  e  più  anime  di  quante  ne  posa 
salvare  in  cielo.  Indichiamo  in  quel  teologo  celebratissinio  da  certi  cattolici  te- 
deschi per  le  novità  di  dottrine  con  cui  molti  sedusse  e  molti  ebbe  avversi 
un  altro  notabilissimo  esempio  deirimpossibiiità  di  applicare  i  principii  dei 
razionalismo  umanitario  moderno  alla  spiegazione  della  donimalica  crisliam. 
Non  ometteremo  però  di  notare  che  il  sistema  deirilermcs  precisamente  Ua- 
tistico  e  individualistico  differisce  sostanzialmente  da  quello  del  Rosmini  che 
suole  piuttosto  nella    Teodicea  cercare   rottimismo  del  Tulio;  diremo  iao^ 
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2    teoria  non  lo  è  meno  Tappoggio  scritturale  che  le  si  arreca:  «  E  que- 
■i    »slo,  soggiungesi,  è  ciò  che  ne  dice  il  libro^  della  Sapienza:  Poiché^ 
K    »  se  avremo  peccato,  noi  siamo  tuoi,  cioè  siam  diventati  cosa  tua,  di  cui 
B    »  tu  puoi  disporre  ad  arbitrio,  e  arriviamo  cosi  a  conoscere  la  tua  gran- 
f-    altezza  (Etenim  si  peccaverimus  tui  sumus  sciente^  magnitudinem  tuam, 
:ì    »Sap.,  14,  2),  cioè  a  sentire  tutta  la  padronanza  che  tu  hai  acquistato 
iì    »  sopra  dì  noi  » ,  Or  dunque  cosa  vuol  dire  lutto  questo  se  non  che  se 
tutti  gli  enti  morali  avessero  perseverato  nel  bene,  Dio  li  avrebbe  dovuti 
trattare  coi  riguardi  di  giustizia  e  di  equità  come  enti  morali,  e  non 
-    come  cose,  come  schiavi,  con  quella  assoluta  signoria  che  risponde  alla 
'    perfetta  servitù,  secondo  ciò  che  più  volte  espone  nella  FU.  del  dir.,  v.  2? 
(dì  che  vedi  sopra  piìg.  92,  parte  3%  cap.  i  )  ;  che  si  è  nel  peccare  che 
gli  uomini  caddero,  secondo  Rosmini,  in  quella  perfetta  servitù  verso 
Dio,  e  che  è  in  ragione  di  questo  suo  assoluto  dominio  che  Dio  ha  po- 
tuto indi  distribuire  i  suoi  doni  come  volle,  con  libertà  pienissima  acqui- 
^    stata  da  Dio  in  conseguenza  del  peccato.  Dunque  è  da  dire  perciò  in 
t    deGnitiva  che  né  Dio  era  pienamente  libero  nella  distribuzione  dei  suoi 
.    doni,  ne  avrebbe  potuto  ottenere  il  suo  fine  massimo  col  mezzo  minimo 
;    senza  del  peccalo,  che  ritorna  quindi  ad  essere  un  mezzo  necessario  a 
Tf    porre  Dio  in  libertà  di  giungere  a!  suo  Gne;  è  da  dire  che  il  sistema  del 
«    Rosmini  non  va  se  non  si  giunge  a  fare  per  un  titolo  o  per  altro  Dio  pa- 

tre  che  non  vogliam  entrare  in  comparazione  degli  errori  teologici  che  in- 
dussero la  S.  Sede  a  dar  condanna  solenne  delle  opere  d'Hermes  con  Breve 
26  scllembre  1835,  colle  dottrine  delFA.  Rosmini.  Tullavia  stando  ristretti 
al  caso  nostro  presente,  penso  che  chi  pigli  cognizione  dei  principìi  d'Hermes, 
vedrà  agevolmente  che  i  due  autori  convengono  nclFapicc  del  pensiero  di 
voler  trovare  leggi  limitami  la  libertà  di  Dio  nel  operare  ad  extra,  conven- 
gono in  molti  principìi  particolari,  convengono  ncirimbarazzo  in  cui  cadono 
dove  vogliono  spiegare  i  dommi  cristiani.  Se  si  diversificano  poi  nei  mezzi 
di  soluzione,  ambi  però  pensano  di  spiegare  Tordine  naturale  e  sopranaturale, 
fatta  astrazione  del  vero  primario  e  ultimo  fuie  di  Dio,  la  gloria  sua  (fìne  che 
Hermes  nega  non  che  farne  astrazione  ) ,  che  pur  è  si  perentoriamente 
espresso  dallo  Spirito  S.  :  Universa  prùpter  semelipsum  operalus  est  Domnus 
{Prov,  16);  arabi  poi  vengono  rivolgendo  a  Qni  architettonici  e  puramente 
razionali  il  secondo  fine  tutto  amoroso  per  cui  Dio  creò  le  creature  ragio- 
nevoli, per  far  loro  del  bene,  e  porle  in  istato  di  potersi  meritare  da  lui  be- 
neficenze maggiori  e  sopranaturali  col  buon  uso  di  loro  libertà   e  dei  suoi 
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dronc  dispotico  delle  creature,  e  sciolto  da  ogni  riguardo  verso  di  loro. 
Il  che  lutto  si  vede  chiaramente  conseguire  dalla  teoria  esposta  io  quel 
capitolo  35,  il  quale  perciò  non  ci  sembra  punto  risolvere  la  difficoltà 
nata  dai  precedenti,  e  soltanto  uè  muta  l'aspetto  oggìugncnJovi  altri  im- 
brogli *.  Ora  noi  ritorniamo  in  via. 

E  questo  Dio  fìlosofo  e  stoico  riesce  anche  di  necessità  come  gli  aDiì- 
chi  stoici  poco  0  nulla  esorabile  alle  preghiere.  Egli  esaudisce,  secondo 
il  Rosmini,  la  preghiera  che  dimanda  Vaiimento  del  bene  complema 
ed  ultimo,  cioè  per  meglio  dire,  non  l'esaudisce  se  non  perche  già  e^l: 
stesso  per  legge  e  necessità  propria  è  intento  a  realizzarlo;  sia  cfaf 
Tuomo  preghi  o  non  preghi  Toitimismo  del  tutto  rieseirà  inrdllibìlraeote: 
ma  la  preghiera  che  riguarda  il  bene  particolare  delle  parti,  degli  enti 
singolari,  altro  che  esaudirla,  non  è  in  sostanza  a  lui  piacente.  «  Perocché 

*  Troppo  spesso  occorrerebbe  fare  un  libro  per    dichiarare  gli  intrichi  st 
scenti  da  poche  parole.  Qui  noto:  1*  Che  se  Dio  acquistò    col    peccare  dcfii 
uomini  la  libertà  piena  di  compartire  loro  ad  arbitrio  i    doni   a   cui  aveiw 
perduto  ogni  diritto  ed  ogni  merito  di   riguardo,  ciò  non  vale  nulla  risali» 
agli  angeli  che  perseverarono  nel  bene,  ai  quali  però  in    deOnitÌMi    fu  pnf- 
ferla  la  natura  umana  neirincarnazionc.  intorno  al    che   vedremo    come  Vu- 
smini  avrà  da  Ia\orarc  pei   dare  1*  lai^ione  licll  uso  del    minimo  mc^zo. 
in  que^la  parie    rimarrebbe    sempre    aihitrariamenle    usato     da   Oiu  >eriZ' 
ragione    di    (luel^a^^olulo   dominio    col    quale   sceglie    fra  ;:li    uomirsi.  ni.v 
dannata,  i  suoi  eletti.   tJ°  Che  abbiamo  (jui  una  teoria  ^ingolari^-iiua  >cccr: 
la  (lualc  il  peccato  anziché  farci  ^chiavi  del    demonio,     ci     fa   schia\i  à-.  Tv 
e    la    redenzione    anziché    un    con([ui>lo  di  Clcsù  Crislo    su!    demonio,  t  : 
atto  di   divina    >ignoria  :'.>solula.  ""'  Che  (jucl  passo    della    Sapienza    che  i- 
intesero  fmora  dei   peccali   alluali   ed  e\enUiaii.   e   in    cui    si    fa    un   icr:!- 
posto  fra   gli  ebrei   credenti   a   Dio   \ivo  e  vero,  e  gli  idolatri   non  leajtc" 
loro  idoli  muli,  dee  esseic  inU\-o  del  peccalo  oiiginale,   come  se   'icr   p:' 
arrivassimo  a  coiìoscere  la  grandezza  di  Dio  nel  sentile  un  dispotico  iIlx. 
divino:  mon>igoor  Martini  Irailuce  quel  \  citello  :  >V /io/ ^>etT/jr;ci//(;  ><ii/.    ' 
noi  che  conuscianìu  /-i  lan  ijìandezZ'i.  sv  timi  jnt rhercìuu,    suppiauiu  c/ic  /'»  ■ 
conto  (lì  noi:  il  ch(3  non   vuol  dii    Alio  <c  non  che  noi  peccando  nonal't':-=' 
speranza  di  fuggire  alla  tua  |iolcn/\.  mi    >appi.\mo    d"a\er    pt*ecandò   •'  > 
peccando  un  Dio  \i\o,  giusto  e  iiiisericoidioso.    mende     gli     idolatri    ne    '' 
mono,  né  sperano  nulla  dai  loro  idoli  dei  «juali  pailasi   in  tulio  quel  cn^'-- 
e  nel  precedente.  K  cosi  pure  lo  spiega  l'A.  La]»ide.  Sia  queslu  un  nuovo  e^^^" 
pio  della  ermcoeulica  biblica  rosminiaua. 
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»  certo  non  pregherebbe  bene  (parole  di  Rosnniini)  colui  che  amasse  tanto 
•  la  salute  eterna  d'una  pei*sona  che  la  preferisse  ad  un  altra  grazia  che 
»  vieppiù  aumentasse  la  somma  del  bene  finale.  Poiché  essendo  que- 
»si'uItimo  risultato  di  bene  massimo  l'oggetto  della  volontà  di  Dio,  chi 
»  Tescludesse  pregando  non  si  uniformerebbe  al  divino  volere  »  (Teod.^ 
655).  Nel  che  si  conferma  la  idea  che  a  Dio  siano  proprio  necessari  gli 
empì,  e  per  identica  ragione  i  loro  peccati,  e  che  la  sbaglia  il  cristiano 
e  la  Chiesa  se  chiedono  la  salute  di  tutti  e  la  cessazione  dei  peccati  *. 
Nò  ha  forza  alcuna  la  eccezione  che  il  Rosmini  vuol  fare  a  favore  delle 
preghiere  che  un  faccia  per  la  propria  salute  eterna,  e  delKesaudimento 
delle  quali  abbiamo  da  Cristo  la  promessa,  ove  ci  atteniamo  alle  condi- 
zioni da  Cristo  posteci.  Poiché  il  Rosmini  non  invoca  già  ad  argomento 
del  valore  delle  preghiere  che  un  faccia  per  la  propria  salute  tale  pro- 
messa di  Cristo,  ma  una  ragione  che  prova  troppo  o  prova  nulla.  Ei  dice 

«  Chi  l^escludesse!  Ma  costui  sarebbe  uno  stolido,  né  vi  ha  cristiano  che 
chicJendo  a  Dio  la  salute  eterna  d*una  persona  la  preferisca  ad  altra  grazia 
che  aumenti  vieppiù  la  somma  del  bene  finale  ;  anzi  il  cristiano  e  la  Chiesa 
chiedono  in  ciò  che  Dio  ordini  le  cose  cosi,  che  arrivando  queiranima  alla 
gloria  si  aumenti  il  novero  delle  stelle  deirempireo,  e  la  gloria  e  il  bene  fi- 
nale che  Dio  ne  ritrae;  che  Dio  faccia  questa  gi'azia  a  quelPanima  senza  de- 
trimento di  altre  maggiori  che  avesse  in  disegno  di  fare,  perchè  le  grazie  di 
tal  iiitta  non  si  escludono  Tuna  coiraltm,  massime  trattandosi  di  soggetti  di- 
versi, cosi  che  Dio  non  possa  graziare  uno  senza  perderne  un  altro.  Dunque 
in  quelle  parole  chi  escludesse  VuUimo  risultato  di  bene  massimo  si  suppone 
un  ipotesi  assurda  per  velare  un^assurda  teoria;  e  cosi  accade  non  di  rado  al 
Rosmini  di  gettar  un  epiteto,  un  correttivo,  che  sembra  mitigare  la  sua  tesi 
0  il  corollario,  ma  che  in  sostanza  guasta  il  filo  del  ragionamento.  Faccio 
quest'avvertenza  per  non  ripeterla  sebbene  già  ne  sieno  occorsi  e  ne  occor- 
reranno altri  casi  simili.  Del  resto  la  carità  essendo  universale,  i  maestri  di 
spirilo  insegnano  tutti  d'accordo  che  non  solo  la  salute  nostra  né  quella  di 
verun  individuo  ha  da  essere  domandata  ad  esclusione  implicita  o  esplicita  di 
verun  altro  bene  finale,  ma  che  anzi  tanto  è  più  gradita  a  Dìo  la  preghiera 
quanto  si  estende  a  chiedere  un  bene  più  universale  ed  estensivo  a  maggior 
numero  di  persone;  e  perciò  la  Chiesa  chiede  a  Dio  che  salvi  tutti,  perchè 
sa  che  il  divin  volere  per  se  stesso  sarebbe  di  tutti  salvare,  come  Cristo  per 
tulli  è  morto.  La  teoria  pertanto  delia  carità  ne  sembra  soffrire  assai  dai 
principii  rosminìani  ;  abbiamo  già  veduto  essere  singolarissima  quella  deirumiltà, 
e  lo  vedremo  meglio  ove  si  parlerà  della  supremazia  data  alfumana  sull'an- 
gelica natura. 


nttimi}  eomptewvo  vhe  alla  orazione  dMk- 
mente  fatta  segna  tesaudmento^  ragione  che  vorrebbe  Unto  per  le 
pregfiiorc  che  facciamo  per  la  nostra,  come  per  quelle  clie  facciumo 
per  rultrui  salme;  ragione  d'allroaJc  che  non  ci  dà  la  menoma  idea 
irnmdre  ohe  Dio  abbia  per  noi  singoli  e  per  h\  saluie  nostra  prUeo* 
larts  nò  deirainorc  con  eui  Gridilo  fn  presso  il  Padre  Tavvocalo  per  noit 
e  presenlji  le  nostre  preghiere-  colle  sue,  ma  ci  riporta  sempre  a  con- 
sitlcror  Dio  come  unicamente  sollecito  del  bene  camplessìvo  deiruni^ 
verso.  B  chi  meglio  m  voglia  persuadere  della  stoltezza  a  cui  riesee  li 
oraiione  rosminiana,  che  chiede  ciò  che  Dio  non  può  a  meoa  di  lare, 
cioè  il  bene  del  tutto,  e  clic  anzi  si  risolve  nel  pregarlo  che  reaU^iì  lutto 
il  tipo  ilelliini verso  qnalc  se  lo  tiene  in  seno,  veda  la  lunga  descristiuat^ 
deiroraxionc  di  Ciislo  stesso  (Teod.f  665,  660)  chiusa  con  questo  epi* 
fonema:  >  Quando  dunque  il  Cristo  come  uomo  domandava  al  Padre  cbe  ^ 
«fosse  realizzai  a  quella  gloria  che  gli  era  ah  eterno  desi  mata  (eoll'òn- 
»  E  io  ne  Clarifìca  me  tUy  Pateì\  ek\)^  a  lira  et  non  eìuedea  se  non  éxt 
ji  quella  inclinascioat^  e  volizione  unica  che  ab  eterno  ebbe  Dio  di  pnà- 
■  durre  il  mondo,  ricevesse  «ci  tempo  il  &uo  effetto  »,  Nel  che  nutereiiHk  ^ 
di  pasisaggio  come  al  tempo  di  Cristo,  secondo  Hosminr,  il  mondo  noo 
fosse  prodotto,  e  Cristo  perciò  sia  venuto  a  (in ire  di  produrlo^  il  che  si 
ritenga  come  argomento  del  confondere  poi,  che  fa  il  Rosmini,  la  crea- 
zione e  la  ordinazione  del  mondo,  Tordìne  supernaturale  col   naturale  V 

*  Perchè  il  Rosmini  va  a  cercare  la  ragione  del  òetie  complessivo  in  quelle 
preghiere  che  vengono,  come  ci  dice,  esaudite,  e  non  la  ragione  ov\ia  eso- 
lità, la  promessa  di  Cristo?  Perchè  questa  promessa  nel  suo  sistema,  sebeae 
si  analizza,  non  ha  un  valore  proprio  particolare,  e  non  può  essere  se  ooo 
una  dimostrazione,  una  indicazione  di  quella  predeterminazione  ferrea  die 
opprime  Dìo  slesso  nei  suoi  atti  ad  extra.  La  promessa  di  Cristo  non  può  più 
essere  tanto  un  atto  benevolo  di  sua  onnipotenza  mediatrice,  eolla  quale  egli 
ci  fa  sicurtà  presso  il  Padre  di  dare  alle  preghiere  nostre  un  valore  che  al- 
trimenti non  avrebbero,  quanto  piuttosto  è  una  rivelazione  che  ci  fa  sapere 
che  Dio,  nel  fare  il  computista  per  ottenere  il  massimo  bene  col  mìnimo 
mezzo,  ha  portato  anche  in  calcolo  come  mezzo  questo  della  preghiera  in  dati 
casi.  La  quale  però  dovrà  essere  predeterminata  come  tutto  il  rimanente,  cade 
non  si  vede  come  possa  sussistere  nemmeno  ncircsaudirla  veruna  generosità 
di  Dio  e  di  Cristo  che  muti  gli  ordini  e  i  mezzi  del  progresso  verso  roitimo, 
con  libertà  di  scegliere  fra  un  ordine  e  Faltro^  fra  mezzo  e  mezzo,  e  di  a^ 
cordare  più  o  meno. 
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Ora  dunque  chi  dirà  mai  che  quesio  Dio  sia  amoroso  per  gli  uomini, 
mentre  egli  è  cosi  stentato  che  preferisce  di  far  risultare  non  il  massimo 
bene  assoluto  possibile,  disponendo  di  tutti  i  mezzi  che  ha  egli  in  potere 
e  clic  non  impediscono  la  libertà  umana,  ma  il  massimo  bene  possibile 
col  minimo  mezzo,  e  lascia  cosi  rovinare  il  bene  particolare  di  tanti  enti? 
Non  ci  venga  a  recare  il  Rosmini  Taltra  sua  legge  deiresclusa  super- 
fluità, per  dirci  che  l'impiegare  mezzi  più  ampi  sarebbe  superfluo  e  in- 
degno della  sapienza  divina,  che  anzi  Fuso  del  solo  mezzo  minimo  difetta 
al  bisogno  reale,  e  degli  enti  singoli  e  del  tutto,  e  dimostra  insipiente 
colui  che  avendo  abbondanza  di  mezzi  fa  dello  spilorcio  a  voler  impie- 
gare il  solo  minimo,  il  quale  alla  On  fine  gli  darà  non  il  massimo  bene 
possibile,  ma  il  massimo  relativo  al  mezzo  minimo  impiegato,  e  quel  che 
è  peggio  con  rovina  positiva  ed  eterna  di  tanti  individui  morali.  Dei 
quali  enti  perduti,  noi  piuttosto  potremmo  dire ,  attenendoci  ai  canoni 
del  Rosmini  (esposti  nella  Teod.^  I.  3,  e.  17),  che  fu  superflua  e  dannosa 
la  creazione,  perchè  anche,  secondo  il  suo  modo  di  conteggiare,  la  somma 
finale  dei  beni  dee  trarsi  depurata  da  tutti  i  mali,  dunque  se  questi  non 
fossero,  il  bene  ultimo  sarebbe  maggiore.  E  chi  dirà  inoltre  che  sia  on- 
nipotente e  provvido  un  Dio,  a  cui  se  si  chiede  qualche  grazia  anche  di 
solo  ordine  temporale,  cioè  qualche  divario  nella  distribuzione  dei  beni 
e  mali  temporali,  si  chiede  proprio  Timpossibile,  poiché  creando  esso 
il  solo  mondo  possibile,  e  nel  mondo  tutte  le  varietà  possibili  e  ragione- 
voli, non  \\t  più  luogo  a  domandargliene  una  che  non  abbia  dovuto  già 
stabilire  di  creare  o  di  escludere?  «  Coiresigere  •  (dic*egli  a  coloro  che 
chiedono  una  distribuzione  di  beni  e  di  mali  temporali  diversa  da  quella 
che  succede)  «  coiresigere  una  mutazione  neirordine  prestabilito  delle 
»cose,  sia  questa  mutazione  naturale  o  miracolosa,  si  esige  da  Dio  un 
•  universo  nuovo,  una  nuova  concorrenza  o  abbattimento  di  fatti  fra 
»  quelle  infinite  concorrenze  o  posizioni  che  possono  dare  .gli  innumere- 
»  voli  termini,  cioè  gli  esseri  e  i  movimenti  possibili  degli  esseri  che  sono 
»  neiruniverso,  scambiati  i  loro  posti  per  tutte  le  maniere  »  (Teod.y  241). 
Ond'è  che  accoppiando  quesia  teoria  relativa  ai  beni  e  mali  temporali 
a  quella  relativa  alla  salute  eterna  degli  individui,  abbiamo  da  consolarci 
nella  armonia  prestabilita  e  nell'ottimismo  finale,  di  tutte  le  calamità 
temporali,  e  anche  dei  peccati  e  della  perdizione  delle  anime,  e  non  tur- 
bar la  mente  a  Dio  per  chiedergli  un  universo  nuovo  chiedendogli  qual- 
che grazia  temporale  particolare  ;  non  abbiamo  più  a  pensare  a  miracolii 
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i  quali  non  sono  altro  che  effeui  d'una  qualche  legge  non  da  noi  cono- 
sciuta, allrimenti  andrebbero  in  diminuzione  del  bene  complessivo  ultimo: 
nemmeno  dobbiam  chiedergli  la  conversione  di  un  empio,  la  salute  di 
qualche  anima,  Tevitazione  di  qualche  peccato,  cose  che  egli  farà  da  sé. se 
così  esige  l'armonìa  prestabilita  *.  La  quale  per  necessità  dee  del  parie 
tanto  più  dominare  sulfarbitrio  meschino  dell'uomo.  Addio  adunque  eoo 
la  carità  di  Dio  per  noi  anche  la  carità  nostra  per  lui,  pel  prossimo,  e 
la  libertà  stessa  divina  e  la  nostra  '. 

La  filosofia  non  è,  né  può  essere  affettuosa,  e  tanto  meno  lo  è,  quanto 
è  più  razionale,  poiché  a  dimostrare  apoditticamente  ella  non  ha  che  ud 

*  Questa  conclusione   non   è   ipotetica,  e  può  vedersi  che  nei  libri  .ìscelici 
del  Rosmini   la  Chiesa  è  proposta  ai  fedeli  ad  amare  nel  suo  tutto,  nel  mo 
gran  corpo,  come  il  gran  mezzo  pel  quale  Dio  vuole  che  venga  glorificato  H 
suo  nofine,  onde  non  v'è  pericolo  di   sbaglio  ad  amarla  tutta ,  non  cosi  $e  è 
trattasse  di  una  sola  parte  non  essenziale,  E  siccome  niun  individuo  come  tale 
è  parte  essenziale  della  Chiesa,  e  niun  sa  se  questa  parte    iddio  non  la  n- 
getti  da  sé ,  gli  uomini,  i  fedeli  si  deono  amare  solo  condiziotìaiamente  e  li- 
miiatamente.  Come  amare  condizionatamente  quando  in  ultima  analisi,  per  ciò 
che    colà  dice  il  Rosmini,  i  soli  eletti  alla  gloria  sarebbero   amabili?  Volere 
condizionatamente  una  così  si  concepisce  che   si  |.ossa.  ma  amare  comiizio- 
nntanicntc  le   ))ersone  in  ragione    (runo  >lato  luturo  e    ignoto  a  noi.  come  t 
quello  d'essere  o  no  l'amato  elello  alla  gloria,  non  si  capisce.  Secondo  ci;*  ci' 
insegna  là  il  Hosinini.  anzi    la  Chiosa    stessa   dobh'essero    nniata   e    sei  vita    ; 
modo    a-^sai    poco  alTelluoso.   |)0icliè  il  cristiano  (/ee  (jodcre  una  perlttUi  trj-- 
tiuillità.  conserva  li-  un   tjaudiu  pivnn.  per  nuanlo  gli  evcìumenii  fossero  conti  jf.. 
al  bene  della  Chiesa  stessa,  bundemlo    v(jìn   aìiSieUi    ed  inquietudine,  nani  mct 
di  solleciludiìie,    anche  (juelhi  che   luhra  può    avere  a  scopo   il   solo   l-ent  (/e  - 
Chiesa  di  (iesn  Crislo.  (Ved.   il   Man.  deU'esercd..  lez.  IV  e  V).    Po\eio  s.  Pi- 
che portava  in  cuore  la  sollecitudine   continua  non  solo  pel   yì\tu   corir^  u- 
Chiesa,  ma   per  le  chiese   singole,  e  piangeva,  e  s'allaiinava,   e   faceva  il  tU.  - 
suo  specchio  di   tutte   le    alUizioni  e   mali     dei  suoi   rialzili!    Lo**!;ansi  qi^^ 
due  lezioni  che   non  posso  che   indicare,  e  vi  si  \edià   il   ritlosso  dello  \c. 
<»ovra  esposte,  le  ([iiaii   come  ci  danno    poca  idea  dcila  carità  uoneì  us»  «ii  I' 
per  r.oi ,  ilcbbono    condurre  a  modellarvi   la    calila    degli    uoniini    vcin- I' 
e  ^elso  il  pi  ossi mo. 

-   «  OuanUinquc  per  operare   gli   uomini    iion  consultino  che    il   l<.iu  'il". 
•  arbitrio,    non   producono  meno,   in   ragione  irnna   necessità   nascosta,  u..  - 
*dine  di    cose  anlicipatamenle  determinalo  ».   Dottrina    di     Schellin*^    .Mjk-: 
Saggioy  e.  4). 
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modo,  cioè  facendo  vedere  la  conseguenza  necessaria  in  un  necessario 
principio,  quindi  dove  ella  pretende  dimostrare  le  sue  teodicee  intorno 
alla  provvidenza  divina,  e  alla  produzione,  e  governo  del  mondo  colla 
solo  ragione,  come  necessarie  conseguenze  di  principii  e  leggi  necessarie 
a  priori  in  Dio  stesso,  essa  concepisce  Dio  come  un  uomo,  legato  da 
leggi  che  gli  soprastano,  mentre  le  leggi  per  Dio  tanto  sono  leggi  quanto 
egli  liberamente  se  le  impone  nelle  sue  opere  esteriori,  nelle  quali  abor- 
rendo per  natura  da  ciò  che  è  falso,  o  urto  di  fronte  colla  sua  bonlù  in- 
finita, sceglie  poi  il  modo  e  la  misura  che  vuole  del  bene  che  opera. 
Una  tale  filosofia  troppo  facilmente  si  ralTìgura  un  Dio  a  propria  imma- 
gine, razionalista,  calcolatore  supremo,  governatore  astutissimo  anziché 
padre  amoroso.  E  perciò  le  cosmologie  dell'ottimismo  e  della  armonia 
prestabilita  e  altre  simili,  mentre  sembrano  ingrandire  V  idea  della  sa- 
pienza divina,  sminuiscono  quella  della  sua  misericordia  e  libertà  '. 

*  Rosmini  crede  sempre  di  risolvere  colle  sue  teorie  tutti  i  problemi, 
troncare  tutti  i  nodi  e  lutti  gli  errori  possibili ,  e  coi^i  egli  crede  di  <  com- 
»  porre  la  quistione  agitata  dai  teologi  e  dai  filosofi,  come  possa  Iddio  amare 
>lc  creature  e  volerle  creare  per  atto  di  bontà,  quando  egli  non  ha  bisogno 
»di  loro,  né  esse  gli  possono  aggiungere  alcun  bene,  ecc  >.Ln  composizione 
consiste  <  nella  sua  dottrina  che  il  divino  operare  abbia  a  scopo  la  piena 
•  realizzazione  delle  essenze  eterne  degli  enti  »  (Teoe/.,  657).  Ma  primiera- 
mente a  noi  sembra  che  la  quistione  così  posta  riesca  ridicola  ;  poiché  la  dif- 
ficoltà di  spiegarsi  la  bontà  di  Dio  nel  creare,  non  viene  già  dal  non  avere 
esso  bisogno  ni'  utile  delle  creature,  anzi  se  n'avesse  bisogno  non  creerebbe  per 
bontà  ma  per  amor  proprio;  ed  appunto  perchè  il  realizzare  aireslerno  gli 
enti  di  cui  tiene  in  sé  le  ragioni  è  cosa  per  lui  indifTcrcnte  (mentre  queste 
ragioni  in  quanto  sono  perfezioni  di  sua  sostanza  divina  realizzate  o  no  ai- 
Test  crno  sono  per  lui  e  in  lui  egualmente  gloriose),  ne  viene  che  è  liberis- 
sima e  disinteressalissima  la  sua  scelta  nel  bene  reale  che  fa  non  a  sé,  ma 
alle  creature  che  realizza  a  preferenza  di  altre  senza  numero  che  potrebbe 
realizzare  e  non  realizza  ;  e  perciò  la  creazione  è  dono,  è  grazia.  Ben  piut- 
tosto viene  la  difTicollà  dello  spiegare  la  bontà  di  Dio  dal  cattivo  esito  di  molle 
creature,  di  quelle  cioè  dì  cui  si  può  dire  con  verità  che  melius  erat  si  natus 
non  fnissct  ìiomo  ilio,  e  se  adottiamo  in  un  qualunque  modo  l'idea  che  il  male 
loro  fosse  veduto  da  Dio  come  necessario  mezzo,  siamo  fritti ,  non  possiamo 
più  salvare  la  bontà  assoluta  di  Dio,  ma  al  più  la  relativa  in  quanto  preferì 
un  gran  bene  degli  uni  misto  di  mollo  male  degli  altri ,  sebbene  tal  male 
abbia  dovuto  volere  come  necessario  mezzo  a  quel  bene.  Ma  oltreché  la  (co- 
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Queste  cosmologie  riescono  poi  a  sminuire  anche  la  liberlft  e  bontà 
dell'uomo,  il  quale  come  potrà  mai  credersi  libero  e  buono  nella  seelii  fri 

logia  confessa  nella  predestinazione  un  mistero,  essa  poi  nondimeno  diino<ln 
a  priori  la  bontà  di  Dio  che  creò  tutto  buono ,  e   tutte  le    creature  intelli- 
genti indirizzò  non  solo  al  loro  bene  naturale,  ma  di  più   a  un   bene  sopn- 
natura,  con  mezzi  acconci  a  conseguirlo,  nissuno  indiriuò    al  male,  il  nuic 
non  ebbe  mai  come  necessario  nemmeno  come  mezzo  ,   ma    Io  preconosce  e 
permette  come  cfTcllo  accidentale  della  libertà,  utilissima  in  universale,  dciie 
creature  intelligenti  che  devono  essere  poste  in  istato  da  poter  meritare  per 
conseguire  nobilnicntc  il  sommo  bene  :  clTctto  poi  che  Dio  riordina  anche  nei 
Gnc  cosi  che  quel  male  stesso  divenga    occasione  di  bene  per  gli  eletti  e  di 
bellezza  per  Tordìne  universale.  Se  per  contro  Dio  realizzasse  tutte  le  esscoie 
degli  enti  come  un  giuocolicro.  o  un  facchino  che  vuole  far  vedere  quanfc 
capace  di  fare,  ninno  gli  dovrebbe  gratitudine  delKessere  restato  realizzato: 
e  ammessa  la  necessità  del  male,  quelli  che  vi  restano  perduti  avrebbero  ra- 
gione di  dire  che   Iddio  faceva    meglio  a  non   crear  nulla  se  potca  istener- 
sene.  Del  resto  la  obbiezione  combattuta    dal  Rosmini  non  è  se  non  di  quei 
filosofi  che  non  conoscono  davvero  il  Dìo  dei  cristiani,  il  quale   spargendo  k 
sue  misericordie  su  tutte  le  sue  opere   nella    creazione,  ed  essendo  inte^T^ 
nuto    colla    redenzione  a  suo    j;ran    costo  a  ristorare  e  sublimare   la  natura 
umana    corrotta   ual    peccalo,  ci  lesc  la  sua  bontà  il  più    sensibile  di  tulli  ; 
suoi  divini  alli'ibuli.  Quindi  noi  diremmo  che  -^c    ^oltimi^mo    del  mondo  l;- 
potuto  sedurre  come  l)rillanlc  utopia  mcnli  deisliciie  e  pagane^  non  può  a-.'h 
ciliarsi  colle  idee  crir-liaiie.  Il  mondo  irMurale.  cioc  la  ereazione,  non  è  l'unif- 
manifestazione  della  bomà  di  Dio,  anzi  è  la  più  iniziale  e  imperfetta.  Il  mcnJ 
sopranaturale ,  cioè  Cristo  e  l'opera  di    redenzione  ,    non    «>    ancor    esso  rr 
un'opera  nuova  in  un  mondo  vecchio,  opeia  preparatoria  alla  inanifeslaziT.f 
definitiva  della  bontà  di  Dio  munifico  e  pietoso,  o  di  Dio  giusto    e  Nimìav 
che  avverrà  solo  al  (ine  del  tempo.  Anche  pii;liaudo  runiverso    nel    scns-.»  ì 
più  largo  per  comprendere  tutte  le  opere  di  Dio  creatore,  salvatore.  hcMWr 
calore  e  punitore,  troviamo  però  sempre    esistere    rimpcifezionc    e    il  niiie 
vero  in  (jualche  £;ran  parte    del    mondo.  (Juindi    per    accoppiare     questi  l^• 
mini  clic  il  mondo  è  ottimo:  che  Iddio  è  ounipolenle  e  fa  tutto  ([uanlo  vuolo. 
ed  c^clude  (pianto  assolutamente  non'  vuole:  che  il  nìondo  presente  è  pion' 
di  nrali  veri,  mali  che  non  cesseranno  mai  airinlnlto,  bisoi^na   per  forzi  ra- 
i^are  uno  di  (piesli  termini.  (ìli  stoici  ollimisii    lìcgarono   la  verità  o  la  j»cr- 
peluilà  del  male,  noi  lìon  la  |)OSsiamo  negai<':  i  panteisti   negarono  la  <mi!i. 
polenza  di  Dio,  noi  non  ))ossiamo  star  con  loro:  resta  di   negare    rottimi^:: 
delTuniverso  ti  nìtnr  et  semper. 
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diversi  beni  se  tale  scelta  praticamente  non  gli  pare  libera  in  Dio?  Come 
potrà  credere  al  vero  suo  merito  nella  virtù  se  crede  che  Dio  ed  egli  stesso 
operino  in  conseguenza  d*un  ordine  impreteribile,  comunque  tale  impre- 
teribiliià  non  si  ponga  come  effetto  di  una  forza  cieca,  ma  come  effetto  di 
una  sapienza  misera,  che  non  può,  né  sa  trovare  varietà  di  scelta  nella  mi- 
sura del  fine  che  vuol  ottenere  e  nei  mezzi  per  arrivarvi  ?  Spingendo 
molto  avanti  la  ricerca  delle  leggi  secondo  cui  si  vuol  credere  che  Dio 
operi  ad  extra,  si  pericola  di  porgere  un  tipo  di  servilismo  o  d'egoismo 
trascendentale  in  un  ente  di  ragione  che  decorasi  invano  del  nome  di  Dio, 
ente  però  che  nulla  può  né  fa  se  non  ciò  che  è  necessitato  o  ha  interesse 
di  fare;  ed  é  perciò  che  il  panteismo  che  è  il  genere  supremo  di  tali  sorta 
dì  filosofie,  ne  pare  essere  di  invenzione  tanto  più  infernale,  quanto  più 
tende  a  obliterare  Tidea  dei  più  dolci  ed  amabili  attributi  della  divinità 
che  presenta  sotto  l'aspetto  di  quelli  grandiosi  si  ma  formidabili.  E  an- 
che  sfuggendo  al  cieco  fatalismo  dei  panteisti  dichiarati  di  tutti  i  tempi, 
si  lambc  nondimeno  quello  dei  panteisti  mitigati,  i  quali  cercando  nella 
immutabilità  delle  ragioni  eterne  che  sono  in  Dio  e  nei  suoi  attributi  la 
spiegazione  di  ciò  che  ha  fatto,  o  permette  si  faccia  al  mondo,  e  che 
spesso  sembra  a  noi  mortali  si  alieno  dalla  perfezione  divina,  col  riferirsi 
ad  un  ideato  ottimismo  finale  concedono  implicitamente  o  esplicitamente 
la  necessità  del  male,  e  piuttosto  scusano  la  provvidenza  che  non  la  ma- 
gnifichino. 

La  filosofia  non  seppe  né  saprà  mai  districare  da  sé  la  quislione  del 
male,  e  quanto  più  si  avvicina  ai  principi!  panteistici  tanto  meno  ella  sa 
spiegarsi  le  origini  e  il  fine  delle  cose  '.  La  religione  ne  addita  un  mi- 

*  I  panieisli  superlativi  idealizzando  il  male  come  Hegel,  o  riducendolo  ad 
idcnlità  col  bene  ncirnssoluto  come  Io  Schelling,  si  liberano  dalla  quislione 
spinosiì  negandolo  in  sostanza ,  o  considerandolo  come  un  mero  fenomeno 
transitorio  (Marci,  e.  6).  Lcroux,  che  in  questo  e  alquanto  riserbato,  ammetto 
resistenza  del  male,  ma  Io  considera  come  un  mezzo  veccssano  alla  perfclli- 
bililà,  cioè  come  un  bene  dcll'uroanità  perfellibile.  Tanto  quelli  poi  quanto 
(juesto  si  credono  di  scusare  ciò  che  essi  tuttavia  chiamano  provvidenza,  il 
che  non  resta  necessario  a  coloro  che  negano  il  male,  e  riesce  facile  a  Lcroux 
che  non  conservando  nel  suo  sistema  di  trasformazioni  umanitarie  ridcntità 
degli  individui,  e  negando  le  pene  eterne  e  ogni  sialo  pcrmancnlc,  parla 
soltanto  di  mali  iransilorii  come  mezzi  a  un  bene  maggiore  futuro.  Ma  Ro- 
smini che  nel  parlare  della  necessità  del  male  come  mezzo,  si  accosta  al  Le- 
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Siero  nella  conciliazione  fra  la  sapienza  e  la  misericordia  divina,  sapienu 
che  vuole  e  predestina  tutto  ciò  che  è  bene,  preconosce  e  permette  i1 
male  perchè  sa  riordinarlo  al  bene,  e  lo  permeile  non  mai  come 
una  necessità  né  come  un  vero  mezzo  pei  suoi  fini ,  ma  come  ud 
ostacolo  che  sa  vincere,  un  difetto  che  sa  ricoimarey  un'occasione  che 
sa  volgere  a  prò  delia  misericordia  che  entra  ad  addolcire  lutti  i  calcoli 
rigorosi  della  sapienza,  come  la  libertà  entra  a  nobilitare  lulte  le  opere 
dell'una  e  delPaltra.  E  Dio  stesso  amò  dipingersi  nelle  S.  Scritture  non 
tanto  come  onnipotente,  onnisapiente,  giusto,  quanto  come  infinitameDU 
amoroso  e  liberamente  munifico,  carità  per  essenza  ;  Dio  che  tutti  i  suoi 
attributi  pone  in  moto  come  tante  forze  a  servizio  della  carila  essenziale: 
carità  non  solo  essenziale  a  tutte  tre  le  divine  persone,  ma  anche  per- 
sonalmente sussistente  e  personiQcnta  in  quella  che  è  in  divinis  il  nesso 
delle  altre  due.  Quesi'è  nelle  opere  esteriori  il  principio  prossimo,  e  la  le^e 
di  governo  del  mondo  morale,  di  cui  stando  immote  in  Dio  le  ragioni 
eterne  ne  vanno  infìniiamente  distinti  i  modi  e  le  misure  senza  numero 
con  cui  Dio  fa  e  può  condurre  le  cose  create  airultimo  loro  fine,  il  qual 
fine  la  religione  ci  dice  essere  bensi  la  gloria  di  Dìo,  ma  quella  gloria 
sopra  ogni  gloria  che  pone  nelV essere,  e  non  solo  nel  mostrarsi,  in6ni- 
tamcnte  e  liheramenir  munifico  *.  Vvv  la  qual  cosa    ci  sembra  che  niun 

roiix,  trova  rimbarazzo  del  nuile  (Memo,  e  pereiò  lo  vedremo  costretto  ^\ 
a  considerarlo  come  un  bene  eterno  e  permonente,  e  son  per  dire  coiiìe  un 
mezzo  necessaiio  alla  \isione  heutitiea  dei  eomprcnsori,  non  per  indiroU- 
soltanto  e  per  aeeidenle.  Tante,  per  poro  ehe  si  attinga  dai  principii  Jcl- 
rultranietaiìsica  eteiodossa  si  liova  alla  fine  Timbi-oi^lio  di  farla  star  ti  .0- 
eordo  eolla  donunaticM  cri-tiiìna.  Vedremo  elie  lo  stalo  permanente  ed  uliiaio 
dell'universo  rieseirà  diflieili^^simo  a  spiei^are  al  Uosmini,  e  ehe  più  prudmti 
sono  i  solisti  tedeschi  e  francesi  ilie  iic.\ccìano  le  loro  incognite  nella  chm- 
zione  indefinita,  fuluro  misterioso  in  cui  promettono  soluzione  a  tutti  i  loi»' 
palpabili  assurdi. 

'  Il  eoneetlo  ehe  Uo.-niini  dà  lìelffi  (/lorta  (tiriitu  fine  deirunt  verso  pare  a^r^i 
incompleto.  Detto  die  1;\  j:,lorir.  in  j;eneie  ììoìì  r  altro  che  l'applauso  <'h( 
danno  ad  uninUlìiijenza  lo  ini  riti  fjvnzi\  conti  una  (e.  !2')  e  2G  dei  la  Tcod.'  < 
discorrere  della  gloria  che  Iddio  cava  dalle  cicaline  come  d'un  applauso  'i 
queste.  Sebbene  qucll.i  delinizionc  non  nÌ  <>co>ii  s:,v'M)  fatto  da  (lucila  «h  <:• 
cerone:  Gloria  (sl  fmjKCììs  de  alìt^ìio  fauni  rum  laudr,  e  dalTalfi-a  di  >.  Ain- 
broj5Ìo:  Fsl  (jtiasì  darà  rinn  laude  lìolìtia;  ne  questa  però  né  quella  ablMNUn; 
si  distinguono  dalla  f'oììia  rumor  vano,  e  dalla   vana  i:;loria,   e   non  esprimali. 
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uomo  possa  dire  che  era  necessario  che  Dio  operasse  secondo  le  leggi 
della  sapienza  esposte  (Teod.^  1.  3,  e.  25)  da  uomo  qualunque,  le  quali 
saranno  pur  sempre  leggi  di  sapienza  umana  (se  lo  sono)  e  non  divina  \ 

il  \ero  caiallerc  di  quella  gloria  divina  che  essendo  fine  delhiniverso  è  quella 
che  mosse  Dio  a  crearlo.  Quindi  mi  pare  che  a  concepire  quel  caraitcrc  con- 
viene osservare  che  avendo  Dio  una  gloria  iinmanchevole  (senza  parlare  di 
quella  gloria  che  Dio  dà  a  se  slesso)  in  tutto  ciò  che  fa  anche  ad  extra  ^ 
gloria  quella  indipendente  dall'approvazione  e  da  qualunque  applauso  altrui, 
la  gloria  accidentale  che  cava  dalle  creature  intelligenti,  è  di  due  sorta.  L'una 
delle  quali  Dio  la  cava  da  tutte,  che  tutte  conoscono  e  non  possono  disdire 
(neireternità)  alla  sua  bontà,  verità  e  giustizia,  sicché  ì  reprobi  stessi  non  le 
bestemmiano  per  errore ,  ma  per  pura  malizia  mentendo  a  loro  slessi.  Tale 
gloria  Tavrebbc  Dio  cavata  dalle  creature  intelligenti,  quando  bene  tutte  si 
fossero  perdute  per  loro  propria  colpa  ,  e  nissuna  fosse  rimasta  in  cielo  ad 
applaudirlo.  L'altra  più  nobile  gloria ,  e  per  così  dire  ancor  più  accidentale 
perchè  meno  universale,  è  quella  con  cui  i  beali ,  che  non  solo  intendono , 
ma  sentono  gli  effetti  di  sua  munificenza,  applaudono  alla  sua  bontà,  ne  go- 
dono, l'adorano,  servono  ed  amano  con  tutto  ciò  che  sono  e  possono;  e  questa 
è  il  vero  fine  dell'amor  di  Dio  nel  creare  l'universo,  ond'è  che  san  Tommaso 
dice  dietro  s.  Agostino ,  che  Dio  non  cena  la  sua  gloria  per  se  stesso  ma 
per  noi  (Summ.  "2,  %  q.  Ile",  a.  I,  ed.  i).  Quanto  al  pUiuso  non  è  che  una 
cosa  secondaria  ed  accidentale  nella  gloria  accidentale  slessa  ,  né  dà  grande 
idea  di  Dio  il  supporre  che  abbia  fatto  l'universo  per  applaudirsi  e  farsi 
applaudire. 

'  Il  Rosmini  nel  suo  A'.  Saytjio  (scz.  5,  p.  2,  e.  5,  art.  2,  oss.  3)  si  coit- 
tcnlava  di  dire  che  gli  purea  probabile  foltimismo  intellettuale  di  Platone,  il 
quale  opina  MI  ohe  un  essere  non  si  potesse  pensare  fornito  di  sua  ultima  per- 
fezione  se  non  in  un  modo  solo.  Quindi  comprendendo  l'idea  del  mondo  come 
di  un  tutto  uno  a  priori,  questo  ente  non  si  può  pensare  fornito  di  sua  ul- 
tima perfezione  se  non  in  un  modo  solo,  e  nella  mente  slessa  divina  non 
può  capire  se  non  l'idea  d'un  mondo  solo,  che  in  un  modo  solo  può  essere 
perfetto  ed  ottimo.  Per  confortare  poi  queste  induzioni  con  qualche  j)rova 
di  miglior  lega,  egli  si  appoggia  al  testo  di  s.  Giovanni  ove  Cristo  dice  che 
la  gloria  del  Padre  consisteva  nel  cavare  dai  suoi  discepoli  il  massimo  frutto 
(Teod,  500).  Ma  noi  testo  evangelico:  Ju  hoc  clurifìcatus  est  Pater  meus  ut 
frurlum  plurimum  a/feratis  (e.  ili,  v.  8).  è  chiaro  che  la  parola  ;)/Mr/wH«m  non 
espi  ime  un  superlativo  così  assoluto  come  c|uella  di  massimo,  e  può  assai 
più  niiturahncnlc  tradursi  per  grandissimo,  anzi  monsìgn.  Martini  la  tradusse 
scinplicc!uentc  per  fjran  frutto.  Oltrecchè  altra  cosa  è  che  nell'ordine  sopn»- 
Socialismo.  —  Voi.  II.  21 
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Ed  anxì  le  una  necessità  in  Dio  vogliam  pórre  tn  rmasmne  atle  opere 
sue  esteri  ori,  diremmo  pìuitosio  che  queste  era  necessario  che  npcrasse 
secondo  le  Ivggi  dellai  sua  bontà  aniorosa,  dall^  quale  la  sapienia  e  ogni 
altro  divino  attributo  rampolla  e  piglia  norma.  Diamo  un'occhiali^  an- 
cora al  principio  fondamentale  del  sistema  e  delle  leggi  di  cui  abbiamo 
di&corso. 

La  ricerca  di  motivi  essentlali  a  Dio  nel  creare,  o  &ul  modo  e  stilli 
misura  del  suo  operare  ad  exiraf  i;taneò  inuiilmeiiie  le  più  alte  meou, 
e  le  precipitò  in  errori  gravissimi.  Quelli  che  supposero  che  Dio  creane 
come  per  df.'tbito  di  natura  e  per  essere  egli  e^senzialinenle  causa^  iiM 
poterono  più  euneepirc  Dio  senia  del  mondo;  così  avvenne  a  Cousia  e 
ad  altri  modertii  che  pur  vorrebbero  disttfij^uere  fra  Dio  e  creatura,  e 
non  sanno  più  spiegare  la  distinzione  se  non  come  dìstirtzìone  (informe) 
di  nature  in  una  identica  sostanza.  Coloro  che  negando  la  necessita  ia- 
Ir  inseca  a  Dio  del  creare  o  no.  supposero  nondimeno  delle  ragioni  t-^sai' 
zitìli  in  lui  circa  il  più  a  ment)^  t^  il  modo  del  suo  operare  ad  extra,  n 
impegnarono  in  una  via,  ebe  movendo  dairottimìsmo,  li  conduce»,  se- 
condo l'osservazione  che  Fenclon  e  Bossuot  fecero  sul  libro  di  Mal t bran- 
che intorno  alla  natura  e  alla  grazia,  a  consegu^ìnzé  contrarie  ai  fonfìà^ 
menli  detta  fede^  e  poiché  la  ereatione  ora  è  un  fatto,  ricaddero  michVi^ 
in  un  sistema  di  lentn  unione  del  mondo  con  Dio,  che  male  si  può  di- 
fendere dall  accusa  di  panteismo  '.  L'errore  degli  uni   e  degli  altri  si 

naturale  Dm  volesse  tnirre  il  massimi)  frutto  dallii  coope razione  dei  suoi  ^fM^ 
Siolì,  ai  quali  soli  allora  parlava,  e  a  cui  prooietteva  e  dava  grazie  ed  «iutJ 
Iftiilo  straordinan,  altro  è  il  volerne  dedurre  che  U  provvidenza  dì  Dio  cdìm 
n  un  tidc  rìsulh^mcnto,  in  lutlo  eiò  che  fa  colla  sua  sapienE»  creatrice  e  p^ 
vcroatrice  del  mondo,  del  clic  solo  sì  parln  nel  citalo  luogo  (lib.  ?E,  cjip.  t3 
della  TeoJ.).  Dell'oltitnismo  leibni^iano  lutti  ^nno,  ora  il  sistema  e^^p^sto  eeli 
Teodicea  riposa  sopni  un  complesso  di  induzioni .  di  congruenze  .  e  mn  à 
leggi  mceBsarif  della  di  viriti  sapienza,  e  non  è,  né  può  essere  apodittico  »acbf 
dove  non  è  cvtdeniemcnrc  gratuito  o  erroneo, 

*  A  chi  voglia  vedere  uno  dei  fonti  principali  a  cui  crediamo  che  il  B^ 
smini  abbia  attinto  molte  delle  sue  vedute  circhi  la  Teodicea^  fo rìc  troppo  6^ 
dando  alla  pietà  deirnulore.  noi  additiamo  T opera  del  Malebranche  su ind ititi 
e  ad  un  tempo  il  giudizio  fattone  da  péncloji  nel  suo  scritto  :  Béfutatm  à 
Sy 6 tèrne  du  P.  Malebranche  sur  fa  natum  e(  la  gràce.  Quest'opuscolo ,  che  J 
Bossuet  approvo  e  arricchì  dì  alcune  dicUia razioni  ed  aggiunte,  rìmasld  ^^* 
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fonda  sopra  ana  falsa  maniera  di  concepire  la  ragionevolezza  in  Dio  circa 
Toperare  esterno,  assimilandola  a  quella  deiraomo.  NelFoomo  la  ragione 
è  una  potenza  secondaria  che  procede,  come  bene  osserva  lo  Sthal,  per 
via  di  neeetsilà  logica,  movendo  da  principii  di  verità  superiori  a  lei, 
verso  un  fine  di  perfezionamento  debito  o  conveniente  alFoperante  stesso. 
Quella  necessità  logica  può  essere  più  o  meno  stringente,  ma  essa  limita 
e  diriger  dee  la  material  libertà  deiruomo;  quindi  neiruomo  Taglre 
per  puro  arbitrio  suol  essere  riprovevole,  e  per  contro  è  per  lui  somma 
ragionevolezza  non  solo  il  far  quanto  gl'impone  il  dovere  stretto  come  ne- 

gamentc  inedito,  sì  trova  nelle  più  recenti  edizioni  delle  opere  di  Fcnélon , 
fra  cui  in  quella  di  Parigi  (1858  tom.  5)  e  vi  sono  accuratamente  notate  le 
aggiunte  del  Meldese.  Lo  studioso  lettore  vi  riscontrerà  ben  molte  e  chiare 
affìnità  fnì  i  principii  del  filosofo  francese  e  quelli  rosminiaiii  che  veniamo 
esponendo ,  e  mentre  crediamo  che  troverà  confortato  dairanlorità  di  due  si 
grandi  uomini  il  nostro  obbiettare,  troverà  pure  colà  chiare  e  giuste  idee 
intorno  alle  verità  della  cristiana  filosofìa  che  il  Malebranche  e  i  suoi  imitatori 
mettono  a  soqquadro  o  in  pericolo.  Le  principaU  cose  che  coìnpongono,  al 
dire  del  Fcnélon,  il  siriema  del  Malebranche  sono: 

!.  (:he  Dio  è  libero  d'agire  o  no  ad  extra;  ma  supposto  che  operi,  Tortole 
lo  determina  invincibilmente  a  oprt^are  ttUto  ciò  che  v'ha  di  più  perfetto  fra  gli 
esseri  possibili,  Rosmini  alla  parola  ordine  necessario  preferisce  quelle  della 
necessità  del  compimento  deWeterno  disegno,  della  manifestazione  dei  divini  at- 
irffniti.  Ma  il  Fénélon  dimostra  che  qualunque  supposizione  di  tal  natura  toglie 
n  Dio  la  libertà  del  creare;  riduce  il  possibile  al  mero  esistente;  annienta 
in  Dio  la  scienza  detta  di  visione ,  e  lo  riduce  a  conoscere  soltanto  ciò  che 
opci-a;  obbliga  a  riputare  il  mondo  necessario,  eterno,  inllnilo  (/6.  e.  2,  5,  6). 

II.  Che  sarebbe  indegno  di  Dio  non  conformarsi  a  quella  determinazione 
deirordinc,  e  sarebbe  indegna  di  lui  la  creazione  non  ottima.  Il  Fcnélon  os- 
serva che  ciò  posto  bisogna  supporre,  coi  manichei,  cattivi  in  loro  stessi  lutti 
gli  enti  contingenti  anche  sol  possibili  {fb.  e.  5,  21). 

III.  Che  la  creazione  sarebbe  indegna  di  Dio  se  Gesti  Cristo  non  vi  fosse 
compreso;  risorsa  questa  di  Malebranche  e  di  Rosmini  per  dimostrare  Toiti- 
mismo  reale  deirimiverso,  come  Dio  lo  fece  dì  fatto.  Ma  Fénélon  s'eleva  contro 
la  novità  della  dottrina  di  Malebranche,  dice  che  se  ne  dovrebbe  concludere 
che  il  peccato  d'Adamo  fu  necessario  all'essenza  divina;  che  si  verrebbe  a 
confondere  il  Verbo  colFopera  cosmica,  e  che  il  mondo  diverrebbe  insepa- 
rabile dal  Verbo^  e  per  conseguenza  non  avrebbe  mai  potuto  scemare  di  per- 
fezione per  la  colpa,  nò  essere  veramente  riparato  (76.  e.  22,  23). 

IV.  Che  Dio  opera  sempre  per  le  vie  le  più  semplici,  o  come  Rosmini  di- 
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con  un  arbitrio  di  munificenza  tale  che  la  liberalità  delPuomo  non  vi  si 
può  in  verun  modo  comparare,  perchè  1'  uomo  dee  regolare  la  sua  sovra 
ragioni  di  convenienza,  acciò  non  divenga  prodigalità  sciocca,  o  ambi- 
zione colpevole,  mentre  Dio  né  deve,  né  può  avervi  altro  motivo  che 
quello  di  spargere  benefìzi  sovra  creature  che  non  potrebbero  esserne 
degne  se  tali  ei  non  le  facesse,  e  ciò  esclusa  ogni  ragione  di  proprio  inte- 
resse. Del  resto  Paolo  che  sclamava  che  sono  incomprensibili  e  ininve- 
sligabili  le  vie  di  Dio  ed  i  suoi  giudizi,  che  nessuno  gli  fu  consigliere, 
nessuno  ne  penetra  i  consigli,  ne  dice  pure  che  la  è  quella  un'altezza  di 
ricchezza  e  di  sapienza  ut  omnium  misereatur  (Rom.  11).  Quindi  lasciando 
ad  altri  il  giudicare  delle  leggi  formolate  dal  Rosmini  nella  sua  Teodicea 
come  direttive  in  certo  modo  di  Dìo  stesso,  vediamo  un  momento  quelle 
precipue  che  egli  crede  proprie  del  mondo  e  dell'umanità  sotto  l'azione 
di  Dio,  che  li  creò  e  governa  *. 

*  Non  è  a  dire  come  rordine  di  redenzione  mandi  in  rovina  tutto  quel 
codice  di  leggi  di  sapienza  che  il  Rosmini  impone  a  Dio  come  necessarie  e 
impreteribili  in  tutte  le  sue  opere  esteriori.  La  legge  del  minimo  mezzo  è 
posta  fuor  di  concerto,  poiché  Dio  a  ristorar  Tuman  genere  prese  il  mezzo 
massimo;  la  legge  di  esclusa  superfluità  ne  è  pure  bandita  perche  Cristo 
pagò  con  cifre  infmite  un  debito  che  intrinsecamente  era  finito,  e  pagò  con 
soprabbondanza  infinita,  e  poi  perchè  in  Cristo  solo  v'è  tutto  il  bene  possi- 
bile dcli*cssenza  umanitaria.  La  legge  deirunità  per  cui  il  Rosmini  non  con- 
cede scelta  a  Dio  fra  i  possibili  è  dal  Rosmini  stesso  dimenticata,  dove  dice 
che  Cristo  paga  vantaggiosamente  il  debito  dell'umana  natura,  e  potè  salvar  tutti 
quegli  uomini  che  convenissero  meglio  alla  sua  somma  bontà  {Teod,,  758).  Dun- 
que scelse  nella  massa  dannala,  o  anzi  ivi  trovò  degli  uomini  che  gii  con- 
venivano e  altri  no,  il  che  esorbita  in  altro  modo  dall'idea  cattolica  della 
predestinazione  gratuita.  Si  facciano  simili'  confronti  delle  altre  leggi  rosmi- 
niane,  e  si  vedrà  che  spesso  sono  nel  libro  slesso  della  Teodicea  espressa- 
menic,  o  implicilamcntc  conlraddcllc  dairautoie  o  in  radice,  o  nelFeslensione 
che  loro  dà.  Chi  poi  ponga  in  confronto  del  linguaggio  rosminiano  che  parla 
sempre  di  minimo  mezzo,  di  esclusa  superfluità,  il  linguaggio  delle  S.  Scrit- 
ture e  di  Paolo  cotanto  magniloquo  della  sovrabbondanza  della  ricchezza  di 
Dio,  deircITusione  prodiga  dei  suoi  doni,  della  sua  provvidenza  che  va  alKul- 
limo  fine  delle  cose,  e  dispone  o  priori  i  veri  mezzi  di  cui  si  vuol  servire, 
vedrà  che  giudizio  fare  di  tutta  in  complesso  la  Teodicea  fiore  della  ultra- 
melafisica  rosminiana. 


ì 


wmmkà.  Eitp^mme  di  §mMm  mprm  im 


Sì  può  |ii  leitfirt  da  tutto  ^eito  die  il  Kiisasiiit  eoo  immiz  ite 
leggi  dee  imporre  il  mondo  i|ìsella  del  progresso  onìver§ale«  pn^mm 
pero  IO  eoi  lesif  coti  dc(|i  oion  é  lo  paado  far»  ^tàtm  e  mmmim  <k  fa 
tegeiire  imto  tira  ali  tdllBO  nw  pottibìk  i^ikippo^  o  pradaeo  9  Sib  4 
ileoni  eoli  siofoiiri  cone  no  oeixo  oecesurìo  oUo  s^jloppo  deU'iiii 
deUe  essenze^  e  eoioe  una  lorìeti  ^^«wiflio  od  uni*  eonpIeiOb  «  Ik- 
Mieftto,  dice  koeoro  3  Ro^iomì^  la  cotiDe^wloiie  de|tl<  wvéft* 
i  dell'iuiìiersis  e  eome  I  ooéomeoto  di  tolte  le  eosc,  e  pereii  fa 
•AmftoiMe  dei  beni  e  dei  nule  p^màé  it^rwmemm  iIéIIo  p^mm 
mffMwUiwm  de^  €fMn  e  dei  primi  loro  lyoijtoeotì  >  {Teoé^  956)l  On 
te  h  »liiri>  deUe  ^cecs$ioaì  e  i  ariete  dell'ooif  erso  dipeiide  ìoitcraiBaic 
éalla  prima  posizione  de;U  rssen,  404^  a  postatone  poi  ooa  peadt  p 
éi  lìbera  V0lùDLa  del  erettore  ehe  oou  ebbe  sedia  fra  diTersì  ■mmmG  ft^ 
sibili,  e  tolta  al  più  fo  sol  latito  libero  di  creare  o  ngp  cxeare,  poiclir  §m 
portava  io  seno  die  un  H>lo  esemplare  del  moodo,  e  un  mondo  sob  ^ 
era  possìbile,  il  quat  mooJo  ora  ?i  biette  e  volgendo  eon  no 
f|ioiitaoeo.  m  eoi  assai  poro  &i  ptK)  vedere  eosi  abbia  a  fare 
eomc  eooservaiore  Iddio.  Ed  eeeo  eome  il  Ro^miiii  ci  rio^Ita  la  foa  te*' 
ria  del  pn>gres?o  fitalìsiteo:  ■  L'e^mplare  dd  mondo  benché  ooieet^ 

•  snllara  da  oiolii  &iau  £iicees&ii^ì«  i  quali  evolti  tutti  e  suceesrifuactft 
■  realìxiaii  Suo  airultimo  e  Goale,  qoeslo  §ìà  do^ea  permafiere  eteroi- 

•  mente  siccome  stalo  delle  cose  ereate  coiopiuto  edouimo  >  (Tecé^  6C(  • 
E  dietro  tali  idee  è  a  vedere  come  il  Rosmitii  ampiamente  itì  dbeem 
della  legge  di  fradatiooe  e  di  varietà,  pr  citi  Dìo  soddi&Ei  airiJtn 
<  legge  di    soa  sapieaza.  da  cui  è  mosso  a  ca%are  o^ni   bene 

•  dalle  fue  ereamre,  ed  a  disporre  le  cose  per  moilo  die  ogni  bene 
«a  toccare  il  hio  apice,  e  si    svìiuppi  fmo  ali  ultimo  frutta  di  cui  e  ^ 

•  pace  ■  (Teod.,  685).  Quello  progre^^o  dunque  del  mondo  cfac  èiiec<^ 
siTiO  ooo  sari  perù  lodefiaìto,  ma  ftr^  l^jogo  &d  uno  slato  ptri 
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ed  eterno  ;  ora  può  poi  davvero  ciò  sostenere  il  Rosmini  che  pretende, 
che  l'essenza  ideale  non  può  essere  conosciuta  dalle  creature  intelligenti 
se  ella  non  si  realizzasse  in  tutti  i  modi  possibili?  {Teod,,  681).  Avrà 
mai  Dio  esausta  dì  fatto  nelle  cose  finite  la  infinita  sua  potenza  di  ideare 
e  di  fare?  Dunque  quel  suo  stato  permanente  è  bensì  un  alto  di  omaggio 
alla  fede  cattolica  che  pone  per  le 'intelligenze  create  nel  tempo  il  ter- 
mine d'uno  stato  fisso,  Teternità,  ma  non  si  concilia  col  progresso  del- 
Tuniverso  e  degli  enti,  idee  tolte  a  prestanza  dai  Germani  più  logici 
quando  pongono  un  progresso  indefinito,  e  non  finibile  mai.  Solito  sco- 
glio che  il  Rosmini  trova  nelle  idee  cattoliche  che  vuoi  conciliare  colle 
eterodosse,  e  dal  connubio  delle  quali  risultagli  un  sistema  incompara- 
bilmente più  sconnesso  di  quelli  fabbricati  dai  panteisti  e  dai  fatalisti 
schietti  che  traggono  da  una  forza  cieca  di  grado  in  grado  tutto  ciò  che 
è ,  e  la  personalità  per  apice  con  una  apocalisse  a  piacimento  quanto  al 
futuro  indefinito,  come  ne  abbiamo  veduto  qualche  esempio  in  Leroux  e 
Lecoulrier  *. 

*  I  neoegeliani  e  altri  moderni  panteisti  intendono  il  progresso  deiruni- 
verso  così  che  si  mutino  le  nature  stesse  degli  cnlì,  il  vegetale  passi  a  stato 
d'animale ,  questo  a  stato  di  essere  intelligente ,  e  in  fine  di  coscienza ,  nel 
che  vedono  la  pcrfettibililà  di  Dio,  ossia  Dio  stesso  che  viene  ad  acquistar 
nell'uomo  la  personalità  che  non  avea.  «  11  molo  interno  delle  forze  del  mondo 
»nel  suo  necessario  sviluppo  produce  di  grado  in  grado,  di  regno  in  regno 
>quesl*essere  maravighoso ,  il  di  cui  attributo  fondameniale  è  la  coscienza» 
>(Cousin,  Cours  du  1823,  lect.  G,  appo  Maret,  Saggio  sul  PanL,  e.  5).  E  quando 
è  venuto  a  maturità  questo  essere  maraviglioso,  dotato  di  coscienza,  Tuomo 
e  Tumanità,  non  vogliono  già  che  sia  terminato  quel  progresso  sostanziale 
delle  nature;  anzi  il  Leroux  vuole  che  Tuomo  e  l'umanità  sieno  perfet- 
tibili non  già,  ci  dice,  al  modo  che  rintcsc  Pascal,  cioè  perchè  la  somma 
delle  cognizioni,  la  potenza  delle  arti  umane  s'aumentano  per  raccumulazione 
del  lavoro  delle  generazioni  antecedenti;  ma  perchè  la  natura  stessa  e  l'u- 
manità sono  perfettìbili,  e  il  mondo  tutto  diventa  sempre  inirinsecamenie  mi- 
gliore, ravvicinandosi  sempre  più  al  tipo  ideale  della  perfezione  e  della  felicità 
che  non  sarà  però  esausto  giammai  {De  tjffum.,  t.  i),  talché  l'individuo  è 
nulla  se  non  un'alternazione  di  fenomeni  in  cui  la  natura  passa  da  stato  la- 
tente a  dare  sempre  maggiori  manifestazioni  dell'essere.  Rosmini  che  nulla 
vuole  di  tutto  questo,  ma  che  pur  vuole  un  progresso  universale  in  qualche 
senso  necessario  ed  umanitario,  se  non  fa  Dio  perfettibile  come  Cousin  e  i 
panteisti  moderni,  lo  fa  schiavo  dell'ente  ideale  nel  realizzarlo  nel  mondo  fi- 
nito; se  non  muta  assolutamente  le  nature  vedremo  che   vi  ammette  delle 


E  per  ygffitl  IftAc  3  ■«anii  cj  {^zsiifi 
JetTiiaKM'e  ili  Dìo  pel  tmut  ééFmm%nrm  e  ptl 

untare  rome  Die  |iole»e  bra  jiiriUMaf 

di  ié,  poichi  I  Ìlo99fi  9le«ii  ^§m  mom  fymnftktfm  mm  Trsktesai  é 

mmm  mMfgmi  éeftì  «flaiiiii«  «ìmìì  di  Di».  Ihnifvr  ^trthè  ImojmÉà 

'  ne)  grwi  tMm  érfTflBmtw  un  semplice 
ii  if9M  rhtt  amiti  «ole  ne)  tolto  vtm  9^mo  pfà  «rbc  maxi,  e 
j«re  lasdalì  decidere  io  perdfxionc  pel  baie  maffiore  dd 
IfntTi  udire  efae  roonitli  fi»  rantreri*!,  d  die  pro; 
wciiiK  ntmmetm  la  GI(i«oGi  tl^d^fea.  o  dire  die  Imk  rnimi  nprr«i 
(imenditì  pure  fra  flì  enerì  Coìti)  l*ap'ice  e  riritiflio  fine  4dl*iiiif?am 
^ikHo  rioè  in  eiiì  t^i  deve  «  prodarre  quel  totale  bene  ultimi*  e  wmt 
»plieiiiiirio  ileirittd  dhìoo^  the  è  h  r^pùùe  dhìna  deli'Mio  Ctioti 
(T«od^  649),  e  ebe  perciò  fa  mnssittia  r«aUa£Ìi>cic  ddtì'momBmà  hmt 
aceeiiaria  «  t>io  m^wbo  per  ottenere  il  fine  drl  mondo.  Ma  non  poteaéon 
dare  ìii  liiturd  tate  primazia  airutnanhà.  Tediamo  a  qo^l  partito  3  R^ 
imtni  ài  appiglia  per  asfieurare  alt  unititi  ita  il  sao  e^I  tomento,  mtakhi 
eotrie  dono  lJlH'r<>  eli  Dio  e  ^opraii^nurale.  piutiosio  come  uftìmaimm  wc 
irio  del  prcigressw  universale.  Degli  angeli  ei  poca  parla;  si  iro%mf 


altera/ ioni  fonda int*fii»1tf  <*  irienpp?i,  ^eoodo  a  noi  pare^  io  doe  altri  i^ 
prìfieipalì,  dei  quali  il  prima  i^  lo  spiegare  come  dalla  postjsione  priaiìiniée 
gli  ir.%*n^ri  I!  ilu  loro  primi  tuoi  imeni  i  po^sa  l'umanità  salire  all*apiee  ddfv* 
nf^erMi;  e  vedremo  or  or»  eoine  se  lti  cnvì  n  questo  rt|:iiaido>  Il  treeondo§fi^ 
gito  è  lo  spiegare  poi  come  il  nioiulo  po^sa  giu^nerc  ad  uno  «lato  MLiMMaait 
ed  onìmo^  qutndo  Teote  léeMe  clic  contiene  il  disegno  e  il  tipo  ^H^iaviiai 
è  inlinito  In  se,  e  perciò  eonlenenle  tipi  di  varielà  indeUfiite.  1^  fede  eia- 
aegini  che  il  mondo  mnlnrinle  e  bllo  solo  a  servizio  delle  nature  inteflijtrtì^ 
e  di  quelle  sole  ei  nssieiini  rlit^  nrnv:ìno  a  -^lalo  elcniaiiieDle  perauocat^ 
(ottimo  però  o  {>c§HÌmo),  ma  come  a  stato  ^pranuturale.  Ciò  poi  verrèa» 
fi  s%i1upptìiiii  dove  esporremo  Tìdea  che  Kosnnni  da  dello  stato  finale,  a» 
f^Vìnm  piM'ó  earifurulett:  h  ntiLurii  eul  ^opruna turale.  Dovunque  <^i  viene  pia  ^ 
meno  |mllLUtuiiieute  ponendo  Dìu  iti  tnolo  al  suo  operare  ad  ej^ira  per  neee^ 
aita,  non  c'è  pio  iiiuiiiei»  dì  furio  mg  ione  volta  ente  fermare;  vuol^  o  la^ 
nuona  todaUottu,  o  la  eeisaiione  per  iropotenaa  e  aionchexza» 
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poi  essi  un  quaicheduno  clic  loro  faccia  una  filosofia  angelica,  come  a 
noi  fa  il  Rosmioi  con  tanti  altri  una  filosofia  umanitaria  ^ 

Ripigliando  quel  passo  succitato,  in  cui  ci  disse  il  Rosmini  che  Tcsem- 
plare  del  mondo,  benché  unico,  risultava  da  molti  stali  successivi,  per 
finire  in  uno  slato  permanente  come  ottimo  e  compiuto,  ei  soggiugne: 
«  Se  non  che  il  mondo  contemplato  in  questo  suo  slato  ultimo  e  perma- 
»  nenie,  che  è  come  Tarchelipo  dei  precedenti,  benché  a  perfetta  unità 
»  e  armonia  in  tutto  composto,  ha  un  ordine  nelle  sue  parti,  e  ve  n'hanno 
»di  quelle  in  cui  non  islà  propriamenie  il  fine,  ma  jsono  condizioni  indi- 
«spensabili  alle  parti  finali.  Ora  le  parti  finali  sono  gli  eletti  nello  stato 

>  in  cui  si  troveranno  dopo  la  risurrezione  »  (Teod.y  666).  Ecco  adunque 
che  l'umanità  comincia  a  trascendere  tutto  il  creato  e  a  divenire  negli 
eletti  la  parte  finale  del  mondo.  Né  si  precipiti  a  credere  ciò  vero  (come 
lo  é  secundum  quid),  ritenendo  T insegnamento  della  teologia  cattolica 
che  Dio  creò  il  mondo  per  glorificare  in  definitiva,  gli  eletti,  qual  fine 
secondario  conferente  al  fine  primario  della  gloria  sua  propria,  e  nel  ver- 
eabolo  eletti,  in  largo  senso,  comprendendo  anche  gli  angeli.  Tutto 
questo  sarebbe  poco  e  triviale  pel  Rosmini,  che  vuole  assai  chiaramente 

'  L'esistenza  degli  angeli  riesce  d'un  vero  imbarazzo  ai  teologizzanti,  che 
vorrebbero  far  entrare  bene  o  male  la  dommatìca  cristiana  nel  quadro  del 
razionalismo  umanitario  moderno.  Quindi  i  più  superlativi  o  mettono  affatto 
allo  scarto  la  natura  angelica,  o  tengono  per  un  milo  ciò  che  ce  ne  dice  la 
cristiana  dottrina.  I  filosofastri  fichtiani  ed  egeliani  che  personificano  Dio  nel- 
runi.ìnità,  sebbene  affollino  di  discorrere  degli  altri  dommi  cristiani  della  Tri- 
nità, di  Cristo,  della  redenzione,  della  creazione,  tacciono  degli  angeli.  Schleìer- 
macher,  teologo  assai  famoso  fra  i  novatori,  dice  che  «  il  concetto  degli  angeli 

>  e  tale  che  non  potrebbe  più  nascere  ai  tempi  nostri ,  e  appartiene  esclusi- 
>vamenle  all'idea  che  Tanlichiià  si  faceva  del  mondo  »  eSlrauss,  ne  riferisce 
Topinionc,  e  la  segue  (Vie  de  Jesus  t.  1).  Così  costoro  si  dispensano  dal  dare 
alla  natura  angelica  un  posto  nel  loro  mondo  ideale  e  nel  loro  sistema  reli- 
gioso ,  per  non  aumentarsi  la  difficoltà  di  assegnare  il  primo  poslo  alla  natura 
umana.  Vedremo  che  Rosmini  pensò  a  conciliare  la  cosa.  Uil imamente  però 
Schelling  tornò  a  discorrere  della  natura  angelica ,  cioè  di  Salanno,  ma  ne 
fece  un  principio  cosmico,  un  essere  rispettabile,  come  già  indicammo  altrove. 
Già  altri  ebbe  ad  osservare  che  i  moderni  increduli  in  generale  admcltono 
l'esistenza  degli  angeli  se  non  quando  cercano  mezzi  per  contestare  la  verità 
dei  miracoli,  e  allora  ne  parlano  alla  pagauesca  come  di  genii  benefici  o  malefici, 
0  come  di  forze  superiori  airuomo. 


non  rimanesse  nel  gran  unto  (teli  universo  un  semplice  ente  sìngfl 
eli  quelli  che  amati  solo  nel  tutto  non  sono  più  che  mezzi,  e  pos 
sere  lasciati  decadere  in  perdizione  pel  bene  maggiore  del  luti 
gnava  o  dire  che  l'umanità  sia  l'universo,  al  che  propriamente 
accinse  nemmeno  la  filosofia  tedesca,  o  dire  che  fosse  Tessere  s 
(intendasi  pure  fra  gli  esseri  finiti)  Tapice  e  Tultimo  fine  dell'u 
quello  cioè  in  cui  si  deve  «  produrre  quel  totale  bene  ultimo 
«plicìssìmo  dciratio  divino,  che  è  la  ragione  divina  delFatto  < 
(Teod.y  649),  e  che  perciò  la  massima  esaltazione  deirumani 
necessaria  a  Dio  stesso  per  ottenere  il  fine  del  mondo.  Ma  non  p< 
dare  in  natura  tale  primazia  airumanità,  vediamo  a  qual  partito 
smini  si  appiglia  per  assicurare  airninnnità  il  suo  esaltamento, 
come  dono  libero  di  Dio  e  sopranaiuralc,  piuttosto  come  ultimai 
cessano  del  progresso  universale.  Degli  angeli  ei  poco  parla  ;  si 

alterazioni  fondamentali,  e  incappa,  secondo  a  noi  pare,  in  due  alti 
principali,  dei  quali  il  primo  è  lo  spiegare  come  dalla  posizione  prioi 
gli  esseri  e  dai  loro  primi  movimenti  possa  runinnilà  salire  alFapice 
niverso;  e  vedremo  or  ora  come  se  la  cavi  a  questo  riguardo.  Il  seco 
glio  è  lo  spiegare  poi  come  il  mondo  possa  s^iugnerc  ad  uno  slato  per 
ed  ottimo,  quando  Tente  ideale  che  contiene  il  disegno  e  il  tipo  dclKi 
è  infinito  in  se,  e  perciò  contenente  tipi  di  varietà  indefinite.  Li\  fe< 
scf^tìix  che  il  mondo  materiale  è  fatto  solo  a  servizio  delle  naturo  intr 
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poi  essi  un  quaicheduno  clic  loro  faccia  una  filosofia  angelica,  come  a 
noi  fa  il  Rosmini  con  tanti  altri  una  filosofia  umanitaria  ^ 

Ripigliando  quel  passo  succitato,  in  cui  ci  disse  il  Rosmini  che  Tcsem- 
plare  del  mondo,  benché  unico,  risultava  da  molti  stati  successivi,  per 
finire  in  uno  stato  permanente  come  ottimo  e  compiuto,  ei  soggiugne  : 
«  Se  non  che  il  mondo  contemplato  in  questo  suo  stato  ultimo  e  perma- 

>  nente,  che  è  come  l'archetipo  dei  precedenti,  benché  a  perfetta  unità 
»  e  armonia  in  tutto  composto,  ha  un  ordine  nelle  sue  parti,  e  ve  n'hanno 
»di  quelle  in  cui  non  istà  propriamente  il  fine,  ma  jsono  condizioni  indi- 
»  spensabili  alle  parti  finali.  Ora  le  parti  finali  sono  gli  eletti  nello  stato 

>  in  cui  si  troveranno  dopo  la  risurrezione  »  (Teod.y  666).  Ecco  adunque 
che  l'umanità  comincia  a  trascendere  tutto  il  creato  e  a  divenire  negli 
eletti  la  parte  finale  del  mondo.  Né  si  precipiti  a  credere  ciò  vero  (come 
lo  e  secundum  quid),  ritenendo  l'insegnamento  della  teologia  cattolica 
che  Dio  creò  il  mondo  per  glorificare  in  definitiva,  gli  eletti,  qual  fine 
secondario  conferente  al  fine  primario  della  gloria  sua  propria,  e  nel  ver- 
cabolo  eletti,  in  largo  senso,  comprendendo  anche  gli  angeli.  Tutto 
questo  sarebbe  poco  e  triviale  pel  Rosmini^  che  vuole  assai  chiaramente 

'  L'esistenza  degli  angeli  riesce  d'un  vero  imbarazzo  ai  teologizzanti,  che 
vorrebbero  far  entrare  bene  o  male  la  dommatìca  cristiana  nel  quadro  del 
razionalismo  umanitario  moderno.  Quindi  ì  più  superlativi  o  mettono  affatto 
allo  scarto  la  natura  angelica,  o  tengono  per  un  mito  ciò  che  ce  ne  dice  la 
cristiana  dottrina.  I  filosofastri  fichtiani  ed  egeliani  che  personificano  Dio  ncl- 
J'uiii milà^  sebbene  affettino  di  discorrere  degli  altri  dommi  cristiani  della  Tri- 
nità, di  Cristo,  della  redenzione,  della  creazione,  tacciono  degli  angeli.  Schleier^ 
niacher,  teologo  assai  famoso  fra  i  novatori,  dice  che  «  il  concetto  degli  angeli 
9  è  tale  che  non  potrebbe  più  nascere  ai  tempi  nostri ,  e  appartiene  esclusi- 
>vamenle  all'idea  che  l'antichità  si  faceva  del  mondo  *  eSlrauss,  ne  riferisce 
Topinionc,  e  la  segue  {Vie  de  Jesus  t.  i).  Così  costoro  si  dispensano  dal  dare 
alla  natura  angelica  un  posto  nel  loro  mondo  ideale  e  nel  loro  sistema  reli- 
gioso ,  per  non  aumentarsi  la  difficoltà  di  assegnare  il  primo  posto  alla  natura 
umana.  Vedremo  che  Rosmini  pensò  a  conciliare  la  cosa.  Ultimamente  però 
Schelling  tornò  a  discorrere  della  natura  angelica ,  cioè  di  Satanno,  ma  ne 
fece  un  principio  cosmico,  un  essere  rispettabile,  come  già  indicammo  altrove. 
Già  altri  ebbe  ad  osservare  che  i  moderni  increduli  in  generale  admcttono 
resistenza  degli  angeli  se  non  quando  cercano  mezzi  per  contestare  la  verità 
dei  miracoli,  e  allora  ne  parlano  alla  paganesca  come  di  genii  benefici  o  malefici, 
0  come  di  forze  superiori  airuomo. 


che  Dio  cavi  dd  mondo  i)  massimo  bene  possibile,  ^  lo  §pr€ma 
munita,  com'ei  dice,  e  ciò  appunto  pet'cbè  essa  è  il  min  imo  meizo, 
setido  In  mìnima  fra  le  creature  imcUigi^nti.  Né  cerelicremo  come  6 
la  esigenza  degli  esseri  e  la  realizzazione  perfeita  delle  idee  che  i 
in  Dia,  non  sarebbe  ad  immaginare  piuttosto  che  dovesse  riuscire  a 
giore  la  sommai  <lel  bene  finale  complessivo,  se  Dio  si  vece  di  pori 
cavare  dalt'umonttà  tutto  il  betie  possibile,  si  fosse  dato  a  simile  la? 
attorno  alla  prima  nattira  angelica  Stiamo  alla  legge  che  Rosmini  9 
pone  iti  tanti  luogbi»  ebe  cìoù  la  natura  unnana  dovesse  dare  il  man 
bene  possibile*  e  cbe  perciò  unebe  in  lei  si  spiegiisse  luila  la  disug 
glianza  possibile  col  discendere  alcuno  dcll'uman  genere  airultima  i 
liiraa  poi^&ibìle,  ti  cbe  lo  indusse  a  porre  in  antìtesi  come  due  citrt 
ultimi,  non  già  Cristo  e  lucifero  come  fanno  1  eatioliei,  ma  Cristo  e  T 
ticristo;  sul  che  già  abbiam  detto  ^opra  (V.  Teod.^  6S6).  Ora  i^eeai 
questa  legge  e  seeonijo  l'idea  solita  del  RosHTini,  che  noti  concede  e 
cacemenie  a  Dìo  ne  generosità  dì  alletto  per  veruna  delle  sue  creati 
né  libertà  dì  munincenita,  è  d  uopo  ch'egli  a  spìeg^krsi  le  misteriose  p 
farenze  che  Dìo  fece  atU  umana  suiraugelica  natura  nell'incaniAifr 
del  Verbo,  è  d'uopo,  dico^  cbe  cercbi  nella  stessa  nattini  timana  un  q^ 
che  titolo  per  cui  ella  debba  trasalire  alKapice  di  tutto  il  creato,  cos 
elle  il  progresso  universale  finisca  per  diventare  un  magni6co  progre 
umanitario,  e  lo  stato  finale  perfetto  ottimo  permanente  del  mondo  ab 
da  essere  quello  in  cui  lutto  serva  airesaltazione  della  umana  uatura. 
Questo  titolo  è  l'amore  della  superiorità  per  cui  torna  graia  alftw 
vedersi  superiore  ad  altri  esseri,  bene  sommamente  appetilo  dell'umani 
appetito  che  Rosmini  viene  mostrando  come  possa  essere  legittian 
giusto  in  se  stesso,  e  come  portato  al  suo  colmo,  svolga  nell'uomo 
desiderio  di  divenire  V unica  eccellenza,  e  superiore  a  tutti  gli  altri 
seri  varii  e  diversamente  graduati  (Teod,,  682  e  seg.).  Quindi  ritenu 
cosa  non  difficile  a  provare,  che  Tappetilo  di  superiorità  esiste  neiruot 
egli  ne  conclude  clie  la  superiorità  è  ben  conveniente  alia  natura  urna 
anzi  cbe  se  non  Tavesse  oiienuia  di  fallo,  la  natura  umana  non  avrei 
dato  tutto  il  bene  possibile,  e  sarebbe  stato  perduto  per  lei  un  bene  se 
mamenle  appetito  qual  è  questo  della  superiorità.  Ora  il  sommo  gn 
della  superiorità  sia  appunto  neilunicilà  di  eccellenza,  cioè  nell'essa 
a  capo  di  tulli  gli  esseri  dell'universo;  ecco  adunque  provato,  secar 
il  Rosmini,  «  che  se  la  superiorità  è  bene  conveniente  alla  natura  umaJ 
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»  e  se  Iddio  per  legge  di  sua  sapieoxa  è  oiosso  a  cavare  ogni  bene  possi- 
li bile  dalle  creature  sue  e  a  disporre  le  cose  per  modo  che  ogni  bene 
»  riesca  a  toccare  il  suo  apice,  si  sviluppi  fino  airuliìmo  frutto  di  cui  è 
«capace,  conseguita  la  convenienza  che  anche  il  bene  della  superiorità 
»  dell'uomo  debba  crescere  fino  alla  massima  sua  misura  •  (Teod.,  685). 
La  quale  misura  essendo  l'unieiià  dell'eccellenza,  ne  segue  pure  che  la 
natura  umana  dee  salire  a  maggior  eccellenza  dell'angelica  natura  non 
per  magnificenza  di  Dio,  ma  per  non  lasciare  non  soddisfatto  quel  suo 
appetito  e  quella  sua  capacità  ^  Ma  perchè  queste  ragioni  non  varreb- 
bero ancor  meglio  a  favore  dell'angiolo  che  tiene  già  insita  dalla  sua 
natura  la  superiorità  sull'umana,  e  che  non  manca  esso  pure  di  appetito 
di  eccellenza,  come  ne  diede  prova  Lucifero  abusandone?  Il  Rosmini  di 
ciò  non  fa  quistione,  ci  non  fa  delle  filosofie  trascendentali  per  gli  an- 
geli, e  noi  accennammo  di  sopra  la  ragione  probabile  che  cioè  fra  le  nature 
intelligenti  l'umanità  è  il  minimo  mezzo.  Anzi  consentendo  Rosmini  che 
«  la  condizione  prima  del  genere  umano  non  favoriva  questo  effetto  di 

>  portare  l'umanità  a  tanta  eccellenza  >  (forse  perchè  non  era  stata  bene 
indovinala  la  prima  posizione  degli  esseri),  ei  vi  trova  «  una  nuova  ra- 
»  gionc,  per  la  quale  conveniva  alla  sapienza  eterna  il  meglio  disporre 
»cl)c  quella  prima  condizione  si  cangiasse  in  un'altra  più  favorevole  allo 
»  sviluppo  di  questo  gran  bene  della  umana  natura,  la  superiorità.  Altri- 
»  menti  la  natura  umana  non  avrebbe  mai  potuto  cogliere  ogni  bene  di 

>  cui  conteneva  in  sé  il  germe,  né  quindi  esaurire  nei  suoi  svolgimenti 
»  Tessenza  sua  da  Dio  contemplata  e  voluta  »  (Teod.y  685).  Da  ciò  il 
peccalo  dell'uomo,  e  la  incarnazione  del  Verbo,  che  ornai  sembrano  due 
mezzi  di  creazione,  poiché  sono  posti  non  come  due  fatti  sopra  naturale 
l'uno,  infra  naturale  l'altro  alla  natura  umana,  ma  come  svolgimenti  o 
me/zi  di  svolgimento  del  germe  del  bene  che  la  natura  umana  portava 
in  sé,  e  della  essenza  sua  da  Dio  contemplata  e  voluta.  Da  ciò  forse 
altri  vorrebbe  inferire  che  non  vi  fu  mai  né  vera  colpa,  né  vera  rigene- 

*  L'autore  nelle  succitate  parole  usò  il  termine  mitigato  di  convemenza,  mfì 
dal  titolo  del  cap.  25,  di  cui  è  la  continuazione  il  26  dal  quale  è  tratta  que- 
sta citazione,  dal  contesto,  dalla  chiusa  e  dagli  cpifonemi  espressi  ai  nn.  698 
e  699,  si  scorge  che  dal  lato  di  Dio  non  era  soltanto  convenienza  ma  neces- 
sità di  far  crescere  alia  massima  sua  misura  il  bene  della  superiorità  deltuomo, 
così  esigendo  le  leggi  necessarie  della  sua  sapienza  e  bontà  essenziale,  senza  le 
quali  non  avrebbe  Dio  potuto  ottenere  il  fine  della  creazione,  la  sua  gloria. 


355  ^      Varté  IV; 

razione,  lierctiè  eeKo  T^ruti  teoIago  né  kliola  crederà  che  Tuama 
[luì  [ìiopriomente  uji  male  morale,  ne  die  Dit>  rlgeueiì  la  natura  ui 
i|uanilo  quello  pone  col  peccato  il  mezzo  iieeessario  ad  evoig^re  U  sm 
essenza,  e  Dio  colla  inearnaKÌone  uè  svolge  il  germe  e  realizza  1  esseuii 
della  natura  medesima.  Ma  questo  basta  indicarlo  |juiehè  è  rìiiccNiic- 
nieiUe  già  obbiettato  da  Féiiélun  3I  iMalebranebe,  e  da  noi  già  aeceauati^. 
Trovato  ddlDUtore  il  modo  di  derivare  dalla  sua  teoria  suira(ìpeUii> 
della  {superiorità  dell  umana  natur»,  progressiva  fino  alTunieità  di  cerei- 
ÌQùzu^  la  riigioue  disila  di  lui  esaltazione  sopranuturale,  trovato  clic  It 
natura  umana  in  eerta  quul  maniijra  dovea  produrre  i  due  estremi,  (Iti- 
sto  e  raEitieristo^  non  gli  è  più  nulla  di  tnistcrioso  nel  Vangelo,  e  ni'  au-  I 
eh  e  in  paradiso  e  in  inferno,  ruorcbè  t  esistenza  e  la  eon  dizione  degli 
angeli  e  qutdh  dei  demani.  Poiehè  dovrebbe  dirsi  non  più  che  il  sofimii^ 
grado  degli  eletti  sarà  di  essere  posti  in  eielo  u  paro  degli  angeli  di  Dw.  | 
come  dice  il  Vangelo,  ma  anzi  ^opra;  e  resterebbe  a  spiegare  eomc  qi%- 
sxi  potranno  goderselo  in  paradiso  vedendosi  scapitati  dalla  pciaiatii 
per  i!UÌ  ^i  e  redeano  le  prime  ereiUure  delFuni  verso  hi  ordiue  dì  nutiira, 
e  non  essendo  destiluiii  dì  naturai  appetenza  di  superiorità  questa  Mtfé 
eternamente  insoddisfatta,  mentre  la  godono  incorporati  in  Ci  iste  gli  eldii 
stessi  ebe  tengono  in  cielo  un  grado  secondo,  e  no;i  giungono  ^lla  ftf* 
sonale  eeeellenza^  che  in  Cristo  solo  è  perfetta^  e  in  Maria  in  modo  pcn^ 
molto  diverso  e  inTeriore  ^  Per  eoutro  dovrebbe  il  Rosmini  provarci  au- 
eora  ebe  ranticrisio  e  ì  reprobi  sarau  più  diabolici  di  Satanasso»  altri- 
menti  la  nequistia  di  quelli  non  è  la  massima,  e  non  appare  neirum^niiì 
il  massimo  antagonismo,  la  massima  disuguaglianza.  j\la  poiché  per  hv 
tuna  nostra  e  del  Rosmini,  e  non  credo  per  le  leggi  da  esso  formoUte, 

^  A  ehi  legga  con  atienzione  runLìtc.^i  dei  caialteri  della  perfcEione  monk 
asììGgiiala  airangelici)  ,  e  di  quclk  assegnala  airumana  natura  uella  Teofkt^ 
(specialmente  ai  nn»  740  e  seg.),  la  jìurtizionc  Tra  le  due  nature  ^embni  le^ 
Ìnvidio.^a.  Pcgli  ^wì^vVi  Tallo  pCiTcllivo  consiste  neireicrno  ano  di  loro  anai- 
fhilaracnto  e  adorazione  deirmonnità  sublimala  in  CrisiOj  e  questo  fu  /*f^ 
dicìite  della  $apmiza  di  Dio  ptr  sollevarli  alla  inusmiìia  perfezione  ;  ner  Tuai^t^ 
natura  per  contro  TaUo  perfeltivo  è  po^io  neirctcrno  e  inenabile  suo  nnimi* 
in  Cristo ,  che,  come  or  or  vedreino,  si  diiroiiUe  sugli  eletti  così  che  nm  ^■ 
poi L ebbe  a  menu  di  dire,  che  saranno  ìli  cielo  piò  indiati  ii^nii,  sai^n  agitai 
Dio  a  titolo  più  ^ublitnc^  che  noi  siano  gli  augcii;  il  ebe  si  laecoglìe  d«  iJu^ 
passi  dell'autore  che  or  or  citeremo. 
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rtia  por  infinita  misericordia  di  Dio  piacque  a  lui  di  decretare  che  il 
Verbo  pigliasse  rumana  carne  a  rigenerazione  e  sublimazione  sì  di  que- 
sta, ma  ancora  ad  argomento  di  eterna  letizia  degli  «ingcli  (che  in  modo 
per  noi  misterioso  sentono  essi  pure  benefizio  di  quest'opera,  sebben 
per  loro  non  potess'essere  di  rigenerazione)  è  facile  certamente  al  Ro- 
smini di  venir  anche  magnificando  «  la  superiorità  di  Cristo  sovra  i  de- 
»  moni  e  sugli  angelici  cor^,  e  di  vedere  la  serie  degli  eventi  andarsi 
•  svolgendo  allo  scopo  di  sommettere  a  lui  ogni  cosa  >  (76.,  686).  Ma 
sarà  egli  per  soddisfare  all'amor  di  superiorità  naturale  all'uomo  che  il 
Verbo  assunse  l'umanità  e  resaltò,  e  non  anzi,  come  si  è  creduto  fin  ora 
dai  cattolici,  per  dare  all'universo  intero  l'esempio  il  più  stupendo  di 
umiltà  divina? 

Intanto  poi  a  noi  qui  è  facile  il  ravvisare  un  piano  di  umanitarismo 
e  di  perfettibilità  umanitaria,  che  vince  tutti  quelli  possibili  ad  inven- 
tare dalle  scuole  odierne  le  più  passionate  per  Vumanità.  Poiché  che 
cosa  più  umanitaria  che  «  un  Verbo  divino  che  ama  e  gode  ab  eterno 
»  rumana  natura,  e  Dio  che  non  può  compiacersi  del  Figliuolo  se  non  si 
»  compiace  anche  della  natura  umana  dol  Figliuolo?»  (FU,  del  dir., 
V.  2,  705  e  seg).  Che  cosa  di  più  umanitario  che  un  universo  creato  da 
Dio  al  fine  di  esaltare  Vumanità,  facendola  in  sua  naturale  origine  mi- 
nima fra  gli  esseri  intelligenti,  e  poi  mettendola  sopra  tutte  le  creature? 
Qual  governo  provvidenziale  più  umanitario  se  non  questo,  in  cui  la 
somma  dei  beni  di  cui  godranno  i  salvati  sarà  la  massima  fra  le  possi- 
bili che  il  supremo  governo  divino  deliumanità  potesse  ottenere,  salvi  i 
divini  attribuii?  (Teod.,  376).  Che  cosa  di  più  umanitario  che  un  Cri- 
sto ff  la  di  cui  umanità  compiacendosi  nell'umanità  degli  altri  uomini 
»per  l'eguaglianza  della  natura,  brama  di  unire  a  sé  gl'individui  umani 
«  colla  comunicazione  della  natura  e  persona  divina  ch'egli  porla,  e  che 
»ù  egli  stesso?  »  (Man.  delVEserc,  p.  153).  Che  cosa  di  più  umani- 
(ario  che  la  Chiesa  di  Cristo,  che  non  é  altro  che  «  la  società  naturale 
«del  genere  umano  sollevata  in  alcuni  uomini  all'ordine  sopranaturale 
>»  e  reciiia  al  suo  ultimo  compimento  e  piena  realizzazione?  »  (FU.  del 
dir.,  v.  2,  633).  Chiesa,  nella  quale  Cristo  rigenerando  l'anima,  crea  in 
lei  il  principio  sopranaturale,  base  di  una  nuova  persona  (Tcod.,  767), 
mette  in  comunione  coi  rigenerati  la  sua  divinità,  acciocché  questa  in 
essi  domini  in  modo  simile  a  quello  che  domina  in  lui  (FU.  del  dir., 
v.  2,  709),  ed  aggrega  ì  rigenerati  alla  stessa  società  perfetta  fra  Dio  e 


tuomo  eh'eghpoHa  rmti^zaia  (n  ié,  mercè  ronìone  iennérìeM0.,f 
per  model  che  h  rigenerazione  cristiana  è  quel  fellri  per  eoi  Criftt 
manica  agli  uomini  h  divina  tintura,  e  «  questa  gene  rati  one  mftM 
«rale  è  quella  eterna  M  Verbo,  aggiuntav]  la  ÌQc0mazione  datori 
»VfrbOi  appresso  riiseorporEiiìone  e  ritinesio  degli  altri  uammi  k 
»  perlaquale  misilea  unione  gli  uomini  partecip»iìO  Heiim  ^limii 
'  >  iimaiiii  fi  a  fura  d:  Criilo^  e  ^iìndi  sllresì  per  «dcrzmntf  dcTta  ftt;i  1^ 
•  ijoue  *  {fb.,  *J6(n.  Orio  pare  m  qoì  che,  setiia  elevare  qm  alire  i 
bìene  ebe  posano  nascere  suirìileniìt^  ftdie  persone  dei  ri^ctieriiìp 
e  dopo  la  loro  rignieraxiooe  pi^ta  ronioiic  e  cornuti iraitìoae  dì  ma 
di  persona  ebe  Criito  loro  h^  difficoltà  a  cui  Ytiole  il  Rosmiru  oceon 
{Ih.^  706)  ;  ella  è  pur  quelli  un'eli'vwone  e  un  progresso  per  ruiDi 
stupendissimo,  tn  etti  rklfalìtè  ehe  Dìo  sol  ima  in  lei  fcioo^e  ad  ofll 
tem  d'oriftne  «MTatu  efae  ratio  d'idearla  %i  addeotra  tn  ifnello  |f« 
tore  del  Verbo  dtvioo.  e  ti  rcalasarli  r  tttblicnarU  ne  è  eooie  uoi  tf 
^^  itOtte^  fìeclià  Tadotioit^  ebe  riebiedr  un  iton  fifivf  etie  divengt  fi 
^V  Ma  tt0ift  pii  lerepo,  né  online  logìeo  in  cui  tal  disttuiocte  si  lei 
f  atnieoo  quanto  airiunanili  ideale,  che  deve  progredire  nel  mando  a 
lappare  b  §ua  natia  |raiideiti  in  quei  feliri  suoi  ìodìviiJai  elle  S0i»| 
seelti  a  rappresentarla  ed  esprìcoerla.  Vediamo  adQiH|«e  «neora  no  i 
metato  come  la  si  svolga  nel  i!*tto,  e  come  brillerà  poi  oe|rii  iodif 
suifidieatì. 

E  quanto  al  tutto  ne  pare  che  ricapitolando  le  idee  eolle  quali  ci  tì 
tracciata  nella  Twéictià  tutta  Torditura  deiropera  esteriore  dìrìoa, 
dotrefflo  ravtisanri  che  l  opera  non  ebbe  altro  6ne  che  Fesahatione  d 
natura  iiin»na,  cioè  la  reaiìazavtone  perfetta  in  lei  dell'ente  ideale,  ( 
riniiìooe  di  questo  dopo  lì  suo  ciclo  esten»>re  a  Dio  alla  sua  realtà 
mitica  che  sta  in  Dio  stesso^  sicché  ti  mondo  dee  dirsi,  eome  io  die 
Rosmini  proprtamemt%  //  mondo  deirtifHeniiUi:  e  li  sìsiem^  moodialc, 
sletta  detrumanità  {Teod^.  75IV  e  U  .dona  di  Dìo  sia  appoolo  in  (j 
sia  produtiooe  operata  eoi  minimo  mer^o  ai  :nassimo  bene  dell' ooiaa 
Ed  eceo  in  poche  parole  le  linee  precipue  ui  tale  ordiitura.  Dio.  Iib 
di  quetta  certa  libertà  monile  che  ne^i  bensì  Oioii  determioazione 
tinpeditnenlo  di  eau^^i  estem.K  mi  pone  un  rstiniivo  moia  ad  onirs 
tmta  reitlità  cotiosciut  i.  ikmì  potea  per  c^?os<^5iu«'n2a  avere  e  non  r 
se  non  un  woodo  possibile  per  tipo,  tjuesto  tipo  era  la  reatixiaaioiie  f 
fetta  (frf  eoflrs  deUOtile  iileale.  dell  idea   (?fae   in  lui  è  realtà  inSoiis 


le  egli  volea  o  dovea  con  tale  lìbcrià  e  volontà  realizzare  in  modo  fi- 
lo l'uori  (li  sé.  La  sapienza  Tobbligava  a  cercare  Tottimo  risultato  col 
inimo  mezzo.  Di  tutto  questo  abbiam  già  veduto  le  prove  nei  testi  sujc- 
taii.  Ora  come  fece  Dio  a  riuscire?  Creò  un  mondo  angelico,  cioè  di 
)geli  per  natura  superiori  alFumana,  e  creò  un  mondo  dell' umani  tà^ 
)n  decretar  «  ab  eterno  di  voler  questa  innalzare  colla  sua  onnipotente 
bontà  e  grazia  al  di  sopra  delle  altre  maggiori  creature  e  di  tutte  le 
fingeliche  intelligenze  fino  di  farla  sedere  in  trono  con  Dio  stesso,  ed  ivi 
farla  adorare  dal  creato  universo  » .  Con  ciò  fu  fondato  il  sistema  del 
ondo  dell'umanità,  cioè  di  un  mondo  che  tutto  collima  a  portare  ruma- 
ta alFapice  di  tutto  il  creato,  e  per  cui  variata  la  primitiva  disposizione 
>gli  esseri  in  cui  Tangelica  natura  soprastava  d'eccellenza,  Dio  venne  ad 
jbedire  alla  legge  generalissima  del  massimo  bene  col  minimo  mezzo, 
3rtando  sino  alKunione  ipostatica  l'umanità  infima  fra  le  creature  mo- 
lli. Egli  quindi  richiese  alle  angeliche  nature  di  volontariamente  «  umi- 
liar se  stesse,  benché  per  natura  si  grandi,  sotto  a  queiressere  umano 
comparativamente  si  piccolo  >,  nel  quale  annichilamcnto  volontario 
L'gli  angeli  stava  la  massima  giuria  di  Dio,  la  massima  perfezione  mo- 
ale  deWangelica  natura.  Tale  annichilamento  negato  dagli  uni  che  ri- 
jsaronsi  di  seguire  l'esigenza  morale  dell'essere  infinito^  li  fece  decadere 
alla  loro  perfezione  e  dalla  grazia,  gli  altri  «compivano  il  dover  morale, 
e  l'infinito  li  assunse  a  sé  di  se  stesso  beatificandoli  »  (Teod.^  749  e 
[^g.).  Da  ciò  poi  la  grande  lotta  cosmica^  di  cui  l'umanità  è  argomento, 
)lta  fra  il  demonio  che  vuol  perderla  seco,  e  Dio  che  la  sublima,  sem- 
re  però  colla  legge  del  minimo  mezzo,  licenziando  cioè  il  demonio  a 
ir  tutto  quel  male  che  riesce  necessario  a  cavare  dalle  forze  della 
reafnra  (cioè  deirumanità),  e  dallo  sviluppo  di  essa  in  tutti  i  sensi, 
alle  sue  limitazioni  e  deficienze  ogni  specie  di  bene  che  uscir  ne  potesse 
Ib.,  754).  Ed  in  obbedienza  ancora  a  tante  altre  leggi  di  varietà,  di 
sclusa  eguaglianza,  di  gradazione,  Dio  non  solo  ha  realizzalo  in  Cristo 
arc/ielipo  dell'umanità^  ma  l'ha  deificata,  e  ne  portò  anzi  la  parte  in- 
rriorc  la  carne  ad  essere  adorata  dagli  angeli.  K  di  più  acciò  l'umanità 
i  svolga  da  tutti  i  lati,  da  cima  a  fondo,  in  tutte  le  sue  varietà,  ora  si 
engono  realizzando  in  due  serie  numerosissime  di  individui  tulli  i  tipi 
he  si  contengono  nelTessenza  delTumaniià,  tanto  i  tipi  del  bene  che  i 
pi  del  male  (Ib.,  7S6,  761,  762). 
Da  ciò  il  progresso  del  mondo  deirumanità  e  delKumanità  stessa  in 
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Olì  si  sviluppano  ora  ^ne^ìt  tipi,  e  Crblo  fa  «lue  rtì^tnrazìoiii  dr^l!  non^ 
nella  priin.ì  (lolle  quii  li  ii<itnffl  h  pfr«onet  unt  ai»?  en\  Kaiie«im^,  nelb 
fecondo  1  demento  riaiuriik%  o^sìd  tìelh  calura  iitnami  rolli  rtsurraiMi 
dei  corpi  \  h  quale  poi  seguirà  quando  so  ranno  cMUfli,  ciiié  rfiliim 
luiti  i  tipi  pas.^ibtl!  deirunianita  per  morso  degV indir idui  desttmAii  m  ri^ 
ipfmdere  ai  tipi  del  bene  m  viriu  di  Cristo,  **  degli  indh^idui  éesiin«li 
rispondere  ai  tipi  dei  mate,  che  debbo  no  però  e^'aerc  operu  dtt  éem^ì 
t  di  loro  stts^h  non  voluiu  ma  permessa  senapi iccmectc  ila  Dw.  ^ 
quali  lipì  realizzati  «da  un  lato  <ì  riscontrano  uttlc  ìe  nirie  possili 
t  forme  del  bene  che  emanano  iìaire:^senza  dell»  naiiira  timina,  t  càr 
«vennero  dì^unle  al  princìpio  con  Tarto  creatori^»;  e  pel  lato  opfW 
«  sotto  a  questa  gerarchi;)  di  predcflitiatì  comìticiit  altra  serie  di  lifit^ 
»inuni  realixjtati,  dove  probabilmente  si  riseonlreranna  nella  fiar  dHlf 
«cose  tutte  le  forme  che  put\  prendere  U  natura  umana  (irìfa  dì  grstii 
»ed  al  male  scaduta  •  (ìb*)  ', 

<  Si  noti  di  pas&nggto  come  nel  pa  ilare  dì  queste  due  rigcner«iiotiì  o  é 
M oraziani  fTtt^é.,  7(if^J  si  rmitnqipojig»  quella  drff  eltniffito  perfsmak  et 
perwna  umana  (cioè  deiraniiDa  miionateì  che  n  U  nel  bauesimo,  i  f* 
Uetl'ekmettlo  natural^^  della  natura  detftwmo^  come  se  feìirmenio  pfrmwiku^ 
flesse  aneU'e$ìso  elemento  nainrak  dell' noiDo.  Ciò  jiidìea  sempre  più  rbefief^ 
sue  idee  intorno  direni  e  l'ini  loie  non  conciti  e  t^  come  vero  e  pr^pno  t^^ 
mento  naturale  dell'uomo  se  non  il  principio  senziente  corporeo,  b  nuir^ 
Oìtrecchè  poi  questo  ritardo  delk  Ttgenermzmne  ilei  eorpì  può  iser^ire  >  ^ 
grtrc  altre  sue  viste  e  dottrine  intorno  {\1  (cercalo  oriff^InaTe,  in  se  stessa.!»** 
maniera  dì  sua  propagazione  e  net  suol  effeni  rimanenti  dopo  j]  batia^«* 
iiil  elle  altri  elibero  già  a  dìsenlerc  le  opinioni  dell' autore.  Del  re^Q  nàt 
ì  corpi  mort4)li  partecipano  alla  n^ener:izìonc  baftcsimale,  che  s>  rompT«  p 
a  perfezione  ultima  per  tutto  l'uomo  nella  risurrezione  fìn^lc,  e  f^  ^f^ 
dire  che  la  ri^lor(\zwne  dei  eorpi  se^na  solo  allora  the  sono  ristorati  J* 
mortalità  e  da  ogni  male,  non  sì  può  dire  e  Ite  la  rigenerazione  non  tett^ 
per  tutto  l'uomo  e  per  tutta  la  nsilun  sun  nel  b^ttcsìnìo. 

*  Gioberti  dice  in  qnalebe  liio^o  ilei  (icif.  Mott.  cbe  ■  il  giuilit^ii  unrttf^ 
«sarà  una  grande  foimolA  di  dvilia*.  secondo  Rosmini  dee  essere  an  p^ 
dizin  jv'c^demìce.  1/ inferno  adunque  linii^  per  estero  un  mu!>eo  pilclap* 
romplctissituo  deltc  nature  inteìligeniv:  il  piinidi^o^  una  cutlczìnne  di  V^ 
le  forme  possibili  del  bene  che  emnna  tìtdfe$Hensu  dell*  umana  natum,  e^ 
a  dire  un  museo  di  modelli!  E  il  stipernnlnratc  ttove  restat  E  che  uap»^ 
queat  tipi  umani  reHlìzziilì  ori  bene  se  CHsIo  è  farehefìifO  d'%   imtn  l'ors»^'^ 
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Ed  ecco  periamo  come  ora  che  è  sistemato  il  mondo  della  umaoìtàt 
ora  clic  fu  variata  quella  condizione  primitiva  del  genere  umano^  di  cui 
parlammo  sopra  dietro  Rosmini,  secondo  la  quale  Tumanìlà  non  avrebbe 
potuto  sperare  di  salire  aireccellenza  unica  su  tutte  le  altre  creature, 
ora  che  Cristo  ha  ristorato  Vclemenlo  personale  (Ib.^  766)  «  e  creato 
•  (come  stupendamente  ci  dice  il  Rosmini,  Ib.,  767)  nelPanima  il  prin- 
»cipio  sopranaturale  base  di  una  nuova  persona  »y  l'umanità  ha  il  vento 
in  poppa,  e  trasale  e  trasalirà  sempre  meglio  tutti  i  limiti  della  sua  na- 
tura finita  stendendosi  airinfinito  che  è  suo  oggetto,  come  già  altrove 
abbiuin  veduto,  colla  legge  morale  illimitata  che  è  l'essenza  dell'essere 
lucente  alle  menti  che  non  ha  confini  {Teod,,  738),  finché  arrivi  a  quel 
termine  di  sua  perfettibilità  e  perfezione  in  cui  sarà  posto  lo  stato  ottimo 
e  permanente  delle  cose,  e  che  quanto  alFumanità  e  ai  suoi  individui 
predestinali  ad  essere  le  parti  finali  deiruniverso,  sarà  la  perfezione  al- 
tresì di  quella  società  teocratica,  che  si  origina  dalla  stessa  generazione 
eterna  del  Verbo,  aggiuntavi  1  incarnazione  di  luì,  ed  appresso  Tincor- 
porazione  e  l'innesto  degli  altri  uomini  in  lui,  come  sopra  ne  abbiamo 
indicalo  i  principii,  e  infra  ne  vedremo  meglio  il  termine. 

E  la  grofìdezza  dciruinanìlà  la  si  viene  intanto  svolgendo  nel  tulio 
umanitario,  cioè  nella  razza  e  ncirideale  deirumanità,  anch'essa  per 
gradi,  pei  quali  «  Tumanità  svolge  se  slessa,  e  tuttavia  racchiude  sempre 
»  nuovi  germi  nascosti  »  ;  gradi  e  stati  per  cui  «  Tuomo  si  trovò  per  Tad- 
»  dietro  in  tanti  stali  diversi  dal  presente,  che  neppure  da  noi  si  sospel- 
»  tane,  dei  quali  da  noi  non  ^\  concepisce  neppure  l'idea  e  la  possibilità. 
»  Parimente  soggetto  a  continuo  molo  Tuomo  prenderà  in  progresso  altri 

e  nulla  vi  sarà  ncir  umanità  di  buono  che  non  sia  in  lui  non  solo  come 
Verbo,  ma  come  uomo  ed  esemplare  di  tutti  i  santi  ?  Dove  va  la  legge  della 
esclusa  super  fittila  di  cui  discorre  tanto  il  Rosmini?  flh,^  e.  M),  Che  stra- 
nezza supporre  nelV  essenza  dell' umanità  i  lipide!  male?  Dunque  le  essenze  non 
sono  buone  essenzialmente?  Che  dire  poi  degl'individui  destinati  a  risfHmdere  ai 
tipi  del  male  che  sono  opera  del  demonio  e  di  loro  stessif  Gli  individui  opera  del 
demonio,  che  moJo  di  esprimersi!  Ma  destinati  a  lispondereai  tipi  del  ma/e? 
destinali  da  chi  ?  Certo  da  Dio,  che  dunque  destinò  in  genere  che  vi  fosse  il 
male  come  necessario,  e  lasciò  agli  uomini  e  al  demonio  che  lo  operassero, 
cioè  lo  individuassero,  in  virtù  di  un  decreto  divino  che  non  accertò  la  pro- 
pria esecuzione,  poiché  qui  non  si  scappa  dal  sospettare  che  eseguiscono  un 
decreto,  non  soltanto,  e  in  tutto,  permissivo  di  Dio. 

Socialismo.  ~  Voi.  11.  22 
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*  V.  Q  e.  33l  I.  ?  della  Teoé.  iolk  iefjt  éei  fnrac.  ove  à  aei 

prÌBÌCivo  </ùirutnrwAe  'ier/iii  >f:kifn.  'i^à  Coni  ir^ji^ùmmua  e  ^"^i  1 1  -lìi  i  '  fgr  9» 
minio  toro  pr^rpruì.  lì  chf.  s4*  •i':»4:orrùUiio  de^  iiidìirUiaì  oooniu  ciic  ^«i 
▼ere  e  reali  cia^^»  seconde .  pao  Appl'>.ài%i  loro  beauÀiiio  in  tfonu  ^v 
perfettilidi  ed  binao  torK  !2at;ir*ili  p<I  iorj  atitarii  pert'ezioiiABKiUa.  •  RC^ 
v«fi0  àiuiì  superiori  pei  Ion>  perfenoodineaca  ^upenuciirmie  r  im  se  pM^ 
dell' amìiniu  kunit*,  o  deìLi  oaiun  eoaiuiie  i  mcu  ^  aomim  «iu  ^tm  < 
peL  die  socio  mere  isì.-nuiooi  aoa  ^is<e»»ieDui  Ifuorck  nei  ceaercfi.  Mi* 
ahro  cbe  aii'uto^ui  coci.it j  da^ii  unLiai'.iru  !iio«ieriii  elle  ìritiMw  k  ui^ 
Buioai  della  rjcur»  unLina  e  u  certettibLita  3**a  de^r*aidÌTÌ4K&  -tfrim-'  ^ 
di  lei  ste<6a.  e  ti  indedeienre  pai  io  frenesia  «lOLioiMrT»  die  Lere«n  pise  ff^ 
stenu  dietro  \n;i«h:irs..'r-Lloo^  e  FHiner.  iMe  ìcrt}&>o{aae  sewecbexzc  èeì  p^ 
diede  :  <!t>/on  fi!')s7doi  che  70^.*  rKW«Te  «i»!!*  «««le  ifr munii ^  I  W»  * 
AdiBO  snraarii?  sempre  S4)!sr cinzia Imen re  s>n!Ìi  iJ  padre*  e  rcsperaas  v^ 
tosto  f;ivorirebbe  1  oouiToae  de.'!:i  lecruJiLnoae  che  doq  4ei  iMfimie  ansi* 
rsAMOtti  della  ^peeie.  l'ucbi  ?e.'*^  e  l'iitro  seco  iccidenulà  «  ifaycodf  a  et- 
l'opera  decii  miìiTia'j].  Ponzio  -o.  crebbe  ^ìe  nei  fermi  aascosci  ^^l'aiMÌt 
dell'omaiiiu  «oiesiKino  depobU  :;i  cauiìià  del  superaaturaie  eke  b 
indica  la  parola  sie<éa. 
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m  ediz.  di  Mit)  V  Religione  pertanto  che  dovremmo  credere  essere  estranea 
.1  alla  morale  e  senza  morale  sua  propria,  come  la  morale  dovremmo  ri- 
f  putare  essere  valevole,  fatta  astrazione  da  ogni  religione  e  idea  di  Dio, 
-  il  che  la  ridurrà  poi  ad  essere  una  morale  nient'altro  che  umanitaria  e 
£   nemmeno  deistica. 

Non  credo  che  ci  vogliano  altre  parole  a  dimostrare  che  questo  pro- 
gresso umanitario  e  morale  non  è  già  quello  che  noi  crediamo  dovuto 
alla  rivelazione  di  nuove  verità  e  alla  creazione  di  nuovi  ordini  divini, 
come  avvenne  al  comparire  di  Cristo  che  insegnò  agli  uomini  ignari  e 
corrotti  dottrine  e  precetti  di  cui  non  aveano  punto  sentore,  e  costituì 
un  nuovo  e  perfetto  modo  di  società  teocratica,  cioè  religiosa,  e  un  òr- 
dine  gerarchico  tutto  supernaturale.  No,  quel  progresso  è  dovuto  alla 
facoltà  di  astrarre  che  si  venne  sviluppando  nelKumanità,  facoltà  per  cui 
astraendo  dai  beni  umani,  dagli  interessi  di  famiglia  e  di  nazione,  dalle 
idee  volgari  di  felicità  e  di  virtù,  l'umanità  viene  appurando  del  tutto  in 
se  stessa  la  verità  e  Tamore.  Anzi  a  tal  progresso  umanitario  adattandosi 
Dio  stesso,  allora  solo  Gesù  Cristo  comparve  sulla  terra,  «  quando  Tuman 
»  genere  fu  perfetto  e  i  tempi  furono  pieni,  e  Cristo  annunziò  una  reli- 
»  gione  divisa  e  astratta  da  tutti  gli  interessi  terreni  piccoli  e  grandi,  da 
•  tutto  quanto  spetta  alla  corporea  natura  »    (Teod.y  330  e  seg.  fino 
^  al  342).  Nel  che  non  possiamo  ommettcre  di  notare  due  scoperte  bellis- 
^  sime,  delle  quali  la  prima  sarà  che  Tuman  genere  fu  perfetio,  e  perciò 
f  degno  e  disposto  a  ricevere  Cristo  non  già  quando  i  patriarchi  e  profeti, 
e  molti  anche  fra  le  genti  che  aveano  ritenuta  memoria  della  promessa 
^  primitiva  del  Messia,  pregavano  il  cielo  che  lo  inviasse,  ma  quando  la 
gente  ebrea  corrotta  e  guasta  nulla  sapendo  più  astrarre  dai  beni  mate- 
riali sognavasi  un  Messia  che  di  questi  l'arricchisse,  e  crocefisse  Cristo 
*  annunziatore  di  beni  astratti  e  spirituali,  e  quando  le  genti  tutte  travolte 
nelle  più  turpi  superstizioni  e  corruttele  aveano  perduto  nella  carne  e 

'  *  e  L'ultimo  termine  dello  sviluppo  umanitario  non  è  la  religione,  bensì 
^  »]a  filosoHa.  V'ha  senza  dubbio  fra  la  religione  e  la  filosofìa  una  certa  idcn- 
^  vtità  comecché  si  dirigano  a  diverse  facoltà;  la  religione  si  dirige  alla  fcde^ 
^  Bla  fìlosofìa  al  raziocìnio,  il  fedele  si  forma  il  simbolo,  il  filosofo  cerca  la 
»  »  idea ,  e  qui   trovasi   Tultimo    termine   dello   sviluppo   dello  spìrito  » .    Cosi 

'  Hegel  riepilogato  dal  Maret  (Saggio^  e.  4),  conrormc  agli  altri  panteisti  ger- 
>  mani  che   l'apice   dello   sviluppo  e  dell' eudemonologia   pongono   nel   sapere 

'  assoluto. 
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nel  Visio  perfino  il  senso  morale  '.  La  seconda  seopart»  poi  aariréhéli 
religione  cristiana  è  asiraUa  da  (uUi  gli  iniere$Mi  iemmi  -e  ìm  fiM* 
$peiia  la  corporea  naiura^  il  che  però  ci  torre  il  noeno  di  difiBudcA^ 
presso  gli  uomini  meno  capaci  di  astrasionf  perfette,  come  tntriee  sack 
di  quelli,  madre  deirìncivilimento,  garante  del  bene  eudemooologics» 
che  dei  corpi,  di  cui  frenando  in  questa  vita  gli  seorretti  appetiti,  to^ 
grandi  occasioni  di  mali,  e  a  cui  promette  nelFaltra  vita  ciò  che  oìmm 
altra  religione  promise  mai  al  corpo,  cioè  la  propria  sua  rìsarreiìM 
gloriosa.  Oltrecchè  un  tale  principio  mentre  collima  con  altre  ideeèi- 
Kautore  già  indicate  sulla  rigenerazione  dei  corpi»  come  se  il  criste- 
simo  non  iniziasse  in  terra  la  rigenerazione  di  tutta  la  natura  nam 
favorisce  troppo  apertamente  Tidea  di  quelli  spiritualiasatori  del  ensàt 
nesimo  che  airautoriti  sua  sottraggono  ogni  cosa  ohe  senta  del  eor|Mm 
e  la  soggiogano  alla  civile  autorità  con  siffatti  pretesti. 

Che  se  poi  avvertendo  che  il  progresso  generale  deirumanità,  ve 
della  specie,  non  si  fa  reale  e  veritiero  se  non  in  quegli  individui  di K 
in  cui  Tideale  deirumanità  realizza  i  tipi  del  bene,  vorremo  considenR 
per  quali  passi  arrivino  codesti  individui  fortunati  al  sonrnio  bene  U- 
Tumanità ,  vedremo  un  altro  genere  di  progresso  individuale  ia  ea 
per  un  verso  apparirà  il  colore  fatalistico,  dalTaltro  correremo  perìcob 
di  perdere  Tidentìtà  dei  soggetti.  Poiché  abbiamo  già  veduto  comeqod 
soggetto  uomo  animalesco,  principio  senziente  corporeo,  diviene  intei- 
leltivo,' ricevendo  l'elomento  divino,  Tente  ideale,  che  crea  od  è  in  k 
rintelletto,  e  cangia  la  natura  del  soggetto  animale.  Abbiamo  vedute 
come  quest'ente  ideale  variandosi  in  presenza  del  soggetto,  e  ponendola 
in  comunicazione  eoi  mondo  reale  gli  dà  sentore  di  sé  e  fa  spuntare  ^ 
lui  la  coscienza  e  tutte  le  facoltà  naturali.  Fra  queste  si  annovera,  s^ 
eondo  il  Rosmini,  «  la  capaeità  alla  percezione  della  divina  essenza,  cioè 

*  A  chi  non  piacesse  questa  perfezione  ^el  genere  umano  ai  tempi  ddb 
venuta  di  Oi'isto ,  indicheremo  il  iium.  764  della  Teodicea  ,  ove  dicesi  ^ 
»  quando  tutta  la  natura  umana  l'u  resa  vie  più  inutile  che  mai  alla  prodaiio« 
>del  bene,  salvo  la  povera  Vergine  di  Nazarcl ,  rintìiiito  venne  a  cavarci 
sfinito  divenuto  oltremodo  inutile  \u\  bene  inllr.ito».  Dunque  nò  san  Giu^eff- 
né  Simeone,  uè  Anna,  nò  allrl  sifTalii  giusti  dcITantico  testamento  viveiit:)^ 
Tepoca  dcirincarnazionc  ilei  Verbo  ciano  buoni  più  alla  produzione  di  *f'* 
bene!  Maria  SS.  era  la  sola  anima  giusta  in  lei  ra  !  Errore  diametralmente  r^o- 
trario  al  primo,  ma  orrore  anche  questo. 
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•  la  capacità  di  ricevere  da  Dio  la  facoltà  di  tale  percezione  > .  Ora  se  è 
legge  per  Dio  il  trarre  dairumanità  tutto  il  bene  possibile,  non  sarà  stala 
per  conseguenza  anche  legge  per  lui  il  soddisfare  a  tale  capacità,  se  non 
in  tutti  e  singoli  gli  individui  almeno  certo  in  alcuni  di  essi,  acciò  si 
trovi  perfettamente  realizzato  il  tipf  ideale  deirumanità  clic  contiene 
questa  capacità?  Poiché  il  Rosmini  ci  dice  che  «  Dio,   il  cui  operare  è 

>  sempre  intellettivo  e  morale,  non  può  mai  avere  a  scopo  della  creazione 

>  l'individuo  come  individuo,  la  mera  realità  dell'individuo  che  non  esiste 

•  prima  che  Tabbia  creato^  ma  si  unicamente  l'essenza  eterna  delTindi- 
9  viduo,  la  quale  merita  stima  ed  amore  morale  e  sta  nelPidea  divina  » 
(Teod.y  637)  ^  Or  dunque*  se  la  essenza  eterna  della  umanità  contiene 

*  Noteremo  di  passaggio  che  il  luogo  or  ora  riferito  potrebbe  dare  campo 
anche  ad  altre  osservazioni,  oltre  al  mostrar  sempre  più  la  freddezza  di  Dio  in 
amore  vei-so  la  creatura ,  che  già  notavamo  altrove.  Se  Dio  non  può  aver  a 
scopo  della  creazione  l'indivìduo  conte  individuo,  e  se  la  sola  eterna  esistenza 
delt individuo  merita  la  sua  stima  ed  amore^  Gesù  Cristo  non  fu  adunque  nem- 
meno esso  amalo  e  voluto  da  Dio  come  individuo  reale  appartenente  all'u- 
mana natura.  Fu  dunque  amato  forse  solo  come  Cristo  ideale^,  o  come  la  più 
alta  attuazione  e  realizzazione  (nella  sua  natura  inferiore)  della  eterna  essenza 
deirumanità?  o  come  mezzo  necessario  all'ottimismo  del  mondo,  e  come  di- 
rebbe il  Malebranche,  qual  causa  occasionale  ncirordine  di  grazia?  Anche  posti 
insieme  tutti  questi  titoli,  sarebbero  indegni  a  fondare  e  spiegare  l'amore  in- 
tinito  e  supremo  dì  Dio  per  Cristo  benché  considerato  solo  come  primogenito 
di  tutta  la  creatura  non  ideale  ma  reale.  Tutti  quei  titoli  ci  indurrebbero  a 
dire  che  anziché  essere  stato  creato  l'universo  pel  Dio-Uomo,  questi  fu  fatto 
per  l'universo,  acciò  l'essenza  della  umanilì» ,  che  giacca  nell'abisso  dell'essere 
(/iVmo,  elevata  airindiamcnlo  il  più  pcifctto  possibile  coronasse  tutta  T  opera  co? 
smica  salendo  al  [»iù  allo  grado  possibile  di  uuiciià  di  eccellenza.  Per  lo  meno 
ne  sorgerebbe  una  ([uislione  di  priorità  fra  i  dccrcli  divini,  onde  vedere  se  l'u- 
manità reale  sia  siala  creata  per  «giorja  del  Dio-Uomo ,  ovvero  il  primo  og- 
getto di  Dio  sia  slato  la  realizzazione  deiressenza  dell'umanità ,  e  il  decreto 
deirincarnazionc  sia  poi  venuto  come  mezzo  indispensabile  a  cavare  dairuma- 
nità lutto  il  bene  possibile.  Ma  lasciando  questo  discorso  relativamente  alPu- 
manità  santissima  di  Cristo,  non  possiamo  a  meno  di  veder  qui  esplicita  una 
delle  conseguenze  temute  dal  Fénéion  nel  sistema  deiroUimismo  malebran- 
chiano,  cioè  che  Dio  non  /w  veruna  volontà  di  salvare  tutti  gli  uomini  {Réfuta- 
tion.,  e.  51),  anzi  che  non  ama  verun  individuo  mai,  né  lo  fa  scopo  delle  sue 
liberali  munìlìcenze.  Secondo  il  Rosmini  di  cui  citammo  altrove  la  doitrina,  la 
base  dell'individualità  e  della  distinzione  degli  individui  é  la  realità',  è  per  ciò 
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qeelltt  eapacilè,  saremo  nello  slesso  etso  d|  eie  ohe  si  4\ 

suo  amore  di  supremaaa,  che  Dio  dovrà  sodilithre  m 

Ed  anzi,  sembra  di  più  ebe  dovri  soddìsrarvi-iipii  serio  Bell* 

in  genere,  come  può  dirsi  soddisfalla  la  conYeoieasa  della 

lei  sol  che  essa  sia  in  un  solo  individuo  portala  ad  anieilà  di 

ma  dovrà  soddisfarvi  in  luili  e  singoli  i  suoi  iodividui  resdi, 

si  iralla  non  di  una  gara  o  relazione  fra  due  nalore  diverse,  asa  di  ■ 

senlimenlo  o  fiicolii  aflhilo  individuale  e  perapoale,  che  si  riiipriiee  pi- 

che  crede  poter  dire  che  malgrado  l'uniià  dcircnle  ideale  e  deU'essesm  U- 
Tessere ,  le  realizzazioni  son  molte  e  varie.  Ora  se  Dio  non  mmm  la  fsdttc 
non  rha  a  scopo  del  suo  operare ,  dunque  non  ama  ciò  che  ffWtituitTt  fit- 
priamenlc  rindividualità  e  Tindividuo  «  dunque  non  ama  riodivìdiis.  Uè  ek 
il  sotlcrfugio  di  dire  che  Iddio  non  ama  la  merm  realità  defi*iiidividiN^  3  eoi 
qui  non  ci  ha  da  fare  niente ,  perchè  la  realità  non  pu^  star  sena  ndeii  > 
ami  nel  contingente  la  rtalilà  vien  dopo  Tidca.  Più;  se  Dio  gii  eai  Tmi 
sol  come  retMlà  possibile,  non  Fama  né  amerà  mai,  e  in  eopa^gesam  ae 
potrà  mai  muoversi  a  creare  veruna  ruMà^  e  lutto  Tordine  dalTcasere  wm 
niano  perderà  uno  dei  suoi  tre  piedi  almen  rispetto  al  roiìfmgfrinlii  Ss  ldfiat|^ 
neralmentc  parlando,  non  ama  la  realUà  deltindànduo  né  quando  UrnSvidosse 
eiùto,  né  quando  viene  esso  airesistenza,  come  mai  lo  potrà  amar  dopo!  Poickc 
a  Dio  la  realità  degli  individui  creati  non  conferisce  vantaggio  di  sorta ,  bi- 
sognerà dire  che  Dìo  non  amò  né  gli  individui,  né  la  specie  umana,  né  l'sa- 
verso,  né  vcrun  essere  reale  creato  prima  di  crearli,  né  può  amarli  dopax 
non  nella  pura  idealità  che  sta  in  lui  e  non  patisce  in  lui  mutazione  alco». 
e  per  ciò  stesso  non  sembra  suggerirgli  verun  motivo  di  creare  standone  t^ 
sempre  perfettamente  appagato.  Quindi  non  sapremo  più  dove  fondare  qod- 
rinclìnazione,  quella  volizione,  quell'istinto  divino  di  cui  ci  parlò  il  Bosaùa 
per  ispicgarci  come  Dio  si  fosse  mosso  06  eterno  a  cj  care  nel  tempo:  t  b 
tllosotìa  della  creazione  si  risolverà  io  un  eterno  nullismo  con  impossìbilìu 
a  Dio  di  cavarne  mai  niente.  Lascio  ad  altri  Io  entrare  più  avanti  nelb  ^ 
luzionc  di  questi  quesiti,  che  troppo  s|>a7Ìo  richiederebbero  a  trattarne  fO 
disteso.  È  certo  che  Dio  non  fece  l'opera  esteriore,  come  fa  Tuomo  che  ìdcs« 
l'architettura  della  sua  C4isa  se  la  realizza  per  sentii'e  il  comodo  che  gli  pr^ 
sterà  in  realtà  e  non  gli  presta  in  idea  :  ma  ne  anche  non  operò  come  il  nabi 
e  ringegnoso  architetto  che  coslruiscc  un  edilìzio  solo  per  isfoggio  delTul' 
e  della  potenza  sua:  Tamore  dilTusivo  di  Dio  sembra  che  debba  avere  f^V 
getto  gli  enti  reali  intelligenti  come  possibili,  pria  che  sìan  fatti  quali  ogfi^ 
di  sua  benctìceuz.r.  e  fi*a  tutti  quell'uomo  che  fu  assunto  all^unioue  ipostatia 
in  cui  sta  il  6nc  di  tutto  il  crealo  e  di  tutta  la  legge  d'amore. 
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prio  alla  realtà  deirindividuo  esistente,  ni  quale  negare  la  facoltà  della 
percezione  della  divina  essenza,  sarebbe  un  negare  Tadempimento  d*una 
capacità  naturale  consistente  nel  ricevere  quella  facoltà,  che  pur  dee 
aprire  la  più  sublime  e  infinita  carriera  alla  sua  perfettibilità  individuale 
e  nativa. 

Ma  se  questo  fosse  cosi,  dovremmo  dire  che  non  solo  nella  mente 
di  Dio  resta  unico  Tatto  del  creare  la  natura  umana  e  sublimarla 
(il  che  non  si  nega  in  quanto  tutto  è  uno  in  Dio),  ma  che  anche  nei 
suoi  cfletti  esteriori  concreti  negli  individui  il  passo  della  vocazione  allo 
stato  sopranaturale  si  spiana  per  modo  che  si  confonde  col  primo  con 
cui  ne  è  realizzata  resistenza,  ovvero  il  secondo  è  cosi  collegato  al  primo 
che  ne  sembra  una  naturale  conseguenza.  Ond'è  che  Tannoverare  fra  le 
facoltà  naturali  anche  solo  la  capacità  di  ricevere  da  Dio  la  facoltà  della 
percezione  della  divina  essenza  (cioè  la  facoltà  del  sopranaturale,  come 
la  chiama  Gioberti,  che  loda  tale  rosminiana  scoperta),  è  parola  che  ab- 
bisognerebbe di  molti  schiarimenti  e  limitazioni.  Poiché  l'uomo  essendo 
cavato  dal  nulla,  è  nulla  al  di  là  di  ciò  che  Dio  lo  fa,  e  perciò  non  ha 
veruna  facoltà  naturale  se  non  tanta  quanta  ne  ricevette  dall'atto  crea- 
tivo;  ora  alFatto  creativo,  nel  modo  in  cui  lo  possiam  pensare  noi  in 
opposizione  al  sopranaturale,  si  attribuiscono  solo  quelle  facoltà  che  pon- 
gono la  umana  natura  in  sua  naturai  perfezione  almeno  iniziale,  con  forze 
proporzionate  e  naturali  a  conseguirla,  quindi  non  può  entrare  in  questo 
concetto  ninna  di  quelle  capacità  che  hanno  rispetto  proprio  alla  perfe- 
zione sopranaturale,  quindi  nemmen  questa  capacità  di  riceverne  la  fa- 
coltà non  può  avere  nella  natura  se  non  un  fondamento  negativo,  il  che 
vale  a  dire  non  averne  alcuno,  se  non  vogliasi  parlare  di  una  potenza 
tanto  nuda  che  equivalga  per  sé  alla  potenza  del  nulla  rispetto  all'essere 
con  cui  non  ha  proporzione  né  opposizione  vera.  E  perciò  la  sacra  Scrit- 
tura ci  dice  che  Dio  dedii  potcstalem  filios  Dei  fieri,  cioè  che  questa  po- 
testà é  puro  dono  a  natura  a  ciò  impotente;  e  dice  che  Dio  è  potente  a 
suscitare  de  lapidibus  filios  Abrahae,  come  per  iperbole  a  dimostrare 
che  nell'uomo  naturale  nulla  vi  é  che  importi  propomone  qualunque  ed 
esigenza  anche  solo  indiretta  della  percezione  della  divina  essenza,  cul- 
mine del  sopranaturale.  Le  quali  idee  se  non  si  tengono  affatto  ben  di- 
stinte è  facile  troppo  confonderle,  come  fecero  i  moderni  filosofi,  ed  al- 
cuni anche  fra  i  cattolici  troppo  invaghiti  deirunilà,  i  quali  non  distinsero 
nella  mente  divina  e  negli  effetti  esteriori  i  fini  proprii  delle  due  opere 
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E  di  iMti  od  Imc» 
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le  ddla  gma  e 
e 
recredetrì  p^  pifìiiiirf 
ed 

eMccssvio  y 
icrMiìni,e 

'  ^  f 
Ed  a  vederncflì»  3  pgfirdb  « 
cipi»  r«MBU  e  ìwaam  fanmt  detti  eowtare  di 
d*efile  ideale,  eleineiiio  divino  r  pane  di  Dio.  fiirvM  delT^B^  airi* 
lette.  Ole  qoesio  ente  ideale  infitiìc^  doq  ha  limki  proprii  alle  sor  m- 
oifestazionì  rispetto  al  ^^^e:tt>.  fQ»?n!h^  quando  esso  ente  wieài  p 
dimostra  !a  ^ropr«^ì  sua  realtà,  h  quale  qod  è  altro  poi  cb«  i'ioien  tr 
senza  dì^'m;ì  in  cai  esso  risiede.  Che  per  r->r^e^ecza  essendo  es»  t^' 
aoehe  parte  del!a  natura  e  •ieir:rTd;«i»Jfjo  unuao.  tinto  debb' essere  i*** 
toraie  al  ?o^ei>o  l'arrit^re  di  ^;»«{*>  a  ^rado  j  percepire  Teme  'Àak. 
non  più  nella  sua  sols  forma  u^.^nU  a?.i  cella  reale,  -^tianto  è  aaisv 
airente  Tessere  noo  so!'>  lle^\c  mi  r^M  eii  lotìnito  in  [Ko  scessuLf' 
$vo!f:er5Ì  e  manifestarsi  come  tale,  potette  le  evofazìoiii  di  questo  se 
debbono  essere  t-jt^e  ujturj!*  nel  s.:?c?è:io  j  eui  è  eoo^tiiinto  eo«e  et 
memo  aiiurale.  E  Ji  fjtti  il  Rormici  ci  d- 't'  al   lao^o  etsa:ò  efae:*<> 

•  realità  di  Dia  è  quelli  ìtL^   co  r:sLj::ft   td  jdeì:oa    Tessere  idcjk''* 

•  onÌTers^le  ehe  è  Ij  forma  Jcil'ur;.;  lao  ÌQul'.tiro:  .^ee  ad^Mqttt  Ihti^ 

•  a  vedere  «^.■me  forma  r^-iU  «icìl  ìoiifreu-: .  nell'essere  hieale  dee  l'»*' 

•  vedere  melato,   seutìr?:,   3ppr<fndere   il  rdile.   <>uesta  eomaaiein'*' 

•  però  dee  esser*?  fattj  per  mrdc  ct:«f  subi  aii  l  Uivnx  (utiavìa  non  rt»f 

•  l'oomo  in  un  litro  essere:  ^i  ^uo  mielietto  det?   rìioanere  detti  st^ 
»  catara,  deve  rimanere  intelletto  umano  benché  stiULmato  »  (7mL*S)^ 
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Ora  come  non  argomentare  da  ciò  che  queirelemento  divino  deirente 
ideale  immedesimato  nella  umana  natura  fin  da  principio,  come  (e  dar 
un  passo  al  principio  senziente  lerminanie  nella  materia  portandolo  a 
stato  intellettivo,  cosi  ora  glie  ne  faccia  fare  un  altro  portandolo  alla 
percezione  e  al  sentimento  della  divina  sostanza,  per  forza  sua  propria 
di  germe  che  si  svolge  in  presenza  del  soggetto  umano,  mostrandogli 
prima  la  sua  forma  ideale  e  poi  la  reale,  o  anzi  entrando  in  lui  prima 
qual  comunicazione  ideale,  e  poi  qual  comunicazione  sostanziale  della 
divina  essenza  ? 

Ma  sarà  poi  identico  il  soggetto  umano  quando  Tintelletto  ha  per 
forma  l'ideale  di  Dio,  e  quando  ha  per  forma  la  realtà  sua? Non  dovremo 
anzi  dire  che  se  Tuomo  della  natura  (quale  venne  dal  Rosmini  supposto) 
era  idea  e  materia,  Tuomo  della  grazia  e  il  comprensore  è  Dio  e  materia? 
Non  dovremo  dire  che  nei  passi,  oscuramente  descritti  nel  citato  luogo 
dal  Rosmini,  per  cui  si  trasforma  il  costitutivo  e  la  forma  deirintelletto, 
e  si  muta  il  sentimento  fondamentale  del  soggetto  umano,  come  ivi  ci 
dice,  si  muta  anche  Tindividualità  e  la  personalità  del  soggetto,  e  la  sua 
qualità  ossia  quiddità  e  natura  ?  Poiché  egli  è  pure  Rosmini  che  ivi  ci 
dice,  che  la  qualità  deirintelletto  (e  per  conseguenza  del  soggetto  intel- 
ligente) si  conosce  dalla  sua  forma;  ora  se  sua  forma  era  prima  l'essere 
universale  e  indeterminato,  e  poi  diviene  sua  forma  Tessere  reale.  Dio, 
non  sarà  radicalmente  mutalo  e  indiato  il  soggetto  e  la  persona  umana  *  ? 

'  S.  Tommaso  insegna  bensì  che  Dio  si  unirà  ai  beati  come  fonna  deWinr 
leUeltOj  abilitato  a  vedere  senza  intermezzo  la  divina  essenza  ;  ma  avverte  che 
vìò  non  dice  se  non  per  esprimere  che  in  quella  visione  l'essenza  divina  si 
può  comparare  aWintelletlo  creato  come  la  specie  intelligibile  per  mezzo  della 
quale  intende.  La  parola  quindi  non  e  usata  se  non  nel  puro  senso  di  forma 
intelligibile  e  ad  escludere  ogni  ambiguità  ci  soggiunge:  Quod  non  debet  in- 
lelliyi  quasi  divina  essentia  sit  vera  forma  ifitellectus  nostri,  vel  quod  ex  ea  et 
intelleclu  nostro  afficiatur  unum  simpliciter  sicut  in  naturalUrns  ex  forma  et  ma- 
teria naturali,  sed  quia  proportio  essentiae  divinae  ad  intellectum  nostrum  est  sicut 
praportio  formae  ad  materiam  {Suf^^  q.  94,  a.  1).  Più  chiara  è  anche  la  sua 
doti  lina  neiraltra  Somma  (e.  Gent.,  1.  5,  e.  51),  da  cui  abbiamo  traitele  pa- 
role italiane  poste  in  corsivo.  Lascio  al  giudizioso  lettore  il  vedere  se  la  lo- 
cuzione rosminiana  che  <  Dio  dee  darsi  a  vedere  come  forma  reale  delFin- 
»  telletto  »  non  esprima  più  di  ciò  che  espresse  San  Tommaso  colla  sua  di 
forma  nel  solo  senso  di  specie  intelligibile.  £  a  comprendere  la  diiTercnza 
dovrà  valere  l'avvertire  che  S.  Tommaso   dice   pure   nel  citato  luogo  della 
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E  sebbene  siano  molto  caliginose  queste  cose,  non  dì  meno  ci  pare 
dervi  o  una  trasformazione  dcIFumana  in  divina  persona,  o  il  con 
mento  dcirautoteismo  iniziale  ohe  abbiamo  creduto  trovare  nella  pr 
liva  costituzione  degli  intelletti  umani,  ricordando  di  più  ciò  che 
Rosmini  gii  citammo  della  rigenerazione  cristiana,  in  cui  si  pone  Ul 
di  una  nuova  persona,  della  comunicazione  che  Cristo  fa  ai  fedeli  d 
natura  e  persona  divina,  e  della  loro  mistica  aggregazione  alla 
vina  ed  umana  natura  sua,  alla  società  stessa  di  queste  in  lui.  pa 
quale  la  persona  divina  comunica  la  divinità  alla  natura  ufnans  i 
congiunta  (FU.  del  dir.,  v.  2,  703,  705);  e  rivedendo  altri  luoghi  p 
sopra  citati  in  cui  l'autore  ci  dice,  che  Dio  proprio  è  comunicalo 
l'uomo  colla  grazia  e  gloria,  che  la  divinità  diviene  un  bene  cowiw 
Dio  e  deiruomo.  Due  pericoli  dunque  ne  abbiamo,  d'avere  cioè  la* 
blimazione  deirindividtio  umano  come  effetto  d*un  progresso  naiarak 
fatale,  e  di  vedere  nei  diversi  stadi!  di  questo  progresso  alterata  ^ 
fondamentalmente  Tindividualità  e  personalità  dei  soggetti,  che  Tuoi 
vi  sembra  troppo  davvero  d'un  altra  natura  dalla  primitiva,  e  massiiD 
mente  poi  se  lo  consideriamo  nella  vita  celeste,  che  è  bensì  qaellt 
cui  debbono  avere  pieno  ovolgimonto  anche  le  forze  e  le  facoltà  naiun- 
ma  deesi  pure  serbarne  lo  distinzione  inalterabile  dalle  supernatur? 
Ed  a  questo  recherebbe  anche  luce  la  teoria,   giù  in   parte  indie-: 

Somma  (e.  9),  che  la  specie  intellujibik  imita  aU'intt  Ile  Ho  non  cusiituisct  '.f 
natura,  ma  la  perfeziona  all'intendere  ;  ora  il  Rosmini  quando  ci  paiiiu  f 
rcnle  ideale,  forma  deirintellctlo  umano,  ci  disse  spesso  alTopposlo  che  a:^ 
cosliluiva,  creala  l'inlcUcllo^  si  conj;iungeva  al   principio    sensitivo  corica 
in  unilà  d'individuo,  ecc..  cosi  che  quella  comunicazione  di  Dio  sotto  ì-'^ 
ideale  non  sembrava  già  ne  polca  pigliarsi  come  la  unione  di  unamen?:' 
eie  intelligibile  aHintcIlelto,  ma  piuttosto  come  forma  sostanziale  che  p^"^ 
rinlelletto  nell'atto  primo  di  sussistere,  e  non  soltanto  nel  secondo  d'ini-'" 
Che  se  poscia  l'ente  ideale  si  rivela  in  sua  divina  realtà,    sembra    bone  '^ 
debba  recare  nella  costituzione  naturale  deirintelletto  una  mutazione  cbe-^^" 
arrecherebbe  &e  la  parola  forma  fosse  slata  applicala  lin    da  principio  ali  tr- 
ideale  nel  senso  ristretto  in  cui  l'adopera  S.  Tommaso.  E  per  analogo  uj'= 
poi  il  dire  che  dee  Dio  ilarsi  a  vedere  come  forma   reale  deirintelleiu-- 
porla  un  lai  (jual  senso  di  naluralcsco  e  di  debito  alla  umana  natura  i:>r' • 
alla  visione  bealilica,  poiché  sembra  uno  viluppo  o  trasformazione   il.  :•' 
l'ente  ideale  che  è  naturalmenle  insilo,  legalo,  congiunto,  constitucntf  * 
natura  e  dell'individuo  umano. 


sulla  eomuaicazione  in  cui  ranima  del  defunto  è  (ratta  dopo  morte  col- 
Inumanità  di  Cristo  che  le  restituisce  la  vita  operativa,  chie  altrimenti 

1  avrebbe  perduta  perdendo  il  corpo,  per  la  misleriosa  comunicazione 
colla  gloriosa  carne  di  Cristo.  Teoria  secondo  la  quale  parrebbe  doversi 
dire  che  Tanirna  del  defunto  vada  ad  abitare  neiruroantti  di  Cristo  che 
per  lei  supplisce  all'uffizio  del  corpo  da  questa  perduto;  corpo  che  l'a- 

i     nima  ricupererà  si  nella  risurrezione  finale,  ma  con  vantaggio  che  non 

(     si  vede  quale,  poiché  Cristo  continua  anche  dopo  questa  ad  essere  vita 

•  vera  dell'anima,  perchè  egli  non  si  distacca  più  in  etemo  da  essa  (Teo- 
dicea 848).  Le  quali  parole  e  tutto  ciò  che  in  questo  luogo  dice  il  Ro« 

t  smini  di  tale  comunicazione  degli  eletti  colFumanità  di  Cristo,  non  si 
riferendo  alla  vita  propriamente  di  grazia  e  di  gloria  delle  anime  dei 
beati,  ma  alla  loro  naturale  vita  operativa,  ci  darebbero  a  credere  che 
non  solo  le  loro  anime  sono  indiate  nella  sostanza  divina  divenuta  forma 
reale  del  Joro  intelletto,  ma  incorporate  a  Cristo  così,  che  la  carne  di 
Cristo  è  il  principio  sensorio  o  l'organismo  per  cui  continuano  a  vivere 
di  vita  naturale  ed  umana,  supplendo  quella  all'uffizio  del  corpo  finché 

^     non  rhanno,  e  misteriosamente  continuando  in  tale  comunicazione  di 

^     vita  umana  anche  dopo  che  lo  riebbero  '. 

*  Questo  luogo  della  Teodicea  indica  il  termine  a  cui  può  condurre  il  voler 
subordinare  le  verità  filosofiche  certe  e  teologiche  e  scritturali  dottrine  a  si- 
stemi ideali,  immaginarli,  anziché  studiarle  come  principii  fecondi,  e  con  isqui- 
sita  diligenza  a  ben  colpire  e  niente  alterare  il  senso  delle  nozioni  rivelate. 
Dapprima  il  rinnovare  che  Rosmini  fa    un    antico   errore   col   supporre  che 
Tanima  separata  dal  corpo  perde  la  sua  vita  operativa  e  la  scienza  acquistata, 
urta  non  l'opinione,  ma  la  sentenza  certissima  di  tutta  la  teologia,  la  filosofia 
e  il  senso  comune,  come  lo  dichiara  Tangelico  in  molti  luoghi,  e  segnatamente 
nelle  due  Somme  (p.  i,  q.  89,  a.  i,  e  a.  5  e  6,  C,  G.,  1.  2,  e.  8i),  ove  con- 
^  danna  quella  supposizione  come  falsa,  il  Pomponazzi  che  la   rimise   in  corso 
^**  insegnando  che  la  sostanza  pensante  superstite  netta  morte  non  ha  coscienza  di 
^-  sèf  incontrò  le  filosofiche  e  le  teologiche  censure,    il  suo  libro    fu    bruciato 
■■'^  a  Venezia,  il  Concilio   di   Benevento  e  il  Lateranese    ne  presero  occasione  a 
^condannare  gl'impugnatori  deirimmortalità  effettiva  dell'anima  (Degerando, 
'  Hist.  comparée  des  Syst.  de  PhU.  Mod,,  t.  i ,  e.  3).  A  sussidio  poi  dei  suo,  ere- 
-^diam   errore,   Rosmini    invoca  i   testi  ove  la   S.  Scrittura  parla  della  morte 
*^  come  d*un'oòò/tutone ,  d'una  distruzione ,  di  tenebre ,  e  dice  che  i  morti  non 
3^ conosceranno,  né  loderanno  le  meraviglie  di  Dio  (P».  87,  v.  42,  i3;  Ps.  ii3, 
"^  V.  46,  18  ) ,  e  ne  conchiude  che  la  Scrittura  cosi  parla ,  percM  coHa  morte  se- 


848  nàn  ir. 

lo  credo  Tano  laìforo  il  cercare  un  senso  acconcio  nelle  molte  parole 
che  il  Rosmini  impiega  per  dichiarare  il  modo  di  quella  che  egli  diiamt 
là  ri$urreziane  prima,  te  ri$wrezione  dell^'amma  giusta  Beparaia^  risor- 
resione,  per  la  quale  tal  anima,  morta  perchè  non  potrebbe  più  atere 
naturalmente  né  coscienza^  né  rifle$$ione,  né  l^rtà^  liè  fare  aiti  di  ré- 
gitme  o  di  vohnià  o  f  altra  potenza  per  mancanxa  del  corpo  e  dtUt  fé- 
eolia  ed  operazioni  sensitive  (Teod:^  848,  ed  Append.  n.  48),  mediante 
l'i'  comunicaiione  colFumanitè  di  Cristo  le  ripiglia,  supplendo  queiruma- 
niti  santissima  alFuflieio  del  corpo.  Se  questa  è  una  metempsicosi  sarà 
la  più  strana  di  quante  siano  state  inventate  finora.  Poiché  alla  fin  fine 

mmIo  noterà  tuomo  dimentìeher^he  ogni  suo  sapere  in  vita  acquistato;  e  che 
la  S.  Scrittura  viene  con  ciò  a  dire  che  tuonio  senza  corpo  non  conoseerebòe, 
né  loderMe  Iddio.  Àggiugne  che  quei  salmi  erano  profonde  voci  delt^umamlày 
sentimenti  propri  deltumana  natura  con  cui  gii  liraeUU  cantavano  cosi,  perché 
non  pofeono  naturalmente  intendere  coìne  gii  uomini  possano  abitale  m  cM», 
luogo  di  Dio  e  degU  spiriti  puri,  il  che  è  un  mistero  grande  della  matura.  On 
questo  riesce  un  equivoco  grande  nelle  parole  rosminiane,  poiché  altro  è 
Fintendere  come  gli  uomini  possano  (Aitare  nel  eielOj  luogo  di  Dio  »  il  che  et 
porla  ni  sopranaturale,  altro  Tintendere  un  mistero  della  natura  come  ranìma 
operi  separata  dal  corpo;  e  di  più  altro  è  i)  negare  il  mistero  della  natura, 
come  fa  il  Rosmini,  col  dire  che  naturalmente  non  può  più  operare  «  il  che 
non  sarebbe  più  niente  misterioso,  e  altro  sarebbe  lo  spiegare  come  lo  po^sa 
naturalmente,  mutando  il  modo  suo  di  opeinire  intellettivamente  e  volitiva- 
mente, che  è  ciò  che  fece  San  Tommaso.  Quei  lesti  poi,  voce  dello  Spirito 
Santo  e  non  deU'wnanitày  uè  delPebraica  ignoranza,  è  ovvio  che  si  rifcribconu 
alla  vita  meritoria  dell'uomo  viatore  che  finisce  colla  morte,  della  quale  disse 
pur  Cristo  quando  comparò  la  morte  alla  notte  in  cui  Tuomo  cessa  di  cam- 
minare e  di  lavorare;  si  riferiscono  quei  lesti  anche  forse  più  letteralmenie 
alla  differenza  fra  gli  Ebrei  mortali  conoscenti  Dio  e  aventi  la  grazia  di  ser- 
virlo e  lodarlo,  e  gli  infedeli  scdentes  in  tenebris  et  umbra  mortis.  Di  ciò  ognun 
può  tórre  saggio  presso  i  commentatori  della  S.  Bibbia  che  non  insegnò  mai 
sistemi  di  filosofìa,  sebbene  suggerisca  stabili  principii  a  produrne  con  logica 
e  non  coll'immaginativa;  ma  non  vale  certo  a  fare  d^un'assurdità  Glosofics. 
qual  è  la  tesi  rosminiana,  una  verità  né  un  domina.  Assurdità  anzi  contrad- 
detta dai  testi  sagri  invocati  sopra,  poiché  Vex  hoc  nunc  et  usque  hi  saeculuiu 
(del  Ps.  ÌOd,  V.  iS)  dimostra  che  gli  Ebrei  avean  fede  di  poter  lodare  Dio 
nel  mondo ,  e  anche  dopo  morte  nel  limbo  e  in  cielo .  senza  conoscere  ii 
mistero  rosmiuiano. 
Stabiliu  così  bene  la  prima  parte  negativa  della  sua  tesi,  lauiore  a  «tabi- 
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non  era  troppo  sragionevole  per  quei  Glosofi  che  sentirono  più  altamente 
dello  spirilo  razionale,  e  non  compresero  l'essenziale  abitudine  delKanima 
al  corpo  proprio,  e  di  questo  all'anima  clic  gli  dà  vita  e  forma,  ne  seppero 
immaginare  la  nobile  destinazione  dei  corpi  nostri,  ed  anzi  li  considera* 
rono  ora  come  un  temporario  velo,  or  come  una  carcere  penitenziaria,  or 
come  un  imperfetto  e  caduco  istromento  ed  organo  delFanima;  non  era 
strano,  dico,  che  costoro  non  sapendo,  né  osando  supporre  la  risurrezione 
dei  corpi,  supponessero  piuttosto  che  logoratone  o  perdutone  uno,  Tanima 
ne  pigliasse  altro.  Che  se  il  concetto  deiridentilà  della  personalità  del- 
l'anima  vi  perdea  del  suo,  ciò  però  seguiva  contro  lor  voglia,  perchè  non 

lire  la  seconda  positiva ,  cioè  di  quella  specie  di  trasmigrazione  dciranima 
separata  nella  carne  di  Cristo,  cita  il  passo  dì  S.  Gio.  (e.  vi,  52),  in  cui  Cristo 
disse  ai  Sadducei:  Panis  quem  ego  dabo  caro  rnea  est  prò  numcU  vita,  tradu- 
cendo che  <  il  pane  che  dovea  loro  dare  era  la  sua  carne ,  che  dovea  tener 
«luogo  della  vita  del  mondo».  Tradurre  così  quelle  parole  divine  oltrepassa 
i  termini  della  più  fantastica  utopia.  Come?  mentre  tutta  la  Chiesa  vede  chiaro 
il  senso  letterale,  il  simbolico  e  il  mistico  di  quelle  parole  accennanti  in  quel 
pfine  un  sublìmissimo  prenunzio  del  domma  eucaristico,  germe  di  vita  eterna 
alle  anime  e  di  immortalità  ai  corpi ,  del  dare  che  Cristo  farebbe  la  divina 
sua  carne  in  prezzo  della  universale  salute  delFuman  genere  e  della  vita  spi- 
rituale che  ne  trarrebbero  i  fedeli,  Rosmini  ci  vede  uno  scambio  del  modo 
di  loro  vita  naturale  nelle  anime  separate  ?  Questo  non  è  tradurre,  né  argo- 
mentare, ma  sofisticare  sovra  un  testo  dì  tanta  importanza;  e  per  giunta  con 
(|ual  assurdità  anche  solo  razionalmente  parlando!  Cosa  vorrebbe  mai  dire 
clic  Crista  duca  la  sua  carne  per  tener  luogo  della  vita  del  mondo ,  cioè  per 
supplire  all'uffizio  del  corpo  rispetto  alle  anime  separale  ?  Sono  esse  il  mondo  ? 
E  sarebbero  esse  in  vcrun  modo  vive,  nemmen  di  quella  vita  che  lor  sembra 
accordare  Rosmini,  se  non  avessero  vita  propria,  ma  una  vita  che  lien  luogo 
di  loro  vita,  e  che  perciò  non  è  la  loro  e  noi  può  essere  ?  Questa  forse  sa- 
icbbe  la  vita  panteistica  di  Leroux  e  simili,  e  nuH'altro.  Né  meglio  provano 
rintenlo  rosminiano  le  parole  generiche  di  Cristo  a  Maria:  Io  sono  risurre- 
zione e  vita,  e  peggio  ancora  quelle  di  S.  Paolo  (11  Cor,,  5,  i  ) ,  di  cui  dice 
Rosmini,  che  «  perciò  parla  d'una  abitazione  che  Tanima  riceve  dopo  la  vita 
»  presente  invece  della  abitazione  del  suo  corpo  che  avea  prima,  dicendo: 
^  Sappili mo  che  ove  la  terrestre  nostra  casa  di  (pjicsto  tabernacolo  si  discioglie, 
»  un  edifìcio  abbiamo  da  Dio^  una  casa  non  manofatla  eterna  nei  cieli,  la  quale 
»  supplisce  all'ufficio  del  coipo».  È  facile  vedere  che  San  Paolo  parla  in  ge- 
nere della  patria  celeste,  sì  spesso  designata  nelle  S.  Carte  come  regno,  città, 
mansione,  casa  di  Dio  e  nostra,  ecc.,  e  non  solo  del  corpo,  né  del   nostro. 


e  ■ 


«  dboeéil 
1  SuÈgO^B  (JoM.  6).  IMIe 
che  lobo  eh  befvria  cwiristici 
da  dritto  miCmumm  iryrgre  ed  fnute/  wùoen  per  «ìli 
le  e  ammano  '.  DovroM  eOBchnidere  poi  fai  ilftaitìn 
di  Crìtto  divenendo  eoa  il  tamme  rtmle  del  rrnlfirifiif  é 


né  dì  quel  di  Cristo,  che  noo  potrebbe  dirsi  né  piò  oè  meno  Mono/bA»  té 
eterno  di  ciò  die  post  dirsi  tale  il  nostro  mentre  sono  di  sìmil  oatora:  ond'è 
che  non  Cristo,  ma  i  falsi  testi  ebi«ì  che  ne  alterarono  le  parole,  usarono  le 
pan^e  di  wmuiofaUo  e  non  matnfaUa.  af^ugnendole  alla  eomparanoiie  cfa'enli 
avea  fatto  del  tempio  del  corpo  suo  col  tempio  di  GemsaleBaBe,  come  xeètà 
dai  due  testi  (  Io.  %  19;  Man.  26.  CI),  io  cui  sono  riferite  le  parole  di  Cristo, 
e  la  alterata  deposizione  dei  falsi  testi.  £  ciò  basta  a  farci  credere  die  um 
uno  dei  luoghi  scritturali  riferiti  dal  Rosmini  (al  n.  848  suceitaio)  confem 
la  sua  teoria:  teoria  in  cui  sono  anche  un  iuibioglio  quelle  due  morii  di  coi 
parla,  e  nel  senso  che  loro  dà.  senso  molto  diverso  da  quello  che  sogliooe 
darri  i  cattolici  dietro  la  S.  Scrillura.  la  quale  non  parla  mai  di  anime  mot* 
naturalmente  e  da  risuscitare  alla  loro  vita  naturale .  e  noo  distìngue  doe 
morti,  se  non  intendendo  per  la  prima  la  morte  corporale,  e  per  la  secondi 
la  dannazione,  che  non  incorrono  le  auime  sante,  sicché  una  sola  risurreziuoe 
di  eoii»i  e  non  di  anime,  felice  o  infelice  (che  sarà  qual  morte  secondi |* 
ella  ammette  nei  defunti:  Qui  vù-etit  non  IdiiUtar  a  motte  secuttdn  iàpoc^ì^ 
'  Le  parole  del  testo  e  il  complesso  liol  di^torsu  non  pei  mettono  1*  iolcr- 
pretazione,  che  quella  risurreziouc  delle  anime  dei  giusti  defunti  supponnài 
succedere  solo  in  virtù  del  cibo  eucaristico  ricevuto  nelU  lor  vita  mortale. 
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quelle  anime,  esse  non  sentono  allro  più  che  Cristo;  né  vi  resta  più  modo 
di  distinguere  la  loro  vita  operativa  da  quella  del  corpo  di  Cristo,  il  che 
nìcntre  da  una  parte  riduce  a  poco  o  nulla  la  supposta  risurrezione 
delle  loro  facoltà  e  vita  naturali,  per  I  altro  induce  in  queste  anime  la  per- 
dita della  personalità  propria.  Poiché  esse  certamente  non  possono  su- 
bordinare a  sé  il  corpo  di  Cristo,  molto  meno  comunicargli  la  personalità 
propria,  sia  perché  nei  supposto  questa  sarebbe  in  sé  una  personalità  af- 
Tatio  inerte  che  non  può  più  vivere  di  vita  propria,  e  che  la  dee  anzi 
mutuare  dal  corpo  di  Cristo,  sia  molto  più  perché  la  é  un  principio  troppo 
inferiore  rispetto  a  quello  dell'umanità  e  del  corpo  di  Cristo  che  le  si 
unisce.  Avverrà  adunque  a  quelle  anime  ciò  che  avviene  alFumanità  stessa 
di  Cristo  di  sussistere  nella  sola  personalità  divina  del  Verbo,  perché  le 
vive  carni  divine  devono  ben  prevalere  su  quelle  povere  morie  anime; 
esse  non  possono  più  in  tale  stato  fare  le  parti  di  principio  9upremOf 
e  devono  cessar  di  essere  persona^  come  spiega  Rosmini  slesso  rimaner 
il  Verbo  solo  perdona  neirUomo-Dio  (FU.  del  Dir.  v.  2,  n.  700).  E  que- 
stamalgama  di  tutte  le  anime  giuste  separate  nel  corpo  di  Cristo  diverrà 
ancor  maggiore  dopo  la  risurrezione  seconda,  cioè  dei  corpi,  poiché 
Cristo  non  si  distacca  più  dalFanima  eletta  in  eterno,  né  questa  dal  suo 
corpo  risorto  *  ! 

'  E  tutto  questo  ammasso  di  controsensi  e  di  pscudomisticismo,  con  una 
lunga  sequela  di  testi  scritturali  e  d'interpretazioni  delle  preghiere  della 
Chiesa^  non  ha  nella  speculativa  rosminiana  altro  scopo,  in  questa  parte,  che 
di  spiegare  come  T anima  possa  dopo  morte  usare  delle  facoltà  naturali! 
Secondo  Tautore,  se  Giobbe  e  i  santi  patriarchi  pingeano  con  neri  colori  la 
morte  e  T abitazione  delle  anime  anche  giuste  dei  defunti,  era  perchè  te- 
meano  e  voleano  significare  /'  inaUiviià  dell*  anima  razionale.  Se  si  dice  dei 
Pulriarchi  che  andavano  al  limbo,  è  per  significare  che  la  condizione  delle 
loro  anime  era  ivi  come  se  non  fossero,  non  esistessero^  senza  atto  dì  vita  né 
sensitiva  né  intellettuale,  poiché  T umanità  di  Cristo  non  risuscitava  ancora 
quei  giusti,  e  non  essendo  ancora  dessa  creata  non  potea  dar  loro  un  termine 
reale  del  sentimento;  lo  stesso  or  succede  ai  bambini  morti,  cui  non  si  può 
comunicare  perchè  non  furono  rigenerati  nel  battesimo.  Se  la  Chiesa  tanto 
6*afTanna  a  pregare  San  Michele  acciò  non  lasci  cadere  nel  buio  le  anime 
dei  defunti  e  le  porli  alla  luce  santa  <  Toscurilà  significa  la  privazione  degli 
valli  inlellettivi ,  e  la  luce  santa  significa  quella  luce  dell' intelletto  colla  quale 
•  Cristo  le  ravviva  »  (Append,  alla  Teod.  49).  Noi  chiederemo  ora  cosa  s'ab- 
bia a  pensare  di  .Abramo  e  di  Lazzaro  che  il  vangelo  ci  mostra   come   ope- 
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completamente  ?  Non  lasciamo  elei  resto  di  accennare  che  il  Rosmini 
vedendo  quel  pericolo  di  idealizzare  in  Cristo  tutti  i  fedeli  nascenti  dalle 
sue  teorie,  ci  dice  che  essi  «  conservano  la  loro  personalità  perchè  non 
•  s'individuano  colla  divina  persona»  (FiL  del  Dir.,  v.  2,  706).  Ma  come 
ciò  stia,  massime  pei  beati  poiché  Dio  diviene  forma  reale  del  loro  intel- 
letto, Tumanità  di  Cristo  il  principio  o  stromento  della  vita  naturale 
operativa  delVanima,  non  è  facile  comprenderlo.  Ben  ci  sembra  piuttosto 
doversi  temere  che  il  filo  delle  idee  conduca  quinci  ad  idealizzare  in 
Adamo  tutta  la  specie  umana  quanto  airanimalità  colla  teoria  sulla  gene* 
razione,  quindi  ad  idealizzarla  in  Cristo  quanto  alla  sublimazione,  pan- 
teizzando  Cristo  e  tutti  gli  uomini  nelKente  ideale  reale,  infinito  cioè  in 
Dio^ 

'  Dico  questo  come  le  altre  cose  sempre  colle  debite  riserve  alla  mente  del 
rispettabile  e  rispettalo  autore,  e  niente  affatto  perchè  reputi  che  taU  assur- 
dità possa  egli  abbracciare,  ioa  considerando  piuttosto  il  complesso  che  non 
le  frasi  singole  del  sistema  suo  e  ic  esigenze  di  questo,  e  dei  principii  che 
vi  sparse.  Del  resto  tutti  sappiamo  che  le  S.  Carte,  e  i  Ss.  Padri  ci  additano 
Tu  man  genere  come  riepilogato  nel  vecchio  Adamo  peccatore,  e  poi  nel  nuovo 
Salvatore  a  cui  veniamo  colla  rigenerazione  incorporati,  innestati  ,  in  cui  di- 
veniamo nuova  creatura,  membra  mistiche  del  suo  corpo  mistico,  viventi  di 
sua  vita ,  partecipanti  alla  sua  divina  natura ,  figli  di  Dio ,  uno  in  lui,  dei- 
formi, ecc.  Ma  si  concederà  che  oltre  al  non  essere  le  locuzioni  rosminiane 
colanto  asciutte  né  sempre  conformi  a  quelle  consecrate  dalla  Chiesa,  altro  è 
poi  Fusarle,  come  fa  questa,  quali  parole  traslate,  misteriose,  indicanti  un  con- 
cetto di  cui  ella  medesima  ci  insegna  non  poter  dare  la  spiegazione ,  e  che 
riceve  la  sua  luce  vera  dal  primo  concetto  dominante  tutta  questa  materia, 
che  è  quello  della  gratuità  in  tutto  perfetta,  deirordine  di  grazia,  e  della  sua 
distinzione  perfetta  dall'ordine  di  natura,  a  cui  quello  si  aggiunge  come  puro 
dono;  altro  è  Tusarle  nel  linguaggio  filosofico  che  induce  la  mente  a  cercarvi 
un  senso  più  rigoroso  e  proprio ,  e  un  modo  piti  intelligibile  e  razionale.  E 
tanto  più  l'usarle  al  lume  di  quella  prima  idea  di  unità  essenziale  di  tulle  le 
cose  che  l'autore  se^ue  nelle  sue  opere,  come  la  proponea  fin  dalla  sua  pre- 
fazione al  Nuovo  Saggio,  quale  perno  di  una  filosofia  che  abbracci  essenzial- 
mente il  lutto;  cioè  al  lume  di  una  idea  che  induce  la  mente  ad  una  sintesi 
alTatto  compatta.  E  tanto  più  ora  che  il  vezzo  dei  moderni  è  di  adattare  i 
testi  scritturali  e  il  linguaggio  ecclesiastico  ai  loro  sistemi  ideah  di  panteismo 
mitigato  se  vuoisi  in  alcuni ,  ma  panteismo.  Non  abbiamo  noi  udito  Leroux 
che  esclama  di  voler  essere  panteista  come  San  Paolo?  E  si  appoggia  a  testi 
scritturali,  e  cosi  tutti  gli  eclettici  francesi  e  gli  annunziatori  del  Cristo  ideale 
Socialiimo.  —  Voi.  II.  23 


iW  NATI  IT. 

It  minor  mate  del  roiminiano  progresso  deU'univer$o  e  dettummdA  i 
il  naiuralismo.  L'wìiverso  nel  suo  sialo  permanenie  ed  oidmotkw 
eione  beatifica  degli  eletti.  Singolare  spiegazione  del  lume  di  {brà 
Brene  rivista  retrospettiva. 

Noi  ben  vorremmo  veder  rimossi  i  pericoli  di  faialismo,  di 
smo  e  di  universalismo  panteistico  che  al  $  9  indicavamo  emergere  Mt 
rosminiane  teorie  intorno  alle  opere  esteriori  di  Dio.  Ma  quando  qseii 
Cossero  rimossi,  che  noi  crediamo,  ne  resta  ancor  uno  che  non  hscierclk 
d'essere  gravissimo,  avvegnaché  si  riputasse  mioore  degli  altri.  Pbìeki 
riienuta  la  distinzione  di  Dio  e  del  mondo,  del  tutto  e  degli  individa,  e 
quella  della  libertà  degli  agenti,  resterebbe  ancora  a  vedere  sa  pà 
titolo  si  fondina  queste  distinzioni.  Ora  dalle  cose  che  fin  ora  ria- 
vamroo  dall'autore  sarà,  crediamo  noi,  parlare  con  molto  risohi 
dire  che  si  sparge  per  lo  meno  sui  sistemi  rosminiani  un  forte  colore  i 
naturalismo,  per  cui  riesce  poco  facile  a  discernere  come  vi  si  diiersai 
Fordine  di  natura  e  le  cose  che  vi  appartengono  in  fatto  di  bene  manie 
ed  eudemonologico,  e  Tordine  di  grazia  e  di  vocazione  supemstorde. 
Poiché  se  un  solo  mondo  fu  possibile,  e  nelle  opere  esteriori  si  compiti- 
dono  anche  le  opere  di  redenzione,  può  egli  ancora  dirsi  che  esista  aoo 

ed  i  messianisii  nuovi.  Il  che  mi  permette  di  esporre  ,  che  posto  pure  cke 
tutte  )e  formole  adoperate  dal  Rosmini  nei  luoghi  or  ora  citati  (e  anche  s 
simile  modo  quelle  relative  alla  creazione  dell'universo  e  alle  leggi  nece^rie 
per  cui  0  con  cui  Dio  lo  fece)  possano  rìtenei^si  ad  una  ad  una  teologicamciie 
irreprensibili,  del  che  io  lascio  a  chi  spetta  il  decidere,  non  è  mcn  vero  et 
nel  loro  accozzamento  e  sistemazione ,  innestate  come  sono  sulla  teorìa  (W- 
l'ente  ideale  e  messe  al  punto  di  vista  di  queirr//ii(à  essenziale  ditutttkm 
e  deirunivcrsalità  dell'essere  possibile,  fuori  del  quale  non  si  trova  che  H  mdk 
ricevono  un  aspetto  che  può  indurre  facilmente  a  oltrepassare  il  senst^ 
quelle  formole  misteriose  che  la  teologia  rivelata  usa  ed  insegna,  ma  ^ 
molte  riserve  e  limitazioni.  Anche  i  panteisti  mitigati  fanno  ogni  sforxo  per 
conservare  Tidea  della  distinzione  fra  il  finito  e  rintìnito,  il  creato  e  fiocreit*. 
Teternità  e  il  tempo ,  e  quella  della  distinzione  degli  esseri  fra  loro  {t  v» 
che  confessarsi  panteisti  pretendono  combaiterc  il  panteismo),  ma  non  «i 
riescono  poi  perchè  non  possono  darne  ragioni  che  non  vengano  sneri^tf  <hii 
loro  principii  di  unitarismo,  d'idealismo,  di  razionalismo.  Per  la  qua!  cosaM 
reputiamo  che  oggidì  a  fare  una  fìlosolìa  veramente  cristiana,  e  capace  di  sdorfc 
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Stato  intrinsecamente  supei  naturale  e  che  fosse  possibile  a  Dio  il  creare 
esseri  intelligenti  nel  puro  stato  di  natura?  Con  qual  traccia  delineare  la 
divisione  fra  la  natura  e  ciò  che  è  per  lei  e  sarà  sempre  sopranaturale, 
e  come  non  argomentare  che,  per  l'esigenza  delle  tante  leggi  impre- 
teribili da  cui  Dio  dipendea  nella  sua  opera  esteriore,  la  vocazione  alla 
beatitudine  celeste,  e  la  incarnazione  e  redenzione  di  Cristo,  e  ogni  altra 
cosa  sopranaturale  conducente  al  fine  sopranaturale  non  siano  altro  che 
un  complemento  naturale  necessario  deirordine  di  creazione,  un  frutto 
della  esigenza  degli  enti  e  delle  loro  forze  natie,  anziché  della  munifi- 
cenza divina,  che  ai  doni  di  creazione  altri  ne  aggiunse  più  sublimi? 

E  infatti  passando  a  vedere  come  Rosmini  spiega  la  visione  beatifica, 
che  cosa  possiamo  raccorvi  di  più  che  la  contemplazione  di  una  filosofia 
giunta  airapice  di  veder  le  ragioni  ultime  deiruniverso?  Si  è  appunto 
dopo  di  aver  posto  l'uomo  mortale  e  terreno  in  comunicazione  e  società 
la  più  stretta  con  Dio,  e  averlo  fatto  possessore  in  comune  con  Dio  stesso 
delia  divinità  che,  come  già  sopra  abbiamo  accennalo,  il  Rosmini  glie  ne 
sminuisce  il  pieno  possesso  in  cielo  ^  A  suo  dire  «  non  sarebbe  stata 

colla  dimostrazione  rigorosa  i  sofismi  dei  moderni,  bisogni  bensì,  come  abbiamo 
indicato  sopra ,  valersi  anche  dei  dnti  della  teologia  rivelata  come  di  assiomi 
e  di  velila  filosofiche,  ma  perchè  ciò  sia  utile  allo  scopo  conviene  non  con- 
tentarsi di  ritenerne  la  fede  e  le  parole,  ma  e  scolpirne  il  senso  dommatico, 
e  svolgerlo  tanto  quanto  lo  permette  la  natura  del  mistero  che  contengono; 
e  consideratele  ad  una  ad  una,  considerarle  ancora  nel  loro  complesso  e  siste- 
mazione razionale  per  vedere  che  la  loro  disposizione  e  la  relazione  in  cui  si 
pongono  in  un  bisieum  filosofico  colle  verità  razionali,  non  venga  a  contrastare 
eolla  sincetitù  del  loro  senso  teologico,  il  che  mentre  faciliterebbe  o  già  sa- 
rebbe raltcrazionc  delle  cristiane  dottrine ,  diverrebbe  anche  fonte  di  molle 
nssurdifà  in  filosofi:).  Del  resto  in  tutta  quest'appendice  intendo  di  invitare 
ad  esaniinnre  il  sistema  razionale  rosminiano  e  di  recarne  per  saggio  alcuni 
tratti  precipui  che  mi  sembrano  compornc  Tossutura,  e  farne  vedere  ruinoso 
il  fondamento,  e  pericoloso  lo  sviluppo  .  e  non  intendo  punto  di  sentenziare 
nemmeno  in  senso  filosofico,  tanto  meno  in  senso  teologico;  ed  anzi  bramerei 
che  la  controversia  lasciasse  il  campo  propriamente  teologico  come  abbastanza 
ho  sopra  dato  a  vedere. 

*  Si  ricordino  i  passi  sovracitati  ne'quaii  la  supernaturale  grazia  che  Dio 
dà  ai  viatori  è  già  delta  comunicazione  reale  dì  Dio  all'uomo,  in  cui  Dio  gli 
dà  ne  òlesso,  per  cui  Iddio  seìUito  e  percepilo  è  quel  sommo  bene  comune  a  Dio 
e  all'uoìtio  che  mette  ne!  suo  essere  compiuto  la  leocratka  societàf  non  solo  con- 
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luogo  che  la  visione  beatifica  non  è  qual  la  indicò  San  Paolo,  cioè  il  ve- 
dere Dio  quale  si  è,  sicuti  est^  anzi  bisogna  dire  che  Dio  propriamente 
in  se  stesso  non  è  veduto  dai  celesti  qual  è. 

E  di  fatti  il  Rosmini  ci  dice,  che  «  ninna  creatura,  benché  ammessa  alla 
»  visione,  può  comprendere  totalmente  la  divina  essenza,  onde  per  una 
»  parte  Iddio  si  rimane  sempre  agli  esseri  finiti  un  Dio  nascosto  edinacees- 
n sitile»  (Teod.,  677).  Le  quali  parole  non  ponno  già  qui  significare  solo 
la  deficienza  d'ogni  intelletto  finito  per  quanto  sublimato  rispetto  alla 
intelligibilità  infinita  di  Dio,  che  quello  non  può  mai  comprendere  tanto 
quanto  Dio  comprende  se  stesso,  cioè  con  atto  eguale  ;  questa  deficienza 
tutti  i  teologi  e  filosofi  cristiani  la  riconoscono,  ritenendo  però  che  essa  a 
rigore  non  lascia  ai  beati  nulla  di  nascosto  né  di  inaccessibile  in  Dio,  ma 
soltanto  un  tutto  più  o  meno  lucidamente  conosciuto  secondo  i  diversi 
gradi  della  visione,  un  tutto  che  eccede  sempre  in  intelligibilità  la  com- 
prension  del  comprensore  creato.  No,  quelle  parole  o  sono  ivi  senza  va- 
lore 0  significano  tutt*altro,  specialmente  se  ricordiamo  tutte  le  parti  che 
Rosmini  fece  in  Dio  del  reale,  deirideale,  del  morale.  B  il  loro  significato 
si  manifesta  poscia  così,  che  seguendo  le  idee  di  Rosmini,  dovremo  conchiu- 
dere che  Tatto  interno  di  Dio,  cioè  la  produzione  delle  divine  persone  non 
è  veduto  dai  beati,  o  non  lo  è  se  non  indirettamente,  perchè  questo  non  ha 
rispetto  veruno  alla  produzione  delle  creature.  Più  ancora  che  la  visione 
di  quelle  ineffabili  operazioni  non  basterebbe  a  estasiare  il  beato.  Ecco 
come  s'esprime  il  Rosmini:  «Quando  anco  fosse  dato  all'uomo  di  vedere 
»  queste  operazioni  interne,  non  ne  conseguirebbe  già  necessariamente 
»  che  egli  vedesse  altresì  quella  libera  bontà  e  sapienza,  che  costituisce 
•  l'argomento  di  sue  lodi  »  (697).  Il  che  vuol  dire  che  vedere  nella  di- 
vina essenza  la  sapienza  increata  e  l'amor  necessario  sussistente  non 

S.  Tommaso  che  sotto  nome  di  lume  di  gloria  si  designa  propriamente  quel- 
rineffabile  mezzo  che  produce  l'efiTetto  delia  visione  beatifica,  quel  nesso  che 
congiunge  rintellelto  del  beato  airobbietto  beante ,  potrebbe  sembrar  ovvio 
il  dire  che  il  Rosmini  intenda  che  Tuniverso  fa  le  partì  del  lume  di  gloria.  Ma 
non  è  cosi,  perchè  come  vedemmo,  ei  distingue  le  due  cose,  e  dà  la  prefe- 
renza airunivcrso  quanto  alPessere  mezzo  dì  comunicazione  divina ,  ed  anzi 
ne  parla  come  se  ci  fosse  non  solo  mezzo,  ma  obbietto  della  visione  beatifica, 
che  per  lui  è  veder  l'universo  nel  fonte,  11  vero  sì  è  che  l'autore  qui  confonde 
l'oggetto  e  il  mezzo  della  visione,  oltre  al  caratterizzare  erroneamente  questa, 
come  apparirà  da  ciò  che  diremo. 
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lo  credo  Tano  laVoro  il  cercare  un  senso  acconcio  nelle  aiolte  parole 
che  il  Rosmini  impiega  per  dichiarare  il  modo  di  quella  che  egli  chiami 
li  rinurreziane  prima,  Im  ri$urrezione  dell' anima  ginsia  separaia,  risur- 
resione,  per  la  quale  tal  anima,  morta  perchè  non  potrebbe  più  avere 
naturalmente  né  coscienza^  né  riflesmne,  né  liheriàj  né  fare  aiti  di  ra- 
gitme  0  di  volontà  o  Salirà  potenza  per  mancanza  del  corpo  e  delle  fa- 
eolia  ed  operazioni  sensitive  (Teod:^  848,  ed  Append.  n.  48),  mediante 
Ife*  comunicazióne  coirumanitè  di  Cristo  le  ripiglia,  supplendo  quelFuma- 
nità  santissima  alVuffieio  del  corpo.  Se  questa  è  una  metempsicosi  sarà 
la  più  strana  di  quante  siano  state  inventate  finora.  Poiché  alla  fin  fine 

^oimIo  noterà  rtiomo  dmentkherdihe  ogni  suo  sapere  m  vUa  acquistato;  e  che 
la  S.  Scrittura  viene  con  ciò  a  dire  che  tuomo  senza  corpo  tion  conoscerMfii 
né  bderMe  Iddio.  Àggiugne  che  quei  salmi  erano  profonde  voci  dettumanità, 
sentimenU  propri  deltumana  tuUura  con  cui  gU  IsraeUU  cantavano  cosi,  perché 
non  pof eoito  naiuralmetìte  intendere  come  gli  uomini  possano  abitate  in  eMo, 
btogo  di  Dio  e  degU  spiriti  puri,  il  che  è  un  mistero  grande  della  natura.  Ort 
questo  riesce  un  equivoco  grande  nelle  parole  rosmìniane ,  poiché  altro  è 
Fintendere  come  gli  uomini  possano  Mtare  nel  cietOj  luogo  di  Dio ,  il  che  d 
porta  ni  sopranaturale,  altro  Tintendere  un  mistero  della  natura  come  ranima 
operi  separata  dal  corpo;  e  di  più  altro  è  il  negare  il  mistero  della  natura, 
come  fa  il  Rosmini,  col  dire  che  naturalmente  non  può  più  operare  «  il  che 
non  sarebbe  più  niente  misterioso,  e  altro  sarebbe  lo  spiegare  come  lo  possa 
naturalmente,  mutando  il  modo  suo  di  operare  intelletlivamenie  e  volitiva- 
mente, che  è  ciò  che  fece  San  Tommaso.  Quei  lesti  poi,  voce  dello  Spirito 
Santo  e  non  deWumanitày  né  dcirebraica  ignoranza,  è  ovvio  cbe  si  riferiscono 
alla  vita  meritoria  deìfuomo  vialore  che  finisce  colla  morie,  della  quale  disse 
pur  Crislo  quando  comparò  la  morte  alla  notte  in  cui  Tuomo  cessa  di  cam- 
minare e  di  lavorare;  si  riferiscono  quei  testi  anche  forse  più  Icltenilmcn'c 
alla  differenza  fra  gli  Ebrei  mortali  conoscenti  Dio  e  aventi  la  grazia  di  ser- 
virlo e  lodarlo,  e  gli  infedeli  sedentes  in  lenebris  et  umbra  mortis.  Dì  ciò  ognun 
può  tórre  saggio  presso  i  commentatori  della  S.  Bibbia  che  non  insegnò  mai 
sistemi  di  filosofia,  sebbene  suggerisca  slabili  principii  a  produrne  con  logica 
e  con  coirimmaginalivn;  ma  non  vale  certo  a  fare  d'un*assurdità  filosofica, 
qual  è  la  tesi  rosminiana,  una  verità  né  un  domma.  Assurdità  anzi  contrad- 
detta dai  testi  sagri  invocati  sopi*a,  poiché  Vex  hoc  nunc  et  usque  in  saecuhnu 
(del  P«.  i03,  v.  iS)  dimostra  che  gli  Ebrei  avean  fede  di  poter  lodare  Dio 
nel  mondo ,  e  anche  dopo  morte  nel  limbo  e  in  cielo .  senza  conoscere  il 
mistero  rosminiano. 
Stabilita  così  bene  la  prima  parte  negativa  della  sua  tesi,  fauloi^  a  slabi- 
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non  era  troppo  sragionevole  per  quei  Glosofi  che  sentirono  più  altamente 
dello  spirilo  razionale,  e  non  compresero  Fcssenziale  abitudine  dell'anima 
al  corpo  proprio,  e  di  questo  all'anima  che  gli  dà  vita  e  forma,  ne  seppero 
immaginare  la  nobile  destinazione  dei  corpi  nostri,  ed  anzi  li  considera* 
reno  ora  come  un  temporario  velo,  or  come  una  carcere  penitenziaria,  or 
come  un  imperfetto  e  caduco  istromenio  ed  organo  delFanima;  non  era 
strano,  dico,  che  costoro  non  sapendo,  né  osando  supporre  la  risurrezione 
dei  corpi,  supponessero  piuttosto  che  logoratone  o  perdutone  uno,  Tanirna 
ne  pigliasse  altro.  Che  se  il  concetto  delPidentità  della  personalità  del- 
Tanima  vi  perdea  del  suo,  ciò  però  seguiva  contro  lor  voglia,  perchè  non 

lire  la  seconda  positiva ,  cioè  di  quella  specie  di  trasmigrazione  dciranima 
separata  nella  carne  di  Cristo,  cita  il  passo  dì  S.  Gio.  (e.  vi,  52),  in  cui  Cristo 
disse  ai  Sadducei:  Panis  queni  ego  dabo  caro  mea  est  prò  mundi  vita,  tradu- 
cendo che  <  il  pane  che  dovea  loro  dare  era  la  sua  carne ,  che  dovea  tener 
«luogo  della  vita  del  mondo».  Ti'adurrc  così  quelle  parole  divine  oltrepassa 
i  termini  della  più  fantastica  utopìa.  Come?  mentre  tutta  la  Chiesa  vede  chiaro 
il  senso  letterale,  il  simbolico  e  il  mistico  di  quelle  parole  accennanti  in  quel 
pane  un  sublimissimo  prenunzio  del  domma  eucaristico,  germe  di  vita  eterna 
alle  anime  e  dì  immortalità  ai  corpi ,  del  dare  che  Cristo  farebbe  la  divina 
sua  carne  in  prezzo  della  universale  salute  dciruraan  genere  e  della  vita  spi- 
rituale che  ne  trarrebbero  i  fedeli,  Rosmini  ci  vede  uno  scambio  del  modo 
di  loro  vita  naturale  nelle  anime  separate  ?  Questo  non  è  tradurre,  né  argo- 
mentare, ma  sofisticare  sovra  un  testo  di  tanta  importanza;  e  per  giunta  con 
qual  assurdità  ancbc  solo  razionalmente  parlando!  Cosa  vorrebbe  mai  dire 
che  Crista  dava  la  sua  carne  per  tener  luogo  della  vita  del  mondo,  cioè  per 
supplire  all'uffizio  del  corpo  rispetto  alle  anime  separale  ?  Sono  esse  il  mondo  ? 
E  sarebbero  esse  in  vcrun  modo  vive,  nemmcn  di  quella  vita  che  lor  sembra 
accordare  Rosmini,  se  non  avessero  vita  propria,  ma  una  vita  che  tien  luogo 
di  loro  vita,  e  che  perciò  non  è  la  loro  e  noi  può  essere?  Questa  forse  sa- 
icbbe  la  vita  panlcistìca  dì  Leroux  e  simili,  e  nuH'allro.  Né  meglio  provano 
Tintenlo  rosminiano  le  parole  generiche  di  Cristo  a  Maria:  Io  sono  risurre- 
zione e  vita,  e  peggio  ancora  quelle  di  S.  Paolo  (11  Cor.,  5,  i  ) ,  di  cui  dice 
Rosmini,  che  «  perciò  parla  d'una  abitazione  che  Tanima  riceve  dopo  la  vita 
>prcscnle  invece  della  abitazione  del  suo  corpo  che  avea  prima,  dicendo: 
*Sappiiimo  che  ove  la  terrestre  nostra  casa  di  ([ucsto  tabernacolo  sì  discioglie, 
y>ìin  edifìcio  abbiamo  da  Dio,  una  casa  non  monofatla  eterna  nei  c/e/i,  la  quale 
»  supplisce  all'ufficio  del  corpo».  È  facile  vedere  che  San  Paolo  parla  in  ge- 
nere della  patria  celeste,  sì  spesso  designala  nelle  S.  Carle  come  regno,  città, 
mansione,  casa  di  Dio  e  nostra,  ecc.,  e  non  solo  del  corpo,  né  del   nostro. 


poteano  provarla  ;  ma  tanto  voleano  credervi,  che  alcuni  irtntivaaiì 
d'e&sere  stati  gtii  il  tale  o  tal  altro  eroe^  e  i  pitiagoriei  portavano  ri^ 
spetto  ai  bruti  tt^mendo  che  in  alcuno  di  questi  stesse  incarcerala  ranima 
del  pnitorc  o  d'altro  degno  defunto*  Per  contro  il  supporre  che  m 
corpo  solo  presti  uìBcjo  a  molte  anime,  anzi  ad  un  numero  siermirtato 
[Inanime,  certamente  è  nuovissimo  genere  di  trasmigrazione.  Quest  è  m- 
che  una  delle  inversioni  le  più  singolari  dei  concetti  osiiait,  ana  di  quelle 
inversioni  dico,  per  cui  i  moderni  spesso  €  redono  di  essere  originali^  4 
di  schivar  ceni  errori  amichi  rovesciando  Tidee  delle  cose* 

La  spiegazione  che  Tautore  dà  del  suo  pensiero  {Appendice  atte  Teo- 
dicea n,  49)  aggiunge  tenebre  a  tenebre  ^  poiché  ivi  ei  dice  ebe 
«Cripto  dà  alTanima  separata  del  giusto  la  risurrezione  (prima),  soin- 
»  ministrandogli  in  modo  ineffabile  un  termine  reale  del  sentimento  colle 
»  lue  proprie  carni  in  forma  di  cibo  e  di  bevanda^  secondo  la  manieri 
«con  cui  si  esprìme  il  Vangelo  j*  (Jean,  6).  Dalle  quali  parole  do- 
vremmo raccorrò  che  il  cibo  e  la  bevanda  eucaristica  furo  no  promei^ 
e  si  danno  da  Cristo  alC anima  separata  del  giusto;  mistero  per  venti 
sovrintelligibile  e  novissimo  '.  Dovremo  conchiudcre  poi  in  definttìta 
cbe  le  carni  dì  Cristo  divenendo  cosi  il  termine  reale  dei  sentimtnio  ài 

tiè  di  quel  di  Cristo,  che  non  potrebbe  dirsi  uè  più  tiè  meno  mùimfaOo  ti 
elemo  di  ciò  che  possa  dirsi  tale  il  nostro  mentre  sono  di  simil  naiura  ;  ond'è 
che  non  Cristo,  ma  i  falsi  testi  ebrei  che  ne  alterarono  le  purole,  usarono  k 
parole  di  manofatto  e  non  manofaUo^  aggiugnendole  alla  comparanone  cfa*eg|i 
avea  fatto  del  tempio  del  corpo  suo  col  tempio  di  Gerusalemme,  come  vedesi 
dai  due  testi  (Io.  2,  i9;  Matt.  26,  Ci),  in  cui  sono  riferite  le  parole  di  Cristo, 
e  la  alterala  deposizione  dei  falsi  testi.  £  ciò  basta  a  farci  ci*edere  die  oot 
uno  dei  luoghi  scritturali  riferiti  dal  Rosmini  (al  n.  848  succitato)  coulenDa 
la  sua  teoria;  teoria  in  cui  sono  anche  un  imbroglio  quelle  due  fnorA'dico 
parla,  e  nel  senso  che  loro  dà,  senso  molto  diverso  da  quello  die  soglioas 
darvi  i  cattolici  dietro  la  S.  Scrittura,  la  quale  non  paria  mai  di  anime  morti 
naturalmente  e  da  risuscitare  alla  loro  vita  naturale ,  e  non  distingue  è» 
morti,  se  non  intendendo  per  la  prima  la  morte  corporale,  e  per  la  seeooà 
la  dannazione,  che  non  incorrono  le  anime  sante,  sicché  una  sola  risurKxioae 
di  corpi  e  non  di  anime,  felice  o  infelice  (che  sarà  qual  morte  secoaét), 
ella  ammette  nei  defunti:  Qui  vicent  non  lacdeUir  a  morte  secunda  (Apoc^fì- 
*  Le  parole  del  testo  e  il  complesso  del  discorso  non  permettono  i*  inter- 
pretazione, che  quella  risurrezione  delle  anime  dei  giusti  defunti  supponsta 
succedere  solo  in  virtù  del  cibo  eucaristico  ricevuto  nella  lor  vita  oitwtak. 
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quelle  anime,  esse  non  sentono  allro  più  che  Cristo;  né  vi  resta  più  modo 
di  distinguere  la  loro  vita  operativa  da  quella  del  corpo  di  Cristo,  il  che 
nìcntre  da  una  parte  riduce  a  poco  o  nulla  la  supposta  risurrezione 
delle  loro  facoltà  e  vita  naturali,  per  Tallro  induce  in  queste  anime  la  per- 
dita della  personalità  propria.  Poiché  esse  certamente  non  possono  su- 
bordinare a  sé  il  corpo  di  Cristo,  molto  meno  comunicargli  la  personalità 
propria,  sia  perché  nei  supposto  questa  sarebbe  in  sé  una  personalità  af- 
fatto inerte  che  non  può  più  vivere  di  vita  propria,  e  che  la  dee  anzi 
mutuare  dal  corpo  di  Cristo,  sia  molto  più  perché  la  é  un  principio  troppo 
inferiore  rispetto  a  quello  dell'umanità  e  del  corpo  di  Cristo  che  le  si 
unisce.  Avverrà  adunque  a  quelle  anime  ciò  che  avviene  alKumanità  stessa 
di  Cristo  di  sussistere  nella  sola  personalità  divina  del  Verbo,  perché  le 
vive  carni  divine  devono  ben  prevalere  su  quelle  povere  morie  anime; 
esse  non  possono  più  in  tale  stato  fare  le  parti  di  principio  supremoy 
e  devono  cessar  di  essere  persona^  come  spiega  Rosmini  stesso  rimaner 
il  Verbo  solo  persona  neirUomo-Dio  (FU.  del  Dir.  v.  2,  n.  700).  E  que- 
st'amalgama di  tutte  le  anime  giuste  separate  nel  corpo  di  Cristo  diverrà 
ancor  maggiore  dopo  la  risurrezione  seconda,  cioè  dei  corpi,  poiché 
Cristo  non  si  distacca  più  dairanima  eletta  in  eterno,  né  questa  dal  suo 
corpo  risorto  *  ! 

'  E  tutto  questo  ammasso  di  controsensi  e  di  pscudomisiicismo,  con  una 
lunga  sequela  di  testi  scritturali  e  d'interpi'ctazioni  delle  preghiere  della 
Chiesa^  non  ha  nella  speculativa  rosminiana  altro  scopo,  in  questa  parte,  che 
di  spiegare  come  T anima  possa  dopo  morte  usare  delle  facoltà  naturali! 
Secondo  Tautore,  se  Giobbe  e  i  santi  patriarchi  pingeano  con  neri  colori  la 
morte  e  l'abitazione  delle  anime  anche  giuste  dei  defunti,  era  perchè  te- 
meano  e  voleano  significare  /'  inalUvità  dell'  anima  razionale.  Se  si  dice  dei 
Patriarchi  che  andavano  al  limbo,  è  per  significare  che  la  condizione  delle 
loro  anime  era  ivi  come  se  non  fossero,  non  esistessero^  senza  atto  di  vita  né 
sensitiva  né  intellettuale,  poiché  T  umanità  di  Cristo  non  risuscitava  ancora 
quei  giusti,  e  non  essendo  ancora  dessa  creata  non  potea  dar  loro  un  termine 
reale  del  sentimento;  lo  stesso  or  succede  ai  bambini  morti,  cui  non  si  può 
comunicare  perchè  non  furono  rigenerati  nel  battesimo.  Se  la  Chiesa  tanto 
s'affanna  a  pregare  San  Michele  acciò  non  lasci  cadere  nel  buio  le  anime 
dei  defunti  e  le  porli  alla  luce  santa  <  Toscurilà  significa  la  privazione  degli 
9  atti  inlelleltivi ,  e  la  luce  santa  significa  quella  luce  delF  intelletto  colla  quale 
•  Cristo  le  ravviva  »  (Append,  alla  Teod.  49).  Noi  chiederemo  ora  cosa  s'ab- 
bia a  pensare  di  Abramo  e  di  Lazzaro  che  il  vangelo  ci  mostra   come   ope- 


ni  nm  if . 

Certo  se  ■  eie  eondueooo  le  vie  del  progresso  roominiaoo  aei  MM 
umanitario,  e  negli  individui  predestinati  ad  essere  le  parti  flaali  deDV 
niverso»  avremmo  il  panteismo  il  pia  squisito  possibile,  ed  od  Grìfli 
ide^Ue  che  in  definitiva  personifieherebbe  in  se  stesso  latta  rumaniii  e 
tutti  i  salvati,  restandone  solo  Tuori  i  miseri  enti  imperfetti,  destinati  i 
rappresentare  i  tipi  del  male.  I  quali  però  divisi  da  Cristo  non  portereb* 
bero  meno.airinferoo  in  bajla  degli  angeli  rei  (App.  55)  la  parte  di  Dìs» 
Telemento  divino  che  era  la  forma  iniziale  del  loro  iatelletto,  e  indino- 
labilmente  unito  e  fatto  parte  dei  loro  individui.  Né  certo  queste  eome- 
guenic  le  consente  il  Rosmini,  ma  aggirandosi  egli  perpetuamente  soDe 
sponde  deiroceano  panteistico  della  moderna  filosofia,  e  teoundoac 
spesse  volte  le  onde  infide,  come  stupirsi  che  corra  pericolo  di  affoadsrfi 

ranti  nel  limbo,  quando  Cristo  '  non  era  ancora  risorto,  né  avea  aneon  ini- 
tolta  la  santissima  eucaristia?  Cosa  di  Mosè,  di  Geremia,  d*Ojiia  e  di  akri 
Santi  deirantieo  testamento  rappresentati  ivi  come  vivi  e  pregaoti  pel  pspiii 
ebreo?  Cosa  delle  parole  con  cui  Dio  si  dice  il  Dio  di  Àbramo,  di  bassa  e 
Giacobbe,  e  Cristo  qe  ricavB  argomento  per  provare  ai  sadducei  Ti 
talità  dell'anima,  dicendo  che  Dio  no»  est  Deus  mortuorum  $ed 
Cosa  s'ha  da  dire  poi  delle  anime  purganti  e  in  tutti  i  tempi  e 
dopo  Cristo?  Se  Cristo  non  dà  loro  per  termine  reale  del  toro  seniimaUo  3 
proprio  corpo,  esse  prive  di  \ila  senì^itiva  e  intelleltiiale  non  patiscono  nieott. 
e  non  sapranno  nemmeno  di  essere  stale  trovate  in  debito  al  divino  gin* 
dizio;  se  Cristo  le  risuscita  ai  modo  rosminiano,  dovranno  patire  tanto  iniel- 
Icllualmenle  che  sensitivamente  nella  carne  o  per  mezzo  della  carue  di 
Cristo.  Quanto  ai  repi*obi  ogni  pena  di  danno  o  senso  lor  resta  insensibile  fii- 
che  sono  senza  corpo  e  senza  quel  supplemento  di  corpo  che  non  poMOo» 
avere  in  Cristo,  anzi  se  qualche  debole  sentimento  lo  pi*oduce  la  pura  iiU»- 
zione  dell'ente  ideale  non  dovrebbe,  secondo  il  Rosmini,  essere  senza  quaMie 
diletto.  Comincieranno  adunque  u  padre  davvero  soltanto  dopo  la  risurre- 
zione dei  corpi,  per  cui  riceveranno  la  vjia  im  non  per  goderne.  Se  per» 
ascoltiamo  anche  in  questo  il  Rosmini,  essi  patiranno  allora  perchè  disordiM- 
ranno  i  loro  corpi  (Aftpend,  5o),  il  che  non  sarebbe  ne  la  pena  del  danno,  se 
la  pena  del  fuoco  qual  ce  la  intima  la  Tede  per  i  peccati  commcbsi  nelh  y^ 
mortale,  ma  sarebbe  un  patire  eifelto  di  disordini  nuovi  nella  vita  risorta. 
È  molto  indulgente  chi  si  contenta  di  (|ucsla  lilosolia  trascendentale  ciro 
lo  stato  delle  anime  separale^  e  crede  potervisi  salvare  i  dommi  dell'iIDlIlo^ 
talità  naturale  delle  anime,  e  dello  aitato  ?^opranaUirale  che  ebbero  o  hanno  ti 
limbo,  in  paradiso ,  in  purgatorio,  in  inrerno ,  prima  e  dopo  la  risurrfuMK 
dei  corpi. 
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completamente  ?  Non  lasciamo  del  resto  di  accennare  che  il  Rosmini 
vedendo  quel  pericolo  di  idealizzare  in  Cristo  tutti  i  fedeli  nascenti  dalle 
sue  teorie,  ci  dice  che  essi  «  conservono  la  loro  personalità  perchè  non 
•  s'individuano  colla  divina  persona»  (FU,  rfe/  Dir,,  v.  2,  706).  Ma  come 
ciò  stia,  massime  pei  beali  poiché  Dio  diviene  forma  reale  del  loro  intel- 
letto, Tumanità  di  Cristo  il  principio  o  stromento  della  vita  naturale 
operativa  dell'anima,  non  è  facile  comprenderlo.  Ben  ci  sembra  piuttosto 
doversi  temere  che  il  filo  delle  idee  conduca  quinci  ad  idealizzare  in 
Adamo  tutta  la  specie  umana  quanto  airanimaliià  colla  teoria  sulla  gene- 
razione, quindi  ad  idealizzarla  in  Cristo  quanto  alla  sublimazione,  pan- 
teizzando  Cristo  e  tutti  gli  uomini  neircnte  ideale  reale,  infinito  cioè  in 
Dio  \ 

'  Dico  questo  come  le  altre  cose  sempre  colle  debite  riserve  alla  mente  del 
rispettabile  e  rispettalo  autore,  e  niente  affatto  perchè  reputi  che  tali  assur- 
dilà  possa  egli  abbracciare,  ma  considerando  piuttosto  il  complesso  che  non 
le  frasi  singole  del  sistema  suo  e  le  esigenze  di  questo,  e  dei  priocipii  che 
vi  sparse.  Del  resto  tutti  sappiamo  che  le  S.  Carle,  e  i  Ss.  Padri  ci  additano 
Tuman  genere  come  riepilogalo  nel  vecchio  Adamo  peccatore,  e  poi  nel  nuovo 
Salvatore  a  cui  veniamo  colla  rigenerazione  incorporali,  innestati ,  in  cui  di- 
veniamo nuova  creatura,  membra  mistiche  del  suo  corpo  mistico,  viventi  di 
sua  vita  ,  pariecipanli  alla  sua  divina  natura ,  figli  di  Dio ,  uno  in  luì,  dei- 
formi ,  ecc.  Ma  si  concederà  che  oltre  al  non  essere  le  locuzioni  rosminianc 
cotanto  asciulie  né  sempre  conformi  a  quelle  consecrate  dalla  Chiesa,  altro  è 
poi  Tusarle,  come  fa  questa,  quali  parole  traslate,  misteriose,  indicanti  un  con- 
cello di  cui  ella  medesima  ci  insegna  non  poter  dare  la  spiegazione ,  e  che 
riceve  la  sua  luce  vera  dal  primo  concetto  dominante  tutta  questa  materia, 
che  è  quello  della  graluità  in  tutto  perfetta,  dell'ordine  di  grazia,  e  della  sua 
disiinzioiiC  perfetta  dall'ordine  di  natura,  a  cui  quello  si  aggiunge  come  puro 
dono;  altro  è  l'usarle  nel  linguaggio  filosofico  che  induce  la  mente  a  cercarvi 
un  senso  più  rigoroso  e  proprio ,  e  un  modo  più  inlelligibile  e  razionale.  E 
tanto  più  Tusarle  al  lume  di  quella  prima  idea  di  unità  essenziale  di  tutte  le 
cose  che  l'autore  segue  nelle  sue  opere,  come  la  proponea  fin  dalla  sua  pre- 
fazione al  Nuovo  Saggio,  quale  perno  di  una  filosofia  che  abbracci  essetizial- 
mente  il  tutto;  cioè  al  lume  di  una  idea  che  induce  la  mente  ad  una  sintesi 
nlfalto  compatta.  £  tanto  più  ora  che  il  vezzo  dei  moderni  è  di  adattare  i 
testi  scritturali  e  il  linguaggio  ecclesiastico  ai  loro  sistemi  ideali  di  panteismo 
mitigato  se  vuoisi  in  alcuni ,  ma  panteismo.  Non  abbiamo  noi  udito  Leroux 
che  esclama  di  voler  essere  panteista  come  Sofi  Paolo?  E  si  appoggia  a  testi 
scritturali,  e  così  tulli  gli  eclettici  francesi  e  gli  annunziatori  del  Cristo  ideale 
Socialismo.  —  Voi.  II.  23        '  à 
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//  minor  mak  del  rogminiano  progreno  delt'univerBO  e  delFummii  i 
il  naiuraliimo.  Luniver$o  nel  iuo  iiato  pernumenie  ed  oubmo  tUtt 
mone  beaiifiea  degli  elelli.  Singolare  epiega^ione  del  lume  di  glem, 
Breve  riviila  retrowpeUiva. 

Noi  ben  corremmo  veder  rimossi  i  perìeoli  di  faialismo,  di  nmanitari- 
mo  e  di  uaiversalitmo  panteistico  che  al  §  9  indicavamo  emergere  diHc 
rosminiaDe  teorie  intorno  alle  opere  esteriori  di  Dio.  Ma  quando  qoeili 
fossero  rimossi,  che  noi  crediamo,  ne  resta  ancor  uno  che  non  lascierdAe 
d'essere  gravissimo,  avvegnaché  si  riputasse  minore  degli  altri.  Pòidiè 
ritenuta  la  distinzione  di  Dio  e  del  mondo,  del  tutto  e  degli  iodividai,  e 
quella  della  libertà  degli  agenti,  resterebbe  ancora  a  vedere  su  fule 
titolo  si  fondina  queste  distinsioni.  Ora  dalle  cose  ehe  fin  ora  rict- 
vammo  dall*  autore  sarà,  crediamo  noi,  parlare  con  molto  riserbo  1 
dire  che  si  sparge  per  lo  meno  sui  sistemi  rosminiani  un  forte  colore  < 
naturalismo,  per  cui  riesce  poco  facile  a  dìscernere  come  vi  si  differooi 
l'ordine  di  natura  e  le  cose  che  vi  appartengono  in  Tatto  di  bene  mortk 
ed  eudemonologico,  e  l'ordine  di  grazia  e  di  vocazione  supernatunk. 
Poiché  se  un  solo  mondo  fu  possibile,  e  nelle  opere  esteriori  si  compren- 
dono anche  le  opere  di  redenzione,  può  egli  ancora  dirsi  che  esista  uno 

ed  i  messianisli  nuovi.  Il  che  mi  permelte  di  esporre ,  che  posto  pure  die 
tutte  le  formoìe  adoperate  dal  Rosmini  nei  luos^hi  or  ora  citati  (e  anche  io 
simile  modo  quelle  relative  alla  creazione  deirunivcrso  e  alle  leggi  necessarìf 
per  cui  0  con  cui  Dio  Io  fece)  possano  ritenersi  ad  una  ad  una  (eologicameirir 
irreprensibili,  del  che  io  lascio  a  chi  spelta  il  decidere,  non  è  men  vero  chf 
nel  loro  accozzamento  e  sistemazione ,  innestate  come  sono  sulla  teorìa  del- 
l'ente ideale  e  messe  al  punto  di  vista  di  ^wtWtmità  essenziale  diiutteUcw 
e  deiruniversalità  deW essere  possibile,  fuori  del  quale  non  si  trova  che  il  mrffe. 
ricevono  un  aspetto  che  può  indurre  facilmente  a  oltrepassare  il  scaso  di 
quelle  formolc  misteriose  che  la  teologia  rivelata  usa  ed  insegna,  ma  e«« 
molte  riserve  e  limitazioni.  Anche  i  panteisti  mitigati  fanno  ogni  sforzo  per 
conservare  Tidca  della  distinzione  fra  il  Unito  e  Tintìnito,  il  creato  e  rincmtA. 
Tetcrnità  e  il  tempo ,  e  quella  della  distinzione  degli  esseri  fra  loro  (e  non 
che  confessarsi  panteisti  pretendono  combattere  il  panteismo),  ma  non  «i 
riescono  poi  perchè  non  possono  darne  ragioni  che  non  vengano  snerriiiedsi 
loro  principii  di  unitarismo,  d'idealismo,  di  razionalismo.  Per  la  qua  1  cosanti 
reputiamo  che  oggidì  a  fare  una  filosofìa  veramente  cristiana,  e  capace  di  sciorre 
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Slato  intrinsecamente  supernaturalc  e  che  fosse  possibile  a  Dio  il  creare 
esseri  intelligenti  nel  puro  stato  di  natura?  Con  qual  traccia  delincare  la 
divisione  fra  la  natura  e  ciò  che  è  per  lei  e  sarà  sempre  sopranaturale, 
e  come  non  argomentare  che,  per  Tesigenza  delle  tante  leggi  impre- 
leribili  da  cui  Dio  dipendea  nella  sua  opera  esteriore,  la  vocazione  alla 
beatitudine  celeste,  e  la  incarnazione  e  redenzione  di  Cristo,  e  ogni  altra 
cosa  sopranaturale  conducente  al  fine  sopranaturale  non  siano  altro  che 
un  complemento  naturale  necessario  dell'ordine  di  creazione,  un  frutto 
della  esigenza  degli  enti  e  delle  loro  forze  natie,  anziché  della  munifi- 
cenza divina,  che  ai  doni  di  creazione  altri  ne  aggiunse  più  sublimi? 

E  infatti  passando  a  vedere  come  Rosmini  spiega  la  visione  beatifica, 
che  cosa  possiamo  raccorvi  di  più  che  la  contemplazione  di  una  filosofia 
giunta  alTapice  di  veder  le  ragioni  ultime  delKuniverso?  Si  è  appunto 
dopo  di  aver  posto  Tuomo  mortale  e  terreno  in  comunicazione  e  società 
la  più  stretta  con  Dio,  e  averlo  fatto  possessore  in  comune  con  Dio  stesso 
della  divinità  che,  come  già  sopra  abbiamo  accennalo,  il  Rosmini  glie  ne 
sminuisce  il  pieno  possesso  in  cielo  V  A  suo  dire  «  non  sarebbe  stata 

colla  dimosl razione  rigorosa  i  sofismi  dei  moderni,  bisogni  bensì,  come  abbiamo 
indicato  sopra,  valersi  anche  dei  dati  della  teologia  rivelata  come  di  assiomi 
e  di  verità  filosofiche,  ma  perchè  ciò  sia  utile  allo  scopo  conviene  non  con- 
lentnrsi  di  ritenerne  In  fede  e  le  parole,  ma  e  scolpirne  il  senso  dommatico, 
e  svolgerlo  tanto  quanto  lo  permette  la  natura  del  mistero  che  contengono; 
e  cousideralele  ad  una  ad  una,  considerarle  ancora  nel  loro  complesso  e  siste- 
mazione razionale  per  vedere  che  la  loro  disposizione  e  la  relazioue  in  cui  si 
pongono  in  un  bisieuia  filosofico  colle  verità  razionali,  non  venga  a  contrastare 
colla  sincerila  del  loro  senso  teologico,  il  che  mentre  faciliterebbe  o  già  sa- 
rebbe ralterazionc  delle  cristiane  dottrine ,  diverrebbe  anche  fonte  di  molle 
assurdi! à  in  fìlosofpì.  Del  resto  in  tutta  quest'appendice  intendo  di  invitare 
ad  esaminare  il  sistema  razionale  rosminiano  e  dì  recarne  per  saggio  alcuni 
tratti  precipui  che  mi  sembrano  compornc  Tossatura,  e  farne  vedere  ruinoso 
il  fondamento,  e  pericoloso  lo  sviluppo  ,  e  non  intendo  punto  di  sentenziare 
nemmeno  in  senso  filosofico,  tanto  meno  in  senso  teologico;  ed  anzi  bramerei 
che  la  controversia  lasciasse  il  campo  propriamente  teologico  come  abbastanza 
ho  sopra  dato  a  vedere. 

*  Si  ricordino  i  passi  sovracitati  ne'quali  la  supernaturale  grazia  che  Dio 
dà  ai  viatori  è  già  delta  comunicazione  reale  di  Dio  ali'uotno,  in  cui  Dio  gli 
dà  ne  blessoj  per  cui  Iddio  sentito  e  percepito  è  quel  sommo  bene  comune  a  IH^ 
e  all'uomo  che  mette  nel  suo  essere  compiuto  la  ieocratica  società^  non  solo 
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>potsibile  la  visioiie  betlilea  •  niaoa  ereatara  ae  Dio  mm  mi 
>riimteno  e  non  vi  laceaae  iniorno  tutto  ciò  che  la  aoa  aapieiwa  e  h 

»aaa  booti  seppe  farvi Perchè  la  vìsiooe  beatifica  altro  aoo  è  et 

»  i  vedere  qoei  vestigi  (di  sapieon  e  di  bontà  die  aooo  aparsi  odi*» 

»  verso,  o piuttosto  che  sono  rnniverso),  ossia  di  vedere  ronivcrao  nd  isi 

»  fnite;  e  Tuniverso  nella  sua  finite  è  la  stessa  essenia  divina  alla  cnaun 

»eoaninicabile>  (Teod.^  677  e  seg.)-  Perciò  d  disse  già  che  la 

di  Cristo  nd  cenaeolo  si  indirissava  a  chiedere  la  cooipiiita 

dd  mondo.  E  veramente  se  la  divina  sapiema  e  bontà  non  d  può  wsi- 

fsstare  dia  creatura  intellettiva  se  non  mediante  Topera  del  creala,  e 

ciò  d  ha  da  ritenere  vero  non  solo  pei  viatori,  ma  pei  coMpranaan  de 

Im  anUemplano  nella  divina  euenza  creante  il  mondo  (A.,  691);  « 

e  Iddio  non  potea  comunicare  se  stesso  totalmente  ad  eaaeri  fidli  d 

•  pure  mediante  il  lume  di  gloria;  »  se  dato  questo  ancor  «  rìaMaei 

»  cercare  in  che  modo  egli  (Dio)  potea  rivelare  loro  e  comonicare  b 

s propria  essema  »,  e  questo  modo  è  la  ereaiionedeiruniver8o,aépsfti 

eeeere  diver$amenle  (Ib.^  677),  bisogna  concbiodere  eiò  ehe  pia  vok 

indicammo,  che  Tuniverso  creato  adegua  ronnipotenia  e  bontà  diviaif 

e  ne  è  Timmagine  e  la  luce  perfetta,  mezzo  migliore  del  lume  di  gbrii 

a  conoscere  Dio,  il  che  in  vero  risulta  dal  succitato  testo  in  cui  il  iooe 

di  gloria  è  rappresentato  come  insufficiente  ^  Bisogna  dire  in  secondo 

siderata  in    cielo  dove  sarà  perfetta,  ma  in  terra  nella  Chiesa  doTC  si  iooù 
(V.  Fa.  del  Dir.,  v.  2,  n.  696  e  seg.,  965  e  seg.). 

'  Non  60  quale  idea  rautorc  si  faccia  del  lume  di  gloria  ;  secondo  lai,  q9^ 
sto  è  la  stessa  essenza  divina  (Ib.  695),  per  contro  S.  Tommaso  lo  chiamate 
ereatOy  e  lo  spiega  come  una  grazia^  una  virtìL  una  disposizione  topranatmsk 
aggiunta  aU'inielletU)  per  elevarlo,  perfezionarlo,  confortarlo,  accrcscer|li  li 
potenza  d*intendere,  così  che  possa  giungere  a  tanta  sublimità  di  veder  X^' 
immediaiamente.  Se  il  lume  di  gloria  è  un  sopranaturale  perfezionamento  ddh 
natura,  è  una  mutazione  deirintelleilo  creato,  non  è  certo  l'essenza  di  Dio. 
e  se  con  tal  nome  di  lume  di  gloria  s'esprime  proprio  quelFaiuto  ineibbile 
col  quale  Tintcllelto  nostro  è  fatto  deiforme,  sicché  al  dir  dello  stesso  Santfl 
nemmeno  si  può  dire  che  questo  lume  creato  sia  un  che  di  intermezzo  in 
Dio  e  il  heato,  resta  contraddittorio  il  supporre  comunque  che  a  veder  Di« 
ci  voglia  altro  pel  beato  che  il  lume  di  gloria  (S.  Tbom.  Summa^  p.  i,q.  1' 
a.  5.  C.  G.  1.  Ili,  e.  55).  Che  cosa  può  mancare  a  Dio  per  essere  intelligibik. 
e  al  heato  dotato  del  lume  di  gloria  per  intenderlo?  Potrebbesi  forse  diit 
che  pel  Rosmini  Tuniverso  sia  il  lume  di  gloria  ?  Per   verità    ritenendo  eoi 
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luogo  che  la  visione  beatifica  non  è  qual  la  indicò  San  Paolo,  cioè  il  ve- 
dere Dio  quale  si  è,  sicuti  est,  anzi  bisogna  dire  che  Dio  propriamente 
in  se  slesso  non  è  veduto  dai  celesti  qual  è. 

E  di  fatti  il  Rosmini  ci  dice,  che  «  ninna  creatura,  benché  ammessa  alla 
•  visione,  può  comprendere  totalmente  la  divina  essenza,  onde  per  una 
»  parte  Iddio  si  rimane  sempre  agli  esseri  finiti  un  Dio  nascosto  ed  inacees- 
nsibile*  (Teod,y  677).  Le  quali  parole  non  ponno  già  qui  significare  solo 
la  deficienza  d'ogni  intelletto  finito  per  quanto  sublimato  rispetto  alla 
intelligibilità  infinita  di  Dio^  che  quello  non  può  mai  comprendere  tanto 
quanto  Dio  comprende  se  stesso,  cioè  con  atto  eguale  ;  questa  deficienza 
tutti  i  teologi  e  filosofi  cristiani  la  riconoscono,  ritenendo  però  che  essa  a 
rigore  non  lascia  ai  beati  nulla  di  nascosto  né  di  inaccessibile  in  Dio,  ma 
soltanto  un  tutto  più  o  meno  lucidamente  conosciuto  secondo  i  diversi 
gradi  della  visione,  un  tutto  che  eccede  sempre  in  intelligibilità  la  com- 
prension  del  comprensore  creato.  No,  quelle  parole  o  sono  ivi  senza  va- 
lore 0  significano  tutt*altro,  specialmente  se  ricordiamo  tutte  le  parti  che 
Rosmini  fece  in  Dio  del  reale,  deirideale,  del  morale.  E  il  loro  significato 
si  manifesta  poscia  cosi,  che  seguendo  le  idee  di  Rosmini,  dovremo  conchiu- 
dere che  Tatto  interno  di  Dio,  cioè  la  produzione  delle  divine  persone  non 
è  veduto  dai  beati,  o  non  lo  è  se  non  indirettamente,  perchè  questo  non  ha 
rispetto  veruno  alla  produzione  delle  creature.  Più  ancora  che  la  visione 
di  quelle  ineffabili  operazioni  non  basterebbe  a  estasiare  il  beato.  Ecco 
come  s'esprime  il  Rosmini:  «Quando  anco  fosse  dato  all'uomo  di  vedere 
»  queste  operazioni  interne,  non  ne  conseguirebbe  già  necessariamente 
»che  egli  vedesse  altresì  quella  libera  bontà  e  sapienza,  che  costituisce 
•  l'argomento  di  sue  lodi  »  (697).  Il  che  vuol  dire  che  vedere  nella  di- 
vina essenza  la  sapienza  increata  e  l'amor  necessario  sussistente  non 

S.  Tommaso  che  sotto  nome  di  lume  di  gloria  si  designa  propriamente  quel- 
rinelTabile  mezzo  che  produce  l'effetto  della  visione  beatifica,  quel  nesso  che 
congiunge  rintellello  del  beato  airobbictto  beante ,  potrebbe  sembrar  ovvio 
il  dire  che  il  Rosmini  intenda  che  Tuniverso  fa  le  parti  del  lume  di  gloria.  Ma 
non  è  cosi,  perchè  come  vedemmo,  ei  distingue  le  due  cose,  e  dà  la  prefe- 
renza all'universo  quanto  alFessere  mezzo  di  comunicazione  divina ,  ed  anzi 
ne  parla  come  se  ei  fosse  non  solo  mezzo,  ma  obbietto  della  visione  beatifica, 
che  per  lui  è  veder  l'universo  nel  fonte.  Il  vero  si  è  che  Fautore  qui  confonde 
l'oggetto  e  il  mezzo  della  visione,  oltre  al  caratterizzare  erroneamente  questa, 
come  apparirà  da  ciò  che  diremo. 


SB8  rAiTB  nr. 

sarebbe  argomento  airuomo  di  ammirare  e  lodare  Dio,  che  per 
guenxa  tal  Yisiooe  non  è  il  bene  per  $e  expeltndmm  dalla  «reatora  \ 

Resta  che  il  carattere  specifico  della  fìsìone  beatifica  è  pd  Rosouai 
non  il  veder  Dio,  non  il  godere  di  lui  di  che  gode  esso  alesso,  nui  federe 
piuttosto  Toniverso  in  Dio  e  Dio  nelK universo,  e  ciò  ee  lo  dichiara  Tia- 
tore  con  dire  che  la  visione  beatifica  di  failo  non  è  altro  che  vedere  firn- 


*  Dalle  parole  succitate,  dovremo  quasi  conchiudere  che  o  Dio 
non  si  compiace,  non  gode  delle  sue  operaxioni  essensiali  e  interne,  o  ck 
il  beato  non  gode^  non  partecipa  alla  gloria  e  felicità  essensiale  di  Dio,  m 
solo  a  quella  accidentale  che  egli  ha  dalla  creazione  ad  eximu 

Né  si  accennano  queste  cose  per  attribuire  ali* autore  tali  opinioni  coae 
eidusive  delle  verità  contrarie ,  mentre  mille  volte  ripete  die  Dio  si  esa- 
piace  di  se  stesso,  e  ansi  tutto  delle  sue  operaiioni  ad  éilro,  e  die  rosai 
aorebòtf  beaio  col  solo  vedere  reraenia  divina,  sebbene  si  pooKa  eoo  ngìaK 
dubitare  se  il  Rosmini  non  ponga  la  produsione  divina  interna  ndla  pirtr 
«MeeesiMfe  di  Dio  (697).  Le  accenniamo,  perchè  si  noti  la  siogolarilà  deh 
idee  e  l'imprecisione  di  rasiodnii  che  ci  sembra  doversi  ravvisare  in  tatti 
questo  modo  di  spiegare  la  visione  beatifica  {tb,,  cap.  25^  26).  LMneceresa 
delle  idee  ci  sembra  manifesta^  poiché  alla  fin  fine  bisogna  deeidersi  per  wm 
dei  due  sistemi:  o  conviene  dire  che  ruomo  sarebbe  bealo  ancorché  avesse 
la  sola  visione  deircssenza  divina,  alla  quale  lo  abilita  il  solo  lume  dì  gloni. 
e  non  corre  più  il  dire  che  e  conveniva  (parola  qui  incoerente)  che  Dio  creasi 
> l'universo  e  vi  facesse  tutto  ciò  che  la  sua  sapienza  e  bontà  seppe  fari 
Baccio  fosse  possibile  alla  creatui*a  la  visione  divina  >,  e  l'aggiungere  che  qiK- 
sta  <  e  la  visione  dell'essenza  divina  in  quanto  fa  tutte  le  cose  che  rigiuh 
sdano  la  creatura  >  (/ò.  677)^  e  nemmeno  il  dire  che  ciò  che  farà  ai  beali  co- 
noscere e  lodare  Iddio  nella  visione  beatificante  sarà  t opera  del  mondo  (67i<. 
e  tante  altre  cose  simili.  0  per  contro  si  ammette  tutta  questa  necessità  del 
mondo  per  rendere  possibile  la  visione  beatiGca,  e  bisogna  conchiudere  cb( 
senza  dell'universo  l'intelligente  creato  non  potrebbe  avere  visione  alcun 
della  divina  essenza  ,  e  che  non  si  sa  a  che  gli  valga  il  lume  di  gloria  sf 
non  forse  a  veder  meglio  il  mondo ,  a  vederne  V  atto  creativo ,  lasciando  di 
lato  le  operazioni  interne  di\ine  e  la  distinzione  delle  divine  persone.  Li 
potenza  poi  della  argomentazione  ci  sembra  fondarsi  in  sostanza  sovra  due 
paralogismi  principali.  Rosmini  per  provare  che  V  opera  del  creato  è  neces- 
saria per  la  visione  beatifica,  comincia  a  dire  che  Dio  non  potea  far  cono- 
scere alla  creatura  la  sua  sapienza  e  bontà  senza  la  creazione,  perchè  senza 
di  questa  non  sarebbe  stato  tessere  intellettivo  contingente  (693).  A  meraviglia; 
tolta  la  natura  non  v*è  più   né  sotto   né   sopranatura,  v'è  nulla;  ma  questo 


APPENDICE  359 

verso  nel  suo  fonte,  vedere  i  vestigi  della  divina  sapienza  e  bontà  ^ 
E  ripete  in  mille  modi  lo  stesso:  «  L'universo  e  tutto  ciò  che  in  esso 
»  avviene,  e  tutti  i  suoi  stati  successivi  permanenti  nell'atto  della  divina 
•  essenza,  che  ne  è  la  causa  prima,  formano  Targomento  sempiterno  delle 
»  lodi  dei  comprensori  e  il  compimento  di  loro  felicità  »  (698),  e  lo  for- 
mano soli,  poiché  gli  atti  essenziali  di  Dio,  come  sopra  par  dire,  noi  for- 
mano. E  altrove  ci  spiega  che  la  visione  beatifica  non  è  né  più  né  meno 
che  vedere  lo  stesso  Creatore,  «  cioè  percepire  lo  stesso  atto  creante 
»  che  è  l'essenza  divina,  e  contemplare  immediatamente  in  essola  sapienza 

non  conduce  punto  a  dire  che  Dio  dovesse  creare  un  mondo  per  fare  un 
soggetto  intelligente,  e  poi  farne  un  comprcnsore  di  Dio  e  non  del  mondo. 
L'altro  parologismo  è  il  perpetuo  supporre  che  il  Rosmini  fa ,  che  sebbene 
<  nella  divina  essenza,  precidendo  anche  da  lei  colla  mente  nostra  Tatto  con 
>cui  produce  le  cose  contingenti  dell*  universo^  vi  avrebbe  la  sapienza  e  la 
»  bontà  verso  queste  »,  la  sapienza  e  bontà  però  standovi  in  radice  e  in  po- 
tenza non  si  potrebbero  in  essa  ravvisare  e  riconoscere  dalla  creatura;  e  che 
perciò  è  necessario  che  la  creatura  per  averne  la  visione,  per  riconoscerle^ /e 
veda  in  allo,  veda  la  relazione  dell'essenza  col  creato,  o  per  meglio  dir  coWuUo 
creatore  (697).  Lasciando  questo  meglio  (che  ci  sembra  una  confusione  di  più 
nel  pensiero  rosininiano,  poiché  Tatto  creatore  in  Dio  è  attivo  ed  è  Tessenza 
divina,  com'egli  dice  fin  troppo,  e  lo  vedremo  or  ora),  ci  pare  bene  chiara  la 
fallacia  della  premessa  e  quindi  della  conclusione  che  se  ne  vuol  trarre,  per- 
chè tutti  i  teologi,  dietro  Sant'Agostino  e  San  Tommaso,  insegnano  che  le 
cose  si  vedono  meglio  nelTessenza  divina,  nel  Verbo,  come  in  arte  ed  esem- 
plare, che  non  uelTefTetlo  e  realtà  esteriore,  la  quale  non  aggiunge  niuna 
relazione  reale  in  Dio  con  esse,  ma  solo  una  relazione  di  ragione,  e  cosi 
Topera  esteriormente  realizzata  niente  aggiunge  di  intelligibilità  a  Dio,  niente 
di  potenza  visiva  alla  creatura  dotata  del  lume  di  gloria.  Non  mi  trattengo 
poi  a  notare  che  in  Dio  niente  v'è  in  radice^  niente  in  potenza^  che  non  sia 
in  allo  perfellissimo  e  putissimo;  la  sapienza  e  bontà  sono  nella  divina  es- 
senza eguahnenic  in  allo  e  visibili  al  bealo ,  precidendo  o  non  precidendo 
Tallo  eoa  cui  produce  ad  extra^  e  sono  affatto  strane  quelle  espressioni  par- 
lando della  sapienza  e  bontà  di  Dio,  ancorché  riguardate  non  in  sé,  ma  ri- 
spetto alle  creature  per  la  ragione  anzidetta,  che  nel  produrle  Dio  non  mo- 
difica se  stesso,  né  piglia  veruna  nuova  relazione. 

^  Noti  bene  il  lettore  che  il  Rosmini  non  dice  che  la  visione  beatifica  sia 
veder  la  fonte  dell'universo,  cioè  Dio,  veder  la  sapienza  e  bontà  divina  nei 
vestigi  creati,  ma  veder  l'universo  nel  fonte,  veder  i  vestigi  della  sapienza,  ecc. 
(Ib.  677,  678  e  passim). 


ì 
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■  creatrice,  sicché  ìa  cognizione  di  Dio  che  hanno  ì  beali  i^  compinieaiA 
»di  quella  che  hanno  i  viatori,  e  Toggetto  dell'una  e  deir^Iira  eogniiìoae 
>è  il  medesimo,  cioè  la  creazione  eonlemplala  dai  viaiori  ne)  ^m  ler* 
«mine  da  Dio  disiinto,  dai  beati  nel  suo  principio  che  è  Dio  stesso ■ 
(7S1  in  nota)*  Al  che  aggiunge  ami  che  Dio  non  |mò  ^Urimenii  eomu^ 
nicnrsi  alle  erealurc  «  se  non  a  quel  modo  pel  quale  esso  lia  n^liSÌcHie 
»con  esso  loro,  cioè  come  creatore  loro,  come  provvisore,  come  redet* 
»tore,  coone  santificalore  n  (677),  E  che  perciò?  Non  può  loro  coiDUfli< 
carsi  in  un  modo  non  contraddittorio,  ma  non  conforme  alla  loro  nstart 
(essendo  modo  lult'alTalto  supcrnalurate  e  celeste)  qual  è  comiirìicané 
come  benUfieatore?  Non  si  unisce  ai  beati  con  una  relazione  supeni>«T 
a  quella  che  consiste  neiratto  creolivo  e  m  quello  di  grasìù  ì 

Ora  fra  umi  ì  paradossi  e  le  esorbitanze  della  sua    Teodicea,  niiui 
essendovene  più  chiaramente  insegnata  di  questa,  che  riduce  ta  YiiiMir 
beatifica  alla  visione  delTunìverso  nel  suo  prìneìpin,  noi  rinviamo  iìH- 
lore  ai  luoghi  succitati  (specialmente  i  numeri  673  e  seg,),  ove  m  tn>* 
vera  ampi  sviluppi  e  ripetizioni,  e  non  pouemo  a  meno  di  conebiutleraf 
che  la  sua  visione  beatifica  è  rondamenlalmenie  deist»ca,  cioè  non  diU 
visione  del  primo  mistero  delta  religione  callolic^^  la  SS.  Trinità;  é  ^ 
stanzialmente  simbolica,  perche  suppone  una  qualche  necessità  di  spe^ 
chi  e  di  vestigi,  in  cui  anziché  proprio  nella  divina  essenza  il  beato  vd^ 
la  sapienza  e  bunlà  di  Dio,  piuttosto  negli  elTetti  che   nella   cau£4,  oé 
questa  vede  a  priori  nei  Tatto  primo  in  cui  sussiste  prima  di  farsi  atti- 
vamente eausante.  Che  pertanto  quella  somiglia  ad  una   comemplaime 
superlativamenic  fiiosotìca  qual  sarebbe  stata  quella  del  Logos  màk- 
lA^fo*  di  Filone,  o  il  sapere  assolulo  dei  Germani  identificato  coITcsser^ 
Ma  dirassi  che  Rosmini  vuole  ciò  non  di  meno  salvare  (come  ne  »k- 
biamo  f  iferiia  le  parole)  nei  beati  la  visione  dell'ex»* senza  di  Dio  ;  si,  ifl^ 
siccome,  secondo  lui,  questa  essenza  non  la  vedono  se  non  in  quaaiu 
crea^  dunque  convien  dire  die   [lon  la  vedono  nel  suo   precipuo  aspetti^ 
in  quanto  è.  Ei  si  giova  di  un  passa  di  San  Tonitnaso  per  dire  che  fam 
creante  é  Dio  stesso.,....,  perchè  ogni  allo  di  Dio  è  Dio  (677),  ed  ivi  ri* 
ferisce  in  nota  parte  del  lesto  {Summ.^  P-  1»  l-  ^ì*»  a,  5  ad  1),  ni*  o 
pare  ch'egli  non  osserva  che  il  Santo  prima  guarda  in  quel  luogo  l'atte^ 
creativo  come  nel  suo  principio  in  Dìo  con  una  relazione  sol  di  ragionf 
alle  creature;  poscia  lo  riguarda  nel  suo  complemento  ed  effetto  in  cui 
si  comprende  anche  la  creazione  passiva,  cioè  relleito  ad  extra^  che  hi 
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una  relazione  essenziale  a  Dio,  ma  ciò  soltanto  per  determinare  il  valore 
del  termine  di  creazione^  e  nulla  vi  discorre  della  visione  beatifica.  Della 
quale  poi  altrove,  come  abbiamo  veduto^  il  Santo  specifica  si  propria- 
mente per  oggetto  la  visione  immediata  di  tutta  la  divina  essenza  che 
non  v'  ammette  né  verun  intermezzo,  né  aiuto  fuorché  il  lume  di  gloria 
(/6.,  q.  12,  a.  2).  E  altrove  si  esprime  cosi  da  dimostrare  che  dalla  vi- 
sione della  essenza  divina  si  origina  la  visione  dell'universo  nel  fonte, 
e  non  viceversa.  Omnia  quae  Deus  ad  perfeclionem  universi  produxii 
intellectui  videnti  se  manifestai  (C.  Gen.,  I.  3,  e.  59,  3)  ;  prima,  logica- 
mente, veder  Dio,  e  poi  vederlo  come  causante  Tuniverso,  e  Tatto  creante, 
in  lui.  E  questa  visione  delFuniverso  nel  fonte  la  considera  anzi  il  Santo 
corno  un  contentamento  àtW apjìetilo  naturale  deirintelletto  che  brama 
naturalmente  di  sapere  l'ordine  delKuniverso,  e  quanto  può  essere  d'in- 
telligibile intorno  alla  natura  delle  cose,  ma  non  la  considera  proprio 
come  l'ultimo  fine  dell'intelletto,  che  sempre  é  la  sola  visione  della  so- 
stanza divina  (Ih.,  n.  1).  Secondo  ciò  ancora  ei  distingue  i  sensi  pei 
quali  si  può  dire  che  i  beati  vedono  o  non  vedono  tutto  ciò  che  Dio  fa 
in  ordine  alla  creatura,  sebbene  tutti  vedano  la  divina  sostanza.  Quindi 
per  niun  verso  si  può  spiegare  la  visione  beatifica  con  sol  quella  dell'atto 
crcnntc  dell'universo  nel  suo  fonte,  o  in  altro  modo  in  cui  la  visione  del- 
l'essenza si  ponga  come  vera,  ma  come  risultante  dalla  visione  dell'uni- 
verso nel  suo  principio;  e  molto  meno  pare  esatto  il  dire,  che  «  il  quan- 
»  titativo,  per  cosi  dire,  della  sapienza  divina  conoscibile  alle  creature 
«sia  quello  né  più  né  meno  che  splende  nella  divina  essenza,  in  quanto 
«questa  comunica  loro  la  sua  bontà,  in  quanto  produce  le  creature 
«nello  stato  più  o  meno  perfetto  in  cui  sono,  ecc.  »  (Teod.,  694);  per- 
ché in  tal  caso  dovremmo  temere  inoltre  che  la  visione  beatifica  si  sup- 
ponesse essenzialmente  (e  non  solo  accidentalmente)  progressiva  nel  suo 
oggetto  primario,  e  non  nel  solo  secondario,  a  misura  che  progredisce 
l'operare  di  Dio  ad  extra  ;  il  che  importa  che  alla  fine  giunto  lo  stato 
permanente  e  ottimo  delle  cose,  dovrà  poi  riuscire  monotona,  perchè 
non  è  né  precisamente  infinita  e  né  meno  indefinita.  Sul  che  ricordisi 
ciò  che  dicemmo  altrove,  che  i  principii  posti  dal  Rosmini  intorno  alla 
creazione  gli  avrebbero  poi  recato  imbarazzo  nel  ricusare  di  supporta 
indefinita.  Il  fatto  sta  che  la  essenza  della  visione  beati^ca  è  così  diretta 
e  indipendente  dall'  atto  creativo  dell'  universo,  che  si  evolve  nella 
successione  del  tempo  o  della  eternità,  che  agli  angeli  stessi  beati 
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secondo  S.  Agostino,  operando  nelle  intelligenze  loro,  rìveiaTa  le  nstiire 
a  missura  che  le  creava  nel  tempo,  come  agli  aomìui  ehe  beatifica  le  fa 
vedere  dopo  che  le  ha  fatte,  perchè  a  noi  mortali  la  creatura  ha  da  ser- 
vire di  scala  per  arrivare  a  Dio,  nel  qual  senso  questa  ci  conduce  alla 
visione  beatifica,  ma  non  ne  è  né  la  misura,  né  il  modo  *. 

Onde  è  che  il  vedere  la  creatura  nella  divina  essenza  in  quanto  è 
principio  di  lei,  potrebbe  ben  essere  quella  visione  mattutina,  di  cai 
parla  Sant'Agostino,  ma  non  è  ancora  propriamente  la  visione  direna  e 
suprema  delFessenza  e  delle  persone  divine  nei  loro  atti  necessarL  o 
piuttosto  è  vedere  le  idee  di  Dio  in  Dio  anziciiè  vederne  proprio  la  sa- 
pienza  e  bontà  sussistente.  Ciò  sarà,  se  vuoisi,  T apice  della  visione  a 
posteriori  non  una  visione  a  priori^  che  arrivi  alKatto  ed  apice  supremo 
della  visione  beatitìca  promessa  ai  cristiani,  in  cui  non  solo  si  vede  ciò 
che  é  in  Dìo,  e  vedendo  direttamente  ciò  che  vi  è,  si  viene  a  vedere. 
per  cosi  dire,  Timmenso  vaso  che  lo  contiene,  ma  si  vede  anzi  piuttosi^ 
Dio  che  è  Dio  Uno  e  Trino,  e  in  conseguenza  ciò  che  sta  in  lui  '. 

*  Piuttosto  che  S.  Tommaso  crederei  che  il  Rosmini  abbia  qui  pure  scfu.^ 
tato  il  suo  indocile  discepolo  Gioberti,  poiché  egli  spiega  la  visione  deiruni- 
verso  iieiratlo  creante  con  foijgic  mollo  analoghe  a  quelle  del  Gioberti,  n* 
non  che  costui  ne  volle  far  l'oggcllo  della  visione  ideale  anche  pei  m«>i{.\* 
Rosmini  ne  riserva  il  j^uslo  ai  godenti  della  visione  bealiiìca,  e  in  ciò  coi  :.^- 
gionc;  ma  sbaglia  torse  peggio  nel  volere  che  questa  visione  deli'unive!- 
sia  essenza  o  condizione  essenziale  della  visione  beatitìca  quando  non  puin> 
seme  che  un  ammihicolo.  Gioberti  par  più  modesto  nel  \ olerei  far  \c<ie.;. 
il  ffussu  delle  creature,  Rosmini  ci  \uol  far  vedere  />^.<c/ixa  flut^nit. 

*  La  visione  bcalilica  dee  rie^cue  deislica  per  tulli  quelli  che  coaiunquo  .. 
considerano  un  [»o'  troppo  come  complemento  dell'atto  creante,  il  quale  0:  . 
è  comune  a  tutta  la  SS.  Trinità  ,  e  perciò  non  dà  idea  precida  delia  diSt.i- 
2Ìone  delle  persone  ^  S.  Thom..  Summ.,  q.  '*').  a.  iì).  Dee  riuscire  ideale  iv; 
tutti  (pielli  che  amano  il  mondo  delle  idee,  perchè  l'idea  è  eerto  il  più  Ikva 
della  creazione,  e  (juesta  secondo  S.  Tommaso  riguarda  piuttosto  la  esse!.:-' 
che  non  la  natura  e  il  modo  delle  cose;  quindi  il  sommo  da  vedere  ni. 
creazione  è  Tessenza,  l'idea  anziché  il  fallo  reale. 

È  chiaro  però  che  questi  modi  di  spiej^are  la  \isione  beatitìca  se  non  i'^- 
ducono  idea  di  cosa  che  in  cpiella  non  si  comprenda,  eppcrò  non  sono  nJ  - 
calmenie  falsi,  diterrebbero  nondimeno  sovranamente  erronei  per  chi  ci'edc-M- 
compi  endcrvisi  il  concetto  cai^attcristico  e  pei  fello  della  vi>ìone  bealitìci. 
mentre  non  vi  si  porge  anzi  a  considerare  altro  che  un  aspetto    e    una   Ji- 
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E  per  verità  Sant*Agostino  e  tutti  i  dottori  non  dicono  già  che  i  beati 
vedendo  le  ragioni  eterne  delle  cose  vedano  il  Verbo  e  Dio  in  cui  queste 
stanno;  questo  è  anzi  il  pericolo  in  cui  cadono  Malebranche  e  tutti  co- 
loro che  volendo  dare  ai  mortali  la  intuizione  delle  idee  divine,  non 
sanno  poi  come  difendersi  dall'obbiezione  che  questo  importi  per  indi- 
retto il  vedere  la  sostanza  divina,  e  già  sia  come  un  atto  secondario  della 

remmo  delle  tante  cose  che  in  quella  si  contemplano,  e  nemmeno  la  prima, 
la  più  fondamentale  e  suprema,  che  è  la  reale  essenza  di  Dio  Uno  e  Trino. 
Similmente  è  vero  che  chi  crede  quella,  vede  anche  Tatto  con  cui  Dio  in- 
tende e  crea  il  contingente,  attesa  la  somma  e  semplicissima  unità  della  di- 
vina essenza  e  dell'atto  puro  per  cui  esiste;  e  per  contro  è  anche  vero  che 
chi  vede  Tatto  creante ,  vede  Tesse nza  di  Dio  (  e  (]\iesta  è  l'obbiezione  che 
rende  inammissibile,  parlando  dei  mortali,  la  visione  ontologica  giober- 
tiana  ),  ma  non  per  questo  si  ha  da  stravolgere  Tidea  della  visione  beatifica 
e  dirla  posta  nella  contemplazione  dell'atto  creativo,  cosicché  non  sarebbe 
possibile  quella  se  Dio  non  avesse  creato  Tuniverso ,  e  molto  meno  quando 
parliamo  delle  cose  che  distingueremo  in  Dio  e  nella  visione  beatifica,  bi- 
sogna far  campeggiare  quegli  assiomi  o  termini  che  adoperiamo  per  significare 
la  semplicità  infinita  di  Dio ,  come  sarebbe  il  dire  in  confuso ,  e  senza  più 
che  Tcssenza  di  Dio  si  vede  nel  vederne  Tulio  creante,  o  il  dire  che  tatto 
creatile  è  Dio  slesso j  che  ogni  atto  di  Dio  è  Dio ,  bisogna  almeno  precisarne 
il  senso  limitalo.  Ricordisi  che  S.  Tommaso  nel  luogo  'citato  dal  Rosmini  non 
parla  in  confuso,  ma  distingue  nel  termine  creazione  e  atto  creativo  il  prin- 
cipio attivo  che  è  Tcssenza  di  Dio  stesso,  cioè  Tabitudìne  di  sua  onnipotenza 
cons'derata  in  rispetto  alla  creatura ,  e  poi  discorre  della  creazione  passiva 
che  consegue  Toperazione  divina;  ora  se  si  parla  in  confuso  delTatto  creativo 
è  naturale  che  si  comprenda  il  suo  tutto,  cioè  la  causa  come  causante  Tef- 
fetto,  e  allora  non  può  più  dirsi  senza  panteismo  che  Vatto  creativo  sia  Dio 
stesso.  E  cosi  nemmeno  può  dirsi  senza  riguardo  che  ogni  atto  di  Dio  è  Dio 
stesso,  il  che  è  perfettamente  verissimo  parlando  degli  atti  che  si  terminano 
nella  divina  essenza,  e  non  lo  è  se  non  in  altra  foggia  ben  diversa  parlando 
di  quelli  che  causano  effetti  esteriori;  poiché  quei  primi  atti  sono  dal  prin- 
cipio alTultimo  loro  termine  Dio,  cioè  son  atti  che  si  compiono  dalla  e  nella 
divina  essenza,  gli  altri  che  si  compiono  ad  extra  non  sono  Dio  nel  loro  ter- 
mine ultimo,  ma  sol  nel  principio.  Quindi  ci  pare  che  essendo  già  scabroso 
molto  trattare  con  proprietà  di  cose  tali  in  un  discorso  in  cui  tutti  i  termini 
si  riducono  accuratamente  a  preciso  senso ,  e  si  concatenano  logicamente , 
come  fanno  S.  Tommaso  e  gli  scolastici,  non  sia  poi  senza  pericolo  il  pigliami 
qualche  frase  e  gettarla  come  assioma,  o  come  epifonema  senza  ììmiXwttmJÈÈÈM 


viiiofip  beiiifiei.  Quei  dottóri  per  ciintro  iosegfimo 
ftca  fU  pfa(H^Ì«fiiefife  nella  tmjone  dtrrua,  ed 

glom,  dì  Dio  stesso;  e  «fuitiìo  iiruntverso,  ^le  crcMe  tmum  eiBtlai 
rtgìoiiì  vbie  in  Din,  d  dlcooo  sempre  die  i  bcMi  («  li  MHM  aniiiC 
Cristo  mortale)  «edooo  imio  mH  l^créo*  Sicdiè  pmaikam  éatm  che  li  li* 
te  dei  bcjitì  lu  ire  oggeilì  ed  alti  cbe  |iossoiia  rasiooalflieiiic  fittb* 
gverit:  Primo,  T  imaizìoDe  delV e$$euxa  dì  Dio  qu#l  e  nelle  Ire  diitaÉ 
pcrsooe,  oggetto  questo  ed  alto  die  è  il  costitutivo  proprio  radìeak  t 
quella.  Secondo,  U  %isio[ie  delle  idee  e  dei  tipi  delle  eosc  eresu*  o  pé> 
ijbili  die  sono  io  Dio,  visione  che  è  come  a  dire  nu  atto  secondo  At 
necessari  amen  le  dipende  ed  emerge  dal  primo,  vistone  che  neU*aiuiDi 
dì  i>i#to  è  perfetu  io  tulio,  oeg)ì  altri  beati  è  pia  ti  meiKi  dmiati  fe- 
condo il  loro  grado,  e  sul  modo  ed  uaìversaliti  della  «|iiale  éiifVlMii 
teologi  al  dire  di  San  Tonnaaso  (Suppt,,  q*  M,  al  94,  a*  3).  1  qnfié» 
alti  ed  oggeUi  sono  ambi  supernaiuralir  cosi  die  sema  lomc  di  ^aoi 
niun  i  meli  Clio  crealo  %j  potrebbe  pervenire,  e  perveoetidovì  bastano  m^ 
finitamente  a  bcalìficaHo  indipendentemente  da  qualiutqae  vtsÌ4Hie  cM" 
rtore.  Terso,  poi  viene  li  visiona  dei  vestìgi  ereaii,  cioè'  dì  qneHe  Ai 
divine  realtzsate  nei  creati  effetti  del  moodo  esteriore,  nel  ebe  ci  pan 
)>olersi  dire  che  sta  propriamente  ìt  complemento  de  ti  a  seieoxa  laaìaU 
che  abbiamo  quaggiù,  mentre  ita  quelle  altre  sta  la  irdsformatione  ddb 
fede  in  visione*  E  questa  scienza  che  quaggiù  è  naturale  rtmaiie  dessi 
pare  in  cido  lalmeotc  perfezionala  e  luna  sublimata^  che  diTÌeae  ani 
parte  anch'essa  sebbene  accideniale  della  visione  beatìfica,  e  riesce  ìo- 
eomparabile  con  qtiella  conlcmplaztone  della  verità  che  ì  filosofi  pagaai 
più  spirituali  seppero  immaginarsi  qual  summum  bonum  del  sapiente  t 
apice  della  gnosi  contemplativa  ^  Il  che  tutto  ci  pare  eooforme  alk 


cos!  nettaiDente  da  escluderne  i  molli  falsi  ebe  le  parole  poesiMMi  s«|- 
gerìre.  La  mancanza  di  disiiniioue  in  questa  idea  ebe  ogni  alto  di  Dio  è  Dml 
credo  che  come  porta  ora  oscurità  e  eonfuslone  nello  spiegare  la  visiooe  bea* 
tifica,  la  reca  del  pari  rtcUc  spiegazioni  che  Tauforc  dà  altrove  dell'opefaziin^ 
deUn  groiiB,  ea^  analogo  ^  quella,  e  di  cut  Tautore  dice,  che  è  mmm  mm- 
nicazione  e  percezÌQtìe  rera  e  reale  tht  Dio  fa  rtltuomo  dt  se  slrsao^  efaìaiB»a- 
dola  ancora  un  xeniimcnlo  dt  Dio^  operazione  arcana  con  cui  Dio  dà  m  tìtuà 
uiVitmiìo^  ecc.,  come  Taulore  oc  discorre  nella  FiL  del  Dir.,  t.  3,  u.  €ii* 
6U6,  é97  e  altrove. 
'  S.  Tommaso  {SuppL,  q.  9%  alita  H,  s.  I)  dichiara  io  che  cosa  la  vìiìoae  bet^ 
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idee  di  Sant'Agostino  che  parlando  degli  angeli,  e  avendone  già  supposta 
la  creazione  e  l'ammissione  alla  visione  di  Dio  come  a  visione  diurna,  di- 
scorre poi  della  loro  visione  mattutina  e  vespertina  in  cui  vedono  le  ra- 
gioni e  gli  effetti  esteriori  dell'opera  divina  ad  exlra  sia  creatrice  che 
redentrice  ;  e  quanto  agli  uomini  beatificati  e  risuscitati,  tiene  conto 
persino  della  visione  corporale  ^ 

tifica  e  r  insegnamento  della  teologia  cristiana  si  differenzino  inQnitamente  da 
quanto  discorsero  i  filosofi,  che  non  poterono  immaginare  altra  visione  e  felicità 
maggiore  per  l'uomo  se  non  quella  appunto  dMnlendcre  le  sostanze  separate  dalla 
materia  secundum  esse.  Crederei  che  Rosmini  oltrepassi  questo  confine,  e  nella  sua 
visione  deiruniverso  in  Dio,  o  di  Dio  nelKuniverso  nobiliti  quella  contempla- 
zione filosofica,  recandola  al  grado  della  gloria  e  scienza  accidentale  dei  beati, 
sopranaturale  anch'essa  quale  ce  la  fa  conoscere  la  cristiana  dottrina;  ma  ci 
pare  che  gli  resti  a  far  un  passo,  cioè  a  procedere  alla  visione  di  Dio  stesso 
indipendentemente  dal  creato,  intuizione  che  è  Tintima  essenza  della  gloria 
e  visione  beatifica,  senza  della  quale  l'accidentale  non  ha  sostegno,  perchè 
sarebbe  un  vedere  e  non  vedere  Dio,  un  vederlo  si,  ma  come  per  obliquo. 
Il  che  riceve  analoga  applicazione  alla  carità  dei  beati,  la  quale  nella  teoria 
rosminiana  dee  piegare  ad  essere  piuttosto  un  amore  di  gratitudine  e  di 
concupiscenza  che  non  un  amor  puro  di  amicizia  e  di  benevolenza,  che  non 
esclude  già  l'amor  di  gratitudine  e  di  concupiscenza ,  ma  lo  sorpassa  e  lo 
nobilita. 

*  S.  Agostino  ci  spiega  la  visione  beatifica  come  quella  in  cui  il  beato  ve- 
drà Dio  in  tutti  i  modi  escogitabili.  Ila  Deus  nobis  erit  notus  atque  canspicituSy 
ut  videatur  spiritu  a  singuUs  nobi^  in  singuUs  nobis,  videaìur  ab  attero  in  aiterOj 
ecco  la  visione  nelle  sue  immagini  create;  videatur  in  se  ipso,  ecco  la  visione 
della  sua  essenza  proprio  in  lei,  fatta  astrazione  da  ogni  immagine  o  vestigio 
crealo;  videatur  in  caeto  novo  et  in  terra  nova,  atque  in  onmi  quae  lune  fuerit  crea- 
tura, ecco  la  visione  spirituale  dei  vestigi  creati  nella  materia;  videatur  et  per  cor- 
para  in  omni  corpore  quocumque  fuerint  spiritatis  corporis  oculi  ade  perveniente 
directi,  ecco  la  visione  anche  corporale  per  cui  i  beati  risuscitati  vedranno 
anche  con  gli  occhi  corporali  in  certo  modo  Dio  nei  vestigi  suoi  cioè  nella 
natura  corporea  (De  Civ,  Dei,  I.  22,  e.  29  in  fine).  Rosmini  non  distingue  né  im- 
magini, né  vestigi,  né  visione  corporale,  né  spirituale,  e  omette  il  piilk  essenziale 
costitutivo  della  visione  beatifica,  il  veder  Dio  sicuti  est.  Quanto  poi  alla  vi- 
sione diurna  mattutina  e  vespertina  degli  angeli,  vedi  S.  Agostino  {De  Civ. 
Dei,  1.  XI,  e.  29;  De  Gen.,  ad  litt,  I.  H,  e.  8). 

Da  tutte  poi  queste  diverse  maniere  della  cognizione  dei  beati,  pare 
che  abbiamo  a  raccogliere  che  la  visione  dell'essenza  di  Dio  in   se  slem. 
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Che  M  n  modo  romuniaoo  di  spiegare  il  sommo  bene  e  lo  lommi  fe- 
lieità  ddruomò  cosi  inseparabile  daH'onif  orso  ereato  porge  Tidea  di  mt 
mralismo,  meriterebbe  anche  ossenraiione  ciò  che  ocirmii^qso  mmm  è 
tedmo  dai  beati.  Rosmini  parla  sempre  dei  «estfyi  deDa  dinna  aapiemi 
e  bontà,  Sant'Agostino  (specialmente  nei  IHbri  De  Tnmiimié)  e  gi  dai 
do|tori  dopo  di  Ini  distinguono  le  cose  create  cosi  che  altre  aooa  ìhbì* 
gin!  di  Dio,  e  queste  sono  le  intelligenie  create,  altre  ne 
acsl^',  e  questi  son  tutta  la  creatura  materiale.  Ora  non  è 
che  la  bellena  principale  deiruniTcrso  che  si  dari  a  vedere  ai  bmiì 
saranno  dopo  la  divina  anima  di  Cristo,  quella  di  Mafia  SS-,  §fi  aagdi  e 
le  anime  sante,  in  cui  brilla  perCetu  a  diversi  gradi  r  ì-nrirgìar  di  tatti 
gli  attributi  di  sapieoia  e  bontà  di  Dio,  e  non  la  na 
solo  se  ne  riscontrano  i  vestigi.  Ma  se  rammentiamo  che  la 
ritaale  creata  veramente  sussistente  a  immagine  di  Dio  BelTiiaBa  e 
Fangelo  non  si  sa  più  qoal  sia  nel  sistema  defluente  ideale, 
Ibrae  il  motivo  per  coi  Rosmini,  per  conosciuta  o  dod 
ddia  sua  teoria,  è  obbligato  a  preferire  di  parlare  dei 
delle  immagini  create  delia  divina  sapìenaa  e  boati,  e  a 
che  i  Tcsligi  di  sapienza  e  bontà  sparsi  nelF  universo  joiio  T 
(678);  il  che,  prendendo  la  parola  resitgi  nel  suo  senso  preciso.  Ter- 
rebbe dire  che  TuDÌverso  creato  è  la  pura  materia .  poiché  i  vestì^  o:^ 
son  altro  che  materia,  e  le  intelligenze  >ono  immagini  dì  Dio. 

Qieechè  sien  poi  quei  itsiigL  ei  dice,  cht-  Mlì  raccoéii  mtWt^mfiift 
etermo^  tono  la  parie  dì  es<o  accessìbìU  ai  btaii  v^' ^.■*  ■!  che  par  biJ: 
altro  che  il  consueto  moilo  dei  cattolici  di  dire  efae  nel  Verbo  S4a  il  lif*' 
o  resemplare  del  mondo:  e  di  più  ci  dice  che  «  Topera  divina  del  mcmk 

•  neiresemplare  e  nel  decreto  eterno  ciie  lo  disegna  creandolo,  «ir. 

•  non  è  che  Dio  stesso,  la  stessa  d.\ina  faccia  »  <,67j^,  che  rmsuvfrf 
mei  fife»  fonie  è  la  sifi^^a  essenza  divina  alla  cmaiuru  comm$ueatiie ii^> 
Ora  dì  le^ierì  questo  ci  fa  Ji  nuovo  traboccare  nel   pa&ie;ssK>.  in  <jd:' 

delle  disine  persone,  e  il  vero  cottrlemeR'.o  «*:»  \n<(vtmiijone  óellt  fé». 
la  visione  delle  imm^crnì  e  dei  ^e?i  si  creit\  e  d:  :ai!o  ror^iisie  òe^tz- 
\erso  in  loro  è  il  cx^mpìemenlo  e  h  fuKinm  vrc  dcCi  cc«cTiaik>3^  w.mV. 
la  visione  dei  tipi  e  •Jeì!e  r.if:on»  Jf!rvn;*e:si\  <:  ;-e  >ìel>  <Te»:e  cosC  jìI**^ 
o  nel  Verbo,  e  comic  iru  >c:e:uj  n-ici.ir.ji  <:;?  òi  un  bio  t  jkfi<iio  jw»- 
aalurtle.  perchè  è  un  ^wvtf  JeìU  *l5.:cc  b*ri:-Lix->.  ikl'/iV:»:  ««sI^iki  'j  ^r- 
utarale.  e  b  ia  feifc'U  r.\  5'j.^  tpc^paie::;!;   2hJ»^  p^ssiìKk 
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panteismo  che  Fénéion  obbiettava,  come  vedemmo,  al  Malebranche,  e  che 
sia  nel  confondere  il  Verbo  divino  colFuniverso.  E  tanto  più  che  ciò  che 
Fénéion  additava  come  conseguenza  delle  dottrine  del  Malebranche  non 
però  da  lui  insegnale,  emerge  assai  espliciiamenie  dal  senso  lelierale 
delle  succitate  parole  del  Rosmini,  e  il  senso  ne  riesce  ancora  peggiore 
se  si  ricorda  la  poca  distinzione  che  l'autore  fa  degli  alti  essenziali  di 
Dio  ad  intra  in  quanto  è,  dalfailo  per  cui  crea  fuori  di  sé,  e  se  si  con- 
sidera ciò  che  quivi  dice  pure  AeWessenza  divina  quasi  finente  nelle 
memi  create  (677),  con  luilo  ciò  che  abbiam  già  veduto  sopra.  Del 
resto  al  naturalismo  è  per  cosi  dire  naturalissimo  il  divenir  panteismo, 
ove  si  associno  a  quello  le  idee  cristiane  del  sopranaturale  e  deirinfinilo, 
senza  fare  diligenza  a  tenerle  nettamente  distinte  ^ 

'  Rosmini  ripete  (678)  la  solita  frase  che  l'universo  in  Dio  è  Dio,  ma  come 
luai  non  si  accorge  che  se  questa  è  già  una  anfibologia ,  per  lo  meno,  dove 
ciò  dice  deirente  ideale  che  in  Dio  è  Dio,  non  è  Dio  in  noi,  è  peggio  assai  par- 
lando proprio  delFuni verso  creato?  E  che  la  creatura  è  Dio  in  Dio?  Almeno 
per  parlare  così  bisognerebbe  dire  che  è  Dio  in  quanto  non  è  creatura^  cioè 
negare  la  proposizione  posta;  ma  la  teoria  del  Rosmini  accenna  a  lull'allro; 
accenna  a  parlare  proprio  dell'universo  crealo  e  non  solo  creabile,  deiruni- 
vcrso  non  ideale  soliamo  ma  reale;  lo  dimostrano  le  ultime  parole  del  suc- 
citato numero ,  in  cui  egli  dice:  <  11  Dio  che  vede  il  bealo  non  è  slaccato 
>dairunivcrso,  ma  a  lui  congiuntissimo  come  a  suo  principio,  c/i  ctitT universo 
»  riceve  di  continuo  Tessere  che  egli  ha  e  mantiene  in  perpetuo  »  (  notisi  il 
di  cui,  parola  significante  assai,  a  meno  che  fosse  un  errore  a  vece  di  da  cut, 
errore  però  se  lo  è,  non  indicalo  nella  errata  corrige)]  e  poi  in  noia  parla 
delie  forme  che  si  cangiano  nelFuniverso  senza  che  nulla  si  annichili ,  parla 
dunque  deiruniveiso  reale  ,  e  di  questo  dice  che  in  Dio  è  Dio  è  la  divina 
essenza,  ecc.  !  Anzi  disse  più  ancora  che  in  cielo  <  vedremo  in  Dio  tutto  il  creato, 
9  6  ciò  che  vedrem  sarà  Dio!  (G73)  ».  È  vero  che  altrove  avverte  che  «  l'universo 
>è  bensì  la  stessa  essenza  divina  in  quanto  sta  in  Dio  come  nella  sua  causa 
>  prima,  ma  in  sé  poi  sarà  sempre  infinitamente  da  Dio  distante».  Ma  queste 
son  parole  e  non  idee  ,  poiché  l'universo  non  è  in  Dio  in  quanto  esiste  ed 
è  creato,  se  non  nel  senso  relativo  in  cui  si  dice  imio  essere  in  Dio ,  e  ciò 
che  v'é  in  Dio  di  relativo  airuniverso  non  é  l'universo ,  ma  la  onnipotenza 
d'idearlo  e  di  farlo.  ViclelTo,  sottile  idealista,  dicendo  che  ogni  creatura  è 
Dio  in  quanto  stii  in  Dio  secondo  il  suo  essere  intetUgitnle  e  in  quanto  è  intesa 
da  Dio  (senza  omettere  di  dire  ailrcM,  che  attualmente  efiFelluala,  é  creatura 
disiinia),  prctendea  di  giustificare  la  sua  conclusione  che  o^7<t  crea/t(ra  é  Dix^ 
e  Dio  è  ogni  creatura.  Proposizione    questa   condannata,    da    cui    il   R( 
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Se  avessimo  onT spazio  a  riepilogare  ciò  che  Biiora  stamo"Venuti  io> 
landò  sulle  conseguenze  del  princìpio  panteistico  elle  ci  parve  ^tsre  de* 
posto  aeirente  ideale  e  mani  Testarci  nelle  dollrine  rosminìane  i  otturila 
a  Dìo  creatore,  air  universo,  air  umani  Là,  se  avessimo  spazio  a  trau^< 
giarne  le  somiglianze  e  le  dissomiglianze  eolie  dourine  eierùàùmt  f 
crìsiiane,  facile  ne  sarebbe  Ìl  far  sempre  meglio  vedere  come  quiSH 
idealismo  e  razionalismo  si  assomigli  al  razionalismo  e  iilealismo  di  Eliti 
]  lem  pi,  e  più  speeiaimente  al  moderno  che  non  ne  è  se  non  una  rìpro^ 
duzione  più  ampollosa  '.  Il  cosmo  di  Platone,  come  asserva   lo  Stauilcii- 

abborre;  peccalo  che  egli  nondìaicno  adotti  le  pr amasse  di  Vìclefla.  A  cbbrtr 
le  sìfTatte  confusioni  di  parole  e  di  idee  vedasi  comò  In  ragioni  eontro  ffr 
clcifo  il  Vaidcuse  {Doctrmale  Fid,  calh.  1.  1,  e.  i]* 

Al  polsini  LO  questi  equivoci  >alla  essenza  e  gi-undczza  dell*  uni  vet^  wir 
Tatto  oileatore  divino  e  sul  suo  affetto  reale  cBieriore^  lasciano  troppo  ìl|^, 
rieolo  di  cadere  nel  panteismo  mitigato  di  coloro  che  vogliono  Dio  perssoril 
Siscnzìalmeole  creatore ,  ma  non  sanno  poi  come  reaìmente  distinguere  Up 
dallii  creatui*a,  Tcsemplare  daireséjnphUo.  Così,  p.  es^  Cousin  dtcea,  che  ilmffk 
E  Urt  entmente  di  Bio  csÈcndo  ìa  forza  ereatrkt^  che  non  può  non  pasMart  aàtaff/^ 
'*  la  creaziùne  è  ììecessaria  ;  è  non  dtU  miita,  ma  da  Dio  s(e$so  ^  code  ci  vnJk 
tunÌKer*  crééj  nécesmiremmt  créé,  et  nutmfeibìHt  ctitui  qui  te  créé  {inirod^  à  tBi$L 
de  la  phL,  5'  lec.).  Altrove  dice  pure:  H  n'y  a  pm  ph^  de  Dieu  som  mmàt, 
^lue  de  monde  mm  Dieu,  Ed  esprimendo  la  sua  dottrina  sul  finito  e  TinGnìtOf  saUa 
trinità  fenomenale,  sul  Verbo  tipo  del  motkdo^  egli  non  di  meno  avveniva  ì  sttoi 
dÌBccpnli  che  la  sua  doltritia  è  le  fhnd  tnénìe  du  chrixiianisme^  che  le  accuse  eoa- 
ivo  di  qaeìU  itoivenl  renmnter  Just fu'à  h  Trinile  chréiivntìe.  Ma  il  Cousin  fa  diicc- 
polo  di  Efegcl  in  pei-soiia  e  fonduiorc  dcireclcitìsmo  panteìstjeo  di  Francia  éàà 
olire  venl'annt,  e  come  mai  Rosmini  nel  1$45  (clic  credo  ^ia  l'epoca  della  prini 
edizione  della  sua  Teodicea  intiera]  non  sejiti  il  bisogno  di  ]iarlar  più  precisQ  t 
netto  il  linguaggio  delie  scuole  cristiane^  poiché  rerroneìtà  o  ìJ  pericolo  ddl^ 
slravolgìmenio  rhc  vi  recavamo  i  jmntcisii  mitigali  di  Frarieìa  ei*a  stato  gii  dì- 
mostrato  da  tanti  scrittori  francesi  e  dallo  slesso  Gioberti  neiropu scolo  die 
scrisse  sulle  dottrine  del  Cousin  e  in  molti  luoghi  delle  opere  suef 

*  Maret  ci  rif e  riluce  un  passo  del  Ueym^ud,  che  scbl>ene  panteista,  espose 
assai  bene  la  differenza  capitale  del  princìpio  creativo  raziona!  isti  carne  ni  e  sup- 
posto nella  ftlosofia  pagana  la  più  sublime^  e  di  i|  nello  damma  i  tea  mente  rit^ 
nulo  e  razionalmente  usnf ruttato  dulhi  tìlosolia  cristiana-  e  ciò  vaie  a  faeìhtiif 
poi  il  giudizio  di  tutte  le  parodìe  die  i  moderni  fanno  d'enti^mbe  qui^e 
filosofie,  «  Dìo  conosee  perrcttauiente  k  propria  vita.  A  questa  perfeiu  C0- 
Bgiiizionc  che  egli  ba  dì  se  stesso^  indipendentemente  da  ogni  eststenia  oste* 
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roayer,  non  è  altro  che  un*opera  artistica,  Tanione  perfetta  delParte  e 
della  scienza,  in  cui  il  demiurgo  cerca  ed  ama  il  bello  ideale  ;  il  mondo 
di  Rosmini  è  egli  altra  cosa  che  una  bellezza  ideale  amiche  una  bontà 
reale?  Dio,  che  ama  l'idealità  delle  cose  anziché  le  loro  realtà  soggettive, 

»riore,  si  riferisce  essenzialmente  il  Verbo  cattolico  differente  sopratutto,  a 
»  quanto  sembra,  da  quello  dei  platonici  in  ciò  che  quest'ultimo  si  riduce  al 
»  modello  ideale  dell'universo  nello  spirito  di  Dio,  né  si  stacca  con  tanta  in- 
»  dipendenza  quanto  Taltro  dalle  cose  create.  Il  Verbo  considerato  nella  crea- 
azione  non  è  che  una  faccia  secondaria  del  Verbo*  veduto  nel  suo  principio 

«stesso,  cioè  del  Verbo  necessario,  consostanziale,  eterno La  considerazione 

>  della  creazione  in  Dio  non  ha  dunque  luogo  nella  teologia  se  non  dopo  la 
•  considerazione  primordiale  di  Dio  in  Dio.  Benché  d*un  carattere  più  sem- 
>pllce,  perchè  si  tratta  di  ciò  che  è  voluto  da  DiOy  e  non  di  ciò  che  è  ne» 
»  cessano  in  DiOy  questa  considerazione  secondaria  é  pure  infinita».  Infinito 
però  che  il  Reynaud  a  quel  luogo  distingue  bene  dal  vero  infinito,  a  cui  Fin- 
finito  del  mondo  non  si  accosta  (V.  Maret,  Saggio,  e.  2  verso  il  fine  in  nota). 
Questo  tratto  indica  assai  bene  ciò  che  la  teologia  o  la  filosofia  cristiana  in- 
tende quando  insegna  che  Dìo  è  la  causa  e  la  vita  dell'universo,  che  lo  creò 
per  mezzo  del  Verbo,  ma  lo  creò  solo  perché  lo  volle,  e  quando  spiega  la 
fede  dei  mortali  e  la  visione  beatifica  dei  comprensori  congiunti ,  ma  infini- 
tamente distinti  da  Dio.  Ci  verrà  poi  forse  altrove  occasione  di  indicare  Tin- 
fliienza  che  hanno  potuto  avere  sulle  dottrine  della  Teodicea  rosminiana  quelle 
del  Lamennais  nel  suo  Esquisse  d'une  pMlosophie,  che  venne  in  luce  nel  i840. 
Un  breve  saggio  ne  porge  il  citato  Mancini  {Eleni,  di  FU,  t.  2;  TeoL  nat,  e.  6, 
$  845  e  scg.).  Dico  influenza^  perchè  lo  scrittore  francese  in  tale  opera  si 
chiarisce  apertamente  panteista^  come  lo  dimostra  il  Mancini  succitato  {Elem. 
di  FU.  V.  2;  TeoL  nat.,  e.  6),  e  più  ampiamente  il  Gioberti  {Lettre  sur  les 
doctrines  philosophiques  et  politiques  de  M.  de  Lamennais;  Turin  4846).  Meglio 
poi  di  tutti  lo  dimostrò  egli  stesso  riassumendo  il  suo  sistema  ontologico  in 
questa  sentenza:  En  un  mot  Vètre  la  substance  subsiste  sous  deux  modes:  fun 
absolu  et  nécessaire,  qui  est  Dieu ,  l'autre  contingent  et  relatif,  qui  est  la  créa- 
ture; e  negando  schiettamente  la  creazione  dal  nuUa  {Esquisse,  p.  ^^  e.  i). 
Eppure  Rosmini  non  tempera  dal  suo  entusiasmo  pel  miserabile  sofista  fran- 
cese^ e  anche  dopo  la  sua  caduta,  ei  lo  appella  ancora  un  valentuomo  {Teod., 
o3"2)^  anzi  un  uomo  dominato  da  un  gran  pensiero  che  il  solleva  sopra  tutte  le 
particolarità,  aggiugnendo  che  un  sentimento  cattolico,  che  Zia  qualche  cosa  di 
straordinario^  si  trasfonde  in  tutte  le  sue  parole  {Delle  Cinque  Piaghe,  e.  3  verso 
il  fine,  p.  li 8).  Non  è  quindi  meraviglia  se  censurandone  in  parte  le  dottrine 
le  abbia  in  parte  adottate,  tentando  di  correggerle. 

Socialiimo.  —  Voi.  II.  94 
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può  egli  dira  in  tutta  tWhl  eh6  d^ri  proprio  ^  filrt  B  b«M  C  eiM( 
iMili,  e  non  anti  il  bello  di  eoi  ai  eompiaoe  egli  aleaao  nel  ano  idealef 
Ideale,  tn  eui  per  coDBeguenBa  il  male  reale,  eioè  soggettivo^ 
celo  eooiie  il  bene,  perchè  quest'antitesi  non  guasta  Tidealiié  i 
è  egli  vero  che  a  questo  modo  sen  va  in  fumo  anche  la  tesi  aieaaa  ddl*si- 
timismo  del  mondo  propugnata  dal  Rosmini,  poiché  noti  arremo  fa 
die  un  ottimismo  ideale  utopistico  contrastato  dalla  realiià?  Mòo  doni 
piuttosto  dirsi  che  non  è  sommo  il  bene  complessivo,  ed  otiimo  qid- 
rideale  in  cui  il  male  si  comprende,  anzi  si  comprende  come  meiio?  Usa 
si  dovrà  almen  dire  che  in  qucirìdealc  si»n(  bona  mixim  matis?  km 
poiché  la  teoria  del  Rosmini  sul  disamore  di  Dio  per  la  realtà  degli  cali 
individui  ci  obbligò  già  a  conchiudcre  che  Dio  non  ha  dunque  pHl  ra- 
gione né  motivo  di  far  nulla  di  reale  contingente,  non  dovremo,  per  esser 
aoetanti  a  tale  filosofia  della  ereazione,  seppellire  con  Hegel  e  eolla  sm 
aedola  nel  nullismo  eterno  tutta  la  cosmogonia  e  Topera  eaieriore? 

Lo  scopo  poi  del  razionalismo  superbo  e  sofistico  fu  aempre  qodb 
di  siAlimare  oltre  i  confini  o  Tumanità  in  complesso,  o  grindividui  di 
lei;  e  lo  Staodenmayer  osserva  che  Tillusione  diabolica  dell*£Wlìis  isnf 
Dif  si  riprodusse  in  tutti  t  sistemi  religiosi  o  filosofici  dei  pagani  intorno 
airapoteosi  deiruomo  e  alla  gelosia  degli  Dei.  Parlando  noi  soltanto  di 
sistemi  filosofici,  troviamo  che  di  tutte  le  antiche  siffatte  apoteosi  la  mas- 
sima e  che  parve  la  più  dignitosa  fu  quella  degli  stoici,  che  insegnavano 
ad  amar  la  virtù  come  perfezionamento  del  proprio  essere,  insegnavano 
che  il  sentimento  della  propria  dignità  basta  al  savio  in  mezzo  ai  dolori 
e  ai  mali  che  gli  piombano  addosso  sotto  al  regime  di  un  Dio  panteisti 
e  fatalista  di  cui  alcuni  di  essi  empiamente  sfidavano  le  ire  ritenendolo 
inutile  alla  loro  felicità  e  incapace  di  renderli  infelici.  11  savio-stoico  basta 
a  se  stesso,  era  questa  l'illusoria  apoteosi  dcHVo  ;  e  quelle  ben  maggiori 
che  la  moderna  filosofìa  fa  deH7o  soggettivo,  o  dcirumanità  ideale,  non 
sono  elleno  frutto  sempre  della  stessa  radice?  Ora  il  Rosnnini  che  vien 
cercando  nelPumanità  ragioni  di  quciresaltamenio  di  lei  che  la  fede  ci 
rivela  essere  però  un  mero  dono  di  Dio  buono  e  libero,  padrone  dei  suoi 
doni,  non  può  dirsi  anch'esso  sotto  il  fascino  di  queirorgogUosa  illusione 
umanitaria  ? 

Sarebbe  certamente  inutile  l'aspettarsi  che  i  miscredenti  e  gli  umani- 
tarii  moderni  ponessero  il  fine  ultimo  delfuniverso  e  deiruroatiità  nella 
gloria  di  Dio,  e  ponessero  il  sommo  bene  deltuomo  personificato  nel 
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godere  di  questa  anziché  di  se  stesso  e  della  propria  felioità.  Come  po- 
trebbero costoro  dire  che  Tldea,  l'Essenza  assoluta,  la  divinità,  la  ragione, 
cose  tutte  da  essi  supposte  impersonali,  cercano  la  propria  gloria  nel 
manifestarsi?  Come  potrebbero  dire  che  Dio,  qual  essi  Tintendono,  sia  il 
sommo  bene  e  la  felicità  suprema  delVuomo?  Ninno  di  eostoro  può  porre, 
né  pone  Tultimo  (ine  deiruomo  nel  contemplar  Dio;  anzi,  secondo  ciò 
che  osserva  lo  Sthal  (Slor.  delta  FU.  del  dir.  h  5.  sez.  4,  p.  871),  pei 
moderni  61osofan(i  e  teologizzanti  il  bene  supremo  non  è  Dio  come  per* 
sona  superiore  al  mondOy  né  la  personale  unione  con  Dio.  Non  lo  è 
in  questo  mondo  né  in  senso  etico,  né  in  senso  religioso;  né  costoro 
pensano  che  in  un  altro  mondo  lo  possa  mai  divenire.  Costoro  pongono 
Tultimo  fine  d'ogni  cosa  neirindefinibile  compimento  della  ragione  de* 
miurgica,  o  come  altri  dicono  un  poco  più  deisticamente,  nel  com/pimento 
deir intenzione  del  Creatore^  e  il  fine  deiruomo  nelFessere  distrutto  e 
assorbito  nel  Tutto,  ovvero  nell'essere  perfezionato,  non  sanno  dire  come, 
ad  onore  deirumanità  ideale.  Rosmini  dice  bensì  cattolicamente,  che  Dio 
creò  l'universo  a  gloria  sua,  che  il  fine  dell'uomo  é  godere  di  Dio  nella 
visione  beatifica  ;  ma  il  modo  in  cui  spiega  il  fine  ultimo  sembra  ridursi 
alla  glorificazione  dell'essere  ideale  nell'essenza  umana,  alla  felicità  de- 
gli eletti  nella  visione  beatifica  anziché  alla  gloria  di  Dio  propriamente 
detta.  Ciò  apparisce  dal  complesso  delle  citate  sue  teorie,  e  più  ancora 
dal  ripetere  che  fa  espressamente  in  più  luoghi  per  massima,  che  il  fine 
dell'universo  (cioè  di  tutto^  ciò  che  Dio  fece  e  fa  ad  extra)  consiste  nella 
visione  beante  (Teod.  677  e  seg.).  Ora  non  evvi  anche  in  questo  una 
transazione  fra  le  idee  cattoliche  e  quelle  degli  umanitari!,  transazione 
già  tentata  ancor  più  infelicemente  da  altri  cattolici  novatori  *  ? 

*  Se  il  fine  dell'universo  consiste  nella  visione  beatifica^  quello  non  è  più 
dunque  la  manifestazione  dei  divini  attributi,  né  la  gloria  che  Dio  ottiene  an- 
che dalle  parti  deiruniverso  non  capaci  di  visione  beante,  e  dai  reprobi  che 
servono  per  necessità  alla  gloria  divina.  Vero  è  che  Rosmini  vorrebbe  far 
comparire  queste  parli  non  finali  dell'universo,  come  ei  dice,  quali  mezzi  ne- 
cessari alla  visione  beante  delle  parti  finali  (degli  eletti),  e  la  visione  di 
questi  vorrebbe  presentare  come  gloriosa  manifestazione  dei  divini  attributi; 
ma  tale  gloria  risulterebbe  a  Dìo  sol  per  indiretto,  parzialmente;  sarebbe  il 
fine  degli  elètti  e  non  dì  tutto  l'universo.  Dopo  di  aver  detto  che  Dio  è  ob* 
bligato,  operando  ad  extra^  di  cercare  la  massòna  sua  gloria^  si  viene  con 
questo  a  mutare  il  fine  universale  delle  sue  opere^  facendolo  consistere  btn 
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E  la  Siesta  foggia  singolare  della  vbione  beatiflea  ehe  Boanioi  ci  4s- 
aarìsse  non  ha  essa  poro  aperu  relaxione  eolie  idee  dei  Bloaoll  modera^ 
sebbene  non  possiamo  cerio  aspettarci  da  costoro  ebe  non  credono  ai 
ad  inferno,  né  a  paradiso,  che  ce  ne  parlino  espreasamenlef  Secondo  b 
Sebelling,  ta$$otmio  è  sempre  invieibite  nella  sna  forma  prima,  è  visilde 
solo  nella  natura  che  è  la  sua  forma  seconda.  Lo  stesso  dicaai  dell'ides  é 
Hegel  e  di  altri  simili  enti.  Leroux  che  traduce  questa  idea  in  lerminifaa* 
tastici,  dice  pure  che  ciò  che  egli  chiama  il  primo  eielo^  ii  cielo  Msaiitfi, 
IwinuNienl^,  DiOf  rinvieibiUf  Trlenio,  /'in/Enilo,  non  si  moMinrà  wm  a 
werwiìa  ereaiwa  (De  l'Bwn.^  i.  I).  Il  Dio  ffiocccsitòtie^  in  parie  Mseam 
anche  ai  beali,  del  Rosmini,  non  manca  di  qualche  relaxione  con  quelli.  Le 
manifestaxioni  finite  in  cui  si  delineano  Tassoluto,  Tidea,  il  Dio,  eoe.  di 
quei  sofisti  sono  la  natura,  il  cosmo,  Funivcrso,  e  costoro  chiamano  sa- 
ehe  talvolta  creaxione  il  complesso  e  la  successione  di  tali  maniCesti- 
«ioni.  «  La  quale  creaxione,  secondo  gli  egeliani,  non  è  che  una  rivds- 

•  none  deiridea  che  sì  manifesta  e  si  concretixxa;  rivelaxione  che  noai 

•  un  atto  di  Dio  isolato  nel  tempo,  rivelaxione  continua  »  (Heret,  e.  4^ 
verso  il  fine)  ;  rivelaxione  però  che,  secondo  lo  Schelling,  aembra  doicr 
ftr  luogo  od  uno  stato  permanente  poi  d*identità  neirassoluto.  Rosronii 
che  tanto  inculca  la  necessità  dell^universo  creato  perchè  sia  possibile 
la  visione  beatifica,  non  come  mezzo  ad  arrivarvi,  ma  come  mexzo  a  go- 
derne, e  che  nel  vederne  l'essenza  intelligìbile  in  fonte  e  le  'sue  rivela- 
zioni, pone  il  sempiterno  argomento  delle  lodi  che  i  beati  innalxano  al 

più  nella  gloria  e  felicità  della  creatura  (e  anzi  delFessenza  umana  e  di  pò* 
ehi  individui),  che  non  nella  gloria  divina.  Per  verità  Hermes  fu  in  questo 
mollo  più  esplicito,  poiché  insegnò  che  la  ragione  movente  o  tuliimo  compmH 
fine  di  Dio,  nelle  sue  opere  esteriori^  é  la  fdicità  della  creatura  razionale;  egli 
insistè  tanto,  come  già  accennammo,  per  fare  Dio  disinteressato  appieno,  che 
insegnò  che  la  ragione  rigetta  questo  fine  (della  gloria  di  Dio)  e  la  rivelasiom 
in  nessun  luogo  lo  afferma^  e  che  da  entrambe  queste  si  dimostra  essere  Tul- 
timo  fine  di  Dio  posto  nella  felicità  degli  uomini,  senza  nessuna  relazione  ùì- 
solutamente  universale  a  qual  che  siasi  altra  cosa.  Il  Perrone  gli  obbietta  che 
dunque  Dio  potè  volere  qualche  cosa  creata  e  finita  per  se  stessa  senza  ordi- 
narla e  riferirla  a  sé.  Dal  che  poi  nascono  altri  molli  errori  (V.  Riflessioni 
sul  metodo  di  Hermes  a.  \),  Per  isfuggirc  a  queste  conseguenze  bisogna  che 
il  Rosmini  conceda  che  non  è  fine  deirunivcrso  e  di  tutto  ciò  che  Dio  fa 
se  non  impropriamente  e  indirettamente  la  visione  beatifica,  ma  che  il  solo 
ultimo  fine  di  tutto  è  la  gloria  di  Dio  e  di  Cristo. 
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Creatore,  e  il  compimento  della  loro  felicità  (Teod.^  674>  698),  non  si 
accosta  egli  in  ciò  più  a  quelle  che  non  alle  cristiane  dottrine?  *  Tutti 
coloro,  e  specialmente  Leroux,  dicono  indivisibile  il  mondo  da  Dio,  non 
come  il  sanno  tutti  i  cattolici  per  quanto  nulla  di  creato  sussiste  fuori  di 
lui  e  senza  di  lui,  ma  per  una  certa  compenetrazione  e  necessità  tutta 
panteistica,  per  cui  coloro  non  parlano  che  impropriamente  di  esseri  fi- 
niti, e  fanno  inutili  sforzi  a  separare  il  finito  dall'infinito,  e  gli  esseri 
diversi  tra  loro  :  Dieu  ne  se  manifeste  pas  hors  du  monde,  et  nolre  vie 
n'esl  pas  séparé  de  celle  des  auires  créalures.  Ne  séparez  pas  Dieu,  ei 
vons,  et  Ics  autres  créatiires  (De  VHam.,  t.  1,  p.  162,  167);  ed  a  tale 
proposito  ricordisi  altresì  la  dottrina  di  Leroux  sulla  solidarietà,  sulla  pa- 
lingenesia  umanitaria  e  suiruomo  umanità^  del  che  parlammo  ove  da* 
vamo  un  saggio  delle  dottrine  di  questo  sofista.  Ora  può  egli  darsi  che 
niun  sussìdio  sia  venuto  al  Rosmini  da  tali  concetti  in  quelle  sue  teorie 
sulle  due  risurrezioni,  sulla  comunicazione  degli  uomini  colla  persona  e 
natura  divina  ed  umana  di  Cristo,  e  sulla  comunicazione  delle  anime  se- 
parate alla  carne  di  Cristo,  e  altre  simili  non  diificili  a  ricordare? 

In  tutte  queste  cose  a  noi  sembra  che  la  somiglianza  deiroscurissimo 
concetto  dell'ente  ideale  con  tutti  quegli  esseri  metafisici  ossia  chimerici 
che  i  moderni  succennati  pigliano  per  loro  protoillosofico,  sia  manifesta 
e  che  manifesta  sia  pure  la  somiglianza  nel  modo  rosminiano  di  delineare 
la  virtù  natia,  gli  evolgimenti  e  la  concretizzazione  del  suo  ente  ideale 
nel  contingente,  coi  modi  per  cui  i  Tedeschi  attribuendo  ai  loro  esseri 
chimerici  una  potenza  che  sembra  infinita  e  soprumana,  la  ritengono  non 
di  meno  inattiva  né  capace  di  operar  se  non  con  forza  istintiva,  né  di 
rivelarsi  airintelletto  se  non  come  essere  e  forma  obbiettiva.  Le  quali 
idee  vaghe  e  sterili  essendo  contrarie  al  concetto  cristiano  dell*  infinito 
reale  sussistente  e  vivente  (Dio)  che  si  rivela  come  causa  viva,  volente,  e 
libera  e  come  fine  di  tutto  il  contingente,  rimase,  a  parer  nostro,  deluso  il 
desiderio  del  Rosmini  (che  noi  non  diciamo  non  lodevole  sebbene  impos- 
sibile a  conseguire)  di  correggere  quelle  speculazioni  dei  sofisti  etero- 
dossi, radicalmente  infette  dal  vizio  il  più  incurabile,  qual  è  Tidealismo 
panteistico,  e  dì  conciliarle  colla  scienza  cristiana;  ed  anzi  la  comunanza 

^  Il  fine  dell'uDÌverso  é  la  visione  beante^  come  vedevamo  or  ora,  il  mezzo 
della  visione  beante  è  l'universo;  siam  dunque  sempre  nell'universo  creato, 
e  la  pura  gloria  di  Dio  e  dì  Cristo  non  è  più  nemmeno  il  vero  termine  bea- 
tilìcaote  dei  beato. 
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dei  prìnelpii  etcradili  Im  ìniiìIo  d  Bmoiiai  uam  tela  •■■•  ^prit  |jii 
«ni  piA  dìOeile  il  rieannre  la  domniaiica  eatioliea  che  mbm  Mi  i 
anelli  il  ricamare  e  rabeseare  suUe  loro  i  oMti  e  le  doltriBe  Mk  iti- 
gionì  e  delle  llotofie  d'ogoi  genere,  aeeeneiaadele  a  uieam  mmt  è  i- 
kero  a  chi  non  ha  bdt  che  a  te  alesso  e  godesi  in  ttitta  la  sai 
la  lieenia  di  pensare,  cioè  di  errare  '.  Liberia  ehe  noo 
lieo  ehe  noo  poò  emanciparsi  né  dalla  fede,  né  dalla 
logica  aeaaa  Ycder  preslo  il  disordine  dei  sao 
arisliaai  e  le  verità  cene  della  filosofia,  quando 
aoche  solla  rirelasioae,  danno  eooceiii  aeiti,  preeiai, 
aeaioóo  sobiio  della  mBnoau  alieranone,  del  menomo 
BOB  aceetuno  veran  compenso.  Dico  eompeaso,  perehè 
mmie  dcU'aolore  è,  e  noo  poò  essere  meno  che  alii 
errori  dei  moderni,  dobbiamo  nondioieno  ritenere  ehe  la 
«eiilè  all'errore  non  Umkbe  boooo  il  sisiema  ;  e  neomeoo 
irapporre  ona  veriii  loeida  e  eeru  ad  un'idea  oseura  e  Csilacson  et 
poco  a  poco  eoadoce  la  mente  airerrore  eooirarìo,  apeeialmenie  se  qaatt 
è  rUea  osofrouala  nel  raziocinio,  e  Taltra  è  menzionala  pioiuma  a  ipi^ 
gare  quale  sia  la  volontk  delFautore  che  non  a  fondare  il  «ao  pracem 
logico,  processo  indipendente  poi  dal  volere.  Non  basta  dire  p.  e.,  ck 
Tenie  ideale  in  Dio  è  Dio  non  lo  è  io  noi,  che  il  mondo  non  è  etereo, 
che  il  finito  è  sempre  distinto  dall'infinito,  ecc.,  se  poi  la  mente  dqs 
trova  Tappoggio  dei  concetti  a  queste  formole  di  parole. 

Noi  non  ci  arroghiamo  punto  di  sentenziare,  anzi  non  ci  sfugge  cbf 
fra  i  passi  deirautore  che  abbiamo  riferiti,  altri  potrebbero  dare  materia 
a  critiche  che  non  abbiamo  nemmen  potuto  accennare,  altri  possono  ri- 
cevere un  senso  giusto  considerandoli  isolatamente,  o  in  relazione  ai 
luoghi  in  cui  il  pio  autore  espone  le  verità  di  fede  o  di  ragione  comuoe, 
ma  è  necessario  vedere  se  possono  averlo  poi  nel  complesso  del  sisteau 

'  <  Si  fa  chiaro  che  una  dottrina  religiosa  cristiana,  la  quale  è  messa  e  cootf 

•  incastrata  a  suo  luogo  in  un  sistema  filosofico  che   la  contraddice  non  poÀ 

•  essere  assolutamente  la  pura  e  vera  dottrina  ».  Così  Federico  Sthal  pl^ 
landò  del  teologo  protestante  Schleiermachcr ,  di  cui  dice  che  spesso  con- 
traddisse ai  suoi  principii  filosofici  per  setiUmenlo  profondo  di  certi  falli  f»- 
damentaU  del  crittianesimo^  come  la  redenzione  per  mezzo  del  Salcaiore^  e  cbf 
nondimeno  oliera  nella  sua  dommaUca  la  luce  e  l' energia  del  conlmilo  delU 
fede  eriiliam  fStor.  della  filos.  del  DiriUo^  p.  588/ 
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intiero.  Al  quale,  per  quanto  a  noi  scnabra,  si  potrebbe  non  senza  qual- 
che ragione  applicare  ciò  che  Maret  dice  del  sistema  egeliano,  e  che  in 
generale  corre  per  lutti  i  sistemi  della  filosofia  odierna,  che  cioè:  <  La 
»sua  base  è  Tunità;  l'essenza  una,  Tessere  assoluto,  Tidca,  la  nozione 
»sono  sinonimi  nel  linguaggio  filosofico  >.  L'ente  ideale,  cioè  Tidea  non 
è  appunto  quel  centro  d'unità  che  si  termina  in  Dio,  e  in  noi,  e  in  tutte 
cose,  da  cui  parte  il  Rosmini?  «  il  sistema,  segue  Maret,  consiste  nella 
>  legge  che  unisce  fra  loro  le  modificazioni  di  tale  entità,  perchè  in  virtù 
«del  moto  che  fé  è  proprio  questa  unità  escendo  dal  suo  riposo  assoluto 
»  passa  per  un  certo  numero  di  trasformazioni  e  di  limiti,  ma  rimane 
»  sempre  identica  >  (Saggio^  e.  4).  Ora  non  si  è  appunto  queircssere 
ideale  che  realizzato  pienamente  e  al)  eterno  in  Dio  esce  a  realizzarsi, 
colle  leggi  formolate  dai  Rosmini,  in  quelle  sue  limitazioni,  e  che  po- 
trebbero anche  dirsi  trasformazioni,  che  sono  le  cose  finite?  L'universo 
delle  intelligenze  è  desso  pel  Rosmini  nìent'altro  che  Tessere  ideale  va- 
riamente limitalo,  determinalo  e  realizzato  con  leggi  di  cui  ei  crede  di 
conoscere  il  codice?  Certamente  non  vi  può  essere  fra  il  filosofo  etero- 
dosso e  i  suoi  interpreti  eclettici  e  il  pio  autore  italiano  parità,  naa  la 
analogia  nel  principio,  nel  processo  e  nelle  spiegazioni  pare  innegabile 
per  quanio  valore  si  dia  ai  correttivi  e  rabberciativi. 

Noi  sappiamo  del  resto  quanto  siano  scabi*ose  in  particolar  modo  le 
quislioni  precipue  in  cui  si  aggira  la  Teodicea  rosminiana,  e  quanti  cat- 
tolici autori  abbiano  incontrata,  per  voler  sottilizzare  o  novare,  la  disgra- 
zia di  usare  locuzioni  irreprensibili  e  di  sembrar  tuttavia  meno  esatti, 
onde  noi,  lungi  dalTaccusare,  abbassiamo  il  nostro  giudizio  in  tutte  quelle 
cose  in  cui  la  sottigliezza  del  discorrere  filosofico  non  ripugna  evidente- 
mente alla  dottrina  o  al  linguaggio  della  Chiesa.  Nondimeno  crediamo 
opportuno  di  ricordare  la  insigne  modestia  di  Agostino,  che  disputando 
appunto  di  queste  cose  ed  esponendo  i  dubbi  e  pericoli  di  certe  locuzioni 
e  affermazioni  intorno  alTorigine  del  mondo,  al  principiar  del  tempo,  e 
alTatto  creativo,  termina  con  acquietarsi  nelle  formole  solite  delia  fede  per 
timore  di  affermare  ciò  che  non  sa,  ed  esorla  i  lettori  a  temperarsi  dalle 
quislioni  e  dalle  affermazioni  che  possono  indurre  pericolo  di  credere  coe- 
terna a  Dio  la  creatura.  Ilaec  ideo  palavi  sine  affermalione  (ractanda,  ut 
qui  legunl  vidcanl  a  quibus  quaeslionum  periculis  debeant  temperare,  nec 
ad  omnia  se  idoneos  arbitrentur,  poliusque  inlelligant  quam  sii  apostolo 
obtemp^randum  praecipienti non  plus  sapere  quam  oportet  sapere,  ^Mfl 
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(De  Ch.  Dei.  l  i%  e.  U,  IB).  U  qode  rkertelon  Mflwpìèi 
dqpia  nelle  quittiooi  in  eui  il  Roenniiii  lenibra  olircpMnve  jì*! 
sdo  ei6  che  i  teologi  eristieoi,  ola  eiò  toconi  che  i  lUoooS, 
braodie  e  Leibniii,  andtroDO  eoogeitunuMlo  sulf oniioe,  ralla  < 
delie  parti,  sol  gof erao  e  sairottimiffiìo  fioalo  ddl*ooÌTen0,  e 
ti  dnnuneote  la  neeessità  del  male,  la  neeeitiil  di  certe  leggi  dw  ì 
a  DiOt  ed  espone  idee  e  formole,  in  direni  puniit  evidcniciBeBic  pact 
eoneordi  eoi  linguaggio  e  colle  ooiioni  che  ne  danno  la  eriaiìaaa  dit- 
trina  e  le  S.  Scritture,  cercando  di  accomodare  al  proprio  aiateon  e  é 
|riegare  con  interpretaaioni  inaccettabili  il  senso  letterale  dei  aagri  tcsBb 
viiio  di  coi  fo  rìmproterato  anche  il  Maldiranche  dal  Féotìaa  '. 

Agostino  stesso  diceva  di  Origene:  iVat  ^Haai  dM  poit$i 
mmem  in  ecelumMAm  liileri$  i^m  docinm  éì  exerciimhtmf  non 
primum  qu&m  hoc  enei  eanirmrium  Seriphirae,  kuhu  Umim§ 
a»  mlmUorn  qume  per  ammm  operm  Dei  mÈbhmgeme.  et  vidit  Deus  qmt 
bonom  est,  coaipieliiftis  owmÀue  infermex  et  vidit  Deus  oomia  qass 
fecit,  et  ecce  vaMc  bona,  atc/lam  eÀietm  eauf em  fmeiemdi  mMndi  mfslKp 
volmi,  siist  m  frena  fierem  a  freno  Deo,  Ubi  ei  nemo  peeemewei  laaaua 
aMNio  aaAirtf  frotiti  eesei  maaduf  ornaAcf  ei  plenue,  ei  quim  peeemium 
e$t  non  ideo  cuncla  suni  implela  peccatisi  cum  honorum  lange  mmor 
numerus  in  caeleslibus  suae  nalurae  ordinem  servel,  nec  mala  volunUt 
quia  naiurae  ordinem  servare  noluit  ideo  ia$li  Dei  leges  omnia  bene  or- 
dinantis  effugit;  quoniam  sicut  pictura  cum  colore  nigro  loco  suo  posito, 
ita  universilas  rerum^  si  quis  possit  intueri,  eliam  eum  peccaioribui 

*  Il  Fénélon  indicava  in  massima  la  trista  conseguenza  di  sìibtta  licenn 
d'interpretazioni  e  accomodazioni.  <  L'autore,  dicea  egli^  non  previde  cbe 
»per  tal  modo  ei  s'impegnava  ad  autorizzare  il  principio  dei  sociniani  contro 
»i  nostri  misteri  »  {Réfutation,  e.  19).  Ora  che  tanto  strapazzo  si  fa  dai  mi- 
tologi e  dai  razionalisti  neo-cristiani  delle  verità  scritturali  e  tradizionali  del 
criatianesimo,  il  riguardo  nel  trattarne  vuol  essere  tanto  più  dilicato;  b 
filosofia  d'un  cattolico  dee,  come  dice  ivi  Io  stesso  Fénélon^  parlare  con  wt 
iuralezza  come  la  Scrittura;  darne  la  spiegazione  semplice j  naturale,  precise 
e  letterale ,  come  fecero  i  Ss.  Padri  filosofando,  come  fa  la  Chiesa  che  piena 
dello  spirito  delle  S.  Scritture  ne  parlò  sempre  il  linguaggio  stesso  nelle  sae 
istruzioni  e  nelle  sue  preghiere.  Ai  meditativi  oscuri  questa  regola  dà  il  Fénélon 
per  metterli  in  guardia  da  quella  scienza  eterogenea  (  du  déhor-s  )  che  i 
Ss.  Padri  rigoardarono  tempro  come  sospetta  alla  Chiesa,  e  profana. 
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ptUchra  est,  quamvis  per  se  ipos  consideralos  sua  deformiias  turpei  (Ib.y 
I.  1 1  e.  23).  Nella  sempliciià  di  queste  parole  il  grande  Agostino  scolpiva 
le  verità  capitali,  a  cui  elucidare  mirar  debbono  tutte  le  teodicee  filosofi- 
che 0  teologiche^  e  tutti  i  sistemi  sulla  produzione  e  governo  del  mondo. 
Dio  buono  che  vuol  far  del  bene  non  ha  uopo,  né  potenza  di  migliorare 
se  stesso,  egli  ebbe  dunque  per  fine  del  suo  operare  non  Tottimo  ideale, 
ma  il  bene  delle  intelligenti  creature  reali.  Per  primo  atto  di  bontà  le 
trasse  dal  nulla,  e  tutte  e  singole  le  ordinò  al  loro  bene  sommo,  dotan- 
dole di  libertà  acciò  ne  fosse  loro  glorioso  il  conquisto,  e  a  sé  certa  la 
gloria  della  volontà  munifica  e  santa  comunque  quelle  usassero  dei  suoi 
doni.  Ecco  dunque  sin  da  principio  due  vie,  per  cui  Dio  quasi  seguitando 
indiiTerente  la  creatura  libera,  è  non  di  meno  certo  di  conseguire  il  suo 
fine  ultimo,  cioè  di  fare  cose  buone  e  a  se  stesso  gloriose.  Se  niuna 
creatura  avesse  commesso  il  male,  l'ordine  primiero  avrebbe  brillato 
per  la  intemeratezza  della  disposizione  in  cui  esci  buono  e  bello  dalle 
mani  di  Dio,  senza  traccia  di  male;  e  la  produzione  ordinata  degli  esseri 
e  i  loro  sviluppi  e  perfezionamenti  v'avrebbero  manifestato  sempre  più 
splendida  la  bontà  e  sapienza  divina.  Peccarono  molte  creature,  e  Dio  le 
riordinò  con  sovrabbondanza  di  grazia  ai  docili  e  penitenti,  con  severità 
di  giustizia  verso  i  ribelli  e  caparbi,  epperò  la  deformità  del  peccatore 
non  deforma  l'universo,  al  modo  che  il  nero  poslo  a  suo  silo  non  de- 
forma la  pittura;  il  che  però  non  vuol  già  dire  che  senza  nero  non 
possa  esistere  bellezza  di  pittura,  e  che  fosse  fin  da  principio  meno  bello 
0  men  capace  di  sommità  di  perfezione  quel  disegno  che  fatto  tutto  di 
man  di  Dio  non  potea  aver  quel  nero  che  la  creatura  sola  vi  mette  come 
una  macchia,  e  Dio  corregge  come  un  valente  pittore  gli  sconci  dell'im- 
prendizzo  ritocca  acciò  valgpno  quali  ombre.  Che  se  è  misterioso  poi  il 
modo,  per  la  preferenza  data  in  Cristo  e  Maria  all'umana  sull'angelica 
natura,  è  pur  questa  la  più  sublime  dimostrazione  della  sapienza  e  bontà 
infinitamente  libera  di  Dìo,  che  però  con  ciò  non  diede  veruna  supre- 
mazia airumanìtà  ideale,  né  raumiliò  l'angelica  natura,  ma  beneficò 
angeli  e  uomini,  allietò  cielo  e  terra;  bensi  umiliò  Lucifero  solo  ei 
suoi  con  quella  compiuta  sconfitta  che  gli  angeli  aveano  iniziata  nella 
prima  loro  battaglia  con  lui,  vinta  però  in  sola  virtù  del  Verbo,  e  che 
il  Verbo  compi  in  sua  persona,  poiché  ninna  creatura  pura  era  da  tanto. 
E  cosi  il  Verbo  vinse  prima  per  mezzo  degli  angeli,  e  poi  da  se  stesso 
armato  dell'umana  natura  a  sé  congiunta,  acciò  per  entrambe  il  su- 
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perbo  fioife  aUemto.  Mal  ehe  oMidiaieiio  fìi  9erb«Ui  ill^Mgdki  bmi 
la  tua  laperiariii  di  eeedlema  sogli  uomini  pvi  perchè  pm  aolo  hb 
prima  a  vioeara,  ma  ancora  perchè  vinse  senta  ferita,  aeiliamlo  aqp 
angeli  buoni  queireeedlcnia  aublimissima  ddla  orìgioale  giwiìui  ài 
quale  scadde  luiu  la  rana  d*Adam0y  fuorché  in  quei  due  caaeri  iacfe- 
bili,  Cristo  e  Maria,  di  cui  uno  per  runiooc  lenodrien  è  «omo  i^  m 
andie  Dio,  Tallra  por  dignità  divina  non  può  ooo  caaere  il  fasUgio  èl- 
Tunif orso  creato,  la  prima  di  tuue  le  creature  pure,  narri  inriep 
rabili  perciò  alle  creature  tutte  Citte  e  ordinate  a  lor  gloria,  e  su 
vieeverss. 

11  lettore  poi  avvertirà  facilmente  che  nel  trattare  di  quanto  aopn  é 
hiam  spesso  dovuto  sembrare  contraddiuorii  a  noi  ateasi,  poiché  sepa 
la  teoria  deireote  ideale  esposta  sopra  ci  parve  togliersi  reaiaceam  d^ 
apiriti  creati  intelligenti,  o  almeno  sottoporsi  Dio  a  leggi  fatali  neUs|» 
durione  o  ordinamento  ddla  creatura,  a  che  parlare  di  mondo  raorsk  e 
dal  suo  governo,  del  bene  e  del  male  degli  esseri ,  e  dei  progresn  èk 
«manitàT  Se  preseindando  da  quella  difficoltà  radieale  ai  desse  ami 
meno  Tipotesi  della  aussistenia  delle  intelligenie  create,  nui  gì*  iadiiìia 
gli  esseri  reali,  finissero  per  idealiuarsi  in  un  misticismo  panteim 
qual  sarebbe  quello  in  cui  Dio  diviene  la  forma  reale  dcirintelletlo,  eb 
umanità  dì  Cristo  quella  di  tutte  le  anime  beate,  come  abbiamo  potala 
sospettare  poi,  a  che  parlare  di  visione  beatiGca,  di  universo,  di  niLun- 
lisrao,  dove  non  sì  distinguono  più  natura  né  sopranalura,  né  gli  iotiKAiL 
né  gli  intuibili,  né  i  beati6cabili  singoli?  Cosila  potremmo  discofrer^ 
per  molte  delle  cose  di  cui  abbiamo  trattalo,  e  per  quelle  che  direa»' 
poiché  il  panteismo  sia  ideale^  sia  reale,  se  si  dimostra  in  principio  d'oi 
sistema  rende  inutile  il  discorrere  più  delle  sue  parti  e  di  nulla  ck 
riguardi  esseri  o  relazioni  di  esseri  particolari.  Ma  noi  non  possiaoo 
certo  stare  cosi  ristretti  a  quel  solo  punto  capitale,  perchè  seguismo  il 
corso  di  un  naviglio,  che  sebbene  sembri  talvolta  affrontare  riscbio!!- 
mente  il  flutto  delle  ondeggianti  dottrine  del  secolo,  ha  però  TsDCon 
della  fede  e  un  nocchiero  che  non  perde  di  vista  la  bussola  di  lei  e  ddl^ 
filosoCa  cristiana,  per  quanto  disagio  le  verità  loro  sembrino  talvolii 
fargli  o  patirne,  nel  corso  di  sue  peregrinazioni  e  girivoUe  nel  moad» 
delle  idee.  Ciò  fa  che  dobbiamo  ancora  discendere  a  vedere  Tenie  ideaif 
quale  fonte  della  morale  soggettiva  e  di  tutta  la  scienza  del  diritto. 


APPENDICE  379 

S    *2. 
Perversione  profonda  che  la  sofistica  moderna  fece  del  principio  della 
moralità  in  generale.  Modo  rosminiano  di  concepire  l'essere  ideale 
morale  e  il  suo  valore  legislativo. 

Ai  panteisti  tanto  è  facile  trovare  o  dimostrare  la  morale,  quanto  ai 
malematici  la  quadratura  del  circolo.  Quindi  le  religioni  e  le  filosofie 
panteistiche  furono  o  riescirono  sempre  le  più  laide  e  sfrenate.  E  quanto 
ai  panteisti  moderni,  sebbene  per  riscattarsi  dall'obbrobrio  dei  sensisti  e 
dei  materialisti  del  secolo  passato  abbiano  cercato  di  dare  a  tutta  la  loro 
sofistica  una  qualche  aria  di  spiritualismo  e  di  decenza,  non  vi  riuscirono 
però  altrimenti  che  in  apparenza,  poiché  loro  fecero  sempre  difetto  quei 
principii  posticci,  empirici  o  falsi  coi  quali  tentarono  di  fabbricarsi  dei 
sistemi  morali  senza  Dìo,  né  ìus  divino,  né  vera  divina  sanzione.  Ricor- 
deremo ciò  che  abbiamo  accennato  sopra  (P.  1,  e.  5)  di  Kant,  loro  gran 
corifeo,  il  quale,  vedendo  che  la  sua  ragione  teorica  non  serviva  a  ve- 
run  uso  nella  vita  positiva,  ricorse  alla  ragione  pratica  per  trovarvi  un  im- 
perativo regolatore  delle  azioni  e  del  libero  arbitrio  conformemente  alle 
idee  dì  dovere  e  di  diritto.  La  quale  ragione  pratica  la  pose  in  certe  cogni- 
zioni pratiche  a  priori^  che  determinano  per  noi  non  quel  che  e,  ma  quello 
che  deve  essere^  e  formano  la  legge  morale^  la  cui  forza  è  autonoma^ 
e  non  piega  il  soggetto  alla  obbedienza  col  pensiero  di  un  essere  e  di 
una  autorità  o  forza  superiore,  non  col  timore  del  male  o  colla  speranza 
della  felicità,  ma  col  puro  rispetto  a  quella  legge;  sicché  in  definitiva 
quella  legge  non  è  che  una  astrazione,  una  vana  tendenza  al  sommo 
bene  che  non  sa  né  additare  dove  sia,  né  dimostrare  quale  sia,  né  per 
quali  passi  vi  si  giunga,  e  diviene  poi  un  empirismo  nella  parte  in  cui 
si  tolgono  per  regola  della  vita  reale,  positiva,  esterna  quei  precetti  di 
ragione  pratica  che  si  formolano  nella  cosi  detta  ragione  giuridica,  cioè 
nelle  leggi  positive,  religiose  o  sociali  (V.  Tenneman,  v.  2,  §  562). 
Così  dichiarata  da  Kant  la  ragione  autonoma,  cioè  legislatrice  a  se  me- 
desima,  dipendente  dalle  sole  sue  proprie  leggio  le  scuole  tedesche 
cnirarono  in  questa  rotaia,  e  quindi  Fichte  non  considera  il  dovere  se  non 
come  una  legge  che  rio  impone  a  se  stesso^  e  questa  legge  consiste  a 
rispettare  il  diritto  altrui.  Per  Hegel  la  moralità  è  un  armonia  del- 
fuomo  colla  natura,  e  la  volontà  è  in  morale  fine  a  se  stessa  o  lefge 
di  moralità.  Quanto  a  Schelling»  egli  dice  che  se  Dio  emt$^  e$i$te 
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S  3»5>,  mmAmm,  Jnrfifinrirrta  Mila  H> 

b 

émMi  iiotoCy  il  Dia  vero  e 
cpperò  t«ui  «no  necctikitì  a 
fra  ^i  ali  OMiralì  (cioè  fra  gli 
e  a  fcodare  lotte  le  diverse 

Pier  la  qoal  cosa  costoro  ove  vogliaBO  poi  cercare  qoaldie  lioiiiiii:- 
adreserciuo  della  vino  egoistica  primigeoia,  eoosisicote  nel  sc|Hi 
fwlla  legge  ossia  istinto  di  libertà  e  volooik  propria,  la  limitaiìane  pit* 
tica  oecessaris  fra  gli  indivìdui  associati  la  debbono  eavare  dal  scsti- 
meoto  di  fraternità  e  di  coesistenxa,  dal  rispeitare  il  dìriiio  altrui,  io 
tali  sistemi  se  fosse  un  solo  uomo  al  mondo,  costui  potrebbe  fare  tatto 
ciò  che  la  sua  libertà,  iodipendenza,  volontà  gli  suggerirebbe  ;  troTasdo 
altri  fo,  cioè  altri  uomini,  dee  rispettare  i  diritti  di  quelli  che  haooo  lo 
stesso  motivo  che  il  suo.  È  questa,  cred'io,  in  poche  parole  la  metafisica 
di  tutto  il  diritto  morale  dei  Tedeschi  e  dei  loro  seguaci  Francesi,  fracsi 
non  vuoisi  obbliare  Leroux,  grande  espositore  del  diritto  equalitarìo  t 
di  fratellanza  umanitaria  {De  l'Hum.y  t.  1).  La  sfrenatezza  della  liceoo 
di  già  posta  in  teoria  da  Rousseau,  Todio  dello  stato  e  dei  freni  sociali, 
la  radicale  condanna  dell'autorità,  il  caos  del  diritto  arbitrario  o  delb 
associazione  lìbera,  cioè  dell'anarchia  prudoniana,  dee  essere  il  risultilo 
logico  di  tali  sistemi  morali,  in  cui  il  comunismo  più  sozzo  trova  um 
speculativa  razionalissima  per  suo  conto.  Ed  a  questo  in  particolare 
Hegel  apre  ancor  più  largo  lo  spazio,  insegnando  che  «  la  libertà  del- 
»  Tuomo  consiste  essenzialmente  in  ciò  che  può  appropriarsi  il  mondo 
«obbiettivo  ad  essa  opposto,  e  ubbidire  alle  leggi  a  lui  innate  perchè  lu 
•  vuole»  (Tenneman,  76.,  %  414).  Non  ostante  la  ruinosiià  di  tali  fon- 
damanti»  costoro  cercarono  di  trattare  di  legge  morale,  di  diritto  indivi- 
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duale  e  sociale,  civile  e  religioso,  quando  pur  aveano  tollo  alla  legge 
la  sua  nozione  di  legame  e  di  obbligazione,  alla  obbligazione  ogni  real 
sanzione  interna  od  esterna  *. 

La  prima  condizione  però  a  cui  ne  trattarono  fu  quella  di  eliminare 
ogni  idea  di  soggezione  ad  un  essere  superiore,  a  Dio,  e  ogni  supposizione 
d*un  giure  divino  precettivo,  Telica  di  costoro  non  dovea  essere  che 
Tartifìzioso  sviluppo  delPnutonomia  umana.  La  seconda  cognizione  si  fu 
che  quelli  che  pur  concedettero  esistere  qualche  bontà  oggettiva  in 
qualche  principio  o  norma  morale  scientificamente  inventata  o  empiri- 
camente praticata  nei  tempi  addietro  dagli  uomini,  si  unirono  però  a 
condannare  o  almeno  considerare  come  deficiente  o  falsa  la  morale  del 
Vangelo  e  la  caritè  cristiana.  Ne  abbiamo  detto  altrove,  qui  basta  ad 
esempio  citare  il  Leroux,  che  in  mezzo  a  qualche  elogio  a  Confucio  e  a 
Gesù  Cristo  enumera  i  difetti  della  carità  cristiana  in  cui  vede:  «  1^  L*fo, 
»la  libertà  umana,  abbandonata;  Tegoismo necessario  e  santo, disdegnato, 
•  calpestato;  la  natura,  sprezzata,  violata;  2^  Vio,  ossia  la  libertà  umana 
>  volta  direttamente  verso  Dio,  e  Tessere  finito  aspirante  a  non  altro 
»che  ad  amare  l'infinito;  3^  il  non  to,  ossia  il  simile,  disdegnato  nella 
»  carità  stessa,  amalo  soltanto  in  apparenza  e  per  una  sorta  di  finzione, 
>in  vista  di  Dio  unico  amore  dei  cristiani  »  (De  CHumamié^  t.  1). 

Gli  eclettici,  col  loro  patriarca  Cousin,  non  batterono  altra  via,  ed  en- 
trarono anzi  più  avanti  a  dare  formole  in  apparenza  più  mitigate  e  meno 
nubilose,  ma  in  sostanza  non  meno  infette  di  moralità  fatalistica  o  indi- 
pendente, autonoma,  puramente  individuale.  «  La  spontanéité  est  la 
»  forme  eminente  de  la  liberté  de  Dieu,  »  e  quanto  alla  moralità  umana 
ecco  ciò  che  ne  dice:  Spontanés  ou  volontaires,  tous  les  actes  person- 
V  nels  ont  cela  de  commun  qu'ils  se  rapportent  immédiatement  à  une 

*  V.  il  succcitato  Slhal,  Storia  della  Filos.  del  Dir.  lib.  5,  in  cui  dimostra 
a  che  punto  di  nullismo  sia  addivenuta  la  filosofia  speculativa  del  diritto  fra 
i  moderni  Tedeschi,  ed  attesta  che  in  Hegel  e  nei  suoi  predecessori  è  distrutta 
la  più  intima  essenza  delPeticaj  poiché  non  è  piti  qualità  della  volontà  e  nella 
volontà,  né  ha  pm  verun  significato  morale,  Ond'  è  clic  lo  Schlciermacher, 
forse  più  schiello  degli  altri,  negò  intieramente  il  vero  carattere  fondamentale 
dell'elica,  cioè  che  essa  sia  una  relazione  di  due  volontà  personali  viventi^  la 
divina  e  l'umana,  carattere  fondamentale,  secondo  il  quale,  soggiunge  lo  Sthal, 
il  bene  e  il  male  sono  opposti  assoluti  e  positivi  come  conformità  o  distMrii 
verso  la  potenza  wu>rale  (76.  sez.  4,  Scbleiermacher). 


•fliufe,  qai  •  ton  point  de dèptrt  ooiifaaineiii  en  cBa  méie,  e' 
vqv'ils  SODI  librei,  telle  eM  la  notion  propre  de  le  libertè...^.  LHée  I» 
•dimeetale  de  la  lìberté  est  eelle  d'une  paieeeiiee  qui,  Mea  ^ftàfit 
Éhme  qu*elle  agisse,  n*agi(  qoe  par  noe  energie  qoi  hii  eal  pnpR> 
(fWifNi.  mt.  t.  i,  p.  68»  70).  Abbiam  vedirto  aopra  (p.  i,  e.  6,  epi^ 
e.  S)  aleane  eose  ddla  aupremafia  ebe  quella  aeuola  diede  alta 
individuale  ftieendone  rautoriià  luprema,  e  del  patito  ehe  ne 
auoi  diieepoli,  ehe  dalle  eatiedre  dì  tutti  I  gradi  dello  aeotoaiiea 
titarìa,  in  tutti  i  libri,  anebe  i  più  elementari,  inainaarono 
dove  non  professarono  sfaeeiatamente  il  sooialiamo  e  eomi 
«doetrine  di  M.  Cousin  >  (ei  disse  già  il  Grattano  Arnoali,  mw  éagK  ri- 
lievi e  dei  precipui  membri  della  università  franeeae)  «  do  pantbtti 
«fataliste  et  optimiste  ne  tend  à  rien  moina  qu*à  toer  la  veHo  daniw 
vprineipe.  Trop  de  gens  ont  ero  apprendre  de  H.  Comin  à  h 
•eomme  une  ebimère,  et  une  niaiserie,  ils  agiasent  en 
sle  point  de  vue  religieuse  il  n*est  parvenu  qu*à  fSiiro  dea  aibéa%  p- 
«lant  mal  ehrétien  et  parodiant  le  eaibolieisme.  Beoeooop  dia  ecvfu 
savaient  été  ses  disciples  se  sont  faits  saint-simoniena  »  (Doeirtm  jH- 
hiophiqtief  p.  179  e  seg).  Ed  ora  che  la  morale  socialistica  e  eomoaiilìo 
invade  le  masse,  qual  credereste  che  sia  slato,  fra  i  trattati  di  morale  pt- 
polare  da  propagare  per  farvi  argine,  quello  che  il  Cousin  propose^! 
nel  1848,  airaceademia  delle  scienze  morali,  e  che  onorava  di  unissi 
prefazione  ?  Quello  di  Rousseau,  Profession  du  Vicaire  Savoyardf  io  coi 
con  tutto  il  cinismo  deirateismo  e  dello  scetticismo,  si  pone  per  htst 
che  tutta  la  moralità  consiste  nel  giudizio  che  ne  poriiamo  noi  sit» 
(V.  Le  communisme  et  ses  causes,  p.  1,  a.  8). 

In  tanto  però  potrebbe  dirsi  che  i  sofisti  francesi  si  distinsero  dagli 
alemanni,  perchè  sentendo  essi  pure  la  necessità  d*iin  qualche  n^ 
deratore  del  principio  di  panegoismo  consustanziale  nel  loro  sisie» 
morale,  quel  moderatore  cercarono  nella  ragione  impersonale^  che '»- 
forma  e  nobilita  tulli  gli  uomini,  nciridea  di  uguaglianza,  che  cninn 
assai  poco  nella  mente  e  nel  sistema  poienicmenie  aristocratico  dei  ^ 
deschi  e  specialmente  di  Hegel  *  ;  essi  cercarono  rimedio  al  principia 

'  Quantunque  la  filosofia  di  Hegel  abbia  posti  i  germi  dcirultrademocn- 
tismo  moderno,  Tautore  suo  però  non  pensava  già  di  lavorare  a  profiito  iWfc 
masse  rozze  e  idiote.  Egli  anzi  adulava  la  corte  e  il  governo  prussiano,  t  ^ 
pietismo  loro,  esaltandoli  come  i  rappresentanti  dell'idea    religiosa   pura  èà 
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*  ìsolante  e  dissolvente  deirindiTidaalismo  colle  idee  di  fraternità  e  di  fi- 
lantropia, le  quuli  doveano  tenere  nei  loro  sistemi  la  parte  che  nei  si- 

■     stemi  tedeschi  tiene  il  rispetto  all'umanità  e  agli  altri  uomini.  Né  gli 

uni,  né  gli  altri  riuscirono:  primo,  perché  ci  vuole  e  ci  vorrà  sempre 

una  ragione  e  una  volontà  superiore,  perché  Tuomo  preferisca  la  ra* 

^     gione,  la  volontà  e  il  bene  suo  alPallrui,  e  non  anzi  invidii  Talirui,  cioè 

r    in  altri  termini  l'idea  di  un'autorità  superiore  all'uomo  e  alPumanità  in- 

•  tiera;  secondo,  perché  l'idea  che  costoro  davano  della  libertà  era  nata 
f  a  distrurla.  Ecco  adunque  quella  morale  nuova  mancante  tutta  di  base 
I  e  di  oggetto,  cioè  d'una  legge  per  norma  e  per  sanzione,  mancante  di 
p  sua  essenziale  condizione,  cioè  della  libertà  di  fare  o  non  fare^  di  fare 
I     bene  o  male. 

Quindi  se  gettiamo  un  colpo  d'occhio  sui  sistemi  di  questi  filoso6,  che 

s'arrogarono  di  determinare  l'imperativo  categorico,  e  di  supplire  alla 

r    parte  di  moralisti  e  di  legislatori  per  l'uman  genere  intiero,  vedremo 

^     che  due  soli  pensieri  presiedono  a  tutte  le  loro  trattazioni  pratiche  di 

morale  divina,  individuale,  sociale,  politica,  religiosa  o  civile,  e  quelli 

^     contraddittorii.  Da  un  lato  l'idea  di  necessità  che  conduce  il  fatalismo 

I     che  nega  la  libertà  in  Dio,  e  in  tutto  ciò  che  si  opera  dall'uomo,  ridu- 

^     cendo  la  storia  stessa  ad  una  geometria  inflessibile^  in  cui  tutte  le  epoche^ 

.     il  numero y  l'ordine  e  lo  sviluppo  loro  sono  segnate  in  alto  da  caratteri 

indelebili^  come  la  descrisse  particolarmente  Cousin  (Introd.  à  fHist,  de 

la  phil.y  lect.  7)  dietro  Hegel.  Fatalismo  che  curva  l'uomo  sotto  il  suo 

peso,  e  non  ha  per  consolarlo  se  non  il  dirgli  che  egli  non  è  altro  che 

protestantismo,  della  potenza  filosofica   e   civilizzatrice   del   gran  Federico,  i 
fondatori  d'un  grand*impcro  protestante,  che  dovea  riepilogare  in  sé  la  gran- 
dezza della  nazione  germanica,  e  secondo  le  previsioni  di  Hegel,  dovea  ele- 
varsi sovra  le  nazioni  latinizzate  e  romane.  Con  ciò  Hegel  insegnando  in  so- 
stanza Taleismo  e  il  panteismo,  conservò  le  apparenze  di  cristiano  e  d*uomo 
^      religioso;  insegnando  un  idealismo  distruttivo  di  ogni  morale,  di  ogni  società, 
-      sovranità  e  nazionalità,  godette  grande  credito  presso  la  corte   di   Berlino  e 
presso  le  alte  classi.  Forse  egli  stesso  non  si  potea  render  ragione  dell'esito 
i'     delle  dottrine  che  spargea;  forse  egli  imitava   Voltaire,   del   quale   abbiamo 
altrove  accennato,  còme  destinasse  i  frutti  del  suo  filosofismo,  non  alle  masse 
popolari^  che  volea  restassero  neirignoranza  e  nella  credulità,  ma  d  ^  honne 
compagnie^  ai  letterati  degni  di  tal  nome,  e   con   ciò    s*attraeva    le  simpatie 
degli  ambiziosi  cupidi  di  figurare  nel  bel  numero  (V.  sopra  pag.  i54  in  nota). 


una  piccola  ruota  imp^rceuibile  d*  un 'opera  magnìfica,  e  che  U  fnxi  pie- 
colezza  dee  scomparice  nelle  proporiioui  colossali  e  sublimi  dellunivem. 
La  è  questa  un'esagerazione  delle  idee  di  autorità  e   di    volonin  mtb- 
niente  travisate  in  quelle  di  necessità,  di  spontaneità,  da  cut  risulti  fi 
distruzione  deiridi'a  d'un  governo  provvìdenzinle,  divino  e  benefico  dd 
mondo  morale,  e  nascono  poi  anche  le  teorie  dcll^assoUitismo  e  <iéV9^ 
nipoteiua  dello  Stato  e  della  legge  umana,  rlella  negazione  della  fami|lk 
della  distruzione  della  proprietà  individuale,  della    irresponsabilità  dcffi 
individui,  idee  clie  abbiamo  veduto  esser  espresse  o  implicite  nei  sistett 
delle  icarie^  dei  falansteri,  e  allre  f^imili.  Per  contro  sorge  dal  latoof* 
posto,  dalla  idea  pura  dì  liberlà,  Talira  teoria  della   ìndipendenEa  as£«> 
Itita  deirindividuo,  della  pura  anarcliìa  che  odia  Dio  come  essere  iope* 
riore,  nega  ogni  diritto  non  solo  individuale  ma  anche  faciale,  hm 
ammette  altra  unione  fra  gli  uomini  ebe  l'associazione  libera,  e  noo  ^^ 
eepisee  In  società  fra  gli  uomini  sf  non  come  una  federazione  mmitn^ 
tanea  cbe  si  unisce  (*  n  scioglie  a  seconda  del  gusta   e  del  capriem 
esagerazione  ipiesta  della  idea  di  lìherta  individuale  che  non  vuol  free^ 
di  sorla  all'istinto  individuale*  L'uria  e  Tdltra  di  quesie  due  cotanto  va^t 
e  contraddittorie  aberrazioni  corrispondono  a  quel  principio  primitivo  ir 
moralità^  che  col  nome  di  libertà  armonizzata  colla  necessità  ineltidedae 
idee  contrarie;  principio  seguendo  il  quale,  con  esatteEza  logica  sarebbe 
impossibile  il  parlare  due  minuti  di  morale  ne  prulica  né  tcoriea,  tèi 
perciò  fu  dimezzato  da  quanti  vollero  trattare  di  diritto   senza  riauo* 
ziarvi,  senza  che  si  accorgessero  della  alterazione  che  vi  arrecavano. 

Tanto  sovvertimento  tli  tutti  i  prineipii  delTeiien  non  passò  perònelk 
scuole  senza  contraddizione  della  parte  stessa  del  razionalisti  eterodcrs^ 
ai,  ma  positivi  e  assennati*  Già  fra  i  Tedeschi  stessi  il  Gìaeobì  avea  sftii« 
abbastanza  di  perspicacia  per  vedere  che  tutto  l'apparalo  di  ragitvD* 
pura  d'unitarismo  e  di  universalismo  sistematico,  messo  avanti  dsì  fi9^ 
compaesoni,  come  non  poiea  condurre  in  ontologìa  se  non  al  pameisnw^ 
cosi  non  condurrebbe  in  morale  Sc*  non  al  fnialismo  e  alla  distrtiiio» 
della  morale,  cìw  pretenderebbe  dedurre  dai  prineìpii  ideali,  e  di  «^ 
vorrebbe  calcolare  gli  effetti   pratici  col  rigore  del  calcolo   tnatemiiiee^ 

■  Se  volete,  dicea  egli,  stabilire  un  sistema  universale  e  rìgorosatiicifif 
Dscientifìco,  bisogna  che  voi  soiioponìate  la  coscienza  ad  un  gi^teinai^ 

■  pietrifica  la  vira;  quella  coscienza  dee  divenire  sorda,  muta  ed  iDseft^ 
•  bile»  bisogna  svellere  Ano  alle  ultime  fibre  della  sua   radice,  cioè 
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>  cuore  dell^uomo.  Si,  come  è  vero  che  le  vostre  formolc  metafisiche  vi 
«stanno  a  vece  di  Apolline  e  delie  muse,  cosi  non  è  se  non  facendo  ta- 
»  cere  il  vostro  cuore  che  voi  potete  conformarvi  implicitamente  alle  vo- 
»stre  leggi  assolute,  e  che  voi  adotterete  Tobbedienza  rigida  e  servile 
»  che  esse  esigono.  Allora  la  coscienza  non  servirà  più  se  non  ad  inse- 
«gnarvi,  come  un  professore  dalla  cattedra,  ciò  che  è  vero  fuori  di  voi, 
»  e  quel  fanale  interiore  non  sarà  ben  tosto  più  nient*altro  che  una  di 
»  quelle  mani  di  legno,  che  indicano  sulle  grandi  strade  la  via  al  viag- 
»  giatore  »  (Lidéalisme  et  le  réalisme).  Ora  lo  Sthal  nel  luogo  già  citato 
con  più  minuta  ed  efficace  disquisizione  tocca  l'ultimo  tasto  e  fa  vedere 
che  dei  Tedeschi  di  cui  sopra^  gli  uni  sciolsero  coi  loro  sistemi  il  con- 
cetto e  il  nesso  della  morale,  gli  altri  più  arditi  insegnarono  essere  la 
morale  niente  altro  che  una  fisiologia  individuale,  consistente  nello  svi- 
luppo delle  personalità,  indipendente  da  ogni  ordine  superiore,  e  la  reli- 
gione ridussero  ad  essere  una  semplice  forma  del  sentimento  umano 
senza  VoggéUo  e  il  (ine  che  è  Dio,  e  f  unione  personale  dell* uomo  con 
Dio  ;  dal  che  rimase  distrulla  perfino  la  dottrina  immutabile  oggettiva 
delV evangelio  (/6.,  1.  3,  sez.  4). 

E  in  Francia  un  autore  assai  recente,  commentando  la  teoria  di  Hegel, 
con  parole  applicabili  in  gran  parte  ai  neoegeliani  di  Francia,  facea  ve- 
dere che  se  il  nome  di  dovere  vi  rimane,  se  ne  perde  Tidea.  «  A  che, 
«dice  egli,  la  distinzione  del  bene  dal  male,  la  molesta  teoria  dei  doveri? 
«Libertà  e  necessità  non  sono  essi  sinonimi  per  Hegel?»  E  avrebbe 
potuto  aggiugnere  anche  pei  suoi  seguaci.  «  La  facoltà  di  scegliere  non 
»  rimane  essa  un'apparenza  mendace  senza  realtà.  La  libertà  in  quel  si- 
■  stema  è  la  sussistenza  in  sé  del  concetto,  è  la  proprietà  che  possiede  di 
»  non  determinarsi  se  non  per  le  forze  che  gli  sono  inerenti,  e  di  non 
»  essere  determinato  da  una  cagione  esteriore.  Ma  lo  sviluppo  di  quelle 
»  forze  interiori  è  necessario,  esse  manifestano  fatalmente  il  loro  conte- 
»  nulo,  e  secondo  Hegel,  è  una  vanità  il  credere  alla  facoltà  della  scelta. 
»  Ora  è  ridicolo  il  proporre  doveri  ad  esseri  che  non  hanno  la  possibilità 

•  della  scelta;  è  crudele  ed  ingiusto  notare  col  nome  di  scellerati  uomini 
»  che  non  obbediscono  se  non  a  leggi  fatali  di  loro  natura  nel  commettere 

•  delitti,  com'è  ridicolezza  onorare  gli  uomini  virtuosi  come  se  avessero 
»  potuto  non  esserlo.  In  pratica  come  in  teoria  tutte  le  nozioni  morali 

•  sono  dunque  assolulamenle  rovinate  da  quel  sistema  »  (Hegely  ou  la 
Phil,  alemande  depuis  Kant,  par.  A.  Ott.,  \SH,  Introd.y  e.  2).  Ed  indi 

Socialismo.  —  Voi.  IL  35         à 
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le  il  principio  il  più  generale  la  base  della  società.  La  li- 
1  può  generare  altro  cl^e  il  separatismo  e  il  federalismo^ 
sizione  individualità  ostili^  gelose  di  loro  indipendenza, 
ro  fine  che  di  guarentirsi  dalle  usurpazioni  mutue.  La  li- 
la  non  conchiude  se  non  a  relazioni  negative,  in  politica 
Rousseau,  in  morale  al  principio  :  non  fare  ad  altri  ciò 
mmo  che  altri  facesse  a  noi.  Ora  la  morale  esige  più  clic 
za  dal  male,  essa  vuole  delle  azioni  positive  e  buone.  In 
pratica  la  libertà  non  può  condurre  a  conclusioni  posi- 
lica  le  deduzioni  di  Kant  e  di  Fichte,  tutte  riposanti  sul 
a  libertà  formolato  metafisicamente  come  libero  arbitrio 
!  da  sé,  politicamente  come  libertà  individuale.  E  cosi 
0  dire  dei  loro  discepoli,  che  ne  ritennero  in  sostanza  il 
p.  3.  e.  2).  Abbiamo  abbrevialo  il  passo  ritenendo  però 
idee  deirautore.  Non  cercheremo  poi  dove  e  come  ei  cer- 
airinsuflicienza  della  libertà;  esso  parla  della  eguaglianza 
ìiià,  che  poi  espone  e  commenta  secondo  il  sentimento 
coir  aiuto  delle  credenze  religiose,  per  le  quali  rindividuo 
alla  società  e  a  una  legge  superiore.  AI  nostro  uopo  ba- 
tate osservazioni  con  cui  dimostra  la  falsità  radicale  di 
3  alemanne  e  francesi,  e  altrove  dichiara  altresì  la  loro 
e  e  inconciliabilità  col  sentimento  d'una  nazione  cattolica 
3ese  (V.  /6.,  Avant-propos). 

0  argomentare  sulla  radicale  falsità  di  questa  filosofia  sulla 
ra  poco  rispetto  alla  distruzione  assoluta  che  fanno  d*ogni 
Drale  e  di  obbligazione  i  più  recenti  filosofi  della  rivolu- 

Francia  specialmente,  i  quali  pretendono  di  commentare 
la  libertà  individuale  col  sacro  nome  di  libertà  di  coscienza, 
iosa.  Costoro  vanno  ben  più  avanti  in  punto  di  libertà 
non  timi  i  loro  predecessori,  poiché  non  solo  dicono, 
Tedeschi,  i  più  degli  eclettici  liberali,  e  i  socialisti  miti- 
lo non  può  essere  vincolato  da  veruna  volontà  superiore 

1  lui  consentita,  ma  aggiungono  che  l'uomo  non  può  ob- 
?olare  se  stesso  nemmeno  con  patti  liberamente  consentiti, 
autocrazia  é  imprescrittibile,  perchè  la  sua  coscienza  non 
)iò  che  un  momento  dopo  disdirebbe.  Quindi  costoro  irfl- 

tutti  i  patti  e  stati  in  cui  la  volontà  personale  viMUt 
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perbo  bue  aUemio.  Nel  ehe  nondimeno  fìi  «erbata  «irMgelica  naiam 
la  aoa  luperiariià  di  eeeelleiua  sugli  uomini  puri  perchè  poo  aolo  fu  li 
prima  a  Yioetre,  ma  ancora  perchè  vinse  sensa  forila,  serbando  negli 
.angeli  buoni  queireeeelleosa  sublimissima  della  originale  giusUaia  dalb 
quale  scadde  lutia  la  razxa  d* Adamo,  foorebè  in  quei  due  esseri  iodb- 
)nli,  Cristo  e  Mariat  di  coi  uno  per  Tunioue  teandrica  è  uomo  sii  mi 
anche  Dio,  Taltra  per  dignità  divina  non  può  non  essere  il  fastigio  dd« 
Tonif  erse  creato^  la  prima  di  tutte  le  creaiure  pure,  esaeri  incooipi* 
rabili  perciò  alle  creature  tutte  iitte  e  ordinate  a  lor  gloria,  e  aos 
vieeverss. 

11  lettore  poi  awenirà  facilmente  che  nel  trattare  di  quanto  sopra  ab- 
biam  spesso  dovuto  sembrare  eontraddiuorii  a  noi  stessi,  poiché  se  per 
la  teoria  deirente  ideale  esposta  sopra  ci  parve  togliersi  resistema  degli 
spiriti  creati  intelligenti,  o  almeno  sottoporsi  Dio  a  leggi  fatali  nella  prò- 
duriooe  0  ordinamento  della  creatura^  a  ehe  parlare  di  mondo  morale  e 
del  suo  governo,  del  bene  e  del  male  degli  esseri,  e  dei  progressi  ddb 
«manitAf  Se  prescindendo  da  quella  diflkoUà  radicale  si  desse  non  di 
SMttO  Tipoiesi  ddla  sussistenia  delle  intelligense  creale,  ma  gì*  individui 
gli  esseri  reali,  finissero  per  idealizzarsi  in  un  misticismo  panteistico, 
qual  sarebbe  quello  in  cui  Dìo  diviene  la  forma  reale  dcirintelletto,  eia 
umanità  di  Cristo  quella  di  tutte  le  anime  beate,  come  abbiamo  potuio 
sospettare  poi,  a  che  parlare  di  visione  beatinca,  di  universo,  di  natura- 
lismo, dove  non  si  distinguono  più  natura  né  sopranalura,  né  gli  intuenti, 
negli  intuibili,  né  i  beatificablli  singoli?  Cosi  la  potremmo  discorrere 
per  molte  delle  cose  di  cui  abbiamo  trattato,  e  per  quelle  che  diremo, 
poiché  il  panteismo  sia  ideale^  sia  reale,  se  si  dimostra  in  principio  duo 
sistema  rende  inutile  il  discorrere  più  delle  sue  pani  e  di  nulla  che 
riguardi  esseri  o  relazioni  di  esseri  particolari.  Ma  noi  non  possiamo 
certo  stare  cosi  ristretti  a  quel  solo  punto  capitale,  perchè  seguiamo  il 
corso  di  un  naviglio,  che  sebbene  sembri  talvolta  affrontare  rischiosa- 
mente il  flutto  delle  ondeggianti  dottrine  del  secolo,  ha  però  V  àncora 
della  fede  e  un  nocchiero  che  non  perde  di  vista  la  bussola  di  lei  e  della 
filosofia  cristiana,  per  quanto  disagio  le  verità  loro  sembrino  talvolta 
fargli  0  patirne,  nel  corso  di  sue  peregrinazioni  e  girivolte  nel  mondo 
delle  idee.  Ciò  fa  che  dobbiamo  ancora  discendere  a  vedere  Tenie  ideale 
quale  fonte  della  morale  soggettiva  e  di  tutta  la  scienza  del  diritto. 
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Perversione  profonda  che  la  sofistica  moderna  fece  del  principio  della 
moralità  in  generale.  Modo  rosminiano  di  concepire  l'essere  ideale 
morale  e  il  suo  valore  legislativo. 

Ai  panteisti  tanto  è  facile  trovare  o  dimostrare  la  morale,  quanto  ai 
matematici  la  quadratura  del  circolo.  Quindi  le  religioni  e  le  filosofie 
panteistiche  furono  o  riescirono  sempre  le  più  laide  e  sfreoate.  E  quanto 
ai  panteisti  moderni,  sebbene  per  riscattarsi  dalFobbrobrio  dei  sensìsti  e 
dei  materialisti  del  secolo  passato  abbiano  cercato  di  dare  a  tutta  la  loro 
sofistica  una  qualche  aria  di  spiritualismo  e  di  decenza,  non  vi  riuscirono 
però  altrimenti  che  in  apparenza,  poiché  loro  fecero  sempre  difetto  quei 
principii  posticci,  empirici  o  falsi  coi  quali  tentarono  di  fabbricarsi  dei 
sistemi  morali  senza  Dio,  né  ius  divino,  né  vera  divina  sanzione.  Ricor- 
deremo ciò  che  abbiamo  accennato  sopra  (P.  1,  e.  5)  di  Kant,  loro  gran 
corifeo,  il  quale,  vedendo  che  la  sua  ragione  teorica  non  serviva  a  ve- 
run  uso  nella  vita  positiva,  ricorse  alla  ragione  pratica  per  trovarvi  un  im- 
perativo regolatore  delle  azioni  e  del  libero  arbitrio  conformemente  alle 
idee  di  dovere  e  di  diritto.  La  quale  ragione  pratica  la  pose  in  certe  cogni- 
zioni pratiche  a  priori^  che  determinano  per  noi  non  quel  che  èy  ma  quello 
che  deve  essere,  e  formano  la  legge  morale,  la  cui  forza  è  autonoma, 
e  non  piega  il  soggetto  alla  obbedienza  col  pensiero  di  un  essere  e  di 
una  autorità  o  forza  superiore,  non  col  timore  del  male  o  colla  speranza 
della  felicità,  ma  col  puro  rispetto  a  quella  legge;  sicché  in  definitiva 
quella  legge  non  è  che  una  astrazione,  una  vana  tendenza  al  sommo 
bene  che  non  sa  né  additare  dove  sia,  né  dimostrare  quale  sia,  né  per 
quali  passi  vi  si  giunga,  e, diviene  poi  un  empirismo  nella  parte  in  cui 
si  tolgono  per  regola  della  vita  reale,  positiva,  esterna  quei  precetti  di 
ragione  pratica  che  si  formolano  nella  cosi  detta  ragione  giuridica,  cioè 
nelle  leggi  positive,  religiose  o  sociali  (V.  Tenneman,  v.  2,  §  562). 
Cosi  dichiarata  da  Kant  la  ragione  autonoma,  cioè  legislatrice  a  se  me- 
desima, dipendente  dalle  sole  sue  proprie  leggi,  le  scuole  tedesche 
entrarono  in  questa  rotaia,  e  quindi  Fichte  non  considera  il  dovere  se  non 
come  una  legge  che  l'Io  impone  a  se  slesso,  e  questa  legge  consiste  a 
rispettare  il  diritto  altrui.  Per  Hegel  la  moralità  è  un  armonia  del- 
l'uomo  colla  natura,  e  la  volontà  è  in  morale  fine  a  se  stessa  o  legge 
di  moralità.  Quanto  a  Schelling»  egli  dice  che  se  Dio  emt$f  esiste  subito 
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per  eamegumza  im  mondo  morale^  ma  soggiunge  eke  Im  virià  i  m 
ilalo  net  quMie  Canima  si  conforma  non  alla  legge  potta  fjÈoHéiU^m 
henri  come  ad  una  neceeeiià  interna  della  natura  eua  (V.  Haret,  Segfk, 
e.  4  verso  il  fine;  e  Tenoeinan,  voi.  9,  SS  39S,  400,  414  eolh  «oltM 
Poli).  Tutti  poi  pongono  eome  condizione  assoluta  e  intrinseca  di  iik 
legge  neiruomo  la  noaione  di  libertà,  cioè  cdi  quella  energia,  eomelt 
B  spiega  Fichte  (Tenneman,  S  398)»  assoluta,  indipendente  sulla  quk 

•  Vio  fonda  Tidea  della  sua  personalità  libera  »,  sicché  latta  la 
e  la  legge  non  può  essere  altro  ohe  lo  sviluppo  incondisionato  ed 
gieo  di  quelFto.  Né  esso  può  conoscere  superiori,  poiché,  aecondo  ci- 
desti  filosofi,  il  Dio  vero  e  personificato  è  Tuomo,  e  non  ce  n*è  ahn; 
opperò  tutti  sono  necessitati  a  conchiuderne  una  perfetta  eguagiissn 
fra  gli  enti  morali  (cioè  fra  gli  uomini,  che  essi  non  ne  conoscono  Mi), 
e  a  fondare  tutte  le  diverse  forme  di  leggi  suir  eguaglianaa  e  sHb 
liberU. 

Per  la  qual  cosa  costoro  ove  vogliano  poi  cercare  qualche  limitsiìosi 
neiresercizio  della  virtù  egoistica  primigenis,  consistente  nel  scgoic 
quella  legge  ossia  istinto  di  libertà  e  volontà  propria,  la  limitaiione  {Mi- 
tica necessaria  fra  gli  individui  associnti  la  debbono  cavare  dal  semi- 
mento  di  fraternità  e  di  coesistenza,  dal  rispettare  fi  diritto  altrui,  ii 
tali  sistemi  se  fosse  un  solo  uomo  al  mondo,  costui  potrebbe  fare  tutto 
ciò  che  la  sua  libertà,  indipendenza,  volontà  gli  suggerirebbe  ;  trovando 
altri  fo,  cioè  altri  uomini,  dee  rispellare  i  difilli  di  quelli  che  hanno  lo 
stesso  motivo  che  il  suo.  È  questa,  cred'io,  in  poche  parole  la  metafisica 
di  tutto  il  diritto  morale  dei  Tedeschi  e  dei  loro  seguaci  Francesi,  fraeoi 
non  vuoisi  obbliare  Leroux,  grande  espositore  del  diritto  equalitario  t 
di  fratellanza  umanitaria  (J)e  VHum.^  t.  1).  La  sfrenatezza  della  licenn 
di  già  posta  in  teoria  da  Rousseau,  Todio  dello  stato  e  dei  freni  sociali* 
la  radicale  condanna  deiraulorità,  il  caos  del  diritto  arbitrario  o  della 
associazione  libera,  cioè  dell'anarchia  prudoniana,  dee  essere  il  risultito 
logico  di  tali  sistemi  morali,  in  cui  il  comunismo  più  sozzo  trova  odi 
speculativa  razionalissima  per  suo  conto.  Ed  a  questo  in  particolart 
Hegel  apre  ancor  più  largo  lo  spazio,  insegnando  che  «  la  libertà  del* 
»ruomo  consiste  essenzialmente  in  ciò  che  può  appropriarsi  il  mondo 

•  obbiettivo  ad  essa  opposto,  e  ubbidire  alle  leggi  a  lui  innate  perchè  lo 

•  vuole»  (Tenneman,  76.,  %  41 4).  Non  ostante  la  ruinositàdi  tali  fon- 
damenti, costoro  cercarono  di  trattare  di  legge  morale,  di  diritto  iodivi- 
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duale  e  sociale,  civile  e  religioso,  quando  pur  aveano  tolto  alla  legge 
la  stia  nozione  di  legame  e  dì  obbligazione,  alla  obbligazione  ogni  real 
sanzione  interna  od  esterna  '. 

La  prima  condizione  però  a  cui  ne  trattarono  fu  quella  di  eliminare 
ogni  idea  di  soggezione  ad  un  essere  superiore,  a  Dio,  e  ogni  supposizione 
d'un  giure  divino  precettivo,  Fetica  di  costoro  non  dovea  essere  che 
Tartifizioso  sviluppo  deirnutonomia  umana.  La  seconda  cognizione  si  fu 
che  quelli  che  pur  concedettero  esistere  qualche  bontà  oggettiva  in 
qualche  principio  o  norma  morale  scientificamente  inventata  o  empiri- 
camente  praticata  nei  tempi  addietro  dagli  uomini,  sì  unirono  però  a 
condannare  o  almeno  considerare  come  deficiente  o  falsa  la  morale  del 
Vangelo  e  la  carità  cristiana.  Ne  abbiamo  detto  altrove,  qui  basta  ad 
esempio  citare  il  Leroux,  che  in  mezzo  a  qualche  elogio  a  Confucio  e  a 
Gesù  Cristo  enumera  ì  difetti  della  carità  cristiana  in  cui  vede:  «  1^  Vio^ 
>la  libertà  umana,  abbandonata;  l'egoismo  necessario  e  santo, disdegnato, 
•  calpestato;  la  natura,  sprezzata,  violata;  V  ViOy  ossia  la  libertà  umana 

>  volta  direttamente  verso  Dio,  e  Tessere  finito  aspirante  a  non  altro 
«che  ad  amare  Tinfinito;  3"^  il  non  io^  ossia  il  simile,  disdegnato  nella 

>  carità  stessa,  amato  soltanto  in  apparenza  e  per  una  sorta  di  finzione, 
»in  vista  di  Dio  unico  amore  dei  cristiani  »  {De  VHumanilé^  t.  1). 

Gli  eclettici,  col  loro  patriarca  Cousin,  non  batterono  altra  via,  ed  en- 
trarono anzi  più  avanti  a  dare  formole  in  apparenza  più  mitigate  e  meno 
nubilose,  ma  in  sostanza  non  meno  infette  di  moralità  fatalistica  o  indi- 
pendente, autonoma,  puramente  individuale.  «  La  spontanéité  est  la 
j»  forme  eminente  de  la  liberté  de  Dieu,  »  e  quanto  alla  moralità  umana 
ecco  ciò  che  ne  dice:  Spontanés  ou  volontaires,  tous  les  actes  person- 
»  nels  ont  cela  de  commun  qu'ils  se  rapportent  immédiatement  à  une 

<  V.  il  succcilato  Slhal,  5/orta  della  Filos.  del  Dir.  lib.  5,  in  cui  dimostra 
a  che  punto  di  nullismo  sia  addivenuta  la  filosofia  speculativa  del  diritto  fra 
i  moderni  Tedeschi,  ed  attesta  che  in  Hegel  e  nei  suoi  predecessori  è  distrutta 
la  più  intima  essenza  deWetica^  poiché  non  è  più  qualità  della  volontà  e  nella 
volontà,  né  ha  più  verun  significato  morale,  Ond'  è  che  lo  Schleierraacher, 
forse  più  schietto  degli  altri,  negò  intieramente  il  vero  carattere  fondamentale 
dell'elica,  cioè  che  essa  sia  una  relazione  di  due  volontà  personali  viventi^  la 
divina  e  l'umana,  carattere  fondamentale^  secondo  il  quale,  soggiunge  lo  Slhal, 
il  bene  e  il  male  sono  opposti  assoluti  e  positivi  conte  conformità  o  disubbidienza 
verso  la  potenza  morale  (Ib,  sex.  4,  Scbleiertnacher). 
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•eraie,  qui  a  ton  polnt  de  dèpart  Miqaeinent  en  «na-nèa^  6*c«-Mbi 
»qa*ilt  toni  libret,  telle  eM  la  noiion  propréde  la  libeité...^.  Lldèe  te- 

•  dameDiale  de  la  liberté  est  eelle  d'une  paissanee  qui,  som  qael^ae 
informe  qu*elle  agisse,  n*agi(  qoe  par  noe  energie  qni  lai  esc  |iropre> 
(Frmfm.  Mi/,  t.  i,  p.  68,  70).  Abbiam  vedalo  aopra  (p.  i,  e.  6,  ep.% 
e.  S)  aleane  eose  della  snpremaaia  ehe  qnella  scuola  diede  alb  ragisae 
individoale  faeendone  ramorità  suprema,  e  del  panico  ehe  ne  craaseiti 
suoi  diseepoli,  ehe  dalle  cattedre  di  tutti  i  gradi  della  eeolaaciea  i 
sitarla,  in  tutti  i  libri,  anche  i  più  elementari,  insinoarooo  ( 
dove  non  professarono  sAcciatamente  il  soeialisino  e  eomaiiiamo.  «la 
«doctrine  di  M.  Cousin  >  (ci  disse  già  il  Graiiano  Amaalt,  ano  degN  si- 
lievi  e  dei  precipui  membri  della  università  francese)  «  da  panthéiMN 
«fataliste  et  optimiste  ne  tend  à  rien  moins  qu'à  tuer  la  vercti  dans  su 
•principe.  Trop  de  gens  ont  era  apprendre  de  H.  Cousin  à  la  regMdtf 

•  eomme  une  chimère,  et  une  nlaiserie,  ils  agissent  eo  cOffisèqueneewSoai 
sic  poiot  de  vue  religiense  il  n*est  parvenu  qu*à  faire  dea  aibéta,  ps^ 
slant  mal  chrétien  et  parodiant  le  catholicisme.  Beaueoop  de  eeoi  qà 
É  avaient  été  ses  disciples  se  sont  faits  saint-simoniens  »  (Doelrte  pi»- 
hsophiquùi  p.  179  e  seg).  Ed  ora  che  la  morale  socialistica  e  comunistici 
invade  le  masse,  qual  credereste  che  sia  staio,  fra  i  trattati  di  morale  po- 
polare da  propagare  per  farvi  argine,  quello  che  il  Cousin  proponeva 
nel  1848,  airaceadcmia  delle  scienze  morali,  e  che  onorava  di  una  sui 
prefazione?  Quello  di  Rousseau,  Profession  du  Vicaire  Savoyard^  in  cui 
con  tutto  il  cinismo  deirateismo  e  dello  scetticismo,  si  pone  per  base 
che  tutta  la  moralità  consiste  nel  giudizio  che  ne  portiamo  noi  stts» 
(V.  Le  communisme  et  ses  causes,  p.  1,  a.  8). 

In  tanto  però  potrebbe  dirsi  che  i  sofisti  francesi  si  distinsero  dagli 
alemanni,  perchè  sentendo  essi  pure  la  necessità  d\in  qualche  mo* 
doratore  del  principio  di  panegoismo  consustanziato  nel  loro  sistemi 
morale,  quel  moderatore  cercarono  nella  ragione  impersonale^  che  in- 
forma e  nobilita  tutti  gli  uomini,  nciridea  di  uguaglianza,  che  entrala 
assai  poco  nella  mente  e  nel  sistema  potenlcmenie  aristocratico  dei  Te- 
deschi e  specialmente  di  Hegel  *  ;  essi  cercarono  rimedio  al  principio 

'  Quantunque  la  filosofia  di  Hegel  abbia  posti  i  germi  dcirultrademocn- 
tismo  moderno,  Tautore  suo  però  non  pensava  già  di  lavorare  a  profitto  delk 
masse  rozze  e  idiote.  Egli  anzi  adulava  la  corte  e  il  governo  prussiano,  e  il 
pietismo  loro,  esaltandoli  come  i  rappresentanti  deiridet   religiosa   pura  ié 
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ìsolante  e  dissolvente  deirindiTidaalismo  colle  idee  di  fraternità  e  di  fi- 
lantropia, le  quuli  doveano  tenere  nei  loro  sistemi  la  parte  che  nei  si- 
stemi tedeschi  tiene  il  rispetto  airumanità  e  agli  altri  uomini.  Né  gli 
uni,  né  gli  altri  riuscirono:  primo,  perché  ci  vuole  e  ci  vorrà  sempre 
una  ragione  e  una  volontà  superiore,  perché  Vuorao  preferisca  la  ra- 
gione, la  volontà  e  il  bene  suo  alKallrui,  e  non  anzi  invidii  Taltrui,  cioè 
in  altri  termini  Kidea  di  un'autorità  superiore  alKuomo  e  alPumanità  in- 
tiera; secondo,  perché  l'idea  che  costoro  davano  della  libertà  era  nata 
a  distrurla.  Ecco  adunque  quella  morale  nuova  mancante  tutta  di  base 
e  di  oggetto,  cioè  d'una  legge  per  norma  e  per  sanzione,  mancante  di 
sua  essenziale  condizione,  cioè  della  libertà  di  fare  o  non  fare,  di  fare 
bene  o  male. 

Quindi  se  gettiamo  un  colpo  d'occhio  sui  sistemi  di  questi  filosofi,  che 
s'arrogarono  di  determinare  l'imperativo  categorico,  e  di  supplire  olla 
parte  di  moralisti  e  di  legislatori  per  l'uman  genere  intiero,  vedremo 
che  due  soli  pensieri  presiedono  a  tutte  le  loro  trattazioni  pratiche  di 
morale  divina,  individuale,  sociale,  politica,  religiosa  o  civile,  e  quelli 
contraddittorii.  Da  un  lato  l'idea  di  necessità  che  conduce  il  fatalismo 
che  nega  la  libertà  in  Dio,  e  in  tutto  ciò  che  si  opera  dall'uomo,  ridu- 
cendo la  storia  stessa  ad  una  geometria  inflessibile,  in  cui  tutte  le  epoche, 
il  numero,  l'ordine  e  lo  sviluppo  loro  sono  segnate  in  alto  da  caratteri 
indelebili,  come  la  descrisse  particolarmente  Cousin  (Introd.  à  CHist.  de 
la  phiL,  lect.  7)  dietro  Hegel.  Fatalismo  che  curva  l'uomo  sotto  il  suo 
peso,  e  non  ha  per  consolarlo  se  non  il  dirgli  che  egli  non  è  altro  che 

protestantismo,  della  potenza  filosofica  e  civilizzatrice  del  gran  Federico,  i 
fondatori  d*un  grand'impcro  protestante,  che  dovea  riepilogare  in  sé  la  gran- 
dezza della  nazione  germanica,  e  secondo  le  previsioni  di  Hegel,  dovea  ele- 
varsi sovra  le  nazioni  latinizzate  e  romane.  Con  ciò  Hegel  insegnando  in  so- 
stanza l'ateismo  e  il  panteismo,  conservò  le  apparenze  di  cristiano  e  d*uomo 
religioso;  insegnando  un  idealismo  distruttivo  di  ogni  morale,  di  ogni  società, 
sovranità  e  nazionalità,  godette  grande  credito  presso  la  corte  di  Berlino  e 
presso  le  alte  classi.  Forse  egli  stesso  non  si  polca  render  ragione  deiresito 
delle  dottrine  che  spargea;  forse  egli  imitava  Voltaire,  del  quale  abbiamo 
altrove  accennato,  còme  destinasse  i  frutti  del  suo  filosofismo,  non  alle  masse 
popolari^  che  volea  restassero  neirignoranza  e  nella  credulità,  ma  d  ^  bonne 
compagnie,  ai  letterati  degni  di  tal  nome,  e  con  ciò  s'attraeva  le  simpatie 
degli  ambiziosi  cupidi  di  figurare  nel  bel  numero  (V.  sopra  pag.  154  in  nota). 


dei  fdaartcri,  e  ahre 
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e  £i  seMgiie  a 
I  dcfla  idea  di  lihmi 
di  iOfta  airiftiMo  iwIiridMle.  Lwa  e  I abradi  , 
e  coolraddittorìe  abrrranooi  eorrispoiidoiio  a  quei  principio  priaùim  i 
■Miralilà,  che  eoi  Dome  di  libertà  armoninaia  eolla  neeeasità  iododeéK 
idee  contrarie,  princìpio  seguendo  il  quale  od  esatiezza  logica  sarebbe 
impossibile  il  parlare  due  minnii  di  morale  ne  pratica  né  teorica,  e  die 
perciò  fu  dimeiuto  da  quanti  Tollero  trattare  di  diritto  senza  rioon- 
ziarvì,  senza  cbe  si  accorgessero  della  alterazione  che  xi  arrecaTaoo. 

Tanto  soTTcrtimento  di  tutti  i  principìi  dell'etica  non  pas«ò  peròorik 
scuole  senza  contraddizione  della  parte  Mrs>a  dei  razionalisti  eterodoss 
sì,  ma  positivi  e  assenuaii.  Già  fra  i  Tedesclii  stessi  il  Giacobi  avea  am« 
abbastanza  di  perspicacia  per  vedere  che  tutto  l'apparato  dì  rapooe 
pura  d*onitarìsmo  e  di  universalismo  sistemstico.  messo  a\ami  daisaei 
compaesani,  come  non  polca  condurre  in  ontologia  se  non  al  panletsind. 
cosi  non  condurrebbe  in  morale  s?  non  al  fatalismo  e  alla  disiruziott 
della  morale,  che  pretenderebbe  dedurre  drs*  principii  ideali,  e  di  coi 
vorrebbe  calcolare  gli  effeiii  pratici  col  rigore  del  calcolo  matematica- 
■  Se  volete,  dicea  egli,  stabilire  un  sistema  universale  e  rigorosamfitff 

•  scientifico,  bisogna  che  voi  sottoponiate  la  coscienza  ad  un  sistema  dv 

•  pietrifica  la  vita:  quella  coscienza  dee  divenire  sorda,  muta  ed  ìnseoà- 

•  bile,  bisogna  svellere  fino  alle  ultime  fibre  della  sua  radice,  cioè  H 
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»  cuore  deiruomo.  Si,  come  è  vero  che  le  vostre  formolc  metafisiche  vi 
«stanno  a  vece  di  Apollinc  e  delie  muse,  cosi  non  è  se  non  facendo  ta- 
»  cere  il  vostro  cuore  che  voi  potete  conformarvi  implicitamente  alle  vo- 
»stre  leggi  assolute,  e  che  voi  adotterete  l'obbedienza  rigida  e  servile 
»  che  esse  esigono.  Allora  la  coscienia  non  servirà  più  se  non  ad  inse- 

•  gnarvi,  come  un  professore  dalla  cattedra,  ciò  che  è  vero  fuori  di  voi, 
»  e  quel  fanale  interiore  non  sarà  ben  tosto  più  nienl'altro  che  una  di 
»  quelle  mani  di  legno,  che  indicano  sulle  grandi  strade  la  via  al  viag- 
»  giatore  »  (Lidéaltsme  et  te  réalhme).  Ora  Io  Sthal  nel  luogo  già  citato 
con  più  minuta  ed  efficace  disquisizione  tocca  l'ultimo  tasto  e  fa  vedere 
che  dei  Tedeschi  di  cui  sopra^  gli  uni  sciolsero  coi  loro  sistemi  il  con- 
cetto e  il  nesso  della  morale,  gli  altri  più  arditi  insegnarono  essere  la 
morale  niente  altro  che  una  fisiologia  individuale,  consistente  nello  svi- 
luppo delle  personalità,  indipendente  da  ogni  ordine  superiore,  e  la  reli- 
gione ridussero  ad  essere  una  semplice  forma  del  sentimento  umano 
senza  Voggéllo  e  il  fine  che  è  Dio,  e  l'unione  personale  deiruomo  con 
Dio;  dal  che  rimase  distrutta  perfino  la  dottrina  immutabile  oggettiva 
delV evangelio  (Ib.,  1.  3,  sez.  4). 

E  in  Francia  un  autore  assai  recente,  commentando  la  teoria  di  Hegel, 
con  parole  applicabili  in  gran  parte  ai  neoegeliani  di  Francia,  facea  ve- 
dere che  se  il  nome  di  dovere  vi  rimane,  se  ne  perde  l'idea.  «  A  che, 
»dicc  egli,  la  distinzione  del  bene  dal  male,  la  molesia  teoria  dei  doveri? 
»  Liberia  e  necessità  non  sono  essi  sinonimi  per  Hegel?»  E  avrebbe 
potuto  aggiugnere  anche  pei  suoi  seguaci.  «  La  facoltà  di  scegliere  non 
»  rimane  essa  un'apparenza  mendace  senza  realtà.  La  libertà  in  quel  si- 
»  stema  è  la  sussistenza  in  sé  del  concetto,  è  la  proprietà  che  possiede  di 
»  non  determinarsi  se  non  per  le  forze  che  gli  sono  inerenti,  e  di  non 
»  essere  determinato  da  una  cagione  esteriore.  Ma  lo  sviluppo  di  quelle 
»  forze  interiori  è  necessario,  esse  manifestano  fatalmente  il  loro  conte- 
»  nuto,  e  secondo  Hegel,  è  una  vanità  il  credere  alla  facoltà  della  scelta. 
»  Ora  è  ridicolo  il  proporre  doveri  ad  esseri  che  non  hanno  la  possibilità 

•  della  scelta;  è  crudele  ed  ingiusto  notare  col  nome  di  scellerati  uomini 
»  che  non  obbediscono  se  non  a  leggi  fatali  di  loro  natura  nel  commettere 
«delitti,  com'è  ridicolezza  onorare  gli  uomini  virtuosi  come  se  avessero 
»  potuto  non  esserlo.  In  pratica  come  in  teoria  tutte  le  nozioni  morali 
«sono  dunque  assolutamente  rovinate  da  quel  sistema  >  (Hegely  ou  la 
PhiL  alemande  depuis  Kant,  par.  A.  Ott.,  iSH,  Introd.y  e.  2).  Ed  indi 

Socialismo.  —  Voi,  lì.  25  À 


F3Ì6  vkwm  n 

mettendo  m  raffronto  al  fitosofi^mo  tedesco  [^eclettismo  di  Cousifi,  f» 
st rutene  le  analogie  e  \e  difTereoie  ae!  cnpitolo  s lesso,  di  poi  sofgìi 
iìiirove  (f&-,  p.  3,  e,  2),  che  «  h  rivoluzione»  che  la  filosofii  i|i 
Npifvo  Tare  nella  morale  non  è  co$Ì  fondamefiiate  come  si  crede  ttm^ 
»  nemmte  ■ .  Si  pose  il  problema  di  dedmTe  a  priori  ia  morale  e  He 
riifo^  dalla  natura  dcltuomo  e  dalla  ragione^  $  «i  ammise  cerne  nolmm 
itprindpio  che  Veaenza  della  natura  delCmmo  è  la  iibertà^  Ciò  tmi 
altro  che  mettere  in  sistema  un  principio  generale  ehe  naseea  gildiBe 
dottrine  dei  secoli  XVI  e  XVIl^  e  ehe  il  secob  XVIII  avea  r&ceolio  ca 
calore,  e  posto  d  capo  della  lilusofia  fraocese  V.  Un  ì  tentai  ivi  dei  sec^ 
precedenti  crono  andati  falliti^  e  quelli  ancora  del  secolo  XVIII  lo  (o* 
reno,  perchè  primieramente  1/ punfì»  lifpitrfen^a  era  falso  ^  mentre  v 
'  la  morate  ^  né  il  diritto  postano  éBsere  tratti  dalla  natura  soiadclfuom 
e  poi  ancora  perchè  il  principio  generate  di  libertà  da  cui  si  prttmiM 
di  tutto  dedurre  è  affatto  insufficiente.  La  rivoluiione  francese  lo  pMtf 
a  perfezione.  Poiché  la  libertà  è  bensì  un  diritto  dei  piik  e$senziali,  t^ 
morale  esige  ehe  tutti  sieno  Uberi,  ma  egli  è  ben  diverso  rteonoie^ff  b 

'  Noto  dì  passaggio  ehe  la  rivoluzione  cbe  k  fitoso&a  alemanni  feee  bA 
morale,  non  consìste  lauto  nelVavere  posto  per  base  unica  della  monte  ^ 
liberià  (dico  base  e  non  condizione,  perchè  eerto  senza  libertà  la  morale 
ho  vi  La  né  spazio  omogcoco),  ma  nciravcr  ìinnultata  il  valore  obbìettito  e 
soggeLiiTO  della  momìe  e  della  legge,  non  considerando  più  fa  monile  &>wt 
utia  relazione  fra  due  persone  coordinate,  né  ta  legge  come  un  nesso  di  àe 
volontà^  una  supcriore  ed  in  tenore  Faltra ,  ma  considerando  la  morale  f  fe 
legge  come  mere  relazioni  fìsiologiche  fra  Tagenfe  e  il  fine  suo  fatta  asni- 
lione  da  ogni  Tolont^ ,  e  con  avere  sfiguralo  il  concetto  di  lìberiÀ  ,  ìàm- 
lificandola  colla  nccc^sttì^  e  coiristinln,  cioè  congiungcndo  i  pHnerpii  del  6^ 
talismo  e  del  materialismo  con  quelli  dello  spiritualismo  razionale.  Quioà 
secondo  la  teorica  tedesca  Tuomo  non  è  punto  libero  e  autonomo  come  ^ 
Tollero  ftire  |^li  atei  ratimialisti  francesi  del  secolo  scorso,  ma  è  libero  cdìK 
un  pecorone  necessitato  dairistinto,  e  niente  più  che  lo  potrebbe  essere  ve 
sistema  degli  atei  matcrialìsU  alla  foggia  d'EUczio*,  i  quali  pere  poco  0  aaOi 
disputavano  di  libertà  morale.  Avverto  ciò  affine  che  il  lettore  non  accetti 
intieramente  il  pensiero  dell'autore  francese,  né  creda  che  noi  inteodiaoDO 
darsi  enti  morali  senza  libertà  vera  e  razionale,  sebbene  intendendola  sfrenai 
ed  arbitraria,  come  ia  vollero  i  razionalisti  del  secolo  scorso,  si  arrivi  pure 
a  dislrurre  la  moralità  soggettiva.  Per  questa  si  vogliono  due  cose:  Ic^c 
superiore  al  soggetto,  libeilcà  del  soggetto,  nel  conformarvisi. 
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libertàf  o  fame  il  principio  il  ptà  generale  la  base  della  socielà.  La  li- 
berla  sola  non  può  generare  altro  die  il  separatismo  e  il  federalismo, 
porre  in  opposizione  individualità  ostili^  gelose  di  loro  indipendenza, 
non  aventi  altro  fine  che  di  guarentirsi  dalle  usurpazioni  mutue.  La  li- 
bertà in  somma  non  conchiude  se  non  a  relazioni  negative,  in  politica 
al  sistema  di  Rousseau,  in  morale  al  principio  :  non  fare  ad  altri  ciò 
che  non  vorremmo  che  altri  facesse  a  noi.  Ora  la  morale  esige  più  clic 
quella  astinenza  dal  male,  essa  vuole  delle  azioni  positive  e  buone.  In 
teoria  come  in  pratica  la  libertà  non  può  condurre  a  conclusioni  posi- 
tive. Ciò  giudica  le  deduzioni  di  Kant  e  di  Fichte,  tutte  riposanti  sul 
principio  della  libertà  formolato  metafisicamente  come  libero  arbitrio 
determinantesi  da  se,  politicamente  come  libertà  individuale.  E  cosi 
avrebbe  potuto  dire  dei  loro  discepoli,  che  ne  ritennero  in  sostanza  il 
principio  (76.,  p.  3.  e.  2).  Abbiamo  abbreviato  il  passo  ritenendo  però 
le  parole  e  le  idee  delPautore.  Non  cercheremo  poi  dove  e  come  ci  cer- 
chi il  rimedio  airinsufficienza  della  libertà;  esso  parla  della  eguaglianza 
e  della  fraternità,  che  poi  espone  e  commenta  secondo  il  sentimento 
evangelico  e  coir  aiuto  delle  credenze  religiose,  per  le  quali  Tindìviduo 
è  subordinato  alla  società  e  a  una  legge  superiore.  Al  nostro  uopo  ba- 
stano le  succitate  osservazioni  con  cui  dimostra  la  falsità  radicale  di 
quelle  filosofie  alemanne  e  francesi,  e  altrove  dichiara  altresì  la  loro 
contraddizione  e  inconciliabilità  col  sentimento  d*una  nazione  cattolica 
qual  è  la  francese  (V.  /6.,  Avant-propos). 

Tutto  questo  argomentare  sulla  radicale  falsità  di  questa  filosofia  sulla 
morale  è  ancora  poco  rispetto  alla  distruzione  assoluta  che  fanno  d*ogni 
principio  di  morale  e  di  obbligazione  i  più  recenti  filosofi  della  rivolu- 
zione, sorli  in  Francia  specialmente,  i  quali  pretendono  di  commentare 
il  principio  della  libertà  individuale  col  sacro  nome  di  libertà  di  coscienza, 
di  libertà  religiosa.  Costoro  vanno  ben  più  avanti  in  punto  di  libertà 
soggettiva  che  non  tutti  i  loro  predecessori,  poiché  non  solo  dicono, 
come  dissero  i  Tedeschi,  i  più  degli  eclettici  liberali,  e  i  socialisti  miti- 
gati, che  Tuomo  non  può  essere  vincolato  da  veruna  volontà  superiore 
0  legge  non  da  lui  consentita,  ma  aggiungono  che  l'uomo  non  può  ob- 
bligare né  vincolare  se  stesso  nemmeno  con  patti  liberamente  consentiti, 
|)erché  la  sua  autocrazia  é  imprescrittibile,  perché  la  sua  coscienza  non 
può  legarsi  a  ciò  che  un  momento  dopo  disdirebbe.  Quindi  costoro  tro- 
vano immorali  tutti  i  patti  e  stati  in  cui  la  volontà  personale  viene  via- 
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colala;  e  a  nome  della  liberti  di  eoseienia  mandano  io  malora  ogni  eh 
vere  interno,  lotte  le  obbligaiioni  personali,  il  matrimonio  e  lotto  il  n* 
lore  e  la  subilità  dei  vincoli  aociali  esterni  ;  a  tanto  lor  basta  qoel  prindpis 
stesso  raiionale  che  i  so68ti  e  i  pubblicisti  del  secolo  scorso,  e  i  liberili 
e  i  doltrinarii  del  moderno  vogliono  dare  per  base  razionale  al  dome 
dcirindividuo  e  alla  esistenza  degli  stati  delle  famiglie  e  della  societi, 
come  nate  da  patti  e  viventi  d'una  legatiti  conveniionale.  Si  vede  adaa* 
qoe  che  costoro,  spingendo  airuliimo  termine  il  principio  della  liberti 
soggettiva,  arrivano  a  rendere  impossibile,  a  realizzare  mai  il  prìacipìi 
di  obbligazione  e  ogni  moralità,  come  i  Tedeschi  idealizzando,  confonae 
or  or  dicemmo,  il  concetto  della  morale  e  della  legge,  e  falsiflcsadt 
l'idea  della  liberti  stessa,  non  solo  rendono  anciressi  la  morale  e  Tob- 
bligasione  impossibile  nel  soggetto,  ma  più  esplicitamente  ancora  le  tol- 
gono ogni  valore  obbiettivo  *. 

'  Questo  pensiero  che  tutte  le  obbligazioni  personali  sono  radiealmente  iraBe; 
die  roomo  è  tanto  libero  che  non  può  legarsi  ad  altro  uomo  (e  perai  i 
nessuno  nel  sistema  di  codesti  miscredenti  che  non  riconoscono  un  Dio  pa^ 
sonale),  pensiero  che  distrugge  la  libcKà  stessa  e  Tsutocrazia  deiruoaio  ehi 
vorrebbe  esaltare,  e  lo  rende  insociabile,  è  la  quinta  essenza  del  prodhonisoio; 
però  Proudhon  non  lo  svolse  teoricamente,  lo  svolse  Deflotte  nel  suo  libre 
La  souvrameté  du  peuple.  E$$ai  sur  tespril  de  la  révohuion  (specinlmcnle  nella 
p.  %  1.  2,  e.  1,  n.  5).  Ferrari  nella  sua  Filosofia  della  rivoluzione  ricorse  ad 
un  principio  di  necessilà  per  mantenere  qualche  efTclto  ni  contralti  pei*sonalL 
ma  in  sostanza  egli  non  riconosce  vcrun  valore  intrinseco  né  a  questi,  né  i 
verun  principio  d'obbligazione.  Noi  abbiamo  parlato  di  questi  sistemi  assai  am- 
piamente nella  Teorica  del  matrimonio  (par.  I,  e.  40;  e  par.  II,  e.  22  e  23). 
Quanto  alla  trasformazione  fondamentale  del  problema  morale  e  alla  nega- 
zione del  principio  di  obbligazione  falla  dai  rezionalisli  alemanni,  e  in  par 
ticolare  dagli  egeliani,  si  può  consultare  la  più  volte  citala  Storia  della  Fi 
del  dir,  di  F.  Sihal  (specialmente  1.  b,  sez.  2,  e.  2;  e  sez.  4).  Ivi  vcdesi 
anche  per  quali  girivolte  costoro  meno  sinceri  e  meno  logici  del  Deflette 
vorrebbero  palliare  o  scbivare  le  enormi  conseguenze  dei  loro  principi!  ideali, 
e  costrurre  un  simulacro  di  sistema  morale  soggettivo.  Vedi  adunque  in  isco^ 
ciò  i  progressi  del  razionalismo  moderno.  L'uomo  dee  obbedienza  a  Dio,  ma 
sol  tanto  quanlo  ragione  gli  dimostra  Dio  dover  volere  da  lui  (Deismo  natu- 
ralesco  che  ricusa  i  precelti  positivi  e  rivelati).  L'uomo  non  dee  nulla  a  Dio 
che  non  è  o  non  s'importa  di  lui,  è  fine  a  se  stesso,  ma  ha  in  sé  una  mo- 
rale oggettiva,  ha  degli  imperativi  categorici  e  li  dee  seguire  per  propria  di- 
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Ora  chi  ricordi  ciò  che  siamo  venuti  esponendo  nel  paragrafo  prece- 
dente, già  potrà  agevolmente  trovare  sparsi  nelle  dottrine,  che  abbiamo 
esposte  del  Rosmini,  alcuni  lineamenti  analoghi  per  fondamenti  della 
moralità.  Poiché  egli  ci  dicea  con  parole  per  vero  dire  alquanto  cnim- 
matiche  che  «  la  legge  cui  ubbidisce  Tessere  reale  in  quanto  è  morale 
>è  quella  della  libertà  morale  »  (Teod.j  389).  Questa  libertà  poi  il  Ro- 
smini la  armonizza  anch'esso,  a  modo  di  Schelling,  colla  necessità,  poi- 
ché Vessere  morale,  commesso  soggiungea,  è  necessitalo  ad  operare  con 
libertà  (/b.,  393),  e  col  nome  di  libertà  morale  egli  non  intende  se  non 
un  che  di  negativo,  per  cui  Tente  si  muove  senza  essere  determinalo  da 
una  causa  esterna,  e  senza  essere  impedito  da  niuna  entità  parziale, 
sicché  poi  dalla  antilesi  di  parole,  che  tal  ci  sembra  essere  questa,  pur 
sembra  che  dobbiamo  raccogliere  che  il  vero  principio  operativo  delKes- 
sere  morale  sta  in  un  certo  istinto  o  moto,  o  principio  immanente  del- 
1  essere  reale  intellettuale,  il  quale  si  muove,  s'inclina  ad  unirsi  a  tutta 
V entità  conosciuta,  o,  come  direbbe  THegel,  ad  appropriarsi  il  mondo 
obbiettivo  ;  e  la  libertà  sua  dee  consistere  nel  non  esserne  impedito  da 
veruna  entità  parziale  (/b.).  Da  ciò  veniva  quel  parlare  così  in  confuso 
di  istinti  divini  e  di  inclinazione  di  Dio  ab  eterno  di  creare  il  mondo,  e 
di  leggi  necessarie  indispensabili  nel  suo  operare  estrinseco  detto  non 
di  meno  libero,  sebbene  quelle  leggi  non  riguardassero  soltanto  Timpos- 
sibilitàdi  Dio  a  contraddire  alla  propria  entità,  verità,  giustizia,  sapienza» 
ma  si  estendessero  di  più  al  modo  e  misura  delle  sue  manifestazioni  con- 
tingenti. E  quanto  alla  morale  umana  e  alla  giustizia  sociale,  da  quel 
che  avemmo  occasione  di  discorrere  trattando  di  alcune  dottrine  politi- 
che del  signor  Rosmini  (sopra  p.  3,  e.  3),  già  si  può  argomentare  quanto 
sia  principalissima  la  parte  che  egli  concede  alla  libertà,  poiché  egli  ri- 

gnità  e  dovere  (Stoicismo  kantistico)  verso  di  se  stesso.  L*uomo  si  fa  la  pro- 
pria morale,  é  autonomo  ;  ma  la  fa  per  illusione  fenomenale  e  sol  ricerca  la 
propria  felicità,  il  perfezionamento  delP/o  proprio  (Egoismo  di  Fichte).  L'uomo 
é  autonomo,  liberissimo;  ma  non  essendo  solo  al  mondo  dee  rispettare  negli 
altri  l'umanità  e  i  proprii  consensi  pattuiti  (Umanitarismo  degli  eclettici  fran- 
cesi e  di  diversi  Germani).  L*uomo  non  dee  pigliarsi  alcuna  cura,  perchè  il  di- 
ritto {U  giusto)  abbia  luogo:  questo  vico  da  sé;  e  Tuomo  é  tanto  autonomo  o 
anzi  eslege,  che  non  ha  nemmen  un  obbiìcttivo  imperante  (Schelling,  Hegel). 
L'uomo  è  tanto  autocrate  e  risponsale  a  se  solo  che  nemmeno  impegnar  può 
se  stesso  verso  gli  altri  con  patti  o  convenzioni  (Deflolte). 
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ducea  tutti  i  diritti  deiruomo  a  due  soli  gruppi,  Tuno  sotto  cui  si  rac- 
colgano tulli  quelli  dipendenti  dalla  liberlà,  l'altro  quelli  dipendeoii 
dalla  proprielà;  e  cercando  i  titoli  e  i  modi  della   signoria  divina  sul- 
Tuomo,  facea  un  precetto  positivo  airuomo  della  conservazione  delle 
libertà  da  ogni  altro  non  divino  servizio  (76.,  e.  5 ,  p.  91  in  noia).  Nel 
proporre  poi  il  suo  progetto  di  costituzione  secondo  la  giustizia  sociak 
anch*esso  volea  fondare  sul  rispello  all'umanità  questo  freno  della  liberti. 
A  noi  pare  che  bastino  già  questi  brevi  tratti  di  analogia  del  conecKo 
che  Rosmini  si  fa  della  moralità  nel  suo  più  intimo  principio  con  quello 
dei  flIosoQ  suindicati,  consistente  cioè  in  un  moto  istintivo  delFessere 
morale,  con  una  facoltà  libera  da  ogni  determinazione  o  impedimento 
esterno   che   radicalmente  l'escluda.    Una   tale   maniera   di  concepire 
la  moralità  in  assoluto^  ove  si  applichi  al  soggetto  morale  finito  (come 
la  applica  il  Rosmini,   Teod.y  39S,  ove  dice  la  legge  delia  virtù  essert 
quella  stessa  suindicata  per  F essere  morale),  parrà  bene  a  taluni  cbe  ne 
riduca  la  volontà  a  mera  spontaneità.  E  diflhtti  quella  definiva  la  facoltà 
di  tendere  ad  un  oggetto  conosciuto,  ovvero  queW appetito  che  tende  si 
bene  conosciuto  (Antrop.,  1.  3,  defin.  e  e.  6,  a.  1).  La   libertà  poi  ridu- 
cendo, come  sopra,  a  negazione  di  coslringimenio.  determinazione oim- 
pedimenlo  esterno,  ne  seguirà  che  dovrà  dirsi  esistere  moralità,  volonià. 
libertà  dove  in  volgar  linguaggio  non  v'è  se  non   un   principio  affali) 
iniziale  e  inoperoso  di  queste  cose,  od  aim  dove  non   sombra   csservene 
ancora  nulla  di  positivo,   poiché  la  spontaneiià,   ristinlo,  rappciilo.il 
principio  delerminanic  interno  possono  conce[»irsi  anche  nei  bruti,  nei 
quali  non  sono  mai  iniziatori  di  moralità.  E  facile  ne  riesce  il  persuadersi 
che  l'autore  si  dovette  poi  trovare  nella  necessità  di  travolgere.  comVi 
dice  d'aver  fatto  il  sistema  morale  (Tratt.  della  eose.^  814),   cioè  tuita 
la  trattazione  intorno  alla  moralità  umana.  E  sebbene   non  ci  entri  in 
pensiero  di  addentrarci  nelle  spinose  e  Ibcose  dispute  teologiche  in  pro- 
posito,  ci   pare  che  por  una   parte  queste  considerazioni  sul  principio 
della  moralità  possano  valere  assai  ad  elevarne  l'altezza   e    a   facilitami 
la  soluzione;  per  altra  ci  mettano  sulla  via  a  venire  vedendo  come  l'au- 
tore svolga  i  suoi  sistemi  intorno  alla  moralità  e  al  diritto  iiuli\iduale  re- 
ligioso e  sociale  analogamente  a  quei  principii.   e   pedissequamente  ajlf 
lezioni  dei  germanici  maestri,  tanto  quanto  è  possibile  ad  uomo  osse- 
quioso alle  positive  e  non  meramente  ideali  dottrine  cattoliche,  le  quali 
in  fatto  di  moralità  pongono  un'importanza,  e  speculativa  e  pratica,  eo- 
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iraiìo  in  ritagli  oggettivi  e  soggettivi,  seguono  traccio  razionali  e  rivelate 
sj  alte  che  letica  filosofica  è  una  miseria,  un  nulla  in  paragone  deireiica 
cristiana  *.  Nel  che  ci  sembra  opportuno  il  far  qui  osservare  che  la  dif- 
ferenza di  posizione  grandissima  fra  i  filosofi  eterodossi  e  il  cattolico,  è 
particolarmente  notabile  per  queste  circostanze,  ma  lo  è  ancor  più  per 
la  ragione  caratteristica  che  i  filosofi  eterodossi,  panteisti,  umanitarii,  non 
trattano  che  deiruomo  e  delFumanità,  la  quale  considerano  come  un  Dio, 
il  solo  Dio,  il  solo  ente  morale  reale;  epperciò,  sebbene  non  trattino  se 
non  di  morale  umana ,  applicano  a  questa  quei  principii  assoluti  di  mo- 
ralità che  a  Dio  solo  possono  convenire;  il  filosofo  cristiano  per  contro 
che  ha  due  sorta  di  esseri  reali  morali,  Dio  e  le  creature  spirituali,  se- 
guendo quelli  incorre  in  due  pericoli,  cioè  non  solo  di  errare  intorno 
ai  principii  morali  in  genere,  ma  ancora  nelle  loro  applicazioni  rispettive. 
Ed  in  vero  che  il  tedesco  sofista  comprenda  la  morale  come  una  su- 
blime indipendenza  dell'uomo,  è  concello  falso,  ma  non  può  quegli 
averne  altro,  perchè  non  conosce  essere  morale  anteriore  e  maggiore 

*  I  filosofi  sprezzano  i  moralisti  cristiani^  scuoiastici,  casisti,  ecc.  Tutti  pos- 
sono errare  ed  errano  qualche  volta,  ma  vi  è  a  mille  doppi  più  di  scienza 
nel  più  meschino  trattato  di  morale  teologica  (che  comprende  sempre  anche 
la  naturale),  che  non  in  qualunque  elica  dei  filosofi  da  gabinetto.  Costoro  si  co- 
piano gli  uni  cogli  altri,  o  meditano  tanlo  quanto  basii  a  fare  che  il  loro 
sistema  cammini  in  idea^  mentre  il  moralista  sagro  ha  davanti  a  sé  il  lume 
della  ragione  e  della  rivelazione,  e  le  dee  entrambe  consultare,  il  codice  im- 
menso di  tulle  le  Icg^i  divine  ed  umane ,  cui  dee  coordinare ,  non  ideando 
ma  cercandone  il  più  preciso  e  giusto  senso  teorico;  ha  i  fatti  infinilamerUe 
complicali  a  cui  dee  applicarle ,  i  dubbi  e  i  ripieghi  oscurissimi  delle  co- 
scienze che  dee  esaminare.  Costui  si  che  è  obbligalo  a  svolgere  la  morale  in 
tutti  i  suoi  sensi  dai  primi  principii  fino  alle  ultime  conseguenze^  e  dee  ca- 
varne il  vero  imperativo  in  tulle  le  sue  esigenze.  E  tanto  più  che  il  suo 
lavoro  non  sì  risolve  come  per  solilo  V  etica  filosofica  in  parole ,  ma  gli  ap- 
porta una  risponsabilità  relativa  alFullimo  fine  suo,  dei  suoi  discepoli  e  delle 
anime  di  cui  dirige  le  coscienze.  Perlocchè  una  delle  cose  che  mi  stupisca 
di  più  nel  Rosmini  si  è  come  egli  sacerdote,  teologo  e  ministro  attivo  della 
Chiesa  abbia  avuto  in  così  poca  considerazione  i  moralisti  cristiani  (non 
escluso  S.  Alfonso  nella  purle  speculativa),  e  le  scuole  di  morale  teologica, 
com'è  a  vedere  nel  suo  Trattalo  della  Coscienza  e  nell'opera  Delle  Cinque 
Piagìie^  e  anzi  abbia  delegata  ai  filosofi  la  parte  sublime  del  fissare  il  su- 
premo  imperativo  inorale.  Chi  mai  fissò  con  precisione  i  caratteri  dciraulorità 


dell'uomii,  ooQ  conasce  per  ciò  auiarità  savrumtiiia  dì  ne^mia  speck: 
la  ^ua  sostonifi  unica,  il  ^uo  prtiicì^ìo  panteistico  Io  sapporie  cìntA^ 
sciizu  iiUeUigenzaf  senza  pensiero,  sen^a  voloiuà ,  senza  moralità  fuori 
deiruoiiio,  (iiinque  in  lutio  runiverso  non  trova  ne  iiuperanic  uè  impe^ 
rativo  concreto  e  reale  fuorché  nell'uomo,  e  quesio  resta  autonamo  per 
necessità,  non  vi  patendo  essere  oaiurc  superiori  alla  sua.  Che  poi  il^ 
Gsu  iiieile^imo  occoppii  a  quella  indipenilenza  o  libertà  morale  dell'uonw 
(la  lutto  li  .YoH  /o,  un  princìpio  di  necessità  immuiìeiite  intrinseco  lìAìh, 
gli  è  egualmente  necessario,  poiché  senza  dì  ciò  ruomo  sarebbe  mi  bù^ 
bile  $uu£a  jnolore,  quella  necessità  di  operare  è  la  vita  che  lo  distìngw 
dalle  nature  inerti,  e  in  quanto  è  moto  inteileituale  e  iiìorale  è  la  filt 
che  la  distingue  dalle  nature  brute.  Che  Fcendendo  quel  soOsia  a  parlare 
poi  dei  modi  di  porre  iu  accordo  le  azioni  morali  di  quegli  enti  morali 
cingoli,  die  sono  i  singoli  uomini,  e  trovando  la  oeeessità  di  lìmiian?  in 
protìcfi  queirautonomìa  primigenia  figlia  dcirautoieismo  e  politeiini^ 
uniauiturio,  non  abbia  altra  molla  da  fare  giuocare  se  non  quella  dd  n- 
ijìeihì  alf  umanità  o  ai  diritti  degli  iadtvìduìf  e  tutti  li  faccia  nroj^t^^ 


e  de  Ili  legge,  clii  discese  alle  più  fine  indtizionl  sulla  morale  soggeUt?«j  wA 
obbligazioni  di  sialo,  ed  elevò  le  grandi  quistioni  monili,  commesso  notHt  *il 
probabiUsmo  e  tusiorismo,  sulT  usura^  sul  contubiniìio^  fornicazione^  ecc.  le 
non  i  moralisti  crisiinui .  appo  i  quali  i  lilosofi  non  Dinno  se  non  bulbettift 
alcune  inviatila ,  o  copiale  dagli  anlìcUi ,  o  imparale  dalle  scuole  erì^ttaa^' 
Oh  certo  se  la  tìlosolin  fo^se ,  come  non  è  né  sarà  inni  ^c^idente  nel  clcra  i 
petto  della  scienza  lucale ,  io  sareblie  mcn  che  in  altro  nella  morale  io  tot 
l'elica  nalurali^  e  purie  della  cristiana  viriù^  e  le  i^iuzie  del  ministero  btnfii 
fotzii  direUa  a  esigere  J'atl eazione,  e  a  dar  retiiuidine  al  moralista  cristiiiio 
e  sagro  a  prefercnia  del  laico  e  profano,  troppo  spesso  occultaaiente  indoti^ 
a  parlar  di  virtù  a  seconda  dei  suoi  vizi  come  quei  tilosoO,  dì  cui  parta  0- 
cerone j  ì  qu:dì  scrìvewno  trattali  de  confemnenda  gloria  per  accattai^i  la  glori»! 
Non  certo  al  Rosmini  ma  ai  sofisti  moderni  ,  che  tanlo  spesso  spregiane  i 
casisti  cHsliaTii,  p:ìrini  si  potrebbe  applicare  la  risposta  di  Pbitotie  a  Dio^cae 
cinico  j  che  noi  suoi  piedi  SQtJÀ  calcando  un  fino  lappelo  che  Platone  ìtm 
nella  sala  del  UnoiheUo  a  cui  Febbe  convitato ,  disse ,  cuico  Piatanh  fa%ium; 
ma  risposcgU  Pia  ione ,  cakm  &ed  alio  fasiiL  Dove  sciavi  ignora  nxa  in  alettm 
moralisti,  ebi  li  sprezza  in  generale  fa  prova  di  quella  igtioranza  ben  usaf^ 
gìore  che  non  presente  nemmeno  i  dubbi  e  Tìmportanza  loiii ,  iaiportiatf 
che  induce  Unte  volte  i  moralisti  a  entrare  in  dìsquisiziooi  sottili  non  icmprt 
felìcemeoLe  riaoUei 


i 
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in  eguagliunza,  e  creda  garantire  Tordine  del  mondo  morale  col  plato- 
nico amore  di  fratellanza,  o  con  altro  simile  scherzo  d'immaginazione, 
ei  non  può  meglio,  perchè  come  altrimenti  persuadere  a  tutti  quei  Dei 
che  non  si  soverchino  a  vicenda  come  i  Dei  d'Omero,  se  non  pregandoli 
di  rispettarsi  almeno  come  simili  se  non  sanno  amarsi  per  dovere.  Ma 
pei  filosoG,  anche  solo  deisti,  che  conoscono  un  autore  e  legislatore  su- 
premo, e  un  principio  di  amore  espansivo  che  muove  la  volontà,  e  molto 
più  per  noi  che  abbiamo  per  legge  e  per  motore  sublime  della  moralità 
la  carità  della  verità,  d'una  verità  posta  fuori  di  noi,  oggetto  in  tal  senso 
veramente  infinito  della  moralità  nostra  (oggetto  però  che  dobbiamo 
conquistare,  ma  che  non  si  identificherà  mai  col  soggetto  umano),  quei 
prìncipii  degli  umanitari  oltre  all'essere  sovranamente  falsi  nel  loro  in- 
trìnseco, sono  di  più  inconciliabili  con  quelli  che  fede  e  ragione  ci  som- 
ministrano, e  che  non  vogliamo  dimettere.  Epperò  ci  sembra  che  ove  si 
accettino  le  basi  della  moralità  tedesca  non  solo  si  sconvolge  lutto  il  si- 
stema della  morale  naturale  e  cristiana  come  fanno  coloro,  ma  di  più  si 
riesce  ad  un  vero  caos  se  con  quelli  si  toglie  ad  esporre  la  morale  tei- 
stica e  cristiana.  Accade  in  questo  ciò  che  nell'idealismo  e  panteismo 
mitigato  dicevamo  accadere,  che  cioè  le  quistioni  tutte  si  complicano,  e 
le  deduzioni  si  contraddicono,  perchè  in  sostanza  predominano  al  sistema 
due  principi!  opposti:  il  principio  dell'antropoteismo  e  quello  del  teismo 
vero  con  cui  l'altro  si  vorrebbe  mitigare.  Resta  poi  tanto  più  inestrica- 
bile l'inviluppo  nella  morale  teologica  quanto  più  ella  dirama  il  suo  al- 
bero scientifico  come  per  infinite  sottilissime  fibre,  in  tante  minutissime 
quistioni  particolari,  in  cui  già  è  difficilissimo  per  sé  il  trovare  l'accordo 
delle  esigenze  teoriche  colle  pratiche  ^  Queste  cose  in  generale  le  fac- 

'  Indico  a  modo  di  esempio  le  dottrine  dì  Hermes,  il  quale  cominciò  per 
supporre  coi  karitisti  che  Tuomo  è  autoleles,  fine  a  se  stesso,  e  fini  per  con- 
chiudcrc  che  a  Dio  non  compete  nìun  diritto  di  dare  all'uomo  precetti  po- 
sitivi immediatamente  e  per  se  medesim  obhligatorii;  e  che  per  ciò  tali  pre- 
celli  son  da  riguardarsi  come  ammonizioni,  eccitamenti^  indirizzi  9^  v\cQ\\o^ttv^\ 
poi  dalla  ragione  dell'uomo,  per  virtù  della  quale  divengono  obblìgalorìi 
iiìdireltamenle.  In  conseguenza  di  tali  princìpiì  esso  negò  pure  a  Dio  il  di- 
ritto di  esigere  soddisfazione  del  peccato  come  di  sua  offesa,  e  insegnò  che 
il  concetto  si  comune  della  giustizia  vendicativa  di  Dio  viene  eliminato  come  un 
concetto  che  non  ha  alcuna  dimostrabile  verità.  Secondo  lui  «giustizia  di  Dio 
>è  quella  massima  del  divino  volere  che  subordina  tutte  le  azioni  di  Dio  ri- 


394  PARTE  IV. 

ciamo  osservare,  perchè  sembra  a  noi  che  Terrore  modemOy  sebaqoal- 
che  cosa  dì  novità,  Tha  appunto  nella  morale,  cioè  nella  appiieaiioii 
dei  prìncipii  panteistici  alla  morale  in  modo  ideale  e  filosofico,  meout 
per  lo  più  il  panteismo  degli  antichi  di  morale  non  parlava  se  non  per 
oscena  immoralità;  e  perciò  crediamo  che  questo  sia  il  punto  in  caie 
più  facile  lasciarsi  sedurre  dalle  teorie  moderne,  e  sia  quello  in  etti  deb* 
bono  porre  la  principal  cura  i  difensori  della  sana  dottrina,  osserraadi 
come  sia  necessario  porre  in  luce  l'ontologia,  prima  base  della  moak 
e  poi  salvar  questa  dagli  sconvolgimenti,  che  ne  fanno  le  scuole  modem 
lunanitarie,  cioè  panteistiche. 

g  13. 
Lente  ideale  morale  rosminiano  legislatore  e  legge.  La  sua  ideatiti 
confonde  tutti  i  doveri  e  i  diritti.  La  sua  esigenza  non  dà  idea  i 
volontà  superiore  imperante,  né  può  indurre  obbligazione  morsk. 
Fa  anzi  /'  uomo  libero  e  autonoìno.  Definizione  rosminiana  dtUi 
legge. 

Entrando  ora  a  vedere  più  da  vicino  quale  sia  nel  rosminiano  sistema 
il  fonie  della  legge  e  la  legge,  facile  è  arguire  da  ciò  che  già  ne  sap- 
piamo non  polene  nò  dover  essere  altro  che  l'ente  ideale,  quesio  cosii 
tutivo  deirinlelletto  debh'essere  anciie  di  necessità  primo  radimenioc. 
ogni  moralità   neirinlelligonte.  «  Noi  dimostriamo,    dice    egli,   che  ai.. 

•  gli  individui  della  natura  umana  possiedoìw  in  comune  il  iwne  dd^ 
1»  ragione  (resscre),  la  verità  primiiiva  di  tutte  la  più  universale,  e  qae- 
»sto  bene  che  informa  la  specie,  unifica  gli  individui;  i  quali  comeper- 

•  guardo  alle  creature  al  diritto  assoluto  e  relativo  delle  creature...  Ma  f£- 
>Dio  debba  subordinare  le  azioni  sue  verso  le  creature  razionali  al  suo  f r- 
>prio  diritto,  o  che  veramente  il  faccia  è  cosa  affatto  indimostrabile».  ^'■^■ 
negata  dairilernies;  il  quale  cosi  dà  a  Dio  slesso  per  principio  della  mor  ■ 
il  rispetto  agli  altri,  o  come  i  moderni  dicono  alFumanità,  volendo  pci'o  e:- 
ei  faccia  astrazione  piena  dalla  propria  gloria  per  non  essere  aìubìziosi: . 
che  non  pretendono  gli  umanitarii  daH7o  umano  ,  e  massimamente  dal  !o^ 
Io  personale.  11  sistema  morale  dell'Hermes  fa  molto  ben  chiaro  do^e  • 
giunga  colla  pretensione  di  fare  una  morale  fondata  sul  principio  di  ir^' 
pendenza  o  di  autonomia  o  di  autocrazia  razionale  umana  (V.  Topuscolo  i^ 
P.  Perrone  già  citato,  lìiflcssioììi  6ul  metodo  di  Ilenues,  ecc.). 


▲PPEIDICB  395 

icbie  agglomerate  intorno  a  quella,  che  volgarmente  chiamasi  loro 
»  regina,  nella  luce  e89enziale  affissati  immobilmente  si  tengano^  e  da 
quella  scende  a  tutti  eguale  il  diritto,  eguale  Tobbligazione,  identica  la 
virtù  morale,  identico  il  fine  compimento  della  stessa  virtù ,  bene  eu- 
>  deraonologico.  Quindi  T  essenza  di  una  società  naturale  dell' uman 
genere  non  può  negarsi  a  sola  condizione  che  più  individui  conoscano 
di  coesistere  sulla  terra ,  e  di  conseguente  V  esistenza  di  un  diritto 
cosmopolitico  »  ,  come  lo  chiama  Kant ,  e  che  Rosmini  preferisce 
chiamare  umanitario^  secondo  Y  avvertenza  postane  in  nota  (FU.  del 
lir.  v.  2,  961).  A  noi  questa  sembra  T  iniziativa  d'un  vasto  pan- 
eismo  morale,  in  cui  perderassi  ogni  partizione  nel  diritto  cosmopoli- 
ico  umanitario,  o  qualsivoglia,  poiché  alla  fin  fine  quell'ente,  quella 
ferità,  è  quell'ente  ideale  stesso  in  cui  intuisce  Dio  e  ogni  intelletto 
creato,  sicché  a  questo  titolo  converrebbe  dire  che  dalla  di  lui  luce  es- 
enziale  scende  identica  la  virtù^  il  diritto^  l'obbligazione  a  Dio,  e  alle 
creature,  e  a  tutte  le  intelligenze  siano  umane  o  angeliche.  Intanto  da 
utto  questo  come  cavare  poi  Talternativa  dei  diritti  e  dei  doveri  rispel- 
ivi, e  la  loro  distribuzione?  Colla  luce  esseìxziale^  la  ragione  universale 
)  comune,  e  la  ragione  individuale  noi  ritorniamo  alla  non  voluta  teoria 
li  un  intelletto  unico,  dal  quale  non  può  rampollare  se  non  una  volontà 
mica  in  tutti  i  soggetti  intellettivi  e  volitivi;  ed  abbiamo  in  morale  la 
{produzione  delle  medesime  difiìcoltà,  cui  già  dava  luogo  la  maniera 
olla  quale  il  Rosmini  vuole  costituire  Tintelletto;  poiché  alla  fin  fine  se 
olà  Tento  ideale  divenne  Toggetto  soggetto  deirintendere,  qui  lo  di- 
iene del  volere,  e  diviene  non  solo  il  principio  di  cognizione  e  di  ten- 
enza morale,  ma  la  moralità  stessa  sussistente  egualmente  in  tutti.  E 
oichè  queiressere  ideale  abbiam  veduto  svolgersi  cosi  che  finiva  per  essere 
Vìo  medesimo,  converrà  dire  che  anche  come  essere  morale  é  Dio  stesso 
I  quale  s'incentra  cosi  in  tutte  le  create  intelligenze,  che  la  loro  mora- 
ta e  giustizia  non  si  può  più  dividere  dalla  sua,  né  spiegare  la  distin- 
ionc  del  Tridentino  fra  la  giustizia,  di  cui  è  giusto  Dio,  Tessere  morale 
er  eccellenza  e  per  sé,  e  la  giustizia  colla  quale  fa  giusti  noi  sue  crea- 
ure,  che  noi  siamo  se  non  per  accidente,  e  non  cessiamo  non  pertanto 
essere  creature  intelligenti  e  morali  anche  quando  ci  rimoviamo  da 
uella  luce  essenziale,  e  ripudiamo  la  virtù  che  quella  ne  parteciperebbe 
on  però  identica  alla  sua  ^ 

*  11  succitato  passo  conferma  sempre  più  che  Tenie  ideale,  volerlo  o  non 
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E  per  quella  c(tuivoca  maniera  dì  raiBgurarsi  renle  ideale  monk«fìj 
come  parie  dì  Dìo  e  Dìo,  ora  eaiue  ptirtc  cosiìtuente  delhi  umana  u%m\ 
a  cui  è  legalo,  in  euì  coslìLuUce  rintEillctio  e   tuue   le   facolià  spirìtici 

volerlo  il  sìg.  Rosminij  è  Dio,  anche  per  quanta  è  Intuito  dairuomo»  e 
ancora  se  si  segue  a  vedere  il  ti^  0(>5,  Ih,^  Ut  luce  e&&enzia(e  ooit  paà 
altro.  Aggiungasi  citi  che  dice  altrove  {Co$i^.  mor..  ti*'  MS  tn  nou)  thk 
»dimostnito  ehe  sebbene  h  ragione  sia  feicoliù  propria  dell' uomo,  tatlniìi 
>lumc  della  ragione  non  è  cosa  cbe  appnrtenga  alTuomo^  ma  è  Mì*wm 
> distinta,  cosa  infinétatnente  mu^^iore  detl'uotnOf  al  iuHo  divina;  ìndi  là 
1  procede  robblig^ztone  morale  cbe  si  iropone  airuoino  ».  Oin  chi  HciÉ 
v^me  Rosmini  abbia  spiegata  la  nniura  e  Tindividuo  intelligente  umanfl,  ^^ 
irh  cb'egli  dunoslrà  luUo  airopposto;  dimostrò  che  it  lume  della  ragione,  Fi* 
ideale^  è  anzi  cotanto  piirle  ed  elemento  dello  natura  e  dcirindtnduo,  à 
essi  non  sono  ebe  ente  ideale  e  principio  senziente  corporeo,  idea  t  mtten 
onde  se  diamo  che  l'ente  §ia  al  tutto  divino^  Tuamo,  alla  cui  natumqodl^ 
appartiene  tanfo  cbe  per  questo  solo  essa  si  distingue  d»iranimnhtii  bnito* 
divino.  Rosmini  non  congiunge  i  due  termini;  dove  dice  ehe  Vente  idftk 
affaitu  divino,  soggiunge  che  non  appartiene  aU'uomOy  lo  cotisidera  come  «nta* 
tìgtfilto  ebe  trae^  crea,  &i  fa  vedere  niruomo;  dove  dice  che  è  parte  ddbt» 
tura  umana  va  cercando  di  mantenere  che  in  Dio  è  Dio  e  non  è  Dio  ntttm^ 
{FiL  del  Dir.^  v,  2,  %5)»  e  così  crede  evitare  i  due  scogli,  ma  non  vibice 
a  congiuugere  te  due  proposizioni  che  tiene  distanti,  per  vedere  cb'e|liti'^ 
lacciato  ciairenimma  della  sua  sfinge. 

Quanto  alle  conseguenze  momli  che  rauiore  qui  irae  dal  suo  pmcv^ 
abbiam  già  veduto  (sopra  p.  5,  p.  65eiol  in  nota),  che  queste  sortn  di  £/tf 
generiche  non  danno  senso  preciso,  ne  valgono  a  scorta  nella  scienza  mi^^ 
il  dì  ctii  uffizio  é  anzi  di  vedere  le  relazioni  dei  diritti  e  dei  doveri  chf  ^ 
combono  agli  uomini  o  per  natura  o  per  accidente  disuguali.  Non  è  vero* 
perchè  la  natura  e  la  legge  natui'ale  è  comune  (cioè  tanto  un  uomo  t  u«* 
quanto  lo  è  un  altro),  siano  uguali  le  maniere  naturali  di  esistere  in  n^tiarr 
altro  è  essere  uomo  altro  donna,  altro  è  essere  adulta  o  bambolo,  ptdrt* 
figlio  0  fi-atello  d\m  dato  individuo,  dal  ebe  naf^eono  obblrgaziotii  dm^ 
Nemmeno  por  esatto  il  dire  iiientiche  te  virtù  ,  identico  it  Gne  desìi  uopii'^' 
perchè  ognuno  ha  per  fine  prossimo  virtuoso  di  perfezionare  se  stesso,  e i* 
con  eguale  e  identica  obbligazione  ha  da  cercare  la  perfezione  altrui;  ^^ 
glianza  sì,  identiiù  no.  Del  resto  chi  ricordi  le  teorie  di  Lamciinaìs  e  dì  ^ 
moderni  egualitari,  vedrà  facilmente  come  vi  consoni  il  passo  succitato  di  11^ 
smini^  e  meglio  poi  infra  tutta  la  sostanza  del  suo  sistema  morale,  Ktvttf^ 
ora  questo  per  non  ripelerc  molesti  confronii  troppo  frequentemenfc. 
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sbe  ne  rampollano,  più  volte  da  noi  sopra  ricordate,  e  che  l'autore  stesso 
-ipete  al  succitato  luogo  (FU.  del  dir.^  n°  963),  egli  dà  adito  alla  teoria 
lei  moderni  sull'autonomia  umana,  e  ne  dice  che  «  nel  sistema  ch'ei 
»  crede  solo  conforme  alla  ragione  e  alla  tradizione  della  Chiesa  la  prima 
»  legge  si  confonde  col  legislatore,  cioè  ella  è  una  legge  legislatrice,  os- 
»8ia  un  legislatore-legge  come  si  voglia  nominarla  »  (FiL  del  dir.  v.  1, 
$ez.  3,  a.  1).  Il  che  sarebbe  verissimo,  ma  volgarissimo,  se  per  quella 
)rima  legge  legislatrice  e  per  quel  legislatore  s'intendesse  nient' altro 
:;hc  Dio  in  quanto  è  tale,  e  pel  lume  della  ragione  comune,  e  non  pos- 
ìedulo  in  comune  dagli  individui  della  natura  umana,  s'intendesse  un 
[{ualchc  principio  di  luce  intellettuale  e  morale  creata  e  impressa ,  e  se- 
gnala nelle  loro  menti  soggettive  ;  ma  non  è  più  vero  poiché  Fautore 
considera  quella  legge  legislatrice  e  quel  legislatore  incarnato  e  chiuso 
nella  mente,  qual  parte  di  lei  stessa ,  sicché  questa  stessa  si  rimane 
legge  legislatrice  e  legislatore  a  se  medesima.  E  diffatlì  ei  prosegue  a 
cercare  di  costrurre  un  fondamento  alla  obbligazione,  una  forza  obbli- 
gatoria cosi  intrinseca  all'ente  ideale,  che  anche  senza  conoscere  l'Ente 
supremo  come  volontà  imperante,  quella  obbligazione  già  sia  nata. 
Poiché  detto  che  non  si  può  sapere  che  la  volontà  d' un  ente  sia  rispel- 
labile  se  non  dalla  notizia  dell'ente,  e  che  se  gli  si  dice  che  quell'ente 
è  il  supremo,  l'autore  del  tutto,  l'assoluto  Dio,  ei  sente  che  dee  obbe- 
dire ai  decreti  della  sua  volontà,  aggiunge  che  «  però  ei  non  ha  bi- 

>  sogno  di  saper  tutto  ciò  per  trovarsi  vincolato  di  vera  obbligazione; 
»  questo  vincolo,  soggiunge,  é  perfetto  tosto  che  sento  l'esigenza  del" 

>  rEnte  divino  in  virtù  della  stessa  sua  essenza  a  me  manifestata  uegati- 
»  vamcnte  nella  concezione  di  esso  ente,  quantunque  l'Essere  supremo 
»  non  abbia  ancora  parlato,  quantunque  io  non  abbia  riflettuto  alla 
»  sua  volontà ,  quantunque  io  mi  sia  un  uomo  rozzo ,  che  a  tanto 
»  non  posso  riflettere  da  me  stesso,  pure  già  sono  avvinto  da  neces- 
»siià  morale,  e  ad  essa  ripugnando,  colpevole  mi  trovo».  Questa  ne- 
cessità non  mi  lega  mediante  un  comando  del  superiore,  ma  lega 
mediante  l'esigenza  che  trovo  e  sento  nel  concetto  di  un  ente,  del^ 
Vente  supremo,  che  «  un'  obbligazione  vera  e  compiuta  è  quella  della 
•  esigenza  dell'Ente  supremo  ch'io  sento  nella  sua  stessa  concezione»,  e 
conchiude  che  «  dunque  l'esigenza  degli  enti  (e  non  più  solo  dell'Enie) 
»dairuomo  concepiti  é  la  prima  forma  della  legge  naturale  e  della  na- 
»  turale  obbligazione,  forma  diversa  da  quella  del  comando  d*un  supe- 


•  riorej  odal  detFelo  di  un  legislatore,  le  quali  forme  apptrt 
»  leggi  derivale  >  {FìL  dei  dir.^  v.  1  ;  ft<,  delta  Cose,  inarate^  n.  5ì8)l 
Or  dunque  a  qual  tìtolo  può  esisiere  obbligazione  per  quella  ^pm 
deirente^  che  il  Rosoiinì  dice  bensì  spesso  ente  dfmno,  ttip^Mt*) 
equivocando,  perchè  in  sostanza  non  è  che  Tente  ideale,  il  qu«k  ect 
Tautore  noi  vuol  però  eotisiderarc  come  Dio  in  quaDto   fa  ti  «li  ftm 
entratura  uet  soggetto  umano  per  farlo  intelligcDle   e  monle,  mài 
l'uomo  stesso  o  parte  di  lui?  Sìa  quel  che  si   vuole   Teoie  ideate  iit 
stesso,  nel  ciiso  nostro  non  fa  la  Sgura,  naa  è  conosciuto  qual  c$sert# 
periore  airuomo>  porche  anzi  il  Rosmini  ci  figgiuose  che  ei  non  hi  Ir 
sogno  di  conoscere  Dio  Tessere  supremo,  aisoluio^   ecc.  come  takc 
come  rispettabile  nella  sua  volontà  perchè  gli  nasca  robbligazioneit' 
rissima  e  stringentissìma.  A  qual  termine  poi  con^isponderà  quest'oUfr 
gazione  e  dovere  del  soggetto,  se  Tente  che  ei  vede  in  sé  iiou  è  die  m 
ente  indetermiuato,  possibile,  e  non  ha  per  luì  ancora  realtà  che  |li  ^ 
cognita  0  sentita  se  non  in  se  medesimo,  nel  soggetto  a  cut  è  ìdeoue» 
in  ìndìviduìtà  dì  persona?  |Lesigenza  dunque  d'un   tale  ente  mu  ém 
può  essere  se  non  immanente  ne)  soggetto  in  cui  risiede»  non  è  rìifciutt 
a  verun  altro  che  sìa  fuori  di  luì^  non  e  ordinattva  di  questo  ne  vtf» 
Dio,  né  verso  altri  enti  posti  fuori  dì  lui;  e  posto  anche  che  la  si  c«^ 
deri  quale  fona  ed  esigenza  del  Tessere  divino  vero,   non  sarebbe  ^ì  ^ 
in  quanto  è  idealt*,  ma  in  quanto  è  reale,  cioè  unVsigenza  occulta,  f^ 
rebbe  una  mera  esigenza  fisica  o  logica  e  non  morale.   La   quale  spec' 
di  esigenza  non  può  indurre  obbtfgaxione  morale,  parola  di  cui  coonr^ 
stravolgere  il  senso  per  dire  che  sussista  dove  non  sono  eonosciutì  ti^ 
termini,  le  due  opposizioni  di  diritto  e  di  dovere,  dì  priDCÌpio  e  dì  k/> 
posti  0  in  due  enti  distinti^  o  almeno  in  un  solo  che  si  contrappoop' 
se  stesso,  ma  in  dipendenza  d'un  dovere  che  lo  vincola   ad   una  fol«iA> 
superiore  padrona  dì  lui.  In  sostanza  o  il  Rosmini  vuol  dire  cheìnqu^ 
manifestazione  negativa  dclTessere  divino,  di  cui  parlò  sopra,  e  diet^ 
manifestazione  delTente  ideale  in  noi,  si  ìnelucle  una  cognifione  ìdó^ 
delta  distinzione  fra  due  enti,  cioè  fra  il  soggetto  e  un   essere  supf^ 
che  se  non  gli  conianda  ancora  può  comandargli,  ed  ha  diritto  di  t>bh 
garlo  alla  sua  volontà  in  qualunque  modo  glie  la  manifesti,  e  iiìtilc^ 
dice  oscuramente  ciò  che  tutti  sanno  chiaramente,  ma  cade  la  sai  b^ 
tasmagoria  della  legge  legislatrice  e  delia  forma  prima  della  legjceai^ 
rale  nel  soggetto,  poiché  la  legge  legislatrice  resta  tuua  in  Dìo  solo  J**^ 
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non  è  sol  forma  ma  esaenxa;  nò  ìd  quella  manifestatione  ioiziale  oiun 
dirà  esistere  in  realtà  Tobbligazione  morale,  ma  solo  ud  di  lei  rudimento 
per  cui  il  soggetto  viene  a  conoscer  ancor  solo  la  possibilità  che  quel- 
Tessere  supremo  gli  Taccia  sentire  le  sue  volontà,  le  quali  saranno  poi 
leggi  per  lui.  0  vuole  mantenere  Tautonomia  del  soggetto  considerando 
Tenta  ideale,  che  è  nelTuomo  quale  legislatore,  come  già  lo  considerava 
quale  creatore  delTintelletto,  e  poiché  Tente  ideale  cosi  considerato,  se- 
condo Rosmini,  non  è  Dio,  ma  è  parte  ed  elemento  delTumana  natura, 
ne  verrà  che  alla  natura  umana  sia  proprio  farsi  la  legge  a  se  stessa, 
come  vogliono  i  Tedeschi,  che  altra  legge  naturale  non  esista  per  Tuomo 
se  non  questa  d'essere  come  Dio  legge  a  se  stesso;  e  ciò  in  virtù  delle 
qualità  divine  di  quelTente  ideale  e  delTautoteismo  morale  delTuomo; 
autoteismo  distruttivo  d'ogni  legge  ed  obbligazione,  poiché  vere  leggi 
ed  obbligazioni  non  possono  essere  negli  Iddii,  distruttivo  d'ogni  vera 
sanzione  che  avvenga  per  premio  o  per  pena  decretata  e  imposta  a  giu- 
dizio d'un  superiore  ^ 

*  Vedasi  quanto  Rosmini  innalzi  Tuomo  dove  tratta  del  diritto  individuale 
f'FiL  del  Dir.,  v.  ijy  egli  ci  dice  che  «  parlando  esattamente  convien  dire 
»che  la  persona  delTuomo  è  il  dirilto  umano  sussistente,  è  la  essenza  del  di- 
trillo  »  (/6.,  n.  Wj;  ivi  pure  egli  ci  ripete  più  chiaramente  ciò  che  tante 
volle  disse,  che  Tuomo  partecipa  la  dignità  sua  personale  daltessere  stesso  es- 
senziale^ essenziale  e  però  infinito ,  che  si  comunica  alTuomo  onde  prende  U 
titolo  di  ideale,  ossia  di  lume;  che  la  persona  umana,  come  quella  che  parte- 
cipa all'infinita  dignità  dclTente  in  cui  trovasi  essenzialmente  congiunta,  é  fine, 
e  offendere  lei  è  offendere  l'ente;  che  il  bene  che  ella  trova  dall*aderire  a  un 
tal  ente  è  soggettivo,  è  vero,  cioè  proprio  suo,  ma  tuttavia  è  tanto  eccellente 
quanta  è  l'eccellenza  dell'ente  stesso,  e  chi  tentasse  di  privarne  la  persona  oltrag- 
gerebbe queltente  infinito  {Ibidem,  n.  52  in  nota).  Che  costrutto  cavare  da  tutto 
queslo,  che  abbiamo  abbreviato,  se  non  che  se  Tuomo  è  Tessenza  del  diritto, 
se  è  essenzialmenie  congiunto  alTente  essenziale  sotto  titolo  di  ideale  e  di  lume 
della  ragione  dal  quale  riceve  la  norma  della  giustizia  divino-umana,  non  dee 
poter  mai  deviare  da  questa  giustizia,  di  cui  anzi  sarebbe  proprio  una  incarna- 
zione, una  personificazione?  E  di  più  quale  misura  dare  alle  offese  contro  la  per- 
sona umana  se  il  bene  di  lei,  sebbene  soggettivo,  è  tanto  eccellente  quanta  è 
Teccellcnza  delTentc  stesso,  e  se  chi  offende  quella  non  offende  Dio  soltanto 
perchè  offende  la  legge  e  la  volontà  eterna  di  Dio,  che  vieta  alTuomo  di  far 
male  ad  altro  uomo,  ma  perchè  la  pei*sona  umana  è  essenzialmente  congiunta 
all'ente  ?  Come  calcolare  la  sentenza  stessa  di  Dio  che  priva  la  persona  del 
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Id  qd  nodo  per*  e  nell'ahro  ofmao  o  «w  eomàmkmm  adb  ìÈm  i 
dhìlto,  di  legge  e  d'obblignione,  o  am  hnpoonbilità  di 
raoa,  poiché  ma  legge  primo  dalla  quale  ai  eseiode  Tideo  di 
imperante  importa  Feseloaiofie  deiridea  di  toIobIì  obbedicBie.  E  md 
eerto  il  più  trascendentale  dei  sistemi  morali  qsello  ehe 
moraliti,  e  la  legge,  e  TobUigaiione  sema  idea  di  vokmiè 
inferiore,  non  ha  pia  bìsc^no  di  volenti  in  Temna  parte  dei  anoì  sri- 
toppi,  che  debbono  msntenersi  eonientanei  al  ano  prineipio,  e  non  db- 
bbognare  di  prineipii  nnoti  ;  il  ehe  tale  a  dire  die  sari  on  ordine  iitìa- 
Civo  fisico  non  morate,  e  può  dare  la  ragione  ddle  deffaiinmi  ddi 
libertà,  della  volontà  e  del  tardo  loogo  assegnato  a  qaeaU  adla  g^ 
nealogia  delle  facoltà  spirìtoali  (Amrcp.^  I.  5,  e.  i)  *.  Noi 


repnAo  del  bene  soggettivo  di  aderire  elicente,  bene  di  eoi  ai  dica  aaesnéi 

la  persóna  mnaiia  é  etsauMAMnfe  panecqM,  e  bene  di  coi  noa  paòessers|n- 

vata  sema  offendere  rente?  Par  quasi  che  INo  coodannando 

se  Slesso.  Io  però  non  attribuisco  nìssuno  di  questi  errori  precisi  affi 

citando  questo  loogo  in  cui  non  v'è  veruna  idea  precisa,  naa 

vaga  e  paradossale  della  dignità  umana  oltre  misura. 

'  Che  cosa  sia  nel  pensiero  rosminiano  l'esìgenia  deirEsserc  e  degli  esseri, 
pnò  vedersi  nei  Prindpii  delia  scienza  moraie .  e  nel  Trattato  deUa  rosàam» 
dove  ne  discorre  più  a  lungo.  In  quest*nUimo  pert)  si  vedrà  aneora  che  iik 
esigenza  non  è  soltanto  la  prima  formola  della  legge  naturale  e  della  obbi- 
gazione naturale ,  ma  è  anche  la  formola  suiìrenui  di  tutta  ia  teiensa  monk 
(lib.  2,  e.  3,  a.  4).  L'idea  di  volontà  superiore  non  rimane  quindi  mai  yen- 
mente  essenziale  alla  legge ,  poiché  le  leggi  stesse  positive  non  obbligano  x 
non  in  quanto  trovano  nella  legge  naturale  un  principio  ragiouevolc  di  obbli- 
gazione. Ciò  sembra  condurci  alla  teoria  della  moralità  di  coloro  che  b  rin- 
chiudono in  una  sola  rivelazione  della  verità  o  delFidea.  che  è  la  teorìa  cgeliaoL 
conformemente  alla  quale  il  Proudhon  dn^a  nella  sua  socfelà  lìbera  U  farìf  à 
legislatori  all'accademia  delle  scienze  morali ,  che  rivela  colla  scienza  ia  ngki 
metodicamente  riconosciuta  e  dimostrala,  e  ì^'x  vantava  di  far  rosi  succederei^ 
sua  associazione  libera,  al  despotismo  della  volontà,  il  re(/no  della  rar/ione  (Qu'cs(-cf 
que  la  propriétct)  Sarebbe  il  regno  del  razionalismo  il  più  puro,  non  credi»» 
però  che  ne  anche  fra  gli  angioli  in  cielo  potrebbe  divenir  morale  :  pHbk^ 
perchè  è  contro  natura,  esistono  in  natura  le  volontà,  ed  esiste  Tordine  di  fu- 
tura per  cui  le  volontà  create  debbono  subordinarsi  all'increata,  tanto  quanto;:, 
intelletti  finiti  airinfinito,  la  ragione  particolare  alla  generale  ,  ecc.;  secon^ 
perchè  riconoscere  Tesigcnza  di  un  ente  non  e  ancora  conoscere  la  neccsali 
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che  poiché  da  tre  secoli  si  lenta  di  fare  in  filosofia  sema  Dio,  o  almeno  di 
rilegare  Dio  dietro  i  veli  della  natura,  cosi  che  non  comparisca  la  sua 
azione  né  il  suo  impero,  si  cercarono  lutti  gli  spedienti  per  iscoprirc  un 
fonie  di  moralilà  che  potesse  dirsi  tanto  naturale  che  non  le  potesse 
più  competere  il  titolo  ili  divina  se  non  per  origine.  Anche  il  principio 
déìV esigenza  degli  enh\  ossia  della  natura,  fu  in  diverso  modo  esposto 
dai  naturalisti  e  dai  razionalisti  che  non  vollero  perdere  i  vantaggi  del- 
l'avere un  ordine  morale,  una  legge  di  doveri,  e  si  vollero  anzi  mostrare 
schivi  della  panteislica  confusione  del  bene  e  del  male.  Ma  un  tale  sistema 
trovò  sempre  valida  opposizione  nelle  scuole  cattoliche,  che  il  vero  prin- 
cipio obbligante  del  diritto  naturale  riconobbero  sempre  come  fondato 
sovra  Tautorità  divina,  non  puramente  oggettiva  ma  precettiva  ^  Con 

morale  di  altemperarvisi ;  e  di  fatti  il  Proudhon  domanda  perfino  a  Dio:  Qui 
e$  tu  pour  que  je  tobéissef  E  certamente  vi  sono  molte  esigenze  di  enti  a  cui 
dobbiamo  moralmente  resistere,  ed  altre  fra  le  quali  possiamo  scegliere,  senza 
del  che  la  moralità  rimarrebbe  una  cieca  servilità  al  sentimento  di  quelle  esi- 
genze, e  un  caos  quando  si  mostrano  contraddittorie.  Ontologicamente  parlando 
tutte  «le  esigenze  degli  enti  sono  radicate  nella  volontà  di  un  ente  supremo, 
poiché  la  stessa  natura  fisica  in  quanto  é  reale,  e  sviluppa  le  sue  esigenze  fi- 
siche, non  le  sviluppa  se  non  come  effetti  di  quella  volontà  suprema  che  la  pose 
in  alto.  Quand'anche  suppongasi  che  Dio  non  potesse  creare  la  natura  e  gli 
enti  senza  dar  loro  certe  leggi  conformi  alla  loro  natura,  perché  facendo  allri- 
menli  avrebbe  contraddetto  a  se  stesso  e  posta  in  contrasto  Topera  creatrice 
colla  ordinatrice,  non  di  meno  resistere  le  nalure  e  le  loro  esigenze  o  leggi, 
è  pur  sempre  atto  di  sua  volontà.  A  questa  obbediscono  necessariamente  e  cìe- 
ctamente  gli  enti  creali  fisici,  ma  i  morali,  in  quanto  sono  morali  e  perfettibili 
colla  cooperazione  propria,  appunto  si  distinguono  da  quelli  perché  hanno  la  fa- 
coltà di  conoscere  la  legge,  i  suoi  fini,  e  di  aderirvi  o  no,  scegliendo  fra  i  diversi 
gradi  e  mezzi  di  perfezione  che  loro  porge;  onde  nello  scegliere  male  viene  la 
colpa,  non  da  che  essi  non  vogliano  la  perfezione,  ma  dai  cercarla  contro  l'or- 
dine^ avendo  la  facoltà  di  conoscerlo  e  di  aderirvi  o  scostarsene  colla  volontà. 
Senza  volontà  adunque  non  vi  é  legge,  e  senza  due  volontà  non  vi  è  morale. 
*  l/illustre  monsignore  Scavini  nel  suo  opuscolo  :  //  sig.  Rosmini  presso  S,  Al- 
fonso (Novara  1850),  fa  osservare  che  il  sistema  del  Rosmini  intorno  alla 
legge  nascènte  dalla  natura  stessa  degli  enti  ragionevoli ,  è  precisamente 
quello  che  il  Liguori  ci  additò  neiraulore  delle  DisserUaioni  sul  diruto  natu- 
ralcy  e  dal  Liguori  combattuto.  Senza  entrare  per  nulla  nella  controversia 
particolare  agitata  fra  i  due  insigni  teologi ,  è  facile  vedere  dai  passi  di  S.  Al- 
fonso citati  ivi  (p.  30  e  seg.),  quale  fosse  la  metafisica  sua  intorno  ai  fon- 
SodaUsmo.  —  Voi.  II.  36 
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In  eonformitè  o  per  pretantimento  di  quelle  mal  fenM  idee  intem 
ella  libeni  e  alle  esigenie  morali ,  e  cerio  in  dipendenu  del  fitmàfk 
Oflcoro  deiroggetiività  deirente  ideale,  il  Rosmioi  dava  già  la  stia  ììiidoh 
defloiaioDe  della  legge  coD  dirla:  «  ona  nozione  della  mente  eolFaio 
»  della  quale  si  fa  giudisio  delle  moralità  delle  aiiooi  umane,  e  seeoodo 
>la  qoale  però  ai  deve  operare  >(/Vìfic.  della  scienza  morale^  e.  IX  < 
vi  aggiangea  poeo  dopo,  che  la  legge  non  è  altro  che  una  nozione.  AI- 
Tepooa  però  in  eui  esciva  in  luce  questa  definùtione  non  era  ancora,  eonc 
abbiam  fatto  osservare  sopra,  ben  chiarita  e  descritta  la  natura  deireau 
ideale,  quindi  anche  la  parola  nozione  presentava,  per  quanto  sembra, 
nella  mente  stessa  delPautore  un  equivoco.  Poiché  se  per  una  parte  e 
nel  linguaggio  trascendentale  dei  moderni  nozione,  come  sopra  ci  awefti 
il  Maret,  è  la  stessa  cosa  che  idea  ed  essere  assoluio  (il  che  ne  ricondur- 
rebbe a  dire,  che  anche  coli  si  dovea  intendere  che  Tessere  ideale  parte 
deirumana  natura  e  deiriodividuo  era  la  legge  stessa  morale,  o  megGo 
ancora,  che  Tintelletto  umano  era  la  legge  e  il  legislatore)  ;  per  altro  laio 
poi  la  volgare  maniera  d*intendere  ciò,  fece  reputare  a  non  pochi  die  ia 
quella  nozione  si  dovesse  ravvisare  soltanto  un  principio  di  noUaia  e  di 
pronwlgaiione  della  legge.  E  tal  senso  recavano  anche  le  eose  che  Pao- 
tore  veniva  colà  distinguendo  sulla  promtUgazione  della  legge,  sulFaio 
di  tale  idea,  sulla  facoltà  di  applicarla^  sulla  sospensione  della  sua  virtà 
obbligatoria  per  difetto  di  promulgazione,  cose  tutte  che  sembravano  al- 
lontanare ropinione  di  una  obbligazione  sussistente  in  quella  prima  linea 
della  legge,  e  piuttosto  faceano  sembrare  strano  e  improprio  il  dar  titolo 
di  legge  a  quella  notizia  che  ancora  stassepe  cosi  sterile  nell* intelletto,  e 
non  ne  compie  la  promulgazione,  né  basta  perciò  a  produrre  né  obbliga- 
zione,  né  atto  morale.  Ma  poiché,  come  abbiam  veduto,  Tente  ideale  s*ifn- 
medesima  nelle  opere  posteriori  rosminiane  col  morale,  e  diviene  sem- 
pre più  intimamente  collegato  nella  natura  e  iielKindividuo  umano,  non 
pare  più  luogo  a  dubitare  che  la  parola  nozione  si  debba  intendere  solo 
per  un  elemento  e  principio  di  cognizione,  e  non  anzi  per  resistenza 
stessa  neiruomo  dell' ente  ideale  morale,  legge  e  legislatore  divino; 
ed  ogni  dìsputa  sulla  promulgazione  della  legge  sembra  (ornar  vana, 
0  non  riguardarne  se  non  le  parti  accessorie,  poiché  in  sostanza  più  non 
vi  sarebbe  soggetto  cui  promulgarla,  ovvero  sarebbe  tal  legge  legislatrice 

rovina  il  matrimonio;  vedremo  fra  poco  che  cosa  abbia  sapulo  fare  il  Tbiers 
che  professa  simili  principii  di  moralità  e  volle  difendere  la  proprietà. 
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bella  e  promulgata  appena  che  Tenie  è  entrato  in  corpo  al  soggetto  sen- 
ziente per  farlo  intelligente  e  morale  ^ 

S  *4. 

Conseguenze  dei  principii  rosminiani  rispetto  ai  diritti  e  ai  doveri 
individuali.  L'esigenza  dell'essere  ideale  e  quella  dell'ente  reale  lot- 
tanti nell'uomo.  La  moralità  si  risolve  in  egoismo  personale.  Dif- 
ficoltà confessata  di  spiegare  la  possibilità  della  colpa.  Separazione 
della  morale  dalla  religione. 

Viene  ora  luogo  di  cercare  qual  motivo  e  qual  regola  morale  del  suo 
operare  potrà  raccogliere  Tuomo  individuale  dai  sopra  indicati  principii 
universali  della  moralità  posti  dal  Rosmini  che  ci  danno  una  legge  senza 
legislatore,  un  imperativo  morale  fatta  astrazione  da  ogni  volontà  ìmpe- 

<  Che  la  deGnizione  della  legge  data  nei  Principii  della  scienza  morale  po- 
tesse pigliarsi  in  doppio  senso^  cioè  come  esprimente  un  puro  principio  di 
promulgazione  soggettiva,  o  come  esprimente  la  natura  della  legge  stessa,  ce 
lo  indica  il  Pestalozza,  che  reputo  il  miglior  interprete  delle  dottrine  rosmi- 
niane  {Elem.  di  FìL^  y.  4,* e.  2,  a.  i  e  a.  5),  dove  la  legge  presenta  come  un  mo- 
dello, un  esemplare  a  cui  confrontansi  le  azioni,  e  Tessere  ideale  come  un'idea 
che  rischiara  la  mente  dell'uomo,  idea  che  si  converte  in  principio  o  legge 
morale ,  quando  quell'idea  deiresserc  converlesi  in  idea  del  bene.  Ma  in  tutto 
questo  come  in  altri  luoghi  mi  sembra  che  il  Pestalozza  accomodi  il  trascen- 
dentalismo rosminiano  alle  foggic  della  filosoGa  comune,  salva  la  diversità 
della  maniera  di  supporre  Tesistenza  delTidea  prima  nelTuomo;  poiché  tale 
idea  è  sempre  considerata  nella  sua  reiezione  con  una  mente  che  la  intuisce, 
e  quindi  come  modello  delle  cose  e  verità,  come  principio  d^ordine  e  bene,  come 
regola  delle  azioni  e  legge,  e  cosi  non  è  considerata  come  la  mente  stessa,  Tin- 
telletto  stesso,  o  qual  parte  ed  elemento  di  questo.  Ora  da  ciò  che  abbiamo 
sopra  veduto  si  è  a  questa  seconda  maniera  di  considerarla  che  conducono 
le  descrizioni  delTcntc  ideale  e  la  virtù  attribuitagli  dal  Rosmini  nelle  opere 
ontologiche,  V Antropologia  cioè  ed  altre,  nelle  quali  a  noi  parve  più  manifesto 
Tequivoco  che  pende  al  panteismo.  Quindi  in  quel  modo  dì  considerare 
Tente  ideale  del  Pestalozza  possono  aver  forza  i  canoni  morali  del  riconosci- 
mento pratico  degli  enti  ecc.,  nel  secondo  modo  pigliano  un  tutt'altro  senso  ed 
estensione,  come  or  ora  vedremo.  Del  resto  poi  ci  sembra  che  quella  defi- 
nizione della  legge  presa  anche  nel  senso  di  notizia  è  difettosa,  perchè  fa 
conoscere  la  legge  per  la  menoma  delle  sue  note  quale  si  è  quella  di  essere 
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raaie,  im  liime  di  ragioDe  epouine  ed  infoniie  per  talli  gly  immbìw,  m 
ioeffieaee  a  traeeiare  loro  dirìiti  e  doveri  dislioii,  una  aalnra  ehe  aaa 
eomanda,  né  giudiea,  né  sceglie  fra  Tisiioto  ranonale  e  raiuaule,  ai 
tratta  da  questi  agisce  per  una  certa  necessiti  ebe  esclude  il  i 


promolgsts,  nota  compleineatare  diranaso  ed  estrìnseca,   aoggellm  e 
dentale,  a  petto  deUe  intrioseche  che  costituiscono  la  morale  esaeoa  di  Ufit 
le  l^ggi,  Ì*csscrc  cioè  giusta,  autorevole,  utile.  Quindi  troviamo  die  i  IDmì 
nd  definire  più  o  meno  cmttamente  e  predmmente  la  legge  non  disseolici- 
rono  msi  di  eq>rìmcrvi  il  concetto  di  uos  rsgione,  di   una   sapieott,  di  m 
impero  supcriore  e  ordinativo  dd  soggetto:  Lex  e$i  ratio   nyiemn  mifli  i 
noftira  qfÈoe  uéei  ea  qiÈoe  fadaèéa  ami,  prokèHque  eoniraria^  imé^m  ratiscm 
«si  Al  famàns  swafe  eomflrmaia  affile  eon/teta  ler  esl  (Cie. ,  ée  Mjb§.  ^\\tm 
ssf  flSJfmaw  ^aiirfaai  ^iiod  miimrsuw  ■iiuidtoi  referti  impefandi 
qua  mrmOkL  (Ib^  U).  Ux  aefcma  €il  ral»  ékim  vd  rafanlM  Dei 
nateralim  conseroari  mòens  ycrfaròorìnig  Mlom  (Aug.  e  Fkasa.,  L  SS,c.S^ 
Ltx  fime  summa  ratio  nosnaufÉr^  non  poissl  ca^piam  wisfhfeiitf  use  iMsn> 
flWtaWKi  aeUrmaque  tUeri  (Id.,  De  Ub.  art.,  6).  £ex  esl   r«lw   Ansm  a- 
ecmMhm  fuod  eti  dvvef «do  oelMMian  et  nofjwww  ercotamm  m  m- 
od  bamun  eomnmne  loHus  wdceni  (S.  Thom^  Stimma  i,  9;  q.  93,  s»  ì\ 
La  nozione  pertanto  dalla  quale  noi  abbiamo  norma  ad  operare  non  è  la  le|ft 
ma  è  rìdea  della  legge  in  noi  ;  o  se  vogliam  dire  che  è  legge,  lo  è  in  ({uuid 
quella  ragione  o  volontà  superiore  si  rende  obbligaloria  per  rinferìore  ou- 
nifeslandosele  non  sol  come  verità,  ma  come  norma,  e  noi  non  siamo  ctrl« 
niente  più  autonomi  rìspello  a  Dìo  portando  scritta  la  sua  legge,  in  qualoo- 
que  modo,  nei  cuori  o  nelle  menti,  che  noi  siamo  rispetto  al  Sovrano  dica 
sapessimo  a  memoria  tutto  il  codice,  sebbene  nell'uno  caso  e  nelfallro  sia  p« 
a  noi  libero  dare  la  legge  prossima  e  pratica  cbe  vogliamo  alle  nostre  uiw 
o  in  conformità  a  quella  legge  superiore,  o  ad  arbitiùo  nostro  e  a  sua  Tiob- 
zione.  Qualunque  poi  sia  stato  il  senso  inteso  dal  sig.  Rosmini  nel  dare  h  so 
definizione  della  legge,  poco  imporla  al  complesso  del  sistema  sviluppato  orik 
altre  opere  intorno  alla  legge  legislatrice   ed   alla  esigenza  degli  enti  ialp0^ 
tante  obbligazione^  fatta  astrazione  dcir  idea  di  volontà  superiore    e  di  ìeffi 
etema.  Vedansi  per  ciò  le  sue  risposte  al  P.  Daiowski  nei  due  opuscoli,  5*^ 
teoria  dell'essere  ideale  —  Stilla  definizione  della  legge  morale^  in  cui  egli  rislrinp 
assai  il  senso  della  sua  deQni/ioue ,  dicendo  che  con  questa  volle   definir  sA- 
tanto  la  legge  in  genere,  e  che  colla  parola  nozione  non  intese  la  ideaddlV 
sere  in  universale.  Lascio  ad  altri  Tesaminare  se  queste    interpretazioni  cr 
retlive  calzino  alla  sua  definizione,  e  ai  commenti  cbe  ne  aveva  fatli  ;  i  st 
non  sembra  cosi. 
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fazione  morale,  se  tal  può  dirsi  razione  di  un  uomo  in  tali  condizioni. 
Poiché  è  certo  che,  almeno  ogni  qualvolta  l'istinto  animale  prevale,  non 
entra  più  nell'atto  la  libertà  soffocata  dal  principio  senziente  che  porta 
il  soggetto  ad  agire  soltanto  come  ente  reale,  e  non  come  ideale  e  mo- 
rale. Sogliono  i  moralisti  e  gli  ascetici  descrivere  la  lotta  interna  del- 
l'uomo inferiore  o  animalesco  coU'uomo  superiore  e  spirituale;  ma  nel 
sistema  di  cui  trattiamo  questa  lotta  è  tutt*altrimenti  grande,  poiché  ella 
si  pone  fra  l'infinito  e  sublimissimo  ente  ideale,  e  la  realtà  speciale  e 
specifica  deirentc  soggettivo  e  individuale.  Se  l'esigenza  propria  delPor- 
dine  morale  è  quella  dell'ente  possibile  universale  ideale,  evvi  pure  nel- 
uomo  l'altra  esigenza  contemporanea,  o  anzi  logicamente  anteriore,  del- 
l'ente  reale,  cioè  del  suo  principio  senziente  corporeo;  ambi  questi  enti 
son  natura  dell'uomo,  cioè  la  compongono,  e  Tuomo  obbedirà  alPesi- 
genza  di  questi  enti  entrambi  se  concordi,  al  più  esigente  se  discordi, 
né  avrà  principio  supcriore  a  cui  appoggiarsi  per  far  prevalere  la  ragione 
sul  senso.  Quindi  tutti  i  canoni  dati  all'uomo  (Princ,  della  scienza  mor., 
e  nel  Trattato  della  cose.)  di  seguire  la  sua  ragione^  riconoscere  gli  enti 
per  quel  che  sono,  ecc.,  sono  dati  ad  un  semovente  in  cui  si  chiama  vo- 
lontà la  facoltà  di  tendere  ad  un  oggetto  conosciuto,  che  solo  saragli 
più  ampia  che  non  nei  bruti,  ovvero  sono  dati  ad  un  misero  marinaro 
che  senza  bussola,  né  timone,  né  remo  sta  angoscioso  nel  suo  schifo  agi- 
lato  dai  flutti,  sospinto  da  venti  turbinosi,  e  senza  mezzo  a  resistere,  a 
'  contrapporre  le  due  forze  l'una  all'altra.  Eppertanto  come  dalla  morale 
germanica  non  nasce  altra  conseguenza  se  non  quella  di  assoggettare 
l'istinto  razionale  ideale  al  reale,  cioè  al  sensitivo,  che  suol  essere  il  più 
esigente  nell'uomo  corrotto  (vuo'  dire  che  ne  nasce  una  morale  d'appe- 
titi, di  istinti  e  di  sensismo),  sembra  che  somigliante  pericolo  l'avremmo 
da  temere  dai  principii  rosminiani,  se  davvero  poi  il  sistema  morale  con- 
'.  sistesse  a  trarne  con  logica  severa  le  conseguenze,  e  la  morale  di  fede 
non  le  mitigasse  presso  l'autor  cattolico. 

Ma  trapassando  sopra  quella  lotta  intestina  dell'uomo,  e  considerando 
.;  anche  soltanto  la  più  nobile  esigenza  che  egli  senta  in  sé,  quella  dell'ente 
i  ideale  morale,  la  quale  se  è  la  prima  forma  della  legge  naturale  debbe 
e'  essere  sempre  sostanzialmente  la  stessa,  questa  esigenza  non  può  recarci 
u(  se  non  alla  ricerca  del  perfezionamento  della  persona  individuale,  di  cui 
n^  quell'ente  é  parte,  e  in  cui  non  è  conosciuto  come  non  io,  se  non  più 
^^  tardi,  dopoché  cioè  già  si  disse  che  la  moralità  e  l'obbligazione  di  se- 


m 


MS 

\  1  €i^[6flBi  era  BStfl*  PMcnc  te  ■  i 
ile  Doo  eoodiee  i'eoie  eaohito  te 
eate  idetle  non  atirtuo  e  tnperiore  a  ìm 
qneitt  moralità  eonsisie  in  nn 
gne  rengenu  tot  propria, 
rale  tari  tempre  ritolTibile  in  qnella  di 
propria  pertonalitft.  E  di  bui  il  Bofmini  ei  diee  ehe  la  nhMjgaiinar  «i 

•  nna  neeettitidi  operare  in  uno  amieiiè  in  diro  naoitop  pena  h  poAa 
•della  dignità  perionale  o  na  la  perdita  del 
la  qoal  oeeettità  «  è  quella  ebe  ha  nna  peranoa  di 
>modo  pa-  non  renderai  difettota  •  (FU.  ad  Dir.  ▼.  I,  so.  I,  a.  7); ci 
altrove  ei  definiva  la  moralità  toggeuiva  «  il  compleiao  dei  doveri  eài 

•  contigli  perfinionanti  Tomana  pertonalità  »  (il.,  aes.  3,  a.  4).  Onn 
tutto  quatto  ha  il  tuo  iato  vero  per  diretto  o  per  iodireun^  in  fMtn 
rnamo  iia  dei  doveri  verte  te  tteito,  «  tetto  im  Dio  ebe  iwa  ba  Miopi 
di  lui  gli  tornano  utili  quei  doveri  ttetti  ebe  rende  n  Dio^  oon  è  pei  i» 
die  la  oeeettitft  morde,  eioè  robbligasione»  ti  potan  rìaolvere  m  uafm 
eipio  di  amor  proprio,  come  tembra  ritdtara  dai  raaioelnii  eiportieei 
luoghi  onde  tono  tratte  le  succitate  defiDizioni.  Non  è  nemmeno  len 
che  queiramor  proprio  abbia  da  se  solo  la  vera  ragione  di  legge  e  i 
dovere,  e  imponga  il  perrezionameiito  deirumana  personalità,  perfezio- 
namento al  quale  ruomo  credendosi  padrone  di  sé  potrebbe  credersi  li- 
bero di  rinunziare,  lasciandone  inoperosi  i  mezzi  ancorché  gli  fossfN 
conosciuti,  specialmente  dove  gli  sono  costosi.  Peggio  poi  come  vedremì) 
evvi  modo  di  mantenere  forza  alla  legge  morale  nei  doveri  verso  gli  altri. 
Sicché  dove  si  supponga  una  piena  astrazione  dalla  cognizione  deireine 
reale  e  sapientissimo,  che  per  diretto  o  per  indiretto  provvidamente  im- 
pone e  modera  tutta  la  legge  morale,  e  cosi  manchi  fin  da  prìocipìo  ut 
idea,  sotto  qualunque  forma  proposta,  di  un  imperante  superiore  a  boi. 
cader  ne  pare  per  sempre  ogni  obbligazione  morale.  La  parola  stessi 
d'obbligazione  riesce  un  nome  vano,  o  sembra  tacciata  di  servilità,  ri- 
spetto ad  un  soggetto  che  o  si  muove  per  istinto  a  cercare  la  sua  digaiù» 
perfezione,  gaudio,  piacere,  senza  riguardo  nò  verun  rispetto  ad  aluit^ 
si  reputa  padrone  di  sé,  così  che  per  lo  meno  può  credere  di  non  fart 
ingiuria  a  nessun  Essere  supremo  se  la  dignità  posterga  a  suo  propm 
danno,  soggetto  in  somma  che  di  sua  obbligazione  non  è  risponsale  dv 
a  se  medesimo.  Il  che  produr  può  benissimo  in  tale  essere  un  oiiledi 
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danno  piuttosto  conseguenza  negativa  che  pena  del  suo  procedere,  ma 
non  può  poi  dar  luogo  ali*  idea  di  offesa  di  Dio,  né  di  pena  veruna,  né 
meno  di  danno,  come  atto  di  giustizia  vendicatrice  del  supremo  impe- 
rante ;  può  produrre  al  più  il  peccato  filosofico,  non  il  vero  peccalo,  o 
colpa  morale.  Queste  sono  veramente  le  conseguenze  del  sistema  mo- 
rale di  Scbieiermacher  notate  dallo  Sthal  nel  discutere  la  sua  etica,  e 
particolarmente  notevoli  in  costui  che  figura  fra  i  sommi  teologi  del 
protestantismo,  mentre  pei  più  puri  professori  di  panteismo  speculativo 
non  esiste  più  nemmeno  il  peccato  filosofico,  né  verun  processo  di  per- 
fezionamento individuale  ed  utilitario  ^ 

<  Rosmini  riconosce  che  il  principio  del  perfezionamento  di'  se  stesso  po- 
trebbe rientrare  nella  classe  di  quelli  che  mettono  a  norma  deltuomo  la  propria 
utilità.  Quindi  cerca  di  dimostrare  come  l'istinto  della  perfezione^  priticìpio  in- 
trinseco alla  umana  natura  ^  rimangasi  al  lutto  diverso  dal  principio  morale 
{FU.  del  dir,,  v.  ì,  sez.  2,  a.^  ìì).  Ma  la  difficoltà  sta  a  vedere  come  questo 
concordi  colie  definizioni  succitate  e  colla  teoria  della  legge  legislatrice,  del- 
l'esigenza  deiresserc,  della  conversione  in  ente  morale  di  quelFente  ideale, 
che,  secondo  Rosmini,  è  Punico,  o  certo  almeno  è  il  primo  inteso  come  verità, 
e  come  bene  nell'uomo,  e  dell'uomo,  e  per  ciò  stesso  che  è  il  primo  oggetto 
delia  mente  diviene  la  sua  prima  legge  morale.  £i  dice  che:  e  al  solo  presentarsi 
»da  prima  un  oggetto  alia  mente  nostra  annunzia  in  noi  stessi  ia  legge  eterna 
«delia  giustizia»  {Ib.  sez.  i,  a.  6);  per  Io  che  siccome  l'annunzia  colia  necessità 
d'aver  lui  per  tale  quale  e,  per  tale  riconoscerlo,  giudicarlo^  ecc.  (Ib,),  dunque 
questa  prima  giustizia,  questa  prima  necessità,  questa  prima  esigenza  annun- 
ziataci dall'ente  ideale,  che  in  noi  è  qual  è  in  noi  e  non  quai  è  in  Dio, 
debb'esscre  di  riconoscere  il  nostro  essere,  e  volere  la  perfezione  di  quel- 
l'esistenza che  l'ente  ideale  ha  in  noi,  anziché  quella  che  abbia  in  altri  enti. 
A  questa  prima  esigenza  dovremo  subordinare  tutte  le  esigenze  degli  altri 
enti,  che  saranno  da  noi  giudicali  secondochc  possono  perfezionare  o  no  la 
nostra  esistenza.  E  di  fatti  ci  dice  pure  il  Rosmini  che  si  esige  una  ragione  di 
rispettare  la  volontà  del  creatore,  ragione  anteriore  neWordine  della  meìite  no- 
stra a  quella  volontà  conosciuta,  e  che  questa  ragione  è  la  prima  legge  l'esi- 
genza delle  cose;  ora  questa  e  che  sembra  doversi  risolvere  per  l'umano  in- 
dividuo nell'esigenza  deiresserc  ideale  non  in  quanto  é  l'ente  supremo,  ma 
in  quanto  è  lui  stesso.  Quindi  non  sembra  potersi  evitare  che  l'esigenza  del 
proprio  ente  sia  in  tal  sistema  il  primo  principio  della  moralità,  la  prima 
legge,  il  primo  criterio  di  tutti  i  giudizi  morali;  ora  la  morale  ci  fu  sem- 
pre insegnata  come  un  vero  servizio  di  Dio  in  primo  luogo ,  perfezionamento 
nostro  in  secondo  luogo.  Tutto  questo  ci  fa  ricadere  nella  teoria  di  Hermes, 
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11  filoiofb,  ohe  ttollt  ftrebbe  avaraMute, 
meot«^  qiiaodo  bene  poteMe  eeUni  «  timi  gli  Dei  «  gli  «waiiì»  «IM 
diee  Cieeroae  (Or  ojf.  3,  e.  8,  eiiaio  dall'autore  A.,  aes.  1,  a.  7),  |ri- 
mieraotenie  sarabbe  un  filoaofo  io  cui  Tidea  di  giuatisie  oee  «arabbe  p» 
nai  aooi  primi  demauti,  a  ai  oiostrerabbe  per  qaelolie  eapette  aonafRr 
m  aflqMeiMla;  in  aeooodo  luogo  peoaarebbe  aolo  in  twl  eaeo  di  poiani 
evitare  la  iaoiiooe  esterna  e  non  rintema  eonaegoente  al  far  aaae  per 
sé  male,  eioè  contrarie  alla  ateasa  umana  eoacienan  in  qoenae  è  beaaib 
il  abf  è  ben  diverso  dal  supporre  ignoto  il  principia  di  moralità^  rc|»- 
latore  e  giudice  delle  azioni  umane  ;  terno»  qnd  ano  aateneni  aaiebbem 
calcolo  filosoQco  di  puro  razionalismo  egoistico  per  aoddiafare  a  sa  steiM 
e  comfMacersene.  E  ansi  sarebbe  egli  stesso  assai  corrivo  a  persuadcni 
cbe  la  giustizia  è  stoltena  e  utopia,  e  ad  abbandonarla,  qualora  a  wec 
di  trovarsi  solamente  libero  a  ftire  cosa  ditoncata  sema  limore  di  akiv 
fosse  in  caso  di  non  poter  mantener  la  giustìzia  senu  grande  sacriiris; 
e  cosi  feeero  i  filosofi  antichi  e  moderni  che  piaaienrono  d*aieisaN,  t 
quei  cbe  non  fecero  cosi,  come  Socrate  e  altri,  posti  in  gravi  oaalìa- 
genie  ricorsero  airidea  di  un  Dio  comunque  rintendeaaesy^ 

Per  le  quali  cose,  sebbene  Fautore  s'adoperi  con  molta  sottiglieBi 
ed  ingegno  a  spiegare  i  principii  del  suo  sistema  morale,  e  a  riparare 
alle  obbiezioni,  egli  è  obbligato  a  confessare  che  è  diffieil  concetto  si 
intendersi^  come  la  persona  possa  essere  obbligata  di  aderire  alla  «s- 
tiià  oggettiva,  presa  nella  sua  pienezza  e  ordine,  se  vuol  essere  perfetta, 
e  come  queiroggctto,  lente  che  produce  la  persona  umana  gli  imponga 
le  sue  leggi  nell'atto  che  la  informa,  e  perciò  ci  rimanda  a  mediiare  pr<h 
fondamente  tutta  quella  sua  dottrina  per  persuadersene  {Ib.^  sez.*^,  a.  7). 
e  con  queste  parole  ci  fa  vedere  che  la  cosa  la  più  chiara  del  moodo 

il  quale  dietro  Kant  dice,  che  Tuomo  è  fitte  a  se  stesso,  e  nega  poi  a  Dio  ttmèH' 
rUà  di  obbligare  immediatamente  coi  suoi  conìandi  o  divieti  positivi  tuomo  net  isa- 
tuario  di  sua  coscienza;  ed  anzi  assoggetta  Dio  ai  diritti  deltuonwy  e  riesce 
a  sconvolgere  tutta  l'economia  della  naturale  e  rivelata  teologia,  come  dimostri 
il  P.  Perrone  nelle  succitate  Riflessioni,  Se  però  molta  meraviglia  deonofaK 
tali  dottrine  in  Hermes  vantato  dai  suoi  quale  arciteologo  fra  i  teologi  catto- 
lici d'AIemagna,  la  meraviglia  scema  ricordando  che  questo  arciteologo,  forse 
più  ardito  di  Schleiermacher,  negò  esplicitamente  ToiTesa  di  Dio  oel  peccato, 
e  la  sua  giustizia  vendicatrice,  e  molt'altre  delle  idee  fondamentali  alla  ino- 
rala  cristiana.  ^ 
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Vobbligazlone  diviene  oscura  nel  suo  intelletto.  Ed  io  eredo  bene  che 
importi  assai  di  aderire  airinvito;  se  però  allo  studio  seguirà  la  persua- 
sione, sarà  d*al(ri  il  giudizio,  mentre  anzi  in  questo  luogo  medesimo  or 
ora  citato  si  scorge  un  nuovo  esempio  della  perpetua  equivocazione  tra 
V essere  ideale,  ora  fatto  morale,  e  il  vero  Essere  supremo,  e  della  con- 
fusione della  natura  dei  due  esseri;  poiché  di  quelFessere  ideale  mo- 
rale che  Fautore  suppone  essere  l'oggetto  di  tutte  le  menti,  anzi  il 
loro  produttore,  essere  possibile,  indeterminato,  vario,  clie  nulla  af- 
ferma, nulla  nega,  come  lo  disse  mille  volte,  non  so  come  si  dica  ivi  che 
la  persona  che  lo  vnde,  vede  pure  che  egli  è  immutabile,  identico  a  se 
s(ess0y  ecc. 

Restando  poi  vaga  Tidea  deìV obbligazione  non  può  restar  chiaro  come 
ne  segua  il  peccalo,  e  diffatti  il  Rosmini  confessa  altrove  con  molta  in- 
genuità, che  «  come  è  difficile  a  spiegare  la  possibilità  delferrore  in  un 
»  essere  intelligente,  cosi  è  del  pari  difficile  a  spiegare  la  possibilità  del 
»  peccato  in  un  essere  morale  »  (Teod.^  397  in  nota).  La  qual  difficoltà 
fa  sospettare  tanto  più  delle  basi  poste  alla  scienza  e  alla  moralità,  poi- 
ché se  i  sistemi  si  fanno  per  facilitare  Tintelligenza  dei  veri  già  certi,  e 
accrescerne  e  coordinarne  le  deduzioni,  che  dire  di  un  sistema  che  pone 
in  oscuro  una  possibilità  si  manifesta  nella  creatura  libera,  in  cui  è  ac- 
cidentale tutto  ciò  che  perfeziona  la  perfettibile  sua  natura?  Tralascio 
Tesaminare  come  fautore  cerchi  di  spiegare  queste  possibilità  (TVod., 
I.  3,  e.  5  e  6;  F/7.,  del  dir.,  v,  1,  sez.  2,  a.  7).  Accennerò  soltanto  che 
panni  che  non  basti  a  ciò  la  limitazione  degli  esseri,  i  quali  sebbene  li- 
rniiati  possono  essere,  come  ei  stesso  ci  dicea,  immobilmente  affissi  nel 
lume  essenziale,  il  che  non  veramente  ai  viatori,  ma  ai  comprensori  av- 
viene. E  non  basta  nemmeno  la  circostanza  che  nell'uomo  viatore  i  tre 
(juasi  etementi  dell'essere,  cioè  i  suoi  tre  aspetti  di  reale^  ideale  e  morale, 
di  cui  favella  nei  citati  capitoli  della  Teodicea,  ì  tre  istinti  che  ne  na- 
scono animale,  razionale,  morale,  come  li  chiama  altrove  (Cose,  mor.,  66), 
non  sono  come  in  Dio  indivisibili  e  necessariamente  armonici  o  anzi 
identici,  ma  si  dividono  neiruomo,  cosi  che  questi  ora  ne  segue  uno, 
ora  l'altro;  le  quali  circostanze  dell'uomo  sono  bensì  la  frequente  occa- 
sione del  peccato,  ma  non  il  suo  costitutivo,  che  sta  nel  convertirsi  la 
creatura  dal  creatore  alla  creatura;  all'ente  ideale  che  l'uom  porta  in 
sé  come  natura  sua,  ei  non  può  voltar  le  spalle,  se  questo  è  la  legge  le- 
gislatrice del  suo  operar  morale,  non  potrà  in  vero  svolgersene  mai  co- 
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muaqoe  agisea.  Altri  però  ettiniiii  la  soflaiioaa  ròMiiioHiitli 'aatnAaaiai 
e  da  DOD  poterai  dicifrare  in  podie  parole,  a  me  aeinbra  ehe  battitték 
diffleoitè  confeaaate  dì  spiegare  la  posiiMiià  deirerrorè  e  del  peccala, 
e  di  intendere  VobhUgazitme  per  argomentarne  il  difetto  dèi  prioeipiL  I 
ce  ne  accresce  la  difficoltà  ciò  che  l*autore  dice  (fVI.  «lei  dAr«,  r.  I, 
sex.  1,  a.  7),  sul  principio  d*idenlità^  «  in  cui  ei  vede  fondata  la  sim- 
«tissima  unione  delVordine  reale  e  necessario  eoi  morale  e  Toloatam, 
»  e  il  punto  in  cui  convengono  questi  due  ordini  iriaienne,  punto  che  per 

>  la  sua  piccolena  sfugge  finora  agli  occhi  di  molti  > .  Ponto,  eom*ei  sof- 
giunge,  di  contatto  fra  la  ontologia  e  Tideótogia;  plinto  però  che  osa 
ci  parve  sia  sfuggito  allo  Schelling,  il  quale  in  virtù  del  suo  principio  di 
identità  assoluta  fra  l'essere  e  il  sapere,  insegnava  ehe  le  leggi  delia  aa* 
tura  debbono  trovarsi  immediatamente  dentro  di  noi  Bieeome  leggi  i 
eoscienia,  e  reciprocamente  ie  leggi  della  coscienza  debbono  poterà 
raflrontare  col  mondo  esterno  nel  quale  si  trovano  epme  leggi  ddh 
natura,  dal  che  traea  un  fatalismo  universale  armonico  col  suo  paa- 
teismo  assoluto.  La  qual  cosa  meglio  sempre  dimostra  che  anche  qudh 
difficoltà  di  spiegare  la  funesta  possibilità  deirerrère  e  del  peccare  n 
effetto  dei  principii  della  filosofia  eterodossa  adottati,  principii  che 
nella  loro  crudezza  assoluta,  come  li  adoprano  i  moderni,  tolgono  ogoi 
distinzione  di  bene  e  di  male,  ogni  moralità,  mitigati  ne  rendono  al- 
men  difiicile  la  spiegazione,  che  non  può  venire  che  da  altri  principii 
ben  diversi  ^ 

11  che  ci  fa  credere  sempre  più  che  prima  di  meditare  tanto  profonda* 

*  L'impossibilità  di  spiegare  la  colpa  o  peccato  vero  colla  morale  della  esi- 
genza degli  esseri,  Tavea  notata  già  S.  Alfonso,  e  Io  per  me,  dice  egli,  con- 
•  siderando  il  peccato  come  offesa  dì  Dio  che  è  somma  bontà  e  mio  Signore, 
>cbe  mi  ha  creato^  redento,  e  da  cui  ho  ricevuto  tutto,  coi  suo  aiuto  b» 

>  posso  concepirne  un  vero  pentimento.  Airincontro  non  saprei  concepire  que 
>sto  vero  pentimento  considerandolo  come  mera  offesa  della  natura  che  non 
»è  mia  signora,  né  mi  ha  creato,  né  redento,  e  da  cui  non  ho  ricevuto  alcuo 
>bene;  mentre  quanto  ho  avuto,  tutto  Io  riconosco  da  Dio  »  {Apolog.  v.  ì; 
Dichiarazione  del  sislemaj  ecCj  p.  li 5).  Dire  che  manca  il  motivo  di  pentirsi 
d*un  fatto,  vuol  dire  che  manca  altresì  il  motivo  di  astenersi  dal  commetterlo, 
o  che  il  motivo  non  può  nascere  se  non  da  qualche  circostanza,  per  la  quale 
razione  possa  recare  disgusto  alla  persona  come  cosa  disutile,  dannosa  e  nou 
come  cosa  moralmente  rea. 
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mente  le  dottrine  morali  rosminiane,  bisogna  meditare  sul  suo  essere 
ideale,  cioè  sapere  cosa  sia,  poiché  come  in  ontologia  dalla  idea  unica 
sorgea  la  facilità  di  concludere  ad  una  sostanza  unica,  cosi  in  morale  dal 
trapasso  di  quell'unico  ente  ideale  a  divenir  morale  sorge  la  facilità  dì 
considerare  una  giustizia  unica  in  Dio  e  nell'uomo^  istintiva  e  necessaria, 
legge  fatale  in  entrambi,  il  che  sarebbe  un  panteismo  morale.  Per  noi  è 
cosa  incontrastabile  che  non  si  riescirà  mai  a  fare  un  vero  ente  morale 
di  qualunque  contìngente  intelligenza,  astraendola  anche  solo  per  ipotesi 
dalla  sua  relazione  necessaria  di  dipendenza  dall'Ente  supremo,  qual  è 
fuori  di  quello;  che  perciò  non  si  riescirà  a  dare  un  concetto  di  legge 
morale  in  cui  non  entri  almeno  nel  più  iniziale  elemento,  Tidea  di  quel 
vincolo,  che  è  la  religione,  come  ossequio  e  dipendenza  volontaria  da  un 
essere  superiore,  che  ha  un  diritto  proprio  ad  essere  obbedito  dall'infe- 
riore, anche  astrazion  fatta  da  qualunque  perfezionamento  ulteriore  di 
questo,  il  quale  per  soprapiù  essendo  perfettibile  non  può  trovare  se 
non  colà  la  fonte  e  il  tipo  della  sua  perfezione.  Si  osservi  un  poco  in 
quanti  modi  la  peccabilità  dell'uomo  viene  posta  in  pericolo  dalle  dot- 
trine rosminiane!  Notammo  che  Rosmini  nel  sistema  ontologico  e  antro- 
pologico descrivea  la  costruzione  dell'anima  umana  in  modo  che  l'uomo 
sembrava  divenir  impeccabile  (V.  sopra  p.  293  in  nota).  Nel  sistema  mo- 
rale oggettivo  sembrerebbe  divenirlo  per  la  impossibilità  di  deviare  dal- 
resigenza  dell'essere  morale  infinito  intrinsecato  in  lui,  ancorché  si  sup- 
ponga non  conosciuto  da  lui.  Nel  sistema  morale  soggettivo  troviamo  pure 
che,  posta  anche  nell'uomo  la  facoltà  e  la  volontà  di  violar  tal  legge 
di  moralità,  non  avrebbe  vera  ragione  di  colpa  ciò  che  egli  sciente- 
mente operasse  contro  la  natura  degli  esseri.  Se  poi  ricordassimo  gli  altri 
principii  che  guidano  più  direttamente  all'autoteismo  o  al  fatalismo,  e 
che  s'incontrano  sparsi  nelle  teorie  rosminiane,  aggiugneremmo  altre 
difHcoIià  a  spiegare  la  peccabilità  dell'uomo  e  il  valore  oggettivo  e  sog- 
gettivo della  legge  morale  a  di  lui  rispetto.  Non  è  questa  una  terribile 
conseguenza  porre  in  pericolo  la  certezza  della  peccabilità  ora  che  ciò 
tentano  in  tanti  modi  i  socialisti  e  i  comunisti,  come  vedemmo?  Ma  dai 
principii  Rosminiani  sorge  un'altra  conseguenza  forse  peggiore,  ed  è 
quella  di  torre  per  un  altro  verso  alla  religione  tutto  il  valor  morale, 
mentre  supponendo  una  morale  esistente  tutta  da  sé,  questa  si  separa  e 
si  vuol  separare  dalla  religione.  Certa  cosa  è  per  verità,  che  se  la  morale 
ha  per  principio  l'esigenza  degli  esseri,  la  natura,  quella  non  ha  più  che 


:^^ 
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Dito,  Doo  iodipendeoie,  né  len(e  e  legidaiore  t  se  sfeMO  '•  L*Mm  m 
è  muIouUm,  fine  a  se  stesso,  io  nisson  senso. 

lounagine  di  Dio,  ma  iiDiiiag;ine  creata,  gli  è  easeiniale  tum  atere  ii 
sé  uè  il  principio  né  il  fine  di  nulla  di  ciò  che  ha,  e  il  poterai  tviu  aa 
annullare,  ma  disordinare  inuinsecamente  in  qaanlo  le  ieeolli  ddriHi 
pottono  venire  in  lotta  fra  loro  stesse,  e  peggio  ancora  eairmaecaMik 
in  qnanto  tutto  Tuomo  può  porsi  io  contrasto  colle  verità,  col  bene  an 
conservativo  e  perfettivo  clic  è  fuori  di  lui,  ed  è  legge  per  loL  AfiiMi 
uMeom  io  rMauo,  dicea  Pascal,  se  »  Ma$$a  lo  rimtzo^  non  pert  fin 
a  fame  un  piceni  Dio,  che  avendo  legato  a  sé  per  natura  Tideale  delTesk 
come  verità  e  come  bene  e  legge  e  principio  di  moralità,  parrebbe  m 
giustiiia  sussistente  che  evolgasi  colle  forse  e  col  tipo  intrinseco  che  ri- 
tiene in  sé,  mentre  in  realti  fuor  deiruoroo  suono  il  tipo  vero  e  le  lai 
forse  migliori,  colle  quali  progredisce  al  suo  vero  ed  ultimo  flne  m- 
rale;  fuor  di  lui  è  questo  fine.  Fine  di  premio  o  di  pena  che  Pi 
non  come  esigensa  della  natura  sua  propria  e  prodotto  ii 
causato  da  lui,  ma  come  effetto  causabile  e  cauaato  sol  dalla  Hm 
bontà  e  giustisia,  come  opera  ultima  che  Dio  fa  intorno  alla  rasiesde 
creatura  nel  retribuirla  secondo  le  condizioni  di  merito  o  demerito  h 
lei  poste. 

s  »». 

Coi  principii  del  sistema  rosminiano  o  si  legittima  il  eomunismo,  o 
non  si  può  piti  confutare  radicalmente.  Quelli  importano  il  vm 
stravolgimento  dell'etica  intera  dal  Rosmini  prenunziaio. 

Sembrando  a  noi  chiaro  che  coi  sovraesposti  principii  non  si  può  ri^ 
scire  a  far  altro  che  una  morale  individuale,  cioè  fondata  su  d*aB 
principio  egoistico,  una  tal  morale  quanio  corrisponderebbe  al  prìo- 
cipio  egoistico  posto  da  Lutero  e  sviluppato  negli  ultimi  suoi  corollin 
dalla  filosoGa  eterodossa  moderna,  altrettanto  sarebbe  in  urto  non  sok' 

*  Alcuni  Ss.  Padri  dissero,  è  vero,  ma  in  senso  ben  diverso,  essere  PaoB* 
un  microcosmo,  perchè  partecipa  della  natura  di  tutte  le  sostanze  create  es- 
sendo spirituale  e  materiale,  intelligente  e  animale,  e  perchè  Dìo  fece  que<ii' 
nostro  mondo  per  fuomo  e  nelFuomo  adunò  la  partecipazione  di  tutte  le  ckM< 
di  questa  natura  mondiale;  ma  non  perciò  posero  la  natura  umana  sopnl'i^ 
niverso  intiero,  compresa  la  natura  angelica,  né  tanto  meno  rindiarono  io  ^er^ 
modo  neirordinc  di  creazione. 
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contro  la  morale  cattolica,  ma  altresì  contro  la  deistica  naturale  medesima. 
Ora  dobbiamo  ricordare  che  la  speculativa  eterodossa  moderna  è  poi  la 
vera  madre  e  patrona  di  queir  egoismo  trascendentale  e  pratico  che 
oggidì  per  antifrnsi  si  chiama  comunismo.  Perlocchè  sebbene  siano  re- 
mote le  conseguenze,  e  tali  che  ai  tempi  in  cui  il  Rosmini  scrivea  le 
cose  sue,  forse  non  era  facile  il  vederne  la  connessione  coi  principii  che 
troppo  fiduciosamente  ci  (rapianlava  dalla  morale  falsamente  filosofica 
dei  moderni  nella  sua,  oggidì  che  il  comunismo  svelò  le  sue  frondi  e  le 
sue  radici,  è  facile  lo  scorgere  come  quei  principii  gli  aprano  la  porta 
o  rechino  almeno  grande  difficoltà  a  combatterlo  ed  impossibilità  a 
sradicarlo. 

Certamente  che  alcune  delle  formolo  rosminiane  già  sopra  riferite  po- 
trebbero testualmente  figurare  in  un  codice  filosofico  comunista  per 
epigrafe  e  per  teMo  da  commentare,  e  in  generale  nessuna  di  quelle 
suesposte  esclude  il  comunismo.  Io  non  vedo,  p.  e.,  come  starebbe  male 
ad  un  tal  codice  la  definizione  rosminiann  dell*  essere  morale  «  principio 
»  interno  inclinato  ad  unirsi  a  tuita  V  entità  conosciuta,  nella  quale 
»  unione  egli  trova  il  bene,  il  piacere  puro,  il  gaudio  »  (Teod,  393). 
Hegel  ci  parlava  più  esplicitamente  di  quel  moto  tendente  ad  appro- 
priarsi tutti  gli  entij  la  differenza  fra  una  formola  e  Taltra  è  piccola,  To- 
dicrno  comunista  non  pretende  altro  che  di  soddisfare  alla  tendenza 
ingenita  di  unirsi  a  tutti  gli  enti,  tanto  quanto  li  conosce  come  produt- 
tivi a  lui  di  bene,  di  piacer  puro,  od  altrimenti  dicasi  e  più  grossolana- 
mente, di  appropriarseli.  Pongasi  dietro  tal  definizione  deiressere  mo- 
rale l'altra  della  libertà  morale,  che  è  quella  per  la  quale  «  Tessere 
amorale  si  muove  ad  unirsi  a  tutta  l'entità  conosciuta  senza  che  sia  im- 
»  pedito  a  ciò  da  ninna  entità  parziale  »  (Teod,  389)  ;  e  vi  si  aggiunga 
il  commento  (posto  in  nota),  che  la  libertà  morale  è  la  tendenza  al  bene 
comune,  ad  ogni  bene,  ad  ogni  entità,  principio  intemo  che  costi- 
tuisce morale  l'essere  operante;  è  certo  che  nissun  comunista  sarà 
scontento  di  tale  libertà  morale  '.  f^n  tendenza  ad  ogni  bene  conside- 

*  In  questi  principii  superlativi  di  mctalìsica  della  morale  sarebbero,  cred*io, 
a  notare  assurdità,  confusioni  dMdec  e  di  linguaggio  molto  rilevanti.  Trattando 
d'essere  morale  non  si  possono  avere  per  sinonimi  ogni  bene  e  ogni  entità  cO' 
tìosciiila;  perchè  quando  parlasi  dì  essere  morale,  necessariamente  si  parla  di 
beni  relativi  alPente  libero  in  ragione  di  mezzo  e  di  fine,  e  non  di  quel  bene 
assoluto  che  ogni  entità  contiene  sol  perchè  esiste.  Di  queste  entità  altre  sono 
Socialismo.  —  Voi.  II.  27 
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rilt  WBM  qnelUi  ehe  eoMimisod  renere  monte,  Atte  #nr  «■  Mn 
a  non  essere  impedito,  come  dice  il  Rosmini,  ém  nhmm  enlM  ftt- 
«Mie,  al  eonsegnire  qnesi*  unione,  poi^è  ogni  idea  di  awreBlà  dee 
eontenere  o  produrre  Tidea  del  diritto;  difiitti  il  Fiehie  idacgna  dhe  il 
«principio  della  morale  pratica,  o  la  legge  morale  (legge  eaaenvak  i 

•  libertà)  consiste  in  questa  convinzione  necessariamenle  oeacepìttddi 

•  intelligenia,  cioè  che  essa  è  chiamata  a  mantenere  la  eoa  liberti  ii 
»ttn  modo  assoluto  e  conformemente  all'idea  della  digniti  penaarie 
j^dellVo  indipendente;  in  termini  più  ordinarli  è  il  seguire  rigoresiiasÉit 
»ed  assolutamente  la  coscienta;  convinxione  quella  ehe  eoaikniseeiév- 

•  vere  come  la  virtù,  la  quale  consiste  in  una  eonformità  perfetta  dd- 

otBi,  altre  no  allo  scopo  dell*e8sere  morale/Quindi  ttiti*altro  che  dirada 
l'essere  morale  tende  a  tutta  Pentita  conosciuta,  si  dovrebbe  ami  dire  d»  «• 
non  cerca  tutta  Tentità  o  la  realtà  nuda  e  per  sé;  ei  cerea  eoi  Pentita  idi- 
ttva  e  conveniente  al  bene  e  al  gaudio  a  cui  tende,  ripalaando  le  entità  ttt 
tràrie.  Quando  si  considera  l'entità  rispetto  alPessere  morale  ai  versa  gii  ad 
secondo  momento  delle  cose,  nel  momento,  direbbe  Hegel,  della  dircamaR; 
BMaento  in  cui  le  cose  buone  o  ìndifierenti  in  loro  natura  prinùgeaia  amt 
entità,  divengono  buone  o  cattive  rispetto  alPente  morale,  il  quale  in  tstfsé 
fNorofe  in  quanto  ha  un  criterio  per  giudicarne ,  e  scegliervi  ciò  che  è  a  M 
confaeente,  rigettando  ciò  che  gli  è  avverso.  È  chiaro  da  ciò  che  se  dicimo 
confusamente  che  queircsserc  morale  tende  ad  unirsi  a  tutta  Tentila  cwo- 
scinta  v*implichiamo  Tidea  che  ei  tenda  ad  unirsi  anche  airentità  che  gli  è  ao* 
tagonistica;  sarebbe  come  dire,  che  Dio  tende  ad  unirsi  al  reprobo  che  ri- 
pulsa, e  Tuomo  a  tutte  quelle  entità  che  conosce  e  che  sono  contrarie  al  suo  bene. 
Cosi  si  manderebbe  in  dileguo  non  solo  la  radice  della  moralità  vera,  ma  anche 
quella  della  moralità  utilitaria  comunìstica,  e  per  fin  la  stessa  tendenza  istin- 
tiva che  volgesi  di  sua  natura  non  ad  ogni  entità,  ma  al  bene  confaeente  iQs 
natura;  la  tendenza  unitiva  diverrebbe  simile  a  quella  di  un  grave  ehe  pre- 
eipita  senza  far  dilTerenza  se  il  suolo  sul  quale  cadrà  sarà  soffice  per  acco- 
glierlo, 0  duro  per  frangerlo.  Quelle  formole  son  figliate  nelle  scuole  trasceo- 
dentali  tedesche  dal  panteismo  fatalista  che  confonde  tutto  così  che  in  nissuo 
modo  si  riesce  più  a  mantenere  netta  la  distinzione  fra  il  bene  e  il  male:  i 
comunisti  pratici  però  son  ben  lungi  dal  cercare  senza  disceroimeiito  tatù 
Tcntità  conosciuta^  e  sanno  far  le  loro  scelte  ;  i  cattolici  sebbene  sentano  T^* 
spirazione  dell'anima  a  un  bene  infinito ,  a  Dio,  non  confondono  questo  col- 
Yenlilà  conoéciuta'y  e  i  savi  filosofi  non  possono  aver  per  buone  quelle  deioi- 
lioni  dell'essere  morale  e  della  libertà  morale ,  distruttive  del  concetto  <li 
moralità. 
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r agente  libero  alla  saa  natura  »  (Tenneman,  v.  9,  S  395).  Ora  qual 
comunista  si  ricuserà  a  tale  moralità ,  a  tale  virtù  ,  a  tale  dovere  di 
sostenere  in  modo  assoluto  la  sua  libertà  morale,  di  unirsi  ad  ogni  en- 
tità, ad  ogni  bene  in  cui  possa  trovar  piacer  puro  e  gaudio,  senza  essere 
impedito  da  niuna  entità  parziale?  Non  è  questo  appunto  che  vogliono 
i  comunisti,  i  quali  ogni  tendenza  loro  individuale  considerano  come  un 
diritto,  e  nobilitano  ancora  come  un  dovere  lo  sforzo  di  realizzarla^  sforzo 
mantenitore  della  loro  dignità  personale  contro  ogni  altra  potenza  e  au* 
torità,  considerata  da  essi  qual  nemica  e  tiranna  solo  che  tal  consegui- 
mento lor  volesse  impedire  ? 

V'è  più  ancora  ;  il  moralista  di  tale  specie  spesso  cerca,  e  nelle  ro- 
sminiane  teorie  potrà  trovare  ancora,  un  sussidio  di  legge  rivelata  a 
(anta  sua  indipendenza  da  ogni  entità  parziale  che  volesse  impedirgli  lo 
unirsi  all'entità  conosciuta;  ricordisi  l'interpretazione  altrove  citata  che 
il  Rosmini  dà  del  primo  comandamento  della  legge  divina  scritta,  in  cui 
si  comanda  l'adorazione  di  Dio  e  la  conservazione  della  libertà  da  ogni 
altro  non  divino  servizio  (FU.  del  dir.^  v.  2,  541).  Né  si  avrà  il  comu- 
nista ad  affannare  perchè  qui  trova  Tincomoda  esistenza  d*un  Dio,  per- 
chè il  Rosmini  ci  disse  altresì,  che  si  esige  una  ragione  di  rispettare  la 
volontà  del  Creatore^  ragione  anteriore  nell'ordine  della  mente  nostra  a 
quella  volontà  santissima  {FU.  del  dir,,  v.  1,  sez.  %  n.  14),  che  la  pa- 
rola di  Dio  non  può  imporre  un'obbligazione  più  vera,  più  rigorosa 
della  esigenza  dell- ente  divino  {Ib.,  sez.  2,  a.  1),  che  però,  come  già 
spiegammo^  non  è  che  l'ente  ideale.  Il  comunista  cosi  cercando  la  ra- 
gione della  volontà  del  Creatore  nella  propria  ragione,  potrà  foggiarla  a 
suo  talento,  come  i  protestanti  fan  della  Bibbia  ^  Tanto  meglio  ancora  ciò 
deve  giovare  al  comunismo,  che  se  colla  seconda  parte  del  comandamento 
di  adorare  e  servire  a  Dio  solo,  secondo  Rosmini^  si  santi6ca  Fumana  li- 
bertà, colla  prima  sì  costituisce  Tautonomia  della  ragione,  giacché  Tau- 
tore  soggiunge  che  <  il  titolo  della  signoria  divina  consiste  neWautorità 
»  inerente  alV essere  ideale  che  è  la  forma  d'ogni  intelletto,  ond'è  che  non 
»  solo  è  ragionevole  la  servitù  di  Dio  come  alla  prima  e  suprema  ragione, 

'  Anche  dove  trovasse  una  chiara  manifestazione  della  volontà  divina  potrà 
calcolarla  aircrmesiana  come  una  pura  ammonizione,  un  consiglio.  Questo  ra- 
zionalismo rosmìniano  sul  titolo  del  rispetto  pratico  alla  volontà  del  creatore, 
sembra  aver  molla  parentela  col  razionalismo  ermesiano^  già  esposto  da  noi, 
intorno  al  valore  dei  precetti  divini. 


v^^ 


m 


ff. 


qoe  0  rispetto  e  Tamore  di  imii  gli  enti  ò  questa  ki  le^ge 
twnle  ^ 

Ossemamo  qui  di  pusaggio  che  con  tal  legge  non  potreno  rieai 
amore  né  aaehe  al  demoaio.  Che  se  TaiDore  e  il  rispetto  agli  akri  eoi 
aaseono  dalla  simigliaiiia  o  egoagliania  d'esseua  che  non  aUnaas 
qaello,  osserveremo  ehe  almeno  dovremo  amare  ben  anehe  i  reprobi 
ttitta  eternità.  Ma  lasciamo  queste  cosette;  quand*è  ehe  raomo  eonpii 
legge  di  amore  coiropiera?  Quando,  come  disse  aopra  rauiore,  la  vck 
assente  aderisce  agli  enti  che  Tintelletto  le  rappresenta,  secondo  la  p 
porsione  deirentitè  loro.  Ma  qni  appunto  sorgono  due  difficoltà,  Y\ 
delle  quali  il  Rosmini  cerca  di  risolvere  nel  luogo  stesso,  all'sltra  i 
pare  ci  pensi.  La  prima  sta  in  ciò  ehe  Tautore  stesso  osserva  (A.)  < 
Tìntelletto  umano  non  eanoBce  HMi  glienii  m  eguml  modo,  e  pereti 
è  diffleile  di  proporsiMare  il  $mo  mfetlo  e  la  ma  ofierasìòiie  ai  9raA 
etUHk  the  quelU  poBeeggano^  e  per  verità  quei  ehe  conosce  meno  a 
apponto  gli  enti  più  grandi,  quindi  fo  gfarzo  ehe  dee  fare  per  ofo 
verso  éi  eem  a  lenore  del  loro  grado,  di  amU,  e  la  ioiia  che  dee  lare 
se  stesso  pel  diverso  modo  di  cognisione  con  cui  conosce  gli  enti  dif 
semente.  Ma  di  questo  sforzo  qual  sarà  il  principio  attivo,  dove  troT< 
la  ragione  di  amar  quegli  enti  si  poco  conosciuti,  più  di  quelli  preseni 
sentiti  e  massimamente  di  amarne  uno  (Dio)  più  di  se  stesso,  legge  qi 
sta  che  è  pure  la  primissima  fra  i  precetti  anche  sol  di  natura?  La  ^ 
lontà  non  è  ella  buona  e  perfetta,  quando  secondo  ciò  che  ci  disse  so| 
Rosmini  si  conforma  airintelletto,  di  cui  anzi,  secondo  le  rosmioia 
succitate  parole,  non  è  che  un  prodotto  ovvero  un  modo,  poiché  Topei 
coirintendimento  pratico,  dice  egli  che  è  Io  stesso  che  dire,  operare  e 

'  È  curioso  ad  osservare  come  i  Glosofi  riescono  bene  nelle  loro  predi 
zioni;  nel  secolo  scorso  non  parlavano  d'altro  ehe  d  amore  e  di  fikntropù 
produssero  quella  filantropicissima  rivoluzione  che  tutti  sanno.  Ora  che  U 
rola  fihntropki  cominciò  a  smettere  il  credito,  e  che  si  vuole  razionalisnK 
non  sentimentalismo,  si  preferisce  di  parlare  di  rispetto  airumanità,  e  noe 
meno  tutti  si  lagnano  che  non  vlia  più  rispetto  per  nissuna  cosa  ne  perso 
fra  l'universale  licenza  delle  ingiurie,  delio  sprezzo,  delle  calunnie ,  e  di  | 
Siam  minacciati  d'una  grande  rivoluzione  in  cui  il  socialismo  pi^dice  che  ( 
rispetto  airumanilà  gli  uomini  saranno  trucidati  a  milioni  cotanti,  che  qae 
del  secolo  XVIII  non  rimarrà  se  non  come  un'ombra  ,  una  esperieon 
queila. 


APPENDICE  4S3 

volontà?  Ora  da  ciò  ne  verrà  bene  che  rintelletto  e  la  volontà  saranno 
in  uno  stato  anormale,  se  quello  non  riconosce  e  questa  non  ama  Tentila 
maggiore  secondo  la  sua  proporzione,  ma  tale  anormalità  non  si  potrà 
dire  colpevole;  non  si  potrà  dire  che  Tuomo  sia  obbligato  a  cercare  se 
vi   siano   altri  enti   fuor  di  lui  a  cui  debba  qualche  cosa ,  farà  molto 
se  tenendosi  quanto  a   se  nel  suo  isolamento   li   riconosca  e  rispetti 
quando  per  caso  gli  venga  fatto  di  scoprirli  evidentemente;  si  che  a 
quella  primigenia  anormalità,  a  questo  isolamento  nativo  non  vi  sarà 
rimedio  se  non  dal  caso,  se  la  mente  non  ha  altra  esigenza  pratica  pri- 
migenia da  seguire    clic   quella  del    proprio   ente  ideale.  E  perciò  la 
legge  morale,  qual  finora  fu  tenuta,  impone  fra  gli  altri  doveri  alla  vo- 
lontà quello  di  cercare  un  essere  superiore,  di  studiarne  la  volontà  di  cui 
Tuomo,  tanto  quanto  è  morale  presente  resistenza,  o  se  non  la  presen- 
tisse, come  nei  bambini,  non  si  crederebbe  praticamente  morale  né  capace 
di  moralità.  Il  che  corre  ove  si  rinunzi  ali*  autonomia  delTuomo,  e  non 
dove  questa  si  ponga  in  soglio.  In  breve  tutti  gli  inconvenienti  della  ra- 
gione che  si  fa  autorità  suprema  a  se  stessa,  e  pretende  decidere  di  tutti 
i  doveri  deiruomo,  si  producono  da  questa  teoria  deiresigenza  degli 
enti,  che  non  ne  è  se  non  una  più  o  meno  ingegnosa  e  laboriosa  parodia. 
La  seconda  difficoltà  per  origine  ò  pari  alla  prima,  rispettiva  però 
piuttosto  agli  enti  simili,  cioè  agli  altri  uomini,  e  nasce  pure  da  ciò  che, 
come  dice  Tautore:  Luomo  conosce  se  slesso  per  senlimenlo  intimo,  gli 
altri  solo  per  esterna  percezione  e  per  immaginazione,  ond'è   che  il 
modo  di  conoscer  se  stesso  muove  l'uomo  ad  operare  assai  più  a  favore 
di  sé  che  non  a  favore  degli  altri,  indi  la  tentazione  di  preferire  inde- 
bitamente se  stesso  agli  altri  contro  la  norma  della  moralità^  amando  si 
come  fine,  gli  altri  come  mezzo,  che  è  amore  d'altra  specie^  e  per  esser 
virtuoso  l'uomo  dovrà  vincere  tal  tentazioìie  (/&.)*    ^'^  ^^  8'^  ^^^~ 
vamo  difficoltà  a  trovare    un  principio  per  cui  Y  uomo  dovesse  lottare 
contro  se  stesso  per  amare  gli   enti  maggiori,    quelle  difficoltà  mili- 
teranno ancora  con  maggior  forza,  e  altre  maggiori  ne  troveremo,  al- 
l'amare gli  enti  di  eguale  essenza.  Non  ci  disse  il  Rosmini  mille  volte 
che  Dio  stesso  ama   Vessenza  sovra   ogn'altra    cosa  ?   Perchè   Tuomo 
non  amerà  solo,  e  del  pari  in  sua  purezza  Tessenza  umana,  e  trovan- 
dola  in  sé  concreta  e  si  vicina,  non  crederà  tutto  soddisfatto  il  suo 
dovere  quando  ivi  cerchi  di  realizzarla  nel  modo  più  bello,  astraendo 
dalle  altre  entità  simili  di  cui  egli  non  sente  si  forte  e  prevalente  Tesi- 
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genia,  e  rispetto  alle  di  cui  esigenze,  eguali  se  vuoisi  di  speeie,  n 
nori  di  intensità,  non  trova  neirintelletto  ragion  sufficiente  a  Ai 
narsi?  Perchè  se  in  Dio  stesso  è  moralità  suprema  che  sagrifichi  i 
dell' essenia  ideale  deirumauiià  molti  suoi  individui  reali  (come 
luoghi  ci  disse  Rosmini  parlando  della  necessità  del  male),  Tuon 
eroderà  di  dover  altrettanto  per  realizzare  il  bene  di  queiressenza 
indefinitamente  realizzabile  in  lui?  Ed  a  ciò  potrebbero  persuader 
cera  la  legge  formolata  dal  Rosmini  suiraecumulamenio  dei  be 
eondo  la  quale  torna  Io  stesso  per  Tessenza  umanitaria,  per  Fui 
ideale,  che  essa  si  svolga  in  pochi  o  in  molti  individui  {Teod.^  1. 3,  e.  1 
e.  33,  916,  939),  e  ciò  cbe  disse  deiramore  di  superiorità  progi 
*flno  a  desiderio  d*unicità  d'eccellenza,  il  quale  desiderio  se  era 
di  soddisfazione  da  parte  di  Dio  neir umanità  in  corpo  posta  in  r 
alle  nature  a  lei  superiori,  come  noi  sarà  neirindividuo  rispetto  i 
simili  per  natura? 

Noi  crediamo  pertanto  che  tutto  il  dovere  degli  uomini  verso 
verso  altri  enti  superiori,  cade  in  una  logomachia,  se  Tuomo  è  fai 
qualunque  verso  autonomo,  se  la  suprema  autorità  si  concede  al 
gione,  cioè  a  queiressere  ideale  divenuto  morale.  «  U  riconosci 

•  volontario  e  pratico  degli  enti  è  la  culla  della  moralità  » ,  dice  R 
(Cose,  fnor.^  26);  e  noi  anzi  lo  crediamo  la  tomba  di  ogni  mora 
un  essere  che  è  per  nalura  in  poter  d'abusare  di  sua  libertà,  per 
pur  troppo  potentemente  inclinato  a  non  riconoscer  degno  che  se 
a  sprezzare  gli  altri,  e  tanto  più  ch'ei  vive  con  esseri  quaggiù  spre 
in  certo  senso,  perchè  anch^essi  peccatori.  Crediamo  poi  perJut 
moralità  nelle  relazioni  mutue  degli  uomini  se  loro  si  premettom 
principii  morali  che  su  indicammo,  e  che  la  moralità  necessaria 
ripongono  inizialmente  e  supcreminentemente  nella  ricognizione  e 
genza  anzi  tutto  del  proprio  ente,  nella  propria  dignità  e  peri 
personale.  E  per  altro  lato  crediamo  che  è  più  che  fragile  VÌA 
rispetto  agli  altri  enti,  massime  simili,  per  fondarvi  il  principi 
gravosi  doveri  della  vita  sociale.  Quindi  la  delinizionc  che  il  Rosa 
del  diritto  individuale  come  di  «  una  facoltà  di  operare   ciò  che 

•  protetta  dalla  legge  morale  che  ne  ingiunge  ad  altri  il  rispetto  ■ 
del  dir. y  v.  1,  e.  1),  non  è  punto  filosofica;  poiché  l'operar  ciò  che 
non  è  diritto,  e  la  vera  legge  morale  non  protegge  il  diritto  e  la  I 
deiruno  se  non  colFautorità  che  frena  il  libilo  e  volontà  degli  alt 
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è  appunto  questo  che  manca  nel  sistema  rosminìano,  in  cui  non  si  sa 
qua!  sia  quella  legge  morale  che  possa  impormi  di  preferir  ciò  che  piace 
ad  altri  a  ciò  che  piace  a  me,  il  non  io  vìVio.  Non  basta  il  menzionare 
ridcn  di  giustizia,  la  quale  non  può  avere  applicazione  se  non  in  quanto 
si  riconosce  un  padrone,  distributore  e  ordinatore  supremo  dei  beni,  che 
impone  limiti  a  ciò  che  piace  agli  individui,  e  che  loro  sembra  perfettivo 
di  loro  personalità  propria.  Alla  fm  fine  la  giustizia  stessa  non  esclude 
che  uno  preferisca  il  suo  bene  all'altrui  fra  eguali,  e  abbiamo  dato  un 
saggio  di  ciò  che  fosse  la  giustizia  sociale  fondata  sul  rispetto  all'uma- 
nità, ove  discorrevamo  della  costituzione  dal  Rosmini  proposta,  che  ci 
contentammo  di  dire  utopistica,  non  senza  indicarla  a  tratti  anche  in- 
giusta; questa  può  servire  d'esempio  anche  a  questo  luogo. 

Finche  gli  uomini  non  si  considerano  come  immagini,  sudditi  o  figli 
di  Dio,  e  finché  Tetica  non  si  trae  proprio  da  tal  filosofìa  ontologica.  Te- 
tica  lavora  invano  a  distinguersi  dal  diritto  obbesiano  utilitario,  i  suoi 
prir.eipii  o  sono  troppo  scarsi  o  troppo  gravidi  di  conseguenze.  Noi  po- 
tremmo chiedere  perchè  la  legge  del  riconoscimento  degli  enti  non  por- 
rebbe Tuomo  in  dubbio  di  non  poter  uccidere  un  bruto?  Perchè  per 
l'opposto  lo  farà  tenuto  a  patire  Tesclusiva  dall'altrui  proprietà?  Vien 
qui  la  quistione  deirorigine  della  proprietà,  che  senza  la  premessa  della 
padronanza  di  Dio  e  della  sua  donazione,  non  trova  vero  ed  ultimo  scio- 
glimento, se  non  che  o  nell'istinto  cgeliano  che  muove  l'uomo  ad  ap« 
propriarsi  tutta  l'entità  conosciuta,  o  nell'idealismo  prudoniano  che  nega 
radicalmente  ogni  titolo  di  proprietà.  Viene  ancor  più  in  quistione  la  na- 
tura e  la  limitazione  delle  unioni  coniugali,  in  cui  la  passione  mette 
spesso  d'accordo  le  due  parti  a  calpestare  gli  stessi  diritti  proprii  i 
più  nobili,  0  a  soverchiarseli  mutuamente.  Poiché  quella  certa  subii- 
missima  e  spirituale  proprietà  che  nasce  dal  coniugio;  l'irrevocabilità 
del  dono  che  il  coniuge  autorizzato  da  Dio  fa  di  se  stesso  all'altro,  e  la 
irreminziabilità,  per  così  dire,  delfacquisto  clfei  fa  della  comparte; 
il  non  essere  lecita  altra  appropriazione  che  quella  di  una  sola  com- 
parte, ma  l'essere  questa  appropriazione  immutabile  per  la  vita  di 
entrambi;  e  la  esclusione  in  fine  di  una  terza  persona  dalla  partecipa- 
bìlità  e  partecipazione  a  tal  unione  di  due  coniugi,  sono  cose  infìnita- 
mente  più  difficili  a  stabilire  nell'etica  che  non  lo  sia  la  divisibilità  dei 
beni  materiali,  e  la  ragione  di  escludere  altrui  da  quelli  caduti  in  parti- 
colare dominio  d'un  uomo.  Se  la  prima  e  legittima  mossa  dell'uomo  è 


^odla  di  DDirM  a  UtfU  r«atilà  «Hmeiaia,  «i^i 
eevole  a  le  ateaBO  «n  eote  •  batte,  dee  eereare  di  •] 
4«est*oggetio  sarà  una  donna  dovrà  eerear  di  Carla  sua  odi 
ìbiìom»  eoo  on  neaso  riwediile  a  eaprieeio,  o 
importo.  Basta  questo  eeniio  sopra  pumi  eoUDto  em\ 
fke  tntta  questa  etiea  raaiooak  o  d  eondaee  alla  legHli 
aDMiismo,  o  per  essere  taola  di  irìgore  e  floscia,  ei  I 
percbè  sema  diritto  dirino  non  vi  è  diritto  «mano  ;  o 
volease  pure  sapporre  in  astratto  non  ne  rimane 
aonttro  la  prepoienxa  deHe  volontà  individuali  maoite  di 

«  Si  disse  delubro  dd  lUers  s  difesa  Mlm 
riescivano  a  provare  piattosto  b  giustisia  del  ( 
l'esaminare  quelli  che  Rosmini  espose,  dicendo  di 

iallMfe  nei  éOermimatt  i  dErdfi  (fVmeyid  delia  étrm.  é»  db*.,  e.  1^  a.  %■ 
noi  pare  che  sia  ruinoso  per  la  proprietà  privata  e  per  la 
il  fondamento  die  ne  aeeenna  per  ambedue  nd  /bffo  che  «  Ti 
•unificare  in  se  stesso  gli  esseri  diversi  da  sé.....  tatci  gli 
•cettoito»  (PSL  M  Dùr^  v.  %  n.  984).  Quesu  fonaola  è  ^ù  tgoiitirs  di 
non  quell'altra,  ricordata  sopra  e  generica  dell'essere  morale  chesfmMnrd 
amìrst  a  UUta  feniilà  cono$duia;  essa  consente  più  da  vicino  con  qneDe  ssGu 
dei  Tedeschi  inlorno  all'io  che  aUrae  a  sé  il  non  io.  Se  riguardasi  come  csprc^ 
si¥a  di  un  mero  fatto,  converrebbe  dire  che  è  questo  un  fallo  di  natura  tu- 
rotta  cui  la  morale  dee  correggere;  se  riguardasi  come  originatira  del  diniui. 
essa  discorda  troppo  dalla  formola  della  morale  cristiana,  che  lungi  dairm^r 
tare  Tuomo  ad  unificare  in  se  stesso  gli  altri  esseri ,  lo  guida  ad  unirsi  a!k 
intelligenze  superiori  o  pari  a  lui  per  un  fine  degno  di  lui  e  di  queste.  < 
quanto  alle  cose  gli  insegna  ad  unirle  a  sé,  o  ad  allontanarle  da  sé.  scco.^ 
che  gli  possono  o  no  valere  come  mezzi  al  fine.  Ci  sembra  pertanto  che  ì. 
porre,  come  suppone  Tautore,  Torigine  della  proprietà  e  della  società  ^spceot* 
mente  coniugale)  in  quella  unificazione  delie  cose  e  delle  persone^  che  I'uda0 
fa  a  sé  (/ò.,  986),  recherà  appunto  il  pericolo  di  non  sapere  poi  più  irovirt 
il  limite  di  questa  attività,  di  questa  tendenza  ed  attrazione,  indefinita  ut- 
Tindividuo  com'è  indefinito  od  infinito  lente  ideale  dal  cui  principio  queLi 
si  fa  procedere.  £  quanto  alla  società  coniugale  e  onde  (dice  il  Rosmini  of^ 
»  chiuderne    la    trattazione^  Tiiidissolubilità   e  la  piena   unione    dei   conìor* 

•  Certo  dal  principio  che  Tuomo   vuole  |>er  natura   unirsi  con  ogni  aiiro  eh 
^tere  recde^  e  più  con  quelio  che  egli  può  più  sentire  e  percepire,  e  con  qvf^A 

•  per  tutte  quelle  vie  che  egli  si  trova  dinanzi  aperte,  in  tutti  quei  modirbc 
>a  Ini  permettono  le  indoli,  le  configurazioni,  le  prossimità,  le  conveaieaic; 
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^       Noi  riteniamo  essere  un  capilalissimo  errore  speculativo  quello  di  sup- 
^  porre  che  i  diritti  e  i  doveri  siano  soltanto  relazioni  fra  le  persone  fra 
cui  corrono,  mentre  anzi  sono  fondamentalmente  relazioni  con  Dio,  au- 
tor di  ogni  cosa,  e  senza  di  cui  non  esisterebbero  le  relazioni  suddette. 

•  fra  i  quali  modi  uno  glie  ne  offerisce  la  condizione  animale,  e  in  questa  la 

•  differenza  dei  sessi  ^  la  legge  della  comunicazione  e  della  esaltazione  della 

•  vita  comune  e  del  sentimento,  e  con  esso  della  moltiplicazione  della  specie, 
»  il  qual  modo  d^unione  differenzia  dalle  altre  la  coniugale.  Né  lutlavia  questo 

•  modo  costituirebbe  da  se  solo  il  matrimonio,  cosa  dignitosa  ed  umana,  non 

•  meramente  animale,  conciossiachè  dairaccoppiamenlo  slesso  delle  parti  inGme 

•  di  due  esseri  ragionevoli,  se  proceda  secondo  natura,  un  filo  d*amore  si  eleva 
»  non  interrotto,  e  si  continua  alle  più  sublimi ,  e  si  annoda  ivi  con  ciò  che 

•  è  eterno  e  divino  •  (76.,  1555).  Sembra  che  non  ostanle  la  riserva  delle  ul- 
time parole  si  potrebbe  agevolmente  dedurne  che  la  natura  delFuomo  tende 
a  priori  alla  promiscuità  od  alla  moltiplicilà  delle  unioni ,  anziché  alla  vera 
società  coniugale  colle  sue  limitazioni,  esclusività,  indissolubilità  e  leggi  re- 
slriiiive  appunto  di  quegli  istinti.  Per  quanto  possano  essere  naturali  certe 
affezioni,  siano  d'origine  spirituale  o  animale^  siano  sensibili^  sensuali ^  sessuali 
o  amor  platonico^  ecc.,  di  cui  tratta  lungamente  il  Rosmini  (Ib.,  1041  e  seg.), 
e  per  quanto  esse  valgano  a  preparare  Tuomo  alla  società  coniugale,  Tidea 
di  questa  è  sì  nobile  che  S.  Paolo  di  certe  sue  proprietà  parlava  solo  secundum 
indulgentiam  y  perchè  nelfuomo  corrotto  il  filo  d'amore  si  eleva  cosi  poco 
e  dniraccoppiamento  delle  parli  infime  alle  più  sublimi  •,  che  raslenersene  è 
anche  all'occhio  della  naturai  ragione  più  nobile  e  dignitoso.  Quindi  per  fab- 
bricare armi  contro  il  sensualismo  siinsimoniano ,  che  cerca  di  spiritualizzare 
la  materia,  ci  vogliono  altre  cose  che  non  questi  sentimentalismi  ideali;  e  cosi 
contro  il  ladroneccio  comunistico  non  vale  il  razionalismo.  Vedasi  neiropera 
Du  communisme  et  ses  causes  (p.  2^,  e.  8)  Tanalisi  del  libro  del  Thiers  De  la 
proprietà  ;  anch'esso  si  fa  un  sistema,  in.  cui  lasciando  Dio  da  parte  nello  spie- 
gare la  morale,  non  ammette  altro  modo  che  quello  del  principio  della  esi- 
genza ossia  riconoscimento  degli  enti,  che  Thiers  chiama  Vóbservation  de  la  na- 
ture, la  saine  et  profonde  observation  des  étres;  e  riconosce  come  prima  legge 
e  primo  rudimento  del  diritto  naturale  gli  istinli  e  i  bisogni ,  e  da  questi  e 
dalle  facoltà  fisiche  e  morali  personali  deduce  i  diritti,  come  Rosmini  li  vuol 
dedurre  dalle  attività  che  costituiscono  i  subietti  {Princ.  della  deriv,  dei  dir.^ 
e.  2,  a.  2).  Ora,  pretermettendo  parecchi  altri  punti  simili  d'analogia  che  sembra 
riscontrarsi  facilmente  fra  i  due  autori,  noteremo  soltanto  che  il  confutatore 
del  Thiers  ci  pare  dimostrar  chiaramente,  che  coi  suoi  principii  non  che  rie- 
scir  impotente  a  combattere  come  vorrebbe  il  comunismo,  Thiers  gli  dà  ragione. 


Grande  error  pratico  poi  è  il  peosara  che  f^enlneole  pwlaait  ffi  » 
mini  81  vogUano  credere  legiU  agli  ofBxi  amaai  per  aunor  d'uà*  idea  i 
dovere  astrailo.  Fa  il  dovere  perchè  è  dovere^  diaaero  gii  Poapoomc 
altri  antichi,  e  ora  Kant  e  molti  moderni;  ma  se  la  viriontà  ndroosMÌa- 
teressata  a  mal  fare  ributta  quel  dovere  aereo,  ehi  la  potri  eondanave,  • 
eondaonandola,  a  che  cosa  riuscirebbe  la  censura  filosofica? 

Giammai  di  btti  il  rispetto  alla  fratellania  umanitaria,  la  filanlrspiv 
uè  altre  simili  ciance  sofistiche  impedirono  Terano  di  far  qud  che  ^ 
piace  dove  Io  può,  e  di  cercare  per  ogni  modo  di  far  prevalere  la  sai  n- 
tonte  sulle  altrui.  Quindi  Ttò  attrarrk  a  sé  con  latte  le  ibrae  onde  ptoi 
disporre  tutto  il  non  to,  in  cui  veda  un  pratico  meno  di  godimenio  e< 
piacere,  si  e  come  egli  intenderà  in  sé  il  perliniorauDento  della  saa  pò- 
sonditi.  Se  Tuomo  impregnato  di  questa  etiea  sari  no  SardanapaloaB 
sultano,  circondato  di  schiavi  potentemente  organali  e  piegati  a  senili 
egli  se  ne  varrk  ad  appropriarsi  e  attrani  tutti  gli  enti  da  eoi  pai  tur 
piacere,  e  ne  escluderi  gli  altri  uomini  sema  riapeUo  airrismn  wam 
che  sta  in  essi,  ponendo  per  legge  morale  sua  ed  alimi  il  proprio  difs- 
tismo  assoluto;  se  sari  un  capo-banda,  come  un  Gio.  da  Leyda,  o aa si- 
sero furfante  quale  un  Veitling,  invocherà  il  comunismo,  mettendo  ahiì 
a  parte  della  sua  teoria  morale  e  dei  beni  e  piaceri  bramati,  e  ciò  per 
assicurarsene  almeno  una  porzione.  Rousseau  seppe  formolare  tal  ico- 
rale  sosiituendo,  come  ei  dice,  a  quella  massima  sublime  di  gii^stiziA 
ragionaia  :  Fa  agli  altri  ciò  che  vuoi  li  si  faccia^  l'altra,  come  ei  U 
chiama,  di  bonià  naiuralc  ispirata  agli  uomini  tuttij  tnen  perfetta,  mi 
più  utile:  Fa  il  tuo  beiie  col  minor  male  possibile  degli  altri.  E4^lt  è  eos 
che  la  filosofia  umanitaria  divenne  la  teoria  del  socialismo  e  del  comu- 
nismo, poiché  il  socialismo  in  alto  è  il  comunismo  io  basso  ;  ovunqae  t 
tanto  quanto  si  adottino  principii  analoghi  non  si  possono  frenare  le  coe- 
seguenze. 

La  scienza  del  diritto,  conchiuJeremo  con  Cicerone,  vuoisi  cavare  t^ 
intima  peìutus  philosophia^  e  la  filosofia  dell'essere  ideale  non  esseO'Jo- 
crediamo  di  poterlo  affermare  certamente,  la  più  chiara  cosa  del  OK'Od' 
per  distinguere  le  diverse  naiure  ed  enti  fra  loro,  non  è  meravì^li^  ?<? 
ne  restano  almeno  oscurate  e  incerte  le  relazioni  del  diritto  e  del  dovere 
fra  gli  enti  morali.  Ora  lasciando  sempre  ai  dotti  e  savii  il  giudiiìo,  ixi 
è  egli  di  già  per  se  medesimo  un  inconveniente  non  piccolo  l'osconu 
delle  basi  che  si  pongono  nella  filosofia  rosminiana  alla  moralità,  e  b 
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difficoltà  di  ben  trattare  le  armi  con  cui  si  avrebbero  a  combattere  i  fu- 
riosi suoi  nemici  moderni,  a  cui  ci  sembra  averle  voluto  rapire  il  Rosmini 
come  per  batterli  con  esse  stesse?  Se  non  che  non  si  traila  qui  solo  di 
oscurità  nel  modo  di  sviluppare  Telica  e  di  confutare  gli  errori.  Il  signor 
Rosmini  ha  detto  che  gli  bisognava  travolgere  il  sistema  morale^  e  lo  ha 
travolto  davvero  in  tutte  le  sue  parti  con  imperturbabile  franchezza. 
Egli  stravolse  le  nozioni  della  moralità  e  della  libertà  morale;  stravolse 
il  principio  delFobbligazionc  e  deirimperativo  morale,  togliendolo  a  Dio 
vero  e  vivo  per  darlo  fonlalmentc  alla  fredda  natura  degli  enti  o  alla  co- 
mica  autorità  deWente  ideale;  stravolse  la  nozione  comune  della  legge, 
e  della  colpa  fece  un  diffìcile  problema.  Tutto  questo  già  vedemmo  ;  ma 
non  basta  ancora  :  accennar  dobbiamo,  almen  di  volo,  ancora  alcuni  altri 
stravolgimenti  secondari,  ma  forse  di  non  minore  importanza.  Egli  stra- 
volse Tobbielto  del  dovere  ponendolo  nella  verità  impersonale;  stravolse 
la  classiiicazione  dei  doveri,  e  così  mandò  in  fumo  o  in  pericolo  perfin 
1  efficacia  della  sua  propria  teoria  e  dei  suoi  canoni  sul  riconoscimento 
degli  enti  ';  stravolse  inflne  le  relazioni  fra  diritto  e  dovere,  accettando 

*  Il  signor  Rosmini  con  uno  di  quei  tratti  d'ingenuità  singolarissima  con 
cui  talvolta  svela  egli  stesso  in  due  parole  il  marcio  del  sistema,  c'insegna 
che  <  i  primi  doveri,  almeno  astrattamente  considerati,  sono  verso  la  verità 
>  impersonale,  e  non  verso  una  data  persona  >  (Fi7.,  del  dir,  v.  1  ;  Essenza  del 
diritto,  lib.  i,  e.  3,  a.  2).  Le  parole  almeno  astrattamente  considerati  sono  un 
correttivo,  ma  il  lettore  vedrà  che  questo  cenno  sui  doveri  corrisponde  per- 
fettamente colla  teorica  dcirentc  ideale  (ente  metafisico  impersonale)  che  si 
converte  in  morale ,  e  sulla  di  cui  autorità  riposa  tutta  la  moralità  nel  si- 
stema rosminiano.  Se  però  era  già  insussistente  il  principio  d'obbligazione 
soggettiva  poggiato  in  genere  su  quella  base  come  su  motivo  determinante, 
e  benché  collegato  alla  reale  esigenza  degli  enti  razionali  personali,  non  ba- 
stava a  dar  soda  ragione  dei  doveri  né  verso  se  stesso,  né  verso  altri ,  cosa 
rimarranno  poi  questi  doveri  se  debbono  subordinarsi  ad  una  serie  di  altri 
doveri  verso  la  verità  impersonale t  Se  sono  verso  di  questa  i  primi  doveri? 
A  che  tanto  discorrere  dell'esigenza  e  del  riconoscimetUo  degli  enti  singoli? 
Quali  sono  poi  i  doveri  verso  la  verità  impersonale  e  dove  va  l'altro  canone: 
Segni  la  tua  ragione,  cioè  la  ragione  propria  e  personale? 

Intanto  vedi,  o  lettore,  il  nuovo  ripartimento  dell'elica  soggettiva;  finora 
i  doveri  si  divideano  tripartitamente,  verso  Dio,  verso  noi  stessi,  verso  gli 
altri  ;  ora  se  ne  dovranno  far  quattro  parti.  La  prima  tratterà  dei  doveri 
verso  la  verità  impersonale,  la  quale  dovrà  bene   essere  amata,  e  forse  ado- 
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>«K  aini  ella  non  è  tliro  affHto  ehe  la  sietia  ra«ionAvél6Ba,  poiché 
•  operare  ragionerolnienie  ed  MnUre  o  servire  «ITeiMre  Uemk  è  per^ 
•feuamenle  il  medesimo  »  (A.,  v.  %  n.  574).  Chi  inediti  qaetii  pani 
vedrà  faeilmenle  ehe  in  lale  amorità,  in  lale  moraliii,  Lecootrìer  atesn 
trorar  potrebhe  un  argomento  a  santifleare  il  eulio  di  se  stesio^  eone 
Tatto  il  più  morale  di  tutti,  poiehè  comprende  la  perfetta  obbediemxs  e 
eemizio  delTeeeere  ideate  che  nell*Qomo  è  parte  di  lui,  e  rastrìnge  d^ob- 
Uigaiione  indipendentemente  da  ogni  cognizione  di  Dio. 

Alla  luee  poi  di  tali  prineipii  niun  comunista  ricuserà  i  canoni  di  mo- 
rale, $egw  il  Iwne  della  ragione,  ricanoici  gli  enti  per  ftiel  ehe  sano,  eee^ 
poiehè  la  ragione  è  il  suo  ente  ideale  immanente  in  lui,  in  lui  legge  t 
legislatore,  in  lui  fonte  d'ogni  moraliià,  in  lui  la  prima  e  la  suprema 
delle  esigerne,  seguendo  la  quale  si  segue  la  legge  della  virtù  identica  a 
fmsUa  snesposla  dell'essere  morale  (Teod.,  393).  Ma  diressi:  neiressere 
ideale  anche  iV  comunista  deve  trovar  l'esemplare  di  tutti  gli  enii,  dee 
rieoDoaeerlì,  apprestarli  per  quel  che  sono,  e  obbedire  alle  loro  esigerne, 
perchè  Tuomo  non  è  solo  al  mondo.  Potrei  rispondere  che  avrà  anche 
dalla  teoria  suddetta  un'ottima  scusa  a  ricusar  di  riconoscere  quelle  esi- 
gerne ehe  gli  paiono  impedire  la  sua  libertà  morale  ;  che  d'altronde  il 
non  riconoscerle  non  sarebbe  se  non  errore  o  difetto  di  calcolo,  che  non 
Timpedirebbe  di  agire  secondo  la  sua  legge  legislatrice,  secondo  la  soa 
coscienza  ed  esigenza  propria,  e  perciò  di  riputare  di  agire  secondo  la 
propria  obbligazione  morale  e  dignità  personale,  talché  perGno  Tateo 
potrebbe  con  ciò  pretendere  di  fare  un  atto  di  moralità  nel  ricusare  di 
riconoscere  ed  assoggettarsi  a  qualunque  ente  supremo,  a  qualunque 
legge  religiosa  ehe  sembri  svolgerlo  dall'unico  servizio  dell'ente  ideale 
cb'ei  tiene  in  se  stesso.  E  veramente  io  credo  che  pigliando  tutte  le 
chiaccbere  dcirente  ideale  e  le  altre  intorno  all'ente  morale,  e  spre- 
mendole si  dovrebbe  eonchiudere,  che  finché  l'uomo  non  ha  altra  comu- 
nicazione di  Dio  se  non  in  questa  forma  ideale,  qual  la  dipinge  Rosmini, 
non  ha  veruna  obbligazione  di  riconoscere  e  adorare  Dio^  e  non  lia  altro 
dovere  obbligatorio  che  di  seguir  il  proprio  istinto  morale,  ossia  Tesi- 
genza  dell'ente  proprio.  Per  conseguenza  l'obbligazione  di  riconoscere  e 
adorar  Dio  soltanto  può  nascere  in  lui  quando  gli  si  aggiunga  il  senti- 
mento di  Dio  stesso  come  reale,  ciò  che  nel  rosmìniano  frasario,  vale  a 
dire,  quando  Dio  gli  comunichi  la  grazia  sopranaturale,  talché  per  Tuomo 
non  vi  sarebbe  verun  dover  naturale,  nò  di  riconoscere  né  di  adorare 
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Dio  come  essere  superiore  e  distinto  da  se  stesso.  Ma  lasciando  questo, 
che  esigerebbe  lunga  e  sottile  ricerca,  e  che  pure  condur  ci  potrebbe  ad 
importanti  schiarimenti  sulla  natura  deiridealismo  rosminiano,  ci  basta 
poter  raccogliere  che  il  fondamento  della  morale  soggettiva  e  perso- 
nale ne  rimane  scosso  e  ridotto  al  primigenio  dovere  verso  di  se  stesso. 
Veniamo  ora  a  vedere  se  e  come  dalla  ricognizione  degli  altri  enti 
morali,  che  pur  coesistono  di  fatto,  l'individuo  possa  essere  legato  a 
morali  relazioni  con  essi,  dietro  un  principio  di  moralità  si  finamente 
egoistico. 

Quella  suprema  indipendenza,  quella  autonomia  nativa  che  Tente 
ideale  partecipa  a  ciascun  uomo  in  cui  viene  a  costituire  Tintelletto  e 
la  legge  prima,  come  sarà  ella  limitata?  Non  entreremo  nella  quistione 
della  limitazione  degli  enti,  di  cui  tratta  a  lungo  il  Rosmini,  limitazione 
che  mal  s'accorda  però  coir  elemento  infinito  deirintelletto  e  della  mo- 
ralità supposto  neiruomo;  diamo  in  fatto  che  Tuomo  concreto  è  limitato, 
non  è  solo  ;  i  più  fieri  autoteìsti  germani  noi  negano,  e  perciò  cercano 
essi  pure  un  principio  con  cui  arrivare  a  limitare  in  pratica  quella  indi- 
pendenza assoluta  dell'io^  se  non  che  forse  hanno  minor  difficoltà  in  ciò, 
perchè  il  loro  ente  metafisico  infinito  in  sostanza  non  è  che  un  indefinito, 
e  Tente  ideale  morale  parte  di  Dio,  del  Rosmini,  non  può  essere  se  non 
un  vero  infinito.  Ora  già  abbiamo  accennato  che  il  loro  principio  è  quello 
dedotto  dalla  necessità,  per  Tuomo  singolo  di  riconoscere  la  coesistenza 
di  altri  esseri  dotati  di  ragione  come  lui,  coi  quali  dee  entrare  in  una 
certa  relazione  di  diritto,  e  in  virtù  di  questa  circoscrivere  egli  stesso  la 
sua  propria  libertà  per  quella  degli  altri.  Cosi  perfino  Fichte  (  Ten- 
neman,  v.  2,  §  395).  Il  rispetto  ai  diritti  altrui,  airumanità,  sono  le  for- 
mole  solite  di  costoro  e  dei  francesi  loro  discepoli.  Né  Rosmini  potea  tro- 
var meglio  dove  parla  soltanto  da  ultrametafisico  :  «  L'uomo,  dice  egli,  per 
»  natura  sua  opera  coirintendimento  pratico,  che  è  quanto  a  dire  colla  vo- 
»  tonta  che  assente  ed  aderisce  aglfenti  che  l'intelletto  le  rappresenta,  ed 
»  è  buona  e  perfetta  la  volontà  che  aderisce  loro  secondo  la  proporzione 

•  dell'entità,  quindi  anche  le  operazioni  dell'uomo  acciocché  sieno  buone 

•  debbono  da  quella  adesione  della  volontà  provenire  e  ad  essa  con- 
»  formarsi La  essenza  umana  è  eguale  in  sé,  e  negli  altri  uomini 

•  suoi  simili  è  la  medesima,  dunque  ogni  individuo  dee    un   rispetto 

»  e  un  amore  eguale  di  specie  a  quello  che  porta  a  se  stesso La 

«legge  morale  impone  l'amore  di  tutti  gli  enti»  (Teod.,  725).  Dun- 
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qoe  il  rispetto^  Tanore  di  lotti  gli  enti  è  questa  te  legge  waonk  » 

0»emtmo  qui  di  paHaggio  che  eon  tal  legge  non  polreaM  rieaMC 
anidre  uè  anebe  al  demonio.  Che  le  Tamore  e  il  napello  agli  akrì  «■■ 
naaeono  dalla  simigliania  o  egoagliania  d^essenia  ehe  noo  nUbian»  ch 
quello»  oflierferemo  ehe  almeno  dovremo  amare  ben  anche  i  reprobi  pr 
lotta  eternità.  Ma  laseiamo  queste  coaetie;  quand*è  che  rnomo  compie  b 
legge  di  amore  coiropera?  Quando,  come  dìsae  aopra  rantore,  la  voload 
aiaentc  aderisce  agli  enti  che  rintelletto  le  rappresenta,  secondo  la  prs- 
ponione  deireniità  loro.  Ma  qui  appunto  sorgono  due  diffieoltA,  Tmà 
delle  quali  il  Rosmini  cerca  di  risolvere  nel  luogo  stesso,  all'altra  am 
pare  ci  pensi.  La  prima  sta  in  ciò  che  Taotore  stesso  osserva  (A.)  die 
l'ihtelletto  umano  non  conosce  iuUi  gli  enfi  m  egutU  fnodo,  e  pereiè  # 
è  filBcile  di  profkarzkmare  il  suo  mffeilo  e  la  sua  apermziane  mignté$é 
MbìA  eke  quelli  po$$eygimOf  e  per  verità  quei  che  conosce  meno  soso 
apptrato  gli  enti  più  grandi,  quindi  to  iforzo  ehe  dee  fare  per  opem 
vereo  di  essi  a  tenore  del  loro  grado,  di  eniiià^  e  la  loiia  che  dee  far  eoa 
ae  stesso  pel  diverso  modo  di  cogniiione  con  cui  conosce  gli  enti  dife- 
samente. Ma  di  questo  sforzo  qual  sarà  il  principio  attivo,  dove  troferì 
la  ragione  di  amar  quegli  enti  si  poco  conosciuti,  più  di  quelli  preseoiie 
sentiti  e  massimamente  di  amarne  uno  (Dio)  più  di  se  stesso,  legge  qu^ 
sta  che  è  pure  la  primissima  fra  i  precetti  anche  sol  di  natura?  La  vo- 
lontà non  è  ella  buona  e  perfetta,  quando  secondo  ciò  che  ci  disse  sopra 
Rosmini  si  conforma  airinlelletto,  di  cui  anzi,  secondo  le  rosmìniane 
succitate  parole,  non  è  che  un  prodotto  ovvero  un  modo,  poiché  Toperar 
coiriotendimeoto  pratico,  dice  egli  che  è  lo  slesso  che  dire,  operare  eoo 

*  È  curioso  ad  osservare  come  i  filosofi  riescono  bene  nelle  loro  predici' 
zioni;  nel  secolo  scorso  non  parlavano  d'altro  che  d'amore  e  di  Glantropia.e 
produssero  quella  filantropicissima  rivoluzione  che  tutti  sanno.  Ora  che  la  pa- 
rola filantropia  cominciò  a  smettere  il  credito,  e  che  si  vuole  razionalismo  e 
non  sentimentalismo,  si  preferisce  di  parlare  di  rispetto  air  umanità,  e  noodi- 
meno  tutti  si  lagnano  che  non  v'ha  più  rispetto  per  nìssuua  cosa  né  persom. 
fra  Tuniversale  licenza  delle  ingiurie,  delio  sprezzo,  delle  calunnie ,  e  di  piò 
Siam  minacciati  d'una  grande  rivoluzione  iu  cui  il  socialismo  predice  che  per 
rispetto  all'umanità  gli  uomini  saranno  trucidati  a  milioni  colanti,  che  quelb 
del  secolo  XVIII  non  rimarrà  se  non  come  un'ombra  ,  una  esperieon  ^ 
questa. 
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volontà?  Ora  da  ciò  ne  verrà  bene  che  rintellelto  e  la  volontà  saranno 
in  uno  stato  anormale,  se  quello  non  riconosce  e  questa  non  ama  Tentila 
maggiore  secondo  la  sua  proporzione,  ma  tale  anormalità  non  si  potrà 
dire  colpevole;  non  si  potrà  dire  che  Tuomo  sia  obbligato  a  cercare  se 
vi   siano   altri  enti  fuor  di  lui  a  cui  debba  qualche  cosa ,  farà  molto 
se  tenendosi  quanto  a   sé  nel  suo  isolamento  li  riconosca  e  rispetti 
quando  per  caso  gli  venga  fatto  di  scoprirli  evidentemente;  si  che  a 
quella  primigenia  anormalità,  a  questo  isolamento  nativo  non  vi  sarà 
rimedio  se  non  dal  caso,  se  la  mente  non  ha  altra  esigenza  pratica  pri- 
migenia da  seguire   c!ie   quella  del   proprio   ente  ideale.  E  perciò  la 
legge  morale,  qual  finora  fu  tenuta,  impone  fra  gli  altri  doveri  alla  vo- 
lontà quello  di  cercare  un  essere  superiore,  di  studiarne  la  volontà  di  cui 
Tuomo,  tanto  quanto  è  morale  presente  l'esistenza,  o  se  non  la  presen- 
tisse, come  nei  bambini,  non  si  crederebbe  praticamente  morale  né  capace 
di  moralità.  Il  che  corre  ove  si  rinunzi  air  autonomia  dell'uomo,  e  non 
dove  questa  si  ponga  in  soglio.  In  breve  tutti  gli  inconvenienti  della  ra- 
gione che  si  fa  autorità  suprema  a  se  stessa,  e  pretende  decidere  di  tutti 
i  doveri  dell'uomo,  si  producono  da  questa  teoria  deiresigenza  degli 
enti,  che  non  ne  è  se  non  una  più  o  meno  ingegnosa  e  laboriosa  parodia. 
La  seconda  difficoltà  per  origine  ò  pari  alla  prima,  rispettiva  però 
piuttosto  agli  enti  simili,  cioè  agli  altri  uomini,  e  nasce  pure  da  ciò  che, 
come  dice  l'autore:  Luomo  conosce  se  stesso  per  sentimento  intimo,  gli 
altri  solo  per  esterna  percezione  e  per  immaginazione,  ond'é   che  il 
modo  di  conoscer  se  stesso  muove  luomo  ad  operare  assai  più  a  favore 
di  sé  die  non  a  favore  degli  altri,  indi  la  tentazione  di  preferire  inde- 
bitamente se  stesso  agli  altri  contro  la  norma  della  moralità^  amando  sé 
come  fine^  gli  altri  come  mezzo,  che  è  amore  d'altra  specie^  e  per  esser 
virtuoso  V uomo  dovrà  vincere  tal  tentazione  (Ib.).   Ma  se  già  ave- 
vamo difficoltà  a  trovare    un  principio  per  cui  l'uomo  dovesse  lottare 
contro  se  stesso  per  amare  gli   enti  maggiori ,   quelle  difficoltà  mili- 
teranno ancora  con  maggior  forza,  e  altre  maggiori  ne  troveremo,  al- 
l'amare gii  enti  di  eguale  essenza.  Non  ci  disse  il  Rosmini  mille  volte 
che  Dio  Slesso  ama   Vessenza  sovra   ogn'altra   cosa  ?  Perchè   l'uomo 
non  amerà  solo,  e  del  pari  in  sua  purezza  l'essenza  umana,  e  trovan- 
dola  in  sé  concreta  e  sì  vicina,  non  crederà  tutto  soddisfatto  il  suo 
dovere  quando  ivi  cerchi  di  realizzarla  nel  modo  più  bello,  astraendo 
dalle  altre  entità  simili  di  cui  egli  non  sente  si  forte  e  prevalente  Tesi- 
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f enia»  e  rispetto  alle  di  eai  engem»,  eguali  te  vuoisi  di  tpeeie,  lat  »• 
nori  di  intensità,  non  trova  neirinielletto  ragion  suflEciente  a  deienai- 
narsi?  Perchè  se  in  Dio  stesso  è  moralità  suprema  che  aagrifldii  aliieoe 
deU*essenia  ideale  deiFomauità  molti  suoi  individui  reali  (eome  in  pia 
luoghi  ei  disse  Rosmini  parlando  della  necessità  del  male),  Tuomo  noa 
eroderà  di  dover  altrettanto  per  realinare  il  bene  di  queireaaeoia  ideale 
indefinitamente  realixxabile  in  lui?  Ed  a  ciò  potrebbero  persuaderlo  an- 
cora la  legge  formolaia  dal  Rosmini  suiraecumulamemo  dei  beni,  le- 
eeodo  la  quale  toma  Io  stesso  per  Tessenza  umanitaria,  per  rumaaiii 
ideale,  che  essa  si  svolga  in  pochi  o  in  molti  individui  (TSeod.,  1. 3,  e.  i ,  357, 
e.  33,  916,  939),  e  ciò  che  disse  deiramore  di  superiorità  progresnfi 
*lino  a  desiderio  d'unicità  d'eccellenza,  il  quale  desiderio  se  era  depi 
di  aoddisfasione  da  parte  di  Dio  nelFumanità  in  corpo  posta  in  rispciia 
alle  nature  a  lei  superiori,  come  noi  sarà  nell'individuo  rispelto  ai  laa 
simOi  per  natura? 

Noi  crediamo  pertanto  che  tutto  il  dovere  degli  uomini  verso  Dio  e 
verso  altri  enti  superiori,  cade  in  una  logomachia,  se  Tuomo  è  buo  per 
qualunque  verso  autonomo,  se  la  suprema  autorità  si  eoneede  alla  n- 
gione,  cioè  a  quelFessere  ideale  divenuto  morale.  «  11  rieonoscimeoto 
»  volontario  e  pratico  degli  enti  è  la  culla  della  moralità  » ,  dice  Rosmini 
(Ù)sc.  tnor.y  26)  ;  e  noi  anzi  lo  crediamo  la  tomba  di  ogni   moratilè  io 
un  essere  che  è  per  natura  in  poter  d'abusare  di  sua  libertà,  per  vizio  è 
pur  troppo  potentemente  inclinato  a  non  riconoscer  degno  che  se  stesso. 
a  sprezzare  gli  altri,  e  tanto  più  ch'ci  vive  con  esseri  quaggiù  sprezzabili 
in  certo  senso,  perchè  anch'essi  peccatori.  Crediamo  poi   perduta  opu 
moralità  nelle  relazioni  mutue  degli  uomini  se  loro  si  premettono  qud 
principii  morali  che  su  indicammo,  e  che  la  moralità  necessariamente 
ripongono  inizialmente  e  supcremiuentemente  nella  ricognizione  ed  esi- 
genza anzi  tutto  del  proprio  ente,  nella  propria  dignità   e  perfezioiK 
personale.  E  per  altro  lato  crediamo  che  è  più  che  fragile  rideadH 
rispetto  agli  altri  enti,  mossime  simili,  per  fondarvi  il    principio  dei 
gravosi  doveri  della  vita  sociale.  Quindi  la  definizione  che  il  Rosmini  (1> 
del  diritto  individuale  come  di  <  una  facoltà  di  operare   ciò  che  fi^ 
»  protetta  dalla  legge  morale  che  ne  ingiunge  ad  altri   i]   rispetto  >  (f^ 
del  dir. y  v.  1,  e.  1),  non  è  punto  filosofica;  poiché  ropcrar  ciò  chepi*^ 
non  è  diritto,  e  la  vera  legge  morale  non  protegge  il  diritto  e  la  liberù 
dell'uno  se  non  colFautorità  che  frena  il  libito  e  volontà  degli  altrìi  ^ 
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è  appunto  questo  che  manca  nel  sistema  rosminiano,  in  cui  non  si  sa 
qual  sia  quella  legge  morale  che  possa  impormi  di  preferir  ciò  che  piace 
ad  altri  a  ciò  che  piace  a  me,  il  non  io  tAVio,  Non  basta  il  menzionare 
ridca  di  giustizia,  la  quale  non  può  avere  applicazione  se  non  in  quanto 
si  riconosce  un  padrone,  distributore  e  ordinatore  supremo  dei  beni,  che 
impone  limili  a  ciò  che  piace  agli  individui,  e  che  loro  sembra  perfettivo 
di  loro  personalità  propria.  Alla  fin  fine  la  giustizia  stessa  non  esclude 
che  uno  preferisca  il  suo  bene  all'altrui  fra  eguali,  e  abbiamo  dato  un 
saggio  di  ciò  che  fosse  la  giustizia  sociale  fondata  sul  rispetto  airuma- 
nilà,  ove  discorrevamo  della  costituzione  dal  Rosmini  proposta,  che  ci 
contentammo  di  dire  utopistica,  non  senza  indicarla  a  tratti  anche  in- 
giu^^la;  questa  può  servire  d'esempio  anche  a  questo  luogo. 

Finché  gli  uomini  non  si  considerano  come  immagini,  sudditi  o  figli 
di  Dio,  e  finche  Tetica  non  si  trae  proprio  da  tal  filosofia  ontologica,  l'e- 
tica lavora  invano  a  distìnguersi  dal  diritto  obbesiano  utilitario,  ì  suoi 
priiicipii  0  sono  troppo  scarsi  o  troppo  gravidi  di  conseguenze.  Noi  po- 
tremmo chiedere  perchè  la  legge  del  riconoscimento  degli  enti  non  por- 
rebbe Tuomo  in  dubbio  di  non  poter  uccidere  un  bruto?  Perchè  per 
l'opposto  lo  farà  tenuto  a  patire  l'esclusiva  dalFaltrui  proprietà?  Vien 
qui  la  quistione  deirorigine  della  proprietà,  che  senza  la  premessa  della 
padronanza  di  Dio  e  della  sua  donazione,  non  trova  vero  ed  ultimo  scio- 
glimento, se  non  che  o  neiristinto  egeliano  che  muove  l'uomo  ad  ap« 
propriarsi  tutta  l'entità  conosciuta,  o  nell'idealismo  prudoniano  che  nega 
radicalmente  ogni  titolo  di  proprietà.  Viene  ancor  più  in  quistione  la  na- 
tura  e  la  limitazione  delle  unioni  coniugali,  in  cui  la  passione  mette 
spesso  d'accordo  le  due  parti  a  calpestare  gli  stessi  diritti  proprii  i 
più  nobili,  0  a  soverchiarseli  mutuamente.  Poiché  quella  certa  subii- 
missima  e  spirituale  proprietà  che  nasce  dal  coniugio;  l'irrevocabilità 
del  dono  che  il  coniuge  autorizzato  da  Dio  fa  di  se  stesso  airaltro,  e  la 
irreminziabilità,  per  cosi  dire,  dell'acquisto  ch'ei  fa  della  comparte; 
il  non  essere  lecita  altra  appropriazione  che  quella  di  una  sola  com- 
parle,  ma  l'essere  questa  appropriazione  immutabile  per  la  vita  di 
entrambi;  e  la  esclusione  in  Une  di  una  terza  persona  dalla  partecipa- 
bìlità  e  partecipazione  a  tal  unione  di  due  coniugi,  sono  cose  infinita- 
mente più  difficili  a  stabilire  nell'etica  che  non  lo  sia  la  divisibilità  dei 
beni  materiali,  e  la  ragione  di  escludere  altrui  da  quelli  caduti  in  parti- 
colare dominio  d'un  uomo.  Se  la  prima  e  legittima  mossa  dell'uomo  è 
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ipiella  di  inrim  a  ioftar-entità  eanoscaoia,  ftf^i  riMMoaeead»  mia  «fii- 
eefole  a  le  steaao  «n  eDte  a  baee,  dee  eercare  di  appraprianda^  a  m 
quest'oggecio  sarà  una  donna  4ovri  cercar  di  hrla  Mia  nel  oiodD  il  pi 
intiiiM,  con  nn  neaso  rìwcdbile  a  capriccio,  o  eoo  vago  e 
traaporto.  Basia  questo  cenno  sopra  punti  cotanto  eapiinli  per 
die  tolta  questa  etica  raiionale  o  ci  conduce  alla  legiuioiauone  dd  » 
0IIIBÌSOÌO,  0  per  essere  toota  di  vigore  e  floscia,  ci  laana  aema  difa^ 
percbè  sema  diritto  divino  non  vi  è  diritto  umano  ;  o  quando  qaesia  a 
vdease  pure  sopporre  in  astratto  non  ne  rimane  veruna  difesa  nsnk 
aoniro  la  prepotenza  delle  volontà  individuali  munite  di  Ama  \ 


«  Si  disse  dd  libro  dd  Thiers  a  difesa  Mlm  prapriHà   die  i 
riescivano  a  provare  piatlosto  b  giusUtia  dd  comunismo;   lasdamo  ai  alai 
resaminare  queUi  che  Rosmini  espose ,  dicendo  di  wmitwMJ  aeasSmv  db*  m 
ktmue  ma  (kkfmimut  i  diriui  (fìrMcqNo  Mia  derw.  dSef  dùr.^  e.  %n.%;t 
noi  pare  che  sia  ruinoso  per  la  proprietà  privata  e  per  la  —alesa  maitak 
il  fondamento  die  ne  accenna  per  ambedue  nd  /blfo  ehe  e  TaosM  ieais  ai 
sanificare  in  se  stesso  gli  esseri  diversi  da  sé.....  luti!  gli  easari,  m■ss^ 
>eattoato>  (fU.  dd  Dòr.y  v.  %  n.  984).  Qiiesu  formola  è  pù   tgoiìtifB  di 
non  qaeiraltra,  ricordala  sopra  e  generica  deircsscre  monile  ehesiaMard 
amirst  a  Mta  VentUà  conosciula;  essa  consente  più  da  micino  con  qnelle  ssXHiit 
dei  Tedeschi  intorno  air«o  che  attrae  a  sé  il  non  io.  Se  riguardasi  come  esprer 
siva  di  un  mero  fatto,  converrebbe  dire  che  è  questo  un  fatto  di  naluu  cor- 
rotta cui  la  morale  dee  correggere;  se  riguardasi  coonc  originati  va  del  diritto. 
essa  discorda  troppo  dalla  formola  della  morale  cristiana,  che  lungi  dall'in^^ 
tare  Tuomo  ad  uniiicare  in  se  stesso  gli  altri  esseri ,  lo  guida  ad  unirsi  ilk 
intelligenze  superiori  o  pari  a  lui  per  un  fine  degno   di    lui   e   di  queste.  ( 
quanto  alle  cose  gli  insegna  ad  unirle  a  sé,  o  ad  allontanarle  da  sé.  $ccosi^ 
che  gli  possono  o  no  valere  come   mezzi  al  line.  Ci  sembra    pertanto  che  à 
porre,  come  suppone  l'autore,  Torigine  della  proprietà  e  della  società  (speci»r 
mente  coniugale)  in  quella  unificazione  dfUe  cose  e  delle  persone^   che  l'oooi) 
fa  a  sé  (/ò.,  980),  recherà  appunto  il  pericolo  di  non  sapere  poi  più  trourc 
il  limite  di  questa  altiviià ,  di  questa  tendenza  ed  attrazione ,  indetinila  od* 
rindividuo  com*é  indetìnilo  od  infinito  renle  ideale  dal  cui   principio  quell' 
si  fa  procedere.  £  quanto  alla  società  coniugale  e  onde  (dice  il  Rosmini  of! 
»  chiuderne    la   trattazione)  riiidissolubilitù   e  la  piena   unione    dei  coniiifi* 
'Certo  dal  principio  che  l'uomo  vuole  per  natura   unirsi  coii  ogni  alln  f^ 
9  sere  reale,  e  pili  con  quello  che  egli  può  piUi  sentire  e  percepire^  e  con  qneàtt» 
»per  tutte  quelle  vie  che  egli  si  trova  dinanzi  aperte,  in  tutti  quei  modiciie 
»a  lui  permettono  le  indoli^  le  configurazioni,  le  prossimitè,  le  conTeniesM. 
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Noi  riteniamo  essere  un  capilalissimo  errore  speculativo  quello  di  sup- 
porre che  i  diritti  e  i  doveri  siano  soltanto  relazioni  fra  le  persone  fra 
cui  corrono,  mentre  anzi  sono  fondamentalmente  relazioni  con  Dio,  au- 
tor di  ogni  cosa,  e  senza  di  cui  non  esisterebbero  le  relazioni  suddette. 

»fra  i  quali  modi  uno  glie  ne  offerisce  la  condizione  animale,  e  in  questa  la 
»  differenza  dei  sessi,  la  legge  della  comunicazione  e  della  esaltazione  della 
»  vita  comune  e  del  sentimento,  e  con  esso  della  moltiplicazione  della  specie, 
»  il  qual  modo  d^unione  differenzia  dalle  altre  la  coniugale.  Né  tuttavia  questo 
»modo  costituirebbe  da  se  solo  il  matrimonio,  cosa  dignitosa  ed  umana,  non 
»  meramente  animale,  conciossiachè  dairaccoppiamento  stesso  delle  parti  ìnGme 
»di  due  esseri  ragionevoli,  se  proceda  secondo  natura,  un  filo  d'amore  si  eleva 
>non  interrotto,  e  si  continua  alle  più  sublimi,  e  si  annoda  ivi  con  ciò  che 
>  è  eterno  e  divino  »  (76.,  1 555).  Sembra  che  non  ostarne  la  riserva  delle  ul- 
time parole  si  potrebbe  agevolmente  dedurne  che  la  nahira  dclFuomo  tende 
a  priori  alla  promiscuità  od  alla  moltiplicità  delle  unioni ,  anziché    alla  vera 
società  coniugale  colle  sue  limitazioni,  esclusività,  indissolubilità  e  leggi  re- 
slriliive  appunto  di  quegli  istinti.  Per  quanto  possano  essere  naturali  certe 
affezioni,  siano  d'origine  spirituale  o  animaUj  siano  sensibili^  sensuali y  sessuali 
o  amor  platonico^  ecc^  di  cui  tratta  lungamente  il  Rosmini  (Ih,,  1041  e  seg.), 
e  per  quanto  esse  valgano  a  preparare  Tuomo  alla  società  coniugale ,  Tidea 
di  questa  é  sì  nobile  che  S.  Paolo  di  certe  sue  proprietà  parlava  solo  secundum 
indulgentiam ,  perché  neiruomo  corrotto  il  filo   d'amore  si  eleva   cosi  poco 
e  dairaccoppiamento  delle  parli  infime  alle  più  sublimi  » ,  che  Tastenersene  é 
anche  all'occhio  della  naturai  ragione  più  nobile  e  dignitoso.  Quindi  per  fab- 
bricare armi  contro  il  sensualismo  siinsimoniano ,  che  cerca  di  spiritualizzare 
la  materia,  ci  vogliono  altre  cose  che  non  questi  sentimentalismi  ideali  ;  e  cosi 
contro  il  ladroneccio  comunistico  non  vale  il  razionalismo.  Vedasi  neiropera 
Du  communisme  et  ses  causes  (p.  ^\  e.  8)  l'analisi  del  libro  del  Thiers  De  la 
propriélé;  anch'esso  sì  fa  un  sistema,  in.  cui  lasciando  Dio  da  parte  nello  spie- 
gare la  morale,  non  animelle  altro  modo  che  quello  del  principio  della  esi- 
genza ossia  riconoscimento  degli  enti,  che  Thiers  chiama  Vóbservation  de  la  na- 
ture, la  suine  et  profonde  observation  des  étres;  e  riconosce  come  prima  legge 
e  primo  rudimento  del  diritto  ìiaturale  gli  islinli  e  i  bisogni ,  e  da  questi  e 
dalle  facoltà  fisiche  e  morali  personali  deduce  i  diritti,  come  Rosmini  lì  vuol 
dedurre  dalle  attività  che  costituiscono  i  subietti  {Princ.  della  deriv,  dei  dir.^ 
e.  %  a.  2).  Ora,  pretermettendo  parecchi  altri  punti  simili  d'analogia  che  sembra 
riscontrarsi  facilmente  fra  i  due  autori,  noteremo  soltanto  che  il  confutatore 
del  Thiers  ci  pare  dimostrar  chiaramente,  che  coi  suoi  principii  non  che  rie- 
scir  impotente  a  combattere  come  vorrebbe  il  comunismo,  Thiers  gli  dà  ragione. 


Gratide  error  pratico  )im  è  il  peosare  rtie  geneml mielite  pariiod^  Ru- 
mini si  vogliano  credere  lE'gati  agli  uffìzi  unirai  per  amor  d'tui'idai 
[]ov«.Te  ì^slratLo.  Fa  il  tlovere  (li-rcbi;  è  daveri%  clb&cru  gii  PoiafMMfKt 
altri  aaiiclii,  e  or£i  KaiiL  e  motu  moderiit;  ma  sa  la  voloniè  ndroooo»- 
leresàain  a  mal  fare  rìbuua  quel  dovere  acreo^  ehi  I»  potrà  eofìdinnn,  « 
condanuiindoia,  a  clic  coììa  riuscirebbe  la  irert^tirn  ftlosoGea  f 

Giammai  di  fatlt  il  rìspcuo  alla  fm teli aii ita  urnaiiilaria,  U  GJanU^pè. 
né  altre  lìmiti  eiance  soGMiche  impedirono  veruno  di  Tar  quel  che  ^ 
piace  dove  lo  può,  e  di  cercarL»  per  ogni  modo  di  far  prci^alerc  Usoiti- 
torna  sulle  altrui*  Quindi  Vìù  attrarrà  a  ^i  con  uitic  le  forzf  onde  p^ 
disporre  tutto  il  non  ro,  in  cui  veda  un  praiieu  mei^o  dì  gotlìmento  r  a 
piacere^  aì  e  come  egli  intenderà  in  sé  il  perfezìonamenlo  deiU  m^fs- 
«cmalita.  Se  ruomo  impregnato  di  questa  elica  sarà  un  Sanlanapaio#v 
sutiano,  circondato  di  schiavi  potenlemcnte  organati  e  piegati  a  itrvià, 
egli  se  ne  varrò  ad  appropriarsi  e  atirur^i  tutti  gli  enti  da  cui  ptto  iTff 
piacere,  e  ne  e^eUiLlerù  ^ii  altri  uomini  ^cnth  rìspeiio  alTcssenta  uiitMi 
che  sta  in  essi,  ponendo  per  legge  morale  ^na  ed  iliryi  il  proprio  disf** 
tismo  assoiuio;  se  sari  un  capo-banda,  come  un  Gin.  da  Le\da,  i^ia  v^ 
«ero  furfante  quale  un  Ve*itlìn^,  invocherà  il  comuDÌsmo,  mettendo  alcn 
a  parte  delta  sua  teoria  morale  e  dei  beni  e  piaceri  brannatt,  e  ciò  per 
assicura  rscne  almeno  una  porzione.  Rousseau  seppe  far  molare  tal  w^- 
rale  »QSti(itendot  come  ei  dice,  a  quella  mm^ìma  subii fne  di  gimilÌTm 
ragionaia  :  Fa  agii  altri  ciò  che  vuoi  li  si  faccia^  iallra^  tome  é  b 
chiama,  di  bontà  naturale  ispirata  agli  uomini  tiitti^  men  perfette,  m 
pfti  uliU;  Fa  a  tm  6eiie  vvi  minor  mak  po&aibite  degli  aiiti.  Egli  è  così 
che  la  filosofia  umanitaria  divenne  la  teoria  del  socialismo  e  del  «anm- 
nìstno,  poiché  il  soeialbmo  in  alto  è  il  comunismo  in  basso;  oronque  < 
tanto  quanto  sì  adottino  prineipii  analoghi  non  si  possono  frenare  le  eoft- 
ieguenze. 

La  scienza  de)  diritto,  eonehiuderemo  con  Cicerone,  vuoisi  C4iirare  et 
intima  peniius  pkilosophia^  e  la  filosofìa  del  Tessere  ideale  non  essisi^ 
credianio  di  poterlo  affermare  eertamente,  la  più  chiara  cosa  del  mone» 
per  distinguere  le  diverse  nature  ed  enti  fra  loro,  non  è  meraviglia  se 
ne  restano  almeno  oscurate  e  incerte  le  relazioni  del  diritto  e  del  dofeM 
fra  gli  enti  morali.  Ora  lasciando  sempre  ai  dotti  e  savii  il  giodixio,  evm 
è  egli  di  già  per  se  medesimo  un  inconveniente  non  piccolo  Tcéeoriy 
delle  basi  che  si  pongono  nella  filosofia  rosminiana  alla  montila,  e  b 
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diiBcoUà  di  ben  trattare  le  armi  con  cui  si  avrebbero  a  combattere  i  fu- 
riosi suoi  nemici  moderni,  a  cui  ci  sembra  averle  voluto  rapire  il  Rosmini 
come  per  batterli  con  esse  slesse?  Se  non  che  non  si  tratta  qui  solo  di 
oscurità  nel  modo  di  sviluppare  Tetica  e  di  confutare  gli  errori.  11  signor 
Rosmini  ha  detto  che  gli  bisognava  travolgere  il  sistema  morale^  e  lo  ha 
travolto  davvero  in  tutte  le  sue  parli  con  imperturbabile  franchezza. 
Egli  stravolse  le  nozioni  della  moralità  e  della  libertà  morale;  stravolse 
il  principio  deirobbligazione  e  dell'imperativo  morale ,  togliendolo  a  Dio 
vero  e  vivo  per  darlo  fontalmente  alla  fredda  natura  degli  enti  o  alla  co- 
mica  autorità  deirente  ideale;  stravolse  la  nozione  comune  della  legge, 
e  della  colpa  fece  un  diflìcile  problema.  Tutto  questo  già  vedemmo  ;  ma 
non  basta  ancora  :  accennar  dobbiamo,  almen  di  volo,  ancora  alcuni  altri 
stravolgimenti  secondari,  ma  forse  di  non  minore  importanza.  Egli  stra- 
volse Tobbietto  del  dovere  ponendolo  nella  verità  impersonale;  stravolse 
la  classificazione  dei  doveri ,  e  così  mandò  in  fumo  o  in  pericolo  perfin 
1  efficacia  della  sua  propria  teoria  e  dei  suoi  canoni  sul  riconoscimento 
degli  enti  ^  stravolse  infine  le  relazioni  fra  diritto  e  dovere,  accettando 

*  II  signor  Rosmini  con  uno  di  quei  tratti  d'ingenuità  singolarissima  con 
cui  talvolta  svela  egli  stesso  in  due  parole  il  marcio  del  sistema,  c'insegna 
che  <  i  primi  doveri,  almeno  astrattamente  considerati,  sono  verso  la  verità 
9  impersonale,  e  non  verso  una  data  persona  »  {FU,,  del  dir,  v.  i  ;  Essenza  del 
dirilio,  lib.  i,  e.  3,  a.  2).  Le  parole  almeno  astrattamente  considerati  sono  un 
correttivo,  ma  il  lettore  vedrà  che  questo  cenno  sui  doveri  corrisponde  per- 
fettamente colla  teorica  delFente  ideale  (ente  metafisico  impersonale)  che  si 
converte  in  morale ,  e  sulla  di  cui  autorità  riposa  tutta  la  moralità  nel  si- 
stema rosminiano.  Se  però  era  già  insussistente  il  principio  d'obbligazione 
soggettiva  poggiato  in  genere  su  quella  base  come  su  motivo  determinante, 
e  benché  collegato  alla  reale  esigenza  degli  enti  razionali  personali,  non  ba- 
stava a  dar  soda  ragione  dei  doveri  nò  verso  se  stesso,  né  verso  altri ,  cosa 
rimarranno  poi  questi  doveri  se  debbono  subordinarsi  ad  una  serie  dì  altri 
doveri  verso  la  verità  impersonale?  Se  sono  verso  di  questa  i  primi  doveri? 
A  che  tanto  discorrere  dell'esigenza  e  del  riconoscimento  degli  enti  singoli? 
Quali  sono  poi  i  doveri  verso  la  verità  impersonale  e  dove  va  l'altro  canone: 
Segui  la  tua  ragione,  cioè  la  ragione  propria  e  personale? 

Intanto  vedi,  o  lettore,  il  nuovo  ripartimento  dell'elica  soggettiva;  finora 
i  doveri  si  divideano  tripartitamente,  verso  Dio,  verso  noi  stessi,  verso  gli 
altri  ;  ora  se  ne  dovranno  far  quattro  parti.  La  prima  tratterà  dei  doveri 
verso  la  verità  impersonale,  la  quale  dovrà  bene   essere  amata,  e  forse  ade* 


m 


410  Ntitm 

ineaataoieiile  hi  iofenione  ehe  famio  i  moderi»  aghMori^  %■ 
roDO  molti  iniiehi  eretici,  consistente  nel  ? oler  fer  dNpcadm 
htto  i  diritti  dai  doveri  e  non  viceversa  '.  Non  dee  qmodi  te  i 


rata  prima  e  sopra  ogni  cosa,  anche  sopra  Dio  in 
compiremmo  ai  nostri  primi  doveri;  ma  presenterà  il  vantaggio^  db 
impersonale,  non  si  oisnderà  di  qualche  ommissione  o  agadM»  nostra 
lei.  Le  altre  tre  parti  Terranno  dietro  come  potranno  ;   in  aostana  si 
tratta  in  queste  d'altro  che  d'una  verificasionc  di  enti  :  qoando  bens  h 
filassimo,  soddìsfiitti  i  primi  doveri  verso  la  verità  impersonale,  noe  ii 
vrdibe  essere  pia  grande  importansa  nel  resto.  Perciò  non  dico  sob  i 
logi  e  i  filosofi  cristiani,  ma  nemmeno  i  savi  pagani  vollero  ona  kgt  fdnj 
impersonale.  La  legge  pritieipe  e  vtUma,  dice  Cicerone,  è  ia  meiilr  éiMà\ 
teflo  con  ragione  comanda  e  vieta;  menU  che  non  pud  fion 
ed  eeeendo  ragionevob,  non  pitò  non  avere  la  forwa  éi 
mais.  Ond*ei  conchiudca,  che  fa  legge  vera  e  pràie^  affo  « 
viektre  è  la  reUa  ragione  del  eonmo  Giove  {De  leg.  II,  e.  14). 

*  e  Nel  secolo  scorso,  dice  Rosmini,  si  volevano  derivnre  i  doveri  tà^ 
»  ritti,  antiche  i  diritti  dai  doveri,  ed  era  dottrina  faneatiasima  di  diMM 
«egoismo.  Il  secolo  XIX  proclamò  la  doitrina  opposta ,  od  è  la  sola  vsn,  b 
>sola  umana»  {Ibid.,  Delt essenza  del  dir.,  1.  i,  e.  3,  a.  4  ).  /  dirOU  eem  f 
gUati  dai  doveri  e  non  viceversa,  ribatte  egli,  e  airappoggio  di  questa  teois 
reca  ivi  (in  nota)  una  potente  autorità,  un  brano  di  lettera  di  Madama  Guà^ 
Ha  di  questa  bella  inversione  avrebbe  potuto  citare  autori  men  gentili,  m 
pia  famosi  e  più  sospelli.  Questo  era  in  sostanza  il  pensiero  di  tutti  glia^ 
tici  demagoghi  del  medio  evo,  dei  Yicleffiti,  Ussiti  e  altri,  i  quali  ìnscgnanaB 
che  i  prelati  e  i  superiori  ecclesiastici  e  civili,  i  ricchi  peccando  perdono  nk 
calmente  le  loro  giurisdizioni,  i  loro  diritti,  poteri,  sovranità,  beni,  ecc.  1  ri- 
voluzionarii  odierni  sogliono  essi  pure  disautorare  i  principi  e  il  clero.  0f- 
fponendo  la  cessazione  dei  loro  diritti  per  mancamento  o  tradimento  deilor* 
doveri.  Il  Mazzini  sMmpadronì  di  quel  concetto  e  sulK>rdinò  a  suo  modii 
diritti  ai  doveri  per  predicare  agli  operai  il  dovere  di  sagrificarsi  alla  soi 
fantasia  {Prose,  Dei  doveri  deWuomo).  Esso  combatte  ivi  tanto  valcntemeou 
l'egoismo  dei  (Uriiti  individuali,  che  dai  suoi  scritti  si  potrebbero  trarre  ot- 
timi argomenti  e  fortissime  conclusioni  contro  gVidolatrì  dei  diritti  deiruooa 
contro  i  liberali  e  dottrinaci,  e  contro  il  perno  della  politica  rosminiana  che 
fa  consistere  Io  scopo  della  società  civile  nel  bene  degli  individui  anziché  nel 
bene  comune,  sociale,  e  questo  subordina  a  quello  (V.  sopra  p.  61  e  75  noie. 
Del  resto  è  falso  in  massima  che  i  diritti  derivino  dai  doveri  e  non  viceversa  ; 
non  sonoj  soli  filosofastri,  pretti  individualisti  ed  empii  del  secolo  XVUI  che 


APPENDICE  431 

se  con  siffatte  inversioni  cotanto  radicali  nelle  supreme  nozioni  della 
morale  e  delle  relazioni  morali,  egli  abbia  dovuto  poi  stravolgere  anche 
le  idee  dì  socievolezza  e  quindi  il  sistema  sociale  in  tutte  le  sue  forme. 

tennero  il  parere  opposto;  non  errarono  essi  in  questo,  ma  errarono  nell'csagc- 
rarc  i  veri  diritti  degli  individui  nel  supponic  molli  ad  arbitrio,  negando  o  ta- 
cendo i  doveri  e  massime  quelli  verso  Dio.  Tanto  è  vero  che  i  diritti  prece- 
dono in  massima  i  doveri,  e  ne  sono  la  misura,  che  in  tutli  i  secoli  si  tenne 
che  l'assoluto  diritto  di  Dio,  che  non  può  avere  doveri,  fosse  la  fonte  e  la 
sanzione  di  tutti  i  diritti  e  i  doveri  umani.  Ammessa  la  inversione  rosminiana, 
dove  non  son  doveri  non  possono  dedursi  diritti  ;  Dìo  non  avrebbe  quindi  dì- 
ritlo  alcuno  sulle  creature  razionali;  e  quegli  individui  umani  che  non  sono 
capaci  di  doveri,  i  bambini,  i  mentecatti  e  simili  esseri,  non  avrebbero  per 
loro  stessi  vcrun  diritto,  nemmeno  d'essere   alimentati.   In  verità  tal  conse- 
guenza non  pare  che  spaventi  il  signor  Rosmini,  poiché  la  professa  poco  meno 
che  apertamente  dove  parla  della  società  domestica  e  delle  relazioni  fra  geni- 
tori e  figli  (FiL  del  dir.  v.  i,  a.  795),  ricorrendo  a  principii  indiretti  per  far 
nascere  nel  padre  il  dovere  d'umanità  d'allevare  il  figlio,  del  che  verrà  luogo 
a  discorrere  nel  §  seguente.   Intanto   possiamo  conchìudere  che  la  dottrina 
che  il  signor  Rosmini  ereditò  da  Madama  Guizol  non  è  né  vera  né  umanc^ 
sebbene  l'egoismo  individuale  dei  sofisti  del  secolo  XVIII   fosse  per  altri  ec- 
cessi barbaro  ed  empio.  L'una  e  l'altra    servono   ottimamente  al  comunismo 
rivoluzionario  secondo  le  opportunità;  perchè    esagerando  il  principio  dei  di- 
ritti individuali  si   pretende  di  aver  diritto  a  tutto,  si  rovesciano   tutte  le 
entità  parziali  che  volessero  contrastarvi,  si  conquista  la  libertà  assoluta;  ed 
è  questo  il  servizio  che,  secondo  Mazzini,  i  filosofi  del  secolo  scorso  colla  Di- 
chiarazione dei  diritti  dell'uomo  resero  alla  rivoluzione,  proclamando  il  diritto 
individuale  assoluto  alla  libertà  e  al  ben  essere.  Proclamando  poi  il  principio 
in  apparenza  contrario,  che  i  diritti  dipendono  dai  doveri,  si  contestano  tutti 
i  diritti  personali  degli  altri ,  e  specialmente  quelli  dei  superiori ,  e  dei   più 
agiati  ;  si  predica  e  si  esige  dagli  altri  il  sacrifizio  ^    e   si   aprono   nuove    e 
larghe  porte  all'egoismo  dei  più  astuti  e  dei  più  forti  ;  ed  è  perciò  che  gli 
agitatori  rivoluzionarii  or  sublimano  e  predicano  i  diritti,  ora  i  doveri ,   se- 
condo   il  lor  tornaconto. 
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Omsegwnze  di  quel  miema  morak  sìMa  soeieià  m  gemente.  Si  wmà 
il  cMeetio  e  lo  scopo  ipeeifieo  della  società,  e  epeeiatmemie  di  fuefii 
civile^  ridueendola  ad  ima  associazione,  ad  ima  comwMmzm  utìUism. 
Si  rende  oscura  e  odiosa  in  tulle  Videa  di  aulariià  e  di  sovreailL 

Perchè  mai  oggidì  il  diriuo  sociale,  resistenza  e  la  nalora  delle  m- 
eietày  restano  soggetti  a  inestricabili  difficoltà  e  osai  difesi  da^i  ainhi 
del  moderni  novatori?  Perchè  i  più  partono  dal  principio  di  liberti  per 
trovar  la  ragione  delle  società,  del  loro  fine,  della  misura  dei  loroi- 
ritti  e  poteri,  delle  loro  relazioni  cogli  individui,  e  m  seconda  che  pon- 
gono poi  questa  suprema  libertà  e  indipendensa  o  nei  corpo  sociale  e 
nella  comunanza  ideale,  o  nei  singoli  individui  reali,  arrivano  per  divene 
vie  allo  stesso  risultato  di  dislocare  tutte  le  persone  sociali  e  sdoreei 
vincoli,  di  porre  per  tutto  in  lotta  società  e  soxi.  Per  le  società  la  morale  e 
tutto;  esse  non  vivono  di  ultra  vita,  poiché  la  loro  natum  è  ansi  Yemen 
enti  morali;  e  ciò  merita  soprattutto  avvertenza  nelle  società  civili Ptt- 
ehè  ricordando  ciò  che  abbiamo  altrove  nel  corso  deiropera  scmibìIb^ 
nella  società  naturale,  cioè  nella  domestica,  la  morale  non  forma  le  per 
sona  sociali,  esse  sono  già  fatte  dalla  natura  ;  l'uomo,  la  donna,  il  figlio, 
che  sono  le  persone  sociali  della  società  domestica,  non  sono  enti  di  ra- 
gione, arbitrari),  sono  esseri  reali  a  cui  le  loro  facoltà,  i  loro  bisogni  e 
le  loro  naturali  disuguaglianze  assegnano  una  situazione  relativa  e  una 
condizione  propria  nella  società  domestica;  la  voce  della  natura  loro 
l'indica  assai  chiara.  In  simile  modo,  ma  più  sublime,  nella  società  ec- 
clesiastica cristiana  la  voce  della  rivelazione  e  i  caratteri  sacrameotali 
distinguono  le  persone  sociali,  e  chi  perde  la  fede  a  tali  distinzioni  perdf 
il  vincolo  sociale  che  Tuniva  a  quella  e  ne  va  fuori.  Da  chi  non  voglia 
affatto  negare,  come  i  socialisti,  la  famiglia,  si  può  disputare  sul  piùo 
sul  meno  e  sul  modo  di  esercizio  dei  diritti  naturali  di  potestà  patria, 
dei  doveri  di  soggezione  della  moglie  al  marito  e  del  figlio  ad  entrambi 
ma  non  si  può  disputare  sulFessere  i  membri  della  società  domestica 
marito  o  moglie  o  figlio,  e  sulle  relazioni  e  doveri  e  diritti  loro  più 
sostanziali;  e  per  simigiiante  modo  si  può  disputare  sul  più  o  meno  dei 
diritti  della  gerarchia  ecclesiastica,  non  sulla  sua  esistenza  e  sui  carai- 
leri  e  poteri  che  la  fede  le  attribuisce,  o  se  se  ne  disputa,  si  va  fuor  del- 
Tovile  cristiano.  Non  cosi  nella  società  civile  in  cui  la  morale  aniitutto 
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dee  plasmare  le  persone  sociali  e  stabilire  qual  sia  il  sovrano^  quale  il 
suddito,  quali  sieno  in  massima  i  diriui  e  i  doveri  d'entrambi;  e  poi 
nelle  indefinite  complicazioni  delle  Torme  di  società  civile  è  anche  la 
morale  che  determina  quali  sieno  gli  individui  a  cui  per  titoli  legittimi 
incumbono  le  parti  diverse  di  reggere  e  di  obbedire,  e  sotto  quali  ri- 
spelli, che  spesso  si  temperano  gli  unì  cogli  altri. 

Fu  quasi  sempre,  partendo  dal  principio  dì  libertà,  e  volendo  con  que- 
sto costrurre  la  società  e  il  diritto  politico,  che  i  soKsti  ne  pervertirono  le 
basi  o  le  resero  indiscernibili  e  sempre  controverse;  ed  i  moderni  non 
solo  libertà  ma  autonomia  e  dispensa  da  ogni  diritto  divino,  massima- 
mente religioso,  andarono  predicando  prr  le  società  civili  (con  tanta  mag- 
gior apparenza  di  ragione  che  il  (ine  ultimo  della  religione  e  del  diritto 
divino  non  appartiene  alle  società  civili  che  hanno  sol  vita  temporale  e 
terrena),  ma  non  furono  poi  punto  (raccordo  neirassegnarc  la  sede  della 
autonomia  sociali*.  Ognun  sa  che  subordinando  Tidea  di  società  airidea 
della  libertà  individuale,  i  primi  pubblicisti  protestanti  supposero  la  ne- 
cessità universale  del  patto  sociale  almeno  implicito  perchè  la  società  ci- 
vile esista;  Rousseau  nc.dedusse  la  negazione  della  legittimità  e  utilità 
dello  stato  sociale,  alcuni  modern'r  le  teorie  (rassociazione  lìbera,  altri 
in  altre  foggio  idearono  lo  Stalo  servo.  Per  l'opposto  altri  situando  la  su- 
prema libertà  e  indipendenza  nel  corpo  morale,  nella  comunanza,  nella 
società,  ne  dedussero  la  sovranità  del  popolo,  Tonnipotenza  dello  stato, 
l'arbitrio,  rassolulismo  (monocratico  o  democratico  di  oligarchia  o  di 
maggioranza  non  importa),  ovvero  si  tolsero  ad  ideare  la  solidarietà  di 
quelle  galere,  che  decorano  del  titolo  di  sistemi  sociali,  sotto  nomed'ica- 
rie,  di  falansteri,  di  New-armony,  in  cui  la  corporazione  è  tutto,  l'indi- 
viduo non  è  se  non  una  ruota  della  gran  macchina.  Nei  quali  sistemi  tutti 
per  la  eontemperazinne  dei  diritti  delTìndìviduo  con  quelli  della  società 
non  v'ha  poi  elemento  valevole  :  poiché  le  chiacchere  di  fratellanza,  di 
eguaglianza,  di  eonconlia,  che  hanno  elTiencia  assai  piccola  nelle  relazioni 
(Va  gli  individui,  non  ne  hanno  veruna  in  quelle  fra  Tindividuo  e  il  corpo 
sociale,  il  quale  gli  si  presenta  sempre  come  un  che  affatto  da  lui  dissi- 
mile, non  amabile  per  se  stesso,  e  facilmente  formidabile  alla  libertà 
privato,  ente  in  somma  cui  se  egli  considera  come  creazione  di  sua  vo- 
lontà e  libertà  lo  vorrebbe  dominare,  se  lo  sente  come  forza  prevalente 
alla  sua  non  sa  che  temerlo. 

RicortH  poi  inoltre  il  lettore  quali  travolgimenti  facciano  ora  i  filosofi 
SociaUsmo,  —  Voi.  H.  38 
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della  rivohiiìone  nel  senio  stesso  che  danno  alle  parole  di  liberi  è,  di  Isffe 
e  alire  siinilh  Foichè  per  i|Udnto  ì  rtizioaalistt  e  i  pubblicìMi  del  secolo 
6eoi  so  esaltassero  la  liberta  in  diruto  e  la  ìndipendeoia  primigenia  ddto 
Slato  di  natura,  e  negli  uomini  eccitassero  senlimemi  di  orgoglio,  li 
gelosia  e  di  ribellione  contro  ogni  stiperìoriià,  conccdeana  tht  h  ta# 
pendenza  dì  fatto  e  la  libertà  naturale  nella  loro  integrità  erano  iu«oai* 
poisibili  collo  stato  sociale.  Essi  riconosceano  questo  Hnio  come  Ofu  li* 
mitazione  di  quelle,  e  pertiiò  quando  venivano  a  eeixare  come  ineitere 
gl'individui  liberi  in  società,  iiuppmieano  patti  e  inercati  Tra  t  cittadini^  # 
rinunzie  ad  ima  parte  dello  loro  libertà;  e  da  tali  patti  faceana  naseat 
neirautorità  il  diritto  del  comandare,  nei  cittadini  Tobbliga  della  sogge- 
zione e  della  obbedienza,  nella  legge  e  neiruomo  della  leg^e  la  legìuim» 
virtù  di  legare  i  eiitadini  e  di  punire  i  renitenti*  Per  tali  modi  essi  idealii- 
tavano  le  vìve  forze  sociali^  e  davano  cattiva  ragione  dei  diritii  e  dei 
doveri  sociali,  ma  non  li  negavano;  la  libenà  decantata  era  per  cosi  din? 
da  essi  eùnsepiata  alla  parla  dello  stato  sociale,  dove  voleano  ehe  re- 
gnasse r  autorità  della  legge  e  del  dovere.  Per  contro  i  filosofi  dd  pro^ 
gresso  nel  nostro  tempo  non  vogliono  più  altro  che   libcità  e  §empre 
libertà,  e  la  società  intendono  quale  campo  in  cui   la  libertà,  non  efac 
trovar  ostacoli  e  limili  nelle  lef?si,  dee  trovar  più  empiì  spnxiì  e  perpe- 
tui progressi  verso  la  piena  autonomìa  e  autocrazia  ;  e  queste  or  le  eoo- 
cedoDO  allo  Stato  spingendolo  a  rifar  sempre  le  leggi»  e  a  trasformare 
tutti  i  diritti  delle  persone  ;  or  le  dicono  proprie  deirindividuo^  e  tanto 
impreserittibili,  che  esso  ne  rimane  perpetuamente  disobbligato  in  heeia 
a  qualunque  potere,  a  qualunque  legge,  a  qualunque  patto  ehe  limiti  la 
sua  libertà  quando  ei  vorrebbe  usarne.  Quindi  costoro  perdono  perfino 
quei  meschini  principii*di  personale  associazione,  di  relazioni  rispettive 
fra  il  sozio  e  la  società,  che  si  conservavano  nei  sistemi  del  patto  so- 
ciale e  della  sovranità  del  popolo  e  della  legge  una  volta  consentita;  pa- 
role che  non  erano  già  sinonime  di  libertà  ma  di  autorità  sociale*  l 
dottrinarii  poi  e  i  liberalastri  confondendo  le  teoriche  del  secolo  scorso 
con  quelle  del  nostro,  bandiscono  per  ogni  angolo  la    libertà  e  Taato- 
nomia,  che  sono  la  negazione  delle  relazioni  e  dei  vincoli  soeiali,  e  nien- 
temeno tentano  di  costituire  la  società  coi  suoi  positivi  elementi  e  vincoli, 
che  sono  le  relazioni  del  diritto  e  del  dovere,  del  comando  e  della  sog- 
gezione, senza  neppure  avvedersi  della  contraddizione. 

Intanto  è  ormai  lagnanza  universale  e  cosa  notissima»  ehe  posta  U 
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teoria  che  concretissa  nella  comunanza  la  libertà  e  indipendenza  su- 
prema non  v'hanno  più  veri  diritti  individuali  che  non  sieno  a  mercè  di 
quella;  la  libertà  individuale  non  è  più  che  lo  spazio  di  muoversi  nella 
direzione  della  volontà  e  dello  scopo  della  comunanza  ;  la  proprietà  non 
rimane  se  non  come  un  feudo,  un  precario  possesso  o  usufrutto;  lo 
stesso  diritto  di  governare  non  rimane  più  che  un  titolo  figurativo,  o 
una  più  grande  servitù  e  dipendenza.  In  siffatte  teorìe  dello  stato  sociale 
la  società  è  la  ragione,  è  la  volontà  generale,  la  grande  regina,  la  grande 
proprietaria,  la  grande  maestra  e  direttrice  di  tutti  i  suoi  membri;  essa 
è  il  dispotismo  e  Tarbitrio  in  persona  e  nella  sua  forza  maggiore.  E  per 
contro  posta  la  teoria  di  coloro  che  considerano  la  libertà  come  espressa 
e  concretizzata  nelF  individuo,  la  società  civile  perde  la  sua  propria  na- 
tura e  nota  di  esistenza,  se  ne  sciolgono  i  vincoli;  Tautorità  e  sovranità 
esulano  da  lei;  essa  non  è  più  se  non  un  contratto  di  associazione  mutua, 
precario,  trasformabile  ;  la  sola  parola  che  valga  ad  esprimerla  è  quella 
^anarchia.  Teorie  quelle  che  si  contraddicono,  perchè  per  Tuna  la  so- 
cietà assorbe  Tindividuo,  per  l'altra  Tindividuo  si  colloca  in  opposizione 
alla  società,  ma  teorie  ehe  partono  dal  principio  identico  di  indipen- 
denza e  libertà  eccessiva  che  infetta  tutte  le  teorie  morali  moderne, 
cioè  da  un  principio  disdetto  dalla  essenza  della  società  naturale  fami- 
gliare e  di  quella  religiosa,  nelle  quali  si  scolpiscono  i  caratteri  ideali  e 
sostanziali  della  socievolezza  in  atto,  socievolezza. che  consiste  nelFac- 
cordo  deirautorilà  colla  libertà;  il  che  dimostra  essere  quelle  teorie  in 
necessario  contrasto  colla  costituzione  di  tutte  le  società  reali  ed  esi- 
stenti. E  perciò  di  tutte  son  nemiche,  a  tutte  fanno  guerra,  a  nome  di 
una  libertà  ideale,  falsa  e  non  possibile  a  realizzare. 

Ora  per  vedere  se  il  Rosmini  non  abbia  esso  pure  accordata  parte 
troppo  esclusiva,  o  almen  troppo  superlativa,  al  principio  di  libertà  in  re- 
lazione alla  istituzione  della  società,  se  non  si  sia  trovato  allacciato  dalle 
conseguenze  di  quel  principio  male  inteso,  accordando  ora  molto  alla  so- 
cietà civile  in  virtù  della  di  lei  autonomia  (specialmente  in  opposizione 
alla  società  religiosa),  ora  molto  airindividuo  a  ristrignimento  deirauto- 
rità  sociale,  basterà  il  rivedere  ciò  che  n'abbiamo  indicato  sopra  (Parte 
3,  e.  5,  specialmente  p.  42  in  nota:  e.  4,  p.  61  in  nota).  A  noi  sembra 
che  bene  esaminando  Tintimo  pensiero  che  emerge  dalle  sue  teorie  sul- 
rideale  della  società  pura  e  delFimpero  che  le  presiede,  s'abbia  a  rica- 
varne che  ridea  di  società  non  incUìdc  per  se  slessa  quella  di  impero,  e 
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tempo  podestà,  maestratura,  legge,  medicina,  fonte  di  scieota  e  aiato  stia 

virtù  delFuomo,  è  tutela  e  sorreggimento  della  sua  libertà  e  di  tuue  k 

sue  più  nobili  facoltà.  L'autorità  piuttosto  attrae  a  sé  il  soggetto  la* 

zichè  esserne  cercata,  e  gli  richiede  bensì  fede  ed  obbedienza,  ma  eoa 

influir  nobilmente  e  razionalmente  sulle  sue  facoltà  spirituali.  L'autorità 

regna  sul  mondo  delle  intelligenze,  e  ha  per  provvidenza  divina  cene 

concrete  realizzazioni  in  terra  ed  in  ciascun  ordine  di  società,  le  qaali 

sono  neirordine  di  società  famigliare  la  paternità,  neirordine  di  soeieiè 

sopranaturale  il  sacerdozio,  neirordine  di  società  pubblica  temporak  h 

sovranità  di  qualsivoglia  forma.  Le  quali  autorità  concrete,  ovvero  soiti- 

.  nità,  sono  il  cuore  che  vivifica,  Tocchio  che  governa,  il  braccio  ebe  &■ 

fende  ciascuna  il  proprio  corpo  sociale  e  le  sue  membra  ;  senza  tal  tìu 

e  governo  queste  non  si  manterrebbero  compaginate  e  difese  dagli  orti. 

'  Foggia  d*associazione  a  cui  Proudhon  attribuì  per  forma  di  goveroo  U- 
narckkiy  intesa  come  l'assenKa  d*ogni  volontà  superiore  ed  imperalivii  (T.0- 
pra,  p.  2*,  e.  5). 
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né  camminerebbero  eoiicordi  verso  il  fine  sociale,  con  perturbazione 
anche  del  fine  individuale  dei  sozi  V 

La  sovranità  sebbene  possa  nascere  per  occasione  dalla  signoria  come 
dalla  libertà  e  dal  paltò  per  volontario  consenso,  e  nelle  umane  cose  possa 
allearsi  con  altri  titoli  e  ricevere  forme  e  modi  e  misure  diverse,  è 
però  cosi  posta  nelPintima  natura  delle  vere  società  (cioè  di  quelle  che 
8ono  parte  della  società  universale  degli  spiriti,  e  che  sono  per  loro  na- 
tura destinate  alla  moltiplicazione  della  specie  umana,  alla  sua  organiz- 
zazione ed  al  perfezionamento  dei  suoi  individui),  che  la  quistione  può 
bensi  porsi,  da  ehi  tratta  deirorigine  e  della  natura  della  società,  sul 
modo  con  cui  quella  autorità  sorge,  si  spiega  e  si  incarna  in  certi  indivi- 
dui, ma  non  già  sull'essere  o  non  essere  dessa  essenziale  al  concetto  di 
società  vera.  Quindi  pare  n  noi  che  tanto  il  Rosmini  si  dilungasse  dal 
vero  concetto  di  società  quanto  più  mostrava  di  separarne  quello  di  im- 
pero, e  di  una  certa  interna  ed  esterna  morale  signoria  sui  soggf  tti. 

Quando  poi  egli  entrava  a  trattare  in  generale  delle  società,  mentre 
ponea  fra  i  concetti  fondamentali  della  società  it  porre  in  comunione 
qualche  cosa  (Fit.  del  dir.  v.  2, 1.  1 ,  e.  2  e  3),  e  parca  volere  in  ogni  so- 
cietà, solidarietà  per  un  fine  immediato  di  fruizione,  non  includea  fra 
quelli  nemmeno  Tidea  che  questa  comunicazione  di  beni  e  fruizioni 
potesse  essere  un  effetto  del  bene  della  legge  e  del  dovere  di  sottordi- 
narsi a  una  ragione  e  volontà  superiore  '.  Un  tale  modo  di  spiegare  Tidea 
universale  di  società  pura  non  è  punto  conforme  alla  natura  di  quelle  due 

*  e  Le  gouverneroent  c'est  une  intelligence  supérieure,  c*est  une  puissance, 
'>c*est  un  grand  amour  qui  dirige  les  étres  libres  vers  leur  fin  en  leurcom- 
>muniquRnl  la  lumière  ,  et  les  moycns  d*arriver  à  la  fin  au  but  quMls  vcu- 

»lenl  aiteindrc Quoi  que  vous  fassiez  il  faut  que  vous  soyez  gouvernéi; 

»et  cornine  gouverner  c'est  diriger  tous  les  éires  vers  leurs  fins,  et  comme 
»les  diriger  c*c$t  les  éclairer  et  conibattre  pour  eux^  il  faut  qu'il  y  aìt  une 
»  intelligence  qui  vous  éclaire,  une  force  qui  vous  soutienne  malgré  vous, 
»Quel  que  soit  son  nom  il  faut  que  toujours  et  partout  le  peuplc  ait  un 
»  chef  >  (  Parole  del  P.  Lacordaire  nella  sua  prima  conferenza  à  Notre  Damò 
di  Parigi  riferite  dal  giornale  Siede,  45  marzo  4851.  Ubi  non  est  gubcroator 
populus  corruet.  Prov,). 

'  La  solidarietà  può  essere  un  modo  di  certe  società,  ma  non  ci  pare  potjer  es- 
sere in  verun  senso  (nemmeno  come  proporzionale)  condizione  essenziale  della 
società  in  genere,  ed  è  anzi  con  questa  idea  che  i  socialisti  moderni  travestono 
la  nozione  della  socievolezza  voltandola  in  quella  di  solidarietà  universale. 
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che  sono  pure  i  fonti  più  radicali  e  i  tipi  più  grandiosi  della  società.  Li 
•  prima  di  tutte  le  società  è  certo  in  ogni  ordine  disuguale  fra  gli  esseri 
che  la  compongono  ;  l'uomo  non  ha  beni  suoi  da  comunicare  a  Dio,  r 
tutto  anzi  da  lui  aspetta  neirassociarsegli,  cioè  nel  sottomettersi  a  lai  vo- 
lontariamente, ma  doverosamente  nella  società  teocratica;  similmeoteil 
figlio  non  ha  beni  da  porre  in  comune  col  padre  né   quando  nasce,  of 
quando  gli  aderisce  volontariamente  e  doverosamente  al  suo  giongere  al* 
Tuso  di  ragione  ;  ond*è  che  in  queste  società  verissime  e  primigenie  si  ri- 
scontra essenziale  Tidea  di  autorità,  e  non  quelle  di  solidarietà  e  di  eo- 
munion  di  beni,  se  non  vogliasi  questa  supporre  per  modo  aSatto  traslaio 
in  quanto  chi  aderisce  colla  volontà  dà  in  qualche  modo  se  stesso,  noo 
però  ivi  altrimenti  che  per  dovere.  Egli  è  vero  che  trovano  anche  nella 
natura  il  loro  tipo  le  società  solidarie  ed  eguali,  portanti  comuoioni  di 
beni  (tipo  che  si  esprime  in  parte  nella  società  matrimoniale,  in  cui  quioto 
alfattov  di  contrarla  ed  a  molti  principal  issimi  diritti  sono  eguali  uomo  e 
donna  e  società  in  cui  essi  portano  comunione  di  beni),  Tideale  però 
della  società  non  consiste  in  ciò.  Né  questo  dipende  dalla  mera  volontà,  il 
che  si  scorge  non  solo  nella  società  nuziale,  come  ottimamente  spiega  il 
Rosmini,  ma  anche  nella  civile,  le  di  cui  condizioni  essenziali  non  sonoar 
bitrarie  a  chi  voglia  appartenervi.  Questa  civile  talvolta  nasce  a  mo' delia 
parentale,  ed  ha  per  suprema  autorità  per  sovrano  il  suo  fondatore,  il  su. 
autore  e  chi  vi  succede  nel  corso  dei  secoli,  il  che   forma  le   monarcbit 
ereditarie;  tal  altra  si-  forma  fra  soggetti  liberi  e  svincolati,  a  mododelb 
società  matrimoniale,  per  un  contralto  in  cui  sono  libere  sol  fino  ad  un 
certo  punto  le  clausule  che  danno  l'orma  al  corpo  ed  alla  organizzazionr 
sociale  che  si  mette  in  alto,  ma  non  sono  poi  ijilmente   libere  che  pos- 
sano esorbitare  dalla  essenza  della  società   pubblica;  almeno   vuoisi  dire 
che  se  questa  ne  fu  esclusa  vi  resterà  associazione,   aggregazione  d  uo- 
mini, e  non  vera  società  ed  impero  civile. 

Quindi  a  nnslio  modo  di  vedere  le  nozioni  le  più  generali  che  il  Ro- 
smini invoca  per  definire  la  società  in  se  stessa  (cioè  fatta  astrazione  J^ 
qualunque  specie  particolare  di  società),  non  che  esprimerne  l'essenza, 
ne  annullano  o  ne  oscurano  l'idea  sostituendovi  quella  di  federazicfi- 
libera,  ulililaria,  federazione  che  può  essere  un  produttivo  della  società. 
ma  non  è  vera  società  finche  sta  libera  '.  Il  concello  generico  della  >o- 

*  Accenniamo  brevemente  che  lulta  questa  teorica  sulPcssenza  della  socif!' 
può  arridere  assai  ai  socialisti  e  comuDisli.  Sono   essi  che  vogliono  Tassodi- 
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cieiàdee  comprendere  non  solo  le  società  che  liberamenle  si  uniscono,  ma 
anche  le  necessarie  ;  non  solo  quelle  fra  gente  che  può  mettere  e  mette 
in  comunione  qualche  bene,  ma  anche  quelle  con  gente  che  niente  ha 
da  conrerire  e  pure  ha  spesso  diritto  di  essere  inserta  nella  società;  non 
solo  quelle  utilitarie  aventi  per  mira  qualche  fruizione,  società  in  cui  si 
mercanteggiano  i  vantaggi  a  seconda  della  quota  che  il  sozio  ha  posta  in 
comune,  ma  anche  le  società  doverose  a  cui  sono  chiamati  e  hanno  diritto 
di  essere  inserti  gli  uomini  per  divina  ordinazione  della  specie;  società 
intorno  a  cui  nulla  si  pub  mercanteggiare  e  che  non  hanno  la  fruizione  per 
proprio  scopo,  se  non  forse  indiretto  o  oltremondiale.  L'ideale  deirassocìa- 
zione  libera  non  è  certo  questo  ;  il  consorzio  libero  si  compone  di  uomini 
liberi  di  associarsi  o  no,  d'uomini  che  per  associarsi  debbono  avere  essi 
qualche  motivo  di  farlo,  e  porre  agli  altri  qualche  allettamento  per  otte- 
nere che  essi  li  accolgano,  quindi  è  naturale  che  nella  associazione  libera 
si  parli  di  quote  e  di  beni  posti  in  comunione,  e  si  assegni  lo  scopo  del- 
Tassociazione  in  qualche  fruizione  solidaria,  dal  che  poi  nasce  ai  sin- 
goli sozi  il  perenne  diritto  di  disputare  sul  valore  del  loro  atto  associa- 
tivoe sulle  lor  convenienze  di  perseverare  nel  consorzio.  Non  cosi  nella 
società  vera,  la  quale  sebbene  talvolta  si  inizi  per  libera  associazione,  una 
volta  costituita  non  può  essere  che  non  imponga  al  cittadino  doveri  di 
obbedienza  a  volontà  ragionevole  non  sua,  necessità  di  sacri6zii  contrarli 
al  suo  personale  interesse  e  alle  sue  fruizioni,  e  morale  impossibilità  di 
sciogliersi  dalla  società  (per  non  disordinarla),  anche  quando  il  sozio  sera- 

zione  per  motivo  di  fruizione;  essi  che  la  società  considerano  come  solida- 
rietà e  comunione  di  beni;  e  a  vece  di  concluderne  poi,  ciò  che  vedevamo 
che  volca  concluderne  il  signor  Rosmini,  che  nella  società  civile  ognuno  aver 
debba  tanto  di  diritto  nello  pubbliche  cose  quanta  è  la  quota  che  porta  in 
società,  concludono  che  quanto  uno  ha  di  bene  divenir  dee  comune  a  tutti. 
Son  essi  infine  che  vogliono  la  socievolezza  libera  per  romperne  i  vincoli 
se  la  società  loro  chiede  sacrifizi  e  se  reprime  i  loro  attentati,  o  per  rimpa- 
starla a  loro  modo  e  recarsene  io  mano  il  regime,  e  quando  l'ottennero  vo- 
gliono poi  lo  slato  onnipotente,  autonomo,  per  avere  tutte  le  persone  e  le 
cose  a  loro  obbedienza.  Noi  non  entriamo  ad  esporre  qui  minutamente  le  dot- 
trine del  signor  Rosmini  intorno  alla  essenza'  della  società  in  generale  e  alla 
natura  particolare  delle  società  precipue,  teocratica,  civile,  domestica,  aven- 
done già  discussi  i  passi  più  significanti  sopra  nella  parte  HI,  e.  5  e  4,  dove 
esponendo  le  sue  idee  intorno  alla  giustizia  sociale,  fu  mestieri  indicare  da 
quali  nozioni  sulla  società  quelle  dipendessero. 


Il  organa  e  cosiiluisce  in  socieià,  di  modo  che  non  solo  Taiit 
damento  essenziale  di  lali  società,  ma  ne  è  la  pozior  causa  pi 
Questa  idea  dell'auioriU  inerente  ed  essenziale  skì  ogni  s 
fetliva  dell'individuo  e  organativa  della  specie  umana,  a  noi 
masta  aflallo  oscura  nel  pensiero  deirautore,  non  solo  in  ci 
venne  speculando  in  generale  sul  couceiio  di  società  (^ nella  I 
e  nelle  opere  precedenti  che  ne  trattano) .  ma  eziaodio 
venne  discorrendo  in  particolare  intomo  alle  società  singoi 
prio  modo  della  loro  eosiiiuzione.  Oscura,  per  es.,  ne  seu 
della  autorità  r.ella  società  domcéiica,  in  cui  egli  non  negaudo  , 
lorendo  la  disuguaglianza  naturale  fra  Tuonio  i*  la  donna  (che 
nei  corpi,  ma  ancora  nelle  loro  attitudini  e  capacità  sociali, 
soggezione  della  donna  al  marito  come  piena  ina  ufficio^a^ 
rebbe  dire  men  doverosa  (JFiL  del  Dir,  v.  %  1  ii9)  ;  e  quanto 
attribuisce  ai  genitori  «  il  pieno  dominio  del  figliuolo^  salva 

•  gnità  personale,  che  è  essenzialmente  libera  ed  ha  ragione 

•  viene  dai  genitori  ma  dal  Creatore  >  {^FiL  del  Dir.  v.  %  1 42 
modo  di  spiegare  la  potestà  paterna,  come  rirerentesi  anziché 
e  alle  persone  dei  figli  per  dirigerli  a  loro  fi&e,  piuttosto  ai  e 
ricevono  Telemento  dai  genitori,  quasi  supponendo  continuar  qi 
sesso  della  proprietà  die  n'axeano  in  loro  stessi,  è  certo  sotti 
espressivo  del  diritto  d*autorità  inorale  dei  padri  sui  figli.  E  si 
spazio  potremmo  amlur  avanti  e  >eder  ciic  ne  resta  poi  o: 
ridca  della  dipendenza  dei  figli  e  del  loro  do\ere  etico    verso 
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tiea  0  reiigiosu,  a  capo  di  cui  si  pone  beasi  Tassoluia  signoria  dì  Dio, 
ma  a  questo  dominio  si  dà  per  tiiolo  d'acquisto,  almeno  quanto  all'asso- 
iuta  pienezza,  come  sopra  già  abbiamo  veduto,  la  colpa  deiruomo;  e  vi 
si  pone  di  più  un  limite  che  ne  ristringe  assai  Tidea  (V.  sopra  p.  90 
in  nota).  Oscura  ci  pare  nella  società  ecclesiastica  in  cui  tanti  diritti  sonò 
riservati  al  laicato  a  fronte  della  gorarclùa  sagra,  e  oscura  nel  modo  di 

qiinl  forza  di  vincoli  rimanga  nella  società  domestica  nel  suo  sistema,  per  pe- 
sare cosa  valga  in  realtà  la  inversione  della  quale  parlammo,  secondo  cui  i 
dirilti  sono  tigliali  dai  doveri,  se  ne  vedrà  anche  ^qual  prò  Tumanitarismo  ra- 
zionale e  sentimenlaie  faccia  ai  poveri  individui  umani  :  sarà  un  piccol  quadro 
di  etica  domestica  che  può  illumiuarci  sul  valore  dei  principii  generali  deiretica 
sociale  rosminiana. 

Rosmini  nel  descrivere  la  costituzioue  della  famiglia  (Fi/.  lie/Dtr.,  v.  i,  1.2, 
(!.  :);  V.  ;2,  1.  5,  sess.  S)  segue  il  suo  principio  di  ridurre  iuUii  diriiii dell'uomo 
H  (|uelli  di  libertà  e  €U  proprietà  (V.  sopra,  p.  3,  e.  4,  specialmente  p.  72  in  nota); 
principio  comune  alle  scuole  moderne,  e  seguito  dal  Thie»  nel  suo  già  citato 
libro  De  la  projmété;  esso  quei  due  diritti  supremi  sviluppa  consentaneamente 
colla  sua  teoria  già  sopra  indicata  sulla  generazione  umana  e  sulla  moltiplica- 
zione del  principio  sensitivo  corporeo.  Spende  quindi  molte  parole  intorno  ni 
titoli  materiali  d'acquisto,  quali  sono  la  generazione,  la  occupazioney  talleva- 
mento,  titoli  che  valgono  tutto  pel  pastore  ris()ctlo  alla  proprietà  dei  nati  dalle 
sue  mandre^  titoli  che  tengono  gmnde  luogo  presso  i  pubblicisti  protestanti  e 
materialisti,  titoli  però  che,  senza  negarne  in  tutto  l'applicazione  alla  patria 
potestà  e  signoria,  non  danno  già  Tidea  deirautorità  morale  paterna  e  dei 
diridi  e  doveri  suoi,  e  di  quei  del  figlio  rispetto  a  lei.  11  Rosmini  non  nega 
questi  doveri  e  diritti,  ma  vediamo,  per  modo  d'esempio,  come  egli  stabilisca 
quello  che  li  riepiloga  tutti,  colle  sue  sole  idee  di  proprietà  e  di  *  libertà. 
Rosmini  consente  che  il  dovere  dei  genitori  d'allevare  la  prole  è  itreUimmo 
e  (jrivtssimoj  la  stui  indote  però,  soggiugne,  è  tolamente  morale  e  non  giuridica 
(/ò.,  v.  1,  795).  Cosa  vuol  dire  questa  distinzione?  Vuol  dire  che  il  figlio 
non  ha  \crun  diritto  in  senso  stretto  oerso  i  suoi  genitori  per  obbligarli  a  dar- 
gli veruna  cosa,  che  il  bambino  è  bensi  l'oggetto  della  loro  umanità  e  tene- 
rezza,  e  d'un  sacro  loro  morale  dovere,  d*un  dovere  etico  della  tuituru,  di 
venir  in  soccorso  al  suo  simile  indigente  e  pcuieìite,  ma  non  d'un  dovere  di 
giustizia;  vuol  dire  in  somma  che  i  genitori 'se  non  abbandonano  i  loro  patii, 
loi  o  fanno  carità^  e  non  proprio  giustizia.  Anzi  più  ancora  ;  quest'atto  di  ca- 
rità o  tilanlropia  nìuna  autorità  lo  può  esigere  dal  padre  fuor  della  società 
civile.  Rosmini  ci  dice  seriamente:  < Noi  non  riconosciamo  nel  figliuolo  verun 
«diritto  di  esigere  dal  padre   la   educaiione   colla   fona,   eziandio   che  egli 
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.  spiegare  le  relazioni  della  società  ecclesiastica»  cioè  della  Chiesa  colli  ei- 
vile>  fondandole  sovra  un  diritto  di  libertà  e  indipendenza  mutua,  ami- 
che  sulla  dimostratone  di  quella  autorità  divina  ctie  debbono  rìconoseere 
alla  Chiesa  tutte  le  società  morali  che  vogliono  vivere  di  verità  e  di  virti, 
e  mantenersi  nel  loro  stato  normale  (V.  sopra  p.  3,  e.  3).  Piueehèosean 
in  fine  ci  sembra  l'idea  di  autorìià  nelle  teorie  rosminiane  riguardasi 

»  avesse  forza  con  cui  esigerla,  o  altri  per  lui in  nessuno  rtconoaràiDi 

»il  diritto  di  costringere  colla  forza  il  padre  a  raccorrò  il  suo  proprio  fi- 
»gliuolo  eccetto  solo  nella  società  cwile».  Dunque  né  Tessenza  del  diritto  ia- 
dividuale,  né  Tessenza  della  società  famigliare  e  teocratica,  bastano  adbrei! 
figlio  un  diritto  positivo  a  non  essere  abbandonato  dal  padre?  Onde  mai  k 
ragione  di  una  morale  di  natura  si  snaturala,  che  Rosmini  impara  dagli  ei^ 
rodessi?  La  dà  Rosmini  stesso  «  Tabbandonare  un  ente  (cioè  nel  caso  dosIn 
>  un  proprio  parto  sanguinolento)  non  è  nuocergli  positivamente,  nonèlorfl 
»il  SUO9  non  è  offenderlo  nella  sua  libertà^  il  principio  della  derivazìoDe  <if( 
> diritti,  la  proprietà,  qui  non  si  può  verificare  »,  i7  padre  che  non  eodiitft 
al  eacro  dovere  di  nutrire  U  figliuolo  non  toglie  perciò  nulla  a  qutUOy  perdi 
non  ha  nulla;  eoirabbaudonario  viola  gravemente  U  dm>ere  elico  d'umamilÀ,  m 
non  un  dovere  strettamente  giuridico  (FU.  del  Dir,,  v.  I,  n.  795  e  scg.).  Qi* 
razza  di  morale  è  (|ucsta,  che  non  tiova  lesione  del  ditelo  dei  figli  di  esserr 
allevati  e  non  ahixmdonali,  quando  i  padri  loro  li  piantano  col  bel  diritto  ii 
proprietà  e  occupazione  di  se  slessi,  come  la  chiama  altrove  Rosmini,  nel i' 
libertà  e  necessità  di  morire  come  i  bambini  cinesi  neirinimondczzaio?  Da  ck< 
poi  consegue  certo  che  Rosmini  non  ha  altro  fondamento  su  cui  riporre  li 
dovere  etico  dei  tigli  verso  i  genitori,  che  ebbero  la  bontà  di  non  abbaudtv 
narli,  se  non  la  gratitudine;  ma  siccome  questo  dovere  conseguita  rallc>3 
mento  e  non  lo  precede ,  quindi  nel  sistema  dell'inversione  già  mentovM^ 
non  può  produrre  al  figlio  niun  diritto  d'essere  allevato.  Quanto  poi  al  i^car  it 
mezzo  che  ci  fa  la  società  civile  per  l'onte  del  dover  giuridico  dei  padri  ciré* 
rallevar  la  prole,  sarebbero  molle  cose  a  dire  delle  conseguenze  di  tale  pno- 
cipio,  conseguenze  conformi  alle  idee  dei  moderni  sulla  prepotenza  di  quelu 
intorno  alla  educazione  dei  figli,  ecc.  Ma  per  brevità  accenneremo  solo  che  1 
società  civile,  qual  Tintende  Rosmini,  non  potrebbe  dare  al  tìglio  verso  i  geni 
tori  quel  diritto  all'educazione,  poiché  secondo  Taulore  la  società  e  il  govcini 
civile  non  ha  altro  utlicio  che  di  regolar  la  modalità  dei  diritti  degli  individui  ( 
della  società  domestica  e  teocratica  (FU.  del  Dir.y  v.  2,  n.  iì)53);  rispetto  ai  di- 
ritti, cioè  alla  loro  essenza,  nemmeno  esiste  (1629),  non  è  competente  a  giudicare 
dei  diritti  della  società  domestica  (1G22);  cose  queste  e  tante  altre  simili  con 
cui  Rosmini  molto  assottiglia  il  poter  civile  e  per  cui  si  dimostra  cbc>  slamlo 


^  le  società  e  le  sovranità  civili,  in  cui  pare  che  Fautore  non  trovi  altro 

'1  elemento  specifico  del  diritto  di  regger  e  comandare  agli  uomini  se  non 

)  la  paternità  e  la  signoria,  elementi  che  col  progresso  debbono,  secondo  luiv 

'i  andare  scemando  a  misura  che  coiracquisto  della  forza  di  astrazione  si 

1  ristringe  il  diritto  famigliare  e  il  signorile,  si  mutano  ìt  formolo  morali, 

e  e  le  società  si  elevano  a  stato  di  società  pura  e  d'impero  civile  (V.  p.  61 
in  nota).  Il  che  ci  dà  anche  la  ragione  di  parecchie  cose  accennate  sopra 


la  sua  (corica ,  esso  non  può  dare  al  figlio  verso  del  padre  un  diritto  che 
non  avrebbe  fuor  della  società  civile. 
f  Questo  è  un  piccol  saggio  a  vedere  dove  conduca  il  dirUlo  di  ragùmey  tau- 
I  lorità  dell'ente  ideale^  f  esigenza  degli  enti,  ecc.,  coi  soli  due  titoli^  di  proprietà 
,  e  di  libertà!  A  scemare  cioè  la  reità  dell'abbandono  della  prole,  e  la  forza 
deirargomeiito  razionale  tratto  daircducazionc  per  Tindissolnhilità  delle  nozze, 
a  rallentare  tutti  i  vincoli  della  famiglia,  materializzandovi  Tautorità  che  se  in 
Dio  è  la  somma  ragione,  è  il  libero  amore  che  esso  ha  di  conservare  e  per- 
fezionare gli  esseri  intelligenti  che  fece,  in  questi,  per  quanto  partecipano  a 
tale  autorità,  è  un  diritto  ma  altresì  un  positivo  dovere  di  giustizia  di  con- 
servare e  perfezionare  il  soggetto,  il  quale  ha  un  vero  diritto  proprio  per- 
fetto di  essere  conservato  e  condotto  al  suo  line  dal  superiore  suo,  e  molto 
più  dal  suo  autore  iccondario  il  padre.  Quest'idea  d'autorità  per  cui  Dio  co- 
stituì fin  da  principio  la  società  famigliare  nei  suoi  due  aspetti  di  coniugale 
e  parentale,  ponendovi  Fautorità  patema  a  salvaguardia,  dà  risultamenti  più  lu- 
cidi e  positivi  che  non  la  rettorìca  con  cui  l'autore  discorre  nel  riepilogo  di 
Ul  parte  di  sua  teoria  {FU.  del  Dir,,  v.  2,  n.  4554)  della  e  profonda  natura 
»de11:)  società  domestica,  che  ha  le  sue  radici  nelle  viscere  dell'umanità,  del- 

>  tumanità  che  contempla  se  stessa,  e  vede  tuoìno  idea  non  esaurirsi  giammai, 
9  e  con  tetidenza  affettuosa  cerca  di  emulare  tunità  dell'idea  ;  deltumana  natura 
»  (cioè  dell'uomo)  che  informata  daWesserc  ideale  unico  in  tutu  gli  uomini  non 
9  fa  cite  cercare  il  compimento  di  sua  propria  forma,  quando  desidera  sentire 
stessere  reale  che  atttia  e  compie  ciò  che  neWidea  intuisce  e  non  sente,  onde 
»  tutti  gli  affetti  hanno  scaturigine  nell'essere  ideale,  da  cui  bisc^na  muovere  per 
dispiegare  la  possibilità  (niente  meno!)  della  società  coniugale  che  ricongiunge 
9  fumano  individuo  sussistente  in  due  forme  (proprio  l'androgina  coppia  sansi- 

>  niOMÌana),  quasi  due  metà  simboleggiantì  la  divinità  in  due  persone  che  si  fanno 
9  viventi  in  una  stessa  natura  onde  n'esce  una  terza  >,  come  se  i  coniugi  non 
fossero  già  prima  del  coniugio  due  persone,  o  si  facessero  sol  pel  coniugio 
viventi  in  una  natura  stessa.  Si  legga  posatamente  l'intiera  Conclustone  (Ib.), 
che  l'umanitarismo  romantico  che  spira  vale  un  tesoro,  e  si  raffronti  poi 
colla  teorica  disumana  sui  diritti  del  figli  e  sui  doveri  dei  genitori. 
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(p;  Zi  «•  i)i  eome  sarebbe  <MI*«v6re  il  Romini 
fenean  miI  mìo  radicale  Mie  eoatiiinieat  g*llieaae 
peaiea  a  eritkai>e,  il  quale-tlft  ap|iuiiio  oeirMtmiM 
eoaiplelaaienie  iri  si  volle  Ì»e4a  ogni  giure  dÌTiiia,  e 
hMathe  ne  riaol^per  la  sofranità  wnana,  cioè  pd  diriuo  par  eaifav 
èomanéa  ad  aliro  «eaao;  dal  ebe  vengono  psre  m  omaenre  diaedi  Wi- 
aenta  t  diriui  di  proprietà  ed  aliri  che  o  dipendono  do  quello,  oddAm 
avere  un  analogo  principio.  E  ciò  inoltre  ei  dà  la  ragione  del  ftréim 
nel  sub  progéiio  dì  cosiituxione  ridusse  a  paro  valore  dì  ndmebai- 
narehia  ;  e  negando  la  sovranità  del  popolo  Tlia  possa  in  allo  o  iafis 
lamenle  supposiSi  eon  ideare  un  governo  in  cui  ai  esprìme  lattai 
,dei  dotirinari  franeesi  iniorno  alla  repubblica  regia»  o  alla  monanhiiR* 
pobblicsìna.  Ha  ooaioro  avevano  appreso  da  Hegnl  a  CMidere  àncas  k 
idee  della  sovraniià  del  popolo,  e  di  quella  del  monarca  per  faras  a 
sialema  in  cui  la  auionoinia  sia  soaUnaialmenie  n^  popolo»  al 
naH*allro  se  ne  riserva  se  non  d*esseme  un  sioibolo,  o 
espressione.  Se  non  che  cos'è  pei  ia  cale  sistema  il  popolo?  Naa  è  smt 
eràdevano  i  pubUicisii  antichi  ki  mohiiudine  d^oomìoi  liberi  mméÀ 
deliberanti  secondo  le  loro  viste  personali  sul  bene  comune,  a»  è  si 
taneelio^  come  dice  Hegel,  è  lo  Stato,  cioè  un  ideale  inesplicabile  di  eorf* 
politico  clic  si  (rasrorma  incessantemente  eoi  muoversi  delPIdca  *. 

«  e  Quaiid  ou  oppose  la  souvei^aiueté  du  peuple  à  la  souvcraincté  du  av-  | 
sDsrque  on  se  fait  un  idée  confuse  ci  fausse.  L*élnt  n'étaul  que  le  eooi^ 
>mcoic  qui  lie  lous  ses  monicnu  daiis  une  unilé  lìarmonique,  ia  souveraiscir 
>du  mooaique  est  absolumeni  nécessaire,  car  elle  représenle  resscnee  a^e" 
>de  Ja  volonlé,  le  jt  vetu^  la  décision  suprème,  sans  laquelle  Ih  voloolè  tir 
»xi6teniil  pes.  Ce  qui  ne  \eul  pas  dire  que  le  monarque  puisse  agir  aibiu» 
«rcment,  il  e$t'lenu  nu  conlrairo  au  contenu  conerei  des  délibcraiions,  ei  ii»^ 
>que  la  conslitulion  esl  bien  élablie  il  nu  aulre  chose  à  faire  le  plus  »oov<3f  ; 
>^*à  signer  ton  noin:  mais  ce  nom  esl  important,  il  est  le  faite  de  l'cdiiìcf- 
>Lc  caractère  |)arliculier  du  loi  esl  de  pelile  imporlance  dans  le  vériubleéu 
•  11  ne  s'agii  dans  une  organisalion  parfaile  que  d'avoir  le  somoiel  subiecui 
>le  |)oinl  cxlrèmc  de  la  décision.  Le  uiu»at*que  n'esl  qye  thomtue  qw  di* 
»gui  mei  le  pomi  sur  la  i.  Lorsque  le  monarque  esl  plut  (/ne  cela^  telai  i»'t>^ 
»pa$  eneore  parfaHement  conforme  à  C idée  9  (Hegel  presso  il  succitato  Otl^  p.  ^ 
e.  !2)«  È  facile  vedere  che  sebbene  Hegel  si  adopei-i,  come  il  Rosiuiai,  |^- 
conservare  la  monarchia  ei^diiaria,  cioè  la  destinazione  per  Hofciia  e  oso  p^' 
eleiìone  a«l  esser  moiMirca,  ne  fa  poi  coosisiere  l'uffizio,  nel  meUer  il  puuiQ  mil^ 


k  Abbiamo  detta  oscura  l'idea  d'autorità  nelle  teorie  suindicate  e  non  la 
k?  |K)lrcmmo  anzi  dire  in  qualche  modo  odiosa?  Se  l'assoluto  dominio  di  Dio 
^  e  di  Cristo  sulluman  genere  trovò  nel  peccato  un  titolo,  come  già  ab- 
I  biam  veduto,  questo  titolo  non  è  più  quello  della  bontà  di  Dìo.  Ma  assai 
!  più  odiosa  viene  ad  apparire  l'autorità  umana.  «  Fu  permesso  il  peccato, 
\.  »  dice  Rosmini,  accidente  che  diede  occasione  alla  massima  disuguaglianza 
u  «fra  gli  uomini;  della  quale  disuguaglianza  conseguente  al  peccato  già 
f  »  si  fece  tosto  un  cenno  assai  chiaro  da  Dio  medesimo,  dicendo  egli  alla 
.    t  donna  :  Tn  sarai  sotto  la  podestà  dell'uomo,  ed  egli  signoreggerà  a  le. 

•  fi  peccato  poi  disuguaglia  gli  uomini  in  più  modi.  Primieramente  ren- 
^  »dendo  gli  uomini  deboli,  vacillanti  nei  loro  pensieri  e  inclinati  al  male, 
,  né  bisogno  che  la  loro  società  si  costituisca  con  ordine  più  forte  e  com- 
^  »  patto,  che  i  tristi  sieno  tenuti  a  freno  colla  forza,  gli  ignorami  siaao 
^   »  ammaestrati  da  chi  ha  più  scienza,  gli  incostanti  sieno  governati  con 

»  leggi  fisse  e  certe,  che  una  volontà  sola,  individua  o  collettiva  regga  le 
,    >  altre,  mantenendole  cosi  in  certa  regola,  dalla  quale  sono  propense 

«continuamente  a  scattare.  Quindi  f origine  dei  polenti^  dei  sovrani,  dei 
,    •  maestri^  dei  legislatori,  ecc.,  e  sotto  di  essi  i  deboli,  i  sudditi  ^  i  disce^ 

•  poli,  t  cittadini^  ecc.  •  (Teod.,  68K)  *.  Lasciando  la  ricerca  di  quante 
cose  possano  contenere  questi  due  ecc.  notati,  dall'aulorc,  e  lasciando 
da  parte  un'altra  tesi  disonorevolissima  pei  re,  per  le  genti  e  per  le 

nell'essere  editore  irresponsabile  delle  leggi,  al  che  qualunque  uomo  è  buono 
comunque  venga  in  possesso  d'una  tale  sinecura  onorilìea  e  lucrosa  per  eredità 
o  per  elezione ,  qualunque  nome  gli  si  dia  di  re ,  o  di  presidente,  poiché  ei 
resta  Tideal  puro  della  volontà  altrui,  che  in  questi  è  libertà  e  volontà,  in  lui 
è  dipendenza  e  servilii.  Hegel  non  volle  spaventare  con  teorie  repubblicane 
manifeste  il  monarca  assoluto  che  l'onorava  e  siipendiavn,  ma  i  suoi  diseepoli 
capirono  il  gergo,  e  ora  gli  cgeliani  in  Germania  professano  le  opinioni  le  più 
democratiche.  Schelling  che  già  vivendo  Hegel  s'era  posto  in  Iona  con  lui  sovra 
molli  punti  di  tiloso6a,  affettò,  specialroenic  doiKi  la  ri\oluzione  del  {848, 
anche  su  questo  una  tendenza  contraria,  cioè  piegò  verso  il  partilo  così  detto 
conservatore,  sebbene  la  sua  filosofia  panteistica  lo  rendesse  inabile  a  far  va- 
lida difesa  contro  Tidealismo  rivoluzionario  dei  neoegcliani. 

'  //  peccalo  fece  i  Principi,  cosi  Lamennais  (Paroles  d'un  crotjant)  che  tolse 
(|ues(a  ipotesi  ad  antichi  agitatori  politici  e  religiosi ,  che  vollero  ribellarsi 
dnl  principato  come  se  fosse  radicalmente  cattivo  o  tollerarlo  come  una  trista 
necessità  da  cui  la  libertà  cristiana  tende  ad  emancipare  i  perfetti.  Costoro 
dicono  necessario  e  buono  il  principato  pei  tristi  come  l'aguzzino  pei  gaioMf, 


fatlo  rivelato,  qual  è  quel  del  peecato  originale,  è  chiaro  che 
per  una  parte  a  negarsene  radicalmente  resistenza  e  la  I 
quanti  negano^  come  il  Maszini  e  i  socialisti  moderni ,  quel 
amanita  suppongono  pura  da  macchia,  per  l'altra  a  negarsc 
ripartizione  in  fatto  come  fanno  quegli  altri  che,  comparan 
mente  se  medesimi  agli  uomini  investiti  d'autorità,  di  potei 
superiori,  reputano  mal  divise  le  parti,  e  a  sé  s|)ettare  di  p 
càpMeiià  di  governare,  di  reggere,  di  ammaestrare,  di  gode 
della  virtù,  aniicbè  a  quelli  che  per  titolo  legittimo  vennerc 
di  autorità,  di  potenza,  di  rìcchexxa.  Quindi  agli  uni  e  agli  al 
brare  per  modi  diversi  legìttimo  il  camminar  sulle  traccia  di 
tiehi  e  del  socialismo  moderno  per  promuovere  la  irasrormai 
gli  ordini  sociali  esistenti,  o  sia  per  sradicarne  tutte  quelle  dis 
e  potenze  illegittime  e  usurpate  in  radice,  o  sia  per  recarle 
più  degni  e  far  cessare  quel  terribile  contrasenso  che  trovan 
cietè  esistenti,  in  cui  è  pur  vero  che  non  raramente  si  vedono 
sugualissimi  in  rispetto  a  peccato,  a  giustizia,  a  scienza,  a  vi 
in  senso  affatto  inverso  rispetto  alla  loro  posizione  sociale.  Pe 
dal  sin  qui  detto  risulti  abbastanza  che  la  teoria  generale  i 
autorità  ne  perverte  il  concetto  metafisico,  e  diviene  pariicoh 
ricolosa  alla  autorità  e  alla  società  civile,  la  quale  essendo  d 
rappresentata  come  una  società  artifiziale^  sente  più  che  le  a 
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1   rendere  ragione  deirorigìne  delle  autorità  umane,  è  atta  a  rendere  va- 
I   cillanle  e  odioso  il  titolo  primigenio  di  tutte  quante  le  autorità  umane 
I   o  umaniformi,  anche  di  quella  ecclesiastica  e  paterna,  molto  più  poi  di 
I   quelle  civili  le  quali  sogliono  esigere  dalFuomo  i  sacriOzi  più  gravi,  e  gli 
I   conferiscono  benefizi  meno  sentiti  e  personali.  Sebbene  sia  vero  che  il 
(   peccalo  e  la  degradazione  dell'uomo  abbiano  accresciuto  il  bisogno  e  Tap- 
:   plicazione  del  principio  di  autorità,  e  contribuiscano  ancora  a  disordi* 
:    nare  i  titoli  e  i  buoni  effetti  per  le  ingiuste  usurpazioni  o  per  Tabuso  dei 
;    poteri  legittimi  che  gli  uomini  commettono,  l'ideale  però  della  autorità 
r    non  nasce  dal  peccato  né  dalla  degradazione  dello  nature  e  degli  indi- 
(   vidui  nella  stessa  natura;  la  necessità  e  la  bellezza  deirordine  morale  la 
,    richiedono,  la  perrettibilità  delluomo  Tesige,  essendo  Tautoriià  il  canale 
I    per  cui  ei  riceve  l'alimento  di  vita  intellettuale  ;  Tautorità  è  essenzial- 
^    mente  un  atto  di  bontà  e  giustizia  ordinatrice  che  varia  i  suoi  modi  se- 
1    condo  lo  stato  e  i  bisogni  del  soggetto;  e  senza  Tidea  di  autorità  non 
^    si  può  avere  organamento  veruno  di  creature  intelligenti  com'è  Tuomo 
^    per  natura.  Vcdesi  che  noi  intendiamo  qui  col  nome  di  autorità  non  la 
sola  testimonianza  dei  fatti,  ma  una  ragione,  una  volontà,  un  principio 
superiore,  che  auclor  est  deirordine  e  del  perfezionamento  delle  intelli- 
genze inferiori,  e  che  corrisponde  al  principio  della  causalità  nellordine 
delle  essenze,  ma  dalla  causalità  pura  si  distingue  razionalmente,  perchè 
ove  opera  come  causa  produce  da  se  sola  Teffetto,  ove  opera  come  au- 
torità non  produce  il  buon  effetto  che  intende  coirinfluire  sulla  intelli- 
genza e  sulla  volontà  dell'inferiore,  se  questo  non  vi  consente  e  concorre 
coirintelletto  e  colla  volontà  sua  libera. 

//  progresso  rosminiano  di  perfezionamento  delle  società  civili  loro  to- 
glie ogni  saldezza  di  base  e  di  coesione.  Rende  insolubile  all'autore 
stesso  il  problema  della  loro  sussistenza  e  dello  scopo  e  limite  del 
toro  uffizio.  Tende  all'abolizione  delle  società  singole  per  trasfor- 
marle in  una  futura  società  universale,  simile  a  quella  vagheggiata 
dal  socialismo. 

Noi  crediamo  che  nel  sistema  rosminiano  le  basi  di  tutta  la  socievolezza 
divengono  mobili,  e  snervato  ne  resta  il  vincolo,  e  perciò  crollante  tutto 
Tedifizio;  ma  la  mobilità,  la  trasformabilità  dì  tutti  gli  edifizi  sociali  entra 
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in  ealcdo  nelle  teorìa  dei  moderni  perrirzionìsti  siano  liberili,  «iMihMri 
utopisti  o  rì^oliitiotiarìì  nMiiii*  llabbiamo  a4luti(|Ue  vedere  ^  li  ^èitm 
di  cut  di^corrianio  eiirre)e|;>i  i  vizi  e  r4iÌ%ì  i  |>erictili  per  cm  corre  i  nm 
ti  movimciiio  dd  pro|rro«f^  sóei^le  u4fì|H§iìiui,  e  mollo  pia  qut-Un  drl  frv 
preido  rivoiuztondrto» 

\bbiiino  ileUn  già  ette  il  progresso  rasmmìano  spinge  la  >oe>eiltefa 
un  k)f'«le  nubilo^o  v  indeieniiintitì  ^ome  uè  oseuro  il  principia:  fc^ii- 
miilo  un  mciiiHmto  iu  prima  rispetto  ;>Ue  iMM^ielà  civili^  e  lo  vedr^cMp 
rifpeii0  alla  ipotelieft  futura  imeieià  Jd  generi^  umano.  Quanto  alle  ^ 
iMeià  Cibili  qunl  è  riHeale  clic  toro  a!^si^|iift  per  meta  il  Ki>^mÌni?Qvfl^ 
dì  trasronoam  in  ■«ocii'lji  pure,  in  impari  civili,  in  cui  i  governi  iio:)£i£- 
eiano  leggi  die  per  re^oiare  ia  mmìMiià  tieì  driiii^  manteogiiH»  /a  ^^ 
itfMUt  irberlà  rasionaie  od  una  f  ter  fella  uquH§iianza  dee  e$uudimi  d^^^^ 
queste  leggi,  e  mrrbinn  la  piena  o<srrvanxa«ltf/  tirino  iiirn^ìime  ii^emék 
penone  irnienti  fimn  Heita mneià  (FU,  de^ Dir.,  v,  3,  tìOtìt).  Tutin'^c* 
nifHiano  di  qtiollr  parnlceiie  in  »o$lurii»ii*>ndti'on«ì  nicnt4^  ai  pe4i^K*i^*a^ 
tutti  poi  loro  danno  in  pratica  quel  »cn5ii  die  ^i  eonrorm*  aJle  l«frii>ii(« 
mih  libertà,  sulla  ugtingtiaiua, inaila  ragione.  La  rivolyxìone  rrAneaepta- 
damando  la  Lìberi^  nmi  protese  pà  di  proclamai  la  irranìnnale.  e  «i  te 
tirannica  a  pretesto  di  impeditegli  eccessi  dt  lilH^n»  ilei  partiti  rbe  tm 
censenthano  con  lei:  prodamando  TEgua^iItanza  o  il isl ruggendo  *pi*Hiu 
mente  tutte  le  distinzioni  dte  essa  riguankva  come  rruito  di  privfl«i|R«f 
di  usurpazione,  *enta  coitsid*T8iiofir*  alcuna  né  a  gerarchia  relign*-^  i^ 
a  t  II  olì  di  giustizia,  prt.te^e  nicnteuicno  cbc  il  '^\uy  diritto  rimluiitHianM 
ed  egualitario  tosse  una  fornida  suprema  di  giusii^eììi,  in  eni  Punico  lilii< 
di  distinzione  fossero  il  merito  p  b  virtù:  prelude  cnsl  alla  lei>rii  i^- 
derna  delle  capacità,  e  con  tale  titolo  diede  ti  [Kitere  in  mano  ai  f^ 
scellerati  ed  intrigatui  incapaci,  cbe  perù  erano  ì  nieglio  dolati  di  fìrti 
ed  energia  rivolutionaria  e  i  piit  capaci  neiraccitniulart.*  rvivine*  In  ultut^ 
la  rivoluzione  fninccse  non  ^olo  dirido  dt  ratjhnf,  nta  Fra  tei  lauta  prom^w 
;i  tulle  le  ab  re  genti,  e  a  nome  tli  quella  ne  invase  le  terre*  ne  uw^ 
gli  escreiti,  ne  rovei^eio  i  governi ,  per  l'are  il  genere  tim»no  intterr.  •< 
a \ esse  potuto,  partecipe  dei  5Uoì  benelizì.  Il  dotfrinarismii  condantìòp^ 
gli  eccessi  e  le  male  applicazioni  del  principio  rìvolutinrt^rio,  e  mùh^ 
plico  airinllnito  te  teorie  :^iiU  interpretn^jtHie  delle  ire  parola  misti^^ 
cerco  mi  equilibrio  ìmposìvìbiie  fra  i  dirilli  reali  degli  uontini ,  ferr 
teorie  iiieali,  quindi  le  sue  costituzioni  furono  tutte  di   giugiQ  mtzié.  * 
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tutte  rovinarono  al  primo  soffio  di  una  forza  reale^  che  per  lo  più  fu 
quella  delle  masse  rivoltose. 

I  socialisti  più  spertì  e  più  logici  s'armano  ora  ancli>ssi  delle  tre 
parole,  ed  esaltando  la  liberti  Tannulhino  sotto  l'impero  delle  sette, 
[iromettendo  I  eguaglianza  osteggiano  fin  rarìstoerazia  della  virtù,  spa- 
simando di  fratellanza  per  le  nazioni  le  invitano  a  rompere  tutte  le  bar- 
riere che  distinguono  e  ordinano  gli  uomini,  onde  realizzare  un  modo 
di  società  sempre  più  vasto  e  secondo  loro  più  razionale,  che  si  avanzi 
verso  la  carriera  dell'unitarismo  e  universalismo  assoluto,  quindi  essi 
condannano  la  famiglia  per  la  patria,  la  patria  ossia  il  così  detto  muni- 
cipalismo per  la  nazionalità,  la  nazionalità  per  ralleonza  dei  popoli,  que- 
sta condannerebbero  poi  per  la  società  umanitaria,  ossia  repubblica  uni- 
versale, e  sovra  tutto  fan  guerra  a  quante  religioni  hanno  qualche  princìpio 
positivo,  e  incomparabilmente  più  al  eattolicismo,  per  progredire  ad  un 
cristianesimo  di  fusione  di  tutte  le  sette  cristiane,  e  da  questo  poi  alla 
religione  assoluta  dell'avvenire  che  non  riconoscerà  più  né  cristianesimo, 
uè  forma  veruna  di  culto  teistico,  mentre  anzi  sarà  peggio  che  ateismo, 
vero  satanismo.  È  sempre  al  nome  di  libertà,  di  eguaglianza,  di  fratel- 
lanza, dì  diritto  di  ragione^  che  tutti  costoro  camminano.  Il  sig.  Rosmini 
sarà  egli  sì  forte  da  dire  al  flutto  Aue  usque  venies  e  non  più?  Sarà  egli 
un  interprete  del  principio  rivoluzionario  più  possente  dei  suoi  prede- 
cessori a  moderarne  le  conseguenze,  anzi  a  volgerne  il  corso,  cosi  che 
tendendo  esse  alla  distruzione  delle  nazioni  riescano  per  contro  loro  a 
salute?  Dio  solo  può  trar  bene  dal  male;  ma  noi  abbiamo  già  indicato 
che  la  formola  rosminiana  di  società  pura,  e  d'impero  civile  esente  da 
o<;ni  elemento  signorile  e  famigliare,  ristretto  a  disporre  della  modalità 
dei  dritti,  ad  amministi*are  gli  interessi  pubblici  anziché  a  governare  le 
nazioni  si  risolve  nella  formola  o  idea  di  uno  stato  sociale  in  cui  il  go- 
verno governi  il  meno  che  si  possa,  e  finirebbe  in  un  governo  che 
non  potrebbe  governare,  finirebbe  nell  anarchia  o  nella  tirannia,  se  non 
altro  per  difetto  di  forza  morale  di  coesione  della  società  così  fatta^ 
e  di  sostegno,  e  di  freno  a  quei  tre  principii  stessi  (che  il  Rosmini  non 
vorrebbe  per  verità  realizzare  nella  società  in  modo  assoluto),  e  di  cui 
niuno  può  essere  mantenuto  nei  suoi  limiti  senza  il  principio  superiore 
di  un'autorità  forte  e  indipendente  dai  soggetti. 

Ed  in  vero  l'anarchia  e  la  tirannia  possono  con  eguale  facilità  na- 
scere luna  e  l'altra  dal  doppio  moto  opposto  di  progresso  civile  che  il 
Socialismo.  —  Voi.  11.  29 


diriUiy  laiche  diresti  che  nello  stalo  di  civiltà  perfetia  il  poi 
dovrebbe  più  dar  segno  di  vita  con  energìa  dì  comaDdo  e  8ev< 
(JFil.  del  Dir.  v.  2,  1.  IV,  scz.  1,  p.  I,  e.  4,  n.  1700  e  seg.; 
seg.).  Rilasciandosi  cosi  a  poco  a  poco  le  molle  del  governo, 
che  in  ultimo  l'anarciiia  emerga  da  quel  progresso  che  sprig 
cenlrifuga  dei  cittadini  tendenti  a  libertà  sempre  nnaggiore. 
il  foglio,  lettor  mio,  troverai  die  ve  un  altro  progresso  pel 
ciclà  e  il  governo  civile  debbono  tendere  ad  unìversalegg 
azione  ed  estenderla  a  tutta  la  sfera  della  modaiiià  dei  diriil 
la  gradazione  e  i  passi  di  questo  progresso  estensivo  (n.  21 
secondo  moto,  opposto  come  lo  confessa  il  Rosmini  (/6.  217 
emancipativo,  debbe  agevolmente  condurre  a  tirannia  la  forza 
sotto  titolo  di  estendere  indefinitamente  la  sua  sfera  al  regol 
versale  della  modalità  dei  diritti  tutti.  Né  la  deduzione  nostra 
logica,  è  pratica  e  cavata  dai  testi  medesimi  dcirauiore  che 
citati,  nei  quali  esso  concedo  all'impero  civile  sotto  tal  titol 
lità  un'dlimilata  influenza  s.u  tutte  le  azioni  e  le  cose  dei  cii 
meno  che  della  società  religiosa  e  di  quella  domestica  ^ 


'  Ib^  n.  1622  e  seg.  V.  anche  sopra  le  note  p.  42,  tìl,  e  l'altra 
metà.  La  distinzione  che  Rosmini  reputa  coianto  capitale  fi-a  i  dk 
téla  dei  diritti,  e  la  determinazione  del  carattere  e  dcll'uflìzìo  della 
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Il  sistema  del  mondo  fisico  si  regge,  è  vero,  per  forse  opposte  di  at- 
trazione e  di  repulsione,  centripeta  Tuna,  centrifuga  Talira;  ma  nel 
mondo  fisico  sono  cieche  e  involontarie  tanto  le  forze  che  le  cose  che 
vi  obbediscono  necessariamente,  e  Dio  conservatore  ne  mantiene  im- 
perturbate le  leggi  e  Tequilibrio.  Non  così  nel  mondo  morale,  che  si 
compone  di  forze  libere,  intelligenti  e  volontarie,  capaci  di  vera  lotta 
fra  toro,  in  cui  è  insito  n  ciascheduna  il  voler  preponderare  sulPaltra, 
ed  è  legge  di  Dio  lasciar  loro  uno  spazio  di  libertà  ali  esorbitare  dal 
retto.  Quei  due  moti  di  progresso  non  potrebbero  esservi  frenati  né 

ed  azioni  nascenti  da  quelle.  La  distinzione  poi  suddetta  in  pratica  cosa  vale? 
Cbi  dice  Diodo  dice  uso  ed  esercizio  del  diritto,  cioè  la  fiarlc  più  imperlante 
del  diritto  stesso,  e  perciò  in  sostanza  chi  regola  il  modo  del  diritto  regola 
il  diritio,  chi  non  può  roccare  al  diritto  non  dee  poterne  regolare  il  modo 
almeno  sostanzialmente.  Dunque  o  il  governo  non  può  toccare  ai  diritti  e 
rimarrà  impotente,  o  può  ampiamente  toccare  alle  modalità  loro  e  diverrà 
presto  prepotente.  K  di  fatti  Tidealc  del  governo  civile  rosminiano  riesce  per 
un  lato  qual  di  un  governo  che  non  solo  ha  diritto  ma  deve  progredire  ad 
intromettersi  a  regolare  tutto  resercìzio  dei  diritti  individuali,  famigliari,  re- 
ligiosi, con  una  minuu  tirannia  i  di  cui  confini  si  allargano  indefinitamente 
(^Ib.,  16^21  e  seg.  'ìi^l  e  seg.);  riesce  dalFaltro  lato  quello  di  un  governo  che 
non  ha  nemmen  diritto  a  conservarsi  preferendo  il  bene  sociale  al  bene  in- 
dividuale privato  (sulla  giustizia  s'intende),  e  non  ha  vcruu  di  quei  diritti 
iii  maestà  senza  cui  né  società  pubblica  oè  governo  può  durare.  Rosmini  non 
parla  espressamente  dei  diritti  di  maestà  enumerati  da  tutti  i  pubblicisti,  ma 
li  scalza  ad  uno  ad  uno.  Nel  suo  ideale  Timpero  civile  perfetto  non  ha  vero 
diritto  di  disporre  per  bene  pubblico  delle  persone  comandando  o  vietando 
a/ioni,  poiché  non  può  Umiiare  la  loro  libertà  inoffensiva  se  non  per  quanto 
riq  sia  senza  dar  loro  molestia^  e  solo  «  può  imporre  azioni  da  fare  ai  cit- 
>  ladini  per  cagione  del  ben  pubblico,  se  queste  non  sieno  pesanti  o  dannose, 
»ma  naturali  e  leggiere,  di  maniera  che  non  sieno  un  male  a  chi  le  fa,  e 
»  possano  considerarsi  come  una  modalità  dei  diritti»  (/6.,  4664).  Potrà  un 
ul  governo  astringere  nii  giovane  a  lasciar  la  famiglia,  a  patire  la  disciplina 
militare,  ad  esporre  la  vita  in  guerra,  a  perderla?  Questo  è  un  poco  più 
che  non  regolare  i  modi  del  diritto  di  vivere  e  di  essere  libero.  Niente  me- 
glio può  quél  governo  statuire  sulle  proprietà  con  quel  dominio  che  fu  detto 
t-minenle.  parola  spesso  abusata ^  ma  che  non  vuol  perciò  essere  creduta  senza 
>i$];niticazione  vera  :  abbiam  già  veduto  che  Rosmini  riguarda  i  tributi  sol 
come  una  nìcssa  comune^  un  regolamento  di  oneri,  interessi  e  spese  di  una 
società  poliquota.  Quanto  poi  al  diritto  penale  è  ancor  più  scabroso  il  trovarlo 
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iMitiilibrafì  eosiaatememe,  e  nel  turbinamcnto  zoomalo  a  eoi 
^loggeUa  uiifl  ^cictà  eo§ì(raitB,  cs^a  perirebbe  logicamente^  rxitaail«cill^ 
e  diremmo,  legìitìfnajDonie,  come  avvcnna  a  lune  le  società  wii^  A ìé 
fitrotio  male  $ieo1pUi  e  divennerci  eontroverst  t  doveri,  gli  uffitì  tibHi 
d*azìone  «ielle  persone  ^aeìalj,  cioè  dei  gaveraanlj  e  dei  govcfiMì^  em 
elle  ognuno  ^i  creJè  fond«iin  in  rngmne  di  agire  o  reagirr  in  n^pouboir 
allollro.  Qiiundo  le  intestìrte  discordie  paiono  dai  doe  laiiglusUeà^ 
verase»  ìiè  allrci  griidìce  ne  rimane  ebe  Tasluzia  e  la  ftjrza  prcpoodiTirtr 
è  etiiaro  elle  succede  il  pessimo  dei  eaoj.,  percìiè  la  morale,  r  b 


Dcirìdealc  rosmmiano.  Egli  ha  certa  uoa  meintUìca  singolare  in  bile  Mlb 
poiebè  nella  rrot/icea  {K  S,  e.  ÌB\  sembra  ridurre  Dio  a  pt^ra  oamm  aifdii 
dei  m&U  penaa  fUki^  e  sog^j^iun^e  clic  gu^sii  mm  tmttì  qmilrht  eom  rif  Mfr 
1nfii§^a  pù»ilÌc<itmHU  alia  rreaUtra  aikt  tjtmlt  egU  non  tiA  dbr  bem.  Soa 
parlare  dei  laali  icmfioralì  positivi  che  U  ScritiurA  «  Idi  era  fai  eoi  e  iotiA,i? 
k  ercdcrc  venir  pa^ilìv:imnnlc  d.t  Filo  a  steraittjìa  o  cj^rrex^ioue  dei  te^o* 
tori,  do  blande  lumaio  se  Dio  intese  fjire  una  ciirexjia ,  on  bette  agli  tufrf 
ribcHì  e  ai  reprobi ,  quando  cieé  ii  fuoco  d*inrerno  e  ve  ti  caceiy  ùmr^' 
Doroatidiamo  &c  si  possa  dire  che  b^giu^  dove  il  diriiiu  peiiAle  ù  mtttì» 
Dfl  senso  pili  purOf  non  \i  sia  che  ia  ptna  che  ia  fUtUtra  «i#rv  pa-  k  m 
iatperfrzhn  propria^  e  ytr  ne^azhite  u  sùiiraziont  dei  beni  *^'iirtriimefvwt'  éé 
erbatura j  cht  se  ni  è  rem  indepia  tnip^cxàltìt  {Teod,^  M^Ì>i»Q).  Rosiaiai  i«rx 
noTi  bodò  at!»  dioico] là  ài  spicgnr  questa  scria  dì  peoe  posiii%e,  ndutfnti 
in  assoluto  ed  io  astmlto  il  male  di  pena  fisico  a  un  sofo  che  nesalìviL  !> 
venendo  al  dìiitio  penale  umano  può  vedersi  {FìL  dei  tHr^  t,  I,  L  4.  £.i| 
eoiu'ei  riduca  i  diriut  della  «locrolà  e  del  governo  civile  a  un  mem  4Ml 
dì  difesa,  idea  di  moki  pubbllei^tì  è  vei^,  im  insuffieieoie  n  spteAi«  i  ^ 
riuì  e  i  doveri  detr  autorìià  civile  indicati  da  S.  Pietro  di  puairc  mi  ià> 
dklam  inakfiictoramj  h  qitilc  pereiu  gladmm  poriai^  eonic  dice  5.  Paolo.  Titf» 
più  insuffìcicuie  è  poi  nel  sistema  i-osminiano  che  questo  dirillo  di  étiem  a 
è  po^to  sovi^  ULia  base  iiìTatLo  croHante ,  poicbé  V  autore  eoii  una  ùmtìà^ 
inversione  lo  vuol  far  nascere  da  tin  preteso  dirtito  naturale  di  lenditi» 
privata^  dintlo  che  inteso  dal  rendere  male  per  m^^le  fra  uomini  ecusli  ftm 
fu  mai  diritto  vero.,  ne  prima,  né  dopo  il  Vangelo,  lutante  del  dÌriU4i  à 
pena  di  morte  egli  non  ne  parla  se  non  per  deplorarne  V  eeer ^so  net 
hesaÈ  flht  ItiSfi)^  e  ben  vederi  che  le  i-iue  teorie  colli  nifi  ri  ci  a  negare 
ed  ogni  altro  diritto  dì  pena  afflittiva,  o  gravemente  rci^tritiivà  della  liberti, 
ne)  suo  goveruo  perfetto.  E  questa  una  delle  tesi  empiici  te  degli  m^^^ 
moderni  e  dei  soeiilish,  che  negano  tale  diritto  aì  |«o%ertiì  quando  iMm  la*^ 
in  loro  mani.  Di  alirì  dirsui  maesuttcì  vcìi'à  luogo  a  dir  iiifra  quaìciie  co$i 
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che  dovrebbero  essere  le  più  forti  conservatrici  dell'ordine  sociale  e  della 
società,  sou  ivi  quelle  che  somministrano  armi  e  pretesti  a  combatterli.  In 
questo  stato  di  cose  è  la  società  stessa  che  perde  i  suoi  titoli  dimostra- 
tivi della  legittimità  del  suo  diritto  d'esistenza  e  di  difesa;  e  questa  è  la 
meta  nubilosa  del  progresso  politico  rosminiano,  spinto  da  due  opposti 
impulsi. 

Vediam  bene  che,  a  frenare  Tescentricità  di  quei  moti ,  Rosmini  in- 
voca la  giustizia;  e  per  far  ch*essa  regni  qual  mezzo  ne  dà?  «  Unifor- 
»mità,  dice  egli,  del  pensare  razionali^  circa  le  leggi  della  sociale  giù- 
»  stizia,  circa  i  suoi  principii  e  le  loro  conseguenze  speciali,  ecco  la  forza 
»  irresistibile  che  mette  la  giustizia  in  trono  »  (FU.  del  Dir.^  v.  2  nu- 
meri 1102,  1122).  Noi  abbiam  mille  volte  consentito,  che  la  gitistizia 
è  la  forza  vitale  di  coesione  e  di  progresso  ad  un  tempo  delle  società, 
semprechè  però  all'uniformità  si  accoppii  la  giustezza  del  pensare,  e  ne 
discenda  la  rettitudine  del  volere  e  del  fare.  Diremo  di  più  che  un  po- 
pola cosi  informato  a  giustizia  poco  curerebbe  i  principii  a^ratti  ed 
oscuri  di  libertà,  uguaglianza  e  simili,  poiché  tutto  è  già  unificato  in  lui 
in  un  pensiero,  in  un  volere,  in  un  criterio  solo  e  pratico,  beata  gens! 
Ma  il  buono  è  vedere  a  chi  Rosmini  domandi  di  deporre  nelle  masse 
quei  principii  uniformi,  di  svilupparne  le  conseguenze  speciali  a  misura 
che  crescono  le  particolarità  e  le  difficoltà  delle  applicazioni.  Vuol  egli 
il  Rosmini  formare  un  popolo  di  credenti  alle  massime  e  alle  conse- 
guenze della  giustizia,  o  un  popolo  di  disputatori  razionalisti  ?  La  sua 
uniformità  di  pensare  sarà  ella  un'opinione  pubblica,  o  una  religiosa,  e 
conscienziosa,  ed  immutabile  convinzione?  Questa  collega  la  vera  so- 
cietà invisibile  e  perpetua  delle  menti  e  dei  cuori,  quella  le  coesióni  pre- 
carie dei  parliti  e  delle  maggioranze.  Chi  d'altronde  ignora  che  giustizia 
è  un  bel  nome  che  da  tutti  s'invoca?  E  noi  obbiettavamo  appunto  al  pro- 
gresso rosminiano,  che  imprimendo  un  perpetuo  e  bipartito  moto  di  tra- 
sformazione alla  società  civile,  farebbe  capo  ad  uno  stato  in  cui  dubbiose 
resterebbero  le  applicazioni  delle  regole  universali  di  giustizia.  Noi  ab- 
biamo di  pili  a  ricordare  che  il  Rosmini  in  tutta  la  sua  teorica  suppone 
non  solo  trasformabili  lesocietà  per  una  migliore  attuazione  della  giustizia 
sociale,  ma  questa  stessa  e  la  morale  poco  meno  che  intera  suppone 
mutabili  e  progressive.  Dal  che  scende  per  diversi  fonti  la  conseguenza 
che  il  Rosmini  si  è  posto  fuor  di  stato  di  dar  canoni  fermi  e  positivi  di 
giustizici  sociale»  in  cui  debbano  conseaiire  in  uniformità  di  pensiero 
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lutlì  1  sQ2t  dotti  o  volKart  raxian»li$ti  puri  a   ira^eetideAtalì,  ntoran  • 

progressisli.  ^ 

Paixi  ehe  si  avrebbero  ìfiiporlonti  eonfronti  a  fare  in  questo  rk$peu« 
fra  le  teorie  roémmiiint-  tsposte  nel  libru  DeUu  gocieià  r  dii  sm  fM. 
e  quell'aure  espaste  nel)»  Fihsofia  dei  diritto  (^pemmlm^m^  ^,%fA^ 
tjia  ^ola  ne  aeceiiiio  die  consiste  in  ciu  etic  nella  primo  delle  dueepiR 
>ueritnl€  si  pone  qaal  rìsi^laratrre  delle  Mictelu  cìvtlt  e 4  edificatore  ddk 
moderne  uaiioiiì  il  erìstrnrieMmo^  pereliè  §i  tnosirò  a]  moado  qual  rtli- 
glonc  d'autorità  od  tin  ieiTi|w,  e  qual  relif^itiiie  individuale,  relìfiotwdt 
propone  ull'uotiio  un  o)(geUii  di  b^tw  adìrutf>  supei  lare  ad  o^m  mu 
resse  terrena,  e  con  ciò  ristorò  lu  intuì  li  j^enzii  e  lu  inorai  ila  degli  inà- 
vidui.  e  per  ule  via  venne  ii  rit^torare  ancbe  (a  società  civile  uuificifitlM 
le  menti  in  unaweieiù  invisibile  {thiln  sùcietà  e  dei  suo  /ine,  K  S^  eJ) 
e  sego*  I***r  contro  nella  f^eeondn^  cioè  nella  Fìlusufia  tiei  tUrim^  In^ 
formi l II  del  pensare,  vineotu  o  sostanza  della  socìeio  invisibile,  i'tiaor^ 
la  chieda  allfi  diseussione,  alU  liberta  della  stampa,  ;«lla  divi»iotie  ith 
morale  dalla  religiocief  e  negando  al  governo  eivile  radicalcneiUe  il  din;tu 
di  prevenire  i  danni  delle  dottrine  anlimorali,  taseia  Itine  le  acrili  ish 
pitali  per  la  società  indifese^  per  quanto  t:  da  f^è,  dapali  assalti  del  rt&o- 
nalismo  increduto,  cioè  in  guardili  al  solo  principio  dell  aut orile  rèi- 
gjQ^a  cristiana,  che  per  niobi  non  ha  rieonoseimento  d'obbligaiioncTf^ 
per  mah  issimi  non  ha  ertìeaeia  di  sanzione  iu  terra  ove  $Ìa  deHiiuMv 
d'ogni  civile  aiuto.  Ora  come  può  rimaner  nerbato  i]  prineìpio  di  uaìii 
di  pensare  intorno  alla  giustizia  cuciale  be  quello  dell  unii»  di  pensirt 
intorno  alla  fede  ed  alla  morale  cristiana  è  lasciala  »i  mal  euModito,  ' 
se  la  licenza  d'opinare,  cioè  d'insegnare,  ci  ricomluee  siila  barbane  d 
alla  ignoranza  pagana  e  peggio f 

Porgi&mci  questo  esempio  a  tnedilare;  e  a  conoscer  meglio  la  wm- 
eanza  di  solìdila  delle  teorie  ro£minÌane  intorno  alle  socieià  civili  eil  ti 
loro  progresso  ideale,  si  osservi  h  eonfessione  stessa  delTauiore  {fi- 
dei  Dir,^  V.  i,  n.  ^It^l  e  seg.j.  ove  trae  le  coaseguenxe  del  suo  sistem»^ 
Egli  confessa  che  il  nodo  il  |mù  difUeile  del  problema  sociale  sta  m  eia 
che  le  società  non  si  compongono  d  angeli  confermali  in  i^ruzia,  ^ 
d'uomini  fallibili;  che  v'è  bisogno  di  forza  a  far  prevtUerc  la  virtù  e  ^ 
giustizia;  che  la  forza  non  può  essere  confidata  clie  ad  uoììiìhì  imperfetti 
tentati  d'abusarne  contro  quella  giustizia  che  dovrebbero  difendere;  che 
SODO  imufficienU  a  risolvere  f  intricatissimo  nodo  t  due  aùlemi  teMt^ 
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gonismo  sociale  e  d'assolutismo.  «  Dimandammo  adunque ,  soggiunge 
»  egli,  il  problema  delTorganizzazione  sociale  è  egli  insolubile?  Si  dee 
»  disperare  di  poier  giammai  legare  si  fattamente  la  forza  materiale  alla 
«causa  della  giustizia  così  che  non  possa  servir  mai  altra  causa?  >  Ora 
a  noi  sembra  che  la  semplice  posizione  del  problema  dimostri  che  dopo 
il  lungo  suo  lavoro  filosofico  Fautore  ne  travide  la  mancanza  di  base; 
è  questa  una  confessione  simile  airaltrn  altrove  memorata  colla  quale 
riconosceva  che  è  difficile  il  dimostrare  col  suo  sistema  morale  la  possibi- 
lità deiferrore  e  della  colpa  neiruomo.  E  per  verità  quel  problema  nel 
modo  in  cui  lo  pone  Rosmini  è  insolubile,  poiché  qual  mai  filosofo  che 
riconosca  la  libertà  umana  potrà  sperare  di  ideare  un  sistema  in  cui  la 
forza  materiale  sia,  come  ei  vorrebbe,  legala  cosi  colla  giustizia  che  non 
possa  servire  altra  causa?  La  persona  che  ha  la  forza,  sia  un  individuo 
re  assoluto^  sia  un  corpo  collettivo,  sia  il  popolo  stesso  unito  o  diviso,  in 
maggioranza  o  minoranza,  non  sarà  sempre  in  libertà  di  abusarne?  ^  Il 
problema  dunque  non  è  quello;  il  problema  sociale  è  che  per  quanto 
umanamente  si  può  la  forza  stia  unita  alla  virtù,  e  la  sua  soluzione  otti- 
mamente indicata  dal  Rosmini  è  antica  quanto  il  mondo;  ella  è  sì  la  pro- 
bità e  virili  degli  individui  che  compongono  la  società,  e  massime  degli 
uomini  del  potere  e  della  forza  ;  è  non  solo  limi  formila  del  pensare, 
ma  la  rettitudine  deWoperare  delle  masse  intorno  alla  giustizia,  ed  è 
questo  che  fa  che  tutte  le  questioni  moderne  sulle  forme  di  governo  non 
hanno  levatura  di  sorta  se  non  tanto  quanto  le  forme  influiscono  per  di- 
retto o  per  indiretto  sulla  sostanza  della  moralità  dei  governanti  e  dei 
governati.  Ma  i  mezzi  dal  Rosmini  proposti  ad  ottenere  queireffelto  di  pro- 
bità e  virtuosa  uniformità  del  pensare  e  del  volere  «on  essi  valevoli?  0 
non  sono  anzi  diametralmente  contrarii?  Sappiamo  per  esperienza  quale 

*  Rosmini  lorsc  non  ricordò  qui  d'aver  altrove  deriso  il  concetto  del  tra- 
gico dWsli  e  del  sofista  di  Konisberga ,  i  quali  riputavano  che  la  società  si 
dovesse  ridurre  a  tali  ordini  che  l'uomo  non  fosse  più  in  podestà  di  nuocere  ad 
altro  uomo  ;  coloro,  soggiugne  esso,  non  si  diedero  pensiero  di  ricercare  se  ciò 
fosse  possibile  fS.  Saggio,  prefaz.  p.  31).  Panni  però  meno  impossibile  crear 
ordini  tirannici  cosi  da  fare  della  società  una  galera  in  cui  Cuoìiìo  non  possa 
nuocere  ad  altro  uomo,  che  legare  la  forza  materiale,  cioè  gli  uoiaini  del  po- 
tere, alla  causa  della  giustizia,  così  che  non  possano  servir  altra  causa,/  cioè 
a  dire,  renderli  impeccabili.  In  sostanza  il  problema  è  identico,  in  pratica  la 
seconda  formola  è  forse  più  assurda  della  prima. 


456  PARTE  IV. 

sia  la  fiducia  che  si  può  porre,  quanto  al  produrre  runiforniità  dd  fet 
sare  nelle  genti,  nella  libertà  di  discussione  che  confonde  tutte  le  ìàtt. 
sappiamo  come  giovi  a  virtù  la  libertà  della  stampa  che  eleva  delle  (M^ 
cole  pretensioni  di  proprietà  privata  contro  le  alte  esigenze  delU  verìù. 
e  non  trova  mai  giusta  né  la  censura  ne  la  repressione  civile,  mai  {in- 
dente e  sempre  ridicola  la  censura  ecclesiastica^  quando  pur  si  temperi 
dal  negarla  radicalmente  e  rappresentarla  come  una  tirannia  delle  memi 
Noi  parliamo  in  astratto  e  in  assoluto,  ed  ognuno  omaì  può  vedere  qoafiti 
s'accrescano  sotto  i  colpi  della  discussione  razionalistica  e  licenxiosa. ii 
efficacia  unificatrice  e  la  forza  morale  del  cristianesimo,  dove  i  governici 
vili  separarono  la  morale  civile  dalla  religiosa  e  dissero:  Deorum  iniuriàt 
Diis  curae  *.  L'ideale  delle  società  e  del  governo    rosminiano.  qoawfc 

'  Rosmini  dopo  una  inlialciala  discussione  intorno  alla  libertà  della  sl^np 
(FU.  dei  dir,,  v.  2,  1.  4,  sess.  i',  p.  4%  e.  4)  conchiudc  che,  e  circa  Ueei- 
>sura  ecclesiastica  non  si  può  fare  che  una  quislione  di  prudenza  che  nwf 
•  megliOj  q;ientre  circa  la  censura  civile  si  dee  fare  prima  la  quistione  f-ori- 
»dica  che  cosa  è  giusto  »  (76.,  n.  2120  in  nota).  Egli  è  questo  uu  discoDi- 
scere  un  altro  diritto  o  dovere  di  ììiaestà  della  sovranità  civile,  reodeod^ 
inefficace  per  la  maggior  parte  il  diritto  stesso  della  Chiesa.  Parfóado  m 
astrailo  e  in  assolino,  il  potere  pubblico  è  sempre  giu>lo  quando  impedisci 
un  male  morale  intrinseco  ed  eslerno,  come  lo  è  (luahiiKpie  scritlura  imm- 
rale,  ingiui'iD'^a,  che  ninno  sciiUore  ha  diritto  natttiui/e  di  iMiieUeie.  Oiku;' 
alla  Chieda  poi,  per  lei  non  \"è  questione  (/*  ineglio  IVa  runjKMliie  o  :io  -f 
può)  lo  spai'gimenli)  di  (ali  reilà.  Da  un  lati)  e  dall'alno  >ia  In  t|ui?lioiir  i 
prudenza  sul  modo  più  con\ene\ole  di  diiendeio  la  i;cme  liaii^in/iucnza  " 
cattivi  scriftini;  e  secondo  i[ue">Ui  anche  prelati  canoiici  insignì,  come  il  l^ 
lebre  autore  del  (ms  de  cntìfìcience,  iiivocarono  la  liheiUi  poliiica  della  ?ia:.r-' 
e  deirinscgnamenio  qual  bene  relativo  e  (jnal  lil)«»itii  prr  la  veiiui  in  <vi' 
correnza  all'errore,  ove  queslo  ilila|4;a,  e  non  che  aver  IVimio  \orrehhe  il  ■Ji' 
nopolio.  Ma  ciò  non  Io*j;lie  che  diritto  e  dovere  dellautorità  pubblirt  'o: 
sia  non  solo  il  prccauzionaie  (juant'è  da  se  la  società  contro  j  danni  poi'!'- 
che  faruìo  i  cattisi  srritlori.  ma  ancor  puì  «oniro  i  danni  nìorali.  Se  It*  ^- 
ciela  vivono  di  giustizia,  e  per  essa  si  civilizzano,  o^ni  dotlrinu  immorale' 
un  colpo  all'anima  loro  e  al  loro  prOi;res>o.  è  anzi  do\eie  dei  i;overn^n: 
procurare  di  più  che  i  popoli  noti  dilettino  deirinsej^jìrtiìienlo  dei  sani  pti:i- 
cipii.  llo.sniini  però  in  questa  tr.ittazionc  non  \ede  o  non  tocca  il  fondo  lio!!.^ 
quistione.  che  in  ^Oblanza  e  (}ue!la  biella  libertà  jlinsegnair.cnlo.  ìU  rui 
stampa  non  è  che  un  parziale  aspetto;  chi  stampa  vuole  inse«^naro.  v.oè  in- 
fluire sulle  menti  allrui,   vuole    csercitorc  su  di  esse   un^autorità  dottrinale: 
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m  fosse  possibile  ed  ottimo,  lo  sarebbe  per  un  popolo  che  si  tenga  affissato 
y,  nel  lume  essenziale  ivi  immobilmente^  e  ne  colga  il  diritto,  Tobbliga- 
y  zione,  ecc.,  per  un  popolo  dì  celesti  cioè,  per  cui  non  è  necessario  go- 
p  verno  che  educhi  alla  virtù  e  freni  il  vizio;  (>er  gente  in  somma  tanto 
^  immutabilmente  intelligente  e  buona,  che  non  potrà  travarcare  alKanar- 
^  ehia  sotio  l'impulso  di  quei  molo  di  progresso,  di  cui  dicemmo  sopra, 
tendente  o  dilatare  la  libertà  individuale  e  a  ristringere  Tazione  gover- 

pcr  fare  ilei  diriuo  della  società  e  del  governo  circa  la  slampa  un  semplice 
diritto  !^econdario  dì  difesa  e  una  quistione  di  giustizia ,  bisogna  implicita- 
mente riconoscere  un  diritto  primigenio  di  tutti  gli  uomini  ad  insegnare, 
-  cioè  un  titolo  agli  uomini  colti  e  astuti  di  raggirare  i  rozzi;  è  questo  il  di* 
ritto  che  ptelendonsi  ì  socialisli^  e  che  loro  concedono  bonariamente  i  dot- 
trinari che  tanto  quanto  tolgono  d'autorità  al  potere  pubblico,  tanto  ne  danno 
o  ne  lasciano  occupare  dal  primo  intrigante  xhe  voglia  arrogarsci».  Noi  non 
diciamo  con  questo  che  i  governi  abbiano  la  missione  divina  d'insegnar,  la 
giusiizia,  e  perciò  presso,  le  nazioni  cattoliche  non  possono  né  abbisognano 
d'altro,  per  assicurarsi  che  la  sincera  dottrina  morale  non  manchi  alle  masse, 
che  di  cooperare  (secondo  le  loro  condizioni  e  secondo  prudenza)  a  ciò  che 
fa  la  Chiesa  maestra  indeficiente  e  pura;  ma  quest'è  appunto  ciò  che  Ro- 
smini non  vuole  nella  sua  Costituzione  (a.  56)  ove  nega  alla  censura  eccle- 
siastica ogni  concorso  dello  Stalo,  e  riconosce  non  che  libertà  naturai  diritto 
a  tutti  di  insegnare  (a.  38  ossJ),  Parlando  però  in  assoluto  di  governo  civile, 
si  parla  anche  di  genti  non  cattoliche;  ora  dovrassi  dire  che  questo  non 
abbia,  in  sua  idea  perfetta,  in  faccia  ai  privati,  poziore  diritto  a  prevenire  i 
mali  che  vengono  dai  predicatori  d'ateismo,  di  dissolutezza,  o  dai  predicanti 
fanatici  di  certi  culti  che  non  parlano  di  morale  se  non  per  deturparla?  Que- 
sta anzi  -sì  è  la  mìglioi*e  scusa  che  s'abbia  l'insegnamento  d'una  morale  di 
Stato  dove  le  religioni  ree,  o  la  diffusa  miscredenza  e  indifferenza,  non  Tin- 
segnercbbero ,  o  l'insegnerebbero  sconciamente.  Lasciamo  adunque  intatta  la 
quistione  di  prudenza,  che  a  tempi  e  luoghi  diversi  si  risolve  diversamenle, 
quanto  alla  giustizia  astratta^  \  meschini  calcoli  rosminianì  sulla  proprietà  let- 
teraria e  sovra  simili  interest  materiali  non  possono  né  somministrare  la 
metaGsica  del  diritto  di  giustizia  sul  punto  di  cui  si  tratta,  né  in  pratica  en- 
trare in  confronto  del  male  morale  personale,  pubblico  e  privato^  nascente 
dalle  do.ttrine  false,  tur|)i,  perniciose  e  diffamatorie  conseguenti  la  libertà  di 
stampa.  E  quei  che  l'invocano  sempre  lo  fanno  per  far  prevalere  le  proprie 
dottrine  buone  o  ree,  che  in  defìnttiva  riescono  alla  salute  o  alla  rovina  della 
società  civile  ;  è  sempre  il  partilo  più  debole  e  tenace  ({elle  sue  idee  che  li- 
bertà chiede  per  agio  a  dilatarle. 
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nativa^  ne  avrà  »  temer  dì  tirdimm  pel  molo  oppogio  lemleiKeiiiim 
s;jleggiire  4|ueH  unione.  Ora^  seonndci  il  Itusniinì  sie^o,  è  evidente k^ 
che  la  rm'tfiR  di  governo  è  ìmperreUii  dove  è   nece^arìa  maggiomim 
individunte  (tb.,  ti.  Ì648  ia  nota).  Ciò  dunque  eonJanna  b  saa  m^ 
Epp  errali  lo  n  noi  .sembra  che  il  [irogr«^$so  polìtic;a  ro^minianae!  [dd^ 
mela  e!u'  egli  pro|Kine  »Ile  ^^oeteià  eivili  si  ri  sui  va   racìliiieiile  nel  p* 
presso  e  n^lTidi^de  socialistici»  di  unu  eÌvÌli/.zaEione  spontanea,  g^iit^ 
che  procede  nHfìbalizione  di  tutti  j  dit'ìuì  ìnilìvcduati  e  {tiirtÌeobrì,i;iQi^ 
^olo  elifi  ^i  irtivirio  ìirgomeaiì    n  «^i^ft^ùvare  suUn    li»ro  raiiotialiià.  E  e 
vero  noti  e  fiienie  iticri  plausibile  il  nippresieniarc  qua)  vom  irrànaiuL 
ehe  un  uomo  goib  dicci  niila  frnrxdii  di  reddito   rttdilato  dai  miòì  mkf 
giofi  e  i*ieda  u  men%a  da  p«idroiie,  nienire  il  sud  servitore  non  ut  pe^ 
ceve  cito  un  tenue  e  precari  (»  slip  end  io,  dì  ciò  ette  Iti  ^ta  il  Am^^^ 
irrazionali  ej  iL^nrpati,  od  almeno  tendenti  i\  cJiteguarsi  in  virtù  del  p^ 
jffreii^ìo  delle  leggi  e  delle  forniole  morati,  quei  tiiriiti  <it  fiignoria,  cìoÌmì* 
nutorit»,  elle  »\  ebbero  eerte  dhiAHiìe  e  certe  elas!»!  <)ì  cittadini,  iwn  p 
vilegiate  per  arbitrio,  ma  distinte  per  fatti  e  diritti  rondati  sa  tiloii  lefit 
tinji  e  legali,   ^oi  lu'^n  possiamo  andar  oltre  egnminatnio  la  descrìtit»^ 
rosminiana  deirantagonismo  e  delle  supposte  lotte  fra  Telemento  flfD^ 
gliare  e  l'eleni  entri  civile,  del  progresso  delta   facoltà   di    astrarre  rcH^ 
^         diverse  epocbe.  e  delle  altre  simili  cose  in  eui  il  Rosmini  ci  dà  essa  \tm 
a  suo  modo  uno  scorcio  di  quella  lìlosoria  della  Btoria  intorno  a  cui  ^i^ 
parona  il  cervello,  e  con  cui  dispersero  i  savii  insegnamenti  d<*Ila  u^jn^ 
vera^  luco  dei  tempi,  maeélra  di  verità,  ì  f^ofisli   nioderni  ;  è  peccnuv  ck 
Rosmini  loro  abbia  dato  udienza  e  siasi  perduto  nel   cercare  le  leggi  à^^ 
progresso,  a  veder  se  vada  in  lìnea  retta,  in  circolo  o  a  spirale,  dopocit^ 
aveva  in  sostanza  negatala  rcalià  di  quei  progressi  vaporosi  ed  ideali' 
Dalla  tortura  che  si  dà  in  tutte  le  siHatle  utopie  alla  vera  storia  non  u^» 

*  Sant*Àgutatino  (!>**  m\  Dei  e.  XI  i>  già  si  b'uiìava  dei  sistemi  ehe  i  fifftrf 
pigani,  e  poi  gli  origeniìini  esposero  sui  gi-andi  cieli  delie  evoìuxioTii  moinlìili 
ed  innaniiarie,  e  che  Vico  ed  Herder  imito  reno .  ri  aiel  tendone  in  inod*  (l  ' 
gusto.  Sulle  lor  traccie  camminano  Schelling.  Hegel  e  i  più  moderni  con  pr^ 
tensioni  ancor  più  superlative  e  vane,  nelle  loro  storie  filosoGchc  delia  na- 
tura e  deirumanità;  storie  nelle  quali  mostrando  di  poco  sapere  o  di  tener 
poco  conto  del  presente  e  del  passato  ci  vogliono  tessere  a  priori  in  tela  dei 
futuro.  Quid  fnirum  est,  dice  il  Santo,  sì  in  Ms  eircumiUbui  errantes  nec  oiit 
Utm,  nec  exitutn  inveneruni^  (/6.,  e.  i5  e  i4). 
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'^  mai  che  la  filosofia  delle  rivoluzioni;  il  socialisla  vi  irova  scusa  a  dire 
^''  che  egli  non  fa  altro  che  continuare  la  lotta  fra  Telemento  famigliare  eii 
'  '  il  civile,  fra  la  proprietà  individuale  e  la  pubblica  o  comune.  Simiimenle 
'  •  il  dottrinario  vi  trova  la  sostanza  della  sua  sofistica,  colla  quale  protesta 
-^  di  difendere  i  diritti  reali  ed  esistenti  degli  uomini ,  dei  sovrani  e  della 
!:=  società,  i  diritti  di  famiglia,  di  proprietà,  di  religione,  e  poi  a  forza  d*a- 
s  strazioni  li  rende  vani  (poiché  astrarre  è  bene  il  considerare  il  concreto 
'^  come  se  non  fosse),  ovvero  li  rende  dipendenti  da  una  mera  legalità 
1=^  esterna,  li  trasfonde  nello  Stato,  del  quale  però  non  trova  mai  realizzato 
r  l'ideale  abbastanza  razionalmente  e  conformemente  alla  dignità  e  libertà 
I    dell'umana  natura. 

Noi  finqui  abbiamo  considerato  il  progresso  civile  rosminiano  nella 
sua  azione  interna  rispetto  alle  società  civili  concrete  e  singole;  ma  seb- 
bene per  ristrettezza  di  spazio  non  possiamo  estenderci  a  discorrerne,  ci 
è  foi*za  però  far  cenno  di  un  altro  progresso  civile  astratto  ed  estrinseco 
che  minaccia  ancor  di  più  queste  società  a  titolo  di  aumento  di  civiltà 
generale.  Per  forza  del  loro  progresso  interno  )e  singole  società  politiche 
debbono  tendere  secondo  Tautore,  a  perfezionarsi  nel  loro  essere  pro- 
prio con  ravvicinai*si  all'ideale  di  società  pura  e  d'impero  civile  perico* 
loso  alia  loro  sussistenza  ;  ma  per  forza  del  progresso  civile  astratto  e 
generale  esse  debbono  tendere  a  fondersi  le  une  neiraltre,  ad  allargarsi 
in  società  civili  più  vaste.  Il  che  mette  sempre  più  in  pericolo  la  ra- 
gione positiva  di  esistere  delle  società  e  degli  Stati  singoli,  e  special- 
mente quella  degli  Stati  piccoli  rispetto  ai  più  potenti,  e  contiene  un 
altro  principio  di  analogia  colle  teoriche  dei  moderni  che  mirano  alt» 
distruzione  degli  Stati,  delle  società  e  dei  governi  esistenti,  e  alla  rieo- 
struzione  di  società  civili  più  vaste,  non  già  per  dare  a  queste  stabile 
esistenza,  ma  coirintendimento  che  siano  anciresse  provvisorie,  e  deb-^ 
bano  poi  far  luogo  ad  altre  sempre  più  larghe.  Con  queste  teoriche  gli 
agitatori  sciolgono  la  stabilità  dei  governi  e  delle  relazioni  fra  popoli;  di 
più,  quelle  distruzioni  e  costruzioni  non  potendo  seguire  senza  lotte  e 
sangue,  essi  condannano  l'umanità  e  la  civiltà  a  uno  stato  perpetuo  di 
guerra  e  di  antagonismo  fra  le  società  le  più  avvanzate  nella  così  detta 
civiltà,  che  vorrebbero  allargare  la  loro  orbita,  e  quelle  più  morose  che 
vorrebbero  mantenere  i  loro  titoli  alla  propria  positiva  esistenza.  Non  di- 
remo già  che  il  Rosmini  esponga  nettamente  una  teoria  di  assorbimento 
e  di  distruzione  delle  società  suddette  sotto  Tazione  dei  popoli  principi  e 


pili  poienli,  comeìfispose  Heget^  e  come  h  (jrediearono  i  naxtoiiaimir 
voluzionari,  e  più  ancor»  i  mfkZ7.ifiìani:  crediamo  penV  clic  Del  inm^^ 
lungamt^iite  e  minui»mcii(e  lideaU;  e  la  via  del  pnigressci  imfniO|»ft^ 
zioimlìvo  31  Muo  jikmIij  ùm  eivili  consarzh  che  sì  eaiii[Me  irìanruniif)  éé- 
Vegoismo  dulie  famiglie  e  dvgli  individui  (Fi/,  d^l  dir.^  v.  3>  L  4,  p- 4)* 
egli  abbia  posli  i  semi  del  progresso  esirììiscco  della  oi viltà  miiafiiiira 
ehe,  secondo  i  nocini liii,  ^i  dei^  compiere  col  irìonfo  sutVegomm,  ^ 
cosi  detto  mUHì'eipatmHOt,  e  poi  git  quello  del  nazionah'wmu  ài  tuui  if>^ 
poli  fiinuoH  £  degli  Stmi  limiiati  ed  eai^tentt-  Bd  ei  co  un^iitm  fo||iiiii 
Dubilosa  teorica  che  minaccio  la  pcr^onaliià  delle  sucielà  e  dd  goven 
esìsienii,  per  quanti»  fo^^cro  Jiilrin^ccuoìeiiii:  afìliiì  a  si  Alo  dì  società  nni 
dello.  L'opuscolo  pin  volle  ctiato^  in  cui  Rosmini  nel  18ift  meitea  far. 
un  piano  di  Costituzione  per  rilalìa,  é  I  cspresf^tonc  di  quel  coaceuoii) 
progresso  rimasto  involuto  nell»  FiVo^o/^a  c/e/  Dìriiio^  perchè  forse  m 
ancora  allora  maturalo,  come  ai  venne  quando  fu  poHo  tu  luce  io  »"'' 
golar  modo  dal  Gioberit^  tiè  d'uUronde  opponuuo,  quando  lisciva  li  f^ 
sin  ini  e  na  Filoso  fia  dei  Dmllo* 

E  lamo  meno  la  .salute  ospoitarnc  po«£Ìamo  dì  nìutia  cnit  socieiàtdi^ 
dal  fondo  delle  moderne  teorie  traspare  o  vìen  suggerita  un'st^piratNinc 
segreta  ad  un  utopisti  cu  àt»to  patriarcale  od  umanitario,  e  un  avvcti^kiu' 
agli  ordini  e  alla  istituzione  stessa  delle  società  civili.  Kè  dì  simile  con- 
cetto son  pure  le  dottrine  rosminiane,  colle  quali  siccome  egli  derivò è^ 
peccato  le  disuguaglianze  e  Torigine  dei  potenti,  re,  (>rtjicìpi,  legìslaion. 
maestri  (7 eoe/.,  68o)^  cosi  ne  deriva  l'origine  della  socieià  civile,  e  ^u]i^« 
Deodo  un  di&egìm  primiiivo  in  cui  «  se  gli  uomini  non  o vesserò  |>ece?i^^ 
*  avrebbero  Ibrmaio  tulli  insieme  non  pure  una  sola  società  teocrai^^ 
»ma  altresì  una  sola  società  dgmeilica  ■  {FU.  del  Dh\^  \\  %  99Ìl 
considera  la  istìluzione  della  società  civile  come  opera  arufictaie  e  ii^ 
duslria  delfuomo  mosso  dalla  miseria  che  consegui  la  colpa;  lalck 
pone  poi,  come  vedremo  altrove,  per  meta  del  progresso  unìversafó  ^ 
rifare  sulla  terra  quel  disegno  prinuiivo  in  qualche  modo^  modo  il  ^^^^ 
sembra  dover  includere  rabolizione  delle  socit-tà  civili,  neiruhìma  ééi 
eia  umanitarie  da  lui  descrìtte  \  Sappiamo  che  molteplici  e  libere  furono 

'  La  società  universale  del  genere  umano  io  qucìru}iima  cià  di  sua  K^ 
restre  esistenza,  debb'esscre  i  eocra  Lieo -tu  mi  gli  a  re,  cioè  n^uliai^e  diilja  fu&ict^^ 
della  società  ecctcsia^uca  e  della  domestica;  quindi  la  civile  non  vi  ha  ^^ 
proprio  spazio  né  materialct  uè  nazionale*  Lo  vedremo  nel  g  segueaie. 
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in  lutti  ì  tempi  le  conghietture  sullo  stato  deirumana  stirpe  in  terra  ove 
Adamo  non  avesse  peccato,  non  perciò  Fidea  della  società  civile  include 
quella  del  peccato,  ma  bensì  d*un  vasto  organamento  di  una  stirpe  che  an- 
che in  ìstato  d'innocenza  sarebbe  comparsa  sulla  terra  qual  flutto  di  ge- 
nerazioni, e  in  istato  perfettibile  anche  secondo  natura  ;  troppo  abusano  i 
socialisti  deiripotesi  di  quel  dìsegtw  primitivo  per  abbaiidonarvisi  facil- 
mente. Ma  lasciate  ora  le  conghietture,  si  è  ancora  nella  nostra  et&  o 
condizione  umanitaria  in  cui  esistono  le  società  civili  singole  e  Rosmini 
ne  difende  resistenza,  che  come  dicemmo  altrove  implicitamente  le  con- 
danna  colle  astrazioni  di  cui  forma  il  suo  tipo  ideale  di  società  pura, 
tutta  di  fruizione  per  gii  individui  singoli,  e  d'uno  stato  sociale  in  cui 
«  la  società  civile  e  gli  uomini  che  la  compongono  si  deono  riguardare 
•  relativamente  al  diritto  come  persone  aventi  ciascuna  una  sfera  diversa 
»e  indipendente»  {FU.  del  Dir,,  v.  1,  1659,  1661).  E  le  condanna  poi 
ancora  più  esplìcitamente ,  tanta  inintelligenza  ed  inosservanza  rim- 
proverando loro  della  giustizia  e  del  diritto  sociale  e  individuale,  tanta 
irrazionalità  nei  loro  ordini  politici,  tanto  abuso  nei  loro  governi,  da 
«confessare  per  puro  amor  del  vero,  che  i  diritti  dell'uomo  furono  gè- 
»  neralmente  sempre  oppressi  e  sconosciuti,  e  ciò  perchè  la  società  od  il 
»  governo  sociale  fu  sempre  più  fisrle  degli  individui  separali^  lu  società 
«dico  e  il  suo  governo,  che  è  la  maggioranza  delle  forze  influenti,  se  non 
«sempre  la  maggioranza  delle  persone  •  {Ib.,  1666).  È  questo  certo  un 
terribile  anatema  contro  tutte  le  società  e  i  governi  civili  passati  e  pre- 
senti d'ogni  forma,  e  ad  un  tempo  è  per  essi  una  meta  di  progresso  da 
cui  sono  eerto  ancor  molto  lontani.  Qual  sarà  però  quel  paradiso  terre- 
stre, quella  terra  incognita  in  cui  a  guarentigia  dei  diritti  dell'uomo 
s'avranno  (convien  supporre)  ordini  politici  tali  che  la  società  e  il  go- 
verno non  siano  in  fatto  più  forti  degli  individui  separati? 

E  il  progresso  politico  del  Rosmini  sembra  in  sostanza  avviarsi  tanto 
più  come  or  suolsi  verso  Tindeterminato  e  l'indefinito,  che  sebbene  egli 
combatta  coloro  che  insegnano  mutabile  la  verità  in  se  stessa,  abbiamo 
però  già  veduto  che  ammette  la  mutabilità  nelle  formole  morali,  quasi 
che  non  fossero  esse  pure  verità  etei*ne,  ed  immutabili  i  morali  precetti. 
Joufl'roy  fece  un  libro  intitolato:  Commenl  finissenl  Ics  dogmeSy  e  col  prin- 
cipio suindicato  del  Rosmini  potrebbesi  farne  uno  intitolato:  Come  fini- 
scano le  leggi  e  i  precetti  morali;  per  tale  mutabilità  della  verità  morale, 
i  diritti  reali  ed  esistenti  degli  uomini  e  delle  persone  morali,  cioè  delle 


Èxmeih  «fttitenii*  deono  rimincre  preearìì 
ral€,  |j  quMÌ  mitiats*  tm  p^re  cteuno  e4tl«re.  E  Jt  (bcii 
ehe  lebtiejii!  it  RefOMoi  ti  ^ro^ìi  n^peiurc.  ooa  lascio  per  altn  é  hn 
mip  ba«&3  tu  m^Ui  tuaghì  delle  «ifierf  !(itr,  e  «peeialcBenir  Mfl»  foi^ 
$(ims{oni  Hmmdo  ìa  fiìuihtm  «ocf«lf,  e  oelfi  sua  open  JeHe  Gifv 
Pif^fht,  Sul  f^c  1  leJefe  cooie  il  prttgrciiO  ro«inmi«fio  sm  fw  p 
pam  de)  carftiirrp  it^arpalorio  di  quello  soriilmieo  ri  tefla  afinrti 
leitfifr  li  dau  fbe  I  autore  vi  »pp»nt*.  «  La  stabili la  delle  ipaéifM  a- 
pxbni,  dte'efUi  <bu  dal  t^ola  XVI,  ti  progrrsM  daia  «lai  fecabXTl 
» Vertineine  quella  paroln  raratlermtea  di  profrr&Mi  noa  r>«(  éi 
»bcieehe  deisti  uomim  u  lum  qiiaoda  lulem  Ir  fino  ve  natiooL  fìì  frt^ 
psuCieiea  Ir  mente  eo^iiiuite.  leT;mi  e  mettersi  ìa  ^uniDigio  iirnaitvt 
»  gtio  d  mi  fmtm  paeìfieo»  ragdaco.  eieoro,  ìrresii«lbile,  Ifefc  itam  ^ 
»l^ip9ea  è  tegoaia  lU  8  brutnale.  antio  VW  della  rrfiiiUliea  franm 
.(9  nov.  1 7!r9ì •  (FpI.  de^  Dir.,  %\  9,  iOÌiK  Queste  pari4c  rÌTelar  patré^ 
bcro  mi>1iri  a^^^i  del  itnm  recandii  i>  drllr  ro^tnifiiatir  leorìe.  Cbc  tf* 
d*utio  £crìil0re  eatioljco  che  data  la  iUthéUtà  dHie  nm^nmi  dal  ^<^  « 
eai  ti  proiefianttstno  «rombu^^^  tutlo  rrtrdme  iBorale  e  latta  bnpMt 
dd  dirìllf»  erNiiano  europea,  e  per  ecmfe^ioiir  sfrs^^i  dei  pnHetiaoiipi 
!taTÌ  ti  prodiiiie  uno  stato  normale  dì  ri%*4mìtiiìì  roaiimie,  di  euf  e  «9- 
scila  la  «tona  dei  tre  ^ecdì  iiUìmìt  E  ehr  dire  poi  d  uno  scrtttiNY  lèi- 
rale  rtie  dal»  ìi  prùgrem»  dal  di  in  etii  tin  guerriero  laiiKk§<i,  ribeUaadr* 
airautorttè  eomunque  ^preg ie?ote  di»|lt  ttomioì  die  eraiuo  al  ptunr.  ^ 
irolse  eonirn  Tintrìgo  e  ranni,  ti  fupsò  e  5i  tolse  le  redini  dd  £«*«■* 
di  Franda*  non  per  rtporvì  uti  |toYtTih*  lefiittmo  r  Mabtlr,  ac  pffw^ 
itoseere  h  sovranità  anlie»  di  chi  v'aiea  titole,  o  la  »iiova  dd  po^ 
tna  per  arrogercela  e  htT^i  via  al  dt^potìsiiìo  die  venne  gradat^Miir 
flabìlendri  eon  ire  menzngnere  eo^tittizionì  *  di  mi  roliìma,  I  ioif«ti^< 
emfermò  la  sua  atiiocr^i^  rivoltaci  poi  nd  aoDe^are  nel  s^an^r  tatti lé^ 
ritti  dei  sovrani  e  delle  tiaitoni  europee?  '  Che  dire  poi  ancori  di  ì|ìA 

»  Senta  fare  vcruu  GOfilronio  ceitameiUr  delle  persane,  naa  è  foiir  AlM^ 
il  raminentare  qui  certe  idee  di  quel  tedesco  Enrieo  lleiue  {dk  cm  dk^ 
nlato  altrove  qualche  àquartio}  discepoli»  entudìasiii  dei  lariieisii  e  dei  n^ 
hijtioiui'i  d'.VlenUfiia*  v  che  Uvar<iia^  eoiue  ei  dieeiJ,  u  famtUtre  mmm  égmmr^ 
i/«  Ùeì  itiretifi  i-^taté  in  heaiiitidiite^  Cosini  (]ua.%i  venl*antii  Ca^  niCfldcaAi  il 
iif>f>rcxiare  Tepore»  napoleonica  al  punì  o  di  lisU  ideale,  fra  Tali  re  eé$c  Mtii*^ 
file  i  11  bonapartismo  f  Tidea  drilli  monarchismo  elef:ito  a)!^  ptè  alu  pMcì^ 
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naie  velala  censura  lanciala  ai  marliri  del  erislianesimo  (/6.  n.  2386), 
n  cui  la  loro  pazieniemenle  eroica  rassegnazione  si  allribuìsce  alla  loro 
i;noranza?  ^L eroismo,  dice  egli,  della  pazienza  nel  sopportare  i  mali 
di  un'auiocrazia  incondizionala,  legittima  ma  dispotica,  diviene  (pel 
popolo  le  di  cui  facolià  inlellelluali  sono  ancora  involute)  di  sirena 
obbligazione,  appunlo  perchè  non  sa  uscirne  nei  debili  modi  senza  pec- 
calo, tal  fu  la  condona  dei  pri:ni  crisliani  >  (Vedasi  lulto  il  passo). 
)ircmo  adunque  che  il  resislere  alFaulocrazia ,  che  se  è  legittima  è  pur 

impiegato  a  profiUo  del  popolo;  chi  avrà  tal  forza,  soggiunge  esso,  e  Tim- 
picghcrà  così,  sarà  appellalo  Napoleone  U.  Come  Cesare  diede  il  suo  nome 
airautorìtà,  cosi  il  nome  di  Napoleone  designerà  oramai  un  nuovo  polerc  di 
Cesare,  a  cui  ha  dìrillo  colui  che  possiede  la  capacità  la  più  grande  e  la  mi- 
glior volontà  >.  Egli  fondava  in  ciò  le  più  belle  speranze  della  risurrezione  dello 
liriio  (Op.,  l.  4,  p.  269  e  seg.).  Cosi  Gioberii  esaltava  il  Cesare  romano  tino 

far  Gesù  Crislo  slesso  cesariano.  Con  idee  in  ciò  sostanzialmente  non  dissi- 
lili  a  quelle  delFflcine,  il  Romieu  dava  or  ora  la  sua  opera,  VÈre  des  Césars, 
er  prenunciare  all'Europa  la  risurrezione  di  un  cesarismo  non  eredilario  ma 
ersonalc,  non  di  dirillo  ma  di  fatto,  perchè  secondo  lui  la  forza  è  il  solo 
rincipio  super  stile,  anche  nei  governi  che  si  dicono  liberi.  Se  ciò  si  annunziasse 
)mc  un  pericolo,  come  un  flagello,  o  una  necessità,  o  un  rimedio  fra  società 
ic  per  la  licenza  tendono  alla  dissoluzione  morale  (nel  qua!  senso  sembra  in 
)$tanza  presentarlo  il  Romieu)  non  sarebbe  strano;  ma  porre  il  tipo  del  pro- 
resso  liberale  in  Napoleone,  come  fece  Heine  e  come  in  altro  modo  fa  Ro- 
llini, pare  veramente  uno  dei  misteri  deirente  ideale  che  nulla  afferma,  nulla 
ega,  e  prolciforme  s  accomoda  a  tulle  le  varietà  possibili.  Si  sa  poi  qual  va- 
)re  abbiano  le  liberalesche  teorie  postume  dettate  o  attribuite  oltretomba  a 
apolcone  e  citate  dal  Rosmini.  Del  resto  in  massima  generale  vedoosi  i 
ostrultori  di  governi  fllosotici,  i  liberali,  i  dottrinarii  d'ogni  grado,  come  in- 
iinati  a  criticare  i  governi  e  le  autorità  esistenti  e  di  dirilto  (perchè  manca 

(lucili  la  vera  nozione  delFautorità,  delPordine  generale  del  mondo  morale, 
ella  iibertù ,  e  perchè  questi  sono  pur  sempre  imperfetti  neirapplicazione) 
osi  sempre  inchinevoli  ad  idealizzare  il  fatto  compiuto,  gli  sviluppi  della  forza, 
oine  mouienti  dell'idea,  epoche  fatali  del  progre^o,  passi  alla  perfettibilità 
maultarìa,  che  dee  condurre  quel  tanto  desiderato  regno  del  razionalismo, 
lic  non  venne  e  non  verrà  mai  (pel  bene  del  mondo,  al  dir  del  gran  Fede- 
ico),  m«i  in  cui  Voltaire  ed  Hegel  speravano,  come  già  indicammo,  di  veder 
.)igeie  perlomeno  Taristocrazia  dei  iilosoti,  nulla  curando  il  bene  delle  turbe 
ci  niorluli,  pei  cui  costoro  e  i  loro  seguaci  non  ebbero  mai  se  non  disprezzo. 

il  genere  umano  non  è  filosofo;  la  filosofia  è  Taristocrazia  della  razza  uj^ana, 


signorìa  e  sovranità,  ètliriUo?  Diremo  che  il  ^nio  doi^erf^  AeWtB 
Itone  siicceile  nrlk-  naiioni  colie  ai  itrecetli  tli  Crino,  che  in  nn 
popoli  trdtiaiui  pi.H'  i:oiiiìiiii«  tìisurre?.itHtÌ  ìttM'gnò  ni  cri.«tiatit  Tobbe 
e  rerojstno  (Jel  martirio,  a  vect?  di  svolgerne  li*  Inculin  inteMetlive 
loro  una  teoria  inorale  »n\  diritto  d'opposizione?  Troppe  eime  fi 
bero  qui  a  diro  e  «ui  fondo  della  dottrina  €  j$ulle  eooirQcIillxioDi  i 
lore^  il  f|iinie  tn  altro  luo^o  nega  allo  soci  ci  ^  pugnne  (lei  prmij  lei 
cristianesimo  perfino  il  diriuo  di  esii^iere.  *  Le  onttche  si)<^ietè,  p 
h  i^opra  basi  al  tutto  erronee  ed  immorali,  non  puteoiisi  ei^rreKc 
isolo  distruggere,  rirabbrienndone  di  nuove  sulle  rovine  di  ^\ 
(DtUa  Soriftà  e  tkl  mo  (ine^  U  3.  i\  17),  A  noi  basta  il  raeco^ii 
tutto  t|ue:$to  ehi'  il  progresso  pulii  tea  nì^mìoiano  tiati  è  che  una  v^ 
di  quelle  teorie  iloltrìnarie  che  ricevono  ora  ihii  fatti  ^iiienlile  coi 
deli  ;  la  storia  eootemporunea  ei  addita  1  abit^so  u  cut  gli  ideologi 
defili  Stati)  conducono  le  nazioni,  ti  ^««olvendo  le  rivolnitioni  o  i 
passionami  o!^i^  eome  diee  Honakl,  per  i  vantajrgi  delle  ei>!ie  emtit^ 
ventando  sempre  gVì  neon  venienti  delle  cose  e  delle   ì^tiluiiooi  in 

■  d  i  rea  Oou  sin*  (  Fra  (jftm  ti»  .  \ì.  i  i)  :  più  a  ce  vhn  1 1 1  e  rtf  tt  1 1  n  rgel  in  no  \m 
dì  fìlnsafia  rieìrimÌvrrNÌtfi  ili  ReHin(^  ilirru  tlsil!  i  -ìim  f-*if  rf.,|j.^  ^^yf,\  |g|j 
«gnori,  ruomo  vero  è  l'uomo  che  possiede  la  ragione  !  È  questo  l'uoi 
>è  Dio;  quanto  a  quel  giomaliei*q,  al  conladino  (rf<«/tet««)  egli  è  più  ri 
> bruto  che  all'uomo  •.  Si  ha  hello  però  voler  ribattczsiire^  colorare,  prol 
all'acqua  di  rose  le  teorie  e  i  fatti  della  rivoluzione,  come  fecero  per 
anni  i  proj^ressistì  liberali  d'ogni  risma,  miscredenti  e  caitolici,  laluoi  con 
ingegno  e  ottima  ma  utopìstica  volontà,  nim  ne  escirà  mai  se  non  Ui 
di  nuove  rivoluzioni,  a  profitto  delle  sette  che  aspirano  a  tirannefcgiare  il  t 
e  che  01^  si  chiamano  socialismo  e  comunismo. 

•  Fichte  scrìsse  un  opuscolo:  Considerazioni  per  rettificare  il  giudizio  ti 
hlito  mila  rivoluzione  francese,  in  cui  cercò  di  dare  un'aria  di  razionalità 
agli  orrori  della  rivoluzione;  ma  parlò  timidamente  perchè  scriveva  nel 
quando  quella  fervea  nel  sangue  e  spaventava  tutta  TEuiopa.  Passati  quei 
col  tempo,  Hegel  pronunziò ehc  la  rivoluzione  Francese  era  gmsta  netmo 
pio,  perchè  prodotta  dalla  filosofìa  del  secolo  XVIII,  ma  che  il  prind) 
sfato  mal  inteso.  Questo  divenne  il  tema  comune  dei  dotteìnarìì  ehe  condat 
^\\  eccessi  della  rivoluzione,  ne  riputarono  tutta  filosofica  Tessenza.  < 
uno  dei  loro  corifei,  professava  quindi  or  ora  che  t  suoi  principii  pei 
riducono  altintelUgenza  e  altamore  della  rivoluzione  fraticese.  NoUt  p 
strano   che  costui  ex-carbonaro,  egeliano,  e  a  cui  ora  ì  gìoniall  ricofd 


Ora  però,  lasciando  cpiesto  progresso  civile  delle  società  singole^  andiamo 
a  vedere  verso  qoal  ideale  proceda  il  progresso  sociale  universale, 
quello  cioè  della  società  di  tutta  la  umana  stirpe  sulla  terra. 

L'ultimo  termine  del  progresso  sociale.  Ipotesi  gratuite  sul  disegno  primi- 
tivo della  società  universale*  Confusione  della  società  domestica  e  di 
quella  ecclesiastica.  La  futura  società  chiliastica.  Inconciliabilità  di 
quei  concetti  e  di  queste  vedute  profetiche  colVidea  dommatica  della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Incoerenze  della  teoria  inorale  e  della  metafi- 
sica rosminiana  sulla  socievolezza. 

Rosmini,  come  già  osservammo,  insistendo  si  spesso  e  sì  forte  sulfesi- 
stenta  di  una  società  naturale  del  genere  umano,  e  discorrendone  non 
soltanto  nel  senso  della  socievolezza  e  di  quei  diritti  e  doveri  che  sono 
ira  gli  uomini  come  in  potenza,  e  che  in  molto  varie  maniere  si  riducono 
in  atto,  ma  come  d'una  società  di  diritto,  e  in  un  certo  senso  anche  di 

aolicbe  idee  rivoluzionarie  e  socialistiche,  sfuggitegli  anche  quando  si  profes- 
sava servitore  delle  cadute  monarchie  (V.  Ami  de  la  ReLy  22  avril  1851^ 
a.  5204),  nulla  di  strano,  dico,  ch'esso  e  i  discepoli  del  suo  eclettismo 
volteriano  ed  egeliano  cerchino  bellezze  sotto  gli  orrori  della  rivoluzione 
francese,  e  preparino  nuovi  trionfi  ai  suoi  principii.  Lo  strano  è  che  i  dot- 
trinarii  cattolici  di  buoua  fede,  delti  in  Francia  difensori  del  dimno  diritto 
democratico,  abbiano  creduto  che  una  rivoluzione  alea  sia  escita  dal  Vangelo, 
e  abbian  cercato  nelle  sue  massime  la  politica  evangelica.  Se  vogliono  poliiica 
evangelica,  progresso  cristiano,  non  ne  cerchino  i  principii  io  quella  stalla 
d* Augia,  li  cerchino  nel  Vangelo  stesso.  Intanto  soggiugne  il  Cousin:  e  lutto 
»  ciò  che  si  compie  sotto  i  nostri  occhi  ò.  il  trionfo  di  quei  principii  della  ri- 
»votuzione;  ciò  è  più  chiaro  del  sole  »  {Nouvelle  défense  des  principes  de  la 
revolution).  E  cosa  si  compie?  Il  socialismo  e  il  comunismo;  questo  e  non  altro 
è  quel  che  Rosmini  chiama  elemento  sociale,  che  combattea  nella  rivoluzione 
del  4789  coir  elemento  da  lui  detto  famigliare,  signorile,  ecc.  (FiL  del  dir., 
V.  2,  2080  e  seg.).  Dirassi  facìlmeute  che  Rosmini  condanna  la  rivoluzione 
per  la  sua  miscredenza  e  violenza;  non  però  dicìam  noi  pel  suo  principio, 
mentre  anzi  ei  dice  che  la  società  divenne  violenta  per  il  bisogno  irresistibUe 
ijfinftw^ere  te  sue  pastoie  e  di  marciare  avanti  (2080).  Come  riputare  qui  udì 
ingiusta  quella  che  divenne  violenta  per  irresistibile  bisogno?  Al  più  sbagliò 
nella  misura  della  violenza.  Egli  attende  grandi  lezioni  di  Filosofia  del  Diritto 
Socialismo.  —  Voi.  II.  50 


biio  (Fil.  dd  Dir^  f.  3,  n.  SM  e  9e§.\  éà  Im 
Mftto  fiaiiii'ale  del  fetore  mnino  e  éì  imu  ì  mm 
mlìm  terra  ^ì&^  uoi  soeaetà  ^a  uoiYcnale.  Ora  i 
socihA  iH>n  rercftDO  nJim  pmerpio  elie  qttesio  p^r  étim^tniie, 
loro,  cbe  sano  cogito  naton  mtie  te  «Dctetà  eiu<4mii,  fierckè  ìb  <ttci 
ftfiere  uinaao  sì  pompane,  e  gli  oomioi  p renila oo  «ffpelti  di  «ff*" 
fione  e  di  esclusive  recìproche»  o  per  dìmosirare  ataiei»o  die  k 
fsifteDtì  debbono  eoirere  i  hnécrà  le  «ne  nelle  altre,  per 
•empre  più  ali  ideale  della  Sdeieli  universale  noitarìa.  die  palétti 
nmllo  diirerse  le  maDiere  di  eo^iinione  die  a  qoe^a  Mc^età  tavt 

or  gli  uoj  or  gli  altri,  efae  gtt  ani  la  vogliano  una 
pivrsale  ^uo  tuia  penrehìa  di  ftlotoC,  gli  allri   tioa   uorveiial 
[aaita  una  gerarebia  di  t^iarii  o  mila  ao  ordiae  di  sacerdoti 

dei  sacistfDOiiJaiìì,  cbe  la  chiamino  teocrazìa  o  no,  eia  i 
p<Hcbè  fiOQ  risfiukrda  se  ooo  la  formJ^  U  prineipio  è 
piHie  qtie^ia  società  ^me  eiteitaìale.  Nel  ebe  aleone 
lario  rìeordari!  già  delie,  per  far  ifcdcrr  cbe  atiolsi   in  eiò 


nvolttiionc  ;  cbe  eaia  aiae^mf  ffaii  «I  pelea 

egelAóci  e  dotirioArio^  rbc  in  UaNt  io  fi 

ita  it^%  t  «Dito  d  r^iaie  delb  doppia  eeostira.  Nsagiaftvm 

éÈ^mmim  Éica(palif  ^mifim  ;  oot^diai^iKi  ta  ^Hia  della   i< 

£  ifaesta  feti)  di  Ro^iniiii  in  tomo   atta  rivaltixtfMie  ed  vi  p 

la  via,  1^1  può  ridurte  mÉtm^Uàyensa^  don  e^elit»  uà  certo 

princìpio  e  di  tulle  qaellc   lérrià   cbe  saviAnente  poi  e^    eoelMi  eaft 

«pes60  ieambiate  in  Frinctai  eolla  I«em3a«  ed  »  dt  vni  correllivo  etlettiaMia 

Ma  it  iiapojeofii&mo.  Quella  rivolimane  fàt  aOD  fu  sola^ieMc  iaiCfaa^i* 

prtficipio  fa  cnaniojtaUtica,  onde  ihmi  fa  ona  Mia  fra  gfi  eteneatt  f$mi^i^ 

e  s%fioriJe  esbienii  io  Fraitcta ,  itia  sfidò  lutie  te   etwlemaa  saaaG  é^K^ 

La  scusarla  è  confessare  eté  d>e  dicci  aiae  cbe  il  dappìa  iMoaa  41  taeìi  p^ 

gresao  ìaintiaceo  imsi^iikaici  daU^amore  per  le  saetcìà  m  t  ga^etai  tnttftf^ 

tretj,  e  Taltm  moto  di  pro^rc^^  ci  vite  eant^ero  lì  f^bif^  m  ìaÉcaaaiiMi 

iinestiiw  ed  esterne  per  cui  devono  o  M^rsi  r  perire,  o  uaaforaanl  tlia* 

dci^t  g|t  aoi  ocf il  ttiri  indefintLiineiilef  io  meuo  a  rìvolitijóai  mr%  nactM^ 

of«  tiraoiiicbe  fra  iriceiide  di   guerre   tretaaide,   ]egìitt«Me   ìa    mmamt^  * 

tjialo  dì  gìmlitta  o  dì  perloìaaaiaeiilo  ddl'ìdea   di    «odecà.    GacM  ^fm^  ^ 

beai^  leaipo  ddb  società  naitetiale,  odia  qoalr  le  ^ocici«  nfijlijrfr  pn^ 

nciite  dette  palli »cbe  o  tivU^  emki  avraono  pie  e»tsieti2a  uè  fànaa  mi  ya^t 

nemmeno  in  teorìa. 
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■  qtfeHò  ehe  caratterixsa  la  loeìetà  oniversale  degli  spirili  imelUgenii  alla 
i  qdal6  apparlengonot  «ageiir  e  Bomioi  (spirili  inlelligenii  ohe  ebliero  daUa 
s  natura  gli  uni'  e  gli  «tiri  per  oggetto  e  per  beni  la  verilà,.  la  virlù,  la 
r  feKcilà)  eoù  questa  società  che  verrebbesi  supporre  parUeokMre  pel  ge- 
s  nere  umano  solo,  per  ìm  quale  conmerrebbe  cercare  un  costitutivo  e  un 
{ oggetto  più  particolare  alla  umana  natura,  un  ogg^to  naturale  e  non 
I  sopranaturale.  Epperò  a  iKmostrare  resÌDienaa  e  il  carailere  d*una  so- 
P  cietà  propriamente  umanitaria  non  bastami  né  Tenie  ideale,  né  la  perm^ 
;.  la  viriti^  la  felicità  recate  in  uMiza  dafi  Rosnini  come  vincoli  e  beni 
,  comuni  agli  uomini;  queste  cose,  comi'ei  por  lo  conosce,  sono  comuni 
,  a  tutte  le  intelligenae,  sicché  non  ne  risuha  un  nulla  di  specifico  per  la 
,  società  del  genere  umano,  se  non  presso  quei  sofisti  che  non  riconoscono 
altra  natura  intelligente  ehe  l'umami..  Ond*è  che  Rosmini  da  quelle  cose 
I  argomentando  l'esistenza  di  diriUó  di  tal  società,  a  realizzarla  poi  di 
fatto  cerca  costitutivi  e  forme  più  proprie  dell'umana  natura  sola. 

Egli  adunque  suppone,  come  abbìam  già  sopra  accennato,  un  diéegho 
primiiivo  di  questa  società  universale  ed  essenziale  al  genere  umano, 
disegno  abbozzato  nella  famiglia  innocente  delTEden,  da  cui  uscendo 
tmti  gii  uomini,  se  non  avessero  peccato,  né  fossero  soggiaceiuti  a  norie 
r  avrebbero  tutti  insieme  formala  non  pure  una  sola  società  teocratica, 
»  ma  altresì  una  sola  società  domestica,  la  quale  si  sarebbe  ultimamente 
»  rifusa  tutta  nella  teocratica  »  {FU.  del  Dir.,  v.  %  994)  ;  e  vuoisi  ivi 
vedere  (in  nota)  come  egli  supponga  pure  che  gK  uomini  sarebbersi  tro- 
vati tuiii  insieme  sulla  terra  in  una  società  unica,,  sempre  sotto  il  regime 
del  padre  Adaitio,  fiitebè  poi  venisse  per  tutti  il  bel  di  della  lor  traslazione 
in  corpo  alle  celesti*  sedi.  Ma  la  colpa  e  la  morte  guastarono  qpiel  disegno 
primitrBo:  •  La  pa tentila,  soggiugne  egliv  che  nel  pria»itivo  disegno  era 
»  stabilita  eeoie  il  gran  prineipio  d>  «niià  del  genere  imnno,  che  tutto  do^ 
>  vea  pev  lei  consociarsi^  introdotta  nel  mondo  la  morte  dalla  colpa,  rimase 
)»soIo  principio  d'unità  a  ciascuna  delle  divise  famiglie»  (A.,.  I!^!i9).  Fu 
dunqac  rotta  l'unità  sodale  primigenia^  e  la  paternità  ehe  daiveva  ba« 
slare  sola  in  Adamo  a  organizzare  tutta  la  specie  convivente  sulla  terra, 
appena  ora  è  capace  di  unificare  le  singole  e  transitorie  fomiglie  che 
passano  aaftla  terra  001*  flutto  delle  generazioni;  dal  che  p«i  consegue  la 
divisione  delle  famiglie,  la  necessiti  e  la  formazione  delle  soeielà  civili^ 
che  però  sono  lungi  dal  rappresentare  quell'organasMnia  primiera  di 
tutta  la  apccie  umana.  Ma  avendo  Cristo  rimedialo  alla  colpa,  il  Rosmini 
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è  ìndoiio  anche  a  supporre  che  uno  degli  eSetii  della  ava 
per  quanio  influisce  anche  sugli  ordini  naturali,  sari  che  BK^aiei 
progresso  della  società  cristiana  e  mediami  i  semi  di  perfeuibiliU  étfm 
dal  cristianesimo  in  seno  del  genere  lunano,  quel  dite fmo  prnaMM  ■ 
tenga  a  poco  a  poco  ristorando  cosi  che  neiruliima  eli  ebe  Vmmm  ft 
nere  passerà  sulla  terra  si  riproduca  uno  stato  sociale  ehe  ritragga,  se  aa 
identicamente»  però  più  nobilmente,  e  ancor  più  perfeiiaineQie  di  priai. 
queirabbono  della  primitiva  società  domestico-ieoeraiìea.  Qaesu  iàak 
somministra  quindi  i  lineamenti  precipui,  il  principio,  il  iseoa  e  il  icr- 
mine  del  terreno  progresso  umaniurio,  che,  see<MMÌo  il  Rosaùai,  tcai 
lutto  a  venir  ristorando  e  realinando  quella  socieii  doaaesliea-leocniìei 
primiera  del  genere  umano.  Il  lettore  dee  però  awertire  ehe  qv  boi 
parliamo  del  progresso  umanitario  universale  che  si  eoaapie  adla  tìììni 
beatifica*  né  del  progresso  politico  il  di  cui  ideale  sì  eompìrcfabe  id- 
limpero  civile,  ma  del  progresso  della  socievoleixa  -'tiwi  tcntftii 
naturale  e  supematurale  recata  al  suo  suio  perfetto. 

Rosmini  pertanto  sulle  traccie  di  Lameoaais  crede  trovare  aaa  loii- 
latìono  dì  questa  società  del  genere  umano  ndla  Chiesa.  Ma  asa  fk 
nobilitarsi  con  ciò  ridea  ddla  Chiesa,  ella  si  soaìmiìfìce.  e  noci  si  vn^m 
mai  a  persuadere  ohe  la  Chiesa  sìa.  rome  la  deéoisee  si  sipesso  i  Ik»- 
smini.  •  la  società  naturale  del  ^tnen*  umano  s>i.Iie%ata  m  aicuiii  ociaiu 
»  a  ordine  sopr.ìnniur<i!i\  rieiia  ai  suc^  uì:imo  compimcDic».  fali£  sui  m*u 

•  realÌMiiii^ne  »  FìL  d^l  Dtr  ,  \.  -ì,  6-^5  .  >i  pMrei-hf  hnti  iu:id  oraiK- 
dare  jiU\»niore  se  con  qnesia  detìniiiont  efL  tntends  «ipriTDere  ìiÙi-n 
milìianie  lerrt-na.  o  la  Ch«esa  dei  preotsiir^aii  Se  pana  ófAt  rfiir»i  fl* 
è  \ero  riìC  queih  possa  dirsi  la  socje^à  oti  fentre  ii^ìado  rfr^u  t  d»?- 
realiuaiìone.  pi  ìcliè  Cv"^m ponendosi  la  Chiesa  sohfci:i:.  q  unt  i.ar.t  r 
cenere  umano  non  ha  qi>ella  un:\erscl::a  ctie  i  hu\:*^t  l»ll-l^Ll>^f  «SJ 
>oe.eia  deJì  uroan  cenere .  iTi'ranòo  essa  iier  a.rei::  &  ttf-n.  o  i*^maaà* 
e  SiV ^  p<r  mi^irer..-^  a»  pr:>enii.  d>tì  rit  pror-nunne-ùi  ic  >if»j:>.:  srw»r  "i" 
?\Tehhe  curia  supposi  a  soo:  :*  i.nir.^ce:  »£  Mi:o-i/f.  pti*  Iìì-  rtir  : 
ni  ra  i>n7i  ;iMio  :a  prv»fiafF.i.:.rf  f  r:T.sfTiMioiK  .Se-  umitn;  sniit  <m- 
u^rf  lì  >oria  ;>:*  tpDJifiii^..-  £  :f.  ::r:i:i:2,':»iit  i.:-i*i.ii;  ;•  ,i  ••aLiftì,;  rJif  - 
r:..^  rìsrr-r  :  nr:.  e  v-:.:r:.f.     .  e  -^.  ^:L:-'t:\i  .*ti):  .:n.:^  it-':-iit  ii  > 

nrìr..,f  w.  sjm  omuit  arii-  fr:.fc-f  .'^oro*  i  :.  ci  .-ri:  311  XTriif--  unibn. 

*  v:.  mer.-i  r«:r  :-i.  a>:  f,  e    :%:.ri.,i'T,fc':   :  lexii    nniTfir.  cn;  «r.^c  lonr  ;•«> 
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I  tentarsi  dì  una  mera  religione  e  moralità  deistica  e  naturalesca.  Avrebbe  di 

i  più  il  socialista  ragione  di  pretendere,  che  Tideale  della  società  teocratica 

I  naturale  universale  del  genere  amano  non  sarà  compiuto  se  non  quando 

I  sia  attuata  la  solidarietà  universale  ad  un  tempo  religiosa  e  civile,  si 
ehè  spariscano  tutte  le  distinzioni  e  si  identifichino  tutti  gli  interessi 

1  spirituali  e  materiali  sotto  un  governo  religioso  e  civile  tutto  filosofico, 
s  o  libero,  o  presieduto  da  una  gerarchia,  qual  la  inventarono»  a  modo 
e  d'esempio^  i  sansimoniani. 

,  Epperciò  rimane,  che  se  poi  in  quella  definizione  rosminiana  doveS' 

g  Simo  considerare  espressa  piuttosto  la  Chiesa  impropriamente  detta  dei 

^  predestinali,  perchè  è  questa  la  sola  in  cui  ogni  bene  sociale  anche  na- 

.  turale  sarà  recato  al  suo  ultimo  compimento  e  alla  sua  piena  realizza* 

2  zione,  ancor  più  ristretta  riuscirà,  come  scorgesi,  la  sua  universalità  in 
^  confronto  di  quella  della  società  naturale  alla  quale  basta  essere  uomo 
^  per  appartenere.  Invero  in   alcuni  luoghi  il   Rosmini,   parlando  della 

Chiesa,  si  esprime  equivocamente  cosi,  che  talvolta  sembra  parlare  piut- 
tosto dei  soli  predestinati  che  sono  nella  Chiesa,  anziché  di  tutta  qual  è 
^     la  Chiesa  visibile  terrena  composta  di  giusti  e  di  peccatori,  di  predesti- 
nati e  qon  predestinati  ;  accennando  questo  non  ommelterò  per  altro  di 
osservare  che  tutto  il  discorso  rosminiano  fa  vedere  che  egli  nella  Filo- 
sofia  del  Diritto  intende  ragionare  della  Chiesa  visìbile  militante.  Ora  io 
dico  che  né  Tuna  né  Taltra  sono  la  società  naturale  del  genere  umano  su* 
blìmata:  \°   perchè  la  società  domestica  naturale  comunque  teocratica 
avrebbe  per  proprio  oggetto  non  solo  i  beni   spirituali  delPuomo,   ma 
anche  i  corporali;  T  perchè  non  è  carattere  esclusivo  della  Chiesa  dì 
Cristo  Tessere  stata  sublimata  a  ordine  supernaturale,  giacché  Tuomo 
fu  posto  uell^ordine  supernaturale  appena  creato,  e  qualunque  società 
teocratica  vera  si  supponga  come  abbozzo  della  cristiana,  era  già  subii  - 
mata,  mentre  la  religione  puramente  naturale,  cioè  non  avente  per  fine 
la  visione  beatifica,  non  esistette  mai  di  fatto;  3**  perché  uno  dei  prin- 
^     cipali  caratteri  della  Chiesa  è  di  essere  una  società  di  riconciliazione, 
alla  quale  è  essenzialissima  lidea  di  un  Mediatore,  di  un  Rigeneratore, 
^    mentre  che  per  contro  il  tipo  della  società  naturale  teocratica  lo  si  va 
^    a  cercare  nelFEden  prima  della   colpa,  prima  del  bisogno  di  reden- 
'    zione,  prima  di  quella  disuguaglianza,  che  per  occasione  della  colpa  si 
^    origina  fra  gli  uomini  di  cui  altri  ncceitano,  altri  no  la  rigenerazione. 
f    4*"  perchè  quanto  alla  Chiesa  dei  predestinati  ella  è  invisibile  è  tutta 


d'elezioni'  e  non  reolixzii  quaggiù  a  pieno  il    suo  scopo  e  il  st  é- 
ftegiio  \ 

Ed  è  colunto  vero  che  in  sostenia  l'ideale  della  Chiesa  rratitM  wm 
laute  terrena  non  corrisponde  all'ideale  che  il  Rosmini  porta  io  m^vtr 
della  società  naturale  teocraiica  perretta^  né  alTabbozio  primitifo  eàeii 
pretende  esserne  la  sua  società  primigenia  del  genera  ttmana^  eh'tidtH 
da  ciò  tratto  ad  immaginare  un  progresso ,  o&sia  una  vera  mittaiMt  é 
stato  della  Chiesa  stessa  milttante  sulla  terra.  Ed  è  qui  cbr  mffim 

*  Se  sm  vessi  ma  un  trattato  di  ^iti9  pubblico  ecclesiastico  %orreiiMDO  ibs 
cercare  il  valore  della  conduzione  rosminmnn,  che  la  Ciuciti  r  ia  maiUt' 
mtgUare  sopratialurale  ^  è  la  $oektè  dom€$tka  scpranaturait  (16,,  9lfr^Kè'^ 
La  religione  vera  fu  sempre  in  islalo  sociale  e  visibile  sulla  terra^  e  i  £W 
crislinai  ne  riconoscono  tre  slati ,  domestico  presso  i  pcilrittrcfii, 
presilo  ^li  ebrei*  universale  nella  Chiesa  fondata  da  Cristo,  il  quale 
società  teocratica  anche  estema,  cosi  che  ora  non  possono  ptè  e^sifff  ^ 
verse  società  religiose  vere  e  visibili  su  lift  terrn  come  pot  etano  oiiw 
prima  della  sua  vernitn.  Cristo  stesso  però  parlò  delln  %uii  ClitaMi  ki  fi 
come  cTiiit  re^o^  che  non  come  d'una  famiglia,  e  chi  mira  la  Cfateftlinir 
ordinata  come  la  poli  eia  la  piò  maestosa  ,  lo  più  pubbliesi  e  la  più  unM- 
sale  di  diritto  e  di  ratto  che  esista  quaggiù^  avente  il  ^vuo  Prìncipe  ,  b  soifr 
rarchia,  le  sue  leg^i  pubbliche,  ece.  La  misticità  della  generazione  spiritt^ 
Invisibile  per  cui  si  propagH^  non  deroga  a  questa  carattere  che  hi  di  p 
regno  bensì  spirituale  e  sopranatiirele  per  origine,  fine  e  mezti»  mt  toof*^ 
rale  e  terreno  ancoi^  per  le  sue  forme  e  condiiionì  presenti.  DirenuAiO  à^ 
la  Chiesa  cnnstdcrata  in  comparatone  alla  società  universale  dì  tutte  le  '^ 
telligenze  può  dirsi  una  fiimìglia  di  Ggfi  di  Dio,  pnrte  di  quel  regno  ìSf^^ 
bile;  ma  considerata  nel  suo  slato  terreno  è»  come  militante  quaggià,  !i  p« 
pubblica  e  la  più  universale  di  tutte  le  società  visibili  in  terr^;  eintteff 
questo  per  cui  anche  nniuralmente  è  maggiore  dì  queste,  carattere  pere  ^ 
resta  oscuralo  imitolandola  quale  società  dotne^Uea  ^  dal  che  pni  nwtci 
facilità  di  sottoporre  %ìVunwer$aiiià  e  puhbUcM  dei  diritti  del  potere  etnie  k 
sua  anione  esteriore ,  come  fecero  dietro  ì  gianeetiieti  e  Febrouio,  Por** 
ed  altri  moki^  che  tutto  ciò  che  è  visibile  fecero  dipendere  dallo  Stìa^ 
Quel  confuso  concetto  non  ci  scmbi*n  d'altronde  senza  relazione  chiui  cA 
dottrine  del  Rosmini  intorno  al  diritto  che  egli  concede  al  poter  laico  ' 
regolamento  della  rmdatità  dti  dintìi  della  società  leocmtica,  cioè  della  diesi 
dottrine  di  cui  abbiam  parlato  altrove,  le  quali  suggeriscono  Kidea  che  fh*^ 
esteriori  io  ogni  genere  dipendano  dalla  società  civile,  e  che  questa  abbii  in  f 
nere  d'atti  pubblici  un  potere  più  eminente  e  più  universale  di  <|uel  della  Cbe» 
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ricordare  ciò  obe  abbiamo  indicalo  altrove  iolorno  al  chiliastismo  rosmi- 
niano,  il  quale  entra  a  parie  del  sistema  delKantore  come  una  conse- 
guenza necessaria,  senza  di  cui  rovinerebbe  tutta  la  sua  teoria  del  pro- 
gresso umanitario  e  sociale.  Perchè  e  l'umanità  sia  svolta  da  cima  a  fondo 
»ÌQ  lutti  ì  lati»,  perchè  Tessenza  della  società  apparisca  in  tutte  le  forme 
possibili,  e  rideale  di  lei  secondo  il  supposto  primo  disegno  si  reatini 
appieno  sulla  terra,  bisogna  che  esista  e  si  realizzi  uno  stato  di  teocra- 
zia universale  in  cui  il  sacerdozio  e  Timpero,  la  società  religiosa  e  la 
civile^  quella  che  tende  al  supernaturale  e  quella  che  provvede  ai  beni 
naturali,  sieno  unificati.  Ora  questo  stato  non  esisterà  mai  sulla  terra 
finché  la  Chiesa  militante  è  quale  ora  la  vediamo  retta  dai  suoi  Papi  e 
gerarchi,  i  quali  sebbene  possano  per  accidente  accoppiare  potenza,  e 
beni,  e  regni  temporali  ai  loro  spirituali  uffizi,  non  hanno  però  da  questi 
propriamente  né  titolo,  né  missione  al  regno  temporale,  non  che  sul- 
Tuman  genere  nemmeno  sull'universalità  dei  fedeli.  Ecco  adunque  per- 
chè il  Rosmini  nella  sua  Teodicea,  in  cui  abbraccia  tutto  il  progresso 
umanitario,  ci  fa  anche  la  sua  apocalisse,  profetizzandoci  uno  stato  della 
Chiesa  e  a  un  tempo  della  società  naturale  del  genere  umano,  in  cui 
Cristo  restituirà  in  terra  il  regno  d'Israele  e  fonderà  il  suo  regno  tem- 
porale, regno  universale  felicissimo,  la  di  cui  capitale  sarà  Gerusa- 
lemme (se  non  forse  meglio  Roma,  secondo  V  aggiunta  apposta  neirer- 
rata  corrige),  regno,  a  cui  apparterranno  i  giusti  morti  e  risuscitati  e  i 
mortali  viatori,  e  in  cui  «  Cristo  e  i  Santi  dirigeranno  i  consigli  degli 
»  uomini,  cosi  che  ninno  spirito  di  errore  più  sedurrà  questi,  e  forme- 
»  ranno  insieme  una  società  sola  perfettamente  costituita  ed  ottima  » . 
Cosi  soggiunge  egli  :  «  Sarà  realizzato  anche  l'ideale  della  società  umana 
»  sublimata  coirintervento  di  Dio  medesimo,  come  a  principio  nel  terren 

•  paradiso,  e  meglio  ancora  perchè  gli  uomini  avranno  seco  un  Dio* 

•  Uomo.  (Teod.,  828). 

Dunque  la  Chiesa  stessa  sulla  terra,  cioè  la  Chiesa  militante,  ha  da 
mutare  notabilmente  stato  !  poiché  cosa  faranno  allora  il  Papa  e  la  sua 
gerarchia  quando  Cristo  e  i  Santi  in  persona  regneranno  sugli  uomini?  E 
quella  mutazione  di  stato  per  qual  fine  se  non  per  compire  l'ideale  della 
società  naturale  primigenia  del  genere  umano  ?  Questo  dunque  sebbene 
già  si  dicesse  pienamente  realizzato  nella  Chiesa,  non  lo  è  ancora,  ed  è 
un  ideale  in  cui  la  società  politica  dee  unificarsi  colla  religiosa. 

Quell'età  d'oro  dovendo  essere,  secondo  il  Rosmini,  lo  stato  in  cui 


Siri  reatiicato  Tideile  detta  s^ielt  umaniitrta  in  ferra,  lasctamotlsm 
cMimatore  it  giudicare  del  bisiema  iniiero  che  richiede  un«  coul 
tilde,  pregarìdolo  ioUantodì  riconoscere  etie  l'assurda  opinìc)0e  dd 
non  Rgura  qui  soliaato  a  titoto  di  tnterpreuzìone  delle  st§rr 
(mentre  anzi  t' autore  non  lascia  d'avvertire  che  dii  aleuni  soim»  isiafrr 
lati  attrìmentì  i  passi  delt'apocalisse  a  cui  si  appoggiano  ì  chi1rastì),ll 
è  come  una  esigenza  del  sistema  di  evolgimento  deII*umaiijU  in  tidriì 
suai  sensi,  e  detressenza  della  società  in  tutte  le  s^ue  varietà  potsAili:* 
un  ehltiastìsmo  razionate  anziché  profetico,  e  perciò  non  è  no  peoiicfft 
elle  &i  debba  ecin&ìderare  isolato.  In  Tatti  lo  8Ì  trova  Millo  YanefanDeift 
tutti  i  sistemi  odierni  di  società  ideale.  Hegel  in§egnaYa  già  efae  «  il  p^ 
>  gresso  dello  sviluppo  morale  e  sociale  dee  identificare  lo  spìrilushti 
»  temporale,  la  Chiesa  e  Io  Stato,  i  quali  sono  identicamente  li  fio* 
pcosa,  e  che  alla  fìlosofia  si  appartiene  farne  sparire  la  sci«st0ae*:t 
Fichte  in  un  accesso  di  pietismo  pone»  esso  pure,  ■  ruliimo  ideale  éW 
«Stato  (cioè  di  una  società)  veramente  conforme  alla  ragione  adrrfe- 
■  zìone  del  regno  di  Dìo  sulla  terra,  e  tn  nna  leoeraiia  fondata  su  quelli 
«veduta  chiara  e  manifesta  che  Dìo  è  comparso,  e  clic  compariri  orir^ 
«manìtà  »  (Tenneman,  v.  2,  §  395),  ehecchè  poi  Pielite  pensasse  ^il^ 
Mediante  1  opinione  dei  millenarii  I  idea  stessa  $t  riproduee  sotto  tome 
cristiane  all'apice  del  sistema  sociale  rosminbno,  eome  $1  iroTa  kiu 
forme  panteistiche  presso  gli  eclettici  e  i  socialisti  francesi^  ìu  fondo  pcn 
la  è  sempre  una  grande  trasformazione  della  società  iiitia  che  si  luok; 
si  vuol  sempre  la  trasfusione  della  Chiesa  militante,  qua!  è  adesso  rt|K 
spirituale  di  Cripto,  e  delle  società  civili  e  doniestiehe  tendenti  i  Sai 
lemporalù  in  una  società  unica  universale  dominante  gli  interesii  am 
solo  spirituali  ma  temporali  ancora.  Ora  se  noi  ammetliamo  che  qaeat^ 
sia  lo  stato  normale  del  genere  umano,  e  che  esso  tenda  con  forza  ima 
stibile  a  realizzarlo ,  tutte  le  società  esistenti  divengono  preearìr,  b 
Chiesa  stessa  none  piìi  assicurata  della  sua  immutabilità;  SaniimoQe 
non  ha  più  tanto  torto  di  voler  sosiiluire  al  papa  cristiano^  earatteriiti- 
camente  pastore  di  anime^  un  pontefice  anfibio,  capo  dì  religione  e  ^ 
tutta  la  socievolezza,  e  direttore  generale  di  tutta  la  razza  umana  t^ìéh 
sua  moltiplicazione;  né  Pourrier,  Cabet  e  sozi  hanno  Iorio  nel  lora  n- 
niilc  intendimento,  se  non  tanto  quanto  errano  di  fauo  nel  proporvirm 
pii  o  ridicali  mezzi.  Per  lo  meno  si  viene  a  confondere  la  naturair  e  U 
fiopranaiurale  società  in  un  aolo  prinejpjo,  forma  ^  seopn. 
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Né  con  questo  noi  intendiam  già  di  comparare  ropìnione  rosminiana 
a  quella  dei  miscredenti  siffatti,  se  non  per  quanto  combaciano,  per  cosi 
dire,  neirapice  del  pensiero  tutti  ì  sistemi  moderni  che  promettono  alfu- 
manità  ideale  un'età  delPoro  sulla  terra  ;  pensiero  che  venuto  in  moda 
fu  manipolato  recentissimamente  da  autori  di  diversissime  credente,  al- 
cuni dei  quali  fra  cristiani  vi  mescolarono  grossolani  errori  di  nuove  in- 
carnazioni di  Cristo,  altri  d*una  incarnazione  dello  Spirito  Santo,  altri 
contentaronsi  di  predicare  rammodernamento  del  cattoiicismo,  e  il  pa- 
pato civile  come  passi  verso  un  ultimo  e  perfetto  stato  della  società 
umanitaria  sulla  terra,  ristaurata  ad  unità  naturale  e  supernaturale.  Ri- 
tornando però  all'autor  nostro,  ci  non  ci  dice  in  quali  condizioni  saranno 
le  unzioni  viventi,  le  famiglie  singolari,  la  proprietà  e  le  altre  istituzioni 
sociali  umane  in  quei  secoli  beati  ;  ma  è  eerto  che  dovranno  subire 
grandi  trasformazioni.  Quando  Adamo  risuscitato  facesse  di  nuovo  da 
padre  a  tutta  la  sua  figliuolanza  mortale  sulla  terra,  e  i  Santi  dirigessero 
t  contigli  degli  uomini  sotto  il  regno  o  in  compagnia  di  Cristo,  quando 
l'umanità  fosse  luUa  santa  (Teod.  830),  poca  parte  rimarrebbe  certo  a 
fare  ai  rettori  e  consiglieri  mortali  delle  genti,  e  muterebbero  aspetto 
tutti  gli  interessi  che  vengono  sotto  nome  del  meum  et  tuum^  frigida 
illa  verba^  come  dice  Agostino.  Checché  ne  sia  noi  non  cerchiamo  d'im- 
maginare qual  sarà  la  costituzione  di  quel  regno  gerosolimitico^  né  la 
forma  di  quella  società  ottima  e  delle  loro  dipendenze;  ci  basta  scor- 
gervi quel  termine  nubiloso  indeterminabile  a  cui  dicemmo  già  che  il 
progresso  ideale  rosminiano  spinge  la  società.  Termine  che  ci  parve  in- 
cludere non  solo  l'abolizione  delle  società  civiU  singole  esistenti,  ma  l'o- 
bliterazione di  tale  specie  di  società,  e  una  radicale  trasformazione  della 
società  domestica  e  di  quella  religiosa  ;  il  che  porta  in  conseguenza  anche 
la  trasformazione  di  tutte  le  esistenze  di  tutti  i  diritti  e  doveri  e  di  tutta 
la  materia  delle  virtù  sociali  e  cristiane,  e  del  loro  merito.  Poveri  in 
quello  stato  non  ci  dovrebbero  esser  più,  e  non  senza  logica  i  millenarii 
supposero  i  matrimonii  o  tutti  casti  per  purgazione  del  fòmite,  o  tutti  li- 
beri per  legittimazione  degli  istinti  animaleschi.  Onde  è  che  quei  beati 
uomini  mortali  avrebbono  anche  minori  mezzi  di  santificarsi  che  noi. 

Il  lettore  potrà  nel  luogo  citato  della  Teodicea  raccorrò  ancor  meglio 
qual  suggello  di  verità  arrechi  all'ideale  rosminiano  la  favola  sovra  indi- 
cata ;  noi  ne  abbandoniamo  affatto  il  lato  teologico  ed  esegetico,  ma  come 
mai  non  meravigliarsi  che  il  Rosmini  abbia  potuto  scrivere  con  serietà 


174  ^^^^  FàUTi  IV, 

di  uH  eù$e  *  ?  Come  poi  non  vide  ette  sarebbe  il  più  orrido  dei  proff^isi 
e  dei  mirocolì  che  il  genere  umaoo  dopo  trascorsi  mitte  anni  di  to* 
tania  mnlità  e  fdiciiù  *ullo  terra,  regnala  da  Crisio  e  dai  Sami  in  ^^ 
mn^^  ricadesse  di  bollo  in  quasi  universale  npo^^ia^ia?  Che  l'umaniièér 
per  mille  nnni  fu  iulta  santa ^  e  «t  au  tniii  gii  amii  furano  prodiiiti4i 
G'ì&kit  non  di  maw  apfì^na  skf^aìa  ti  (kmonm  bÌu  sedolla:  e  sedcrtii 
per  moda  da  voltarsi  a  fur  a  Drillo  ed  ai  suoi  fedeii  quella  gueTi^airo^ 
chp  rApo(*aU6ge  predice  miio  il  nome  di  guerra  di  Gog  e  Magog?  Cùm^ 
poi  non  ridere  dello  «stratagemma  cnn  cui  H  demonia,  già  secondo  il  B^» 
smini  vinto  neiramicnsto,  legalo  per  mille  anni  nell  abis^  (e  eo^ì  obbii 
gaio  a  lasciar  il  mondo  iHmro  per  qut'i  mille  aatii  in  cui  ài  s^uppout  càe 
mediante  la  sua  asseuea  ì  mortali  non  avrebbeni  peccato  nulta  o  pot^ 
iÌDgegrjn  per  nseir  di  nuovo  dal  baratro  a  far  guerra  al  restio  ^pìrituik 
e  temporale  di  Criao?  «Non  è  inverosimile^  dice  l*autorc,  ehe  egli^fi' 
»tana)  ritrovasse  un  nuovo  impediente,  e  questo  fu  1  ipocrisia;  saUeodi 
«bene.  Uopo  mille  aoni  d'infernali  iormeniip  nati  e  assurdo  il  pensa/? 
«che  quel  padre  di  menaiQgna  si  appigliasse  al  partito  di  fingersi  peaiH' 
le  promettesse  a  Dio,  cbe  se  egli  T avesse  liberato  dall' abis^  m^ 
*  avrebbe  più  uoeiuui  agli  uomini*  Bencbè  sapesse  beue  lildio  clie  tio^^ 
»  credere  di  quel  peuiimento,  tuitavin  perchè  al  padre  dellii  mcui^i^ 
>  toccasse  anche  quest'ultimo  scorno  di  essere  convìnio  dai  Aitti  di  £fii<^ 

■  e  di  impotente  al  bene,  perché  non  mancasse  a  Cristo  né  pure  ^ueio 

■  ultima  gloria  d'avere  pienamente  convinto  it  demonio  della  sua  i£np(> 
Il  tenlissima  osi  in  azione  nel  male,  e  per  oceasiondre  lìuovi  atti  croia  i^ 

■  virtù  nei  suoi  servi  f  concedesse  allangelo  delle  tenebre  questulw 

^^^  L'autore  svolge  la  fmrle  teologìe»  ed  esegetica  anche  in  una  noti  ^ 
al  fine  del  volume  della  Teodie^  rifercnlesì  al  num.  S27,  oè  di  questa  s^ 
trattiamo.  Lodiamo  la.  riserva  con  cui  soliooictle  al  giudizio  dei  sapieaij  U^ 
inierprcUìzìone  dcU  apocalisse;  ma  crediamo  che  non  ci  voglia  molla  a^p*^^ 
uè  ei'udi&ione  biblica  e  patrìstica  a  giudicai  e  del  vecchio  soguo  del  miUea^ri' 
aocordie  colorilo  a  nuovo  dai  moderni  in  diverse  prospettive  è  sempre,  w» 
io  disse  S«  (rirolRmo,  una  favola  giudaica.  Chi  volesse  farsi  una  qualche  p)> 
precisa  idea  del  concetto  rosminiano  circa  le  foggie  di  quella  socielà  taiùn. 
potrà  confrontare  i  luoghi  già  citali  della  fikwfia  del  diritto  (v,  %  9^4  e  fi**^ 
1554  e  seg.),  in  cui  si  indica  il  disegno  primìitro  della  società  domestico-t^^ 
cratlca*  e  la  tendenza  del  fu  ma  ni  tè  alutala  dal  e  rìsi  ian  esimo  a  riprtstiairii' 
con  gli  allri  deìb  Temiicea  citali  or  ora^  in  cui  si  dà  qualche  idea  ddk  ^ 
fatura  resiaum^ione,     -      »       _  _         _ 
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>  esperimento,  dopo  H  quale  rieseirà  eonfuso  d'irn ipienza»  d*  impotenia  e 
»  anche  di  incorreggibile  malizia  »  ecc.  (Teod.  839).  Quando  si  trovano 
non  inverosimili,  non  assurde  le  siffatte  invenctoni  per  inquadrarle  in 
un  sistema  razionale  di  progresso  religioso,  umaniurio  e  sociale»  sembra 
che  almeno  si  debba  pigliarne  argomento  ad  esaminare  con  difidenza 
tutto  il  trascendentalismo  in  forza  del  quale  tra  opfH)rtuna  e  necessaria, 
secondo  assicura  Rosmini,  anoAe  queiia  uUima  vicenda  aU'umanilà 
(Ibid.,  830). 

Riepilogando,  noi  eonchiuderemo  che  il  Rosmini  ha  cavato  dal  suo 
ente  ideale  morale  tal  metafisica  della  moralità  e  della  socievolezza,  che, 
per  quanto  a  suo  malgrado,  non  gli  riesce  con  quella,  né  di  dimostrare  la 
certezza  e  Tautorità  della  legge  morale,  né  di  mantenere  rimmutabiliti 
dei  suoi  precetti,  né  di  rendere  pregievole  verun  bene  sociale  che  non 
venga  depreziato  dalla  speranza  d*un  meglio  ideale  a  cui  il  progresso  dee 
tendere,  né  di  stabilire  T inviolabilità  di  verun  diritto  positivo  e  reale 
delle  persone  reali,  individuali  o  morali  esistenti,  cosi  che  non  possa  o 
non  debba  trasformarsi  o  annullarsi.  Gettando  poi  uno  sguardo  di  con- 
fronto sulle  applicazioni  diverse  della  sua  teoriòa  deiressere  morale,  noi 
crediamo  di  ravvisarvi  alcune  di  quelle  contraddizioni  o  incoerenze  fon- 
damentali per  le  quali  dicevamo  già  che  Tautore  spesso  sembra  formare 
due  sistemi  opposti  o  almeno  affatto  ripugnanti.  Nella  Teodicea  e  in  al- 
tre opere,  nelle  quali  ci  volle,  per  cosi  dire,  spiegare  con  quali  norme  e 
scopo  Dio  si  muova  alle  opere  ad  exira^  egli  abbassò  la  libertà  e  Tauto- 
nomia  di  Dio  in  molte  maniere,  Io  privò  di  scelta  nelle  opere  sue,  lo  as- 
soggettò ad  uno  scopo  che  é  fuori  di  lui,  cioè  alFotiimismo  nella  creatura, 
e  legò  la  liberalità  stessa  e  la  munificenza  colla  quale  Dio  distribuisce 
fra  le  diverse  creature  razionali  i  suoi  doni  al  calcolo  della  somma  del 
bene  finale.  Questo  bene  finale  e  complessivo  era  nella  Teodicea  il  cri- 
terio della  predestinazione  degli  individui;  questi  non  aveano  valore  se 
non  come  parti  deiruoiverso,  e  gFintcrcssi  e  il  bene  loro  rimaneano 
a  quello  sacrificati;  ivi  dunque  gli  uomini  divenivano  non  già  fine  ma 
mezzo  per  ottenere  quel  bene  complessivo,  e  i  reprobi  erano  considerati 
come  mezzo  necessario  a  ottenere  la  massima  somma  dei  boni  nelle 
parti  finali  delfuniverso,  negli  eletti.  Nella  Filosofia  del  diritto  e  neUe 
opere  in  cui  Fautore  vuole  far  la  teorica  della  moralità  umana,  il  punto 
di  vista  e  le  massime  fondamentali  cambiano  affatto;  Tuomo  ivi  è  fatto 
autonomo,  é  f  essenza  del  diritto^  è  fine  di  Dio,  ed  é  cotanto  inviolabile 


Taomo  diviene  fonte  di  autonomia  e  di  libertà,  non  avendo 
principio  di  obbligazione  che  quello  di  assoggettarsi  aifauii 
ideale  che  sta  in  lui.  Sono  certamente  contrarii  questi  prìi 
di  vista  da  cui  parte  Taulorc  nello  spiegarne  la  moralità 
mana.  L'uno  e  Taltro,  e  molte  delle  parziali  idee  impiegate  | 
un  sistema  morale  sono  in  opposizione  più  o  meno  e v idem 
sime  certe  della  cattolica  filosofia^. 

Concludendo  queste  nostre  osservazioni  sulle  basi  dell 

*  V.  FU,  del  dir.  (v.  %  n.  702  e  seg.),  in  cui  inerendo  airide 
far  società  bisogna  porre  qualche  cosa  in  comune  da  goderne , 
carnazione  come  una  società  fra  Dio  e  T  umanità  assunta,  e  co 
dicendo,  che  e  il  Verbo  ama  e  gode  ab  eterno  Tumana  natura  a  li 
Ivi  poi  (n.  746)  dice  pure  che  la  società  teocratica  del  Cristo  (li 
in  terra  è  una  società  di  fruizione. 

*  Ad  Hermes,  che  disse  prima  di  Rosmini,  come  abbiam  vedut 
può  prendere  Tuomo  per  puro  mezzoy  per  semplice  mezzo ,  e  eh 
esplicitamente  però  del  Rosmini,  a  far  Tuomo  o  Tumanità  obbiei 
divina,  il  Perrone  nelle  spesso  citate  sue  Riflessioni  sul  metodo 
(a.  4)  contrapponea  la  dottrina  di  Agostino:  Quomodo  nos  diiig 
il  Santo)  III  nobis  utatvr  an  ut  fruatur  ?  Sed  si  fruUur  egei  (nm 
netno  sanus  dixerit.  Onme  em'in  bonum  nostrum  ab  ipso  esL,.  Ni 
nobis^  sed  utitur  (Oe  Doctr.  christ.l  1,  e.  3).  Quindi  il  P.  Pe 
«Vedasi  diretta  opposizione  tra  S.  Agostino  e  THermes!  Par< 
abbiamo  a  v^di^ri».  In  <;tfì<;9»    onnosÌ7.ioiìA   tra  S.    Affostino  «^   1^    < 


morale,  diremo  che  se  può  chiamarsi  panteismo  morale  (almeno  pigliando 
quel  nome  in  senso  del  caos  e  della  confusione  che  il  panteismo  ontolo- 
gico o  ideole  ingenera  necessariamente  in  tutta  la  scienza  morale)  la 
dottrina  delle  moderne  scuole  razionalistiche  umanitarie  che  fondano  la 
morale  e  il  gius  sociale  sul  principio  della  libertà,  e  questa  intendono 
non  in  senso  negativo  ma  quale  autonomia  dell'uomo,  che  esse  diviniz- 
zano o  suppongono  come  emancipato  da  Dio^  a  combattere  questa  forma 
o  conseguenza  del  panteismo  moderno,  e  ad  evitare  di  correre  coi  suoi 
dottori  al  socialismo  e  comunismo,  vuoisi  fare  campeggiare  in  tutte  e  sin- 
gole le  parti  della  scienza  morale  il  principio  dell'autorità.  Questo  è  in 
etica  runico  vero  princìpio  di  distinzione  e  di  relazione  fra  l'imperante 
e  il  soggetto,  ed  è  perciò  l'antidoto  specifico  del  panteismo  in  questa 
parte,  è  l'idea  madre  deirordioe  morale. 

La  ragione  se  vuol  essere  ragionevole  dee  afferrarla  anche  perchè  dee 
comprendere  che  essa  non  può  inventar  la  morale,  o  ciò  che  inventa  non 
lo  può  senza  di  quella  caratterizzar  per  legge,  perchè  senza  legislatore 
vivo  non  v'è  legge  morta,  senza  legge  non  resta  nemmen  comprensibile 
ridea  di  libertà,  senza  legge  e  libertà  non  v*è  né  bene  né  male.  La  ra- 
gione di  buona  volontà  non  disfornita  trova  tosto  non  solo  la  giustezza 
del  principio  ideale  d'autorità,  ma  ancora  la  legittimità  delle  sue  at- 
tuazioni concrete  di  cui  è  contesto  il  mondo  sociale,  il  quale  non  è  altro 
che  un  conserto  e  un  coordinamento  di  autorità  coordinate  e  di  libertà 
subordinate.  Dio  non  costrusse  il  mondo  perchè  andasse  da  sé,  come 
pensano  i  sofisti  dottrinarii^  sognando  ordine  senza  ordinatore,  perfetti- 
bilità senza  intelligenza  perfeziooatrice,  progresso  senza  legge  che  ne 
colleglli  i  termini  e  mezzi,  e  senza  guida  ;  Dio  governa  non  già  Vuma'' 
nìià  0  la  società  ideale,  parto  di  cervelli  illusi,  ma  le  persone  reali, 
esseri  carissimi  a  Dio  che  lì  vuol  condurre  ai  loro  fini,  tenendo  lor  sem- 
pre da  presso  in  ogni  occorrenza  la  mano  deirautorità  divina  e  umana, 
pronta  ad  aiutarli  e  guidarli  sol  che  le  si  vogliano  raccomandare. 

Ricapilolazione.  Alcune  osservazioni  generali  sulV andamento  delle  filo- 
sofie moderne  in  confronto  a  quella  rosminiana.  Come  questa  riesca 
male  a  combatterne  gli  errori  e  gli  assurdi.  Se  abbia  merito  per  essere 
intitolata  la  filosofia  cristiana. 

Prima  di  chiudere  quest'appendice  noi  richiamiamo  il  lettore  al  suo 
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prìnaipiOf  ehe  non  fti  erlcre  st  net)  dlndteftre  i)  bisogno  ^  il  deudctitck 
la  dtscu^ssione  delle  dolirmc  tùsm'mhne  pigli  un  eumpo  più  %mL:\  ?r 
filosofico,  più  conrorme  allo  siito  delle  coniroversiir  che  *i  '■^'^'  " 
OgfMti  per  tutta  Etrropa,  e  dalle  quili  m  gran  pane  dipemKHr  >  - 
della  rcltgtofie  e  delia  soeieià,  i»ei  popoli  eonvulsi  dal  toctiliiOH».  Fnp 
Bmwiofì  oacslt  di  «eìeotn  ouova,  di  mionisìone  di  filosofia,  t  ferirne 
eivìitft,  io  Italia  Valiate  Ro^rnint  è  eerto  il  ptn  degno  per  ekrt»tiel> 
gegoo,  vastità  d'erudizione,  molliplieil^  di  Ìaffiri«  perseveraou  ed  M^ 
sfOftc  d^ippllcazionc  delle  sue  leone  alb  praiiea.  Il  fatto  ptinlifM 
e!oè  il  modo  soggettivo  in  etti  rillusire  scrittore  intende  gli  oseiiì  «b 
filosofemi  e  crede  eoiteiliaHì  eoi  dati  di  fede,  noi  lo  appreni^  i^ 
modo  il  più  onorevole  alfautore  Messo.  Ciò  però  aumenia  JloipìptM 
doitrtnale  dei  suo  si&tema,  in  eoi  si  fratta  della  somnxa  delle  emc;  et 
principii  di  luita  la  scienta  ragionale,  filosofie»,  teolo^ea,  morile,  fa' 
tJea^  a  fronte  del  clic  mite  le  qiìistioni  personali,  o  partìalt  perémt^ 
l^ro  importarla  particolare  per  non  averne  più  che  ona  sola^  eoofiftittf 
nel  vedere  se  la  verità  religioso  e  sociale  ne  efìr^rga  più  (acida  e  fi 
salda  0  no. 

La  filosofia  odierna  ormai  è  elassiBcdta^  eome  più  volle  ìndii 
in  qualiro  grandi  categorie.  Prima  categoria  la  sofistica  miseri 
teistica,  prettameme  razionalisiìca  ed  idealisttea,  anttertstiaDa,  lÉti»* 
eiale  dì  professione;  a  questa  sta  iti  opposizione  la  se  ieitsa  erìsitmaJitai^ 
i  tempi,  raiìonalc  ad  un  tempo  e  dommaliea.  Fra  queste  due  ^te;^ 
estreme  stanno  mediane  la  filosofia  ectettieà  dei  miseredeMi  e  pmi^ 
sii  mitigati*  che  pretendono  di  rispettare  il  eridtiancsimo,  n»  scbenv 
eoi  domini  cristiani  eome  eoi  miti  pagani,  e  quella  di  alenai  ettiai)?^ 
i  quali  per  eontro  assumendo  i  prinefpii  ideali  e  rationali&ii  delle  seui^ 
eterodosse,  ne  voglioiio  cavare  una  dimostrazione  efangefiea  di  twwn 
foggia,  vituperando  le  antiche  eome  insufficienti  o  faiiaci.  Ora  ooo  ^ 
i  sistemi  irreligiosi  e  aniìsoeiali  suiodicati  cadono  giudicati  dalla  ré- 
gìone,  giudicati  dalla  scienza,  giudicati  dal  fatto  e  dalla  esperienu.  ck 
dimostrano  esser  quelli  figliati  dalla  più  superba  ignoranza,  dal  piagrao^ 
errore,  dalla  più  grande  confusione  dldee  cbe  possa  esistere,  qoalèie 
panteismo  insincero,  e  rieseirc  alle  più  grandi  ruine,  quali  sono  qiielk 
del  socialismo  e  comunismo;  ma  soggiacciono  eziandio  a  trista  dtsdcUti 
sistemi  dottrinari!  dei  eattolici  cbe  credettero,  in  altri  tempi  forse  eoo  ^u^^* 
he  scusa,  di  potersi  fondare  sulle  invetiziom  delle  scuole  eterodot^se.  «  1^ 


»  Clini  catcolrci  sinceri  (ci  dice  il  già  citato  Ott,  porlando  deUa  Germania) 
»  hanno  batiuto  una  strada  cotanto  erronea  che  accettarono  i  dati  e  il 
»  linguaggio  della  filosofia  protestante,  ed  intrapresero  di  sottoporre  le 
»  dottrine  della  Ghiera  a  forme  razionali  che  lor  contraddicono  assohita- 
»  mente.  Cosi  Hermes,  accettando  i  risiritati  ottenuti  da  Kant,  credette 
»  necessario  di  fondare  la  fede  e  ì  dommi  sovra  una  dimostraiione  previa 

»  deiroggettività  e  della  ragione €osi  pure  li  Pabst  e  G&nther  si  pro- 

»  vano  a  costrurre  una  filosofia  pretesa  cattolica,  tutta  improntata  delle 
»  formole  di  Schelling.  Come  i  filosofi  panteisti,  costoro  pretendono  de-> 
»  durre  a  priori  la  creazione,  il  mondo  fi3Ìco  e  spirituale,  il  peccato  of  i- 
»  ginale,  la  redenzione,  ecc.  ;  pretendono  di  spiegare  Tessenia  delle  còse, 
»  accanmilano  formole  astratte,  e  ci  fanno  penetrare  nell'essere  stesso  della 
»  natura  e  dello  spirito.  Tutti  quei  tentami  sono  necessarian^ente  eolpiti 
»  di  sterilità.  Il  cattolicismo  non  può  trovare  le  sue  armi  nel  eampo  nì- 
•  mico,  esso  non  può  trionfare  colla  logica  dei  suoi  avversarli.  Egli  dee 
»  romperla  assolutamente  con  quella  filosofia  del  protestantismo,  e  censi- 
»  derarla  come  non  avgpnuta.  Svisceri  i  lèisori  sepolti  nel  stio  seno  i 
»  Egli  è  ricco  abbastanza  da  potersela  passare  senza  quegli  imprestiti, 
»  che  sembrano  renderlo  obbligato  aireresift  »  (A.  Ott,  Hegel  ou  le  Phit. 
aleni.  Conelusion), 

Si  comincia  anzi  a  riconoscere  che  anche  in  filosofia  il  pèggior  degli 
jrrori  è  quello  del  eristiano^  come  or  si  esprime  un  autor  francese  (Saint 
Bonnet)  ;  che  il  peggiore  dei  mali  della  società  neir  epoca  nostra  è  ras"- 
sordo  di  quegli  uomini  di  fede^  i  quali  professano  con  teorie  pie  o  meno 
espresse  che  la  rivoluzione  francese  è  uscita  dal  Vangelo^  e  thè  da  que^ 
ito  ne  dee  uscire  un'altra;  che  coloro  che  seguono  la  bandiera  del  so- 
cialismo cristiano,  cosi  detto,  rovinerebbero  iulto  se  pigliassero  fbrza^ 
perchè  avrebbero  giusto  tanto  di  verità  quanto  ce  né  vuole  per  coprire 
tutto  Cerrore,  celandolo  anzi  tutto  a  loro  stessi  ;  che  se  si  pervenisse  a 
maritare  lo  spirito  rivoluzionario  allo  spirito  religioso,  come  tentarono 
ipocritamente  i  più  perversi  e  sconsigliatamente  certi  cattolici,  tutto  sa- 
rebbe  perduto  fra  le  nazioni  colte;  che  questo  è  il  pericolo  della  nostra 
epoca  e  della  nostra  civiliziazione.  Queste  grandi  verità,  ora  altan^ente 
proclamate  in  infinito  numero  di  scritture,  riconducono  in  Francia  ed  m 
Germania  molti  illusi  alla  vera  fede  daireclettismo  razionale  e  miscre- 
dente, alla  sana  e  vera  filosofia  dai  labirinti  d*un  idealismo  tanto  più 
irrazionale  ed  assurdo^  quanto  pretenderebbe  mesdere  insieme  al  lin-^ 
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guaggio  cttltolico  la  poliglotta  babelica  della  filosofia  eterodossa.  I  ne- 
mici stessi  della  fede  e  della  filosofia  cristiaoa  ci  avvertono  non  solo  che 
•  per  chi  crede  divino  il  cristianesimo  è  grande  imperiinensa  il  fare  obi 
»  filosofia  estranea  al  cristianesimo  »  (parole  di  Leronx) ,  ma  di  pia  an- 
cora che  non  vi  è  meoo  oramai  fra  socialismo  e  eaieehismo.  Gii  da  pia 
tempo  la  scieoia  profana  avea  preveduto  e  cercato  di  condurre  a  sai 
profitto  questo  risultato,  e  dichiarando  rft  assolvere  pienamenie  il  otte- 
rianismo  del  passato^  e  di  sentire  per  lui  non  altro  che  tina  giusta  rìrs- 
noseenza^  proclamava  che  «  la  religione  e  la  filosofia  (razionalistiet) 
»  avendo  in  sostanza  il  medesimo  campo  o  dominio  universale,  la  lon 
»  lotta  era  necessaria  ;  che  era  impossibile  che  ciascuna  d*esse  dod  tca- 
»  desse  ad  assorbire  Taltra  per  esercitare  tulio  il  mimslero  spirk^. 
»La  filosofia  essendo  la  ragione  sotto  la  sua  forma  riflessa  dessa  ab- 
»  braccia  tutte  le  verità,  nessuna  le  è  straniera,  e  perciò  la  sua  aù- 
»  sione  è  di  tutto  comprendere  ,  sistemi  religiosi,  sistemi  filosofici,  tea- 
»  logia,  scienze,  simbolo,  culti,  e  di  nulla  lasciare  fuori  di  gè  >  (SaiMt, 
io  diversi  articoli  della  Revue  des  deux  mon^  del  1845).  Noi  osa 
avremo  dunque  scampo  da  quei  razionalismo  e  naturalismo  univ^saie, 
•he  cominciò  nel  protestantismo  ed  oggidì  finisce  nel  socialismo,  da  qod 
liberalismo  spurio  clie  prese  a  disputare  coirauloriià  sotto  ogni  formi, 
e  oggidì  discende  al  cullo  della  carne  e  di  tulle  le  cupidigie,  se  non  ri- 
torniamo al  catechismo.  Catechisnio,  diciamo,  della  fede,  pigliandone  i 
concetti  e  le  nozioni  tali  quali  essa  li  dà,  non  per  cabalizzarvi  sopn«  o 
per  rannicchiarli  nel  letto  procnsteo  di  umani  sistemi  a  priori^  come 
usarono  di  fare  i  cattolici  autori  di  quelle  pretese  filosofie  del  cristiin^- 
Simo  di  cui  parlammo,  ma  per  averne  luce  come  da  assiomi  e  di  for- 
mole  precise  e  cerlissime  di  cui  la  scienza  può  fare  gran  prò  purché  noo 
le  trasformi,  non  le  svisi.  Catechismo,  diciam,  della  scienza,  tornandoli 
principii  razionali  certi  che  la  scienza  cristiana  portò  fin  dai  primi  suoi 
secoli  u  tanto  splendore,  a  tanta  unità,  a  tanta  fermezza ,  perchè  illumi- 
nata ed  arricchita  dalla  fede  e  dai  dati  della  ontologia  e  morale  cristiani. 
Sarebbe  pertanto  un  anacronismo  il  seguir  in  Italia  le  traccie,  nor> 
dico  tanto  delle  scuole  manifestamente  eterodosse,  quanto  ancora  di 
quelle  degli  illusi  cattolici  di  altre  nazioni,  e  cercare  di  farsi  uni  filo- 
sofia come  sono  certe  lor  filosofie  che  non  sanno  definire  se  stesse,  lu'f 
sanno  a  quale  scopo  preciso  tendano,  non  sanno  quale  sìa  il  valore  ilei 
principii  contradditlorii  che  ammettono.  Di  qualunque  nome  s'iniiioliDO 
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sistemi  siffatti,  qualunque  sia  il  prestigio  d'ingegno,  d'erudizione  e  di 
pietà  che  ne  circondi  gli  autori,  per  quante  sieno  le  parziali  bellezze  e 
la  dose  di  verità  che  vi  si  possano  contenere,  sono  ciò  nondimeno  nel  com- 
plesso radicalmente  falsi  e  rovinosi  per  la  religione  e  per  la  società.  Ed 
è  perciò  che  abbiam  tracciato  un  iniziale  abbozzo  di  esame  dei  principi! 
filosofici  del  signor  Rosmini,  e  d(;i  loro  precipui  sviluppi,  perchè  a  noi 
sembra  che  non  basta  punto  il  dire  in  generale  che  la  filosofia  eteroge- 
nea s'introduce  in  Italia,  e  fare  qualche  confronto  de'sistemi  ideali  nati 
ivi  cogli  stranieri,  ma  conviene  andar  dentro  a  vederne   l'indole  vera  e 
le  deduzioni  che  se  ne  traggono  per  le  scienze  pratiche  e  per  la  vita 
religiosa  e  sociale.  Sembra  a  noi  che  già  i  primi  passi  del  Rosmini  nella 
filosofica  carriera    segnassero  una  meta  falsa,  e  lasciassero  trapelare 
l'idea  comune  alle  pretese  scuole  cattoliche  di  cui  sopra,  che  cioè  la  fi- 
losofia fosse  in  arretrato  presso  i  cattolici,  ed  avesse  fatto  grandi  pro- 
gressi presso  gli  eterodossi;  che  la  religione  avesse  uopo  di  essere  ricon- 
ciliata colla  ragione  e  colla  scienza,  come  se  non  fosser  queste  che  le 
voltarono  le  spalle;  che  il  cristianesimo,  non  che  essere  produttivo  di  una 
scienza  sopreminentemente  vasta,  lucida  e  sicura,  sia  esso  stesso  una 
filosofia.  Basta  la  pretazione  al  A^.  Saggio  per  convincersene,  al  vedere 
quanto  ampollose  e  sperticate  speranze  vi  si  mostrino  di  cosirurre  una 
filosofia  che  giunga  all'essenza  della  verità  quale  è  a  noi  cognita  in  que- 
sta vita,  sicché  conosciuto  che  cosa  sia  la  verità,  si  conosca  pure  come 
ella  sia  l'unità  essenziale  di  tutte  le  cose;  una  filosofìa  che  abbracci  es- 
senzialmente il  tutto,  poiché  la  verità  non  essendo  che  l'essere  possibile, 
ella  è  tale  che  fuori  di  lei,  fuori  dell'essere  possibile,  non  si  ritrova  che 
il  nulla  ;  una  filosofia  che  si  assuma  nientemeno  che  di  ricostruire  la 
scienza  stessa,  per  ricostruire  quindi  la  morale,  per  ricostruire  finale 
mente  la  società.  Tal  filosofia  vi  è  decantata  per  quella  di  cui  il  genere 
umano  abbisogna,  perchè  moslrando  in  sé  i  due  caratteri  della  unità  e 
totalità,  darà  coH'una  consistenza  e  pace  alle  cognizioni,  coH'altra  quel- 
l'immenso pascolo  allo  spirito  umano  del  quale  egli  è  famelico,  e  senza 
il  quale  non  può  reggere,  e  cader  dee  necessariamente,  come  ogni  qual- 
volta è  sottratto  all'uomo  un  bene  essenziale  al  suo  spirito,  in  una  specie 
di  frenesia  (Ib.,  p.  15,  16,   17).  Queste  sonore  e  vuote  frasi,  le  quali 
non  sono  che  un  breve  saggio  delle  molte  simili  di  cui  quella  prefazione 
è  ricca,  che  cosa  indicano  se  non  una  confusione  già  assai  pericolosa 
della  verità  creata  coU'increata  neWunità  d'una  verità  sola,  una  eleva- 
SociaUsmo.  —  Voi.  II.  51 
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sioDe  della  filosofia»  ehe  Tautore  definifa  tante  Tohé  im  mmuia  Mrff» 
fioni  Wltma  (Mlrod.  alla  PiL,  e  Pref.  oUe  opere  poUiieke)^  ad  encn 
certo  modo  superiore  alla  fede  e  alla  semplicità  della  dottrina 
che  dietro  tali  premesse  avrebbe  dovuto  apparire  inaufficiente  ai 
del  genere  umano  f  E  conveniva  per  verità  sapporre  che  il 
in  due  mila  anni  non  avesse  saputo  costrurre  uè  la  scienia»  né  la 
né  la  società,  se  bisognava»  secondo  il  Rosmini,  lavorarvi  da  capo.  Oi 
però  ricorda  Fambizioso  linguaggio  dei  fondatori  della  pretesa  thiili 
cattolica  in  Francia,  e  dei  succitati  Germani  che  vogliono  apiegwe  f  a- 
senza  delle  cose»  dedurre  o  fmori  il  mondo  fisico  e  apiritnale,  ooo  ani 
difficoltà  a  vedere  nelle  viste  e  nel  linguaggio  roaminiaoo  qnello  di  fid 
tempi  e  di  quelle  scuole»  e  il  tema  solito  di  qneate  filosofie  '. 
Per  compiere  poi  l'erculeo  lavoro  che  questa  filoaofla  ai 


*  Di  simili  baie  panidossatiche  sembra  pur  ricca  e  peccante  la 

libri  tre  della  Logica  or  ora  (!8S4)  messi  in  luce  dairillustre  autore.  Aaèhiii 

questa  si  tratta  niente  meno  che  di  eccitare  i  fiUnofi  alla  fiekmroMkm' H^ 

menza  fkWarle  del  ragionare.  Noi  crediamo  che  il  primo  panto  sarétta» 

citare  i  sofisti  moderni  alla  ristaurasione  delle  proprie  teate, 

scienza  ed  arte  che  bastò  a  preservare  i  nostri  vecchi  savii  dal 

sragionare  che  con  verità  si  obbietta  al  secolo  nostro.  Ivi  Fautore  scbbeacctt- 

Sideri  l'Organo  di  Aristotele  come  f unico  gran  vionumento  c/ie  e$isiadilo^ 

dottrina,  lo  trova  però  affatto  manco  e  poco  meglio  che  un  embrione,  peitbè 

di  tre  parli  o  tre  Loci;ichc  clic  ci  vorrebbe  connine,  dialeiiica,  a$$okla,  W  ^^ 

chio  Maestro  di  color  che  sanno  non  compì  nemmeno  la  prima.  Povero  il  bkm^ 

dotto,  che  da  veiitidiic  secoli  non  si  avvide  di  non  esser  nemmeno  escilo  Uk 

fasce  della  logica  volgare l  11  signor  Abate  però,  Odalo   alla  perfettìbdiià  iA 

logica  (e  un  poco  anche  vuoisi  credere  alla   valentìa  del  perfexionalore ,  (it 

spera  di  riuscire  a  ciò  a  che  altri  pure  si  accinsero  indarno),  mette  msDOf' 

accrescere  e  modificare  utilmente  l'opera  antica.  Non  è  nostro   uopo  lo  sciali- 

nare  come  vi  riesca;  confessiamo  però  che  la  posizione  del  tema  e  li  lofia 

altuala  nelle  opere  deirautore  son  per  noi  involontarii  e  tristi,  ma  credisai 

legillimi  pregiudizii.  Per  verità  parecchi   allri    anlichi    e    recenli  accosiroit 

già  la  logica  usuale  quando  essa  strilolava  i  loro  Glosofemi.   La  logica  i  è 

rifare j  gridarono  certi  eclettici  e  certi  lamenneiani.  Vicleffo  dicea  che  Ù0 

sarebbe  capace  di  intendere  la  sua  dottrina  se  non  fosse  prima  iungamenie  la* 

drito  della  sua  logica,  Ei  discorrca  appunto  deiridealismo  superlativo  col  qsitt 

unificando  Dio  e  mondo  nelle  idee  ,  volca  sostenere  clie  la  creatura  è  A». 

perchè  com'è  ìnlcsu  da  Dio  è  Dio;  in  modo  non  guari    dissimile  da  ciò  ck 

Rosmini  dice  dcirunivcrso  che  in  Dio,  nel  *:uo  fonte,  nelle    idee,  è  Dio,  < 

Tcsscnza  di  Dio.  Valdenio  però  si   burla  della  nullità    delia    vicleffiana  kft^ 

novella,  e  ne  confuta  i  soBsmi  fondati  sovra  equivoci  {Doctrinale,  elc^l.  f.cl^ 
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qual  idea  ci  dava  ella  nel  suo  succitato  esordio  della  Verità,  cioè  a  dire 
della  verità  la  più  alta  ed  universale  che  concepir  si  possa,  poiché  si 
tratta  di  quella  verità,  che  è  unico  principio  del  cristianesimo  e  lo  è  pure 
della  filosofia^  di  quella  verità  di  cui  dallo  scetticismo  e  indifTerentisroo 
moderno  si  e  nega  e  bestemmia  Tessenza?»  La  verità,  ci  dice  Rosmini,  è 
f  essere  possibile,  fuori  di  lei,  fuori  dell'essere  possibile  non  si  ritrova 
the  il  nulla.  (Pref.  al  N.  Saggio,  p.  16).  Involgendosi  in  un  alternar  di 
parole  fra  la  verità  una,  la  prima  verità  e  una  verità,  il  programma  di 
quella  nuova  filosofia  ci  lasciava  in  sostanza  al  buio  del  suo  oggetto  e 
di  ciò  che  ivi  s* intendesse  per  verità.  Sappiamo  che  ad  un  essere,  anche 
telo  in  quanto  è  possibile  e  in  quanto  è  ente  di  ragione,  puossi  dare  ti* 
tolo  di  verità,  ma  che  cosa  significa  il  dire  che  la  verità  è  Tessere  possibile, 
che  fuori  delPessere  possibile  v'è  il  nulla  ?  La  verità^  propriamente  par- 
lando, non  è  ella  Tessere  reale.  Tessere  possibile,  come  possibile  e  non 
reale,  non  è  esso  un  nulla?  Fuori  delTessere  possibile  vi  è  più  che  il* 
nulla,  per  cosi  dire,  perchè  v'è  la  contraddizione  la  più  perfetta  alTes- 
sere,  cioè  Timpossibilità  d'essere  \  Mentre  il  cristianesimo  ci  addita  la 
Tenia  sussistente,  che  cosa  c'insegnerà  di  meglio  la  filosofia  delTessere 
possìbile?  Invano  essa  ci  promette  grandi  cose,  essa  non  varrà  a  svilup- 
pare né  la  civiltà  né  il  germe  di  perfettibilità  indefinita  (di  cui  già  in 
que*suoi  primi  scritti  parlava  Taulore)  deposto  dal  cristianesimo  in  seno 
delTumanità  e  della  società. 

Questa  filosofia  che  ivi  si  mostrava  si  vasta,  si  necessaria  qual  bene 
easenziale  al  genere  umano,  si  raumiliava  altrove,  ma  con  ciò  non  facca 
che  gettarci  in  peggior  imbarazzo  a  conoscerne  il  carattere.  Ella  professava 
ora  di  voler  essere  propedeutica  alla  religione,  ora  di  voler  essere  non 
solo  cristiana  ma  la  filosofia  stessa  del  cristianesimo  ;  a  noi  sembra  con* 
traddittorio  il  concetto.  Noi  comprendiamo  che  i  ss.  Padri  abbian  detto 
ebe  la  filosofia  naturalesca  fosse  data  ai  gentili  come  una  guida  alla  fede 
cristiana;  comprendiamo  che  tale  possa  essere  ancora  oggidì  pei  miscre- 
denti, e  possa  secundum  quid  cosi  adoperarsi  Tarma  razionale  e  filosofica 
con  questi;  ma  una  tal  filosofia  se  è  meramente  propedeutica  al  crislia- 
Dcaimo  non  è  ancora  né  può  essere  la  vera  e  completa  filosofia  cristiana, 

*  Quel  nulla  delTessere  possibile  lascia  Tidea  della  potenza  negativa  di  es- 
sere,* che  gli  scolastici  chiamarono  potenza  obedienziale ,  la  quale  non  si  op- 
pone e  non  esclude  la  virtù  creatrice,  come  la  escluderebbe  Tassoluta  impos- 
fiOiiliU  d'essere. 


urne  JMÈ  ert  ertstltoa  la  ijuagoga  prepedentìcii  a  Crìsia*  U  fili^ob 

iviiliuai.o  Vogliasi  dire  la  vera  filosofia  (IèI  crisiìanesìnió,  fìon  |>tìù  d- 

•e^e  traila  d'altronde  ctjc  dsUe  vbcerc  di  lui,  seguace  ed  ancdli  iJi  lui^ 

ahMQ  guida  a  itii*  VuoUi  fare  ima  (ìlosolìa  tneramenic  propedetnica  aBi 

Mef  Allora  bbogna  iralUre  la  filosofia  io  modo   parziale,  che  dir  |id^ 

aegaUvamenie  deisUco ,  con  astrarre  dal    crisuancsìmo  e  n- 

aolo  a  condurvj  alla  fine  il  discepoloi  come  fece  San  Tommato 

Mlla;aQa  Somma  contro  i  gentil u  M^i  se  vuqI&ì  fare  una  filosofia  cristìim 

amaffioaofla  del  cmtìanesiiuoj  e  eosì  in  vero  ta  Glosafla  In  più  vaglieli 

'^  pia  eana  passibile,  bisogna  pigliare  le  mosse  dai  prJDcìpìi  ratìonsU,  ci 

imieoie  dai  principi!  rivelati,  come  da  assionti  egualmente  incmicu5&« 

dallà^OMliie  dei  iiualì  soliamo  può  sorgere  la  scit^nza  della  verità  la  ^ 

eooplMi  ohe  si  possa  sperare  sulla  lerrn.  Non  basta  perciò  il  hni  dint 

jMta  MUi  naturet^  non  basta  at  fare  una  fitosvliti  concorde  totia  uU^^ 

(i6*)^  dbo.  non   potrà   mai  meritare  il  nome  di   (ìlosofìa  della  relfgioi»e 

Quel  programma  pertanto  detlu  filosofia  rosmiaiana   sembra  a  tioì  c^^< 

p6Q0  già  lasciava  sperare  di  netto,  e  ci  indicava  U  somigUanza  mt  i^ 

4|iiei  aitumi  che  pongono  in  ipotesi  il  caos»  per  cavarne  poscia  eoo  open 

erealriee  il  loro  mondo  ideale  a  priori;  se  non  che  il  giorno  del  fiaibu 

non  viene  mai  '.  Ma  passiamo  avanti* 

'  Si  assomiglia  a  questo  fliiche  il  pragromma,  cioè  Tideale  della  sue  ^ 
sofia  futura,  ebe  il  Gioberti  Iracciò  in  diverse  sue  opere,  annuniìaiido  Q^ 
filosofia  che  avrebbe  '  per  Iacopo  di  ritrovare  il  Dio  scientifico,  di  rtppiCii* 
»care  medianla  il  sapere  gli  spiriti  colla  religione,  una  filosofia  che  po«  c^ 
sere  defi/iita  Tinstau  razione  dell'idea  divina  nella  scienza  >  fJrUrod^  alk  R 
Proemiojy  ora  allegando  che  credca  poter  dirsi  che  la  fitoàofia  è  micor  da  pi- 
ventare  (Ges.  Mìhì^  L  S,  p*  oOfi);  ora  esaltando  k  filosofia  antica,  U  patrtitìei 
e  anche  la  scolastica,  il  che  vorrebbe  dire  che  Tinvendone  non  oc  sirtUt 
nuova;  ora  innaf^ando  la  filosolia  sopra  il  Cristian exsimo  eon  dire  che  q«eia 
ce  il  compimento  dominale  e  interno,  la  forma  civile  e  rfótrìnseeaiiKf 
»  della  filosofia  p  [Ges.  MQd,\  e  cbe  la  riforma  fihmfka  dee  produrre  k  rt 
forma  religiosa;  ora  mcucndo  la  filosofia  al  seguilo  del  crisi ìanestino,  i^ 
cui  dommi  hanno  riMpetto  alla  fitomfia,  ta  mprema£ia  dei  printipU  {ÉMirttÈa^ 
alla  FU.,  Proem.\  e  dtcbiarandoh  propedeutica  a  quello;  ora  defineodo  II  ( 
losofia  la  scienza  univenaie  che  cctn prende  anche  la  dottrina  religio^t  ^^ 
il  damma  religioso  appartiene  in  filosofia  ai  principii;  ora  avvcrlendoci  pf 
contro,  che  <il  sovrintelligìbile  nou  appartiene  di  sua  natura  alla  filosoiit  i^ 

i*opioione  contraria   è   un  grande  errore  di  questo  secolo  »^  cbe  tcnii' 
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Il  signor  Rosmini  frequentemente  ci  avverte  che  la  sua  filosofia  è 
quella  dei  padri  del  cristianesimo  e  non  ha  da  esserne  che  una  ristora- 
zione, perché  dunque  va  egli  a  cercare  il  perno  del  suo  sistema,  ciò  che 
I  Francesi  direbbero  la  cheville  ouvrière,  neir  essere  ideale,  nell'au- 
iorità  dell'ente  ideale,  nomi  incogniti  ai  Padri  e  ai  dottori  cristiani, 
e  ben  diversi  da  quello  dell'idea  dell'ente?  Perchè  ci  diss'egli  cosi 
francamente,  come  abbiamo  veduto,  «  che  Cessere  si  può  predicare  uni- 

>  Hegel  e  i  suoi  seguaci  i  quali  non  ammettono  divario  sostanziale  fra  la 
»  religione  e  la  filosofia  *  (Introd,^  Proemio).  Sicché  fra  tante  definizioni  e  og- 
getti proposti  dall'autore,  non  sai  se  abbia  a  risultarne  una  filosofia  pura- 
mente razionale,  o  erislinna,  una  pura  filosofia  della  creazione,  come  ei 
dice  voler  fare  altre  volle,  o  la  filosofia  tutta  del  cristianesimo,  che  non 
si  confonde  senza  naturalismo  con  quella  della  sola  creazione.  Nella  loro 
erroneità  e  oscurità  son  piti  chiari  e  consentanei  il  concetto,  lo  scopo, 
ed  il  filo  dei  sistemi  ideali  degli  eterodossi,  i  quali  poste  le  loro  ipotesi, 
sebbene  false,  alee  o  panteistiche ,  traggono  le  conseguenze  senza  timore 
di  urtare  coi  dati  della  scienza  e  della  fede.  Hegel,  per  esempio,  supposto 
per  vero  il  già  indicato  canone  del  razionalismo  il  più  vasto  possibile,  che 
cioè  tuUo  ciò  che  è  ragionevole  è  reale,  tutto  ciò  che  è  reale  è  anche  ra- 
gionevole, è  conscguente  a  se  stesso  nel  voler  rifare  la  scienza  a  priori,  nel 
dare  un  valore  assoluto  allumana  ragione  e  alla  sua  logica,  nciraspirare  alla 
scienza  assoluta,  nel  veder  tutto  nella  filosofia  e  nulla  fuori  di  lei,  e  lutto 
promettersi  da  lei;  per  noi  cattolici  la  filosofia  non  può  stare  mai,  come 
spesso  osservammo,  che  nel  secondo  luogo,  importa  ora  più  che  mai  non  esa- 
gerarne il  valore.  Epperò  S.  Tommaso,  con  esso  i  Padri  tutti,  credettero  che 
alla  sola  teologia  rivelala  e  speculativa,  cioè  dommatica  a  un  tempo  e  razio- 
nale, competesse  il  nome  di  sapienza  suprema  e  trascendentale.  Haec  doctrina 
maxima  sapientia  est  inler  omnes  sapientias  hiimanas,  non  qttidem  in  aliqun  gè- 
nere  sed  simplicHer  (  Summ.  q.  \»  a.  G).  Omnes  alias  scientias  trascendit  specula- 
tivas  et  practicas  (Ib.  a.  l)).  Da  questa  che  reca  negli  animi  una  fede  scientifica, 
e  compie  la  perfezione  dell'uomo  nella  vita,  nei  costumi  e  nei  discorsi  del 
gnostico,  consoni  alla  scienza  delle  cose  divine  e  al  divino  Logos,  tolse  Cle- 
mente Alessandrino  Tidcale  della  sua  gnosi  {Strom.,  1.  7,  e.  iO;  I.  8,  5).  Non 
vi  sarà  mai  altra  filosofia  veramente  cristiana  o  del  cristianesimo,  tulle  le  al- 
Tre  se  non  saranno  false  saranno  almeno  imperfette,  Fides  est  brevis  et  com- 
pendiosa eorum  quae  necessaria  sunt  gnosis,  gnosis  autem  est  firma  ac  stabilis 
demonstratio  eorum  quae  assumpta  sunt  per  fidem,  quae  per  doctrinam  Domini 
$uper  fidem  aedificantur,  quae  transmitiit  ad  infallibilitntem  et  scientiam  et  per- 
fectam  comprehensionem  {Ib.,  1.  4,  21). 
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m  vocamcnte  dKDio  e  delle  creature,  come  diserò  le  scuole  » ,  roeeit« 
maesim  delle  scuole,  e  queste  dietro  n  lui,  tnsegnano  propriameiiie  il 
contrario?  lyomìna  de  Deù  et  de  crcaturis  dktu  non  univoce,  nec  pim 
aeqnivQre^  sed  anaiogice  dieunlur  gecnndum  unaiogiam  creaiurarnm  §i 
ipsufn.  Impoutbik  est  aliquid  praedicari  de  Dea  ei  de  ereaturii  m» 
voce  (  S.  Thom.  Snmma,  p.  1,  qM3,  a.  5)* 

Noi  aceenuamma  giilt  o  mù  luogo  clic  il  Rosmini  lento  li  coocilit* 
zione  di  quel  suo  te^to  eolla  massimn  di  San  Tammaso,  ntlh  lettaci 
posta  in  luce  dal  signor  f^estalozza,  nella  seeorida  edizione  dei  suoi  Bt 
menti  di  Filosofia  (v.  1  L  2  e*  5),  Sia  qualunque  il  valore  tntriiBtti 
dtilla  spiegazione  quanto  al  senso  eUe  Rosmini  intese  dare  a  quelk  m 
parole^  oUrechè  l'equivoco  gij^  avrebbe  regnato  troppo  lungo  tanpoi 
daano  dei  lettori  nelle  opere  rosmìnianc  (poìelié  la  letieri  i  éi 
marzo  1840,  edita  nel  1849),  erediamo  che  nìuna  spiegazione  ?aigi  i 
torre  che  te  parole  rosmiuiane  non  sieoo,  testualmetite  e  nella  loro  fé* 
ncratiu^,  contradditorie  a  quelle  del  santo  dottore  e  delle  scuote.  i}mm 
poi  alla  pretensione^  colla  quale  la  succitata  lettera  sì  concliìnde^  che 
sia  «  al  tutto  secondo  la  mente  dcirangelieo  dottore  il  dire  elie  si  pft- 
>dica  univocamente  Tessere  di  Dio  e  delle  creature,  quando  per  essere 
*  s'intenda  resserc  comunissimo  ossia  la  pura  esistenza»,  (il  die  iadOT' 
rebbe  a  riputare  clic  Tangelico  abbia  almeno  errato  per  improprietà  di 
parole,  dove  Rosmini  dictìndo  risolutamente  il  contrario  avrebbe  còlto  il 
lìore  ilei  suo  pensiero)  sarà  giudìzio  d'altri;  meglio  forse  dalla  lettera 
slessa  rosminiana  si  raccorrebbe  che  San  Tommaso  non  concederebbe^ 
Rosmini  la  sua  frase,  nò  anche  noi  senso  limitato  elie  vi  da,  se  non  come 
frase  impropria  e  scorretta  V  Si  trovano  ora  infelici  le  prove  tenuta 

'  Per  quanto  il  EoBmini^  sincci'fìmcnlc  alieno  da  E  panteismo,  RSsoUifli  il 
suo  pensiero  iiuìitando  air  essere  comunissmot  pura  eiistcn:ia  ,  T  univocità  ck 
Lamcnnais  e  i  punteisti  usuno  per  ìdemiliear  la  increata  e  la  creata  sostaits^t 
smembra  nientemeno  che  quello  non  possa  eviiarc  le  obbiezioni  cui  questi  sof- 
giacciono.  Nò  varrebbe  dire  elio  Rosmini  clichiam  al  postutto,  nella  lctt«fi 
ai  PestuJozza,  ebe  non  vuol  prendere  quelle  sue  palmole  in  senso  rigante 
che  non  intende  signilleare  se  non  il  solo  fallo  deiressere  e  deir  esistere  1^ 
e  la  crea  tur»,  pei  che  in  lai  caso  moke  altre  cose  lor  si  dovrebbero  acc^mn- 
mrc,  parlandone  noi  con  eguali  vocnboli  perchè  non  conoseiatno  Dio  *e  iw 
per  mezzo  delle  creature,  e  pensiamo  o  lui  e  ne  parliamo  iti  modo  anaiDa-  1 
in  vero  k  speculativa  liiHBae  terribilmente  fuorviata,  so  non  deicnsioi  (^ 


APPEiNDIGB  487 

dal  Rosmini  per  interpretar  la  mente  di  S.  Alfonso  contro  le  sue  espres- 
sioni; più  infelice  debb'essere  una  prova  simile  rispello  a  San  Tommaso, 
che  possiede  in  grado  cosi  eminente  la  dote  di  esprimersi  con  precisione; 
dote  che  spesso  fa  difetto  al  signor  Rosmini,  di  cui  abbiamo  anche  in  altri 
luoghi  vista  talvolta  la  poca  accuratezza  nel  meditare  le  dottrine  dell'an- 
gelico, dove  se  ne  volea  autorizzare,  e  non  raramente,  la  negligenza  nel- 
l'esprimere  i  proprii  concetti  con  frasi  che  non  hanno  verun  senso 
preciso.  Aggiungasi  che  in  quella  lettera  stessa  il  Rosmini  professa  di 
far  da  sé  in  filosofia  :  «  Io  amo  assai  più,  dice  egli,  di  cercare  la  verità 
»in  filosofia  e  di  studiarmi  di  attenermi  ad  essa  di  quello  che  sia  d'inve- 
»stigare  se  il  tale  o  il  tal  altro  autore,  la  tale  o  taValtra  scuola  la  tiene 

»  con  me  0  contro  di  me lo  non  amotchiamarmi  piuttosto  scotista 

»  che  tomista,  o  con  altra  denominazione  che  agli  occhi  miei  non  ha  pre- 

»  ciso  valore Procuro  d'interpretar  la  mente  dei  grandi  uomini  che 

•  sembrano  battagliar  fra  loro  in  modo  di  conciliarli  insieme  quant'ò  mai 
»  possibile,  ecc.»  Dunque  a  qual  titolo  potremo  noi  essere  obbligali  a 

precisione  rigorosa  il  valore  di,qacslc  parole  inevitabilmente  equivoche,  valore 
però  tanto  diverso  secondo  la  natura  dcircsscrc  a  cui  si  riferiscono,  e  secondo 
che  si  vuol  significare  soltanto  Tordinc  di  cognizione,  Tidca  qual  né  in  noi, 
o  Tessere  reale  qual  è  in  se  stesso.  Quindi  con  somma  ragione  e  avvedu- 
tezza S.  Tommaso  bandi  appunto  e  in  assoluto  il  senso  d'univocità  dei  ter- 
mini che  si  usano  promiscuamente  di  Dio  e  della  creatura.  Nel  caso  nostro  col 
solo  supporre  che  una  cosa  qualunque,  anche  sol  Tessere  o  la  pura  esistenza, 
si  possa  predicare  di  loro  univocamente,  si  verrebbe  ad  insinuare  che  loro  è 
comune  Tcssenza,  perchè  in  Dio  non  si  può  fare  nemmeno  logicamente  la 
distinzione  tra  Tessere  e  Veststeìiza,  tra  Yessere  coìnunissimo  e  Tessere  indi- 
viduale, fra  Tidealc  e  il  reale,  come  si  fa  nelle  cose  contingenti;  quindi  ciò 
che  si  dice  della  pura  esistenza  divina  si  dice  di  tutta  la  sua  essenza.  Questo 
è  catechismo  teologico-fiiosofico,  espresso  da  S.  Anselmo  nel  suo  Monologio: 
Illa  summa  essenlia  quidquìd  allquo  modo  essentialiter  est  hoc  est  tolum  quod  ipsa 
e«<.  Pertanto  quelTunìvocilà  oltre  che  può  indurre  a  più  gravi  errori,  è  discorso 
affatto  privo  d'esattezza  e  in  se  stesso  assurdo,  perchè  il  termine  esistenza  non  ha 
lo  stesso  significalo  in  Dio  e  nella  creatura,  e  non  vi  è  non  che  parità  neni' 
meno  proprietà  di  proporzione  tra  i  due  significati.  Grazie  sieno  adunque  a 
S.  Tommaso  che  non  polendo  evitare  le  anfibologie  nel  povero  nostro  lin- 
guaggio ,  fissò  il  valore  rispettivo  dei  termini,  e  a  scanso  d'abusi  ed  errori 
bandi  Tunivocità  dal  senso  e  dalTintelIetto,  poiché  non  potea  bandirla  dalla 
lingua,  ed  in  tal  sentenza  consentono  ora  le  cattoliche  scuole. 


ercdrre  che  la  filosofia  «kl  signor  Abaii*  fia  quella  dei  Ss.  Padri  e 
grandi  mnestrì  deik  scuole  catlolìeiìe,  e  non  niìEi  una  filosofia  eckul^ 
BÌU  imderndit  in  eui  &Ì  %uol  hr  collimare  un  po'  dì  luUo  ciò  clic  pare 
iuiono  €  bello  e  sano  alVautoie? 

Che  se  poi  l'eiue  ideale  e  la  sun  nulorilà  erano  si  poco  noti  alla  filo* 
sofìii  e  teologìa  efiMmn».  cbc  il  rnerìio  principale  della  GlosoGa  rosJiit- 
tiìana  sì  pone  iieiravere  dimoBirata  questa  eotilà^  e  In  cerio  modo  rìft^ 
laiiìEìe  re^ìsienza  e  le  hìc  proprietà,  come  ei  dice  il  succìiato  PeitabzB 
in  uno  scrino  rcccnlissiina  (ir  PoBltlk^  t*.  3,  a.  ìt),  ci  sì  concederà  fid- 
menic  la  necessità  e  t'ìmportonza  dì  ccrcaruc  Porigifie  altrove,  aneil 
nelle  lilasafie  eterodosse  si  spesso  citate  dall'autore,  e  di  coofniniamclf 
^omiglìanxc  e  dìssimi^lianze  ion  quegli  esseri  metafisici  cui,  sotto  vini 
nomi  cioè  di  Dio,  di  Idea,  dì  EsscBEa,  dì  Soiiìlaiiza^  i  soGsii  eterodossi  nr* 
comandarono  come  al  proprio  loro  Penate  le  soni  dei  loro  sistemi  di  pan- 
leismo  *.  Sappiam  bene  che  il  Kosmini  nega  al  suo  ente  ideate  IcJìere 

^  Qu eli' opuscolo  non  ci  venne  se  non  Urdt;  lo  studiosa  potila  veilere  k^vt 
gasiiom  ch^  vi  si  danno  e  tnolii  testi  rosminiani  (aleunì  dei  quali  hmit 
da  noi  citali  )  a  fine  d'allontanar  oc  il  senso  che  parrebbe  favorire  J*ÈrfOrf- 
Del  resto  ipieHo  è  diretto  n  ribattere  censure  teologictie,  e  che  per  gi^nprU 
versano  sovra  punti  di  vista  diversi  da  quello  cui  abb latti  mirato  noi  ^  pa^ 
che  nuovi  equivoci  dtan  più  spesso  forza  che  so1u£ii>i«e  «ile  u«>>4tT;  wìnù- 
zioni;  noi  già  professammo  poi  di  guardare  al  complesso  del  sistema  filosofico 
rosminiano,  e  non  ad  alcune  proposizioni  parziali  (V.  sopra,  p.  502  in  noul 
Oltre  a  ciò  ci  sembra  che  da  questo  slesso  capitolo  or  ora  citato  del  sig.  Pe- 
stalozza,  si  raffermi  la  osservazione  allrove  falla,  che  egli  si  aUieoe,  fra  i  uoti 
modi  in  cui  il  signor  Rosmini  commenta  la  sua  teoria,  a  quelli  che  meno  si  di- 
scostano dalla  comune  intorno  all'idea  dell'essere ,  ma  non  tiene  conto  poi 
degli  altri  che  se  ne  scostano  di  più.  Parlando  qui  il  Peslalozza  dell'essere 
ideale,  ne  parla  comic  di  un  primo  nolo  che  inette  in  essere  tmieltetto^  pere 
senza  mai  confondersi  e  mescolarsi  coltuomo.  Ci  avverte  che  e  Rosmini  ripete  k 

•  mille  volle  che  il  lume  della  ragione  (l'essere  ideale)  è  tuU*allra  cosa  diBi 

•  ragione  stessa,  che  questa  è  una  potenza  o  facohà  deiruomo,  dove  quello  è 
»un  obbietto  distinto  per  natura  dalla  ragione  ».  Senza  far  caso  delle  difficoltà 
che  include  questo  slesso  modo  di  spiegare  l'ente  ideale,  non  si  può  dimca- 
licare  che  il  signor  Rosmini  non  ne  parlò  soltanto  cosi,  avendolo  anzi  dcuo  altre 
volle  un  principio  che  entra  in  certo  senso  a  far  parte  della  natura  vaiam, 
e  si  congiunge  neiruomo  in  un  individuo  solo  col  soggetto  umano,  per  fortv 
che  fuomo  tolta  la  materia  e  t'idea  è  mera  possUìUùà;  il  che  dimostra  che  non 
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una  realiià'8U88Ìstenle,  e  con  ciò  crede  posto  un  abisso  fra  quei  sistemi 
panteistici  e  il  suo;  ma  di  panteismi  ve  ne  sono  molti,  e  si  chiamano 
sinché  impropriamente  tali  i  sistemi  in  cui  volendosi  escludere  l'unicità 
li  sostanza  negli  enti,  e  la  confusione  delPinBnito  col  finito,  vi  si  ricade 
|)er  indiretto;  tal  è  la  sorte  del  panteismo  ideale  che  fu  attribuito,  come 
ibbiamo  detto  fin  da  principio,  alle  dottrine  rosminiane.  Abbiam  potuto 
indicare  sol  con  brevi  cenni  quanto  spesso  nel  descrivere  il  suo  ente 
ideale  il  Rosmini  prenda  i  suoi  colori  da  autori  or  giudicati  fautori  dì 
panteismo;  altri  proceda  a  più  profonde  e  vaste  investigazioni.  Noi  cre- 
liamo  che  chi  seguirà  i  passi  dell'italiano  filosofo  vedrà  che  egli  fu  con- 
lotto a  inventare  quell'entità  perchè  avea  concepito  l'ideale  della  filo- 
sofia sul  tipo  delle  moderne  eterogenee,  che  volendo  troppo  unificare  il 
noheplice  nell'uno,  e  veder  sempre  l'uno  nel  molteplice,  son  di  neces- 
ntà  condotte  a  cercar  un  principio  in  cui  tutto  sia  uno.  Non  ci  disse  egli, 
Rosmini,  che  la  sua  filosofia  aver  dovea  il  carattere  deìVunità  e  della  to- 
^alùàj  e  non  già  solo  di  quella  unità  e  totalità  intrinseca  che  ad  ogni 
scienza  e  cosa  compete,  ma  deìVunità  essenziale  a  tutte  le  cose^  sicché 
tale  filosofia  abbracci  essenzialmente  il  tutto  ?  Ora  quest'unità  non  potea 
serto  Rosmini  cercarla  nell'essere  reale  come  la  cercarono  i  panteisti  ; 
^ssa  non  vi  sussiste,  e  l'ontologia  vera  addita  sempre  la  grande  e  incon- 
'usibile  dualità  sostanziale  dell'increato  e  del  creato,  oltre  alle  altre  in- 
lumerevoli  distinzioni  degli  enti  creali,  per  cui  il  molteplice  non  è  mai 
*ealmente  tino  se  non  per  colleganza  di  ordine  e  di  relazioni;  quindi  il 
[tosinini  cercò  nel  mondo  delle  idee  quel  principio  unificatore  che  sapea 
lon  esistere  nel  mondo  delle  sostanze,  ma  nel  descriverlo  egli  si  attenne 

nantenne  sempre  tanto  distinto  dalla  natura  e  dal  soggetto  umano  l'ente 
dcalc,  che  diceva  pure  esser  parte  di  Dio  (V.  sopra  §  7  e  p.  274  in  nota). 
Potremmo  ancora  osservare  che  ivi  il  signor  Pcstalozza  si  prova  a  definire  l'ente 
deale  (sebbene  Rosmini  abbia  detto  che  si  può  sol  descrivere)  e  ci  dice  che 
tè  la  stessa  intelligibilità  delle  cose,  perchè  è  quello  che  le  rende  conosci- 
bili >;  lasciando  altre  osservazioni  su  questa  specie  di  definizione  vorremmo 
he  vi  si  ponesser  a  fronte  alcune  definizioni  rosminiane,  p.  e.,  quella  di  Dio 
he  «è  l'ente  ideale  pienamente  realizzato»  (V.  sopra  §  8.  p.  288), andrebbe 
iene  dire  che  Dio  è  la  stessa  intelligibilità  delle  cose  pienamente  realizzata? 
Saprebbe  o  no  di  panteismo  una  definizione  siffatta  di  Dio?  Crediamo  per- 
ento poter  dire  con  ragione  che  il  signor  Pcstalozza  non  tenne  conto  di  tutti 
;li  aspetti  varii  sotto  cui  vien  descritto  l'ente  proteiforme  dal  suo  autore. 
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ancora  ad  imitare  i  modelli,  e  a  seguir  le  traccie  della  filosofia  stnaien. 

«  Il  primo  problema  della  filosofia,  dicea  Schelling,  è  quello  di  trovare 
>  qualche  cosa  che  non  possa  essere  assolutamente  conosctou  come  n 
essere  > ,  un  che^  ci  soggiugnea,  d'infinilo  (cioè  d^indelermioalo)  uà  mi 
e99ere  che  tion  possiede  se  non  delle  proprietà  negative,  che  no%  i  u 
ente,  una  cosa  (cioè  non  è  un  essere  particolare  e  determinato)  e  iwf 
ha  verun  attributo  se  non  questa  proprietà  negativa  (Schelling,  Sytt  ie 
ridéalisme  transcend,^  appo  Degerando.  Hist.  camp,  des  Sysi.PUL,iA, 
e.  26).  Non  ci  è  difficoltà,  crediam  noi,  a  veder  la  somiglianza  dei  tnui 
deirente  di  Schelling  con  molti  di  quelli  che  altrove  accennammo  Mr 
tribuirsi  dal  Rosmini  aliente  ideale  spoglio  d'attributi,  indeterminato, eee^ 
se  non  che  forse  il  Rosmini  stesso  non  avverti  che  una  circostanza  ne  dift- 
renziava  totalmente  la  natura.  Poiché  Schelling  e  tutti  i  moderni  inveatori 
di  quegli  enti  metafisici  fra  gli  eterodossi,  non  intesero  già  di  raffigurarsi 
con  tali  parole  un  ente  meramente  in  disegno,  potenziale,  destituito d*opi 
realtà,  anzi  vollero  raffigurarvi  una  sostanza  primigenia,  un'energia  at- 
tiva e  vivace,  una  virtualità  assoluta  e  capace  di  tutto  produrre  dasè, 
limitandosi^  come  dice  lo  stesso  Schelling,  con  un  aito  suo  assolutmak 
libero,  assolutamente  necessario,  A  quegli  atei  a  priori,  costruttori  di 
Dio,  e  panteisti  a  posteriori,  queirente  dee  far  le  parli  del  Creatore  oc- 
nipotente,  ed  essi  se  lo  fabbricano  cosi  per  evitare  il  vuoto  idealismo  e 
nichilismo  di  Kant.  Rosmini  imitando  lo  esigenze  di  quelle  filosofie  fals^ 
deirunità  e  della  lotalicà,  immaginandosi  conresse  un^ntità  sui  generii 
ma  negandole  poi  di  essere  realtà  sussislenle  per  non  eadtre  nel  mani 
festo  monadismo  aleisiico  di  quelli,  se  la  figurò  in  un  modo  più  inconct- 
pibilc  che  non  sieno  quelle  degli  eterodossi,  Unse  un*entiiù  che  se  sia  me- 
ramente ideale  ricade  nel  nulla,  se  è  posta  al  lavoro  di  unificar  le  con 
include  Tipoiesi  o  il  pericolo  del  panteismo  reale.  Rosmini  non  compre^ 
il  tesoro  che  ha  in  mano  la  filosofia  cristiana  (o  anche  sol  teisiiea)  cIk 
possiede  in  Dio  vivo  e  vero  il  principio  produttore  e  unificatore  di  luiu» 
il  molteplice,  ma  ne  serba  ad  un  tempo  la  distinzione  inalterabile,  senij 
uopo  di  crearsi  enti  chimerici  che  non  possono  recar  se  non  oseuriU 
e  aprir  fonti  d'errori.  Quindi  pensando  di  darsi  un  principio  uniii\o  me- 
ramente ideale  e  logico,  si  pose  fra  due  abissi,  panteismo  o  nullismo. 

Che  se  nel  perno  della  filosofia  rosminiana  traspare  molta  somiglisnri 
con  quelli  delle  filosofie  eterodosse,  e  nel  complesso  domina  un  pensit^i^ 
d'identità  simile  a  quel  che  informa  tali  sofistiche  (somiglianze  che  ben 
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desideriamo  siano  solo  apparenti),  sembra  poi  allresi  che  il  filosofo  ita- 
liano, dacché  si  era  affidato  di  aver  altamente  professata  la  divisione  del 
finito  e  dell'infinito,  del  contingente  e  del  necessario,  e  la  sua  inten- 
zione antipanteistica  (d'altronde  indubbia),  abbia  creduto  potersi  ancor 
,  più  rapprossinNire  a  quelle  scuole  nel  processo  del  suo  sistema,  e  nel 
trattare  le  precipue  parti  della  filosofia.  Parecchie  cose  già  accennammo 
a  questo  riguardo,  e  poche  ne  raccoglieremo  ancora  che  ci  paiono  far  ve- 
dere, cbe  mentre  presso  gli  eterodossi  Terrore  è  manifesto,  all'infausta 
luce  dell'ente  ideale  e  di  quel  pensiero  unificatore,  noi  perdiamo  troppo 
facilmente  nel  corso  dei  rnziocinii  rosminiani  la  lucidezza  e  distinzione 
dei  concetti  che  la  ragione  filosofica,  sorretta  ove  uopo  dalla  fede,  seppe 
esprimere  in  formole  semplicissime  e  intelligibilissime,  anche  dove  sta 
nascoso  il  mistero,  che  almeno  è  conosciuto  in  queste  nel  suo  essere  di 
mistero. 

Egli  è  pier  esempio  dall'introduzione  di  alcune  foggio  di  vedere  e  for- 
inole dei  trascendentali  eterodossi  che  nascono  le  difficoltà  più  gravi  che 
indicammo  (sopra  $9  e  seg.)  circa  la  Teodicea  e  Cosmologia  rosminiana. 
Hegel,  p.  e.,  volendo  servire  al  linguaggio  comune,  e  dire  che  Dio  pro- 
dusse liberamente  il  mondo,  sebbene  mettesse  a  capo  di  tutto  quella  sua 
Idea,  essere  impersonale,  inconscio,  cui  non  compete  se  non  in  infimo 
grado  l'essere,  e  cui  non  può  competere  libertà  vera,  chiamò  libertà  una 
energia  istintiva  sol  che  non  sia  determinala  da  fuori,  e  con  ciò  potè 
senza  contraddirsi  insegnare  che  «  Dio  non  ha  fatto  che  manifestare  se 

•  stesso  nel  mondo  in  virtù  di  sua  natura,  senza  poter  fare  altrimenti;  che 
»  non  ebbe  scelta  nel  produrre  il  mondo,  né  avrebbe  potuto  produrlo 
»  diverso;  che  perciò  questo  è  solo,  né  v'é  ragione  di  cercare  perchè 
»  sia  qual  è  ;  che  il  bene  ed  il  male  sono  soltanto  due  aspetti,  due  feno- 

•  meni  dell'idea,  intrinsecamente  e  in  lei  indifferenti  ma  necessari  al  suo 
9  sviluppo  >  (Olt,  PhiL  al.,  idee  génér.  du  syst.).  Ora  è  impossibile  il  ne- 
gare cbe  Rosmini  nel  dare  il  suo  concetto  generico  della  libertà  morale, 
nel  parlarci  dell'istinto  perfettissimo  e  divinissimo  che  mosse  Dio  a 
creare,  istinto  per  cui  sebbene  liberissimo  creò  senza  scelta  un  mondo 
ottimo,  che  fu  il  solo  possibile,  e  che  conterrà  nel  suo  pieno  sviluppo 
tutte  le  varietà  possibili,  usufrutto  le  idee  del  tedesco.  Nella  quistione 
stessa  del  male  considerata  in  relazione  allo  sviluppo  dell'ideale  del 
mondo  egli  mescolò  alle  idee  cristiane  di  pura  negazione,  permissione, 
prescienza,  quelle  di  necessità;  ne  abbiamo  citati  in  prova  varii  testi,  pò- 


ìrtiéiii'vIì^ièiéiMna^  h  tMillìtfoiié;  lidÉ  iM^  «ii 
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fivo,  infliiiijnienie  libero  da  ogiii  ei^feim  non  solo  ceatam  ni  mk 
fiifariia,  pìer  eoi  i  iodi  atirìbotiìo  olM!(^o  «  Miiteii^  w  i^^ 
liliqQe  oeir^l^^lMra  esteriore,  im  Dio  iDlìiiitarncTiie  himno,  jnSnìumentt 
iipletlfe,  nel  eoi  pensiero  per  nissun  rÌ5;fietto  b\  può  unificare  il  bener^ 
liìills,  né  la  llniHildone  e  la  (lefìcienz;^  negAtiva  coIIa  caduta,  cioè  €^l 
iieceaitb»  Qolodi  è  tAiaro  che  tali  formo I e  lì escono  sotiimameote  per- 
terbatiire  dei  eooéelli  d^a  filosofin  crisuana,  che  pur  il  Rosmini  e^ri* 
'  meo  io  altri  luoghi  eoo  preeisc  parole,  %vm.t\  badare  eUe  vi  contraddieen 
pòi  iti  alcrii  eolle  teorie  adopraie  per  dielriirarK.  '  ^  v 

Uìitetarè/I^^  irmtm  $èm  firimé  MMlarf^^ét 

^ì^érioa  là  «latorà  è  reiteHotìià!;  per  teron  lè'fiitaire  Mw 
'ehe-pitma  d  nùÀù  di  wmrà'-,  pèr1]»rmenrhifià  sMd  MTMìéla  iMIb 
unica.  Hegel  di  più  considera  Tuniverso  come  «  un  sistema  dì  gradi  éit 

•  esprimono  il  movimento  del  fondo  deiressenza,dt  cui  quelli  èil  difosrì* 
(EncicL,  p.  2*,  voi.  2,  appo  A.  Oli;  Phil.  alem.,  p.  2*;  La  PhilosopUedeU 
nature);  Leroux  esprime  simili  pensieri;  Lamennais  ci  dice  che:  «1^ 
»  creazione  è  la  manifestazione  dì  lutto  ciò  che  è  in  Dio,  e  nel  medesiiDo 
«ordine  che  esiste  in  Dio;  che  però  è  evidente  che  lutto  ciò  che  po^ 

>  essere  dovendo  essere,  neppure  vi  ha  luogo  ad  immaginare  una  sechi. 
»  La  distinzione  (egli  dice  pure)  divenendo  limite,  il  molteplice  è  usato 

>  dall'unità,  il  finito  dalfìnfinito,  il  contingente  dairassoluto  ;  e  il  le* 

>  game  mutuo  del  contingente  e  deirassoluto,  del  finito  e  deirinfinito, 

•  del  molteplice  e  deirunità,  è  la  sostanza  che  non  lascia  mar  di  essere 
«una.  In  una  parola,  Tessere,  la  sostanza  sussiste  sotto  due  modi,  Taso 
»  assoluto  e  necessario,  che  è  Dio,  Taltro  relativo  e  contingente,  che  i 

•  la  natura  ;  d'onde  segue  che  la  natura  di  Dio  è  essenzialmente  diversi 

•  da  quella  della  creatura,  quantunque  la  sostanza  della  creatura  ooi 

•  sia  radicalmente  altro  che  la  sostanza  di  Dio  »  {Esquisse,  p.  1*,  ci). 
Queste  parole  nella  loro  erroneità  hanno  il  merito  almeno  della  chii- 
rezza,  assai  più  che  non  gli  arzigogoli  della  Teodicea  rosminiana  sulli li- 
mitazione degli  enti»  sulTessenza  realizzata,  sui  suoi  stati  ed  evoigimeiHi 
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per  cui  si  realizzano  tutti  i  tipi  che  sono  in  Dio,  sulle  segnature  dell'ente 
ideale,  sulla  essenza  dell'universo  che  è  l'essenza  slessa  divina  in  quanto 
sta  in  Dio,  sebbene  in  sé  ne  sia  infinilamenle  dislinlo  * . 

Hegel  non  esitava  a  dire  che  «  la  quisiione  di  sapere  se  il  mondo  ab- 

>  bia  iocominciato  è  oziosa,  perchè  al  punto  di  vista  del  finito  può  dirsi 

>  egualmente  bene  che  cominciò  e  che  non  cominciò,  perchè  ciascuna 

'  Manifeste  siiniglianze  esistono  fra  i  concetti  e  le  frasi  usate  dal  Lamennais 
nelle  sue  ultime  opere  fìlosoGchc  (specialmente  l'Esquisse  succitato  e  Topu- 
scolo  De  la  sociéié  première^  brano  e  continuazione  deìY Esqtiisse\  con  quelle 
usate  dal  Rosmini.  Il  passo  di  Lamennais,  che  riferimmo  sopra ,  ci  ricorda 
quelli  in  cui  Rosmini  suppone  un*essenza  ideale  unica ,  e  dice  che  fessere 
può  attuarsi  e  terminarsi,  sebbene  non  certo  alto  stesso  modo  in  Dio  e  nella  crea- 
tura.  Lamennais  vuole  un  essere  essenzialmente  uno,  e  a  questo  essere  dà  senza 
riguardo  il  nome  di  sostanza  identica  in  Dio  e  nella  creatura;  ma  nemmeno 
egli  vorrebbe  intendere  la  parola  sostanza  nel  senso  dei  panteisti  assoluti. 
Rosmini  parlando  anch'esso  d'un  essere  solo,  Io  chiama  non  sostanza^  ma  es- 
$mufa  éeWessere,  identica  in  tutti  gli  esseri,  essenza  ideale,  non  reale,  t'essere; 
dunque  Tidea  d'un'unilà  primigenia  e  distinta  in  infinita  e  finita,  è  simile  in 
entrambi.  Lamennais  dice:  Dieu  et  l'univers  ou  ì^èlre  sous  deux  modes ,  infini 
et  finij  épuisent  Videe  de  loule  existence  possible  {De  la  sodété  première,  p.  79). 
Anche  tal  pensiero  s'accorda  con  quello  di  Rosmini,  che  l'universo  è  tutto  il 
possibile,  che  Dio  fa  tutto  il  possibile,  che  un  mondo  solo  fu  possibile,  cioè 
a  dire  schietto,  che  non  esistono  veri  possibili  che  Dio  conosce  e  non  fa. 
Ambi  gli  autori  consentono  poi  altresì  neirultimo  fondo  delia  mente  in  varie 
altre  cose  relativamente  al  modo  di  considerare  l'universo  in  Dio,  e  fuori  di 
Dio,  la  sua  produzione,  la  sua  unione  a  Dio ,  la  sua  eternità  e  temporalità, 
i  suoi  stati  futuri.  Avvertì  però,  o  lettore,  che  Lamennais,  scioltosi  da  ogni 
ossequio  alla  dommatica  cristiana  e  camminando  al  solo  lume  della  sua  specu- 
lativa, nega  la  creazione  dal  nulla  (76.,  p.  155),  nega  l'ordine  supernaturale , 
cioè  lo  riduce  alle  sole  leggi  àeWordine  interno  e  necessario  di  Dio  (/ò.  e.  2), 
e  professa  rotondamente  le  pessime  conseguenze  che  noi  obbietta vamo  scen- 
dere dai  principii  e  stare  in  fondo  delle  prospettive  rosminianc;  conseguenze, 
che  l'autore  italiano  ripudia  per  fede  e  per  ragione  ,  ma  crediamo  noi  con 
gravi  difficoltà  logiche,  hi  questo  sta  la  più  capitale  differenza  fra  loro;  in 
quanto  a  vedute  metafisiche  l'analogia  è  molta,  come  la  è  pure  grande  nella 
maniera  di  considerare  la  filosofia  della  socievolezza  e  di  porne  le  massime 
fondamentali.  Faccio  quest'avvertenza  perchè  pigliando  conoscenza  delle  teorie 
lamennesiane  si  ottiene  facilità  a  comprendere  molte  di  quelle  rosminianc,  e  a 
▼edere  il  pericolo  di  cadere  nell'abisso  in  cui  il  Francese  si  gettò  senza  ritegno. 
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•  cosa  finita  comincia,  ma  ne  suppone  un*alira  anteriore,  e  eoa  tl'uC- 

•  nito;  per  contro  al  punto  di  vista  deirinfinito,  cioè  del  lempo  etent 
»  che  non  ammette  né  prima  né  dopo  ed  é  il  preseole  assolalo,  U  fs- 
»  siione  é  nulla  >  (Ott,  tb.).  Non  verrebbe  simile  tentazione  di  iroaaif. 
come  Hegel,  senza  più  la  quistione  suIKorigine  del  mondo,  qoaadt  m 
ascolta  Rosmini  parlar  in  confuso  della  creazione  attiva  e  passiva,  e  i 
Dio  che  approvando  il  mondo  esemplato  (e  non  solo  il  suo  esemplare)  li 
etemo,  Io  crea  nel  tempo  con  atto  eterno  quanto  è  eterno  il  possUe, 
vedendolo  e  compiacendosene?  (Teod.  665).  Gli  slanci  andaci 
Tarcano  delle  essenze,  le  temerarie  sentenze  sulle  cose  più  divine 
conformi  al  genio  della  filosofia  tedesca  che  «  ora  erra  nelle  regioni  del- 
»rideale  e  scherza  colle  nozioni  dell'infinito  e  delKassoluto,  ora  siìi- 
»nalza  alFapice  dellunità  universale,  ora  si  sprofonda  negli  abissi  i piì 
>  tenebrosi,  ora  ponendosi  quasi  sulla  soglia  del  mondo  delle  reaiti,  é 
»  là  interroga  la  natura  delle  cose  per  domandarle  ragione  della  oasciu 

•  deircssere  e  delle  sue  trasformazioni  >  (Degerando,  Rapporl  à  Tiiea* 
démie  des  sciences  morales^  7  mai  1 843).  Ma  se  questo  autor  fraocw 
ciò  volse  ad  elogio  di  quella  filosofia,  più  sobria  la  scienza  cristiana  e  ve- 
ramente razionale  non  s'affida  di  entrar  tanto  dentro  nel  mondo  ideale 
e  possibile^  nello  specular  sul  modo  di  sua  realizzazione,  sulla  tanta  unione 
delle  cose  creata  al  Creatore,  e  di  tutti  gli  slati  successivi  dellunivtrso 
con  quello  dei  comprensori  (\ .  Teod,,  681).  Un  abisso  infinito  separa 
rinerealo  dal  crealo,  reierno  dal  successivo,  la  cristiana  filosofia  noi 
perde  mai  di  vista,  e  va  guardinga  nel  posarsi  dei  problemi  che  col  solo 
posarli  mostrano  la  supposizione  che  sia  accessìbile  alla  ragione  umana 
e  alla  nostra  imperfetta  e  iniziai  cognizione  presente  ciò  che  dipende  da 
un  mero  fallo  libero  di  Dio,  o  si  incentra  nei  misleri  della  natura  e  del 
sopranaturale.  Vediam  bene  che  Rosmini  professa  talvolta  d'arresiarsi  in 
faccia  al  mistero,  nondimeno  spesso  ancora  ei  tenia  certi  problemi  radi- 
calmente insolubili  ^ 

*  Colla  stessa  riserva  espressa  nella  nota  precedente,  e  senza  voler  fare  coq- 
fronti  odiosi,  potremo  dire  che  chi  voglia  risalire  un  poco  più  allo  nella  stoni 
degli  errori  (forse  non  abbastanza  consultata  dal  Rosmini)  vedrà  non  essc.t 
punto  nuovi  i  tentativi  silTatli,  e  tioveià  che  furono  già  riprovali  nelle  scuok 
calloliche  deiranlichità  molti  filosofemi  e  vi  furono  risoUi  molli  equivoci  ri- 
prodolti  nelle  sue  teoriche  specialmente  della  Teodicea,  \ì  Icllore  già  lo  avri 
potuto  riconoscere  per  varii  cenni  fattine,  e  ne  addurremo  qui  ancora  akum 
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'  L*influenza  e  Tesempio  delle  dottrine  eterogenee  si  scorge  ancora 

'  nelle  maniere  in  cui  Rosmini  pone  e  tratta  le  questioni  le  più  consuete 

K  della  filosofia,  interrogando,  per  cosi  dire,  anch'esso  la  natura  delle  cose, 

i  e  ponendosi  sulle  soglie  del  mondo  delle  realtà  per  domandargli  ragione 

i  delle  sue  vere  o  supposte  trasformazioni.  Schelling  reputò  «  vedere  l'idea- 

:  »lismo  e  il  materialismo  penetrarsi  a  vicenda,  ond'ei  non  riguardava  più 

esempli.  Per  un  falso  misticismo  il  D.  Eckardt  eia  venuto  a  dire  che  Dh 
lìon  ama  niente  fuori  di  se  stesso;  la  massima  di  Rosmini  che  la  stima  e 
Tamore  di  Dio  si  riferiscono  piuttosto  ali^ essenza  eterna  dell^indìvidm  che  sta 
neWidea  dioina^  anziché  alla  sua  realità  {Teod,^  n.  637),  ha  molla  somiglianza 
con  quella  del  mistico  antico,  la  quale  però  vince  per  chiarezza  e  generalità. 
Gli  equivoci  sulFtefea,  suUVjsere,  sull'essenza  intelligibile',  sull'elernità  della 
creatura  in  Dio,  sulla  sua  temporalità  e  sulla  sua  unità  con  Dio  come  essenza 
ìotelligibììe,  fecero  la  materia  della  metafisica  di  ViclefTo  nel  suo  trattato  De 
Ideis.  Che  Dio  non  conosca  i  meri  possibili  non  futuri,  che  esso  faccia  tutto 
il  contingente  che  può  fare ,  il  meglio  che  può ,  che  perciò  un  mondo  solo 
aia  stato  in  verità  possibile  e  che  questo  sia  ottimo,  furono  placiti  di  Vi- 
cleffo,  e  in  parte  anche  di  Abaleardo.  Rinvio  il  lettore  alla  già  citata  opera 
del  valdense  (Doctrinale  Fidei,  \.  i  e  segnatamente  ai  capìtoli  X  e  seg.),  ove 
lo  studioso  troverà  che  questi  placiti  sono  vecchi  errori,  e  ne  vedrà  la  con- 
futazione. Veda  anche  TAlzog  (  Hist.  univ.  de  rÉglise ,  t.  2 ,  g  279  e  28i  ). 
Vicleffo  è  mollo  conosciuto  nelle  scuole  cattoliche  come  eresiarca,  per  le 
dottrine  in  cui  assommando  tutte  le  eresie  delle  sette  del  medio  evo  contro 
la  Chiesa,  i  Sacramenti ,  la  grazia  di  Cristo ,  forni  tutta  la  materia  ai  prote- 
stanti, ma  le  sue  dottrine  metafisiche  sono  poco  note;  furono  condannati  al- 
cuni  suoi  grossolani  errori  contro  la  natura  di  Dio,  e  il  suo  modo  di  operare; 
ma  non  è  nemmeno  di  questi  che  io  parlo  propriamente.  Parlo  della  specu- 
lativa ideale  nella  quale  egli,  con  cautela  e  forse  con  maggior  apparato  teo- 
logico e  biblico,  ripetè  gli  errori  più  capitali  di  Amnury  da  Bene,  di  Davide 
di  Dinant  e  dei  panteisti  del  medio  evo,  e  depose  quei  medesimi  principii 
che  ora  ritornano  a  capo  della  egeliana  e  giobcrliana  teosofia  AtWIdea,  Vi- 
cleffo già  dicea  che  Vld^a  è  Dio.  Parlo  dei  raziocinii,  degli  equivoci,  dei  cor- 
rettivi coi  quali  Vicleffo  volle  giustificare  certe  proposizioni  blasfeme  che  egli 
stesso  consentiva  essere  nuove  e  malsonanti,  e  dico  che  Io  studio  della  me- 
tafisica di  Vicleffo  dà  molta  luce  a  comprendere  il  valore  della  moderna  e 
segnatamente  il  valore  dei  correttivi  che  vi  vogliono  arrecare  Rosmini  ed 
altri  cattolici  ritenuti  dalla  idea  delia  teologia  positiva  e  dalla  fede,  appunto 
perchè  Vicleffo  volea  farla  da  teologo  e  filosofo  cristiano  e  sfuggire  la  taccia 
di  panteista,  sebbene  tutto  rinchiudesse  nell'unitarismo  ideale. 


196  ^  MRTI  tY, 

■  ia  materia  se  non  come  un'intelligenza  che  sì  o^urSt  rinteOif€«i3  n 
non  come  una  materia  che  $ì  ilUimìna»  (fb.).  La  descrizione  rheibbM 
veduta  farsi  dal  Rosmini  nel  traeciare  i  passi  del  Tel  evalione  ed  to|« 
getto  umano  animale  (principio  sensitivo  corporeo)  a  slato  d*jnielli^aiii, 
fa  temere  die  ei  concepisca  l'uomo  come  materia  che  sì  ìlluiniaa;  «{fi 
meglio  dichiara  il  suo  pensi  ero  con  definire  Puomo  (per  correggere  li 
dcHnizioue  d'Aristotele)  ti^i  animale  sollevato  a  stata  cf >j«ere  mlf//jfM« 
(7Vod.,  607).  Per  contro  Tcntc  ideale  che  sì  limita  e  &*tndìvidai  ad 
mondo  reale  e  nel  T  animai  ita  potrehhe  parere  un^ìntellìgefiza,  0&m  m 
principio  ìnielleitivo  che  sì  oscura.  L'antagonismo  del  reale  e  ddl  ìdeait 
la  doppia  pa^ivitè  che  eosUhmre  ciò  ehe  chiamaBi  gpirito^  e  alli^silu 
simili  cose  si  trovano  neirarsenate  delle  ledeNihe  filosofie,  eomt  9mf^ 
tri  convincere  chi  faccia  qualche  confronto  fra  quelle  e  la  fx^smiauai 
die  pretese  imitarle  e  correggerle.  Noi  trascorretelo  quesiecose  ei  a»aia* 
teremo  di  indicare  un  pensiero  comune  at  Glosod  moderni,  ma  poHiii 
particolar  rilievo  da  Schelling,  e  che  apertamcfite  domina  tutu  la  leom 
dì  Rosmini  sul  sistema  del  nwndo  delfumatiità^  e  sul  suo  governo  e  pt^ 
gresso.  ■  La  storia  del  mondo  (dice  Schelling,  ifr.)  è  Tidca  dì  una  pr** 

■  gressìvjtà  infìnìta,  è  la  realizzazione  costante  d'un  certo  iticale  la  in 
»  genere  intiero  d'esseri,  realizzazione  che  si  approssÌEna  contiauiaieate 
tal  suo  ideale,  senza  ciie  però  si  pos^a  ne  per  esperienia  né  per  ifoni 
1  dimostrare  il  momento  in  cui  lo  raggiunge,  questo  è  soliantn  uà  ani* 
«colo  di  fede  della  credenza  delFuomo  operante  *  V  Queste  parole  pò- 
Irebbero  valere  di  epigrafe  a  tutto  il  sisifma  del  progresso  ideale  tiaii- 
DJtario  del  Rosmini,  che  riputò  di  più  dì  trovare  ncirordìne  di  redenzioae* 
di  grazia  e  di  gloria  beatìfica  quel  termine  che  Schelling  lasciar  doveitc 


'  Cuvter  dicea:  datemi  un  osso  antidiluviano,  ed  io  vi  cosiriurò  Tinii 
a  cui  dovette  quello  apparieacrc,  ancorché  di  specie  ora  incognita;  Ìi  ^dfifita 
fisiologica  foroivii  al  grand'uomn  dei  dati  per  ciò,  ma  it  filosofo  tedesca  <^ 
ben  altra  audacia  prelcndca  che  ^ì  può  nliretianio  bene  prender  k  m^sa  Ì% 
presente  per  idei  tre  il  pa$saU\  come  dal  pa$siii}  per  eonrscerc  ti  preten^  * 
tawenire;  pare  quisi  che  egli  sì  sentisse  abile  dA  costrurre  k  storìi  ^^ 
seco'o  (e  dir  potremmo  anzi  la  siona  universale  de  11' umanità]  con  uti  fa^^ 
di  gazzetta.  Sono  tnli  le  forze  erculee  che  attribuisre  a  se  stes^  h  fi'oioS' 
t  l'ascendente  le  ^  ed  ha  r^igione  di  sprezzare  e  odiiirc  ti  storia  e  li  sdcn^ 
antica,  e  peggio  la  rivelazione  e  la  apocaUaiC  cristìpnà,  essa  non  ae  ricef^  ^ 
non  delle  smentite* 
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all'oscuro,  termine  di  un  unico  atto  divino  creativo,  corrente  ad  un  fine 
identico,  Tesaltazioue  deirumanilà  ideale.  Altri  raffronti  abbiam  già  indi- 
cati fra  le  idee  degli  speculatori  eterodossi,  e  certe  maniere  rosminiane 
di  spiegare  i  caratteri  dell'ordine  di  natura  e  di  quello  sopranatura. 
Quando  Rosmini  mette  divisione  fra  la  religione  e  la  morale,  e  ne  pro- 
mette poi  una  futura  identificazione,  non  ci  dà  egli  Tidea  d'una  religione 
al  presente  relativa  incompiuta,  e  che  in  altro  tempo  diverrà  poi  reli- 
gione assoluta?  Quando  Rosmini  spiega  l'essenza  delia  grazia  come  un 
senlimenlo  di  Dio  nell'uomo,  wi azione  sentila  di  Dio^  una  comunica- 
zione reale  di  Dio  come  sostanza,  ecc.  (V.  FU.  del  Dir.^  v.  2,  695  e 
seg.),  a  qual  fonte  attinge  egli  tali  frasi  ?  Noi  non  entreremo  già  a  vedere 
se  cotal  linguaggio  sia  autorizzato  dplle  sante  Scritture^  che  usano  spesso 
modi  traslati  e  simbolici,  ma  non  possiam  dimenticare  che  Hegel,  nel 
volere  spiegare  i  progressi  della  ragione  e  dell'Idea,  disse  pure  che  l'Idea 
sviluppa  la  religione  consistente  in  quello  stalo  di  fede  nel  quale  indi- 
viduo si  sente  in  Dio^  e  sente  Dio  in  sé  (V.  0//,  p.  1,  e.  2).  Tale  idea 
della  religione  sulla  terra  corrisponde  a  quella  poi  dell'ultimo  sviluppo 
che  VIo  ottiene,  secondo  Schelling,  quando  l'uomo  sente  l'universo  in  sé 
e  se  stesso  nell'universo,  pensiero  questo  a  dirlo  per  transenna,  clic  ci 
può  indicare  perchè  Rosmini  abbia  fatto  dell'universo  un  punto  cotanto 
indispensabile  per  la  visione  beatifica. 

Noi  sappiamo  bene  che  il  Rosmini  non  vuol  abbandonare  la  menoma 
delle  idee  cristiane  per  quelle  viste  trascendentali,  ma  ci  pare  assai  chiaro 
che  egli  segue  quel  filosofar  moderno  passi  a  passi  nel  suo,  e  cerca  di 
còme  il  pensiero  puro,  e  quelle  viste  le  più  universali,  che  astratte  dalle 
applicazioni,  sembrano  ai  Rosmini  scevre  degli  errori  di  quei  sofisti.  A 
qualunque  patto  però  noi  crediamo  che  quei  pensieri  eterodossi,  oltreché 
sono  radicalmente  falsi  in  loro  stessi,  non  hanno  in  una  filosofia  cristiana 
e  veramente  razionale  né  anche  quel  valore  relativo  e  specioso  che  pren- 
dono nei  sistemi  dei  miscredenti  dalla  loro  connessione.  Noi  insistiamo 
perciò  a  dire,  che  vogliasi  fare  un  divorzio  assoluto  da  quella  falsa, 
maligna  e  mostruosa  scienza,  che  la  S.  Sede  additò  levarsi  specialmente 
in  Germania  quale  nemica  nata  di  tutta  la  dommatica  cristiana  \ 

'  Profecto  quibus  errorttm  comìnentis^  quibus  opinionum  monstris,  quibus  per- 

versae  philosophiae  inslitutionibus  non  unum  vel  allerum  dogma ,  sed  integram 

fere  calholicam  fidem  vaferrimi  homines  oppugnent ,  et  quo  pacto ,  qua  virium 

contenlionCy  qua  impudenza  palam  aperteque  in  eam  signa  conferant,  ne  ma  est 

Sodalimo.  --  Voi.  II.  52 


Val  genita  poi  lo  sguardo  alle  maft-rie  iiitt  di  reti  ameni  e  ailineoti  ah 
teologia  <^ristinna  anziché  alla  lìlo&unaf  ijoÌ  non   vetlìain   quak  lacidclti 
sparga  sulle  verilù  delh  rivetaxlonc!  e  itdia  scienza  praijca  o  spo^otstiti 
il  gergo  mùilenio  con  cui  spesso  capaste  le  trov  tatuo  nella  ra^fiiÌQÌaai  fi- 
losofìa, che  come  It^  aUre  dei  cattolici  indicali  sopra  préieiidc  ahresidi 
spiegare  con  formole  Ji^irntte  a  priori  h  virlù  e  la  momle  rivelali,  h 
^cietu  rclrgiosn,  ecc**  e  rimane  slerile  di  luce  e  ili  cffeui,  mirnlrcnaéé 
carotieri  più  spcciflci  di  nnn  lìlosofia  cri^sliana  è  quello  di  essere  |iiiiìlyf% 
reale,  lendenie  a  pr0iichc  uiìliià*  A  che  ci  vole  p*e.  il  iliscorrere  m  astraile 
4el  Criifù,  meni  re  egli  È  un  solo  it  nostro  Signor  Gestì  Crisio?  Che  etti 
impariamo  col  sentir  dal  Rosmini  eht^  egli  è  la  ragione  aggeltìva,  e  gole 
de  II  lì  prerogiiliva  elie  Plalmie,  i  snvi  trOriente  e  i  Glosofi  eliincsì  alt  rifalla 
rono  alla  divinità,  di  essere  cioè  la  ragione  asÈotuiaf  (Fii,  dei  Dir.  f,  1| 
n.  £15).  Non  v'e  pericolo  che  altri  male  t^iiurto  nelle  eof^e  di  Mf  il 
raccolga,  che  adunque  Cristo  amiche  salvarci  eolia  sua  grazia  medìeìmll 
ed  efficace,  non  ci  salva  se  non,  come  dicevano  i  pelagiani,  dotArmil' 
e:femptOf  cioè  per  sola  ragione  oggettiva,  ponendo  innanzi  a  noi  Téf- 
§cltivo  e  il  tipo  dal  buono  e  ilei  bello  as;»oluiQ  che  ragion e¥oÌiiieDte  àl^ 
biamo  seguire  nella  via  della  viriti  *  ;  ovvero  ne  coneluda  col  MalebraacH 
che  Cristo  è  la  cama  oecasionale  della  nostra  salute,  (Haieotìeandoo  per- 
dendo dì  vista  la   pariti    più  ^osinn^iale  della  redenzioiie  e  della  gradii 
cooperairiee  che  ci  viene  da  Cristo?  SÌ  akera  pure  o  s'impteeoiii^ce l'idei 
del  earatiere  dì  Cristo  e  di  quello  della  missione  per  cui  venne  al  nioitilo, 
se  si  suppone  che,  Cristo  in  quanto  avea  ricevuta  come  uomo  ta  mì^ 
ria  di  ini  la  la  umana  famiglia  infedele ,  avesse  facoltà  di  usare  del  m 
dominio  per  condannarla,  e  si  piegas«;e  flnzi  a  redimerla  eonie  per  *<f- 
vigìo  di  supererogazione  a  Dio.  adempiendone  nella  pHi  perfeUm  ywml^ 
volontà^  e  per  amor  na  fura  le  degli  uomini  suoi  frùielU  amali  da  Impif 
eguaglianza  di  natura  umana  (FiL  d^t  Dir.,  v.  2,  I,  %  p.  ì\  n"  6ifi  t 
seg,).  Sembra  a  noi  clic  nella  sua  semplicità  la  fede,  nella  sua  grandesn 
la  filosofìa  da  lei  erudita,  insegnino  assai  più  nlte  e  precise  cose  di  quelle 

qui  ignùreU...  Ex  horum  minoro  permutti  mnl  ma^me  in  t€tslissimit  Gem^ 
fìiae  rcgionihm  {Lettere  apostoliche  M  settembre  1858  in  condanna  di  tkm 
òpere  tedesche).  Simili  espressioni  mò  il  Sommo  Pontefice  nr:\h  condono*  Ì 
Ilenne&  e  nelle  sue  encicliche  in  cui  spesso  baUe  queste  filosofìe  novairitì. 
*  Falso  concetto  che  sedusse  nnchc  AbBleardo ,  e  f^oiitro  dt  eui  à  Kt^ 
S,  Bernardo  {Dt  Erroribus  ÀbaL,  e,  5), 
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che  in  quella  parte  della  cristologia  rosmioìana  si  espongono  suiruffizio 
e  sulla  supernalurale  carità  di  Cristo  mediatore.  Patto  per  noi  riconcilia- 
zione, bisognava  che  egli  patisse,  e  cosi  entrasse  nella  gloria  sua,  perchè 
era  venuto  non  a  giudicare,  ma  a  dar  Tanima  sua  a  redenzione  del  mondo, 
e  dovea  esemplare  esso  il  primo  tutta  la  legge  di  carità.    Dio  Padre  nel 
darci  il  suo  Verbo  intese  egli  stesso  di  darci  anzi  tutto  un  redentore,  un 
maestro,  una  guida,  piucchè  un  signore  e  un  giudice,  e  cosi  Topera  della 
redenzione  fu  Tesecuzione  della  volontà  assoluta  e  non  condizionata  di  Dio. 
Né  meglio  possiam  trovar  illustrati  grinsegnamenti  del  cristianesimo 
sulla  costituzione  della  Chiesa  in  quella  confusione  dei  caratteri  sacerdo- 
tali ed  episcopali,  in  quella  quantità  di  diritti  e  di  partecipazione  al  sa  • 
cerdozio,  che  si  attribuisce  al  laicato  o  al  poter  civile,  e  che  ci  si  dà  come 
filosofia  del  diritto  della  Chiesa  cristiana  (FU.  del  Dir.,  v.  2,  p.  1,  sez.  3). 
Troppo  ci  sta  in  memoria  che  una  delle  prime  molle  adoperale  dal  so- 
cialismo fra  le  nazioni  cattoliche  è  quella  già  impiegata  nelle  sue  prime 
*  opere  da  Lutero  a  svolgere  il  popolo  cristiano  dall'obbedienza  ai  pastori 
apostolici,  cioè  il  far  suonar  alto  che  ogni  cristiano  è  sacerdote^  e  sotto 
nome  di  libertà  cristiana  provocare  il  laicato,  e  specialmente  gli  uomini 
del  potere,  ad  entrar  nel  santuario  a  pretesto  di  diritti  essenziali  o  con- 
naturali all'uomo  0  al  cristiano,  con  pretesa  di  influire  nella  Chiesa,  nel- 
relezione  dei  suoi  gerarchi,  neir  esercizio  dei  loro  poteri  regolandone  la 
modalità.  Noi  non  possiam  vedere  nei  sacerdoti  cristiani  un  sacerdozio 
ettemOj  pubblico  e  sociale,  quasi  posto  a  fronte  d'un  sacerdozio  privato 
ed  individuale  dei  singoli  fedeli,  per  cui  partecipino  questi  a  ciascuno  dei 
selle  poteri  della  Chiesa,  poteri  che  non  sono  nella  Chiesa  nel  senso  di 
comunanza,  ma  in  chi  è  posto  dallo  Spirito  Santo  a  reggerla  e  governarla. 
Noi  sappiamo  che  il  fedele  semplice  ha  bisogno  del  gerarca,  non  solo  in 
ciò  che  si  riferisce  alla  società  che  gli  uomini  con  Dio  associati  hanno 
fra  lorOj  ma  ancora  in  ciò  che  si  riferisce  alla  società  dell'uomo  con  Dio 
(V.  tbid.,  e.  3,  n.  890  e  seg.).  Epperò  crediamo  che  l'ideale  della  Chiesa 
cattolica  esposto  dal  Rosmini  mal  dee  soddisfare  a  ogni  cattolico  che  co- 
nosca quant'essa  sia  eminentemente  gerarchica  e  potente  nella  parte  su- 
periore, ed  eminentemente  discente  e  obbediente  nella  parte  inferiore, 
cioè  nel  laicato,  il  quale  se  fa  astrazione  dalla  sua  unione  e  soggezione 
aircpiscopalo,  non  che  essere  impotente  nella  Chiesa,  anzi  va  fuori  di  lei  '. 

*  Qui  starebbe  pure  un  confronto  di  queste  teorie  con  quelle  giobertiane; 
se  non  che  il  Gioberti  non  fece  che  magniloqui  panegirici  del  laicato,  e  della 


Noi  lascia m  tutto  questo  di  che  abbtam  già  data  qualche  cenno,  e  die  é 
1.  jiorleiebbe  a  iro|>po  lungo  riqalogo:  aUrì  racilmrnie  vetlrà  se  h  roi^iiii- 
nianoi  poHtiea  ecclesiastica  cooscnlti  meglfa  nei  $iioi  [irìiicì)iii  calt^  cop- 
rale e  calla  politica  delle  sanie  Scrillure  e  della  Chiesa  di  tulli  a  lefflfi 
(ti}  con  quella  da  ire  seeoU  voluta  inirodurre  ^oiio  varie  miLìgaiioai  ad 
erisiianesimo,  a  cui  costò  la  scissura  ixligiosii  la  più  lerribilc  clic  &Wm 
palila,  cioè  quella  del  protc^tantiì?ajo,  e  le  rivoluiionì  più  airoci  da  cui 
le  nazioni  erisUanc  «ieiio  siale  colpite,  ed  ora  di  uuovq  più  die  mai  mi* 
iiaceiaie.  Non  siamo  cosi  al  buio  della  storta  del  dìriito  canonico  e  pub- 
blico per  non  sapere  dove  si  trovino  i  fonti  di  quelle  ;cofie,  cbe, 
ammesse,  rurebbcro  della  ilbiesa  non  più  una  società  pubblica  e  UQ  vm 
regno  spiri luale  terreno  e  visibile,  quid  lo  tlij*se  Cristo^  ma  nna  corpori- 
xionei  e  porterebbero  in  certo  modo  la  demagogia  m  divin$$t  e  ramia^ 
dernainenln  in  ciò  di  cui  è  irreformabìle  nen  solo  la  forma  estertia,  na 
molto  più  Videa. 

Potremmo  dire  simil  coso  delle  grandi  e  sunore  voci  tfilonio  alb  riaf-, 
ganizzazione  del  genere  limono,  iniorno  air  ideale  di  tiii;i  rigenentMMK 
rondata  «ul  principio  di  libertà,  «otto  una  indefinibile  leaer»£Ìa  utiiinì- 
taria  che  tende  a  sosiiiuirsi  a  tutte  le  sovranitit  non  meno  a  quella 
del  popolo  inseparabile  da  eccessi ,  che  a  quella  dei  principi  accusaci 
di  despotismo*  Fu  questo  già  in  sostanza  la  filosofìa  detta  |}olÌtica  del  b- 
moso  gioniate  fAvenir^  grande  osservatore  del  tnovimeniù  aicende»t^ 
delle  socieià  cristiane  e  del  progresso  cattolico;  il  signor  Rosmini  nma- 
potò  bensì  coli  molla  dcsireizaf  riserbo  e  mitigazione  quelle  idee  sa)>«r- 
tati  ve,  ma  come  mai  non  vide  egli  che  se  bastano  a  suppeditarc  fitsi 
poetiche  da  giornale  non  hanno  valore  in  un  sistema  severamente  6keo- 
fìeo?  E  poiché  egli  mostra  di  proressare  ancora  tanta  stima  pel  eerifee 
di  quella  scuoto,  perchè  a  vece  di  imitare  ed  emendare  le  douriiic  cbc 
esso  dettava  quando  era  campione  (^sebbene  mal  destro)  dell'autoriii,^ 
tuonava  contro  ì  prelesi  diritti  umauiiarii  e  le  false  libertà  produttrici  i 
rivoluzioni^  sembra  anzi  raecorre  il  Gore  dei  principtì  politici,  che  ratia^ 

civiltà  secolaresca,  ma  nei  libri  ros  minia  ni  si  enumerano  i  diritti  pretesi  dei  lii<^ 
nella  Chiesa  a  Ulolo  di  ramcinio  fìlosafico,  il  che  me  r Lia  altra  considerKÌdat 
che  non  la  retarica  deiridca.  Non  abbiamo  fiotto  in  que&i''appendtce  esaaic^ 
ciale  delle  leone  rosminìiinc  rl$paUo  alla  Chiesa  e  a  He  sue  relaiiooi  iaif^ 
ed  esler ne ,  perchè  lo  spazio  mancava  ;  e  qualche  idea  già  n'avevaiaft  ^ 
sopra  (V.  par.  IH,  eie  segnatamente  p.  i2  in  notn). 
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demolitore  deirautorità,  egli  accompagnò  poi  con  violento  linguaggio  gri- 
dando alle  turbe  che  :  «  Gli  uomini  nascono  tutti  eguali,  che  ninno  venendo  al 
»  mondo  reca  con  sé  il  diritto  di  comandare ,  che  il  peccalo  fece  t  prin- 
•  cipi  »  (Paroles  d'un  crot/an/))  chiedendo  al  Vangelo  da  lui  travisato,  come 
Proudhon  chiedea  alKaieismo,  l'ideale  d'una  società  senza  sovranità?  Noi 
sappiamo  la  distanza  che  passa  fra  le  furibonde  declamazioni  di  questi  tri- 
buni, e  i  pacifici  raziocinii  e  le  umanitarie  aspirazioni  del  Rosmini  ;  ma  ab- 
biam  veduto  quanto  questi  vadan  lungi  dal  porre  in  veneranda  luce  le  idee 
della  sovranità  civile  e  della  stabilità  dei  doveri  sociali;  idee  tanto  terribil- 
mente oggi  assalile ,  perchè  da  troppo  tempo  il  liberalismo  dottrinario 
quanto  fu  sollecito  a  dire  agli  uomini  che  nascono  eguali,  e  che  veruno 
non  si  reca  nascendo  il  diritto  al  comando  (  il  che  non  è  vero  senza  ec- 
cezione), tanto  fu  trascurato  nel  riconoscere  e  predicare  la  grande  verità 
di  diritto  e  di  fatto,  che  nessuno  nasce  al  mondo  senza  incorrere  tosto 
nel  dovere  e  nel  bisogno  d'obbedire  a  qualche  uomo,  e  di  sostenere  il 
regime  di  qualche  autorità  umana  o  umaniforme.  Eppure  è  questa  la  legge 
della  Provvidenza  :  reggere  gli  uomini  per  mezzo  di  altri  uomini. 

Del  resto,  absil  verbo  invidia^  noi  non  abbiamo^  ne  possiamo  avere 
qual  filosofia  del  cristianesimo  niente  di  tutto  ciò  che  sminuisce,  o  di- 
sordina, od  altera  i  concetti  delle  più  grandi  cose  di  cui  possa  parlare  la 
filosofia  cristiana  ;  né  in  questa  filosofia  stessa,  considerata  anche  solo 
come  scienza,  crediamo  vi  sia  nulla  da  ricreare,  nulla  da  ricostruire, 
nulla  da  Iravolgere^  sebbene  riputiamo  che  possa  e  debba  venir  arricchita 
con  nuove  illustrazioni. 

Noi  però  non  parliamo  di  eresie,  ma  parliamo  di  una  speculativa  ra- 
dicalmente falsa,  consonante  èon  quella  degli  eterodossi,  perciò  perico- 
*  losissima  in  massima  e  in  pratica;  parliamo  di  una  teorica  peccante  se 
non  altro  di  deficienza  nella  analisi  delle  grandi  idee  del  cristianesimo, 
di  oscurità,  di  assurdità,  di  stravolgimenti  nel  modo  di  esporle  o  di  ordi- 
narle in  sistema.  Cercando  nelle  rosminiane  cose  non  troviamo  né  chiare 
né  sincere  le  idee  d'autorità,  di  libertà,  di  diritto,  di  società,  di  sovranità, 
di  legge,  come  ci  trovammo  mcn  precise  le  nozioni  di  Dio,  dell'uomo, 
deirinlelletto,  dell'universo,  dcirinfinito  e  simili.  Ora  si  é  ben  per  la  co- 
gnizione di  tali  verità  nel  loro  preciso  senso  che  la  scienza  cristiana  so- 
vrasta a  tutte  le  dubitose  ed  erranti  sofistiche  umane,  che  oggidì  ci  mi- 
nacciano. Per  contro  è  corto  che  in  questo  tempo  di  lotte  positive,  in  cui 
si  tratta  della  somma  delle  cose,  sono  già  troppo  pregiudiziali   \^  \kWvNì^ 
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Éìlosofifìhe  sol  che  riescona  meiìve  e  disadalle  tk  porre  in  loro 
grandi  vi^riiA  rrtzìonali  ,  ^  coinbauere  eoi)  armi  sicure  la  sofistiea  ete* 
rudo^^o  ;  in  ogut  icmpo  poi  crederemmo  che  quelle  sole  dollrioe  posstoo 
n^prrnre  al  vanto  dì  divmiire  ristorotricl  della  fìlosolia  yen  e  cmliaiii, 
che  sìeno  le  più  mìile  e  le  più  lucide  di  tutte;  cbè  tale  debb' essere  U 
OloAolìa  suddetta.  Ma  questo  è  per  verità  un  merito  che  crediamo  no» 
possa  competere  alla  titosoRa  ro^miui<uiii^  la  (jitale  ritiiproverando  è$m 
$iH0ftm  alle  Hh  |>QS§iitc  ignoranza,  difetto  ili  esercizio  e  dì  facoltà  d  aitrt' 
ztane^  osservando  che  il  fvnL'  degli  errori  antichi  è  mancanza  ditUilm* 
zinne,  fiuelio  dei  moderni  suverrhio  di  dialinzioni  (Teodieea^  329)  \  ri 
conduce  talvolta  per  labirinti  inesplicabili  di  divisioni  e  suddivisioni.  «E 
disti (uioni  e  analisi  ìnfìnite,  tal  altra  ci  caccia  avanti  come  assiamì  pro- 
posizioni equivoche  e  mal  distinte,  e  canchiudc  a  sintesi  com patte  okrf 
misura;  e  mostrando  di  non  volersi  acconciare  se  non  di  ima  logica  che 
proceda  col  rigare  del  calcolo  matematico  (il  che  eredìama  in  mas- 
«iiUa  un  illusione  iH  molti  moderni,  poiché  in  materie  razionali  nou  fi 
ponno  né  sempre  avere  dati  eosì  precisi,  né  in  tutto  sprezzar  si  debbcHMi 
quelli  che  non  sono  tali),  noi  vediamo  spesso  rautore  trovar  nott 
^urdo  ciò  che  è  assurdissimo^  o  esser  in  imbmrazzo  a  mostrarto  tale*.' 


*  Vizio  antico  però,  e  già  da  Cicerone  obbiettato  ai  giurìsii. 
sive  erroris  obiiciendi  causa,  quo  plura  et  diffieiiiùra  scire  videamlur,  «w  fui 
sinùlius  veri  est  ignoratione  docendi  {nam  non  sohan  tetre  aiùguid  ariii  est, 
sed  (fuaedam  ars  est  eUam  docendi)  saepe  quod  posiium  est  in  una  cogmiàmeH 
in  infinita  dispertiuntur  (De  Leg,  %  e.  19). 

*  Si  vide  già  Rosmini  obbligato  dai  suoi  principii  a  rispeitare,  o  a  consi- 
derar come  probabili,  e  a  non  combattere  opinioni  affatto  assurde.  Ne  ag- 
giungeremo alcuni  esempi  tolti  qua  e  là.  Egli  nella  Teodicea  (7Si)  ricordando, 
la  sua  teoria  sul  sentimento^  cioè  sul  principio  sensitivo  che  è  il  costitutivo 
fondamentale  deiranimalilà^  sentimento  che  si  spezza  per  a)slituirti  in  dàxrsi 
individui  animali,  dice  che  ignora  se  quando  non  intervenisse  altra  fom 
straniera,  cioè  rintellettiva  (vale  a  dire,  supposto  che  non  esistessero  esseri 
intelligenti,  o  fatta  astrazione  dalla  forza' intellettiva  che  si  trova  neUe  mfe^ 
Ugenze  destinate  a  servirsi  del  sentimento  corporeo)  e  potesse  riuscire  ano  stato 
»di  natura  in  cui  tutto  il  sentimento,  organizzato  ad  anità  ed  individualiti 
>  perfetta,  facesse  di  tutta  la  materia  un  solo  grande  animale  > .  In  altri  ter- 
mini, tutta  la  materia  supponendosi  da  Rosmini  animata  da  un  solo  principio 
senziente  o  sentimento,  ei  non  vede  assurdità  che  tutte  le  anime  sensitive  e 
tutta  la  materia  esistente  potessero  formare  un  animai  solo  irrazionale.  Ve- 
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Tulio  ciò  persuade  abbondaDteroente  della  mancanza  di  solidità  del 
sistema  in  complesso  ;  la  povertà  dei  suoi  sviluppi  risulta  poi  in  fine 
dal  vedere  che  per  rimpinzarlo  e  vestirlo  di  carni  e  polpe  vengono  a 
farne  parte,  non  solo  integrante  ma  capitale,  dottrine  e  sistemi  già  con- 

ramente  l'aDimalc  mondo  fu  da  molti  sofisti  antichi  e  moderni  ideato.  <  Id- 
>dio,  dice  egli  altrove,  non  potrebbe  manifestare  la  sua  essenza  ad  una  pie- 
»tra  o  ad  un  bruto,  se  non  a  condizione  che  desse  prima  alla  pietra  Tinlelligenza, 
»U  die  è  assurdo,  o  che  sollevasse  il  bruto  a  stalo  d'intelligente»  (/ò.,  695), 
esso  non  soggiugne  più  che  sarebbe  assurda  anche  questa  seconda  ipotesi  ; 
e  veramente  siccome  nella  sua  teoria  antropologica  (di  cui  sopra  §  6)  egli 
appunto  cerca  come  l'animale  uomo  passi  a  slato  intelligente,  e  pone  la  dif- 
ferenza fra  il  senziente  bruto  e  il  senziente  uomo  neli*csscre  [questo  legato 
airente  ideale  quello  no,  non  può  più  vedere  Tassurdilà  metafisica  che  un 
bruto  venga  sollevato  a  staio  d'intelUgenle  e  a  conoscere  l'essenza  di  Dio.  Anzi 
egli  parlando  dclFuomo  dichiara  ancora  nella  Filosofia  del  diritto  la  sua  teoria, 
dicendo  che  il  principio  animale  è  semplice  ed  è  l'anima  stessa  (v.  2,  1058); 
il  che  ci  pare  sempre  più  inculcare  Tidea  assurda  che  in  sostanza  l'anima 
del  brulo  e  quella  dell'uomo  siano  fondamentalmente  simili  se  non  identiche, 
astrazione  fatta  dalla  sollevazione  a  slato  d'intelligenza,  naturale  ed  eseguita 
nel  soggetto  uomo,  non  impossibile  per  sé  nel  soggetto  brulo.  Più  ancora; 
con  tali  premesse  niente  dee  ripugnare  nemmeno  a  sollevar  a  intelligenza  la  pie- 
tra, dulo  che  sia  composta  di  atomi  animati,  come  convien  supporla,  dacché 
Rosmini  dice  tutta  animata  la  materia.  Forse  s'opporrà  che  alla  pietra  manca 
l'organismo;  converrà  dire  in  tal  caso  che  Torganismo  é  condizione  neces- 
saria al  principio  sensitivo  per  divenire  animale,  e  che  questo  poi  ha  bisogno 
solo  di  un'elevazione  a  divenire  intelligente,  ma  il  passo  non  é  chiuso. 

Parlando  degli  angeli  ei  dice  che  e  niente  impedisce  che  si  distingua  in 
«quanto  all'ordine,  e  non  in  quanto  al  tempo,  la  creazione  della  loro  realità 
9  soggettiva  dalla  comunicazione  della  luce  intellettiva,  ovvero  dall'oggetto  che 
9  informa  le  angeliche  menti  >  {Teod.j  751  in  nota).  Pare  adunque  che  dob- 
biam  davvero  inferire  quel  che  già  supponevamo  altrove,  che  egli  nelle  stesse 
ìniclligenze  le  più  semplici  voglia  distinguere  ciò  che  ne  cosliluisce  il  sog- 
getto reale,  da  ciò  che  ne  costituisce  la  natura  inlelligenle;  in  altri  termini  par 
che  Rosmini  concepisca  un  angelo  senza  forma  d*inleIIello,  un  angelo  che  é 
soggetto  reale  senza  essere  inlelligenle,  come  fece  pel  soggetto  uomo  con- 
siderandolo già  tale  nella  sua  pura  animaliiù.  Ancorché  queste  distinzioni  si 
suppongano  di  ordine  e  non  di  tempo,  è  sempre  considerar  come  composto 
il  principio  spirituale,  poiamenie  intelligenle  nell'angelo,  anche  senziente  e 
anima  nell'uomo;  il  tempo  d'altronde  non  fa  né  toglie  la  distinzione  o  I'ueiVv^ 


Oliamo,  p.'  e.',  déyetttiMtetà  ar'Wi»iftfey«^ilìirtMÌiN;t  *MWk  # 
«ai  i  impasuCè'  là  romiMihii^f%«i^ti  H  imiUriini'  flììl  waiiUlìi  rpi 
l'òUiinismo  eoirannaharictn»' tèdiieo  volai»^  IM  irirliwfaÉimiUi  tiÉi 
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mei  a  ti  SI  e»,  lioTiidi  eiò  tiuoeé  alto  eomùta'^lie^^dlìpM^^ 
dia  delle  nature  $[>irìtua]i  e  razionali. 

«  Sono  akuoi  (dice  Roeinini)  che  eredona  probabile  essere  stain  nel  friU 
V  mangiato  dà  Ad»mo  un  occulto  vcieiio^  peon  preparata  ;il  peccalo,  \ìtt  k 
>  fort€i  deE  quale  la  nalura  umana  siasi  nlterala  e  ifiterniata.  Nella  trtàr 
*  none  cbiarca  si  rinviene  Udc  semenza;  in  qualunque  modo  ciò  sia^  laitini 
»  e  il  corpo  d*Adamo  dopo  la  colpa  fu  ben  altro  da  qiiet  di  i^ricna,  e  Vuùwt 
9  trOTÒ  in  se  sleseo  la  concupiscenza  e  la  moitalttà  »  {Teod.  !2t6).  l'reicii* 
deodo  dal  ndare  come  una  grossolana  stramberia  rabbìnica  sia  detta  di- 
propriameDle  iraéUzione  ebraica  (il  che  è  certo  tuuVtro),  Hof^mìm  ammette 
eome  probabile  un  concetto  maiciialì^tico,  ehc  cioè  per  virtù  del  reltno  à 
qoel  fratto  s'infettino  Tanime  dei  figli  dMdnmo,  St  veda  pure  ivi  mtsit  qti»> 
sta  assorda  opiniooe  sìa  trattata  con  tanto  ^arbo  non  solo  per  onore  dd  è- 
sterna  dell'armonia  prestabilita^  ebe  Tautore  adottò  quanto  a!fd^  pena  del  fiee' 
cato,  ma  ancor  piti  per  onoro  deiraliro  suo  sistema  in  tomo  alla  gener^^boc, 
e  alla  trasmissione  del  peccato  d'origine. 

Citiamo  questi  esempi,  che  \algona  à  dare  maggior  cbìare^za  a  etò  die  ti^ 
vamo  indicato  delle  conseguenze  che  doveano  spuntare  da  alcune  speeulaiiofli 
dell'autore,  dove  ne  trattammo;  spesso  una  di  queste  assurdità,  o  dìfficolU  > 
ribattere  le  assurdità  altrui,  dà  maggior  luce  a  conoscere  Tintimo  coacetif 
e  valore  dei  principi!,  che  noji  le  sottili  arguzie  con  cui  un  autore  pr^ie 
ad  esporli  e  a  stabilirli. 

*  Rosmini  critica  ^^pcsso  6  vero  le  lentie  di  Leibniz ,  e  diee  in  quakàe 
luogo  della  Teodicea  die  non  si  può  ammettere  rotiimisnio  del  mondo  qtale 
ei  se  lo  infìnse;  ma  ci'edeteì  che  esaminando  bene  rolLÌmismo  rosnitniaa»  ^ 
troverebbe  che  oltre  agli  imprestiti  tolti  alle  scuole  moderne,  nt  tale  s  cri- 
stianeggiarli  dei  principiì  stessi  su  cui  Leibniz  e  Molebranebe  foodirono  t 
loro  sistemi  ora  screditai).  Leibniz  pretendea  che  la  sapienza  obbli^vs  Dift 
a  scegliere  fra  i  possìbili  mondi  rotlimo;  Malebranche  pretende»  che  la  boali 
obbligò  Dio,  neiripolciii  della  creazione,  a  far  si  che  Topera  esteriore  t^V 
una  manifestazione  infinita  ih  sua  gioita,  dal  che  eglt  traeva  a  priori  nwài 
la  necessità  della  intiirna/jone.  Rosmini  unisce  Ì  due  pensieri,  e  fonda  iifs* 
ottimismo  sulle  leggi  neee^sarte  della  bontà  e  della  sapienza  divina,  coiae  ^ 
Dio  fosse  obbligalo  a  manifestare  infinitamente  questi  altrìhuti  neiroperaia^ 
Ora  Pargomentar  di  Leibniz  dalla  sapìen/a  divina  non  ha  roriE  a  eoodaifere 
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dairHermes.  Diciamo  della  poesia  chiliastica  che  Rosmini  pose  a  corona 
r  della  sua  teorica  sullo  stato  passato,  presente  e  futuro  della  socievolezza 
I    umana*.  Potremmo  dire  d*altri  sistemi  di  pubblicisti  e  di  dottrinari!  anti- 


j 


che  Dio  dovesse  scegliere  il  mondo  ottimo,  perchè  la  sapienza  è  soddisfatta 
quando  prende  mezzi  adatti  al  fìne  cui  intende,  e  cosi  basta  che  Dio  scelga 
quel  mondo  che  produrrà  tanta  manifestazione  esteriore  di  sua  gloria  quanta 
ne  intese;  Targomentare  di  Malebranche  dalla  bontà  divina  non  conclude  né 
anche  a  provare  che  essendo  quella  inGnita,  debba  produrre  un'opera  este- 
riore capace  di  recargli  gloria  infinita,  perchè  Dio  non  è  obbligato  né  a 
creare,  né  creando  a  cercarsi  gloria  infinita  dalFopcra  esteriore;  quindi  Tu- 
nione  dei  due  principii  con  cui  Rosmini  volle  emendare  il  difetto  deirotti- 
mismo  leibniziano,  e  correggere  e  rinfoi*zare  quello  malebranchiano,  non 
produce  dimostrazione  più  soda  di  quelle  date  dai  suddetti.  Nello  sviluppo 
poi  della  sua  teoria  è  facile  il  ravvisare,  che  mentre  quei  due  autori  usarono 
termini  riservati  rispetto  alla  libertà  divina  minacciata  dai  loro  principii,  Ro- 
smini parla  con  molto  maggior  franchezza.  Leibniz  almeno  ammettea  in  Dio 
una  scelta  fra  ì  mondi  possibili,  Rosmini  dice  chiaro  che  un  solo  mondo  fu 
poMiibiley  e  lo  è  di  fatto  nel  suo  ideale,  poiché  consiste  nella  produzione  di 
tutto  il  possibile.  Né  Malebranche,  né  Leibniz  avrebbero  poi  parlato  sì  du- 
ramente della  necessità  del  male  come  fa  Rosmini^  fino  a  dire  che  <  non 
»8olo  la  Imitazioney  non  solo  la  deficienza,  ma  la  caduta  della  creatura,  con 
»  tutti  i  miserabili  gradi  pei  quali  discende,  contencasi  virtualmente  nella  eterna 
>idea  »  (Teod.,  758).  Noteremo  che  si  dà  una  singoiar  idea  della  bontà  di- 
vina con  dire  che  virludlmenle  contenea  il  peccato,  com'è  dare  una  singoiar 
idea  della  sua  sapienza  il  dire  che  fa  altrove  Rosmini,  che  Dio  dispose  <  nel 
»  momento  della  creazione  tutti  gli  esseri  naturali,  così  che  a  certi  tempi  do- 
»  vesserò  fallire  nelle  loro  operazioni,  e  così  riuscire  in  punizione  dei  mal- 
»Tagi»^  e  soggiugne  che  certi  mali,  in  cui  coi  malvagi  sono  involti  anche 
i  buoni,  vengono  quasi  praeter  inlentionem  dell'autor  della  natura  (76.  556). 
Da  una  sapienza  infinita  sembra  dovrcbbesi  attendere,  che  nello  prestabilire 
l'armonia  del  male  di  colpa  col  male  di  pena,  limitasse  i  mali  fisici  conse- 
guenti ai  mali  di  colpa,  ai  soli  peccatori.  Il  cristianesimo  ci  dà  altra  spiega- 
zione del  perchè  i  giusti  vanno  soggetti  a  certi  mali  in  comune  coi  malvagi, 
con  intimarci  che  Nemo  mundus  a  sorde,  e  che  i  mali  fisici  dove  non  hanno 
ragione  di  pena  sono  veri  beni  ed  esercizio  di  virtù  pei  giusti.  Rosmini  parci 
non  usufrutti  abbastanza  tal  principio  in  cui  sta  la  soluzione ,  e  con  cui  si 
mantiene  intatta  la  grande  massima  che  esige  in  Dio  sine  limitatione  poten- 
itani,  sine  ignoratione  sapietUiam,  sine  malitia  voluntatem, 

*  Crediamo  di  dire,  moderatamente  parlando,  di  sistemi  screditati  e  confu- 
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ehi  0  moderni  sui  quali  si  hndn  la  teoria  morak  dell'eAigetiu  deijìa* 
seri  e  la  paliticR  religiosa  e  civile;  cosr  che  per  efrclto  delle  ilire  lie 
teorie  pigliano  pai  un  e£»uniiioac  e  univ^r&alitù  elle  iian  aveacio  prfssn  t 
laro  inventori*  E  questu  uiuo  ne  prova  che  Tauiore  andò  lungi  édk 
sua  metd  Ai  ricreare  la  fìlosofin  cri^iiana* 

S  so. 

Canclmtmic.  Le  dottrifie  romnimane  vogliùno  tm  prova  tietta  diwtu*^ 
#1014 e.  le* autore  sieèio  vt  riconobbe  tiiffìeoilu  e  iatì  deboiL  Aìcìèmì^^ 
fronti  tifi  prinapii  rosminiani  vui  rectnii  ijnulfzi  delibi  &  Sé^ 
Questi  e  l'e^pcrmìza  dei  fatti  obbiigano  u  motia  caufWit  ntttmtth 
(are  k  novazioni  (Uom(Ìi'ht\  Granfie  le z ione  di  umilia  cht  DiofPt* 
para  alia  madierna  Apeculatìva  traxeend^f^tulem 

Noi  indicammo  (in  dw  principio  elie  col  sommario  esame  che  p^flii" 
vunjo  a  fare  delle  fotidiameiua  e  del  coitiplenso  delle  fìlosotìche  óMrm 
del  signor  Hnamìni, piuU»$(o  iiHendevania  inviiijrn  alni  (iiù  ca|>acì  li^uil' 
t  in  arte,  che  ji;tudiunrne  noi.  i/»fiipie£7.n  «Ielle  nialerit^  «svolle  d^ill  ÌJAi4|pt 
^erìtlore  in  molte  migliuiLi  di  pagine  tioik  poiea  eiipire  itel  iioiìlro  rbtrdl^ 
quadro,  e  la  mollìpUcità  e  tinez?a  delle  teorie  e  dei  ripieglu  nrliiicii^ 
mentì  sonili  ed  erudite  più  drtl»  nostra  per  entrare  in  tanie  fpire  MW 
obbiezioni  e  delle  risposte.  Solleciti  sol  ilelle  verità  e  dei  punti  più  c»p^ 
tali  in  ciascuna  parie,  bscianinio  ila  lato  le  (|UÌstioni  piirameiiie  t^ùcdt 
miche  ed  cidìafore, 

lati.  Furono  ri  pi  ovate  molle  opere  di  Mnlebranctie  ,  e  regnai  aniciile  fadb 
Detta  natura  e  dtttn  grazia,  fonte  precipuo  della  c^&magoiua  rosaimiani,^ 
atVindicc;  vi  è  »riohc  (pieliti  del  Lncunz^  .  cRinpioiie  mocierna  del  clitiiu^* 
smo;  furono  condannale  le  upcic  di  IJernies  e  varie  delle  leorie  dei  Urne* 
UEUS  quand'em  lutioi-a  ealto!  ìì:o.  Noi  ci  atfretliaaio  a  dire  che  il  Roiumii  uv 
^ibbracciò  per  intiero  \  sistemi  dì  costoro,  e  di  alcuni  hueì  solo  imtlu  oetb 
concelti  parziali;  e  le  condanne  suindicfite  essendo  as^ai  generiche  non  i^Uft^ 
diamo  punto  di  arroga  tei  la  lemerild  dt  decìdere  quali  prupoi^ixioni  e  ^^ 
nìoni  speciali  le  abbiano  motivale  e  quali  no;  pensiamo  pért>  ehc  sin  una  Uì^ 
vaccomandaxionc  per  una  iilosolia  cbc  si  pretende  autoHcìi  per  ccccUcim  J 
vedervi  Ìl  :ius$jdìo  di  l'ondnehì  La  fi,  eontenenii  merci  in  parte  ceriameaK  ff 
provate  e  in  tutto  sospeile,  e  il  potersene  fare  hi  spe§&t  raUronii  colk  il^ 
solic  di  auiori  acatiolici  e  mise  redenti  come  quelli  che  iodica  vurno  tAìr^^ 
o  caiiolict  ma  cen&uratì  come  sono  codesti* 
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^       Ninno  avea  fin  ora  esposlo  in  breve  scrittura  Tordito,  il  complesso  e  le 
lE  conseguenze  di  quella  metafisica  religioso-politica;  noi  non  abbiamo  dato 
?  mano  all'opera  senza  studio,  e  abbiamo  cercalo  di  rendere  lucido  e  ve- 
li ritiero  il  nostro  discorso.   Ma  avendo  dovuto  spesso  tralasciare  infinite 
cose  per  attenerci  soltanto  ai  concetti  più  sostanziali,  e  questi  stessi  non 
avendo  potuto  discutere  che  brevemente,  chiediamo  nient'altro  al  let- 
tore se  non  che  riscontri  nei  libri  deirautore  le  sue  teorie,  e  si  giovi 
^  dei  mezzi  che  andammo  suggerendo  per  farne  giudizio.  Speriamo  che 
K,  n'avremo  piuttosto  lode  di  parsimonia  nelle  nostre  critiche,  che  biasimo 
.  di  cavillazione  o  di  severità  eccessiva. 

Agli  ammiratori  sentimentali  poi  delle   rosminiane  cose  diremo  con 
buona  venia  che  troppo  poco  sperli  se  ne  mostrano  quando  mal  soffrono 
ogni  dubbio,  ogni  critica  che  sopra  il  loro  valore  si  elevi.  Ascoltino  anzi 
Tautore  stesso,  che  sebbene  accusi  spesso  rinsuflìcienza  della  filosofia 
I  volgare  e  morda  l'ignoranza  de'  suoi  coetanei  (eterodossi  e  cattolici), 
^  abbastanza  chiaramente  indicò  che  la  sua  dottrina,  come  quella  che 
p,  ai  propone  di  correggere  errori,  di  portar  luce  nuova,  di  riabilitare  le 
„  antiche    dottrine   dimesse   ed   obbliate,  scostandosi  dall'insegnamento 
p.^«omune  dovea  dar  luogo  a  polemiche  nuove,  ed  anzi  a  quello  scandalo 
alle  nasce  in  certe  menti  retrograde  nelle  epoche  in  cui  rumanilà  da  una 
,  mflessione  sorge  ad  un  altra  maggiore,  e  Cordine  morale  patisce  una 
ar  monacazione  notabile  per  variarsi  il  grado  delle  cognizioni  umane  {Della 
.   'Oo9C.,  n.  820,  821).  Ascoltino  ancor  più  come  spesso  ei  raccomandi 
di  meditar  le  sue  dottrine,  e  astrusa  ne  dica  la  intelligenza,  e  confessi 
ebe  certi  problemi  (e  come  abbiam  veduto  non  certo  da  poco)  presentino 
difficoltà  gravi  anche  nel  suo  sistema,  e  spenda  non  piccola  parte  delle 
lupare  sue  a  preoccupare  le  obbiezioni,  e  quella  singolarmente  del  peri- 
colo di  panteismo.  Quale  meraviglia  pertanto  se  consentendo  con  lui  circa 
l'astrusità  delle  sue  teorie  e  le  obbiezioni  che  possono  patire,  altri  si 
*  dimostri  tanto  men  soddisfatto  di  quelle,  quanto  col  l'aumentarsene  gli  svi- 
~lappi  ne  crescono  o  gliene  sembrano  crescere  le  oscurità  e  i  pericoli  ^  ? 
Y*é  più  ancora;  Fautore  medesimo  bene  spesso  ci  avvertiva  nelle  sue 

^  Non  disse  anzi  Rosmini  che  gli  parea  doversi  il  sistema  morale  travolgere^ 
e  noi  travolse  davvero  prendendone  il  punto  di  vista  dal  Iato  opposto  a  quello 
finora  creduto  solo  vero?  Non  usò  egli  simile  metodo  nel  mutare  molte  no- 
zioni ontologiche?  E  v'è  a  stupire  se  altri  non  si  accomoda  né  del  principio 
oé  degli  effetti  di  tali  travolgimenti? 


opere  "cfie'vT  ^\n  non  solo  ana  iburinn  per  sé  astrusa,  mi  qiiiiée 
cosn  come  un  sf'inc?  reetiiidito,  celato,  e  quasi  direi  misiert05o,  e  |li  al 
limi  scriui  suoi  ci  npp^ile&aoo  cEiiaramente  che  di  certe  sue  idee  I  lutoit 
era  astretto  a  parlar  coti  molta  riserva,  o  atisi  a  tacerne*  €t  maaitrsu 
esso  stesso  (Ccitit.  sec.  ia  giust*  sue,  e.  3),  che  uo' opera,  in  cui  fii 
dal  1827  esso  meuea  le  fondamenta  del  suo  ius  pubblico,  non  ^i  fa 
conseutita  alla  stampa,  pertliè  allora  ci  era  chitiga  la  hocia  t  mptiM 
to  eomunicazionB  del  pemierò*  Ci  dice  nella  prefazione  alTopen  Bé^ 
GnquB  Piaghe  il  suo  presentimento,  che  la  dottrina  ivi  esposta  aon  rit- 
scirebbe  gradila  alle  due  poteslii;  ed  egli  ciò  scriveva  nel  1831  e  lUl 
quando  era  recente  renciclica  di  Gregorio  XVI»  15  agosto  1832,  iac® 
conviene  pur  vedere  uno  spirito  e  un  modo  di  apprezzare  le  c&H  is^ 
contrario  a  quello  del  libro  rosminiano.  Chi  dunque  potrà  trovare  ffi- 
gionevolc  o  ingiuriosa  la  diffidenza  neir^ccetlare  le  dottrine  dell  aiii«rr 
quand'egli  stesilo  mostrò  ritenutezxa  e  difTidenza  nello  sciorinarle? 

Certo  che  quando  il  Ponteiice  tuonava  contro  certi  novatori  eattalirii 
sciamando  che  sarebbe  senza  dubbio  cosa  colpe  vote  e  affatto  cmunf^ 
at  rispetto  con  cui  si  cleono  ricevere  le  leggi  della  Chièsa,  /'improMff* 
per  uno  sregotamenlo  insensato  d^opinioni,  la  disciplina  stabilifa 
intorno  alla  amministrazione  delle  tose  mnlc,  alla  regola  dd  C4i?É«l 
di  diritti  delta  Chiesa  e  de^suoi  ministri^  ovvero  f  accennare  quella  é^ 
plina  come  opposta  ai  principii  ceni  di  dirillo  di  natura,  o  presmi^^^' 
come  difettosa,  imperfetta,  soggiacente  ali* autorità  civile^  e  soggitinp 
che  è  affatto  assurdo  e  sovranamente  ingiurioso  per  la  Chiesa  iipùrn^ 
mostra  una  certa  risloraziom  e  rigenerazione  come  necessaria  a  pr^v9t 
dere  al  suo  accrescimento  e  conservazione^  quasi  die  ella  potesse  emt 
riputata  esposta  a  svenimenti,  a  oscurazioni  o  ad  altri  inconvefiieì^iàitMi 
natura;  quando  ivi  pure  il  Pontefice  caratierìzzava  con  tanta  crierpt 
mali  e  la  sragìonevolezza  della  licenza  della  stampa,  e  mcciava  coof 
falsa^  temeraria^  ingiuriosa  alla  S.  Sede^  feconda  di  mali  pel  jwprf* 
cristiano  la  dottrina  di  coloro  che  preseìiiano  la  censura  dei  libri  €90 
troppo  onerosa,  o  fjogjjio  ancora  come  opposta  ai  principii  di  rcttiììiJ* 
e  di  equità;  tonando  dicea  di  nulla  poter  prevedere  di  utile  uè  per  U  n- 
tigione,  nò  per  la  civile  società  nei  voti  di  coloro  clie  voltano  la  Oto* 
fosse  separata  dallo  Slato ,  e  che  ai  rompesse  la  concordia  mutua  /rs  Tir 
pero  e  il  sacerdozio;  e  deplorava  con  energiche  parole  la  siiìodentetf 
delle  opinioni,  Temor  delle  novità^  gli  assalti  airautorìlà  della  Cium 


i. 
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ai  diritti  dei  Vescovi,  e  a  quelli  dei  sovrani;  quando  quel  Pontefice  si 
adoperava  con  ogni  possa  a  legare  concordali  perfino  colle  potenze  prote- 
stanti, certo,  diciam  noi,  che  i  tenopi  non  erano  opportuni  a  sciorinare  la 
dottrina  Delle  Cinque  Piaghe,  né  a  rivelare,  che  la  Chiesa  incatenala 
ignominiosamente  al  carro  del  laicale  potere,  dopo  mille  avvilimenti  e 
sciagure,  trovasi  cosi  sfinita  di  forze  da  non  sapere  pur  conservare  e  di- 
fendere  a  se  stessa  la  nominazione  dei  proprii  pastori  (/6.  e.  5);  né  a  cen- 
surare Taitual  disciplina  intorno  alle  elezioni  dei  medesimi,  a  titolo  d'un 
diritto  divino  morale  di  nuova  invenzione,  la  cui  osservanza  ella  avrebbe 
per  tanti  secoli  trasandato,  né  a  dire  che  i  concordati  sono  delusioni  di- 
plomatiche^  palliativi  alla  piaga  della  Chiesa;  né  a  vilipendere  arditamente 
le  scuole  ecclesiastiche  e  il  corpo  episcopale,  in  cui  si  concede  trovarsi 
sempre  dei  santissimi  vescovi,  ma  ora  quasi  sol  per  modo  di  eccezione 
(Delle  Cinque  Piaghe,  pag.  48  in  nota),  né  a  spacciare  altre  cose  simili 
esposte  nel  libro  e  nelle  lettere  che  vennero  a  commentarlo. 

Noi  non  entriamo  con  questo  dire  in  merito  di  quelle  scritture  giudi- 
cate, né  neirindagine  dei  motivi  della  loro  ecclesiastica  condanna;  osser- 
viamo il  fatto,  e  il  fatto  è  che  quell'opera  se  la  tenne  l'autore  per  quindici 
anni  nello  scrigno,  e  che  sebbene  fosse  destinata  a  rivelare  urgenti  mali 
e  piaghe,  che  egli  credette  vedere  nella  Chiesa,  non  giudicò  opportuno 
né  di  dedicarla  ad  un  Pontefice  di  cui,  per  quanto  ora  si  dice,  godea  il  fa- 
vore, e  da  cui  era  stato  autorevolmente  incoraggito  ai  lavori  di  religiosa 
filosofia,  né  di  pubblicarla  con  sua  o  con  altrui  approvazione.  Soltanto 
dopo  morto  il  pontefice  Gregorio  XVI,  e  per  opera  di  non  prudenti  amici, 
fu  portata  a  torchi  liberi,  dai  quali  usci  dedicata  non  al  Pontefice  re- 
gnante ma  al  clero,  in  lingua  volgare,  ond'anche  a  tutto  il  laicato  vennero 
svelate  le  terribili  piaghe  della  comune  madre,  piaghe  a  cui  il  laicato  non 
potrebbe  per  niun  verso  rimediare.  Simili  cose  per  altri  rispetti  possono 
dirsi  di  quel  breve  riepilogo  della  filosofia  della  politica  rosminiana,  che 
é  la  sua  Costituzione  secondo  la  giustizia  sociale,  escita  in  luce  quando 
il  fremito  rivoluzionario  minacciava  delle  costituenti  tutti  i  troni  e  le  ci- 
vili società  in  Italia;  opuscolo  in  cui  le  quistioni,  che  nella  Filosofia  del 
diritto  e  in  altri  libri  di  politica  teoria,  stavano  coperte  d'un  immenso 
tritume  e  involte  in  timide  ambagi  (circa  la  repubblica  e  la  monarchia, 
circa  le  relazioni  fra  Chiesa  e  Stato,  la  libertà  d'insegnamento  e  la  censura 
libraria,  e  intorno  ad  altre  simili  materie)  comparvero  troncate  con  un 
'  artieoletto  dì  Costituzione,  o  risolte  con  brevi  e  dommatiche  formolo  nelle 
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Osservazioni.  Se  pertanio  Taulore  si  lagna  si  spesso  clie  in  niuolibraèi 
£UOÌ  avversari!  si  irò  va  esposta  la  sua  doitrina  (Teorf.,  Pr9f,},  eofifi^ 
anctie  dire  che  in  eerte  parti  essa  fu  oseurameiite   proposta,  echep^ 
evo] gerla  e  com prenderla  conviene  oltrepassarne  la  scorza,  i\msì  ém 
per  indovinarne  il  senso,  pereliè  l'autore  si  trovava  in  certo  modo  solit 
due  influenie  divergenti,  dalVun  lato  sotto  quella  dei  principti  IfOrii 
ohe  avea  aLtìntì  alle  scuole  neoteriche,  edalTaltro  sotto  l'tuOueni^ddk 
dottrine  positive  a  eui  la  S.  Sede  veniva  richiamando  i  novatori  eattdici 
Noi  crediacno,  come  abbiam  già  detto,  elie  il  signor  Rosmini  non  cbk 
egli  stesso  (]n  da  principio  chiara  idea  del  sistema  a  cui  lavora  ftf  dere 
venti  anni,  traendone  gli  elementi  ora  dalle  dottrine  comiini  delle  sm)k« 
ora  da  quelle  dei  novatori  moderni;  ma  per  quanto  non  dubiiiamo  delli 
sua  riverenza  e  sommissione  uirencìeliea  gregoriana  nelle  parti  deeretofìd 
per  quanto  vi  vere  n  temente  l'abbia  talvolta  citata  nella  sua  FiÌ4f9ùfÌA  ed 
diriitOi  è  pure  assai  chiaro  a  vedere  che  e^so  non  entrò  nello  spinto  da 
suggerimenti  e  dei  moniti  che  il  PontrBce  duv^i  in  quella;  suggenmeiitil 
moniti  atti  a  tracciar  la  via  di  risolvere  ì  problemi   sociali  moderni  fA 
importanti  (Vedi  i  Documenii  in  fine  del  volume  :  Giudtsi  delia  S>  Stdtì 
L'enciclica  ha  due  parti  distinte;  la  prima  condanna  empieià  o  errori  ^l^ 
nifesti;  la  seconda  riprova  eerte  novità  e  opinioni  di   riforme  religìt)5e£ 
civili  promosse  allora  da  molti  ardenti  cattolici ^  specialmente  rraoecitc 
belgi^  sovra  principti  di  cui  il  pontefice  fa  veder  e,  se  non  la  reità  eblM 
intrinseca  e  assoluta,  però  il   pericolo  e  Tìnsussistenza,   eonirappoiied- 
dovi  t  veri  principi!  della  sapjenia  cristiana,  nelle  materie  singole  di  ^ 
fa  cenno.  Considerata  anche  da  questa  sola   parie,  renetclìca  cooten» 
grandi  lezioni,  poiché  il  l*ontcÌjee  anche  dove  non   traila,  strettantfotc 
parlando,  di  fede  e  di  eo&lumi  con  autorità  divina^  è  pnre,  come  già  di* 
eemmo  altrove,  la  più  grande  autorità  umana,  il  più  grande  dottore  in  fatlo 
di  verità  razionali  e  morali,  E  se  i  dottrinarii  d*ogni  taglio  non  avessrrn 
altri  sprezzato,  altri  negato  i  lumi  ch'esso  loro  dav?»  cola^  non  trovfrrb- 
bero  adesso  d'aver  predicato  per  rjuusi  vent'anni  informemente  la  liberti 
regtfagiianza,  il  progresso,  i  diritti  deiruomo^  rumanitarismo,  la  rìfbrnti 
0  rivoluzione  pacifica,  a  profitto  di  Mazzini  e  soci  che  in  eludano  al  ^oA» 
come  bolle  d'aria  le  loro  sottili  e  vtipotose  teorie  fatte  per  commentate  i 
senso  benigno  quelle  parole,  senza   ricorrere  bchiettamt;iite  alle  ptté 
idee  dì  autorità  e  di  dovere,  che  ne  sono  la  social   salvaguardia.  Vilt* 
sciando  queste  osservazioni  generali  e  venendo  atte   opitiionì  rosmìai^ 
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>as(a  il  più  superficiale  rafTronlo  a  vedere  che  discordano  spesso  dalla 
ìlosofia  deirenciclica,  e  che  ciò  dovelle  essere  al  Rosmini  causa  d'im- 
>arazzo  nello  esporre  certe  sue  viste  teoriche,  che  poi  prendono  più 
precise  forme  nelle  sue  opere  ultime. 

Il  Pontefice,  p.  e.,  condanna  i  biasimatori  della  disciplina  ecclesiastica 
)  i  promotori  delle  novità,  Rosmini  nel  libro  Delle  Cinque  Piaghe  foggia 
ina  teoria  della  disciplina  antica  assai  diversa  dai  veri  risultati  della  sto- 
la *.  Egli  non  proponea  colà  in  vero  modo  alcuno  di  mutazioni  discipli- 
nari, ma  ecco  che  nel  suo  Progelto  di  costituzione  attua  ricisamente  la 
uà  idea  principale,  decretandovi  le  elezioni  vescovili  a  clero  e  popolo, 
t  tìtolo  di  ritorno  alla  disciplina  antica  (Costituzione  secondo  la  giusti- 
ita  80c.^  ecc.,  3).  Un  tal  ritorno  operato  per  mezzo  d'una  costituzione  po- 
iiica  sarebbe  pur  sempre  un  grande  attentalo  del  poter  civile  airattuale 
Ikciplina  della  Chiesa.  Il  Pontefice  deplora  l'empietà  delle  dottrine  che 
i  spargeano  già  ai  suoi  tempi  dalle  cattedre  e  per  le  stampe,  e  la  im- 
prudenza dei  cattolici  nel  chiedere  tale  libertà;  e  noi  abbiam  veduto  come 
tosmini  assottigli  l'ingegno  nella  Filosofia  del  Diritto  per  porre  in  pro- 
Jema  la  legittimità  e  l'utilità  della  censura  libraria  e  dottrinale,  rispetto  ai 
overni  civili  dei  popoli  della /er^a  etò,  cioè  delle  nazioni  che  hanno  un 
rande  bisogno  d2/7ar/are (ragioni  stupende!)  a  titolo  di  giustizia,  rispetto 
Ha  Chiesa  a  titolo  di  prudenza.  Gli  articoli  36  e  38  della  Costituzione  sua 
dolgono  il  nodo;  nel  primo  ei  proclama  la  civil  libertà  di  stampa,  senza 
inameno  la  limitazione  che  lo  Statuto  Albertino  appose  pei  libri  sagri  e 
elìgiosi,  inserisce  un'inefficace  riserva  di  diritto  di  censura  alla  Chiesa,  e 
ome  se  questa  non  avesse  già  dei  canoni  in  proposito^  nelle  osserva- 
ioni  rimette  alla  sapienza  di  lei  l'istituire  o  no  una  censura.  Neil' ar- 
icelo 38  proclama  la  libertà  d'insegnamento  come  diritto  naturale  e 

*  Vedansi  le  Lettere  slorico-criliche  intorno  alle  Cimpie  Piaghe  j  opera  del 
.  Agostino  Thcincr,  in  cui  egli  esamina  particolarmente  la  quarta  piaga  che 
osmini  derivò  dalle  elezioni  vescovili.  Possono  vedersi  alcune  note  che  si  tro- 
ino  in  fine  di  un  opuscolo  intitolato  Rivista  retrospettiva  di  un  fatto  ^  Ver- 
gili 1848,  tipi  Degaudenzi,  in  cui  si  fa  un  breve  esame  di  tutte  le  Cinqajc 
*iaghe.  Meglio  poi  fia  se  si  consulti  il  Tomraasini  (Vetus  et  nova  ecclesiae  di- 
.ìpUna\  dove  insieme  alla  erudizione  recala  in  campo  dal  Rosmini  nel  suo 
bro  succitato,  si  trovano  altri  copiosi  monumenti  e  fatti  che  riducono  al 
iasto  valore  il  senso  di  quelli  citati  dal  Rosmini  nell'opera  sua,  in  cui  il 
beìner  già  rilevò  trovarsi  piuttosto  fantasia  che  scienza  e  discussione  profonda. 
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preziom  di  chi  sa;  rlìriito  però  che  mun  governo  che  voglia  mere  e  W 
ner  la  S0GÌ€l6  in  puec  accorderà  mai  così  largamcnie  <i  priori  \  H  h* 
teficc  mosira  iìuIIb  esservi  da  operar  di  buono  dalla  separ^tìooc  dfUi 

i  Vedasi  con  quali  asso rva^t toni  Roamiiil  appoggi  11  suo  ultralibcrftle  iHàaiii- 
<  È  un  diri  Ho  prf^iioso  delia  nutura  wnana  che  chi  sa  pos^   insegnare  ftam 

>  incontrare  proibizioni,  intoppi,  molesie  fonti  al  ila  tlalla  purtc  del  g^ttm: 
»  giacché  gli  tmpi<^gati  del  governo  in  punlo  di  verità  e  di  sctensa  ti)Oa  htm 

>  ukuu  titolo  che  h  privilegi  sopra  gli  altri  cittadini ,  e  Tiulontà  cnlf  è 
«incompeLcttlc  in  tali  materie,  dove  ahro  non  vale  che  la  pura  r«fi<iiie,  e mìi 
•  cose  divine  Ìl  mainisi erio  della  Chiesa  ».  Noi  non  ci  piechianio  d'casér  fikMf 
rome  il  sig.  Bosmìni,  ma  vorremmo  sapere  d'onde  eì  c^vì  ti  dirtiio  delI^MVi 
tmtura  di  insegnare?  Parlando  di  naiure,  Tamana  nclhi  sr^ila  delle  iolcilìfMf 
e  rullìma,  e  non  ne  ha  uUra  ìnreriorc  a  cui  insegnare^  ftiorchè  ai  eaiii«lH 
pappagalli;  dunque  lo  ittsegnare  non  te  é,  propriamente  parlando»  luturak  aoii 
più  che  II  iromandarc  ^  sul  che  tanto  ci  dicono  i  tloUrlnaru  clie  ututt  Mi 
cgL^lìt  Può  dii'si  con  veriià  dtritlo  deiraagclicbc  nature  rillutniiiafe  i  n^ 
gere  le  nainrc  inlelligentì  inferiori  ^  e  in  ultimo  Tum^na  elie  SQggitctA 
infima  fra  le  nalure  angeliche;  ma  fra  uomini  non  vi  possono  e$$erc  f«Mi 
dirilti  individuali,  acquisiti,  rispettivi,  fondati  su  titoli  inerenti  a  qu&ldhefi^ 
lita  personale,  che  dia  ad  ui}0  il  diritto  dì  hv  da  maestro,  ad  ali  ri  ìt  dart^ 
dì  essergli  discepolo.  Rosmini  pero  ristringe  quelle  parole  ragbe  con  dire  ik 
tal  diritto  compete  a  chi  m^  dunque  convien  dire  che  non  è  più  quella  va 
vero  diritto  dcirumana  natura.  Sia  però  ciò  concesso,  chi  constaterà  Hkjw?  ^ 
basta  forse  supere  per  insegnar  bene  e  con  fruito?  I  furfanti  C0rrwiion  dd- 
rinsegnamcnto  sono  forse  pochi?  Chi  ne  farà  giustiiia?  ÌJopmioH€  pMUiì 
tioè  ta  ragione  colkiiiva^  dice  egli,  fa  giustizia  succiente  ai  WÈcrtla  d€gti  if^' 
gnaiori.  Sogna  il  sig.  Abate  o  è  sveglio?  Ei  suppone  diint|ue  un  |M>f>oÌO  driMi^ 
che  avrà  una  opinione  pubblica  sì  illuminata  da  poter  gtudicire  dd  oiaetfn. 
Anconi  se  si  ti^ttasse  soltanto  di  pure  scienze  fisiche  in  cui  nmno  abbia  ìnx^w^ 
o  brama  di  essere  ingannato!  ma  convien  osservare  ehe  egli  parla  di  verità  tk^ 
$mnza^  e  di  tutta  cioè  la  scienza  razionale;  conviene  altresì  ricordare  de ^ 
morale  la  diede  già  in  governo  ai  hlosoli^  e  la  parte  del  ma^isimù  tUita  O^ 
ndk  cast  divine  ir  secondo  le  sue  idee  mollo  rist retta  in  se*  e  non  iì9  tfitkù^^ 
vili  per  le  sue  disposizioni  progettate  come  sopra.  Intanto  ta  sua  teoriA  ^^ 
libertà  dclTini^cgnnnienlo  è  fondata  sul  princìpio  delle  capactià  di  cui  tAOt^p' 
iDiono  i  moderni,  capacità  che  altrove  abbiam  detto  essere  una  condi£ion«»^ 
leÀetcizìo  d'un  diritto,  ma  non  essere  per  se  sola  né  il  diritto,  ne  u»  tH*^' 
di  diritto  in  nissun  genere,  Egli  dunque  qui  confonde  la  facoltà,  rattitudtnc, ^ 
libertà  col  diritto^  sebbene  altrove   avesse  detto  ehc  difillo  vuol  dire qoilckt 
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Stalo  e  della  Chiesa  ;  Rosmini  che  già  si  scagliò  forlemente  contro  i  con- 
cordati e  le  protezioni  dinastiche  nelle  Cinque  Piaghe^  e  nella  Filosofia 
del  Diritto^  ora  predicò  la  libertà  della  Chiesa,  ora  diede  in  balia  del  poter 

cosa  di  più,  ed  include  un*idea  di  podestà,  di  auiorità  {Ess.  del  dir.,  1.  i,  e.  1), 
ora  si  è  appunto  questa  autorità  d'insegnare  per  aver  la  quale  non  basta  il  puro 
sapere.  Ma  i  governi ,  dic*egli ,  non  hanno  competenza  in  tali  materie,  e  col 
pretesto  di  dirigere  tistruzione  spesso  la  traggono  a  monopolio,  e  ne  fan  mezzo 
éi  dispotismo.  Rispondo:  se  il  diritto  d'insegnare  fosse  naturale  in  chi  sa,  i  go- 
verni, cioè  la  società  che  è  la  ragione  colleltiva,  avrebbero  anxi  appunto  tal  diritto 
in  preferenza  ai  privali,  e  ne  seguirebbe  il  diritto  al  monopolio  per  mezzo 
dei  eorpi  accademici  stabiliti  dai  governi.  Per  altro  lato  se  il  monopolio  del- 
l'hifiegnamento  è  un  gran  male,  l'anarchia  delFinsegna mento  è  peggio  ancora 
in  ogni  genere.  Quindi  lo  stato  normale  è  quello,  che  coi  principii  rosmìniani 
di  libertà  pura  non  può  aversi,  che  cioè  il  governo  e  la  società  ricevano  dalla 
Chiesa  quelle  verità  supreme,  che  son  fondamentali  a  tutte  le  scienze  ra- 
rionali  e  sociali  ;  che  il  governo  stesso  ooncorrendo  a  porle  in  sicuro  lasci 
libertà  nelle  cose  dubbie,  procuri  mezzi  d'istruzione  pubblica  senza  però  farne 
monopolio.  Cosi  fecero  tutti  i  governi  cattolici  e  savii.  Nelle  materie  poi  di 
politica  pratica,  ritenute  le  massime  di  morale  cristiana,  lasciale  da  parte  le 
opinioni  accademiche,  sta  a  chi  governa  pigliar  quei  partili  che  sono  in  loro 
stessi  non  ingiusti,  e  che  sono  conformi  alla  pace  e  agl'interessi  pubblici.  Ora 
questo  imporla  pur  talvolta  una  tal  quale  sorveglianza  sull'istruzione,  perchè 
come  potrebbe  un  governo  comportare  saviamente  che  si  discutessero  e  si 
vituperassero  a  titolo  d'opinione  e  di  scienza  le  sue  istituzioni  e  i  principii 
teorici  sui  quali  riposano  1  Se  in  una  monarchia  altri  volesse  dimostrare  che 
la  sola  democrazia  è  legittima,  o  viceversa,  noi  potrebbe  comportare  la  pub- 
blica quiete.  Poiché  un  governo  non  può  passarsela  senza  dottrine  fisse  o 
per  fissità  propria ,  come  l'hanno  le  dottrine  cristiane ,  e  le  dottrine  poste 
dalla  scienza  fuor  d'ogni  eccezione,  o  almeno  per  fissità  convenzionale  e  le- 
gale nelle  materie  opinabili  per  loro  stesse  ma  aventi  relazioni  dirette  colla 
ragione  di  sua  propria  esistenza ,  gli  resta  necessario  adoprarsi  acciò  Tinse; 
gnamento  non  esorbiti  a  danno  sociale  da  quei  termini. 

Dissi  però  che  ciò  non  può  ottenersi  nell'ideale  rosminiano,  che  spogliò 
d'ogni  guarentigia  civile  le  dottrine  della  Chiesa,  e  ideò  uno  Stato  per  nulla 
cristiano;  quindi  vanno  anche  al  vento  tutte  le  sue  invocazioni  di  leggi  ener- 
giche per  reprimervi  gli  abusi  del  prezioso  diritto  d'insegnamento,  di  libertà 
di  stampa,  e  si  dica  lo  stesso  per  quelli  di  associazione,  che  nel  senso  moderno 
della  parola  includono  la  professione  di  qualche  dottrina  speciale  religioso - 
politica.  Cosi  fanno  tulli  i  dotlrinarii  moderni;  dopoché  hanno  posto  avanti 
Socialismo.  —  Voi.  II.  53 


8)4  Miti  tf* 

ir 

eif ffe  là  ilioddilà  étlèriòi^  M  nei  dìriUi,  non  p&rla  nella  sui  ù^tì^- 
sièm  uè  di  separatlòm,  né  di  prdiaione,  ma  opera  U  separazm^,  cooit 
iUMani  Tédoto  (Purlt  S^  e.  S);  M^ieuriindo  alla  Ctiiesii  men  tibcrU^ 
espangendo  qualonque  profesrione  religiosa  dello  Staio  ,  non  pirìnde 
diferÙD  conetMo  ddlò  SUfò  a  miiitetiifDenio  delle  leggi  di  CMen, 
éittà  nepttiMù  eaprasaànieaie  nel  punto  trattato  al  Pari.  36,  e  fimeth 
Staio  e  Gbiéfla  sul  piede  StfMu^ràté  e  legiHìma  indipendenza  (A.  Onm. 
aR^arl.  38).  n  Ponlefiee  aeeebfia  al  pericolo  delle  ossoeiaEionì  cooie  on 
sono  promosse,  Rostniai  dopo  te  sue  teorie  sfoiidolat  a  fuiretm*  ìdeik 

Ufi  liriiieipio  mi  CDnnoIalo  di  nuMaa  liberiii,  qualifìcandc^  diritti  miam 
ptésM^  diiedono  poi  a  piena  gola  kggì  e  tribunali  per  repriinerlct  i  oa'  ài 
tigmi  die  mi^eno  il  fooeo  in  essa,  e  poi  ctuamaoo  !a  genie  a  porttr  icf» 
Ih  dtt  le  Cura  nd' sistema  rosmWaoo  t»li  ^^$%i,  ^In  le  R|ipSÌeberàf  I  kpi^ 
tttri  e  OMgiSIratit  Sono  Isyfcyitf  ed  §m>tmù,  organi  éeW auiorùà  m&p;mm 
qtiesta  è  éMmip^aik  a  g^uficare  in  maicria  di  virità  e  di  «rten^,  come  p*- 
tramiO  gB  oni  far  leggi,  gli  altri'  applicarle  e  gìudiesm  fra  U  stamp  bavoi 
è  la  rea,  fra  nosegniiBefitò  boonè  e  Tsbiisivo,  le  assoeiaxìoDì  moniU  a  mmt- 
rsH  e  irreligieset  (S  iPorreUbe  amo  in  ciò  h  ninssìma  compeien»*  Smé  k 
Ghiesa  die  dovrà  fere  tali  leggi  e  giudìzi  con  efficacia  mvUe  ì  Mai  no  mm, 
Rosmini  le  disse  che  le  sue  cenrare  non  saranno  sanzionate  da  vemaa  pw 
civile,  dunque  né  preventiva  né  repressiva.  Resterà  tapmume  return  a  rtf^ 
lare  anche  in  ciò  i  legislatori  e  i  magistrati,  e  così  tolte  le  superlatiTe  teoni 
sul  cristianesimo  oggettivo  finiscono  in  uno  stato  dì  società  civile  in  cui  0 
poco  tempo  il  senso  morale  diverrebbe  un  problema,  e  ìn  cui  i  legiditori  f 
maestrati  (come  già  indicammo  p.  50)  rìmorrebbtro  senta  eriterio  inot 
giudicare  che  cosa  sia  religioso  o  irreltgìosOf  che  cosa  sia  morale  o  teaaMVik 
E  questo  è  ciò  che  avvenne  fra  i  proLestiinti ,  e  special  mente  in  logliìlteii^ 
dove  allargandosi  da  secoli  quella  libertà  ìnlorno  alle  dottrine,  oranti  il 
governo  né  opinione  pubblica  sanno  più  qmtl  dottrina  sia  ctistiana  o  mfi^ 
rale,  e  quale  no,  e  i  buoni  spiriti  ritornano  a  farsi  discepoli  della  €bic^ 
Del  resto  tutte  queste  teorie  rosminiane,  esposte  qui  e  nella  filùM^^Hét)^ 
ritto  sulla  libertà  di  stampa,  di  insegnamento  e  simili  ^  peccano  aoche  in  ci 
che  Fautore  non  considerò  che  la  quistione  dì  impiegare  la  prcvemione  ^h 
repressione  ad  impedire  gli  abusi  di  tale  liberta,  è  una  qutstiooe  meniìif^ 
modale,  accessoria,  politica,  e  non  di  diritto  naturati;  e  che  mettendo  tf^ 
quelle  libertà  come  diritti  naturali  e  assoluti  si  toglie  airantorìtà  tanto  i  ^ 
ritto  di  reprimere  come  quel  di  prevedi  re,  poiché  in  astratto  son  dna  mté 
questi  del  diritto  medesimo,  e  secondo  le  circostanie  particolari  ritttorìtà  fll 
deve  prudentemente  scegliere  il  più  opportuno  io  pratica. 
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.    mirumMittò  che  Mptra  a  raecorsi  in  uno  sies$o  antro ,  e  sulla  società 

(FiL  del  Dir.f  v.  %  1 554)  trova  non  abbastanza  espresso  nelle  costitu- 

jftMt  moderne  questo  diritto  di  associazione,  diritto  che  ei  dice  naturale 

e  prezioso;  e  perciò  non  si  contenta  del  diritto  di  adunarsi  pacificamente 

lormokilo  nello  Statuto  Albertino  ed  altri  simili,  ma  proclama  il  diritto 

l    &.emociazione  libera^  per  far  argine  all'uopo  al  secreto  dispotismo  del 

\  governo  ^  Il  Pontefice  lamenta,  e  con  quali  parole!  le  massime  che  si 

spàrgono  per  iscuotere  l'obbedienza  ai  principi  legìttimi;  Rosmini  dopo 

"1   dì  avere  nelle  Cinque  Piaghe  mostrato,  come  nota  il  Theiner,  gravi  e  in- 

^    giuste  prevenzioni  contro  i  Principi,  dopo  d'avere  nella  Filosofia  del  Di- 

fct  riUo  sofisticato  sulla  signoria  e  sull'impero  civile,  e  su  altre  cose  che  non 

m  oeeorre  ripetere,  mentre  di  nome  nega  la  sovranità  popolare  nel  suo  Pro- 

-'  gMe  di  costituzione,  di  fatto  la  sancisce,  disautora  i  principi  italiani  col 

^  floo  piano  di  repubblica  regia,  corre  dietro  a  certe  utopie  giobertiane  sul 

^   Pipato  e  sulla  dieta  romana,  e  potrebbesi  dire  alle  mazziniane  sulle  costi- 

*    tmmDii  (Jh.,  Appendice),  Il  Pontefice  esorta  «  coloro  che  si  applicano  alle 

^  »seieoie  ecclesiastiche  e  alle  quistioni  di  filosofia,  di  non  fidarsi  impru- 

•  deatemente  al  loro  spirito  solo,  che  li  allontanerebbe  dalle  vie  della  ve- 

•  »  riti Di  ricordarsi  che  Dio  è  la  guida  della  sapienza  e  il  riforma* 

^tore  dei  savi,  e  che  non  si  può  fare  che  noi  conosciamo  Dio  senza  Dio, 

^  »il  quale  insegna  per  mezzo  del  Verbo  agli  uomini  a  conoscere  Dio». 

^  Rosmini  va  sempre  avanti  nel  sistema  novatore  in  filosofia,  ei  vuol  far 

eonoscere  Dio  per  Y autorità  del  suo  ente  ideale,  vuol  fondare  l'etica  sui 

£  doveri  verso  la  verità  impersonale,  e  dopo  d'avere  nel  libro  Della  Società 

'  Vedansi  le  osservazioni  del  Rosmini  all'articolo  55  del  suo  Progetto  di 
€Oitiiuzione.  Ma,  diciam  noi,  parla  forse  Rosmini  ai  selvaggi  per  comporli  in 
^  società,  0  non  anzi  agli  Italiani  che  sono  già  popoli  per  dare  ai  loro  Stati 
oos  mera  forma  organica,  come  disse  alFarticolo  i  della  sua  Cosiituzùmel 
Ia  libertà  naturale  d'associarsi  (supponendola  anche  tanto  vera  e  primigenia 
e  ampia  quanto  la  suppose  erroneamente  Rousseau)  non  è  più  intiera  per  tali 
nomini  già  vincolati  in  società  civile;  Rosmini  adunque  fa  come  se  predicasse 
il  prezioso  e  naturale  diritto,  la  Uhertà  naturate  di  coniugarsi  ad  un  uditorio 
di  coniugati.  Distinguiamo  sempre  e  molto  la  libertà  di  adunarsi  pacifica- 
nieote  concessa  per  solito  dagli  Statuti  moderni ,  dalla  libertà  di  assoctarst 
indefinilamente  chiesta  dai  novatori  utopisti  o  socialisti.  Associare,  associare, 
è  il  grido  di  Mazzini;  non  basta  a  precauzionarsi  dal  pericolo  di  toli  asso- 
eiipioni  il  solo  vietare  preventivamente  le  assoìtiazioni  clandestine,  e  credersi 
abile  a  reprimere  le  manifeste,  che  possono*  prendere  proporzioni  tali  da  non 
temere  o  anzi  affrontare  la  repressione. 
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e  (M  MO  fbm,  e  in  altri^politici  iertiti,  |iarìata  tanto  ddh  iiÉMra  ìj 
criflliiiieiiBio  sulle  toeieià  eriuhne,  io  meua  allo  scarto  n«ll*iu  &^ 
tinDMme;  ei  viene  a  dira  eiie  ti»pimom  pubblica^  cmè  Im  rm§mm  ték»^ 
IJM,  i  to  verm  tefpnm  rfefii  Stalf  €o«i«ftmimfi^/  quesu  soli  di  per  ph 
diee  della  veriià  e  éMm  teiauMi  ìklmeuo  eivilmeoie  parlando-  Sdètwe 
rieoQOiea  Beile  eow  divine  ilmegìMmo  deUe  Chiesa,  è  alibaftatisa  éam 
ehe  il  SOG  titteBia  tende  a  .epaitoìparfie  tnua  ia  leien^  rasi^iial*^  '  ^ 
poliliea,  ò  eoBie  ora  ri  diee  a  aeealari^arla. 

Tre  eoae  emergono  dunque  iniieg&biliiieiite  da  luto  qneeio;  ete  i^ 

•mini  provò  grande  difficoltà  ad  accomodare  alle  massime,  ai  toom^  e  a 

aoggerimenti  den*eneidiea  gr^foriana  le  5U€  teorie   ideali;  che  fiM 

andarono  oaeorainenle,  timerosfimeiite  e  eonfasameoie   s^ìhsfp^màm: 

che  quando  I  tempi  parvero  più  opportuni  ne  emersero  nelle  opere  fa^ 

cemivameDte  eseiteinlnee^eapecialmente  nei  suoi  ultimi  opuscoli,  p» 

eipii  e  progetti  di  pratìeiie  diapo^imQÌ  mal  coneHìabìli  con  qtieili,  t  ait 

altre  lettere  apottoliehe  eolie  qaalj  la  S,  Sede  venne  dì  inaDo  ìa  mm 

earatterinando  sempre  pie  Terroneiià  e  i  perteolo  delle  dottroir  ant^ 

triei,  ineantamente  aeeareBMie  andie  4a  alrunì  caftolteì.  Dal  cbe  oMt» 

argomento  tiriamo  noi  della  neeessiià  tli  noa  aliidarsi  ai  pretesi  mbi#f< 

e  alla  supposta  profondità  della  icortea  ideale  rosminiana,  paìdiè  se  ^ 

prime  prove  di  applieazione  alle  eose  prattebe  tn  materie  religioso^pi' 

litiehe  riuscirono  iorelicemente^  è  giusto  il  timore   che  Io  stesso  fiom 

succedere  quando  di  quei  medesimi  prìncipii  leorlcì  si  facesse  rapfJift- 

zione  a  materie  ancor  più  rilevanti,  come  sarebbero  le  qujstioQi  if^ 

gico-morali  le  più  alte  e  propriamente  delie. 

Dirassi  che  quegli  opuscoli  riprovali  &oqo  scrii  ture  isolale,  tadipea^ 
denti  dalle  teorie  generali  e  dai  sistemi  raiioaalì  dell'ayiore?  No;  ib^ 
biamo  dimostrato  che  sono  anzi  1  incarnazione  della  teorica  ro^oiw 
nelle  materie  di  cui  trattano,  e  ne  sono  la  riduzione  al  pratico;  laonsif 
d'altronde  visibile  da  sé  e  non  contestala  dai  più  acri  difensori,  alcia 
dei  quali  credono  che  quegli  opuscoli  abbiano  inconiralo  la  riprovaiMtf 
superiore  sol  per  difetto  di  opportunità,  appunto  foudati  sull'argomeaii 
ehe  discendono  dalle  teorie  generali  del  Tati  lore  non  coodaoiiate  <UI* 
Tautorità.  Di  questo  non  entriamo  punio  giudica  ma  ne  raceogliaino  i 
fatto  confessato  che  gli  opuscoli  sono  una  paniate  rivelaa ione  delle  m- 
seguenze  pratiche  di  cui  sono  gravide  le  teoriche  astruse  e  recoa'H^ 
deirautore. 
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Ed  ancora  potremo  noi  dire  che  questi  contengono  esplicito  tutto  il  suo 
pensiero  nelle  materie  di  cui  trattano?  No,  perchè  egli  parla  del  suo  Pro- 
getto di  costituzione  come  d'un  seme  di  unità  interna,  lo  dice  solo  ten- 
dente a  dare  una  base  solida  all'ordinamento  della  civil  società  (Ib., 
e.  3,  e  e.  H).  E  veramente  a  procedere  con  tutta  schiettezza  e  logica, 
dovrebbe  professarvisì  espresso  rindifferenlismo  dello  Stato  in  fatto  di 
religione,  la  libertà  politica  intiera  del  pensiero  e  della  coscienza,  Tabo- 
lizione  d'ogni  potere  regio,  Tassociazione  libera  e  la  mutabilità  perenne 
degli  ordini  civili,  cose  tutte  che  emergono  dai  principii,  e  sono  già  più 
o  meno  implicitamente  proclamate  neWù  Costituzione  e  neWe  Osservazioni 
sue.  Per  simìl  modo  dal  libro  delle  Cinque  Piaghe  si  raccoglie,  ben  più 
che  un  sistema  di  riforme  ecclesiastiche  positive,  la  speranza  che  il  nuovo 
Pontefice  sia  destinato  a  dare  «alla  Chiesa  quel  novello  impulso  che  dee 
>  spingere  per  nuove  vie  ad  un  eorso  quanto  impreveduto  altrettanto 
»  maraviglioso  »  (p.  313).  A  noi  fanno  ai  tempi  nostri  timore  gli  slanci 
verso  Tindeterminato  e  il  misterioso  futuro,  fan  timore  quei  principii 
tanto  gravidi,  e  di  cui  Tampiezza  delle  conseguenze  rimane  imprevedibile. 

Altri  però  li  mediti,  e  veda  meglio  se  non  aprano  la  via  al  socia- 
lismo per  quanto  involontariamente;  noi  ci  contenteremo  di  dire  che 
sebbene  il  Rosmini  impingui  i  suoi  volumi  di  dottrine  cristiane,  e  di  ve- 
rità bellissime  di  cui  ci  fu  impossibile  far  cenno  (perchè  altrimenti 
avremmo  dovuto  andare  airìnfinito),  vi  sta. sotto  però  un  ideale  che  le 
corrode,  e  che  questo  è  oscuro  e  progrediente,  è  scolpito  in  ogni  parte 
su  quelli  del  filosofismo  moderno.  Questo  è  Tunico  punto  importante  del 
suo  sistema  perchè  ne  è  il  fondamento  e  V  ordito,  il  resto  non  è  che 
aecessorii  o  fiori.  Per  quanto  queir  ideale  eterodosso  sia  moderato  con 
dottrinarismo  e  liberalismo  cristiano,  non  potrà  non  dare  cattivi  frutti,  per- 
chè in  fatto  di  dottrina  le  idee  madri  son  sempre  le  sole  e  le  vere  effi- 
caci, son  quelle  che  rimangono  in  mente  e  che  si  usufruttano  dai  disce- 
poli di  buon  ingegno,  i  quali,  com'è  naturale,  pigliano  la  massima  e  la 
purgano  dai  coloriti  posticci  e  disarmonici  ;  lasciano  appassire  i  fiori ,  e 
dal  seme  traggono  le  conseguenze  logiche  per  quanto  enormi  e  ripudiate 
dal  maestro.  Se  l'autore  non  comprese  tutta  la  portala  delle  sue  teorie, 
ciò  non  varrebbe  a  negarla.  Se  non  seppe^  o  non  potè  esporle  fin  da 
principio  lucidamente,  non  diviene  ragionevole  la  lagnanza  di  non  es- 
sere inteso.  Per  me  sto  certo  che  quando  sarà  inlesa  la  sua  filosofia,  avrà 
la  sorte  delle  altre  moderne  di  cui  non  è  al  postutto  che  un  episodio. 


Noi  Io  ripeteremo  q  sdzietA  se  occOTPt?,  che  non  faeciamo  punici  w 
runa  quislionfì  personale,  né  psicologica;  da  oltre  \eiu' a  tini  ci  è  comi 
la  fama  delle  virtù  sacerilotalì  del  signor  Rosmini  e  dei  suoi  cassoni  ad 
sagro  miriiatero;  ci  sono  eoiili  i  frulli  clie  dìerono  e  danDo  alla  Quai; 
e  raderire  loro  saldomente  all'autorità  di  Pietro  è  Tdogio  e  li  f&a^ 
ì  tigla  della  lor  fede.  Ma  quanta  nìh  filosofia  trascendentale,  cosa  failt  nm 
enmente  dal  sig.  Rosmini,  e  elie  avrebbe  potuto  riguardarsi  oome  adiaJbn 
in  altri  tempi  e  sen£a  rappbcexione  nlle  odierne  qiitstionì  religiose  e si>* 
eìali  pratìebi%  tìn  dol  suo  primo  apparire  Tabbiam  messa  io  qu^ninteii: 
ni  leggere  ìl  ;V*  Saggio,  quando  era  tuttora  si  aii'viluppala  la  questioaeia* 

P  torno  alle  dottrine  lanienneìnne,  ab(>ìain  creduto  doversi  aspettare  ci»  « 
lavori  successivi  deirautore  dando  maggiore  sviluppo  alle  5ueideekl 
chiarissero,  che  lo  siiidio  dei  dotti  e  Topcra  del  tempo  T»e  delerminasseil 
il  valore.  Sembra  che  le  condiiìonì  siano  ormai  opportune  a  giudicnv 
questo  sistema»  nientemeno  che  originnlcj  in  relazione  a  quelli  che  velie 
imitare  ed  emendare.  Se  qualche  parola  ci  potè  sfuggire  che  posia  sem- 
brar dura  non  è  per  Tautore  illustre,  non  per  le  sue  inteoiioui;  fusoloa 
per  eerte  opinioni  parziali  di  eni  evidente  n  noi  parve  rassurdìià  e  il  pa- 
radosso, o  pel  complesso  del  sisLema  dal  quììle  sembraci  emergere  sem- 
pre più  queir  unico  errore»  quei  Terrò  re  del  secolo,  che  altri  sospeitarw 
fin  dal  suo  primo  apparire,  il  panteismo.  Né  già  un  panteismo  espresia^ 
grossolano^  che  non  ptjò  entrare  in  mente  d'uomo  onesto  e  dotato  diin^ 
gegno  e  di  fliosolìca  cultura^  un  tal  panteismo  nessuno  dei  pensatori  ge^ 
mani  né  francesi  lo  ammette»  tutti  anzi  pongono  la  loro  riputazione  a  le^ 
gersi  dalla  nota  di  panteisti;  ma  siccome  ciò  non  ostante  è  cosa  ornai 
chiara  come  ìl  sole  che  t  fìlosofemì  dr  costoro  contengono  ìl  concetto  pia- 
te istieo,  ù  consistono  nel  vestirlo  di  forme  ntiove  e  sottili,  eosi  credìaai 
doversi  cercare  se  la  speculativa  rosminiana  non  corra  iucautamcoiea 
tristo  esito  per  forza  dei  prineipti  ideali  tolti  alla  filosofìa  eterogenei, 
cosi  che  senza  nemmen  porre  in  dubbio  ebe  T autore  sìa  panteista^  poi 
ben  divenirlo  il  suo  sistema,  e  dare  quindi  favore  alle  tendente  sociale 
stiehe  ebe  pur  vorrebbe  combattere  ^  Intanto  il   nostro  desiderio  e  I 

*  Per  meglio  vedere  come  le  dottrine  del  signor  Rosmini  abbiao  potiW 
declinare  verso  Terroi'C  del  secolo,  senza  che  rauiore  se  n'awede*^e,  bi*tt- 
rebbc  ricordare  clic  a  dispetto  delle  savissime  sue  osservazioni  (da  noi  rife* 
rìte  sopita,  pag.  2^t)  egli  non  tusciò  passare  nel  suo  sistema  cofne  4i  cm^ 
Irabbando    soltanto  una  propoBizione  gratutUtt  ma   fabbricò   una'intiera   t^o^ 
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pìccol  abbozzo  di  uno  studio  accurato  imparziale  pacifico  di  tutto  quel 
corpo  di  dottrina,  son  ragionevole,  e  discreta  cosa,  conforme  agli  inviti 
ripetuti  deirautore,  ed  onorevole  a  lui  e  ai  suoi  lavori  che  non  rile- 
ghiamo fra  le  mere  opinioni  accademiche  e  adiafore. 

E  appunto  a  certi  mal  destri  patrocinatori  delle  cose  rosminiane  di- 
remo che  anzi  tutto  sarebbe  pregio  dell'opera  s'impegnassero  a  com- 
prenderle, a  penetrarne  le  sonili  e  astruse  finezze,  il  che  non  si  farà 
mai  senza  una  più  che  superficiale  cognizione.del  trascendentalismo  stra- 
niero, che  mutò  i  nomi  alle  cose^  ed  alle  idee  di  valor  comunale.  Di- 
remo che  in  secondo  luogo  converrebbe  ricordassero  il  motto  francese, 

ideologica,  ohe  come  avvertiva  il  Sola  (sopra  §  3),  già  dì  sua  natura  inducea  il 
perìcolo  di  condurre  lo  studioso  iucauto  al  panteismo.  Ma  vuoisi  ancora  in- 
dicare un  pericolo  superiore  a  questo,  pericolo  che  viene  dal  principio  stesso 
che  diede  orìgine  a  quella  e  ad  altre  ideologìe:  <  L'error  capitale  di  Pla- 
»  ione  (dice  un  autor  recente),  che  fu  il  mal  seme  onde  presero  radice  e  sor- 
»sero,  più  0  meno  modifìcatì,  altri  sistemi  vecchi  e  nuovi  in  fatto  d'ideologia, 
»  venne  espresso  in  poche  parole,  e  molto  bene,  da  S.  Tommaso  nel  primo 
»  delle  sue  metafisiche  :  Erravit  (Plato)  in  sua  posinone  quia  credidit  quod  modus 
»  rei  intellectae  in  suo  esse,  sit  sicul  modus  inlelligendi  rem.  Siccome  l'intendere 
»cbe  facciamo  queste  cose  sensibili  e  materiate  non  può  essere  che  immate- 
»  piale,  perchè  tale  è  Toperazione  dell'anima  qual  è  la  sostanza,  frutto  quella 
»  radice  questa,  e  l'una  e  Taltra  immateriali^  quindi  stabilirono  per  oggetto 
»  proprio  e  immediato  del  nostro  intendimento  un  essere  immateriale  >  (/ 
primi  elementi  del  sistema  di  V.  Gioberti.  Prefazione  dell'Edit.,  Bergamo  i  849). 
L'autore  accenna  quindi  dei  sistemi  ideologici  di  Platone,  di  Marsiglio  Ficìno, 
Malebranche,  Gioberti,  Rosmini,  e  dimostra  l'erroneità  di  quella  foggia  dì  ve- 
dere. Noi  per  quanto  fa  al  caso  nostro  osserveremo  che  quell'errore  da  se  solo 
non  contiene  il  concetto  'panteistico  ;  e  di  fatti  non  ebbero  nota  di  panteisti 
quelli  fra  gli  autori  sovra  indicati  che  supposero  pluralità  d'idee,  ma  diremo 
altresì  che  venendo  Tipotesi  platonìana  in  connubio  col  princìpio  ideologico 
rosminìano  deiresservi  un'idea  sola,  sembra  doversi  di  necessità  conchiuderne  il 
panteismo  vero  e  reale.  Non  si  tratta  più  soltanto  del  pericolo  temuto  dal  Sola. 
che  stabilito  che  v'è  una  sola  idea,  altri  si  metta  in  capo  che  vi  è  una  sola  so- 
stanza, ma  si  tratta  di  non  poter  più  evitare  questa  conclusione;  poiché  se  il 
modo  dell'essere  reale  nell'oggetto  inteso  è  il  modo  stesso  della  mente  no- 
stra nell'intenderlo,  tant'è  dire  che  v'è  un'idea  sola,  come  dire  che  v'è  una 
sostanza  sola.  Quindi  il  pensiero  platonico  produttivo  di  molte  ideologie  er- 
ronee, e  conducente  a  negare  la  realtà  della  materia  e  dei  corpi ,  conduce 
anche  a  negare  la  pluralità  e  la  distinzione  delle  sostanze,  e  diviene  panteì- 
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che  ruamo  nan  è  mai  ftiffo  il  suo  «i#(fm<i,  ni^fn/e  a/fro  che  ii  «uà  utArM, 
uè  credessero  aUribuirsi  all'uomo  ciò  che  discende  dal  sistemi.  Direai 
in  fine  che  converrebbe  comprendessero  meglio  I^'i  dhianta  inuBeiiache 
possa  sempre  tra  filosotìa  e  sìsictnft  fìtofofìca,  e  non  si  €i»ager8s;5er(}  Tìv- 
portanza  d'un  qualunque  sìslenia^  Atiebe  pei  discepoli  d'negel  li  dattrÌDi 
del  maestro  nou  era  ti)ì  sistema ,  una  fitogofia,  tnìi  era  la  fiÌQsùfuS^\àm 
parola*  il  nec  pim  ultra  della  làcìenza  as,<^aUita;  a  loro  giudaìOt  en  c4i* 
vinto  dlguoranxa  e  d'incapacità  chi  non  vì  si  soiioscrìvesse,  en  aaacfl- 
rato  il  ifionfo  di  tal  dottrina,  e  per  a^sa  il  trionfo  religioio  e  eì^ile  ià 
nuovo  mondo  germanico- prussiano,  che  doveva    a^orbire   cella  pni^ 

slieo  nelle  condizioni  speciali  defrideatogla  ro^ininlìina  ;  e  quel  pcnéert  t 
trova  pure  in  tutte  le  ideologie  panieislithe  tedesche  in  modo  ami  sttp^/lviM 

Essendo  però  in  apparenza  disppralc  te  due  ipotesi  |>t>iché  quella  ili  F^ 
ione  ^vra&ta  per  casi  dire  alta  ideologia^  e  tcnd«  a  farla  emergere  (ftiiTaft' 
tolagla^  ivenice  quella  rosinìnìana  deirunitn  idea  scmbf^  vci^amente  ^i^k^kfia 
e  intrinseea  alMdeoìogia  stessa;  essendo  di  più  il  principio  |>latoiiieo  npadaii 
dal  Rosmini  e  da  qualunque  fdosofo  callolieo,  ovegltsì  |ian  alta  menleavè» 
e  eolle  sue  conseguenze  rovinose  in  molte  maniere,  nondimeoo  af&rcsaadiN 
quello  spesso  in  aria  speciosa,  per  un  lalò  Ini  potuto  rimanere  mca  Eietl^  ^ 
Rosmini  avveitire  a  purgami  e  a[!atfo  la  pmpria  metile  ,  e  per  l'altm  mai* 
nerglì  dlfGcite  lo  scorgere  quale  aspetto  pigli  poi,  sotto  la  influenza  di  qadk 
il  principio  deiridci  uniea, 

Ad  una  simile  inavvertenza  attribuì vnmo  sopra  Tavere  il  Rosmini  detto t 
che  Tessere ,  pura  emitnza ,  si  può  predi eare  univocumente  di  Dio  e  ddb 
ci^ealura;  e  in  vero  spesso  egli  volle  rendere  tagìonc  di  ciò  che  Dio  t  t 
fn  Troppo  al  Tu  mimo,  non  avvertendo  che  il  modo  in  cui  noi  ci  passiamo  Mkfl»* 
brare  neirinlclleuo  gtì  alti  divini,  non  è  punto  quello  in  cui  si  compiano tfi 
Dio.  Volendo  per  es*  spiegare  come  Dio  eonosea  e  faccia  il  coniingeiUe  ^^ 
sibilo,  egli  rappresenta  Dìo  come  m*  prmhiceue  iu  st  l'idea  di^tinia,  UmiMtéi 
m  certo  modo  la  sua  idea  liiiivcrs^do;  e  rt^&iriugtndoln  in  eina  t^$enzu  pa^ìi»' 
ìare,  producesse  eolia  volontà  ttniità  rtale  individuale  al  di  fuori  d$  ié  (Hàmm. 
p.  612,  G21}.  Tutto  questo  potrebbe  dirsi  deiruomo  perchè  ei  (>eni;aodo  d^ 
stingue  c:ó  che  prima  uoo  conoscea  nei  suoi  propri  termini  specifld.  e  Kt 
conoseea  virtualmente  nelle  idee  universali;  porcUè  Tuomo  non  può  ennoftcert 
le  proprie  idee  soltanto  passibili,  perche  se  sono  sol  possibili  in  tuì^  non  sci* 
ancor  idee  sue,  non  te  distìngue  non  le  hn«  aperti  quando  ruoniù«oiMaaff 
un'idea  purlieolare,  distinta,  diciamo  con  verità  che  aequista  a  nr§dm$  ìà  é 
qualche  cosa  nuova,  cosa  che  prima  non  era  in  luì  die  in  polenta,  né  ^ 
da  luì  saputa  in  sua  specie;  e  quella  produzione  o  coocepiaieató  pare  i  ^ 
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Stante  sfera  la  parie  cattolica  della  Germania,  e  rondare  neirimpero 
prussiano  il  centro  di  una  nuova  civiltà  europea  ;  pochi  anni  bastarono  e 
il  cristianesimo  egeliano  riusci  a  Strauss,  la  egeliana  politica  al  socialismo 
il  più  anarchico;  abbiam  già  detto  che  i  neoegeliani  sono  ora  in  Germania 
i  più  atroci  miscredenti  e  anarchisti.  Con  simili  principii  Cousin  fu  25 
anni  fa  salutato  qual  patriarca  in  Francia  di  una  filosofia  razionale  si,  ma 
risuscitatrice  dello  spiritualismo,  oppugnatrice  del  sensismo  volteriano  ; 
ebbene  che  ne  fu  poscia  deireclettismo  e  del  éuo  maestro?  Uno  dei  suoi 
precipui  discepoli  ne  condannò  la  dottrina  con  dire  che  essa  non  fece 
the  degli  atei  e  dei  sansimoniani;  un  altro,  e  forse  il  più  ingegnoso  (Jouf- 
froy)  disse^  che  Cousin  non  è  niente  filosofo ,  ma  soltanto  un  oratore 
mollo  destro,  e  un  letterato  molto  spiritoso  ;  Cousin  stesso  venne  poi 
nel  1849  a  professarsi  rivoluzionario  ab  unguiculis,  solerte  però  nel  mu- 
tare professioni  di  fede.  Chi  non  fu  assordato  dal  grido  che  proclanrava 
35  anni  sono  Lamcnnais,  il  filosofo  cattolico  per  eccellenza?  Cosa  è 
divenuto  in  ultimo?  Non  dico  di  sua   persona  degradata  dalKapostasia 

una  limitazione  che  egli  fu  della  idea  universale  o  deiratto  intuitivo  della 
mente  a  quella  verità  e  a  quel  pensiero  particolare;  cosi  quando  egli  traduce 
la  propria  idea  in  azione,  a  noi  pare  che  ristringa  colla  volontà  Tidea  e  Tatli- 
vìià  sua  a  quell'azione.  Ma  tutto  quest*antropomortìsmo  non  si  può  per  nissun 
vci*so  applicare  a  Dio,  in  cui  nissuna  idea  è  possibile,  benché  siano  possibili 
infiniti  contingenti  che  conosce  e  non  crea;  nissuna  idea  è  mai  indistinta,  e 
se  lo  fosse  non  si  distinguerebbe  in  eterno  ;  ninna  attività  è  limitabile  in  sé. 
Né  un  tal  antropomorfismo  serve  punto  a  spiegare  Topera  creatrice  di  Dio, 
intorno  alla  quale  si  tratterebbe  di  sapere  non  come  Dio  conosca  e  distingua 
le  cose  contingenti  nella  sua  scienza  interna,  ma  come  ne  produca  la  realtà 
loro  tutta  sostanzialmente  diversa  dall'idea  divina  e  tratta  dal  nulla  per  forza 
della  divina  sapienza,  ma  non  tratta  dalle  divine  idee,  come  insegnò  Vicleffo. 
Del  resto  è  certo  che  se  è  error  capitalissimo  di  molti  speculativi  il  dar 
tròppo  credito  al  pensiero  umano  (come  se  fosse  esatto  rappresentante  non 
sol  delle  cose,  ma  del  loro  modo  interno  di  essere),  parlando  di  cose  contin- 
genti comprensìbili,  è  senza  paragone  più  pernicioso  ove  ciò  si  applichi  a  Dio  e 
si  vogliano  descrivere  la  sua  attività  intelligente  e  operante,  la  sua  libertà,  i 
suoi  attributi,  la  sua  scienza  intuitiva  e  la  sua  onnipotenza  operante  airesterno, 
raflSgurandole  alla  foggia  delle  operazioni  della  mente  e  della  volontà  umana. 
Non  che  essere  questo  trascendentalismo,  ne  è  l'antitesi,  perché  cosi  non  si 
eleva  già  la  nostra  mente  alFinfinilo,  al  superlativo,  ma  si  fa  discendere 
Tinfinito  e  il  trascendentale  alla  meschinità  dei  nostri  concetti. 


vantati  dai  discepoli  come  guarentigie  sicure  dell'esi 
promesse  che  egli  facea  ^  Ma  qual  Tu  mai  qucslo?  La 
siana  inoculò  il  veleno  del  razionalismo  e  di  innumerev 
scuole  del  clero  ;  condannala  dalla  S.  Sede,  sostenuta  co 
molti^  è  ora  fomite  di  scisma,  e  una  delle  più  grandi  piag 
alemanna. 

Ma  lasciando  questi  tristi  esempi  che  ricordano  trop 
esiti  di  empietà  mascherata,  o  di  virtù  troppo  fragili,  e  e 
diamo  però  solo  dal  lato  filosoBco,  abbiam  ben  anche  spei 
solanti  di  ingegni  sublimi,  come  il  Guizot,  che  vengono,  e 
rienza,  ricalcando  la  via  malfatta.  Cosi  fece  e  fa  ancora  I 
cattolica  e  novatrice  di  Germania  e  di  Francia,  che  ogni  < 
dalla  religione  e  dalla  scienza  ideale  per  riabbracciarsi  a  e 
di  cui  non  seppe  conoscere  abbastanza  in  altri  tempi  il  v 
stri  e  già  antichi  esempi  di  Lacordaire,  Gerbet,  Combalot, 
se  ne  aggiungono  ogni  di  dei  nuovi,  e  i  giornali  ci  anni 
simile  ne  dà  ora  in  Germania  THirscher,  che  illuminato 
censura  di  un'opera  sua  {Praesem  slalus  EccUsiaé)^  non 
soggettò  ei  opus  reprobavil^  ma  ora  conta  fra  i  difenso 
contro  le  ree  dottrine  e  le  pericolose  utopie.  Esempi  simil 
anche  in  Italia^  né  occorre  ricordarli  se  non  per  onorare  1 


^  liMnissione  deirabate  Rosmini  alla  censara  dei  suoi  opuscoli.  Noi  del  resto 
i  ttccenniam  questo  solo  perchè  pia  che  mai  nel  nostro  secolo  si  ebbe  a 
t  vedere  come  sia  effimera  la  riputazione  dei  sistemi  filosofici  ed  ideali,  di 
}  imi  sempre  fur  pochi  quelli  che  sopravvissero  ai  loro  autori,  e  se  vi  so- 
ì  pravvissero,  non  fu  già  per  regnar  nelle  scuole,  ma  appena  per  otte- 
nervi posto  fra  le  opinioni  plausibili,  e  non  altrimenti  che  dopo  molte 
;  diaeussioni  e  modificazioni.  E  vuoisi  ricordare  ancora  che  in  fatto  di 
ì  sistemi  razionali  raramente  possiamo  conoscere  ex  ungue  leonem^  sic- 
!  die  bene  spesso  le  teorie  che  apparvero  le  più  splendide  nei  loro 
:  esordii^  al  conseguire  degli  sviluppi  e  delle  applicazioni,  manifestarono 
riaaofficienza  o  la  debolezza  o  la  erroneità  dei  principii  su  cui  si  fon- 
•davano  ^ 

*  Non  voglio  ingerirmi  nella  lite  da  altri  mossa  intorno  al  valore  accademico 
della  speculativa  rosminìaoa,  ma  prescindendo  dairintrinseco  delle  dottrine 
speciali,  si  può  arguire  in  ciò  che  abbiamo  fatto  osservare  ai  luoghi  opportuni, 
die  il  di  lei  corpo  non  presenta,  come  altri  già  le  obbìettarono,  unità  logica 
di  un  sistema  d*un  sol  getto;  grandi  differenze  accennammo  per  esempio  tra 
Tente  ideale  del  N.  Saggio  e  quello  della  Teodicea;  e  altri  fondamentali  con- 
eelti  sono  pure  assai  diversamente  esposti  e  trattati  nelle  diverse  opere  del- 
Tautore.  La  speculativa  di  cui  parliamo,  si  mostra  in  vero  anche  manchevole 
io  ogni  sua  parte  di  ciò  che  ora  suolsi  chiamare  Prolologia.  Tutt'altro  che 
SYolgervisi  tutto  il  vasto  orizzonte  della  scienza,  salendo  ai  primi  principii,  vi 
ai  fa  capo  a  principii  secondarii  derivati  non  sussistenti  da  sé,  il  che  importa 
deficienza;  e  quel  che  è  peggio,  i  secondi  vi  sono  usufruitati  come  se  fossero 
Primi,  il  che  importa  confusione  ed  errore.  Certo  che  l'ente  possibile  non 
è  il  Primo  ontologico,  ma  è  anzi  il  minimum  della  scienza  soggettiva,  e  della 
realtà  immaginabile.  Neppure  Tente  ideale  è  un  Primo,  ma  un  Secondo,  perchè, 
lo  assoluto,  esso  dipende  dairessere  reale,  vi  insìede,  ne  sfòlgora,  a  detta  dello 
alesso  signor  Rosmini;  quindi  con  ragione  il  Gioberti  obbiettava  che  il  Pro- 
io/Uotofko  è  tetìte  reale,  e  che  Tente  ideale  non  è  che  un  Primo  psicologico 
{bUrod.  aUa  FU  e.  4).  Nemmeno  hanno  ragione  di  primi  principii  quelli  che  il 
signor  Rosmini  pone  a  capo  della  moralità  oggettiva  e  soggettiva,  cioè  la  verità 
i/nperumale,  la  esigenza  degli  esseri,  la  libertà,  ecc.  Queste  son  tutte  cose  che 
per  essere  morali  suppongono  determinazione,  dipendenza  da  qualche  altra  cosa 
superiore.  Non  risalendo  tale  speculativa  ai  primi  principii,  non  corre  agli 
uUmn  fini  delle  cose,  cioè  a  ciò  che  si  possa  immaginare  di  veramente  ultimo. 
Cosi  vedemmo  che  vi  si  pone  per  oggetto  di  visione  beatificante  l'universo  visto 
m  fontCy  e  non  la  fonte  deiruniverso  ;  anzi  vi  si  lascia  in  Dio  un  certo  che  di 
ioaccessibile  ai  beati  che,  per  cosi  dire,  potrebbe  solleticare  ancora  la  curiosità 
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fondo  della  morale  rosminiaDa  non  è  dunque  In  scienza    e   h 
stizia  primigenia  assoluta,  e  la  ragione  e  lo  scopo  di  coopen 
lizzazione  nell'ordine  generale,  ma  è  un  moto  islintivo  dell'ess 
0  se  vuoi,  un  moto  volontario,  promosso    dalia   speranza    di 
d'uno  scopo  fruitivo.  Per  la  qual  cosa  la    morale    soggettiva 
dietro  i  principii  postivi,  nella  sola  cupidigia  d  un  fine  persoi 
agli  ostacoli.  Sul  che  possono  vedersi  varie  belle    cose   discoi 
assoluta  e  soggettiva  dal  Gioberti  (/6.  e.  5,  a.  o).  Questi  escm| 
vedere  che  la  speculativa  rosminiana  non  parte  veramente  dai 
né  corre  ai  fìni  veramente  ultimi;  non  vi  corre  almeno  di  s 
se  entra  a  discorrerne,  si  è  piuttosto  per  obbliquo,  trattavi  a 
genze  della  rivelazione  e  delia  controversia    scienliGca  ,    nò 
color  di  psicologia,  che  fu  quello  primitivo  di  cui  si   vestì.  < 
credere,  il  suo  ordito  generale  non  abbraccia  il  tulio,  come  ! 
tore  nella  prefazione  al  N,  Saggio;  né  compie  Tidcale  della 
compresero  i  suoi  grandi   uomini  e  le   sue    grandi    scuole, 
disputavano  quasi  d'altro  che  dei  primi  principii  e  degli  ultim 
tutte.  1  peripatetici,  sebbene  siano  scesi  a  infinite  minutezze, 
parono  dei  Primi  in  ogni  genere,  della  Prima  sostanza,  della  I 
Primo  movente,  del  Primo  istante,  dell'alto  Primo ,    ecc. ,   e 
cristiana  corse  per  tutto  Torìzzonlc  ideale  dello  scìbile,  da  c( 
con  quell'alacrità  che  le  dava  l'importanza  cristiana  delle  prii 
cose,  e  con  quella  penetrazione  e  sicurezza  di  passi  che  reca 
e  luce  dalla  rivelazione.  La  filosofia  moderna  ritorna  alla   ricti 
degli  Ultimi  coi  sistemi  di  idealismo  reale  o  di  realismo  idcah 
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tende  mulare  le  sue  basi  scienli6che,  e  travolgere  i  suoi  sistemi  dom- 
inatici e  morali;  una  filosofia  del  cristianesimo  non  è  cosa  da  piglif^rsi 
a  gabbo,  né  possibile  a  creare  da  uno  o  da  pochi  autori  (nemmeno 
da  una  intiera  generazione  d'autori)  patteggiami  colla  scienza  etero- 
dossa ;  non  è  questo  aflfare  da  transazioni.  Che  se  con  ragione  s'adirano 
delle  parole  e  insinuazioni  offensive  e  personali,  il  meglio  crediam  noi 
sia  sempre  biasimarle  e  non  moltiplicarle;  poiché  esse  non  decidono 
per  nessun  dei  lati  la  quistioae,  esse  ne  sono  un  triste  accessorio, 
ehe  niente  dà  né  toglie  per  sé  al  peso  delle  ragioni,  ma  ne  confonde  la 
discussione. 

Del  resto,  gettando  uno  sguardo  imparziale  su  tutta  la  moderna  spe- 
culativa^ noi  confesseremo  facilmente  che  giammai  la  scienza,  o  quella 
che  si  disse  tale  ,  fu  più  orgogliosa  ,  imprevidente ,  confusa ,  igno- 
rante che  nel  secolo  nostro.  Questo  produsse  in  numero  stragrande  gli 
immaginosi  e  ardimentosi  aereonauti  della  metafìsica,  e  in  numero  com- 
parativamente piccolo  assai  gli  scandagliatori  pazienti  di  quel  mare  in- 
definito che  é  la  scienza;  produsse  utopisti  a  iosa,  ma  pochi  pensa- 
tori veri,  potenti  confutatori  delKerrore  e  difensori  della  verità  pratica. 
E  perciò  noi  crediamo  che  Dio  prepara  al  mondo  una  lezione  d'umiltà, 
che  confonderà  gli  uomini  dall'idea  satanica,  gli  uomini  dal  razionalismo 
superbo,  gli  uomini  dalle  utopie  benevole.  Dio  salverà  la  religione  e  la 
Chiesa,  e  per  lor  mezzo  la  scienza  e  la  società;  ma  il  genio,  la  potenza,  e 
la  scienza  umana  non  si  potranno  gloriare  del  trionfo,  perché  fur  deboli 
anche  a  difendere  la  verità  conosciuta.  La  società^  o  vogliasi  dire  Vuma- 
niià  reale,  bacierà  la  mano  di  Pietro  che  l'avrà  riposta  sui  suoi  cardini, 
e  troverà  nei  Coapostoli  di  lui,  cioè  nel  cattolico  episcopato,  quel  sale 
della  terra  di  cui  abbisogna  si  forte  a  curar  la  sensualistica  gangrena  che 
la  invade.  Dio  farà  la  volontà  del  piccol  gregge  cattolico  che  prega  per 
la  salute  della  Chiesa  e  della  socieià,  e  non  la  volontà  del  settario  che  pre- 
dica giustizie  di  falso  conio,  non  quella  del  sofista  che  traccia  il  disegno  delle 
future  età,  e  dei  progressi  dell'umaiiilà  ideale,  dì  cui  non  conosce  né  il 
passato,  né  il  presente,  non  quella  del  politico  temerario  che  agita  la  terra 
per  distrurre  sperando  riedificare.  Dio  darà  la  sua  volontà  a  dirigere  in 
mano  di  Pietro,  perchè  ei  rappresenta  Colui  di  cui  fu  scritto  che  :  vo- 
luntas  ima  in  manu  ehis  dirigelur.  Da  tre  seòoli  la  sofistica  umana,  or 
detta  umanitaria,  intese  a  sbandire  Iddio  dall'ordine  temporale,  essa 
volle  far  governi,  leggi,  ordini  civili  senza  Dio;  passò  quindi  a  inventare 


sistemi  di  morale  e  di  diritto  di  natura  sema  legislalore  dmtio;  ella  m- 
rebbe  ora  fare  il  mondo  senza  Dìo^  e  fondare  una  reUgioae  dell'avre- 
nire  desiioandola  al  culto  deiridea,  al  cullo  deirUmaniià,  o  Jell  tioaiii, 
contro  Dio,  e  contro  Cristo.  Ma  Dìo  saprà  rientrare  nel  suo  poiieiso, 
eosli  che  vuole  alla  filosofìa  dellVfifa  sotLo  qualunque  forma,  eddire^ 
usurpato  ihll  opinione  su  quello  della  Verità»  aecio  la  sofìstica  §uperti« 
sappia  che  v'è  un  Dio  non  solo  in  Ciclo  ma  ben  anche  in  terra.  »em[ift 
parlante  nella  eaUolica  Chiesa,  e  acciò  i  colti  e  ben  JDieniiODaiì  cattolìd 
a  lei  aderiscano  sempre  più  fortemente  con  tutta  Tenergìa  non  fiolo  <ietìi 
volontà^  ma  ancora  con  quella  deirìntelletto  iranquillaio  fielli  (paeit 
della  verità  razionale,  sconvolta  da  secoli  per  tante  sterili  |ìolei&ictia.ti 
i€iai  omnii  terra  quia  ai  Deus  in  hraéi. 


nm  0£LU    PARTE    QUARTA. 


DOCUMENTI 


ALCUNI  DOCUMENTI 
INTORNO  ALLE  SETTE  SEGRETE  DEMAGOGICHE 


I. 

PIANO  DELLA  GRANDE  ASSOCIAZIONE  NAZIONALE 
ad  oggetto  di  liberare  V Italia. 

«  Tale  Società  va  sotto  la  denominazione  di  Federazione  della  Giovane  Italia  : 
i.  L'èra  della  fondazione  della   Giovane  Italia  incomincia  dall'anno  4854; 
essa  ha  per  iscopo  frattanto  di  migliorare  la  condizione  politica  d'Italia. 

2.  I  mezzi  generali  di  operazione  sono:  i.  L'unione  di  tutti  i  federati 
per  tutta  la  penisola  ed  isole  adiacenti;  2.  Le  armi  loro;  5.  Le  corrispon- 
denze; 4.  L'unanimità  dei  loro  principii,  propagandosi  anche  nel  popolo. 

5.  I  provvedimenti  che  immediatamente  condurranno  alla  grand'opera 
ed  all'ultimo  scopo,  saranno  uno  scoppio  rivoluzionario,  per  quanto  sia  pos- 
sibile, generale.  La  federazione  rinunzia  a  qualunque  transazione  col  nemico 
sul  suolp  sacro  della  patria,  in  ispecie  nel  tempo  che  combatte  e  respinge  i 
nemici  esteri,  cerca  di  spegnere  i  traditori,  come  pure  i  nemici  dichiarati 
della  Federazione  e  de'suoi  principii. 

4.  Ogni  federato  deve  assentire  ai  sopra  espressi  principii  pronunciando 
il  seguente  giuramento: 

GlCRAVElfTO. 

5.  Io  Cittadino  Italiano,  davanti  Iddio  padre  della  libertà^  davanti  agli 
uomini  nati  a  gioirne,  davanti  a  me  ed  alla  mia  coscienza,  specchio  delle 
l^gì  di  natura;  pei  diritti  individuali  e  sociali  che  costituiscono  Tuomo; 
per  l'amore  che  mi  lega  alla  mia  patria  infelice  ;  pei  secoli  di  servaggio  che 
ift  contristano  ;  pei  tormenti  sofferti  dai  miei  Italiani  fratelli  ;  per  le  lagrime 
sparse  dalla  madre  sui  figli  spenti  e  ciiptivi;   pel  fremito  dell'anima  mia  nel 

SodaUimo.  —  Voi.  II.  54 
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vedermi  solo,  incrle  ed  impotente  siU'azione;  pel  sangue  dei  roaitirì  deli 
patria;  per  le  memorie  dei  padri  e  per  le  catene  che  mi  circondino. 

Giuro  di  consacrarmi  tutto  e  sempre,  con  tutta  la  mia  potenia  morale  i 
fisica,  alla  patria  ed  alla  sua  rigenerazione.  Di  consacrare  il  peosiero,  k  pa- 
role, le  azioni,  frattanto  al  miglioramento  della  condizione  politica  dltalii; 
di  spegnere  col  braccio  ed  infamare  colla  voce  i  tiranni  e  la  tiranoìée  p 
litica  e  morale,  cittadina  e  straniera;  di  combattere  rineguagliàoxa  in  {I 
uomini  d'una  stessa  terra;  di  promuovere  con  ogni  mezzo  TeducazioDe  deg| 
Italiani  alla  libertà  ed  alla  virtù  cbe  la  rendono  etema;  di  soccorrere  cotft- 
pera  e  col  consiglio  chiunque  m'invocasse  fratello  ;  di  cercare  per  ogni  vìi 
che  gli  uomini  della  Giovane  Italia  ottengano  la  direzione  della  cosa  pobb&o; 
di  propagare  con  prudenza  operosa  la  Federazione  di  cui  fo  parte  io  questi 
momento  ;  di  obbedire  agli  ordini  ed  alle  istruzioni  che  mi  verranno  tns- 
messe  da  chi  rappresenta  con  me  Tunione  dei  miei  fratelli;  di  non  rìvriift 
per  seduzione  o  tormenti  resistenza,  le  leggi ,  lo  scopo  della  Federtztooe; 
di  distruggere,  potendo,  il  rivelatore. 

Così  giuro:  rinnegando  ogni  mio  particolare  interesse  pel  vantaggio  deli 
mia  patria,  ed  invocando  sulla  mia  testa  Tira  di  Dio  e  Tabbominio  degli  uo- 
mini, la  infamia  e  la  morte  dello  spergiuro,  dove  io  mancassi  al  mio  giunnieBio. 

6.  Ogni  federato  deve  munirsi  di  un  pugnale,  di  un  fucile  e  di  eia- 
quanta  cartucce. 

7.  Al  raomcnlo  dcirazioiic  verranno  distribuite  carte  di  Federazione  e 
la  parola  d'ordine. 

8.  Per  ora  non  si  stabilisce  alcun  segno  di  riconoscimcnlo,  anzi  sono 
espressamente  vietali;  e  ciò  per  evitare  molli  inconveiiicnli  che  potrebbero 
incontrarsi  nel  primo  impianto. 

9.  L'uniforme  momentaneo  sarà  bleu  e  verde,  cintura  di  cuoio  rosso, 
pantaloni  bianchi  o  grigi  con  strisce  bianche,  ed  un  berretto  di  tela  cerala 
con  coccarda  nazionale. 

10.  Niuno  può  essere  ammesso  alla  Società  se  abbia  oltrepassato  gii 
anni  40  dcirclà  sua,  e  se  non  sia  Italiano. 

li.  Xiuno  può  esserne  membro  se  abbia  commesso  qualche  vero  deliuo, 
se  abbia  male  versala  la  sostanza  altrui,  se  sia  eccessivamente  prodigo  od 
eccessivamente  avaro,  e  se  sia  oltremodo  propenso  al  vino  ed  alle  donne.  I 
propagatori  imprudenti  ne  sarebbero  risponsah  a  tempo  opportuno. 

12.  Xinn  federato  dee  rivelar  mai,  fuori  che  in  caso  di  necessità  sociale, 
il  nome  del  proprio  propagatore;  la  contravvenzione  sarà  riguardala  comf 
sommo  delilto;  ma  viceversa  ogni  federato  propagatore  dee  rivelare  i  suoi 
propagati  al  propagatore  dal  quale  esso  deriva,  airoggetlo  che  sia  più  diffi- 
cile che  si  tronchi  la  comunicazione. 
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a 2  13.  Nìun  propagatore  potrà  creare  più  dì  due  federati  senza  il  partico- 
lare permesso  dei  federati  superiori.  La  domanda  sarà  fatta  tenendo  occulto 
xkQ  soggetto,  anche  nel  caso  preveduto  nel  seguente  articolo. 
Kii  14.  E  espressamente  vietato  ai  federati  illetterati  di  propagare  la  Fede- 
jttmstene;  potranno  bensì  proporre  al  loro  propagatore  le  persone  che  si  cre- 
B'ideranDO  meritevoli  di  essere  federati. 

m  i5.  I  mezzi  d*operazione  essendo  armi,  corrispondenze,  persuasioni  per 
aìdeCli  e  scritti,  è  quindi  necessario  un  fondo  comune  prodotto  da  una  con- 
éislfibozione  di  uno  scudo  all'atto  della  Federazione,  e  di  paoli  sci  mensili  a 
sKfCOt  ogni  federato  rimane  indispensabilmente  obbligato,  salvo  però  alle  auto- 
. latrila  superiori  il  diritto  di  diminuire  la  contribuzione  mensile,  e  prendere  su 
jfdi  dò  altro  provvedimento. 

,>        i6.  Ogni  propagatore   deve  essere  cauto  di  non  palesare  ad  alcuno   dei 
vcfederati  ammessi  il  nome  delFaltro. 

^         i7.  Ninno  potrà  far  uso  degli  scritti  sia  per  notare  il  nome  del  propaga- 
tore e  suoi  federati,  sia  ancora  per  qualunque  altro  motivo  ed  oggetto,  ed 
^^ia  caso  di  contravvenzione,   sarà   risponsabile   di   qualunque   danno   potesse 
^avvenire. 

jp        i8.  Ogni  federato   riceverà  le  notizie,   le   istruzioni,   gli   ordini  dal  suo 
^propagatore,  gli  pagherà  la  tassa  sia  mensile,  sia  d'ingresso,  gli  parteciperà 
le  notizie,  i   bisogni,  e  quanto  altro   sarà   necessario;  e  ciò  dovrà    farsi  da 
^eìascunò  senza  frapporvi  dilazione. 

49.  Ogni  federato  propagatore  farà  che  ciascuno  de'suoi  ammessi  prenda 
di  suo  proprio  carattere  copia  dell'istruzione. 

'  SO.  Ad  evitare  qualunque  funesto  evento,  resta  vietato  di  darsi  a  cono- 

scere a  chiunque,   sebbene    federato;    invitato  da  qualche  propagatore  a  far 
..parte  della  Federazione  dovrà  esimersene  nel  miglior  modo  possibile,  senza 
però  far  conoscere  che  vi  appartiene. 

La  Congrega  Centrale  annullando  tutte  le  disposizioni  d'organizzazione  prese 
antecedentemente  a  questa  Riforma,  vuole  che  questa  sola  obblighi  rigorosa- 
mente  ogni  propagatore  di  questa  provincia. 

In  vigore  della  facoltà  accordata  all'autorità  dall'art.  46  di  prendere  altri 
provvedimenti  sulla  contribuzione,  verrà  stabilito  : 

1.  Che  la  sola  metà  della  contribuzione  d'ingresso  si  esigerà  per  ora; 

2.  Che  la  contribuzione   mensile   non    sarà    esatta    ad  ogni   scadenza  di 
mese,  ma  soltanto  ad  ogni  richiesta  della  superiorità.  Ciascun  federato  pcr- 

^  tanto  potrà  presso  di  sé  ritenere,  ma  con  legge  ed  obbliy  di  deposito,  le 
rispettive  contribuzioni  in  modo  di  potere,  ad  ogni  richiesta  del  proprio  pro- 
pagatore, versarle  a  rate  o  interamente,  come  verrà  ordinato  ». 


ATI.  IO,  vf^ui  luciuuru  V  uuuiiguiu  ui  ttruxdrM   cbsu   Messo. 

Ari.  27.  Tutti  i  membri  deirAssociazione,  in  qualunque   poi 
stanza  si  trovino,  sono  obbligati  di  prestare  una   obbedieoza 
dine  del  Comitato,  per  ogni  intrapresa   avente    per    oggetto    ] 
della  Nuova  Alemagna. 

Art.  45.  Ogni  volta  che  un'impresa  a  mano  armala,  dopo  e 
dinata  dal  Comitato,  sarà  ita  a  vuoto,  i  membri  di  questa  ii 
pena  di  morte. 

Ari.  46.  Ogni  tradimento  commesso  da  un  membro  delFAs 
rita  la  morte.  Il  giudizio  spetta  al  club,  sotto  riserva  dell'appi 

Ogni  membro  è  in  obbligo  di  eseguire  la  sentenza  » . 

Il  suo  giuro  era:  <  Giuro  sul  mio  onore  e  sulla  mia  coscii 
»  fedele  all'Associazione  della  Nuova  Alemagna,  e  di  cousecra 
>  sforzi  alla  santa  causa  della  libertà,  deireguaglianza,  dell'um 

Una  giovane  Svizzera  fu  fondata  sovra  questo  modello:  Creiir 
Tatto  costitutivo  (Hist.  du  Suderinmd,  v.  ì,  e.  3). 

ni 

GIOVANE   EDROPA. 

Atto  di  fraternità  dei  fondatori, 

e  Noi  sottoscritti,  uomini  del  progresso  e  della  libertà,  ere 
Aireguaglianza  ed  alla  fratellanza  degli  uomini; 
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Che  l'Associazione  non  può  essere  veramente  e  liberamente  costituita  che 
Jha  ejfifo/t,  imperciocché  ogni  ineguaglianza  cagiona  violazione  d^indipendcnza, 
ed  ogni  violazione  di  indipendenza  paralizza  la  libertà  del  consenso; 

Che  la  libertà,  Teguaglianza ,  l'umanità  sono  egualmente  sacre,  ch'esse  co- 
Bliluiscono  tre  elementi  inviolabili  in  ogni  soluzione  definitiva  del  problema 
sociale,  e  che  ovunque  uno  di  questi  elementi  è  sacrificato  agli  altri  due, 
Torganizzazione  dei  lavori  umani  per  ottenere  questa  soluzione  è  radicalmente 
éifeitosa  ; 

Convinti  : 

Che  se  lo  scopo  finale  verso  cui  tende  l'umanità  è  essenzialmente  uno,  se 
ì  prìncipii  generali  che  devono  dirigere  le  famiglie  umane  nel  loro  avanza- 
mento verso  questo  scopo  sociale  sono  i  medesimi,  le  nostre  mire  sono  di- 
rette al  progresso; 

Convinti  : 

Che  ogni  uomo  e  ogni  popolo  deve  adempiere  alla  sua  particolare  mis- 
sione, che  costituendo  tutta  la  sua  individualità,  concorre  necessariamente  al 
compimento  della  missione  umanitaria; 

Convinti  finalmente: 

Che  l'associazione  degli  uomini  e  dei  popoli  deve  riunire  la  garanzia  del 
libero  esercizio  della  missione  individuale  alla  certezza  della  direzione  verso 
lo  sviluppo  della  missione  gcnci'ale. 

Forti  dei  nostri  diritti  di  uomini  e  di  cittadini,  foni  delia  nostra  coscienza 
e  del  mandato  che  Dio  e  l'umanità  danno  a  quelli  che  vogliono  dedicare  le 
loro  braccia,  la  loro  intelligenza  e  la  loro  esistenza  alla  santa  causa  del  pro- 
gresso dei  popoli; 

Dopo  esserci  costituiti  in  Associazioni  Nazionali,  libere  e  indipendenti,  fo- 
miti primitivi  della  Giovane  Polonia ,  della  Giovane  Alemagna  e  della  Gio- 
vane Italia; 

Riuniti  in  comune  accordo  per  l'interesse  generale,  il  ib  aprile  4854,  posta 
la  mano  sul  cuore,  abbiamo  stabilito  quanto  segue  : 

i.  La  Giovane  Alemagna,  la  Giovane  Polonia  e  la  Giovane  Italia,  asso- 
ciazioni repubblicane,  camminando  verso  lo  stesso  scopo  umanitario,  sotto  una 
stessa  fede  di  libertà ,  d'eguaglianza  e  di  progresso,  si  legano  fraternamente 
ora  e  per  sempre,  per  quanto  riguarda  Io  scopo  generale. 

2.  Una  dichiarazione  dei  prìncipii  che  costituiscono  la  legge  morale  e 
universale  applicata  alle  società  umane,  sarà  redatta  e  sottoscritta  in  comune 
dni  tre  comitati  nazionali.  Essa  stabilirà  la  credenza,  lo  scopo  ed  il  cammino 
generale  delle  tre  Associazioni. 

■    Nissuna  di  esse  non    potrà   staccarsene   nelle    sue  operazioni,  senza  viola- 
stene  colpevole  dell'alto  di  fratellanza,  e  senza  subirne  tutte  le  conseguenze. 


3>  Per  iult€  ciò  che  nati  è  coropir^ia  ncllii  dìchra ragione  éei  piiarìpì  t 
nello  sfera  degli  iot eressi  gcui*nili,  ognuna  delle  ire  ^ssociafieoi  è  lÀoi  t 
indipendente* 

4.  L'&lleania  offensiva  e  difeasha,  M»lid«rieiè  dei  pOf«IÌ  cbe  «  n<"** 
seoiio,  è  slAbìlila  fra  le  tre  dissocimi oni. 

Tulle  e  IMS  bvoruna  in  comune  iilb  beo  emaoei^ifiiinfie;  ciAsrtfiu  4i  fm 
avrt  diriUo  ai  s^icc^w-si  delle  olire  per  ogni  tiuiitifeslwone  holcntm  ©4  •• 
poftAnle  che  sì  opererà  nel  sun  ^no. 

5.  La  n  un  io  ne  dei  edmìUli  national:,  o  dei   delega  lì  di  ciaseoa 
eoaìtutrà  il  eomìt»ii>  della  Giovane  Europa. 

6*  Vi  è  fratel1ftnx3i  tra  r1'  individui  clie  e&mp4inf4MH>  le  Ire 
Ciascuno  di  csd  adempierà  sempre  rerso  1  uliro  l  d0Tcrì  cbc  ne  dm< 

7.  Cn  simbolo  comune  9  lutti  I  membri  delle  assocìaiiooi  mf^  4ei 
nato  ibi  cdm itala  della  Giovane  l^umpa.  E^si  §i  rìeofioscermnno  n  qijea0 
Vm  divisa  comune  caltoeaia  in  icslA  degli  stampati  fura  ric(Mi<h$eere  le 
cationi  delle  associamni. 

8w  Ogni  popolo  elle  vorni  prlecipare  ai  dirifii  e  daweri  delfsUeund^ 
hililn  fo  t  tre  (mpoli  ledili  per  cpieanUo^  aderire  forma linenle  alk'aliA  dfpt. 
£oUosenvendu]o  per  l'organo  dc'^uoi  rappresentami». 

Falla  a  Berna  (in  (sTÌnera)  il  15  aprile  1831. 

Per  la  Giova:ie  ItAUA 

SoUoscrilU:  Giuseppe  Mtiizini  —  L.  A.  Melegari  —  Giorannì  RiifBni  —  C  Blrtjt 
—  Rosai es  —  A*  Gluglione  —  Ag.  Ru0inu 

Per  la  Giovajtì  Alouc^a 

tf,  D.  E,  Breindenslein  —  V,  Breindensieio  —  StrameTer  ^-  lajih— 

Pclcrs, 

Per  la  Gjota^e  Poloiha 
AL  Siolf  mnnn  —  ì  D)bowsk)'  --  Constanlta  ZilescU  —  FransieL  £0^ 

daszew^kv. 


A  questo  atto  tenue  dietro  un  luugo  manifesta  (cìie  si  iretm  pirtei 
g^lo,  pnrlc  in  disteso  nella  citala  opera ,  HisK  dii  Sttdfrbmui^  A.)  cui  fttlt  i 
mede^iimi  aoion,  denunziando  le  mie  ambiziose  a  la  nniSJirftJtxa  dì  eMirfVfir 
tùtuzmìaria  deirAUa  V  cndiUi  del  c»rbonarÌs^mo,  ùkecano  un  «ppcUo  a  Mn  li 
demagngìa  europea,  per  inviiiiHa  a  coueorrere  allo  sviluppo  delU  Gwfiit 
Europa  ,  e  a  eoslilulre  in  o^ni  pae^  simili  comliiiì  natìanftli  coi  m^m  à 
Giovine  Sp^igna,  Giovine  Francia,  Giovine  Svinerà,  cec.  ad  Ìniìyiai«>Qe  ék  fstf 
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f^  costituiti  coiratto  antecedente.  Ivi  si  svelava  meglio  il  piano  d'una  asso- 
!  dazione  repMMcana  di  tulli  i  popoU,  di  lutti  gli  uomini  liberi  delle   diverse 
oasioni ,  d'una  associazione  progressiva ,  che  mentre   per  la  prima   parte  sua 
;  dovei  creare  presso  ogni  nazione  un  centro  d^unità  nazionale,  dovea  cammi- 
nare poi  airunità  universale  colla  federazione  di  tutte  queste  unità  singolari, 
,  strtitamenle  legale  fra  loro  per  la  medesima  speranza ,  la  medesima  credenza 
■  religiosa  ,  poUlica ,  morale ,  i  medesimi  principii,  il  medesimo  diritto  pubblico , 
sqUo   la  divisa  comune  di  libertà,  eguaglianza,  umanità^  con  wia  religione y 
,  un  simbolo ,   segni  e  parola   d'ordine   comune ,   tendente  a  sostituire  la  nuova 
Europa  dei  popoli  all'antica  dei  re  ^  e  a  far  trionfare  le  idee  nuove  sulle  unti- 
,  che  credenze,  con  un  combattimento  da  appiccarsi  per  ogni  dove,  combattimento 
M  sostanza  identico  da  per  lutto,  ma  diverso   secondo  i  luoghi ,  coìnbattimento 
da^  mantenersi  incessante  mediante  la  lotta  dette  nuove  generazioni  contro  le  an- 
tiche, in  religione,  in  filosofia,  in  politica,  in  economia  sociale,  e  perfino  in  let^ 
teratura,  in  somma  su  tutti  gli  elementi  della  vita  civile.  Già  vi  si  descrivca  il 
piano  di  quel  sotterraneo  governo  federativo,  che  dovea  essere  retto  da  un 
congresso  settario   europeo.  A  far  conoscere   meglio  le  massime  e  gli  artifizii 
che  rivelano  lo  spirito  e  le  mire  di  quei  comitati  nazionali ,  e  di  tutta  Tas- 
sociazione  in  corpo,  trascriviamo  due  passi,  col  primo  dei  quali  si  chiudono 
le  istruzioni    speciali  date  ai  repubblicani    svizzeri    per    metterli  in  grado  di 
cosUluire  la  Giovine  Svizzera;  coiraltro  si  termina  il  manifesto. 

e  Ricordatevi  che  i  tempi  del  simbolismo  sono  passati  ;  che  le  forme  spesso 
'Soffocano  le  idee;  che  una  associazione  d'uomini  liberi  ed  eguali,  i  quali 
»  vogliono  mutare  la  faccia  d*un  paese,  dee  avere  una  organizzazione  semplice 
»e  popolare.  Ricordatevi  che  le  associazioni ,  che  vogliono  essere  in  armonia 
>coi  progressi  dello  spirito  del  secolo,  non  deono  allontanarsi  troppo  per  la 
> singolarità  delle  loro  forme  e  delle  loro  usanze,  dalle  istituzioni  sociali  csi- 
>slenli.  Di  fatti  un'associazione  dee  essere  uno  Stato  nello  Stato,  Lo  Stato  in 
3  cui  essa  si  forma  dovendo  perire  nel  tempo  stesso  che  la  rivoluzione  comincierà, 
'ella  dee  cercare  di  ravvicinarsi  nelle  sue  forme,  airorganizzazione  futura 
»che  sarà  quella  della  società  intiera.  Ella  dee  essere  il  nocciolo  d'un  popolo 
'pieno  di  forze,  essendo  destinala  ad  attrarre  a  se  nel  suo  incremento  suc- 
'cessivo  tutti  gli  elementi  sociali  e  a  divenire  alla  fine  lo  Slato  stesso.  Quando 
ivoi  (Svizzeri  uomini  liberi)  avrete  fatto  tanto,  avrete  compiuta  la  vostra  de- 
'sUnazione  relativa  alla  vostra  patria,  e  avrete  altresì  compiuta  la  prima  parte 
'dell'opera  vostra».  Chiudeasi  poi  il  manifesto  con  una  parentesi  calorosa,  di 
cai  ecco  alcuni  degli  squarci  precipui:  «L'impresa  è  penosa,  ma  non  dispe- 
'riamo  perciò  di  riuscire;  quando  bene  noi  non  potessimo  altro  che  gettare 
'la  semenza  in  terra,  questa  nondimeno  fruttificherà  prolella  dalla  Provvi* 
'densa  che  veglia  suH'Umanilà Noi  morremo,  ma  la  sociclù  da  noi  fon- 
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>data  viverà  neIl'tnenire.M....  Hettitmoci  airòj^f»,  iiiiiM  di  pi^il  ktrtai 
>del  viaggiatore,  ftccingtamoci  come  in  domani  doraaÉiiBO  hmìcIiì» ih  1» 
> taglia,  ma  mentre  aspettiamo  il  momento  in  cai  ci  uwifciià  riaiimlr» 
>8ire  forse  per  razione,  fiaaiamo  dei  prioeipii  che  poMMO  tervir  di  ngÈÈÈ 
•  condotta  pendente  e  dopo  il  combattimento,  poidiè  noi  non  aiamo  «abl 
>d*impaiienia,  di  reaiione,  d'egoismo,  ma  siamo  gli  apdatoB  d'osa  «Mai» 
>lig!one,  di  una  religione  di  libertà,  di  egtfagliaDniy  di  pt agiamo.-— ■  t  * 
•generazioni  future,  all'avvenire  dèi  genere  umano  die  ddUiona  cane» 
»8enzialmente  consecrati  i  nostri  sforzi  >• 

La  Giovine  Svizzera  si  costituì  nel  183S  con  atto  (M  luglio)  di  adedamt 
quei  principii,  recato,  come  dicemmo,  neUa  Storia  éei  SiÈéerèmiéj'tm  pà 
•  che  non  è  in  massima  cbe  una  ripetizione  degli  altri.  Ln  Fraacia,aenaln 
avere  una  setta  unica  di  tal  nome,  ne  ebbe  molte ^  che,  identiAe  ndhi^ 
stanza,  vennero  poi  qiesso  designate  in  complcaso  col  nome  di  Giovane 
eccone  alcune  delle  precipue. 

IV. 
SOCIETÀ'  FRANCBSr. 

La  società  della  delle  Famiglie  ^  e  poi  quella  delle  Stagioni  che  le 
in  Francia,  e  delle  quali  la  prima  si  formò  sul  (ine  del  1834  sulle  rovioedi 
altra  detta  dei  diritti  deWuomOp  moslrano  la  loro  affinità  colla  Giovane  lulii 
Àlemagna ,  ecc.  Già  nelle  formole  e  riti  d'ammissione  gli  iniziandi  veninni 
addottrinali,  che  la  società  delle  Famiglie  lavorava  alla  liberazkme  del 
e  dd  genere  umano,  che  la  rivoluzione,  che  si  dovea  fare  non  era  ima 
zione  paliUca  ma  sociale;  che  dovevano  essere  sterminati  tutti  gli  arìslocfsiit 
cioè  gli  uomini  pecuniosi,  i  banchieri,  i  grandi  proprielarii;  che  dovca  dàlrvit 
ti  governo,  ricostrursi  la  società  a  repidìblica,  glotipcarsi  t  prolelaHi,  ecc. 

Più  ancora  spiccate  erano  le  idee  socialistiche  nella  società  delle  Stagiooi* 
in  cui  quella  delle  Famiglie  si  trasformò  poco  dopo.  Ivi  espressamente  si  ir 
Gca  che  bisognava  distrarre  gli  aristocrati  d'ogni  sorta,  che  queiU  sano  i  rk- 
chi;  die  la  prima  condizione  del  ritorno  del  corpo  sociale  allo  sialo  norwuleè 
VannicUil amento  dell'aristocrazia  ,  la  quale  ne  è  il  cancro;  che  ei  voltano  ri- 
meda  eroici;  che  il  popolo  prima  di  giungere  alla  fondazione  della  repMSn 
dovea  però  sottoporsi  per  qualcfie  tempo  ad  un  potere  rivoluzionario  ;  che  Hi*- 
ziando  dovca  riflettere,  prima  di  giurare,  al  sacrifizio  che  stava  per  /àrr  é^ 
sostanze,  della  libertà,  della  vita.  Il  giuramento  era  in  questi  termini:  t  A  none 
•  delia  repubblica  io  giuro  odio  eterno  a  tulli  i  re,  a  tutti  gli  aristocnli.) 
> tutti  gli  oppressori  deirumanilà.  Giuro  divozione  assoluta  al  popolo,  fratcr- 
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III  l^DÌIà  a  tutti  gli  uomini  fuorché  agli  arislocrati;  giuro  di  punire  i  traditori; 
•I  i^prooietto  di  dare  la  vita  mia  e  di  salire  eziandio  8ul  patibolo ,  se  tale  sa- 
ia Èttiisìo  è  necessario  per  condurre  il  regno  della  sovranità  del  popolo  e  del- 
ie »I*«guaglianza».  Quindi  ricevuto  dal  presidente  un  pugnale,  il  candidato  con- 
II:  timia?B:  «Che  io  sia  punito  della  morte  dei  traditori,  che  questo  pugnale  mi 
Ile  »trafigga,  se  violo  il  mio  giuro.  Consento  ad  essere  trattato  qual  traditore, 
m  vie  rivelo  la  menoma  cosa  a  qualsivoglia  individuo,  fosse  anche  il  più  pros- 
it >iimo  mio  parente,  se  non  è  membro  della  società». 

Nell'una  e  neiraltra  società  poi  si  prcscrivea  a  tutti  i  socìi  di  tenersi 
^  provvisti  d*armi  e  di  munizioni ,  e  inoltre  d'una  certa  quantità  di  polvere 
^  olire  all'uopo  loro  personale;  di  stare  sempre  pronti  all'obbedienza  passiva 
•^  agii  ordini,  che  venissero,  di  scendere  a  battaglia;  di  tenero  intanto  come  uno 
^  dei  primi  doveri  lo  spargere  i  principii  dell' Associazione.  Da  queste  società 
•^  poi  ne  nacquero  altre  senza  numero,  destinate  all'esecuzione  sotto  varii  capi 
rivoluziona  rii. 

Si  trova  nel  De  la  Hodde  (Hàtaire  des  soc.  secr.),  tutta  la  serie  delle  tras- 
formazioni di  queste  società  segrete  francesi,  delle  loro  legioni  rivoluzionarie, 
e  dei  tentativi  diversi  di  regicidio,  d'incendio  e  di  sovvei*sione,  che  misero 
tante  volte  in  costernazione  e  in  sangue  Parigi  e  la  Francia,  e  riescirono  poi 
alla  rivoluzione,  sebbene  imperfetta,  del  1848  (V.  ivi,  p.  1,  e.  2i  e  seg.). 
Stando  allo  stesso  autore  sarebbe  verso  il  4840  che  diverse  di  ([ueste  asso- 
eiazioni  presero  a  professare  più  manifestamente  il  comunismo. 
Ecco  il  giuro  che  il  presidente  proponeva  in  una  di  esse  ai  candidati: 
«Giura  sul  tuo  capo,  che  ti  spoglierai  dei  tuoi  beni  e  delle  tue  sostanze, 
»e  che  lascierai  la  moglie  e  i  figli,  che  combatterai  sino  alla  morte  senza  con- 
stare il  numero  dei  nemici,  accorrendo  al  primo  segnale.  Pensa  che  questo 
•  giuro  è  sacro,  e  che  se  lo  violi,  non  solo  tu,  ma  tua  moglie  e  la  tua  fa- 
»  miglia  sarete  tutti  trucidati.  Giura  su  questo  ferro  che  tengo  in  mano,  e 
>che  è  destinato  a  te  se  tradisci  la  parola». 

Questi  pochi  documenti  bastano  a  dimostrare  quali  fossero  fin  dal  loro  prin- 
cipio le  mire  delle  sette  ))rcdicanti  nazionalità;  divenir  lo  Stalo  e  farlo  perire, 
sistemare  la  grande  rivoluzione  che  dovca  creare  un'Europa  nuova  e  far  ca- 
dere dappertutto  come  per  miracolo  tulio  il  vecchio  edipzio,  come  annunziava 
poi  Mazzini  nella  notissima  sua  istruzione  del  1846  agli  amci  d" Italia,  Bastano 
pure  a  dimostrare  che  la  morale  di  Struve,  dei  comitati  rivoluzionarii,  e  del 
giornalismo  scellerato  moderno,  cioè  la  religione  dell'apostasia,  e  il  diritto  di 
spegnere  ed  infamare  i  nemici  dei  principii,  era  già  professata  in  quelle  com- 
briccole. La  succitata  istruzione  mazziniana,  certi  scritti  imprudenti  (fra  cui 
può  annoverarsi  uno  recente  del  Ferrari  :  La  federazione  repubblicana)  e  i  do- 
cumenti o  fatti  che  ogni  giorno  vengono  in  luce,  dimostrano  poi  ancora  con 


quaU  arti,  peaelrandosi  quelle  seUc  sempre  piti  delle  crudeli  loro  doUriiii 
voglie,  pure  sapessero  sUhUire,  avvivare  e  mantenere  da  per  U1U0  1^  ^ 
ÌHce»mntt  alle  idee  nu{fV€  coUe  mttkìm  creden::^e,  e  sembi^nda  af^tUr  l'iia  pn 
in  fìio^ofta,  in  poiitka^  in  ecmtomia  svciah^  e  perfino  in  htieraUtr^t  e  n^n  ***- 
itroiido  nmi  le  non  il  prima  fìmm  da  fare^  tenesse  ra  S4!ii}pre  occulto  Vuìtimo 
termine  della  grande  nvtduzione  ^  |>er  operarlo  col  con  corso  cÙ  |niiid|ii,  ik 
grandi f  dei  clero,  del  popvh^  di  ttUti^  come  MhkzìdÌ  ingìtignea  nclb  tui  bUi- 
£Ìnnc  f^iicdtnta  e  nelle  sue  la  11  le  leliere  apostoliche.  In  ci»  sì  traina  k  im 
fUoKolk  deliu  stoiìa  ili  alirc  ^etie  e  scuole  pubbliche  più  o  meno  re«,ck 
soffiero  negli  ultimi  vent'anni  salto  titolo  di  selle  religiose»  rifornuùìei  «- 
SlUiiislielie ,  ecoaomtehe  ,  e  di  associazioni  poliiiclie  o  anche  dì  bcadittissL 
Ha  mofto  più  deplorevolmenle  vi  si  rivela  i'orìgìne  di  tanti  siatemi  ^  tru^i' 
nesìmo  ammodernato  e  sociale ,  di  rirurme  fiìosoiìcho  e  civili ,  che  [Hmia^ 
in  mostra  le  parole  di  liherlà^  et/uagliatiza,  umaniiùj  pragresBQ,  con  spptrtaie 
più  o  mena  oneste ,  si  attrassero  le  simpiUie  dei  dottrinarii  e  di  akum  mi 
avveduti  cattolici,  che  e>1  diedero  a  propagare,  jhbellirc,  attuare  Vidcj^*  ^cmà 
conoscere  quali  ne  fossero  i  suggeritori,  e  a  quale  ultima  tnigedi»  t^mM 
Tintrigo  delle  comiche  utopie,  clic  spinti  vuoti  di  veriiji  e  dì  ^cicuta  preeè^ 
mal  fermi  0  mal  i^l rulli  dei  veri  priucìpii  della  fede  e  delta  sciente,  diice* 
teano  smì  serio  come  nuori  Iravali  e  turni  li^scendentati  d* ingegni  supcrUùti 
Certo  che  quei  seitariì  non  poterono  da  loro  soli  produrre  tulio  ciò,  miHf 
pero  conoscere  1  tempi  e  gli  uomini  moderni  ^  Unto  quanto  Voltaire  e  fii 
enciclopedisti  seppero  conoscere  ì  loro  ;  è  visibile  come  seppero  giovarsi  óék 
klee  cgeliane  e  della  metafisica  tedesca,  e  così  giunsero  a  d;«re  una  dircaioiie 
allo  scelticismo  apatico  degli  ìndifterentisti ,  airambìstionc  e  alto  spinta  pif>^ 
dossale  dei  dotlrinarii  ed  ulopisli ,  e  perfino  al  falso  ed  orgogliosa  pictisi»^ 
di  semidolti  cattolici  no  valori,  poco  docili  alte  lezioni  severe  della  Fede,  tle^ 
Glosofia  antica  e  della  sperienza. 

GIUDIZI  DELLA  S.  SEDE- 

La  mole  di  questo  volume  crebbe  cotanto  da  non  pei  mei  te  re  di  recare  Ì 
testo  della  bolla  di  Leone  XII,  come  se  ne  avea  intenzione;  sarebbe  perù  ecHt 
da  desiderare  cbe  si  rendesse  ora  famigliare  al  popolo  la  conosecnzt  dei  ^f^ 
fatti  giudìzi  della  S.  Sede,  1  quali  mentre  varrebbero  a  premunire  molli  ia^ 
cauti  dalle  insidie  odierne  dei  nettari  i,  sono  una  dimoiai  i-azione  lampante  chi 
in  seno  al  cjittolicìsmo  non  ì^uccedono  grandi  pericoli^  grandi  aberimxiottit  ^ 
grandi  calamita,  senza  che  la  voce  amorevole  e  profetica  del  V^ìcaiio  di  Chàtt 
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non  le  prenomi,  le  condanni  e  cerchi  di  troncarne  il  corso  col  disinganno  dei 
popoli.  Come  Clemente  XII  e  Benedetto  XIV  svelarono  e  colpirono  di  scomu- 
nica la  indifferenza  religiosa,  la  empieià  e  nullità  dei  giuramenti  e  la  scelle- 
raggine  delle  mire  dei  franchi  muratori,  cosi  Pio  VII  e  Leone  XII  fecero 
eckioscere  le  dottrine  e  le  massime  delle  sette  furioH  e  scellerate  dei  loro  tempi, 
che  caperle  di  apparenza  di  onestà  naturale,  e  talvolta  di  rispetto  a  Cristo,  van- 
kmdoti  di  esigere  dai  loro  adepti  l'osservanza  d^ogni  virtù,  ^astinenza  da  ogni 
vizio,  spargeano  le  massime  deirempietà  la  più  rea  e  d'una  morale  sangui- 
naria, libidinosa  e  spogliatrice,  a  sovvertimento  non  solo  della  Chiesa,  dei 
suoi  Sagramenti,  della  sua  gerarchia,  non  solo  dei  troni  e  dei  principati,  ma 
delia  stessa  eivil  società.  Essi  avvertivano  i  principi  e  i  popoli  delle  frodi  dei 
•eltarii,  deplorando  la  imprudenza  dei  governi  nel  trattare  con  somtna  legge' 
rezza  questa  faccenda ,  il  che  avea  dato  luogo  a  sorgere ,  dalle  vecelUe  sette , 
WÈoUiMsime  altre  peggiori  e  più  audaci.  Per  la  qual  cosa  Leone  accrebbe  le 
prescrizioni,  ed  estese  le  condanne  e  le  scomuniche  anteriori  anche  a  tulle 
fuelle  sette  simili  che  venissero  a  prodursi  sotto  qualunque  nome,  così  che  nes* 
mma  di  esse  possa  vantare  di  non  essere  compresa  nella  apostolica  sentenza.  Al 
:  che  aggiunse  luce  una  nuova  condanna  del  Sommo  Pontefice  Gregorio  XVI, 
i  ma  specialmente  la  sua  enciclica  (i5  agosto  1852)  nella  quale  questo  Pontefice 
I  additando  il  trionfo  crescente  d^una  malizia  senza  ritegno  e  di  opinioni  orribiU 
niente  maslruose  apertamente  insegnate,  additando  t  progressi  della  perver- 
sione dei  costumi,  deiravvilimento  della  religione,  della  ruina  debordine  pubblico 
•  d^ogni  potere-  legittùno,  attribuiva  qneWamasso  di  calamità  aUa  confederazione 
ài  quelle  società ,  in  cui  tutto  dò  che  vi  fu  nelle  eresie  e  nelle  sette  più  ree  di 
:  tmrUego,  di  turpe,  di  bestemmioso,  venne  a  scolare  come  in  una  cloaca  nella 
quale  at  rimescolano  tutte  le  sozzure. 

Gò  poi  che  rende  più  rilevante,  anche  pei  dì  nostri  e  specialmente  in 
Italia,  questa  enciclica,  sono  le  dottrine  e  le  sentenze  colle  quali  il  Sommo 
Pontefice  chiamava  ad  esame,  e  condannava  i  principii  e  le  massime  di  quel 
filosofismo  pseudo-cattolico  e  dottrinario  ^  che  cominciava  allora  a  pullulare, 
e  ehc  fece  tanto  guasto  nella  scienza  vera  e  negli  ordini  religiosi  e  civili  a 
titolo  di  promuovere  fina  ristorazione  e  rigenerazione  della  Chiesa  ^  e  grandi 
mutazioni  alla  sua  disciplina;  vangelismo  e  dottrinarismo  che  a  titolo  di  teorie 
•fsolote  e  di  gius  naturale,  e  sotto  i  nomi  di  libertà  politiche,  di  coscienza, 
•di  associazione,  di  stampa,  di  separazione  fra  Sialo  e  Chiesa,  apriva  la  via 
•Ila  libera  diffusione  d*ogni  errore,  airindiffereolismo  religioso,  al  sovverti- 
mento d'ogni  podestà,  d'ogni  dirillo.  Se  almeno  tulli  quei  cattolici,  che  si 
etppHcarcno  alle  scienze  ecelesiasUcìie  e  alle  quistioni  di  filosofia,  si  fossero  ben 
fini  nella  mente  gli  avvenimenti  del  Pontefice  diretti  proprio  a  loro,  cioè 
a  wm  fidarsi  imprudentemente  del  loro  spirito  solo  che  li  allontanerebbe  dal 


màliero  dtOawrità^'U  cornhimUe  «i  tmpm  wk; Mrkorianiék  Obèk 
gMM  Mia  mpkmne  «  h^brmolar»  M^9mfi,.ie  Ae  non  pmà 
eoiiùukmo  Dh  tmum  Dk,  U  fmJÈ  per  migso  M  Verte 
m  emiùieeft  IVo;  dm  èiiam&mo  argogtism  #  fmilfoato 
Umtìa  wmma  imkim  4btti  ftde  dm  àwjmiUMm  oynt 
dgfiì  lutti  NOflra  ttijfAMie  Motee  mfonmper  eondmont 
sedato  mit  «tampa  •  «a  ilosofia  (coti  delta  eaUoliea)  ridurre  la 
la  aeiena  a  mero  rtaenalisiBO  sema  foodaeieDtey  fiar  baon  rào  alFedeUiai 
nriscredenle  e  alle  teorie  novatrid,  e  legoir  sema  aaperio  il  prograanMi 
tette,  ponendosi  in  lotta  a  tilolo  di  adenia  naOTa  eolla  religioiie  e  ciHi  i- 
leaoSa  di  tatti  i  Umpi.  Gregorio  non  ottenne  quasi  altro  compulso  cteFiii 
e  Ja  disistima;  ciò  però  che  ora  avviene,  e  rawilimento  in  eoi  caddero  praa 
tatti  i  partiti  le  soBstidie  dei  dottrinarti  e  dei  ratioBalisti  cattoUd,  rcade 
mortale  la  sua  gloria,  e  queUa  dei  podu  illoatri  e  fedeli  scrittori  di  Fi 
e  Belgio  che  ubbidirono  alla  sua  voce  e  si  ritirarono  dalia  bandien  éi 
soeAiMmio  peeiuh^eaUolkihékmocrmUco,  che  fin  da  quei  tem|M  piantava  oa  frtn 
disgimrialo  (Lmnennais)  il  quale  pur  troppo  vedendosi  diserta  dai 
in|(égni  ia^  sua  scadla  primitiva,  rivolse  le  «ne  simpatie  e  la  sua  pcant  il  mh 
Visio'  dèlie  sette  e  delle  fmioni.Ie  più  iniiimi,  abusando  della  sua  seicna rdè 
gleme  dd  me  ingegno  a  santificarne  i  furori. 

La  sapienza  delle  parole  di  Gregorio  si  scorge  neiraccurata  dìsUnsioBeck 
ci  fa  fra  lo  dottrine  ed  opinioni  assolutamente  erronee  e  antireligiose  cW 
condanna,  e  quelle  in  apparenza  puramente  scientifiche,  T*aziona1i  e  polilicbe 
di  cui  svelava  solo  il  perìcolo,  perchè  venivano  proposte  in  modo  equivieo. 
informe,  venivano  mal  espresse,  mai  intese.  Gregorio  non  condannò  nèvertiii 
trovato  di  speculativa  razionale  soda  e  coscienziosa,  né  la  libeiHà  e  le  asM>- 
eiazioni  oneste,  né  avversò  veruu  sistema  di  riforme  e  di  migliorìe  polìticbc. 
ma  indicò  Terrore  di  riguardare  come  verità  assolute  quelle  clic  |>ossona  tr 
sere  soltanto  verità  relative,  e  come  princìpii  dì  ius  naturale,  divino,  pria- 
genio,  quelli  che  non  pouno  essere  che  massime  di  diritto  derivato  ed  umaou: 
indicò  Terrore  dì  abusare  d'un  principio  vero  e  nobile  Uno  a  renderlo  esfls- 
sivo  di  un  altro  egualmente  vero  e  necessario,  e  quello  di  fare  il  mak  f<f 
la  speranza  di  cavarne  il  bene.  Troppi  sofisti  non  compresero,  o  non  Tollefi* 
comprendere,  che  Gregorio  loro  additava  doversi  sorreggere  la  ragione  coìb 
fede,  la  libertà  colTautorità,  la  scienza  naturale  colla  verità  sopranaturak.  f 
guidare  il  progresso  e  le  savie  riforme  alla  luce  di  dottrine  vere,  eolb  ioit) 
di  associazioni  legittime,  a  fini  di  morale  e  politica  utilità,  stando  cauti  a  n» 
iscambiare  il  vero  col  falso,  le  massime  politiche  mutabili  della  civiliì  moilerBi 
con  quelle  invariabili  del  ius  naturale  primigenio  e  universale;  con  ciò  insoiofi' 
egli  indirizzava  i  pensatori  e  riformatori  sulla  vera  via  di  ri;iolvei*e  eoa  H' 
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parzialità  e  col  lume  della  ragione  e  della  cristiana  verità ,  i  problemi  della 
scienza  e  della  politica  moderna.  Non  uno  dei  pericoli,  non  uno  degli  avver- 
timenti colà  additati  fu  smentito  dalla  sperienza,  non  una  delle  vere  ed  utili 
inrenzioni  e  migliorie,  che  poterono  emergere  col  tempo,. si  trovò  contrad- 
detta da  quelle  parole  di  sapienza. 
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bisogtia  risolverli  e  non  ischivarli  o  dimezzarli. 

È  inutile  ed  assurdo  adulare  e  conti*astare  la  metà  delle  idee  di  moda. 
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e  francesi  mal  si  contentano  di  massime  generiche,  di  idee  dimezzate 
senza  analisi  ed  appìieamento.  Gli  amerieomani  e  gli  anglomani  mai 
conoscono  i  tipi  stranieri  che  vogliono  imitare >   ^^ 
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stione vuoisi  cercare  ciò  che  è  giusto,  e  ciò  che  è  prudente.  È  un  la- 
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La  polemica  offensiva.  Digressione  sul  panteismo. 

La  polemica  non  dee  contentarsi  di  snocciolare  gli  equivoci  e  debellare 
gli  errori  singoli.  Dee  mostrare  al  mondo  la  storia  filosofica  e  il  sistema 
universale  della  verità  e  dell' eterodossia.  Il  panteismo  è  la  sostanza 
dell'eterodossia  moderna.  Considerazioni  sul  panteismo,  sul  suo  lungo 
i-egno  e  sulle  sue  fasi.  Non  sarà  l'ultimo  errore.  Il  mistero  della  re- 
ligione deWawenire »   155 

CAPO  X. 
//  più  possente  dei  rhnedU. 

Questo  ha  da  venire  dalla  Santa  Sede.  Insufficienza  delle  polemiche  dot- 
trinali a  vincere  un'eterodossia  sì  vasta  come  l'attuale.  Umil  voto  per 

Socialismo.  —  Voi.  II.  55 


un  tmicolo  della  S.  Sede  a  condunurt  «latltinale  e  soictiDc  del  socialismi» 
t  cmnitiiismo.  IVioiivi.  Questa  eterodossìa  come  tì^ijitcmn  c0iiipiiila  Ha  del 
nuovo.  Spesso  sembra  sfuggire  agli  aDOteiiiì  elegia  errori  nnlichi^  che 
rinnova.  Fra  i  catlolici  stessi  sinceri  vi  sono  dubbiezze  e  illusioni,  pd^.  U9 

CAPO  XJ. 

Due  tezi&m  coitali  di  mi  abbisogna  ti  m&ndo 
jMT  anUiiot»  tpeei/Sco  aWidea  SQdatUiicù'mmHrmtic^, 

L'ideu  di  Cristo  e  quindi  fiaclla  della  Chiesa  santa  antidoto  del  soda- 
liiifio,  n  fatto  della  colpa  d'orìgine  niitìdoio  del  comunismo.  La  pedngo- 
(^ia  odierna  itnét  per  contro  ad  Insinuare  il  nàturalisma  ed  il  sea* 
sualtsmo ,    *    *    , ,    «  111 
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CAPO  XIL 
Vn'obttifzinne.  Éfjkacia  immrma  delk  conéanm  deUa  S.  Sede, 

Là  Sama  Sede  spesso  unì  alle  decisioni  e  condanne  dommaliche  le  le- 
zioni ragionali  a  ili  adirare  le  menti  dei  fedeli.  Esempi,  Cosi  sì  brame- 
rebbe 01^.  11  socialismo  e  eomunismo  condannati  rimarrebbero  Dotali 
d'infamia  e  aiomlmenle  impoieuti  agli  occhi  del  niondo  cristiano.  Alla 
sola  Santa  Sede  app.irterrli  svelare  e  conquidere  la  rivoluzione  ideale, 
arcano  rti  S;»t;triasfiii.  A  Lol  sola  idli  e^i  li  giudìzio  dciropportìinirrj  ^  M 
modo.  Intanto  colle  armi  già  pronte  della  fede  rivelata  e  della  scienza 
certa  ognuno  la  combatta  colle  sue  forze.  Teologia  e  filosofia,  rivela- 
zione e  ragione  vogliono  andar  congiunte,  distinte  ma  non  parallele. 
Vii  passo  del  Mancini.  Cos*è  V Autorità >  190 
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Conclusione.  Illusioni  dei  partiti  eterodossL 
Certezza  del  trionfo  delia  verità. 

Presunzione  dei  moderni;  giudizii  dei  posteri.  Tutti  i  partiti  scontenti 
del  presente  mirano  alfavvenire.  Gli  aspettanti  ai  tempi  della  riforma 
e  ai  nostri.  La  Chiesa  e  la  dinastia  pontificale,  benefiche  in  tutti  i 
secoli,  fondarono  quanto  hanno  di  buono  le  società  civili  moderne.  La 
Chiesa  è  la  personificazione  della  verità  e  della  virtù.  Nulla  si  può 
avere  di  buono  in  contraddizione  a  lei.  È  invitta.  I  fedeli  hanno  da 
prender  coraggio.  Essi  sanno  quale  fra  Tidea  socialistica  e  la  cristiana 
abbia  la  verità,  e  quale  avrà  la  vittoria  definitiva »  20' 
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DÌtu  è  il  natunUistno.  i'iinÌ\f!P!to  nel  *ua  stato  permanente  edm*    ; 
limo  fì  h  visione  bc^lifìci  cicali  cletU,  Singolare  spiegazione  dd 
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con  ronde  tulli  i  doveri  e  Ì  diritti.  Va  sua  esigenza  non  dii  ides 
di  volontà  supcriore  impemnte,  ne  putì  indurre  obbl  lezione  m^ 
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DifKcolta  eonfessafa  di  spiegare  la  possibilità  ilella  colpa.  Se  po- 
zione della  morale  dalla  religione »  i^S 

15.  Coi  principii  del  sìsàtema  rosmìniano  o  sì  legittima  il  comunisnia,  a 

non  sì  può  più  confutare  radicalmente.  Quelli  importano  il  Tero 
i^travolgiiuenlo  delfetìcu  intera  dal  Ho^mini  i^renunzlato  .  .  *  M 
Iti.  Conseguenze  dì  quel  sistema  morale  sulla  socieilt  in  generale.  Si 
muta  il  eonceito  e  lo  scopo  specìfico  delia  società ^  e  specialmente 
di  quella  civile,  riducendola  ad  una  associazione,  ad  una  comu- 
nanza ulilitarìa.  Si  rende  oscura  e  odiosa  in  tutte  Tidea  di  auto- 
rità  e  di  sovranità »  ^'- 

17.  Il  progresso  rosminiano  di  perfezionamento  delle  società  civili  loro 

toglie  ogni  saldezza  di  base  e  di  coesione.  Rende  insolubile  al- 
TautoiiB  stesso  il  problema  della  loro  sussistenza  e  dello  scopo  e 
limite  del  loro  uffìzio.  Tende  all'abolizione  delle  società  singole 
per  trasformarle  in  una  futura  società  universale,  simile  a  quella 
vagheggiata  dal  socialismo >  ^^ 

18.  L*ultimo  termine  del  progresso  sociale.  Ipolesi  gi*atuite  sul  disegno 

primitivo  della  società  universale.  Confusione  della  società  do- 
mestica e  di  quella  ecclesiastica.  La  futura  società  chiliastica. 
Inconciliabilità  di  quei  concetti  e  di  queste  vedute  profetiche 
coiridea  dommatica  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Incocrenze  nella 
teorìa  morale  e  nella  metafìsica  rosminiana  sulla  socievolezza.   >  ii> 

19.  Ricapitolazione.  Alcune  osservazioni   generali  sull*  andamento  delle 

filosofìe  moderne  in  confronto  a  quella  rosminiana.  Come  questa 
riesca  male  a  combattere  gli  errori  e  gli  assurdi.  Se  abbia  me- 
rito per  essere  intitolata  la  filosofia  cristiana >  47 
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30.  Conclusione.  Le  dottrine  rosminiane  vogliono  la  prova  della  discus- 
sione. L'autore  slesso  yi  riconobbe  diflScolià  e  lati  deboli.  Alcuni 
confronti  dei  principii  rosniiniani  coi  recenti  giudizi  della  S.  Sede. 
Questi  e  Tesperienza  dei  fatti  obbligano  a  molta  cautela  nelFac- 
cettare  le  novazioni  filosofiche.  Grande  lezione  di  umiltà  che  Dio 
prepara  alla  moderna  speculativa  trascendentale  ....    pag.  506 
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